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DA  CARLO  MAGNO  ALLE  CROCIATE. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Lodovico  l'io  e suoi  figli . 

Suol  dirsi  che  con  Carlo  Magno  andò  a fasci  il  suo  edilìzio,  e di  tanto  impero 
nulla  rimase,  come  di  quello  di  Napoleone,  alla  caduta  del  quale  la  rivoluzione  ri- 
pigliò liberamente  il  corso  trionfale,  arrestato  un  momento  da  braccio  sì  vigoroso. 
Per  vero  l’cflicacia  di  Carlo  Magno  fu  debita  in  gran  parte  a personali  qualità;  il 
genio  proprio  l'avca  sollevato  all'  idea  di  opporsi  alle  nuove  incursioni  minac- 
ciate da  Arabi  e Germani  e all'interno  sminuzzamento,  col  raccorre  gli  Stati  cri- 
stiani in  un  gran  tutto,  sottomettere  le  razze  straniere,  svellere  le  credenze,  ne- 
miche, adopraudo  la  guerra  offensiva  e la  conquista;  e con  una  mente  superiore 
ai  tempi,  con  un'attività  portentosa  che,  come  necessità  , gi’imponeva  di  com- 
porre, di  riformare , adoprò  gli  avanzi  della  civiltà  romana,  la  libertà  dei  Ger- 
mani non  migrali , i nuovi  ordinamenti  degli  usciti  di  patria,  per  elevare  uno 
Stato  colle  forme  dell’amministrazione  imperiale,  colla  potenza  della  Corte,  sic- 
come diceano  i contemporanei , colle  nazionali  assemblee  germaniche  e col  pa- 
tronato militare.  Egli  capo  di  guerrieri,  egli  presiede  ai  campi  di  maggio,  egli  im- 
peratore romano , nè  la  soma  parve  soverchia  alle  sue  forze  : ma  tra’  figli  di  lui 
chi  era  pari  ad  un  impero  dilalata  dall'Elba  all’Ebro,  dal  mar  Settentrionale  alla 
Calabria  ? Non  aveva  egli  già  sentito  il  Nord  dare  la  scossa  alle  catene  in  cui 
esso  lo  stringeva  ? non  aveva  scontrato  in  Corsica  i vascelli  degli  Arabi  di  Spa- 
gna, correnti  il  Mediterraneo,  dacché  da  ogni  altra  via  esso  gli  aveva  forchiusiP 
e gli  altri  Arabi  del  Cairoau  poteano  sottrarsi  alla  fame  altrimenti  che  corseg- 
giando? Carlo  aveva  compresso  le  nazioni  : le  nazioni  riagiranno. 

Dovea  dunque  lenlarsi  l’ unità  da  esso  imposta  : nè  per  questo  è vero  ehe 
nulla  ne  avanzasse.  Perì  ciò  che  traeva  vita  dall'operosità  di  lui  ; più  non  v'ebbe 
un  governo  da  cui  partisse  ed  a cui  si  riportasse  tutto  il  movimento;  le  assem- 
blee generali  tornarono  più  rare  e meno  potenti;  i missi  dominici,  l’ammini- 
strazione centrale,  l’unica  sovranità  direttrice,  decaddero:  pure  il  governo  locale 
sussistette  coi  conti,  i duchi,  i virarj , i cenlcnarj,  i beneficiati;  sussistette  l’or- 
dine ond'  egli  aveva  disposto  le  proprietà  e le  magistrature , togliendole  dallo 
scompiglio  di  prima,  ed  avviandole  all'ereditaria  indipendenza  , cioè  alia  feuda- 
lità ; sussistette  l’impulso  dato  agli  intelletti,  i quali  dal  tempo  suo  procedettero 
in  meglio;  sussistette,  comunque  indebolito,  l’impero  Occidentale. 

Uvee.  Tom.  Ili  39 
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Le  due  invasioni  sovrastanti  furono  arrestate  una  ai  Pirenei,  l’altra  al  We- 
ser  ; e dal  frangersi  del  vastissimo  regno , altri  rampollano  capaci  di  tener 
fronte  ai  nemici , e che  , non  più  mobili  di  confini  nè  astretti  a continua  difesa , 
entro  barriere  determinate  prendono  ordinamenti  più  o men  regolari.  Nuovi  Bar- 
bari soprarrivano,  ma  per  mare , terribili  piuttosto  per  guasti  parziali  che  per 
durevoli  effetti ,'  ad  affliggere  le  nazioni  , non  a distruggerle. 

Qucst’altro  flagello  avea  Carlo  preveduto.  Mentre  egli  si  trovava  nella  Narbo- 
nese , alcuni  pirati  normanni  lanciarono  gli  audaci  loro  schifi  sin  nel  porto  ; 
ma  informali  di  sua  presenza,  rimisero  tosto  alla  vela.  Carlo  , appoggiato  al  bal- 
cone donde  avea  l’oceano  in  prospetto  , si  tenne  buon  tempo  in  lagrimoso  silen- 
zio, indi  agli  attoniti  leudi , Sapete  , disse,  di  che  piango  ? Non  già  ch'io  tema 
di  costoro  ; ma  mi  angoscia  che , me  vivo  , abbiano  osato  afferrare  a questo 
lido  , e indovino  quanti  mali  ne  verranno  a'  miei  figliuoli  ed  ai  popoli  loro  (1). 

Più  che  all’esterno  pericolo,  aveva  Carlo  Magno  di  che  sgomentarsi  all’interiore. 
Non  era  sfuggito  all'acuto  suo  sguardo  come  i grandi  inclinassero  a trarre  a sè  tutta 
la  proprietà,  sia  spogliando  i dipendenti  con  frodi  e prepotenze,  sia  angariandoli 
coi  servigi  personali  e colla  guerra,  acciocché,  ridotti  all'estremo,  invocassero 
come  rifugio  la  servitù.  Qucll’nvviamento  potevasi  regolare,  ma  imbuire  no. 
Nazioni  d’origine  distinta  aveva  egli  unite:  ma  se  ai  Merovingi  non  riuscì  di  fon- 
dere i Franchi  coi  Galli  o cogli  Aquilani , anzi  nè  tampoco  quei  della  Neustria 
coi  Franchi  dell'Ostria , tanto  meno  era  a presumere  fossero  scomparse  le  inde- 
lebili barriere  del  Reno  e dell'  Alpi , c che  ai  conquistatori  si  fossero  connatu- 
rati i sudditi  di  Sassoniat  Bretagna  , Baviera,  Spagna,  Italia , non  che  i tributarj 
sull’Oder  e sul  Theiss , come  sul  Garigliano.  I.a  divisione  fatta  da  Carlo  snervava 
1 suoi , mentre  non  adempiva  il  voto,  il  bisogno  delie  razze  , secondo  le  quali 
vedremo  tantosto  dissolversi  l’impero,  il  feudalismo  prevalere  alla  monarchia,  lo 
sminuzzamento  aU'unità;  e ciascun  barone  farsi  centro  d’una  società  ristretta  e 
quasi  indipendente  ; e grandi  e vescovi  non  più  tutelare  il  trono  dei  Carolingi , 
ma  disputarsene  i brani. 

I vantaggi  d’un  grand’impero  non  possono  comprendersi  che  con  argute  spe- 
culazioni e con  calcoli  d’alfratellamento , superiori  alle  idee  schiette  di  genti 
nuove  , aliene  dalle  vaste  associazioni , e di  scarse  e limitate  relazioni  sociali, 
lai  complicata  andatura  di  quello  lascia  i popoli  o tiranneggiati  dai  governatori 
o negletti  dal  lontano  monarca , se  pure  non  sia  diretta  da  un'amministrazione 
troppo  più  ordinata  che  non  possa  attuarsi  in  uno  Stato  recente  ed  inesperto. 
Conti , messi , vescovi , scabini,  moveansi  con  armonica  speditezza,  finché  ri- 
cevettero impulso  da  Carlo  ; lui  caduto,  nè  potendo  col  titolo  ereditarsi  quell'im- 
pareggiabile  solerzia , si  doveva  necessariamente  sfasciare  la  macchina  troppo 
rapidamente  congegnata  , e da  arditissimo  auriga  spinta  sopra  una  via  non  an- 
cora spianata.  Sciagurato  il  re  che  arriva  quand’è  sullo  scocco  una  rivoluzione 
ch'egli  non  cagionò,  ma  che  non  può  reprimere  nè  sa  guidare  1 

Tal  sorte  toccò  a Lodovico  il  Pio , sotto  cui  lo  scettro  ,di  Carlo  Magno  si 
franse  nei  tre  grandi  regni  di  Italia , di  Francia,  di  Germania  , oltre  alcuni  di 
minore  estensione;  questi  di  breve,  quelli  di  non  lunga  durata.  Le  varie  genti 
aveano  perduto  le  principesche  loro  famiglie  ; i capi  sassoni  erano  convertili  al 
cristianesimo  o sterminati  ; l’ultimo  re  longobardo  spirò  nel  chiostro  di  Corbia  ; 
la  dinastia  degli  Agilolfingi  era  terminata  violentemente  con  Tassilone.  Pertanto 


(4)  Chron.  Mon.  Sangnll.  II,  22:  Seitii,  o fidelei  mn,  quod  iantopere  plorarrrim?  Non  hoc  timeo 
qu od  itti  mmjit  mihi  aliquid  noeere  prtrtaltant ; sed  ttimium  contriitor  quod,  me  riferite,  fluii 
funi  litui  ùlud  attingere  ; et  maximo  dolore  lorqueor  quia  prtxvideo  quanta  mala  poeterù  meù. 
et  eorum  tini  faeturi  luòjecti». 


Digìtized  by  Google 


LODOVICO  PIO  E Sl'OI  FIGLI. 


611 


esse  cercarono  capi  altrove,  e per  tali  si  presentarono  i figli  stessi  di  Lodovico  , 
che  parvero  agitare  una  ribellione  parricida,  mentre  effettuavano  il  voto  di  po- 
poli , chiedenti  esistenza  nazionale.  In  Italia  lo  scettro  passa  dai  Carolingi  a mani 
nazionali , donde  lo  strapperanno  gli  stranieri.  I Sassoni  che  in  Germania  sotten- 
trano  alla  stirpe  del  Magno , a fatica  possono  ridurre  in  qualche  accordo  le  dif- 
ferenti popolazioni  teutoniche,  aspiranti  al  comando , o le  tribù  slave  destinate 
ad  obbedire  ; e traggono  alla  Germania  quel  titolo  d’impero  che  Carlo  nvea  rin- 
novato^ che  vi  si  conservò  fin  ai  di  nostri,  quando  spirò  in  mano  di  Francesco  II 
d'Austria.  Nè  tampoco  la  Francia  rimane  alla  discendenza  di  Pepino , che  si  estin- 
gue nei  conventi  dove  questi  avea  lasciato  morire  i Merovingi. 

Chiamata  all'ordine  e alla  civiltà  la  prima  schiera  dei  Barbari,  un’altra  ne 
appare  dietro  quella;  Slavi  al  nord-est , Normanni  al  nord-ovest,  che  fondano 
le  grandi  potenze  della  Russia  e deH'Inghiltcrra.  La  divisione  impedisce  di  poter 
resistere  all'invasione,  che  divien  causa  di  divisioni  nuove. 

Il  potere  di  Maometto  si  fiaccò  Dell’Arabia  ; ma  in  Persia  sorge  con  una  forza 
qual  mai  non  ebbe  quel  paese  dai  tempi  di  Ciro  in  poi.  Altri  Musulmani  minac- 
ciano l’Italia  e l'impero  d’Oriente,  languido  avanzo  della  civiltà  antica,  posto  a 
confine  d'una  nuova  barbarie:  quelli  di  Spagna,  arrestati  dai  Cantabri , vi  si  af- 
finano nel  sapere  c nel  farti. 

In  mezzo  a ciò  giganteggia  la  potenza  ecclesiastica , unica  ordinatrice  fra  lo 
scompiglio  in  cui  si  rigenerano  le  famiglie  e le  società,  e i pontefici  toccano  l'a- 
pogeo di  loro  grandezza.  Tale  è il  disegno  che  c’ingegneremo  colorire. 

Lodovico  , figlio  di  Carlo  Magno,  meritò  meglio  il  titolo  di  pietà  attribuitogli 
dai  contemporanei , che  quello  di  dabbenaggine  mantenutogli  dalla  posterità  (1). 
Buono  per  indole,  costumi  e virtù  da  privato,  mancò  delle  pubbliche,  necessarie 
ad  effettuare  il  bene  che  voleva.  Accuratamente  allevato  da  san  Guglielmo  di 
Tolosa,  amò  con  fervore  e candidezza  la  religione,  fino  a reputare  superiori  ad 
ogni  umana  grandezza  i ministri  di  essa.  Il  padre  di  buon’  ora  l'introdusse  agli 
affari , e gli  commise  il  governo  dell'Aquitania,  ove  tanto  amore  pose  al  popolo, 
da  farne  gelosi  i Franchi  ; e per  sentimento  di  giustizia  restituì  immensi  possessi 
ai  grandi,  spogliali  dall'avo  e dal  genitore.  Con  dilicato  provedimento  alternava  le 
stanze  vernali  tra  Doué , Cbasseneuil , Audiac  ed  Ebreuil , perchè  a nessuna  riu- 
scisse d’esorbitante  peso  la  regia  dimora;  da  molte  tasse  alleggiò  i sudditi , e dal 
fornire  di  foraggi  i militari , per  quanto  questi  se  ne  lagnassero. 

Ancora  in  verde  età,  esercitò  il  braccio  contro  gli  Arabi  di  Spagna , nemici 
sm  della  religione  e del  paese,  e tolse  ad  essi  la  robusta  Barcellona.  Giunto  al  soglio, 
rimanda  al  chiostro  i monaci  Adalardo  e Wala,  nipoti  e ministri  di  Carlo  Slagno; 


(I)  Noi  lo  chiamiamo  il  PÌ0  alla  Ialina,  nel  senso 
di  mite,  come  fa  Virgilio  eoa  Luca  ; i Tedeschi,  in- 
tendendolo io  senso  religioso , lo  tradussero  per 
/■Vomiti,-  i Francesi  vi  surrogarono  le  Débonnairc. 

Storici  di  questo  tempo  sono  : 

Tueganus,  De  geilis  Lhodocici } non  sempre  imper- 
lisi*, ma  di  buona  feda. 

Astronomi]»,  r«  vita  II ludovici  Catarie. 

Fila  U ludo  tiri  Pii  d' un  anonimo,  persona  vicina 
all’imperatore,  e importante. 

Nithard.  De  dinentionibut  fi  li  or  um  Ludovici  Pii. 
Era  nipote  di  Carlo  Magno  c parteggia  per  Carlo 
Calvo. 

Emolocs  NiGtLirs,  Carmen  in  honorem  Ludo- 
vici. 

A quest’  età  si  riferiscono  io  gran  parta  i do- 
cumenti editi  finora  nei  .Vonumenla  Germania 
da  Parta,  bibliotecario  del  re  d’Annover  nel  voi.  v : 


•5*'  pubblicò  la  cronaca  di  Flcdoerdo,  contempora- 
neo negli  ultimi  Carolingi  e di  Ugo  Capoto,  da  esso 
trovata  in  Olaada,  e la  cronaca  di  Ricucrie  «li  cui 
parliamo  più  avanti. 

Servono  inoltre  Rimberto  unir,  di  Amburgo  al 
tempo  di  Lodovico  il  Tedesco^  che  scrisse  la  vita  di 
sant’  A osca  rio  : il  monaco  di  Saogallo.  eba  detta 
secondo  la  fama  volgare:  Rodolfo  di  Fulda,  Annali 
tastoni,  il  solo  che  mostri  contsccre  Taeito:  Abboni 
di  San  Germano,  De  bellif  paritiacit,  narra  Tasse- 
dio  dei  Normanni  a Parigi  : RlGlNONi,  cronaca  fino 
al  907  : oltre  le  lettere  del  Codex  carolimi*,  di  Ser- 
vato Lupo,  di  Incinero,  e i Capitolari. 

Molto  ordine  recò  nell’esposizione  di  questi  fatti 
Dis  Michel.*,  Ititi,  du  mo yen  óge.  Vedi  pure  F. 
Fine,  Ludwig  der  Fromme,  Getehiehle  der  Auf- 
làsung  det  grottcn  Frankenreicht.  Francoforle 
1852. 


Lodovica 
il  Pio 
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gemendo  degli  esempj  di  scostumatezza  dati  dal  padre  e dalle  sorelle,  fa  soste- 
nere i complici  di  queste,  esse  invia  ne'  monasteri  coi  ricchi  assegni  destinati 
loro  dal  Magno;  caccia  dal  palazzo  la  turba  delle  donne  (1)  che  aveano  mu- 
tato il  castello  degli  Herislal  in  un  serraglio  d’imperatori  bisantini  o di  califfi  : 
pure  consena  alla  Corte  c sul  trono  d’Italia  i fratelli  naturali. 

Ai  lamenti,  soffocati  fin  allora  dalla  preponderanza  del  Magno  o dal  fragore 
delle  sue  vittorie  , Lodovico  s'accinge  a far  ragione.  Già  per  ristorare  gli  Aqui- 
lani del  mal  tolto  erasi  ridotto  a tale  povertà,  che  pili  non  gli  rimaneva  a dar 
loro  che  la  sua  benedizione  (2).  A Sassoni  e Frisoni  tolse  di  dosso  la  tirannica 
legge  per  cui  le  eredità  mutavansi  ad  arbitrio  de’  vescovi  e de’  governatori,  c 
rintegrò  il  diritto  di  succedere  ; col  che  li  fece  devoti  a sé  , quanto  eransi  mo- 
strati avversi  al  predecessore.  Ai  Cristiani  di  Spagna , rifuggiti  nelle  Marche , 
assicurò  le  terre  assegnale  loro  da  Carlo,  e contrastate  dai  ministri  imperiali  (5). 

Spedi  i figli  I.otario  c Pepino,  quello  in  Baviera,  questo  in  Aquitania,  per- 
chè da  vicino  vigilassero  al  bene  di  quei  popoli , ed  a questi  restasse  almeno 
l’ombra  di  governo  proprio.  Avendo  i eommissarj  imperiali , nel  visitar  le  pro- 
vinole, trovato  una  selva  di  soprusi,  di  spogliamenti , di  vessazioni  personali, 
s’argomentò  al  riparo;  e perchè  i grandi  non  s'invogliassero  dell’altrui,  largheg- 
giò con  essi  dei-  beni  suoi  propij  ; vietò  ii  far  legati  alle  chiese  a scapilo  de’  pros- 
simi parenti  (a). 

Fgcc  almeno  un  tentativo  per  ridurre  ad  uniformità  la  moneta  in  tutto  l’im- 
pero (5).  Gli  F.brei,  sparsi  per  l'universo  mondo  col  marchio  dell’obbrobrio  at- 
tribuito loro  dall’ignoranza  o dall’  immite  superstizione,  tolse  in  protezione  (6)  ; 
ond’essi  men  vilipesi  continuarono  il  traffico , che , si  può  dir  soli,  mantenevano 
nell'Oriente.  Altri  merradanti  ebbero  incoraggiamento  ; sebbene  alia  prosperità 
del  commercio  si  opponessero  i privilegi  conceduti  alle  navi  dellu  Chiesa,  che 
sciolte  da  gabelle , scorrevano  le  coste  e i fiumi. 

E docile  si  mostrò  Lodovico  verso  la  Chiesa , ma  secondò  la  premura  de’ 
suoi  capi  per  purgarla  dalle  male  erbe  che  non  sanno  fiorire.  Stefano  1 V (o  V)  eletto 
papa  in  luogo  di  Leone  III,  fatla  giurare  del  popolo  romano  fedeltà  a Lodovico  , 
gli  spedì  scuse  dell’aver  preso  possesso  senza  aspettare  la  sua  conferma;  poi  in 
persona  venne  a lteims  ad  imporre  all  'eletto  del  popolo  cd  unto  del  Signore  una 
ricchissima  corona,  seco  portata  da  Roma.  L’imperalore  al  primo  incontro  se  gli 
prostrò  tre  volte  innanzi,  rinnovò  la  donazione;  ma  si  querelò  col  popolo  ro- 
mano quando,  dopo  il  breve  regno  di  Stefano,  elesse  Pasquale  1 senza  attendere  si" 
la  sanzione  imperiale. 

In  due  coneilj  adunali  ad  Aquisgrana  procurò  rimelterc  la  disciplina  eccle- 
siastica; e Fonili,  volo  di  suo  patire  , industriossi  stabilirla  negli  ordini  reli- 
giosi, coll’imporrc  a tutti  la  riforma  di  Benedetto  d’Aniano  ^7);  anzi  spedi  a 


(1)  M orerai  ejut  animo  in  jamdudum , quam- 
quam natura  miliuimum , illud  qual  a sororibut 
ili  tu»  in  eonlubernio  ernrrebalur  falerno  : quo 

solo  domut  falerno  inurebntur  narro....  Miti! 

qui  aliquot,  stupri  ito  marniate  el  superbia  fatlu, 
rem  muffanti*  caule  ad  adrenlum  utque  tuum 
obserrarrnt  — Omnem  ctrlum  ffemineum , qui 
perma.rimut  trai,  palalio  escludi  judicarii , prie- 
ter  paucittimat.  S ororum  (infero  quoque  in  tua, 
qnce  a patre  acceperal,  concetti!.  ASTMM.  c.  21. 
23.  — Ornaci  cir  itale  t regni  et  pria  cipri  Italia! 
in  h<rc  rerba  coujurarerunt , ted  et  omnet  aditili, 
qui  Imi  in  llaliam  intratur,  potilit  oiiribut  el  fu- 
slod ii t obterarunl.  Il»,  r.  29. 

(2)  lb.,o.  7. 

(3)  Capii,  prò  llitpanit. 


(S|  Capti.  dcllSI 6. 

(5)  « Polla  moneti,  avendo  jjìJi,  (re  anni  nono, 
(immiti, ito,  e stabilito  elio  tutte  le  altre  cessassero,  ora 
a tutti  voliamo  sia  noto,  acciocché  so  ri /a  veruna 
scusa  subito  possa  emendarsi  , che  stabilimmo  dar 
tempo  sino  olla  festa  di  san  Martino  che  ciascun 
conto  nel  suo  ministrrio  possa  nvor  adempito  questo 
nostro  comando;  talché  da  quel  giorno  nessun’ «lira 
moneta  che  quella  del  nostro  regno  ricevasi  ».  op. 

Ca.vcum  III.  470. 

(G)  Agobardo  scrisse  a Lodovico  una  violenta  dia- 
triba Ile  intolenlia  Judirnmm.  II.  Fr.  t.  VI.  p. 
503.  Il  vescovo  di  Tolosa  tre  solte  l’anno  pntea 
schiafieggiare  l’avvocato  degli  Kbrri.  V.S.  Thcndori , 

H.  Fr.  t.  IX  p.  443. 

(7)  Lodovùut  ferii  componi  ordinarique  ti- 
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cadmi  superiore  de’ conventi  un  peso  u una  misura  per  la  razione  giornaliera  di 
ciascun  monaco:  ordinò  ciie  dcll'eotrate  della  chiesa  vescovile  un  decimo  andasse 
a mantener  poveri  e viandanti  ; ai  canonici  impose  di  lavorare  c istruire  i gio- 
vani , indegno  essendo  di  vivere  della  Chiesa  chi  si  consumava  in  ozj  infecondi. 

Non  avrebbero,  secondo  i suoi  decreti , dovuto  più  vedersi  conventi  di  donne 
governati  da  cherici;  né  preporsi  a quei  dei  due  sessi  persone  laiche,  le  quali 
presto  li  traevano  a privata  proprietà  ; nè  i vescovi  cinger  più  spada  c speroni  (1). 
Conoscendo  pure  quanto  importasse  la  libertà  delie  elezioni,  lasciò  al  clero  e ai 
monaci  lo  scegliere  i vescovi  e gli  abati , legge  l'atta  e violala  da  Carlo  Magno. 

I monasteri  determinò  quel  che  dovessero  allo  Stato,  siccome  possessori  dei  ter- 
reni e dotati  da  quello  : degli  oltanlaquattro  maggiori , disseminati  per  Francia 
e Germania,  a quattordici  incombevano  servigi  militari  e canoni  ; a sedici,  sem- 
plici doni  ; agli  altri , sole  preghiere  (2). 

Ai  prosperi  cominciainenli  di  quel  regno  parevano  secondare  gli  omaggi 
che  da  tutte  parti  pioveano  a Lodovico,  Bernardo  pel  primo  vemie  d'Italia  a 
rinnovare  in  persona  fedeltà  allo  zio;  Grimoaldo  spedì  per  riconoscere  da  esso 
il  principato  di  Benevento  e promettere  in  tributo  settemila  soldi  d’oro;  principi 
danesi  il  chiesero  arbitro  nella  contesa  nata  per  succedere  al  terribile  Godefrido; 
i Wilsi  rimisero  a lui  il  decidere  fra  due  Dgli  dei  loro  bruì  che  disputavausi  la 
corona  ; gli  Slavi  orientali  e gli  Obotrili  gli  fecero  omaggio;  col  califfo  di  Cor- 
dova rinnovò  la  pace  o piuttosto  la  tregua;  da  Bisanzio  l’imperatore  Leone  Ar- 
meno il  chiedeva  in  ajuto  contro  i Bulgari , e assegnava  seco  i confini  tra  i Dal- 
mati romaui  sudditi  dell’impero  greco  , c i Dalmati  slavi  obbedienti  al  Franco. 

Fallaci  preludj  di  prosperità  ! Le  promesse , o infide  o vane , fallirono  ; i 
grandi,  frenati  ne'  loro  arhitrj,  s’accingevano  a difendere  per  forza  la  smisurata 
tirannide,  da  cui  traevano  forza  e ricchezze;  e la  condotta  di  Lodovico  gli  ajulò. 

Per  gli  esempj  del  padre  , c per  meglio  provedere  al  governo,  stabili  partire  i>i,ì,ì,„c 
il  regno  ed  associarsi  un  figlio.  Avutone  parere,  colla  dieta  , durato  tre  giorni  in 
digiuni,  preghiere  e carità,  conferì  a Pepino  suo  secondogenito  il  regno  d’Aqui- 
tania  colla  Guascogna,  la  Marca  di  Tolosa  , Carcassona,  Autun  , l’Avallonesc  e 
il  Nivemcsc ; al  terzogenito  Lodovico  la  Baviera  , unendovi  Boemia,  Carinzia  e 
Avaria.  Il  maggiore,  Lotario,  doveva  conseguire  il  titolo  d’imperatore;  morto  il 
padre , ottenere  l’Italia  e la  primazia  sul  regno  de’  fratelli , in  modo  da  formar 
un  solo  , non  tre  dominj;  soltanto  col  suo  consenso  poteano  essi  far  guerra  o 
pace,  o matrimonj  di  prìncipi,  o ceder  città;  se  morissero  senza  prole,  esso  ere- 
ditava ; se  nc  lasciassero , non  dovea  tra  questi  partirsi  il  dominio  , ma  il  popolo 
eleggere  un  d’essi,  e Lotario  riconoscerlo  ed  assicurargli  l’integrità  del  regno  ; si- 
poi  Lotario  morisse  sfigliato , la  nazione  potesse  conferir  la  corona  imperiale  ad 
uno  dei  fratelli , colle  condizioni  opportune  a garantirò  l’unità  c la  salute 
comune  (3). 

Sciagurato  accordo,  che  associando  l’indivisibilità  dell’impero  col  diritto  elet- 
tivo del  popolo,  preparava  inevitabili  dissensioni.  Primo  calò  la  visiera  Ber- 
nardo , il  quale , come  nato  dal  maggiore  tra  i figli  di  Carlo , c come  re  d'Italia, 
pretendeva  all’impero , malgrado  l'iliegittima  nascita,)  giuramenti  prestati  a 
Lodovico,  e la  costituzione  stessa  che  attribuiva  la  preminenza  al  fratello  sopra 


brutn,  canonica:  rila  normam  gettante  m;  miti!... 

qui  Irantcribi  facerenl itidemque  constituit 

benedici» m abbatemì  el  nim  eo  monaeho»  stre- 
nua rila.  qui  per  omnia  nwnaehorum  eunlrt  Te- 
de unte  t monasteri» , uniforme m finititi  tradrrrnl 
monasleriit,  fttm  riris  quam  feminit , rivendi  te- 
cunaum  regulam  sancii  Ih' ned  idi  incommutabi- 


lem  morem.  Annui’»,  c.  2*  tp.  Script.  R.  Fr. 
VI.  100. 

(1)  Yrgiputn  gli  stili  «Forni  conrilj  c le  q>  iti  ni  e ili 
I,o. lotico.  Il»,  p.  354. 

(2)  con$Hl.  de  woMilmVfdfll’itIT. 

(3)  f'harla  divisioni!:  R.  Fr.  t VI. 
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il  nipote.  Era  egli  istigato  dagl’italiani , che  scontenti  di  trovarsi  uniti  ad  un  im- 
perio straniero,  formarono  una  lega  di  principi  e città,  e muniti  i varchi  del 
loro  paese , alzarono  per  la  prima  volta  quel  grido  che  più  mai  non  tacque  -e  che 
fu  sempre  vano , di  liberarsi  dai  Barbari. 

Con  essi  Bernardo  passò  le  Alpi;  ma  appena  i Franchi  s’avvicinarono  , quel 
subitaneo  ardore  sbolli,  tanto  che  egli  fu  astretto  confidarsi  aH'imperalrice  Ermen- 
garda,  e lei  mediatrice,  gettossi  a’ piedi  dell’imperatore:  trasferito  ad  Aquisgrana, 
fu  dai  grandi  vassalli  condannato  a morte  insieme  cogli  amici  da  lui  vilmente  de- 
nunziali. Anseimo  arcivescovo  di  Milano , e Wolvodo  e Teodolfo  vescovi  di  Cre- 
mona e d’Orleans , degradali  in  un  sinodo,  furono  mandati  in  esiglio  , ove  Teo- 
dolfo continuò  a ripetere  poetando  i lamenti  d’Ovidio  , protestarsi  innocente , e 
querelarsi  che  le  guarentigie  offerte  al  più  vii  servo  fossero  negale  a un  vescovo  (1). 

Non  si  ricordava  che  il  suo  era  processo  di  Stato?  Agli  altri  l’imperatore  perdonò 
la  vita  , ma  stimolato  da  Ermengarda  lasciò  fossero  accecati  con  ferro  rovente;  sis 
nella  quale  operazione  Bernardo  soccombette,  e l'imperatore  lo  pianse  ! 

Questi , divenuto  sospettoso  , cacciò  ne’  monasteri  i figli  naturali  di  Carlo 
Magno,  teneramente  dal  padre  raccomandatigli;  ma  presto  se  ne  penti,  e im- 
plorò di  farne  pubblica  penitenza.  Nel  palazzo  d’Attigny  convocò  i grandi  della  R22 
nazione  e i vescovi,  e confessandosi  di  crudeltà,  d’inerzia,  di  negligenza,  chiese 
mercede  a Dio  e alla  nazione.  Mai , da  Teodosio  in  giù,  non  erasi  veduto  un  mo- 
narca cedere  così  all’impero  della  coscienza]:  ma  quest’alto  di  magnanima  umi- 
liazione parve  fiacchezza  ; i vescovi  s’accinsero  ad  abusare  d’un  potere  di  cui 
conoscevano  allora  l'importanza;  i grandi  giudicarono  svilita  la  maestà  dell'Im- 
pero , e fatto  insulto  alla  pretesa  equità  della  loro  condanna;  i figli  perdettero 
ogni  riverenza , e da  quest'atto  comincia  la  decadenza  dei  Carolingi. 

Morta  Ermengarda,  madre  de’  suoi  tre  figli , avca  Lodovico  sposata  quella 
che  trovò  più  vaga  tra  le  adunate  figlie  de’  suoi  vassalli,  Giuditta,  che  nata  da 
madre  sassone  e da  un  conte  bavarese , parve  voler  vendicare  quelle  nazioni  a 
danno  dei  Franchi.  Educata  nelle  lettere  , nel  suono  , nel  hallo  e in  tutte  le 
arti  più  colte  (2),  sottopose  il  marito  all'ingerenza  de’  meridionali , cui  già  esso 
inclinava , e che  finirono  di  renderlo  odioso  ai  Franchi.  Bernardo  duca  della 
Settimania,  figlio  di  san  Guglielmo  di  Tolosa,  ajo  che  era  stalo  di  Lodovico,  entrò 
consigliere  di  questo  ed  amico  di  Giuditta  ; e tosto  i tre  fratelli  naturali  deli’  im- 
peratore furono  assunti  ai  più  eccelsi  gradi  del  sacerdozio  ; Wala  e Adalardo  ri- 
chiamali dal  loro  ritiro,  e il  primo  messo  a fianco  di  Lotario,  cui  era  stata 
assegnata  l'Italia,  e che  a Roma  si  fece  coronare  da  papa  Pasquale. 

Come  Ginditta  lo  fe  padre  d’un  fanciullo,  che  poi  fu  Carlo  il  Calvo,  Lodovico 
non  pati  fosse  da  meno  degli  altri,  onde  a Worms  gli  conferì  il  titolo  di  re  e il  do-  *2s 
minio  dell’Allemagna  ( Alsazia  e Svevia),  della  Rczia  e della  Borgogna  elvetica, 
staccate  dalla  porzione  di  Lotario.  Questi  v’avea  consentito,  ma  presto  glie  n'in- 
crchbe  , e s’unì  ai  fratelli  per  attraversarlo  ; onde  crescevano  le  gozzaje.  Nè  sup- 
plizj  valeano  a reprimere  le  sollevazioni,  insorgendo  i Bretoni  neH’Armorica,  i 
Baschi  allenti  coi  Saracini,  gli  Slavi  settentrionali  coi  Danesi,  quei  della  Panno- 
nia  coi  Bulgari. 


(I)  Servut  habet  propriam , et  mendax  ancillufa 

legem} 

OtpiUOy  pattar,  nauta , tubatevi,  arati* 
Proh  dolor  l amitit  hanc  tolut  epitcoput}  orda 
Qui  labefadatur  nwnr  «ine  lego  tua. 

Non  ibi  Uutis  inett , judex  nec  idoneut  ullui. . . . 

Carmen  ad  Ajulfum  apiac. 
(2)  Si  agilur  de  r multate  corporit,  puUkriXu- 
dine  superai  o mnet}  guai  ritut  rei  audilut  no- 


tira;  parvilalit  comperii  reginai....  In  dirinit  et 
liberalihut  itudiis.  ut  tute  eruditionis  cognori  fa- 
rundiam , obt/upui.  Cosi  il  vrtcovo  Frknlfo,  H.  Fr. 
VI.  33:»;  c Walafhdo  ib.  268  : 

Organa  dvlci  tono  percurril  pedine  Judith. 

O Sappho  ìoquax , rei  not  inviterei  II  old  a, 
Ludere  jam  pedibut 

Quidquid  enim  tibimet  texut  tublraxil  egeslat , 
Heddidil  ingenti  culla  atque  esercita  rila. 
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Nel  grembo  stesso  della  Francia  stavano  i Bretoni , « gente  fiera  , non  cri- 
stiana che  di  nome , strania  alla  fede  e al  culto  del  vangelo  , senza  cura  degli 
orfani,  delle  vedove  o delle  chiese;  ove  il  fratello  ha  consuetudine  colla  sorella 
o rapisce  la  cognata , e tutti  vivono  nell'incesto  e in  ogni  peggior  bruttura  ; abi- 
tanti fra  macchioni , dormenti  nelle  tane  come  belve,  non  pasciuti  che  di 
furto  ».  (1)  Quando  Lodovico  mandò  a Mornan,  loro  principe  che  aveva  as- 
sunto il  nome  di  re , invitandolo  a sottomettersi , questi  rispose  al  messo  : Va  , 
e di'  al  tuo  padroni,  che,  io  non  abito  terra  sua,  nè  voglio  sue  leggi.  Se  i fran- 
chi ni  intimano  guerra  , ed  io  la  preparo . Mornan  cadde  in  battaglia;  il  suo 
successore  ofTri  fedeltà  e fu  assassinato;  e i Bretoni,  se  stettero  quieti , mai  non 
furono  pacifici. 

I Baschi  tornarono  all’indipendenza  appena  morì  Carlo , e nella  Navarra  si 
ressero  contro  le  armi  di  Lodovico  , non  più  prospere  che  quelle  del  Magno  a 
Roncisvalie:  pure  alfine  vennero  sbaragliati  e respinti  gli  Arabi , ch'essi  aveano 
chiesti  a soccorso.  Anche  gli  Slavi,  sconfitti,  furono  spinti  contro  i Danesi  : Obo- 
trìti , Sorabi , Wilsi  chinaronsi  al  giogo  dei  Franchi,  e i loro  capi  vennero  a’piedi 
di  Lodovico. 

I Romani,  soffrendo  con  dispetto  di  dipendere  da  un  imperatore  barbaro,  più 
volte  protestarono  con  sommosse  e trame,  di  cui  Lotario  non  stimò  prudente  il 
castigarli.  Tredici  vascelli  normanni  su  trecento  leghe  di  costa  fecero  tanto  bot- 
tino , che  dovettero  mettere  a terra  i prigionieri;  poi  minacciarono  di  nuovo  il 
paese , tanto  che  furono  a stormo  armate  le  popolazioni.  Alla  guerra  univansi 
fame  e peste,  tre  flagelli  del  Dio  trino  (2). 

Delle  sventure  il  popolo  incolpava  il  re  ; i grandi  con  invidia  vedeano  Ber- 
nardo volgere  a sua  voglia  il  cuor  dell'imperatore,  il  quale  al  contado  di  Barcel- 
lona gli  uni  le  funzioni  di  ciambellano  e d’ajo  del  fanciullo  Carlo  Calvo , di  cui 
la  pubblica  maldicenza  gli  attribuiva  la  paternità.  Essi  pertanto  legaronsi  contro 
di  lui  con  quelli  che  aveano  tenuto  mano  a Bernardo  re  d’Italia,  signori  spogliati, 
conti  e vescovi  ambiziosi;  e a capo  loro  Wala  abate  di  Corbia,  che  voleva,  o 
fingeva  salvare  il  trono  minacciato.  Cosi  manifestavasi  quello  spirito  di  divisione 
chea  fatica  crasi  fino  allora  represso,  e che  ad  ultimo  doveva  dissolvere  l’Impero. 

Vedendo  quel  tempo  grosso , i due  imperatori  mandarono  bando  che  tutti 
828  gli  arimanni  stessero  suU’arme  per  reprimere  i nemici;  spedirono  messi  che  sce- 
gliessero in  ogni  paese  gli  uomini  più  creduti , e gli  obbligassero  sotto  pena  di 
fellonia  a dichiarare  se  avessero  scoperto  nei  conti  e nei  pubblici  uffizioli  opera 
contraria  al  bene  del  popolo  e all’onore  del  re;  s'intimarono  pubbliche  preci  c 
triduo  digiuno;  invitati  i vescovi  ad  unirsi  in  concilj  per  trovar  riparo  ai  pubblici 
mali,  cagionati  da  collera  di  Dio  contro  i tiranni  ebe  tentavano  sommovere  la 
pace  de’  Cristiani  e sconnettere  l’Impero. 

Ma  nel  clero  stesso  troppi  erano  intenti  a fare  loro  prò  delle  turbolenze  : i 
grandi  dalla  paura  dell’  imperatore  pigliavano  baldanza  ; e per  indurre  gli  stessi 
suoi  figli  a parteggiare  con  essi,  sparsero  che  Giuditta  potesse  spogliarli  a favore 
del  suo  Carlo;  a ciò  intendere  Bernardo;  dalla  costui  tirannia  dover  essi  riscat- 
tare il  padre.  Furono  ascoltati  ; la  fazione  ingigantì , e si  ruppe  la  guerra  civile 
830  e parricida.  L’esercito  raccolto  contro  gl’indomiti  Bretoni,  che  di  mal  animo  s’ac- 
cingeva ad  un’impresa  senza  gloria  nè  bottino , facilmente  s' indusse  a volger 
altrove  le  armi  : Pepino  dall’Aquitania  guidò  i suoi  sopra  Orleans  , principale 
città  della  Gallia  romana,  indi  a Compicgne  dove  eransi  data  la  posta  i fratelli. 

(I)  Eimoum  Nioklii.  43*54.  confermalo  Ha  I (2)  ...  TVini  lenta  flagella  Dei 

relazioni  coulem  portare.  ) Cbron.  cpiir.  Albig. 
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Bernardo  fuggi  nel  suo  ducato,  Giuditta  in  un  contento  , c Lodovico  fu  còlto 
e commesso  alla  custodia  di  Lotario , finché  la  generale  assemblea  pronunciasse 
di  lui. 

I monaci  datigli  a compagni  entrarono  mediatori  per  lui,  dopo  ch’ebbe 
promesso  rialzare  l’onor  dell'impero  e la  dignità  del  culto  ; l’accordarono  con 
Pepino  e,  Lodovico  di  Baviera  : Lotario  stesso  non  seppe  resistere  alla  voce  pa- 
terna , e la  loro  riconciliazione  e ii  favor  dei  Germani  per  Lodovico  sedè  il  tu- 
multo. Ai  capi  della  sollevazione  fu  dall'imperatore  mutata  la  morto  nel  chiostro; 
futuri  nemici  : Giuditta  tornò  imperatrice , dopo  che  sulle  reliquie  ebbe  giurato 
della  propria  innocenza:  Bernardo  chiese  di  provar  la  sua  colla  spada  alla  inano, 
ma  nessuno  raccolse  il  guanto  : i tre  figli  ribelli  tornarono  perdonati  ai  loro  regni. 

Poco  andò,  e Pepino  e Bernardo  si  rimisero  sugli  ambiziosi  disegni:  sotto- 
posti a giudizio  , furono  dichiarati  Bernardo  fellone , l'altro  indegno  della  co- 
rona. L’Impero  dovea  dividersi  fra  Lotario  e Carlo,  ma  il  nome  del  primo  non 
apparve  ne’  pubblici  atti  ; la  quale  spiegata  parzialità  pel  figliuolo  del  secondo 
letto  non  poteva  clic  partorire  guerra.  Pepino  sottrattosi,  ammutina  gli  Aquilani, 
c richiama  i fratelli  alle  armi  ; Wula  ed  altri  grandi  sbucano  dal  chiostro , e 
il  popolo  li  seconda  allcttato  da  promesse.  Il  più  valente  scrittore  d’allora.  Ago- 
bardo,  ebbe  incarico  di  stendere  il  proclama,  accusando  la  Corte  e invitando  a 
combattere  per  Dio  , pel  re,  pe.r  la  monarehia  : Giusto  Signore  del  cielo  e della 
terra , perché  permettere  che,  il  tuo  servo,  l'imperatore  , scendesse  a tale  negli- 
genza, da  chiuder  gli  occhi  ai  mali  che  lo  circondano  ? da  limar  chi  l'orlia  ctl 
odiare  chi  l'ama  ? Secondo  persone  bene  istruite,  gli  stanno  a!  fianco  alcuni 
ambiziosi  avidi  di  sterminare  i suoi  figli,  e se  vi  riescono  , occupare  l’impero  c 
spartirsi  il  regno.  Questo  dunque , se  Dio  non  soccorre  , cadrà  agli  stranieri , o 
sarà  diviso  fra  molti  tiranni  (1). 

I tre  fratelli  s'accozzarono  presso  Rothfcld  nell'alta  Alsazia,  dove  perciò  fu 
dello  il  campo  della  Menzogna  ( Lugenfcld , loeus  menlitus );  e Gregorio  IV  papa, 
venuto  d’Italia  con  Lotario  , pronunziò  scomunicalo  chi  a questo  non  obbediva, 
scrisse  superbamente  ai  vescovi  fedeli  a Lodovico  , sicché  questi , ch’crasi  mosso 
contro  i ribelli , fu  rattenuto  da  scrupoli  di  coscienza.  11  papa  stesso  mosse  al 
campo  di  lui  per  udirne  le  discolpe  ; ma  la  diserzione  dell'esercito  fece  sospettare 
di  secreti  suoi  maneggi;  e Lodovico  cadde  tanto  di  cuore,  che  ai  pochi  rimasti 
in  fede  disse  ; Passale  ai  mici  figli  ; noi»  soffrirò  clic  alcuno  per  cagion  mia  perda 
la  vita.  E si  consegnò  ai  nemici  colla  moglie  e coi  bambino  prediletto  : quella  fu 
tornata  al  monastero,  il  regno  diviso  tra  i fratelli,  e Lodovico  condotto  dall'ira- 
perator  Lotario  a Compiegne  per  esservi  giudicato  dall’ assemblea,  che  gl'intimò 
di  abdicarsi  dal  comando , e sul  suo  niego  conseguono  al  potere  ecclesiastico , 
acciocché  solennemente  il  digradasse. 

Già  vedemmo  un  sinodo  deporrc  il  re  Wamba  ; ma  nella  Spagna  quelle  unioni 
erano  vere  assemblee  nazionali,  rappresentanti  il  voto  supremo  , cioè  quello  del 
popolo.  Nè  quest'atto  va  confuso  colla  deposizione  pronunciata  da  qualche  pon- 
tefice , come  da  Gregorio  VII  contro  Enrico,  o da  Innocenzo  III  contro  Fede- 
rigo. É inescusabile  ingiustizia  , non  percliè , secondo  il  diritto  d’allora  , non 
potesse  l’autorità  ecclesiastica  spodestare  un  regnante , ma  perchè  il  fu  per  colpe 
sulle  quali  non  era  stato  convinto,  nè  tampoco  udito;  e perchè  delle  commesse 
già  avea  subito  penitenza  volontaria  avanti  al  concilio  d’Atligny,  senza  ricevere 
l’imposizione  delle  mani , nè  l’abito  di  penitente. 

Dalia  spontanea  umiliazione  d’allora  avendo  preso  arroganza,  i sacerdoti  voi- 


(1)  Acoiauii.  Librr  apolngtticut.  R.  Kr.  t.  VI.  p.  210. 
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lcro  ostentare  il  supremo  loro  dominio  con  una  scena.  Condotto  il  deposto  im- 
peratore a Sau  Medartlo  di  Soissons,  gli  posero  in  mano  una  lunga  scritta  delle 
sue  accuse  , che  erano  in  sostanza  di  esser  reo  di  sacrilegio  ed  omicidio-,  viola- 
tore de’  consigli  paterni  e de’  proprj  giuramenti  col  maltrattare  i fratelli  e lasciar 
uccidere  il  nipote  ; aver  dato  scandalo  e turbato  le  coscienze  de’  sudditi  col  pre- 
tendere un  giuramento  diverso  da  quello  prestato  a’  suoi  figliuoli  dopo  il  patto 
conchiuso  con  questi,  onde  su  lui  ricadevano  i loro  spergiuri  ; aver  chiamato 
aU’armi  in  quaresima , ed  aggiornato  l'assemblea  nazionale  al  giovedì  santo  ; 
sbandili  e spogli  alcuni  fedeli  laici  ed  ecclesiastici  venuti  |Hir  esporgli  la  verità; 
ordinato  spedizioni  senza  consenso  della  nazione,  sobbarcandosi  così  alla  colpa 
dei  danni  venutine  (1).  Lodovico,  avanti  ad  Ebbone  arcivescovo  di  Reims,  con» 
fessossi  in  colpa  piangendo , ed  invocò  la  pubblica  penitenza  per  riparare  gli 
scandali  recati;  toltogli  il  pendaglio  militare,  e posto  il  cilizio  , cerimonia  clic  lo 
rendeva  per  sempre  inabile  al  regno  (2),  fu  dal  tiglio  condotto  in  questo  avvili- 
mento alla  città  ove  Carlo  Magno  gli  aveva  posta  sul  capo  la  corona. 

Tutti  compatirono  all'  infelice,  dacché,  cessato  di  essere  imperatore , tor- 
nava uomo:  Lotario , ministro  ull’ubjezione  del  proprio  padre  ; Ebbone , tratto 
dalla  servitù  e vestilo  arcivescovo  da  colui  ch’egli  copriva  col  cilizio  (5),  de- 
stavano orrore;  e il  popolo  susurràva,  i grandi  congiuravano.  Lodovico  e Pe- 
pino , vergognati  della  vergogna  paterna , e gelosi  di  Lotario  incamminato  al 
potere  supremo  , levarono  la  voce  per  esprimere  l’indignazione  comune  ; Lotario, 
onde  allontanare  il  padre  dai  fedeli  Germani,  il  trasferì  a Parigi , ma  quegli 
stessi  che  quivi  convocò  come  vassalli , se  gli  chiarirono  nemici  : e già  stava 
per  iseorrere  il  sangue  allorché  Loiario  fuggì.  Lodovico  adunque  rimase  libero , 
ina  non  volle  ripigliare  la  podestà  imperiale  se  prima  la  Chiesa  non  gli  avesse 
854  2 mar,  riciuto  il  cingolo  guerresco.  Compiutala  cerimonia,  tornò  re  colf  indulgenza  e 
l'oblio;  Giuditla  fu  resa  al  talamo,  Lodovico  o Pepino  alla  baviera  c all’ Aqui- 
lani» ; Lotario  che  restava  in  armi , fu  vinto  e perdonato. 

Per  umiliare  Lotario  e compensare  gii  altri  due,  furono  fra  questi  e Carlo 
distribuite  le  provincie  rimaste  indivise.  Nella  carta  stesane,  veruna  menzione  si 
fa  dell’Italia  o di  Lotario  cui  era  assegnata,  uè  d'imperatore  presuntivo  o di  som- 
messionc  de’  principi  al  fratello  maggiore , e Lodovico  serbava  a sé  il  crescere 
o diminuire  i doiniuj  dei  figli  secondo  i loro  comporti  (•!).  Quando  , morto  Pe- 
sa* pino,  l'imperatore  assegnò  l’Aquitauia  al  fanciullo  prediletto , Lodovico  di  lìa- 
9br“  vicra  prccipilossi  all’ armi  per  ottenere  tutta  la  Germania  sulla  destra  del  Beno. 
Per  contrapporsi  a lui,  l’imperalore  chiamò  socio  Lotario,  purché  dividesse  il  do- 
minio col  figlio  di  Giuditta;  e nella  dieta  di  Worms  fu  fatta  nuova  distribuzione 
in  due  parti  eguali , aventi  per  confine  la  Musa  , ii  Giura  c il  Rodano.  Lotario 
839  elesse  la  orientale  , Carlo  la  Neuslria  e l’ Aquilani»,  non  restando  a Lodovico 
che  la  Baviera. 

Questi,  intollerante  dell’oltraggio,  invoca  Turingi  e Sassoni,  perchè  facciano 
con  lui  un  nodo  di  genti  tedesche  ; mentre  gli  Aquilani , pretendendo  ro  nazio- 
nale , gridano  un  figlio  di  Pepino.  Ebbe  dunque  il  Pio  a riprender  farmi  contro 


(4)  Aela  exaueloralwnis  Luti  Pii.  R.  IV.  VI. 
245. 

(2)  Era  legge  espressa  del  regno.  V.  Bai.i7.ii  Ca- 
ptivi. 1 0*0. 

(5)  flebo  remensis  episcopus , qui  era t ex  ori- 
ginalium  rerrortim  stirpe-..  O qualem  remane - 
rationem  reddidish  ei  ! Vestirti  te  purpura  et 

pallio , et  tu  eum  induisti  cilicio Palres  lui 

f veruni  pastore » caprarum , non  consiliarti  jrrin- 
eipum....  Sed  lenlalio  piissimi  pr incipit....  rifu/ 


et  patir  ntui  beali  Job.  Qui  bealo  Job  insù  Italiani . 
reges  fuitse  leguntur;  quiistum  rem  afjlvjchant , 
legnici  serri  ejut  erantì  ar.  palrutn  suoni m.  Oni- 
rici mini  e pi sco}' i molesti  fuerunl  ei,  et  maximo 
hi  tjuos  ex  serrili  condì  timi  c hrmoratos  habebal, 
rum  bis  qui  ex  barbnris  na (ioni bus  nd  hoc  fasli- 
giu m perducli  sunt.  Tuecah.  t.  44. 

(4)  Praceplum  due.  Ludovici  de  divisione  re- 
gni. R.  Fr.  VI.  411. 
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il  proprio  sangue;  ma  prima  di  finir  quella  guerra  spirò  nell'isola  del  Reno  presso  s to 
Magonza.  Supplicato  daU’arcicappcllano  Dragone,  suo  fratello  naturale,  condonò 
ai  figliuoli , e diceva:  Io  ‘perdono  a Lodovico,  ma  pensi  a se  slesso,  egli  che  con- 
culcando la  legge  di  Dio,  trasse  al  sepolcro  t bianchi  capelli  di  suo  padre. 

Col  voler  combinare  l’unità  deH’impero  al  sistema  di  divisione  usato  sotto  i 
Merovingi,  aveva  egli  destato  tante  guerre  civili,  e i grandi  ne  faceano  prò  per 
crescere  l'autorità  propria  a scapito  della  regia.  Nè  esse  finirono  con  lui , perchè 
non  erano  più  contese  di  famiglia.  Lotario  stava  in  armi  a fronte  di  Lodovico,  un 
fratello  contro  l'altro , ma  dietro  loro  accampavano  due  razze  nemiche  ; con 
questo  i Germani;  con  Lotario  Italiani,  Narbonesi,  Aquilani,  sangue  romano, 
mossi  da  intento  nazionale  per  iscomporre  l'unità  forzala  di  Cario  Magno. 

Lotario,  coronalo  imperatore  , vola  dall’Italia  perchè  i paesi  transalpini  non 
prendano  consiglio  contrario  al  suo  meglio  -,  intanto  che  lusinga  Carlo  promet- 
tendo trattario  da  figlioccio,  c sostiene  il  figlio  di  Pepino,  che  poteva  dargli  ap- 
poggio e non  ombra.  La  fazione  di  questo,  ravvivata  in  Aquitania , diede  mano  a 
Lotario  che  entrava  nella  Neustria  e ne  traeva  a sè  i signori,  talché  Carlo  durò 
fatica  a liberar  sua  madre  da  Bourges , e trovossi  ridotto  a pochi  seguaci.  Ma 
questi,  con  una  fedeltà  ornai  disusata,  giurarono  morire  anziché  abbandonarlo;  e 
benché  ridotti  puramente  alle  armi  ed  al  cavallo,  si  sostennero  ; Lodovico,  risto- 
ratosi dalie  tocche  sconfitte,  si  congiunse  a Carlo  che  coraggioso  si  resse.  Avendo 
l'imperatore  ricusato  di  rimettere  le  diiferenzead  un  concilio  di  vescovi  e laici,  si 
scontrarono  a Fontenay,  da  un  lato  Lodovico  il  Tedesco  e Carlo  il  Calvo,  dal- 
l'altro Lotario  e Pepino;  e si  appellarono  al  sanguinoso  giudizio  di  Dio. 

La  battaglia  tra  i figli  de'Velsci  e quelli  dei  Teutoni,  chedoveva  decidere  del-  «->• 
s«tt.  Sì  l’indipendenza  delle  nazioni  aggregate  all'Impero,  terminò  a favore  di  Lodovico  e 25  e'U8°c 

l'oBUoty  Carlo. 

ma  d’ambe  parli  cadde  egual  numero  de’  più  prodi , restandone  esausta 
l'Euro]»  ed  esposta  alle  correrie  di  nuovi  nemici  (1).  Mentre  i vincitori,  spossati 
o storditi  dalla  inattesa  fortuna,  perdevano  tre  giornate  in  preghiere,  digiuni  e 
distribuire  le  spoglie  e le  dignità  ai  vinti , e coi  beni  della  Chiesa  compensare  i 
fedeli,  Lotario  senza  confessarsi  vinto  cercò  l’alleanza  de’ Sassoni,  ai  quali  ri- 
donò il  culto  e le  leggi  antiche,  libertà  agli  schiavi,  terre  ai  liberi , onde  gene- 
rale sovvertimento  e deplorabile  anarchia.  Anzi  ai  Normanni  stessi  apri  l’impero 
coll'assegnare  l’isola  di  Waicheren  e le  circostanze  in  feudo  ad  Uarold  re  loro  , 
che  aveva  abbracciato  il  cristianesimo  per  tosto  lasciarlo. 

Con  ajuti  si  sciagurati  ricomparso,  cacciò  Carlo  il  Calvo  dalla  Mosa  Quo  alla 
Senna:  ma  questi  alia  riscossa  si  congiunse  con  Lodovico  , e a Strasburgo  as- 
sodarono la  loro  alleanza  con  un  giuramento,  ai  quale  procurarono  interessare  i sta 
loro  popoli , esprimendolo,  non  , come  ogni  atto  d’aliora  , nell’idioma  del  clero, 
ma  nel  volgare  della  Gallia  e della  Germania  , del  quale  esso  patto  è il  più  ve- 
tusto monumento  (2). 


<M  Tamt  y eul  d'oecit  de  chascune  partie , que 
mémoire  d'homme  ne  recorde  mie  qu'U  y cuti 
omquet  en  France  ei  grande  oceision  de  Chreilient . 
Cronica  di  San  Diooigi,  R.  Fr.  Vili.  127.  Angil- 
berto,  poeta  e guerriero  che  ri  combatto , cantò,  oa- 
aia  pianse  quella  giornata  (Do  bello  Fonlanclo)  : 
Maledirla  die  » illa  ! 

Are  in  anni  circuii* 

Sumereiur , seri  radalur 
Ab  omni  memoria. 

Jubar  eolie  illi  dati, 

Aurora  terepueeulo . 

Noxque  il  la,  nax  amara , 

Muxque  dura  mmtum  ; 


In  qua  forte e eeciderunt 
Predio  (fortissimi  ! 

(2)  Ce  lo  conservò  Nitardo,  R.  Fr.  t.  VII.  p.  27 
e 54.  Lodovico  s’espresso  cosi  : 

Pro  Dto  amur  et  prò  ckritlian  pollo  et  noitro 
I’er  amor  di  Dio  e pai  crisiian  popolo  e nostro 
commuti  lalramenl  diti  di  en  arani.in  quani  Deut 
comun  salvamento  dVatodi  in  avanti,  in  quanto  Dio 
earir  et  podir  me  duna!,  ei  taltari  eo  citi  m con 
sapere  e potere  mi  darà,  cosi  salverò  io  questo  mio 
fradrc  Mario  et  in  adjudha  et  in  cadhuna  roso,  ai 
fratello  Carlo  e in  ajulo  e in  ciascuna  cosa,  cosi 
rum  hom  per  dreit  eon  fradre  salt  ar  risii,  ino  fui 
I come  uomo  per  dritto  suo  fratello  salvar  dea  sino  che 
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Anche  il  clero  s’  era  avversato  a Lotario,  che  fidente  più  ne’  diplomatici  vi- 
luppi che  nelle  armi,  era  entrato  in  alleanza  con  Sassoni  cd  Arabi  ; onde  • i ve- 
« scovi  pronunziarono  che  il  giusto  giudizio  di  Dio  aveva  rejetto  Lotario  e tras- 
■ ferito  il  dominio  ai  più  degni  : ma  prima  di  permettere  a Carlo  e Lodovico  di 

• prenderne  possesso,  chiesero  loro  se  intendessero  regnare  secondo  gli  esempj 
« del  fratello  deposto,  o secondo  la  volontà  di  Dio?  Avendo  risposto  che,  quanto 
« potere  e sapere  lor  desse  Iddio,  regolerebbero  sé  e i popoli  secondo  la  volontà  di 
« lui,  i vescovi  ripigliarono:  In  nome  dell autorità  divina  assumete  il  regno  e 
« governatelo  secondo  la  volontà  di  Dio;  noi  ve  lo  consigliamo,  esortiamo,  co- 
« mandiamo.  I due  fratelli  scelsero  ciascuno  dodici  dei  loro,  in  cui  rimisero 

• l’arbitrio  per  la  partizione  del  regno  » (1). 

Ma  il  regno  era  allora  minacciato  d’ogni  banda;  l'Aquitania  in  battaglie  ci- 
vili; Bretoni  e Normanni  devastavano  la  Ncustria-,  Saracini,  la  Gozia,  la  Pro- 
venza e l'Italia;  i Sassoni  insorgevano  di  là  dal  Reno;  gli  Slavi  adocchiavano 
l’occasione  di  gettarsi  sulla  preda.  Intanto  un  verno  rigidissimo  portò  carestia; 
i signori  sopravvissuti  alla  battaglia  di  Fontenay  ne  conservavano  lo  sgomento; 
i popoli  gemevano  stanchi  della  guerra  intestina:  onde  la  pace  fu  accettata  a 
843  Verdun,  contentandosi  l’imperatore  d’un  terzo  dei  dominj  e qualche  terra  di  più,  a> 
senza  pretendere  a superiorità  che  minuisse  l’indipendenza  de’  fratelli.  v<tJ»o 

In  questa  distribuzione  toccava  a tutti  c tre  una  porzione  di  Francia,  restando 
interamente  separala  l'orientale  dall’occidentale,  benché  gli  abitanti  serbassero 
l’antico  nome  nazionale,  finché  altri  particolari  vi  furono  sostituiti:  ai  Galli  quel 
di  Francesi;  ai  Lombardi  quel  d’italiani;  ai  varj  popoli  germanici  quel  d’ Ale- 
manni, dapprima  indicante  le  tribù  sveve.  La  strana  configurazione  del  regno  di 
Lotario  che  abbracciava  Roma  ed  Aquisgrana,  serpeggiando  fra  i dominj  dei  fra- 
telli, teneva  questi  in  soggezione,  ma  non  lasciava  che  egli  s'invigorisse,  nè  che 
nazioni  così  varie  si  fondessero  in  una. 

I re  accorsero  ciascuno  a sedare  i tumulti  nel  paese  sortito.  I Sassoni,  preso 
il  nome  di  Stellinga,  per  ritornare  alle  prische  leggi  secondo  avea  promesso  Lo- 
tario, cacciavano  i signori,  e alleandosi  cogli  Slavi,  minacciavano  il  nome  cri- 
stiano e i paesi  di  Lodovico;  ma  questi  li  represse,  mandando  a morte  i capi. 

Lotario  piombò  sopra  i vassalli  della  Mosa,  chiaritisi  per  Carlo:  Carlo  spediva  ad 
abbattere  Pepino  li  d'Aquitania,  e frattanto  sposava  Irmintrude  nipote  del  conte 
Adelardo,  per  amicarsi  i vassalli  neustriani,  che  quasi  tutti  riconoscevano  da  que- 
sto i loro  benefizj. 

E i vassalli  veramente  erano  nemici  che  sopravviveano  ad  ogni  pace,  disav- 
vezzi dall’ obbedire  ; ogni  castello  proteggendo  un  ribelle  o un  contumace,  rende- 


il  mi  alimi  faxed  ; et  ab  Ludher  nul  plaid 
egli  a me  altresì  faccia  ; e da  Lotario  nessun  petto 
nunquam  prendrai,  qui  meon  voi  citi meon  fradrt 
mai  prenderò  che  di  mia  volontà  a quest»  mio  fratèllo 
Karlo  in  datano  rii. 

Carlo  in  danno  sia. 

Interlineai  la  versione  acciocché  si  sentissa  evi- 
dente la  lingua  moderna. 

Allora  Carlo  giurò  nei  termini  stessi,  colla  lingua 
de' suoi  popoli  : 

In  Godei  nomi,  iad  um  tei  chriitianei  folehet , 
imi  antere  bedhero  gehalfnini , fon  theeemo  datjc 
frammordet , io  fram  to  mir  Gol  geirizei  indi 
m adh  furgibt  io  haldt  ih  leian  mino»  bruodher 
loto  man  mit  rehtu  rintìn  bruder  irai,  inthin 
thax  er  mig  tato  ma  duo  > indi  mit  Lulhrren  inno 
kleinnin  thing  ne  geganga  zhe  mina»  tcillon  imo 
et  iradhen  terre» . 


I popoli  giurarono  io  loro  lingua  ciascun»  cosi: 

Si  Lodhurigi  tagrament  que  son  fradre  Karlo 
Se  Lodovico  il  sacramento  cha  a suo  fratello  Carlo 
jurat , conservai,  et  Karlu »,  meoi  tendra,  de  tuo 
giura,  conservi,  a Carlo,  mio  signore,  da  sua 
pari  non  lo  itanit,  ri  io  retumar  non  lini  pois, 
parte  non  1»  tenga , sa  io  ritornar  non  lo  possa , 
ne  io  ne  neuh  cui  eo  retumar  ini  pois  in  nullo 
j nò  io  nè  nessuno  cui  io  ritornar  entro  possa  in  nessun 
adjudha  contro  Lodhurig  nun  li  iter. 

• ajuto  contro  Ludovico  mai  gli  sarò. 

1 Oba  Karl  then  rid  then  cr  lineno  bruodhrf 
Ludhirige  gesuor  geleiilil;  in  Ludu  ir ig  min  herro 
then  er  imo  gesuor  forbrihehit , ob  ina  t'A  nes 
irrirende»  ne  mag,  nah  ih,  nah  thero,  nah  hen 
then  ih  et  imeenden  mag,  windhar  Karle  imo  re 
1 follasti  ne  virdhit. 

1 (1)  Così  Nitardo,  nn  de’  trasrelti,  lib.  IV,  cafK  4. 
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vasi  impossibile  il  condurre  la  guerra  nò  avviare  l’ amministrazione.  Intanto  i 
Longobardi  di  Benevcnlo  sorgevano  a tumulto;  gli  Arabi  Agiabiti  signori  della 
Sicilia  riportavano  a Roma  le  minacce  dell’Africa,  mentre  altri  devastavano  la 
Provenza.  Ad  esempio  de' Sassoni,  gli  Slavi  rizzarono  la  testa,  alcuni  invadendo 
il  Friuli,  mentre  Moravi,  Boemi, Obotriti  pareano accingersi  a vendicar  sui  Franchi 
orientali  le  tocche  scondite  : se  non  che  Lodovico  profittò  della  loro  disunione  per 
isconfiggerli  c frenarli. 

Alcuna  Hata  la  politica  attutò  i risentimenti  tra  i Ilgli  del  Pio,  c ne  accordò 
gli  sforzi  contro  i rivoltosi;  c massime  nella  dieta  di  Merscn  promisero  spalleg-  si7 
giarsi  a vicenda  contro  i nemici,  rispettare  i diritti  ereditarj  de’  proprj  figliuoli , 
purché  confessassero  la  superiorità  degli  zii;  non  si  potessero  i vassalli  rimovere 
dalle  possessioni;  i pochi  liberi  rimasti  fosser  giudicati  secondo  le  antiche  leggi, 
ina  dovessero  raccomandarsi  ad  un  signore,  da  cui  non  si  staccassero  se  non  per 
giuste  cagioni. 

Con  questo  concatenamento  di  soggezioni  tendevano  a tenere  tranquillo  il 
paese-,  ma  ne  traspariva  riueremento  dei  signori  che  più  sempre  3cotevano  la 
dipendenza,  e che  resi  arditi  dagli  ottenuti  privilegi,  riprovavano  i re,  tanto  ehi; 
Carlo  e Lotario  furono  a Liegi  ridotti  a professar  pubblicamente  d'avere  sin  allora 
mal  governato,  c che  meglio  si  comporterebbero  in  avvenire. 

Allo  sfasciamento  della  propria  autorità  tentarono  i re  opporsi  con  alcuni 
Capitolari;  o vuoisi  specialmente  ricordare  la  carta  di  riforma  data  da  Carlo  a 
Coulaines,  ove  tenta  riparare  alle  cause  della  guerra  civile;  alle  chiese  siano  re- 
stituiti i beni  e privilegi;  raccomandalo  al  popolo  di  rispettare  i re  e i signori; 
vescovi  e vassalli  s'oppongano  alle  associazioni  illegali  che  scalzano  la  monarchia; 
rinnovata  ai  grandi  la  promessa  di  non  ispogliurli  de’  benefìzj  se  non  per  ragione 
e giudizio:  permessa  la  scolla  della  legge  clic  ciascuno  volesse  seguire:  ma  iin- 
provido  consiglio  fu  l’associare  i vescovi  alla  secolare  autorità  per  guarentigia 
della  concordia,  e l’invitar  ogni  fedele  a denunziare  gli  errori  in  cui  il  re  cadesse. 

Quest'ultimo  provedimenlo  apriva  campo  influito  a reclami  senza  possibile  ri- 
soluzione; mentre  nè  vescovi  nè  conti  secondavano  il  re  nel  metter  pace.  I primi 
raccolsero  concilj,  ed  uscivano  con  perorazioni  piene  d’evangelico  spirito,  ma 
senz’altra  conclusione  che  di  esortar  il  re  a restituire  alle  chiese  c ai  monasteri 
i beni  distribuiti  a’  laici,  lamento  che  sgomentava  i possessori:  i conti  poi  s’erano 
del  tutto  separati  dalia  corona  : gli  stessi  regj  fratelli  avvicendavano  riconcilia- 
zioni e guerre. 

Lotario  stanco  o rimorso,  per  prevedere  all’anima  sua  si  ritirò  neH'abadia  di 
Pruni.  Ma  anche  ueU'ultimo  suo  atto  regio  ledeva  la  volontà  del  padre,  che  aveva 
stabilito  non  dovessero  i possessi  di  Loiario  spartirsi  tra  i figli  ; mentri'  egli  as- 
segnò a Lodovico  II  il  regno  d’Italia  c la  corona  imperiale;  a Lotario  il  i'  Osfria 
di  qua  dal  Reno,  che  dal  suo  nome  fu  delta  Lotaringia  (1  ; a Carlo  le  provincìe 
del  Rodano,  già  formanti  il  regno  di  Borgogna,  clic  allora  fu  dello  di  Pro- 
venza (2}. 

Questi  figli  seguitarono  troppo  il  domestico  istinto  di  discordia,  e i due  mag- 
giori s’accinsero  a spogliar  il  minore;  ma  i Borgognoni, desiderosi  d’ indipendenza,  sr.s 
lo  sostennero  fra  un  alternare  di  liti,  concessioni,  accordi,  violazioni.  Alfine  Carlo 
di  Provenza  morì  inprole,  e la  sua  eredità  fu  divisa  tra  i due  fratelli  Lodovico  c 
Lotario,  prendendo  il  Rollano  per  confine. 

Ma  al  re  di  Lorena  turbò  il  regno  una  sregolata  passione  per  Gualdrada.  Onde 


(4)  La  Lorcua,  divina  pni  in  Mtm-llann,  rii*  a la  Lorena  «l’oggi,  e in  Bassa,  che  sono  i Patii  Boa». 
{2j  Limine.  Ginevra,  Ocliinal».  Savoja.  Proffiiu. 
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possederla  accuso  Teutberga  d’iuceslo  e sterilità,  allegando  averla  sposata  uni- 
ss5  coniente  per  timore  della  famiglia  di  essa.  Nicolò  I,  proclamando  che  bisogna 
resistere  ai  re  qualora  non  governano  secondo  giustizia,  cita  Lotario  a scolparsi. 
Questi,  obbedendo  alla  coscienza,  o alla  preponderanza  che  i papi  aveano  acqui- 
stalo in  lutto  il  mondo,  comparve  colla  suu  complice  a Iloma  : il  papa  accolse  i 
penitenti  a Monte  Cassino,  e confessi  gli  assolse  e comunicò,  minacciandoli  di 
morte  se  avessero  giuralo  il  falso;  ma  neU’audarsene,  Loiario  mori  a Piacenza,  c 
parve  punizione  dello  spergiuro  (I). 

Benché  il  pontefice  ingiungesse  ai  Lorenesi  di  sottomettersi  a Lodovico  II  pena 
la  scomunica,  il  decreto  non  valse,  e l’eredità  fu  disputata  tra  i fratelli  dell'estinto 
e Carlo  il  Calvo,  che  alfine  se  ne  impadronì,  ed  ottenne  anche  la  corona  impe- 
S75  riale  dopo  estinta  la  discendenza  del  primogenito  di  Lodovico  il  Pio. 

11  regno  di  Carlo  Magno  è ornai  chiaramente  diviso  in  tre:  di  Francia,  di 
Germania,  d'Italia  (2);  e siccome  al  cadere  di  Napoleone  (torni  pur  frequente  il 
parallelo  fra  due  grandi)  le  genti  ricuperarono  l' indipendenza,  o sperarono,  cosi 
i contemporanei  videro  lieti  il  racquieto  della  propria  esistenza;  nè  lo  spartimento 
potrebbe  compiangersi  se  non  da  chi  ama  gli  Stati  grossi,  per  interesse  o sistema 
stia  attaccato  al  passato,  e anarchia  reputi  lo  sciogliersi  delle  vaste  monarchie. 
La  mutua  repugnanza  delle  razze,  associale  non  fuse,  separava  i popoli  ma  non  li 
sfrantumava;  alcuni  principali  divennero  centro  degli  altri  ; c al  sistema  personale 
che  dominava  al  venire  di  Carlo  Magno,  solteutrava  l’unità  territoriale.  Ma  in 
tutte  le  parti  s’agitano  i baroni  per  acquistare  indipendenza;  a tutti  minacciano 
nuovi  Barbari;  su  tutti  giganteggia  la  poteuza  papale:  fatti  che  toglieremo  a con- 
siderare separatamente. 


(1)  Ne  ripartiamo  alLrovc. 

(2)  Sincronilmo  dei  tre  regni  principali. 


GERMANIA 


ITALIA 


FRANCIA 


887.  Arnolfo  «li  Cnrinl'ia  re;  ricevo 
omnj'fvio  dai  re  «li  Pralina,  Italia, 
liorgojpin  ; dìi  la  Lo  mi  a a tuo 
figlio  Zv  tu  libo!  ilo. 


800.  Chiamalo  d’Italia  «lalle  cor- 
rerie  de’  Moravi  ; fa  alleanza  co- 
pii  Ingheri. 

$99.  Lodovico  il  Fanciullo,  ul- 
timo Carolingio  in  Germania. 

911.  CoiiRADOdi  Prnncouia. 

919.  EuiCO  l'Uccellatore  re. 


93G.  0TTORE  il  Grande. 


962.  Ottone  II. 
983.  Ottone  III. 


1002.  Enrico  il  Santo. 


888.  Olino  c Uehkngario  duchi 
di  Spoleto  c del  Friuli  si  conten- 
dono la  eoroua. 

889.  Ormo  re;  coronato  a Roma; 
associa  il  figlio  Lamberto. 

891.  Arnolfo  è chiamato  «la  p. 
Formoso;  ritorna  diaconi  Imo. 

890.  Toma  ; è coronato;  Lamberto , 
il  contrasta  ; si  riconcilia  con  , 
Berengario.  Anarchia. 


922.  Rodolfo  II  di  Borgogna. 

931.  Ottone  il  Granilo  sposa  A«Ic- 
laidc  vud.  di  Lotario. 

973.  Ottone  II  sposj  Teofania  di 
CoRlantìunpoli. 

983.  Ottone  III. 


1002.  Enrico  il  Santo. 


888.  Ki  DE  conto  di  Parigi,  corona- 
lo a scapilo  di  Carlo  il  Semplice; 
sottomette  Htiioulfo  re  di  Aqui- 
taoi.i;  si  riconosco  vassallo  di 
Arnolfo. 

893.  Carlo  il  Semplice  unto  a 
Rciuis  ; pretendente. 

890.  Carlo  cd  Kndo  si  accordano. 

898.  Carlo  resta  solo  re  ; ina  i 
feudaLtrj  lo  spossessano. 


922.  Roberto  I,  duca. 

923.  Rodolfo  di  Borgogna  - 
93G.  Luci  d'oltremare. 
934.  Lotario. 


986.  Loioi  Esiliente. 
•JS7.  I «0  Capétto. 
996.  Roberto  II. 

1931.  Eremo  I. 
I06U.  Filippo  I. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Carolingi  in  Francia. 

Da  Carlo  il  Calvo  comincia  la  serie  dei  re  di  Francia,  nell'odierno  significato  di  »4o 
questo  titolo.  A grande  ambizione  di  tentar  imprese  univa  costui  l'incapacità  del 
guidarle;  vile  nella  somraessione,  fanciullo  nella  resistenza,  debole  in  man  del 
clero,  nullo  allorché  se  ne  scostò;  senza  tregua  turbato  da  incursioni  esterne  e 
da  intestine  contese.  I Normanni  presero  fin  Nantes  e Bordeaux,  minacciarono 
Parigi,  e «'offersero  ausiliari  a Pepino  II.  Questi,  spogliato  nell'accordo  di  Ver- 
dun, era  ricorso  alle  armi,  ajutato  da  Sancio  Sancion  duca  de'  Guasconi  che  s'era 
reso  indipendente  in  Navarra,  e da  quel  Bernardo  duca  di  Settiinania,  causa  dei 
tumulti  antecedenti,  che  istigato  da  Abd  el-Raman  II,  si  armava  contro  un  re 
credulo  suo  figliuolo.  Carlo  però  lo  sorprese  e il  fe  condannare  a morte;  Pepino 
ottenne  di  conservar  la  Settimania,  gran  parte  dcU'Aquilania,  e un'  indipen- 
denza appena  velala  dall’omaggio  ; ma  perchè  non  requiava,  Carlo  invitò  i fra- 
telli contro  di  Ini,  e lo  spinse  di  là  dai  Pirenei.  Non  si  tosto  egli  fu  di  ri- 
torno, Pepino  ricomparve,  e ripigliò  il  paese,  alleandosi  con  Sassoni,  Arabi 
e Normanni;  fu  sin  detto  rinnegasse  Cristo,  e sopra  un  cavallo  giurasse  il 
nome  di  Wodan.  Se  n’indignarono  gli  Aquitani,  e sollevatisi  lo  consegnarono 
a Carlo,  che  lo  fece  -tonsurare  c chiudere  nel  convento  di  San  Medardo  di  ssa 
Soissons. 

Ma  gli  Aquitani,  per  non  essere  tornati  a soggezione  di  stranieri,  chiesero 
re  Lodovico,  figlio  del  re  di  Germania:  poi  Pepino  fuggito  dal  chiostro,  ri- 
svegliò i suoi  fautori;  due  pretendenti  cui  Carlo  aggiunse  per  terzo  il  proprio 
figliuolo:  e per  dieci  anni  divisero  le  forze  e i voti  degli  Aquilani,  sostenuti 
da  alleali  che  riuscivano  terribili  ad  amici  e a nemici.  Alfine  Pepino  còllo  di 
nuovo  e giudicato  fellone  alla  patria  ed  alla  fede,  fu  rinchiuso  nel  monastero  sm 
di  Selins,  e la  corona  aquitana  data  ai  figli  di  Carlo  il  Calvo;  autorità  troppo 
mal  sicura  fra  quei  conti  di  Poiliers , di  Tolosa , di  Barcellona , aspiranti  a 
vivere  di  propria  balla. 

I Bretoni  tumultuavano  anch'essi  sotto  il  duca  Nomeimè,  che  dopo  la 
««ugni  pace  volle  conservar  l’indipendenza  acquistata  durante  la  guerra,  e favori  le 

ribellioni  altrui.  Tolte  Renncs,  Angers,  Mans,  sconfitto  Carlo  a Ballon,  pensò  sts 
farsi  re,  e ne  richiese  il  papa;  ma  Leone  IV  non  gli  consentì  che  di  portare 
il  cerchio  d’oro  al  capo,  usanza  da  duchi.  Chiamandosene  scontento,  egli  guer- 
reggiò il  clero,  staccò  la  sua  chiesa  dalla  provincia  di  Tours,  e si  spinse  a 
battaglie;  ma  a Vendòme  la  morte  lo  arrestò.  Titolo  di  re  ebbero  i suoi  figli  m 
Erispoe  e Salomone;  morti  i quali,  Carlo  abolì  di  nuovo  quel  reame.  ssi 

Nell'interno  frattanto  ogni  barone  aspirava  a divenire  un  piccolo  re,  nè 
curavano  di  comparire  alla  Corte,  dove,  invece  dei  Ncuslriani,  vedevansi 
Aquitani  e Lombardi , crescendone  di  potenza  il  clero.  — Principali  possi- 
denti erano  i monasteri  (1),  intorno  ai  quali  si  formavano  villaggi  e borgate: 
le  sedi  vescovili  davano  lustro  alle  città,  sicché  a Rciras  nel  nord  c a Lione 


jl)  Vandergiailo  cent*  da’  Guasconi  regala  alla 
Chiraa  d’Alahon  tatti  i beni  clic  la  sua  famiglia  pos- 
avi]? va  nel  Tolosa  no , Agenese,  Quirrs,  Ardale**, 
Peri garui,  Saiolonge,  Toltoti*,  il  terrò  «Iella  Francia. 
La  badia  di  San  Riquier  possedeva  la  città  di  questo 


nome  e tredici  altre,  trenta  villaggi,  e innumerevoli 
masserie:  e le  offerta  in  argento  fatte  alla  tomba  di 
quel  aanto,  giungevano  ngn’anno  presso  a due  mi- 
lioni. Ada  Ss.  ordini*  a.  Bened.  sect.  IV.  p.  104. 
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nel  mezzodì  volgeansi  gli  sguardi  più  cbe  non  a Laon , sulle  cui  alture  se- 
devano i re  per  timore  delle  incursioni  normanne.  Vescovi  e monaci  aveano 
rappresentato  parte  principale  nelle  discordie  fraterne,  e condotto  le  assemblee 
e i trattati,  dove  perciò  non  manca  mai  qualche  patto  a favore  dei  conventi, 
e s'inculca  di  proteggere  vedove  e pupilli;  potere  acquistato  senz’armi  e che 
sempre  cresceva , atteso  le  idee  d’  ordine  di  cui  il  solo  clero  offriva  esempio 
fra  l'universale  scompiglio. 

Carlo  Calvo  pertanto,  meno  per  ispcciale  devozione  che  per  forza  delle  circo- 
stanze, partecipava  ai  vescovi  l’autorità  temporale;  ai  curati  conferì  un  diritto 
di  inquisizione  contro  i malfattori  (1) , cui  doveano  tradurre  ai  vescovi  se 
ostinati  ; a questi  raccomanda  di  catechizzare  i masnadieri  che  infestano  il  regno, 
e se  persistono,  fulminarli  dell’anatema;  ordina  reliquie  e giuramenti  contro  i 
ladroni.  In  somma  l'autorità  regia  unico  soccorso  sperava  dall'ecclesiastica:  i 
vescovi  in  fatto  più  volte  impedirono  l’ingiustizia  e la  guerra,  e posti  fra  la  mo- 
narchia che  periva,  il  feudalismo  che  cresceva  e il  papato  che  si  sublimava, 
sostennero  i re. 

Incmaro  nato  nella  Francia  settentrionale,  tratto  dal  monastero  di  S.  Dionigi  iattura 
so*  s2  da  Lodovico  il  Pio  perchè  attendesse  seco  alla  riforma  dei  monasteri  e il  servisse 
negli  uflizj  che  i monaci  esercitavano  alle  corti,  aveva  contribuito  all'innalza- 
mento di  Carlo,  che  il  pose  arcivescovo  di  Reims  ove  durò  trentanove  anni;  in- 
tervenne a trentanove  concilj,  per  lo  più  presiedendovi-,  scrisse  infinite  lettere  ai 
principali  d’allora,  e ci  lasciò  settanta  opere,  oltre  le  perite.  Non  ligio  ai  Caro- 
lingi quando  polenti,  nè  arrogante  quando  depressi,  di  viva  intelligenza  pratica, 
e senza  pretendere  sagrifìcare  al  logico  rigore  la  possibilità  delle  applicazioni  e 
le  particolarità  del  momento,  diede  consigli  che  avrebbero  potuto  impedire  lo 
sfasciarsi  della  monarchia.  Spesso  fu  paragonato  con  Bossuet  per  condiscendenza 
non  abjetta  ai  re,  ed  opposizione  non  scismatica  ai  papi.  Come  questi  la  Politica 
sacra,  cosi  egli  scrisse  Della  persona  regia  e del  ministro,  per  ispianare  a Carlo 
il  Calvo  quel  versetto:  Interrogherò  i sacerdoti  sopra  la  mia  legge.  Bossuet  am- 
mette che  Dio  forma  i principi  guerrieri ; Incmaro  trae  il  cristianesimo  a giu- 
stificare le  guerre,  ambedue  consentendo  all'indole  battagliera  del  re  e del  secolo 
loro.  I Carolingi  erano  snervati,  e perciò  Incmaro  li  ritiene  dalla  clemenza,  ri- 
cordando che  Dio  non  perdonò  al  proprio  figliuolo;  mentre  Bossuet,  sotto  re  in- 
sofTercnte  di  ostacoli,  leva  a cielo  la  clemenza,  gioja  del  genere  umano  e gloria 
d'un  principe.  Pure  Incmaro  resiste  vigorosissimo  ai  re  che  pretendeano  conferir 
i vescovadi,  e sottomesse  le  chiese.  Il  vescovo  di  Lorena,  ligio  all'  imperatore 
Lotario,  aveva  sostenuto  non  dipendere  il  re  che  da  Dio,  nè  i vescovi  potere 
scomunicarlo;  Incmaro  impugna  questa  • parola  non  da  cattolico  ma  da  bestem- 
« miatore,  pieno  dello  spirito  del  demonio.  David  re  e profeta  avendo  peccato, 

« fu  ripreso  da  Natan  suo  inferiore,  e seppe  d'esser  uomo;  ma  tornò  salvato  per 
« rigorosa  penitenza.  Saul  apprese  da  Samuele  ch'era  scaduto  dal  trono.  L’auto- 
« rità  apostolica  prescrive  ai  re  di  obbedire  ai  loro  soprastanti  nel  Signore  >. 

Anzi  egli  intacca  l’autorità  regia  nella  sua  base,  l’eredità,  e « di  certo,  paterna 
« nobiltà  non  basta  per  assicurare  i suffragi  del  popolo  a’  figli  de'  principi,  giac- 
• chè  i vizj  superarono  i privilegi  naturali,  e il  delinquente  è tolto  non  solo 
« dalla  dignità  del  padre,  ma  anche  dalla  libertà  >. 

Tali  poteano  sorgere  i vescovi  rimpetto  ai  re.  Adunque  Incmaro  recossi  a 
capo  d’una  deputazione  del  clero  per  dissuadere  Lodovico  Tedesco  dall’occupare 

H)  Ut  vnutijuitquf  pretbiter  imhretilet  in  tuo  epitropi  prietenliam  perdueantur.  Capii.  C.  Calti, 
pnrorkia  omnet  malefacioret , et  rat  extra  re-  H.  Fr.  VII.  G30. 
cletiam  faciat Si  te  emendare  noluerint.  ad 
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la  Neustria,  e all'invasore  armalo  offrir  perdono  purché  facesse  penitenza  dei 
mali  causati  al  regno.  Singolare  rivelazione  del  potere  ecclesiastico  in  quel  tempo 
è la  relazione  che  i vescovi  reduci  fecero  al  concilio:  « Ite  Luigi  ne  diede  udienza 
a Worms  il  4 giuguo,  e ci  disse  : Fi  prego  se  in  nulla  vi  offesi,  me  lo  perdoniate , 
acciocch’io  parli  vosco  con  sicurezza,  luemaro  eh’  crasi  posto  il  primo  alla  sua 
destra,  rispose:  Presto  saremo  duiupic  spacciati,  poiché  appunto  veniamo  ad  of- 
frirvi il  perdono  che  domandale.  Grimohlo  cappellano  del  re,  c il  vescovo  Teo- 
dorico, avendo  fatto  alcune  osservazioni  ad  Incmaro,  esso  rispose:  Nulla  voi 
avete  operalo  contro  di  me  che  mi  abbia  lascialo  in  animo  rancore  condannevole; 
altrimenti  non  oserei  accostarmi  allattare  per  offrire  il  sagrifizio  al  Signore. 
Teodorico  riprese:  Fate  dunque  come  il  signor  re  vi  prega,  c perdonategli,  li 
Incmaro:  Quanto  a me  e atta  propria  mia  persona,  io  vi  ho  perdonato  c vi 
perdono',  ma  rispetto  alle  offese  contro  la  Chiesa  a me  affidata,  e contro  il  po- 
polo mio,  non  posso  che  darvi  consigli  e offrirvi  il  soccorso  di  Dio  acciocché  nc 
otteniale  l'assoluzione  se  volete.  I vescovi  esclamarono:  Dice  bene,  e lutti  i no- 
stri fratelli  essendosi  trovali  d'accordo  su  ciò,  quest’indulgenza  sola  gli  fu  con- 
cessa e nulla  più  : giacché  ci  aspettavamo  che  ci  chiedesse  consigli  sopra  la  sa- 
lute offertagli,  e allora  noi  gli  avremmo  suggerito  secondo  la  scritta  dataci  ; ma 
dal  suo  trono  ci  rispose  che  non  tratterebbe  di  quello  scritto  prima  d'essersi 
consultato  coi  vescovi  suoi  >. 

Quando,  innanzi  al  concilio  di  Toul,  Carlo  portò  querela  contro  Wenilone  clic, 
dopo  fatto  da  lui  vescovo  di  Sens,  gli  si  era  avversato  per  favorire  Lodovico  il 
Tedesco,  diceva:  « Per  elezione  sua  c dei  vescovi  e fedeli  del  nostro  regno,  espri- 
• incuti  il  consenso  colle  acclamazioni,  Wenilone,  in  Santa  Croce  d’Orlcans, 

« diocesi  sua,  mi  consacrò  re  secondo  la  tradizione  ecclesiastica,  presenti  altri 
« arcivescovi  e vescovi;  mi  unse  col  sauto  crisma,  mi  diede  il  diadema  e lo 
■ scettro  reale,  e rni  fece  salire  sul  trono.  Così  consacrato,  io  non  doveva  ossor 
« respinto  dal  trono , o soppiantato  prima  d'essere  udito  dai  vescovi,  per  cui 
« ministero  io  era  stato  fatto  re.  Essi  sono  chiamali  i troni  della  dignità;  su  di 
« essi  Iddio  riposa;  pur  essi  rende  i suoi  giudizj.  In  ogni  tempo  io  fui,  cd  ancor 
« sono  disposto  a sottomettermi  alle  paterne  loro  correzioni  c ai  giudizj  puni- 
« tivi  » (1). 

Potrebbe  in  piò  umili  parole  venir  confessala  la  supremazia  che  il  diritto 
pubblico  d’allora  attribuiva  al  potere  ecclesiastico  sopra  il  laicale?  In  fatto  i ve- 
scovi concorrevano  coi  grandi  ad  elegger  il  re  ed  imporgli  la  costituzione  ; vio- 
lando la  quale,  il  ritenevano  decaduto;  osservandola,  il  francheggiavano  di  con- 
sigli, d’ uomini,  di  danaro. 

Ala  per  educazione  e |ier  uffizio  mal  bastavano  essi  a frenare  le  incursioni 
nemiche,  e Incmaro  medesimo  confessava  al  papa  : Il  popolo  si  querela  di  noi, 
t dice : — Difendete  colle  orazioni  il  rcgnocontro  i Normanni c gli  altri  invasori; 
e non  brigatevi  della  difesa  nostra;  c se  a questa  volete  il  nostro  braccio,  fate 
che  il  papa  ci  dia  un  re  capace  di  schermirci  dai  Pagani  (2). 

Ecco  dunque  il  clero  non  meno  clic  il  re  professarsi  inetto  agl’instanti  peri- 
coli, sicché  ne'  loro  movimenti  appare  la  sproporzione  tra  uu  fine  proposto  e i 
mezzi  d’asseguirlo.  Come  Lotario  il  mori,  i Lorcnesi  volendo  un  capo  più  proulo  sso 
a respingere  i Normanni,  chiesero  Cario,  il  quale  appoggialo  anche  dal  testa- 
mento di  Lodovico  il  Pio,  fu  dai  vescovi  acclamato  re  di  Lolariugia. 

(4)  IUlizio,  Capii.  dell  mino  850.  pag.  427.  I dittane  debiliti  Irges  seminiti.  Him'mvri  trpp.  II. 
Incinero  a Lodovico  lil  acri  vera:  Ego  cui»  toUnjts  ■ 498.  Vedi  MicniLKr.  litri,  de  Fronte, 
mt iì  nc  calori»  Dei  tir  progeniioruin  wilrorun  (2)  Him.maui,  £p.  dell  870;  II.  Fr.  VII;  340. 
fuieltUn,  vos  m.tbi  ad  regimai  regni,  sub  con - l 
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Lodovico  il  Tedesco  s’acquetò  ad  una  divisione;  e Carlo  etìbe  la  parte  occi- 
e 9 dentale  a meridionale  ove  erano  Lione,  Besanzone,  Vienne,  Viviers,  l'zes,  Toul, 
Verdun  e Cambra!;  ma  ambizioso  invase  la  Provenza,  e occupata  la  provincia 
viennese,  ne  investi  Bosone  suo  ciambellano,  abate  di  San  Maurizio  nel  Valese, 
serbato  a più  alti  onori. 

Quando  il  papa  invitava  i grandi  a rivendicar  la  Lorena  al  legittimo  erede, 
Incmaro  diresse  al  pontefice  una  lettera  die  venne  riguardata  qual  fondamento 
delle  cosi  dette  libertà  gallicane.  Ed  avendo  esso  pontefice  richiesto  al  suo  tri- 
bunale un  vescovo  già  condannato  da  un  concilio,  Incmaro  a nome  di  Carlo  ri- 
spose : E che?  quando  si  è mai  inleso  che  un  re  debba  rimettere  a Roma  uno 
legalmente  sentenziato ? Re  di  Francia  e sangue  reale,  io  non  vo  tenuto  per  vi- 
cario dei  vescovi,  ma  per  padrone  di  questa  terra.  S.  Leone  e il  concilio  di 
Roma  scrissero,  i re  stabiliti  da  Dio  per  comandare  sulla  terra  aver  concesso  ai 
vescovi  di  regolare  gli  affari  secondo  i sovrani  decreti.  Tanto  meno  poi  son  essi 
gli  appaltatori  dei  vescovi  (1). 

Adriano  II  papa  rintuzzò  a Carlo  quest’accesso  di  fermezza  con  buone  parole 
e col  promettergli  l’impero  se  sopravvivesse  a Lodovico;  come  avvenne  di  fatto. 

*7S  Carlo  Calvo  passò  le  Alpi,  c a Roma,  nel  giorno  di  natale  come  Carlo  Magno, 
ricevette  la  corona  dell’impero,  poi  al  ritorno  quella  del  regno  d’Italia. 

Reduce  in  Francia,  fece  dal  suo  clero  sanzionare  i nuovi  onori;  poi  pueril- 
mente insuperbito,  prese  in  dispetto  gli  usi,  il  vestire,  il  parlare  de’  Franchi,  e colla 
dalmatica  talare,  un  pendaglio  fin  ai  piedi,  il  capo  ravvolto  di  seta  e del  dia- 
dema, compariva  alla  chiesa  nei  dì  festivi  (2).  Carlo  procurò  anche  allargar  il 
regno  sin  al  Reno,  ma  Lodovico  Aglio  dell’estinto  comparve  in  armi  ; e il  giu- 
dizio di  Dio  si  manifestò  a favor  suo  nelle  prove  del  ferro,  dell'acqua  bollente  e 
della  croco,  ma  più  nella  vittoria  di  Meyenfeld. 

Carlo,  comprato  sicurezza  dai  Normanni  con  cinquemila  libbre  d’oro,  e la 
dubbia  fedeltà  de’  baroni  con  privilegi,  avea  passate  le  Alpi,  quando  inteso  che  il 
nipote  Carlomanno  veniva  a capo  di  Bavaresi  e Slavi,  si  volse  al  ritorno  o alla 
77  s «trafuga;  e a piè  del  Cenisio  mori,  e Lodovico  il  Balbo,  che  da  dieci  anni  regnava  nel- 
l’Aquitania  tolta  a un  altro  fratello  ribelle,  successe  al  padre  (5). 

La  stessa  fatalità  che  gli  ultimi  Merovingi  trascinava  alia  guerra  fraterna, 
pareva  pesare  sui  Carolingi,  la  cui  storia  è un  tessuto  di  tradigioni  e battaglie 
fra  parenti  ; ad  ogni  principe  che  muoja  si  litiga  per  la  successione  ; talvolta  i 
grandi  chiamano  al  trono  lo  straniero  od  un  loro  pari,  che  fra  poco  lascia  il 
campo  a nuovi  lottatori.  Tempo  opportunissimo  ai  signori  per  riscuotersi  dalia 
balìa  dei  re , che  inetti  a reprimerli , doveanli  lusingare.  Lodovico  Bulbo  agli 
amici  distribuì  badie,  contadi,  benefizj,  sì  per  gratificarli  sì  per  formarne  con- 
trappeso ai  gran  signori  provinciali:  ma  questi  indispettiti  si  restrinsero  in  lega 
ad  Avernay  ; ond’egli  rinchiuso  pel  castello  di  Compiegue,  dovette  estendere  od 
assodare  le  loro  franchigie,  promettere  e dare  gran  parte  dei  dominj  reali,  e badie 
in  commenda  ; tanto  che  al  fine  consentirono  coronarlo.  In  questa  solennità  egli 
riconosceva  l'elezione  popolare  giurando;  lo  Luigi,  costituito  re  per  misericordia 
di  Dio  e per  elezione  del  popolo,  prometto  innanzi  alla  Chiesa  e a tutti  gli 
ordini  dello  Stalo  di  osservare  in  intero  ie  leggi  e < regolamenti  dati  dai 
padri  nostri  al  popolo  di  cui  m' è affidato  il  governo  , secondo  il  comune  con- 
siglio de'  miei  fedeli,  e gF  inviolabili  decreti  de'  miei  predecessori. 

(1)  ld.  Ep.  dell'871,  ib.  Il,  pag.  701.  ( colla  corona  d’oro  fregiala  di  quattro  fioretti,  e il 

(2)  Jnn.  Fuld.  R.  Fr.  VÌI.  181.  Ualuxio.  Mote  cerchio  ornato  di  gemme  e pietre,  dal  quale  sorgono 
ai  Capilofari  n.  1280,  reca  alcune  antiche  imraa-  [due  rami  Mirrale  orecchie,  che  finiscono  io  fiori  ri- 
gioi  di  re  Franchi,  tra  coi  Carlo  Olivo,  in  trono  reale,  ) piegati  attorno  al  capo,  a cascanti  a foggia  d' infoile. 
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D’aspirare  alla  corona  imperiale  l’impedirono  le  interne  turbolenze,  tra  le 
quali  morì.  Una  fazione  dichiarò  indegni  del  regno  Lodovico  HI  e Carlomanno  suoi  879 
figli,  come  nati  da  madre  repudiata,  e chiamò  Luigi  re  di  Sassonia,  che  a Verdun 
ricevette  l’omaggio.  Ma  Bosone,  cognato  di  Carlo  Calvo,  e l'abate  Ugo  fecero  un- 
gere i principi,  e offrir  intera  al  Sassone  la  Lorena,  il  quale  pago  se  ne  tornò,  e 
coll’esercito  allestito  rassodò  i dominj  e respinse  i Normanni. 

Bosone  però  erasi  travagliato  per  sè,  non  pei  pupilli.  Ambiva  egli  al  titolo  di 
re  della  Borgogna  Cisgiurana  che  governava  come  duca;  e i vescovi  glielo  of- 
fersero, ringraziandolo  accettasse  la  tutela  del  popolo  e della  chiesa;  e consacralo 
a Lione,  coll'appoggio  di  Giovanni  III  suo  padre  adottivo  e col  valore  e la  de- 
strezza propria  puntellò  il  nuovo  regno,  che  comprendeva  la  Provenza,  il  Delti- 
nato,  il  Lionese,  il  Vivarese,  l’Uzese  e la  Franca  Contea. 

I due  re.  francesi,  rotti  i Normanni  presso  Fontevrault  e Sancourt  vi),  asso- 
dati in  fede  i vassalli,  c respinto  Luigi  di  Sassonia  ch'era  tornato  sulle  preten- 
sioni, si  divisero  il  regno,  e durando  in  armonia  fra  sè  e coi  re  tedeschi,  atten- 
devano a reprimerete  usurpazioni  dei  grandi  c ricuperare  i dominj.  Ma  Lodovico  ssa 
inseguendo  a cavallo  una  fanciulla,  si  fracassò  il  cranio. 

Carlomanno  lasciò  l’assedio  di  Vienne  per  raccòrrò  l’ eredità  del  fratello  ; 
umiliò  Bosone,  contenne  i Normanni,  ma  presto  mori.  Sarebbe  toccato  il  regno  sgv 
a Carlo,  postumo  tiglio  di  Lodovico  Balbo;  ma  bisognando  un  valente  difensore,  i 
grandi  l'offersero  a Carlo  il  Grosso,  già  re  di  Germania,  di  Baviera,  di  Lorena, 
di  Sassonia,  di  Lombardia  ed  imperatore  ; che  riuniva  dunque  l’eredità  di  Carlo 


(3) 
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Magno , mentre  una  sola  corona  sarebbe  slata  soverchia  alla  sua  inettitudine. 
Aveva  egli  dai  Normanni  «Iella  Musa  comprato  vilmente  la  pace  col  rendersene 
tributario,  e al  loro  capo  Godofredo  sposò  Gisela  figlia  di  Lotario  II;  ina  poi  lo 
fece  assassinare,  onde  i costui  seguaci  s’unirono  coi  Normanni  della  Senna  per 
assalire  Parigi.  Carlo  venne  contrassi,  ma  abbandonato  dai  vassalli,  comprò  la 
»86  loro  ritirata  a danaro,  e col  permettere  andassero  a devastare  la  Borgogna.  La 
viltà  di  quell'atto  diede  risalto  alla  generosa  resistenza  opposta  da  Bude  conte  di  Pa- 
rigi ; e mentre  per  ciò  il  popolo  se  gl’inimieava,  gli  ecclesiastici  il  toglievano  pure  in 
contrario  perchè  gli  aveva  costretti  a contribuire  al  riscatto  pagato  a Godofredo. 
ss7  Tanto»  procedette  lo  scontento,  che  nella  dieta  di  Trcveri  fu  deposto  da  imperatore; 
e sebbene  gli  rimanessero  Francia  e Italia,  sopravviveva  impotente  e disprezzato;  fin 
in  casa  si  disonorò,  accusando  il  vescovo  Liutardo  d’adulterio  con  sua  moglie,  la 
quale  purgossene  giurando  d’essere  non  solo  casta,  ma  illibata  anche  dal  marito. 
I suoi  stessi  panegiristi  non  trovavano  da  ammirare  in  esso  che  la  rassegnazione 
mostrata  nelle  sciagure  tocche  al  fin  del  regno.  « Era  spettacolo  di  pietà,  proprio 
« a mostrare  il  nulla  delle  umane  cose,  il  vedere  questo  Carlo,  su  cui  la  fortuna, 
« senza  battaglie  nè  pericoli , aveva  accumulati  tanti  regni  da  non  cedere  ad 
« altro  monarca  dopo  Carlo  Magno  per  dignità,  potere,  ricchezza,  vederlo  ora  da 
■ essa  esibito  specchio  dell’umana  fragilità,  rapendogli  in  un  istante  e con  igno- 
« minia  le  prosperità  ondel’avea  fuormisura  ricolmo.  Caduto  dal  trono  nell’indi- 
« genza,  ridotto  a provedere  alle  giornaliere  necessità,  supplicò  Arnolfo  a conce- 
« dcrgli  tanto  da  vivere  ; e ne  ebbe  alcuni  fischi  in  Alemagua  per  gli  alimenti, 
ssx  « Carlo  mori  avanti  gl'idi  di  gennajo  e fu  sepolto  nel  monastero  di  Reichcnau  : 
« principe  cristianissimo,  timorato  di  Dio,  e custode  in  fondo  al  cuore  dei  coman- 
« «lamenti  della  Chiesa  ; liberale  di  limosine,  senza  posa  occupato  in  pregare  e 
« salmeggiare:  lo  perchè  ogni  cosa  dapprincipio  gli  avvenne  secondo  il  desiderio; 

* da  sezzo  spogliato  d’ogni  ben  suo,  sopportò  la  prova  con  rassegnazione  per 

• meritar  la  corona  immarcescibile  • (1). 

Allora  si  smembrò  definitivamente  il  regno  di  Carlo  Magno,  e i Franchi  te- 
deschi restarono  divisi  dai  Franchi  latini  (2).  La  sterilità  di  otto  e la  pronta 
morte  di  sei  re,  avea  rappiccicata  sin  allora  la  divisione  tra  i Carolingi,  procla- 
mata a Verdun:  ma  oggimai  tutte  le  nazioni  obbedienti  già  al  Magno  eleggevano 
re  nazionali,  senza  riguardo  alla  discendenza  di  quello.  Il  titolo  imperiale  fu  con- 
teso fra  Guido  di  Spoleto  e Berengario  del  Friuli;  al  trono  di  Francia  fu  por- 
tato Eude  conte  di  Parigi,  riconosciuto  dai  vescovi  non  meno  che  da  Arnolfo  re 
di  Germania,  patto  però  che  gli  si  professasse  vassallo. 

Sì  basso  era  caduta  la  potenza,  mezzo  secolo  fa  tanto  formidabile.  Deploran- 
dola, i contemporanei  riguardavano  come  tempi  non  solo  eroici  ma  miracolosi  i 
precedenti,  e allora  cominciò  ad  accumularsi  quel  lusso  di  finzioni  attorno  ai 
nome  di  Cario  Magno  e de’  suoi  paladini,  quasi  col  loro  ralTaccio  si  volesse  sdor- 
i Dentare  l'accidia  dei  successori,  il  monaco  di  Sangallo  raccontava  a Carlo  il 
Grosso  come  Pepino  d’Heristal  d’un  colpo  tagliasse  netto  il  capo  ad  un  leone  ; 
Carlo  Magno  sterminasse  in  Sassonia  quanti  eccedevano  l'altezza  della  sua  spada; 
i soldati  suoi  portassero  infilzati  sul  lancione  sette,  otto,  fin  nove  barbari,  come 
ranocchi  (3);  Lodovico  il  Pio  per  trastullo  spezzasse  le  spade  dei  Normanni: 
e soggiungeva,  che  avendo  il  Magno  mandato  al  monastero  d’un  suo  figliuolo  per 
chiedergli  come  governare,  questi  non  fece  altra  risposta  che  mettersi  a svellere 
le  ortiche  e le  male  erbe. 


(4)  Annoiti  menni.  R.  Fr.  Vili.  C7. 

(2)  Hic  diiitio  fatta  etl  inter  teulones  francot 
et  latinos  frantoi.  Chron.  rejj.  frane.  R.  Fr.  Vili. 
231. 


(3)  Quid  mihi  ranunculi  isti?  septem  r et  odo, 
tei  tette  iwtmn  de  iUis  basta  mta  perforalo s et 
nettio  quid  murmuranles , huc  iìlutque  portare 
soleòam.  Mon.  Sangull.  lìL.  II,  c.  20. 
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La  lezione  del  monaco  sangallese  era  tardiva  ; e quell’erbe  avevano  gettato 
radici  tali,  da  stremare  la  regia  pianta.  Qualora  ai  re  accadesse  bisogno  del 
braccio  o del  danaro  de’  signori,  doveano  seco  largheggiare  di  privilegi  a scapito 
della  corona,  e una  concessione  gli  obbligava  ad  una  maggiore.  Ne’Capitolari 
emanati  dai  successori  di  Carlo  Magno  tu  senti  scomporsi  la  potenza  reale:  non 
più  dal  solo  imperatore  emanando,  variano  nell'Intento,  sono  spesso  domande  o 
consigli,  atti  di  vescovi  o del  papa,  concordati  nelle  molteplici  querele  fra'  prin- 
cipi o coi  signori;  invece  d’abbracciar  tutto  il  popolo,  sovente  si  fermano  ad  in- 
teressi particolari,  a far  ragione  di  richiami,  tutto  esponendo  coll’esitanza  di  chi 
dubita  se  sarà  obbedito.  Già  Carlo  Calvo  coll’editto  di  Merscn  aveva  guarentiti 
i signori  dall’essere  smossi  dalle  pubbliche  funzioni,  ed  obbligato  i liberi  a sotto- 
mettersi ciascuno  al  patronato  d’un  signore,  col  che  estingueva  i pochi  residui 
della  germanica  indipendenza  e costituiva  una  nobiltà  dominante.  Alcun  tempo 
dappoi  parve  rialzarsi  l'autorità  reale  quando  egli  stesso,  coll’editto  di  Pistes  (864), 
dando  ordine  a ciascuna  parte  dcH'amniinistrazione,  favellò  da  re,  e ingiunse  si 
demolissero  i castelli  fabbricali  senza  consenso  dei  principe:  ma  non  .fu  ascol- 
talo, e nel  Capitolare  di  Tusy  (865)  lo  vediamo  adoprarsi  per  impedire  le  riunioni 
sediziose,  e castigare  i delitti  politici,  invocare  i cittadini  a difendere  la  pubblica 
pace  ; ma  ciò  non  con  mezzi  efficaci,  sibbene  coll’esigere  dai  liberi  e dai  cente- 
narj  giuramenti  sulle  reliquie,  che  furono  dappertutto  prestati  e infranti,  mentre 
uscivano  vuoti  gli  ordini  cli'ci  dava  perchè  s’abolissero  i pedaggi  nuovi  e i troppo 
onerosi  servigi. 

Quando  poi  volle  condurre  in  Italia  i signori,  mal  disposti  a spedizione  lon- 
tana ed  infruttuosa  meutre  i Normanni  erano  alle  porte,  Carlo  li  quietò  col  sa- 
gritlzio  de’  più  bei  privilegi  del  reame.  Poiché  non  contento  di  assicurare  di  nuovo  un 
ai  vassalli  il  grado  e le  funzioni,  permise  le  trasmettessero  ai  figliuoli  od  anche 
ai  parenti  ; poi  a lutti  i figli  dei  conti  che  lo  seguissero  in  Italia,  assicurò  la  so- 
pravvivenza della  paterna  dignità  ; anzi  ivi  stesso  dichiarò  per  sè  e suoi  succes- 
sori, che  i fedeli  potessero  resistere  armatamano  qualora  il  re  li  richiedesse  di 
cosa  ingiusta.  Ecco  dunque  i signori  fatti  donni  e padroni  dei  feudi  e delle  di- 
gnità, e consolidato  il  sistema  feudale  sulle  rovine  del  regio  potere. 

Crescendo  di  più  in  più  le  usurpazioni,  alcuni  signori  si  sottrassero  ad  ogni 
dipendenza.  Bosoue  trasmise  ai  figli  la  Borgogna  di  qua  dal  Giura  : quella  tra  ’t 
Giura  e le  Alpi  Perniine  fu  resa  indipendente  dal  conte  Itodolfo  Welfo,  che  venne 
coronato  a San  Maurizio  del  Valcse  : la  Navarro  si  chiarì  di  propria  balia,  sotto 
Fortume  figlio  di  Garzia  Chimenes  che  ne  avea  cominciato  la  rivoluzione.  Gli 
altri  signori  toglievano  a difendere  il  paese,  e coli’ armi  impugnate  contro  i ne- 
mici affrancavano  se  stessi  ed  acquistavano  il  favore  del  popolo,  contento  di  tro- 
vare in  loro  la  potenza  che  aveano  perduta  gl’  imbelli  Carolingi.  Ai  Saracini  si 
opponevano,  oltre  i due  nuovi  regni  della  Provenza,  il  Kossiglione  affrancato  da 
Gerardo,  famoso  ne’  romanzi  cavallereschi  ; il  vescovado  di  Grenoble,  il  viscon- 
lado  di  Marsiglia.  Nella  Guascogna  risorge  la  famiglia  di  Guaifero;  nell’Aquitania 
le  case  di  Golia,  di  Poitiers  e di  Tolosa  : Rainero,  primo  conte  di  Mons  c del- 
l'Haiuaut,  disputa  la  Lorena  ai  Tedeschi,  c lascia  il  suo  nome  nel  romanzo  del 
Renard  per  tipo  dell’astuzia  vincitrice  della  forza  brutale:  i conti,  o come  allora 
chiamavansi  forestieri  di  Fiandra,  e quei  dei  Vermandese  combattono  contro 
Belgi  e Tedeschi. 

Ma  le  più  fiere  battaglie  son  contro  i Normanni,  dei  quali  e dei  Saracini  ci 
par  bene  il  raccoglier  qui  le  imprese. 
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Incursioni  dei  Salatini. 


Morto  appena  Carlo  Magno,  il  quale  colla  spada  propria  avea  frenato  le  orde 
erranti,  ma  senza  potere  o sapere  opporvi  argine  elio  bastasse,  la  Scandinavia 
versò  i formidabili  suoi  pirati;  gli  Slavi  uscirono  dall’oscurità:  gli  Ungari,  razza 
estrania  alla  tedesca,  spinsero  i cavalli  tra  i contini  de'Carolingi. 

Costoro  non  trovavano,  come  al  dechinar  dell'Imperio  romano,  uomini  inflac- 
cbiti  dalla  servitù  e dai  vizj,  che  indifferenti  guardassero  gli  sforzi  della  lontana 
metropoli;  ma  generazioni  di  fresca  vita,  armate  per  proteggere  casa  propria,  e 
associate  nella  poderosa  unità  del  cristianesimo:  e l'animo  gode  in  osservare  come 
riuscissero  parte  a respingerli,  parte  a mansuefarli,  e renderli  strumenti  alla  civiltà 
che  minacciavano.  Dal  ridesto  valore  dell'Impero  stornati  dalla  Grecia,  gli  Arabi 
dilagarono  verso  la  Persia.  In  Francia  gli  avea  frenati  Carlo  Martello;  prò 
i conti  di  Aquitania,  di  Uarcellona,  di  Navarro,  vigilavano  quel  contine,  giovali 
pure  dall'intrepidezza  de'Baschi,  dal  crescente  regno  di  Oviedo,  e più  ancora  dalla 
discordia  messasi  fra  i nuovi  padroni  della  Spagna.  Come  i Franchi  furono  veduti 
combattere  sotto  le  insegne  di  emiri  rivoltosi  al  califfo;  cosi  gli  Arabi  vennero  a 
sostenere  i conti  ribelli  contro  i Carolingi,  e devastare  il  paese:  ma  ben  presto 
Barcellona  divenne  loro  barriera;  e se  qualche  volta  spinsero  alcuna  scorribanda 
sui  suolo  francese,  non  fu  che  passeggero  saccheggio,  ben  vendicato  dai  nostri. 

Dai  porti  però  onde  un  tempo  salpavano  le  flotte  puniche,  uscivano  ora  pirati 
saraciui,  che  correndo  come  suo  il  Mediterraneo,  interrompevano  ogni  commercio, 
e ad  ora  ad  ora  piombavano  sulle  coste  o risalivano  pei  (lumi,  minacciosi  agli 
averi  e alle  persone  (1).  Carlo  Magno,  dopo  combattuto  per  ritoglier  loro  le  Ba- 
leari  e Tal  tre  graud'isole  di  quel  mare,  stanziò  in  quell’acque  una  flotta  per  riparo, 
sio  Debole  e vano,  e prima  di  morire,  egli  potè  udir  saccheggiate  Aizza  a mare  e 
Centumcellc.  Gettatisi  sulla  Sardegna  e trucidata  la  guarnigione , rapirono  il 
corpo  di  s.  Agostino  ed  occuparono  molte  stazioni,  benché  non  paja  che  di  tutta 
l'isola  s'impadronissero:  parte  della  popolazione  fu  menata  in  Africa,  dove  pose 
la  colonia  di  Sardania  nei  contorni  di  Cairoan-,  il  resto  si  rifuggi  ai  monti,  talché 
le  città  caddero  in  rovina,  e così  le  vie  c gli  acquedotti.  A Lodovico  appena 
sis  succeduto  venivano  da  Cagliari  ambasciadori  implorando  ajuti  contro  co- 
storo (2);  ma  egli  poteva  dare  poco  più  che  compassione.  Pure  i papi  continua- 
rono la  guerra  contro  i Saracini  di  Sardegna:  il  conte  di  Genova  ricuperò  la  Cor- 
sica, e Bonifazio  marchese  di  Toscana,  cui  fu  commesso  il  governo  di  quest'isola 
col  fratello  Bernardo,  sbarcò  fra  Etica  e Cartagine,  e in  cinque  battaglie  sul  lido 
ebbe  prospera  fortuna  (5);  ma  nè  quel  coraggio  era  secondato,  nè  i Saracini  op- 
primeansi  per  isconlìtte. 

Erano  tali  incursioni  il  rovescio  di  quelle  dei  Nordici.  Da  queste  i natii 
eransi  riparali  coll’accogliersi  presso  al  mare,  dove  si  trovavano  a schermo  dai 
Barbari;  eccoli  ora  assaliti  sul  mare,  e ricacciati  fra  terra.  Padroni  delle  grandi 
isole  e dello  stretto  di  Gibilterra,  i Saracini  divennero  arbitri  del  bacino  occiden- 
tale del  Mediterraneo,  come  già  erano  dell’orientale;  onde  rimettessi  in  dubbio 
problema  sciolto  colla  distruzione  di  Cartagine,  se  l'Oriente  o l’Occidente  avrebbe 
il  tridente  di  Nettuno. 

{!)  RcruuD,  Invasioni  dei  Saratint  en  Francr,  I (2)  Itali  ardo,  ad  an.  815  o 820. 
tn  Savoie,  en  Su ist e etc.  Parigi  <850.  I (5)  AtTROOOMUS,  Ve  t\  Ludov.  c.  42. 
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La  Provenza  massimamente  rimaneva  esposta  alle  loro  correrie,  c fin  dalle 
prime  sterminarono  il  monastero  di  Lerino,  centro  d’attività  e di  dottrina,  e le 
colonie  marsigliesi  d’Antibo,  Saint-Tropez  e Hyères;  piantaronsi  sul  mare  da 
Tolone  a Nizza,  e cresciuti  d’ardimento  assalsero  le  città,  e Marsiglia  saccheggia- 
rono dite  volte  in  dieci  anni  (I);  e quei  paesi  ove  le  generazioni  nveano  faticato  sr.s-si 
acciocché  al  bel  cielo  corrispondesse  la  ricchezza  de’terreni  edegli  abitanti,  vanno 
da  quel  punto  perduti  per  la  storia.  Dell’isola  di  Camargne  fecero  quartiere  donde 
lanciarsi  su  pel  Rodano,  non  ancora  interrato  alla  fore,  c saccheggiarono  Arles  ; 
ma  quando  vi  tornarono  alcuni  anni  dappoi,  Gerardo  di  Rossiglione  li  sorprese  e 
sconfisse,  e animoso  e pronto  tolse  loro  la  voglia  di  ritentare  quel  tragitto. 

L’opporsi  a costoro  servi  di  pretesto  a Bosone  per  emersi  re  di  Provenza  -,  ma 
spento  lui  e fattosi  monaco  Gerardo,  i Saraeini  tornarono,  non  più  a preda  ma 
a conquista.  Giù  m’Iia  più  aria  di  vero  che  non  il  racconto  di  Liutprando  (2)  ; 
secondo  il  quale,  venti  Saraeini  usciti  di  Spagna,  spinti  dal  caso  sulla  costa  pro- 
venzale, sorpresero  Frassineto  (Garde-Fraisnel)-,  scannatine  gli  abitanti,  si  muni- 
rono in  quella  inaccessibile  situazione,  secondarono  i paesani  del  contorno  nelle 
fraterne  stragi,  riducendo  a deserto  la  contrada  posta  alle  spalle. 

Coi  nuovi  compagni  invitati  colà,  dominarono  alla  guerresca  il  paese,  non 
dipendendo  dai  califfi  di  Spagna  più  che  dagli  emiri  d’Africn.  I,a  flotta  romana 
che  stanziava  nel  porto  ancora  dischiuso  di  Frejus,  non  campò  alle  fiamme  che 
fuggendo:  e i Saraeini  di  Frassineto  passarono  le  sguarnite  Alpi  Marittime,  e fitto 
il  fuoco  ad  Acqui  e ad  altre  città,  sgomentarono  l'Italia.  Postisi  sull’ Alpi  e fortifi- 
cati nel  monastero  di  San  Maurizio,  gettaronsi  per  mezzo  secolo  sulla  Borgogna, 
sull’Italia  e fin  sulla  Svevia,  interrompendo  il  commercio,  assalendo  e sterminando 
le  devote  carovane,  massime  d'Anglo-Sassoni  che  pellegrinavano  alia  soglia  degli 
Apostoli;  saccheggiarono  Genova  e ne  trucidarono  gli  abitami  (5),  allettando  altri 
alla  preda. 

Ugo  re  d’Arles,  per  isvcllerei  dal  seno  questi  nemici,  ricorse  all’imperatore 
Romano  I,  al  cui  nipote  impalmò  sua  figlia  Berta;  e le  navi  bisnntine,  sole  allora 
che  potessero  tener  testa  a quei  pirati,  gettarono  il  fuoco  greco  alle  costoro  galee 
nel  golfo  Sambraritano.  Vistosi  chiuso  il  mare,  essi  abbandonarono  Frassineto, 
e ritiraronsi  nella  foresta  che  gli  sta  alle  spalle  c che  ne  serba  il  nome  ( Forti 
des  Mauro»  ; ed  Ugo  non  osando  avventurarvisi,  patteggiò  con  essi  e promise 
amicizia  purché  assicurassero  le  Alpi  elvetiche  contro  Berengario  emulo  suo,  clic 
preparavasi  ad  assaltare  l’Italia.  Tornarono  dunque  a Frassineto  c ai  ladronecci, 
nè  per  questo  impedirono  a Berengario  di  portar  di  qua  dalle  Alpi  le  sue  pre- 
tensioni. 

Corrado,  succeduto  in  Arles  ad  Ugo,  lasciò  ai  Saraeini  i luoghi  occupali,  seb- 
bene Berla  sua  madre,  supplendo  all’inerte  genio  del  figlio,  vigilasse  ed  ergesse 
castelli  affinchè  non  crescessero  innanzi.  Fosse  arte  di  lei  o fortuito  incontro,  una 
banda  di  Ungari  diè  di  cozzo  in  questi  Musulmani,  c a vicenda  si  distrussero. 

Alcuni  signori  cercarono  l’appoggio  de' Saraeini  per  farsi  indiperdenti;  altri 
«'armarono  contro  loro  per  crearsi  una  signoria  dei  terreni  donde  gli  avrebbero 
snidati.  Majolo  da  Valerio  Ics,  illustre  di  famiglia,  e per  pietà  e dottrina  alzato 
abbate  di  Cluni,  mentre  (ornava  da  Roma  cadde  in  loro  mano,  e il  riscatto  gli  co- 
stò tutte  le  ricchezze  del  suo  monastero.  L'indignazione  di  questo  fatto  rinvigorì 
il  santo  dispetto  della  dominazione  straniera;  e il  conte.  Guglielmo,  raccolti  i 
siguori  che  disuniti  perdevano  vigore,  li  menò  a vincere  i Saraeini,  alcuni  dei  quali  «s 

(I)  Le  monache  di  San  Vittore  oc1  sobborghi  J (2)  Lib.  I.  c.I. 

■iorzaron*i  il  nato  per  ftijjftir*  la  brutalità  de^Pinta-  (5)  LttTPlUMMV  IV  2. 

»ori  j «tuie  a quel  monaateit»  il  nome  di  Denarrndot. 
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furono  affogati  in  mare,  altri  fuggirono  la  morte  o la  schiavitù  col  rendersi  cri- 
stiani; Guglielmo  acquistò  il  nome  di  padre  della  patria,  c la  Gallia  dopo  due 
secoli  e mezzo  restò  sgombra  dalla  presenza  de’Saracini. 

1 natii  rifuggiti  tra  i monti, distolto  quel  llagello  di  Frassineto, ritornarono  sugli 
aviti  terreni;  buona  parte  dei  quali  fu  donata  alle  chiese,  che  divennero  nova- 
niente  asilo  della  carità  e della  dottrina;  altri  suddivisi  e coltivati  da  mani  libere, 
perchè  la  scimitarra  araba  aveva  sterminato  i feudatari,  tornarono  in  pronta 
prosperità:  i signori  che  avevano  combattuto  per  liberarli,  e che  ora  ricevevano 
omaggio,  invitarono  gente  di  fuori  a popolare  c coltivar  il  paese  eou  tenue  ca- 
none; i quali  allora  si  strinsero  in  Comuni,  esercitando  franchigie  di  cui  offersero 
esempio  ai  mediterranei  (1).  Ogni  tratto  però  i Barbareschi  rincorrevano  quelle 
rive,  finché  Luigi  XIV  scavò  il  bel  porto  di  Tolone,  e ne  fece  l'arsenale  marittimo: 
ma  solo  in  questi  ultimi  anni  la  bandiera  francese,  sventolando  sulle  mura  d'Al- 
geri, garanti  le  coste. 

Così  estese  e prolungate  invasioni  de’  Saracini  non  lasciano  credere  che  dal 
lembo  settentrionale  d' Africa  potesse  trarre  tanta  gente;  c probabile  si  rende  che 
a loro  si  unissero  i tanti  che  quella  condizione  di  cose  lasciava  scontenti  in  tutta 
Europa,  massime  tra  gli  Slavi,  vinti  su  tanti  punti,  e cupidi  d'avventure  e di  prede. 
L'inumaao  uso  di  vendere  gli  schiavi  parea  rinfervoralo  allora,  e moltissimi  vinti 
erano  esposti  sui  mercati,  massime  in  Francia;  i Saracini  li  compravano  per 
fame  eunuchi,  e apertasi  questa  via  di  sozzo  lucro,  corsero  a farne  incetta  alla 
foce  di  tutti  i fiumi,  dove  erano  portati  dal  cuor  della  Germania.  Verdun  in  Lo- 
rena era  operosissima  officina  di  spadoni;  si  rapivano  persino  fanciulli  battezzati, 
per  quanto  gli  ecclesiastici  fulminassero  questo  traffico.  1 Veneziani  non  erano  ul- 
timi ad  esercitarlo;  papa  /accaria  nei  750  ricomprò  da  loro  molti  ragazzi  che 
menavano  fuor  d'Italia;  poi  nel  776  in  Civitavecchia  fu  messo  fuoco  alle  navi 
greche,  pronte  a salpare  con  questo  carico.  1 fanciulli  cresciuti  nell'islamismo, 
empivano  le  file  dei  nemici  della  cristianità,  come  alcuni  prigionieri  adulti  ricom- 
pravano la  vita  a prezzo  della  fede  ancora  malferma  o forzata. 

La  pingue  Sicilia  non  era  mai  caduta  in  dominio  dei  Longobardi;  e l'impero  sìciiu 
greco  ne  traeva  i grani,  e la  faceva  governare  da  un  patrizio,  non  sapendo  difen- 
derla, eppure  pretendendo  cavare  da  essa  sola  quanto  in  prima  da  tutta  Italia. 

Nella  disastrosissima  visita  di  Costante  II,  l’isola,  oltre  Io  spoglio  che  ne  patì, 
dovette  mantenere  la  Corte.  Anche  la  Chiesa  romana,  larghissima  posseditrice, 
ne  portava  fuori  ogni  anno  mollissimi  frutti  senza  nulla  mandarvi;  ma  quando  si 
ruppe  la  guerra  per  le  immagini,  que'lieni  furono  traili  al  fisco,  e la  Sicilia  sot- 
tomessa alla  giurisdizione  spirituale  del  patriarca  di  Costantinopoli. 

Oltre  la  ricchezza  sua,  premeva  quell’ isola  agl'imperatori  come  sentinella 
avanzata  verso  i dominj  rimasti  loro  nella  Calabria:  ma  poiché  i mari  erano  corsi 

( I ) a Qnesta  popolazione  «fi  proprietarj  coltiva-  ’ pongono  : Colà  rra  il  villaggio  ntutra  ni  Itmjm 
(ori  che  mai  non  conobbe  il  giogo  fendali*,  e tempro  da’  Sarar  ini.  Fra  que’  rottami  «orge  per  lo  più  una 
conterrò  l'amor  della  fatica  o della  sobrietà,  virtù  ‘cappella,  in  guardia  d’  un  pio  romito,  e ch’era  ua 
necessarie  per  essa,  conservò  sempre  quella  serrililà  1 tempo  la  chiesa  del  villaggio  che  più  non  sussisle*. 
ossequiosa  che  ancor  vivo  nella  campagna  della  vec-  j diresti  custodisca  le  ceneri  degli  avi  che  i loro  di* 
rbia  Francia,  e la  memoria  de'  Musulmani  contribuì  «condenti  tornano  a visitare  ogni  anno,  il  dì  che  la 
non  poco  a nodriro  io  essa  quel  fervor  di  credenza  festa  della  parecchia  rimembra  loro  questo  dovere, 
che  non  fu  intiepidito  da  una  recente  e dolorosa  per-  , A tal  commemorazione  della  patria  antica  precedono 
«menzione.  Vive  tal  ricordo  in  Provenza  fra  le  classi  sempre  giuochi  goidoli  dall  'ilarità,  suscitala  dal  suono 
più  ignoranti  e mcn  ruranti  del  passato;  ne  v'hu  la*  d’uno  strumento  saraceno  ( il  tamburino),  c talvolta 
voratore,  la  cui  morra  oon  abbia  una  volta  almeno  resa  più  solenne  dn  una  danza  dell’origine  stessa 
urtato  contro  alcuno  de’  larghi  tegoli  sotto  cni  dor-  ‘ { la  moresca  ).  Religioso  solennità,  gioie  clamorose, 
mono  le  generazioni  africane  che  dominarono  colà;  . clic  sono  il  più  vivo  testimonio  del  dominio  straniero 
e se  il  viandante  chiegga  ehe  mine  sé  no  «incile  j e della  gloriosa  liberazione.  ■ l)EK  MlClltLiì,  //ut. 
ohe  tede  sulla  montagna,  fanciulli  e donne  gli  ris-  moyrn  àgt  T.  II.  p.  398. 
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da  navi  Franche  e da  saracine,  sempre  minore  facevasi  la  soggezione  dei  patrizj, 
orinai  non  dipendenti  che  nel  pagare  le  imposte.  Elpidio,  un  di  essi,  che  avea  vo- 
luto rizzar  la  fronte  contro  Irene,  fuggi  ad  istigare  i Saracini,  die  vennero  più 
volte  in  Sicilia,  senza  però  mettervi  radice. 

Eufemio,  tribuno  cioè  governatore  dell'isola  a nome  di  Michele  Balbo,  inna- 
morato di  una  fanciulla  consacrata  a Din,  la  rapì;  e l’imperatore  benché  reo  del- 
l'euuale  sacrilegio,  ne  ordinò  severo  castigo.  Eufemio  si  pose  in  difesa,  ma  827 
vedendosi  ineguale,  andò  a Ziadat  Allah  ben-lhraim,  re  aglahita  diCairoan,  pro- 
mettendogli vassallaggio  e tributo  se  lo  aiutasse  ad  acquistar  la  patria  e il  titolo 
d'imperadore.  Esso  gli  affidò  cento  legni  e diecimila  combattenti  guidati  dall’emir 
Aba  cl-Calmo,  il  quale  sbarcato  eresse  una  città  del  proprio  nome  ( Alcamo ) 
presso  le  mine  di  Selinunte.  Eufemio  gridato  re  dell'isola,  sperava  che  i suoi  com- 
plici gli  aprirebbero  le  porte  di  Siracusa;  ma  come  s’avanzò  soletto  fin  allo 
mura,  due  fratelli  dell’oltraggiala  lo  trucidarono. 

Si  rianimano  allora  i Siciliani  a salvazione  delia  patria,  sconfìggono  i Saracini 
rimasti  senza  capo-,  ma  tosto  quelli  tornano  alla  riscossa,  ajutati  da  un  soccorso 
d’Africa  e da  un  altro  di  fuorusciti  di  Spagna,  e rimangono  padroni  della  parte 
occidentale  dell’isola.  Palermo,  celeberrima  e popolosissima  città,  avrebbe  potato  851 
essere  ridotta  a miserabile  villaggio,  poiché  di  settantamila  abitanti,  appena  tre- 
mila restavano  al  fin  dell’assedio;  ma  que’profughi  di  Spagna,  che  dicemmo,  la 
ripopolarono  (1),  sicché  divenne  sede  degli  emiri,  mandati  dai  principi  aglabiti  di  sr>2 
Tunisi  a compiere  e regolare  la  conquista.  Maometto  figlio  di  Abd-Allah  ben- 
Asia!),  primo  emiro,  uccise  novemila  Romani  alla  battaglia  di  Enna,  nei  cui  ca- 
stello, preso  dal  suo  successore  al-Abbas,  fu  fabbricata  la  prima  moschea.  Sulle  sr.s 
mura  di  Messina  era  caduto  il  patrizio  Teodoto:  in  dieci  misi  d’eroica  dispera- 
zione, Siracusa  fece  ricordare  i tempi  in  cui  fiaccò  la  potenza  d’Atene;  ma  la  viltà 
del  navarca  Adriano  mandò  a vuoto  quegli  sforzi,  e i capi  furono  trucidati;  il  ars 
volgo  spedito  in  Africa  a rimpiangere  la  libertà  e la  patria;  eia  città  coi  superbi 
suoi  tempj,  ridotta  a ruine  inospitali  (2). 

Per  tale  acquisto  levati  in  superbia,  gli  emiri  ricusarono  obbedienti  ai  principi 
aglabiti;  ina  quando,  dopo  venticinque  anni,  questi  gli  ebbero  tornali  ai  freno, 
Ibraim  re  di  Cairoan  sbarcò  egli  stesso  in  Sicilia  e prese  Taormina,  difesa  invano  sos 
dalle  anguste  gole,  dalle  invie  alture,  e dal  forte  che  a cavaliere  di  essa  aveano 
alzato  gli  antichi  re,  e dove  allora  i Saracini  posero  il  borgo  e il  forte  di  Moia. 

Altri  Saracini  intanto  devastavano  Lemno,  e ne  traevano  cattiva  tutta  la  popola- 
zione; poi  quando  le  città  di  Calabria  vennero  sommessamente  chiedendo  per- 
dono d’aver  tenuto  mano  coi  ribelli,  Ibraim  intimò  si  preparassero  alla  servitù, 
ed  annunziassero  il  suo  arrivo  nella  città  del  vecchio  Pietro. 

Cosenza  però  interruppe  i sùoi  passi;  e morto  poco  stante,  i vincitori  vennero 
fra  sé  a litigio,  poiché  i figli  de’primi  conquistatori  non  si  tenevano  legati  ai 
re  fatimiti  di  Tripoli,  che  aveano  usurpalo  il  trono  degli  Agiabili.  Quinci  guerra, 
tra  cui  i Cristiani  rinnovarono  ad  ora  ad  ora  generosi  tentativi  di  scuotersi  da  quel 
giogo:  massime  gli  Agrigentini  si  soslennero  quattro  anni,  e furono  ad  un  pelo 


(I)  V.  Am vRi , Frantiti  di  lesti  arsiti  nell'drrh.  j contro  gli  Aglaliiti,  e come  episodio  la  dominazione 
fiorito  < di  questi  in  SiciRa. 

Fi’  Ioìooosii  cnonari,  Rp.  eUi  exridio  Syraru-  Cavillo  Martoiusa,  Solizie  «forteto  à e'  Sara- 
tarum.  ({.  lui.  Sor.  I.  I.  p.  II.  pefj.  262.  cini  siciliani.  Palermo  1832. 

Munire  de  VAfrique  arabe  sous  la  dinastie  dee  ' T.  G.  Weisrich,  Rerum  ab  .drAfeiòtU  »n  Italia 
eglabiirt.  Parigi  1841;  opera  di  Josef  hhn-Kalidno,  imulitque  adjaccntibus.  Sicilia  maxime,  Sardinia 
fiorilo  a Tonisi  Hai  1532  *1  4406.  e dal  de  llammcr  alque  Corsica,  gestarum  commentarti - 1-ipsi» 
chiamato  il  Montesquieu  arabo,  l/opera  è tradotta  4813. 
da  \flel  des  Vergerà,  c s’appore  la  lolla  de1  Bereberi 


Digitized  by  Google 


INCURSIONI  DEI  SARACINI.  653 

di  prendere  anche  Palermo;  ma  vinti,  bagnarono  di  loro  sangue  gli  avanzi  della 
patria  magnificenza. 

Ben  aveva  dunque  Italia  onde  stare  in  ispavento  di  costoro,  che  se  più  volte 
aveano  già  in  corso  predato  le  sue  spiaggie,  allora  di  peggio  minacciavano  da 
Palermo.  I duchi  di  Benevento  e le  città  di  Campania,  non  più  protette  dai  Greci, 
in  luogo  di  provedere  colla  concordia  alla  sicurezza,  combattevansi  tra  sè,  e nelle 
842  nimicizie  chiesero  ajuto  ni  Musulmani  : quelli  d’Africa  occuparono  Bari;  quei  di 
Spagna  Taranto,  mescendo  il  sangue  loro  al  cristiano  nelle  fraterne  contese. 

Altri  s'erano  stanziali  nell’isola  di  Ponza;  ma  Sergio  console  di  Napoli,  ra c- 
84s  colti  vascelli  di  Gaeta,  Sorrento,  Amato,  ne  li  respinse.  L'emir,  per  lavarsi  di 
quest'onta,  tornii;  prese  il  castello  di  Miseno,  starci)  a Cenlumcelie,  difilandosi 
sopra  Roma,  e ignaro  dell’antica,  nemico  alla  nuova  dignità  della  metropoli  del 
mondo,  vi  incendiò  i sobborghi  e profanò  la  chiesa  dei  santi  Apostoli  (1).  Alla 
vacante  sede  fu  tumultuariamente  eletto  Leone  IV,  che  postosi  a capo  delle  truppe 
e dei  cittadini  rianimati  dal  suo  nobile  coraggio,  rituffò  i Saracini  nel  mare , indi 
cinse  di  doppia  mura  la  basilica  di  San  Pietro  e il  quartiere  del  Valicano:  munì 
puròOrtae  Ameria,  raccolse  nella  nuova  Leopoli  gli  abitanti  di  Ceotumcelle-,  a 
Porto  stanziò  una  colonia  di  Corsi,  che  giurarono  vivere  e morire  sotto  lo  sten- 
dardo di  san  Pietro. 

I Saracini  dunque  voltarono  sopra  Fondi,  saccheggiandola  e menando  schiavi 
quei  che  non  trucidarono;  posero  assedio  a Gaeta,  rincacciando  fin  a Monte  Cas- 
sino un  esercito  di  Spoletani  mandati  da  Lotario  a combatterli;  e la  culla  de’Be- 
nedeltini  periva,  se  un  torrente  non  fosse  traboccato.  Gaeta  fu  salvata  dal  valore 
di  Cesario,  giovane  figlio  del  console  Sergio,  entrato  nel  porto  colle  flotte  di  Na- 
poli e d’ Amalfi,  create  pel  commercio,  ma  sempre  disposte  a tutelare  la  patria. 

Se  n'andavano  i Saracini  carichi  delle  spoglie,  ma  « presso  ad  afferrar  a Pa- 
lermo, scontrarono  una  barca  in  cui  due  uomini,  uno  dacherico,  ono  da  monaco, 
i quali  dissero  ai  Musulmani:  Donde  venite,  e dove  andate! — Torniamo  dalla 
città  di  Pietro,  abbiam  saccheggiato  l’oratorio  di  questo  e devastato  il  paese, 
battuti  i Franchi,  arsi  i conventi  di  s.  Renedetto.  E voi  chi  siete ? — Chi  siamo? 
Or  ora  lo  saprete.  E detto  fatto  scoppiò  una  procella  impetuosa,  che  tutti  i va- 
scelli inghiottì  (3) ».  Altri  predavano  Luni  e la  riviera  ligure:  altri  laCalabria  e la 
sso  Puglia,  e penetravano  nel  ducato  di  Benevento.  Lodovico  II, intercedente  il  vescovo 
di  Capua  e l'abate  di  Monte  Cassino,  venne,  c ucciso  l'emir  Amalmater,  si  fece 
per  forza  consegnare  quanti  Saracini  erano  in  Benevento,  e li  decapitò  : ma  mentre 
perdea  tempo  a metter  pace  fra  i duchi  di  Benevento  e di  Salerno,  i Musulmani 
rimbaldanziti  devastarono  il  mezzodì.  Avendo  un  tremuoto  scassinalo  le  mura  di 
Isemia,  il  feroce  Massar,  stimolato  a giovarsene  per  acquistare  la  facile  preda, 
F.  che ? disse;  il  Signore  è sdegnato  contro  questa  città,  ed  io  vorrei  aggravare 
le  sue  sciagure  ? 

Men  generoso  Lodovico  imperatore,  quando  Massar  cadde  in  sua  mano," lo 
decretò  al  supplizio.  Più  terribile  di  lui,  Snidano  venne  a rinforzar  Bari,  donde 
respinse  ogni  assalitore  ; Alifa,  Telesia,  Sepinn,  Boriano,  Isemia,  Venafro  ridusse 
in  polvere;  Benevento  risparmiò  a prezzo  d'un  tributo;  Monte  Cassino  fu  difeso 
dai  molti  vassalli  suoi;  1 Benedettini  del  Vulturno  si  riscattarono  per  tremila  mo- 
nete d'oro.  Soldano,  sbucato  da  Bari  con  trentasei  vascelli,  va  e devasta  l'Hliria 
greca,  spogliando  le  città  che  si  erano  sostenute  contro  gli  Slavi;  ma  i Ragusei 
resistettero  tanto  che  Basilio  il  Macedone  spedì  una  flotta,  innanzi  alla  quale  i 
Saracini  fuggirono. 

(I)  I. 'incrocio  tiri  Borgo,  softgrtlo  d'uo  dipinto  di  flabello  in  Vaticano. 

|2)  J /on.  «non.  •[».  M UBATOSI  fi.  260. 


Italia 


Città  Leo- 
nina 


Digitized  by  Google 


634 


EPOCA  X. 


Gl'Italiani  accorgevansi  che  unico  modo  di  sbrattare  il  loro  suolo  dagli  stra- 
nieri è l'unione.  Lodovico  li  mandò  il  bando  dell’armi  a tutti  i conti,  vassalli  e li- 
beri, e > Chiunque  possiede  in  beni  mobili  il  valore  del  suo  guidrigildo,  si  conduca 
« all'esercito:  i poveri  difenderanno  le  coste  e le  piazze  di  frontiera;  prelati, 

« conti,  gastaldi  usciranno  con  tutti  i loro  ministeriali,  senza  riserva  o privilegio; 

« i vescovi  non  lasceranno  indietro  laico  alcuno:  i liberi  che  ricusassero  le  armi, 

• perdano  beni  e patria;  conti  e vassalli,  gli  onori  e i benefizj;  cosi  i conti,  si- 
« gnori,  abati  e badesse  che  non  mandassero  all’esercito  i vassalli  e servi.  1 conti 
« facciano  chiudere  la  gente  ne’ castelli.  Ogni  uomo  da  guerra  porti  seco  arma- 

• dura  compita,  vesti  per  un  anno  e viveri  sino  al  ricolto.  Chi  rullerà  armi  od 

• animati  domestici  pagherà  tripla  composiziono  e sarà  condannato  all’/iarne- 
« xcar  .1);  o se  schiavi,  alla  frusta:  morte  alle  fratture,  uU'adulterio,  all’incendio, 

« all'omicidio  ». 

Tutta  Italia  fu  in  armi.  Lodovico  andò  a Monte  Cassino  a chiedere  che  le 
preghiere  secondassero  l’esercito;  ma  prima  fu  costretto  volger  le.  armi  contro  i 
mal  lidi  Campani,  e col  distruggere  Capua  sgomentò  gii  altri  -,  devastò  il  territorio 
di  Napoli  cbe,  coll'indilTerenza  di  gente  iutesa  solo  alla  prosperità  dei  traffici,  era 
piena  di  Saracini  come  Palermo,  e gli  ajulava  d'armi,  di  viveri,  di  ricetto.  Pro- 
cedendo, respinse  i Musulmani  d'ogni  dove,  riducendoli  a Taranto  e Bari:  ma  8C7 
non  arrivando  la  promessa  fiotta  greca,  dovette  dar  indietro.  Lo  inseguirono  i 
Saracini,  che  si  spinsero  fino  al  monastero  di  San  Michele  sui  monte  Gargano, 
santuario  de'Longobardi;  ma  l'esercito  lasciato  da  Lodovico  nella  Puglia  non  cessò  sgs 
di  bezzicarli  ; Bari  dopo  tre  anni  fu  ripresa,  e Soldauo  non  riconobbe  la  vita  che 
dalla  generosità  di  Lodovico. 

Questi  allora  spedi  ad  assediare  Taranto,  sollecitando  l'imperatore  Basilio  ad 
ajutarlo  della  fiotta  per  ispazzare  il  Tirreno  da  costoro,-  ma  poiché  i Greci  arro- 
gavano a sé  il  vanto  della  vittoria  a spregio  de'Barliari  obbedienti  al  falso  impe- 
ratore d’Occidente,  Lodovico  rispose:  « Avevate  fatto  grandi  preparativi,  è vero, 

« simili  in  numero  alle  cavallette  che  oscurano  l'aria;  ma  come  queste  cadendo 
« dopo  breve  volo,  abbandonavate  il  campo  per  ispogliar  i Cristiani  delia  Schia- 

• vonia,  nostri  sudditi.  Pochi  erano  i nostri  guerrieri,  perchè  stanchi  di  aspettare 

• li  rimandai,  solo  ritenendo  il  fiore,  con  cui  ho  continuato  il  blocco,  e vincemmo 
« i tre  più  potenti  emiri  de’ Saracini,  spaventammo  gl'infedeli;  e se  per  mare  ci 
« secondate,  ricupereremo  Sicilia.  Fratello,  sollecita  i promossi  soccorsi  marit- 

• timi,  rispetta  gli  alleati  e diffida  degli  adulatori  » . 

Basilio,  tenendosi  insultato  dal  tono  della  ietterà  e dal  titolo  di  fratello,  non 
rispose  alla  chiamata,  e cosi  l’impresa  riuscì  a vuoto.  I Franchi,  usi  in  Italia  n 
disgustare  dopo  la  vittoria  anche  quelli  a cui  prò  hanno  vinto,  oflesero  coi  loro 
eccessi  i Beneventani  a segno,  che  Adelgiso  loro  duca  si  ciliari  pur  gl'imperatori 
d’Orientc,  i quali  allora  ricuperarono  le  principali  città  della  Calabria,  del  Sannio 
e deila  Lucania,  e Lodovico  accorso  vi  restò  prigione  (2). 


(1)  A portar  udì  solla  in  ispalla  «I  colpe  Ilo  del- 
l'esercito; i sacerdoti,  un  messale.  R.  U.  Scr.  t.  II. 
p.  I.  pag.  265.  Quel  documento  importa  assai  per 
conoscere  la  eondiaioue  delle  armi  sotto  i Carolingi. 

(2)  Allora  fu  composto  questo  ritmo: 

Audite  omnet  fine»  terree  horrore  rum  tristitia , 
(Juale  teelut  fuit  faeium  Benevento  civitas. 
Lhudutieum  eomprenderunt , «aneto  pio  .4u- 

gUStO. 

Beneventani  te  adunarunt  ad  unum  eontilium , 
v dal ferio  toquebatur  et  direbant  principi .' 

Si  nnt  rum  vtrum  dimittemus,  certe  no»  periti- 

mus. 


Scelus  magnum  prepararti  in  islam  provintiam, 
Regnum  nostrum  nobis  tollit.  nos  halet  prò  n ibi- 

lum. 

Plura  mala  nobis  freit  : recium  est  moriad. 
Deposuerunl  sondo  pio  de  suo  pnlalio  ; 

Adalferio  illum  durebat  usque  ad  prelorium. 
Illc  vero  gaude  tisum  tamquam  ad  marlirium . 
Exin  uni  Sado  et  Sadudo,  inoviabant  imperio; 
Et  ipse  sancir  pius  ineipiebat  dicere  : 

Tamquam  ad  lalruncm  tenitlis  rum  gladiisel 
fustibus. 

Fuitjnm  namque  tempus  rosalleraril  in  omnibus. 
I Modo  rem  turreritlis  adversut  me  eontilium , 
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Vittorie  a profitto -de’Sarncini,  che  spedirono  immenso  esercito  da  Sicilia  a 

872  Salerno  e sopra  Capua,  per  dar  mano  alle  loro  colonie  rinvigorite:  quella  di  Ta- 
ranto avea  ripreso  Bari;  la  Puglia  era  corsa  da  Musulmani;  Napoli,  Gaeta,  Amalfi, 
erano,  se  non  amiche,  certo  non  avverse  a costoro.  Lodovico  che,  liberato,  gli 
osteggiava,  prima  di  morire  vide  i Saraciui  arbitri  dell’Italia  meridionale,  e mi- 
nacciar d'incendio  Benevento.  All’assedio  di  Salerno,  un  emir  piantò  il  letto  sulla 
mensa  dell'altare,  e vi  sagrillcava  ogni  notte  la  verginità  d'una  monaca,  (Incile 

874  una  trave  vel  fracassò.  Mentre  Benevento  era  assediato,  un  cittadino  calatosi  dalle 
mura  per  chiedere  soccorsi,  nel  ritorno  è preso;  gli  Ambi  gli  fan  larghe  [«omesse 
se  inganni  i suoi,  fiere  minacce  se  no;  ma  condotto  presso  le  mura,  grida  ; Co- 
raggio, durate,  arrivarlo  i liberatori : avrò  morte;  vi  raccomando  mia  moglie  e 
figli.  Ed  è fatto  a pezzi. 

Daccordo  co' natii,  i Musulmani  poterono  metter  radici  sulla  costa  campana, 

873  e Snidano,  non  disarmato  dal  perdono,  ricomparve  più  terribile  che  mai;  i mona- 
steri di  Monte  Cassino  e di  Vulturno,  mal  difesi  dalle  orazioni  e dai  vassalli,  fu- 
rono incendiati;  il  paese  de' fieri  Sabini  nulla  seppe  opporre  alle  costoro  scorrerie, 
spinte  Un  alle  delizie  di  Tivoli  e alle  sacre  rive  del  Tevere,  sicché  per  due  anni 
le  campagne  di  Roma  nulla  fruttarono  agli  atterriti  abitatori. 

Papa  Giovanni  Vili  tentò  ravvivare  il  coraggio  o la  compassione  del  vano  e 
inetto  Carlo  Calvo,  e gli  scriveva;  « Il  sangue  cristiano  scorre,  e chi  campa  al 

• fuoco  o alla  spada  è trascinato  schiavo  in  esigtio  eterno.  Città,  borghi,  villaggi  pe- 

• riscono  vuoti  d'abitanti;  i vescovi  dispersi  non  trovano  rifugio  che  alla  soglia 

• degli  Apostoli,  lasciando  le  chiese  loro  per  tana  alle  Nere;  sicché  veramente  è il 

• caso  d'esclamare  : Beate  le  sterili  e le  mamme  che  non  allattarono.  Chi  mi  dà 
« rivi  di  lacrime  per  piangere  la  rovina  della  patria  t Siede  addolorata  e sola  la 

• signora  delle  nazioni,  la  regina  delle  città,  la  madre  delle  chiese.  Oh  giorno  di 

• tribolazione  e d’angoscia,  giorno  di  miseria  e calamità!  » Con  eguale  istanza 
dirigevasi  agli  altri  principi  perchè  non  lasciassero  dalla  stirpe  di  Agar  ridurre 
sena  l'Italia  e rovinar  la  religione.  Carlo  comandò  al  duca  di  Spoleto  di  dar  mano 
al  papa;  ina  il  console  di  Napoli,  sordo  a minoccie  e scomuniche,  ricusò  romper 
la  lega  conchiusa  coi  Musulmani.  Roma  dunque  non  si  potè  liberare  che  assog- 
gettandosi ad  annuo  tributo,  e vide  i baroni  circostanti  allearsi  coi  .Saracini  per 
ainbizioue  di  piantare  la  propria  signoria  in  Roma. 

Se  non  che  i Saracini  di  Sicilia,  venuti  in  rotta  con  quelli  d’Africa,  dovettero 
sts  sospendere  le  imprese,  dopo  espugnala  Siracusa;  e i Greci,  incorati  da  ciò  e dal- 
l'anarchia succeduta  alla  morte  di  Carlo,  credettero  opportuno  il  tempo  [ter  pre- 
valere a Occidentali  e a Musulmani,  e ripiantarsi  nell’ Italia.  La  flotta  loro  [ladro- 
neggiò le  coste  orientali,  c il  navarca  Nazaro  distrusse  quella  di  Palermo,  onde  le 
citta  litorali  di  Lucania  e Puglia  furon  liberate,  e Reggio,  Taranto,  Bari  mutarono 
signoria  con  nuovi  danni.  ■ , 

Non  cessavano  intanto  Siculi  e Italiani  di  procurare  l’espulsione  de' Saracini; 
eoo  Atenolfo,  principe  di  Benevento  e Capua,  fece  un  robusto  sforzo  con  tutte  le  città 
di  Campania,  ma  falli  nell’impresa;  Analmente  sonò  l’unica  voce  che  potesse 
appellare  ad  unica  impresa  la  cristianità,  c Giovanni  X chiamò  l'Oriente  e l'Oc- 


A 'uscio  prò  quid  causam  rutti*  me  uccidere. 
Cenerario  crudeli $ reni  inter ficere , 

EeeUtieque  sancite  Dei  renio  diligere , 
Sanguine  reni  t indicar  e quvd  super  ter  r am  fu- 
siti esl. 

kalidus  iile  lemlador , ratum  atque  nomine 
f'oronam  imperii  sibi  in  caput  ponet  et  dieebat 
popolo  : 

Erre  sumus  imperniar , possum  robis  regere. 


Leto  animo  habebal  de  ilio  quo  fecero I ; 

A demonio  rrxatur,  ad  terram  reciderai, 
Exierunl  multa  tarma  ridere  mirabilia. 
Magnus  Dominai  Jesus  < hrislus  judicavit  judi - 

cium 

Unita  gens  paganorum  exit  in  Calabria , 
Super  Salerno  pervenerunt , possidere  e ir  ita  t. 
duratura  esl  ad  sanele  Dei  reliquie 

Ipic  rrgnum  drfrndendum , et  atium  requirert 
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'■ideate  a questo  preludio  dalie  crociate.  Costantino  Porfirogenilo  spediva  sotto  il 
patrizio  Picingli  una  flotta,  cui  si  rannodarono  quelle  delle  repubbliche  italiane, 
come  a’suoi  Greci  di  sbarco  si  congiunsero  i Longobardi,  intanto  che  il  papa  ve- 
niva a capo  dei  vassalli  dell'imperatore  Berengario.  I Saracini  assediati  ai  Gari- 
gliano,  si  diresero  tre  mesi  -r  quando  più  non  poterono,  gettarono  il  fuoco  alla  loro 
colonia,  tra  la  confusione  tentando  fuggire;  ma  furono  còlli  e sterminati.  Restava 
con  ciò  svelta  la  loro  dominazione  dall'Italia,  benchèa  volta  a voltavi  tornassero, 
e alquanti  vi  tenessero  stanza  sia  sul  Gargano,  finché  papa  Giovanni  XlV  li  snidò  ue» 
roll'ajuto  del  re  dalmata  Sviatopolk  (1);  sia  a Reggio  e Cosenza,  dove  troppo 
spesso  ebbero  occasione  di  saziarsi  di  sangue  italico,  invocati  ne’fraterni  litigi. 

intanto  che  la  flotta  pisana  avea  ridotti  in  Reggio  i Saracini  di  Calabria,  Be- 
nedetto Vili,  miglior  guerriero  che  papa,  radunò  lutti  i vescovi  ed  i visconti 
delle  chiese,  e marciò  contro  quelli  ch'eransi  stanziati  a Luni.  Tre  di  si  fece  bat- 
taglia; al  quarto  gl’infedeli  andarono  in  rolla.  Ku  trovato  fra  le  spoglie  un  diadema  toio 
valutalo  mille  libbre  d’oro,  cui  il  papa  presentò  all'imperatore  Enrico  II;  e fra  i 
prigionieri  la  moglie  del  loro  capo,  che  fu  uccisa.  Il  marito  irritato  mandò  al  papa 
un  sacco  di  castagne,  per  simbolo  dell’armata  che  fra  poco  menerebbe  ; e questi 
gliene  rimandò  uno  di  miglio,  per  indicare  con  quanti  guerrieri  starebbe  alla  ri- 
scossa. In  fatti  ad  esortazione  di  lui  le  Bolle  di  Pisa  c Genova  afferrarono  alla 
Sardegna,  e favoriti  dai  Cristiani  rimastivi,  respinsero  i Saracini.  Ma  poiché  ogni 
primavera  i Saracini  tornavano  d’Africa,  e sorpresero  e saccheggiarono  Genova, 
s’impossessarono  di  Taranto,  e più  tardi  s'avventurarono  fin  sotto  Salerno,  i no- 
stri per  finirla  approdarono  in  Africa,  presero  Bona,  minacciarono  Cartagine;  e 
Musetto  (Mugheid-edim)  fu  obbligato  alla  pace.  Non  audarono  inoliamo  che, 
chiesto  ajuto  ai  Mori  di  Spagna,  Musetto  veleggiò  verso  Sardegna,  e la  prese,  ec- 
cetto Cagliari.  Mentre  i Pisani  andavano  a combattere  i Saracini  in  Calabria,  egli 
sorprese  di  notte  Pisa,  e la  prendeva  se  una  tal  Kiuzica  non  avesse  chiamato  alle 
armi  il  popolo,  che  ricacciò  i nemici  (2).  1 nobili  e feudatarj  di  Pisa  sommini- 
strarono navi  e soldati;  la  repubblica  di  Genova,  i Malaspina  marchesi  di  Luni- 
giana  e il  conte  di  Mulica  in  1 Spagna  allestirono  una  flotta  che  vinse  i Saracini  c toso 
menò  prigione  Musetto;  e la  Sardegna  fu  divisa  tra  i vincitori. 

Tornarono  i Pisani  in  Sicilia  nel  1063,  ed  entrati  nel  porto  di  Palermo  e 
trovatevi  sei  navi  di  carico,  cinque  abbruciarono,  la  più  doviziosa  condussero 
seco,  delle  cui  ricchezze  cominciarono  il  loro  duomo  (3).  1 Saracini  rinuuziarono 
a dominare  l’Italia;  sebbene  dipoi  un  jmperadore  cristiano  (Federico  M)  ve  gli 
introducesse  per  contrastare  al  nemico  suo  e tutore  della  libertà,  il  papa. 

La  Corsica  porta  ancora  nello  stemma  un  Moro  cogli  occhi  bendali,  testimo- 
nio dell'antica  dominazione;  e la  tradizione  vuole  che  uu  Colonna  romano  la  ri- 
togliesse  ai  Saracini  e l' acquistasse  in  regno. 

In  Sicilia,  l’armata  che  dicemmo  di  Costantino  Pordrogenilo,  dopo  qualche 
prosperità,  restò  disfatta,  e 1 Saracini  per  punire  il  favore  datole,  menarono  in 
Africa  trenta  de’  più  ragguardevoli  paesani,  e fecero  circoncidere  quindicimila  fan- 
ciulli col  figlio  del  loro  cmir.  N'iceforo  Foca  tentò  ricoverare  l’isola,  e Manuele  %:> 
suo  cugino  prese  Siracusa,  Imera,  Taormina,  Leulini;  tanto  che  i nemici  ripara- 
vano ai  monti;  ma  come  Manuele  osò  avventurarsi  fra  le  gole,  vi  fu  battuto, 
imprigionato  e morto;  l’emir  Abul-Cassan  ripigliò  tutte  le  città  c rase  dalle  fon-  ar,s 
(lamenta  la  generosa  Taormina.  Non  per  questo  cessarono  i Siciliani  di  tener 
fronte  agli  stranieri,  uccidendone  anche  in  battaglia  l’emir;  se  non  che  le  rami- 
lo Fiutivi,  Fila  Jo\.  Vili  (XIV).  ] nell'iatento,  un  che  spesso  riuscirà  troppa  d.v  vero. 

|2)  Il  fello,  ve  e vero,  diede  origine  alle  felle  di  (5)  questa  c Feltro  in) previ-  Decennale  de'  Pianivi 
l'otite.  battaglio  ehe  si  dava  sul  Fonte  dell'Imo,  finta  | risultano  da  Menzioni  apposte  el  loro  duomo. 
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stanze  de'  Saracini  tra  loro  e l'incertezza  de’ Greci  or  avversi  a quelli,  ora  colle- 
gati, prolungarono  le  miserie  dell’isola,  disperata  di  respingere  per  proprie  forze 
un  nemico  che,  come  Anteo,  sempre  nuove  forze  traeva  dalla  Libia  madre. 

1 governatori  greci  si  ritirarono  sul  continente  d'Italia,  trasferendovi  il  titolo  Governo 
di  Sicilia,  onde  venne  il  nome  di  Due  Sicilie.  Da  Palermo  o da  altre  loro  fortezze 
sortivano  spesso  gli  Arabi  a desolar  le  campagne,  distrugger  le  messi,  menare 
schiavi  i natii:  quando  poi  una  città  si  rendesse,  facevanle  il  consueto  partito  di 
venire  alla  fede  di  Maometto,  o di  pagar  tributo  al  vincitore.  Di  questo  acconten- 
tandosi, dopo  la  prima  fierezza  di  conquistatori,  si  dice  che  alle  città  rendutesi  gli 
Arabi  compatissero  le  istituzioni  antiche,  e nello  stabilire  le  leggi  chiamassero  a 
consiglio  i vescovi  (1):  certo  gli  straticoti  o duchi  conservarono  giurisdizione 
criminale  fin  al  tempo  degli  Svevi.  Un  emir  comandava  a tutta  l’isola;  a ciascuna 
■città  o distretto  un  alcade  da  lui  dipendente;  i cadi  rendevano  giustizia  : despo- 
tisnio  sminuzzato,  c perciò  più  oppressivo. 

Le  costituzioni  fatte  per  quel  regno  è probabile  si  estendessero  anche  ad  altri, 
sommessi  ai  Falimiti.  Preziosissimo  sarebbe  dunque  il  trovarle,  e quelle  che  pub- 
blicò l’abate  Velia  come  fatte  d’accordo  coi  più  assennati  fra  i vinti,  nel  216 
dell’egira,  parvero  contentar  un  tempo  gli  eruditi,  e il  Canciani  le  inserì  nella 
sua  Raccolta  delle  leggi  de’ Barbari;  ma  poi  furono  scoperte  impostura.  Ridotti 
pertanto  a tenuissime  informazioni,  diremo  come  l’isola,  che  dal  tempo  dei  Car- 
taginesi avea  formato  due  provincie,  la  siracusana  e la  panormitana,  fu  allora 
divisa  in  tre  valli,  ciascun  dei  quali  comprendea  varj  distretti.  Entrate  della  re- 
pubblica erano  un  tributo  dei  possidenti,  ai  quali  imposero  la  tassa  detta  r/etia, 
abolendo  quella  de'  Romani  sulle  bestie  rurali.  Le  terre  tolte  ai  Greci  non  furono 
serbate  come  possesso  pubblico,  ma  divise  fra’ soldati  benemeriti;  maggior  por- 
zione agli  invalidi,  ai  governatori  e ai  tre  capitani  delle  provincie.  Queste  posses- 
sioni, a differenza  dei  feudi,  possono  alienarsi  con  certe  formalità  e col  consenso 
del  capo-signore. 

Le  proprietà,  le  successioni,  e in  generale  lo  stalo  civile  regolaronsi  in  modo, 
che  i .Normanni  poco  trovarono  a mutarvi.  La  schiavitù  colonica  alla  romana 
spari  col  perdersi  degli  antichi  signori  ; onde  il  lavoro  di  mani  libere  cancellò  le 
tracce  della  greca  infingardaggine;  e molte  terre  furono  dissodale,  nelle  altre  in- 
trodotti il  cotone,  il  gelso,  la  cannamele  (2),  il  frassino  della  manna,  il  pistac- 
chio: edifizj  si  elevarono,  ricchi  di  marmi  e musaici;  e la  tradizione  accenna  fin 
oggi  i giardini  vastissimi  degli  emiri , con  vivai  di  marmo  (mar  morto}.  Cosi  gli 
Aglabiti , poi  gli  Obeidili  profittavano  della  pace  che  ivi  durò  buon  tempo,  non 
avendo  forze  bastanti  a sturbarla  nè  gl’imperatori  d’ Oriente,  nè  i signori  d'Italia. 

Ma  per  quanto  gli  Arabi  le  donassero  i frutti  d’Asia  e d' Africa,  e per  sotter- 
ranei spiragli  (r/iarre)  alzassero  le  acque  a provederne  le  case  e ricreare  i giar- 
dini, la  Sicilia  ricordavasi  d'essere  cristiana  ed  italiana,  nè  sapea  rassegnarsi  ad 
un  dominio  che  offendeva  l’orgoglio  nazionale  e la  domestica  integrità.  I Sara- 
cini erano  dunque  costretti  a prepararsi  frequenti  fortificazioni,  oggi  ancora  indi- 
cate dal  nome  di  cala  o calata;  \ monumenti  della  grandezza  antica  si  converti- 
rono in  ròcche;  e dai  tempj  di  Selinunte  e dal  teatro  di  Taormina,  i ladroni  d’A- 


(1)  Fu.  Tista,  Diti.  de  0 rlu  et  progress»  /«• 
tit  tieni i. — \iro*so  Ammui,  <*orf.  tliplam.  della 
Sicilia  tolto  il  governo  degli  Arabi , t,  I,  p.  I,  pag. 
r»S S,  nula. 

(2)  Albert.  Agii  ili s , L.  V.  p.  57.  Li  iucche™ 
prosperava  granile  metile  iti  Sicilia;  nel  4 liti  l'uni- 
versità ili  Palermo  av»''jiutii  lupe  prr  li  coltura 
•li  css»;  nel  I ll*J  Pietro  Speciale  «te  pianto  la 


r .impaglia  «le1 2  Ficarazii  ; nel  1550  un  viaggiatori) 
descrive  attivissimi  t Irappeli  (»j«)  dello  «uccisero  ; 
e pruici  pai  turi)  le  n erano  u Carini,  i'rabia,  Uuoofor- 
urlio,  Hnccclla,  Pietro  di  limila,  Malviriui,  Olivieri, 
Ca*alnuovo.  Schisò,  r.vs*lbiano , Verdura,  Salitici. 
Modica.  Federico  11  obbligo  gli  Kb  rei  venuti  dal 
Garbo  a piantare  preiso  Palermo  l'indaco,  a altre  pro- 
fusioni esotiche. 
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fricn  bersagliavano  i patrioti  siciliani,  o sbucavano  a rapir  donne  e fanciulli  per 
ornamento  o custodia  de’ serragli.  I califfi  s’accorsero  presto  di  non  poter  tenersi 
in  soggezione  la  ricca  isola;  laonde  Al-Mansor,  ratinata,  nel  947  la  diede  a 
modo  di  feudo  ad  Assan  Abn-Ali,  la  cui  dinastia  dei  Kelbiti  fece  grandemente 
fiorire  Palermo. 

Presto  qui  come  altrove  i sceichi  e capicasa  acquistarono  potenza  a scapito 
di  quella  dell’emiro,  e il  paese  si  trovò  diviso  in  nn  gran  numero  di  piccole  si- 
gnorie osteggiantisi.  Ebn  cl-Thammuna  che  dominava  Siracusa  e Catania,  e 
avea  sposata  Maimuna,  sorella  di  All  ben-Naamh,  signore  di  Enna  e,  Girgenti, 
ubriaco  un  giorno  le  fece  aprir  le  vene;  ed  ella  a stento  guarita,  fuggì  al  fra- 
tello, il  quale  sconfisse  e spodestò  il  cognato.  Ebn  el-Thamrnuna  rifuggi  a Rug- 
gero normanno , che  allora  cresceva  in  fama  di  valore  nella  Calabria , e lo 
stimolò  a conquistare  l’isola.  Volenteroso  ascolto  trovò  dal  venturiero,  il  quale 
con  instancabile  coraggio  domò  i Saracini;  e benché  ricevessero  qualche  soccorso 
d’Africa,  Siracusa  fu  presa  nel  1088;  tre  anni  dipoi  Girgenti  ed  Enna:  molti  ric- 
chi Musulmani  uscirono  di  paese;  ai  rimasti  furono  lasciati  i beni  e il  culto,  pri- 
vandoli però  d’ alcuni  diritti,  come  dell'aver  botteghe,  mulini,  forni,  pubblici 
bagni. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Normanni.  Islanda  — Edda  — Saghe  (IV 

Del  popolo  venuto  d’Asia  ad  occupare  il  settentrione  d’Europa,  ed  indicato 
col  titolo  comune  di  Teutoni  o Daci  (Dettiseli),  presero  il  nome  di  Germani  e di 
Franchi  quelli  che  si  trapiantarono  sulle  terre  dell' impero  romano,  mentre  uo- 
mini del  Nord  ( Nord-mann ) furono  chiamati  quelli  che  occuparono  la  penisola 
scandinava  e le  isole  circostanti.  Quali  genti  v' abitassero  dapprima  è mistero, 
come  di  tutti  i primitivi;  solo  si  sa,  che  la  penisola  danese  fu  denominata  Cher- 
soneso  tìmbrica  per  que’  Cimri  che  primamente  corsero  l’Europa,  poi  si  stanzia- 
rono nella  Gallia  belgica  e nell’isola  Britannica,  ove  tuttavia  nc  dura  la  stirpe 
nella  Cambria  o paese  di  Galles  (S).  Forse  la  restante  Scandinavia  era  occupata 
da  Finnici  ( Jolni ),  che  poi  furono  respinti  nella  Finlandia  c Lapponia. 

La  Scandinavia,  cosi  appellata  dalla  Scania,  la  piò  meridionale  porzione  della 
Sf»ndi-  Svezia  che  unica  i Romani  conoscevano,  forma  vasta  penisola,  al  nord-est  con- 
giunta  colla  Finlandia,  il  resto  bagnata  dal  mar  Glaciale,  dal  Nordico  e dal  Bal- 
tico; divisa  tutt’al  lungo  da  nna  spina  di  monti.  A mezzodì  apresi  quasi  ad  ab- 
bracciare l'altra  penisola  opposta,  abitata  da  Cimri  poi  da  Giuli,  la  quale  per  lo 
Schleswig  s’attacca  all’Holstein  e al  Lauenburg,  stanze  degli  Angli,  c per  essi  alla 


(<)  Croniquei  anglo-nnrmandet.  Rerueit  <T«x- 
t ratto  et  d'écrito  retali  fi  il  Vhitlcnre  de  Norman- 
die  et  d’ Angleterre  pendant  lei  xi  et  xti  sierici, 
palliti1  pottr  la  première  foto  d'aprii  let  marni- 
ferito  de  Londre , de  Cambridge , de  Dottai,  de 
Bruxelles  et  de  Parto,  par  Fraucisque  .M  telici. 
Rnnen  <836. 

Dkpping,  Htot.  dei  expéditioni  dei  Normandt. 

Mallkt,  Inlroduction  a l htot.  de  Danemark. 

Ch.  Coqckrel,  Résumé  de  Vhtol.  de  Suède]  2* 
edix.  , <823. 

Licqiìet,  Htot.  de  Normandie.  Rooen  <835. 

Grarihg  dk  Hkmsò.  Saggio  sugli  Sealdi. 

Kucs.  L’Edda.  NcH'inlrudtmone  cupone  i «olitimi 


della  Norvegia  e dclllslanda. 

Hkimirp,  'Wjf Otologie  du  Nord  d'aprèi  l'Edda 
et  lei  poésiei  d'Oelenichldger.  Copenaghen. 

Ràda  Rhytmitira,  leu  antiquior,  eulgo  sirmun- 
dirui  dieta.  Ivi  <827. 

Koklestand  di:  Mkrii.,  Proléyomènei  d ihtoi.  de 
la  poètie  icandinate.  Parigi  <839. 

Bkrg1ì*'i.  Poémei  tolandato  (tradottone  della  Vo- 
lalo*, del  Wafthrudttùmale  e del  Lokeaenna).  Tulle 
l'Kddo  fa  poi  Iradotta  in  francese  da  madamigella  Du 
Poget,  <840. 

X.  Màrrier,  Itili,  de  la  murature  en  Dane- 
mark et  en  Suède.  <8<0. 

(2)  Vedi  indietro,  p « g.  <58. 
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Germania.  Seni  e capi  frastagliano  le  coste,  e infinite  isole  le  circondano,  fra  cui 
alcune  abbastanza  ampie,  come  la  Fionia,  il  Seeland,  il  Laaland.  Queste  col  Giut- 
land  formano  ora  la  Danimarca,  mentre  la  penisola  è partita  ne’due  regni  di 
Svezia  e Norvegia. 

Nella  parte  vicina  al  polo , per  molte  settimane  dell’estate  il  sole  tiensi 
sopra  l’orizzonte,  e sotto  nell’inverno;  nel  resto  le  splendide  scene  di  nevi  e 
ghiacci  sfolgoreggianti  e colorati  dalle  aurore  boreali , si  avvicendano  colle 
pompe  di  una  rigogliosa  vegetazione,  rapidamente  sviluppata  dalla  breve  e fer- 
vida està. 

Attribuiscono  a Odino  l'aver  guidato  sul  Baltico  i Germani,  che  vi  formarono 
i popoli  conosciuti  dappoi  col  nome  di  N'orvegi,  Svedesi  c Danesi;  ma  il  tempo 
n’è  si  incerto,  che  gli  eruditi  supposero  tre  migrazioni,  a lunghissimi  intervalli. 
Mescolaronsi  i nuovi  popoli  cogl’indigeni  : i Goti  assisi  per  le  isole,  presero  il  nome 
di  Dani;  la  popolazione  del  Giutland,  più  originale,  generò  que'Sassoni  ed  Angli 
che  conquistarono  la  Gran  Bretagna;  assai  si  sente  la  mescolanza  di  Teutoni  e 
Scandinavi  nelle  parti  meridionali;  nella  Svezia  si  mantenne  a lungo  la  distinzione 
fra  Svechi  e Goti  come  stirpe  conquistatrice  e vinta. 

Una  saga  racconta  che  Thor,  potentissimo  capo  di  tribù  e sacerdote  vicino 
al  golfo  di  Botnia,  avendo  invitalo  i proprj  figliuoli  ad  insigne  sacrifizio,  vi  com- 
parvero Nor  e Gor,  ma  non  la  bellissima  loro  sorella  Goa.  Postisi  sulla  traccia 
di  lei,  Nor  per  terra,  Gor  per  mare,  quegli  varca  i monti,  trova  una  spianata 
immensa  e gente  guerresca,  comandata  da  Rolfo  della  Montagna,  rapitore  di  sua 
sorella;  conosciutane  la  potenza,  non  osa  affrontarlo,  ma  gliela  lascia;  e prose- 
guendo il  viaggio,  scopre  i paesi  fra  l’Oceano  e l’ alpi  Dofrlne,  che  chiama  Nor- 
veg,  cioè  viaggio  di  Nor. 

Di  caccia  e pesca  più  che  d’agricoltura  davan  loro  esercizio  le  selve  e i tanti 
laghi  del  paese.  Le  donne  v'erano  rispettate,  imparando  esse  a scrivere  il  runico, 
vietato  agli  schiavi;  poetesse  talora,  più  sovente  applicate  a medicina  e chirurgia, 
interpretando  sogni,  predicendo  l’avvenire,  indovinando  l’indole  dalle  fisionomie, 
nè  per  questo  trascurando  le  domestiche  cure,  di  modo  che  fin  le  regine  ricama- 
vano, cuocevano,  faceano  il  pane  e la  birra.  La  sposa  recava  a cintura  il  mazzo 
delle  chiavi,  simbolo  della  domestica  autorità.  Se  due  persone  di  sesso  diverso, 
incontratesi  per  viaggio,  fossero  ridotte  a dormire  nel  medesimo  letto,  l'uomo 
poneva  di  mezzo  la  sua  spada  e bastava.  Così  le  saghe. 

Comandavano  molti  re  supremi  ( over  kongar ) e moltissimi  re  tributarj  ( unter 
kongar)-,  cui  sottostavano  i conti  ( iarls ) capi  dei  vassalli  (Aerses),  e in  guerra 
capitani  dei  liberi  nomini  ( boendes ).  I re  venivano  scelti  a volontà  fra  certe  fa- 
miglie discendenti  da  Odino;  e i figliuoli  che  restassero  senza  dominio,  gettavansi 
in  corso  col  titolo  di  re  del  mare  {noe  kongar ),  o prendevano  a comandare  qual- 
che stazione  marittima  sulle  coste  predate  ( vikings ).  Padroni  assoluti  sulle  loro 
terre,  i padri  trasmettevano  le  proprietà  ai  primogeniti;  chè  in  quel  clima  avaro 
non  domato  dall'arte  era  impossibile  sminuzzar  i terreni,  bisognosi  di  coltura  in 
grande:  i cadetti,  respinti  dalla  casa  patema,  cercavano  libertà,  sussistenza,  glo- 
ria sul  mare. 

Anche  i re  di  Danimarca,  che  si  vantavano  discesi  da  Skiold  figlio  d'Odino, 
erano  insieme  pontefici,  giudici  e generali.  Varj  capi  resisi  indipendenti  tempe- 
òM  starono  coll’anarchia  il  paese,  fin  quando  Widfarne  li  soggiogò  tutti,  e stese  le 
conquiste  anche  sulla  Svezia.  Poco  durò  tale  grandezza,  e il  regno  declinò  fino  a 
794  Lodbrok  Raghenar  (1),  il  quale  fu  preso  e morto  dal  sassone  Ella.  Suo  nipote 


(4)  VUlcta  femorali* traduce  Stesone  grammatico;  ma  forse  vuol  dire  dalla  pilla  dura. 
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Gorm  il  Vecchio  uni  i varj  Stati  danesi,  sopra  i quali  pel  primo  regnò  suo  figlio  aio -ai 
Arali!  dente-turchino  (Blaatand). 

Nella  Svezia,  Yngue  nipote  di  Udino  fondò  il  tempio  nazionale  di  Upsal,  dove 
i suoi  discendenti  ebbero  regno  fortunoso  sino  a Yngiald,  che  assalito  dal  danese 
Widfarne,  si  bruciò  colla  famiglia  e la  città.  Un  successore  suo,  Arald  dalle  belle 
chiome  Hàarfdger),  ridusse  i principati  di  Norvegia  io  un  regno  solo,  che  tras-  ges 
mise  a' figliuoli. 

1 Normanni  sono  il  popolo  che  maggiormente  figura  nella  storia  dopo  gli 
Elleni,  ai  quali  somiglia  per  indole  aristocratica,  per  le  monarchie  temperate,  per 
l'incessante  desiderio  d'azione,  per  l'orgoglio,  l'audacia,  il  congenito  gusto  del 
lusso,  il  quale  vi  precedette  la  civiltà,  anziché  venirne  di  conseguenza-,  onde  far- 
marono  l’aristocrazia  europea  dei  tempi  nuovi,  come  degli  antichi  i Greci,  cui 
però  cedevano  a gran  pezza  nel  sentimento  dell’ordine  e del  bello. 

Nell’aspetto  del  corpo  arieggiavano  a’ Franchi  e agli  altri  Germani,  elevata 
statura,  bel  viso,  nobile  portamento  (1);  nè  i fieri  costumi  stillati  in  loro  dalla 
religione  di  Odino,  padre  della  strayc,  predatore , incendiario,  erano  temperali 
dal  contatto  di  popoli  più  civili.  Di  superstiziose  atrocità  contaminavano  il  culto, 
sagrificando  uomini  e gettandosi  dall'un  all’altro  i bambini,  sovra  la  punta 
delle  lanrie. 

Giunti  ài  termine  dell’avventurosa  vita,  facevano  dare  al  fuoco  ogni  aver  loro, 
acciocché  i figli  fossero  costretti  cercarne  altro  corseggiando.  Messisi  sul  mare, 
si  sentivano  talora  presi  da  una  mania  di  coraggio  (J),  e collocavamo  sulla  prora 
affrontando  i più  fieri  pericoli.  Itardurred'Ulfsdal,  diceva:  Nulla  io  spero  dagl'i- 
doli; corsi  paesi  la  parte  mia,  scontrai  giganti  e spirili,  e nulla  valsero  con- 
tro di  me;  talché  nelle  mie  sole  forze  confido.  Un  legislatore  moderò  quegli 
eccessi  di  prodezza,  ordinando  di  attaccar  l'inimico  quando  fosse  un  solo,  difen- 
dersi contro  due,  non  ritirarsi  da  tre,  solo  ritirarsi  dinanzi  a quattro  (3).  Ma  come 
temperare  un  valore  che  sfidava  anche  gli  enti  sopra  natura  e che  esultava  nella 
morte?  Lodbrok,  quando,  preso  dal  sassone  Ella,  fu  gittate  in  una  fossa  piena  di 
vipere,  mandava  questo  feroce  conto  di  morte  : « Pugnammo  colle  spade  nostre: 

« giovane  ancora  mossi  verso  Oriente  per  imbandire  sanguinoso  pasto  ai  lupi,  e 
« in  battaglia  mandai  ad  Odino  l'intero  popolo  dell'Eltinghia.  Di  là  i nostri  va- 
ie scelli  veleggiarono  ad  l£a;  le  lancio  nostre  forarono  le  corazze,  le  spade  ruppero 
« gli  scudi. 

• Pugnammo  colle  nostre  spade  il  dì  ch'io  vidi  a eentinaja  morder  l’arena  del 
« promontorio  anglo;  grondava  dai  ferri  rugiada  di  sangue;  fischiavano  le  frec- 

• eie  rasente  ai  morioni;  io  mi  sentiva  ebbro  di  gioja,  come  sedessi  al  fianco  di 
« vezzosa  fanciulla. 

« Pugnammo  colle  nostre  spade  quando  atterrai  il  giovinetto  superbo  di  sua 

• vaga  capellatura,  che  il  mattino  inseguiva  le  donzelle  e s’ intratteneva  colle 
« vedove.  Che  altro  resta  al  prode  se  non  cadere  fra  i prodi?  Chi  mai  non  toccò 
« ferita,  strascina  giorni  infingardi:  l'uom  coll’uomo  s’aflronti,  s’ azzuffi. 

• Pugnammo  colle  spade  nostre:  ed  ora  m’accerto  che  l’uomo  è servo  al  de- 
li stino  c ai  decreti  delle  fate.  Chi  m'avrebbe  detto  che  dovesse  a me  venir  la  morte 

• da  questo  Ella,  quand’io  spingeva  le  navi  lonlan  lontano,  e a tali  pasti  convi- 
» lava  le  fiere?  Ma  io  rido  e rido,  perchè  so  essermi  preparato  un  seggio  nelle 
» sale  d'Odino;  in  breve  colà  berremo  la  birra  dalle  tazze  di  cranj. 

<l|  Hlfiy.  Nigklu  s,  lo  g ludo i Pii 

(— ) I casi  talli  ai  cbiamovaoo  lltrtekir  frenetici,  f urori  berttkieo  <i  quii  grauttur,  cosi  nelle  sa- 
(jho,  donde  cjiviam  pure  quesl'allre  tradizioni. 

(3)  Ofppim.  I.  2. 
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• Pugnammo  colle  spade  nostre  : se  i tigli  d’Asslanga  sapessero  quali  spasimi 
« provo,  che  m'av \iuglnano  e mordono  le  serpi,  frementi  correrebbero  alla  pu- 
« gna,  perchè  la  madre  che  loro  diedi  li  forni  di  cuori  valorosi.  Ahi!  una  vipera 
« mi  penetra  fin  al  cuore.  Fui  vinto,  ma  fra  breve  la  lancia  d'un  mio  figlio  pas- 
« sera  fuor  fuori  il  cuore  di  Ella. 

• Pugnammo  colle  nostre  spade  in  cinquantuna  battaglia,  nè  so  che  v’abbia 
« re  più  di  me  famoso.  Dalia  giovinezza  versai  il  sangue,  ed  anelai  la  morte  : le 

• dee  speditemi  da  Odino  in’invitarono-,  nella  superna  sede  mescerò  la  birra 

• cogli  Dei:  finirono  le  ore  di  mia  vita,  ma  io  morrò  ridendo  » (I). 

Gente  siffatta  sprezzava  del  pari  le  lande  nemiche  e il  furor  delle  tempeste: 
campioni  ( kaemper ) devoti  ad  un  capo  (halfj,  doveano  con  lui  combattere  e mo- 
rire, non  mettersi  a schermo  dalle  procelle , non  fasciar  le  ferite  prima  che  la 
pugna  non  fosse  separata;  e vergini  dagli  scudi  li  seguivano  alle  imprese,  inci- 
tandone il  coraggio  e premiandolo  cogli  indistinti  abbracciamenti.  Il  re  del  mare 
capitanava  ii  legno  sulle  acque,  il  drappello  per  terra;  ordinava  ed  eseguiva  i 
movimenti  delle  vele  e dei  remi;  scagliava  tre  laude  alla  penna  dell’albero  mae- 
stro, e alternamente  le  raccoglieva  seuza  sgarar  colpo;  nè  mai  avea  dormito  sotto 
tetto  o bevuto  al  focolare.  Obbedito  come  il  più  prode  nell’istaute  del  pericolo, 
all’ora  del  bauchetlo  sedeva  in  mezzo  agii  altri,  votando  in  giro  le  capaci  tazze, 
dove  alla  birra  fu  presto  sostituito  il  vili  del  Reno.  La  memoria  dei  tanti  periti 
fra  le  tempeste  non  Li  scoraggiava,  e cantavano:  Il  furor  della  procella  ajuta  il 
braccio  de'  remiganti  ; la  bufèra  ci  ferve,  accostandoci  alla  mela.  Sepellivano  i 
loro  prodi  sulla  spiaggia  die  la  marea  ricopre,  quasi  dovesse  quel  fragore  venir 
ad  essi  più  giocondo  che  non  il  silenzio  delle  valli,  e il  loro  spettro  esultare  sor- 
gendo, uel  veder  i nipoti  d’Odiuo  reduci  da  lontane  pericolose  spedizioni. 

La  via  dei  cigni,  come  dicono  i loro  canti,  li  forniva  di  quel  che  negava  la 
terra  non  coltivala  o male,  e la  pesca  insufficiente  alle  fami  die  ad  ora  ad  ora 
desolavano  la  contrada.  In  quella  sotto  il  kongar  Suio  dei  Giuliand,  si  prese  il 
feroce  partito  di  trucidare  vecchi  e fanciulli:  ma  poiché  una  madre  con  dispe- 
rata pietà  si  oppose  all’atroce  deliberazione,  fu  risoluto  di  trarre  a sorte  quali  do- 
vessero uscire  dalla  patria,  li  qual  uso  (che  scontrammo  fra'Sabini  e fra’ Ger- 
mani) alcuno  dice  venisse  ridotto  a legge,  obbligando  ogni  cinque  anni  ail’esiglio 
tutti  i figlinoli,  eccetto  il  primouaio. 

Forse  costoro  sou  quelli  che,  già  al  tempo  dei  Romani,  infestavano  le  coste 
della  Gallia  Belgica  e delia  Bretagna;  poi  miglior  regola  presero  quelle  spedizioni, 
offrendo  ciascun  paese  un  prefisso  numero  di  legni,  sicché  fin  tremila  n'ebbe  ai 
suoi  cenni  Proto  1U.  Cosi  armati  trafficavano  nei  Baltico  o predavano  nell’  0- 
ceano,  tremendi  pel  corno  che  chiamavasi  tuono,  e per  le  mazze  ferrate  che  di- 
ceano  stelle  del  mattino:  poi  fatti  audaci  dalia  navigazione  pèr  le  coste,  si  spinsero 


(4)  Krakamat,  « Lodbrarft  quid»;  è un  iti 
•ijjliori  |>«rti  della  must  scandinava.  compost»  far»* 
■el  IX  secolo  : 

Pugnarimut  fruibili. 

Hoc  ridere  me  facil  temper. 

Qwd  Baldr  ri  f Odino ) pai  rii  teamna 
Parata  trio  in  aula  : 

Bibemus  rerevitiam  bravi 
Ex  contati»  rmleribu»  craniarum  ; 

Non  gentil  tir  forti»  non  rimira  mortem. 

Stagni  fri  m < dini  domita» , 
iYtm  renio  detperabundi» 

Verbi»;  ad  < dmi  aulam 
Feri  animu»  finire. 

Ini  il  ani  m»  dea 

( \lcc.  Tom.  III.  4 


Qua»  ex  Othini  nula 
Oikinue  rmbd  mi»  il. 

Lcelu»  Ci  rtùiam  rum  atte  (dii») 

In  fummo  tede  bibam. 

Vita  eia  pei»  imU  Soros, 

Hideru  wioriar. 

Vuoisi  raffrontarlo  con  Lucano  (Faro.  I.  5&-GS), 
ove  parlando  dì  guerrieri  scandinavi,  canta  : 

Certe  populi  quo»  retpicit  Ardo», 
Felice»  errore  omo,  quo»  iìle,  timorum 
Maxima»,  Kaud  urgel  leihi  meta»;  indi  mondi 
In  ferrum  mena  prono  rina,  animaque  capace» 
Morti i,  et  ignaoum  reddilura  parcor»  vita. 
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a viaggi  che  appena  furono  rinnovati  dopo  il  perfezionamento  deita  bussola.  Con- 
quistarono le  Ebridi  ad  occidente  della  Scozia;  scopersero  Irentacinque  isole  che  sss 
denominarono  Feroe  dalle  pecore  [fata-)  che  ne  formano  la  dovizia;  trovarono  il 
Mainland  colle  quarantacinque  isole  che  gli  fanno  corona,  rinomate  per  la  pesca  »»z 
delle  arringhe;  diedero  contezza  delle  Orcadi  donde  sterminarono  i Peli  {Pie ti ?) 

0 Papa1  natii.  Dall'lslanda,  aneli’ essa  loro  scoperta,  Erico  Rauda  ( testa  rossa) 
approdò  ad  una  costa  che  dall’aspetto  erboso  denominò  Groenland  (paese  verde);  9*2 
ed  è l'isola  che  poi  spopolata  al  principio  del  Quattrocento,  ottenne  nuove  colo- 
nie un  secolo  fa  (1721  j.  Eeif,  rinvenne  al  sud  un  continente  ricco  di  biade  sel- 
vatiche, di  piante  simili  a viti , e di  fiumi  abbondanti  di  salmoni , e lo  chiamò 
Winland;  ed  è probabilmente  la  Carolina,  manifesta  cinque  secoli  prima  di  Co- 
lombo ;1). 

Regnando  Alfredo  il  Grande,  capitò  in  Inghilterra  Other,  il  quale  sulle  sue  terre 
fra  ’1  circolo  polare  possedeva  venti  Itovi,  altrettanti  montoni  e majali,  secento 
renni  c alquanti  cavalli  per  lavorare  la  terra,  che  mai  non  lasciava*!  maggese; 
grandemente  s’era  faticato  in  pescar  balene,  fin  sessanta  prendendone  in  un  giorno, 
alcune  delle  quali  lunghe  cinquanta  braccia.  Molti  Finnici  per  vassallaggio  gli 
tributavano  secondo  la  ricchezza,  ma  in  generale  quindici  pelli  di  màrtoro  e di 
lontra,  cinque  renili,  una  pelliccia  d’orso,  piume  d’uccelli,  uua  balena,  due  go- 
mene di  cenventi  braccia,  fatte  con  cuojo  di  balena.  Quest’eroe  del  mare  avea 
dato  volta  al  capo  Nord,  e navigato  alle  foci  della  Dwina.  Wulfstan  andò  da 
Edabia  nello  Schleswig  sino  a Trusc  presso  Elbinga.  Secondo  gli  itinerarj  di  questi 
due,  tradotti  da  re  Alfredo  in  calce  alla  sua  versione  di  Paolo  Orosio,  era  il  set- 
tentrione d’Europa  divisti  in  sette  paesi:  Svezia,  Gozia,  Danimarca,  Norvegia, 
Biarmia  ( Permia ) sul  mar  Bianco;  Finmarka  ossia  Iapponia,  giacché  solo  nel 
xu  secolo  fu  conosciuta  la  Finlandia;  Queenlanda  sul  golfo  di  Rotaia,  che  oggi 
diciamo  Norland  e Ostrobotnia,  allora  reputatasi  stanza  di  Amazoni. 

Non  uscivano  a piantare  colonia  o scalo  Benza  consultali  gli  Dei;  poi  fissata 
la  nuova  stanza,  la  consacravano  col  portar  fuoco  intorno  ad  essa;  il  capo  della 
colonia  spartiva  i terreni  fra  compagni  e [lareuli , godeva  l’ autorità  stessa  che 
come  re  del  mare  esercitava  nel  tragitto,  e trasmettevala  a’discendenti.  11  piccolo 
Stato  ( hàrad ),  composto  della  sua  banda  guerriera,  teneva  le  adunanze  (hàrads- 
thing)  nel  tempio;  e il  capo,  quale  sacerdote,  pronunziava  a nome  degli  Dei. 

Dicono  che  Naddod,  tornando  dalle  F'eroe,  fu  gittato  su  coste  aride  e sclvag-  86i 
Mandi  gie,  che  prima  denominò  Sneeland  (terra  della  neve),  poi  ,868)  un  altro  le  diede 
il  nome  d’ Islanda  (isola  del  ghiaccio).  Alcuni  anni  più  tardi,  quando  Arald 
dalle  belle  chiome  s’insignorì  della  Norvegia,  molti  un  ter  hangar  e iarls  che 
prima  vi  esercitavano  signoria,  migrarono  colà  guidati  da  Ingolfr,  trasportandovi  ooo 

1 costumi,  le  leggi,  le  credenze,  la  favella. 

In  quell’asilo  della  libertà  e dell'indipendenza  altri  sopravvennero,  fuorusciti 
dalla  Scandinavia;  ed  orgogliosi  della  origine  propria,  per  non  dimenticarla,  fa- 
ceansi ripetere  c ripetevano  la  genealogia  loro,  e le  avventure  degli  avi  e degli 
amici.  Così  l'islanda  diventò  un'altra  Scandinavia,  quasi  la  Providenzaavesse 
voluto  mantenere  colà  il  tipo  originale  del  nordico  mondo.  A capo  di  sessanta 
inverni,  l’isola  contava  tanti  abitatori  quanti  bastava  a nodrirne.  La  pesca  le 
fruttò  tesori  in  secoli  che  rigorosamente  si  osservava  la  quaresima,  e che  ancora 
inesplorato  era  il  banco  di  Terra  Nuova.  Costruivano  i vascelli  col  legname  che 
alle  vergini  selve  dell'America  e dell'Asia  settentrionale  strappavano  i fiumi,  e 
che  il  mare  lanciava  periodicamente  sulle  lor  rive.  Si  reggevano  a comune  sotto 

(I)  Vedi  il  nostra  Libro  XIV. 
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mn  magistrato  elettivo  a vita,  (letto  organo  della  legge  {loeg-sogómadr  o lagman), 
governatore,  giudice,  preside  delle  adunanze.  Era  il  paese  distribuito  In  quattro 
quartieri,  suddivisi  in  distretti,  con  assemblea;  e leggi  chiare  e precise,  ed  un 
ordine  meraviglioso  per  repubblica  piantala  sotto  il  circolo  polare  da  gente  cui 
fu  unica  ragione  la  forza;  e per  tre  secoli  si  mantenne  indipendente. 

Quando  poi  le  interne  dissensioni  e l’influenza  del  clero  collegato  col  norvegio 
usi  ebbero  indotto  gli  Islandesi  a darsi  al  re  di  Norvegia,  questi  promise  conservar 
loro  le  leggi,  poi  mancò;  e dovettero  contentarsi  di  un  codice  ove  in  parte  erano 
trasfuse  le  antiche  consuetudini  e le  decisioni  sovrane , e che  tuttora  ha  vigore 
col  nome  di  Gragas  (1). 

Di  buon'ora  vi  fu  introdotto  il  cristianesimo  da  Oiao  1 re  di  Norvegia;  e per- 
one chè  il  popolo  si  opponeva,  egli  nel  fervore  d’una  recente  conversione,  minacciò 
mutilare  od  uccidere  quanti  da  quell’isola  approdassero  ne’suoi  Stati.  La  necessità 
del  traffico  e delle  comunicazioni  obbligò  dunque  gl’islandesi  a ricevere  un  mis- 
sionario sassone,  col  quale  tornò  il  nobile  Iliadi  ch’era  stato  sbandilo  per  aver 
detto  che  Odino  e Frigga  erano  idoli  dalla  testa  di  cane,  orribilmente  latranti. 
Molti  si  convertirono  allora,  ma  più  altri  resistevano,  e stava  per  nascere,  scan- 
dalo nuovo  in  quell'isola,  una  guerra  civile,  allorché  i primarj  Cristiani  si  volsero 
a Thorgeir  ( avollojo  di  TJior),  primo  magistrato  del  paese,  chiedendogli  leggi 
opportune. 

Costui  per  sentimento  e per  dovere  faceva  osservare  da  quindici  anni  la  reli- 
gione antica;  pure  in  gran  pensiero  per  la  novità  « si  chiuse  in  casa,  gettossi  sul 
letto  (dice  lo  storico  islandese),  e avviluppandosi  il  capo,  stette  l'intera  giornata  in 
assoluto  silenzio.  Al  domani  convocò  tutti  i cittadini  all’assemblea  legislativa,  e 
comparendo  innanzi  a loro,  disse  prevedere  imminente  la  dissoluzione  della  re- 
pubblica se  tutti  non  vivessero  sotto  le  medesime  leggi  ; le  sconcordie  intestine,  il 
vietalo  commercio  colla  Danimarca  e la  Norvegia,  pareangli  minacciare  di  tornar 
l’isola  a deserto.  A prevenire  tali  calamità,  consigliava  d’abbracciare  la  religione 
che  altrove  prevaleva,  ordinare  che  tutti  gl’islandesi  ricevessero  il  battesimo,  vie- 
tare il  culto  pubblico  delle  antiche  divinità,  pena  il  bando,  concedendone  però 
l’adorazione  secreta;  nulla  del  resto  cangiare  quanto  ai  bambini  (2)  e ai  banchetti 
di  carne  di  cavallo  ».  Le  proposizioni  di  Thorgeir  furono  adottate  a pieni  voti, 
e tra  pochi  inverni  gl’isolani  eransì  abituati  alle  regole  del  cristianesimo.  Nel 
1057  vi  fu  posto  il  primo  vescovo  Isleifr  a Skalholt,  ordinato  dall'arcivescovo 
Adalberto  di  Brema;  e nuove  leggi  abolirono  del  tutto  le  idolatriche  istituzioni, 
il  mangiar  carne  di  cavallo  e il  battezzarsi  alle  acque  termali  di  Langardali. 

Già  nel  999  Mailer  fondava  una  scuola  ad  Hankadalr;  noi  1060  un’altra  Sa- 
mund  nella  sua  poetica  solitudine;  Isleifr  nel  1057,  e Ogmundr  nei  1107  quelle 
di  Skalholt  e di  lioolum,  dove  insegnavasi  a leggere,  scrivere,  il  canto  di  chiesa  e 
qualcosa  di  latino  e di  teologia;  indi  i ricchi  mandavano  i lor  figliuoli  a prose- 
guire gli  studj  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia. 

La  favella  antica  della  Scandinavia,  chiamata  danese  ( dansk  lutigli),  poi  lin- 
gua del  Nord  ( norrana  lunga,  norroent  mal),  trasferita  in  Islanda  coll’eleganza 
conveniente  alla  nobiltà  dei  migrati,  fu  mantenuta  con  gelosa  purezza,  mentre  le 
comunicazioni  con  altri  popoli  la  alteravano  in  Danimarca  e in  Norvegia  ; e quando 
ai  nostri  giorni  vi  fu  posto  mente,  si  trovò  che,  se  sulle  coste  e nei  porti  la  prò- 


(4)  Sin  Forno  lógbok  islendiuga  tem  nefniet 
Grdgdt.  Codexjurii  hlandorum  unliquinimut,qui 
nommatur  Grdgài , ex  duobui  manuteriplit  per - 
gamma  qua  tola  tupertunl  eie.  nunr  jirimum 

editua pr amiua  commentatione  hù lorica  et 

critico  de  hujut  jurit  origine  et  indole  ob  J.  F.  G 


Schlegel  corner ipla.  Copenaghen  4829,  2 voi.  in-4. 

t2)  Intendeva  il  poter  esporre  i bambini  mal 
conformati  ; nelle  feste  principali  offrivansi  a Odino, 
Tbor  • Freja  99  cavalli,  99  falconi  e 99  cani  da 
catcia. 
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uunzia  fu  alquanto  modificata,  e innestatavi  qualche  espressione  danese,  fra  terra 
è tuttavia  quale  ve  la  portarono  i primi;  e non  c'è  villano  che  non  intenda  i libri 
islandesi  più  vetusti.  Semplice  di  costruzione,  senza  le  sillabe  dure  delle  favelle 
germaniche,  nè  il  perpetuo  sibilo  della  inglese;  polente  a creare  nuove  parole 
colla  composizione;  dotata  di  tre  generi  come  il  greco,  e dell’articolo  determinato 
come  il  danese,  affisso  ai  sostantivi;  con  declinazione  nei  nomi  proprj  a guisa 
del  Ialino;  franca,  ardita  nell’andamento,  dolce  e sonora  negli  accenti,  espressiva 
delle  più  dilicate  gradazioni  dei  pensiero,  presenta  meravigliosi  riscontri  colla 
greca,  la  persiana  e le  slave. 

I monumenti  leUcrarj  più  vetusti  deH'islauda  sono  i Runi.  Abbandonando  le 
t itimi  quistioni  agitate  fra  dottissimi  uomini  intorno  alla  loro  interpretazione,  diremo 
come  l’airahelo  runico  era  semplice,  di  quindici  o sedici  caratteri,  anteriori  per 
certo  ai  missionari  e che  servivano  ad  iscrizioni  di  battaglie,  epitafj  o calendarj, 
talvolta  anche  a lunghe  composizioni. 

Odino,  al  quale  ite  attribuiscono  l'invenzione,  insegnò  la  magica  potenza  delle 
lettere  per  guarire  morbi,  sperdere  nembi,  arrestar  un  dardo  nel  suo  volo,  fran- 
gere catene  di  prigionieri,  spegner  incendi,  ravvivare  estinti,  intalentar  all'odio  od 
' ali'  amore,  lina  n,  detta  nalh  cioè  necessità,  scritta  sopra  il  dorso  della  mano  o 
sull’ unghia,  preservava  dai  tradimenti  femminili;  Ih,  thur  cioè  gigante,  atterriva 
qualunque  donna  il  guardasse.  La  walkiria  Brunhilde  promise  a Sigimi  dedicar- 
gli varj  runi;  quei  della  vittoria,  che  tracciati  sulla  spaila  assicurano  il  trionfo; 
quei  dell'amore,  che  incatenano  il  cuore  delle  fanciulle;  quei  del  mare,  che  fran- 
cheggiano da  naufragj.  V'avea  poi  gli  amari,  i propizj,  i medicinali-,  e perciò  se  ne 
delincavano  sulla  prora  delle  navi,  sulle  coppe  di  corno,  su  vergile,  sulla  persona. 
Egil,  vedendosi  sporta  una  tazza  attossicata,  s’apre  la  vena,  e coi  sangue  sprizza- 
tone vi  scrive  parole  runiche,  e la  tazza  va  tosto  in  pezzi.  Condotto  presso  un'in- 
ferma disperata  dai  medici,  la  fa  levare,  e scopre  nel  letto  di  essa  una  verga 
coperta  di  caratteri  runici;  arsa  la  quale,  e sostituitane  un’altra  con  lettere  diverse, 
l'egra  ripiglia  di  colpo  la  sanità.  I raissionatj  cristiani  fecero  guerra  a eotesia  su- 
perstizione, che  per  altro  bastò  fio  nei  nr  secolo  (1). 

Ivi  non  essendo  città  dove  concentrarsi  gli  uomini  e la  coltura,  gli  uni  ap- 
partati dagli  altri  gli  abitanti,  e rari  e difficili  i mezzi  di  comunicazione,  manca 
ogni  attrito,  ogni  simpatia,  ogni  applauso.  Pertanto  nella  letteratura  di  essi  non 
appare  imitazione  di  stranieri  e di  proprj,  o l’alTollarsi  d'una  generazione  intera 
sulle  orine  segnate  da  un  genio;  la  loro  poesia  è libera  da  reminiscenze  che  la 
traviiuo  dallo  scopo,  nata  per  quella  nazione,  isolala  da  contagione  straniera,  si 
Scalai  per  la  natura  del  paese,  si  per  l'ignoranza  de’ vicini.  Sfaldi  chiamavansi  i loro 
poeti,  non  girovaghi  cantanti  ina  compositori,  diplomatici,  ambasciadori,  istrutti 
, di  quanto  si  sa  o si  fa,  partecipi  ai  consigli  come  alle  mense  dei  re.  Nè  le  forme 
di  loro  poesia  sentono  della  trascurarla  die  volentieri  supponiamo  nelle  nascenti; 
anzi  procede  artilìziosissima,  tante  incatenata  da  corrispondervi  voci  a voti,  fin 
lettere  a lettere;  le  più  semplici  alee  son  ammantate  di  mistero;  e fin  le  parole 
bisogna  riordinarle  con  certe  regole,  mediante  le  quali  ciò  che  era  puro  ritor- 
nello musicale  diventa  strofe,  e n’esce  un  senso  altrettanto  archi  Iettato  quanto  le 
l«ro!e  (2). 


( 4 ) Bryniolrky,  Periculum  runologicum . Cope- 
naghen 1825.  Vergai  quel  che  no  diccaraie  ori 
Voi.  II,  pag  1099. 

(2)  Kccooe  on  esempio  : 

Mnki  Kroki  hoddum  fn-oddum 
Saerdi  naerdi  seggi  leggi 
1 eilrr  aeiltr  r ella  peUa 


Bali  itali  beiltist  heiniit. 
Bah*  km  Iti  hamde  framdt 
Geimm  rimm  gotna  fUrtm 
Breiter  nekvr  hadda  brodda 
Brendnt  rndist  Me  itale. 

Si  coslrntce  mi  : 

Baki  broddum  laerdi  leggi 
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Cenlrenlasci  varietà  di  versi  conoscono  per  legittimi,  i quali  si  uniscono  in 
quartine,  ognuna  divisa  in  due  emistichi  da  sei  o sette  sillabe,  e queste  di  tre  o 
quattro  lettere,  giacché  non  contano  soltanto  le  vocali,  ma  anche  le  consonanti. 
Se  il  primo  emistichio  comincia  da  vocale,  dev’  esser  egual  iniziale  del  secondo; 
se  da  consonante,  debbono  essere  eguali  le  prime  due  lettere:  oltre  aver  molle 
altre  lettere  simili;  allilerazionc  che  tien  luogo  della  rima.  Einar  Skulason,  poeta 
del  re  svedese  Suercher  I,  nel  1150,  introdusse  la  rima.  Ciò  die  nessuno  s’aspet- 
terebbe, nacquero  capolavori  di  letteratura  fra  un  popolo  rassegnato  all’arido  e 
rigido  paese,  vivente  di  pesca  e di  traffico  minuto,  e pure  dedito  alia  giurispru- 
denza, alla  storia  naturale,  alle  matemaliclie  (1). 

Il  primo  scaldo  ebe  si  rammenti  è Thorwaid  Hialteson,  poeta  d'Erico  il  Vij- 
tuoso  re  di  Svezia  ; 1’ullimo  fu  Sturle  Thordson,  che  fece  un  poema  in  onore  di 
Birger  jarl,  e la  Slurlungasaga,  storia  dell’lslanda  e della  propria  famiglia.  An- 
eli* donne  cantarono,  e luguna  Seimond  riportò  il  vanto  tra  le  antiche  poetesse. 
Erpur  Luiland  era  per  ribellione  condono  al  patibolo,  quando  si  mise  a cantare 
un  suo  poema  in  lode  dei  re  Hund,  e tanto  piacque  che  popolo  e soldati  a gran 
voce  ne  chiesero  la  grazia. 

Lo  scaldo  Egil  avea  perduto  da  poco  il  figlio  Gunnar,  quando  il  primogenito 
Bandvar  naufragò.  11  misero  padre,  trovatone  il  cadavere,  lo  trasportò  sul  pro- 
prio cavallo  Dn  alla  collina  di  Skalagrim,  e fattala  aprire,  ve  lo  depose.  Portava 
calzari  assestati  e una  giubba  rossa,  stretta  in  alto  e allargata  sui  fianchi;  e il 
sangue,  circolò  si  violento,  che  ne  scoppiarono  i calzari  e la  giubba.  Tornato  in 
casa,  si  serrò  in  camera  e coricassi,  e nessuno  ardiva  fargli  motto.  Cosi  durò 
tre  giorni  senza  prendere  cibo;  al  terzo,  Ausgerda  sua  moglie,  mandò  un  servo 
a cavallo  a Torgude,  figliola  prediletta  d'Ergil,  e questa  venne.  Interrogata  dalla 
madre  se  avesse  ancora  celiato,  alzò  la  voce  e disse:  Aon  ho  assaggialo  patir,  r, 
più  non  nc  mangerò,  ch'io  non  sia  giunta  nel  soggiorno  di  Freja.  Poi  pregò  il 
padre  ad  aprirle  perché  voglio  che  insieme  facciamo  questo  viaggio.  Egil  la  tolse 
dentro,  e Torgude  si  gittò  supina  sull’altro  ietto.  Bene  sta,  figlia  mia,  che  tu 
voglia  esser  compagna  al  padre  ; gran  prova  di  tenerezza.  — E come , disse 
ella,  poirei  io  sopravvivere  a tanto  affanno  ? E stettero  muti  alcun  tempo,  indi 
Egil  ripigliò:  Vuoi  tu  ristorarti  di  qualche  cibo,  figlia  mia?  — Mastico  alga 
marina,  sperando  così  accorciare  una  vita  che  inorriderei  di  vedere  prolungata. 
Cosi  la  giovane;  e il  padre:  E veleno ? — Sì,  e potente;  ne  vuoi  tu  pure?  E il 
padre  ne  prese.  Poco  dopo  Torgude  domandò  a bere,  c ne  esibì  al  padre,  ed  egli 
prese  un  corno,  e trangugiò  d’un  tratto  il  liquore  ond’era  colmo.  Ah,  noi  fummo 
ingannati,  esclamò  Torgude:  quello  era  latte.  Egil  ne  fremette,  e diè  di  morso 
al  corno,  e Torgude  ripigliò:  Or  che  fare  poiché  il  nostro  intento  fallì?  Vita  ci 
avanzerà  abbastanza  perchè  tu  possa  fare  un  canto  sopra  Bandvar,  cd  io  inta- 
gliarlo sopra  un  bastone.  Ed  Egil  vi  si  provò,  e man  mano  che  il  componimento 
progrediva,  lenivasi  il  suo  dolore,  e l'animo  tornava  sereno;  e compiuto  che  lo 
ebbe,  lo  recò  alia  famiglia,  sedette  nell'alta  sua  seggiola,  compose  la  bevanda  del 


Kraki  koddum  n tordi  seggi 
Veiler  pella  bali  brilliti 
fitiif  r velia  siali  hei Itisi. 

Uaki  hamde  geirum  goltta 
kraki  frani  de  eirum  flotna , 

Ntiler  brodda  evdisl  siale 
Breiler  kodda  Irraditi  baie. 

Il  mimo  C:  « Hakon  feri  gli  uomini  colle  freccio; 
« Kraki  lusingò  gli  uomini  col  danaro;  1*  fiamme 
« divorarono  quel  che  dava  abiti  di  aria  ; questo  re, 


• bealo  del  suo  oro,  fu  forilo  dall’arriajo. 

• Ilnknn  domò  gli  uomini  culla  spada  ; Kraki  sr- 

• ricchi  i marinai  coll'oro;  quti  che  portava  l’aeri  a j» 
« acuto,  peri  d’arriajo;  quei  che  spargeva  oro  ,peri  di 

• fuoco.  * 

Ecco  dunqoc  eH’origin#  della  poesia  quelle  difS- 
rolla  in  cui  talvolta  ai  compiace  decrepita. 

(1)  Emo,  Syllabus  aurlorum  islandicorum , nu- 
mera 230  poeti  prima  della  Riformo,  tacendo  l’infi- 
nito nomerò  da’  meno  conosciuti. 


Digitized  by  Google 


646 


EPOCA  X 


lutto  che  suole  mescerei  alla  aie  moria  degli  estinti , e rimandò  Torgude  alla  casa 
maritale  carica  di  doni. 

Tali  racconti  leggonsi  nelle  saghe  antiche  (1)  la  cui  raccolta  chiamossi  Edda, 
udì  nome  derivato  da  radice  che  significa  ava  (2);  e si  pretende  che  fosse  fatta  da 
Saemund  Sigfuson  nell'  xi  secolo:  sebbene  non  paja  verosimile  die  un  prete,  meno 
secolo  appena  dopo  introdottovi  il  cristianesimo,  volesse  raccorre  le  tradizioni  mi- 
tologiche, senza  tampoco  una  nota  di  disapprovazione,  o un  sentimento  cristiano. 
Quell'Edda  antica  si  smarrì,  nè  fu  trovala  che  nel  1643;  ma  attorno  al  1200, 
Snorro  Sturleson.  grammatico  islandese,  avea  fatto  in  prosa  un  trasunto  di  essa 
raccolta,  o piuttosto  una  seconda  Edda  in  tre  parti.  La  prima  parte  contiene  la 
mitologia  antica:  la  seconda  (intitolata  Beimskringla  orbis  ttrrarum  dalle  parole 
con  cui  comincia)  saghe  estratte  da  quattordici  scrittori,  e che  formano  un  corpo 
di  storia  fino  al  1178,  donde  sino  al  1263  fu  continuato  da  Sturle  Thordson,  poi 
da  un  innominato:  la  terza  parte  (o  Ktilda ) è un  vocabolario  di  frasi  e una  specie 
d'arte  poetica  e metrica  sopra  antichi  modelli,  ove  sono  citati  ottanta  scaldi,  fra 
cui  principi  e re. 

11  cercarvi  alcuna  tradizione  storica,  e massime  i sentimenti  c le  credenze 
dei  Nordici,  è assunto  degno  della  costanza  erudita,  e copioso  di  frutti:  ma  chi 
vi  cerchi  il  bello,  troppo  ritrova  dal  sentir  nostro  differenti  quelle  aspre,  nebulose 
e atroci  immagini;  e quand'anche  occorrano  fantasie  ardite,  vigorose  espressioni, 
concetti  veramente  poetici,  sono  ravviluppati  in  allusioni  cosi  vaghe,  in  cosi  di- 
sparate costumanze,  che  il  lungo  commento  opprime  1'immaginazione  prima  che 
germogli  il  diletto.  Nel  Vaflhntdnis  mal , lo  jote  o gigante  Vafthrudnir,  uno  degli 
esseri  che  dai  principio  delle  cose  possedevano  la  sapienza,  dà  ospitalità  a Odino 
sconosciuto,  e gli  propone  una  lotta  di  dottrina,  dove  il  vinto  perda  la  testa.  11 
gigante  moltiplica  interrogazioni  al  dio  sopra  la  mitologia,  che  subito  gli  sono 
sciolte  ; il  dio  enigmi  al  gigante,  che  tutti  gli  spiega,  eccello  l'ultimo,  pel  quale  si 
confessa  vinto  e perde  il  regno.  Nel  Lokasenna,  gli  Dei  sono  raccolti  a banchetto 
da  Agir,  ove  Loke,  genio  del  male,  indispettito  di  non  essere  stato  invitato,  viene 
ad  apostrofare  ciascuno,  svelandone  le  colpe  colla  sfacciataggine  del  Momo  di 
Luciano,  finché  Thor,  dio  della  forza,  arresta  quella  malignità  col  minacciarlo 
del  terribile  suo  martello. 

Ci  siamo  valsi  altrove  dell'Edda  per  dedurne  il  sistema  religioso  de1  Germani 
antichi  (5),  come  altri  vi  s’affaticarono  attorno  per  trovarvi  concordanze  con 
quello  de’  popoli  orientali.  L’Edda  stessa  però  non  conviene  seco  medesima  nelle 
sue  cosmogonie,  indizio  forse  che  dapprima  divergesse  la  dottrina  indigena  dalle 
importate,  fuse  poi  nella  nuova  compilazione. 

Assai  prima  che  il  mondo  fosse  creato,  era  un  luogo  chiamato  Niflheim,  e 
qel  suo  mezzo  un  abisso,  donde  sgorgavano  impetuosi  torrenti  di  acque  sì  fredde, 
che  il  ghiaccio  accumulavasi  sugli  orli.  A mezzodì  n'era  un  altro,  detto  Muspel- 
heim,  lutto  fuoco  e luce-,  e alla  sua  estremità  abitava  Surtur  l’onnipotente,  ar- 
mato di  fulmine,  e che  al  fine  delle  cose  verrà  a vincere  gli  altri  Dei  e distruggere 
la  terra  colle  fiamme.  Le  faville  che  ne  uscivano,  toccando  i ghiacci  del  Niflheim, 
li  fondevano,  e le  goccie  stillando  animaronsi  in  una  razza  di  giganti.  Ymer, 
primo  di  questi,  si  propagò,  facendosi  uscir  dall'ascella  sinistra  un  uomo  e una 
donna,  e li  nutrì  col  latte  d’una  vacca  nata  dal  gelo  squagliato;  la  quale  pasce- 


tti Vidi  X Mabwikk 
1856.  In  (ulte  quasi  la 
»*c*  corrispondente  allo  svedase  Saga;  in  tedesco 
Sagtn;  io  danese  Sige  ; in  olandese  Zeggen-,  io 
anglo-sassone  Sttggan  e Serg*' in  iaglnc  Say. 


. Reme  de»  de ux  monde»  ; 
line  ai*  tentoni  si  trova  alcuna 


(2)  Altri  Io  deducono  da  Odde , nome  d ona  terni 
di  Samuiid  ; de  Odr  sapienza,  canto,  entusiasmo  -,  do 
Oedi  insegnar*',  da  altro. 

(8)  Tona.  II.  pafl-  1092. 
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vasi  leccando  le  rupi  aalate  coperte  di  ghiaccio.  11  primo  giorno  ah'  essa  leccò, 
usci  dalla  pietra  una  capellatura  d'uomo,  al  domaui  la  testa,  poi  tutto  il  corpo; 
bello  e robust'uomo,  detto  Bure,  che  generò  Borr,  il  quale  sposò  Bestia  nata  dalla 
prima  coppia,  e n’ebbe  Odino,  Vila  e Ve.  Questi,  divenuti  Dei  del  cielo,  uccisero 
Ymer,  il  cui  sangue  fece  un  diluvio,  dove  annegò  tutta  la  sua  stirpe,  eccetto  lter- 
gelmer  o sia  il  Vecchio  del  monte,  che  campalo  colla  moglie  in  una  barca , pro- 
dusse nuova  schiatta. 

1 tre  Dei,  preso  il  cadavere  di  Ymer,  fecero  colla  carne  la  terra,  col  sangue 
i fiumi  e il  mare  che  la  circonda,  colle  ossa  i mouti,  col  cranio  la  vòlta  del  cielo, 
cui  affìssero  alcune  scintille  tolte  nel  Muspellieim.  Gli  Dei  abitarono  l ’Asgard  o 
Wal Italia;  gli  uomini  il  Mitigarli,  sotto  cui  vaneggia  YUdgard,  stanza  de' giganti 
primitivi  (1).  L’arco  baleno  è il  ponte  per  cui  comunicano  gli  abitanti  dei  due 
primi  regni. 

Eccovi  qui  pure  nella  creazione  l'unità,  decomposta  in  una  trinità  di  de- 
miurgi, fra  i quali  Odino  era  il  più  conosciuto  come  creatore  dell'  anima  del- 
l’aomo,  polca  più  volte  rinviarle  in  corpi  umani;  e da  lui  riconoscevasi  la  vitalità, 
da  Vita  la  ragione,  da  Ve  il  sensorio.  Una  setta  eterodossa  venerava  Thor,  pro- 
tettore de’  Norvegi  e de"  Finnici.  A Forsete  aveva  Odino  commesso  il  giudizio 
de’  morii,  ma  caduti  combattendo  immediatamente  cntravauo  nel  Walhalla.  Gli 
altri,  non  eletti  al  paradiso,  abitavano  VUelkeim,  freddo  e tenebroso  mondo,  or- 
dinato come  il  nostro,  dove  continuavano  nelle  occupazioni  usitate  in  vita:  lo 
perchè  le  tombe  si  empivano  di  armi,  ori  ed  utensili.  Ivi  reggeva  Ilei,  dea  metà 
bianca  e metà  nera  come  Ecale,  che  talvolta  vedeasi  di  notte  fendere  l'aria  sur 
una  giumenta  (2).  Di  là  daU’Helheiin  stava  un  altro  impero  soUerraneo  di  Ban 
dea  del  mare,  e d’Aeger  suo  sposo,  che  colle  loro  nove  figlie  afferravano  i nau- 
fraghi e cercavano  mandar  a picco  i vascelli. 

Credevano  gli  Scandinavi  all’ispirazione  di  certe  donne,  anzi. le  riguardavano 
come  divinità  che  venissero  assistere  ai  parli.  Fra  queste  fu  Valau-vola,  nelle 
cui  predizioni,  chiamate  Voluspa  ,5),  l’universo  è diviso  in  nove  regioni.  Solenne 
è nelle  tradizioni  scaldiche  questo  numero  nove  : lleimdal  protettrice  della  terra, 
avea  avuto  nove  madri;  in  numero  di  nove  comparivano  sempre  all’uomo  le 
Valkiri  e i Disi  ; nove  notti  durarono  le  nozze  di  Freira  e Gerda  ; nove  giorni  il 
viaggio  di  Hennotl  ad  Helheim  per  liberare  Baldur;  ogni  nono  anno  celebravasi  la 
solennità  maggiore  ad  L'psal;  per  novene  coutavansi  i sacrillzj,  e si  distribuivano  i 
canti;  nove  solchi  tracciavansi  attorno  al  fuoco  sacro  per  conoscer  l’avvenire  ; e 
la  Scandinavia  non  per  anco  dimenticò  il  rispetto  a questo  numero. 

Nè  cogli  antichi  tempi  e colla  migrazione  vi  cessò  fumar  de’  racconti  e del 
maraviglioso.  Gli  islandesi  tornando  ogni  anno  sulle  coste  del  baltico  e della 
Norvegia  per  raccòrrò  nell’antica  patria  un’eredità,  visitare  parenti,  vendicar 
un'iuginria  ancora  inespiata,  rinfrescavano  le  tradizioni,  e.  di  nuove  faceano  te- 
soro. Qualche  altra  volta  il  mercadaote  norvegio  veniva  in  Islanda  a barattare 
le  produzioni  del  patrio  suolo  con  le  lane  e il  pesce  di  colà;  giunto  all'autunno, 
non  ripartiva  che  alla  nuova  stagione;  c frattanto  accolto  nel  casolare  (bar) 
islandese  e divenuto  ospite  della  famiglia,  si  sdebitava  col  narrare,  nelle  lunghe 


fi)  Fm  MAG'irsi*,  Eddaldren  og  dsnt  Oprin- 
dtlss,  elltr  nojagting  ece.;  ossia  Su  le  ina  del  r Elida  a 
sua  origine,  o esposizione  dalla  favola  e opinioni 
degli  antichi  abitanti  dal  Nord  aulì’ distanza,  la  na- 
tura a la  dannazione  dalla  terra  ece.  Copenaghen 
4824  2*. 

(2)  Q ietta  chiamava*!  more,  da  mi  il  nighl^mnre 
degli  Inalati,  e il  cauchemnr  da’  Francesi 

*3)  Ari  tra  epiaodj  dell' /-/riffa  Indolii  ila  Bergmsnn, 


la  Voluspa  o vinoni  di  Vola  rappretenlano  la  mito- 
logia scandinava  dall'origine  delle  cose  fin  alla  di- 
strazione e al  rinascimento  del  mondo,  cantata  dalla 
profetessa  Vola  ; mostrando  che  la  giustizia  al  fine 
trionfa  della  forza  e dell'astuzia.  Tutto  v'à  cupo  a 
morale,  e par  che  annunzi  la  caduta  degli  Dai  wran- 
dinavi.  Il  Vafthrudnhnwì  è il  dialogo  fra  Odine  a 
l’jotf*  Vufllirndnir. 
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sere  invernali,  i suoi  viaggi,  i pericoli  aul  inare  tempestoso,  poi  le  imprese  dei 
re  e degli  eroi  norvegi.  Anche  l’Islandese  che  usciva  di  patria,  per  quante  tro- 
vasse ubertose  contrade  e cortesie  di  belle  e generosità  di  tarli,  non  dimenticava 
il  povero  tetto  deU'affumicata  sua  capanna.  Reduce,  gli  si  affollavano  attorno  i 
compatrioti  coll’ingenua  avidità  di  racconti,  i quali  sembravano,  dalla  realtà  d'un 
paese  sguernito  d’ogni  naturale  delizia,  voler  trasportare  in  quelli  deH'immagi- 
nazione.  Approdava  un  vascello?  accorrevano  sulla  riva,  chiedendo  notizie, 
donde  venivano,  c se  nulla  sapessero  raccontare  di  Svezia,  Norvegia  e Danimarca. 
Per  tal  modo  le  tradizioni  di  queste  venivano  ogn'anno  a deporsi  colà  come  io 
un  archivio  di  famiglia,  vestendosi  di  quel  vago  ed  ideale,  che  attribuiva  loro  la 
lontananza,  e conservando  anche  tardi  quel  carattere  primitivo,  che  sul  conti- 
nente era  alteralo  dal  rontatlo  colle  genti  tedesche. 

Da  quelle  tradizioni  formaronsi  altre  saghe  o canzoni  storiche,  raccolte  di 
terra  in  terra  da  cantori,  nella  capanna  del  pescatore  come  nella  tenda  del  guer- 
riero c nella  gala  del  principe;  indi  ripetute  alla  sollecita  attenzione.  Benché  non 
sacri  nome  il  Bardo,  nè  privilegiati  come  gli  Scaldi  antichi,  qoe'  cantori  erano 
però  ron  festa  ricevuti  per  tutto;  e dappoiché  alla  Corte  raccolta  aveano  ridesta 
la  memoria  de'  prischi  eroi,  venivano  dal  principe  regalati  deU’anelto  d’oro  o 
della  spada  cesellata.  Thorstein,  ilo  a visitare  Araldo  re  di  Norvegia,  narragli  una 
storia  che  durò  tre  giorni,  e chiesto  dal  re  dove  l’avesse  appresa,  rispose:  Nel 
mio  paese  : ogni  ai tao  vo  all'  Alling,  e raecoigo  » racconti  del  nostro  celebre 
Haldor  (1). 

he  saghe  son  dunque  tradizioni  orali,  semplici  di  forma  come  di  soggetto, 
trasmesse  di  padre  in  ftgiio,  fattura  della  famiglia  e del  popolo-,  e in  verun 
paese  non  furono  tante  nè  cosi  fisse  come  in  Islanda.  Torio»  ne  novera  cento 
ottanlasetic;  .M filler  ne  analizzò  ccntociBquantasei  (S),  e crede  che  le  prime,  le 
quali  contengono  i canti  degli  Scaldi,  ascendano  fin  al  ni  secolo;  altre  non  sono 
che  del  xvu.  E mentre  altrove  le  tradizioni  sono  paziente  ricerca  degli  antiquari, 
ivi  son  tuttora  il  libro  delle  famiglie.  Nell’angusta  capanna  dell'Islandese,  at- 
torno alla  lucerna  alimentala  con  grasso  di  baleno,  tutti  slan  lavorando,  mentre 
il  capo-casa,  avvicinatosi  al  lume,  prende  a leggere  i saga,  accompagnandoli  di 
spiegazioni  e commenti  pei  giovani  e i servi;  ed  è gloria  fra  loro  il  saper  decla- 
mare patetico;  somma  poi  se  il  thulr  (lettore)  v'accoppii  conoscenza  del  passato- 
la lattaiuola  impara  da  suo  padre  a leggerle  l’inverno  nelle  stalle,  per  ridirle  poi 
sui  pascoli  nella  pigra  primavera.  Le  pareti  delle  case,  gi’intagli  nel  legno  e 
nelTacciajo,  i ricami  delle  tappezzerie,  riproducono  le  scene  o i versi  delle  saghe, 
con  tanti  modi  conservale  e divulgate. 

Quando  adunque  la  Società  di  Copenaghen  pensò  raccogliere  quegli  ultimi 
frammenti  della  tradizione  nordica,  testimoni  della  civiltà  e della  favella  pri- 
mitiva, non  ebbe  a cercare  collaboratori  che  fra  contadini  islandesi  • Che  sa- 
« premino  noi,  dice  Basi  (3),  dello  sviluppo  intellettuale,  dell’ordinamento  e dello 
« stato  del  Nord  ai  tempi  remoti,  se  non  fossero  le  saghe,  e il  libro  delle  leggi? 


(1)  Tomo 

(2)  Saga  bibliotek  mtd  Anm*rkuuìjtr  ag  tnd  le- 
denti e a/handtinger.  Copenaghen  . 5 voi  In  - 8 . 
nursi  opero  accoglie  il  Trailo  delle  ricorrila  anteriori, 
massime  di  quelle  fatte  «la  Mugolinoti,  ehc  >*ern 
end  a nato  tolti  i manoscritti  mieliti  spunti  fia  i preti 
e t villani  islandesi,  « morendo  no  fc  dono  ali1 1 Di- 
versità ron  un  assrg no  per  pnhb'iearii  f per  manie* 
nera  dar  studenti  Olandesi  ehc  ai  occupassero  tirile 
*«t  chirii  nordiche.  Nel  1772  a'illitni  una  rrm»i«- 
«onc  regi»  per  pabliliturr  ipriti  maliosa  il  li, t ai  fera 


| l'edizione  delle  saghe  rolla  «eeninaa  latina.  Altri. 
. dotti,  principili  mente  danesi,  diedero  opera  ■ furali 
Otudj. 

(5)  Yeiiednong  c il  del  ulandtk*  tprag.  X.  Quest» 
professor»  di  Copenaghen,  un  de’  più  valenti  filologi, 
reco  i più  partenti  e dotti  sludj  «alla  cose  islandesi, 
e istituì  siti  t&f  6 una  società  di  bibliofili  islandesi 
( Itlandt  bvkmmta  Felmg)  che  pubblicò  molte  «pere 
intorno  a quel  paese  ; egli  stese»  diade  in  lue» 
l’Kdda  e le  Saghe,  la  miglior  grammatica  mandine**, 

; e il  dizionario  islandese-latin*. 
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« Dovunque  «si  non  soccorrono,  vagoliamo  pel  bujn,  siccome  accade  nelf  anione 

• de’  vaij  principati  danesi  sotto  il  dominio  di  Gorm  « in  altri  avvenimenti  di 

• prima  importanza;  nè  sopra  la  vita,  le  opere,  le  lezioni  di  Odino  conosceremmo 

• alcun  che,  ae  ci  mancassero  l’Edda  e le  canzoni  degli  Scaldi  •. 

Appunto  nelle  saghe,  nodrite  a queste  fonti,  è a cercare  la  storia  de’  pirati 
che  invasero  Europa  nel  medio  evo;  gli  Angli  e i Normanni  fondatori  d'un  regno 
poderosissimo,  terror  della  Francia;  Ruricocbe  stabili  quello  di  Russia;  Tancredi 
d'AlUtvilla  che  ne  piantò  un  altro  nella  più  ridente  contrada  d'italia.  Hanno  la 
maggior  parte  carattere  eroico,  ma  indarno  vi  aspettereste  fate  benevole,  o le  cor- 
tesie cavalleresche  de’  romanzi  nostri  ne'torneì;  bensì  pitture  convenienti  ad  aspre 
indoli  e rozze.  Quando  i tiepidi  venti  sciolgono  i lunghi  geli,  l’Islandese  abban-  Gnio»>< 
dona  le  coste  natie  sopra  fragile  battello,  e coi  seguaci  suoi  s’avventura  alle 
onde.  Scontra  un  vascello?  l'afferra,  lo  combatte,  il  mare  si  tinge  di  sangue,  e i 
canti  e le  tazze  solennizzano  la  vittoria  del  più  forte  o più  fortunato.  Talvolta 
due  prodi  consumano  l’intero  giorno  in  singolare  conflitto  senza  che  l’uno  all’al- 
tro prevaglia;  onde  deposla  dai  magnanimo  cuore  ogrf  ira , ascendono  lo  stesso 
battello,  e vanno  di  conserva  in  traccia  d’avvenlure;  ed  afferrando  alla  prima 
spiaggia  ove  li  portò  il  vento  e ia  sfortuna  degli  abitanti,  si  danno  a saccheggiare 
ed  uccidere.  La  preda  non  gli  alletta  tanto  come  la  pugna  e il  sangne:  sangue 
e pugna  sono  l’ispirazione  de’  loro  canti;  il  loro  meraviglioso  giganteggia,  or  ri- 
ferendo combattenti  ad  otto  mani,  or  giganti  che  un  cavallo  solo  non  basta  a 
portare , ora  scudi  incantati,  fabbricati  dai  nani,  ora  spade  che  fendono  l’acriajo 
come  tota  fosse. 

E beato  chi  una  lode  ottiene  da  quei  cantori  ! lo  straniero  giungendo  all’ÀI- 
ling,  domanda:  Ove  quell’uomo  famoso  nelle  saghe?  e i figli  agognano  d’emu ■ 
larlo;  e appena  si  procacciarono  un  battello  e qualche  compagno,  lanciansi  sul 
mare  alla  preda  ed  alla  strage.  Cadono  nella  battaglia?  (Mino  gli  attende  nel 
Walhalla.  Un  villano  passando  a sera  presso  ia  grolla  ove  era  sepolto  Cunnar, 
ode  un  rumore,  e scorge  un  lume  fra’  massi  che  coprivano  l’eroe:  tornato  col 
figlio  di  questo,  vedono  quattro  fiaccole  scintillar  nei  sepolcro,  mentre  l’estinto, 
coricato  colle  sue  armi,  ripete  il  proprio  canto  funerale,  come  Lodbrok  nella 
fossa  de* serpenti.  Asmundr,  dopo  lungo  conflitto,  getta  l’avversario  per  terra,  e 
tenendolo  con  mano  robusta  gli  dice:  Non  li  posso  uccidere  perché  non  ho  a lato 
la  spada:  mi  prometti  d' aspettarmi  sineh’io  vada  per  essa ? — Lo  prometto,  dice 
egli;  e l’altro  va,  e tornando  ritrova  l’emulo  steso  ancora  sai  suolo,  ad  aspettare 
tranquillamente  la  morte.  Amundr,  cieco  nato,  viene  all’Alting  chiedendo  a Li- 
tingr  soddisfazione  dell’nccisogli  padre;  e poiché  questi  gliela  ricusa,  egli  esclama: 

Oh  non  foss'io  cieco , sicché  potessi  vendicarmi  ! Entrato  appena  nella  tenda, 
ecco  gli  occhi  suoi  acquistano  il  vedere,  ond’egli:  Lode  a Dio  ! comprendo  che 
cosa  vuole  da  me;  ed  impugnata  la  scure,  piomba  sul  nemico,  l’uccide,  e subito 
gli  occhi  suoi  richiodonsi  in  bujo  eterno. 

Le  donne  stesse  spirano  vendetta  e fierezza,  incorano  i fratelli  alla  battaglia; 
talvolta  coprono  la  beltà  di  corazza  e d’elmo,  c vanno  elle  medesime  a difendere 
il  proprio  onore.  Una  fanciulla  audò  a bussare  alla  tomba  del  padre  per  chie- 
dergli il  formidabile  suo  brando  onde  vendicarlo;  e come  l’oltenne,  assali  i ne- 
mici e li  vinse.  Tornbiòrg,  figlia  d’un  re  di  Svezia,  combatte  a gara  coi  soldati; 
e avuto  dal  padre  il  governo  d’una  provincia,  assume  nome  virile  ed  è salutata 
re.  Quanti  campioni  chiedono  la  sua  mano,  essa  li  combatte,  vince,  e fa  uccidere 
o mutilare.  Pur  alfine  uno  arriva  a superarla,  ond’ella  toma  al  padre,  e ai  piè 
di  esso  deponendo  le  armi,  dice:  Vi  rendo  il  potere  affidatomi;  rinuntio  alla 
gloria  cui  aspirava , e torno  donna.  Più  gentile  è la  figura  di  Ingerborg,  amata 
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«la  Hialmar,  il  quale  morendo  sul  campo,  dà  al  fedele  Oddr  l'auello  da  recarle: 
essa  come  il  riceve,  lo  affissa,  e senza  proferire  motto  cade  esanime. 

Ributta  il  quadro  dei  costumi  dipinto  nelle  saghe;  seduzioni,  adulterj,  incesti, 
passato  nello  stravizzo  il  tempo  che  non  si  consuma  in  guerra;  vendette  di  po- 
tenti compiute  da  scherani  ( bcrserkir ).  Gran  giuoco  vi  fanno  le  superstizioni, 
sogni,  presentimenti,  streghe  e trulli  (lì,  e scaltriti  nani,  e poderosi  giganti,  e un 
popolo  di  silfi,  cui  il  cristianesimo  impresse  qualche  cosa  del  diabolico  (2),  men- 
tre dapprima  consideravansi  per  enti  benefici.  Quindi  è che  gli  schellro  e le  fate, 
loro  figliazione,  sono  enti  sospesi  fra  l’ideale  e il  reale,  fra  le  tenebre  e la  luce; 
quali  abitano  le  acque  (ondine),  quali  il  fuoco  (salamandre),  quali  ruzzano  fra’ 
cespugli;  puerili,  capricciosi,  scrviziati,  maligni,  che  procurano  mescolare  i figli 
proprj  con  que’  degli  uomini,  acciocché  partecipino  della  redenzione;  s'indispet- 
tiscono qualora  vengano  paragonati  ai  demonj,  esultano  se  ottengano  d’entrar 
in  chiesa  e di  proferire  le  sacre  parole. 

Non  vogliamo  dimenticare  altre  opere  scandinave  di  singoiar  natura;  come 
sono  il  Iìymbegla,  e il  Kony-skugy-sio  o specchio  del  re.  Il  primo  è un  calen- 
dario ecclesiastico,  composto  di  capitolini  distinti  sopra  le  feste,  la  divisione  dei 
tempi,  il  corso  del  sole,  le  età  del  mondo;  mescolati  realtà  e favole,  antico  e mo- 
derno, tutto  con  egual  fede;  nè  utile  che  ad  informarci  degli  errori  e delle  super- 
stizioni del  medio  evo  (3).  L'altro  comprende  due  lunghe  dissertazioni  sul  com- 
mercio e sulla  Corte,  c doveano  andarvi  unite  due  altre  sui  sacerdoti  e gli  agri- 
coltori; scritto  da  Suerrer  re  norvegio,  o da  un  suo  ministro  uomo  esperto  e 
molto  istrutto,  credenzone  secondo  i tempi,  e che  scende  a particolarità  minutis- 
sime, vuoi  riguardo  alla  vita  del  mercante  o alle  frivole  importanze  della  reggia; 
e sebbene  manco,  somministra  assai  notizie  di  geografia,  di  storia,  e di  costumi. 
Di  ben  altro  merito  è Are  il  dotto  ( frodr ),  prete  islandese,  che  nella  cronaca 
della  sua  patria  tessè  la  più  antica  storia  del  Nord,  con  critica  meravigliosa  per 
l’età  sua. 

Quando  nel  1261  i’Islanda  tornò  ad  unirsi  alla  Norvegia,  la  letteratura  de- 
clinò, e il  paese  divenuto  provincia  tributaria,  ebbe  a dibattersi  contro  la  potenza 
forestiera.  Conosciuta  la  letteratura  tedesca  al  tempo  degli  imperatori  avevi, 
adottò  le  avventure  cavalleresche,  mutando  i nomi  e le  costumanze  tradizionali, 
del  che  si  formò  un  altro  ciclo  poetico,  duralo  sino  al  1350,  quando  la  peste 
disabitò  l’ isola. 

Si  trattò  qualche  volta  di  trasportare  nel  Giutland  i pochi  abitanti  rimastivi, 
e lasciar  vuota  l'isola.  Ora  però  è riconosciuta  molto  favorevole  alle  pesche  po- 
lari, e allo  scavo  di  miniere,  e più  sarebbe  se  non  si  trovasse  inceppata  dalla 
Compagnia,  istituita  da  Cristiano  II,  che  ne  ba  il  privilegio. 

CAPITOLO  QUINTO 

Normanni  in  Francia  — Itc/jni  scandinavi. 

Mentre  alcuni  in  Islanda  conservano  le  avite  tradizioni,  altri,  seguendo  le 
nazionali  abitudini,  scorrono  i mari,  procacciando  venture  e guadagno.  Geli  o 

(I)  I T rolli,  patentissimi  nella  magia,  «rano  di  (2)  Nell'Antico  parlare  settentrionale  rhittmanai 
tra  sorta-  i primi,  mostri  giganteschi  j i secondi,  ùlfr  ; in  vecchio  tedesco  clbe , e nel  moderno  et/ir  ; 
molto  inferiori  ad  «ssi  di  fona,  ma  superiori  d’m-  in  svedese  elfrar ] in  dnnrsf  elre\  in  inglese  elrtt] 
tslliganza,  e cogniti  dei  secreti  della  natura  a dell'af  • io  irlandese  e gallese  chtffrò  e dótte-chi,  il  buon  po- 
venire,  eoi  che  giunsero  a vincere  i primi  e diventar  polo,  gU  esseri  benefiri. 

I»ei;i  temi  sono  unt  mistura  delle  due  prime  raz-  (3)  ftymbegla,  tirr  rudimmlum  rompali  frrtl- 
re,  inferrari  pere  ad  entrambi.  timlici  Copenaghen  178®. 
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tempeste  »oh  fili  arrestano  : approdati,  la  prima  selva  die  scontrano,  colle  ascie 
la  convertono  in  flotta,  cui  rimorchiano  su  pei  fiumi  ignoti:  trovano  ponti,  chiuse, 
naturali  ostacoli  ? pigliansi  le  barche  sulle  spalle  e passano  oltre.  All’ardimento 
uniscono  la  scaltrezza;  conquistatori  e cavillosi  come  gli  antichi  Romani,  cava- 
lieri e scribi,  rasi  come  preti  e ai  preti  amici:  rubando  a vicenda  e trafficando, 
esibendo  il  lor  valore  a chi  più  pagava,  pronti  a voltar  l'armi  contro  quello  per 
cui  avevano  combattuto,  o farsi  un  dominio  del  paese  che  erano  stati  chiesti  a 
difendere. 

Cosi  fatti,  per  due  secoli  minacciarono  l'Europa,  indi  piantarono  memorabili 
regni:  migrazione  diversa  dalle  precedenti,  giacché  non  tramulavasi  un  popolo 
intero,  come  si  suole  per  terra,  ma  pochi  guerrieri,  e s.nza  donne,  sposando 
quelle  dei  vinti,  che  ai  figliuoli  insegnavano  la  propria  favella.  Alcuni,  volti  ad 
oriente,  fondarono  l’impero  russo;  altri  in  Italia  svelsero  gli  ultimi  resti  del  greco 
dominio;  altri  piegando  a mezzodì  c ad  occidente,  rinfrescarono  le  ferite  aperte 
dai  Sassoni,  loro  fratelli,  nell’Armorica  e nella  Bretagna. 

Forse  è vero  che  le  vittorie  di  Carlo  Magno  sopra  i Sassoni  indussero  molti 
di  questi  a rifuggire  fra  i Normanni,  e per  vendetta  aizzarli  contro  Francia;  certo 
a quelle  bande  di  corsari  ricoveravansi  i tanti  repugnantì  dalla  servitù,  o quelli 
al  coi  valore  toglieva  occasioni  la  pace  costituita.  Istigati  dalle  parole  c imbal- 
danziti dagli  ajuti  di  costoro,  incominciarono  i Normanni  a flagellar  la  Francia, 
non  più  predando  e fuggendo,  ma  con  un'insistenza  che  lasciava  trapelare  l’idea 
di  piantarvi  sede.  E l’ ottennero  quando  Lodovico  Pio , più  devoto  che  provido 
dell’avvenire,  in  compenso  del  battesimo  concesse  ad  Araldo  danese  una  pro- 
vincia; allettamento  agli  altri  cui  non  era  tocco  in  patria  verun  retaggio  che  il 
mare.  Gii  armamenti  onde  Carlo  Magno  avea  munita  l'imboccatura  de’  Dumi, 
furono  trascurati;  e se  tanto  non  bastava,  i figli  suoi  invitarono  i Normanni 
nello  guerre  fraterne  ; Pepino  li  non  temette  d’abjurare  pei  loro  Dei  la  religione 
che  aveva  unto  il  suo  avo;  Carlomanno  ricorse  a loro  contro  il  proprio  padre; 
Lodovico  il  Tedesco  se  ne  fece  arma  a combatter  il  fratello;  Ugo,  bastardo  di 
Loiario,  sperava  loro  mercè  la  corona  di  Lorena. 

Dopo  che  a Fonlenay  restò  fiaccato  il  nerbo  della  Francia,  questi  pirati  as- 
salsero  a baldanza  quanto  si  stende  dalla  foce  dell’Elba  a quella  del  Guadalquivir. 
Però  i fiumi  d’Aquitania  non  erano  cosi  facili  a rimontare;  pochi  allettamenti 
offriva  il  paese  tra  l'Elba  e il  Weser;  e sebbene  avessero  saccheggiato  Amburgo, 
e collocatisi  sull’Elba,  vincessero  in  battaglia  il  duca  Brunone,  uccidendo  undici 
conti  e due  vescovi,  pure  i Sassoni  ben  tosto  li  rivinsero  a Morden , e gli  ebbero 
snidati.  Nella  Spagna  osarono  gettar  le  fiamme  in  Siviglia  e di  là  difilarsi  sopra 
Córdova  ed  Alicante;  per  tredici  giorni  saccheggiarono  Lisbona  ; ma  le  tempeste 
del  golfo  di  Guascogna,  e il  valore  de'  Cristiani  di  Galizia  e dei  califfi  arabi  li 
scavò  da  quelle  coste.  Vero  è che  tratto  tratto  ricomparvero,  e saccheggiarono  la 
moschea  di  Algesiras;  onde  Alfonso  il  Grande  munì  Oviedo,  dove  schermire  da 
essi  gli  oggetti  preziosi  de’  paesani. 

Più  li  lusingava  la  Francia,  vicina,  ricca,  accessibile  pei  molli  fiumi,  c spossata 
dall’anarchia.  I signori  sopravvissuti  vi  giacevano  avviliti;  a quei  che  aveano  uf- 
fizio di  custodire  le  coste,  parve  il  bel  destro  di  scuotere,  col  costoro  ajuto,  fin 
l’apparenza  di  soggezione. 

I Normanni  serpeggiando  risalivano  i fiumi,  e il  loro  tuono  diffondeva  tale  sgo- 
mento, che  gli  abitanti  delle  rive  fuggivano  cogli  armenti  nelle  città  vicine  e nelle 
badie,  a schermo  delle  mura  e delle  reliquie.  Schermo  insufficiente  a quegli  ingordi, 
»he  riverendo  le  cose  sacre  men  di  quello  che  agognassero  le  ricchezze  delle]chiese, 
assalivano,  uccidevano,  incendiavano.  Il  monastero  di  Fleury,  San  Martino  di 
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Tour»,  San  Germano  ne’  prati  a Parigi  furono  messi  a rutia:  l’abate  di  Sati  Dio- 
nigi si  riscattò  una  volta  con  un  milione  e mezzo,  e pure  non  impedì  che  la  sua 
badia  andasse  distrutta:  nessuno  s’affidava  di  sementare  la  campagna;  i boschi 
e le  vie  tornavano  alle  belve.  Tali  ridussero  lotte  le  coste  per  cui  i fiumi  del- 
l’antica Gallia  scendono  all'Oceano;  poi  qualche  volta  s’addentrarono  fra  terra, 
nè  le  vaiti  ile’  Pirenei  salvarono  llìeor,  Tarbes,  Oleron  e Hajona:  finehè  allettati 
dall’opimo  quanto  farle  bottino,  posero  stanze  ferme  sui  fiumi  più  opportuni  alle 
lor  corse,  la  Schelda,  la  Loira,  la  Senna,  la  Musa. 

Nel  regno  che  Lodovico  Pio  assegnò  ad  Araldo  tra'  Frisoni,  altri  accorsero 
come  a paese  ben  adatto  al  modo  loro  di  navigare  e di  combattere;  e preso  Do- 
ri»! ad  principale  mercato  de'Frisoni,  spopolata  l'trecht,  arsa  Anversa,  rasa  Wilta 
alla  foce  della  Mosa,  fecero  stazione,  nell'isola  di  Walrberen;  < da  Lotario  irnpe- 
radon  ollenota  legale  cessione  del  l’acquistato,  ii  crebbero  con  dilagarsi  sopra  il 
paese  da  Lovanio,  lor  piazza  d’arme.  Baldovino  I che  l’aveva  in  ducato,  difese 
generoso  la  Fiandra;  ma  la  bassa  Lorena,  la  Frisia,  la  NeusUv'a  settentrionale 
restarono  a discoperto.  Fu  Borico,  diverso  dal  fondatore  dell'impero  russo,  ebbe  aro 
da  Carlo  Calvo  il  ducato  di  Frisia:  Rodolfo  mandò  a sacco  la  Germania,  finché 
Lodovico  il  Tedesco  non  l’uccise  in  battaglia:  Rollone,  dopo  disastrata  l'Olanda 
e battuti  sulla  Schelda  i Franchi,  usci  da  Walcheren  per  minacciare  la  Senna.  Più 
terribile  di  lutti  Godefrido,  raccolti  neU’Estanglia  i Danesi,  insofferenti  del  cri- 
stianesimo imposto  da  Alfredo  il  Grande,  sbarcò  sulle  rive  della  Mosa  e della 
Schelda,  e ne  stette  arbitro  dopo  che  ebbe  ucciso  fra  le  Ardenne  ii  tìglio  natu- 
rale di  Lodovico  il  Tedesco.  Questi  non  potè  impedire  che  si  fortificassero  a 
Nimega,  e fondassero  una  nuova  colonia  ad  Ascaloa  ( Esloo ) presso  Maestricht,  e ssi 
tenessero  quant' è fra  la  .Mosa  e la  Somma.  E anche  sconfitti  da  Lodovico  111  a 
Saucourt,  conservarono  perii  Anversa,  Gand  e il  più  della  Fiandra. 

Da  Ascaloa  usci  Godefrido  a vendicar  la  rotta;  e l'incendio  di  Tongres, 
Colonia,  Bonn,  Juliers,  Treves,  Metz,  sgomentò  l'Europa:  la  splendida  cappella 
di  Carlo  Magno  in  Aquisgrana  fu  stallo  ai  puledri  danesi,  e il  suo  palagio  a sba- 
raglio de’  venti.  L’iosulto  ruppe  l'inerzia  di  Carlo  e la  reluttanza  de'  suoi  baroni, 
cbè  all'nppello  si  presentarono  dinanzi  ad  Ascaloa.  Godefrido  si  mostrò  disposto 
ad  avere  per  trattali  quei  che  non  polca  per  guerra  ; ma  venuto  a colloquio,  fu  s*2 
assassinato,  e Sigefrido  suo  fratello  (iridò  per  vendetta  le  sponde  deli'Oise;  e 
sebbene  vedesse  Carlomanno  umiliarsi  a pagargli  dodici  libbre  d'argento,  non  per 
queslo  egli  s'acchetò,  soccorse  i Normanni  della  Senna  per  assediar  Parigi  ; nel 
ritorno  uccise  l'arcivescovo  di  Magonza  che  gli  s’attraversò.  Meglio  provvide  re 
Alfonso,  ebe  assalitolo  coraggiosamente,  l'uccise;  e sedici  bandiere  tolte  agii  sni- 
dati Normanni  attestarono  come  bastasse  la  concordia  per  fiaccarli. 

Ma  questa  appunto  mancava  in  Francia;  e re,  baroni,  popolo,  gelosamente 
guatandosi  fra  biro,  gli  uni  agli  altri  recavano  impedimento;  se  il  re  intimava 
l'eribanno,  i signori  vi  vedoano  un  tentativo  di  ricuperare  la  regia  primazia,  e 
tumultuavano  e disobbedivano;  essendosi  a difesa  delle  proprie  case  armati  i 
paesani,  se  n'adonibraruno  i grandi  e preferirono  il  nemico  (1).  Fin  da  vivo  Lo- 
dovico, fransi  i Normanni  postali  sulla  Loira,  già  contristala  dalla  vicinanza 
degli  irrequieti  Bretoni;  poi  preso  Nantes,  feci  ro  lor  principale  stazione  l’isola  di 
Mère.  Quivi  terribile  rinomanza  acquistò  Harding,  il  più  fiero  tra  i re  del  mare.  »t3 
Poiché  dell'impetuoso  suo  valore  dila  tossi  In  lama,  accorse:  di  Scandinavia  la 
gioventù  baliosa;  colla  quale  posta  in  acconcio  la  più  formidabile  flotta,  che  au- 

fi)  Vuifus  prò mitnium  inter  Stjuanam  et  Ià-  ] MtuU w^u/MllwrMi teàjvrétim, é p/wltffftwi 
tfrrim,  in  ter  j#  «ufr  (truca  Danni  in  .St-  J nestrii  fan la  intrrflriantnr.  Anna!  fhrriin.  F.  Fr. 
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cora  armasse  quella  gelile,  diroccò  Nauta  e tulle  le  città  sul  fiume;  avido  poi 
sgg  di  lontane  avventure,  corse  a saccheggiar  Pisa  con  cento  battelli , e prese  Luni 
credendola  Roma.  Tornalo,  ritrovò  contrasli  in  Ruperto  il  Forte,  cui  Carlo  Calvo 
avea  commessa  la  marca  Angevina;  ma  uccisolo  in  battaglia,  e'  si  cacciò  Uno  a 
Clermout  neU’Alvernia.  Andò  allora  a coadiuvare  i Danesi  che  invasero  l’inghil- 
87 g terra;  ma  come  ne  fu  respinto  dal  grande  Alfredo,  portò  nuovo  e maggiore  sgo- 
mento sulle  terre  di  Francia. 

- Qui  però  erasi  sentita  la  necessità  di  armarsi,  e poiché  non  si  potea  far  un 
esercito  comune,  terre  e baroni  providero  a sé  parli  tornente;  onde  i corsari,  in- 
vece dell'aperta  pianura,  trovavano  per  lutto  fastelli  e stormi  di  gente  da  guerra, 
innanzi  a cui  dovettero  piegare.  Allora  fu  che  Ilasting  ed  altri  capi  accettarono 
stabili  signorie,  e molti  il  battesimo;  c divennero  barriera  contro  nuove  correrie. 

Per  lo  insù  della  Senna  già  era  montato  Oggero  Qn  a Roucn,  antemurale  di  stu'»* 
841  Parigi;  poi  ne’ sobborghi  di  questo  gittò  il  fuoco  Regnar;  al  cui  successore,  t‘aa\ 
Carlo  Calvo  pagò  settemila  libbre  d’  argento  affinchè  si  ritirasse.  Confessione 
d'impotenza,  che  diede  agli  invasori  tanto  coraggio,  quanto  ai  popoli  ne  tolse. 

Quelli  adunque  ricomparvero , e stanziati  nell’  isola  di  Oissel , ancora  incendia- 
rono i sobborghi  di  Parigi , e il  loro  capo  Biùru  costa  di  ferro,  figlio  di  re  Lod- 
brok,  venne  a riscuotere  ingente  tributo  da  Carlo  Calvo.  Ferro  sarehbesi  voluto, 
non  oro;  ma  gli  oppressi  che  conveniva  armare  a tutela  della  patria,  faceano  più 
timore  che  non  i nemici;  intanto  i Normanni  poneano  quartiere  Ad  nell'isola  di 
San  Dionigi,  e appena  si  arrestarono  dopo  ricevute  quattromila  libbre  d’uro. 

Quando  li  sviò  un  tratto  l'impresa  d'Inghilterra,  Cario  si  allestì  d'anni,  im- 
pose gravi  taglie,  e preparò  buona  difesa.  Reduci  però,  gli  Scandinavi  mandarono 
a guasto  la  Neustria,  e Sigefrido  pose  assedio  a Parigi  con  settecento  navi.  Ne 
sostennero  la  difesa  l'abate  Eble  di  San  Germano,  il  vescovo  Gozlino  e il  conte 
Eude  ; e Carlo  Grosso  non  comparve  sulle  alture  di  Monlmartre  else  per  com- 
prare a danaro  la  ritirata  de’  Normanni:  vigliaccheria  die  assai  contribui  a 
sbattere  dal  trono  di  Francia  i Carolingi  Intanto  però  Sene  e Parigi  furono  le 
sole  della  Francia  occidentale  intatte  dai  Normanni;  poi  Sigefrido  restò  battuto 
e morto  da  Arnolfo  a Lovauio. 

Radholf  o Rollone,  tiglio  d uu  potente  iarl  di  Norvegia,  che  non  trovando  fiulim* 
cavallo  proporzionato  all'alta  sua  statura,  camminava  sempre  a piedi,  fu  sban- 
dito da  re  Araldo;  cui  la  madre  di  Rollone  disse:  Tu  scacci  da  nemico  un  uomo 
di  nobil  stirpe:  odi  quel  che  li  predico.  Male  s'attacca  il  lupo;  aizzato  una 
volta,  guai  alle  gregge  erranti  per  la  foresta.  Fuoruscilo,  si  piantò  nell'isola  di 
Walcheren,  e poiché  vide  vuota  la  stazione  della  Senna,  sì  trapiantò  in  Rouen, 
ed  ebbe  tributo  da  Carlo.  Accennava  egli  volere  non  sperperare  ma  stanziarsi  nel 
paese  che  già  acquistava  il  nome  di  Normandia,  e da  Rouen  accoglieva  a sal- 
vezza i coloni  delia  Senna;  poi  estese  il  dominio,  or  nemico  or  alleato  de'  suoi, 
secondo  meglio  gli  tornava  Cario  il  Semplice  patteggiò  con  lui  a Saint-Claire 
tua  sull'Eptc,  accordandogli  la  Neustria  e la  Bretagna  e la  propria  figlia  Gisela,  pur- 
ché abbracciasse  il  cristianesimo;  e Rollone,  mettendo  le  sue  nelle  mani  dei  re, 
disse:  Da  qui  innanzi  son  vostro  fedele  e uom  vostro,  e giuro  conservare  la  vita, 
le  membra  e il  reale  vostro  onore. 

Ma  quando  si  trattò  di  baciar  il  piede  in  seguo  di  omaggio,  Mai  più  noi  farò , Puc,|«  J' 
disse  il  filtro;  e perchè  si  insisteva,  fe  cenno  ad  un  soldato,  il  quale  preso  il  piede  IW",“’  '* 
del  re  in  alto  di  accostarglielo  alla  bocca,  tanto  il  levò  ebe  mandò  Carlo  stra- 
mazzone. Fin  ueH’omaggio  v'era  insulto  al  nipote  del  Magno  ! Così  cominciava 
il  ducato  di  Normandia,  che  represse  gli  inquieti  Bretoni,  e sottomise  a regole  i 
Normanni  della  Loira.  Rollone  distribuì  fra’  suoi  alla  corda  le  terre,  senza  ri- 
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guardo  a possessori  antecedenti;  e molli  coloni  T’accorsero,  perché  ivi  solo  tro- 
vavano sicurezza,  e perchè,  rotti  gli  antichi  legami  servili,  trovavansi  liberi  col- 
tivatori di  libere  terre. 

Rollone  diede  stabilità  alla  sua  colonia  fornendola  di  leggi  col  consenso  de’ 
principali  di  sua  nazione,  deducendole  meno  dai  costumi  palrj  che  da  quelli  de' 
Franchi,  e severamente  reprimendo  i malfattori;  mirabile  per  aver  a schiuma 
d’ogni  gente  imposto  un’eguale  costituzione  senza  diversità  da  vincitori  a vinti, 
da  Galli  a Franchi,  neppur  attestata  dalla  lingua.  Malgrado  il  battesimo,  Thor 
continuò  ad  avere  omaggio  fra  loro  insieme  con  Cristo;  e Rollone  medesimo, 
sentendosi  in  fìn  di  morte,  ordinò  un  sacrifizio  umano  [ter  calmare  la  patria  di- 
vinità. Monasteri  e chiese  sorsero  è vero,  ma  i vescovi  non  erano  ammessi 
all'assemblea  de’  baroni,  per  quanto  tempo  al  clero  non  si  trovarono  aggregati 
Franchi;  dappoi  venne  poderosissimo,  e come  dappertutto,  recò  civiltà:  le  cat- 
tedrali di  Normandia  sono  fra  i più  antichi  e splendidi  monumenti  d’  arte  del 
medio  evo;  i campi  attorno  ad  esse  furono  fertilizzati,  e imbrigliata  la  Senna. 

Qui  ristette  il  torrente  normanno,  che  da  un  secolo  disastrava  la  Francia. 

Le  varie  colonie  erranti  o mal  fisse  s'aggregarono  a questa,  che  fronteggiò  il 
regno;  mentre  altrove  il  deserto,  che  erasi  formato  lungo  le  coste,  svogliava  i 
nuovi  invasori;  o se  penetravano  fra  terra , davan  di  cozzo  ne' feudalarj , che 
ornai  signori  del  proprio  dominio,  voleano  proteggerlo  di  tutte  lor  forze. 

Barriera  più  salda  fu  il  cristianesimo,  somigliante  a liane  che  allaccino  le  mo- 
bili ghiaje  d’un  fiume  e le  convertano  in  argine.  Le  due  religioni  scandinava  o 
slava  miste  nel  Settentrione,  erano  state  dai  sacerdoti  rinvigorite,  diffondendo 
odio  si  atroce  contro  i Cristiani,  che  il  culto  fu  difeso  più  ostinatamente  che  la 
libertà  (1).  Alcuni  però  de’  principi  viaggiando  in  paesi  cristiani,  nell’Inghilterra 
e alla  cifrò  grande  ( mikla  gaard)  come  chiamavano  Costantinopoli,  vi  aveano 
avuto  cognizione  del  cristianesimo,  c taluni  anche  il  battesimo;  e sebbene  tornati 
non  osservassero  la  nuova  credenza,  nolavasi  però  che  rinunziavano  alla  poli- 
gamia, al  mangiar  cavalli  ed  uccelli  di  rapina,  vittime  consuete  ai  numi  scandi- 
navi. Già  vedemmo  uscir  vuote  le  fatiche  del  sassone  Willibrod,  c come  Carlo 
Magno  non  potesse  tampoco  farvi  ricevere  i missionari.  Quando  Araldo  Klak,  re 
del  Giutland  meridionale,  sbalzato  di  soglio,  fu  protetto  da  Lodovico  il  Piu,  per  uè 
polìtica  più  che  per  convinzione  accettò  il  battesimo,  e permise  ad  Ebbone  arci- 
vescovo di  Reims  di  predicare  nel  ricuperato  suo  regno.  Gli  tenne  dietro  sant* 
Anscario,  che  lasciata  la  scuola  di  Corbia,  si  propose  di  riscaldare  col  verbo  di 
Dio  il  gelo  dell aquilone,  e fece  per  la  Scandinavia  quel  che  sau  Bonifazio  per  la 
Germania.  Alcuni  fanciulli  nati  servi  mandò  educare  ad  Hadeby  nello  Schlesvig, 
donde  propagarono  il  vero  culto,  schiantando  quello  di  Odino:  poi  da  re  Biòm 
chiamato  in  Isvezia,  piantò  la  chiesa  di  Sigituna.  Lodovico  imperatore  fondò  per 
lui  l’arcivescovado  di  Amburgo,  al  quale  fu  consacrato  dinanzi  alla  dieta  d’ In-  **■ 
gelheim;  indi  con  tre  legati  regj  si  condusse  a Roma,  dove  ottenne  il  pallio  e 
titolo  di  legato  per  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  Islanda,  Groenland  ed  isole 
Feroe,  provincia  da  conquistare.  Egli  la  percorse  comprando  c redimendo  fan- 
ciulli da  battezzare,  istituendo  chiese;  e l’imperatore  ne  aumentò  il  potere  col 
dichiararlo  ambasciadore  suo  nel  Settentrione.  Modesto  in  mezzo  ai  prosperi 
successi,  voleva  che  la  sua  famiglia  guadagnasse  di  propria  mano;  quaudo  Am- 
burgo restò  distrutta  dai  Normanni,  ottenne  da  una  nobile  vedova  il  ricovero, 
che  gli  aveva  negato  il  vescovo  di  Brema,  la  cui  diocesi  fu  perciò  aggiunta  a 
quella  d’ Anscario. 

(I)  Mi-YriH.  Sul  bmUrùma  di  re  Arali!*.  « la  tlabilimenlo  iti  trxtHanetima  Hall*  provincia  d* 
nati,  IS30;  « Matti*. 
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Cile  i frutti  fosser  pari  allo  zelo  impedivano  i re , i quali  gelosi  della  nazio- 
nale indipendenza,  paventavano  come  un’insidia  questo  legame  folla  Germania; 
e Gormo  il  Vecchio,  re  d’Islauda,  adoprò  vivamente  per  estirpare  il  cristianesimo; 
aggiungansi  le  correrie,  per  cui  Amburgo  soccombette  agli  Slavi,  Brema  agli 
Ungheri.  Non  cessavano  però  d’uscire  missionarj  dalla  Germania,  e massime  da 
Gorbia.  La  conversione  del  duca  di  Normandia  servi  d'esempio  a molti  suoi  pari» 
Ottone  I costrinse  Araldo  Blaatand,  figliuolo  di  Gormo,  a ricevere  il  battesimo  coi 
signori  danesi;  infine  Canuto  il  Grande  lo  diffuse  neil'Inghiiterra,  nella  Scozia, 
nella  Svezia  e nella  Danimarca-,  nel  1017  pellegrinò  a Roma,  pedestri  egli  e il 
corteggio,  la  bisaccia  in  collo,  il  bordone  alle  mani,  e di  là  scrisse  una  lettera, 
che  attesta  in  siDgolar  modo  il  cambiamento  che  in  quei  feroci  induceva  il  cri- 
stianesimo: * Canuto  re  d'Inghilterra  e di  Danimarca  ai  vescovi  eprimati  ca  tutto  il 
« popolo  inglese  salute.  Siavi  noto  qualmente  andai  a Roma  per  la  perdonanza  de’ 
« peccati  miei  e la  salute  de'miei  magistrati;  e grazie  umilissime  a Dioche  m’abbia  in 
« vita  concesso  di  visitar  in  persona  ì santi  apostoli  Pietro  e Paolo  e tutti  i Santi  che 
« stanno  entro  e fuori  della  cerchia  di  Roma.  A questo  viaggio  mi  risolse  l’udir  dai 
« savj  che  Pietro  può  sciogliere  e legare,  serbando  le  chiavi  del  regno  celeste. 

v Quivi,  nella  solennità  pasquale  si  tenne  un’accolta  d'illustri  persone,  papa  Gio- 

• vanni,  Corrado  imperatore  e i capi  delle  genti,  dal  Gargano  fin  al  mare  che  cinge 
« l’isola  nostra.  Tutti  m'accolsero  con  onore,  e di  larghi  doni  mi  presentarono, 
« vasi  d'oro  e d'argento,  panni  e vesti  di  grau  valuta.  Ragionai  coll’imperatore, 

• col  signor  papa  c cogli  altri  principi  sui  bisogni  degli  abitanti  del  regno  mio 

• inglesi  e danesi,  e procurai  ottenere  per  essi  giustizia  e sicurezza  ne'viaggi  a 

• Roma,  massime  di  non  esser  arrestati  da  sbarre  e pedaggi.  Portai  quercia  al 

• papa  delle  esorbitanti  somme  che  si  esigono  dagli  arcivescovi  qualora  vi  vanno 
« pel  pallio;  e fu  risolto  che  più  non  si  rinnoverebbe.  Inoltre  feci  voto  a Dio  di 

• migliorar  me  stesso  e governare  con  giustizia.  Se  peccai  in  gioventù  contro 

• l’equità,  d’oggi  innanzi  farò  ogni  sforzo  per  emendarmene,  onde  intimo  a con- 
« siglieri  e magistrali,  che  non  ajutino  veruna  ingiustizia  per  timor  mio  o per 

• riguardo  agli  scontenti,  ma  per  quanto  han  cara  la  benevolenza  mia  e la  pro- 
■ pria  vita,  non  facciano  torlo  a ricco  o povero,  ciascun  goda  quanto  possiede, 
« nè  sia  nell’aver  suo  turbato  onde  esigerne  pel  mio  tesoro,  non  volendo  io  de- 
« caro  ingiustamente  estorto  ».  Di  là  pure  egli  condusse  sacerdoti,  che  finirono 
di  catechizzare  i Danesi. 

11  norvegio  Hakon,  figlio  d’Araldo  dalle  belle  chiome,  aveva  in  Inghilterra 
apparato  il  cristianesimo,  ma  noi  potè  far  adottare  a’  suoi.  Se  digiuniamo,  come 
ci  resterà  forza  di  lavorare  domani ? dicevano  gli  schiavi;  ed  i paesani.-  Quando 
divenisti  re  nostro,  noi  credemmo  tornar  liberi,  ed  ora  tu  vuoi  che  abbandoniamo 
il  culto  de’  prodi  avi  nostri,  per  sottometterci  a straniera  servitù?  Fu  dunque 
costretto  egli  medesimo  assaggiare  del  cavallo  offerto  in  sagrifizio,  e bere  in  onor 
di  Odino,  di  Thor,  di  Bragi.  Oiao,  che  aveva  conosciuto  in  gioventù  il  cristia- 
nesimo nella  Sassonia  e in  Grecia,  spinto  fra  il  corseggiare  in  una  delle  Sorlinghe, 

vi  trovò  un  eremita  che  il  battezzò  c preconizzogli  il  regno  di  Norvegia:  e in 
fatto  l’acquistò  coll’appoggio  d’una  fazione,  e datosi  a convertire  quel  popolo, 
elesse  a patrono  san  Martino;  ma  pochi  devoti  gli  potè  ritrovare,  per  quanto 
adoprasse  prediche,  -lusinghe,  violenze,  c regalasse  i battezzati  coi  beni  de'  reni- 
tenti, che  spesso  martirava;  anche  al  giudizio  di  Dio  ricorse,  abbattendo  colla 
spada  una  pedina  di  dama  dalla  lesta  del  nipote  d’un  suo  vassallo,  e costringendo 
questo  a far  altrettanto,  se  volea  dimostrar  vera  la  patria  idolatria.  11  violento 
apostolo  fu  cacciato,  e meglio  riusci  l’impresa  ad  Olao  il  Grande,  la  esi  opera  fu 
compila  dal  vincitore  suo  Canuto. 
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Nella  Svezia  Olao  Scòlkonuug  fece,  verso  il  mille  sdottare  la  religione  della 
civiltà  e del  progresso;  ma  settantacinqua  anni  dappoi,  Yuguè  fu  cacciato  osassi 
per  aver  demolito  il  santuario  d’Upsal;  e solo  nel  m secolo  restarono  estirpali 
allatto  gl'idolatri  (1). 

Prime  le  donDC  abbracciavano  il  cristianesimo;  e poiché  gli  uomini  sono, 
del  corpo  come  della  mente,  formati  dalle  madri,  eslendevasi  quello  nelle  fa- 
miglie: e tosto  cessava  la  generale  pirateria;  men  frequenti  i duelli,  surrogando 
le  pacifiche  discussioni  de'iribunali;  migliorala  la  sorte  de’  prigioni  e degli  schiavi, 
abolita  la  servitù  domestica,  rispettata  la  vita  dei  bambini,  introdotti  gli  studj 
ne'  chiostri  (2).  I.a  religione  che  modifica  i suoi  beneflzj  a norma  (tei  luoghi,  in- 
vece delle  fratcrnite  di  sangue  che  prima  si  stringevano  per  sostener  una  contesa 
fino  alla  morte  di  tutti,  istituì  gilde  pacifiche  e industriose,  elemento  dei  Comuni 
e della  mercantile  prosperità  de'Settentrionali;  e compagnie  religiose  guerresche, 
come  la  confraternita  di  Roskild  per  mettere  treno  ai  corsari. 

Allora  presero  regolare  costituzione  i tre  regni  della  Scandinavia.  Araldo 
batinana  Blaalaud,  primo  re  della  Danimarca,  posa  sede  a Roskild;  ma  troppo  violento  »w 
nel  voler  il  bene,  eccitò  gli  scontenti,  che  guidati  dallo  stesso  suo  figlio  Sveno, 
l'uccisero  in  battaglia.  Sveno  TingsKOg  barba  forcuta)  rintegrd  il  paganesimo,  sso 
sottomise  a forza  la  Norvegia,  recò  orribili  guasti  all'Inghilterra  conquistata,  ma 
infine  tornava  al  cristianesimo,  (ili  succedeva  Araldo  Vili,  poi  Canuto  il  Grande 
già  re  d’Iogbilterra,  che  assicurò  la  prosperità  del  paese  col  dargli  il  cristiane-  iou 
simo  e industria  e commercio  e un  codice  criminale  detto  Withenlog.  Con  Ca- 
nuto 111  suo  figlio  terminatala  stirpe  dei  re  Skoidungi,  dovea  succedere  Magno  («ri 
re  di  Norvegia;  ma  Svenoae  II  Estrithson,  parente  dei  primi,  si  rivoltò  e stabili 
la  nuova  dinastia  degli  lustriti.  Professandosi  delatore  del  trooo  principalmente  to<7 
ad  Adalberto  arcivescovo  di  Brema,  crebbe  la  poteuza  degli  ecclesiastici:  non  per 
questo  essi  addormentaronsi  sui  suoi  eccessi  ; e avendo  egli  fatto  uccidere  alcuni 
siguori  in  chiesa,  il  vescovo  di  Roskild  l'obbligò  a pubblica  penitenza;  e Adal- 
berto gli  ruppe  le  nozze  incestuose. 

La  Norvegia  tempestò  fra  interni  dissidi  e guerra  coi  Danesi.  Olao  re  del 
v«n.Ei»  mare,  a capo  d'uua  fazione  se  n'impossessò;  pubblicò  il  codice  dello  CkrislettreV,  »s* 
al  tempio  di  Thor  sostituì  la  chiesa  di  Hloda;  fabbricò  per  propria  residenza 
Drontbeim,  dove  sorgea  la  città  scandinava  di  Nidaros;  e «iotenlemeute  adoprò 
per  «veliere  l’idolatria.  Sigrida  regina  d'Upsal,  bella  quanto  altera,  venne  per 
vederlo  e sposarlo,  ma  avendo  ricusato  il  battesimo,  «gli  la  trattò  da  cagna,  la 
gittò  il  guanto  in  faccia,  e fe  tuffarla  in  mare.  L’oltraggiala  recò  la  vendetta  in 
dote  a Svenone  Tingskòg  re  di  Danimarca,  il  quale  sconfisse  e vinse  l'apostolo 
feroce-,  e la  Norvegia  andò  spartita  fra  Svechi  e Danesi.  Ma  mentre  erano  oc- 
olao  capati  in  Inghilterra,  Ola»  li,  addestratosi  nelle  imprese  di  pirata,  li  raeciè  dalla  tota 
sua  patria;  e rintegrato  il  regno,  vi  propagava  il  cristiano  sub»  eoo  più  opportuni 
modi,  l'istruzione  e l’esempio,  quando  Canuto  il  Grande,  piò  coi  sedurre  i suoi 
ministri  che  colla  forza,  lo  costrinse  a rassegnargli  la  corona.  Olao  spodestato 
avviavasi  a Gerusalemme  per  rendersi  frale,  (piando  una  visione  l’ineorò  a rie  issi 


(4)  Dell*  chiese  di  Svezia  le  Ira  prima  furono 
«quelle  di  Dyrkp  836?  Norlanden  4035?  Sigino* 
4064?  che  si  spensero  nel  medio  evo:  svftuireao  i 
vescovadi  di  Lineòping  4 401?  Scava  (005;  Strati* 
gnaecs  4072  ; Arosia  o West  cràni  4 449;  Weiaó 
4020;  \tbo  4472;  e Pps*4. 

(2)  He’  itasi vlùtj  che  anche  aggi  il  crutiaornm* 
produca  nella  Svezia  estrema  a-  nella  Lapponi» , 
parlò  Malta  Brusi  rial  Journal  dts  Pébats , 4846; 

• Più  di  venti  mmivlri  possono  eiuiti,  che,  fia- 


te uno  rtrl  suo  cantane,  diffusero  coU'esamp»»  i yrifb- 
eipj  d’pnn  buona  ngj-Ìrollnra  . ed  ecrilarono  amora 
per  tutta  le  obli  imprese.  NvlI'Anferm.mwi  ( Welter 
.Snrdlund } mi  parlava»*»  da  per  tatto  dalia  maglie 
d'un  ministro,  morta  a conta  anni,  la  quale  v’iniro- 
duaar  h iHetnra  del  lino,  MMirnt’ntiO»  f»  ero  none  iuta, 
e che  ora  va  msntiaua  on'agiaUza  sor  «figliami  par 
domo  coai  mal  faveriie  dalla  naiare*  a situato  a 
6 1 gradi  d’altezza  • . 
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tentare  la  ventura  dell'armi;  lo  perchè  messosi  a capo  di  trentamila  prodi,  aventi 
per  segno  sullo  scudo  e sull’elmo  la  croce,  per  grido  di  guerra  dea  n/i,  soldati 
di  Cristo,  della  croce  e del  re,  assalì  la  Norvegia,  menando  seco  tre  scaldi  che 
ne  celebrassero  le  vittorie.  Due  perirono  al  suo  fianco,  il  terzo  vide  Olao  cader 
vinto,  e cantò  le  sue  lodi  prima  di  strappargli  la  freccia  dalla  ferita  onde  mori. 
Olao  fu  tenuto  per  santo  e patrono  de'Norvegi  e Svedesi,  che  per  molti  secoli  gli 
pagarono  un  tributo. 

Quel  culto  era,  come  altri,  una  protestazione  dei  Norvegi  contro  il  dominio 
de’vinciteri,  dai  quali  erano  oppressi  ed  umiliati  a segno  che  un  Danese  in  te- 
stimonio valeva  per  dieci  Norvegi.  Canuto  portò  seco  il  Aure  de'  giovani,  in  sem- 
bianza di  onore,  ma  in  fatto  come  ostaggi;  poi  Sveltone  suo  figlio  stancò  la  pa- 
io» zienza  dei  vinti,  che  ripristinarono  Magno  figliuolo  del  santo.  Questi  accingeasi 
a trarre  fiera  vendetta  della  paterna  uccisione,  se  lo  scaldo  Sigwater  non  l’avesse 
mitigato.  Voi  vedete  che  i poeti  nordici  osavano  allora  combattere  nelle  primo 
file,  e,  ch’è  ancora  più  raro,  dire  la  verità  ai  potenti. 

A Magno  1 successe  il  fratello  Araldo  III  il  Severo,  morto  mentre  tentava  la 
0474*  conquista  dell’Inghilterra;  poi  Magno  II  e Olao  III  il  Pacifico,  che  s'industriò  a 
mitigare  i costumi  de’  suoi,  favorì  il  commercio  e lo  spirito  d’associazione,  dif- 
fuse la  libertà  per  via  di  manomessioni,  e fondò  Bergen,  porto  importante,  e le 
mediterranee  città  di  Stavanger  e Kongell. 

La  storia  di  Svezia  comincia  a chiarirsi  con  Biòrn  IV  il  Vecchio,  cui  sue- 
osa  cedette  Olao  II,  poi  Erico  VI  il  Vittorioso,  che  soggiogò  la  Danimarca,  la  Fin- 
landia, l’Estonia,  la  Livonia,  la  Curlandia.  Il  costui  figlio  Olao  III  Skùlkonung, 
tool  (re  in  grembo ),  mutò  il  titolo  di  re  d’Upsal  in  quello  di  re  di  Svezia;  eri 
avendo  i Norvegi  distrutta  l’antica  Sigtuna,  sede  d’Odino,  fabbricò  la  nuova. 
Sigurdo  il  convertì,  e con  altri  missionarj  velluti  d’Inghilterra  propagò  il  cri- 
stianesimo che  ebbe  per  metropoli  Skara  nella  Vestrogotia.  I suoi  figli  Anundo 
Giacomo  ed  Emundo  III  dilatarono  la  religione  e la  civiltà;  e con  essi  finita  la 
discendenza  di  Lodbrok  , Stenkill  genero  d’  Anundo  e sposo  della  vedova 
to»  d’Emundo  fu  capo  di  nuova  dinastia. 

Presso  Dpsal  si  elevano  tre  ridossi  ( hógar ) conici  c ripidi  assai,  tomba  dei 
re  antichi,  e un  altro  che  finisce  in  piattaforma,  detto  altura  della  giustizia 
(Tings-hóg),  ove  rendeasi  suprema  ragione  al  principio  d'ogni  anno,  sedendovi  il 
re  in  trono;  rimpetto  a lui  il  governatore  dell’Upland  e gli  altri  grandi;  dietro 
di  loro  il  popolo  armato.  Nella  vicina  prateria  di  Mora,  accogliendosi  il  popolo 
attorno  al  martello  di  Thor,  poi  alla  croce,  e i giudici  della  provincia  seduti 
sopra  massi  che  ancora  si  conservano,  sceglievano  re  chi  paresse;  e il  trascelto, 
collocato  sulla  più  alta  d’esse  pietre,  proferiva  il  giuramento. 

CAPITOLO  SESTO 
Normanni  in  Inghilterra. 

Vedemmo  nell’isola  di  Bretagna  stabilirsi  gli  Anglo-Sassoni,  e mitigarsi  col 
sottomettersi  alla  Chiesa,  che  invece  della  spada,  poneva  loro  in  mano  un  ba- 
stone fiorato  e benedetto,  invece  di  distruggere  città  li  menava  a fondar  mona- 
steri (1).  La  stirpe  degli  antichi  Cimri  nel  paese  di  Galles  restava  indipendente 
dietro  uno  spaldo  che  OlTa  re  di  Mercia  tirò  dalla  Wye  sino  alle  valli  della  Dee. 
Pitti  e Scoti , còlto  fra  le  montagne  Egfredo  re  di  Nortumbria , loscon  fissero , 

(4)  Vidi  Libro  vm,  cip.  44.  Principato  appoggio,  ma  solo  potuto  ai  fatti,  è ruotar,  Si.  lotta 
conquitta  de1  normanni. 
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e proceduti  sino  al  fiume  Twed,  colà  sventolarono  il  dragone  rosso,  a petto  al 
bianco  clegl’invnsori,  che  più  oltre  non  procedette;  e la  mistura  de’popoii  indigeni 
cogli  avveniticci  collocati  di  là  da  quel  fiume,  fu  designata  col  nome  di  Scouesi. 

I sette  regni  anglo-sassoni,  che  abbracciavano  il  reato  dell’isola,  guerreggia- 
va!] si  l'un  l’altro,  senta  che  alcuno  valesse  a sottomettere  gli  altri  ; non  depo- 
neano  le  armi  se  non  dopo  conosciutele  inutili  o dannose;  e il  vinto  doveva  con- 
cedere tutto  ciò  che  il  vincitore  osava  domandare.  A tal  modo  il  re  di  Kent, 
quello  di  Aorlumbria,  quello  di  Merda  parvero  un  tratto  dover  prevalere  agli 
altri;  ma  solo  vi  riuscì  Egberlo  re  del  AVessex  e del  Sussex.  Egli  si  trovò  unico 
fra  i dominatori  dell'isola  che  discendesse  dagli  antichi  re  conquistatori,  stirpe 
di  Odino;  giacché  la  Merda  unitamente  all’Estanglia,  Kent  ed  Essex  obbedivano 
a fiernulfo  usurpatore  ; la  Aorlumbria  , perduti  i suoi  principi , era  sbranata 
dalle  fazioni.  Dalle  interne  inquietudini  Egherto  costretto  ad  esulare  venne  alla 
corte  di  Carlo  Mngno,  in  quel  centro  della  civiltà  imparando  le  arti  della  guerra 
e della  pace.  Rimesso  in  trono,  dirizzava  le  armi  a sottomettere  i Bretoni  della 
Cornovaglia,  quando  Bernulfo  invase  gli  Stati  di  lui:  oud’esso  piombatogli  ad-  82» 
dosso  colle  forze  già  pronte  lo  sconfisse  e uccise  in  battaglia,  e si  trovò  unico 
signore  dell’isola. 

Parca  dover  questa  fiorire  ncll  unilà  nazionale,  quando  nuovo  flagello  so- 
pragiunse. Tre  vascelli  afferrarono  ad  uu  porto  della  costa  orientale,  e ucciso  787 
il  magistrato  venuto  per  sa[»er  di  loro,  saccheggiarono  la  terra  e rimisero  alle 
vele.  Erano  quei  Normanni  che  facevano  tremare  Parigi  e Costantinopoli,  e che 
preparavano  lunghi  guai  ai  fratelli,  che  gli  avevano  preceduti  nell’isola  britannica. 

Ren  presto  una  costoro  flotta  numerosa  sbarcò  nella  Cornovaglia,  favorita 
dagli  abitanti  per  avversione  ai  Sassoni;  altri  le  tennero  dietro,  e nessuna  spiaggia 
ne  rimase  immune.  Regnante  Elelvolfo  figlio  d'Egberto,  non  corse  quasi  anno  855 
che  non  ricomparissero,  rubando  e fuggendo;  poi  nell'851  svernarono  nell'isola; 
e inassi  alle  strette  da  Atelstano,  chiamarono  trecentocinquanta  navi  a soccorso; 
e a primavera  invasero  il  mezzodì  e l’oriente  dell’Inghilterra,  incendiando  Londra 
c Cuntorbery,  e giungendo  a Surrey,  finché  Elelvolfo  li  sconfisse  ad  Okely.  Que- 
sto re  che  associava  al  coraggio  la  devozione,  regalò  al  clero  un  decimo  dei 
domimi  della  corona;  spedì  suo  figlio  Alfredo  a Roma  per  essere  cresimato  e 
unto  re  da  Leone  IV,  poi  egli  stesso  v’andò  pellegrino  e vi  stette  un  anno,  do- 
nando generosamente  alle  chiese  e promettendo  l’annuo  tributo  di  cento  man-  85Z 
cusc  (1)  pel  papa  e ducenlo  per  le  lampade  dei  santi  Apostoli.  Tornando,  ritrovò 
il  regno  agitato  tra’  suoi  figli,  che  alla  morte  di  lui  lo  divisero,  e se  lo  videro 
contrastato  da  altri  invasori.  837 

Intanto  i re  del  mare  non  interrompevano  le  correrie:  Lodbrok  Raghenar, 
acquistate  le  isole  danesi  poi  perdutele,  si  gettò  al  corsaro,  e prosperato  in  molti 
sbarchi  sulla  Francia,  la  Frisia  e la  Sassonia,  volle  alle  lievi  barche  de'  suoi 
sostituirne  due  più  capaci,  e tentare  l’Inghilterra.  Quando  s'avvicinò  alle  coste, 
mal  seppero  i suoi  dirigere  quelle  moli,  sicché  ruppero;  Ella,  re  del  Nortumber-  835 


He  «T Inghilterra  di  quel  tempo. 
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land,  piombato  sui  naufraghi,  li  trucidò,  c preso  il  loro  capo,  lo  fece  morire  in 
una  fossa  di  vipere  senza  abbatterne  il  coraggio.  Il  suo  cauto  di  morte  (1),  ri- 
petuto fra  la  nazione,  concitò  alla  vendetta;  e otto  re  del  mare,  e venti  del  se- 
condo ordine  sbarcarono  verso  l’Estanglia;  quivi  accolli  sommessamento,  e rin- 
frescati di  viveri,  si  difilarono  sopra  York  capitale  della  Norlumbria,  e devastato 
il  paese,  ebbero  vivo  Ella,  che  scontò  a larga  misura  il  supplizio  di  Eodbrok. 

Allora  i tigli  di  questo  pensarono  pigliare  stanza  colà;  e munita  York,  scom- 
partirono il  terreno  fra’  compagni,  e di  là  mossero  a conquistare  tutta  Inghilterra. 
Gli  otto  re  drizzano  dunque  d'accordo  all'impresa;  ma  vicino  dell’abbazia  di 
Crogland,  ecco  uscir  loro  incontro  uno  stuolo  di  paesani,  che  confortatisi  col 
viatico  a pugnare  per  Cristo  e per  la  patria,  marciano  guidati  da  Tolio  frate 
converso.  Nel  vigoroso  assalto  uccisero  tre  capi  nemici  ; ma  sopraffatti  dal  nu- 
mero, perirono.  Qualcuno  scampato  corre  al  convento  unnunziando  che  tutto  è 
perduto  : il  padre  superiore  impone  ai  monaci  giovani  trasportino  in  sicuro  le 
reliquie  ed  i libri;  egli  coi  vecchi  ed  i fanciulli  resterà  a pregar  Dio.  Salmeggia- 
vano ancora  quando  i Danesi  arrivarono,  e trucidaronli  dopo  torturati  perché 
rivelassero  i tesori;  cercando  i quali  spezzarono  l'arcbe  marmoree,  e dispersero 
le  ossa.  Nel  monastero  di  Peterboroug  ricevuti  a colpi  di  freccia,  mandarono 
ad  eguale  sterminio  oltantaqualtro  monaci,  e la  biblioteca  servi  ad  attizzare 
l'incendio.  Edmondo  re  dell’Estanglia,  caduto  prigioniero  e comandato  di  far 
omaggio  agl’invasori,  si  ricusò,  onde  questi  il  posero  bersaglio  alle  freccic;  co- 
stanza che  gli  valse  gli  onori  di  martire. 

Soggettata  cosi  la  Nortumhria  c l'Estanglia,  presto  occuparono  anche  la 
Mereia,  nè  degli  otto  regni  antichi  restò  che  il  Wcssex.  SI  urgente  condizione  di 
cose  fe  che  i signori  Sassoni,  abbandonando  i figliuoli  ininori  di  Etelrcdo,  chia- 
87i  massero  ai  trono,  o piuttosto  alla  capitanauza  Alfredo.  Ne'  due  viaggi  a Roma 
aveva  egli  conosciuto  e imparato  civiltà  diversa  dalla  natia,  e leggere  il  latino, 
e toccare  l’arpa;  onde  gli  venne  lezzo  delle  patrie  istituzioni,  talché  pensò  rifor- 
marle coll’assolutezza  di  cui  gli  antichi  offrivangli  esempj,  ma  ebe  non  era  tol- 
lerabile ai  moderni.  Operava  dunque  di  proprio  capo,  trascurando  l'assemblea 
nazionale;  rigidissimo  co'  giudici  prevaricatori  ed  inetti,  nè  però  usando  coi  po- 
polo l’aflabililà  che  fa  perdonare  sin  la  tirannia. 

* Allora  dunque  che  i Danesi  lo  assolsero  nel  litio  della  vernata,  invano  mandò 
878  per  città  e villaggi  l'araldo  portante  freccia  e spada  nuda,  e gridante  Esca  di 
casa  ed  accorra  chiunque  non  vuol  esser  tenuto  uom  da  nulla  ( un-nithing)-,  il 
popolo  stette  sordo  alt'appello,  e Alfredo  dovette  abbandonare  amici  e tesori  e 
volger  le  spalle;  e re  Gotruno  invase  ed  occupò  il  regno,  facendo  sentire  tutti  i 
guai  ai  Sassoni  che  non  fuggirono. 

Alfredo,  ignoto  a tutti,  ricoverò  sul  confine  della  Cornovaglia  presso  un 
mandriano , ebe  coi  più  umili  servigi  laccagli  guadagnar  il  pane.  Dotato  della 
forza  d'animo  e di  volontà  che  forma  gli  eroi,  invece  di  lasciarsi  abbattere  dalla 
sventura,  ne  prese  vigore;  studiò  se  stesso  e i proprj  difetti  per  emendarsene; 
alle  antiche  canzoni  de’  Bardi  ed  alle  saghe  degli  Scaldi  s’infervorò  d’amore  per 
la  sua  nazione,  e pensò  ristorarla.  Dopo  alquanti  mesi  scontrati  alcuni  antichi 
suoi  compagni  d'armi,  seppe  da  loro  come  l'oppressione  de’ Danesi  facesse  ri- 
bramare il  dominio  primiero;  onde  a capo  di  quelli,  collocossi  in  un  isolollo  fra 
i paduli  che  forma  il  Tone  confluendo  col  Parret,  munito  contro  una  sorpresa, 
vivendo  da  bandito,  e ad  ora  ad  ora  piombando  su  qualche  presa  di  Danesi  che 
tornassero  dal  saccheggio.  Ivi  cominciò  a raggranellare  chi  abbonava  il  giogo 


(1)  Vedi  indietro,  p»g. 
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straniero  o resisteva  alia  volontà  del  padrone;  poi  egli  stesso,  travestito  da  Bardo, 
osò  mettersi  fra  i nemici,  spiarne  le  forze  c ravvivare  le  speranze  di  chi  serbavasi 
fedele  alla  patria  c a lui.  Come  l'impresa  gli  parve  matura,  rialzò  la  bandiera 
del  cavallo  bianco,  e piombò  sui  Danesi,  che  attoniti  dall’inaspettato  esercito  sas- 
sone, caddero  uccisi  e ricoveraronsi  nei  forti,  dove  gli  assalse  il  popolo,  insor- 
gerne d'ogni  parte.  A Gotruno,  battezzalo  col  nome  di  Atelstano,  fu  lasciato  il 
regno  d'Estanglia:  ai  Normanni  che  accettarono  il  cristianesimo,  conceduta  li- 
bertà e terreni:  i paesi  liberi  di  Sussex  e di  Kent  acclamarono  Alfredo,  che  cosi 
ebbe  suddito  tutto  il  paese,  cancellando  l'antica  divisione  in  regni,  che  s'asso- 
ciarono nella  sventura  e nella  vittoria. 

Subito  provvide  a rinvigorirlo  e singolarmente  di  flotte;  buon  per  Ini,  giac- 
ché il  terribile  llastings  accorse  di  Francia  con  trecentrenta  vascelli,  e ajutato  dai 
mal  fedeli  Normanni  dell’Estanglia,  preparò  nuove  lotte  ad  Alfredo:  il  quale 
però  col  tempo  e la  pazienza  ne  usci  vincitore,  dopo  assistito  a cinquanlasei 
battaglie.  Negli  intervalli  di  queste  dirozzava  il  suo  paese,  assomigliato  perciò 
a Carlo  Magno:  e veramente,  sebbene  entro  sfera  piò  ristretta  e con  minore 
efficacia  sulla  generale  civiltà,  la  storia  sua  ci  attrae  ancor  più  che  quella  del- 
l’eroe Franco,  apparendovi  la  grandezza  dell’uomo,  invitto  nelle  traversie,  tem- 
perato nella  prosperità,  dolce  c modesto  sempre.  Meraviglia  e quasi  arcano  sgo- 
mento accompagna  il  nome  di  Carlo;  quello  di  Alfredo  suona  in  benedizione. 
Come  Carlo  di  Eginardo,  cosi  l’eroe  anglo  fu  amico  del  gallese  Assero,  che  ne 
scrisse  la  storia,  men  forbito  di  quello,  candido  però  c verace.  Alfredo  favori 
pure  Grimaldo  remesce  Giovanni  Scoto  gran  filosofo; institui  scuole  elementari, 
obbligando  tutti  a mandarvi  i loro  figliuoli,  ed  altre  per  la  coltura  più  elevata, 
singolarmente  quella  di  Oxford  che  lautamente  dotò. 

E ben  n’era  mestieri,  giacché  i conventi  più  floridi,  asilo  della  dottrina, 
erano  caduti  in  cenere,  e com'egli  stesso  scrive,  di  qua  dall’llmber  a fatica  Iro- 
vavasi  chi  intendesse  le  orazioni  più  comuni,  o sapesse  'radar  dal  latino;  nessuno 
poi  a mezzodi  del  Tamigi.  Per  soccorrere  a tale  ignoranza,  volgarizzò  i libri  che 
più  credeva  opportuni;  le  favole  d’Esopo,  la  Storia  ecclesiastica  del  venerabile 
Beda  (1)  e quella  di  Paolo  Orosio,  aggiungendovi  notizie  sulla  Germania  e sui 
paesi  sommessi  agli  Slavi;  mandò  a ciascun  vescovo  un  esemplare  del  Pastorale 
di  Gregorio  Magno  tradotto,  con  un  calainajo,  c il  divieto  di  separar  mai  quell* 
da  questo  o dalla  chiesa:  egli  medesimo  compose  libri  d’istruzione,  e prose  c 
versi  incolti  nella  forma,  ma  di  ricca  fantasia. 

Sempre  aveva  allato  carta  per  annotare  le  sentenze  che  gli  piacevano  della 
Scrittura,  e massime  del  Salterio,  di  cui  formò  un  manuale  che  di  continuo  rian- 
dava. In  difetto  d'orologi,  misurava  la  sua  giornata  coll’abbraciare  candele 
d’eguale  calibro,  dispensandone  un  terzo  al  cibo,  al  sonno,  agli  esercizj  del  corpo; 
un  terzo  agli  aflari;  il  resto  agli  studj.  Essendosi  perduta  l'arte  del  vetro,  di 
Itoma  portala  in  Inghilterra  da  san  Benedetto  Biscop  due  secoli  innanzi,  fece 
fare  lanterne  di  corno.  Dell'entrate,  metà  consumava  in  opere  pie,  dividendola 
iu  quarti,  di  cui  uno  dava  per  due  monasteri  da  lui  istituiti,  uno  per  le  scuole, 
uno  per  qualunque  convento  anche  fuor  d'Inghilterra,  uno  per  ogni  sorta  bi- 
sognosi: molta  parte  del  resto  impiegava  in  fabbriche,  occupazione  pei  poveri,  e 
stimolo  pei  ricchi-  Con  privilegi  allcttò  fabbricatori  c negozianti,  e coloni  sulle 
terre  deserte;  e animato  dai  racconti  di  Other  scandinavo  (2),  mandò  ad  esplo- 
rare i mari  del  Nord.  Creò  una  marina,  ed  eresse  un  quadro  delle  ricchezze  dello 

(4)  In  questa  coni  prende- vasi  la  versione  latina  di  un  inno  di  Cidmon  poeta  anglo-sassone , morto  il 
680,  a Alfredo  vi  surrogò  l’ originale,  di' è il  pia  vetusto  monumento  di  quella  favella. 

(2)  Vedi  indietro  pag.  612. 
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Stato.  Padrone  di  tutto  il  paese,  volle  raccor  le  leggi  de’ suoi  predecessori,  e dare 
un  codice.  Al  principio  di  quello  trascrive  quarantotto  leggi  tratte  dall’  Esodo,  e 
soggiunge  che  non  furono  esse  abrogate  da  Cristo,  la  cui  legge  si  riduce  a non 
fare  altrui  ciò  che  non  si  vorrebbe  fatto  a sè.  « Molti  concilj  c molti  re  cercarono 
reprimere  i sentimenti  e gli  atti  discordanti  da  questo  precetto;  ma  i loro  decreti 
sovente  si  contraddicono:  lo  perchè,  consultato  il  mio  consiglio , alcuni  adottai, 
altri  respinsi,  senza  osare  aggiungerne  di  miei  proprj  ».  Con  molte  leggi  pro- 
tegge l’autorità  reale:  parecchie  delle  pubblicate  da  lui  appartengono  ad  Ina  re  di 
Wessex,  ad  Olla  re  di  Mercia,  ad  Elelberlo  re  di  Kent.  I suoi  successori  crebbero 
d’altre  leggi  il  codice  Anglo-sassone,  che  restava  composto  di  canoni,  leggi,  co- 
stituzioni e giudizj  della  cinèdi  Londra. 

Alfredo  stabili,  o dirò  meglio  rinnovò  nel  regno  la  distribuzione  teutonica  CmMu. 
in  distretti  ( shires ),  centine  e decine  di  famiglie;  ove  i capi  di  ciascuna  divisione 
rispondevano  pei  delitti  dei  loro  dipendenti,  ne  risolvevano  i litigi  coll’assistenza 
dei  padrifamiglia,  i più  importanti  recando  all’assemblea  dei  deputati  di  dieci 
decine,  raccolta  ogni  mese.  Il  centenario,  preside  all’adunanza,  sceglieva  dodici 
capicasa,  che  giurato  di  decidere  secondo  giustizia,  toglievano  in  esame  la  causa, 
e proferivano  le  pene,  consistenti  per  lo  più  in  multe;  primo  germe  del  giuri, 
che  forma  la  sicurezza  degl'inglesi  e il  desiderio  delle  altre  nazioni  (1).  Ogni 
anno  poi  tenevasi  un'assemblea  delle  centene;  a pasqua  e a san  Michele  i tribu- 
nali di  contea  ( chircmols ),  presieduti  dal  vescovo  o dall’aMerma»,  e sedendovi 
tutti  i vassalli  della  corona  ( lltanes ) in  armi  al  modo  germanico.  Uno  scerifo 
raccoglieva  le  ammende,  e vigilava  agl’interessi  fiscali  con  autorità  militare; 
dappoi  ebbe  l’ufficio  di  decidere  degli  affari  minori  con  dodici  probi  viri.  Poi 
due  volte  l'anno,  e per  lo  più  a Londra,  il  re  convocava  i grandi  del  regno,  ve- 
scovi, abbati,  conti,  aldcrmani,  tani  che  possedessero  novemila  seicento  acri,  e 
fors’ancho  i deputati  de’  varj  borghi,  esclusi  i villani  e gli  schiavi;  e colà  si 
trattavano  gli  universali  interessi  (i witenagemot ).  Restava  dunque  la  facoltà  le- 
gislativa ai  sayyi,  cioè  all'aristocrazia;  al  Comune  i giudizj.  Talvolta  accoglie- 
vansi  anche  siuodi  presieduti  dai  re,  e dove  i nobili  e i vescovi  erano  chiamati 
a deliberar  sugli  affari  della  Chiesa  e dello  Stato.  Solo  a questi  era  obbligato 
comparire  il  prete.  Il  diritto  d’asilo  fu  sempre  più  ristretto. 

Continuavansi  le  prove  del  fuoco,  e pei  delitti  più  gravi  infiiggevasi  la  morte, 
ma  non  facilmeille  « giacché  l’opera  di  Dio  non  dev’essere  distrutta  per  poco  » 

(Lib.  Con.it.).  Altri  delitti  scoutavausi  con  penitenze,  e fin  l’omicidio  non  qua- 
lificato. Il  giudice  che  avea  proferito  sentenza  ingiusta  pagava  al  re  l’ammenda  di 
centoventi  soldi,  e perdeva  il  grado.  Mirabil  cosa!  dopo  invasioni  e guerre  tante, 
Alfredo  vantatasi  d’aver  sospeso  braccialetti  d’oro  sulla  pubblica  via  senza  che 
alcuno  li  toccasse,  e nel  testamento  disse,  dover  gl’inglesi  essere  liberi  come  i 
loro  pensieri.  Tanto  potè  un  uomo  in  tali  tempi,  in  appena  cinquanladue  anni 
di  vita  e ventinove  di  regno,  venticinque  dei  quali  tormentato  da  indomabile 
malattia.  Tra  le  sue  carte  trovaronsi  alcune  massime  dirette  a’ suoi  sudditi  ; 

« Dovere  d’un  cavaliere  è il  prendere  precauzioni  efficaci  contro  la  peste  e la 
« fame;  vigilare  che  la  Chiesa  abbia  pace,  l'agricoltore  possa  quietamente  mieter  ‘ 

« i prati,  c guidare  l’aratro  per  lo  meglio  di  tutti. 


(d)  Mcyer  f Origine  dille  isliluiioni  giuditialij 
vuoi  dimostrare  ebo  il  giuri  aon  fu  introdotto  colli 
prima  de’  Normandi,  e che  ami  cominciò  soltanto 
sotto  Enrico  HI.  Il  giuri  inglese  a un  modo  di  tri- 
bunale composto  di  determinato  numero  di  persone, 
nominate  sopra  una  Ulta  degli  abitanti  più  riguarde- 


rei!, confocali  per  esaminare  noe  quistione  di  fatto 
ovvero  di  fatto  e di  diritto,  o sull’indennità,  o sul  ri- 
fare i donni,  ls  spese,  gl'interessi.  La  tua  decisione 
unanime  (cordici)  dee  servir  di  norma  al  giudico  in- 
torno allo  procedura. 
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« Il  Dglio  virtuoso  è consolar  ione  di  suo  padre.  Se  hai  un  fanciullo,  insegnagli, 

■ mentr’è  giovine  ancora,  quel  che  l'uomo  deve  osservare,  acciocch'cgli  adulto 
« vi  si  conformi:  allora  il  tiglio  tuo  sarà  la  tua  ricompensa.  .Ma  se  tu  il  lasci  fare 

• sua  voglia,  cresciuto  ch’e'  sia,  t'affliggerà,  e maledirà  quello  alle  cui  cure  era 
« afflitelo;  sprezzerà  le  tue  esortazioni,  e meglio  saria  per  te  non  averne,  che 
« averlo  mal  educato  ». 

Diceva  pure  che  ■ la  dignità  d’un  re  non  è verace  se  non  in  quanto  nel 

• regno  di  Cristo,  cioè  nella  Chiesa,  si  considera  non  come  re,  ma  come  semplice 

• cittadino;  non  s'eleva  sopra  le  leggi  de'  vescovi,  ma  si  sottomette  con  umiltà 

• e docilità  alla  legge  di  Cristo,  da  quelli  proclamata  ». 

Il  molto  bene  ch'egli  recò  alla  sua  nazione  fece  dalla  gratitudine  ascrivergli 
pià  provedimenti  d'origine  incerta;  c come  le  imprese  guerresche  ad  Arturo, 
cosi  gli  alti  legislativi  più  varj  recansi  a lui,  somigliante  ai  tipi  ideali. 

lirove  durò  la  prosperità  da  lui  procacciata;  e a suo  figlio  Edoardo  fu  con- 
trastato il  regno  da  Etelbaldo,  rhe  ripudiato  dalla  nazione,  fuggi  tra  i Danesi  ooo 
del  lYortutnberland,  e affezionatili  col  ridursi  idolatro,  li  guidò  contro  i suoi 
paesani.  Edoardo  il  vinse  ed  uccise,  e prosegui  le  vittorie  coulro  i Danesi.  Il 
prode  AtelsUino  suo  successore  prese  York,  obbligò  que'  recalcitranti  a giurar  il  925 
suo  volere,  e spezzò  colla  spada  una  confederazione  formatasi  a suo  danno  fra 
i Danesi  ed  i Bretoni  dei  paese  di  Galles  e della  Cornovaglia.  » Atelslano  capo 

• de' capi  dà  collane  ai  prodi:  essi  combatterono  colla  spada  a Brunan-burg, 

■ spezzarono  il  muro  degli  scudi,  vinsero  i famosi  guerrieri  scoti  e gli  uomini 

• delle  navi.  Olao  con  pochi  fuggì  sui  flutti  piangendo.  Lo  straniero  non  rac- 

• conterà  questa  battaglia  ussiso  al  focolare  tra  la  sua  famiglia,  perchè  f parenti 

• suoi,  nè  gli  amici  non  tornarono  a casa:  i re  del  Settentrione  gemeranno  che 

• i loro  guerrieri  siensi  avventurati  in  guerra  coi  figli  d'Edoardo  • (1). 

Atelslano  concesse  il  grado  di  gentiluomo  (thanc)  a qualunque  negoziante 
compisse  a sue  spese  due  lontani  viaggi.  Avendogli  l’imperatore  Ottone  chiesta 
a sposa  una  sorella,  gliele  mandò  tutte  due  perchè  scegiieese  a piacimento  (rozza 
cortesia).  Edmondo  suo  fratello  e successore,  avendo  assistilo  Malcolm  I re  di  so 
Scozia,  ne  ottenne  in  premio  l'omaggio  feudale.  Mentre  ad  una  festa  di  Glocester 
pranzava,  Leolfo  capo  di  sbandili  entra,  e vuoi  sedere  a desco  col  re;  e nella 
lotta  lo  uccide.  Succede  Edrcdo  fratello  di  lui,  poi  Edwico  che  si  nimicò  i sud-  9ts-ss 
diti  per  le  tirannie  e per  gli  amori  con  Etelgiva  e colla  costei  figlia,  contrastati 
dai  sacerdoti,  vituperati  dal  popolo.  Alla  cerimonia  della  coronazione,  piantò  i 
vescovi  per  ritirarsi  colla  druda;  ma  Dunslano  arcivescovo  di  Cantorbery  andò 
a svellerlo  dalle  costei  braccia,  cercando  ispirargli  virile  vergogna.  Essa  recosselo 
dunque  in  odio,  e lo  fé  esigiiare  : ma  l'arcivescovo  Odone  spedi  genti  armate  a 
a strappare  colei  dalla  Corte,  e,  sfigurata,  la  mandò  in  Irlanda;  ed  essendo  ella  tor- 
nata, le  fece  tagliar  i garetti,  poi  morire.  Severità  e potenza  d'un  vescovo! 

Parte  dei  regno  andò  perduta  per  Edwico,  ma  Edgar  suo  figlio  lo  riunì;  dipinto  957 
Ed8<r  da’  monaci  come  un  santo,  dai  fatti  come  pacifico.  Per  conservar  quieto  il  regno, 
ogni  primavera,  quando  i re  del  mare  metlevansi  in  corso,  usciva  colla  fiotta, 
tenendoli  in  rispetto,  invece  del  tributo,  impose  ai  principi  di  Galles  trecento 
teste  di  lupo  ogni  anno,  col  che  sterminò  per  sempre  quelle  belve  dall'isola. 

Anima  de' consigli  di  Edredo  era  il  monaco  Dunslano,  severo  censore  di  Edwico 
e ili  lui,  dai  quali  e dagli  altri  grandi  proteggeva  l’onestà  c i nodi  conjugali. 
Avendo  Edgar  abusato  d'una  monaca  novizia,  Dunslano  gliene  impose  severa 
penitenza;  poi  lo  consigliò  a gran  rigore  contro  ai  delinquenti,  e ai  preti  che  si 

(I)  Cr»n.  Sax.  «p.  Cibio.ì. 
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dessero  a caccia  o guadagno  o incontinenza,  e d’abolir  le  vestigia  pagane,  la  ne- 
cromanzia, gl!  incantesimi.  Proibì  a’  sacerdoti  di  celebrare  più  di  tre  messe  al 
giorno,  ed  ordinò  le  penitenze  canoniche:  selle  anni  per  l’omicidio  eseguilo,  tre 
pel  desiderato,  e così  via.  l'oteauo  commutarsi;  e invece  d'un  giorno  di  digiuno, 
recitare  dugentoventi  salmi,  con  sessanta  genuflessioni  e sessanta  paternostri: 
una  messa  equivaleva  a due  giorni  di  astinenza:  si  poteva  anche  farsi  ajutare 
da  altri  nel  digiuno , a segno  da  scontarne  sette  anni  in  tre  giorni.  Edgar 
sostenne  coll'autorità  sua  quelle  riforme,  ed  esortava  i vescovi  ad  unire  la 
spada  di  Pietro  con  quella  di  Costantino. 

Lui  morto,  san  Dunstano  entra  nell'assemblea  a croce  alzata,  ed  escludendo 
•75  i concorrenti,  proclama  re  Edoardo  li,  lo  consacra  e gli  tien  vece  di  padre 
pei  due  anni  e mezzo  die  regnò.  Ha  Elfrida  matrigna  di  lui,  che  per  le 
scostumalezze  era  stata  dal  marito  condannata  a non  portare  per  sette  anni  la 
corona,  lo  fece  assassinare  a caccia,  e surrogargli  il  proprio  figliuolo.  Le  lunghe 
penitenze,  se  acchetarono  la  coscienza  di  lei,  non  scemarono  l’orrore  del  popolo, 
078  tanto  più  che  sciaguratissimo  riuscì  il  regno  d'Etelredo  II. 

I Sassoni  quund'  ebbero  sottomesso  gli  ospiti  danesi , pesarono  su  questi 
con  più  rigore  che  non  solessero  sui  proprj  commilitoni  ; ma  con  ciò  s'  av- 
vezzarono alla  tirannide,  effetto  e pena  delie  conquiste.  Crescevano  dunque  le 
gozzaje,  mentre  i Danesi  sospiravano  continuo , e sollecitavano  ajuti  dalla 
patria.  Appena  Etelredo  fu  conosciuto  un  dappoco,  ecco  i pirati  scandinavi 
infestar  le  coste,  non  più  difese  dalla  flotta;  e sebbene  egli  pagasse  diecimila 
libbre  d’argento  perchè  si  ritirassero , ben  tosto  Svenone  re  di  Danimarca  e 
Olao  di  Norvegia  si  diederu  la  mano  per  assalire  questo  re  die  pagava,  non 
combatteva.  Sbarcati  nel  Nortuinberland,  e fina  una  lancia  in  terra,  un'altra 
scagliatane  nel  primo  fiume  che  incontrarono,  e ridesti  i Danesi  ivi  repressi 
non  domati,  volsero  in  fuga  Etelredo,  die  non  li  frenò  se  non  crescendo  di 
più  in  più  il  prezzo  del  riscatto.  L'indignazione  popolare  contro  i feroci  in- 
vasori andò  al  colmo  per  l’insultare  che  facevano  al  sacramento,  vantandosi 
alcuni  d’avere  venti  volte  ricevuto  il  battesimo;  onde  levatisi  a stormo,  scan- 
narono tutti  i Danesi  nuovamente  piantatisi  in  Jnghiterra , dai  più  vecchi 
sino  agii  appena  concepiti. 

Una  flotta  tutta  di  liberi  e giovani,  menata  da  Svenone  alla  vendetta,  di- 
sastrò il  paese  per  tre  anni,  poi  accettò  un  riscatto  di  trentamila  libbre  una 
volta  e di  quarantoltomiia  un’altra.  A si  vii  prezzo  negò  sempre  redimersi 
Elfego  arcivescovo  di  Cantorbery  caduto  in  man  loro  ; ripetendo  non  voler 
porgere  carne  di  Cristiani  a denti  d’idolatri , ed  esortandoli  a convertirsi,  o 
temessero  il  castigo  di  Sodoma.  Stanchi  della  predica  e della  rostanza,  essi  il 
trucidarono  a furore.  A sant’Elfego  restò  l’ammirazione  dovuta  al  coraggio  (1); 
null'altro  ebe  il  disprezzo  all’  infingardo  re  Etelredo , le  cui  umiliazioni  non 
ioi5  impedirono  che  Svenone  occupasse  l’isola  tutta,  e se  n'intitolasse  ni. 

Voleasi  l'acerbità  della  dominazione  straniera  perchè  gl’inglesi  ribramas- 
sero Etelredo;  e in  fatto,  appena  Svenone  chiuse  gli  occhi,  spedirono  a richia- 
marlo dalia  Normandia  ov’erusi  ricoverato  presso  il  duca  Ricardo  cognato  suo. 
Tosto  Canuto  figlio  dell'  estinto  e destinato  a succedergli  in  Inghilterra,  fa 
mutilare  tutti  gli  ostaggi  che  aveu,  e rimandali  rosi  alle  case;  indi  comincia 
guerra  ad  Etelredo.  Horto  questo,  suo  figlio  Edmondo  avea  costretto  Canuto 
a partir  seco  ii  regno,  prendendo  a contine  il  Tamigi  ; ma  come  cadde  as- 


(1)  Anselmo,  on  de’ suoi  successori,  dictva  all’ar- 
eitfKòti  Lanfranco:  lo  credo  tia  vero  martire 
quello  che  amò  meglio  morire  che  far  I orlo  a ’ 


suo».  Giovanni  Ballista  è morto  per  la  verità) 
Elfeg  per  la  giustizio ; luti' e due  per  Cristo } che 
è giustizia  e verità. 


i.  Elfego 
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Cunto  sassinato,  Canato  possedè  l’isola  intera,  giurando  ai  capi  di  regnar  giusto  e be-  <0tT 
nevolo,  e toccando  colla  man  nuda  la  mano  de’  primarj.  Sulle  prime  mostrossi 
sospettoso,  perseguitò  i tigli  reali  e quelli  die  meglio  aveano  difeso  la  patria: 
poi  rassodato,  governò  generosamente,  rinviò  gran  parte  delle  truppe  nella 
Scandinavia,  e non  pose  divario  fra  Sassoni  e Danesi,  ristabilendo  le  costu- 
manze de’  primi;  zelò  il  cristianesimo  fondando  chiese;  tornò  in  vigore  il  da- 
najo  di  san  Pietro , che  ogni  casa  pagava  al  papa.  Avendolo  un  adulatore 
chiamato  arbitro  dell'oceano,  egli  si  assise  sul  lido  mentre  la  marea  rifluiva, 
mostrando  che  le  onde  noi  risparmiavano.  Reduce  dal  pellegrinaggio  che  di- 
cemmo a Roma  (1),  in  un  witenagemot  a Wincester  fece  adottare  un  codice, 
della  natura  degli  altri  barbari , modificati  dal  cristianesimo.  Vieta  ai  lórdi 
l’obbligar  a nozze  ingrate  le  figlie  d’un  vassallo,  e a tutti  il  vendere  Cristiani 
in  terre  straniere,  perchè  non  veggansi  costretti  a mutar  fede.  Mantenne  le 
tre  legislazioni  personali,  vigenti  nel  Wesscx,  nella  Mèrda,  e tra’  Danesi. 

Morto  il  gran  re,  la  fusione  da  lui  tentata  si  rese  impossibile  , e sorda- 
mente la  nazionalità  riagiva  contro  l’unione,  tanto  che  i tre  regni  restarono 
divisi  fra’  suoi  figliuoli.  Però  Ardicanuto,  cui  era  toccalo  l’ Inghilterra,  Ita  spo- 
destato da  Aroldo,  onde  sorse  guerra,  fraterna  in  apparenza,  ma  in  realtà  di  tos* 
nazione.  Un  figlio  d’Etelrcdo,  venuto  di  Normandia  per  sostenere  i proprj 
diritti,  fu  trucidato  con  centinaja  di  seguaci,  e s’avvicendarono  i successi, 
finché  morto  Aroldo,  Ardicanuto  ricuperò  il  regno,  e dominò  breve,  spietato  iosa 
ed  avaro.  Imbandiva  quattro  volte  il  giorno;  e il  conte  Godvino,  venuto  su 
da  bassa  fortuna  ai  primi  onori,  gli  regalò  una  nave  d’ ordinaria  grandezza , 
colla  poppa  tutta  rivestila  di  piastre  d’oro.  Intanto  i Sassoni  restavano  op- 
pressi dalla  burhanza  de’  conquistatori,  i quali  alloggiando  a discrezione  nelle 
case,  non  permettevano  che  l’ospite  bevesse  o sedesse  al  loro  cospetto , e 
chiamavano  ribellione  il  difender  la  roba,  la  moglie,  le.  figliuole. 

Morto  Ardicanuto  improvisamentc  in  un  banchetto , i Sassoni  si  alzarono 
Edoar.  contro  i Danesi,  costringendoli  a tornare  alla  patria,  ed  elessero  re  Edoardo  figlio  ioti 
,i“ 1 1 d’F.telredo.  Questi,  spoglio  delle  qualità,  che  si  ammirano  e maledicono,  venuto 
dalla  Normandia  dove  s’era  ricoverato,  sposò  la  bella  e colta  Edita  figlia  di 
Godvino,  motore  principale  delle  vicende  anzidelte.  E correva  in  proverbio:  Come 
lo  spino  la  rosa,  così  (lochino  produsse  Edita. 

Allora  si  tentò  ripristinare  le  costumanze  anglo-sassoni;  talché  di  poi  le  leggi 
di  Edoardo  il  Confessore  restarono  nelle  memorie  come  tjpo  de*  nazionali  pri- 
vilegi, benché  in  effetto  egli  non  ne  dettasse.  Il  dancgheld,  che  esigevasi  prima 
per  mantenere  l'esercito  contro  i Danesi,  dappoi  pel  tributo  a questi,  diveniva 
inutile  ora  che  la  potenza  esterna  n’era  fiaccata;  e i rimasti  lavorarono  pacifici,  e 
si  fusero  coi  natii. 

Sebbene  Edoardo,  nel  ricevere  la  corona,  avesse  promesso  di  non  conferire 
impieghi  ai  Normandi  (2)  fra  cui  era  cresciuto,  pure  alcuni,  in  merito  d’antichi 
benefizj,  ottennero  cariche  e confidenza;  alla  Corte  parlavasi  normando;  casacche 
normande  soslituivansi  al  sassone  mantello;  talché  gl’inglesi  dicevano  esser 
caduti  sotto  altri  stranieri.  Dalle  beffe  si  passò  all’insulto,  indi  aU’armi;  e a 
Godvino  e a’ suoi  figli  si  rannodarono  gli  scontenti:  ma  vinti,  furono  cacciati. 
Edoardo  più  francamente  operando,  come  si  suole  dopo  sciolta  una  trama,  as- 
segnò dignità  secolari  ed  ecclesiastiche  ai  Normandi,  che  colle  tronellerie  e la 
burhanza  offendevano  la  nazione.  Godvino  e figli  tornarono  suU'armi,  e Edoardo 


(1)  Vedi  indietro,  paj».  65S.  mandia,  gli  statai  eh#  or  ora  tedremo  conquistar* 

(2)  Cosi  dotigoai'b  i Normanni  stabiliti  nella  Nor-  l’fngkil terra. 
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per  suggerimento  de'  savj  li  ricevette  all'omaggio  e all'amicizia;  onde  i Normandi 
impaurili  abbandonarono  gl'impieghi  e il  paese  da  cui  un  wilenagemot  li  sbandì. 

Nè  a ciò  pago,  Godvino  rannodò  consìgli  per  avere  il  trono;  tronchigli  dalla 
I0S3  morte,  furono  proseguili  da  suo  Aglio  Aroldo,  prode  guerriero,  che  colle  vittorie 
crebbe  nel  favor  popolare,  e sostenne  la  fazione  avversa  ai  Normandi.  Eppure 
doveva  egli  divenire  principale  istromento  alla  grandezza  di  questi. 

Fra  gli  ospiti  venuti  di  Francia  a trovare  Edoardo,  fu  Guglielmo  (1)  bastardo  ®"*'i*i“o 
e successore  di  Roberto  il  Diavolo  duca  di  Normandia.  Nell’armi,  sua  prima  e tìr«  ’ 
sola  educazione,  acquistò  valore  e ferocia  e quell'ambizione  che  crede  lecita 
ogni  via  di  giungere  a’ Ani  suoi.  Un  giorno  che  i cittadini  d’Alenzonc,  assediati 
da  esso,  si  diedero  a battere  cuoi  per  rinfacciargli  l'avo  ciabattino,  egli  fece  di 
subito  troncar  mani  e piedi  a quanti  avea  prigionieri,  c scaraventarli  nella  città. 

Mentre  gli  altri  in  Inghilterra  non  cercavano  che  il  regio  favore  e danaro,  egli 
ne  esaminava  le  forze  e le  ricchezze;  e la  voglia  che  gliene  nacque,  fu  mutala  in 
Speranza  dal  trovarvi  tanti  Normandi  e tanto  omaggio.  Edoardo,  che  l’avea 
accolto  come  vecchio  amico,  di  ritorno  gli  diè  in  custodia  un  Aglio  di  Godvino  e 
un  nipote,  ricevuti  in  ostaggio.  Quando  Godvino  ebbe  cessato  d'ispirar  timore, 

Aroldo  chiese  a Edoardo  di  poter  andare  egli  stesso  a riprendere  i due  ostaggi; 
e benché  quegli,  diffidando  dell'astuzia  normanda,  male  gliel  consentisse,  partì 
come  a viaggio  di  diporto,  con  falchi  in  pugno  e levrieri  alle  lasse.  Fortuna  di 
mare  avendolo  fatto  rompere  presso  le  terre  di  Guido  conte  di  Ponlhieu,  questi, 
pel  diritto  d’alhinaggio,  sei  tenne  prigioniero,  An  tanto  che  il  bastardo  di  Nor- 
mandia avvertilo  pagò  grosso  riscatto  per  esso,  e a gran  cortesia  Io  ricevette  nelle 
sue  terre,  benché  il  sapesse  Aeramcnle  avverso  a sua  gente.  Quivi  il  trattenne  a 
lungo  mostrandogli  parte  a parte  il  paese;  creò  cavalieri  i due  ostaggi  che  gli 
rendeva;  e li  menò  a provar  yli  sproni  nuovi  in  una  spedizione  contro  i Bretoni: 
e dappoi  che  se  l’ebbe  obbligato,  disse  ad  Aroldo:  Quando  Edoardo  esule  ed  io 
vivevamo  sotto  il  tetto  istesso,  egli  mi  promise , se  diventasse  re  d’Inghilterra, 
farmi  suo  erede.  Se  tu  mi  ajuli  ad  eseguire  tale  promessa , buon  per  te;  non  ti 
fi  a negata  cosa  che  tu  mi  chieda.  E prima  che  l’attonito  Aroldo  potesse  trovar 
risposta,  soggiunse:  Tu  durai  tua  sorella  ad  uno  de' miei  baroni,  e sposerai  mia 
figlia  Adele:  mi  tasterai  ancora  un  degli  ostaggi,  che  li  renderò  quand' io  sbarchi 
in  Inghilterra,  ove  tu  preparerai  fortificato  il  castello,  e lo  consegnerai  a’  miei 
soldati. 

Aroldo  era  in  Corte,  parlava  a principe,  a benefattore;  onde  non  seppe  ne- 
gar nulla,  riservandosi  a mentire  appena  libero  di  sè.  Ma  Guglielmo,  raccolti  a 
concilio  i signori,  invitò  Aroldo  a giurare  su  due  reliquiarj,  che  manterrebbe  la 
datagli  fede.  Neppur  da  ciò  seppe  quegli  schermirsi;  ma  appena  ebbe  proferito 
il  giuramento,  Guglielmo  fe  levare  il  tappeto  su  cui  stavano  i reliquiarj,  ed  (astu- 
zia secondo  i tempi)  scoverse  sotto  quello  un’urna  piena  Ano  all’orlo  delle  re- 
liquie più  venerate  che  Normandia  chiudesse.  La  superstizione  fece  che  Aroldo 
si  credesse  più  obbligato  ad  un  giuramento  prestato  n tanti  e tali  santi;  c reduce 
narrò  schiettamente  il  tutto  ad  Edoardo,  che  vedendoci  la  mano  di  Dio , scia- 
mava: Il  Signore  lese  il  suo  arco,  preparò  la  spada  e la  brandisce;  il  suo 
sdegno  si  manifesterà  col  ferro  e ’l  fuoco;  e pregava  di  non  essere  serbato  a mi- 
rare le  preparate  sciagure;  e poiché  quest’apprensione  gl'lntristì  ed  accorciò  la 
vita,  suggerì  alla  nazione  che,  non  avendo  egli  Agli,  eleggessero  Aroldo,  il  solo 
calice  ad  affrontare  il  nembo.  Quelle  voci,  questi  consigli  divulgatisi,  spargevano 
tra  il  popolo  un  oscuro  terrore,  una  tremenda  aspettazione. 

(I)  Ego  Guillclmut  cognominiti  Batlardui.  R.  Fr.  XII.  $68. 
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Norman  di 
in  Inghil- 
terra 


Procurò  tornar  il  eorapeio  e l'ordine  Aroldo,  il  quale  revocò  le.  usanze  anelo-  roc6 
sassoni;  e avendogli  Guglielmo  normando  intimato  di  scendere  dal  trono  o guai, 
egli  rispose  che  regnava  non  per  propria  volontà,  ma  (ter  elezione.  Allora  Gu- 
glielmo, associando  il  valore  agli  scallrimenti,  allega  la  promo»a  d'Edoardo  e di 
Aroldo,  l'uccisione  dei  Danesi  nella  notte  di  San  Bricio,  e de'  Normandi  andativi 
con  Alfredo;  intanto  fa  armi,  chiede  ajuti  dalla  Scandinavia,  e trova  appoggio 
in  Tostig  fratello  d’Aroldo,  nei  conti  d’Anjou  c di  Fiandra,  in  Enrico  IV  di  Ger- 
mania, ed  in  altri,  o nauseati  da  quella  che  chiamavano  mala  fede  del  Sassone, 
o sedotti  dall  uomo  che  più  schiamazzava  e più  poteva.  Questi  alla  corte  di  Roma 
accusò  spergiuro  e sacrilego  Aroldo;  e perchè  egli  sdegnò  portarvi  le  sue  difese, 
per  istigazione  di  Ildebrando,  che  fu  poi  Gregorio  VII,  l’assemblea  dei  cardinali 
lo  dichiarò  scomunicato,  e fere  autorità  a Guglielmo  d’occupare  quel  regno, 
dandogli  in  segno  d’investitura  la  bandiera  e l’anello  con  incastonato  un  capello 
di  san  Pietro. 

Tale  vista  fece  risolvere  i malvogliosi  Normandi;  ed  avventurieri  d’ogni 
parte  accorsero  avidi  di  soldo,  d'imprese,  di  feudi:  ma  Tostig  che  tentò  il  primo 
sbarco,  fu  respinto;  Araldo  re  di  Norvegia,  sceso  con  ducento  vascelli,  restò 
sconfitto  dal  re  inglese,  sicché  n’ebbe  di  grazia  a poter  tornare  con  venti.  Ma 
dopo  pochi  giorni  ecco  arrivar  Guglielmo  stesso,  e mettere  Bcssantamila  uomini  20  7br» 
sulla  terra  di  Sussex,  fior  di  guerrieri,  splendidi  d'anni  e di  cavalli,  e confidenti 
della  vittoria  cui  gli  animavano  Berdico  e Tagliaferro,  poeti  che  cantavano  le 
imprese  dei  paladini  di  Carlo  Magno  (1). 

Nello  smontare,  Guglielmo  stramazzò;  e perchè  i suoi  noi  pigliassero  per 
cattivo  augurio,  esclamò;  Ho  afferrala  colle  mani  questa  terra,  e per  Dio  ! è 
tutta  nostra.  Mandò  un  frate  ad  Aroldo  proponendogli  lasciasse  il  regno  a lui,  0 
rimettesse  la  cosa  al  papa,  0 al  giudizio  di  Dio  in  un  duello.  Non  accettato,  si 
fe  giornata  ad  Haslingg;  gl'inglesi,  benché  valorosi  combattessero,  sono  sconfitti, 
e Aroldo  resta  col  fior  de’  suoi  sul  campo  (9). 

Non  era  però  cessata  la  resistenza  , e Guglielmo  dovette  una  dopo  una  pren- 
dere a forza  0 a patti  le  terre  e le  città.  Eletto  re  Edgar  nipote  di  Edoardo , le 
anse  o leghe  comunali  delle  città  e principalmente  di  Londra  accingevansi  alla 
difesa;  ma  vistaln  inutile,  bì  sottomisero,  e il  giorno  di  Natale  Guglielmo  fu  pro- 
clamato signore  dell'Inghilterra.  Non  era  più  un  principe  scelto  dalla  nazione , e 


(1)  Taillefer  ki  moull  birn  cantout 
«'or  un  chetai  ki  fot  atout, 

Detoni  li  dui  alout  fontani 

De  Karltmainr  tl  de  RollutU; 

E d' Oliver  et  dee  rateale 
Ki  morurenl  en  Roncheralt. 

Cronaca  in  aerai  anglo-normsnda  di  lirtit  di  Wace, 
intitolata  le  Roman  de  Rou,  scritta  nel  salolo  su, 
pubblicata  con  buone  note  da  Federico  l'inquet  , 
Boaro  I «27,  2 voi.  in-8. 

(2)  Guglielmo  di  llalmesbury,  alla  metà  del  secolo 
HI,  scriveva:  • Gli  Anglo-Sassoni  assai  prima  del- 
« l'arrivo  da’  Normandi  sviano  abbandonato  gli  studj 

• delle  lettere  a della  religione;  i chierici  acconten- 

• tarami  d una  confusa  istruzione,  appena  bnlbctta- 

• vano  le  parole  dei  sacramenti,  ed  era  meraviglia  sr 
a oo  di  essi  sapeva  la  grammatica.  Pevere  insieme  era 

■ lo  studio  loro  di  e notte;  mangiavano  le  entrate  a 
« tavola  in  piccole  e ineschine  cibo  ; ben  differenti 

■ dai  Francesi  e dai  Normandi,  eba  io  vasti  cso- 

• pevbi  ed i fi z j fanno  scarse  spese.  Di  qui  tbtti  i vizj 

• che  «scompagnano  l'ubriachezza  e infemminiscono 
a l'uomo.  Combattuto  Guglielmo  con  pèdi  temerità  « 


• cieco  furor*  che  con  scienza  militare,  vinti  senza 

• stento  in  una  sola  battaglia,  cascano  essi  e la  patria 

a in  dura  sebiavitò Gli  abiti  degli  Inglesi  davano 

• sin  a meazo  il  ginocchio:  portavano  capelli  corti, 
« barba  rasa,  braccia  cariate  di  brnccialelti  d'oro,  la 
a pelle  dipinta  a sfragi  colorati  : ghiotti  fin  alla  cra- 

• pula  e al  perder  la  ragione.  Questi  vizj  comuincs- 

• rouo  ai  vincitori,  mentre  in  altre  cose  adottarono 
e i costumi  dei  Normandi.  Dal  canto  loro  i Normandi 
a erano  e sono  ancora  oscurati  negli  abiti;  delicati 

• nal  nutrimento,  ma  senza  eccesso;  abituali  alla 

■ vita  militare,  ne  capaci  di  vivere  senza  guerra; 

• ardenti  all'attacco,  sanno,  quando  non  basta  la 

• Torta,  usar  l'astuzia  * la  corruzione.  Invidiano  gii 

■ eguali,  vorrebbero  avauzari superiori,  e,  spogliando 

• gli  inferiori,  li  proteggono  contro  gli  stranieri. 

■ Leali  ai  lor  signori,  la  msnoma  offesa  però  li  rendo 

■ infedeli.  Sanno  peaar  la  perfidia  colla  fortuna  e 

■ vendere  il  giuramento.  Fra  tutti  i popoli  sono  i 

• meglio  capaci  di  benevolenza;  rendono  tanto  onore 

• agli  stranieri  quanto  a' patrioti:  nè  adeguano  centrar 
« nozze  coi  soggiogati.  » De  geelit  reg.  Augi.  lib.  III. 
B Fr.  1.  m. 
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la  cerimonia  dell'  incoronamento  era  un  insulto  ai  vinti , frenati  da  migliaja  di 
cavalieri  che  comandavano  l'applauso  o il  silenzio. 

Benché  tosto  Guglielmo  avesse  in  Londra  fabbricato  la  famosa  Torre,  non 
osava  dimorarvi,  ed  usciva  a continue  imprese:  enormi  contributi  di  guerra  im- 
pose , a quanti  avevano  secondato  la  bandiera  nazionale  confiscò  i beni,  e diviso 
le  spoglie  , mandandone  buona  parte  al  papa  insieme  colla  bandiera  d’Aroldo  , e 
alle  chiese  del  continente  ove  s'erano  fatte  preci  e cantati  inni  per  la  vittoria. 

Cittadelle  e fortezze  erette  in  ogni  parte  colle  braccia  dei  Sassoni , mostra- 
vano quanto  egli  fidasse  sull'antor  dei  vinti, nò  industriavasi  a guadagnarlo.  Privi 
delle  armi,  iusultati  nelle  piò  care  e piò  sacre  affezioni,  nell’orribile  carestia  che 
per  alcuni  anni  tenne  dietro  ai  guasti  della  guerra,  soli  i vinti  stentavano  e mo- 
rivano , mentre  il  forestiero  gavazzava  del  pane  rubato  di  bocca  a chi  l'avea  su- 
dato. Dovunque  sventolasse  la  bandiera  dei  tre  looni,  1 mandriani  di  Normandia 
e 1 tesserandoli  di  Fiandra  divenivano  baroni  e signori  di  feudi.  1 capitani  otten- 
nero la  città  e le  terre  giurandosi  vassalli  a Guglielmo,  e le  sottinfeudarono  a 
cavalieri  da  loro  dipendenti , a cui  poi  erano  ligi  gli  scudieri , come  a questi  i 
sergenti  e valetti  ; tutti  possessori  o piuttosto  tenitori  d’un  brano  di  terra , tutti 
nobilitati  dalla  vittoria.  Soprannomi  di  belfa  divennero  onorifici  titoli  di  famiglia, 
di  cui  ora  si  gloriano  gli  orgogliosi  Britanni.  Superbi  d’avere  a servidori  persone 
più  ricche  che  non  fossero  in  patria  i loro  parenti , essi  costringevano  le  nobili 
fanciulle  a sposarli  (1) , le  men  ricche  prendeano  in  amore:  un  feudo  fu  dato 
persino  alla  giocolalrice  Adelina,  perchè  aveva  esilarato  l’esercito. 

Contro  quella  baldanza  insorsero  le  provincie  occidentali;  ma  Guglielmo  tornò 
<067  dal  continente , e promise  che  i vinti  godrebbero  le  leggi  nazionali , come  al 
tempo  di  Edoardo,  ed  ognuno  erediterebbe  dal  proprio  genitore.  Cosi  staccò 
Londra  dagli  insorgenti , i quali  a forza  d'armi  furono  sottomessi , non  avendo 
nè  accordo , nè  castelli , nè  savj  condottieri.  E poiché  tratto  tratto  ricoricano  al 
pugnale,  ultimo  appello  dei  deboli,  Guglielmo  per  sicurezza  de' vincitori  richiamò 
in  vigore  la  reciproca  responsalità  al  modo  auglo-sassone;  per  modo  che  quando 
si  trovasse  mio  ucciso,  se  pur  non  fosse  inglese , il  cantone  restava  obbligato 
all'  ammenda.  Ordinò  pure  fosse  spento  ogni  fuoco  alle  oli' ore , al  tocco  della 
campana  dei  coprifuoco;  precauzione  comune  ad  altri  paesi  del  Nord,  e qui  ri- 
destata perchè  ajutasse  a tener  in  freno  una  popolazione  tanto  più  numerosa  de’ 
vincitori.  Però  non  polendo  strappare  agl’inglesi  l'ultimo  patrimonio  dei  vinti,  le 
memorie , moltiplicò  guerre  e sevizie , di  cui  dicesi  che  centomila  uomini  pe- 
rissero. 

Alcuni  Anglo-Sassoni  tornarono  in  Danimarca  e Norvegia  dond’erano  venuti 
i loro  padri,  o presero  servigio  tra  i Varangi  a Costantinopoli  ; i rimasti  ricove- 
rarono nelle  foreste,  infestando  le  vie,  per  ripigliare  a spizzico  ciò  che  di  colpo 
aveano  perduto;  e gloriandosi  del  titolo  di  banditi  ( outlaw ),  continuavano  la 
guerra  ed  il  terrore  nel  cuor  della  pace.  Fra  i paduli  situali  al  settentrione  di 
Cambridge  aveano  formato  il  campo  di  rifugio , dove  sicuri  da  attacchi , lancia- 
vansi  alio  correrie  che  i vincitori  chiamavano  assassini,  essi  vendetta.  I monaci 
vi  tenevano  mano,  come  ai  dì  nostri  li  abbiam  veduti  nel  Tirato  e nella  Spa- 
gna mantenere  corrispondenza  fra  i sollevati  ed  odio  contro  gl’invasori  ; li  rac- 
coglievano ne'  monasteri,  ne  teneano  in  serbo  le  spoglie,  o ti  nutrivano  coi  doni 
«ra  della  devozione.  Alla  fine  però  il  campo  del  rifugio  rimase  distrutto,  e lo  sco- 
raggiamento de’  resistenti  crebbe  ardire  agii  oppressori. 

(4)  Nobile»  potila  detpieabilium  ludibrio  ar- \ ditiore»  haberent  quam  eorum  in  Nciutria  fueranl 
laiqerorum  paUbanl , et  ab  immondi t nebulonibu » parente».  A bucci » mùerorum  cibo»  abilrahente». 
opprtua , dedectu  iu*»h»  piombarti Cliente»  | Cronache  presso  IBIIBIT. 
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In  maggior  forza  e quantità  s’accolsero  i profughi  nella  Scozia , con  Edgar , 

Scozia  re  legittimo  perchè  eletto  dal  popolo.  Colà  erano  rimasti  gli  antichi  Pitti , Bre- 
toni, Scoti,  senza  patire  dall’  invasione  dei  Danesi,  e menando  da  sé  i loro  inte- 
ressi. Gli  Scoti  delia  montagna  erano  prevalsi  ai  Pitti  della  pianura  ; e Kenuet  di- 
ventò re  di  tutto  il  paese,  che  allora  fu  detto  Scozia.  Essendo  i Pitti  d’origine  sta 
eguale  ai  vincitori,  non  vi  si  piantò  la  servitù  della  gleba;  anzi  i re,  per  cre- 
scere in  autorità,  favorivano  gli  uomini  della  pianura  , utili  a domare  i clan  de’ 
montanari.  Malcolm  che  allora  regnava,  a Edgar  e a’  suoi  diede  asilo  e impie-  toc» 
ghi  ; ma  Guglielmo  sopragiuuse  a soffocare  quel  focolajo  d'indipendenza;  e 
presa  c ripresa  York,  inseguì  gli  Angli  lino  alla  muraglia  romana.  Anche  quei 
terreni  furono  spartiti  fra  i vincitori,  che  finirono  di  sottomettere  la  contrada  ; e 
re  Edgar  rinunziò  nuovamente  al  vano  suo  titolo. 

Allora  Guglielmo  si  fece  coronare  da  tre  legati  pontiQcj  nella  badia  di  West- 
minster;  ove  l'arcivescovo  di  York  agli  Angli,  il  vescovo  di  Coutancc  ai  Sassoni 
domandarono  se  fossero  coutenti  d'aver  per  re  il  duca  di  Normandia  ; e la  ri- 
sposta fu  uno  scoppio  d'applausi,  sinceri  ed  espressivi  quanto  può  aspettarsi  in 
. simili  occasioni.  I soldati  che  iu  timore  cingeano  la  chiesa,  avendolo  creduto 
un  urlo  di  sollevazione,  appiccarono  fuoco  alle  casta  circostanti. 

La  conquista  dei  Norinandi  restrinse  la  gran  libertà  del  dominio  sassone,  ove 
CovernA  tutto  facevasi  per  popolo,  il  quale  non  solo  deliberava  nelle  assemblee  della  na- 
zione , ma  avea  rappresentanza  in  ciascuna  divisione  politica  del  paese  , nomi- 
nava i magistrati  sopra  l'ordine  pubblico  , che  rendeano  poi  conto  alla  generale 
adunanza.  I due  elementi  sassone  e normaudo , cioè  della  libertà  popolare  e del 
feudale  privilegio,  si  combattono  oggi  ancora  fra  sé  in  Inghilterra. 

La  feudalità,  già  stabilita  in  Normandia,  fu  da  Guglielmo  trapiantata  nel- 
l'isola, dov'era  ignota.  Divise  egli  i primitivi  allodj  iu  sessautamila  e quindici  ba- 
ronie , di  cui  vcntoltomila  e quindici  diede  al  clero  , e Ircntaducinilu  ai  signori 
normandi  come  feudi  ereditar] , dove  esercitavano  intera  giuridizione  con  corte 
particolare,  ed  erano  per  diritto  tutori  dei  pupilli  lasciali  dui  loro  vassalli , e 
delle  figlie,  cui  potevano  maritare  a chi  volessero;  idea  paterna  che  in  Inghil- 
terra cagionò  indicibili  vessazioni,  spogliandosi  i tutelati,  e facendo  mercato  della 
mano  delle  ereditiere. 

Potevano  i baroni  suhinfeudare  il  loro  possesso  a cavalieri,  che  sottenlra- 
vano  in  parte  proporzionale  alle  obbligazioni  del  lor  signore  verso  il  sovrano. 
Anche  i vescovi  e gli  abati  erano  tenuti  a dare  cavalieri  al  re , a misura  del 
feudo.  Così  cominciò  l'aristocrazia  inglese  che  durò  fin  ai  giorni  nostri,  associa- 
tasi coll'altro  elemento  dell’industria  moderna;  durata  meravigliosa  quanto  la  do- 
minazione del  senato  romano  e quella  de'  papi.  Gelosa  del  terreno  patrio, 
quanto  dell'user  i Kumaui,  dispensa  poi  largamente  ai  concittadini  le  terre  dei 
vinti;  gode  privilegi  grandiosi , ma  ne  compensala  nazione  colla  scienza  e col 
genio  onde  dirige  il  commercio,  e coll’ordine  che  sa  mantenere. 

Sotto  l’eptarchia,  a ciascun  re  erano  riservati  alquanti  beni , i quali  tutti 
uniti  ora  ne)  solo  Guglielmo,  lo  fecero  il  monarca  più  ricco  d’Europa, possedendo 
ben  mille  e quattrocento  fattorie.  A sé  pure  riserbò  le  caccie  con  rigorosissimi 
provvedimenti;  e presso  Westminster,  sua  consueta  residenza,  fece  piantare  la 
foresta  nuova,  larga  trenta  miglia  , demolendo  case,  conventi,  trenlasei  parec- 
chie; e chi  vi  uccidesse  cervo  o cinghiale  o tagliasse  un  ramo,  perdeva  gli  occhi  ; 
mentre  l'uccisore  d'un  uomo  riscattavasi  con  una  libbra  d’argento.  Le  satire  di- 
cevano, Eyli  ama  le  belve  come  un  padre  (1);  ma  più  accorta  idea  lo  moveva  , 

(I)  Sua  Surithc  he  ludofe  t ha  heoder  iicylcc  he  *c<tre  inora  fiider.  Clima.  Su.  ap.  Cimo*. 
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quella  di  snidarne  gli  Outlaw  che  vi  stavano  in  armi.  Perciò  ancora  andò  sempre 
parchissimo  nel  comunicare  il  privilegio  della  caccia,  con  grave  noja  de’  natii, 
che  viveano  di  quella,  e de’  N'ormnndi,  appassionati  di  tale  divertimento. 

Essendo  Guglielmo  robusto  e giungendovi  a capo  di  molti  nobili  docili  a lui , 
distribuì  i feudi  a cui  gli  piacque  e coi  patti  che  volle;  onde  prendendo  posto  in 
una  feudalità  gerarchica,  il  generale  conquistatore  rimase  re,  i capitani  diven- 
nero baroni  e i soldati  cavalieri.  E nel  mentre  pel  resto  d’Europa  così  lasso  era 
il  legame  fra  i vassalli  ed  il  re,  qui  la  corona  serbò  potenza  sovra  il  primo  vas- 
sallo come  sovra  l'intimo  suddito.  Quelli  trovandosi  odiati  e pochi  fra  numerosa 
popolazione  , si  restrinsero  intorno  a Guglielmo  , che  tutto  poteva  a loro  difesa 
e della  terra  conquistata.  I feudi  erano  più  minuti  e più  sparsi  che  non  tra  i 
Franchi  ; e mentre  questi , portando  al  trono  la  nuova  dinastia  dei  Capeti , le 
imposero  condizioni,  Guglielmo  le  dettò  ai  vassalli , e li  convocava  alle  diete; 
il  che  rinvigoriva  i decreti  rcgj  , e scemava  l'autorità  delle  Corti  feudali  nelle 
cause  civili  e criminali.  A differenza  della  feudalità  normanda  , Guglielmo  si  fece 
prestare  omaggio,  non  dai  signori  soltanto  ma  anche,  dai  cavalieri , sicché  questi 
dipendevano  immediatamente  dal  re,  che  trovavasi  vero  monarca,  mentre  in 
Francia  non  era  che  capo  dei  baroni.  Di  che  sorse  una  monarchia,  feudale  nelle 
forme,  assoluta  nel  fatto  , che  manteneva  la  dipendenza  sino  a soffocare  la 
libertà. 

Ad  esempio  di  Alfredo , fece  levare  il  catasto  de’  beni  sodi , ove  sono  de- 
scritte le  contee  con  tutte  le  divisioni,  i nomi  de’  possessori  precedenti  e dei  nuovi, 
il  numero  delle  terre  , de’  mulini , degli  stagni,  colle  qualità , il  valore  e i pesi 
loro,  gli  affitti,  il  numero  de’  servi  sassoni,  delle  bestie,  delle  api,  degli  ara- 
tri. Quel  libro,  che  sussiste  ancora,  era  dai  Sassoni  chiamato  del  giudizio  fi- 
nale ( dootnsdag  boni  ),  perchè  autenticava  la  loro  spropriazione  ; e veniva  consul- 
tato (dice  Polidoro  Virgilio)  quando  voleasi  conoscere  quanta  lana  potrebbe 
tosarsi  ancora  alle  pecore  inglesi.  Compilavasi  esso  sopra  deposizione  giurala  ; e 
non  era  già  un  ordinamento  amministrativo,  ma  un  catalogo  militare,  come 
quello  che,  alcun  tempo  dipoi,  i Crociati  eressero  nella  conquistata  Grecia.  Molti 
Normandi  che  al  primo  entrare  s'erano  impadroniti  per  puro  fatto  , allora  si  vi- 
dero tolti  i possessi;  ma  contro  l’uso  degli  altri  paesi,  anche  i conquistatori  fu- 
rono sottoposti  al  tributo  che  già  le  terre  pagavano  ai  re.  sassoni. 

Un'altra  taglia  impose  Guglielmo  ai  nobili  per  essere  dispensati  dalla  mili- 
zia, colla  quale  soldava  uomini,  pendenti  da  ogni  suo  cenno.  Il  daneglied  lo  con- 
tinuò a riscuotere  per  mantenere  gli  ausiliarj. 

All'antico  clero  sassone , ignorante  e intruso,  fu  surrogato  uno  migliore,  ma 
per  violenza,  nè  ammesso  nel  nuovo  sociale  ordinamento  che  come  proprietà  per- 
sonale, come  vestimento  della  terra.  Lanfranco  di  Pavia , il  teologo  più  insigne 
d'allora , fu  dall'abbazia  di  Cacn  in  Normandia  portato  arcivescovo  di  Cantor- 
bery.non  per  elezione  del  clero,  ma  per  volontà  del  re,  e diede  opera  fervorosa  a 
ristorare  le  chiese  desolate  e indocilire  all'obbedienza  i vinti:  consigliere  del  re, 
governava  in  sua  vece  qualvolta  egli  uscisse  dall’  isola.  Molte  badie  sorsero  tra 
le  ruine  delle  borgate,  e colonie  di  monaci  affluivano  dal  continente  a popolarle, 
come  i guerrieri  a partire  le  spoglie.  Generosissimo  si  mostrò  Guglielmo  coi  pre- 
lati : ma  questi  facilmente  ne  abusarono  per  soverchiare  i vinti , sicché  da  un 
lato  appariva  lusso,  inerzia,  prepotenza  ; dall’altro,  lavoro,  miseria,  umiliazione. 
Roma  troppo  lontana  per  riparare  nè  per  esser  ben  informata,  vedeva  zelo  là 
dov’  era  oppressione. 

Guglielmo  però  non  lasciossi  toglier  la  mano  dii)  clero;  proibì  che  nessuno 
uscisse  dal  regno  senza  sua  permissione  ; ai  decreti  de’  concilj  pretese  la  regia 
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conferma , nè  «erosa  questa  poteva  «comunicarsi  verun  u (filiale  o barone.  Pa- 
rendo si  fosse  riconosciuto  vassallo  della  «anta  sede  col  marciare  alla  conquista  <076 
sotto  il  vessillo  papaie,  quando  Gregorio  VII  gli  chiese  omaggio  pel  regno,  ri- 
cusò; proibì  al  clero  d’intervenire  ai  concilj,  adunati  allora  per  la  contesa  delle 
Investiture,  e conferì  beneflzj  ecclesiastici,  malgrado  il  divieto  di  Roma.  Dappoi 
separò  gli  affari  ecclesiastici  dai  secolari , che  prima  giudicavansi  dai  tribunali 
stessi  del  vescovo  e conte  ; e invigorì  la  giurisdizione  delle  curie  ordinando  ebe, 
chiunque  vi  fosse  citato  , comparisse  ; dalle  loro  decisioni  non  si  potesse  appel- 
lare a tribunali  laici , ma  solo  alla  Corte  suprema  ; ed  alle  sentenze  di  quella 
fosse  data  esecuzione  per  regia  autorità. 

Raccolse  a Londra  dodici  uomini  di  ciascuna  provincia,  che  con  giura- 
I tinti  mento  palesassero  le  consuetudini  paesane,  le  quali  unirousi  in  un  codice 
in  francese , comandando  di  osservarle.  Diceasi  fossero  quelle  appunto  di  re 
Edoardo  (1),  e potrebbe  lodarsi  la  clemenza  del  conquistatore  che  lasciolle  ai 
vinti  ; ina  che  vale  questo  dono  senza  l'indipendenza?  e allorché  il  formando 
era  per  diritto  superiore,  e poteva  a talento  violarle,  avvezzo  a potere  ogni  sua 
voglia,  senza  freno  legale  nè  rispetto  umano?  Nessun  legame  congiungeva  il 
vinto  col  vincitore,  diversi  di  lingua  e di  razza,  sicché  quegli  si  trovava  spoglio 
dell'Indipendenza , dei  possessi , della  quiete , serbalo  alla  fatica  e aU’obbed tenta, 
laddove  al  Nomando  restavano  la  terra  e il  potere.  La  lingua  francese  fu  a- 
doltata  nell'istruzione,  negli  atti  pubblici , nel  conversare,  nelle  prediche  , donde 
i tanti  modi  stranieri,  che  uniti  al  sassone,  costituirono  la  lingua  inglese,  media 
fra  le  romanze  e le  teutoniche.  11  parlar  sassone  restò  seguo  d'ignobilità;  pure  il 
vinto  conservollo,  e in  esso  pianse  alle  sue  miserio,  e maledisse  allo  straniero. 

Guglielmo,  non  men  che  valoroso  in  campo,  era  abile  nel  procacciar  da- 
naro. Fatto  un  ordine,  non  ascoltava  richiami.  Altre  rapine  non  soffrendo  che 
le  sue,  mantenne  la  pubblica  quiete,  togliendo  i ladronecci  e le  vendette  private. 
Questo  fu  un  vantaggio  della  conquista;  un  altro  sono  le  cresciute  comunicazioni 
con  Francia  e Roma,  che  tolsero  gli  sconci  dell'isolamento,  migliorando  lo  stu- 
dio delie  scienze , forbendo  i costumi;  oltre  che  restò  assicurato  il  paese  da  suc- 
cessive invasioni  di  Scandinavi. 

Mal  animo  portava  già  Guglielmo  contro  Filippo  I di  Francia,  allorché  questi, 
per  beffarlo  della  sua  pinguedine  , gli  mandò  a chiedere  quando  fosse  per  parto- 
rire. Per  lo  splendore  e per  la  nascita  di  Dio  ! esclamò  Guglielmo  con  un  abi- 
tuale suo  scongiuro  : Quando  mi  leverò  di  parto,  accenderò  tanti  lumi  a Nostra 
Donna  di  Parigi , che  il  re  di  Francia  ne  resterà  maraviglialo.  E l’assali  con 
grosso  esercito,  devastando  le  mature  messi,  schiantando  i vigneti,  incendiando: 

Mori,  di  ma  spaventatosegli  ii  cavallo,  ne  restò  ucciso  di  sessantalrè  anni,  rimorso  allora  lo«7 
Cogliamo  de'  guasti  e delle  crudeltà , con  cui  aveva  meritalo  il  tilolo  di  conquistutore  t,2). 

Quando  si  trattò  di  sepellire  il  gran  barone , un  Azzolino  si  accosta  e dice: 
Vescovi  e cherici , questa  terra  è mia  , e costui  per  cui  pregate  me  la  rapì  onde 
alzarvi  la  chiesa.  Aon  l'ho  venduta  , non  impegnata  , non  perduta  per  colpa  ; 
è mia , e vieto  che  il  corpo  del  rapitore  sia  coperto  con  mia  terra.  Si  dovette 
dunque  patteggiar  seco , poi  scavata  di  fretta  la  fossa , si  trovò  troppo  angu- 


(4)  E tedi  tunt  de  timjulit  eomitatibui  duode- 
eim  tiri  laptrntivra,  qmiòut  jurrj  orando  injun - 
cium  trai  toram  rege  Witletmo , ut.  quoad  pus • 
leni,  I erjvm  tuarum  et  eontndudinum  tanniti 
patefacrrent , nil  pratermitlentn . nil  addente». 
Tb.  KtDBOR.fi,  Anglia  aacra,  pag.  25t. — -Ce toni 
lei  leyt  et  tei  couttumea  que  li  reii  H ittiaume 
grantat  a toni  le  ptupie  de  AngUterre , ice  lei 


meiimtt  que  li  reii  Edward  ton  rotiti  lini  deranl 
Imi.  IfiGt  L*  CtorL. 

(2)  La  ComruiMÌooe  iitiluila  a Fallisi*  per  erìgere 
un  monumento  • Guglielmo  il  Conquistatore,  pub- 
blicò nel  4846  un  albero  fenetlogico;  da  cui  appare 
ebe  da  easo  derivano  gli  odierni  re  d’Ingbillerra,  di 
Prussia,  di  Sardegna,  da'  Paesi  Bassi,  l'imperatore  di 
Inaia,  il  re  « il  pretendente  di  Francia. 
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sta,  onde  il  pigiarono,  sicché  crepò , e il  fetore  lasciò  appena  tempo  di  get- 
tarvi sopra  le  zolle,  gravi  all’ usurpatore.  I poeti  suoi  ne  cantarono  le  regie 
virtù,  e incolparono  di  caparbietà  e nequizia  gli  Inglesi  per  non  aver  amalo  un 
re  si  pacifico , si  giusto  (1). 


CAPITOLO  SETTIMO. 
Normanni  in  Italia. 


Neppure  dopo  che  ebbero  preso  civili  ordinamenti  in  patria,  e stanze  e regni 
fuori,  i Normanni  perdettero  l’amor  delle  corse  e delle  avventure  : molti  vendeano  il 
proprio  valore  a principi  forestieri , e Ano  ai  Cesari  di  Bisanzio  ; altri  spiavano 
occasione  di  furio  o di  lucro.  Ma  il  mettere  a taglia  l'Europa  non  era  più  cosi 
facile  dopo  che  era  spartita  fra  mille  baroni,  attenti  a difendere  il  proprio  brano 
di  terra,  e quando  ad  ogni  tragetto  di  fiume , ad  ogni  valico  di  monte  usciva 
un  uomo  d’arme,  col  lancione  e collo  stocco  e con  grossi  mastini , ad  arrestare 
il  passeggierò  e riscuoterne  un  pedaggio,  se  pur  non  rapiva  bagaglio  e persona. 

Attemperando  allora  le  antiche  abitudini  alle  nuove  idee  del  cristianesimo,! 
Normanni,  col  bordone  e il  sanrochetto,  e con  fiere  armi  sotto  la  tonaca  devota, 
disposti  a combattere  bisognando, ed  a rubare  potendo,pellegrinavauo  ai  santuarj 
di  Palestina,  di  Galizia,  di  Turena,  d’Italia,  gridando  al  sacrilegio  di  chi  osasse 
turbarne  il  viaggio  : oil’rendosi  l'occasione  , trafficavano , se  non  d’altro  , di  re- 
liquie, stimate  perchè  giunte  di  lontano,  ed  utili  a crescere  credito  ad  una  chiesa 
o sicurezza  al  barone  che  se  le  mettesse  sotto  al  giaco  allorché  andava  ad  appo- 
stare il  rivale:  talora  per  via  incontravano  una  castellana  da  sposareo  un  ducato 
da  occupare,  non  misurando  le  colpe,  delle  quali  ai  line  del  pellegrinaggio  pro- 
mettevansi  l’assoluzione. 

Già  in  antico  il  re  del  mare  Hastings,  e Itiorn  figlio  di  Lodbrok  , dopo  presa  Episodio 
Parigi  (857) , sì  proposero  di  saccheggiare  la  capitale  del  mondo  cristiano.  Rae-  dl  Lam 
colte  cento  barche,  predate  in  passando  le  coste  di  Spagna,  toccata  la  Maurita- 
nia e le  Baleari , giungono  ad  una  citta  italiana,  di  mura  etnische  fiancheggiate 
di  torri.  La  credettero  Roma,  ma  avvertili  che  era  Luni  saccheggiarono  i con- 
torni, e ripigliarono  via  alla  ventura  ; e scontrato  un  pellegrino,  gli  chiesero  la 
migliore.  Vedete  quote  scarpe  di  ferro  che  reco  atte  spalle  ? som  logore  affatto , 
e logore  ormai  quelle  eie  ho  ai  piedi.  Or  quelle  al  partir  mio  da  Jtoma  erano 
nuore,  e di  là  a qui  ho  camminato  sempre,  sempre.  Spaventati  di  tanta  lonta- 
nanza , diedero  indietro.  Così  una  cronaca  ; ma  altre  settentrionali  riferiscono , 
che  scambiando  Luni  per  Roma  , mandnronvi  buone  parole  e a chieder  rifugio  e 
rinfreschi  ; il  loro  capo  struggersi  del  desiderio  di  esser  battezzato , e di  riposare. 

Il  vescovo  e il  conte  offersero  ogni  occorrente-,  Hastings  fu  battezzato,  ma  non  per 
questo  ammessi  in  città  i suoi  commilitoni.  Fra  breve  il  neofìto  cade  malato  , e 
fa  sentire  che  intende  lasciare  il  ricco  suo  bottino  alta  Chiesa,  purché  gli  conceda 
sepoltura  in  terra  sacra.  In  fatto,  quando  i gemiti  dei  Normanni  n'ebbcr  annun- 
ziata la  morte,  è con  gran  processione  recato  nella  cattedrale;  ma  quivi  egli 
sbalza  dalla  barra  tutt’armato,  e secondato  da’  suoi  trucida  il  vescovo  e lutti  gli 
astanti.  Impadronitisi  della  città , i Normanni  s’accorgono  che  non  è Roma , 


(4)  Cent  Anglorum,  turbasti  prineipem 
(/uivirtulie  amabai  Iramtiem. 
Diligerei  iwn,  o ngièca  terra , 


Si  abiti  impudeniia  et  ncqui  lìti  tua, 
Cujue  re  gnu  m paci/twm 
Futi  atque  fructiferum. 
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onde  toltone  il  buono  e il  meglio,  e le  migliori  donne  c i giovani  capaci  d’ar- 
meggiare o di  remare , si  rimettono  alla  vela  (1). 

Un  secolo  e mezzo  più  tardi  quaranta  Normanni,  reduci  di  Tcrrasanta  sopra 
vascelli  amalfitani,  capitarono  a Salerno  mentre  era  minacciata  da  una  flottiglia 
di  Saracini  ; con  bravura  ajularono  a respingere  gli  assalitori , e il  principe  Guai- 
maro  111,  congedandoli  ben  donati , li  pregò  di  tornare  con  altri  loro  nazionali. 

La  pittura  di  questi  climi  deliziosi  infervorò  il  naturale  amore  delle  avventure-, 
e Osmoudo  di  Quarrel , con  quattro  fratelli  e nipoti  e coi  loro  uomini  ligi , ven-  ioit 
nero,  presero  stanza  sul  monte  Gargano,  frequentato  santuario  longobardo  , ed 
offersero  il  lor  valore  a chi  ne  bisognasse.  Melo  e Dato  signori  pugliesi , ten- 
tando sottrarre  la  patria  ai  catnani  greci , li  cltiesero  a servigio  ; onde  Osmoudo, 
col  dipingere  la  delizia  del  clima  ,2)  e la  viltà  dei  possessori , alletta  altri  avven- 
turieri. Questi  in  buon  numero  giungono,  respingendo  gli  ululanti  ancora  idola- 
tri del  monte  di  Giove  (San  Bernardo)  ; e forniti  da  Melo  d’  armi  e cavalli,  e uniti 
a torme  lombarde  da  lui  raccolte,  van  contro  i Greci.  Vincitori  alle  prime,  ben 
presto  furono  sconfitti  e morto  Osmoudo-,  Melo  rifuggì  in  Germania,  i Normanni 
dissipali  furono  costretti  a guadagnarsi  il  vitto  colle  spade;  finché  Sergio  duca 
di  Napoli , in  ricompensa  di  servigi , donò  la  città  d’ Aversa  e il  titolo  di  conte 
a Jtainolfo,  fratello  d’Osmondo. 

Questi  fatti  traevano  ogn’anno  altri  Normanni  in  Italia  , sicché  la  colonia 
d'Aversa  divenne  una  potenza  fra  le  popolazioni  oppresse.  Anche  dodici  figli  di 
Tancredi  di  Hauleville,  scarsi  di  fortuna,  scesero  dalla  Normandia  a queste  to» 
prode,  e il  principe  Guaimaro  IV  volentieri  si  valse  del  loro  braccio  per  sotto- 
mettere Mellie  Sorrento.  Come  allora  ai  Longobardi,  cosi  altre  volte  servivano 
ai  Greci,  per  soldo  non  per  dovere  o fedeltà;  c Guglielmo  Braccio  di-ferro  , Dro- 
gone  c Unfredo , capi  della  militare  colonia,  nudarono  cogli  Imperiali  per  ri- 
tórre  la  Sicilia  ai  Saracini;  e sarebbero  riusciti,  se  non  ne  avesse  interrotto  le 
vittorie  la  gelosia  de'  Greci  e l’ingiustizia  del  generale  Maniakis  , che  non  ne 
soddisfece  l’avarizia  nel  ripartire  il  bottino,  anzi  fece  fustigare  il  loro  interprete. 
Disgustati , tornarono  sul  continente  col  proposito  di  strappare  ai  Bisantini  la 
Puglia  e la  Calabria.  Sommavano  appena  a selle  cenlinaja  di  cavalieri  e cinque 
di  fanti , quando  si  trovarono  a fronte  sessantanni*  Imperiali  ; ed  avendo  l'a- 
raldo proposta  l’alternativa  di  ritirarsi  o combattere , Combattere  gridarono  tutti 
ad  una  voce,  e un  Normanno  con  un  pugno  stese  morto  a terra  il  cavallo  dell’a- 
raldo. Le  pianure  di  Canne  videro  un'altra  volta  sconfitti  i Romani,  e ai  Greci 
non  restarono  che  le  piazze  di  Bari,  di  Otranto,  di  Brindisi,  di  Taranto.  I dodici 
capi  normanni  divisero  tra  sé  il  paese  , innalzando  ciascuno  una  fortezza  per 
assicurare  i proprj  vassalli , e valendosi  a talento  delle  contribuzioni  assegnate 
a ciascun  distretto.  Restava  in  comune  Melfi  , metropoli  e fortezza  dello  Stato  , 
ove  ogni  conte  teneva  una  casa  ed  un  rione  separato  (5),  ed  amministravano  la 
pubblica  cosa  in  sedute  militari.  Poi  a Matcra  elessero  per  capo  supremo  Gu- 
glielmo Braccio-di-ferro,  Icone  in  guerra,  agnello  in  società,  angelo  ne'  consigli, 
conferendogli,  secondo  l’espressione  della  carta  normanna,  il  diritto  di  gover- 
nare colla  verga  della  giustizia,  e di  terminare  le  differenze  colla  lealtà;  men- 
tre dagli  indigeni  riceveva  il  gonfalone  del  comando. 


(4)  Una  leggenda  italiana  fa  clic  il  principe  di 
Limi  *’  invaghisco  d una  imperatrice  che  viaggia  col 
•no  sposo , c che  gli  corrisponde.  Concertano  casi 
che  l’ imperatrice  si  finga  morta , e dal  sepolcro 
passa  alle  braccia  dclPamanta.  L' imperatore  risapu- 
tolo, distrugge  quella  città. 

Vedi  Depnjg,  t.  I,  pag.  164-168. 

Sfitti,  Biit.  of  Dmnmarck,  I.  li,  p.  21 5-21 6 


Gnu,  srem  Rieket  Bofderì  t.  I,  p.  578. 
Pliquet,  Roman  de  Rou,  t.  I,  nota  vili. 
CiprviGiB,  Surl'invation  det  ÌSormands,  p.  157. 

(2)  La  terre  qui  méne  lail  et  miei  et  tant  de 
bellet  ehotet.  Aimb,  Cbroa.  inedita. 

(3)  Pro  numero  comiium  bit  tex  ttaluere  piatene 
Atque  domut  coinilum  {ulule m fabricanturin 

Gugl.  Apulo,  (urte. 
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Questa  feudalità  , fra  due  imperi,  non  poteva  vivere  ed  assodarsi  che  me- 
diante il  valor  personale  di  questo  ceutioajo  di  prodi , che  per  gl’italiani  non 
erano  che  barbari  e venturieri;  spogliavano  a gara  il  popolo,  nè  il  capo  aveva 
autorità  di  reprimerli.  Per  ottenere  un  appoggio  morale,  Guglielmo  chiese  dal- 
1053  l’imperatore  Enrico  III  il  titolo  di  duca  della  Puglia  e l’ investitura,  confer- 
mata a Drogone  suo  fratello  e successore,  aggiungendo  ai  Normanni  il  terri- 
torio di  Benevento,  salvo  la  città,  assegnata  al  pontefice.  Posti  fra  Latini  e Greci, 
nè  creduli  nè  credendo , cercando  a questi  e a quelli  rinvestitura , ma  in  effetto 
non  confidando  che  nella  propria  daga,  i dodici  conti  or  si  guerreggiavano  tra 
sè , ora  si  collegavano  contro  nemici  ; e nemico  consideravano  chiunque  posse- 
deva bella  donna,  buon  cavallo,  armadura  o terreno  da  essi  desiderato.  La  corte 
di  Costantinopoli,  dopo  cercato  con  larghe  promesse  di  trarre  que’  prodi  sulle 
frontiere  di  Persia,  lasciò  che  Anciro,  duca  di  Bari  e figlio  di  Melo,  tramasse 
di  assassinarli  tutti  a un’ora;  come  in  fatto  molti  perirono,  e Dragone  stesso 
nella  chiesa  di  Monloglio.  Unfredo  , succeduto  a Drogone , vendicò  i suoi. 

Nelle  loro  scorribande  non  rispettavano  i beni  delle  chiese  o de’  pontefici , 
onde  Leone  IX  implorò  contro  loro  Enrico  III,  ed  egli  in  persona  mosse  a capo 
d'una  turba  guerresca,  per  quanto  Pier  Damiani  ed  altri  savj  disapprovassero  che 
un  papa  s'accingesse  d'altra  spada  che  della  spirituale.  I capi  normanni  spedi- 
rono per  pace,  esibendogli  l’omaggio  de’  loro  possedimenti  i l)  ; ma  poiché  egli 
negò  patteggiare  finché  non  avessero  sgombrata  l’Italia,  essi  combatterono  presso 
4043  Civitclla,  e lo  colsero  prigioniero.  Quei  che  armato  lo  avevano  sconfitto,  vinto 
l’adorarono,  e gli  chiesero  perdono  della  vittoria , supplicandolo  ad  infeudar  loro 
quanto  possedevano  , e quanto  acquisterebbero  di  qua  e di  là  del  Faro.  Gli 
esaudì  Leone;  e in  tal  modo  la  prigionia  fruttò  al  papa  meglio  d'una  gran  vitto- 
ria , attribuendogli  la  supremazia  sopra  un  paese  sul  quale  mal  poteva  aspirare. 

Ad  Unflredo  aveva  agevolato  la  vittoria  Roberto,  detto  Guiscardo,  cioè  l'astuto; 
uomo,  al  dir  di  Guglielmo  Apulo,  d’alta  statura,  di  sommo  vigore,  spalle  lar-  Rotarlo 
ghe,  lunghi  capelli,  barba  color  di  lino,  occhi  di  fuoco,  voce  tonante;  che  ma- G"“c*rll“ 
neggiava  con  una  mauo  la  spada,  coll’altra  la  lancia;  più  scaltro  d'Dlissc  , più 
eloquente  di  Cicerone.  Venne  di  Normandia  da  pellegrino  con  soli  cinque  ca- 
valli e trenta  fanti  ; e la  povertà  primitiva  lo  rendea  cupido  d’acquisti , frugale 
con  sè,  largo  cogli  altri.  Trovando  da  patrioti  suoi  già  occupato  ogni  cosa,  egli 
solda  avventurieri  italiani,  e fa  guerra  di  bande;  e mentre  Unfredo  riduceva  la 
Puglia  a suo  podere,  esso  tenta  la  Calabria  , correndo  e predando,  oggi  ricchis- 
simo, domani  affamato,  presto  in  voce  di  valoroso  fra  quei  valorosi.  Papa  Nicolò  II, 
che  per  le  commesse  violenze  l’avea  scomunicato,  vedendone  la  docilità  il  ribeue- 
103»  disce  , e alla  morte  di  Unfredo  lo  nominò  duca  di  Puglia,  Calabria  e di  quanto 
in  Italia  o in  Sicilia  potesse  tórre  ai  Greci  scismatici  o ai  Saracini  (2).  Capitani  e 


(!)  M e n dermi  msssaige  d lo  papa . et  eerchoient 
paìi  et  concorde,  et  prometaient  ckascun  an  de 
donner  etnee  et  tribut  A la  taincle  Eglise.  Aia*. 

(2j  II  j;inram«nto  che  allora  egli  prestò  al  papa, 
• il  primo  esempio  certo  di  re  ricanosceotisi  vassalli 
della  santa  sede: 

Ego  Roberto» , Dei  gratin  et  lancti  Petti,  dux 
Apuiiir  et  Calabria , et  utraque  tubuenicnte,  futu- 
r ut  a tri/i®  ; ab  hac  fiora  et  deinccpt  ero  fideli» 
».  romana  Ecclesia , et  libi  domino  meo  Nicolao' 
papa.  In  contilio  a ut  fatto,  unde  vitam  aut  mem- 
bruta perda»,  aut  raptus  ti s mala  capitone,  non 
ero.  Conailium  quod  mihi  credideris,  et  contro- 
dice»  ne  illud  manifesterò , non  manifettabo  ad 
tuum  dannum,  me  sciente.  Sanctm  Romana  Ec- 

IUfC.  Tom  111, 


eletta  ubique  adjutor  ero , ad  tenendum  le  et  ad 
aquirendum  regalia  ».  Pctri,  ejutque  pottettio- 
net , prò  meo  poste , contro  omnes  homines  ; et 
adjucabote  ut  secare  et  honorifice  lenca»  pnpalup s 
romanum , tcrramque  sancii  Petti  et  principa - 
tum;  ncc  invadere  nce  aquirere  quieram,  ncc 
edam  depradari  prasumam , absque  tua,  tuo - 
rumque  tuccessorum , fui  ad  honorem  s.  Petti 
intraverint , certa  licentia , prater  illatn  quam  tu 
mihi  conceda,  rei  fui  concctsuri  sunt  successo- 
re#.  Pentioncm  de  terra  ».  Petri  quam  ego  teneo 
aut  tenebo , sicuf  tlalulum  est,  teda  fide  studilo 
ut  illam  annuatiUr  Romana  habeal  Ecclesia. 
Omnes  quoque  ecclesìa»,  qua  in  mea  persistimi 
dominationc . cum  caruin  pustcssionibus,  dimittam 


d.'l 
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eroe a x. 


soldati  ratearono  sullo  scudo , e da  quel  punto  cessò  d’essere  loro  eguale  per  di- 
venirne il  principe;  ma  i'  apposizione  dei  nipoti  spossessati  e degli  altri  baroni 
insofferenti  d’ogni  preminenza,  gli  fece  logorar  le  forze,  necessarie  ad  assodare 
il  nuovo  principato. 

Malgrado  di  ciò  al  Guiscardo  venne  fatto  di  togliere  ai  Greci  anche  Bari,  ul-  ieri 
timo  loro  possesso  nella  Magna  Grecia; e finire  la  dominazione  dei  Longobardi,  4677 
oinquecenlonove  anni  dopo  che  Alboino  avea  confitto  la  lancia  sul  suolo  d’Italia. 

Imbaldanzito  dalle  sue  vittorie,  Roberto  medita  assalire  l'impero  d’Oriente  , 
come  faceano  i suoi  fratelli  di  Russia.  Perchè  non  manchi  pretesto  alla  spedi- 
zione, toglie  a sostenere  uno  che  dicessi  padre  del  detronizzato  Costantino  , di- 
chiara guerra  ad  Alessio  Comneno,  e con  cencinqnanta  navi , e con  galere  di 
Ragusi,  caricate  per  forza  di  trentamila  uomini,  prende  Corfù  e Dolronto,  e pone 
assedio  a Durazzo.  Alessio  (1)  affrettò  la  pace  coi  Turchi , e con  rinforzi  di 
questi , e con  Scandinavi  assoldati  allestì  esercito  immenso.  Non  che  sgomen-  46  stri 
tarsene,  il  Guiscardo  fece  bruciar  le  navi  per  togliere  a'  suoi  la  speranza  della 
ritirata,  e accettò  la  battaglia.  La  moglie  di  lui  vi  si  mostrò  eroina,  e benché 
ferita,  rimase  tra  la  mischia  esortando  , tanto  clic  Alessio  non  dovette  lo  scampo 
che  alla  propria  spada  c alla  rapidità  del  palafreno.  Durazzo  è presa;  Roberto 
si  addentra  ncll'Epiro  : ma  le  perdite  sofferte,  i malori  giltali  e triste  notizie 
d’Italia  lo  richiamano;  Boemondo  suo  figlio  lasciato  in  Grecia  elude  l'operosità 
d'Alessio  ; ma  questi  gli  oppono  i Turchi , e fa  ferire  i cavalli , sapendo  come  i 
Normanni  poco  valgano  pedestri , onde  al  fine  lo  riduce  a ritirarsi. 

Roberto,  non  meno  ricco  d’accorgimenti  che  prode  in  opere  di  mano,  aveva 
dato  nuova  legalità  alla  sua  siguuria  col  farsi  da  papa  Nicolò  II  confermare  i ti- 
toli ottenuti  e le  eventuali  conquiste , mediante  il  tributo  di  dodici  danari  per 
ogni  par  di  bovi,  e fedeltà  ed  assistenza  in  ogni  incontro.  In  fatti  trecento  Nor- 
manni aiutarono  quel  papa  a domare  i conti  di  Tuscolo;  poi  quando  Gregorio  VII 
era  dall’imperatore  d'Occidente  ridotto  prigioniero  in  Roma , Roberto  accorre , tosz 
getta  il  fuoco  alla  città,  e liberato  il  pontefice  seco  il  metta  trionfante.  Poi  nuova 
spedizione  allestisce  contro  la  Grecia:  Alessio  vi  oppone  una  flotta  , sostenuta 
dai  Veneziani  ; eppure  Roberto  sbarca  , sconfigge  i Greci  in  molti  scontri  per 
mare  e per  terra,  e saccheggia  la  Grecia  e le  città  dell'Arcipelago.  Morte  lo  ar-  4 osa 
resta , e i Normanni  si  sparpagliano:  ma  verranno  ben  presto  i suoi  nipoti,  se- 
gnali il  petto  della  croce , a sgomentare  Costantinopoli  e i Musulmani. 

Aveva  il  Guiscardo  conferito  al  minor  suo  fratello  Ruggero  il  titolo  di  conte 
Buggero  di  Calabria  , ma  uiun  mezzo  dì  conquistarla  che  il  suo  valore  ed  un  cavallo.  Git- 
tatosi  alla  via , egli  svaligiava  i passeggierò  massime  quelli  che  per  mercatanzia 
recavansi  ad  Amalfi  : (2  la  moglie  sua,  alla  quale  egli  non  potè  tampoco  costi- 
tuir una  dote,  gli  cuoceva  il  parco  desinare,  e spesso  tramendue  non  possedevano 


in  tua  poleitote , et  defensor  ero  illarum  ad  fide- 
Htattm  «.  Romana)  RcclesÙB.  Et  li  fu  tr  i lui  tue - 
eeuuret  ante  tn$  ex  bar  fifa  migrare  riti*,  tecun- 
dum  qu od  monitus  fucro  a tnehonbus  cardinali* 
bus,  clerici*  rumatili  et  laidi,  adjuxabo  ul  papa 
clìgatur  et  ordinetur  «.d  honorem  t.  Vetri,  lluc 
omnia  tupratrripia  obscrtabu  tanrUe  Humana 
Ecclesia  et  libi  cum  ree  la  fide  ; 1 1 batic  fide  li/a  lem 
obterxabo  tuie  tucceuoribus  ad  honorem  <•  Vetri 
ordinati 4,  qui  mihi  firmate)  ini  investiluram  a te 
mihi  concettata.  Sic  De  ut  adj  uve  tei  bone  tonda 

Evangelia.  Ha  homo  ad  iOatt,  N°  70. 

(4  ) Mollo  aveva  pura  la  costui  figlia  Anna  quando 
di  Koberto  Iacea  questo  ritratto:  « Peli»  rosta,  ra- 
• pelli  biondi,  larghe  spallo,  occhi  di  fuoco,  voce 
« fonie  quella  dell’Aahille  omerico  cha  con  un  grido 


« metto  in  fa^  miriadi  di  nemici.  Soffrire  domina- 
li aionc  altrui  non  potava:  parti  di  Normandia  con 

• cinque  cavalieri  e trenta  fanti;  arriva  io  Lombardia, 

• seppietta  negli  antri  a nelle  montagne,  o coiai  n- 

• riandò  la  sua  vita  guerresca  con  svasisi  oj  e rapine, 
« provale  i suoi  d’arme,  cavalli,  danaro  n . 

(2>  Malnterra  racconta  senza  la  miuima  disappro- 
vazione che  buggero,  avendo  udito  d’alcuni  mercanti 
che  doveaoo  passar*  da  Amalfi  a Melfi,  noia  minimum 
garisus.  equum  insilieut , cum  odo  tantum  mili- 
tibui mercaloribue  oceurrit , caplotque  tcaleam 
duxii , omuiaque  quo  »eeum  babebant  dìripiene, 
iptoi  edam  redimere  ferii.  Uae  pecunia  robora - 
lue,  largut  dùtributor  centum  cibi  milite»  alli- 
gami. L.  I,  c.  26. 
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che  un  mantello  per  uscir  fuori  : uccisogli  in  battaglia  l'unico  cavallo,  egli  prese 
in  ispalla  la  sella  , e con  questa  si  salvò.  Tal  era  il  padre  dei  futuri  reali  di  Na- 
tosi poli;  il  quale,  coll’ardimento  proprio  alla  sua  naiione , tragittatosi  in  Sicilia, 
allegando  per  ragione  il  liberare  i Cristiani  dalla  servitù  musulmana  (1),  vi  si 
mescolò  alle  fraterne  nimicizie  degli  Arabi,  parteggiando  in  apparenza  per  Ebn- 
el-Tammuna  , ma  in  fatto  per  se  stesso.  All’assedio  di  Traili,  i trecento  suoi  se- 
guaci resistettero  a tutte  le  forze  dell’isola.  Alla  giornata  di  Cerando,  cinquanta- 
mila nemici  furono  sconfitti  da  cenlotreutasei  Cristiani,  e Ruggero  assicurò  che 
san  Giorgio,  patrono  de’  Normanni,  avea  pugnato  con  essi,  e serbò  per  San  Pie- 
tro le  bandiere  nemiche  e quattro  camelli,  in  somma  trent  anni  si  ostinò  per  to- 
gliere l’isola  ai  Saracini , ai  Greci  ed  ai  naturali. 

La  presa  di  Palermo  (1072)  segna  l'epoca  in  cui  la  stirpe  dei  RcnuKelb  fu  spos- 
sessata, e.  salvo  qualche  fortezza,  l’isola  spettò  al  Normanno,  il  quale,  distri- 
buite molte  ferro  a’  suoi  seguaci  (2  , diè  ai  Cristiani  di  respirare,  e ripristinò  i ve- 
scovi nelle  sedi.  Lasciò  per  altro  ai  Musulmani  il  culto  e le  proprietà;  gli  ebbe 
nell'esercito  , ed  erano  una  metà  di  quello  che,  nel  1096,  stringeva  la  ribellata 
Amalfi  : in  arabo  si  poneano  ancora  le  iscrizioni  e si  batteano  le  monete;  e sul  fa- 
moso manto  di  Norimberga,  fatto  per  ordine  di  Ruggero,  e portato  in  Germania 
da  Enrico  VI,  è ricamata  un’iscrizione  cufica,  colla  data  dell'egira  528  , at- 
testando che  gli  Arabi  nell’isola  lesseano  le  sete  prima  che  vi  fossero  portali  ope- 
rai dalia  Grecia. 

Gaufrido  Malaterra  loro  concittadino , dipinge  i Normanni  • astuti  e ven- 
■ dicativi  ; ereditaria  fra  loro  l'eloquenza  e la  dissimulazione  ; sanno  abbassarsi 

• all'adulare;  si  avventano  ad  ogni  eccesso  qualora  la  legge  non  gl'infreni.  1 

• principi  ostentano  magnificenza  verso  il  popolo;  il  popolo  accoppia  la  prodiga- 
li lità  coll'avarizia:  avidi  d'acquisti,  sprezzano  ciò  ebe  hanno  , sperano  ciò  che 
« desiderano  ; armi , destrieri,  lusso  di  vesti,  carde  , falconi  son  loro  delizie;  e 

• se  uopo  accada,  sostengono  i rigori  del  clima,  la  fatica  e le  privazioni  della 
v vita  militare  ». 

Nella  Calabria  e nella  Puglia  si  lasciò  il  governo  feudale  che  conformava*)  Oo-creo 
all'uso  normanuo:  in  Sicilia,  dove  non  esisteva  , fu  stabilito,  col  che  andò  dis- 
fatta l'opera  de'  Saracini.  I coloni,  di  liberi  vennero  dipendenti;  le  pasture  fu- 
rono aggravate  di  pascere  i cavalli  del  vincitore  ; i boschi  e 1 servi  della  gleba 
sottoposti  a taglie;  e un  governo  fiscale  e investigatore  fu  surrogato  al  largo  q 
tollerante  dei  Saracini,  a scapilo  dell’agricoltura  e del  commercio.  Usati  in 
patria  a raccogliersi  in  adunanze  legislatrici  e giudiziali , non  ne  interruppero 
fuso-,  e il  nome  di  parlamento  eh’essi  vi  davano  nel  loro  paese  e che  aveano 
trasportato  in  Inghilterra  , qui  pure  si  perpetuò,  di  qua  e di  là  dal  Faro.  Come, 
ché  sulle  prime  uon  fossero  ammessi  che  Normanni,  g' introdussero  poi  anche 
gl’indigeni , fondendosi  vinti  e vincitori  ; soli  baroni  ed  ecclesiastici  vi  sedevano, 
divisi  in  due  bracci  : il  popolo  uon  poteva  trovarvi  luogo  colà  dove  il  suolo  era 
tutto  proprietà  di  abbati  e signori.  Siccome  però  le  città  acquistarono  il  diritto  di 
riscattarsi  dai  baroni , col  che  si  resero  libere,  cioè  non  dipendenti  che  dalla 
regia  autorità  , all’ecclesiastico  ed  al  barone  fu  aggiunto  il  braccio  demaniale  , 
cosi  detto  perchè  repulavansi  non  rilevare  che  dal  dominio  del  re.  Quest'opera 
vedremo  consumata  da  Federico  II. 


(4)  Terra  Sicilia , terra  Suracenorum , A abita- 
ru/um  nequitier  et  infidelitalis,  lepulcrum  quoque 
geniit  nostri  generis  et  sanguini*.  ... Ugo  cum  exer- 
eitibus  militum  me  or  un  forti  ter  lavorati  ad  hoc 
opus  Dei  per/Uiendum,  vide  licei  ad  aquirendam 


terroni  Sicilia.  Diploma  del  1691  >p.  Rocco  Curo 
À’t'ciiiri  .'aera,  t.  I,  p.  520-21. 

(2)  Qawt’è  l'origine  più  probabile  della  feudalità 
iu  Sicilia. 
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EPOCA  1. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Slavi. 

Al  (laccarsi  della  potenza  di  Attila,  compajono  le  razze  slave  nell’oriente  eu- 
ropeo; famiglia  innumerevole,  che  stese  il  dominio  dall’Adriatico  allo  stretto  di 
Behring,  dal  Baltico  al  Kamscialka,  e la  cui  lingua  oggi  ancora  è parlata  da 
settanta  milioni.  Donde  venivano?  Chi  li  trae  dall'  llliria,  chi  da'  Caldei,  da'  Fe- 
nici, dagl’indiani  (1).  Filologia  c tisiologia  ajutarono  modernamente  a riscontrare 
la  parentela  fra  i popoli,  e seguire  i passi  di  alcuni,  appena  dalla  storia  menzio- 
nati; ma  se  vennero  a correggersi  molti  errori  degli  eruditi,  rimangono  però  in- 
certezze e lacune  tante,  da  non  potersi  sempre  metter  con  fiducia  il  piede  sul  sen- 
tiero aperto  dai  dotti , quantunque  sia  e doveroso  e consolante  l' applaudire  ai 
passi  loro. 

Tutti  convengono  nel  distinguere  gli  Slavi  dalla  stirpe  germanica , e dalla 
tartara,  mongola  e magiara;  e i più  gli  ascrivono  all' indo-scitica.  Questa  in 
antichissimo  versossi  sopra  l’Asia  occidentale  e fin  al  Nilo;  poi  quando  Seso- 
stri  guarì  l’Egitto  dalla  piaga  di  Skelo  14  secoli  avanti  Cristo,  essi  Sciti  o Slavi 
proprj,  traversata  l’Asia  Minore,  ricoverarono  in  Europa,  occupando  la  Tracia 
fino  alla  Tessaglia.  Di  slava  radice  sono  in  fatto  tutti  i nomi  traci  che  ci  riman- 
gono; nè  da  Trax  differisce  molto  il  uome  di  Hatz  che  ancora  applicano  gli  Un- 
gheresi agli  Slavi  delle  provincie  illiriche. 

Un  altro  ramo  loro,  gli  Slavi  biondi  o Sarmati,  secondo  gli  scrittori  greci  e 
romani,  abitavano  al  nord  del  Caspio,  del  Caucaso  e dell’  Eusino;  e Un  in  riva 
al  Baltico  Erodoto  trovava  i Venedi,  tribù  slava.  Mosè  da  Corene  nel  iv  secolo 
è il  primo  che  li  designi  col  nome  di  Slavi , derivato  forse  da  slowo  che  in  loro 
favella  significa  parola;  onde  Sloveni,  come  chiamansi  da,  sè,  verrebbe  a dire 
parlanti;  a differenza  dei  Njcmac  o muli,  che  per  essi  indica  gli  stranieri  (2),  e 
particolarmente  i Tedeschi. 

Al  loro  comparire  divideansi  nelle  tribù  di  Venedi,  Anti  c Sinviai  (5);  i primi, 
lon  tribù  posti  al  sud  del  Baltico,  gli  Anti  in  riva  al  Dnieper  e al  Dniester,  gli  Slavini 
presso  alle  scaturigini  della  Vistola  e dcll’Oder. 

Questi  ultimi,  uscente  il  v secolo,  si  ritirarono  nelle  regioni  iperboree,  rin- 
calzando verso  il  mare  la  gente  finnica  ; e sul  lago  lilmen  fondarono  la  città 
di  Slavcnsk,  della  quale  si  pretese  riconoscere  vestigio  a Staroje  Goroditscé.  Quivi 
furono  raggiunti  dai  Rossolani,  gente  poderosa,  mista  forse  di  Rossi  e Alani,  elio 
avevano  fabbricato  Kiof  sul  Boriatene,  e che  di  là  snidati,  unironsi  agli  Slavi  per 


(4)  I dui  storici  piu  antichi  delle  stirpi  slave  sono, 
Nestore  monaco  a Kiof,  che  intorno  al  4100  sci  iste 
una  cronaca  in  «Uro,  ed  Elmond  corato  di  Bossoli, 
che  verso  il  tempo  stesso  tirò  pure  una  cronaca  dal* 
IK4  il  4170.  IV  moderni  vegga osi  : 

Strittir,  Memoria  populorum , tic  li. 

Assi****,  Calendario  Ecclesia  universa r.  Roma 
4755,  t.  I • II. 

Gerbarm  , Grsch.  aller  vendiseli  - slatischen 
Slaatcn.  Alla  4790-4794. 

Anton,  Versuch  ti ber  die  alien  Slaten.  Lipsia 
4783. 

S.  DoBROWRU.Rt,  Vntersuchung  tr oher  die  Slaren 
ihren  Sahmen  erkallen  Kabrn . Progi  4784  j « Sla- 
•su.  Ivi  4 808. 


P.  J.  Schapparik,  l'ber  die  abkunfl  dar  Slaren. 
Ofen.  4828. 

kARAvism,  Gesch.  con  Russland.  Riga  4820. 
Pbtersci,  Die  Zuge  der  Oaenen  nach  Bende *». 
Copenaghen  4859. 

A.  \V.  Barthold,  Gesch.  con  Hugen  und  Pom- 
mera.  4859. 

Glinra.  i retcniaia  religia  eie.  Mittan  4844. 
KaiSaroW,  Slavinski  milito  logia.  Mussa  4807. 

(2}  Altri  il  dedneono  da  telo  villaggio  o di  sedlo 
sella,  o da  slava  gloria. 

(3)  Procopio,  De  b.  gol  HI.  44—.  Jornandes,  23. 
— Frkdbgabio,  chron.  48  • 69. 
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ergere  una  nuova  città  ( Novogorod ),  la  quale  salse  tanto,  che  già  in  quei  secoli 
primitivi  diceasi  per  proverbio  : Chi  oserebbe  far  guerra  a Dio  e a Xovogorod  la 
grande  ? 

I Vcnedi,  presa  la  plaga  occidentale,  nel  v secolo  posaronsi  fra  i Crapak  e 
il  Baltico,  là  dond'eransi  ritirati  gli  Svevi  ed  altre  genti  germaniche;  e l'Elba  e i 
monti  Boemi  segnarono  il  limite  fra  queste  e gli  Slavi. 

I Cesci,  respinti  dalla  Boemia  i Marcomanni  che  ne  avevano  snidato  i Boi,  Boemi» 
330  diedero  origine  alla  città  e alia  repubblica  di  Praga,  prosperanti  Qn  quando  gli 
Avari  non  soggiogarono  intera  la  gran  Crobazia,  cioè  parte  della  Boemia,  l’alta 
Slesia  e forse  l’alta  Polonia.  Noi  vedremo  Samon,  mercadante  franco,  redimere 
i Cesci,  che  di  buon'ora  ottennero  il  nome  del  paese  che  occupavano  (1). 

Ma  Scaffarik  (2) , rifiutando  Mannert , Tchajkovski , Murray  e gli  altri 
che  li  fanno  Sciti  Sarmati , s’accorda  con  Gebhard , Karamsin  e Surovietski  a 
formar  degli  Slavi  una  genia  distinta,  che,  prima  di  giungere  alla  gloria  (slava  , 
chiamavasi  dei  Venedi,  e che  costituisce  una  delle  due  razze  pili  segnalate  della 
Germania  e delle  Alpi,  di  cui  i Celti  sono  l'altra.  Alcuni  stanno  sull’Adriatico 
(Veneti),  altri  nell’Armorica  ( Venedi , Vandea ?),  altri  sul  Baltico  (Vendi)',  e tra 
si  si  chiamano  Serbi,  vale  a dire  sparsi , e per  sinonimo  Slavi,  al  modo  che 
alcuni  Celti  chiamavansi  Galli,  Germani  alcuni  Teutoni.  Snidati  dalle  pianure 
del  mar  Nero,  ove  le  loro  colonie  s’erano  diffuse  dall’  Illiria,  dagli  Sciti  furono 
cacciati  verso  i Carpazj  in  tempi  ignoti,  poi  dai  Sarmati  nel  n o ili  secolo  a.  C.; 
infine  dai  Goti  al  principio  dell'era  volgare  : i vincitori  andarono  spesso  confusi 
nel  nome  dei  vinti.  Sarebbero  dunque  originarj  del  sud-est  d’Europa,  e la  loro 
migrazione  diretta  da  mezzodì  a settentrione;  onde  più  puri  si  trovano  in  Austria 
ed  in  Turchia,  come  neM'Ukrania  v’  ha  più  Slavi  che  a Pietroburgo  c a Mosca, 
popolato  quello  da  Normanni,  questa  da  genti  tartare  e scite. 

Deducono  il  nome  dei  Leski  da  Leszsk  o Lcch,  primo  loro  vaivoda,  che  a mezzo  Polonia 
il  vi  secolo  accampò  fra  l’Oder  e la  Vistola;  e quel  di  Polacchi  dalla  pole  cioè  pia- 
nura ad  occidente  di  Kiof,  donde  moveano.  Tra  le  favoleggiate  imprese  di  Ledi 
contano  la  fondazione  di  Gnesen  e Posen.  Alla  morte  del  suo  successore,  i dodici 
principali  vaivodi  trassero  a sé  il  potere  supremo,  dividendo  la  conquista  in  al- 
trettanti palalinati;  e furono  dodici  tiranni  pel  popolo,  dodici  nemici  del  paese, 
in  perpetua  guerra  tra  sè,  e opprimendo  i sudditi  in  modo  da  far  ribramare  il 
w«  governo  d’un  solo.  Fu  dunque  scelto  Craco,  col  titolo  supremo  di  krol;  il  quale 
da  Cracovia,  da  lui  fondata  e denominata,  corse  a vincere  e spogliare  i Franchi 
Ostrasiani. 

Gii  succedono  due  figli;  morti  e deposti  i quali,  compare  Vanda  loro  sorella, 
eroina  da  poemi  più  che  da  storia.  Savia  ne’  consigli  non  meno  che  prode  in 
armi,  seppe  difendere  se  stessa  e il  regno  dal  teutone  Ritogar;  e cogli  incanti 
della  bellezza  e dell’eloquenza  disarmò  i seguaci  di  quello.  Ma  nessun  mortale 
era  fatato  al. vanto  di  possedere  la  viragine  superba;  onde  estinta  senza  prole,  i 
vaivodi  tornarono  a spartirsi  la  Polonia,  dal  che  scontento  interno  ed  esteriore 
fiacchezza.  Vi  riparò  Premislao,  soldato  oscuro,  che  col  suo  braccio  campò  la 
no  nazione,  e n’ebbe  premio  il  regno,  che  più  non  fu  diviso  $c  non  mille  anni  dipoi, 
da  una  delle  maggiori  ingiustizie  della  diplomazia  moderna. 

Più  frequenti  ricorreranno  nel  nostro  racconto  gli  Slavi-Anti  del  mar  Nero.  suo-Anii 
Nel  527  dal  settentrione  della  Dacia,  a modo  degli  altri  Barbari , infestarono 
Mesia  e Illiria,  daccordo  forse  coi  Bulgari  ; soggiogati  poi  dagli  Avari,  dovettero 


H)  l)*s  Michus,  Il  Moire  du  moyen  dge. 

('-)  Sommili,  Ulaviantkia  Drecnutlt.  Mosca  1837. 
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lunga  pezza  secondarne  le  imprese;  ma  dopo  che  quegli  rimasero  sconfitti  in- 
nanzi a Costantinopoli,  gli  Slavi  dieder  mano  ai  Homani,  e cacciati  i loro  antichi 
signori  dalle  rive  della  Sava,  pianlaronsi  nell’interna  Illiria,  consenziente  Eraclio.  62S 

Avvezzi  a vivere  sotto  capanne  o in  grotte,  distruggevano  quante  città  occu- 
passero; e le  rovine  di  Scantona,  Narona,  Snlona,  Epiduuro  rimasero  monumenti 
di  loro  ferità.  Nel  palazzo  di  Diocleziano  alcuni  natii  si  fortificarono  e difesero, 
talché  divenne  una  città,  corrottone  il  nome  in  Spalatru  ; quei  d'Epidauro  ricove- 
rati sopra  uno  scoglio  marino,  diedero  origine  alla  memorabile  Itagusa.  Queste 
terre  e Trau  e Zara  professavano  all’imperatore  di  Bisanzio  una  devozione  di  sole 
parole,  al  modo  di  Venezia;  e dall’unione  loro  si  formò  poi  il  teme  di  Dalmazia, 
abitato  da  Morlacchi,  reliquie  romaue. 

Il  cumulo  di  consultanti  ollerlo  dalla  scrittura  dei  Russi,  de’  Serbi,  de’  Po- 
lacchi, induce  taluni  a credere  stranamente  duro  il  linguaggio  slavo,  mentre  al 
contrario  soavissima  n’è  la  pronunzia,  modulata  in  finissime  variazioni,  che  mal 
si  potrebbero  rolla  scrittura  fissare.  Principalmente  il  parlare  dei  Serbi,  che  corre 
al  sud-est  della  Croazia,  fra' Dalmati,  nella  Schlavonia,  nella  Bosnia  e nella  Ser- 
via,  è tra  gli  Slavi  il  piò  sonoro  e vigoroso;  pieghevole  all’accento  della  passione, 
maschio  e sodo,  popolare  e forbito,  ricchissimo  nella  sua  grammatica,  che  non 
s'alterò  coll’adottare  Assai  voci  germaniche,  albanesi,  ungnre  e turche  (1), 

Le  tradizioni  danno  gli  Slavi  per  gente  tranquilla,  tutta  lavoro  e casa,  che, 
Cottami  appena  sul  suo  passaggio  trovasse  conveniente  luogo,  vi  si  piantava,  inoffensiva 
ai  vicini,  induslrc  sui  campi,  ospitnlc  tanto,  che  chi  partisse  ad  un  viaggio,  la- 
sciava la  porla  schiusa,  legna  sul  focolare,  provigione  nella  dispensa : belli  del 
resto  quanto  robusti,  o mirabilmente  snelli  del  corpo,  sapevano  reggere  giorni 
intieri  accovacciali  sotto  le  radici  d’un  albero  appostando  la  preda  o il  nemico,  o 
tenersi  sott'acqua  lunghe  ore  cou  Un  cannello  iti  bocca  per  trarre  il  fiato.  Come 
adesso,  cosi  allora  II  canto  era  per  loro  un  bisogno.  Procopio  narra  che  i Greci 
li  sorpresero  e ne  volsero  in  rolla  il  campo,  perchè  s'erauo  addormiti  dopo  aver 
cantato  fino  a mezzanotte  ; tre  guerrieri  Avari,  caduti  prigionieri  dei  Greci,  c spe- 
diti da  questi  in  ambasciata  al  kacano,  non  tolsero  seco  spade  0 lancio,  ma  la 
gusla,  ghitarra  nazionale,  dicendo  : Tal  è il  costume  di  nostra  gente ; non  ci 
fornisce  il  paese  ni  di  ferro  nè  di  rame  j non  leniamo  guerresche  consuetudini , 
non  maneggio  di  lancia  o spada,  mu  solo  curiamo  la  pastorizia. 

Eppure  d’ altra  parte  ci  appnjono  tremendi  guerrieri.  Ad  Antiro,  compagno 
d’arme  d'Alessandro  Magno,  ascrivono  l’origine  loro;  e Un  panegirico  di  quel- 
P eroe , che  si  trovò  nel  chiostro  di  Doberan  quando , nella  guerra  dei 
Treni’  anni,  Wallensteln  Invase  il  McMemburgO  , non  esala  che  ferocia  e san- 
gue. « Il  valore  non  conosce  riposo  ; mai  non  dorme  in  un  letto  ; s’ ab- 
« bevera  di  sangue.  Quei  prodi  si  lanciavano  intrepidi  sul  rampo  di  battaglia,  e 
« prostravano  gli  avversar]  più  feroci;  Aulirò,  prode  di  ardimento  maraviglioso, 

• amava  le  lodi  concesse  a battaglie  violente,  a prove  di  coraggio;  sì  gagliardo 

• che  uom  mai  noi  potè  spogliare  di  sua  pesante  armadura.  Aveva  a difendere 
« un  amico?  s’avveulava  ridendo  contro  alle  schiere  nemiche.  Co’  suoi  protetti* 


(I)  Dobrowtki  boemo  ricostruì  l’antico  idioma 
alato  n«Ue  fnslilutionet  lingua  i lanca  r eterit. 
llanka,  bibliotecario  boemo,  face  prezioso  «coperte, 
e massi u. e i mas.  di  koninghofer  (Ì8l7|cbo  conten- 
gono i poemi  eroici  dell’vul  e IX  secolo,  Libussa, 
Za  boi  e Slatoi,  Ceatimir  a Vlaalav,  ece. 

L‘ ungherese  S ha f Tank  diede  le  storia  della  lingua 
e letteratura  alata  c le  antichità  siete. 

Wouk  Stephanowitsch  Keradgilseh  pubblicò  uni 


grammatica,  un  dizionario  serbo  c una  collezione  di 
poesie  nazionali. 

Meno  profonde  è F.  G.  Eicbltoff  , Hitl  de  In 
I angue  ri  de  fa  lillrrature  dei  Slatti , Rutta, 
Se»  he»,  Bohrmet,  Polonaù  et  Lellont , eonsidtrée 
dant  leur  origine  indienne,  leurt  aneieni  monu- 
mento et  leur  élat  prétent.  Parigi  1839. 

Vedi  pure  Temi!  die  Votknagen  *<m  Gomtlìtrn 
und  Hugrn.  1838. 
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« dolci  parole  usava  ; ma  quando  tuffatasi  nella  mischia,  terribile  balenava  lo 

• sguardo,  e fuoco  esalava  la  bocca  : portava  spada  tagliente  che  faceva  zampil- 
« lare  rivi  di  sàngue,  nè  più  guariva  chi  ne  fosse  tocco:  spada  forte  che  mai  non 

• potè  rompersi;  sciagurato  chi  a’ suoi  colpi  s’esponeva!  appena  ne  toccasse  il 
« corpo,  era  spacciato.  Armi  tutte  nere  vestiva  Aulirò,  ed  elmo  di  splendida 
« bianchezza;  si  pesante  lo  scudo,  che  mille  cavalieri  non  gliel  avrebbero  tolto: 

« al  dito  un  anello  che  gl'  infondeva  una  forza  di  cinquanta  uomini;  e con  esso 

• compì  prodigiose  azioni  » . 

A tale  fierezza  più  che  alle  miti  tradizioni  corrispondono  gli  atti  degli  Slavi 
dopo  che  gl’  incontra  la  storia  europea;  e conversa  la  stiva  e la  ronca  in  lanciee 
spade,  vennero  formidabili  ai  vicini,  malevoli,  scaltriti,  crudeli.  Uopo  la  battaglia 
torturavano  il  prigioniero,  dilettandosi  agli  spasimi  di  esso;  dopo  ii  mercato  as- 
salivano il  merciajuolo,  per  forza  togliendogli  il  danaro  datogli  per  patti.  Tiranni 
domestici,  nessuna  pena  infliggevano  all'uccisore  d'una  donna;  il  marito  corica- 
vasi  nel  Ietto,  mentre  le  mogli  giacevano  intorno  nude  sul  lastrico;  e quando  egli 
morisse,  dovevano  uccidersi  o bruciarsi  con  esso  (1).  Non  era  dunque  ragione  se 
le  madri  sovente  strozzavano  sul  nascere  le  bambine?  Pure  l'ospitalità  fra  essi 
era  un  dovere;  e l'avveniticcio  otteneva  il  primo  posto  al  focolare  o alla  mensa, 
i fratti  più  belli,  il  più  fresco  pesce.  Uno  Slavo  ricusava  asilo?  gli  altri  veni- 
vano a devastarne  i poderi  e abbatterne  la  casa.  S’ e’  non  avesse  di  die  onorare 
l'ospite,  potea  andar  a rubare  gli  alimenti  e gli  attrezzi  ueccssarj. 

La  religione  loro  tiene  anch'essa  delle  asiatiche;  e luce  e tenebre  vi  simbo-  Culto 
leggiano  il  bene  e il  male,  per  modo  che  bianco  {bigio)  significa  glorioso,  favo- 
revole; nero  (cerno)  crudele,  pericoloso.  L'ente  supremo  Perun  si  scompone  nei 
due  genj,  Svantewith  (aspetto  santo),  dispensiero  della  luco,  e Ccmeboch,  dio 
nero,  rappresentato  da  lupo  rabbioso,  o da  uomo  con  un  tizzone  in  pugno,  e die 
. placava»!  fin  con  sagriQzj  umani.  Seguiva  una  serie  di  divinità,  bianche  o nere  : 
quelle  benefiche  per  consigli  ed  ajuti;  queste  maligne  per  sinistre  suggestioni  e 
magica  potenza.  Stribog,  dio  dei  venti  : Voloss,  dio  delle  greggie,  ed  altri  variati 
secondo  le  tribù,  rappresentavano  le  forze  della  natura.  Bielbog,  dio  bianco,  di 
fronte  serena  e viso  raggiante,  avea  culto  priucipaimeute  nell’  isola  di  Hugen:  ivi 
in  mezzo  alla  città  di  Arkona  fra  doppio  recinto  sorgeva  ii  tempio  di  lui,  e la  sta- 
tua, volgente  una  faccia  a ciascuna  plaga  dei  mondo  ; a cintura  la  spada,  nella 
destra  un  corno  che,  a’ giorni  solenni,  colmatasi  .di  vino,  per  indovinare  come  il 
raccolto  prospererebbe  (2). 

Tre  solennità  cdebravansi  ogni  anno  da  tutto  il  popolo  con  canti  c balli  e 
sagriQzj  : una  ai  solstizio  vernate,  come  lo  jul  degli  Scandinavi  e ii  natale  dei 
Cristiani  ; l'altra  in  primavera,  a commemorazione  dei  morti;  la  terza  alla  mieti- 
tura. La  vigilia  di  quest'ultima,  entrava  ii  sacerdote  nel  tempio  per  ispazzarlo, 
non  osando  respirarne  la  sacra  aria,  correva  alla  porta  ogni  qual  volta  avesse 
a raccòrrò  il  fiato.  Al  domani  il  popolo  stipatasi  attorno  al  sacro  edilìzio  ; e 
il  sacerdote  guardando  il  corno,  se  non  ne  trovava  diminuito  il  liquore,  deducea 
prospero  augurio.  Allora  egli  ne  versava  alquanto  di  nuovo  innanzi  al  dio,  poi 
colmatane  la  tazza,  beveva  a salute  del  popolo;  e riempita,  la  rendeva  al  nume, 
al  quale  allora  offriva»!  la  figura  ai  vero  d'un  uomo  di  pasta. 

Trecento  cavalieri  erano  destinati  a scorta  dei  dio,  ed  un  cavallo  bianco 
senza  macchia,  del  quale  talora  esso  dio  servitasi  la  notte,  tanto  che  al  mattino 
trovatasi  trafelato  e in  sudore.  Si  medila  guerra?  Portansi  avanti  al  tempio 


(4)  Si  continuò  quest' oso  in  Polonia  fin  al  X m-  (2)  Clima,  Drewniata  rrligia  eie.  Mittaa  4814. 
colo,  e in  Eoaata  piu  tardi.  Kaisab^v»,  Slaviantk  mùhvlogia.  Muaca  1807» 
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sei  lance,  e due  a due  si  configgono  in  terra  : poi  il  sacerdote  trae  fuori  il  ca- 
vallo sacro  e gliele  fa  saltare,  augurando  bene  o infaustamente  secondo  che  alza 
prima  la  destra  zampa  o la  sinistra. 

Nell’  isola  stessa  era  un  altro  idolo  con  sette  faccie  sopra  una  testa  sola,  sette 
spade  a cintola  ed  una  in  mano  ; e il  dio  Perun,  con  quattro  faccie  sulle  spalle 
ed  una  al  petto  (1). 

In  mezzo  ad  una  foresta  ove  nessuno  avrebbe  schiantato  un  ramo,  nella  pro- 
vincia di  Ucdarier  (Mcklemburg-Slrditz ) sorgeva  un  ricinto  triangolare,  con  am- 
pia porta  a ciascun  angolo,  due  delle  quali  sempre  patenti,  sempre  chiusa  la 
terza,  volta  ad  oriente,  che  apriva  un  misterioso  sentiero  al  mare.  Tal  era  la 
città  di  Riedgost,  descritta  da  Ditmaro  di  Merseburg.  Ivi  un  tempio  era  sorretto 
da  pilastri  somiglianti  a corna  d' animali , colle  mura  scolpite  a figure  di  Dei  e 
Dee,  le  cui  statue  vedeansi  dentro  con  elmo  c corazza.  Ivi  erano  custodite  le  ban- 
diere, e soli  sacerdoti  poteano  offerirvi  il  sacrifizio  e sedere,  il  popolo  in  piede 
stando.  Quando  un  pericolo  stringesse,  quelli  prostravansi  col  volto  a terra,  e 
accostate  le  labbra  a un  foro,  facevano  domande,  poi  ricopertolo  con  una  zolla 
verde,  ripetevano  al  popolo  l' ottenuto  responso. 

A Rclra  nella  provincia  stessa  ove  ora  sta  il  villaggio  di  Prilvitz , aveva 
culto  Uadigardt  (i consigliatore ),  dio  del  sole,  dell'onore  e della  forza,  effigiato 
in  oro,  ravvolto  in  pelle  di  bufalo,  e la  labarda  in  mano.  Alla  fecondità  e 
all’amore  presiedeva  Sieba  (Siva),  fanciulla  nuda  se  non  quanto  la  ombrava 
la  capellatura  scendente  fin  al  ginocchio,  con  un  pomo  nella  destra,  un  grap- 
polo nella  sinistra.  Nella  selva  dove  sorgea  Prowe,  dio  della  giustizia,  il  re 
veniva  a render  ragione  ; c restava  salvo  il  reo  che  potesse  rifuggire  tra  quel 
sacro  orrore.  Flins,  dio  della  morte,  era  figurato  in  uno  scheletro,  ma  con  un 
leone  sulle  spalle. 

Riverivano  inoltre  la  natura;  e fonti  e quercie  sacre  interrogavano.  Chi  vo- 
lesse consultar  l’oracolo,  o propiziarsi  gli  Dei,  offriva  in  sacrifizio  bovi  o pecore, 
di  cui  il  sacerdote  prendevasi  la  miglior  parte,  il  resto  al  popolo.  Fatto  1’  olo- 
causto, gettavansi  in  aria  pezzetti  di  legno,  bianchi  da  uua  parte,  neri  dall’altra; 
e buon  segno  se  cadessero  dal  lato  bianco. 

1 sacerdoti,  potenti  assai,  pel  mantenimento  loro  e del  tempio  prelevavano 
da  ciascun  uomo  un’  imposta  ; inoltre  toccavano  il  terzo  delle  prede  acquistate 
in  corso.  A principio  essi  erano  giudici  e legislatori , e dirigevano  ogni  alto 
del  voivoda  o del  re,  interponendo  la  decisione  degli  Dei,  e custodendo  l’e- 
rario. 

Fra  le  tribù  che,  come  gli  Obotriti,  aveano  re,  questo  era  eletto  dal  po- 
polo ; e salilo  sopra  un  masso,  ponendo  la  mano  in  quella  d’un  natio,  giurava 
fedeltà  alle,  consuetudini  e alla  religione  del  paese:  il  popolo  stesso  poteva  to- 
gliergli e regno  e vita,  e imputandogli  i pubblici  disastri , lo  sacrificava  agli 
Dei.  Anche  la  classe  dei  guerrieri,  per  quanto  poderosa,  cedeva  alia  sacerdo- 
tale, ordinala  in  gerarchia  con  un  patriarca  a capo,  che  fra  gli  Obotriti  chia- 
mavasi  crine,  cioè  giudice,  perche  importanza  traeva  appunto  dai  giudicare  e 
dal  dispensare  gli  oracoli. 

La  catena  dei  Crapak,  da  Brahilow  nella  Valachia  fin  a Dresda  nella  Sasso- 
Migruioni  nia,  separava  le  stanze  fisse  degli  Slavi  dai  paesi  su  cui  succedeansi  le  orde  asia- 
tiche di  Unni,  Avari,  Bulgari  ecc.  Il  grosso  di  essi  stava  ne'  paesi  che  poi  furon 
delti  Russia  c Polonia.  Altri  stanziarono  sull’Elba  , l' llavcl  e l'Odor,  dopo  che  i 


(lì  Suo  Grammatico». — Frank,  Antico  e nuoro  Uccklcmburg.  — Stijokuunp,  Dcncrixione,  iloria, 
itatiilica  « fraiiiiiune  del  Meclemburgo  (teJ.  ).  Cronaca  ili  Uithinar  di  Mersrburgo, 


Digitized  by  Google 


SLAVI. 


681 


Franchi  v’ebbero  distrutto  il  regno  de’Turingi;  quelli  sul  Bug  rimasero  assog- 
gettati dagli  Avari.  Allorché  da  questi  si  sottrassero  i Belocroati  o Boemi,  molte 
tribù  slave  di  Venedi  si  trapiantarono  a mezzogiorno  del  Danubio,  nella  Panuo- 
nia  e nell'Illirico  antico.  Tra  gli  Siavi  illirici  avevano  preminenza  i Crobati,  cioè 
montanari,  che  verso  il  620,  alla  guida  di  cinque  fratelli,  tolsero  agli  Avari  il  paese 
che  dall'Adriatico  sale  fino  al  Montenegro  e al  Verbas  influente  della  Sava. 

1 bau  (1),  principi  quasi  indipendenti,  governavano  le  dodici  zaparie  o ha- 
nati  in  cui  era  diviso  il  paese,  c profittando  d’una  costa  scogliosa,  e delle  innu- 
merevoli isole  onde  sono  sparsi  l’Adriatico  o l'Arcipelago,  si  diedero  in  corso. 
Crescimir  nel  x secolo  fn  il  loro  primo  archizupan,  e Dircislao  suo  figlio  s’ in- 
titolò re  della  Croazia  (970),  che  abbracciava  la  Bosnia  e la  Dalmazia  occiden- 
tale, e avea  per  capo  Belo-grad  ( Zara  vecchia?).  Ma  poi  gli  Ungheresi  acquista- 
rono quel  regno  (1091-98)  salvo  i paesi  montani  e i marittimi. 

Di  là-dal  Verbas,  i Sorabi,  provenienti  dalla  Lusazia  e dalla  Misnia,  fondata 
Serviza  presso  Tessalonica,  trascorsa  la  Grecia,  occupato  il  Peloponneso,  presero 
sede  nella  valle  della  Morava,  e in  riva  alla  Bosua  donde  trassero  il  nome;  e 
stettero  tributari  degli  imperatori  bisantini,  fin  quando  i Bulgari  li  soggiogarono. 
Fratelli  di  questi  erano  i Serbi,  piantati  fra  l’Elba  e la  Saal,  ed  altri  in  riva  al 
Baltico. 

Nel  secolo  v i Venedi  aveano  occupato  i paesi  lasciati  vuoti  da  Marco- 
manni,  Boi,  Longobardi,  Vandali,  Anglo-Sassoni;  talché  le  loro  tribù  de’Moravi, 
Boemi,  Sorabi,  Obotriti  divennero  confinanti  coi  Bavaresi,  co’  Turingi  c coi  Sas- 
soni ; e allorché  quei  popoli  furono  domati  dai  Franchi,  trovaronsi  a contatto  con 
questi.  Gli  Obotriti  della  Dacia  fecero  omaggio  ai  Franchi,  e cercarono  terre  nella 
Pannonia.  Altri  nella  Nordalbingia,  fra  i Sassoni  e i Danesi,  si  stesero  sulle 
terre  di  questi  man  mano  ch’essi  andavano  a conquistare  I’  Inghilterra;  e di 
Miklin-burg  grande  città)  fecero  la  sede  del  loro  gran  principe  (2). 

I Moravi,  tribù  dei  Venedi,  aveano  cominciato  un  dominio  formidabile,  che 
presto  fu  soffocalo  dagli  Avari.  Sottoposti  a questi,  poi  ai  Boemi,  si  resero  indi- 
pendenti  quando  il  kacan  di  Pannonia  fu  sconfitto  (805';  e Tudun  loro  bano,  cac- 
ciate le  reliquie  degli  Avari,  invocò  la  supremazia  di  Carlo  Magno.  Ai  successori 
di  questo  non  negarono  omaggio  neppure  gli  altri  principi  di  lor  nazione,  dopo 
che  Belo-grad  fu  costituita  sede  del  grande  imperio  moravo^  durato  sin  quando 
Franchi  ed  Unni  lo  assalsero  da  opposti  lati. 

Pare  che  tra  questi  capi  passasse  ereditariamente  l’autorità  militare  e la  giu- 
diziale. KtoI  chiamavansi  i re  della  Croazia , Boemia,  Polonia  c dell’  isola  di  Rù- 
gen.  Ogni  krol  in  Dalmazia  avea  sotto  di  sé  due  ban,  dai  quali  dipendeano  molti 
zupan  o capi  di  cantone,  che  al  modo  dei  Barbari,  congiungevano  il  comando 
militare  coi  giudizj.  Knes  o kgniaz  indica  il  guerriero  che  possiede  un  cavallo, 
inferiore  ai  bojàri;  e il  weliki-knes  era  giudice  supremo  fra  i Dalmati,  principe 
fra  gli  Obotriti  e i Moravi,  poi  anche  fra  i Russi. 

Carlo  Magno  non  potè  sottomettere  i Boemi  stanziati  di  qua  dai  Crapak,  e 
obbedienti  a molti  vaivodi-,  bensì  avea  respinto  gii  Slavi  sull'  Elba  e sul  Danubio: 
ma  appena  cessò  il  vigoroso  suo  braccio,  rimbalzarono,  non  per  conquistare 
come  i Saracini  ed  i Normanni,  ma  per  respingere  il  cristianesimo  e la  civiltà, 
con  cui  credevano  irreconciliabile  la  propria  indipendenza.  Insorsero  gli  Obotriti  e 
quelli  sull’  Elba  (822),  ma  a poco  andare  resero  tutti  omaggio  a Lodovico  Pio,  e 
in  lui  più  volle  i vaivodi  di  Boemia  e di  Moravia  compromisero  le  loro  diffe- 

1 1 ) Pani  io  slavo  \ien  a dire  signore. 

(2)  Velieki-Knet.  Il  titolo  di  granduca  ebe  noi  usiamo  parlando  dei  Russi  ad  altri,  è ignoto  alle 
genti  slave,  e fu  inventato  dai  Medici  di  Firenze. 
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renze  •,  e sebbene  la  sommessione  fosse  di  puro  nome,  ai  Franchi  pareva  già 
assai  il  non  averseli  nemici.  Gli  Slavi  orientali  tenevansi  in  quiete,  per  timore  dei 
Bulgari  che  si  trovavano  a fianco. 

Lasciamo  via  i moti  parziali,  insorti  nelle  vacanze  dei  regni  d’ Italia  e Ger- 
mania e nelle  intestine  contese  ; ma  quando  il  regno  di  Luigi  il  Tedesco  si 
trovò  solo  incontro  agli  Slavi  che  d’ogni  parte  il  circondavano,  troppo  durò 
fatica  a reprimerli  mediante  i duchi  che  piantò  sulle  frontiere.  Ucciso  Gozzo- 
mysl,  re  dei  ribelli  Obotriti  sull'  Elba,  li  sottopose  alia  vergogna  di  aver  prin- 
cipi stranieri,  e creò  margravio  del  confine  sorabico  Taculfo  duca  di  Turingia, 
il  quale  seppe  tenerli  in  rispetto.  Lui  morto,  irruppero  nella  Turingia,  e se- 
condarono i movimenti  de'  Moravi  e Boemi  , ma  furono  tornati  in  dovere  ; 
quattordici  vaivodi  boemi  passarono  in  Germania  a chiedere  il  battesimo,  ma  la 
nazione  vi  si  mostrò  repugnante,  nè  mai  serbò  fede  ai  Tedeschi. 

Dai  Moravi  però  nacquero  i principali  turbamenti.  Katislao,  dato  da  Luigi  il 
Tedesco  per  successore  a re  Moimiro  I,  sostenne  Cirillo  e Melodio  venuti  a pre-  su 
dicar  il  vangelo  ; ma  simulando  pace,  maturava  la  guerra , e la  dichiarò  col  ne- 
gare il  tributo.  Luigi  drizzatosi  contro  di  loro,  a stento  potè  ritirarsi,  e Batislao 
varcato  il  Danubio,  devastò  la  Pannonia,  senza  che  tre  eserciti  potessero  trarne 
vendetta.  Anzi  Carlomanno  che  comandava  un  di  questi,  volendo  farsi  indi- 
pendente  dal  padre,  sostituì  creature  sue  ai  margravj  collocati  da  questo  sul 
confine , e strinse  lega  con  Ratislao.  Però  Luigi  con  forte  esercito  ridusse  il 
figlio  ad  obbedienza,  poi  passato  il  Danubio,  assalse  Ratislao  che  dovette  prò-  set 
mettere  fedeltà. 

Durò  quanto  il  pericolo  ; e allorché  gli  Slavi  su  tutta  la  frontiera  alzarono 
gli  scudi,  i Moravi  mostraronsi  più  accaniti  degli  altri  : se  non  che  il  tradimento 
di  Zventibaldo,  che  consegnò  Ratislao  ai  Franchi,  agevolò  a questi  le  vittorie  e la 
strage.  Accecato  Ratislao,  Zventibaldo  usò  pari  slealtà  contro  i Franchi)  e avendo 
ottenuto  da  Carlomanno  un  corpo  di  Bavaresi  per  guerreggiare  i Moravi,  volendo 
vendicarsi  d’un  affronto  da  lui  fattogli,  li  trucidò  o tenne  prigioni  ; poi  secondato 
da’  Boemi,  vinse  quel  principe,  e l'assediò  in  Monaco.  Lodovico  accorse,  e come 
potè,  fe  pace  con  esso,  e un  missionario  veneziano  a nome  del  moravo  giurò  fe-  874 
deità  indipendente. 

Alla  prima  opportunità,  gli  Slavi  s’accostarono  di  nuovo  all'Elba  ; e a Carlo 
il  Grosso  parve  assai  l' impetrare  da  Zventibaldo  che  non  invadesse  l' impero, 
finch’egli  viveva;  poi  Arnolfo,  vedendo  la  minaccia  degli  Ungaci,  permise  a Zven- 
tibaldo d'occupare  la  Boemia,  sulla  quale  non  avea  diritti.  1 Boemi  dunque  , si 
tennero  sciolti  d' ogni  legame  verso  la  Germania  che  li  tradiva , e morto  Zventi- 
baldo, s' impadronirono  anche  della  Moravia. 

Arnolfo  venne  per  rintegrarc  l’autorità  sua,  mandando  la  Moravia  a ferro  e 
fuoco;  e dopo  lui  si  continuò  la  guerra,  finché  i tutori  di  Luigi  il  Fanciullo  fer- 
marono pace  colla  Moravia,  ricevendola  tributaria.  Ma  Boemi  ed  Ungaci  se  la  eoi 
spartirono,  quelli  sulla  destra  della  Morava,  gli  altri  fra  questa  e il  VVag:  solo 
uu  brano  dell'antico  impero  di  Zventibaldo  fu  conservato  da  Ladislao,  come  di-  925 
pendente  dalla  Boemia  ; e da  lui  comincia  il  margraviato  di  Moravia. 

Gli  altri  Slavi  erano  di  fatto,  se  non  tutti  di  nome,  indipendenti;  ma  la  stirpe 
germanica  avea  su  di  essi  ottenuto  il  sopravvento  e arrestato  queste  correrie  che 
potevano  recare  nuova  barbarie;  poi  tra  essi  fu  introdotta  la  civiltà  europea  col 
cristianesimo.  ! Croati,  appena  piantatisi  sull’Adriatico,  chiesero  missionarj  al- 
l'imperatore Costantino  Pogonato,  che  gli  indirizzò  al  papa;  e questi,  nel  670,  spedì 
loro  preti  che  battezzarono  il  principe  c il  popolo , e prese  sotto  il  dominio  della 
sede  apostolica  il  paese,  obbligandoli  a lasciare  il  ladroneccio  e ogni  guerra  olfeusiva. 
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Lodòvico  il  Pio,  seguendo  l'intenzione  del  padre,  fondò  ad  Amburgo  una 
sede  arcivescovile,  che  fosse  scala  alle  missioni  del  Nord  ; e il  monastero  di  Cor- 
bia  fu  semenzajo  d’apostoli.  Precedevano  essi  sovente,  sempre  seguivano  gli 
eserciti  Franchi,  dalle  cui  vittorie  era  ajutata  la  predicazione.  Arnone  arcivescovo 
di  Salisburgo,  avea,  per  insinuazione  di  Carlo,  preso  a convertire  gli  Slavi  di  Ca- 
rinlia  e Polonia,  e riuscitovi,  ordinò  Tierrico  in  vescovo  de’  paesi  fra  la  Drava  a 
il  Danubio. 

Gli  Slavi  piantatisi  nella  Dacia,  nella  Mesia  superiore,  nella  Dalmazia,  uel- 
l’ llliria  erano  stati  convcrtiti  da  preti  Ialini,  o verso  l’870  da  greci,  quando  ab- 
bracciarono il  cristianesimo  anche  quelli  della  Grecia  propria  c del  Peloponneso, 
e i Mainoti  rifuggiti  nel  Taigeto,  e sin  allora  tenaci  dell’osservanza  pagana. 

Assai  progredì  la  religione  per  opera  di  Privinnas  che,  da  Lodovico  Pio  ottenuta 
parte  della  Schiavonia  (831),  fabbricava  tanto  chiese  quanti  castelli;  Liutprando 
arcivescovo  di  Salisburgo  gli  spediva  operai  per  costruire  case  ai  coloni,  ivi  allet- 
tati dal  paterno  reggimento  di  Privinnas , al  quale  e «1  suo  Aglio  Cozilone  va 
l’ Austria  debitrice  del  suo  primo  dirozzamento. 

Ralislao  poi  congedò  il  vescovo  latino,  c chiese  missionari  a Michele  Balbo 
imperatore  d'Oriente.  Avea  questi  già  spedito  ai  Kazari  del  Volga  un  tal  Costan- 
tino di  Tessalnnica,  conosciuto  col  nome  di  Cirillo,  e poiché  sapeva  di  schiavonc, 
parvegli  opportuno  ad  apostolarc  i Moravi.  Venne  egli  coi  fratello  Metodio,  per 
via  convertendo  il  bulgaro  liogoris,  col  mostrargli  min  pittura  del  Giudizio  uni- 
versale. Indi  sostituirono  al  Ialino  il  rito  greco,  a Buda  voltarono  in  islavo  i libri 
sacri  e i liturgici  (1),  inventando  all’uopo  un  alfabeto,  cioè  al  greco  aggiungendo 
dieci  altri  segni  pei  suoni  che  in  questo  mancano  , onde  s'abbandonò  il  glagoli- 
tico che  attribuivano  a san  Girolamo,  ma  clic  risale  a ben  più  alta  antichità,  e 
che  alcuno  vorrebbe  dedotto  dal  geroglifico.  Liutprando  accusò  i due  missionarj  a 
papa  Giovanni  Vili  conte  maestri  di  errori;  ma  essi  a Roma  si  giusti  Bearono, 
e Metodio  fu  costituito  arcivescovo  de'  Moravi. 

il  successore  di  Ratislao  aveva  pensato  svellere  la  religione  cristiana)  ma 
troppo  erasi  quella  radicata,  e Zventibaldo  non  solo  richiamò  Metodio,  ma  gli 
diede  la  sua  conQdenza  e l’ impresa  di  comporre  un  codice  ecclesiastico  e civile, 
che  per  seicento  anni  ebbe  vigore  tra  gli  Slavi  d'  Ungheria,  col  nome  di  libro  di 
Metodio.  Col  cadere  però  della  potenza  morava  anche  il  cristianesimo  declinò, 
lasciando  prevalere  il  paganesimo  ungaro. 

Metodio  stesso  avea  predicato  in  Boemia,  battezzando  il  duca  Borziwoi  e fon- 
dando una  chiesa  a Praga.  1 successivi  duchi  ora  favorirono  il  cristianesimo, 
ora  al  contrario.  Venrislao  I,  che  fabbricò  la  chiesa  di  Boleslavia  in  onore  dei 
santi  Metodio  e Cirillo,  si  trasse  l’odio  e forse  l’assassinio  di  Draoinira  madre 
sua,  infervorata  dell’antica  osservanza,  i fautori  della  quale  sostituirono  Boleslao  I 
936  che  la  ripristinò:  ma  Ottone  il  Grande  l’obbligò  a rialzare  ie  chiese  demolite  c 
proteggere  il  vangelo,  che  in  Boemia  e Polonia  trionfò  sotto  i due  suoi  figliuoli. 
Ditmaro,  alzato  al  vescovado  di  Praga,  dipendente  da  Magonza,  in  dieci  anni 
raccolse  abbondante  messe  : poi  il  suo  successore  Adalberto,  benedettino  di  Gor- 
bia, sostituì  la  liturgia  e le  lettere  latine,  atteso  che  quei  popoli  nell'odio  coulra 
i Tedeschi  avvolgevano  pure  i vescovi  ricevuti  da  questi.  Enrico  I imperatore 
avea  costretto  gli  Obotriti  del  Meklemburgo  a rendersi  vassalli  dei  re  di  Germa- 
nia e cristiani;  e còsi  i Wilzi  dei  Brandeburgo,  i Sorabi  della  Luskzia  e della 
Mlsnia:  ma  in  Reira,  città  sacra  nella  primitiva  idolatria  al  dio  Radegast,  I capi 
•lavi  s’accordarono  con  Mistewoi  principe  degli  Obotriti,  e Mizudrai  de’  Yagriani 


(I)  A Weetrow  ncll'Aouovcr  ti  celebrò  sempre  il  ecrTtxie  divine  io  elevo. 


Digitized  by  Google 


684 


EPOCA  X. 


per  iscuotersi  di  dosso  il  dominio  e la  credenza  de’  Tedeschi  ; c da  Amburgo  a 
Salwedel  il  cristianesimo  fu  estirpato,  facendo  a preti  e monaci  soffrire  quel  che  40)3 
di  peggio  possa  immaginarsi. 

Ottone  I,  ridotta  a feudo  la  Polonia,  fondò  i vescovadi  di  Ilavelberg  e di  Bran- 
deburgo,  poi  nel  Giutland  quelli  di  Schleswig,  Ripen,  Aarhuus,  dopo  costretto  al 
battesimo  Araldo  II;  collocò  sulle  frontiere  degli  Slavi  e dei  Sassoni  Magdeburgo, 
il  cui  vescovo  ebbe  posto  dopo  quelli  di  .Magonza,  Treveri  e Colonia,  col  titolo  di 
patriarca  di  Germania.  Enrico  II  snidò  gl’idolatri  dalla  Sassonia,  ma  non  potè 
ridurli  a obbedienza;  chi  andava  apostolo  fra  loro  disponevasi  al  martirio  ; ed 
anche  dopo  convertiti  gli  altri,  gli  Slavi  sul  Baltico  scannavano  i vescovi  al  loro 
Radegast,  giurando  non  accettar  mai  altro  culto. 

Quando  Corrado. Salico  conferì  il  marchesato  di  Schleswig  a Canuto  il  Grande, 
i Danesi  ebbero  maggiore  opportunità  di  reprimerli;  poi  Uton,  figlio  di  Mistewoi, 
spedi  al  duca  di  Sassonia  il  proprio  figliuolo  Godschalk,  acciocché  lo  facesse  4023 
educare  fra’  Benedettini  di  Luneburg.  Questi  però  succeduto  al  padre , intimò 
guerra  ai  Sassoni  e al  cristianesimo  ; ma  avendo  scontrato  un  abitante  dell’  Ilol- 
stein,  dallo  stesso  udì  tante  e tali  miserie  del  suo  paese,  che  ne  restò  commosso 
e si  convertì;  poi,  assistito  dal  duca  di  Sassonia  e dal  re  di  Danimarca,  sottopose 
i Wagri  e Slavi  del  contorno  e fondò  il  regno  de’  Venedi  o Slavonia,  abolendo  il 
paganesimo,  ed  egli  stesso  andando  attorno  co'  missionari  per  ripetere  in  venedo 
ciò  che  essi  dicevano  in  slavo.  I popoli  nojati  lo  trucidarono;  e al  vescovo  Vize-  40C6 
lino  era  più  tardi  serbata  la  gloria  d’incivilirli  (1). 


CAPITOLO  NONO. 
Normanni  e Slavi  in  Russia. 


Le  due  stirpi,  di  cui  toccammo  le  vicende,  vennero  a scontrarsi  ed  unirsi  nella 
Russia.  Quali  fossero  i primi  abitatori  di  questa  (2)  non  ci  è tramandato  dagli 
antichi,  che  vagamente  intitolavano  Cimmerj  i popoli  circostanti  al  regno  del  Bos- 
foro, e Sciti  quelli  più  a settentrione,  che  pui  dissero  Sarmati.  Erano  questi  di- 
stinti in  Rossolani  e Jazigi,  e v’è  chi  li  fa  tutt’una  cosa  cogli  Slavi  ; assisi  prin- 
cipalmente nella  Russia  e nella  Polonia,  sotto  nomi  diversi  secondo  le  tribù. 
Forse  una  porzione  venivano  dagli  Urali,  cui  si  mescolarono  gli  Slavi,  formando 
quella  mistura  di  linguaggio  e costumi  ch’è  il  passaggio  fra  l’Oriente  e l’Occidente; 
dai  Carpi  0 Karpati,  giù  celebri  nel  iv  secolo,  avrebbe  nome  la  gran  Crobazia, 
cioè  paese  montuoso,  che  fu  cuna  0 principal  sede  degli  Slavi  invasori  dell’  Im- 
pero. Slavi  propriamente  chiamavansi  gli  abitanti  al  lago  d’ llmcn,  che  arricchi- 
rono Julien,  e come  dicemmo,  fabbricarono  Novogorod.  Gli  Slavi  della  Polonia 
ed  altri,  neU'viii  secolo,  furono  soggiogati  dai  Cazari  che  imposero  l’annuo  tributo 
d’una  pelle  di  scoiattolo  per  famiglia. 

Sin  nel  v secolo  doveva  esser  fabbricata  sul  Dnieper  Kiof  (3),  la  seconda 
città  di  Russia.  Entrante  il  secolo  x,  dal  califfo  Giafer  II  fu  spedito  a visitar  quei 


(4)  Ora  fili  Slavi  sono  divisi  io  Ire  rami:  Russi  e 
Illirici;  Polacchi,  Boemi  e Vendi  ; Lettoni  e Lituani. 

(2)  Testò  il  sig.  Para  ve  v tolse  a dimostrare  che  i 
Russi  derivano  dai  Ting-liog  popoli  dell’Asia  setten- 
trionale, ni  par  dei  Sarmati  antichi  e dei  Polacchi  ; • 
che  siano  i favolosi  Centauri.  Le  Ammoni,  cha com- 
paiono puro  in  alcani  disegni  cinesi  con  una  sola 
tuaimneUz,  doveano  secondo  lui,  nella  loro  spedizione 


dal  Tanai  ad  Atene,  aver  seco  an  corpo  di  Cosacchi, 
come  mostra  il  nome  di  Pana  Sagore,  figlio  del  re 
degli  Sciti,  nominato  da  Giustino.  Secondo  le  Ort^tas 
Tutte  del  barone  d'Hoinmer,  i Bussi  d’Asia  derivano 
da  Thiros  o Kos  figlio  di  Giapeto:  ora  Tbiros  è si* 
mile  a Tauro,  e questo  a Centauro. 

(3)  Cosi  pronunziano  i Russi.  Scrivo  per  k il  lorofcA. 
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paesi  e a diffondervi  l’islam  Ibn  Fozlan,  di  cui  si  scoperse  non  è guari  un  rag- 
guaglio (1),  che  attesta  la  barbarie  di  quei  paesi.  Le  doune  proteggono  il  seno 
con  un  bozzolo  di  ferro,  di  rame,  d'argento  o d'oro  secondo  loro  condizione  ; e 
per  un  anello  ne  spenzola  un  pugnale:  al  collo  catenelle  d’oro  o d’argento,  in 
numero  proporzionalo  alla  fortuna  del  marito.  Gli  uomini  copronsi  di  rozzo 
panno,  cascante  a mezzo  il  corpo,  navigano  pel  Volga,  ed  ancoratisi,  sbar- 
cano, costruiscono  capannoni  di  legno,  ove  dimorano  dieci  o venti  capicasa 
con  tutta  la  famiglia,  facendo  senza  pudore  quanto  si  suol  nascondere.  La  bru- 
talità e sozzura  di  essi  non  potrebbe  arrivar  più  in  là,  nè  si  lavano  dopo  soddis- 
fatto ai  bisogni  del  corpo.  Olle  fisse  in  terra,  e di  sopra  somiglianti  a figura 
umana,  sono  i loro  Dei,  cui  offrono  voti,  e pane,  carne,  cipolle,  latte,  liquori  spi- 
ritosi, per  ottenere  buono  spaccio  di  lor  mercanzie.  Se  il  commercio  languisce,, 
raddoppiano  le  offerte:  se  prospera,  immolano  vitelli  e montoni:  e se  di  notte  la 
carne  ne  è mangiata  dai  cani , si  figurano  che  gli  Dei  abbiano  gradito  e consu- 
mato roderla. 

Una  s’ammala  ? gli  alzano  una  tenda  in  disparte,  e ve  lo  lasciano  con  provi- 
gione  di  pane  ed  acqua , senz’altro  soccorrerlo.  Guarisce?  torna  a'  suoi;  muore? 
il  bruciano  colla  tenda;  ma  se  è uno  schiavo,  l’abbandonano  ai  cani  ed  agli  uc- 
celli. ?ie’  funerali  de'  granili,  uno  schiavo,  o più  di  solito  una  schiava  della  casa 
deve  spontaneamente  immolarsi  fra  riti  crudeli  cd  osceni,  ov’cssa  è trafitta  e 
strozzata  da  una  vecchia,  detta  l’angelo  della  morte,  poi  col  cadavere  bruciata 
in  una  barca.  Il  re  sta  sovra  ampio  palco  ornato  di  gemme,  con  quaranta 
concubine  che  non  si  fa  riguardo  d'abbracciare  al  cospetto  di  lutti  -,  mai  per 
qualBiasi  occasione  non  posa  il  piede  a terra;  e se  vuol  cavalcare,  gli  menano 
il  cavallo  vicino  al  palco.  Intorno  a questo  stanno  quattrocento  scelti  sudditi, 
devoti  a morire  per  esso,  e che  hannociascuno  due  fanciulle,  una  per  serva,  una 
per  concubina. 

I Barbari  tra  cui  cresceva  iVovogorod,  essendo  gente  di  corrucci  e di  sangue, 

835  il  vecchio  Gostomuis  suggerì  che,  per  rassettare  un  po  di  pace  e per  ischer- 
mirsi  dalle  minacce  de’Finui,  si  sottoponessero  a valorosi  stranieri.  Gli  Svedesi, 
che  fra  gli  abitanti  della  Scandinavia,  preponderavano  nel  mare  interno,  dirige- 
vano le  loro  corse  verso  levante;  e alcuni,  originarj  del  Roslagen,  e chiamati 
Vareghi  (2),  s’erano  piantati  in  fondo  al  golfo  di  Finlandia,  là  dove  poi  Pietro  il 
Grande  fabbricò  la  capitale  del  più  esteso  impero.  Ai  Vareghi  si  diressero  dunque 
8«2  gli  Slavi,  dicendo:  Il  nostro  paese  è vasto  e ricco,  ma  la  giustizia  vi  manca; 
venite  a governarci  secondo  le  leggi.  Iturico  (il  pacifico),  Siwar  ( vittorioso ) e 
Truwal  (fedele)  fratelli , entrarono  coi  loro  seguaci  alla  grande  Novogorod,  e fu- 
rono collocali  Rurico  a fronte  dei  Filini  e de’ pirati,  Siwar  contro  i Riarmi , 
Truwal  rimpetto  ai  Rudi  della  Lituania. 

Morti  i fratelli,  le  tre  colonie  furono  ricongiunte  sotto  Rurico,  che  si  piantò  a Rorik 
Novogorod  col  titolo  di  granprincipe,  diede  al  paese  un  nome  consono  a quel 
della  sua  patria,  cioè  lìosland  (5),  e fece  sentire  agli  Slavi  che  aveano  acquistato 


(4)  Ibn  Folla  iti  und  anderer  Jraber  Berickle 
éèfcer  dìe  Russen  àlUrer  Zeit:  da  C.  M.  f roseli. 
Pietroburgo  1823. 

(2}  If'Àar,  tror,  guerre,  guerra  io  tedesco,  in- 
glese, francesi*,  italiano,  hanno  la  stessa  radice.  E 
raraiguet,  raranguet , irnny».  teartrangi,  waringi 
vuol  diro  uomini  di  guerra,  o guerrieri  fuoruscili. 

(3)  Cbo  il  nome  di  Russi  non  venga  nè  da  Roti 
figlio  di  Lech  primo  principe  della  Polonia,  nè  dai 
Rossolani  o Uosa-  \)an  o Rovani  abitanti  gin  in  riva 
al  Unieptr,  ma  veramente  da  popolo  scandinavo,  lo 


dice  positivamente  Nestore.  Poi  negli  Annali  di  Ber- 
lin , pubblicati  da  Durhesne,  leggeri  che  nell’  839 
l'imperatore  greco  Tcofilo  spedì  a Lodovico  il  Pio 
ambasciadori,  pregandolo  di  trovar  modo  rhe  tornas- 
sero in  patria  alcuni  uomini  detti  Rhot  che  venivano 
eoo  essi,  e che  non  valcano  esporsi  ni  lunghi  pericoli 
patiti  nel  traversare  un  paese  selvaggio  per  giungere 
a Costantinopoli*,  Lodovico  seppe  ch’arano  Svedesi. 
Liutprando  nella  sua  legazione  nomina  Rouetioi  qua t 
alio  f tornine  Mormandos  toeamut. 
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un  padrone.  A’suoi  fedeli  ( bojar ) assegnò  in  feudo  le  conquiste  ; ma  non  poterono 
mutare  i possessi  in  signoria,  attesoché  i successori  di  Kurico  introdussero  di 
far  governare  da  luogotenenti  (posadnik)  le  principali  città  e i distretti. 

Askold  e Dir  compagni  di  Rurico,  non  avendo  sortito  feudu  alcuno,  si  posero 
in  cammino  alla  ventura  per  trovare  Costantinopoli-,  ma  scontrata  sulla  loro  via 
Kiof,  se  ne  resero  padroni,  formandone  un  regno  indipendente.  Poste  in  acconcio  s<4 
dugento  navi,  scesero  pei  Dnieper  nel  mar  Nero  e nel  Bosforo  Traoio  a sgomen- 
tare Costantinopoli;  ma  si  fiera  tempesta  li  colse,  che  n'ebbero  di  grazia  ad  ac- 
cettar le  stoffe  ed  i danari  offerti  dall’imperatore  Michele,  e vescovi  e preti  per 
battezzarli. 

Sotto  questi  capi  bellicosi  ed  arditi,  gli  Slavi  conobbero  le  proprie  forze  ad  a 
valersene;  di  buone  armi  accinti,  assalsero  i proprj  fratelli  dell'  intorno  paese, 
non  riparati  che  da  scudi  di  legno.  Altri  Vareghi  accorsi  a parte  delle  avventura 
otri  e delle  prede  de’  fratelli,  consolidarono  i nuovi  Stati.  A capo  loro,  Oleg,  tutore  879 
del  figlio  di  Rurico,  si  drizzò  a nuove  conquiste,  sottomise  Smelensito,  poi  tratti 
nel  laccio  Askold  e Dir,  e fattili  uccidere,  occupò  Kiof,  e la  dichiarò  metropoli 
dell'  impero,  oui  rese  potentissimo  col  soggettare  le  sparse  tribù. 

Volle  anche  tentar  Costantinopoli,  e con  duemila  navi  montate  da  ottantamila 
combattenti,  vi  pose  assedio,  e fatto  sottoporre  ruote  alle  navi,  quando  il  vento  fu 
propizio,  le  fe  tirare  sotto  le  mura  per  minacciarla  anche  da  terra.  Leone  il  Filosofo 
calò  a patti,  pagando  dodici  grivnc  per  ogni  testa  si  dell’esercito  suo,  si  delie  città 
principali;  promise  mantenere  a pubbliche  spese  gli  ambasciadori  russi  a Costan- 
tinopoli; a chi  vi  capitasse  trafficando,  dare  per  sei  mesi  pane,  carne,  vino,  pesce, 
frulli  a sufficienza,  accesso  a’  bagni  puhbiici,  oltre  viveri,  àncore,  sartiame  e vele 
pei  ritorno.  I Russi  a vicenda  promettevano  non  recar  oltraggi,  abitare  in  quartiere 
distiuto,  premonire  del  loro  arrivo,  che  non  dovea  farsi  in  più  di  cinquanta  la 
volta.  Leone  giurò  sul  vangelo,  Oleg  sulle  armi,  invocando  Perun  e Wolosc  divi-  9« 
nità  slave;  indi  sospeso  alle  porte  delia  gran  città  il  proprio  scudo,  spiegò  le  vele 
di  seta  de’  Russi,  quelle  di  cotone  degli  Slavi,  e se  ne  tornò  da  un’  impresa  che 
che  Ilo  tra'  suoi  gli  acquistò  fama  di  magia.  Cosi  Qn  dalla  cuna  i'  impero  russo 
umiliava  quel  di  Bisanzio,  incessante  scopo  di  sua  ambizione.  Gli  storici  bisan- 
tini  non  parlano  di  ciò;  ma  sono  cosi  imperfetti  che  il  loro  silenzio  poco  con- 
chiude. S'appoggiano  questi  fatti  alla  Cronaca  di  Nestore  monaco  del  convento 
di  Pocerskoi  a Kiof,  vissuto  fin  al  1115,  che  scrisse  sopra  documenti  sicuri  j 
talché,  mentre  la  storia  degli  altri  Stati  settentrionali  comincia  solo  col  cristiane- 
simo, quella  di  Russia  precede  d'un  secolo.  Di  là  move  una  serie  di  cronache  na- 
zionali, non  interrotta  fin  al  regno  di  Ivan  IV  Vasilievitz,  uscente  ii  svi  secolo; 
poi  meno  compiuta  fluo  ad  Alessio  Michelovitz  nel  1615. 

Altra  fonte  di  notizia  sono  i Libri  delle  generazioni  ( Stepennié  knighi)  che 
contengono  la  storia  dei  granprincipi,  disposta  per  gradi  di  genealogia,  in  modo 
che,  se  varj  principi  succedenti  sono  ad  egual  grado  distanti  dal  ceppo  comune, 
formano  un  grado  solo.  Perciò  difettano  di  cronologia.  Il  più  antico  autore  ne  é 
Cipriano,  il  più  recente  Macario,  metropoliti , quello  del  xiv,  questo  del  xvi  se- 
colo. Importando  tanto  alla  nobiltà  russa,  prima  di  Pietro  il  Grande,  di  attestare 
la  propria  ascendenza,  ciascuna  famiglia  faceva  iscrivere  la  propria  genealogia 
nei  liodosloicinie  knighi,.  registro  uffiziale  che  tenevasi  alla  Corte  : furono  poi 
bruciati  per  recidere  le  interminabili  pretensioni  cui  davano  luogo  i gradi  in 
quel  paese,  allorché  alle  dignità  si  ascendeva  per  nobiltà  non  per  merito. 

Igor  tiglio  di  Rurico,  succeduto  ad  Oleg,  ebbe  a combattere  i Pecioecbi,  gente  913 
Igor  d'estrema  barbarie,  annidata  fra  l’Ural  e il  Volga,  e che  respinta  dagli  Uzi,  en- 
trata era  sulle  terre  dei  Cazari,  c respinto  i Magiari  d' infra  il  Don  e il  Prul, 
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9U  Giunta  al  Dnieper,  assalgo  Kiof,  ma  respinta,  piegò  verso  il  Danubio,  occupando 
la  fiessarabia,  la  Moldavia,  e la  Valachia,  dove  poi  acquistò  importanza. 

Igor  in  gravissima  età  voile  avventurarsi  contro  l'impero  bisantino,  armando, 
dicono,  diecimila  navi,  ciascuna,  montala  da  quaranta  uomini;  ma  il  fuoco  greoo 
e l'abilità  di  Teofane  li  mandarono  a ruina.  Accorreva  alla  riscossa,  quando 
T imperatore  romano  I.ecapcne  il  calmò  rinnovando  i patti  di  prima.  Niceforo 
9M  Foca,  desideroso  di  occupare  tanto  i Bulgari  quanto  Sviatoslaf  figlio  d’ Igor,  rbesviat«ii>ri 
col  sottomettere  i Cazari  avea  mostrato  i guerreschi  spiriti,  gli  mandò  Galochiro, 
grande  del  regno,  offrendogli  quindici  quintali  d’oro  (<2,000,000  L.)  per  in- 
durlo a romper  guerra  a quelli;  e subito  sessantamila  Bussi  scesi  pel  Dnieper  nel 
mar  Mero,  rimontarono  il  Danubio  e presero  Preslaf  ( Marcianopoti ) capitale 
de'  Bulgari.  Ma  intanto  i Pecinechi  assalsero  Kiof,  onde  Sviatoslaf  dovette  accor- 
rere a liberar  la  sua  capitale  e la  famiglia. 

Vi  riuscì,  ma  allettato  dal  clima  della  Mesia,  fermò  in  animo  di  trasferire 
colà  sua  sede  ; onde  spartì  il  regno  fra  tre  Agli,  che  dovessero  però  solo  tener  le 
sue  veci.  Quel  disegno  sgomentò  i Greci  ; onde  il  nuovo  imperatore  Giovanni  Zi- 
na isce  armò  quanto  potè  per  isnidare  da  Preslaf  il  mal  invitato  ospite  ; e assaliti 
97t  i Bussi  imprevisti,  li  sconfisse,  e ne  bruciò  ottomila  nel  castello.  Sviatoslaf  stesso, 
rotto  in  campale  giornata,  si  trovò  chiuso  in  Silistria,  ove  si  difese  con  tal  co- 
raggio, che  l' imperatore  greco  assenti  onorevoli  condizioni.  Con  soli  ventidue 
mila  dei  sessantamila  guerrieri  che  avea  condotto,  tornava  umiliato  alla  capitale 
973  antica,  quando  i Pecinechi  gli  abbarrarono  il  cammino,  e l' uccisero-,  e del  suo 
cranio  fecero  una  tazza  al  Kuria,  o principe  loro. 

Dai  tre  figli  di  lui  venne  il  primo  esempio  delle  discordie  fraterne  per  cui 
tanto  la  Russia  pali;  finché  Vladimiro,  aiutato  dai  Normanni  edai  tradimenti  uc-  vindimir» 
cise  il  fratello  Jaropoik  che  aveva  ucciso  l'altro  Oleg,  e cosi  acquistò  tutto  l' im-  Gr,oJo 
980  pero  ed  il  titolo  di  Grande,  che  fe  dimenticare  quel  di  Scellerato.  Volontieri  con- 
senti agii  ausiliarj  Normanni  l'andata  a Costantinopoli;  ed  egli  assalito  Micis- 
iao  I duca  di  Polonia,  conquistò  la  Russia  Bossa  (città  Cervmiane)  che  oggi 
è la  Gallizia;  e colla  Livonia  stese  l'impero  sin  al  Baltico.  Come  suo  padre  avea 
vinto  i Bulgari  assisi  fra  i mari  Nero  e d’Azof,  cosi  egli  volle  domare  i rimasti 
nelle  antiche  stanze  sul  Cama  e il  Volga-,  ma  trovò  si  duro  cozzo,  che  gli  parve 
buon  patto  il  chiederne  l’amicizia. 

Quanto  fiero  in  guerra,  tanto  Vladimiro  era  rotto  alle  voluttà;  ond’è  scritto  te- 
nesse a sua  posta  trecento  donne  in  Visgorod,  altrettante  a Biaigorod,  e ducento  a 
Berestnf.  Zelò  l'antica  religione  degli  Slavi,  e in  Kiof  sopra  una  colonna  rimpetto 
al  castello  principesco  sorgea  la  statua  di  Perun,  principale  iddio,  di  legno,  col 
capo  d’argento  e il  viso  d’oro,  in  mano  un  fulmine  di  pietra,  adorno  di  rubini  e 
carbonchi  ; e sull’  inestinguibile  ara  bruciavansi  animali  e prigionieri , e spesso 
fanciulli  offerti  dai  padri  per  mitigare  l’ira  divina.  Volendo  render  grazie  delle  ben 
tornate  imprese,  Vladimiro  fe  eolia  sorte  cercare  (guai  uomo  il  dio  bramasse  per 
vittima;  ma  essendo  sortito  un  giovine  cristiano,  suo  padre  si  oppose,  e l’un  e 
l'altro  furono  trucidati;  primi  martiri  della  Russia,  venerati  col  nome  di  santi 
Feodoro  e Ivan. 

Eppure  il  voluttuoso  e profano  Vladimiro  fu  stromento  alla  Previdenza  per 
donare  il  cristianismo  a quel  paese.  Conosciuta  troppo  incivile  l'idolatria  dei  suoi, 
spedi  dieci  savj  che  in  Germania  e a Roma  prendessero  cognizione  de’  varj  culti; 
egli  medesimo  interrogò  Ebrei , Cristiani  e Maomettani  ; infine  deputò  altri  quat- 
tro amhasciadori  a Costantinopoli,  che  veduto  il  magnifico  tempio  di  Santa  Sofia, 
la  pompa  degli  arredi  sacerdotali  e dei  dipinti,  e la  maestosa  devozione  delle  ce- 
remonie  e deiie  preghiere,  ne  rimasero  compunti  ; e credettero  intendere  angeli 
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del  cielo,  quando  i fanciulli  biancovestiti  cantavano  in  coro  il  Santo,  Santo, 
Santo. 

Da  Olga  sua  madre  avea  Vladimiro  sin  da  fanciullo  attinto  qualche  notizia 
della  vera  religione,  e pensava:  Convien  ch’ella  sia  la  migliore  se  Olga  la  seguì; 
onde  al  fine  vi  si  determinò.  A capo  di  grosso  esercito  venuto  nella  penisola  Tau- 
rica  tributaria  dell’impero  bisantino,  occupò  Cherson,  e il  terrore  fu  cresciuto  da 
una  profezia,  la  quale  diceva  che  Costantinopoli  finirebbe  colf  esser  presa  dai 
Russi  ; — profezia  ripetuta  da  nove  secoli,  e sempre  alia  vigilia  dell'adempimento. 

Per  allora  Vladimiro  agi’  imperatori  Basilio  e Costantino  chiese  la  inano  di 
Anna  loro  sorella,  o guerra.  Fu  accettato  il  primo  patto,  purché  si  battezzasse, 
ed  egli  assenti,  rese  Cherson,  e spedi  soccorsi  per  vincere  Barda  Foca. 

1 soldati  che  venivano  seco,  piegarono  la  fronte  alle  sante  acque;  e tosto 
dodici  de'  più  gagliardi  abbatterono  Perun  e lo  strascinarono  nel  Dnieper  -,  e 
il  re  ordinò  ai  sudditi  di  battezzarsi,  pena  la  lesta.  1 sudditi  argomentarono 
come  il  re;  e Se  questa  cosa  non  fosse  buona,  nc  il  principe,  nè  i bojari  C a- 
vrebbero  fatta.  Onde  gli  adulti  entrarono  nell’acqua  sin  al  collo  e al  petto  ; i 
giovani  tcncansi  presso  al  margine;  i bamboli  in  braccio  ai  genitori;  i sacer- 
doti nc’ battelli  pronunziavano  le  preci,  e Vladimiro  prostrato  sulla  riva  disse  : 

Dio  del  cielo  e della  terra,  china  lo  sguardo  su  questo  popolo;  benedici  i nuovi 
tuoi  figli;  fa  che  li  conoscano  per  vero  Dio;  rinvigorisci  in  essi  la  fede  vera; 
me  reggi  contro  le  tentazioni  del  demonio,  come  io  col  tuo  ajuto  confido  vincerne 
le  trame.  A Kiof  e Novogorod  furon  posti  due  arcivescovi  dipendenti  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli;  ma  oltre  lo  scisma  greco,  molte  superstizioni  rimasero 
in  quelle  chiese.  Vladimiro,  deposta  col  paganesimo  l’antica  fierezza,  una  volta 
la  settimana  convitava  i suoi  bojari  e i primarj  di  Kiof,  soccorreva  alle  famiglie 
bisognose,  trasse  a coltura  vastissimi  deserti,  fondò  città,  istituì  scuole  con  mae-  • 
stri  greci,  abbominati  dal  popolo  cui  pareva  tirannia  l'obbligo  di  spedirvi  i pro- 
prj  figliuoli;  invitò  pure  di  fuori  architetti  ed  artefici,  e concedeva  agii  ecclesia- 
stici una  potenza,  utile  fra  popoli  nuovi,  e moderatrice  della  stemperata  autorità 
dei  principi.  Per  eccesso  di  pietà  non  puniva  tampoco  i delitti,  e dicendo  Chi 
sono  io  mai  da  condannare  altri  a morte ? rimetteva  le  accuse  a Siro  metropolita 
di  Kiof,  il  quale  ne  temperò  lo  zelo  intollerante. 

A’  dodici  suoi  figli  distribuì  i governi  ; ma  quando  un  d’essi  gli  si  ribellò, 
dal  corruccio  mori;  vero  istitutore  della  grandezza  russa,  e circondato  dalla 
pompa  di  finzioni  onde  la  popolare  tradizione  ingrandisce  gli  eroi. 

Sviatopolk,  figlio  del  primogenito  Jaropolk,  adottatosi  fe  proclamare  gran-  tois 
principe;  ma  gli  altri  fratelli  s'opposero,  e moltiplicaronsi  battaglie  e fratricidj, 
sostenuti  dagli  stranieri  invocati.  Ucciso  Sviatopolk  lo  Scellerato,  succedette  Ja-  tois 
roslaf,  ma  sconfitto  dal  fratello  Mslislaf,  dovette  dividere  con  questo  il  dominio, 
finché  la  morte  del  secondo  non  glielo  rese  intero.  Opera  sua  fu  l'aver  tornati  a 
soggezione  i Ciudi,  e fabbricato  Sauta  Sofia,  metropolitana  di  Kiof,  l’antichissimo  4037 
monumento  d'architettura  bisantina  in  Russia,  con  musaici  e porte  di  bronzo,  e 
dove  si  vede  ancora  il  sepolcro  di  lui  di  marmo,  unico  di  tal  genere  in  Russia. 

Con  Isiaslaf  suo  figlio  comincia  il  dechino  d’un  impero  nato  gigante,  e una  4034 
misera  vicenda  di  guerre  civili,  di  bassi  assassinj.  Due  volle  cacciato,  egli 
tornò,  ed  esibì  perfino  a Gregorio  VII  papa  di  riconoscerlo  per  signore  spirituale 
e temporale  se  lo  sostenesse. 

Isiaslaf  era  stato  costretto  a convenire  coi  fratelli,  che  il  trono  non  passasse 
da  padre  in  figlio,  ma  ciascun  de’  fratelli  per  ordine,  spenti  i quali  succedessero  i 
figli  del  maggiore.  Regnò  dunque  Vsevolod,  poi  Sviatopolk  li  figlio  d' Isiaslaf,  che  4078 
lasciò  la  corona  a Vladimiro  li,  figlio  di  Vsevolod.  Quest'ordine  difettoso,  e la  414  3 
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divisione  portarono  gravi  ferite  alla  Russia,  e lunghe  e micidiali  battaglie  fra  zii 
e nipoti.  Terminatele  o sospese,  Vladimiro  mosse  contro  Alessio  Comncno,  ma 
questi  comprò  pace  mandandogli  un  crocifisso  con  legno  della  santa  croce,  la 
tazza  dell'imperatore  Augusto  in  corniola,  il  diademata  catena  e il  mantello  con 
cui  era  stato  coronato  Costantino  IX  avo  di  Vladimiro , e che  conservansi  tuttavia 
per  inaugurare  gli  czar.  Vladimiro  è vantato  tra  i migliori  re,  e certo  le  istru- 
zioni che  lasciò  a’  suoi  figliuoli  mostrano  più  assennatezza  che  non  s’aspetterebbe 
in  tal  paese  e tal  secolo.  Fu  il  primo  che  assumesse  il  titolo  di  czar,  che  in  slavo 
significa  grande,  ma  che  forse  era  corruzione  del  nome  di  Ccesar  datogli  dall'im- 
peratore greco,  insieme  con  quello  d'autocrata  de’ principati  di  Russia.  Vsevolod  I 
aveva  introdotto  d'aggiugnere  al  proprio  il  nome  del  padre,  chiamandosi  Jaros- 
lavitz,  uso  costantemente  serbato. 

Mosca  terza  Roma  e non  v’avrà  la  quarta , Mosca  fondala  sul  sangue,  come 
dicono  le  loro  canzoui,  non  trovasi  ancora  nominata  (1),  benché  se  ne  rechi  l'o- 
rigine fino  ad  Oleg.  Nel  1147  sappiamo  che  il  terreno  ov’essa  siede  apparteneva 
a Koncko,  comandante  di  mille  uomini  ( lissiatchnik ),  il  quale  vi  diede  una  festa  ; 
ma  per  l'arroganza  sua  spiaciuto  al  principe  Youri  Vladimirovitz  , questi  lo  fe 
uccidere,  e trovando  piacevole  la  situazione  di  quei  villaggi,  circondò  di  palizzata 
il  luogo  dove  ora  sorge  il  kremlin,  e ne  fece  un  borgo  denominato  dal  fiume  Mo- 
scoa  sulle  cui  rive  sorgeva. 

Rurico,  chiamato  a governar  secondo  le  leggi,  non  le  osservò,  ma  pure  il 
dominio  suo  e de’  successori  fu  temperalo  dai  bojari  e dalle  assemblee  popolari. 
Il  granpriucipe  governava  alcune  provincie  per  mezzo  di  luogotenenti;  altre  dava 
in  principato  a varcghi.  Novogorod  tenne  reggimento  comune  e a popolo:  le 
assemblee  eleggevano  i magistrali  e un  granprincipe  proprio,  della  casa  di  Ru- 
rico, che  faceva  eseguir  le  leggi  date  da  esse,  c trattava  come  indipendenti  coi 
granpriucipi  di  Russia  c con  altri  Stati.  Essi  conquistarono  la  Biarmia  ( Arkangel ), 
e vi  spedirono  colonie. 

Le  costumanze  indotte  dagli  Scandinavi  legittimavano  la  vendetta  privala  e 
la  composizione  in  danaro  ; e forse  per  ottenerne  di  più,  Isiaslaf  abolì  la  pena 
di  morte  nel  codice  che  dettò  in  lingua  slava  ( ruskaia  pravvda),  per  estendere 
quello  di  suo  padre.  La  vendetta  dell'omicidio  è lasciata  ai  padri,  figli,  fratelli  e 
nipoti  del  morto;  e se  non  n'abbia,  uu'ainmeuda  in  danaro.  Sono  determinate  le 
multe  per  ciascuna  ingiuria.  Chi  riconosce  alcuna  sua  roba  in  mauo  altrui,  non 
può  ripigliarsela  da  sé,  ma  deve  dire  a chi  se  ne  impadroni  : Cotesto  è fallo  mio: 
tu  il  nieghij  di'  dunque  come  V hai  acquistato,  nomina  i testimonj,  o vieti  meco 
dal  giudice.  Se  non  puoi  oggi,  dammi  cauzione  di  comparire  fra  tre  giorni.  È 
assicurata  la  rivendicazione  d’una  proprietà  ai  possessori  precedenti  ; e ogni  af- 
fare contenzioso  può  essere  deciso  in  presenza  di  dodici  onest’uomini  che  atte- 
stino lo  stato  deli’antecedcnte  possesso. 

La  vita  d’un  bojaro  o grande  di  prima  classe  è prezzata  ventiquattro  grivne; 
dodici  quella  (Tuo  libero;  la  donna  metà  dell'uomo  di  sua  classe;  dodici  l'arti- 
giano, l'educatore  dei  figliuoli,  la  nutrice;  cinque  lo  schiavo  se  maschio,  sei  se 
femmina.  Il  granprincipe  era  giudice  supremo,  c teneva  corte  di  giustizia;  coman- 
dava all’esercito,  e tenea  pure  una  guardia  eletta  fra  i bojari  e fra  i migliori  sol- 
dati. Prelevata  la  parte  di  lui,  il  restante  bottino  dividevasi  tra  i combattenti. 

(4  ) Di  Mosca  trovisi  il  nomi  fra  gli  antichi. 

Henivchi,  tcnùque  u (finii  Sarmala  Moichii 
dice  Lucano  \ eSidoaio  Apollinare, 

.Va  n romei /am  tocco,  ac  tolUoique 

Lac  polare  Gelai.  ( cruenlum 

Pincgyr.  Ariti. 

Racc.  Tom.  HI.  14 


Joiomco  nomina  il  popolo  mosco,  o il  nume  di 
«guai  nome  nella  Mcaia  superiore  che  gettasi  noi  Da- 
nubio: Moskopoli  sussiste  in  Mnccdouia:  Strabuti» 
descrive  la  Moscbia  del  Caucaso,  lib.  x(. 
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I costumi  cho  trovammo  descritti  da  Ibn  Fozlan,  forse  appartenevano  sol- 
tanto agli  abitanti  attorno  al  Volga  ; ma  o non  ancora  o da  poco  sono  radute  al- 
cune usanze  che  ritraggono  dall'antica  rusticità.  Convenute  le  nozza  tra  i geni- 
tori, la  fidanzata  esibivasi  nuda  alla  vista  d’alcune  donne,  che  le  insegnavano 
come  emendare  i difetti  che  le  scoprissero:  poi  il  giorno  delle  nozze  era  inghir- 
landala d'absinzio,  e un  cherico  le  spargeva  sul  capo  una  manata  di  lupoli  au- 
gurandole d’essere  come  questi  feconda.  Chi  visitava  una  puerpera,  dovea  porle 
sotto  al  capezzale  una  moneta,  a proporzione  del  suo  stato. 

Tiene  delle  pagane  solennità  la  festa  di  Koupo  al  24  giugno , in  cui  la  gio- 
ventù s’accoglie  attorno  a un  albero  messo  a nastri,  e ad  una  tavola  coperta 
di  paste;  come  la  Knliada  di  dicembre,  in  cui  per  le  vie  canlansi  serenate:  ma 
più  solennemente  a pasqua,  fra  un  giulivo  scampanio  e ccntinajo  di  ceri  e sfarzo 
d’abiti,  suona  dappertutto  il  grido  di  Cristo  risorse  (diri stot  voskress);  e amici 
e parenti  si  ricambiano  visite,  e l’ovo  rosso  o strenne. 

Sempre  si  piacquero  i Russi  dei  bagni,  della  ginnastica,  del  ballo,  di  scivolare 
sul  ghiaccio  o dal  pendio  d’una  montagna.  Amici  della  fatica,  minuti  nei  conti, 
astuti  e frodolenti  nel  traffico,  sicché  Pietro  il  Grande  diceva  di  non  volere  in- 
trodurre gli  Ebrei,  affinchè  questi  non  restassero  ingannati  dai  Moscoviti. 

Dapprima  usavano  |ier  moneta  pelli  di  màrtora  e di  vaio  ; poi  musi  od  altre 
parti  di  questi,  probabilmente  contrassegnate.  Nè  le  pelli  smisero  allorché  da 
Costantinopoli  ebbero  imparalo  fuso  del  danaro;  ed  uuagrivna,  al  tempo  di 
Vladimiro,  indicava  laute  pelli  di  martora  pel  valore  di  un  marco  d’argento;  poi 
nel  ani  secolo  scese  fin  a un  settimo  di  quella  valuta. 

Coll'  impero  greco  e coi  Bulgari  e i Kazari  e i Pecinechi  mercatavano  di  cera, 
miele,  pellicce;  da  quest’  ultimi  traevano  cavalli  e mandrie;  da  Grecia,  panni, 
sete,  abili  ricamati,  vino,  pepe,  marocchini  ; e deposito  principale  era  No  vogo- 
rod,  dove  gli  Scandinavi  capitavano  a far  compra.  Di  qui  salpando,  durante 
l’està,  i navigatori  traversavano  un  golfo,  un  lago  e un  fiume  navigabile,  o 
durante  l’ inverno  sui  loro  geli  per  giugtier  al  mare.  Sopra  canotti  d’  un  solo 
tronco  abbandonavansi  alle  riviere  che  sboccano  nel  Boristene,  recando  dall’  in- 
terno paese  schiavi,  pellicce,  miele,  pelli  e quanto  offerisce  il  Settentrione  : ivi 
giunti,  del  legname  di  que’  canotti  facevano  remi  e banchi  a navi  grosse,  con  cui 
scendevano  pel  Boristene  fino  alle  tredici  cataraffe.  Quivi  bisognava  che  fatico- 
samente strascinassero  sul  secco  le  navi  per  un  tratto  di  sei  miglia,  esposti  agli 
attacchi  dei  Barbari;  e come  incontravano  la  prima  isola  dopo  la  cascala,  solen- 
nizzavano la  salvezza,  e ristorali  i navigli,  meltevansi  pel  inar  Nero,  e salivano  a 
Costantinopoli  caricando  biade,  vino,  olio,  spezie  dell'  India,  mauufatture  di  Gre- 
cia. Se  fra  ciò  cadesse  il  destro,  corseggiavano. 

II  signor  Frahen  trovò  un  modello  di  scrittura  russa  del  x secolo,  con  carat- 
teri distinti  da’  greci  e da’  runici,  e somigliante  alle  iscrizioni  indicifrate  su  roc- 
cie  fra  Suezc  il  monte  Sinai.  Col  cristianesimo  poi  fu  introdotto  l’alfabeto  ciril- 
lico, e Jaroslaf  inslitu)  un’accademia  a Novogorod  che  voltasse  in’ quella  lingua 
i Padri  della  chiesa  greca.  Benché  a torto  si  attribuisca  a Vladimiro  il  Nomo- 
carnn,  codice  finto  per  dilatare  l’ecclesiastica  giurisdizione,  sembra  aulentica  la 
legge  di  Jaroslaf,  che  molle  cause  affida  ai  tribunali  ecclesiastici,  come  i delitti 
contro  il  pudore  e (ciò  ch’è  delicato)  le  contese  fra  padre  e figliuoli. 

Sotto  il  suo  successore  fu  fondato  a Kiof  il  monastero  detto  di  Pesciera  dalla 
caverna  che  Barione  eresi  scelta  a dimora  prima  di  salir  alla  sede  di  Kiof.  Gli 
sottentrò  l’eremito  Antonio,  e altri  dodici  che  scavarono  nel  ceppo  le  loro  celle 
e la  chiesa  ; poi  cresciuti,  occuparono  la  sovrapposta  montagna  ; e ne  venne  una 
badia,  aumentata  di  reali  donativi,  e celebratissima  nell’  impero.  Le  celle  primi- 
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live  si  ridussero  a capacissime  catacombe  , ove  i cadaveri  rimangono  preservali 
dalla  corruzione. 

ÌV'ovogorod  fu  la  prima  sede  arcivescovile;  uel  1008  il  patriarca  costantino- 
politano alzò  alla  metropoli  di  Kiof  Giovanni  I,  detto  profeta  di  Cristo,  del  quale 
esiste  la  Risposta  canonica,  diretta  a Jacopo  metropolitano,  di  gran  peso  nel  di- 
ritto ecclesiastico  di  Russia.  Vieta  usar  carne  d’uccelli  o d’animali  strappati  o sof- 
focati; fuori  di  stretta  necessità  non  si  mangi  o comunichi  con  Cattolici,  nè  i 
principi  concedano  loro  in  matrimonio  le  figlie,  perchè  non  ricevettero  il  batte- 
simo interamente,  cioè  per  immersione. 

Quei  clero  fu  spesso  tacciato  d’ ignoranza  e di  bagordi.  Il  prete  deve  aver 
moglie,  e quando  la  perda,  rinunzia  e si  ritira  per  lo  più  in  un  convento.  Vietati 
i matrimonj  fin  al  quarto  grado;  dichiarata  necessaria  la  benedizione  nuziale; 
scomunicato  il  sacerdote  che  benedica  terze  nozze,  o banchetti  donne,  o assista  a 
balli  ; vietato  il  vender  un  Cristiano  a popoli  non  battezzali. 

Nel  1157  si  tenne  a Kiof  un  concilio  nazionale  per  condannare  Martino  ar- 
meno, che  insegnava  non  doversi  digiunare  il  sabbato;  aversi  a far  il  segno  della 
croce  coll’  indice  e il  medio  da  sinistra  a destra  ; nell’egual  senso  dirigere  le  pro- 
cessioni, secondo  il  corso  del  sole;  volgere  le  chiese  a ponente;  adoprare  sette 
pani  aH'cucaristia. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Razza  punica — llnyhcri. 

La  Finlandia,  confinata  dal  59"  e dal  68°  di  latitudine,  fra  la  Svezia,  la  Russia 
e la  Lapponia,  ingrata  al  coltivatore  che  talvolta  nel  cuor  dell'estate  vedesi  da 
gelato  vento  rapire  la  messe,  nessuno  produce  de'  nostri  frutti,  e felice  si  reputa 
l’anno  ove  possa  raccogliersi  fieno  ed  orzo  che  basti  agli  armenti  e all'uomo.  Sono 
vaste  pianure,  come  nella  Svezia,  boschi  di  abeti,  e laghi  tristi  che  l’inverno  co- 
pronsi  di  nevi,  mai  non  ferite  dal  sole.  Il  paziente  e rassegnalo  Finlandese  lavora 
e lavora,  tenace  della  parola  e della  tradizione,  credulo  e superstizioso:  ha  lingua 
dolce,  flessibile,  ricca  di  vocali;  poesia  ricca,  senza  rima,  ma  coH’allittcrazione, 
e molto  se  ne  diletta.  Rintanali  nelle  loro  capanne,  i natii  sono  generosamente 
ospitali  ai  pochi  che  vi  arrivano,  c intanto  celebrano  feste  di  famiglia,  riunendosi 
traverso  a monti  e fiumi  gelati. 

A questa  stirpe,  diversa  dalle  altre  europee,  c chiamata  finnica  od  uraliana, 
appartengono  Lapponi,  Filini,  Estonj,  Permiani,  Voliaki,  Voguli,  Osliaki,  Cuvasci, 
Cermissi  ; genti  però  fra  loro  ben  distinte,  per  mistione  con  altre  razze  di  cui 
ignoriamo  i casi-  Anticamente  slcudcansi  per  tutto  il  settentrione,  l'oriente,  il 
mezzodì  della  Russia,  misti  o forse  confusi  con  Sarmati  e Sciti;  come  ora  sono 
sparsi  dalla  Scandinavia  finn  al  nord  dell'Asia,  e d’indi  al  Volga  e al  Caspio. 
Erano  essi  indicati  dai  Russi  col  nome  generale  di  Ciudi  cioè  stranieri,  e dagli  Scan- 
dinavi con  quello  dì  Finni,  cioè  nemici  {Fienile),  mcntr’essi  inlitolavansi  Suolili, 
vale  a dire  gente  del  paese.  Conoscevano  un  cute  supremo  (, Jumala ),  ma  divi- 
nizzavano le  furzo  della  natura,  venerandole  in  foreste  e montagne:  solo  i Per- 
miani accano  un  tempio  esposto  alle  piraterie  degli  Scandinavi.  Questi  ne  esage- 
rarono le  ricchezze,  dicendolo  tutto  di  legno  prezioso,  abbagliante  d’oro  e di 
gemme,  e che  la  statua  del  dio  aveva  al  capo  un  diadema  d’oro  con  dodici  dia- 
manti, un  monile  di  trecento  marchi  d’oro,  un  vestito  da  costar  più  che  tre  va- 
scelli greci  riccamente  forniti,  e sulle  ginocchia  una  coppa  d’oro  da  bastare  alla  sete 
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di  quattro  uomini,  c colma  di  finissime  margarite.  Taule  dovizie  allettarono  la 
potente  Novogorod,  che  occupò  la  Biarmia. 

Più  a settentrione  sta  la  più  deforme  razza  d’Europa.  L'Edda  e le  Saghe  ne 
fanno  menzione  come  di  nani  e maghi,  che  colle  astuzie  sfogavano  l’odio  contro 
gli  Dei  d’Asgard  : presto  il  nome  di  Finlandesi  fu  nel  Nord  sinonimo  di  l'altucchiero, 
e venivasi  a comprare  da  loro  salute  o provigione  di  prospero  vento  per  navigare. 

Ma  se  eccitarono  l’avidità  dei  mercadauti,  l’ambizione  de'  conquistatori  e la 
curiosità  de' superstiziosi,  storia  non  ebbero  i Filmi:  se  non  che  sappiamo  che 
col  cristianesimo  scemarono  fra  loro,  non  disparvero  le  ubbie;  ma  vi  sorsero 
bizzarre  sette,  d’una  delle  quali  fu  capo  Wallenherg,  che  diceva  avere  dal  Padre 
eterno  ricevuto  la  missione  non  ben  adempiuta  da  Cristo,  e fece  molti  proseliti, 
sinché  Gustavo  Wasa  il  cacciò  in  perpetua  prigione.  Del  resto  la  Finlandia  fu 
disputata  fra  Russi  e Svedesi;  quest’ultimi  la  possedettero  nel  xu  secolo,  ma  non 
bastarono  a difenderla;  in  One,  nel  1808,  i Russi  se  la  conquistarono. 

Da  questo  paese  si  supposero  derivati  gli  Avari,  gli  Unni,  i Magiari  od  Uu- 
gheri;  ma  ormai  gli  etnologi  traggono  anche  questi  dall’Asia:  se  non  che  pare 
che  tra  i Finni  avessero  abitato  lungamente  gli  Ungheri,  cui  dobbiamo  ora  se- 
guire nella  devastatrice  loro  corsa  sull’Europa  (1). 

A dedurli  dal  ceppo  Unnico  serviva  di  argomento  la  lingua  loro,  così  bis- 
cottieri zarra,  che  i facili  filologi  d’un  secolo  fu  la  dichiaravano  un  miscuglio  di  tutti  gli 
idiomi  d’Asia  e d'Europa;  poi,  ingentilendo  l'immagine,  la  dissero  una  vergine 
senza  madre,  nè  suore,  nè  figlie.  L’ungherese  Lainovics,  andato  nel  1769  col 
gesuita  llell  al  capo  Nord  per  osservare  il  passaggio  di  venere  sopra  il  sole, 
restò  attonito  di  poter  intendere  e farsi  intendere  dai  Lapponi,  onde  proclamò 
esser  tult'una  la  favella  di  questi  e la  ungherese.  Studj  posteriori  mitigarono 
quell'asserzione,  facendola  però  sorella  alle  lingue  del  gruppo  finnico.  A tacer 
altre  prove,  come  quelle  designa  i casi,  le  relazioni  del  possessivo,  le  copule,  le 
interrogazioni  per  via  di  sufi! ssi.  Come  si  mescolasse  con  altre  di  ceppo  diverso, 
la  storia  noi  dice,  ma  i più  recenti  filologi  dimostrano  che  essa  è in  fondo  eguale 
alle  indo-germaniche;  talché  anche  quel  popolo  sarebbe  a mettere  nella  famiglia 
europea.  Il  principio  del  male  chiamavano  Anmnyos,  in  cui  taluno  vede  l’Ariman 
dei  Persiani,  altri  l’Erminio  de'Geriuaui.  Immolavano  cavalli  bianchi  alle  sorgenti 
e nelle  montagne. 

Le  tradizioni  ungheresi  riferiscono,  che  in  fondo  alla  Scizia  stanno  tre  paesi, 
Dent,  Mager  e Boslard.  Ivi  tutti  vestono  d'ermellino;  oro,  argento,  pietre  fine 
ridondano.  Colà  aver  abitato  in  origiue  la  gente  ungherese;  Magog,  nipote  di 
Giapeto,  esserne  stato  primo  re,  da  cui  centolto  discendenti,  capi  di  altrettante 
tribù.  Da  Magog  veniva  Attila,  flagello  di  Dio,  che  pel  primo  condusse  fuori  gli 
Ungheri  od  Unni;  poi  da  Ugek  suo  figliuolo  nacque  Alinus,  sotto  cui,  per  eccesso 
di  gente,  gli  Ungheri  migrarono  la  seconda  volta,  duemila  uomini  per  tribù,  cioè 
in  numero  di  duccntoscdicimila,  divisi  in  sette  orde,  sotto  i sette  Magiari  (2}. 

Nè  la  geografia  nè  la  storia  ripugnano  a queste  tradizioni;  e verso  gli  Urali, 
in  riva  alla  Cama,  trovasi  ancora  la  grande  Ugoria,  donde  probabilmente  uscirono 
gli  Ungheri  o Giuliani.  Appajono  primamente  nella  storia  ai  tempi  d'Eraclio  ini-  •-•> 
peratore,  col  quale  osteggiarono  Cosroe  di  Persia.  Erano  essi  allora  stanziati  sui 
Tcrek,  fiume  che  dal  settentrione  del  Caucaso  si  getta  nel  Caspio,  e dove  aveano 
presa  vita  di  cacciatori  e pastori,  cominciando  però  a conoscere  anche  l’agricol- 
tura. I Cazari  se  gli  erano  assoggettati;  e quando,  al  fine  del  vii  secolo,  questi 


(4)  Dissueti,  Ulta*  hittorique  tur  let  intasioru 
dei  Uongrois.  Paridi  4839,  in-8". 

(2)  Atwnymui  Bela!  presso  Sch\vandt>kb  Script. 


R.  Hungar.  toni.  I.  — Tatmocz,  chron.  Hung.  c. 
l-Yll. — PajtY,  Ann'il.  //un.,  Arar,  et  Uungar. 
pag.  342. 
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«so  furono  dai  Bulgari  spinti  dal  mar  Caspio  al  A'ero,  gli  Ungheri  vennero  con  essi, 
e al  loro  fianco  s’assisero  tra  il  Dnieper  e il  Don,  e trovandosi  pei  primi  assaliti 
dai  nuovi  Barbari  che  movevano  dal  cuor  dell’Asia  verso  l'Europa,  acquistarono 
spiriti  e ordinamenti  guerreschi,  e ad  uno  dei  sette  loro  condottieri  conferirono 
autorità  principesca. 

Allora  poi  che  nel  centro  dell’Asia  gli  Hoei  distrussero  l’impero  dei  Turchi, 
ggj  i Pecinechi,  stirpe  di  questi,  diedero  spinta  ai  Magiari,  che  scosso  il  giogo  dei 
Turchi  Cazari,  ruinati  da  intestine  discordie,  mossero  per  altri  paesi.  Alcuni, 
passato  il  Don,  ripiegarono  verso  la  Persia;  altri,  guidati  da  Arpad,  Àglio  d’Almus, 
e dagli  altri  sei  Magiari,  varcarono  il  lìoristenc  presso  Kiof;  e di  grado  o per  forza 
accordatisi  coi  Russi  di  portar  altrove  le  conquiste,  attraversarono  Gallizia  e Lo- 
domiria,  e ricevendo  viveri,  ostaggi  e rinforzi,  passarono  i Crapak. 

Le  valli  di  questi  monti  erano  abitate  da  genti  slave  e da  Valachi,  di  cui  fin  Rmdìkì 
oggi  si  possono  riconoscere  le  vestigio.  Sono  delle  prime  i Bosniaci,  fratelli  di 
quei  che  abitano  la  Russia  Rossa  (Gallizia  orientale)',  gente  schiava  degli  Ungheri, 
che  prova  gli  effetti  della  sciagurata  sua  condizione,  senza  però  avere  smesse  del 
tutto  le  abitudini  nazionali.  Il  matrimonio  non  ha  tra  essi  valore  legale;  ma 
rapiscono  le  donne,  le  fidanzano  ancor  bambine,  o le  comprano  sul  mercato. 
Ogn’anno,  il  giorno  di  santa  Maddalena,  gran  folla  accorre  a Mate  Szalka,  ove  le 
fanciulle  con  capelli  sparsi  e ghirlande  di  bianchi  (lori,  e le  vedove  con  corone 
verdi,  fanno  mostra  di  sè;  l’uomo  ghermisce  quella  che  gli  piaccia,  e la  trae  a 
forza  verso  la  chiesa,  di  cui  se  varchi  la  soglia,  la  donna  è sua  (1). 

I Valachi,  residuo  delle  colonie  militari  romane,  e che  mantenevano  la  lingua  Valuti 
dei  loro  avi,  caddero  anch’essi  sotto  agli  Ungheri,  nè  più  se  ne  riscossero;  ma  tra 
l’imbrulimcnlo  della  servitù  un  occhio  attento  può  avvertire  qualche  costume  che 
rammenta  i prischi  tempi.  Allorché  uno  muoja,  corrono  alla  sua  sepoltura  ulu- 
lando e ripetendo  a gran  voci  quanti  figli,  quanti  amici,  quante  mandre  avesse, 
e chiedendogli,  perchè  dunque  abbandonarli?  Più  giorni  seguitano  a venirlo  a 
piangere  e purificare  con  libazioni  di  vino;  e il  banchetto  ferale  indica  colla  sua 
lautezza  la  condizione  dell’estinto.  Sopra  la  fossa  collocano  un  enorme  pietrone 
od  una  croce,  affinchè  nessun  vampiro  venga  a succhiarne  gli  umori;  o vi  s’in- 
nalza una  pertica,  a cui  la  vedova  sospende  una  ghirlanda,  un'ala  d'uccello,  uno 
scampolo  di  panno.  Se  vogliano  giurarsi  amicizia,  mettono  in  un  vase  del  pane, 
del  sale  ed  una  croce,  mangiano  insieme,  poi  vi  versano  del  vino  e ne  bevono, 
e finiscono  giurando  pe  cruce,  pe  pila,  pe  sare  (per  la  croce,  pel  pane,  pel  sale) 
di  non  abbandonarsi  fino  alla  morte.  Con  questo  mangiar  di  croce  si  considerano 
divenuti  fratelli  ([rate  de  cruce). 

Gli  Ungheri  resero  serva  questa  gente,  indi  le  altre  slave  che  abitavano  le 
grandi  pianure  di  qua  dai  Crapak,  e cominciarono  a far  terribile  il  loro  nome  in 
Europa.  Leone  Filosofo  gli  aizzò  contro  i Bulgari,  signori  allora  delle  due  rive  del 
basso  Danubio;  ma  furono  sconfìtti  e respinti  verso  la  Pannonia.  Quell'impera- 
tore li  descrive  per  « litiera  e numerosa  nazione,  cavalcatori  dalla  prima  gioventù, 
sicché  mai  non  camminano  a piedi,  recano  in  spalla  lunghi  lancioni,  c in  mano 
un  arco,  che  destramente  adoprano  a ferire  da  tergo  l'inimico  ; il  petto  proprio  e 
de'  cavalli  coprono  di  ferro;  non  amano  battaglie  di  mano,  ma  bersagliare  dalla 
lungi,  e molestare  gli  avversarjcon  avvisaglie  e sorprese,  e toglierne  le  provigioni. 

Con  simulata  fuga  allcttano  gli  inimici  ad  inseguirli,  poi  dando  volta,  penetrano 
nelle  Die  loro  scompaginate.  Se  poi  sia  forza  venire  a pugna  ordinala,  si  distri- 
buiscono in  drappelli  di  mille  cavalieri,  che  si  schierano  gli  uni  dietro  agli  altri. 


(I)  Bartiioiom*!,  Memorabili  provincìv.  Czotnick  179‘J. 
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Senza  posa  inseguono  il  nemico  ruggente,  nè  ]«nsano  al  bottino  se  non  dopo 
sgombratolo  affatto.  Per  evitare  le  diserzioni,  facili  in  tribù  disunite,  introdussero 
severissima  disciplina  sotto  un  capo  supremo,  mantenuta  da  punizioni  rigorose  ». 

Quando  Arnolfo  osteggiava  la  Moravia,  invitò  gli  l’ngheri  a devastare  quei 
paese  insieme  coi  Croati;  consiglio  di  cui  alto  biasimo  gli  inflissero  i contempo-  892 
ranei  (I),  e l'effetto  mostrò  quanto  a ragione.  Tutto  che  barbari,  in  quella  guerra 
poterono  da  popoli  civili  ricevere  esempj  d'immanità,  e ben  tosto  ne  fecero  uso. 
Mentr’essi  combattevano  fuori,  Simon  bulgaro  assalse  coi  Pccincchi  la  terra  dove 
aveano  lasciato  donne,  vecchi  e ligliuoii,  e ne  fece  ruba  c macello.  Alcuni  si  ri- 
coverarono tra’  monti  che  separano  la  Transilvania  dalla  Moldavia,  i quali  col 
nome  di  Sekeliek,  cioè  fuggitivi,  furono  poi  obbligati  a restar  sempre  la  vanguardia 
dell’esercito  magiaro.  Sono  essi  i progenitori  dei  Sekli,  che  meglio  conservarono 
della  favella  e delie  costumanze  ungheresi.  Il  grosso  de' Magiari  avendo  indarno 
tentato  ricuperare  le  stanze  primitive,  si  disposero  a cercarne  di  nuove;  e saldata 
la  loro  federazione,  e resa  ereditaria  la  carica  dì  cairn  tribù  e di  supremo  con- 
dottiero, mossero  alla  guida  di  Arpad,  e dopo  morto  Zventibaldo,  mandarono  a 
fuoco  e Damme  tutta  Paunouiu,  senza  risparmiare  che  le  donue  giovani  ed  i so- 
mieri. 

Essendo  caduto  allora  il  polente  dominio  dei  Moravi,  trovavansi  innanzi  l'im- 
pero de’Carolingi,  debolmente  governalo  e.  difeso,  onde  s'accinsero  ad  irrompere 
dalia  parte  d'Italia  e di  Germania. 

Ma  se  l'Italia  lusingava  ancora  la  cupidigia,  beila  e ricca  qual  è anche  dopo 
spogliata  e vilipesa  da  stranieri  c da  suoi,  il  predarla  non  era  impresa  tanto  age- 
vole dacché  gli  uomini  aveano  rialzato  la  testa  dulia  servitù  regolare  dei  Romani 
e dalla  violenta  dei  Barbari,  imparalo  di  nuo\o  a maueggiare  le  armi,  e usarle 
a tutela  della  casa,  del  podere,  del  convento,  della  città.  Entrati  per  le  alpi  Friu- 
lane con  immensa  turba,  gli  llngheri  devastarono  sino  a Pavia;  ma  l'imperatore  eoo 
Berengario  che,  allor  allora  domi  i rivali,  trovavasi  solo  in  dominio  del  bel  paese, 
mosse  contro  loro,  li  sconfìsse  e talmente  gli  avviluppò  tra  i fiumi  oud'è  inter- 
rotta la  pianura  lombarda,  che  giunti  al  Brenta,  non  trovando  via  di  scarni», 
mandarono  offrendo  di  abbandonare  tutto  il  bottino  e i prigionieri,  purché  fossero 
lasciati  partire.  Berengario  confidando  sterminarli,  negò;  ed  essi  dalla  dispera- 
zione incoraggiati,  combatterono,  vinsero,  e,  dispersi  i mal  uniti  Italiani,  senza 
ostacolo  desolarono  il  paese. 

Dopo  cinque  anni,  rideccoli;  e tagliati  a pezzi  ventimila  guerrieri  opposti 
loro  da  Berengario,  sfogano  la  cupidigia  contro  Padova,  Treviso,  Brescia.  L’im- 
peratore inai  obbedito  non  potè  frenare  quella  furia  che  con  doni,  pagando  dicci 
moggia  di  danari  d’argento  (2),  al  qual  fine  obbligò  tutti,  fin  i lattanti,  a dar  un 
danaro  per  testa;  poi  badando  più  ail'ulile  suo  proprio  che  al  male  dei  paese, 
gl’invitò  a soccorrerlo  contro  l’einulo  Rodolfo  di  Borgogna.  Voltisi  dunque  sopra 
Milano,  assalsero  Pavia  città  florida  e popolatissima  (3;  dove  si  tenevano  le  diete  osi 
del  regno,  e vi  soffocarono  il  vescovo  e quel  di  Vercelli,  distrussero  quarautatre 


(4)  Lo  storico  Liutprando,  meato  di  Cremona, 
esclama.  Uungarorum  ycnletn  cupida*.  audace  m, 
omnijM. Uniti  l ei  ignaram,  sceterum  omnium  non 
tnsrùit»,  cadis  et  omnium  rapinmrum  solummodo 
atidam , in  auzitium  convocai;  si  lamen  auxilium 
dici  palesi  quoti  / mulo  post,  eo  moriente,  tam  genti 
sua,  quam  ceteris  in  meridie  oeoasuque  de  yen  li- 
bus  nationibus  grave  periculum , imo  excidium 
fuit.  Quid  igitur  ? Zrentebaldus  rinritur,  tubju- 
gatur , fit  tribularius,  sed  domino  sotus.  Oca-rum 
Amulphi  regie  regnandi  cupiditatem  ! o infelicem 


! amarumque  diem  l Vnius  hnmuneionis  dejectio  fit 
totius  Europa  contritio.  Quid  muh'eribus  tidui- 
lales,  patr  busque  orbitates,  virginibus  torruplio- 
net,  sneerdotibus  populisque  Dei  eaptiritales.  ec- 
clesìa drsolationes , lerris  inhabitatis  solitudines , 

, cara  ambilio , parasi  Hist.  lil».  1.  «.  5.  K*  non  e 
zotico  costai. 

(2|  Liatprando  V.  15  ci  fu  intenderò  ch’egli  allora 
alterasse  le  monete,  mescendoti  mollo  roma. 

(5)  Doputosissimam  atque  opulentissima*.  Lux . 
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chiese;  c di  tanta  gente,  soli  dueento  sopravvissuti  raccolsero  fra  le  ceneri  otto 
moggia  di  danari  per  ricomprare  dai  Barbari  il  luogo  dov’era  sorta  la  patria. 

Modena  fu  difesa  a lungo  dai  propij  cittadini,  che  dall'alto  delle  mura  si  esor- 
#20  lavano  a vigilare  con  una  canzone  guerresca  (1).  Malmenale  anche  le  estreme 
terre  del  Piemonte,  osarono  imbarcarsi  sulla  marina  adriaca,  ed  arsero  Cittanuova, 
Equilo,  Fine,  Chioggia,  Capodarzere,  e predato  tutto  il  litorale,  tentarono  Mala- 
mocco  e Rialto;  ma  i legni  mercantili  di  Venezia  li  respinsero  (8).  Neppure  dal- 
#37  l’Italia  meridionale  si  astennero,  e saccheggiarono  Capua,  Salerno,  Benevento, 
Nola,  Moutecassino,  e so  crediamo  a Lupo  Protospala,  arrivarono  Uno  a Taranto; 
nè  per  cinquant'nnni  lasciarono  tregua  alla  penisola.  Nello  sgomento  ispirato  da 
essi,  disputavasi  se  fossero  quel  popolo  di  Gog  e Magog,  predetto  dall’Apocalissi 
come  precursore  della  fine  del  mondo;  o s’introdussero  processioni  e riti  per 
isviare  quel  nembo,  e litanie  dove  pregavasi  Dio  perchè  ci  liberasse  dal  furore 
degli  Unghcri.  Nè  mancarono  i prodigi;  e molte  volte  le  ossa  turbate  de’  santi 
riuscirono  loro  micidiali;  la  mano  di  un  Ungaro  restò  affissa  all'altare  die  tentava 
spogliare;  ad  un  altro  si  spezzò  la  spada  vibrata  a decollare  un  frate. 

Al  comparir  ioro,  ci  sono  descritti  come  gente  oltre  ogni  dire  deforme  e bar- 
bara; volto  schiacciato;  le  madri  morsicavano  i figli  in  viso  per  abituarli  al  do- 
lore; non  combattevano  in  regolate  schiere,  ma  da  scorridori  sui  rapidissimi  ca- 
valli, cui  schiomavano  acciocché  i nemici  non  avessero  dove  ghermirli.  Non  sa- 
rebbe dunque  stalo  possibile  ad  ordinato  esercito  il  raggiungerli,  sicché  ciascuno 
era  costretto  provedere  alla  propria  difesa.  Dalla  campagna  al  loro  accostarsi 
fuggiva  la  gente  sulle  alture  fortificate,  e mura  alzaronsi  allora  attorno  alle  bor- 
gate e ai  conventi  (5),  il  che  tornò  poi  a vantaggio  della  libertà,  poiché  i padri 
nostri  compresero  la  potenza  dell’unione,  e trovandosi  in  mano  le  armi,  se  ne 
valsero  ad  acquistare  od  assicurar  franchigie. 

Più  terribili  riuscirono  gli  Ungheri  alla  Germania.  Quando  penetrarono  nella  ì 
sol  Baviera,  fu  mandato  1'  eribano,  dichiarando  traditore  chi  non  vi  rispondesse. 

Poteansi  con  ciò  raccozzare  uomini,  non  infondere  il  coraggio;  e in  fatto  presso 
907  Augusta  fu  battuto  l’esercito;  ed  ivi  stesso  poco  dipoi  sconfitto  e ucciso  Leopoldo 
duca  di  Baviera.  Scorrazzarono  allora  con  più  baldanza  gli  Ungheri,  fino  a spo- 
9)7  gliare  i conventi  di  Fulda  c Corbia;  e nel  regno  di  Lorena  irruppero,  mentre 
Carlo  il  Semplice  stava  occupato  da  nemici  domestici.  Tornarono  poi  altre  volte, 
926  nè  risparmiarono  la  Francia  occidentale  e le  rive  dell’Aisne  e dell’Oceano;  ru- 
barono il  ricco  monastero  di  San  Gallo,  e divisavano  assalire  la  Spagna  per  de- 
cimare i tesori  dei  califfi  : ma  Raimondo  Pons  duca  di  Tolosa  gli  arrestò  a’  piedi 
de’  Pirenei,  e un  contagio  fe  del  resto. 


(I)  Quel  ritmo  ri  è contentato , o vuoiti  riferire 
come  noo  infelice  saggio  della  poesia  che  pattava 
dalle  forme  «litiche  «Ile  nuove  : 

Aot  adoramtu  celta  < hritli  nummo, 

Illi  canora  demus  nottra  j ubila  ; 

I litui  magna  fili  tub  custodia 
line  r igilant et  j ubile mus  carmina. 

Divina  mundi  rex  Cbriste  eutlodia, 

Sub  tu  a terra  hac  castra  vigilia. 

Tu  murut  tuis  ut  inespugnabili «, 

Su  inimici!  bollii  lu  terribili s; 

Te  rigilante , nulla  noce t forlia 
Qui  evntla  fugai  proeul  arma  bellica. 

Cinge  base  nostra  tu  Chrisle  munimmo 
Defendens  ea  tua  forti  laneea. 

.''ancia  Maria  matcr  Cbrisli  splendida , 

Uae  cum  Jobanne , Tbeotocos,  impetra 
Quorum  bic  sancta  reneramur  pignora, 

Et  quibut  illa  iuni  sacrala  matnia, 


Quo  duce  r ictrix  est  in  bello  ilextera 
Et  line  ipso  nihil  v aleni  jacula. 

Forti!  jutenlus , tirlui  audax  bellica, 

Vestra  per  muros  audianlur  carminai 
Et  sii  in  armis  alterna  vigilia, 

AV  fraus  hotlilis  bete  intadal  mania: 

He  sull  et  eeho  cornei:  eja  vigila  : 

Per  muros  eja  ! dirai  cebo  vigila  ! 

(2)  Dandolo,  Chron. 

(3)  Nel  912  Berengario  permette  a Hiainda,  ba- 
dessa di  Santa  Maria  della  ruttarla  a Pavia,  «di/ 1- 
ciì n d i castella  in  opportuni!  toni  liceo  liam  , una 
rum  bertiscis  merulorum  propugnatiti . aggeri- 
bus  alque  fotta  tis,  omnique  argumento  ad  pagano- 
rum  insidiai  etc.  È il  prima  esempio  io  Italia.  Anche 
Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ottenne  dal  medesimo 
ra  di  poter  fortilicara  «fucila  città,  minacciala  maxi- 
ma Suevorum  L’ngarornm  incursione.  Mci&T.  ad 
910. 
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Corrado  di  Franronia  si  rassegnò  a un  tributo  per  risparmiarne  l'invasione, 
ma  non  per  questo  essi  lasciarono  di  correre  Sassonia,  Baviera,  Franconia.  Quando 
però  essi  intimarono  ad  Enrico  l'Uccellatore  di  pagarlo,  egli  rispose  come  a re 
conviene,  ponendosi  in  assetto  di  guerra.  Mossero  per  punirlo,  invadendo  ad  un 
tempo  Italia,  Baviera  e Sassonia;  ma  Enrico  «'era  acconcio  d'armi,  aveva  ordi- 
nato i Tedeschi  in  Squadroni  e avvezzati  a battagliar  a cavallo,  come  conveniva 
contro  corridori  quali  erano  i Magiari.  Convocato  il  popolo,  favellò:  Voi  sapete 
da  quanti  mali  fu  redento  il  paese;  dissensioni  dentro,  guerre  fuori.  Ora,  grazie 
a Dio,  possiamo  d'accordo  portar  le  armi  contro  gli  Ungheri.  Finora  sagri- 
fcammo  i nostri  averi  per  arricchirli;  oggi  si  dovrebbero  spogliar  le  chiese,  più 
altro  non  restando.  Vedete  ch'io  tolga  ciò  ch'è  destinato  al  servigio  divino  per 
comprare  pace  dai  nemici  di  Dio,  o che,  fidati  in  colui  ch’è  vero  nostro  padrone 
e liberatore,  facciamo  siccome  conviene  a Tedeschi ? 

Tutti  risposero  con  unanime  coraggio,  alzando  le  mani  al  cielo,  giurando 
vincere  o morire:  scontrati  gli  Ungheri  a Merseburg,  quarantamila  ne  uccisero. 

La  vittoria,  che  assicurava  l’indipendenza  della  Germania,  fu  dipinta  nel  castello 
reale  di  Merseburg;  ed  ancora  i Sassoni  della  parecchia  di  Kenschberg  ne  cele- 
brano ogni  anno  la  commemorazione.  Per  contenere  que’  tremendi,  Enrico  unì 
la  Sassonia  e la  Turingia,  rimaste  fin  allora  a sbaraglio,  fondando  sul  confine 
molte  città  (Goslar,  Duderstadt,  Nordhausen,  Quedlimburg,  Merseburg,  Mcis- 
sen),  e stanziando  in  quelle  uno  ogni  nove  de'  provinciali  obbligati  ali’  armi;  ri- 
fabbricò pure  molte  chiese  e monasteri  da  loro  demoliti,  c fece  allevare  le  figlie 
dei  nobili,  periti  in  difesa  della  patria. 

Vinti  ma  non  distrutti,  ricorsero  più  volte  Francia  e Italia;  poi  nei  primi  B55 
anni  dell’imperatore  Ottone  geltaronsi  a sciami  sopra  la  Germania,  ed  assediarono 
Augusta.  1 cittadini  si  difesero  intrepidi,  e il  vescovo  Ulderico  colla  stola  mar- 
ciava a capo  loro;  poi  intimò  generali  supplicazioni,  e divise  le  donne  in  due 
schiere,  una  che  circuisse  la  città  con  croci  levate  cd  orazioni,  mentre  l’altra 
prostrata  in  chiesa,  esorava  la  Madre  dei  dolori.  Tutti  i bambini  di  latte  erangli 
deposti  intorno  sugli  scalini  dell’altare,  acciocché  i loro  vagiti  movessero  a mise- 
ricordia il  Signore.  Comunicò  poi  ciascuno,  e con  calde  parole  esortò  alla  difesa 
di  ciò  che  l’uomo  ha  più  sacro,  la  famiglia,  la  patria,  la  religione. 

Già  gli  Ungheri  stavano  per  rinnovare  l'assalto,  quando  s'ode  che  giunge  l’im- 
peratore. Questi  avea  distribuito  l’esercito  in  otto  corpi,  secondo  le  nazioni  de’ 
combattenti;  tre  di  Bavaresi,  uno  di  Franconi,  uno  di  Sassoni,  due  di  Svevi;  mille 
Boemi  guardavano  le  spalle.  Sventolava  innanzi  a loro  la  bandiera  di  san  Maurizio, 
capo  della  legione  tebea;  Ottone  portava  la  spada  di  Carlo  Magno  e la  lancia  fatta 
con  uno  dei  chiodi  di  Cristo,  che  suo  padre  avea  tolto  al  re  di  Borgogna  col  mi- 
nacciargli guerra.  Confessatosi  egli  pure,  udito  messa,  fatto  voto  d'istituire  un 
monastero,  Ottone  esce  a combattere,  e vince;  gli  Ungheri  nella  fuga,  cinti  da 
fiumi  e da  popoli  nemici,  vanno  a macello;  i prigionieri  sono  scannati;  tre  loro 
principi  appiccati  a Ratisbona;  e dovettero  pagare  quel  tributo  che  dianzi  esi- 
gevano. 

Il  nuovo  ducato  d’Austria,  l’incremento  dato  a quel  di  Baviera  e le  molte  for- 
tezze, lasciarono  campo  alla  Germania  d’avviare  più  sicura  il  proprio  incivilimento, 
mentre  gli  Ungheri  disanguati,  per  quaranf anni  non  ne  turbarono  la  pace.  Piuttosto 
volsero  l’ardimento  contro  l’impero  bisautino,  allettati  dalla  debolezza  di  questo;  c 
penetrati  nella  Tracia  e nella  Macedonia , giunsero  fin  sotto  a Costantinopoli,  9S3 
che  parca  la  meta  di  tutti  gli  scorridori.  Sorpresi  però,  vennero  uccisi  e respinti; 
e sebbene  da  poi  si  collegassero  coi  Russi,  rimasero  appieno  sconfitti  ad  Adria- 
nopoli. 
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In  quel  tanto  svestendo  le  fiere  abitudini  del  sangue  e del  latroneecio,  appre- 
sero a mutar  le  tende  in  stabili  magioni,  e ferrare  dalla  marra  il  vitto  che  prima 
traevano  dalle  spade.  Quel  suolo  ubertoso  e da  tanto  tempo  riposato,  si  larga- 
mente rispose  alle  fatiche  loro,  che  molli  accorreano  a cercarvi  lavoro  ed  alimento, 
e .Musulmani,  Boemi,  Polacchi,  Greci,  Armeni,  Sassoni,  Turingi,  Svevi,  Cuinaui 
vi  trapiantarono  colonie.  Con  essi  entrò  la  prima  cognizione  del  cristianesimo, 

973  diffusovi  poi  da  sant’  Adalberto  quando  ebbe  battezzato  il  voivoda  Geysa.  Rim- 
proveralo questi  da  un  vescovo  perchè  servisse  gli  Dei  patrj  insieme  a quei  del 
calvario,  rispose:  Io  sog  ricco  abbastanza  per  adorare  lutti  gli  Dei  insieme.  Suo 
997  Aglio  Voico  al  fonte  prese  il  noine  di  Stefano,  e lo  illustrò  colle  imprese.  Ai  signori  ».  anfano  i 
Magiari  faceva  ostacolo  il  dovere  render  liberi  tanti  loro  schiavi  cristiani;  onde 
sorsero  anche  ad  aperta  ribellione:  ma  Stefano,  fattosi  armare  cavaliero  alla 
usanza  tedesca,  mosse  contro  di  quelli,  e vintili  ordinò  che  tutti  si  battezzassero, 
favorendo  chi  ubbidiva,  rendendo  schiavi  i renitenti. 

Allora  l'Ungheria  stendeasi  al  nord  fino  ai  Crapak;  all’ovest  trovava  le  marche 
di  Moravia,  Baviera,  Corintia;  al  sud  il  Danubio  e la  Orava;  c fino  all’Alt  giunse 
quando  Stefano  ebbe  acquistato  l’Ungheria  Nera  (100’i).  Più  tardi  l'occupazione 
del  Firmio  e della  Slavonia  aprì  a Ladislao  1 la  Croazia,  che  fu  conquistata,  ec- 
cetto le  città  rimaste  ai  Veneziani. 

Il  paese  fu  partito  fra  dieci  vescovi  sotto  l’arcivescovo  di  Gran,  con  ampj  le- 
nimenti e giurisdizioni.  Lungo  tempo  i vescovi  furono  stranieri,  come  straniera 
gran  parte  della  nazione;  eletti  dal  re,  e obbligali  a valersi  del  latino,  che  divenne 
pure  la  lingua  della  Corte  e degli  affari.  Ogni  dieci  villaggi  doveauo  fabbricar 
una  chiesa,  e tutti  pagare  la  decima.  Stefano  chiamò  molti  monaci,  e per  agevolare 
i pellegrinaggi  e le  relazioni  con  altri  popoli,  fondò  ospizj  claustrali  a Ravenna, 
a Roma,  a Costantinopoli,  a Gerusalemme.  Allora  si  mandò  a Silvestro  II,  chie- 
dendo innalzasse  Stefano  al  grado  di  re;  c quegli  gli  spedi  una  corona,  una 
tooo  croce  che  dovesse  portarglisi  sempre  davanti,  e il  titolo  d’apostolo  dell’Ungheria 
e di  legato  perpetuo.  Enrico  II  il  riconobbe  re,  e gl’impalmò  una  sorella;  Buda 
ed  Alba  Reale  furono  centro  di  nuova  civiltà,  e i Crapak  servirono  di  barriera 
alle  orde  asiatiche,  tumultuanti  in  riva  al  mar  Nero. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Fine  dei  Carolingi.  — / Capcti. 

Assaliti  da  questi  nuovi  Barbari,  che  non  solo  ne  staccavano  belle  porzioni 
[Normandia,  Ungheria,  regno  di  Napoli),  ma  minacciavano  l’imperio  nel  cuore, 
e costretti  a ripartire  su  tutti  i punti  la  resistenza,  i Carolingi  dovettero  consen- 
tire maggior  potenza  a duchi  e baroni  ed  anche  a semplici  vassalli:  i quali, 
prese  le  armi  per  propria  tutela,  le  conservavano,  provedendo  a quel  che  cia- 
scuno credeva  il  meglio  della  sua  contrada  e del  suo  possesso.  Cosi  lentaronsi, 
c alla  fine  si  sciolsero  i legami  che  connettevano  le  varie  parti  al  centro;  e centro 
fu  ciascuno  a se  stesso,  compiendosi  il  sistema  feudale,  che  in  nuove  relazioni 
concatenava  ogni  uomo,  dal  re  depresso  fin  al  villano  rialzato. 

La  grande,  unità  da  cui  cominciò  quest’epoca,  dov’è?  La  fortunata  successione 
di  quattro  grand'uomini  uvea  rapidamente  esteso  il  potere  d'una  famiglia,  dalle 
patrie  Ardenne  sino  al  fondo  della  Germania  e all'estremità  dell’Italia,  e sotto- 
posto alla  medesima  signoria  Franchi,  Gallo-romani,  Aquitani,  Borgognoni.  Ma 
le  rapide  conquiste  non  assimilano  i popoli;  e tutti  questi,  differenti  per  lingua, 
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origine,  leggi,  interessi,  non  erano  tenuti  insieme  che  dall'esercito  e dalla  volontà 
di  un  grande.  Spenta  questa,  sciolto  l'esercito,  si  sfasciano  di  nuovo,  e quest' 
opera  è agevolala  dalle  domestiche  divisioni  della  famiglia  imperiale,  in  cui  non 
era  nè  autorità  di  padre,  nè  sommessioue  nei  figli,  nè  comunanza  d'interessi.  E 
già  la  Germania  e l’Italia  si  spiccarono  dalla  Francia;  la  corona  imperiale  passa 
ai  conquistati  da  Carlo  Magno;  la  Francia  medesima  va  a pezzi;  la  Bretagna 
mai  non  era  stala  in  realtà  sottoposta;  il  paese  antico  dei  Visigoti  fra  la  Loira, 
il  Rodano  e i Pirenei,  n’era  distinto  col  nome  di  regno  d'Aquitauia  e di  Gujenna; 
di  qua  dal  Rodano  staccavansi  i conti  di  Provenza,  superbi  d’avere  schermito  la 
Francia  dai  Saracini;  attorno  al  Reno  varie  provincie  formavano  barriera  fra  il 
parlare  tedesco  ed  il  latino. 

La  Francia  propria,  cioè  l'antica  Neustria,  posta  fra  la  Loira,  la  Mosa,  la 
Schelda  e il  confine  bretone,  era  abitala  da  un  popolo  misto,  a cui  i Tedeschi 
negavano  il  nome  di  Franchi,  attribuendo  quello  di  Valloni  o Velsci:  ma  quivi 
stesso  nulla  poteva  il  re,  e particolari  circostanze  fecero  che  il  feudalismo,  già 
disteso  in  Italia,  nella  Francia  però  ricevesse  ordinamento  e legalità,  prima  che 
altrove  riconosciuto  con  atti  regj  (1).  Già  Carlo  il  Calvo  abbiam  veduto  conce- 
dere a molti  governatori  di  trasmettere  l’onore  agli  credi.  La  necessità  della  difesa 
recò  il  privilegio  della  guerra  privala,  fonte  degli  altri;  e tutto  era  un  movimento 
d'acquistare  e d’assodare  i dominj  o l'autorità:  i duchi,  governatori  di  provincie; 
i marchesi,  custodi  delle  frontiere;  i conti,  che  rendevano  giustizia;  tutti  gli  uffi- 
ziali  del  re,  divennero  padroni  dei  loro  contadi  o ducati  o dell’impiego. 

Che  restava  dunque  il  re?  vano  rappresentante  dell'unità  nazionale,  senza 
autorità  sui  baroni,  perchè  forti;  senza  efficacia  sul  popolo,  da  cui  lo  separavano 
i feudatarj.  Avendo  Malfredo  conte  di  Orleans  spogliate  molte  famiglie,  Lodo- 
vico  l’io  non  potè  se  non  permettere  che  queste  nell’assemblea  generale  rido- 
mandassero il  mal  tolto.  Neppure  la  corona  restò  salva  da  usurpazioni;  e le  terre 
che  i grandi  vassalli  tenevano  in  benefizio  da  essa,  le  conferivano  altrui  come 
libera  proprietà,  onde  ricomprarle  a titolo  di  allodj  indipendenti;  ovvero  le  la- 


(1)  Feudi  di  Francia  uscente  il  x secolo. 
Cominciò  ed  esser  ereditario  nell’ 
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gelavano  ai  proprj  figli  con  falso  titolo  di  allodj,  lo  che  col  volgere  degli  anni  ne 
nudava  la  natura;  ogni  loro  politica  mettendo  i leudi  nel  sottrarre  al  re  tanti 
beni,  guanti  bastassero  per  negargli  omaggio.  Padroni  del  terreno,  attenti  a cae- 
cie  ed  anni,  signoreggiano  sui  vassalli  e sui  coloni,  che  mutatisi  in  servi  della 
gleba.  Fin  nella  Chiesa,  la  sola  che  douservi  l'antica  gerarchia,  il  potere  è con- 
trastato dai  secolari,  i conti  sbalzano  i vescovi  dalla  primazia  che  godevano  nelle 
città,  eccetto  quelle  dove  si  mantiene  la  potenza  reale,  che  abbandonata  dai  ba- 
roni, è ben  fortunata  quando  sia  presa  in  tutela  dagli  arcivescovi  di  Keims  o di 
Tours. 

Baroni  e conti  portansi  guerra  da  vicino  a vicino;  e mentre  prima  erano  pari, 
alcuni  si  trovano  ridotti  a vassalli,  altri  sollevati  fino  a duchi  delle  provincie,  i 
quali  sentendosi  potenti,  non  piegano  a decreti,  nè  obbediscono  ad  appelli  del  re, 
c gli  rendono  un  omaggio  apparente,  per  far  del  popolo  ogni  loro  volontà. 

Di  loro  lialdanza  diedero  prova  i signori  di  Francia,  eleggendo,  contro  ogni 
costituzione,  un  re  fuor  delia  stirpe  di  Carlo  Magno.  Questa,  tedesca  d'origine, 
nou  pareva  sapersi  spogliare  delle  tedesche  abitudini,  sicché  lo  varie  genti  me- 
scolatesi per  formar  la  francese,  non  credettero  assicurata  la  propria  indipen- 
denza finché  attaccate  alia  nazione  germanica.  Eude,  conte  di  Parigi,  col  difen- 
dere questa  città  contro  i Normanni  avea  mostrato  di  saper,  non  pagare,  ma 
s«7  vincere  i nemici;  onde  i suoi  pari  lo  alzarono  sullo  scudo,  escludendo  Carlo  il 
Semplice. 

Napoleone  desiderò  più  d’una  volta  di  essere  il  secondo  di  sua  prosapia. 
Eude,  nuovo  come  lui,  doveva  provare  il  medesimo  desiderio;  poiché  non  avendo 
tradizioni  di  comando  a cui  puntellarsi,  era  costretto  di  accondiscendere  a chi 
lo  avea  alzato,  a citi  parteggiava  seco  nella  contesa,  a chi  poteva  disfavorirlo; 
intanto  che  i baroni  fedeli  ai  Carolingi  Irovavunsi  sciolti  da  ogni  superiorità, 
non  avendo  più  gli  antichi  signori,  e rinnegando  il  nuovo:  onde  amici  c nemici 
crescevano  in  potenza  a scapito  della  corona. 

Eude  pertanto  non  regnava  che  là  dove  giungeva  la  sua  spada,  e fu  costretto 
895  brandirla  quanto  visse,  giacché  gli  avversarj  di  lui  incoronarono  Carlo,  e chie- 
sero in  appoggio  Arnolfo  tedesco,  Guido  re  d’ Italia  e il  papa.  Mancavano 
però  i guerrieri,  c l’energia  d’un  capo  che  li  creasse  e li  moltiplicasse;  gli  alleati 
tentennavano  colla  fortuna:  se  non  che  Elide  morendo  tolse  di  mezzo  la  guerra 
civile  col  raccomandare  ai  baroni  il  re  Carlo. 

Questi  in  fatto  ottenne  il  giuramento;  e ventidue  anni  regnò  non  senza  co- 
( 898  raggio,  ma  senza  forza,  durando  sul  trono  perchè  vi  era  dimenticato,  e con  tale, 
s““'  non  inettitudine,  ma  incapacità  di  operare,  che  la  dinastia  succeduta  potè  disono- 
rarlo col  titolo,  forse  poco  meritato,  di  Semplice  (t).  Gli  si  rinfaccia  l’aver  ceduta 
la  Normandia:  ma  i Normanni  più  non  erano  bande  disgregate,  bensì  una  po- 
tenza, cui  più  non  valeva  a resistere  il  re  de'Franehi,  abbandonalo  dai  vassalli. 
Carlo  dunque  riconobbe  Kullone,  ma  a putto  che  si  rendesse  cristiano,  cioè  en- 
trasse nella  nazionalità  franca;  e così  d’uu  irresistibile  nemico  si  faceva  un  po- 
tente antimuralc  contro  nuovi  invasori. 

Che  far  di  meglio  quando  nessun  interesse  generale  più  moveva  i Francesi? 
I signori,  ingagliarditi  non  meno  dall’usurpazione  passata,  che  dalla  presente 
restaurazione,  combattevano  tra  sé:  dei  beni  delle  chiese  facevano  preda,  c le 
ricche  badie  traevano  in  commenda,  e snidando  i monaci,  vi  trapiantavano  le 
famiglie  e i loro  uomini  d'arme:  e non  pulendo  togliere  d'uffizio  nè  spogliare  i 

(I)  La  memoria  di  Carlo  il  Semplice  fu  rintegrata  dal  sig.  Borgnrt  in  una  dissertazione  presentata  al- 
l'Accademia deile  Scienze  di  Bruxelles  il  1845. 


Eude 


Carlo  il 
Semplice 
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vescovi,  perchè  viventi  nelle  città.  Tacevano  cader  reiezione  su  chi  fosse  più  ligio 

0 meglio  pagasse:  gente  che,  recala  alle  dignità  non  da  merito  o da  virtù,  ma 
da  brogli  ed  avarìzia,  introduceva  nel  santuario  spiriti  secolareschi,  o combatteva 
in  persona  per  acquistare  nuovi  lerritorj  o difendere  i primitivi,  o infeudava  i 
beni  clericali  a guerrieri , mutandosi  le  «Bioniche  in  fortezze  e gli  acoliti  in 
scudieri. 

In  fine  i Carolingi  .avevano  perduto  il  carattere  imperiale;  più  non  operavano 
d’accordo  colla  Chiesa,  aveano  cessata  l’amministrazione  centrale,  nè  dai  guer- 
rieri faceansi  rispettare  come  prodi  capitani:  i feudatarj  diventati  piccoli  prin- 
cipi coll'usurpare  a brani  l’autorità,  non  volevano  tampoco  che  quest'ombra  di 
re  rammentasse  quelli  a cui  i loro  padri  aveano  obbedito. 

Pertanto  nella  dieta  di  Soissons  ruppero  la  paglia  in  segno  di  defezione  a 
Botarlo  Carlo,  e l’arcivescovo  di  Reims  gridò  re  Roberto,  fratello  di  Elide.  Rober'o  ca-  #22 
deva  nella  battaglia  di  Soissons,  ma  Ugo  il  Grande  suo  figlio,  duca  di  Francia, 
assicurava  la  vittoria  alla  sua  parte,  e ricusando  la  esibitagli  corona,  s’univa  al  923 
Rodolfo  conte  di  Verrnandois  per  darla  a Rodolfo  duca  di  Borgogna  (1). 

Carlo  esule,  poi  preso  e chiuso  in  un  castello,  liberato,  indi  ricacciatovi,  fini 
la  sua  vergogna  morendo.  Rodolfo  restava  re,  ma  con  si  sottile  autorità,  che 
quando  vennero  a guerra  Ugo  di  Francia  ed  Erberto  di  Verrnandois,  egli  do- 
vette ricorrere  ai  re  di  Germania  e di  Borgogna,  perchè  seco  concorressero  a 
pacificarli.  Quando  poi  mori,  nessuno  ambiva  quella  corona,  onde  fu  data  a Luigi 
Luigi  d’ot.  figlio  di  Carlo,  cresciuto  in  Inghilterra,  e perciò  detto  A’ Oltremare.  Subito  egli  og« 
tremare  dovette  acchetare  i grandi,  largheggiando  con  loro  del  poco  che  ornai  avanzava 
alla  corona;  ma  essi  offesi  dal  vederlo  appoggiarsi  ad  Ottone  di  Germania,  si 
restrinsero  con  Ugo  il  Grande,  che  al  ducalo  di  Francia  aveva  aggiunto  la  Bor- 
gogna, e che  rappresentò  da  quel  punto  la  parte  nazionale. 

Aroldo  re  di  Danimarca,  chiamato  a soccorso,  in  un  colloquio  ridusse  pri- 
gioniero il  re  Luigi;  e il  consegnò  ai  nemici  suoi,  dopo  trucidati  sedici  conti  del 
suo  seguito.  Re  Ottone  e il  conte  di  Fiandra,  i maggiori  potenti  di  Germania, 
vennero  a liberarlo;  ma  egli  accortosi  d'essere  schiavo  finché  restavano  d’accordo  94* 

1 duchi  di  Normandia  e di  Francia,  fuggi  in  Germania. 

Ottone  allora  convoca  i vescovi  ad  Ingelheim  perchè  librino  i diritti  fra  Luigi 
ed  Ugo.  Presiedeva  Marino  vescovo  d’Oslia  legato  pontifizio;  e il  re  di  Francia, 
ottenuto  da  Ottone  licenza  d’esporre  le  sue  ragioni,  narrò  come  legalmente  fosse 
stato  coronato,  poi  da  Ugo  deposto,  e propose  di  mostrar  il  suo  diritto  col  duello 
o coll’esame  del  concilio;  onde  i vescovi  si  chiarirono  per  lui,  minacciando  Ugo 
quale  turbatore  della  pubblica  pace. 

Ugo  si  sottomise  alla  sentenza,  sostenuta  dalle  acmi  di  Ottone;  ed  ajutò  Lo- 
i goC.poio  tario  figlio  di  Luigi  a succedere  al  padre.  Quando  poi  mori  anch'egli,  e il  ducato  «s4 


(l|  Giorgio  Enrico  l’erta  trovò  nel  1835  alla  bi- 
blioteca di  Bambergn  un  manoscritto  del  \ secolo, 
intitolato  RicntRll,  Uiilorinrum  libri  /F,  prezio- 
sissimo ad  informare  dai  tempi  in  cui  alla  mira  di 
Carlo  Maglio  sottcntrn  quella  di  llobcrto  il  Forte 
L’aulora  era  contemporaneo,  e monaco  di  San  Hemigio 
fuori  di  Beimi,  teatro  de’  più  strepitosi  eventi  di  quel 
secolo  ; nacque  di  cavaliere,  fu  scolaro  di  Gcrbetto, 
studiò  gli  antichi  c la  medicina,  0 sopra  le  carte 
dell'acròmo  a la  propria  memoria  scrisse  la  storia 
aua,  continuando  gli  annali  deirarcivascovn  Incmaro 
che  finiscono  alI'SH’i,  e terminò  col  giugno  995,  sog- 
giungendo l’indice  de’  principali  fatti  sili  al  99K. 
• Grave,  benevolo  (dice  l'crlzj,  pieno  di  sagacia  e di 
cognizioni  varie,  avvezzo  a cercar  le  ragioni  delle 


cose,  ben  informato  angli  nomini  e sai  fatti  del  ano 
tempo,  formatosi  anpra  gli  storici  romani,  e bsn  su- 
periore a quei  del  suo  tempo  per  scienza  della  guerra 
e dei  luoghi  ove  accaddero  i fatti;  gli  errori  suoi 
vanno  ascritti  a troppo  amore  per  la  gloria  della  sua 
patria  ed  alla  vanità.  Segue  per  lo  più  l’ordine  dei 
tempi,  o lo  turba  solo  per  desiderio  di  legar  meglio 
insieme  le  cose.  Il  suo  linguaggio  chiaro,  conciso, 
piace  per  vigore  • semplicità.  • 

Sopra  questo  nuovo  documento,  Mignet  in  nna 
memoria  all'Istituto  di  Francia  volle  chiarir  un  tempo 
cosi  oscuro,  e meglio  determinare  quella  rivoluzione, 
colla  quale  termina  l'epoca  della  conquista  « comin- 
cia l'eisodamanto  della  nuova  società. 
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di  Francia  venne  al  suo  giovane  figlio  l'go,  soprannominato  Capeto,  perchè, 
come  abbate  laico  del  monastero  di  San  Martino,  portava  la  famosa  cappa  del 
santo,  Lotario,  libero  dai  maggiori  emuli,  tentò  dar  un  ultimo  lustro  alia  corona 
col  sottrarla  all’indecorosa  tutela  della  Germania.  Ma  ben  presto  ebbe  bisogno 
di  Ottone  per  sostenersi  contro  i nemici  interni,  e se  lo  amicò  col  recedere  da 
ogni  pretensione  sopra  la  Lorena,  che  crasi  ridotti!  ligia  alla  Germania.  Quest’ac- 
cordo gli  alienò  più  sempre  i Francesi,  vólti  del  tutto  ad  Ugo  Capeto. 

Luigi  V,  figlio  di  Lotario,  fu  detto  il  Sulla  fece,  perchè  dopo  pochi  mesi  pe- 
riva avvelenato,  donando  il  reguo  al  Capeto  (1).  Ormai  era  tempo  che  di  re 
087  avesse  il  titolo  chi  da  un  pezzo  n’avea  la  latenza;  ed  Ugo  si  fece  proclamare, 
non  dalla  nazione,  ma  da’  suoi  vassalli;  e rimaneva  risolta  la  lunga  contesa  tra 
la  feudalità  e la  monarchia,  allorché  il  più  caldo  sostegno  della  prima  occupò 
l’altra,  e applicossi  a rigenerarla. 

Il  succedere  dei  Capeti  ai  Carolingi  è fatto  d'assai  maggior  rilievo,  che  non 
la  caduta  della  prima  stirpe,  giacché  non  muta  solo  la  dinastia,  ma  l’ordine  del 
governo  e il  fondamento  della  dominazione;  e d’allora  può  dirsi  cessi  la  signoria 
personale  de’  Franchi  conquistatori  sovra  i Galli  conquistati,  per  dar  luogo  ad 
una  monarchia  nazionale,  la  cui  unità  si  fonda  sull’idenlità  del  popolo  francese. 

I prischi  re  Franchi  potevano  allegare  la  loro  discendenza  da  Odino,  e come 
tale  Clodoveo  era  stato  eretto  sullo  scudo  dall’esercito:  la  coronazione  aveva 
attribuito  a Carlo  Magno  la  rappresentanza  romana:  ma  ora  il  diadema  imperiale 
era  uscito  di  Francia.  Nè  guari  poteva  Ugo  Capeto  come  capo  dell’esercito,  at- 
tesa l’indipendenza  che  il  sistema  feudale  attribuiva  ai  singoli  capitani.  Egli  era 
creatura  dei  nobili,  i quali  lo  consideravano  come  un  loro  pari,  e non  gli  aveano 
dato  potenza,  se  non  tale  che  non  gli  adombrasse.  Aveano  essi  veduto  con  dis- 
degno Carlo  il  Semplice  e Luigi  d'oltremare  rendere  omaggio  agli  imperatori 
sassoni,  degradando  la  stirpe  e perigliando  l'indipendenza  della  Francia,  su  cui 
gli  Ottoni  ostentavano  pretensioni,  come  succeduti  nel  trono  di  Carlo  Magno.  La 
supremazia  imperiale  li  sgomentava  come  troppo  robusta;  onde  preferirono  in- 
chinarsi a un  loro  pari,  che  per  gratitudine  gli  accarezzerebbe,  onde  rimarrebbero 
indipendenti  di  fatto.  S’ingannarono;  poiché  gl'imperatori,  impacciati  da  troppe 
guerre  su  cosi  vasti  domiuj,  c dalle  dissensioni  interne  e dal  conflitto  coi  papi, 
lasciarono  che  i principi  di  Germania  si  affrancassero  da  ogni  dipendenza,  mentre 
il  debole  re  di  Francia  poco  a poco  fiaccò  i baroni,  indi  la  nobiltà,  poscia  i Co- 
muni, infine  la  magistratura;  sicché  al  tempo  di  Luigi  XIV  era  il  maggior  despolo 
d’Europa,  arbitro  delle  persone,  dei  beni,  fin  della  volontà  dei  sudditi;  e quando 
la  Rivoluzione  fiaccò  quell'unico  potere,  vcruua  istituzione  non  rimase  a temperare 
il  popolo  e le  fazioni  sbrigliate. 

Questo  procedimento  regolare  della  monarchia  forma  per  nove  secoli  la  storia 
della  Francia,  la  quale  in  prima  unita  agli  altri  possedimenti  de’Caroliugi,  divisa 
talvolta,  poi  ricongiunta,  con  Ugo  comincia  esistenza  indipendente,  dominata 
sempre  dalla  medesima  dinastia,  i cui  re,  deboli  o robusti,  virtuosi  o perversi, 
seguono  il  costante  sistema  d'umiliare  le  autorità  subordinate  ed  erigersi  assoluti: 
in  si  lungo  andare,  veruna  esterna  potenza  vi  influisce  a segno  d’allerarne  le 
forme  ; ed  anzi  essa  esercita  immensa  efficacia  sul  resto  d’ Europa  per  la  poli- 
tica, la  lingua,  la  civiltà,  perfino  le  costumanze. 

Allorché  Ugo  Capeto  fu  alzalo  al  trono,  la  Bretagna,  diversa  di  lingua  e di 
costumi,  consideravasi  come  straniera;  alla  Spagna  apparteneva  il  Bearn;  la 

(I)  Questa  specie  'li  legittimazione,  non  osservata  dagli  storici,  trovo  nel  CAron.  ODORA**!  ap  Bou- 
quet tom.  X.  pag.  105:  Donato  regno  Uugoni  duci,  qui  eodem  anno  rex  factus  est  a Francis.  Vedi  pur® 
pp.  222, 243,  281. 
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Franca  Conica,  la  Lorena,  l’Alsazia  al  regno  di  Loiaringia,  occupato  da  un  Ca- 
rolingio al  pari  del  regno  d’  Arles.  In  quesl’ultiino,  cui  appartenevano  Provenza 
e Delfinato,  tardò  a radicarsi  la  feudalità;  ma  poiché  i signori  erano  tenuti  in 
continua  apprensione  dai  Saracini  annidali  fra  le  Alpi  e sulle  coste  di  Provenza, 
e i re  delle  due  Borgogne  congiunte  aspiravano  olla  corona  imperiale,  vennero 
quei  vassalli  accostandosi  alla  indipendenza,  fin  quando  Rodolfo  III  cesse  quel  to55 
regno  a Corrado  Salico  imperatore.  Intento  egli  ad  altre  imprese,  non  provvide 
a frenarli;  sicché  vi  sorsero  i contadi  sovrani  di  Provenza  e di  Borgogna,  del 
Viennese,  di  Lione,  e,  più  importante  degli  altri,  quello  di  Savoja. 

Dui  regno  stesso  si  staccavano  i principati  che,  sulla  riviera  occidentale  del 
JHediterraneo,  cresceano  respingendo  i Saracini;  e fra  le  Alpi,  i cantoni  montani 
dcU'Elvezia,  che  riconoscendo  unicamente  la  supremazia  dell'Impero,  assodavano 
rindipeudenzu  municipale,  erettasi  poi  gigante  quando  la  tirannide  austriaca 
tentò  comprimerla. 

Il  resto  di  Francia  era  diviso  fra  sette  grandi  signorie  : ia  Francia  propria, 
vale  a dire  l’ Isola,  Orleans  e Lione;  i ducali  di  Borgogna,  di  Normandia,  d'Aqui- 
tania,  il  quale,  dopo  unito  alla  Guascogna,  superò  in  potenza  il  re;  la  contea  di 
Tolosa;  quella  di  Fiandra,  guadagnata  sui  boschi  e sulle  paludi;  quella  del  Ver- 
mandese,  da  cui  dipendeva  il  contado  di  Troyes,  elevato  poi  col  nome  di  Sciam- 
pagna. 

D’altre  città  i vescovi  poco  a poco  trassero  a sé  il  governo  o l’impetrarono 
dai  re.  Ottenute  da  Carlo  Calvo  le  attribuzioni  di  legati  regj , se  ne  valsero  per 
divenire  signori  territoriali  e gareggiare  co’  grandi.  I re  medesimi  ne  favorivano 
l’incremento  per  contrappcsare  i baroni;  onde  ne  vennero  i sei  pari  ecclesiastici, 
che  avevano  il  [tasso  sovra  i sei  laici  (1),  ed  erano  preceduti  dall'arcivescovo  di 
Iieims. 

Tutti  questi  Stati  nello  Stato  di  Francia  non  erano  dismeinbramenti  acciden- 
tali, come  sotto  i Merovei  e i Carolingi,  ma  principali  ereditari,  di  lunga  durata, 
con  leggi  proprie,  e che  ciascuno  potrebbero  avere  una  storia  particolare;  e l’au- 
torità restava  sminuzzata,  dal  re  che  aveva  primazia  sopra  i grandi  vassalli,  in 
lino  al  castellano,  arbitro  di  pochi  contadini. 

L’antica  distinzione  di  Franchi  e di  Galli  era  scomparsa,  e restava  quella  di 
nobili  e plebei;  due  nazioni  distinte,  quelli  appartenenti  alla  famiglia  del  feu- 
datario, c questi  no.  1 signori  erano  anteriori  di  dominio  al  re,  oude  egli  non 
avea  verun  titolo  per  ispossessarli;  anzi  allora,  da  potenza  di  fatto,  divennero 
potenza  di  diritto,  essendo  Ugo  costretto  a riconoscere  l'usurpazione  altrui  per 
legittimare  la  sua  propria:  pertanto  al  riottoso  conte  di  Perigueux  avendo  egli 
dello  Chi  ti  ha  fatto  conte ? si  udì  rispondere,  Chi  ti  ha  fatto  re?  Null’altro  re- 
tribuivano essi  che  le  spese,  qualvolta  il  re  viaggiasse  sul  loro  territorio;  racco- 
glievansi  alle  diete,  ma  come  interessati;  del  resto  il  re  non  disponeva  d'altre  en- 
trate che  i possessi  suoi  proprj,  d’altra  forza  che  i proprj  vassalli  come  duca  di 
Francia,  e quelli  di  suo  fratello  duca  di  Borgogna.  Circondato  da  vassalli  suoi 
pari,  non  solo  gelosi  di  non  lasciarlo  crescere  nell’  affidatagli  potenza,  ma  intenti 
a sotligliargliela,  doveva  od  abbassarsi  a nulla  meglio  che  capo  d'una  federazione, 
come  gli  ultimi  imperatori  di  Germania,  ovvero  tornarli  al  freno  che  avevano 
scosso  sotto  i deboli  monarchi.  Questa  via  scelse  Ugo. 

Come  duca  di  Francia  trovavasi,  per  le  costituzioni  feudali,  ereditario  e si- 
gnore di  molti  conti,  coi  quali  poteva  tener  testa  agli  altri.  Parigi , rapo  della 

(i  ) I sci  laici  sodo  i conti  Ji  Vernandola,  di  Tolosa,  di  Fiandra,  c i duciti  di  Borgogna,  d' Aqoit  *nia  o 
Gujcnna  c di  Nortucndicj  gli  icclcaiasltci,  i vescovi  di  Nofcn,  lieuuvais,  Lhàitm»,  Langres,  c gli  arcivescovi 
di  nciina  c Sena. 
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sua  ducea,  centrale  com'è,  posta  sul  (lume  di  Francia  che  vince  gli  altri  non  per 
impeto  ma  per  docilità,  e cinta  di  floride  città,  Rouen,  Amiens  , Orleans  , ChA- 
lons,  Reims  che  le  foceano  onore  anche  nemiche,  contribuiva  a dar  impor- 
tanza al  principe  che  vi  sedeva  , e diventava  capitale  della  nuova  Francia,  come 
della  Gallia  druidica  erano  state  Charlres  e Autun,  Clermont  e Bourges  della 
romana,  Tours  della  merovea,  Reims  della  carolingia.  Il  re  aveva  sopra  gli  altri 
baroni  il  vantaggio  di  poterli  convocare  alle  armi  : restava  la  ricordanza  che 
questi  baroni  una  volta  erano  semplici  magistrati,  che  deducevano  il  poter  loro 
da  un’  autorità  superiore  ; sicché  il  discendente  degli  antichi  re  travasasi  un  ti- 
tolo di  ricuperare  ciò  che  i suoi  predecessori  aveano  perduto.  Ugo  seppe  valer- 
sene per  rialzare  dalla  nullità  la  regia  prerogativa,  emancipare  la  corona  dalla 
tutela  dei  feudatari,  e ricomporre  la  classe  degli  uomini  liberi,  che  era  perita 
insieme  coll’autorità  reale  ; preparamento  alla  lunga  lotta  per  cui  il  governo 
monarchico  fu  surrogato  al  feudale. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

La  Feudalità. 

Dopo  avere  spesso  accennato  ragioni  feudali , entriamo  sul  discorrere  di  pro- 
posito di  quel  modo  della  società,  misto  il  più  singolare  di  libertà  e di  barbarie, 
di  disciplina  e d'indipendenza;  palestra  a nuove  virtù,  e campo  aperto  di  vio- 
lente e irrefrenate  passioni. 

Od  in  antico  tedesco  significava  bene  di  fortuna;  il  qual  nome  con  all  o alt.  Orìgini 
cioè  antico , formò  allodio  ; e con  fee  ricompensa  (1) , formò  feudo.  Allodio  sa- 
rebbe dunque  a dire  un  possesso  antico,  regolato  colle  consuetudini  natie  de’ 
Germani  , ed  esente  da  qualvogliasi  particolare  servigio  ; mentre  feudo  espri- 
meva una  possessione  conferita  da  un  alto  signore  in  ricompensa  di  servigi  resi, 
e coll'obbligo  di  nuovi. 

Essenza  del  governo  feudale  non  è quella  gerarchia  di  poteri  che  scende 
dall’imperatore  sino  aH'infìtno  servo;  poiché,  quantunque  non  cosi  concatenata  , 
pure  essa  trovasi  dovunque  sia  politico  ordinamento.  Neppure  sta  nell'obbligo 
del  militare,  avvegnaché  questo  si  trovi  comune  ai  popoli  antichi,  e naturale 
quanto  la  difesa  della  patria  e del  capo.  Essenza  della  feudalità  è la  stretta 
connessione  del  vassallo  col  signor  suo,  fino  ad  essergli  identificalo;  sciolto  da 
ogni  legame  verso  il  principe  e la  nazione,  non  vedendo  o conoscendo  che  l'im- 
mediato signore;  a lui  prestando  i servigi , da  lui  reclamando  protezione  e giu- 
stizia, da  lui  solo  accettando  i comandi.  Dai  vicini,  sudditi  d’un  altro,  il  vas- 
sallo non  riceve  giustizia  se  non  perchè  è cosa  del  suo  signore;  al  quale  signore 
ricadono  gli  onori  e i vantaggi  del  suddito  feudale  ; a lui  la  lode  , a lui  la  ver- 
gogna ; nè  il  suddito  è uomo , se  non  in  quanto  è membro  di  quel  corpo  che 
chiamasi  il  feudo. 

Potrebbe  mai  tal  forma  credersi  nata  fra  le  selve  germaniche?  Niuna  cosa 
ripugna  tanto  allo  spirilo  di  indipendenza  de’  popoli  teutonici  , gelosi  della  li- 

(4)  Cosi  significa  ancora  in  ingleso.  In  olandese  1 dai  Nonna  mi  i i.  adoperando  ia  quella  vera  Lehtn , 
df-oudvnol  dire  antichissimo.  La  voce  allodio  si  trova  l.een.  Ciò  induce  molti  a crederla  d’origine  latina 
nella  legge  Salita,  ino  quella  di  feudo  non  occorro  e tratta  da  fida,  die  in  questo  preciso  senso  è ado- 
prìcna  drll’ll  secolo  (Muratori  Ani.  It.  XI),  quando  pirata  dn  Annoino,  IV,  55,  ove  dice:  Fina  regni 
cioè  «alle  Corti  del  mezzodì  più  non  parlami  il  te-  «/fitti  ( Carlo  Martello  ) leudibue  tuit . probatissi - 
desco.  Inoltre  ncssuoa  delle  favelle  teutoniche  eoo-  , mie  viri $ el  illuatribu* , ad  raùtendum  conira 
•errò  U voce  feudo  (salvo  l’inglese  che  lo  dedusse  I genia  ribella  tu  fide  dùpoiuit. 
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berlà  sino  ad  aborrire  le  mura  cittadine,  quanto  siffatta  scala  di  dipendenze  , 
che  tolgono  persino  la  libertà  delle  azioni  private , incatenando  tutta  la  popo- 
lazione alla  terra , dal  servo  che  la  coltiva,  sino  ai  signori  che  ne  traggono  il 
nome  e l’abilità , collegati  fra  si  per  via  dell’omaggio,  mentre  in  cima  a tutti 
siede  il  re , con  gran  titolo  e nessuna  forza. 

Eppure  il  feudalismo  esce  dalle  istituzioni  germaniche,  giacché  nelle  altre 
stirpi  notisi  riscontra:  se  ne  accennammo  qualche  apparenza  fra  popoli  antichi, 
fu  solo  per  via  di  similitudine.  Nelle  razze  slave , come  ancora  vedete  in  Russia 
e Polonia,  tutti  i nobili  sono  pari  fra  sé,  gli  altri  rimangono  servi,  senza  tante 
gradazioni.  Fra  Romani  , la  dipendenza  del  cliente  dal  patrono  non  veniva  da 
lenimento  di  terre , nè  esigeva  servigio  militare.  Sotto  gl’imperatori , i veterani 
e gli  ausiliari  ottenevano  terreni  affinchè  servissero  in  guerra;  colla  condizione 
che  i figli,  succedenti  nell’eredità,  si  dessero  alle  armi  tosto  giunti  in  età  virile  ; 
se  no  , perdessero  l’onore,  i beni , la  vita  (I):  ma  l’obbligo  contraevasi  collo 
Stalo,  non  con  un  signore  particolare.  I clan  di  Scozia  e d'Irlanda  stanno  legati 
al  capo,  non  per  volontario  vassallaggio,  ma  per  reale  o supposta  parentela. 
Che  se  l'essere  partito  un  regno  in  molte  provincie,  ciascuna  con  un  capo  , po- 
nete pure  inamovibile,  c suddivise  in  porzioni  minori  sotto  governanti  subalterni, 
fosse,  feudalismo,  tale  dovrebbe  chiamarsi  la  costituzione  degl'imperi  orientali , 
tale  qualsiasi  esercito  , tale  eminentemente  la  gerarchia  ecclesiastica;  eppure  in 
nessuno  di  questi  sussiste  quel  vincolo,  tra  reale  e personale,  del  vassallo  col 
signore , ove  i doveri  di  suddito  restano  affatto  distinti  da  quelli  del  vassallo  al 
suo  signore,  il  quale  spesso  è vassallo  di  un  altro.  Se  qualche  cosavi  si  avvi- 
cina, sarebbero  i Zemindari  dell’India  c i Fauarioti  di  Turchia  (2). 

Convien  dunque  indagare  nelle  costumanze  germaniche  come  mai  gli  ordi- 
namenti, presi  a tutelare  la  gelosa  libertà,  fluissero  col  togliere  fm  quella  degli 
atti  privati. 

Il  patrizio  romano  possedeva  in  comune  l’agro  pubblico,  dominio  dello  Stato, 
ma  aveva  inoltre  il  possesso  privato , inviolabile  e consacrato  dagli  Dei  penati. 
Fra  i Calli  e Germani  invece  la  campagna  apparteneva  tutta  alla  gran  famiglia, 
alla  tribù,  al  villaggio;  privata  non  era  che  la  ricchezza  mobile  e gli  schiavi. 
Al  contatto  di  questi  due  modi  di  proprietà  , cioè  sul  confine  tra  il  mondo  ro- 
mano c il  germanico,  erasi  stabilito  un  genere  misto,  i benefìzj , terre  fiscali  date 
in  uso  ai  veterani  sotto  condizione  del  servigio  militare;  e molte  di  queste  erano 
possedute  da  Germani,  che  le  avevano  acquistate  col  portar  le  armi  o col  pro- 
metterlo. 

Quando  un  capo  di  liberi  Germani,  colla  banda  guerriera  su  cui , per  quanto 
dicemmo  (Libro  Vili  cap.  12),  aveva  pieno  diritto,  si  subordinasse  ad  un  gene- 
rale per  uscire  con  esso  a lontane  spedizioni,  già  avevasi  una  gerarchica  dipen- 
denza , ma  personale  affatto  , e si  libera , che  il  commilitone  poteva  abbandonare 
Proprietà  a sua  voglia  il  ctipo  prescelto.  Conquistato  che  ebbero  provincie  dell’Impero,  le 
terre  col  comun  sangue  procacciate  furon  considerate  comuni , e divise  fra  i capi 
delia  banda , ciascuno  de’  quali  ne  distribuì  a’  suoi  compagni  o antrustioni  al- 
cuni appezzamenti  ad  uso.  Attaccati  essi  alla  terra  e al  signore  da  cui  la  rico- 
noscevano, venne  a ridursi  stabile  la  relazione  con  questo,  e all'antica  egua- 
glianza surrogossi  un’  aristocrazia  militare  , che  dai  vinti  Romani  desumeva  il 
principio  c il  fatto  della  proprietà  individuale. 


{<)  CoJ.  Theod.  di  i flerunit  et  di  f.  telcrano- 
rum , lib.  VII. 

(2)  Vedi  Uiusskl,  Vtaget  dei  fieft. 

liurMAioiR,  Cou/ume  de  Beauraiiit. 
GciItiT,  Bili,  de  la  civiliiation , 1«.  40. 


Meykh,  Spirito,  origine  e progressi 
delle  istituzioni  giudiziarie  tee. 

Poco  si  può  fondani  sopra  Montesquieu,  c meno 
sopra  italiani. 
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Altri  rimasero  coi  lor  signori,  senza  possedimento  di  sorta;  ma  via  via  che 
al  genio  guerresco  e vagabondo  sotteutrava  quello  della  stabilità  e del  possedere, 
chiedeano  un  guiderdone , e i grandi  possessori  assegnavano  ai  loro  Fedeli  qual- 
che terreno  a titolo  di  compenso.  1 grandi  possessori,  occupati  in  guerre,  come 
potevano  difendere  i vasti  domioj?  Vicini  e avventurieri  ne  usurpavano  porzioui; 
ed  era  un  gran  che  se  si  contentavano  di  tributare  un  omaggio  ai  primitivi  pos- 
sessori titolari. 

Altri,  o poveri  o spropriali,  da  valisi  a bonificare  un  terreno  o sterile  deserto; 
o per  avere  una  protezione  , il  mettevano  sotto  la  supremazia  d'uu  vicino  , o 
questi  la  pretendeva.  Spesso  anche  i liberi  possidenti  presentavano  a qualche 
capo  poderoso  un  ramo  de’ loro  boschi,  una  zolla  del  loro  prato,  e con  questo  rito 
simbolico  raccomundavangli  il  loro  allodio  acciocché  lo  tutelasse,  e principal- 
mente alle  chiese  , onde  fare  più  sacra  la  proprietà  ed  esimersi  da  tributi.  In 
tanti  modi  formavasi  un  feudo! 

In  questa  espropriazione  politica  per  causa  d'utilità  privata , obbligo  primo 
del  capo  barbaro  era  il  dar  guerrieri  all’esercito  reale.  Lontano  dalle  complica- 
tissime guise  onde  oggi  si  leva,  mantiene,  provede  la  truppa,  egli  assegnava  por- 
zioni de’  suoi  terreni  a diversi , col  patto  d’armare  e nutrire  un  certo  numero 
d’uomini  ciascuno.  Questi  vassalli  a vicenda  suddividevano  la  proprietà  c l’ob- 
bligo ad  altri  ; e cosi  formavasi  una  catena  di  dipendenze. 

Essendo  i benejizj , come  premj  del  valore,  conceduti  alle  persone  , i signori 
erano  gelosi  di  ritirarli  a sé  , per  avere  onde  compensare  altri  servigi , e per  con- 
servare preponderanza  su’  compagni , di  cui  voleano  premiar  la  passata  e assi- 
curare la  futura  fedeltà.  Se  dunque  non  ispogliuvano  il  vassallo  finché  vivo  e 
fedele  a’  suoi  doveri , non  cadeva  però  nelle  costumanze  germaniche  il  con- 
trarre od  imporre  obblighi  per  la  posterità. 

Ma  d’altra  parte  i compagni  s’ingegnavano  di  rendersi  indipendenti,  e di  as- 
sicurare quel  possesso  in  casa;  e che  che  ne  dicano  alcuni  moderni  speculativi, 
è natura  delle  proprietà  stabili  il  rendersi  ereditarie  , di  modo  che  la  famiglia  vi 
s'innesti  ed  assodi.  Tali  cominciò  a reuderne  alcune  il  privilegio  reale  ; l’imita- 
zione le  crebbe  , sin  a diventare  universali. 

L'abitudine  però  vi  conservava  il  carattere  di  personali , rinnovando  il  giu-  Omaggio 
ramento  ogni  qualvolta  si  mutasse  il  possessore  , e conferendogliene  l’investi- 
tura. L’erede  chiedeva  al  caposigoore  di  potergli  prestare  omaggio  e fede  ; e 
colla  testa  scoverta  , deposto  bastone  e spada , metteasegli  ginocchione  davanti, 
e poste  le  mani  sue  in  quelle  di  lui, diceva:  Da  quest' oggi  io  divengo  vostr’uomo, 
e vi  terrò  fede  dei  possessi  che  impetro  da  voi;  indi  giurava  fedeltà,  c stesa  la 
mano  sovra  un  libro  sacro  , ripigliava  : Signor  mio,  io  vi  starò  fedele  e leale  , 
vi  serberò  fede  del  possesso  che  vi  chiedo , vi  renderò  lealmente  le  consuetu- 
dini ed  i servigi  che  vi  debbo,  se  Dio  e i Santi  m'ajutino  (1).  Allora  baciava  il 


(4)  Da  ciò  Aoma^tum,  hominium.  Questo  giura- 
mento Titillilo,  ronle  di  Champagne,  prestò  a Filippo 
Augusto  nel  4220:  • Io  Tibaldo  fo  «spere  a tatti  di 
« aver  giurato  sui  santi  altari,  al  mio  carissimo  si- 

• gnore  Filippo,  illustre  re  de’ Francesi,  che  lo  itr- 
■ virò  bene  e fedelmente  come  mio  signor  ligio, 

• contro  tutti  uomini  e donne  che  possono  vìvere  e 
« morirà;  r che  non  mancherò  al  mio  buono  e fedele 

• servigio,  fin  Unto  ch’egli  mi  ferii  diritto  nella  sua 
« Corte,  col  giudizio  di  quei  che  possono  c debbono 
a giudicarmi.  K se  mai,  ciò  che  a Dio  non  piaccia, 
e io  manco  al  mio  buono  e fedel  aervigio  verso  il 
a mio  signor  re,  fintatilo  ch’egli  vorrà  farmi  e mi 
a farà  diritto  innanzi  alia  sua  Corte  pel  giudizio  di 

Rac.c.  Tom.  III.  1 


< quelli  che  possono  e debbono  giudicarmi,  il  si- 

• gnor  re  potià,  senza  farmi  torto,  riprendersi  ciò 

• ch'io  tengo  da  Ini,  e ritenerlo  in  sua  mano  finche 

• non  sia  fatta  ammenda  dal  giudizio  della  sua  Corte 

• e di  quei  che  mi  possono  c devono  giudicare.  » 
Quando  Edoardo  II  d’Inghilterra,  pel  ducato  d’A- 

qnitnnia  prestava  I’  omaggio  a Filippo  di  Valois  nel 
4529,  resi  fu  prefissa  la  cerimonia:  u 11  re  d’inglnl- 
■ terra,  duca  di  Guascogna,  terrà  le  sue  inani  nello 
c mani  del  re  di  Francia,  e quel  che  parlerà  pel  re 
« di  Francia  volgerà  queste  parale  al  re  d’Inghilterra, 

• duca  di  Gujenua,  e dirà:  Voi  direnile  uomo  ligio 
« del  re  di  Francia , e promettete  serbargli  fede  e 
« lealtà  ; diio  Davvero.  Ed  esso  re  e duca,  c i suoi 
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libro , ma  senza  genuflessioni , nè  altro  atto  d' umiltà  ; e il  signore  gli  dava 
l'iuvestitura,  consegnandogli  un  ramo  d'albero,  una  gleba  od  altro  simbolo,  me- 
diante il  quale  il  vassallo  considerava»!  divenuto  uomo  del  suo  signore. 

La  ligczza  de’  vassalli  non  consideravasi  dunque  di  natura  ereditaria  , ma 
personale,  quantunque  ie  consuetudini  conducessero  all’ eredità,  col  ritenere  nel 
dominio  paterno  anche  il  bambino,  che  giurava  poi  dopo  uscito  di  pupillo.  Del 
resto  , da  principio  c per  lungo  tempo  rimase  distinta  la  fedeltà  dall'umaggio  ; 
quella  esprimendo  un  obbligo  connaturale  verso  il  signore  , questo  un  obbligo 
particolare  verso  un  signore  eletto  ; quella  importando  piuttosto  doveri  uegativi  , 
come  di  non  far  guerra  o insidie  al  signore  ; questo  pesi  positivi  e determinali. 
Pertanto  ki  fedeltà  polca  giurarsi  da  un  rappregenlaute  a nome  del  minorenne; 
l’omaggio  non  si  poteva  promettere  che  personalmente. 

Adunque  fra  popoli , die  dianzi  conservavano  il  diritto  personale  in  mezzo 
alle  continue  migrazioni , tutto  cangia  a segno , che  »i  considerano  membri  dello 
Stato  solo  in  quanto  possiedono  una  gleiia  ; nè  v’è  signore  senza  terra,  o terra 
senza  signore;  uomo  d'alto  o basso  luogo  indica  la  natura  de’  suoi  possedimenti; 
e la  terra  costituisce  la  personalità,  la  quale  dee  star  indivisa  e passare  nel  Aglio 
primogenito  (1). 

Introdotta  questa  forma  di  possesso,  estendasi  e si  generalizza  come  suole, 
e tutto  divicn  feudale;  sin  varie  città  prendono  posto  in  quella  gerarchia  , cou- 
tracndone  le  obbligazioni  per  possederne  i diritti , sotto  il  patronato  d’un  ba- 
rone. E per  Lai  via  la  proprietà  acquista  un  carattere  speciale  ; piena,  reale  , 
ereditaria,  eppure  ricevuta  da  un  supcriore,  verso  cui  corre  obbligo  di  certi 
omaggi , inaurando  i quali  essa  va  perduta. 

Meno  facilmente  divennero  ereditarj  gli  uflìzj  che  atlribuivansi  pure  in  feudo; 
pure  col  tempo  le  cariche  di  siniscalco  , di  palafreniere  , di  coppiere  , di  vi- 
sconte , di  banderaio , passarono  di  padre  in  figlio  , anzi  fin  i supremi  comandi 
militari  ; la  più  assurda  fra  le  eredità.  Ne  restava  iuceppato  il  potere  del  signore 
molto  più  che  dalla  perpetuità  de’  possessi,  giacché  per  diritto  egli  trovavasi  a 
banco  persone  die  impacciavano  , invece  d'adempiere  i suoi  cenni.  Cosi  il  con- 
nestabile  di  Francia  aveva  all'esercito  preminenza  sopra  chiunque  fosse  , salvo 
il  re , nè  senza  lui  poteasi  fare  bando  di  guerra  o spedizione , nò  i marescialli 
ordinare  la  mischia;  egli  assegnava  i posti  a ciascuno,  compreso  il  re  , che  do- 
veva cavalcare  neH'ordine  da  lui  prefìssogli  (2). 

Fallo  ereditario  il  feudo  , tale  pure  divedeva  la  lealtà , estendendosi  ai  di- 
scendenti di  quello  da  cui  erosi  ricevuto  (5). 

Ciò  vuglia  un  vivo  esempio  di  tal  natura  di  possedimenti,  guardi  l’Inghilterra, 
dovei!  terreno  è ancora  feudale;  e sebbene  la  inailo  che  il  coltiva  sia  da  gran  peno 
libera;  sebbene  il  lavoro  che  crea  abbia  fatto  tante  conquiste  sovra  il  privilegio 
che  conserva,  pure  l’aristocrazia,  oodendo  qualche  prerogativa  politica,  mantenne 
le  civili,  e seppe  conservare  della  feudalità  tutto  ciò  che  le  giova,  eliminando 


■ tttccoMori  durbi  di  Gujenna,  diranno  Davvero. 

• Allora  il  re  di  Francia  ricaverà  il  detto  re  c duca 

• all’omaggio,  alla  fede  e alla  bocca,  salvo  il  diritto 
« suo  e l'altrui.  » 

(I)  In  Italia  «igeano  «a  tal  conto  due  legislazioni, 
la  luugobarda  t la  franca.  Ne1  feudi  loti  gol  ardi  suc- 
cedevano tutti  i maschi  indistintamente  per  parti;  nei 
feudi  franchi,  il  solo  primogenito  L’ imperatore  Fe- 
derigo in  Sicilia  autorizzò  anche  le  femmine  a succe- 
dere in  mancatila  de'  inastili,  preferendo  la  fanciulla 
alla  maritata  ne' fendi  franchi  ; c no’  longobardici  allo 
maritate  si  mettesse  in  cento  la  dote  che  avevano  ri» 


| ccvtita.  Contiti.  R.  Siciliat.  L.  Ili  tit.  26,  27.  Ai  r« 
giovava  meglio  il  feudo  indivisibile,  e perciò  procu- 
ravano far  prevalore  lo  ju$  Francorum. 

(2)  Brl&sel,  tsagc  da  fitfs,  toni.  I,  peg.  634. 

(3)  Il  primo  esempio  di  ciò  occorre  nel  737: 
Tossilo  dux  Dojariorum , rum  pnmonòtu  geniti 
tutr  tenti,  et  more  Francorum  in  inanui  regia» 
in  vaualicnm  manibus  tuit  temelipsum  commen- 
datif,  fidelilalemque  tam  ipsi  regi  Pepino , quota 
filiti  cjut  Carolo  el  Carolomanno  jurejurando 
tupra  corpus  sancii  Divnytii  promisi I.  Adelmi.» 
Ann.  Frane. 
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quel  che  le  noceva.  I giureconsulti  s’accordano  nel  dire  , che  la  proprietà  de’ 
beni  stabili  non  possa  essere  allodiale,  e che  tutti  i possessitengonsi  come  feudo 
mediato  o immediato  delta  corona.  Ma  che  il  re  sia  unico  proprietario,  è fin- 
zione inconcludente , che  nò  impaccia  nè  ritarda  la  trasmissione  de’  possessi  , 
mentre  obbliga  lui  a proteggere  l'inalienabilità  de'  feudi , che  si  trasmettono  per 
primogenitura  e per  sostituzioni.  Chi  non  possiede  , è nulla  ; entrato  in  quella 
classe  , è pari  anche  ai  più  grandi , non  valendo  contro  di  lui  nè  privilegi  nè 
distinzioni:  ordinamento  che  non  avrebbe  potuto  resistere  ai  progressi  della  ra- 
gione , se  non  fosse  stala  aperta  ad  ogni  ricco  la  via  d'eulrarvi , e cosi  interes- 
sati mollissimi  a conservare  una  condizione  privilegiata,  che  sperano  acqui- 
stare (1). 

Al  possedimento  andava  annessa  la  sovraultà.  Come,  dividendosi  il  bottino,  s«inwi* 
ciascuno  restava  padrouo  della  parte  toccatagli , voleasi  che  non  altrimenti 
avvenisse  della  terra  e dei  terrieri;  laonde  al  tenitore  del  feudo  competevano 
sugli  abitanti  di  esso  i diritti  sovrani  cito  oggi  sono  riservati  al  pubblico  po- 
tere. Rispetto  agli  altri  possessori  non  era  egli  ebe  un  pari  ; ma  dentro  del  suo 
feudo  niuno  poteva  imporgli  leggi  o tributi,  nè  richiederlo  in  giustizia.  Già  nelle 
selve  germaniche  il  capofamiglia  , fosse  diritto  di  conquista  o consuetudine  pa- 
triarcale , era  capo  del  villaggio  die  attorno  alla  sua  casa  formavano  i figli  e 
parenti  suoi , e i coloni  più  o meno  liberi  che  lavoravano  i terreni  con  una  certa 
retribuzione  , e gli  schiavi  adoperati  a ogni  servigio.  In  famiglia  tutto  poteva  ; 
egli  giustiziere,  egli  sacerdote,  egli  re  -,  degli  altri  capi  riguardavasi  pari,  e di 
conserva  disponevano  ciò  che  convenisse  al  comuoe , senza  che  la  sovranità  po- 
litica collettiva  inceppasse  la  domestica  individuale.  Usciti  a conquistare  ed  estesi 
sopra  un  larghissimo  territorio,  fu  impossibile  continuare  l’assemblea  generale 
in  cui  sedeva  la  politica  sovranità  ; mentre  internamente  il  legame  diventava  più 
guerresco  che  di  famiglia,  con  meno  afTetlo  e più  forza;  e coloni  e servi  erano 
gente  straniera  , e perciò  più  tiranneggiata. 

1 liberi  che  componevano  la  banda  guerriera  del  capo  ( annidimi)  , tali  ri- 
masero ; ma  alcuni  ricevettero  benefizj  ed  entrarono  tra  i feudatarj;  altri , assi» 
sui  terreni  del  signore,  coil'ingrandire  di  questo  ne  divennero  servi  o coloni. 

Non  più  dunque  legami  di  parentela  o tradizione  ritenevano  la  tribù  attorno 
al  capo  ; e prevalse  quel  della  forza  , rhe  poi  divenne  unico  carattere  suo  nel 
reggimento  feudale  , associandovisi  però  un’idea  di  fedeltà,  di  leale  devozione, 
che  la  sola  forza  non  basta  a produrre , giacché  il  feudo  è sentimento  d'onore 
attaccalo  al  possesso  d'ima  terra,  conferita  in  compenso  di  servigi  resi,  e con 
promessa  di  nuovi. 

L’unirsi  il  possedimento  colla  sovranità  isolava  ciascuna  tribù,  per  modo  che 
formavansi  tanti  Stali  quante  proprietà,  allatto  distinti,  se  non  in  ben  pochi 
interessi  comuni.  Al  momento  che  quella  società  si  formava  , a gruppi  i feuda- 
tarj si  strinsero  attorno  a conti  e duchi , per  caso  o per  vicinanza , ma  senza 
relazione  gli  uni  cogli  altri  ; c la  stessa  convergenza  a un  centro  era  piuttosto 
apparente  che  effettiva.  L’idea  astratta  delio  Stato  cessava  dunque  sottentran- 
dovi ia  concreta  dell'individuo  , col  quale  unicamente  si  aveva  obbligazione. 

Carlo  Magno  ave*  tentato  impedire  i'associamento  dei  possesso  colla  sovra- 
nità , volendo  che  ogni  libero  giurasse  fedeltà  al  signore  e a lui  per  sua  uti- 
lità (2);  ma  sotto  a)  Carolingi , I baroni  tornati  in  vigore  si  piantarono  fra  il 
re  ed  il  popolo,  sicché  quegli  non  comunicò  con  questo  se  non  per  loro  inter* 

(1)  Tutti  conoscono  lo  rifornì»  introdotte  ultimamente  nella  rappresentanza. 

(2)  • NfMuno  giuri  fedeltà  ad  altri  che  a noi  cd  al  signor  suo  per  utilità  nostra  e del  suo  signore.  » 

Capii.  dcllMOu.  li  al  ti.  1.  don. 
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ramo.  E proseguendo,  ridussero  il  re  a mero  nome , potendo  essi  ignorare  chi 
lo  portasse , e recandogli  anche  guerra.  Nè  maggiore  realtà  aveva  l'imperatore  , 
se  n’eccettui  la  poca  che  gli  attribuiva  il  carattere  suo  religioso  : intanto  che  i 
baroni  laici  erano  strascinati  da  vivo  bisogno  d'iudipendeuza  personale,  e ve- 
scovi e abati  consideravansi  meno  come  ecclesiastici  che  come  possessori  di  feudi. 

Le  assemblee,  elemento  popolare  germanico  , erano  cadute,  comesi  disse  , 
talché  nè  riunivansi  per  gl’interessi  comuni , nè  frenavano  la  prepotenza  ; mentre 
l’aristocrazia  invigorivasi,  si  pel  cresciuto  potere  dei  capi  di  famiglia  e di  banda, 
si  per  la  sproporzione  ne’  possessi  ; cause  tutte  per  cui  la  feudalità  si  rese 
generale. 

I possessori  di  feudi  trovavansi  fra  sé  legati  in  un  sistema  gerarchico  di  isli- 
Gerircki»  tuzioni  legislative,  giudiziali,  militari.  L'uica  fonte  del  potere  è Dio,  e suo  vi- 
cario il  papa.  Questi , mantenendo  per  sè  il  governo  delie  cose  ecclesiastiche , 
affida  le  temporali  all'imperatore,  che  è capo  dei  re.  E papa  c imperatore  e re 
commettono  l’esercizio  della  loro  podestà  ad  uffizioli,  unendo  alle  cariche  una 
terra  : questi  suddividono  la  terra  e gl'impieghi  a persone  che  fanno  altrettanto. 
Colui  che  conferiva  il  feudo  chiamavasi  senior , signore;  il  beneficiato  junior  , 
ovvero  miles,  per  l’obbligo  che  avea  del  militare  : ma  ordinariamente  al  benefi- 
ciato diretto  davasi  il  nome  di  vasso  o vassallo  ; ai  sotto  beneficiati  quei  ili  val- 
vassori (tassi  vassorum  ? ),  da  cui  dipendevano  i valvassini. 

Come  nelle  progressioni  matematiche  ogni  termine  è antecedente  e conse- 
guente , cosi  in  questa  ognuno  trovavasi  signore  al  tempo  stesso  e vassallo  ; pus- 
sedea  feudi  di  natura  e di  pesi  diversi,  ma  non  si  teneva  obbligato  se  non  a 
quello  da  cui  immediatamente  rilevava  (1).  Nè  l’esser  ligio  per  una  toglieva  la 
sovranità  sopra  altre  terre:  molti  re  si  fecero  vassalli  alla  santa  sede;  quel  d’In- 
ghilterra rendeva  omaggio  al  re  di  Francia  per  la  Normandia  ; anzi  talora  due 
dinasti  erano  a vicenda  signore  e vassallo  un  dell’altro;  come  il  vescovo  di  Sion 
riconosceva  dai  conti  di  Savoja  alcuni  possessi , mentre  questi  gli  rendevano 
omaggio  pel  feudo  di  Chillon  .2;.  il  re  di  Francia  era  vassallo  de'  monaci  di 
San  Dionigi  della  Chartre,  perchè  sulle  terre  di  questi  fu  costruita  la  torre  del 
Louvres,  e ne  tributava  trenta  soldi  parisj  all'anno,  finché  non  trasportò  questo 
censo  sovra  il  prcvoslado  di  Parigi , acciocché  non  restasse  vassalla  la  torre  da 
cui  rilevavano  tanti  contadi  e ducati  sovrani.  Quando  il  vassallo  d’un  regno 
era  sovrano  in  un  altro,  doveva  nascere  disordine  nelle  controversie  fra  gli  Stali, 
ne'  consigli  feudali,  nelle  dichiarazioni  di  fellonia.  I signori  di  Borgogna  rileva- 
vano e dall'Impero  e dalla  Francia,  onde  il  favorir  l’una  li  rendea  felloni  dell’al- 
tra ; talora  s'inimicavano  ad  entrambe. 

I prelati , cui  il  diritto  canonico  non  permetteva  di  versar  sangue  in  giudizio 
o in  guerra,  avevano  conti  e visconti  o avvocati  che  amministrassero  la  giustizia 
e conducessero  gli  armigeri.  Dapprima  li  nominavano  i vescovi  stessi , poi  se 
l’arrogarono  i re,  come  fondatori  de’  benelìzj  ; onde  questi  avvocati  restarono 
indipendenti  dai  vescovi , e talvolta  più  ricchi  di  loro. 

In  questa  catena,  dove  ciascuno  non  tiene  che  all'immediato  suo  supcriore , 
Ri  il  capo  supremo  scompare , nè  rimane  al  re  sovra  il  popolo  verun  potere  , giac- 
ché dovea  questo  passare  per  altre  mani  e così  polenti.  Il  re  non  era  dunque 


(4  ) La  gradazione  delle  persone  è cosi  designata  \ mini  degli  uomini , i valvassori  ; le  c or  via,  servizio 
da  Lauriere  sopra  un  ras.  antico  presso  Hai.  i.a*  , di  corpo,  angheria,  servizio  personale,  che  io  altri 
c.  r> . • Duca  e la  prima  dignità  , poi  Conti  , Vis*  autori  si  dicono  eomandale  ; cosi  far  /iyessa,  r bus- 
co n ti,  Baroni  , indi  Castellano,  Valvassore  , Citta*  ! marzi  di  uno , rd  altri  modi  che  sarò  obbligato  ad 
dine,  in  ultimo  Villano  ».  Nelle  Assise  di  Geni-  usare,  non  essendovi,  o non  conoscendo  io  libri  clas- 
satemene tradotto  ad  uso  de’  possedimenti  veneziani  . sici  per  lingua  ebe  di  proposito  trattino  di  cosa  fendali, 
in  Levante,  il  lusrram  è detto  rapo  signor  ; uo-  J (2)  Cidbaiuo,  Mon.  di  Satojn.  U.  €■ 
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supremo  magistrato,  esecutore  della  volontà  d’ un’ assemblea  sovrana;  non  capo 
d’una  nazione  libera  colla  quale  facesse  le  leggi  ; non  generale  d’esercito  nazio- 
nale per  guerreggiare  chi  da  quella  fosse  dichiaralo  nimico  : era  soltanto  il 
proprietario  diretto  dei  feudi  da  lui  conferiti;  da  padrone  non  disponeva  che  de' 
suoi  vassalli  immediati.  Menar  lunghe  imprese  come  poteva?  non  essendo  i vas- 
salli obbligati  che  al  servigio  prefìnito  e sempre  corto  , allo  spirare  del  termine 
uscivano  dal  campo  , fosse  o no  compiuta  l’impresa.  Le  assemblee  legislative  si 
mutarono  in  consigli  del  re,  il  quale  v'invitava  i baroni  che  gli  piacessero  , e A*»»»* 
aggiungerò , purché  volessero , giacché  gli  mancava  la  forza  di  costringerli.  Tal- 
volta i signori  adunavansi  in  corti  plenarie,  ma  per  isfoggiare  magnificenza , 
piuttosto  che  per  avvisare  alla  pubblica  cosa.  Nelle  urgenze  comuni , i signori 
vicini  s’accoglievano  per  concertarsi  su  quel  che  ciascuno  eseguirebbe  ne’  pro- 
prj  dominj  ; c il  re  era  uno  de'  contraenti,  ma  senza  autorità  coercitiva.  Non 
restavano  che  i sinodi,  i quali  talvolta,  come  misti  che  erano,  emanavano  leggi 
civili. 

E poiché  , secondo  le  idee  germaniche , nessuno  lenevasi  obbligato  se  non  Gonna 
alle  leggi  ch'egli  medesimo  fosse  concorso  a stabilire,  mancata  la  superiorità  le- 
gislativa v'ebbe  tanti  statuti  quanti  paesi.  A noi,  che  in  fronte  a’  codici  abbiamo 
scritto  La  legge  è obbligatoria  per  tutto  il  regno,  riesce  inconcepibile  come  esi- 
stessero per  tre  secoli  paesi  senza  legislazione  superiore , ed  al  governo  man- 
casse l’attributo  suo  più  essenziale,  il  potere  di  recar  leggi. 

lina  quantità  di  diritti  ed  ispezioni , oggi  proprie  del  governo  o della  corona 
che  è poter  dirigente  universale,  allora  non  si  conoscevano;  e sole  regalie  erano 
la  giurisdizione  , i pedaggi , il  batter  moneta  e scavare  miniere  ; ma  queste  pure, 
una  dietro  l’altra,  venivano  usurpando  i grandi  vassalli.  L’arte  che  oggi  è , o 
almeno  si  considera  come  la  prima  ne’  governi,  quella  delle  finanze  , ignoravasi 
affatto.  1 beni  della  corona,  il  prodotto  delle  regalie  e i possessi  di  famiglia  ba- 
stavano al  principe,  pace  durante:  tanto  più  che  le  Corti  si  menavano  assai  più 
semplici,  e non  si  pagavano  gli  ufRzj  accollati  ai  feudi.  Veniva  guerra  ? i vas- 
salli erano  tenuti  a prestazioni  determinate  e impreteribili , e ciascuno  mante- 
neva i proprj  uomini  (1).  Per  occorrenze  straordinarie  s'invitavano  i vassalli  a 
dare  uomini  e danaro  ; talvolta  se  ne  richiedeva  al  clero,  che  del  resto  era  im- 
mune al  pari  de’  nobili , perché  allo  Stato  prestava  servigi  altrimenti , cioè  col 
braccio  proprio  e de’  suoi. 

L'  arte  con  cuii  re  carolingi  aveano  atteso  a soffocare  lo  spirito  personale  de’ 

Barbari  per  ricondurre  l'unità  al  modo  romano  , la  praticarono  i feudatarj , per 
sostituirvi  uno  spirito  di  luogo  che  li  rendea  piccoli  sovrani;  e riuscirono  a sur- 
rogare in  tutte  le  sociali  relazioni  l'idea  di  località  e di  territorio  a quella  di  na- 
zione e di  personalità. 

Venuti  indipendenti  dal  re,  cui  eguagliavano  e talvolta  vincevano  in  forza,  i 
baroni  trassero  a sé  le  altre  regalie , scavarono  i metalli  su’  proprj  beni  , po- 
sero pedaggi  a chi  dovea  traversarli  ; in  Francia  presero  il  diritto  di  battere  mo- 
neta coll’  effigie  reale;  onde,  allorché  i Carolingi  caddero,  correvano  cencin- 
quanta  specie  di  danari;  diritto  che  poi  sau  Luigi  tolse  a tutti , eccetto  i duchi 
di  Bretagna.  Non  altrimenti  accadeva  in  altri  paesi. 

Dopo  che  ai  codici  barbari  di  razza  si  sostituirono  le  consuetudini  di  paese, 
la  giustizia  non  fu  più  UDa  delegazione  superiore  , ma  una  conseguenza  del  di- 
ritto di  proprietà.  L’alto  barone  non  era  soggetto  all’ispezione  del  re  , uè  poteva 


(4)  I reggimenti  che  portano  il  nome  de!  proprietàrio,  e Jote  questi  ha  diritto  dì  grafite  sangue,  sono 
un  sfamo  delle  consuetudini  rendali. 
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esserne  rimosso  ; ma  fatte  le  leggi  , provedeva  fossero  eseguite  ; se  commettesse 
un’  ingiustizia , non  poteva  esserne  corretto , se  non  quanto  sarebbe  oggi  un  re 
da  quello  d'altra  nazione,  l’n  tribunale  supremo  manca  sempre  nella  gerarchia 
feudale  ; e se  le  memorie  annesse  al  nome  di  re  o d’imperatore  faceano  riguar- 
darlo come  il  giudice  sovreminente , e recare  ad  esso  alcune  cause,  non  sia  chi 
l'assomigli  ai  nostri  appelli.  Un  vassallo  (giacché  il  semplice  uomo  non  era  ascol- 
tato), cui  fosse  negata  giustizia  , recava  talvolta  la  querela  al  trono?  non  rive- 
devasi  la  sentenza  , bensì  la  causa  stessa  ; quando  si  trovasse  in  torto  la  corte 
feudale,  il  re  non  avea  diritto  di  cassare  la  sentenza  , se  non  quanto  ne  avesse 
la  forza. 

Quando  ogni  proprietà  fu  divenuta  feudo  o sulTeudo,  inamovibile  ogni  magi- 
stratura ed  ereditaria  , ciascun  duca , conte  , marchese  od  alto  barone,  fu  con- 
siderato come  signore  delia  sua  terra,  1 cui  abitanti  erano  obbligati  ad  ogni  or- 
dine suo  in  pace  e in  guerra  ; mentre  egli  non  pagava  tributi , non  era  tenuto  ad 
accettare  la  composizione  per  le  offese , ma  le  vendicava  colla  guerra  privata  , 
eh’  e'  poteva  menare  anche  contro  il  proprio  caposignore.  Preziosissimo  conside- 
ravano questo  diritto  , mercè  del  quale  alle  guerre  della  nazione  s’aggiungevano 
le  parziali  dei  feudatarj  , di  ciascuno  contro  ciascuno  [diritto  ilei  pugno). 

Nelle  invasioni  de’  Normanni , de’  Saracini , degli  L'ngheri , gli  aggressi 
il  eajtstio  avevano  pensato  a munirsi  di  mura  e di  torri.  In  tempi  cosi  disordinati,  quando 
ciascuno  non  misurava  il  diritto  che  dalla  potenza  , queste  facilmente  si  trova- 
rono opportune  a ricoverarvi  i ladronecci  , resistere  all’autorità,  vantaggiarsi 
nella  guerra  di  tutti  contro  tutti  ; onde  in  ogni  nuovo  castello  che  sorgesse  , le 
chiese  , le  terre , 1 vicini  signori  vedevano  una  minaccia  alla  propria  indipen- 
denza , i re  un  attentato  alla  loro  prerogativa.  Questi  alcuna  volta  ordinarono  di 
demolirli,  e proibirono  d'alzarne  di  nuovi  ; ma  ordinare  potevano  essi , non  farsi 
obbedire  ; e il  divieto  stesso  mostrava  ai  baroni  come  potessero  rendersi  formi- 
dabili coll’affrontarlo. 

Moitiplicavansi  dunque  le  ròcche , perchè  necessità  ed  unico  ordine  di  quel 
tempo  era  la  guerra;  conventi  e chiese  fortitlcavansi  ; sui  campanili  e sui  balti- 
fredi  si  manteneva  continuo  la  vedetta  se  mai  un  nemico  s’  avvicinasse  ; e poiché 
nemici  erano  sovente  coloro  che  una  mura  stessa  chiudeva,  in  mezzo  alle  città 
alzavansi  fortificazioni , disponevansi  catene  e cancelli  e serragli  ; il  palazzo  di 
N'tmes,  il  coliseo  di  Iioma,  l’arco  di  Giano  a Milano,  gli  anfiteatri  d’Arles  e di 
Verona,  gli  avanzi  de’  tempj  e delle  basiliche  antiche,  si  convertivano  in  fortezze  ; 
e i palazzi  erano  masse  solide,  protette  da  robuste  ferriate,  con  fosse  c ponti  le- 
vatoi e balestriere. 

Più  di  solito  il  feudatario  sceglieva  a stanza  un’altura  in  mezzo  a’  suoi  leni- 
menti, e colà  fabbricava  un  castello:  quei  castelli  le  cui  rovine  incoronano  an- 
cora molte  cime;  oggetto  a noi  di  curiosità,  allora  di  sgomento;  e che  rammentano 
una  società  divisa  in  se  stessa , ove  le  armi  tengono  vece  di  diritto  e di  leggi  ; 
simbolo  della  potenza  solitaria  e indipendente  , della  forza  e importanza  perso- 
nale. Fra  le  umili  casipole,  simile  ad  un  ribaldo  eretto  in  mezzo  d’una  turba 
servile,  sorgevano  questi  edillzj  massicci  di  pietra,  con  torri  rotonde  o poligone, 
coronate  di  merli.  Una  mcn  grossa,  ma  più  elevata  , e con  finestre  dischiuse  ai 
quattro  venti,  era  destinata  alla  sentinella,  che  colla  campana  o col  corno  annun- 
ziava la  punta  del  giorno,  acciocché  i villani  sorgessero  al  lavoro,  o l’accostarsi 
de’  nemici . acciocché  la  gente  d’arme  s’allestisse  alla  difesa.  Accadeva  farlo  o 
ammazzamento?  alzava  un  grido,  e ogni  uoinodovea  ripeterlo  di  vicino  in  vicino, 
affinché  il  reo  non  potesse  trovare  impunità  su)  feudo  limitrofo. 

Ajutavasi  la  natura  coU'arlc  per  rendere  impraticabile  l'accesso  de’  castelli; 
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e fosse , e antemurali , e palizzate,  e contrafforti,  e triboli  seminati  pel  coitorno, 
c saracinesche , e ponti  levatoi  angusti  e senza  sponde , e cadiloje  sospese  a ca- 
tene , e porte  sotterranee,  e trahocchelli , e tutto  quel  sistema  d’insidie  e di  di- 
fesa , doveano  atterrire  chi  disegnasse  un  attacco  o una  sorpresa. 

Teschi  di  cinghiali  e di  lupi , od  aquilotti  confitti  sulle  imposte  ferrale,  corna 
di  cervi  e caprioli  nell'atrio,  indicavano  i sanguinarj  divertimenti  del  signore. 
Procedendo,  trovavi  architettato  ogni  cosa  non  pel  comodo  o la  leggiadria,  ma 
per  la  forza  e la  sicurezza.  Armadure,  lanrioni,  labarde,  mazze  ferrate  pende- 
vano fra  gli  stemmi  rilevati  ne’  capaci  e mal  riparati  stanzoni,  con  cammini  ster- 
minati, attorno  a cui  accogliersi  la  famiglia  a giocar  agli  scacchi  o a’  dadi , ri- 
camare, beveré,  udir  le  novelle  o la  canzone  accompagnata  dal  liuto  e dalla 
mandòla. 

Là  dentro  era  quanto  occorresse  al  vitto  e alla  battaglia,  dalla  cucina  alle 
prigioni,  dal  pollnjo  all'  arsenale,  dagli  archivj  alle  scuderie,  e In  ogni  cosa  un 
lusso  più  costoso  che  delloalo.  Per  tutto,  vassoi  d'argento  e coppe  d’oro  ; cam- 
mini larghi  dodici  piedi  con  massicci  alari  per  sostenere  annosi  tronchi,  e caldaje 
capaci  di  mezzo  vitello,  e schidioni  da  girarvi  un  cinghialetlo  intero;  immense 
tavole  con  cento  brocche  di  vino;  fornate  di  cento  pani;  padelle  di  centinaja 
d'oVa;  cantine,  guafdarobe,  cello,  cascina,  dispensa,  fruttiere  riboccanti  di  pro- 
vianda. Nè  di  meno  Si  richiedeva  a tanti  scudieri,  falconieri,  paggi , conduttori, 
servi,  giardinieri,  fattorini  per  la  cucina  , pei  forni,  per  la  bottiglieria,  pellicciai, 
portinari,  soldati , sentinelle;  oltre  i padroni  e parenti , amici , cavalieri,  pelle- 
grini, viandanti  che  dimoravano  a piacere,  e partivano  carichi  di  doni  (1).  Pe- 
rocché l’uomo  che  trova  uomini  tutti  i giorni,  si  avvezza  ad  essere  indifferente  al 
loro  aspetto  ; a quel  che  n’è  isolato,  riesce  un  godimento  la  vista  e il  consorzio 
d’nn  nomo,  sicché  diventa  largo  nell’ospitalità. 

Dentro , la  fortezza  è divisa  in  varj  quartieri  : quali  di  dame  attente  a met- 
ter la  penna  a bolzoni , le  cocche  ad  archi , allestir  dardi , ornare  cimieri  ; altri 
d’operai  che  forbiscono  e bruniscono  spade  , scudi , elmi , mazze , martelli , lan- 
cioni , balestre  , banderuole  , morioni , usberghi , schinieri  , gorgiere  , targhe  , 
paivesi , ogni  arma  di  ferro  , rame  , corno  , euojo.  Talora  In  mezzo  al  pranzo  o 
ai  giuochi  s’ode  il  rintocco  dal  baltifredo  : subito  all’erta  ; le  armi  di  baja  diven- 
tano da  senno  ; s'affacciano  alle  feritoje,  ai  merli , ai  barbacani  ; alzasi  il  ponte, 
calansi  le  saracinesche,  si  combatte  ; e respinto  l’assalto  , tornasi  ai  pranzo  , ai 
giuochi,  alla  conversazione. 

Come  l’aquila  nel  suo  nido,  vivea  colà  il  feudalario,  isolato  da  tutti  che  non  >• 
fossero  suoi  dipendenti , nè  modificando  la  restante  società,  nè  da  questa  modi-  Un“ 
Acato.  Il  popolo  che  gli  sta  attorno,  non  è suo  sangue,  come  ne!  patriarcato; 
non  sono  parenti  ed  affini , come  nei  clan  di  Scozia  e d’Irlanda;  nè  seco  li  lega 
affetto  o tradizione  alcuna  ; soletto,  colla  moglie  e coi  Agli , burbero  , sospet- 
toso, disgiunto  dalla  gente  che  lo  teme  ed  ubbidisce.  Qual  alta  idea  flon  deve 
egli  concepire  di  se  slesso , potendo  tutto , e potendolo  per  sola  facoltà  propria, 
senz’  altri  limiti  interni  od  esterni,  che  quelli  della  propria  forza?  Ancor  fan- 
ciullo, dalla  burbanza  del  padre  e dalla  sommessione  dei  servi  apprese  , tutto 
esser  lecito  al  padrone.  Cresciuto  fra  schiavi  tremanti  e deprezzati , e cagnotti 
disposti  ad  ogni  sua  volontà  ; superiore  alla  tema  e all'opinione,  non  cono- 
scendo la  vita  sociale , non  contrastato  mai  , non  temendo  nè  repressione  , nè 
rimproveri  , acquista  una  bizzarra  vigoria  di  carattere,  non  soltanto  Aero  , per- 
fido, scandaloso  , ma  stravagante,  capriccioso;  un’  ostinazione  negli  usi  proprj  , 

(4)  Montsil,  Epistola  XX.  di  fr.  Jehan  cor  Miete  di  Tourt,  a fr.  Andrea  eordeliere  di  Tolosa. 
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repugnante  da  ogni  progresso.  Ai  servi,  invece  di  soldo,  concede  il  diritto  di  estor- 
cere c soverchiare  ; nuova  gradazione  di  tirannia,  che  fa  sempre  maggiore  la  di- 
stanza fra  quei  del  castello  e quelli  della  pianura  ; i quali  concepiscono  una  rive- 
renza ereditaria  per  codesto  capo  che  tutto  può , che  li  salva  da  altri  nemici  , 
mentre  bersagliati  da  quel  capriccio  dell'  individuo  che  pesa  immediatamente 
sull’individuo  , maledicono  una  potenza  cui  non  osano  resistere. 

Rinforzare  semprepiù  il  suo  castello,  il  cavallo,  l'armadura , è unico  affare 
del  castellano;  e fidato  in  questi,  e trovandosi  invulnerabile  ai  colpi  della  ciurma 
che  sotto  i suoi  colpi  casca  senza  riparo,  acquista  un  valore  temerario  e prepotente. 
Di  lassù  piomba  talvolta  a rapire  la  moglie  e le  figliuole  del  villano  cui  non  si  de- 
gna sedurre;  a spogliare  i viandanti  o taglieggiarli.  Ma  poiché , anche  in  tempi 
tumultuosi,  la  battaglia  e la  preda  non  sono  che  eccezioni  della  vita,  si  trova  so- 
vente ozioso,  e scarico  di  quelle  regolari  occupazioni  che  sole  possono  riempierla. 
Pubblici  negozj  che  il  chiamino,  più  non  v’ha;  il  giudicare  i dipendenti  è uffizio 
spiccio  , perche  dispotico  ; semplice  l’amministrazione , giacché  i campi  sono  col- 
tivati da  villani  a tutto  suo  prò;  da'  suoi  servi  esercitata  l’industria  ; le  lettere 
erano  abbandonate  al  monastero  , regalalo  ad  ora  ad  ora  perché  orasse  e stu- 
diasse. Doveva  dunque  il  feudatario  occupare  altrove  quell’  attività  che  costi- 
tuisce la  vita  , e quindi  avventurarsi  ad  imprese  , a caccie  , a saccheggi , a 
pellegrinaggi , a tutto  che  il  traesse  da  quell’ozio  senza  pace. 

Beiti,  t™  Le  obbligazioni  del  vassallo  verso  il  suo  signore  son  divisale  nelle  Assise  eli 
Gerusalemme , codice  che  fu  scritto  dai  signori  europei  per  governo  proprio  dopo 
conquistata  Terrasanta,  e nel  quale  può  dirsi  che  la  feudalità  prese  coscienza  di 
se  stessa,  e ridusse  a teoriche  le  sue  inclinazioni.  Nel  tempo  che  corre  fra  le  leggi 
affatto  penali  delle  genti  rozze  e le  puramente  civili  delle  educate,  il  legislatore 
crede  obbligo  suo  l’imporre  auche  i doveri  morali  e prescriverne  gli  oggetti  e i 
motii,  quasi  per  dar  polso  ai  sentimenti  nella  lotta  colle  passioni.  Perciò  in  quel 
codice  si  trova  ordinato  che  il  vassallo  non  offenda  nel  corpo  il  signor  suo,  nè 
ad  altri  il  permetta;  non  tenga  cosa  di  lui  senza  consenso;  non  dia  suggerimenti 
a danno  o disonore  di  lui;  non  rechi  onta  alla  moglie  nè  alla  figlia  di  esso:  ma 
sì  il  consiglio  lealmente  qualvolta  richiesto;  entri  per  lui  mallevadore  qualora  si 
trovi  prigione  o indebitalo;  il  cavi  di  pericolo  se  il  vegga  alle  prese  col  nemico: 
ove  cosi  adoperi,  il  signore  ahhia  a difenderlo  con  ogni  poter  suo,  se  non  vuol  es- 
sere taccialo  per  mentitore  della  parola  (1). 

Oltre  questi  doveri  morali,  i vassalli  erano  obbligati  a servigio , a fiducia,  a 
giustizia  ed  a sussielj.  Pel  primo  iutendevasi  il  militare  a proprie  spese  sessanta 
o quaranta  o venti  giorni,  se  erasi  reso  omaggio  ordinario,  e per  tutta  la  campa- 
gna, se  omaggio  ligio;  solo  o con  un  dato  numero  d’uomini,  col  giaco  o no; 
entro  il  territorio  feudale  o in  qualunque;  per  la  difesa  soltanto  o anche  per  l’at- 
tacco, secondo  i patti.  Per  la  fiducia  doveva  servire  il  signor  suo  quando  andasse 
a Corte  e ai  piacili,  o convocasse  i vassalli  a consiglio  o a render  ragione.  La 
giustizia  consisteva  nel  riconoscerne  la  giurisdizione  e non  declinare  dalla  curia 
di  esso.  De’sussidj  in  danaro  alcuni  erano  graziosi  c volontari,  altri  determinati, 
qualora  il  signore  si  dovesse  riscattare  di  prigionia,  o maritasse  la  primogenita, 
o armasse  cavaliere  un  figlio.  Chi  era  affidato  con  obbligo  di  militare,  fu  consi- 
derato nobile,  quando  la  nobiltà  restò  costituita  ; quei  che  avevano  solo  promesso 
un  tributo  o servigi  di  corpo,  presto  caddero  in  condizione  di  villani. 

Per  legge  di  Lotario  11,  in  Italiacra  proibito  alienare  i feudi  senza  consenso  del 
domino;  altrettanto  ordinò  Federico  II  per  la  Sicilia.  La  magna  charta  inglese  lo 

(f)  Vc.li  le  Aitùe  Ai  Gerusalemme,  cop.  203,  « lo  Selli*  rimento  A. 
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permette,  purché  l'acquirente  accetti  i medesimi  pesi  : in  Francia  qualora  il  feudo 
fosse  posto  in  vendita,  il  signore  diretto  poteva  ripigliarlo  pel  prezzo  d’acquisto. 
Come  da  prima  pagavasi  per  la  trasmissione  richiesta,  cosi  do|»  resi  ereditarj 
i feudi,  continuò  il  nuovo  investito  a pagar  un  laudemio  al  signore. 

Per  la  ricognizione  ( relcvivm , relief),  l’erede  non  diretto  d’un  vassallo  dovea  , 
pagare  una  somma  prefissa  al  signore  per  succedere;  uso  nato  forse  allorché  i 
feudi  erano  ancora  riversibili,  ed  ogni  nuovo  investito  faceva  un  libero  donativo 
al  signore  diretto.  La  magna  diaria  riduce  il  relief  ad  un  quarto  dell’annata;  san 
Luigi  stabilisce  che,  se  l’erede  non  si  trovi  danaro,  il  signore  possa  tener  il  feudo 
un  anno  a proprio  vantaggio.  Se  il  vassallo  fallisse  d’alcuno  dei  principali  do- 
veri ( furfailure , foris  fachiro)  scadeva  dal  feudo  per  tutta  la  vita  o per  alcun 
tempo. 

Altri  obblighi  s’introdussero.  Il  signore  costringeva  tutti  i proprj  vassalli 
a valersi  del  suo  mulino,  del  suo  forno,  del  suo  torchio  (banalità),  esigendone 
un  canone.  L'uom  di  cor/io  d’un  signore,  oltre  la  parte  de’  frutti'del  suo  campo, 
gli  doveva  servigi  della  sua  persona  e un  gran  numero  di  giornate  ( corvée , co- 
mandale) e di  prestazioni.  Diritto  di  gran  lucro  era  quello  delle  manimorte , per 
cui,  morendo  senza  Agli  persone  servili,  o medie  fra  la  libertà  e la  servitù,  prive 
del  diritto  di  testare,  il  signore  ne  ereditava  in  tutto  o in  parte.  A lui  spettava 
pure  la  tutela  de’vassalli  in  minor  età  e l'offrire  un  marito  alla  erede  del  feudo, 
ed  obbligarla  a scegliere  tra  gli  olferti;  diritto  ragionevole  quando  il  marito  di- 
ventava suo  ligio  o suo  guerriero , e.  dal  quale  la  donna  potea  riscattarsi  dando 
al  signore  tanto,  quanto  gii  aspiranti  avevangli  esibito  per  ottenerla  (1).  Al  feu- 
datario cadevano  pure  le  cose  trovate;  l’eredità  di  chi  moriva  senza  testamento,  o 
senza  confessione,  odi  morte  improvisa;  quasi  questa  importasse  la  sicura  dan- 
nazione dell’estinto. 

Non  meno  importante  era  il  diritto  d’albinaggio  'animine),  per  cui  il  feuda- 
tario entrava  erede  dello  straniero  che  morisse  ne’ suoi  possessi.  Per  conseguenza 
occupava  qualunque  nave  o persona  fosse  dal  mare  gittata  sulle  sue  terre;  onde 
il  visconte  di  Leon  in  Bretagna  mostrando  uno  scoglio,  diceva:  Questa  pietra 
mi  è più  preziosa  clic  quelle  di  cui  s'orna  il  diadema  del  re. 

Il  diritto  di  naufragio  si  suppose  da  alcuni  introdotto  per  frenare  i pirati,  lo 
che  saria  stato  un  profittare  delle  spoglie  di  nemici.  Certo  pralicavasi  antichis- 
simamente; dai  Kodj  passò  ai  Romani  (2),  e divenne  fiscale,  come  appare  dalla 
supplica  di  Eudemone  ad  Antonino.  Quest’imperatore  e Adriano  vi  rinunziarono, 
ma  ai  loro  successori  piacque  tal  guadaguo.  Gregorio  VÌI  nel  concilio  Romano 
del  1078,  poi  Alessandro  111  nel  Lalerancse,  scomunicarono  chi  Musasse;  Fede- 
rico Il  il  vietò  per  la  Sicilia;  nel  1231  san  Luigi,  non  potendo  toglierlo,  patteg- 
giò con  Maucler  duca  di  Bretagna,  risparmiasse  le  navi,  le  quali  da  lui  prendes- 
sero il  salvocondotto.  Nei  Giudicamenti  d’  Oleron  del  1235  è stabilito  che,  se 
non  siano  reclamati,  il  signore  converta  gli  oggetti  in  opere  pie,  come  distribuir 
a poveri,  maritare  zitelle  secondo  ragione  e coscienza,  non  ritenendo  nè  quarto 
nè  parte,  e sotto  pena  cT incorrere  la  maledizione,  di  nostra  santa  madre  Chiesa. 
Francesco  1 nell’ordinanza  di  febbrajo  1515  richiama  in  vigore  una  legge  d’En- 
rico III  d’Inghilterra,  duca  di  Normandia,  che  in  caso  di  naufragio,  gli  oggetti 
sieno  raccolti  da  uffizioli,  tenuti  in  custodia  per  un  mese  e un  giorno,  ond'  es- 
sere restituiti  a chi  nel  detto  spazio  provi  che  a lui  appartenevano.  Sotto 


(4)  La  procedura  intorno  a ri»  è determinata  dallo  A ttitc  Gerusalemme.  Vedi  lo  Schiarimento  B. 
(2)  Giovenale  Sat.  4 dico:  Rtt  fitei  est  « (rieumque  untai  ; c Antonino  lib.  I.  rod  de  naufr:  Quid  enim 
habet  jut  fiieus  in  aliena  calamitai* , ut  de  re  tam  luctuosa  compendium  tecleiur? 
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Luigi  XIV  si  proibì  con  leggi  severissime,  eccetto  contro  i pirati:  eppure  questa 
iniquità  si  prolungò  fino  ai  nostri  giorni. 

Privilegio  supremamente  apprezzato  era  quello  della  caccia,  per  la  quale  il 
Caccia  feudatario  con  tutta  sua  Corte,  settimane  intere  viveva  ne’boschi  alla  serena. 
Quindi  divenne  arte  principale  quella  del  falconiero:  i falconi  traevansi  da  lon- 
tani paesi;  addestrati,  recavansi  in  pugno  da  ]ter  tutto;  con  questi  passarono  i 
Crociati  alla  liberazione  del  santo  sepolcro;  fabbricandosi  il  palazzo  del  Comune 
a Milano,  vi  si  posero  gruecie  e stanghe  per  deporli  ; e i preti  stessi  li  colloca- 
vano sui  balaustri  dell'altare,  o sui  braeciuoli  dello  stallo.  La  legge  Franca  per- 
metteva al  nobile  caduto  prigioniero,  di  dare  per  riscatto  tutto  il  danaro  suo  e 
Un  ducento  contadini  di  sue  terre,  ma  non  i falconi  ; rubar  questi  equivaleva  nl- 
l'aver  ucciso  uno  schiavo:  taluni  volcano  esser  sepolti  con  questi,  o li  lasciavano 
ai  più  cari  amici;  e scolpiti  .sull'avello,  indicavano  la  nobiltà  dell'estinto. 

Le  caccie  de’ gran  signori  faceansi  con  clamorosa  pompa  ; un  duca  avea  Sei 
paggi  pei  cani  di  corso,  sei  pe'levrieri,  dodici  sottopaggi  di  cani,  sei  governatori 
dei  valletti  di  cani  limierl,  altrettanti  valletti  de’levrieri,  dodici  de' correnti,  sei 
degli  spagnuoll,  sei  de' piccoli,  sci  degl’inglesi.  Il  cacciatore  portava  un  giustacuore 
foderato  di  vajo,  casacca  corta  verde,  con  cintura  di  cuojo  d’ Irlanda,  uose  strette, 
coltello  da  caccia,  arco  e frecrie,  corno  d’avorio,  sospeso  con  catena  d’oro  o di 
acciajo  forbito.  Talvolta  facevansi  venire  delle  Dere  di  lontano,  e si  affrontavano 
in  recinti. 

Da  qui  nn  diritto,  inusato  agli  antichi,  quel  delle  caccie  riservate,  uno  dei 
più  opprimenti  al  colono,  che  vedeva  le  selvaggine  correre  impunemente  a gua- 
stare le  mature  vendemmie  e la  messe  già  venuta  alla  falce:  onde  sin  il  timido 
lepre  gli  diventava  micidiale.  Guai  a chi  avesse  osato  minorare  il  divertimento 
del  padrone  uccidendone  alcuno!  Dn  vescovo  d’Auxerre  fe  crocifiggere  un  tale  che 
avea  fatto  fuggire  un  uccello  da  caccia;  Bernarbò  Visconti  fece  mangiar  colla 
pelle  e le  ossa  una  lepre  cruda  a quel  che  l’aveva  uccisa. 

Questi  erano  gli  obblighi  più  comnnl,  ma  non  si  potrebbero  dire  tutti  i parti- 
c*prie«ì  polari  che  la  prepotenza  od  il  capriccio  imponeva  (1).  Ad  alcuni  feudi  era  an- 
k^*1’  nesso  il  diritto  di  prendere  il  cavallo  del  re  quando  passasse  su  quelle  terre;  ai 
confalonieri  di  Milano  toccava  la  mula  con  cui  l'arcivescovo  faceva  l’entrata  ; a 
Firenze  lo  conducevano  i Visdomini,  e dopo  l’entrata,  il  palafreno  menatasi  alla 
badessa  di  San  Pier  Maggiore,  il  freno  e la  sella  davansi  a quei  Del  Bianco,  poi 
agli  Strozzi  che  a suon  di  tromba  li  recavano  a casa  e li  lasciavano  esposti;  a 
Pistoja  il  privilegio  era  dei  Cellesi,  e il  vescovo  dava  un  anello  alla  badessa  di 
San  Pietro,  ed  essa  a lui  un  ricco  letto.  A Troyes,  tutti  i giorni  di  quaresima 
tredici  donne  doveano  venire  a versar  acqua  di  rose  sulle  mani  de’ canonici;  ivi 
stesso  il  vescovo  smontava  alla  gran  Badia,  e alla  badessa  toccava  il  palafreno  su 
cui  egli  era  venuto,  a lui  il  letto  su  cui  dormiva  la  notte;  cantato  nona,  giocava 
coi  canonici  olla  trottola,  poi  al  pallone.  A Dijon  i canonici  doveano  una  volta 
l’anno  baciar  sulle  due  gote  la  sovrana  del  paese;  a Condii  i lavoratori  di  nove 
poderi  in  una  festa  solenne  dovevano  offrire  e menare  nel  coro  in  Nostra 
Donna  un  montone  cornuto,  lanuto  e (lenitilo  rii  quattro  denti.  Ad  Orleans, 
il  giorno  dell’ascensione,  il  signore  faceva  omaggio  al  capitolo  d’un  montone  che 
alle  corna  dorate  portava  una  borsa  con  cinque  soldi,  e il  vescovo,  quando  era 


(4)  K infinti*  I*  nomenclatura  dei  diritti  fondali: 
quint  c requinl,  lodi  c troll,  my-lodt,  t mimile», 
retcnlet , reventoni,  il  tetto.  Voltavo,  il  tmiieeti- 
m o,  il  ritetto , la  ri&upera , il  piatto , il  pellagio , 
il  eotlagio,  il  eultngio , il  pedaggio,  il  rillanaggio, 
Valbinaggio,  l’ojlfir,  la  macigno,  H eherage,  il 


forno  comune...  Du  Cingi  «onorerà  88  specie  di 
feudi;  Glottarium , ad  rerhum. 

All  'Assemblo»  costituente  del  4789  un  deputato 
della  Hretapna  espose  tutti  gli  abusi  della  feudalità 
siccome  annera  esistenti. 
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installato,  andava  a dormire  alla  badia  di  Sant’Euverte,  cenando  con  un  nvo,  una 
pagnottina  e una  mezzetta  di  vino  ; poi  al  domani  andava  alla  collegiata  di  San- 
t’Aignan;  due  canonici  affacciandosegli  iegavangli  le  mani,  o lo  conducevano  alla 
porla  della  cattedrale,  ove  giurava  mantenere  i privilegi  della  Chiesa,  e non  pre- 
tendere veruna  autorità  sopra  il  capitolo.  Il  vescovo  di  Faenza  per  pasqua  di  na- 
tile doveva  ai  servi  del  conte  di  Romagna  dodici  pulcini  di  pasta  colla  loro 
chioccia,  e carne  cotta  ; se  no,  quelli  poteano  andate  alla  cucina  di  lui,  e levarne 
quanto  vi  trovassero.  Il  barone  di  Ceissac,  quale  vassallo  del  vescovo  di  Caliors, 
alla  prima  entrata  di  questo  doveva  aspettarlo  a un  dato  lungo,  salutarlo  col  capo 
scoperto,  e colla  gamba  e coscia  destra  ignuda,  e portando  sul  piede  destro  una 
pianella;  e in  quest'addobbo  menarne  la  mula  per  la  briglia  fin  alla  cattedrale  e 
al  palazzo,  servire  il  primo  portato,  in  compenso  ricevendo  essa  cavalcatura  e il 
vasellame  da  tavola. 

Alcuni  nell’atto  dell’investitura  doveano  baciar  i chiavistelli  della  casa,  andar 
dondolone  a modo  di  briachi,  fare  tre  salterelli,  e mandare  un  Ignobile  crepito: 
altri  in  un  dato  giorno,  portaro  un  ovo  o un  rapa,  o un  itane,  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  paja  di  bovi  ; o presentare  una  pagliuzza.  Certi  pescatori  al  san 
Giovanni  doveano  saltare  in  un  vivajoad  onore  della  dama;  altri  d'un  lago  presso 
Machecoul,  ogni  anno  comparire  avanti  al  signore,  menando  un  ballo  non  piti 
veduto  e cantando  un'aria  non  conosciuta  ancora.  I pescivendoli  che  passavano 
pel  feudo  di  San  Remigio  nel  vescovado  d’Aosta,  erano  obbligati  offerire  la  loro 
merce  ai  castellani,  se  no  erano  trattenuti  per  tre  giorni,  il  die  equivaleva  a di- 
struggere quel  pesce,  o si  tagliavano  le  cinghie  dei  loro  cavalli.  V’avea  chi  era 
costretto  correre  la  quintana  con  lancio  di  legno,  od  andare  ogni  anno  una  volta 
al  feudatario,  ma  facendo  due  passi  innanzi  ed  uno  indietro;  o versare  uno  sec- 
chio d’acqua  avanti  alla  sua  porta,  o una  misura  di  miglio  al  pollame  della  bassa 
corte.  1 vassalli  del  signore  delia  Torre  Chabct  nel  Poitou  aveano  a presentargli 
uno  scricciolo,  il  minimo  tra  gli  uccelli,  legato  con  un  nodo,  sovra  tin  bnroceio 
tratto  da  buoi.  Il  decano  de'  macellai  di  Saint-Maixcnt  pure  nel  Poitou,  baciava  il 
martello  della  porta  del  signore  col  ginocchio  in  terra  e la  testa  scoperta  ; poi 
ciascun  macellajo  entrava  pagando  due  danari,  e gli  erano  lavale  le  mani  con 
acqua  di  rose. 

Altri  doveva  solo  un  coniglio,  ma  coll'orecchio  destro  bianco  e il  sinistro 
nero;  noi  si  trovava?  dubitavasi  fosse  tinto,  non  naturale?  nasceva  processo  lun- 
ghissimo, moltiplicati  giudizj  e perizie,  finché  l'animale  morisse,  o il  pelo  gli  ca- 
desse. Perocché  non  è a dire  con  quanta  precisione  si  conservassero  queste  stig- 
mate di  servitù.  Della  promessa  rogavasi  islromcnto  con  molti  testimonj  ; poi  se 
st  falsassero  d’  un  atomo  il  tempo  prefisso  o le  condizioni  della  presentazione, 
cominclavasi  un  piato  da  non  finire,  e che  talvolta  spogliava  del  suo  podere  il 
mal  preciso  infeudato.  Chi,  andando  per  rendere  l’omaggio,  non  trovasse  in  casa 
il  padrone,  dovea  baciare  il  chiavistello. 

Fin  ai  tempi  nostri,  massime  sopra  terrò  ecclesiastiche,  furono  mantenuti 
alcuni  di  questi  obblighi,  come  di  reggere  la  staffa  al  vescovo  quando  saliva  a 
cavallo,  o portargli  innanzi  il  gonfalone  nelle  comparse,  o la  croce  nelle  proces- 
sioni, o ulivi  la  solennità  delle  palme.  A Remiremont , la  seconda  festa  di  Pen- 
tecoste, gli  abitanti  di  sei  parocchie  venivano  alla  chiesa  del  Capitolo  delle  dame, 
portando  frondi  d’ogni  maniera,  e cantando  i kyrie  ( lundi  des  kriolés)\  c durante 
la  messa  solenne,  il  ricevitore  delle  grandi  elemosine  presentava  alla  badessa  e 
alla  decana  due  corbelle,  tessute  di  scorza  d’ abete,  piene  di  neve.  Era  il  tributo 
che  quelli  di  Vixenline  doveano  pel  loro  sacristano;  e se  non  la  potessero  tro- 
vare, supplivano  con  due  bovi  d’incorrolla  bianchezza.  Le  monache  in  ricambio 
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davano  cartine  da  venticinque  spilli  alle  fanciulle  che  meglio  nreano  cantato,  e 
agli  uomini  un  barlozzo  di  vino  nè  del  migliore,  nè  de ! peggiore;  ed  essi  uscendo 
di  chiesa,  avcano  diritto  di  sparar  due  colpi  verso  la  cappella  di  san  Nicola.  Quel 
giorno  poi  consumavasi  in  bagordi,  ed  anche  le  monache  uscivano  a ballare,  c i 
dignitarj  della  chiesa  erano  obbligati  a menare,  i cori  (1).  Anche  in  altri  mona- 
steri era  una  festa  il  giorno  che  vi  portavano  le  dovute  primizie  di  llori  o frutti. 

Onde  attestare  la  primazia  della  Corte  romana  sopra  le  Due  Sicilie,  fin  al  ca- 
dere del  secolo  passato  faccvansi  grandi  solennità  a Roma:  uno  dei  Colonna,  che 
per  quel  giorno  costituivasi  gran  eonneslabile  del  regno,  a nome  del  re  di  Napoli 
presentava  al  pontefice  una  chinea,  che  sul  capo  portava  un  calice  con  cedole  del 
banco  napoletano  e che  il  papa  prendeva:  la  piazza  de’ Santi  Apostoli  e la  vicina 
di  Venezia  erano  piene  di  popolo,  di  festa,  di  giuochi  e luminare. 

Troppo  facile  era  che  tali  irrcfrenate  giurisdizioni  degenerassero  in  capricci  e 
tirannie.  Il  signore  di  Mircpoix  rivendicò  innanzi  al  parlamento  di  Parigi  il  nobile 
diritto  sempre  esercitato  dai  sudi  avi,  di  bruciare  sulle  sue  terre  gli  eretici  che  vi 
capitassero.  Il  feudo  nomando  di  Pend-Larron  traeva  nome  dal  dover  dare  un 
esecutore  della  giustizia  a Caen,  qualunque  volta  fosse  richiesto.  Il  conte  di  Foix 
avea  diritto  di  prendere  una  volta  in  vita  a ciascun  mercante  una  quantità  di 
merci  senza  pagarle.  N'el  Vermandese  i villani  non  potevano,  senza  licenza  del 
feudatario,  rialzar  le  vetture  rovesciatesi  in  mezzo  alla  via,  pena  sessanta  soldi. 
Umberto  IV,  sire  di  Ileaujeu,  per  popolare  la  Villafranca  da  lui  fondata,  permette 
ai  mariti  ivi  accasati  di  bastonar  la  moglie  fino  al  sangue.  Uno  dei  Chàtclel  volle 
essere  sepolto  in  piedi  entro  un  pilone  dei  Cordelieri  a N’eufchàteau,  acciocché 
nessun  villano  gli  passasse  sulla  pancia.  In  Inghilterra  i baroni  normandi,  ab- 
bastanza poderosi  per  restare  impuniti,  faceano  dal  volgo  costruir  fortezze,  dove 
annidavano  sé  e i loro  ribaldi,  sbucandone  ad  ora  ad  ora  a rapir  roba,  persone 
o donne;  e quali  chiudevano  in  prigioni,  quali  mazzeravano  nel  fango,  quali 
sospendeano  sopra  il  fuoco,  o li  pillavano  alle  vipere,  o ne  stringeano  le  tempia 
con  corde  a nodi. 

Le  concessioni  che  alcuni  feudatarj  assentirono  più  tardi  ai  loro  dipendenti, 
attestano  fin  a qual  grado  fosse  giunta  l’oppressura  : giacché  uno  permette  d’in- 
segnare a leggere  ai  figli;  uno  di  vendere  derrate  ad  altri  che  al  padrone,  o di 
spacciare  in  pubblico  le  guaste;  il  vescovo  di  Parigi,  in  una  transazione  ratificata 
da  Luigi  VII,  concede  che  Odelinn,  sua  donna  di  corpo,  sposi  Bertrando,  uom 
di  corpo  della  chiesa  di  San  Germano  nei  prati,  a condizione  che  i figli  uscitine 
appartengono  metà  a lui  vescovo,  metà  all'abate  di  detto  monastero. 

Presso  al  lago  di  Ginevra  i vassalli  a muta  facevano  guardia  allo  stagno  con 
lunghe  pertiche,  onde  imporre  silenzio  alle  rane.  I cuochi  e guatteri  dell’arcive- 
scovo di  Vienne  avevano  imposto  un  tributo  sui  malrimonj.  Nella  signoria  di 
Poitou  i nuovi  sposi  erano  obbligati  varcar  d’un  salto  la  fossa  del  castello,  con 
promessa  che  chi  vi  riuscisse  redimerebbe  gli  avvenire  ; ma  lauto  era  larga,  che 
a nessuno  mai  venne  fatto,  e i castellani  prendevansi  spasso  di  vedere  i villani 
fare  il  tuffo  in  quella  pozzanghera. 


(4  ) Una  erudita  monografia  aui  Feudi  di  5ù*i7ta  fu 
falla  da  Oiego  Orlando,  Palermo  1S47.  Secondo  i do- 
cumenti chVgli  Irac  dal  Gregorio,  da  Rocco  Pirro  e 
da  altri,  nel  1201  Roberto  di  Montarle  di  Petr.ilia, 
obbligava  tulli  i suoi  ligi  a macinare  a un  sno  molino, 
e vietava  di  porne  alcun  altro.  Nel  HIT  gli  abitanti 
di  Agrilla  sono  obbligati  n tappar  le  terrò  del  barone, 
seminarle,  dar  un  pajo  di  bovi  ciascuno  per  12  giorni, 
o 24  giornate  per  la  raietilnra,  e al  tempo  della  ven- 
demmia portar  un  cerchio  per  le  botti ^ a natala  e 
pasqua  offrir  due  galline , poi  dar  la  decima  dei  porci 


e della  capro.  Procedendo  col  tempo  si  peggiorò  as- 
sai ; ciascuno  dove  a apprestar  le  propria  Tritare  ai 
trasporti  occorrenti  al  signore;  non  esporre snl  mercato 
lo  proprie  derrate,  se  non  dopo  vendute  quelle  del 
signore;  misurar  colte  misure  di  esso  barone:  in 
molli  Inoghi  esso  ficca  monopolio,  battei  monete 
sradenti  ; ecc.  ecc.  Per  la  mono  baronale  poi,  il  si- 
gnore poteva  di  propria  autorità  impedire  che  i debi- 
tori asportassero  i frutti  dalla  loro  campagna  prima 
d’aver  pagate  le  prestazioni,  o depostone  «ufficiente 
quantità  ner  magazzini  di  lai. 
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Un'oscena  prelibazioni:  si  crede  esigessero  alcuni  feudatarj,  trasformata  poi 
nel  diritto  di  cuissage,  pel  quale  il  padrone  poteva  mettere  una  gamba  ignuda 
nel  letto  de' nuovi  sposi:  in  altri  paesi  il  marito  non  poteva  giacere  colla  sposa 
le  prime  tre  notti  senza  il  consenso  del  vescovo  o del  feudatario.  Ma  il  di- 
ritto delle  prime  notti  ripugna  talmente  ad  ogni  sentimento  naturale , che 
non  può  credersi  se  non  o immaginario  o simbolico,  sempre  poi  redimibile  a 
danaro  (1). 

Finora  parlai  de’ feudi  come  uniti  al  possesso  di  terre  o di  cariche;  ma  ogni 
proprietà,  ogni  modo  di  guadagno  assunse  quella  forma,  siccome,  allorché  domina 
una  malattia  endemica,  anche  gli  altri  morbi  ne  vestono  il  carattere.  Adunque  si 
davano  in  feudo  le  cariche  di  siniscalco,  d'avvocato,  di  visdomino  e simili,  affet- 
tandone una  terra;  poi  i proventi  delle  cariche  stesse  o d'una  cancelleria,  il  di- 
ritto della  caccia,  un  pedaggio,  lo  scortar  le  merci , il  rendere  giustizia  nei  pa- 
lazzi de’  grandi,  il  tener  forno,  l'aver  botteghe  sulle  fiere,  persino  il  possedere 
sciami  d'api.  I feudi  de  caneva  consistevano  in  biade  e comcstibili  a militari.  Il 
clero  infeudò  il  cimitero,  un’offerta,  le  decime,  i diritti  di  stola  bianca  e nera;  i 
monaci,  l’uHiziatura,  lo  spigolar  del  frumento  o della  vendemmia,  (Ino  le  goccio 
che  stillavano  da  un  lino:  talvolta  un  barone  impadronivasi  del  provento  delle 
messe  delle  ad  un  altare,  e lo  teneacoine  feudo  di  quella  chiesa  (2).  Ludovico  Mura- 
tori prova  che  anche  le  arti  meccaniche  nelle  case  signorili  erano  esercitate  da  per- 


(1)  11  iliriUo  di  marcheta  fu  negato  da  Rafpsast. 
Din.  sur  let  droits  de  marquette.  Ondcnarde  1817. 
Indentili  nelle  Mem.  della  Soc.  degli  antiquari  di 
Scozia,  1840,  dimostra  che  non  era  servigio  diso- 
nesto della  persona,  ma  di  danaro,  a talvolta  appar- 
teneva a doune,  e fino  a badesse;  a inoltre  varano 
sottoposte  non  solo  le  vessile,  ma  anche  nobili  donne. 
Nodo  antiche  leggi  di  Scozia,  la  raarchet»  per  una 
donna,  Tosse  nobile  o mercenaria,  e di  soldi  Ire  e una 
giovenca. 

(2)  Bouquet,  Recueil  dea  kialoiret . voi.  X.  pag. 
238.480. 

= La  maggior  parie  da'  giureconsulti  opina  che 
l’essenza  del  feudo  consista  nella  riserva  che  fa  il  si- 
gnore, o colui  che  lo  concede,  della  proprietà  origi- 
naria; e per  parte  del  vassallo,  io  una  prestazione 
qualunque,  in  segno  di  fede  ed  omaggio.  Quindi  nel 
feudo  ai  distingue  la  proprietà  utile  c la  dirette,  come 
nei  contratti  enfiteutici. 

Il  dominio  consiste  nel  diritto  di  amministrare 
un  beoo  e di  goderne,  e perciò  si  distingue  il  dominio 
della  proprietà  fdominium  proprielalia) , ed  il  do- 
minio del  diritto  («himinium  jurit  J\  il  possesso  poi 
è di  diritto  e di  fallo.  La  proprietà  riunisce  queste  due 
coodisioni  diritto  • fallo , e da  laio  riunione  risulta 
il  diritto  di  proprietà.  Se  poi  legalmente  si  separa  la 
detenzione  materiale  dal  diritto  di  proprietà,  come 
quando  si  trasferisce  in  altri  il  possesso  precario, 
sorgo  allora  il  domiuio  di  uso  o di  pottetso.  Pertanto 
nel  feudo  il  signore  conserva  il  dominio  di  proprietà 
f'dominium  proprielalit)  ossia  il  dominio  diretto, 
ed  il  vassallo  acquista  il  dominio  di  possesso  ( domi- 
ni ini  um  pottettionitj  ossia  l'utile. 

Il  feudo  dividesi  io  proprio  ed  improprio. 
Chiamasi  proprio  quello  in  cui  sono  consonate  le 
naturali  sue  caratteristiche;  improprio  quello  in  cui 
la  volontà  delle  parti  le  toglie  a le  modifica.  E con- 
forme ella  natura  del  feudo  che  esso  cada  su  cose 
corporee  immobili  ; non  cesserebbe  però  di  esser 
feudo  ancorché  fosse  costituito  sopra  cose  mobili, 
sopra  diritti  o sopra  annue  prestazioni 

Dislingucsi  il  feudo  in  matehile  e femminile. 
secondo  che  sono  ammessi  alla  successione  i soli  di- 


scendenti maschi  del  primo  investito,  od  il  feudo  è 
conceduto  in  orìgine  ad  una  femmina  , oppure,  an- 
corché conceduto  a maschio,  può  esser  trasmesso  per 
successione  anche  alle  femntiue.  Essendo  origina- 
riamente siali  inslituiti  i feudi  per  procurare  servigi 
militari,  de’  quali  sono  naturalmente  incapaci  le  fem- 
mine, esse  erano  da  principio  escluse  dal  diritto  di 
possederli;  ma  accadde  all' opposto,  allorché  i feudi 
divennero  patrimoniali  ed  creditarj. 

Franco  e non  franco  die  cui  il  fendo  secondo  che  • 
il  vassallo  é esente  o meno  dalla  prestazione  di  ser- 
vigi. 

Allorché  taluno  acquista  il  feudo  immediatamente 
per  concessione  del  siguore  o per  propria  investitura 
c non  già  a titolo  di  successioni]  a chi  lo  possedeva 
per  le  innanzi,  dicesi  nuovo;  ma  quando  dal  primo 
acqairente  fu  trasmesso  ad  altri,  cangiasi  in  aulico, 
cd  è anche  chiamato  paterno. 

Il  feudo  è eceletiatlico  o secolare , terondo  che 
visnc  costituito  sopra  cose  spettanti  alla  Chiesa  o so- 
pra cose  profane. 

Nel  feudo  ligio , che  cosi  chiamasi  a ligando  , il 
vassallo  si  obbliga  a prestare  i servigi  più  stretta- 
mente e contra  chiunque  ; nel  non  ligio  promette  di 
servire  contro  tutti,  da  certe  determinale  persone 
all’infuorì. 

So  il  feudo  ha  annessa  la  prerogativa  della  no- 
biltà, dicesi  nobile;  so  al  contrario  chi  lo  acquista 
non  ha  il  diritto  alla  medesima,  chiamasi  ignobile  o 
plebeo. 

Il  feudo  , allorché  viene  costituito  dal  signore 
diretta  sui  beni  proprj.  dicesi  dalO"}  che  se  alcuno 
offre  una  cosa  sua  avi  altri,  a condizione  che.  sia  con- 
ceduta in  feudo  allo  stesso  offerente,  chiamasi  offerto. 

Chiamanti  dividui  qac’  feudi  che  possono  divi- 
dersi tra  più  sureessori,  quando  siano  molti  i chia- 
mati in  egual  grado  ; individui  quelli  cho  non  pos- 
sono dividersi,  ma  debbono  passare  in  un  solo. 

II  feudo  giurisdizionale  obbliga  il  vassallo  alla 
sola  personale  fedeltà;  il  censuale , oltre  U fedeltà, 
esige  un  annuo  canone,  pagabile  al  signore  diretto.  = 

Fora  MITI,  Manuale  di  giurispr.  feud.  Venezia  1841, 
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sode,  le  quali  a questo  titolo  ricevevano  terre  In  feudo.  Che  più?  s’arrivò  ad  in- 
feudare l’uria  che  si  respirava  (1),  perchè  nessun  uomo,  nessuna  cosa  rimanesse 
sciolta  da  questo  legame  universale. 

Talvolta  l’utile  dominio  d'un  paese  o d'un  villaggio  era  ripartito  fra  due  o 
più  padroni;  sia  che  ciascuno  avesse  un  quartiere  separato,  od  una  gabella  spe- 
ciale, od  una  particolare  giurisdizione:  e questi  diritti  s’impegnavano,  od  appai- 
lavansi,  o staggivamo,  venendo  a moltiplicarsi  i padroni  e i litigi,  e confondersi 
il  governo.  Spesse  volte  il  feudo  non  era  che  un  protettorato  che  il  debole  in- 
vocava dal  forte,  sebbene  questo  non  fosse  signore  sovrano. 

Adempiuto  che  il  vassallo  avesse  a questi  obblighi,  godeva  assolutamente  il 
feudo,  senz’altro  dovere  al  signore,  il  quale  era  tenuto  conservarglielo  co’  suoi 
diritti,  proteggerlo,  non  fargli  torto,  ma  procedere  bene  e lealmente  con  esso. 
L'investito  d'un  feudo  militare,  per  povero  che  fosse,  non  era  tenuto  ad  altra 
prestazione  e tributo  fuor  della  guerra  ; nelle  feste  del  castello  veniva  socio  ai 
piaceri  del  signore,  pari  alla  sua  Corte;  combatteva  a cavallo,  mentre  il  resto  del 
popolo  a piedi  e senz’armi  difensive. 

1 vassalli  del  medesimo  siguore,  posti  attorno  a lui  sullo  stesso  territorio  e 
R«i«x.  tri  investiti  di  feudi  d'egual  grado,  si  chiamavano  » pari,  nome  che  indica  come 
v usuili  j)()C0  0 nuj|a  avesscro  a fare  [ra  „è,  nè  costituissero  una  società.  Sciolti  da’ doveri 
che,  indipendentemente  da’magislrali  e dal  governo,  legano  oggi  i cittadini,  tutti 
dipendevano  dal  capo,  ma  non  uno  dall’altro.  Li  chiama  egli  alla  guerra?  al 
consiglio?  al  giudizio?  vi  si  trovano  uniti  sotto  un  capo  solo;  altrimenti  ciascuno 
opera  da  sé,  isolati,  stranieri  fra  loro,  quando  non  v’  intervenga  il  sovrano. 

Stranieri;  ma  pure  abitavano  sulla  medesima  terra;  i loro  soggetti  avevano 
frequenti  commerci  ed  amicizie;  talché  erano  indispensabili  certi  ordini  e ga- 
ranzie, e uu  sistema  di  giudicare  fra  diritti  contestati,  e forza  (ter  farli  rispettare. 

Ma  la  giurisdizione  erasi,  come  tutto  il  resto  trasformata  ; e dipendendo  il 
Giuri*!;-  popolo  non  più  dal  principe,  ma  da  particolari  signori,  disusarono  le  istituzioni 
nono  fanea  pro  di  lutti.  l!n  ordine  di  scabini,  destinato  alla  civile  e giudiziale  amrai- 
nis trazi one  gotto  magistrati,  cessò  da  che  i liberi  furono  vassalli;  le  assemblee 
all’antica  »i  dismisero;  1 conti  divennero  dignità  ereditaria,  ducati  ereditar)  i 
in  issatici  ; ed  i vassalli  furono  uomini,  non  della  nazione  o del  re,  ma  del  signore. 

Finito  di  menar  i vassalli  ai  placiti  regj,  i signori  tennero  Corti,  dove  face- 
vano ragione  delle  controversie  fra' sudditi.  I giudici  non  erano  nè  gli  antichi 
liberi,  nè  gli  scabini  di  poi,  interessali  al  ben  pubblico  e disposti  a sostenere  la 
esecuzione  della  sentenza  e l’indennità  deH’oflcnsore  che  avesse  composto ; ma 
dipendevano  dal  barone,  conservando  vesligia  dell'antica  consuetudine,  ma  per 
uso,  non  per  costituzione  garantita. 

Colla  indipendenza  individuale  era  scomparsa  la  reciproca  garanzia  fra’cit- 
tadini  (eccettuata  l'Inghilterra)  ; e vivendo  ciascuno  da  sè,  senza  legame  cogl» 
eguali,  ma  soltanto  con  superiori  ed  inferiori,  nessuno  aveva  interesse  ad  Impe- 
dire i delitti;  lo  perchè  andarono  sminuendo  le  prove  per  via  di  compurgalori. 
Quanto  ai  vassalli,  il  punto  d’onore  portò  che  nessuno  volesse  essere  giudicato 
che  da’ suoi  pari,  onde  il  signore  non  faceva  che  proclamare  il  giudizio  proferito 
da  quelli.  Se  poi  nascesse  contestazione  fra  vassallo  e signore,  o trattavasi  di  do- 
veri feudali  reciproci,  ed  era  decisa  dai  pari;  o cadeva  sopra  fatti  d’altra  natura, 
come  un  delitto  del  signore,  o danno  recalo  a’ beni  allodiali  del  vassallo,  e la 
lite  recavasi  al  sovrano,  come  nei  casi  che  una  parte  si  trovasse  negata  giustizia. 

Finché  la  sentenza  emanava  dal  popolo  nelle  assemblee  generali,  chi  avrebbe 

(4)  Feudo  in  «ria  ; feudo  volente. 
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potuto  rivederla,  essendo  d'autorità  sovrana?  L’appello  ripugna  pure  alle  idee  Appello 
feudali,  che  identificano  il  signore  col  vassallo.  Chi  alla  Corte  signorile  si  vedesse 
gravato,  poteva  sfidare  i giudici,  che  come  pari  suoi  non  avevano  su  lui  veruna 
superiorità:  ma  questa  mentita  non  era  un  appello,  giacché  si  dava  prima  della 
sentenza,  nè  chiamava  a tribunale  superiore  ,1).  Stante  però  che  la  mentita  ob- 
bligava a convocare  altri  pari,  nè  ciò  poteasi  sempre,  il  signore  si  vedea  tal  Hata 
costretto  a rimetter  la  lite  al  superiore.  S'aggiunga  che  il  re  o il  sigpore  supremo, 
quando  venisse  nelle  terre  del  suo  vassallo,  teneva  Corte,  e in  tal  tempo  la  giu- 
risdizione di  quello  restava  sospesa;  poteva  quindi,  non  già  rivedere  la  sentenza, 
ma  farne  una  nuova.  Inoltre  fra  gli  obblighi  del  vassallo  era  il  rendere  giustizia; 
e se  la  falsasse,  poteva  il  signore  intervenire  per  obbligarvelo. 

Questi  furono  avviamenti  per  istituire  un  regolare  appello,  a imitazione  del 
diritto  ecclesiastico;  gran  passo  a crescere  la  regia  prerogativa. 

Date  il  giudizio,  come  farlo  eseguire,  quando  il  condannato  tornava  nel  suo 
castello,  forte  di  mura  e di  scherani?  Colla  guerra;  e il  siguore  che  fovea  profe- 
rito, e il  querelante  od  anche  i giusdicenti,  raccoglievano  gli  uomini  loro,  e co- 
stringevano per  forza  ad  obbedire.  Nulla  dunque  assicurava  l'efficacia  del  giu- 
dizio; nè  della  rettitudine  di  quello  era  buona  sicurtà  il  sistema  de' pari,  ignari 
del  diritto,  stranieri  agl'interessi  gli  uni  degli  altri,  e chiamati  a volontà  del  si- 
gnore, che  poteva  radunare  i meglio  a lui  inclinati. 

Non  ispirando  dunque  confidenza,  si  ricorreva  più  volentieri  a guarentigie  Goot» 
meglio  conformi  a quel  modo  di  vivere;  e i duelli  e le  guerre  privale  diventavano  Pr',,u 
necessità  di  quella  condizione  di  cose.  Ecco  perchè,  ne'ducumcnti  feudali,  più  che 
su  processi  propriamente  detti,  si  trovino  particolarità  sui  duelli  e sulie  guerre 
private  ; nelle  quali  la  consuetudine  e la  legge  introdusse  qualche  regolarità. 

Esatte  norme  sono  prescritte  dalle  Assise  di  Gerusalemme  al  duello.  Nel  ziti  se- 
colo, Beaumanoir  compilando  le  Consuetudini  di  Beauvaisis,  determinava  le 
formalità  per  la  guerra  privata: 

« Guerra  può  moversi  in  più  maniere,  come  per  fatti,  cosi  per  parole:  viene 
da  parole  quando  uno  minaccia  l'altro  di  villania  o noja  nel  suo  corpo,  ovvero 
lo  sQda;  viene  da  fatti  quando  sorge  litigio  tra  gentiluomini  d'una  parte  e del- 
l’altra. E sappiale  che  quuudo  nasce  da  fatto,  quei,  che  vi  si  trovano,  cadono 
immediatamente  in  guerra,  ma  i parenti  d'una  parte  e dell’altra  non  vi  cadono 
che  quaranta  giorni  dopo  il  fatto:  se  la  guerra  viene  da  minacce  o sfida,  minac- 
ciati e sfidati  cadono  in  guerra  poco  dipoi.  Ma  attesoché  grande  impaccio  sarebbe 
in  tal  caso,  se  alcuno  avesse  spiato  il  fatto  suo  per  minacciare  o sfidare  quando  gli 
torna  opportuno,  perciò  il  gentiluomo  che  minaccia  o stida,  dee  lasciare  che  lo 
sfidato  possa  guarentirsi  e difendersi,  altrimenti  non  potrà  scusarsi  di  misfatto 
e dovrà  renderne  ragione. 

« Guerra  non  può  farsi  tra  fratelli  germani  per  nessuna  contesa,  neppur  se  l’uno 
avesse  battuto  l’altro;  giacché  nessuno  di  essi  ha  parentela  che  non  sia  legata  an- 
che coll'altro;  e chi  è prossimo  parente  all’uno  e all'altro  di  due  capi  di  guerra, 
non  vi  si  ha  da  intromettere.  Se  dunque  due  fratelli  vengono  a rissa,  ed  uno  ol- 
traggia l’altro,  l'oltraggiatore  non  può  scusarsi  dall’acceltar  la  guerra,  nè  alcuno 
di  suo  legnaggio  deve  ajutarlo.  In  tal  caso  dunque  i signori  hauno  a punir  l'ol- 
traggiatore, e fare  giustizia. 

« Benché  abbiamo  dello  che  la  guerra  non  può  farsi  tra  due  fratelli  germani 
del  padre  e della  madre  stessa,  se  fossero  fratelli  solo  di  padre  o di  madre  po- 
trebbero mantenerla,  avendo  ciascuno  una  parentela  che  non  è dell'altro  >.  (2) 


(4)  Vedi  la  Nota  C del  Libro  piecctl.  (2)  Cip.  ux. 
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Qualora  alcuno  fosse  ferito,  ucciso  o battuto,  l’offeso  o i parenti  suoi  cerca- 
vano di  qualche  parente  dell’offensore,  che  abitando  lontano,  nulla  non  sapeva,  e 
coltolo  sprovislo,  l’ammazzavano,  ferivano  o battevano,  senza  talvolta  eh’  e’  co- 
noscesse tampoco  la  parentela  sua  eoH’offcnsore.  Filippo  Augusto  statuì  dunque 
che,  avvenendo  qualche  oltraggio,  i preseuti  da  sé  prendessero  guardia  contro 
parenti  o amici  che  volessero  vendetta;  ina  i parenti  d’ambe  le  parti  che  non  in- 
tervennero al.fatto,  avessero  tregua  per  quaranta  giorni,  dopo  di  che  fossero  in 
guerra.  Ma  questa  quarantena  del  re  fu  scarsa  d’effetto,  sin  quando  san  Luigi 
la  stabili  con  vigore  e sanzione,  punendo  chi  la  violasse  (1). 

11  diritto  di  rappresaglia  che  qui  vedemmo,  esercitavasi  come  cosa  legale, 
per  modo  che  se  un  Francese  avesse  ricevuto  un  torlo  da  un  di  Venezia,  poteva 
trarne  vendetta  o rendere  la  pariglia  sopra  qual  fosse  Veneziano.  Qui  pure  inter- 
vennero le  consuetudini  a regolarlo,  e a lungo  faticò  la  legge  per  abolirlo. 

Per  gran  tempo  non  fu  scritto  il  gius  feudale, esercitandosi  per  consuetudine. 
Difillo  uè  amando  i signori  di  vederne  esaminale  le  basi,  finché  queste  non  si  trovarono 
scosse  dai  principato  a vicenda  e dal  popolo.  Allora  compajono  in  Inghilterra  le 
opere  legislative  di  Knrico  1 e del  cancelliere  Glanville,  e in  Germania  il  trattato 
De  beneficiis.  I due  libri  sui  feudi,  pubblicati  da  Girardo  e Oberto,  giureconsulti 
milauesi  nel  1170,  ottennero  grande  autorità  e mollissimi  chiosatori.  Sorte  poi 
le  scuole  di  diritto  romano,  si  volle  questo  portare  a spiegazione  del  feudale,  che 
cosi  venne  a trasformarsi.  Secondo  quei  giureconsulti  lombardi,  sarebbe  nato  il 
sistema  feudale  in  Italia,  ma  ignorano  le  sue  norme  in  Francia  c Inghilterra. 

Glossarono  poi  quelle  leggi  Bulgaro,  l’ileo,  Ugolino,  Vincenzo  e Jacopo  da 
Ardizzone;  Minucio  da  Pratoveteri  le  dispose  in  nuovo  modo  per  ordine  di  Sigis- 
mondo imperatore:  altra  forma  vi  diede  Bartolomeo  Barattieri  piacentino,  e la 
fece  approvare  da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano:  Jacopo  Cujacio  ne  fece 
quindi  un'edizione,  distribuendole  in  cinque  libri.  Passate  le  Alpi,  le  consuetudini 
lombarde  divennero  ragion  comune  de’ feudi. 

In  Francia  la  grande  indipendenza  de' signori  produsse  moltissime  costituzioni; 
talché  nel  xvi  secolo  se  ne  raccolsero  ducentottantacinque,  di  cui  sessanta  meglio 
importanti.  La  più  antica  scritta  è quella  del  Bcarn,  confermata  nel  1088  dal 
visconte  Gastone  IV.  Di  quel  torno  furou  dati  il  Coutumiers  di  Normandia,  la 
legge  di  Bretagna,  quella  di  , ainaull,  ed  altre  fin  alla  più  celebre,  quella  stessa 
di  Beaumanoir  sotto  Filippo  III  pel  Beauvaisis.  Egli  cercò  di  determinare  i ca- 
ratteri generali  della  feudalità,  limitata  dai  diritti  regj  e dal  diritto  naturale  e 
romano,  secondo  il  quale  esso  proclama  già  che  « ciascuno  è franco  ».  Era  effetto 
detrazione  regia,  per  la  quale  Carlo  VII  ordinò  un  codice  generale  di  leggi  co- 
muni, attuato  poi  sotto  Carlo  IX,  e divenuto  diritto  comune  de' paesi  settentrio- 
nali di  Francia , detti  pays  coutumiers , che  lo  conservarono  sin  alla  Rivo- 
luzione. 

Tal  è il  sistema  che,  dove  primti,  dove  poi,  si  piantò  su  tutta  l’Europa  ger- 
manica, modificato  dalle  circostanze,  e che  resta  tuttora  il  punto  più  importante 
a spiegarsi  nc’reggiinenti  moderni.  Francia  ed  Inghilterra  sono  i due  paesi  dove 
meglio  penetrò  in  tutte  le  istituzioni  sociali,  eppure  con  quanta  diversità  ! In  In- 
ghilterra mise  radici  profonde  a segno  che  legalmente  non  si  riconosceva  nessun 
allodio,  nè  il  |H>ssidenle  livellario  era  ricevuto  a provare  che  i beni  gli  apparte- 
nevano in  assoluta  proprietà;  all’opposto  in  alcuni  paesi  di  Francia  ogni  bene 
immobile  ritencasi  allodiale  fin  alla  prova  del  contrario.  La  preponderanza  del  re 
in  Inghilterra  fece  che,  dov’era  perita  quella  del  territorio,  più  grande  restasse  la 


(I)  Ricucii  de»  ordonnanccs , lom.  I,  pog.  55. 
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libertà  delle  persone:  quest’ullima  era  poca  iu  Francia,  e d’assai  meno  in  Ger- 
mania, dove  servi  e manimorte  sussistessero  fin  a jeri.  Ed  in  Germania  e in  Italia, 
resa  di  puro  nome  la  supremazia  imperiale,  i baroni  ottennero,  non  soltanto  il 
potere  monarchico,  ma  vero  dominio  di  padroni  sopra  servi.  1 feudi  in  Francia 
divennero  ereditarj  fln  nel  ìx  secolo;  in  Germania  dugent’anni  più  lardi  : ond’è 
che  le  famiglie  regnanti  di  questa  sono  meno  antiche  delle  francesi,  salvo  quella 
di  Mecklemburg,  l’anziana  d’Europa,  ma  in  Francia  non  conseguirono  mai  l’asso- 
luto dominio  territoriale  come  in  Germania,  e tutte  si  spensero,  mentre  le  ger- 
maniche diventarono  sovrane. 

ha  Linguadoca  non  fu  ridotta  in  feudi,  se  non  al  tempo  della  crociata  con- 
tro gli  Albigesi.  Nel  DelQnato,  i baroni,  sempre  in  lotta  colla  Savoja,  dovettero 
usare  riguardi  verso  il  villano.  Nei  regno  di  Sicilia  e Puglia  il  diritto  feudale 
alia  francese  fu  stabilito  a guisa  d'eccezione  regnanti  i Normanni,  a favore  dei 
Francesi  che  v’accorrevano  a stipendio;  e i feudi  erano  distinti  secondo  il  diritto 
longobardo  e il  diritto  franco.  La  principale  differenza  di  questi  consisteva  nel 
succeder  solo  il  primogenito , mentre  nei  feudi  longobardi  tutti  i fratelli  erano 
chiamati  a dividere  la  successione. 

Benché  feudi  nel  proprio  senso  non  avesse  la  Spagna,  la  Casliglia  trasse  la 
sua  costituzione  da  una  nobiltà  feudale,  resa  potente  da  progressive  conquiste 
sugli  Arabi,  ove  non  i terreni  soltanto  ma  intere  città  erano  date  in  benefizio. 
Secondo  il  fuero  viejo  o diritto  castigliauo,  un  vassallo  del  re  può  anche  dena- 
turalizzare, cioè  uscir  di  patria  e d’obbedienza,  bastando  per  ciò  che  mandi  un 
suo  vassallo  nobile,  il  quale  dica  al  re:  Sire,  in  nome  del  tate  ricco  uomo  io  vi 
bacio  la  mano,  e da  questo  punto  egli  cessa  d' essere  vostro  vassallo.  Per  qual- 
sivoglia ragione  il  re  esiglia  un  ricco  uomo  suo  ligio?  i vassalli  e amici  di  que- 
sto possono  seco  partire,  debbono  anzi  seguirlo  finché  non  ritrovi  pane  e signore 
e amico,  o il  re  noi  richiami  alla  Corte.  Se  il  re  congeda  un  idalgo,  vassallo  di 
un  ricco  uomo,  il  ricco  uomo  può  disdir  anch'egli  la  fedeltà  al  re,  partirsi,  e tro- 
var altro  signore  che  gratifichi  entrambi.  A ricco  uomo  esigliato  il  re  dia  termine 
trenta  giorni,  e tre  altri  ; ed  egli  e ogn’allr’  uomo  gli  somministrino  un  cavallo; 
a chi  ricusa,  possa  l’esule  negare  la  libertà,  se  lo  fa  prigioniero  in  battaglia.  Al 
ricco  uomo  obbligato  a fuoruscire,  il  re  dia  una  scorta  che  lo  convogli,  e il  forni- 
sca di  viveri  a spese  di  quello,  e al  prezzo  ch’erano  quando  dovette  spatriare. 

Spirato  il  loro  termine,  i vassalli  possono  tornare  al  re  e costituirsegli  vassalli. 
Che  se  essi,  col  fuoruscito  messosi  a servigio  altrui,  facciano  guerra  al  re,  ed  in- 
vase le  terre  di  questo  o de’ vassalli  suoi,  prendano  armi,  bestiame,  prigionieri 
od  altro,  di  ciò  che  nella  divisione  tocchi  a loro  prenderanno  una  porzione  in- 
tera e la  spediranno  al  re,  con  uno  il  quale  dira:  Sire,  i tali  e tali  cavalieri  e 
vassalli  del  tal  ricco  uomo  da  voi  esigliato,  vi  mandano  questa  parte  di  ciò  che 
acquistarono  ciascuno  contro  i vassalli  vostri  nell'incursione  fatta  sul  tal  terri- 
torio, e vi  pregano  di  usare  grazia  e riparare  il  torlo  da  voi  fallo  al  signor 
loro  così  e così.  Alla  successiva  invasione,  ciascuno  manderà  la  metà  soltanto, 
e in  appresso  saranno  dispensati  dall'inviare  più  nulla.  Se  cosi  facciano,  il  re 
non  potrà  nuocere  ad  essi,  o alle  donne,  o a’  Ogli,  amici  e beni  loro.  Se  il  re  pon- 
gasi in  campagna  per  osteggiare  que’  ricchi  fuorusciti  e stia  per  rimescolare  bat- 
taglia, i ricchi  uomini  e vassalli,  che  sono  con  essi,  manderanno  pregandolo  di 
non  assistere  alla  mischia,  per  non  vedersi  costretti  a dirizzare  le  armi  contro  di 
esso , ma  si  collochi  in  disparte  ove  possano  riconoscerlo  e schivarlo.  E se  il  re 
pur  voglia  combattere,  i ricchi  uomini  adopreranno  ogni  possibil  cura  della  vita 
di  lui  che  mal  non  grincoulri,  e cosi  del  figlio  di  esso.  Se  poi  il  ricco  uomo  o hi- 
dalgo porti  guerra  al  re  o ai  vassalli  di  lui  per  conto  proprio  o di  un  nuovo  si- 
Racc.  Tom.  ìli.  1G 
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gnore,  il  re  potrà  togliergli  ogni  possesso  in  passe,  non  però  quelli  della  famiglia, 
nè  oltraggiar  nell'onore  la  dame  spose. 

Sia  questo  un  altro  esempio  dulie  attenzioni  con  eoi  si  regolavano  I combat- 
timonti  allorché  io  questi  consisteva  la  legalità.  Ivi  stesso  il  costuma  permetteva 
alla  donna  sposata  a plebeo  di  ricuperare  la  nobiltà  alla  morie  di  quello,  recan- 
dosi alla  chiesa  con  una  labarda  sulla  spalla,  e colla  punta  di  questa  toccando 
la  sepoltura  del  marito,  dicendo:  Villano , contenta  la  tua  villania,  eh'  io  possa 
riprendere  la  mia  nobiltà. 

Feudi  ecclesiastici  pouuo  riguardarsi  i benePizj  che  la  Chiesa  concedeva,  come 
sovrana  religiosa  avente  diritto  pubblico  proprio,  giurisdizione,  diritti  eminenti. 
E feudo  è il  giuspatronato,  i cui  diritti  sou  esercitati  appunto  in  qualità  di  feuda- 
tari; ma  mentre  il  feudo  civile  indebolisce  la  sovranità,  l'ecclesiastico  lo  rinforza. 
Vedemmo  (Lib.  Vili,  cap.  16)  come  ai  fondatori  di  chiese  o cappelle  la  Chiesa 
lasciasse  giurisdizione  ecclesiastica,  trasmissibile  agli  eredi,  a norma  delle  investi-» 
ture  ■fondiarie)-,  alt’ostinzionc  dei  quali,  essa  ritornava  alla  sovranità  ecclesiastica. 
Le  controversie  decidevansi  da  questa;  ma  mentre  i principi  eran  sempre  iu  lotta 
coi  baroni,  e talvolta  soccombevano,  le  corti  ecclesiastiche  mostravansi  moderatis- 
sime sui  diritti  dei  patroni;  e poiché  le  giovava  il  moltiplicarli,  abbondava  con  essi: 
fin  nel  caso  di  scomuniche,  era  sospeso  ma  non  tolto  il  patronato.  Che  se  la  Chiesa 
venisse  a cozzo  coi  patroni,  essa  aveva  a favor  suo  il  popolo  contro  questi  scono- 
sciuti c intrusi.  La  feudalità  civile  dovette  cessaru  perchè  de'  suoi  diritti  s'invigo- 
risse il  poter  regio  ; la  ecclesiastica  si  conservò,  mistura  di  gius  pubbiico-cauonico 
fra  la  Chiesa  e i patroni,  e di  gius  privato  fra  i patroni  e i loro  eredi. 

Fu  dunque  il  feudalismo  un  nuovo  stadio  della  civiltà;  e per  passare  dalla 
barbarie  ad  esso  furo»  necessarie  due  condizioni-,  che  i poteri  pubblici  si  fondes- 
sero nelle  possessioni  territoriali,  fatto  già  disposto  dalle  molle  giurisdizioui  pri- 
vate; e che  i heuellzj  e le  funzioni  pubbliche  divenissero  ereditarj. 

La  feudalità  ascendeva  per  serie  gerarchica  duU'iuflmo  dei  liberi  sino  al  re; 
e questo  medesimo  dipendeva  iu  certo  modo  dati' imperatore,  il  quale  pure  non 
deduceva  l'autorità  sua  se  non  dalla  coronazione  del  papa,  che  depositario  della 
potenza  divina,  cooservavasi  capo  delle  cose  spirituali,  delle  temporali  investendo 
l'imperatore.  Mistura  di  guerresco  e di  teocratico,  che  lontano  dal  formare  un 
accordo  compatto  e vigoroso,  sminuzzava  i poteri,  non  lasciandoli  efficaci  die 
sopra  gl'immediati  dipendenti  ; i quali  pure  inamovibili  dai  terreno  e dalla  carica, 
obbedivano  soltanto  eutro  i precisi  limiti  del  convenuto. 

E già  l'unità  imperiale  andò  in  dileguo,  non  esseudo  più  accettati  i decreti  e 
la  giurisdizione  deH’imperatore;  nè  vcruu'altra  ne  rimane  fuurquella  della  Chiesa, 
perchè  non  fondata  sopra  cose  contingibili.  La  legislazione  ressa  d'essere  perso- 
nale; e leggi  e consuetudini  variano,  non  secondo  le  razze  degli  abitanti,  ma  a 
norma  delia  natura  del  possesso  e del  grado  di  sua  libertà.  Che  se  ancora,  mas- 
sime in  Italia,  sono  mentovate  persone  che  vivono  secondo  questa  o quella  legge, 
vuoisi  intendere  de' pochissimi  arimauni  conservatisi  indipendenti:  ed  anche  per 
essi  il  privilegio  riducesi  soltanto  a certi  modi  di  possesso  e di  procedura. 

D' importanza  crebhe  la  nobiltà,  dacché  vi  fu  modo  di  provarla  col  titolo  del 
possesso,  da  cui  traeva  nome.  Sulle  prime  non  si  sarebbe  conferito  un  feudo  ad 
un  ignobile;  poi  s'allentò  quella  rigidezza:  c nobile  comideravasi  la  casa  che  per 
tre  generazioni  lo  possedesse,  col  che  non  poteva  più  esercitare  arti  sordide,  come 
chiamavansi  le  utili,  nè  contrarre  dispari  matrimonj. 

Secondo  il  diritto  feudale  lombardo,  il  vassallo  del  valvassore  (valvassino) 
non  si  riguardava  per  nobile,  nè  la  nobiltà  passava  alle  figlie;  questa  regola  fu 
comune  ai  Francesi,  che  non  conobbero  la  prima.  L'antica  nobiltà  germanica  non 
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era  nè  (lei  lutto  personale,  nè  legalmente  ereditaria;  la  nuova  fu  annessa  ai  terreni, 
da  cui  «'intitolava,  fondandosi  sopra  la  nascita,  il  possesso,  il  servigio  militare. 

Non  aecumulavansi  i feudi  in  un  solo,  acciocché  non  scemasse  il  numero  de’ com- 
battenti (li:  rigorosamente  non  sarchbousi  dovuti  ripartire  tra  più  figli,  ma  pas- 
savano interi  al  primogenito  2).  I figli  cadetti  doveano  mettersi  ecclesiastici  q 
soldati,  ovvero  sul  dominio  di  un  altro,  che  per  albinaggio  li  prendeva  come  sud- 
diti. Vieppiù  assodossi  la  divisione  fra  la  classe  alta  e l'inferiore  quando  s'intro- 
dussero gli  stemmi;  c la  banderuola  alzata  sui  comignoli  designava  la  casa  d'un 
nobile. 

Pertanto  la  feudalità  lia  per  base  il  servaggio  (non  dico  la  schiavitù),  e i di- 
ritti vi  sono  personali  e couvenziouali.  Mentre  ne' paesi  d’allodio  gli  uomini  liberi 
si  uniscono  in  nazione,  nei  feudali  le  nazioni  si  sbranano  in  particolari:  in  quelli 
la  nazione  esige  obbedienza  mediante  i suoi  magistrati;  in  questi  l'obbedienza  è 
obbligazione  personale,  e v’è  una  gerarchia  di  servitù,  pesanti  una  sull’altra,  e i 
deboli  sono  abbandonali  senza  schermo  all’  arbilrio  dei  forti. 

L’oppressione  del  popolo  camminò  di  pari  passo  colla  degradazione  dei  re,  e volgo 
formaronsi  due  nazioni  distinte;  una  che  possedeva  i terreni,  l’altra  nn;  una  po- 
teva tutto  permettersi,  l'altra  dovea  tutto  soffrire.  E ad  ogni  peggior  trattamento 
era  esposto  chi  non  avesse  forza  di  repulsare  le  prepotenze,  allorché  i nobili,  sem- 
pre in  arme  e cinti  di  clientela  armata;  allorché,  i giudizj  risolveansi  per  duelli, 
e le  leggi  non  badavano  se  non  alle  persone  di  spada  e di  chierica,  e se  si  occupa- 
vano de’ villani,  de’servi,dei  contadini,  era  solo  come  d'una  proprietà,  cui  voleano 
assicurare  ai  padroni.  Senza  diritti,  senza  difesa,  il  volgo  dipende  adatto  dal  ca- 
rattere del  feudatario,  il  quale  dà  leggi  e le  fa  eseguire,  impone  balzelli  e capi- 
tazioni a capriccio,  giudica  e fa  sangue.  Le  guerre,  anima  de' castellani,  ricadono 
sopra  le  campagne  e sopra  gl'indifesi  lugurj  del  villano,  costretto  a rispettare  il 
cerbiatto  o la  lepre  che  venissero  a rodergli  i tralci  o a sovvertirne  il  seminato. 

Quando  ogni  possesso  era  uno  Stalo  diverso,  diflìcili  rendennsi  le  comunicazioni; 
ed  ogni  signore  imponendo  una  taglia,  un  pedaggio,  recava  impacci  a’mcrcadanli, 
se  pure  dal  capriccio  di  lui  non  si  trovavano  assaliti,  spogliati,  trattenuti,  finché 
non  comprassero  il  ritorno.  Guglielmo  conte  di  Poiliers  stabili  a N'iort  un  postri- 
bolo con  discipline  fisse,  parodia  de’ monasteri  ; Giovanni  V conte  d’Armagnac 
sposò  pubblicamente  la  sorella;  non  possono  per  decenza  raccontarsi  i lubrici 
furori  del  maresciallo  di  Retz.  Tommaso  di  Coucy  spogliava  i pellegrini,  c per 
estorcere  danaro  li  sospendeva  di  propria  mano  per  lo  scroto  od  uncinavali  pei 
polsi,  caricandone  le  spalle  di  enormi  pesi;  e mentre  così  spenzolavano,  passeg- 
giava tra  loro,  e a mazzate  uccideva  quei  che  non  volessero  o potessero  soddisfare 
la  sua  avarizia.  Regnault  de  Passigny  signore  di  Marans  presso  la  Rocella  (come 
Ranieri  di  Cornelo  nella  valle,  del  Savio)  facea  guerra  alle  borse  sulla  via  colle 
armi,  in  casa  colle  usure;  e strappava  un  occhio  o la  barba  a quanti  monari  co- 
gliesse. liti  usciere  per  nome  Lupo  presentasi  a citare  il  signore  di  Tourncmine, 
ed  esso  gli  fa  amputar  le  mani,  dicendo  : Nessun  lupo  s'è  inai  accostato  al  mie 
castello  che  non  lasciasse  le  zampe  allaccatc  alla  porla. 

L'odio  del  volgo  contro  il  sistema  feudale  si  manifesta  nelle  tante  storielle 
che  vivono  tuttavia,  di  demouj  che  rapirono  il  padrone,  di  spettri  de’signori  ve- 
duti vagolare  lamentosamente  attorno  agli  asili  delle  loro  libidini  e prepotenze; 
vendetta  popolare,  che  s’appella  ad  un  altro  ordine  di  cose,  quando  io  questo 
non  ritrova  giustizia.  Perocché,  se  offeso,  oltraggiato,  il  volgo  ricorreva  (unico 

fi)  In  Inghilterra  prevalse  la  concentrazione,  porche  la  feudalità  ai  trasformò  in  aristocrazia. 

(2)  In  ciò  v’ebbe  gran  varietà  secondo  i paesi  é 1 tempi,  e solo  in  Inghilterra  trionfò  affatto  il  diritto 
di  primogenitura. 
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rimedio)  alia  feroce  insurrezione,  nel  primo  impeto  trucidava  i masnadieri  del 
signore,  e lui  stesso  faceva  tremare;  ma  in  breve  eccolo  calarsi  dalla  ròcca  con 
pochi  agguerriti , i quali  senza  pietà  menano  la  spada  a due  mani  fra  quella 
ciurma  inerme  e disordinata,  che  nel  sangue  vede  soffocati  i suoi  lamenti  e peg- 
giorala la  condizione. 

Eppure  quest'era  un  miglioramento;  a si  orribile  stato  gli  schiavi  e i cam- 
paguuoli  erano  stati  ridotti  sotto  la  romana  civiltà  ! Col  venire  dei  Barbari,  lo 
schiavo  muffissi  in  servo,  in  villano,  obbligato  a coltivar  i campi,  a sudare  pel 
padrone,  ma  pure  uomo;  e quando  avesse  retribuito  il  debito  al  signor  suo,  per 
grave  che  fosse  e capriccioso,  rimaneva  donno  di  sè.  L’essere  lui  affisso  alla 
gleba,  toglieva  al  vassallo  di  poterlo  vendere  senza  il  concorso  del  signor  su- 
premo, del  quale  avrebbe  deteriorato  il  possesso  togliendone  la  resic , cioè  le  brac- 
cia necessarie  a farlo  fruttare.  Avea  dunque  anche  il  villano  qualche  diritto;  e 
natura  dei  diritti  è il  dilatarsi  ed  acquistare  realtà.  Nè  più  era  egli  l’uomo  di  un 
altro,  ma  l’uomo  della  terra;  sicché  il  lavorar  questa  lo  conduceva  al  possesso,  c 
il  possesso  alla  libertà. 

In  ciò  la  feudalità  era  superiore  alla  società  nell'impero  romano;  poiché  se 
in  questo  i larghi  possessi  aveano  prodotto  il  vuòto  e la  solitudine,  in  quella  i 
piccoli  possessori  restarono  subordinati,  non  distrutti.  La  distribuzione  della 
gente  sulla  terra  restò  mutala;  e mentre  nei  tempi  antichi  i dominanti  si  trova- 
vano agglomerati  nelle  città,  e alla  campagna  soli  schiavi  e coloni,  ora  ciascun 
signore  fa  del  suo  castello  un  centro  di  società,  più  ristretta  c perciò  più  vitale  ; 
il  predominio  passa  dalle  città  alla  campagna,  e la  vita  privata  prevale  alla  pub- 
blica. 

La  popolazione  crebbe  quando  ciascun  signorotto  era  interessato  ad  aumen- 
tarla, perchè  ne  ritraeva  ricchezza  e forza,  e a trattarla  con  qualche  uma- 
nità, perchè  d’un  salto  non  si  gettasse  sulle  terre  del  vicino:  onde  allora  vennero 
ripopolate  le  parti  che  dianzi  giacevano  deserte.  Talvolta  il  signore,  per  attirar 
gente  nelle  vicinanze  del  suo  castello  spopolate  da  correrie  o da  peste,  concedeva 
qualche  privilegio:  altri  vi  esercitavano  un  mestiere,  col  quale  sapeano  di  poter 
vivere  altrove  se  quel  signore  li  disgustasse.  Elementi,  dai  quali  nell'età  seguente 
vedremo  uscire  la  emancipazione  degli  uomini  ed  i governi  a comune. 

11  feudatario,  ridotto  ail’isolamenio  del  suo  castello,  dovea  vivere  nella  fami- 
glia più  che  non  costumasse  ne’tempi  antichi.  Ivi  non  trovava  suoi  pari  se  non 
la  moglie  ed  i figliuoli;  e per  quanto  brutali  e feroci  vizj  il  distraessero,  doveano 
in  lui  assodarsi  i sentimenti  di  famiglia.  Il  primogenito,  destinato  a succedere 
nel  paterno  dominio,  era  circondalo  dalle  cure  necessarie  a farlo  tale,  che,  se- 
condo le  idee  d’allora,  lusingasse  l'orgoglio  domestico;  la  moglie  restava  a rap- 
presentar il  marito  mentr'egli  usciva  a guerre  od  avventure,  e mantenere  la  di- 
fesa e l’onore  del  castello.  Cosi  rigeneratasi  la  famiglia,  e nelle  donne  feconda- 
vansi  sentimenti  piuttosto  nuovi  che  rari  nella  società  antica,  coraggio,  elevatezza 
di  pensieri,  digitila  )iersonalc;  onde  quelle  dilicatezze  d’affetti  e di  riguardi,  che 
poi  furono  portati  al  colmo  dalla  cavalleria,  la  più  splendida  figliazione  della 
feudalità. 

Al  cadere  de'Carolingi,  quando  la  feudalità  non  era  ancor  rafferma,  dapper- 
tutto i guerrieri  di  paesi  differenti  o degli  stessi  non  guardavano  che  il  proprio 
individuo:  ora  duchi,  conti,  baroni,  possessori  indipendenti,  uomini  d'arme  sono 
legati  fra  loro  con  servigi  e protezione  reciproca;  immenso  passo  a socievole  con- 
vivenza. Gli  stessi  possessori  d'allodj,  che  da  nessuno  ritraevano,  a nessun  dove- 
vano servigi  e fedeltà,  consentirono  a rinunziare  l’antisociale  indipendenza,  e 
farsi  accomandati  d'uu  signore,  cedendogli  l'allodio  per  riceverlo  a titolo  di  be- 
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nefizio,  perchè  nella  protezione  e nei  soccorsi  di  quello  trovavano  un  compenso 
degli  omaggi  e dei  servigi  imposti  dal  vassallaggio.  L’uomo  all'isolamento  prefe- 
risce lo  stato  di  società;  e il  governo  feudale  offriva  la  miglior  combinazione 
allora  possibile  di  sforzi  materiali,  l’autorità  più  opportuna  per  dirigere  i lavori 
guerreschi,  che  allora  erano  i più  importanti  e i soli  nobili.  Perocché  il  feuda- 
lismo era  legge  forte  e ragionevole  di  reclutamento  militare  : e se  oggi  tutti  sono 
obbligali  a difendere  il  paese,  allora  soltanto  quelli  che  lo  possodeano  avevano 
rigorosi  doveri  verso  il  re.  Cosi  si  ebbe  un  esercito,  quale  invano  desiderano  i 
tempi  moderni,  armalo  per  la  difesa,  incapace  all’offesa,  che  nulla  costava  allo 
Stato,  c che  non  sottraeva  nè  braccia  alle  arti,  nè  Ggliuoli  e sposi  agli  affetti. 

I membri  poi  di  questa  società  v’acquistavano  il  sentimento  della  dignità 
personale,  tanto  svilito  nei  tempi  romani  ; giacché  ciascuno  assumeva  obblighi 
precisi  e conosciuti,  e per  consenso  individuale,  a differenza  delle  società  moderne, 
ove  uno  nasce  legato  a palli,  che  nè  elesse,  nè  conosce.  Mancando  un  vincolo  ge- 
nerale e un’aulorità  coattiva,  tulio  riposava  sopra  la  fede  promessa,  donde  nn 
aspetto  di  lealtà  negli  atti  d’ima  società,  dove  la  legge  non  interveniva  alle  reci- 
proche convenzioni  del  vassallo  col  signore  ; benché  sia  vero  che  queste  erano 
franle  tosto  che  il  signore  avesse  prevalenza,  o forza  il  vassallo.  Nessun  nuovo 
peso  poteva  essere  imposto  al  tenitore  del  feudo,  se  non  col  suo  consentimento; 
ove  il  signore  violasse  gli  accordi,  potevasi  resistergli  a mano  armala,  e ne’ casi 
estremi,  disdire  l’obbedienza  e chiamarlo  ai  giudizio  del  duello.  Tanto  si  era  lon- 
tani dalle  tirannesche  idee  del  despotismo  imperiale,  tramandate  da  Roma  antica. 

K dunque  dovuto  al  feudalismo  se  si  conservarono  qui  i nomi  di  diritti  e di 
privilegj,  perduti  in  Asia.  I vassalli  stavano  in  guardia  che  il  re  non  usurpasse 
altri  poteri,  come  avrebbe  fallo  qualora  non  avesse  avuto  clic  ad  opprimere  il 
popolo;  idearono  limiti  alle  regie  prerogative;  c ne  venne  la  rappresentanza  si- 
gnorile, che  poi  fu  modello  della  popolare,  e il  diritto  privato,  la  personale  di- 
gnità, la  devozione  verso  il  signore,  per  sentimento,  non  per  istupida  sommes- 
sione  come  in  Oriente.  Il  feudalismo  insomma  stampa  sull’uomo  quel  suggello 
profondo  che  viene  dall’isolamento,  c che  segna  la  grandezza;  della  quale  poi  re- 
sterà tanta  parte  quando  si  verserà  per  fecondare  i secoli  avvenire. 

Se  perù  v’era  protetta  la  libertà  individuale  e respinta  la  forza  esterna,  nella 
feudalità  nulla  tendeva  a costituire  un  governo  stabile  ed  ordinato;  non  unità 
monarchica,  non  federazione,  non  sudditi  c cittadini:  sicché  l’elemento  sociale 
vantaggiava  ben  poco.  La  feudalità  ancorava,  per  cosi  dire,  alla  terra  il  vascello 
delie  migrazioni;  ma  i ceppi  così  ristretti  impedivano  lo  sviluppo  della  civiltà:  le 
relazioni  di  vassallaggio  non  dipendcttcro  dal  volo  dei  popoli  c dai  loro  interessi 
per  l’avvenire;  ma  essendo  il  possesso  del  suolo  attaccato  al  diritto  delle  persone, 
segui  la  sorte  di  queste,  e una  eredità  o un  matrimonio  cambiava  le  relazioni  più 
intime;  alcune  provincie  davansi  a stranieri  per  testamento  o per  dote,  separan- 
dole dal  centro  loro  naturale , e a prescrizioni  arbitrarie  era  sagriflcala  la  na- 
zionalità. Lo  statuto  clic  donne  non  succedessero,  cadde  in  disuso,  e ne,  vennero 
guai , prolungati  fin  quando  le  nazioni  già  erano  costituite. 

L’idea  stessa  di  patria  era  estranea  a un  sistema  che  legava,  mediante  un 
terreno,  alla  persona;  nè  trovasi  colpito  d’infamia  colui  che  porti  le  armi  contro 
la  terra  natia.  Pure  vuoisi  osservare,  come  le  divisioni  territoriali  allora  portale 
dal  feudalismo,  sieno  ad  un  bel  circa  le  medesime  clic  in  Italia  e in  Germania 
durano  ancora,  e in  Francia  durarono  sin  alla  Rivoluzione;  e l’essere  dislinli 
per  costumi  e per  dialetti  prova  che  s’attaccavano  a qualche  rosa  di  più  sodo 
che  il  capriccio  di  un  barone. 

Vuoisi  dunque  la  feudalità  considerare,  non  come  un  ordinamento,  ma  come 
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tragitto  della  barbarie  verso  la  civiltà.  L’indipendenza  propria  del  Barbaro  ne 
torma  ancora  il  cardine,  ma  s’abitua  a riconoscere  certi  doveri,  certi  obblighi 
morali  e materiali.  Pure  essa  soverchia,  e invece  di  costituire  la  società,  sembra 
tenda  a discioglierla,  a scalzare  le  proprie  basi.  Da  principio  i feudi  si  sminuz- 
zano, nascendone  molli  piccoli  signori;  ma  dopo  la  metà  del  secolo  si,  i piccoli 
vanno  ad  impinguare  i grandi,  sia  per  eredità,  sia  per  conquista,  sia  per  volon- 
taria sommessione  del  debole  al  forte,  onde  trovare  sicurezza  e giustizia  migliore. 

Invece  dunque  di  consolidarsi  una  federazione  de’  Stati  feudali,  vennero  pre- 
valendo alcuni,  e raffermando  un  potere  superiore  ai  poteri  locali;  sicché  invece 
de’lanti  baroni,  con  cui  cominciò  quest’età,  al  fluir  suo  troveremo  pochi  ducati 
e contadi,  che  in  sé  restringevano  l'autorità  di  quelli.  Cosi  sottenlra  gran  disu- 
guaglianza alla  primitiva  parità  di  possessi;  ne  segue  disparilà  di  diritti,  alcuni 
signori  possedendo  l’alta  giustizia,  estesa  cioè  a tulli  i casi,  altri  sollanto  la 
bassa,  che  i più  gravi  rimelte  all'alto  signore:  c questo  interviene  nei  governo 
de’ suoi  vassalli,  vigila,  protegge  la  gente  a loro  soggetta;  usurpazione  che  tornò 
a vantaggio  de’  villani. 

L'autorilà  di  leggi  generali,  emanate  da  un  sovrano  unico,  era  perduta  e 
ogni  sentimento  di  legislazione  che  stabilisse  un  diritto  comune  uniforme,  non 
sopravvivendo  che  consuetudini  d'origine  molteplice;  ina  l'anarchia  delia  giu- 
risprudenza recò  a compilare  le  consuetudini,  come  l’anarchia  politica  a stabi- 
lire i Comuni.  Allora  si  trovò  necessario  d’inlrodurre  gitidizj  più  regolati  che 
non  quelli  dei  pari;  crearonsi  balj,  sindari,  prevosti,  die  a nome  del  signore 
risedessero  le  imposte,  le  ammende,  gli  affitti;  poi  resero  anche  giustizia,  fa- 
cendo di  ciò  una  professione  separata  da  quella  delle  armi,  e irreconciliabile 
coll'educazione  castellana,  e clic  perciò  introduceva  i letterali  nella  società  si- 
gnorile, e li  costituiva  persino  giudici  de’  uobili  stessi. 

I feudatarj  per  conservarsi  avrimio  dovuto  tenere  povero  e debole  l’iutcmo: 
ma  in  tal  caso  soccombevano  agli  esterni  attacchi.  Dentro  e fuori  poi  H scassi- 
navano due  forze  diverse,  il  popolo  che,  crescendo  di  unione  e di  potenza,'  co- 
stituì i Comuni;  e i re  che,  associandosi  con  questi  per  combattere  i baroni, 
concentrarono  di  nuovo  in  sè  l'autorità  ch’era  sparpagliata  fra  quelli,  e da  capi 
de’  possidenti  divennero  capi  del  popolo. 

Fonte  com’era  di  disordini,  il  feudalismo  però  impediva  arrivassero  all’eccesso, 
frenandoli  coi  reciprochi  interessi  ; e se  favori  l’ anarchia,  preservò  l’ Europa  dal 
furore  delle  conquiste.  Da  qualche  secolo  prima  di  Cristo,  una  furia  di  migrare 
aveva  invaso  i Settentrionali , che  anche  do|>o  assisi  sopra  i terreni  conquistati , 
non  parca  vi  si  sapessero  acconciare,  conservando  pure  la  smania  delle  guerre, 
delle  invasioni.  Ma  come  ciascuno  si  trovò  nflisso  ad  una  terra  ch’era  tonte  di 
agi  e di  diritti,  non  pensò  abbandonarla;  e sfrantumato  a quel  modo  il  potere, 
non  furono  più  possibili  le  comuni  imprese  e le  conquiste;  sicché  cessate  queste, 
poterono  costituirsi  le  nazioni. 

In  tempo  che  le  passioni  dominavano  senza  freno,  che  nessuna  forza  le 
leggi,  nessuna  santità  le  condizioni,  le  paci,  i trattati,  agevolmente  un  principe 
avrebbe  potuto  sedersi  despoti)  come  ne' paesi  orientali  ove  la  podestà  concen- 
trasi in  mano  d’un  solo,  e spingere  a ruinose  guerre,  a diffondere  o ribadire 
la  barbarie  in  altre  contrade.  Ma  tutti  quei  baroni  ora  adombravano,  ora  emu- 
lavano la  podestà  reale;  guerra  non  si  polca  fare  senza  consenso  di  essi,  che 
doveano  somministrare  gli  uomini,  ed  essendo  vogliosi  di  godere  de’  comodi  é 
dell'autorità  in  casa,  né  spendere  soverchiamente,  ponevano  un  freno  alla  libi- 
dine del  conquistare. 

Ciascun  feudatario  avea  ragioni,  avea  privilegi;  quindi  necessità  di  discuterli, 
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di  difenderli,  di  rintegrnrli,  ora  con  argomenti,  ora  colla  forra;  dal  che  le  Idee 
di  diritto,  dond'era  facile  il  passaggio  alle  idee  di  libertà.  L'aristocrazia  è sempre 
un  conduttore  (se  posso  dir  còsi)  fra  la  reggia  ed  il  popolo,  che  diffonde  gen- 
tilezza nella  classe  più  numerosa,  con  cui  è a contatto. 

Per  rompere  l'isolamento  del  castello,  i signori,  massime  dopo  ingranditi, 
raccolsero  a sé  intorno  una  piccola  Corte,  con  lutti  gli  unirteli  che  i re  Barbaci 
aveano  dai  domani  imparato  ; siniscalchi,  coppieri,  paggi , maggiordomi,  oltre 
i falconieri,  gli  scudieri,  i marescialli  ed  altri,  porluti  dai  nuovi  costumi:  nè 
questi  erano  gente  servile,  ma  per  condizione  pari  o poco  meno  del  barone,  ed 
ottenevano  quelle  cariche  in  feudo.  Alla  Corte  de'  piu  potenti  o più  splendidi 
erano  mandati  i figliuoli  de'  signori  anche  luntnni  per  accaparrarsene  la  benevo- 
lenza, e per  imparare  gli  usi  più  gentili,  che  da  tali  Corti  presero  il  nome  ge- 
nerale di  cortesìa , come  dalla  città  l’aveano  in  antico  ( urbanità , civiltà,  polizia)', 
e partecipare  agli  avvenimenti  ctie  più  vivi  e spessi  vi  succedevano.  Ciò  toglieva 
il  primitivo  isolamento,  annodava  amicizie,  e ispirava  il  gusto  della  splendi- 
dezza e deile  gentilezze,  dove  prima  non  era  che  quel  di  battaglie  e saccheggi. 

Materiale  adatto  era  la  società,  costituita  sopra  i possessi,  e dove  l'uomo  non 
era  nulla  se  non  per  la  terra;  ma  tale  materialità  era  compensata  dall'eroismo 
della  Spada,  li  punto  d’onore,  che  è il  complesso  di  quelle  convenienze  di  là 
dalla  precisa  giustizia,  per  le  quali  si  acquista  reputazione  d'uomo  compito;  la 
fedeltà  alia  data  parola,  che  troviamo  bensì  da  falsa  coscienza  soventi  volte 
illusa,  ma  di  rado  sfacciatamente  violata,  supplivano  alia  mancanza  di  leggi 
coercitive,  fi  da  quell’ordine  di  cose  venne  l'alto  concetto,  in  cui  i moderni  eb- 
bero l’annobilita  gloria  militare  e la  lealtà;  il  disprezzo  per  ogni  alto  di  fello- 
nia, per  ogni  menzogna,  per  chi,  abbandonata  la  propria  bandiera,  si  dà  a 
quella,  contro  la  quale  il  dovere  e il  sentimento  lo  aveano  chiamalo. 


CAPITOLO  DEC1MOTKBZO 
Italia. 

Grazioso,  vescovo  di  Raveuna,  o dotato  di  spirito  profetico  siccome  i suoi 
tempi  credettero,  o di  grande  sagacia  come  il  nostro  non  negherà,  poco  dopo  la 
morte  di  Carlo  Magno  prevedeva  gli  imminenti  disastri  con  mirabile  fedeltà,  e gli 
esponeva  sotto  forme  scritturali.  • In  quel  tempo  l'imperio  andrà  a pezzi,  per 
opera  massimamente  de’ suoi  cittadini,  e tra  di  essi  lìa  guerra.  La  metropoli  del 
mondo  sarà  assediata,  i nemici  la  calpesteranno,  e d egni  parte  s’insorgerà  con- 
tro di  essa,  ed  essa  fla  data  alla  devastazione.  Gli  stranieri  rapiranno  le  spo- 
glie delle  città  vicine,  c profaneranno  le  chiese  de’ santi,  e spoglieranno  le  tombe 
degli  apostoli;  e dai  paesi  occidui  uomini  sbarbati  (1)  accorreranno  a sua  di- 
fesa, ma  ne  farannu  altrettanto  strapazzo.  In  quel  tempo  gitterà  cruda  fame  e 
itera  mortalità;  ia  terra  non  darà  più  frutti;  questa  madre  degli  uomini  ne  di- 
verrà matrigna.  Allora  i Cristiani  cadranno  tributarj  d'altri  Cristiani,  e nessuno 
sentirà  misericordia  del  suo  prossimo.  Di  questa  calamita  fla  segno  il  divenire 
i sacerdoti  ingordi  ed  orgogliosi  : distribuiranno  come  roba  propria  i tesori  della 
Chiesa,  e dilapidati  gli  ornamenti  di  questa,  dissiperanno  anche  i dominj;  e i mo- 
nasteri andranno  distrutti,  e le  chiese  disertate;  e i ministri  del  Signore  rapi- 
ranno l'incenso  dal  santo  altare,  e più  non  adempiranno  al  loro  ministero  ; gli 
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cdifizj  della  Chiesa  abbattuti,  i sacerdoti  dispersi,  le  vergini  disonorate.  F.  venendo 
sulla  marina,  sconosciute  nazioni  scanneranno  i Cristiani,  devasteranno  le  cam- 
pagne; chi  campò  da  morte  rimarrà  schiavo,  c i nobili  romani  passeranno  cat- 
tivi in  terra  straniera.  Roma  sarà  saccheggiata  per  le  sue  ricchezze  e dall'incen- 
dio consunta.  La  stirpe  di  Agar  si  alzerà  dall’Oriente  a dilapidare  le  città  marit- 
time, e non  si  troverà  persona  per  cacciarli  ; avvegnaché  in  tulli  i paesi  della 
terra  i re  saranno  indegni  ed  oppressori  «lei  sudditi.  L’impero  dei  Franchi  pe- 
rirà, e sul  trono  imperiale  sederanno  i re;  ed  ogni  rosa  volgerà  in  peggio,  e i servi 
prevarranno  ai  padroni,  e ciascuno  si  confiderà  nella  propria  spada.  Più  non 
resterà  memoria  dcll’antichc  istituzioni,  e ognuno  fia  che  cammini  per  le  strade 
dell’empietà;  dimenticata  la  giustizia,  pervertiti  i giudizj  » (1). 

Non  è l’infelice  quadro  che  ci  passò  davanti  considerando  i successori  di 
Carlo  Magno?  Dalle  cui  avventure  già  ci  potè  trapelare  la  condizione  dell’Ita- 
lia, su  cui  ora  ci  fermeremo  più  di  proposito,  come  quella  che  s'abbraccia  all’im- 
pero ed  al  papato,  i due  perni  della  storia  del  medio  evo. 

Carlo  Magno  (già  si  è detto)  conquistata  la  penisola,  l'afihlò  a Pepino  suo  fi- 
gliuolo; poi  a Bernardo  figlio  di  questo,  confermatovi  da  Lodovico  il  Pio.  Quale  sto 
in  Francia,  tal  era  la  posizione  de’  Carolingi  in  Italia,  se  non  che  questi  re 
aveano  soprastante  l’ imperatore,  che,  qualvolta  calasse  dalt'Alpi,  esercitava  al 
pari  di  essi  la  primazia  ; intanto  clic  i possessori  de’  grandi  feudi,  i signori  lon- 
gobardi avanzati  e i nuovi  postivi  dai  Franchi,  e i prelati  che,  a modo  del  clero 
di  Francia  c di  Germania,  mescevansi  della  politica,  mal  s’acconciavano  al  rego- 
lato governo  istituito  dal  Magno.  Costoro,  e principalmente  Anseimo  c Valfoldo 
vescovi  di  Milano  e di  Cremona,  sollecitarono  Bernardo  a rivoltarsi  ; di  che  egli 
perdette  la  vita,  essi  la  dignità;  i sacerdoti  e i graudi  che  gli  ascoltarono  fu- 
ron  chiusi  in  prigioni  o in  monasteri.  Lodovico  assegnò  I’  Italia  a suo  figlio 
Loiario  che  poi  fu  associato  all'  impero,  e che  strascinò  i nostri  nelle  lunghe  sn 
sue  guerre  contro  il  padre  ed  i fratelli  ; finché  succeduto  imperatore,  nel  trattato 
di  Verdun  (845  spartiti  i possessi  coi  fratelli,  si  piantò  oltralpe. 

E qui  lasciò  re  il  figlio  Lodovico  II,  coll'  impresa  di  punire  i Romani  che 
aveano  eletto  un  papa  senza  suo  consenso , di  tener  in  freno  i Longobardi  di 
Benevento,  e di  far  guerra  ai  Saracini.  Ben  la  condusse  egli,  ma  senza  durevoli 
risultamenti  di  pace.  Quando  poi  alla  morte  del  padre  egli  rimase  imperatore,  i 
Romani  palesarono  l’avversione  verso  i Settentrionali,  congiurando  per  espellerli 
c chiamare  i Greci.  Che  fan  per  noi  cotesti  Franchi?  non  ci  proteggono  contro  « 
nemici,  e recano  violenza  ai  nostri  beni  (2).  Graziano  maestro  della  milizia,  im- 
putalo di  tali  discorsi,  n'andò  assolto  ; Lodovico,  rimesso  il  freno  a Roma,  se 
n’andò;  e l'Italia  si  trovò  senza  superiorità  forestiera  ; uno  di  quegli  intervalli 
d' indipendenza,  che  sempre  furono  cosi  brevi  nella  patria  nostra,  e cosi  male 
adoperati. 

internamente,  le  leggi  date  dai  primi  Carolingi  non  avevano  fatto  che  com- 
piere il  sistema  del  Magno,  precisando  i diritti  e i doveri,  frenando  le  preten- 
sioni dei  vescovi,  mentre  alle  Chiese  si  prodigavano  libertà  e privilegi.  Quando 
Carlo  Slagno  eguagliò  Longobardi  e Romani  col  concedere  anche  a questi  il 
guidrigildo , i nostri  ch'erano  rimasi  della  stirpe  antica,  massime  nei  paesi  non 
occupati  da  Barbari,  ottennero  il  diritto  e l'obbligo  di  portare  le  armi,  cogli  onori 
e co' privilegi  che  ne  conseguitavano;  onde  qui  pure  fu  dilatalo  l’uso  dei  benefizi, 
massime  da  che  i beni  confiscati  ai  ribelli  furono  scompartiti  tra  i Franchi.  I 
grandi,  possessori  di  quelli,  si  vennero  rendendo  indipendenti  come  in  Francia , 
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tanto  più  quanto  i re  erano  men  robusti,  e sovente  lontani  ; i piceoli  feudatari, 
abbandonali  di  protezione,  si  sottomettevano  a conti  e vescovi;  i pochi  liberi  cer- 
cavano la  tutela  dei  potenti;  e il  sistema  delle  immunità  a modo  de’  Franchi, 
estendendosi,  sminuzzava  il  paese  quasi  in  tante  signorie  quante  erano  giuris- 
dizioni privilegiate,  e le  poneva  le  une  a contrasto  colle  altre.  Aggiungi  i papi 
che  assodavano  la  loro  potenza  in  opposizione  colla  regia;  sicché  il  clero,  i ric- 
chi, i grandi  erano  mossi  da  interessi  diversi  dal  re:  e Lodovico  fu  sempre  colle 
armi  in  pugno  per  mantenere  la  superiorità  Franca,  e impedire  lo  sfasciamento 
cagionato  dalle  immunità. 

Era  il  regno  d' Italia  costituito  dai  paesi  fra  le  Alpi  e il  Po,  oltre  Parma, 
Modena,  Lucca,  la  Toscana  c I'  Istria.  Venezia  e Genova  si  rpggeano  da  sé. 
L'esarcato  vii  Ravenna  era  donato  ai  papi,  che  governavano  anche  Roma,  e 
non  riconoscevano  la  supremazia  dei  re  d’ Italia  se  non  quando  gli  avessero 
coronati  imperadori.  Al  mezzodì  i Greci  dominavano  Napoli , Gaeta , Amalfi 
poco  più  che  di  nome,  e spedivano  governatori  a Ilari,  ad  Otranto,  alla  Calabria 
e al  lembo  orientale  della  Sicilia,  tinche  fu  loro  lasciato  dai  Saracini,  i quali  ve- 
demmo occupare  quell'isola  e Malta,  Corsica,  Sardegna. 

Alcuni  ducali  già  erano  potenti  o presto  si  formarono.  Quello  del  Friuli  sten- 
devasi  sull’  Istria,  la  Marca  Trivigiana  e Verona,  ronlinando  cogli  Slavi,  ed 
es|H)»to  in  prima  fronte  alle  correrie  degli  lingheri.  I duchi  di  Spoleto,  che  oc- 
cupavano anche  il  marchesato  di  Camerino,  reiuttnvano  sempre  ai  papi  c agli 
imperatori,  che  perciò  studiaronsi  di  toglier  loro  il  diritto  patrimoniale.  Il  mar- 
chesato d’Ivrea,  posto  dai  Longobardi  come  barriera  ai  Franchi,  allargavasi  sul 
Piemonte  e sul  Monferrato:  il  ducato  di  Susa  era  posseduto  dalla  casa  di  Savoja  : 
quel  del  Vasto  era  fra  gli  Apennini,  l’ Alpi  Marittime  e il  Po:  quel  del  Monfer- 
rato tra  il  Po,  gli  Apennini,  il  Tanaro  e Tortona,  e di  mezzo  ai  predetti  il  contado 
di  Asti:. fra  il  lago  di  Garda  e la  marca  di  Carniola,  i graudi  feudi  di  Trento, 
Verona,  Aquileja;  in  Lombardia,  Milano,  Vercelli,  Novara,  Como,  Bergamo, 
Brescia,  Cremona.  Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  e sulla  destra  Tortona,  Parma, 
Piacenza  formavano  contadi  distinti,  spesso  investiti  ai  vescovi  delle  stesse  città. 
1 marchesi  di  Toscana,  die  trassero  a sé  anche  il  ducato  di  Lucca,  si  erano  se- 
gnalati sotto  Lodovico  Pio,  e nel  difendere  Sardegna  e Corsica  dai  Saracini. 
Al  sud  della  Toscana,  da  Clusio,  la  Sabina  e il  Lazio  sin  a Fondi  e a Sora  di- 
cevasi  il  Patrimonio  di  san  Pietro.  Quasi  tutte  le  città  ad  oriente  del  Lazio,  nel- 
l'antico ducato  di  Spoleto,  c al  nord-ovest  della  Toscana  nella  Romagna,  da 
Ferrara  a Pesaro  costituivano  altrettanti  ducati,  amministrati  dai  vescovi.  Al  sud 
della  Romagna,  fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e l'Adriatico,  da  Pesaro  ad 
Osimo  incontravasi  il  marchesato  di  Guarnerio;  da  Osiino  alla  Pescara  quel  di 
Camerino  o di  Fermo;  e di  là  a Trivento  quel  di  Teale. 

Poteano  più  degli  altri  i principi  di  Benevento,  i quali,  già  a fatica  frenati 
da  Carlo  Magno,  a baldanza  adoprarono  co’  suoi  successori;  e mentre  prima,  per 
trasmettere  il  dominio  ai  figli,  procuravano  l’assenso  del  re  longobardo,  dappoi 
se  ne  emanciparono,  cd  erano  eletti  dai  liberi  longobardi  e dagli  uffizioli  del 
principe;  fomite  di  discordie,  combattendo  ora  per  l'ambizione,  ora  per  l’ indi- 
pendenza;  e mentre  il  paese  era  disputato  fra  emiri  saraceni,  duelli  napoletani, 
stralicoti  greci,  messi  papali,  nobili  romani,  crescevano  in  forza,  e già  si  erano 
impadroniti  di  Salerno,  ed  aspiravano  a dominare  sui  due  golll  separali  dal 
promontorio  di  Minerva. 

Grimoaldo  IV  Storezais,  principe  di  Benevento,  continuo  contrastò  con  una 
partita  di  nobili,  avversa  all’elezione  sua,  finché  Siccone  duca  longobardo  di  Spo- 
leto, cacciatone  per  odio  contro  i Franchi,  c da  lui  ricettato  ospitalmente,  il  ri- 
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cambiò  r oli’ assassinarlo  e gli  successe.  A costui  ricorse  Teodoro  duca  di  Napoli*  S2T 
espulso  da  una  fazione,  od  esso  l'ajutò  ad  assediare  quella  città,  antico  desiderio 
de'  principi  beneventani  ; ma  quando  già  stava  per  entrarvi,  il  duca  Stefano  ec- 
citò i Napolitani  a rompere  l'accordo,  c fu  contento  d’espiare  colla  morte  la  vio- 
lazione, mentre  i suoi  tornavano  suH’armi  ; né  Siepone  potè  conseguire  che  un 
tributo.  Ma  poiché  neppur  questo  pagavasi,  Siccardo  suo  successore  tornò  sopra  832 
Napoli  per  ridurla  all’omaggio.  Grand’  incettatore  di  reliquie  era  costui;  né  pago 
d’  aver  riportato  quelle  di  san  Gennaro  patrono  di  Napoli,  rapi  da  Lipari  quelle 
di  san  Bartolomeo,  e per  aver  quelle  di  santa  Trifomene  indisse  guerra  agli 
Amalfitani,  e vinti  li  trasferì  a Benevento. 

Ma  quando  i sudditi,  stanchi  dei  vizj  e della  politica  sua  l’uccisero,  sur- 
rogandogli Itadelgiso  suo  tesoriere,  gli  Amalfitani,  levato  il  capo,  rubarono  quanto  sto 
poterono,  e corsi  alle  navi,  tornarono  alla  patria,  restaurandone  le  munizioni, 
ergendosi  in  repubblica  con  magistrati  annuali,  c prosperando  sciolti  da  sogge- 
zione, dilTondendo  ben  presto  pel  mondo  le  loro  merci  e i loro  tari,  e dettando 
un  codice  marittimo,  stimalo  nei  mediò  evo  quanto  il  Rodio  nell'antico  (1).  Con 
loro  accordatisi , i Salernitani  disdicono  obbedienza  a Radelgiso;  travestiti  da 
mercadanti,  chiedono  alloggio  al  castello  di  Taranto  ove  stava  prigione  Sico- 
nolfo  fratello  di  Siccardo,  e liberatolo,  il  gridano  principe.  Cosi  separati,  Salerno 
e Benevento  si  portano  guerra  incessante;  i Saracini  invitati  tra  quella,  de- 
vastano il  paese;  Guido  di  Spoleto  or  all'uno  or  all'altro  vende  una  gravosa 
protezione;  e Landolfo  conte  di  Capua  Si  sottrae  da  ambidue,  sicché  resta  in 
tre  principati  diviso  il  ducato  che  Zotlone  aveva  istituito. 

Sorti  per  forza,  sol  colla  forza  si  sostenevano,  assoldando  mercenarj  e Sara- 
cini; e poiché  nessun  ordine  durava,  ma  dappertutto  la  violenza,  ciascuno  pro- 
vedeva alla  personale  difesa,  non  assicurala  se  non  nelle  città. 

Lodovico  II  calò  più  volte  laggiù  per  isnidare  i Saracini;  ma  la  Corte  di  Costan- 
tinopoli, la  quale  pure  de'  suoi  possessi  di  Calabria  avea  mostrato  si  poca  cura,  ciie 
sguarnì  di  navi  quel  lido,  allora  ingelosita  perché  Lodovico  pretendesse  il  titolo  di 
basileus  e trattasse  da  pari  l'augusto  bizantino,  gli  nimicò  alcune  città,  spargendo 
il  sospetto  ch’egli  intendesse  farsene  signore.  Pertanto,  non  che  sostenerlo  ad  im- 
prese cui  esse  lo  aveano  invitato,  si  levarono  a rumore;  Adelgiso  prìncipe  di  Bene- 
vento  sorprese  I Franchi,  e senza  rispetto  ni  all’Impero  né  alla  vittoria,  non  solo 
ritolse  loro  il  bottino,  ma  fin  le  salmerie  dell'  imperatore,  e lui  stesso  imprigionò 
nel  proprio  palazzo.  Tre  giorni  durò  egli  in  cima  ad  una  torre,  poi,  sceso  per 
fame,  giurò  sulle  reliquie  di  non  vendicarsi  nè  più  tornare;  ma  sciolto  appena, 
si  fece  dal  papa  assolvere  dall’estorta  promessa,  e dal  senato  romano  autorizzare 
a proscrivere  quel  principe,  e Tassali  giurando  non  levarsi  d’intorno  a Benevento 
se  non  avesse  preso  il  ribelle.  Neppure  questo  giuramento  potè  adempire,  atteso 
che  il  principe  si  pose  in  proiezione  dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  e papa 
Giovanni  Vili,  venuto  nel  campo,  li  riconciliò. 

Queste  nimistà  impedirono  all'  imperatore  di  sbarbicare  gii  stranieri;  e poco 
dipoi  mori  in  Bergamo  e fu  sepolto  in  Sant'  Ambrogio  di  Milano  (2),  non  lasciando  875.  m 


(I)  Nulla  magit  loeuplei  argento,  veitibui , auro. 
Pariibut  innumf  rìt,  hae  plurimui  urbe  mora- 

tur 

Nauta,  marie  calique  riai  aperire  peritui. 
Huc  et  Alexandri  direna  fer untar  ab  urbe , 
Regi»  et  Antiochi.  Gene  Hate  (reta  plurima 
traneit. 

Iti*  Arabe*,  Indi.  Siculi  natcunlur  ri  fri. 

Bete  gnu  ett  tolum  prope  nobilitata  per  or bem, 


Et  menando  ferem  et  amant  merrala  referre. 

Gcgl.  afclo  III. 

(2)  LVptUfio  di  Lodovico  II.  qual  Irretì  anco*» 
in  Snnt’Ambrogio,  è m-o  tomo  dei  tempi  ; 

JJir  cubai  telemi  flludoricui  Cmar  honoris, 
/Equiparai  cujui  nullo  Thalia  demi; 

Nam  ne  prima  diri  regno lutioquc  i ararei, 
llctprritt  genito  ireptra  reliquit  acuì. 

Quem  tic  pacifico,  tic  forti  pectore  rcxil, 


Digitized  by  Google 


ÌTALI  A. 


751 

Agli.  La  potenza  dei  grandi  ecclesiastici  e secolari  comparve  nelle  due  fazioni  che 
allora  si  formarono,  lina,  desiderando  un  proiettore  robusto,  chiedeva  re  Lodo- 
vico  il  Tedesco;  l' altra  Carlo  Calvo,  perchè  debole  non  avrebbe  minorato  i diritti 
è gli  arbitrj  loro.  Carlo  passò  di  subito  le  Alpi  : io  segui  Carlo  il  Grosso  figlio 
dell’altro,  che  trovandosi  prevenuto,  guastò  il  Bergamasco  e il  Bresciano;  poi  at- 
terrilo o deluso  dallo  zio  che  fingeva  assalire  la  Baviera,  si  ritirò;  e Carlo  venuto 
a lloma,  coll' arti  di  Giugurta  vi  comprò  voti  e la  corona  imperiale,  poi  in  Pa- 
via quella  de’  Longobardi.  Come  in  Francia  regnava  commendo  alle  usurpazioni 
della  nobiltà,  così  in  Italia.-  c già  signori  e vescovi  avean  tratto  a sè  l’arbitrio  di 
«leggere  il  re,  e gli  giurarono  obbedienza  solo  « in  quanto  ordinerebbe  a prd 
della  Chiesa  ed  a salute  Idrb  » (1). 

Primo  laico  a sottoscrivere  l'alto  fu  Uosonc  conte  di  Provenza,  archimandrita 
del  sacro  palazzo  e commissario  imperiale,  che  rieevclte  la  reggenza  di  questo 
regno  col  titolo  di  duca  di  Pavia  conferitogli  coll’imporgli  la  corona,  che  dopo 
Quell’ora  fu  adottata  negli  stemmi  durali.  Se  poco  poteva  il  re,  e meno  il  suo 
htogotenentc,  i grandi,  e massime  i vescovi  salivano  in  potenza,  perchè  i piccoli 
vassalli,  non  trovandosi  protetti  altrimenti,  si  mettevano  sotto  il  loro  patronato, 
Salvo  le  grandi  città,  le  sole  dove  i liberi  potessero  difendersi  perchè  uniti. 

Carlomanno,  altro  figlio  di  Lodovico  il  Tedesco,  cala  in  Italia,  pretendendola 
come  eredità  paterna  ; al  venir  suo,  Carlo  Calvo  fugge  e tra  via  muore;  e l’altrò 
«77  è salutato  re  d‘  Italia,  benché  mai  non  ottenesse  la  corona  imperiale.  Non  andò 
guari,  che,  scontento  delle  turbolenze  o impauritone,  usci  d’  Italia  e più  non  11 
Livide. 

Giovanni  Vili,  papa  di  natura  irresoluta,  menava  allora  le  sorti  d’ Italia:  il 
duca  di  Spoleto,  aspirando  al  diadema,  empiva  Roma  de’  satelliti  suoi,  e lo  di- 
eeano  d'intesa  coi  Saracini  di  Taranto.  Il  papa  dunque  corse  ad  Afles  per  invocare 
la  protezione  di  Lodovico  il  Balbo,  ma  questi  gliela  negò  per  essersi  egli  ricusato 
di  benedire  le  sue  nozze  con  Adelaide,  da  esso  sposata  mentre  la  prima  dolina 
ancora  viveva.  Altrettanto  fece  Carlo  di  Svevia,  rui  egli  avea  proibito  d’ invadere 
M la  Borgogna  cìsgiurana  ; onde  il  papa  si  propiziò  Bosone,  ajutaudolo  a formare  il 
regno  di  Provenza,  poi  menandolo  seco  ili  Lombardia.  Quivi  il  vescovo  di  Pavia 
gli  fece  omaggio;  ina  appunto  per  questo  l'arcivescovo  di  Milano  il  ricusò.  Allora 
il  papa  sollecitò  Luigi  it  Sassone- a venire  per  la  corona;  ma  minacciato  da  Nor- 
manni e da  Franchi,  questi  indugiò,  finché  incalzato  con  minaccia  di  scomu- 
nica, prese  la  corona  imperiale  in  Roma.  Morendo  presto  di  dolore  dopo  la  scott- 
asi fitta  di  Ebersdnrf,  la  lasciava  a Carlo  il  Grosso,  che  imperatore,  redi  Germania,  di 
Francia,  d'Italia,  riunì  tutto  il  retaggio  di  Carlo  Magno,  e nessuna  delle  qualità 
necessarie  a sostenerlo. 

A lui  Giovanni  Vili  scrivea,  mostrando  come  i baroni  si  rendessero  ogni 
giorno  più  dissoggetti,  mentre  la  metropoli  del  cristianesimo  èra  minacciata  da 
Infedeli  e da  figli  ingrati,  e:  Per  Iddio  soccorreteci,  chè  le  nazioni  tacine  non 
abbiano  a dire , ove  il  loro  imperatore ? (8)  Carlo  venite;  nella  dieta  di  Pavia,  i 
vescovi,  gli  abati,  i conti  e gli  altri  ottimati  del  regno  lo  elessero,  giurandogli 
omaggio  e fedeltà;  egli  prometteva  onorare  e proteggere  ognun  di  loro  secondo 


Cl  pucrum  brevità!  vincerei  aria  ictiem. 
fngeninm  mirer  /if,  fidem  euHutre  tacrorum , 
Ambigo , tir/uiù  on  pietatii  opus. 

/Tuie  ubi  firma  t ira  m mundo  produxerat  alai, 
lutperii  nomea  juMìla  /toma  dedil. 

Et  Stirarenorum  crebra  perpetui  tecuret, 
Lìbere  tranquillam  vexit  ul  unii  tngam. 
Cattar  crai  cab,  pupulut  non  Catare  dignut, 


Compotuere  brevi  tlamine  fiala  din. 
jVttnr  obilum  luget , ìnfitlix  Roma . patroni, 
Omnt  timul  Lalium , Gallia  loia  dehine. 
Farcite , narri  cìrui  meruit  quir  proemia  gaudet; 
Spirititi  in  nìlit,  carpari t extal  honot. 

(1)  l/altn  «iVlo/ione  è alla  Nota  C. 

(2)  Joiuv  E piti,  ad  Car.  reg.  dell  880.  Recueil 
dei  hist.  toni.  11.  p.  195. 
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il  grado  e la  giustizia.  Ma  col  titolo  regio  non  acquistò  l’autorità  ; e Guido  di 
Spoleto  continuava  le  depredazioni  ad  onta  de'  commissarj  imperiali  e dei  ful- 
mini della  Chiesa,  anzi  costrinse  l’ imperatore  a rendere  a lui  ed  a'  suoi  complici 
i confiscati  onori.  E Carlo,  incapace  di  reggere  la  nave  fra  tali  procelle,  l'affidò  a 
Litardo  vescovo  di  Vercelli,  che  si  fece  odioso  a lutti,  indi  sospetto  al  re  mede- 
simo di  tresche  colla  regina. 

Tutto  ciò  rcndea  spregevole  la  stirpe  di  Carlo  Magno;  e poiché  la  corona  di 
questo  andò  a pezzi,  ed  F.ude  prese  la  Francia,  Arnolfo  la  Germania,  Rosone  la 
Provenza,  i signori  italiani  si  sentirono  forti  quanto  bastasse  per  governare  il 
paese  senza  tutela.  Già  aveano  compreso  che  gl'  impcradori  da  patroni  tendeano 
a farsi  padroni:  il  vescovo  di  Brescia  scriveva  ad  un  prelato  tedesco  i guai  degli 
Italiani,  inquilini  o piuttosto  offìttajuoli  della  /nitriti  loro,  e preda  del  più  forte  ; 
e l'oltramontauo  rispondeva  compassionando  una  terra,  ch’era  uuica  fonte  delle 
ricchezze  ad  un  paese  arido  e povero  qual  è.  la  Germania  (1). 

Come  regno  elettivo  ch’era  l'italiano,  i grandi  non  eredellersi  obbligati  all'ultimo 
ed  illegittimo  rampollo  carolingio  Arnolfo,  re  di  Germania,  e chiesero  un  re  na- 
zionale. Ma  come  accordarsi  nella  scelta  in  un’età  tutta  d' individui,  dove  le  fa- 
zioni signorili  si  contrastavano' spesso  senza  conoscere  il  perché,  emulando  parte 
dalla  state  al  verno,  secondo  le  inclinazioni  e la  forza  de'  loro  capi,  servi  all’  in- 
teresse istantaneo  e immediato? 

Fra  i signori  italiani  quattro  primeggiavano.  Adalberto  mare.hese  di  Toscana, 
ricchissimo  e d'illustri  parentadi,  non  entrò  per  allora  in  campo.  Il  principe  di 
Benevento  si  era  svigorito  nelle  guerre  antecedenti,  e trovavasi  sulle  braccia  le 
città  di  Calabria  e i Saracini.  Berengario  duca  del  Friuli,  di  gente  salica  c nipote 
per  madre  di  Lodovico  Pio,  uvea  favorito  a’ Carolingi,  ma  con  tale  circospezione 
Guido  e titubanza,  che  al  soccombere  di  quelli  rimase  in  piedi  e potente.  Guido  Ili  duca 
di  Spoleto,  nato  d'ima  figlia  di  Pepino  re  d*  Italia,  per  la  posizione  sua  appog- 
giava ai  Saracini  e al  papa,  polendo  in  quelli  trovar  braccia,  a questo  ispirare 
timore  come  emulo,  o gratitudine  come  protettore;  c tanto  egli  crasi  reso  potente, 
che  la  dieta  di  Langrcs  il  chiamò  al  trono  di  Francia,  onde  lasciò  a Berengario  8S7 
quello  d’ Italia  ; ma  poiché  colà  si  trovò  prevenuto  da  Rude,  ripassò  le  Alpi,  e 
con  un  grosso  di  guerrieri  francesi,  sprezzalori  fin  d allora  dei  nostri  (2),  e colla 
alleanza  di  Adalberto  di  Toscana  suo  nipote,  assalì  Berengario  e lo  chiuse  in 
Verona.  Allora  i vescovi  del  regno,  che  ornai  aveano  tratto  a sé  il  supremo  di- 
ritto, si  adunarono  a Pavia,  e meditando  quanti  muli  avesse  patito  Italia  dopo 
la  morte  di  Carlo  Magno,  tuli  che  umana  lìngua  non  può  spiegarli,  risolsero  porre 
un  fine  alle  orribili  stragi,  ai  sacrilegi,  alle  rapine,  ai  misfatti  d'ogui  genere  che 
attiravano  la  collera  celeste  -,  c per  reprimerli  elessero  Guido  re,  piissimo  ed  ec- 
cellentissimo. E fu  riverito  a patto  che  serbasse  le  immunità  c i dontinj  della 
Chiesa  romana,  « capo  delle  altre,  rifugio  e sollievo  de'  sofferenti,  e salute  di 
tutti  » ; a vescovadi,  abbazie,  spedali  non  ponesse  nuovi  aggravj,  nè  turbasse  i 
privilegi;  in  viaggio  pagasse  le  spese,  nè  lasciasse  a soldati  stranieri  predare  la 
campagna  ; a tutti  gli  uomini  plebei  e ai  figli  della  Chiesa  permettesse  di  usare 
liberamente  delle  proprie  leggi,  senza  esiger  da  loro  più  del  dovuto,  nè  opprimerli; 
che  se  ciò  avvenisse,  il  conte  del  luogo  avesse  a ripararli  legalmente,  per  quanto 


(I)  Re  curii  da  hitt.  t»m.  1\.  pg.  203*294. 

|2)  Il  porla  che  cantò  le  Indi  di  llrrrnjarn»,  mette  * 
in  boera  sua  capitano  francane  drH'cscrrito  di  lìuido 
questi  «crai: 

Quid  inerita  perfora  hello , 

Perfora , l'brrtu»  ai/,  duri»  pretenditi»  armi* , 

0 Itoli  ? Polut  rnbis,  sacro  /loculo  cordi. 


Serpiue  et  tlomaehutn  nilidit  tarare  taginii , 
Fhilasque  domnt  rutilo  fulcire  metallo. 

Aon  cadmi  Galla.  timilit  % ri  euro  remordety 
Virino t qttibut  at  liuti ium  ri  vincere  terra t 
Depreuumquc  larem  spolii»  hinc  inde  ronelit 
•'u# tentare.  Ub.  Il,  r.  290. 
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gli  preme  conservare  la  sua  dignità;  ove  inanelli,  e faccia  violenze  o vi  consenta, 
sia  scomunicato  dal  vescovo  del  luogo  (1). 

Tutela  importantissima  della  giustizia,  assunta  dai  vescovi  non  per  distinzione 
di  razze,  e di  grado,  ma  a favore  di  tulli,  perché  tulli  tigli  della  Chiesa;  e se  i 
modi  divisati  per  effettuarla  non  erano  i piò  prudenti,  è già  assai  il  trovare  cosi 
proclamata  l'egualità  civile  in  nome  della  religiosa. 

A Guido  fu  cinta  in  Roma  la  corona  d'oro  da  Stefano  V (o  VI);  ma  papa  Fnr- 
89 1 moso,  succeduto  a questo,  più  pendendo  ad  un  lontano  imperatore  che  a questi 
vicini  e litigiosi,  favori  Arnolfo  che  da  Berengario  era  stato  iuvitato  a sostenere 
i proprj  diritti  sovra  un  regno  di  cui  esso  gli  faceva  omaggio.  Arnolfo  che, 
come  unico  Carolingio  fra  gli  usurpatori,  pretendeva  che  la  Gerinauia  sua 
fosse  ancora  1’  anima  degli  Stati  disgiunti,  comprendeva  che  se  Berengario  ca- 
desse , e Guido  preponderasse  co’  Franchi  e coi  Longobardi , ugni  ingerenza 
imperiale  sarebbe  perduta;  onde  per  la  valle  dell’Adige  calò  in  Italia;  ma  l'ab- 
borrimento  del  dominio  straniero  uui  quelli  che  prima  s’erauo  fra  loro  com- 
battuti, c lui  costrinsero  a dar  di  volta.  Cessato  il  pericolo,  la  guerra  civile  si 
894  rinfocò  tra  Berengario  e Guido;  e morto  questo,  Lamberto  suo  figlio,  gridato  Umberti 
re,  strinse  iiovamenle  1’  altro  in  Verona.  Allyra  Arnolfo  torna;  va  dritto  al  cuor 
d'  Italia  per  abbattere  gli  Spoletoni  ; conferma  a Berengario  il  regno  d' Italia,  ma 
sottraendogli  le  province-  traspadane,  date  a Guulfredo  duca  di  Verona  e a Ma- 
ginfredo  conte  di  Milano;  sicché  quegli  scontento  si  unisce  con  Lamberto  e col 
marchese  di  Toscana  per  chiudergli  il  cammino  di  Roma.  Arnolfo  vi  eutra  a 
896. febkr. forza,  fa  decollare  molti  a sé  avversi;  il  pontefice  lo  corona,  e il  popolo  gli  giura 
obbedienza,  salvo  la  fedeltà  dovuta  a pupa  Formoso.  Ma  le  malattie  che  spesso 
vendicarono  gli  Italiani,  colsero  Arnolfo,  sicché  s alfrcttu  iu  Baviera. 

ltatoldo  suo  figlio,  lasciato  in  Lombardia,  non  bastava  a frenare  quel  moto 
d’indipendenza;  Verona  non  resistette  a Berengario;  i Milanesi  trucidarono  Ma- 
ginfredo  che  era  disertato  dulia  causa  di  Guido  a quella  del  Tedesco,  e divisava  le 
guise  di  tenerli  in  freno;  a Roma  l’odio  agli  ollremontani  si  manifestò  nello  scan- 
daloso processo  che  il  nuovo  papa  Stefaiio  VI  (o  VII)  fece  al  cadavere  di  Formoso, 
la  cui  vera  colpa  in  faccia  al  popolo  era  d'aver  unto  lo  straniero;  e sotto  Gio- 
vanni IX  un  concilio,  confermando  I'  imperatore  Lamberto,  pronunziava  surret- 
tizia e barbara  l'elezione  d'Arnolfo.  I due  competitori,  accortisi  die  dal  ricorrere 
agli  stranieri  scapitavano  entrambi,  partirono  il  regno  fra  sè;  a Berengario  la 
Lombardia  fra  il  Po  e l' Aitila,  il  resto  a Lamberto  rolla  corona  imperiale:  ma  i 
fiumi  nou  segnavano  confini  fra  le  possessioni  de'  grandi  c degli  ecclesiastici  ; 
talché  incrociandosi  su  duiniiij  diversi,  diventavano  seme  di  ripullulanti  conflitti. 

In  breve  venne  Lamberto  in  rotta  con  Adalberto,  c il  rese  prigioniero;  ma  poco 
898  stante  quegli  fu  assassinato  nei  boschi  di  Marengo,  dicono  da  ligo  figlio  del  conte 
Maginfrcdo. 

Berengario,  rimasto  solo  re,  libera  Adalberto;  ma  eccogli  addosso  gli  Un- 
gheri,  alle  cui  correrie  oppose  invano  più  volte  eserciti  italiani.  0 disgustali  di  ciò,  B,r,“ 
o seguendo  già  la  politica  imputala  loro  di  voler  sempre  due  padroni  perchè  l'uno 
tenesse  l’altro  in  rispetto  (3),  una  partita  di  signori  offerse  il  regno  al  re  d'Arles, 
che  venne,  fu  coronato  re  ed  imperatore  col  noine  di  Lodovico  III;  ma  non  potè 
metter  radice,  e al  line  Berengario  còltolo,  gii  fe  cavare  gli  occhi  per  aver  men- 
9»2  lito  la  promessa  di  più  non  molestare  l’Italia. 


(1)  Synod.  liciti.  Iler.  II.  Scr.  II , 416.  Quest'io-  ' 
■igne  atto  ai  leggera  nulla  Nula  0. 

(2)  Il  buon  prete  Andrea,  aulore  del  Breve  t'hro- 
niri-n  iu  Mkaklm  . rr.  iter.  Venti.  I,  1 00,  pulendo 
deUMatiooe  di  Lodovico  il  Tedesco  e Carlo  il  Calvo, 


dire:  Pravum  egerunt  rontilium  quotanti  ad  duot 
mandare n(  regnum.  Ma  più  esplicitamente  ano  uien 
volgare,  Liutprando  vescovo,  dice:  lialienset  lemper 
gemini t uli  domini!  volani,  qualcnui  alterata  al~ 
ferma  terrore  cderceunt.  I.  20. 
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Papa  Giovanni  X,  desiderando  mettere  concordia  tra  i signori  italiani  perrbà 
convenissero  a riscattare  la  patria  dai  Saracini , pensò  stabilire  l’unità  cristiana 
col  porvi  a capo  Berengario,  e il  coronò  imperatore:  ma  ne  per  questo  le  fazioni  »ts 
quietarono;  e Lamberto  arcivescovo  di  Milano,  e Adalberto  marchese  d'  Ivrea, 
genero  di  Berengario,  invitarono  Rodolfo  II,  re  della  Borgogna  transgiurana , 
che  soccorso  dal  duca  di  Svevia,  ruppe  Berengario,  e fece  coronarsi  re  d’  Italia.  922 
Essendo  in  quei  giorni  tornata  un'orda  di  Ungheri,  Berengario  gli  aizza  contro 
Pavia;  ed  essi  la  mandano  a ruba  c fuoco:  poi  I’  imperatore,  è tra  breve  assassi- 
nalo in  Verona  da  un  suo  benellcato  ; e lascia  tal  fama  di  giustizia  c di  pietà,  che 
vieti  riverito  per  santo.  Ma  s'era  imbattuto  in  tempi  sciaguratissimi  (1). 

A Rodolfo  contrastarono  il  regno  tre  vedove,  che  allora  aggiravano  l’Italia 
colla  forza  e coi  vezzi  : Berta  ch'era  stala  del  marchese  di  Toscana;  sua  nuora 
Marozia,  moglie  e madre  di  papi,  vedova  d'Alberico  marchese  romano;  ed  Er- 
mengarda  marchesana  d’ Ivrea  e figlia  del  duca  di  Toscana  ; — infelici  tempi 
quaudo  s'acquislava  predominio  sciacquando  la  persona  ! Il  costoro  volo  si  un) 
cBo  sopra  Ugo,  conte  di  Provenza,  che  fu  coronalo,  e regnò  più  robusto  che  no)  920 
desiderassero  i signori  italiani.  Acchetò  di  sue  pretensioni  re  Rodolfo  col  ceder- 
gli i diritti  del  figlio  dell’ accecato  Lodovico,  suo  pupillo,  sopra  la  Borgogna  cis- 
giurana,  sicché  le  due  furono  unite  col  titolo  di  regno  d' Arles  ; strinse  alleanza  933 
con  Enrico  l’Uccollalore  re  di  Germania;  s’accordò  colla  Corte  di  Costantinopoli 
per  opporsi  ai  Saracini;  concedette  nuove  sicurezze  a Venezia  e a papa  Gio- 
vanni X;  sposò  la  voluttuosa  e intrigante  Marozia,  la  quale  occupava  Castel 
Sant’Angelo  e disponeva  a sua  voglia  di  Roma  e del  papato;  e in  queste  ami- 
cizie fondato,  umiliò  Ermengarda,  e con  pretesti  tolse  la  Toscana  alla  fami- 
glia autrice  di  sua  grandezza.  I grandi  fendatarj  ne  presero  ombra,  e i malcon- 
tenti secondarono  il  desiderio  d’ indipendenza  che  d'ogni  parte  trapelava  fra  gli 
Italiani,  i quali  però,  se  ebbero  sempre  vivo  il  sentinieuto  della  libertà  personale, 
poco  conobbero  quello  della  libertà  politica;  e per  ottenere  la  prima  sacrificavano 
l'altra  con  cotesto  ondeggiare  fra  due  padroni. 

Marozia  ordina  un  giorno  ad  Altiericu,  suo  Aglio  del  primo  letto,  di  dar  l'ac- 
qua alle  mani  di  Ugo  : ma  avendolo  eseguito  disadattamente,  ebbe  da  questo  un 
manrovescio.  Alberico  adontato  si  restringe  coi  uobili,  assalta  e fuga  il  patrigno, 
e per  ventidue  anni  si  sostiene  a capo  di  Roma,  coi  nomi  di  console,  di  senatore, 
di  tribuno  allucinando  i discendenti  de'  Romani  antichi,  i quali  vedeano  un  ma- 
gistrato repubblicano  nel  demagogo  prepotente  che  usurpatasi  Un  gli  atli  pontifi- 
cali, proprj  di  suo  fratello  Giovanni  XI.  Ugo  intanto,  di  scellerati  portamenti  in  casa 
p di  perlida  politica  fuori,  insultava  ai  magnati,  corrorapea  l’onestà,  distribuiva 
chiese  a suoi  creali,  a bngascie  i monasteri  ; se  snidò  i Saracini  da  Frassineto, 
lasriolli  invigorirsi  tra  le  Alpi  acciocché  gli  fossero  schermo  da  quella  parie  ; poi 
la  stessa  Marozia  ripudiò,  quando  gli  parvero  più  vantaggiose  le  nozze  con  Berta 
di  Svevia,  vedova  di  Rodolfo  e madre  del  re  di  Borgogna. 

Gl'  Italiani  stomacali  di  ciò  e del  vedere  dati  gli  impieghi  a stranieri,  ed  im- 
posto grave  tributo  per  pagare  la  ritirala  degli  Ungheri,  volsero  il  favore  su  Be- 
rengario marchese  d' Ivrea  c conte  di  Milano,  nipote  tli  Berengario  imperatore, 
che  erasi  sottratto  ali’  assassinio  , ricovrendosi  alla  corte  d’Ollone  re  di  Ger- 
mania. Scese  egli  per  vai  d’Adige,  e promettendo  migliori  beneflzj  ai  prelati  e 
onori  e cariche  ai  nohili,  se  gli  amicò  e giunse  a Milano.  Essendosi  Ugo  ritirato 
nel  suo  patrimonio  d’Arles,  Lotario  Aglio  di  lui  si  presentò  alla  dieta  milanese 
chiedendo  per  sé  la  corona,  e i grandi  gliela  concessero;  ma  fra  breve  moriva  917 


(t)  Siamo  Ira  la  diatriba  di  Liutprando  ano  nemico  pantonata,  a la  «tagarata  lodi  dal  paoagiriata. 
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d’ Improviso,  forse  avvelenato  da  quello  cui  era  ostacolo  a regnare.  E Berengario  Bm*»- 
oso  fu  gridato  re  col  figlio  Adalberto;  e poiché  temea  che  Adelaide,  figlia  di  Rodolfo  II  r'°  11 
di  Borgogna  e vedova  di  Loiario,  portasse  a qualche  sposo  i diritti  suoi  e le  ven- 
dette, volle  obbligarla  a sposare  suo  figlio.  Stette  ella  costante  al  no,  onde  Villa 
moglie  di  Berengario  la  battè  e calpestò  e la  chiuse  nella  ròcca  di  Garda.  Quivi  Adtiiide 
la  bella  infelice  trovò  compassione;  un  cherico  Martino  recò  attorno  i lamenti  di 
essa,  le  preparò  la  via  di  fuggire  e un  asilo  a Canossa,  mentre  invitava  a vendi- 
carla re  Ottone  il  Grande,  che  n'ebbe  un  bel  destro  onde  innestare  il  nostro  paese 
alla  Germania. 

Questo  tempestare  di  fazioni,  questo  sminuzzamento  di  Stati  assicurava  l'im- 
punità al  ribaldo,  che  sottraevasi  al  castigo  col  rifuggire  sul  terrilorio  del  vicino 
o sull'  immune.  Le  immunità  medesime  partorivano  interminabili  dissidj  tra 
conti,  vescovi,  monasteri,  mentre  i signori  rimbaldanzivano,  ed  il  potere  ogni 
voglia  toglieva  al  vizio  persin  la  vergogna.  Re,  papi,  duchi  non  potevano  frenare 
gente  silfutta,  se  non  col  rendersi  tiranni  e adoperare  astuzia  e forza;  sinché  di- 
strutto il  sistema  militare  de'  Longobardi  e dei  Franchi,  Ottone,  congiunto  colla 
Chiesa,  ravviò  a qualche  migliore  assetto  il  paese. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Regno  di  Germania — Olirne  il  Grande — Gl'Italiani. 


Nella  partizione  dell'  impero  di  Carlo  Magno,  Lodovico  il  Tedesco  sorti  la 
Germania,  paese  su  cui  abitavano  sette  popoli;  Franchi,  Sassoni,  Turingi,  Svevi, 
Frisoni,  puro  sangue  teutonico;  Boi  e Lotaringi  misti  di  celtico.  I Franchi  con- 
siderati Un  allora  quai  dominanti,  restri ngevansi  alla  Francia  renana  (Darmstadt, 
Palatinato  del  Beno  e Francolini),  ove  solo  si  mantenne  quella  stirpe.  I Sassoni, 
più  degli  altri  numerosi,  abitavano  fra  il  Reno  e l'Elba,  toccando  dal  lato  della 
Werra  i Franchi,  e dali'Uartz  i Turingi,  terzo  popolo  piantato  sulla  Saal,  e che 
presto  si  confuse  coi  Sassoni.  Nell'Alsazia,  Svevia  e Svizzera  non  borgognone 
stavano  gii  Alemanni  o Svevi,  clic  più  degli  altri  conservarono  del  carattere  e 
dell'idioma  originale.  Su  quelli  che  poi  si  dissero  Paesi  Bassi  abitavano  i Frisoni, 
poco  uniti  alla  restante  Germania,  e crescenti  in  particolare  civiltà.  Da’  Boi, 
misti  con  Eruli,  Bugi  ed  allri  Teutoni,  derivarono  i Bavaresi,  die  ne  dedussero 
un  dialetto  particolare,  ove  il  tentone  predomina.  Dall'innesto  di  Franchi  e Galli 
fra  la  Mosa  e il  Beno  uscirono  i Lotaringi , porzione  dei  quali  parla  ii  francese, 
altri  il  tedesco,  allri  la  mistura  che  dicesi  fiammingo. 

inoltre  sulle  rive  del  Danubio  erano  passati  ben  nove  allri  popoli;  Goti,  Unni, 
Gepidi,  Avari,  Bulgari,  Ungheri,  Peciuechi,  Uzi,  Comaiii;  aggiungete  i colqni  ro- 
mani, anticamente  trasportati  da  Traiano  nella  Dacia,  e avrete  la  ragione  della 
varietà  dei  popoli  su  quei  confine  dell'Impero. 

Mai  assodato  impero,  giacché,  a tacere  le  guerre  contro  gli  altri  Carolingi, 
pel  Reno,  l'Elba  e il  Weser  vi  penetravano  navi  normanne;  le  genti  slave  confe- 
derato minacciavano  il  cuore.  Lodovico,  nome  caro  ai  Tedeschi  perché  fondò  la 
loro  indipendenza,  nelle  provinole  più  bersagliate  piantò,  secondo  il  concetto  di 
Carlo  Magno,  dui  conti  amovibili,  i quali  però  non  tardarono  a rendere  ereditario 
il  potere,  sicché  piò  non  poteronsi  spedire  misti  dominici  a reprimerne  le  esor- 
bitanze. Con  valore  ed  abilità  Lodovico  difese  i suoi  popoli,  li  governò  con  pietà, 
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Luigi  il 
fanciullo 


giustizia  e disinteresse  (1):  ina  le  continue  guerre  coi  fratelli  e con  un  Aglio  lo 
punirono  dell’essersi  ribellalo  al  proprio  genitore. 

Morendo  a Francoforte,  ordinaria  sua  residenza,  spartì  il  regno  fra'  suoi  tre 
figliuoli,  secondo  la  consuetudine  delle  prime  due  razze  Franche.  Dopo  represse  le  *76.28 
pretensioni  di  Carlo  Calvo  colla  vittoria  di  Sualifeld,  Carlomanno  governò  la 
Baviera  da  Ratisbona;  Luigi  il  Sassone  la  Francia  renana,  Turingia,  Sassonia, 
Frisia,  Bassa  Lorena  od  Assia;  Carlo  il  Crosso,  l'Alemagua  e la  Lorena  sulla  Mo- 
sella.  Ueslituivasi  cosi  l'individualità  alle  varie  genti  tedesche:  ma  quest’ultimo, 
al  morir  dogli  altri,  le  riunì  tutte  sotto  di  sè,  oltre  la  Francia,  l’Italia  e la  corona 
imperiale.  Come  mal  portasse  quel  carico  già  vedemmo,  sicché  la  dieia  di  Trelmr  887 
presso  Alagonza  (887,  il  dichiarò  scaduto. 

E gii  fu  dato  successore  Arnolfo,  bastardo  di  Carlomanno,  prode  uomo  e il  > 
più  degno  fra  i discendenti  dei  Magno  (2  , i quali  ne  riconobbero  la  superiorità; 
e la  Germania  fu  separata  di  nuovo  e per  sempre  dalla  Francia.  Avendo  sconfitto 
i Normanni,  die  sotto  Carlo  erano  giunti  per  la  Aiosa  fino  ad  Uasluff,  piantando 
presso  Lovanio  una  stazione,  la  fuma  di  lui  si  diiTuse  per  tutta  Europa,  in  propor-  m 
zione  del  lerroreche  quegli  arditi  ispiravano.  Zventibold,  principe  slavo,  potentis- 
simo nella  Aloravia,  e che  da  lui  avea  avuto  il  titolo  di  duca  di  Boemia,  lo  guer- 
reggiò, ma  fu  vinto;  Rodolfo  Guelfo,  fondatore  del  regno  della  Borgogna  trans- 
gitirana,  die  gli  aveva  anch’esso  giurato  fedeltà,  poi  rutto  guerra  per  dilatarsi 
verso  la  Lorena,  fu  vinto  e costretto  a fare  omaggio,  ed  assicurare  l'altra  Bor- 
gogna a Luigi  figlio  di  Rosone.  Anche  iu  Francia  una  fazione  ii  chiamava  a re- 
gnare: ma  essendo  Eude  venuto  a fargli  doni  ed  omaggio  dei  regno,  esso  gli 
diede  una  corona  d’oro,  sebbene  più  tardi  uc  investisse  Carlo  il  Semplice;  lauto 
egli  riguardavasi  come  rappresentante  di  quell'impero  di  cui  non  possedeva  il 
titolo 

E questo  pure  gli  era  offerto  da  papa  Formoso;  onde,  dopo  ch'ebbe  frenato 
i grandi  vassalli,  venne  iu  Italia  per  ta  corona,  e fallito  nella  prima  spedizione, 
in  una  seconda  l’ottenne;  ma  con  nessun  guadagno  d'autorità  nè  d'onore.  Tor- 
natone infermo,  languiva  a Ratisbona;  e non  pulendo  opporsi  ai  .Moravi  che  vio- 
lavano i prescritti  confini,  ricorse  all'infelice  spedienle  d’iuv  ilare  contro  loro  gli 
Ungheri,  preparando  all'Impero  un  altro  secolo  di  calamità. 

Aveva  egli  assegnato  la  Lorena  e la  Borgogna  al  suo  figlio  naturale  Zvenli- 
boldo,  il  quale  aspirava  a spodestare  Rodoffo,  re  della  transgiurana;  ma  debole  895 
dentro  e di  fuori,  vide  i conti  ri  voltategli,  i vescovi  negare  soccorso,  e dopo  lunga 
lotta  mori  combattendo.  La  sua  porzione  fu  data  al  fratello  Luigi , cui  il  999 
padre  aveva  già  fallo  eleggere  re.  di  Germania,  e che  alla  morte  di  Arnolfo  fu 
riconosciuto  dai  grandi,  liencliè  fanciullo,  per  impedire  clic  il  regno  andasse  a 
pezzi.  Scusa  rotisi  col  papa  se,  per  difficoltà  dei  tempi  e delle  comunicazioni,  erano 
passati  alla  nomina  senza  suo  consenso,  e ne  chiesero  l'approvazione  (5;. 


(I)  Di  ini  scrive  Reminone:  Futi  itle  pr  in  reps  per  pccuniam,  crcletiatlicam  sire  mundanam  di- 
rhritlianitsimut,  fide  calholicu »,  non  tolum  tncu-  gnitalem  oblinuil  ; tei  magit  eccletiatlicam  rum 
laribut,  tri  um  ettiim  ecclctiaslieit  disciplinit  suf-  probit  morii  ut  et  tanrla  ronvertnlione  ; munda- 


firicnter  intlruclue  ; qua>  rrligionit  lunf,  qua  jia- 
cit,  qurr  juitilia,  ar dentini  tu  ut  exeeulor;  ingenio 
callidissimut , contili o protidcnlittimut,in  dandit 
tire  tublrnhendit  publiei»  dignìtalibui,  ditcrelio- 
nit  moderamine  tempero  lui  ; in  pralio  ticlorio- 
1 itti  in  ut , armai  um  quam  conriviurum  apparalu 
tludiotior ; cui  maxima  opet  crani  instrumenta 
bellica;  plut  diligent  ferri  rigorem.  quam  auri 
fulgorem\  apud  quem  firmo  inulilit  taluil,  in', 
euju»  oeuli*  perraro  ulilit  ditpliruU  ; quem  nemo  \ 
tnunenbut  corrumpcre  potuti,  apud  quem  nulliu  { 


nam  devoto  terrilio  et  sincera  f idelitate . 

(2)  ... .fna^ftanimuf , elemcns)  prumptutque  la- 

bore 

Pervigili,  laptum  corrigli  •mperium; 
Francorumque  morcl  reieri  rirtule  laxalot 
Alque  t orai  rettila  rursiis  in  arma  tiro»; 
Sed  mola  immensa,  diu  qum  corrati  ante , 

1 Von  restaurar  1 te  tubilo  palilur. 

Poeta  Sassone,  lib.  V. 

(3)  Crescono  alquanto  le  fonti  storiche. 

Dilnmro  vescovo  di  Merseburg  (-1018)  narra  gli 
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Prevedeva*!  un  regno  svigorito;  ma  se  era  perduta  la  speranza  di  tenere 
unita  alla  Germania  la  corona  imperiale,  Aitone,  arcivescovo  di  Magenta,  e Ot- 
tone riilustre,  duca  di  Sassonia,  reggenti  del  Fanciullo,  frenarono  vigorosamente 
Slavi  e Normanni,  e le  discordie  dei  grandi  che  quivi  e nella  Lorena  pretende- 
vi vano  la  guerra  privata  (diruto  del  pugno ).  Ma  Luigi  prima  di  uscire  di  pupillo 
eo  cingilo  morì,  ultimo  carolingio  in  Germania. 

Carlo  Magno  aveva  adoperato  per  convalidare  la  regia  autorità  abbattendo 
gli  antichi  duchi,  dominatori  di  vaste  provincia,  e surrogando  uflziali  regj  di  li- 
mitata giurisdizione.  Ma  i deboli  suoi  successori  lasciarono  che  questi  si  ringran- 
dissero,  e che,  per  difendersi  dagli  imminenti  nemici , ciascuna  razza  eleggesse 
un  capo  che  la  guidasse  nelle  guerre  incessanti,  Nc  vennero  duuque  i ducati  di 
Franconia,  di  Sassonia,  di  Turingia,  di  Baviera,  e poco  dappoi  quelli  di  Svevia, 

Lorena,  Carinlia.  Ministri  del  re  in  sulle  prime,  esercitando  a nome  suo  la  giu- 
stizia e la  guerra,  si  sciolsero  ben  presto  dalla  soggezione,  e al  pari  dei  conti,  i 
marchesi,  vescovi,  grandi  vassalli,  laici,  e secolari,  alla  morte  di  Luigi  avrebbero 
agevolmente  potuto  divenir  signori  indipendenti,  se  non  avessero  compreso  la 
necessità  dell'unione.  Si  accordarono  dunque  ad  offrire  la  corona  ad  Ottone 
riilustre  che  si  bene  lavea  sino  allora  difesa,  e che  del  suo  disinteresse  diede 
prova  col  ricusarla,  proponendo  invece  Corrado  di  Franconia,  coutc  della  Bassa 
Assia,  per  donne  collegato  alla  stirpe  di  Carlo  Magno. 

Por  quanta  abilità  e valore  usasse  a ripristinare  la  regia  dignità  reprimendo  Cornuto  I 
i vassalli,  non  potè  ridurre  ad  obbedienza  la  Lorena,  e s'accorse  che  le  forze  sue 
non  bastavano  a frenare  gli  Ungheri,  i quali  erano  proceduti  sino  a Fulda  e nel- 
F Alsazia.  E però,  caduto  infermo,  esortò  il  proprio  fratello  Eberardo  a recare  il 
mutilo,  la  lancia,  la  spada  e la  corona  degli  antichi  re  a quel  solo  ch'egli  ne  re- 
putava degno,  Enrico  di  Sassonia,  figlio  del  suo  benefattore,  e perpetuo  suo  nemico. 

Eberardo,  quando  venne  a portargli  le  regie  insegne,  trovò  Enrico  alla  caccia,  Enrico  tv- 
91#  onde  l’intitolò  l’ Uccellatore:  nell’assemblea  di  Fritzlar,  Frauconi  e Sassoni,  al-  c,u“t“r“ 
zando  la  destra,  il  salutarono  re;  ma  quando  l'arcivescovo  di  Magonza  s'accostava 
per  consacrarlo,  egli  disse;  A me  basta  la  gloria  d'essere,  primo  di  mia  gente, 
salito  al  regno;  il  santo  crisma  serbate  a chi  più  di  me  meritevole.  Maestoso 
della  persona,  accuratamente  educato  secondo  i tempi,  senza  saper  leggere  nè 
scrivere,  area  con  Arnolfo  viaggiato  pedestre  a Roma  per  devozione;  e l'instan- 
cabile sua  operosità  manifestava  nelle  cacete  dell'orso  e del  cervo,  ne’  giuochi 
militari  o nelle  battaglie,  di  mezzo  alle  quali  sapeva  applicare  alle  lente  ponde- 
razioni dei  giudizj  ed  agli  accorgimenti  delia  politica.  Svevi  e Bavaresi  clic  gli 
negavano  omaggio  perchè  non  erano  intervenuti  all'eiezione,  ridusse  ad  obbe- 
dienza, c ve  li  saldò  coi  perdono;  tornò  alla  Germania  la  Lorena,  che  più  non 
ne  fu  divisa  per  sette  secoli. 

Consolidata  la  pace  interna,  provvide  all’esteriore  difesa:  la  fanteria  tedesca 
non  potea  tener  testa  all'agilissima  e ben  esercitata  degli  Ungheri;  laonde  Enrico 


avvenimenti  de' Tedeschi  dall'876  al  4048.  Più  utile 
c la  cronaca  di  Ermanno  Contratto,  conte  di  Vebrin- 
geo,  benedettino  di  Heichensu,  dal  4000  al  4051, 
continuala  fimi  1100  da  Bernoldo  di  Costanza.  Dal 
tempo  stesso  Adamo  di  Brema  ci  dà  importanti  no- 
tizie tulle  ehirse  del  Nord  e sul  regno  di  Enrico  IV 
fino  al  4072.  Avversissimo  a questo  è Orlinone  De 
bello  taxonico.  La  vita  di  Corrado  Salico  è fornita 
da  Wippnne  suo  cappellano,  ben  istrutto  degli  av- 
venimenti, a nello  seri  vare  pomposo,  nel  pensare 
arguto  La  storia  dei  Sassoni  fin  al  973  fu  seri  Ita 
da  Widukind  abbate  di  Corbia;  a il  panegirico  degli 
Ottoni  dalla  poetessa  Ilroswitha.  Abbiamo  pure  le 

Ilice.  Tom.  III. 


cronache  di  Siegbert  monaco  di  Gerablours  ; di  Ma- 
riano Scoto  monaco  di  Falda,  continuata  dui  4083 
il  4200  da  Dodecbin;  quello  di  Ekkebard  abbate  di 
Gran  fiuo  al  4 42G;  e piu  di  tutte  ricca  , importante 
c verace,  come  chiara  e di  hnon  metodo  e siile,  è 
quell*  di  (.Umberto  di  Aschaffenburg  monaco  di 
Hersfetd  sino  al  4077 

Veggasi  pure  Stemiel,  SI.  di  Germania  tolto  il 
regno  della  caladi  Franeonia  (ted.)  4827-28. 

L.  Rame,  Annali  dell'impero  Germanico  tolto 
gl' imperatori  della  casa  Sottane . Berlino  1840.11 
terzo  volume  ora  pubblicato  contiene  la  storia  di  Ot- 
tone Il  a III,  a il  ( hromoon  Correjente. 
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comprò  da  questi  una  tregua  (924),  durante  la  quale  preparò  la  vittoria,  crebbe 
e perfezionò  la  cavalleria,  sistemò  l'intero  esercito  ; gli  Ungheri  sconfisse  presso' 
Merseburgo,  c frenò  col  guarnire  di  città  le  frontiere  di  Sassonia  e Turingia. 
Anche  agli  Slavi  oppose  una  serie  di  marchesati  sempre  in  armi,  tolse  Praga  al 
Boemi,  e gli  obbligò  a confessarlo  superiore.  Costrinse  dormo  re  de'Giuti  ad  abo- 
lire l’ idolatria  e i sagriOzj  umani,  e lasciar  predicare  il  cristianesimo,  c rese  cosi 
la  Germania  meno  dipendente  dalla  sorte  delle  battaglie.  Per  vincere  la  repu- 
gnanza  de’ Tedeschi  a rimanere  in  città  fortificate,  diede  a queste  privilegi  e fran- 
chigie, assemblee  pubbliche  ed  ordinamenti  di  mestieri. 

Morto  di  sessantanni,  la  dieta  ad  Aquisgrana  gli  sostituì  Ottone  suo  figlio.  95G 
nonne  il  Alla  coronazione  di  questo,  compaiono  primamente  le  cariche,  divenute  poi  titoli 
("»nje  (je*  grandi  di  Germania  : Giselbcrto,  duca  di  Lorena,  nel  cui  territorio  stava 
Aquisgrana , ebbe  la  cura  di  fornire  d’ alloggio  e viveri  la  Corte  e gli  avveni- 
ticci; Eberardo  di  Franconia  servi  da  gran  maestro;  da  gran  coppiere  Ermanno 
di  Svevia;  da  gran  mariscalco  Arnolfo  di  Baviera.  Al  diritto  d'iinporgli  il  diadema 
d’argento  pretendevano  l’arcivescovo  di  Treveri  per  l’anzianità  della  sua  diocesi, 
e quel  di  Colonia  perchè  nella  sua  giurisdizione  stava  Aquisgrana;  ma  per  que- 
sta volta  fu  data  la  mono  a quel  di  Magonza,  qual  primate  di  Germania.  Egli 
condusse  Ottone  verso  l’altare  dov' erano  la  spada  col  pendaglio,  il  manto,  i brac- 
cialetti, il  bastone,  lu  corona;  e dandogli  la  prima,  gli  disse:  Bicevi  questo  brando 
destinato  a respingere  i nemici  di  Cristo,  e assicurare  la  jmee  a tutti  i Cristiani; 
e così  fece  degli  altri  ornamenti.  E ben  era  degno  di  portarli,  giacché  colla  ro- 
bustezza, spinta  fin  all’eccesso,  ritolse  la  Germania  e l'Impero  daU’avvilimento; 
menò  guerre  continue,  c nessuna  per  ambizione,  ma  per  conservare  l’Impero; 
non  cercò  impinguare  la  sua  famiglia  coi  feudi  vacanti,  ai  ribelli  perdonò,  ed 
eresse  i Tedeschi  al  primo  grado  fra  le  nazioni. 

Non  era  dunque  il  regno  di  Germania  ereditario,  quantunque  si  preferisse  la 
Condii,  famiglia  dell’antecessore:  ma  i grandi  eleggevano,  il  popolo  delle  varie  schiatte 
CernuuU  '»  cert0  modo  confermava  cogli  applausi.  Cosi  successivamente  diedero  una  di- 
nastia Franchi,  Sassoni,  Svevi,  cominciata  ciascuna  con  un  eroe,  di  modi  e d'in- 
tenti nazionali,  finita  con  altri  ebe  preferivano  la  civiltà  all'antica. 

Sede  fissa  non  tenevano  i re , ma  la  città  che  caduno  prediligesse  veniva  a 
crescere,  e se  ne  formavano  molte  piccole  invece  d’una  metropoli  sterminata.  I 
re  Carolingi  solcano  farsi  accompagnare  da  un  conte  palatino  che  rendesse  giu- 
stizia, ma  sotto  i successivi  ne  adempì  le  veci  l'arcicancelliere,  che  dappoi  fu 
sempre  l’arcivescovo  di  Magonza.  Le  grandi  dignità,  personali  da  principio,  di- 
ventarono dipoi  attributo  di  certi  ducati. 

Non  a leggi  scritte  governavano,  ma  per  consuetudini  avite,  senza  che  bene 
esterno  fossero  determinati  i varj  poteri  politici  e i limiti  di  ciascuno.  Se  dunque  il  re 
fosse  vigoroso,  molto  poteva  si  nelle  cose  civili,  sì  nelle  ecclesiastiche,  e imbri- 
gliava i duchi  e i conti  cui  poteva  eleggere  e deporre,  mentre  questi  imbizzarri- 
vano quando  il  re  lentasse  il  freno.  Sebbene  i duchi  venissero  posti  e confer- 
mati dal  re,  non  scelti  dal  popolo  come  in  antico,  pure  la  loro  era  dignità  na- 
zionale, per  soccorrere  c proteggere  i diritti  e la  libertà  particolare  di  ciascuua 
gente,  come  il  re  per  tutelare  tutta  la  nazione.  Essi  impedivano  al  re  di  farsi 
assoluto,  e perciò  questo  favoriva  i vescovi  e le  città. 

Quando  i messi  dominici  jverclcttcro  autorità  sopra  i duchi,  furono  in  vece 
eletti  i conti  palatini,  giudici  naturali  di  chiunque  non  dipendesse  dalla  giurisdi- 
zione dei  duchi,  e assessori  di  questi  ne'  casi  criminali;  ricevevano  i gravami 
sporti  contro  le  seutenze  di  quelli,  oltre  che  curavano  le  entrate  c i diritti  regj. 

Alle  assemblee  de' grandi,  sostituite  a quelle  di  tutto  il  popolo,  recavansi  i pro- 
cessi d'alta  tradigione;  gli  altri  delitti  dei  signori  competevano  al  re. 
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Ma  già  i grandi  feudi  van  rendendosi  ereditarj;  si  usurpano  le  regalie;  gli 
arcivescovi  di  Magonza,  Colonia,  Treveri  si  alzano  pari  ai  duchi  di  Sassonia,  Ba- 
viera, Franconia,  Svcvia;  dai  prelati  si  emancipano  gli  avvocati,  dai  conti  pala- 
tini i duchi;  il  palatino  del  Beno  dopo  Enrico  III  diviene  il  primo  principe  di 
Germania. 

Il  clero  cresce  di  numero  e potenza,  e diffonde  la  civiltà.  Di  fuori  vedemmo  cin» 
le  conversioni  che  operava;  dentro,  i vescovi  erano  obbligati  far  ogni  anno  il  giro 
per  la  diocesi,  e in  sinodo  (send)  esaminare  la  condotta  de'  sacerdoti.  Compo- 
nevasi  il  smd  di  sette  persone  ragguardevoli  e credute,  scelte  dai  vescovi  e giu- 
rate di  non  asconder  il  vero,  e s'interrogavano  sui  delitti  secreti  che  potessero  in 
quel  paese  essersi  commessi.  Fu  ucciso  alcuno?  appostali  i viandanti  per  rapirli 
e renderli  schiavi?  venduto  qualche  Cristiano  ad  Ebrei?  o v’ha  Ebreo  che  traf-  • 
fichi  di  Cristiani?  o qualche  stregone?  o chi  predichi  o faccia  sacrifizj  presso  le 
fontane,  gli  alberi,  le  pietre?  V'ha  donna  che  pretenda  saper  ispirare  amore  od 
avversione,  giltar  incanti  sui  bene  altrui,  comunicare  la  notte  coi  demonj,  o an- 
dare ad  essi  sopra  qualche  animale?  Vedete  quali  resti  dell’antica  idolatria!  Ai 
colpevoli  infliggevansi  penitenze  in  danaro  o digiuni  ed  orazioni;  invece  di  stare 
u pane  c acqua  per  un  mese,  poteansi  recitare  mille  dugento  salmi  in  ginocchio, 
o mille  seiccntollanta  in  piedi.  Rara  la  scomunica;  ma  questa  escludeva  dal  bere, 
mangiare,  parlare  o trattar  comunque  con  Cristiani;  e Arnolfo  ordinò  fosse  dai 
conti  chiamato  in  giustizia  chi  negasse  sottomettersi  all'imposta  penitenza.  Ai  re 
tornava  il  crescere  beni  e privilegi  a’vcscovi  per  farsene  appoggio  contro  i prin- 
cipi secolari;  onde  esentavano  dalla  giurisdizione  dei  conti  le  città  di  loro  resi- 
denza, e talvolta  anche  lutti  i loro  possessi.  E tanto  salirouo  i prelati  in  autorità, 
che  all'elezione  di  Corrado  li  la  scelta  fu  compromessa  in  tre  vescovi. 

Carlo  Magno,  comprendendo  come  la  difesa  e l'onore  di  un  paese  consista  Cmviii. 
nei  liberi,  avea  procurato  mantenerli  col  chiamarli  all'esercito;  ma  le  sue  guerre 
essendo  esterne,  divenivano  pesanti  agli  arimanni,  che  per  sollrarsene  mct- 
tevansi  alla  devozione  di  un  potente  come  valvassini  c fin  come  servi,  con- 
servando il  proprio  podere,  ma  inalienabile  e soggetto  a taglia  c servigi  di 
corpo,  e restandovi  attaccati  colla  famiglia  e i discendenti.  Altri  si  riduccano 
a quest’infelice  condizione  per  essere  proietti  contro  le  correrie  dei  Normanni,  o 
mantenuti  nelle  carestie  che  queste  producevano:  v’avea  chi  per  devozione  o per 
sicurezza  addicevasi  ad  una  chiesa,  mentre  altri  erano  fatti  servi  dalla  prepo- 
tenza de’ baroni.  Le  colonie  piantate  fra  gli  Slavi  imparavano  ad  opprimere  i 
contadini  daU’esempio  di  quella  gente  che  trattava  da  schiavo  chiunque  non 
fosse  nobile.  Eccetto  dunque  le  Alpi  elvetiche  e la  Svevia,  dove  si  conservarono 
vestigia  della  primitiva  costituzione  germanica,  dileguavansi  i liberi  coltivatori,  e vi 
sotlentravano  i Comuni  delle  città,  che  in  questo  tempo  appunto  si  costituirono, 
e fecero  poi  un  terzo  stato. 

Dapprima  i liberi  possessori  d’un  allodio  formavano  il  Comune  del  cautone 
( Gnu ),  sottomessi  alla  giurisdizione  di  un  conte  ( Gaugraf  ),  mentre  i servi  e gli 
uomini  dei  signori  erano  sottoposti  a questi,  e da  essi  rappresentali  al  tribunale 
del  cantone.  Ma  poiché  le  correrie  nemiche  e le  guerre  private  non  lasciavano 
sicurezza  che  fra  le  mura  e a schermo  de’  castelli,  la  gente  venne  raccogliendosi 
attorno  ai  palazzi  del  re  e de’  vescovi.  Altri  erano  liberi  possessori;  altri  liberi, 
paganti  un  censo;  altri,  insieme  col  fondo  d'un  signore  dove  abitavano,  ne  pos- 
sedeanode'  proprj.  Formavano  questi  il  Comune  cantonale,  escludendone  i liberi 
che  possedevano  solo  a precario  o non  altro  che  il  fondo  altrui  su  cui  abitavano. 

Tanto  meno  v'appartenevano  i servi  attaccali  alla  gleba  ( mansionurii , Uufmr), 
o ad  uua  casa  con  orto  ( casati , Kossaten);  o i gasindi,  servi  alla  persona  del  pa- 
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drone  o ne’ mestieri.  Il  servo  emancipato,  se  non  ottenesse  un  franco  allodio, 
restava  sotto  la  giurisdizione  del  signore. 

Vicino  alle  sedi  vescovili,  ove  cogli  uomini  liberi  si  trovassero  servi  del  ve- 
scovo, i primi  stavano  a giurisdizione  del  cantone;  gli  nitri,  de’  giudici  eletti  dal 
prelato:  e atteso  le  frequenti  contese  di  competenza,  i vescovi  ingegnaronsi  di 
trarre  a sé  l'uffizio  di  gaugrafo,  nei  qual  caso  nominavano  un  avvocato  (ffoj/en- 
votjt)  che  agli  uni  e agli  altri  rendesse  ragione.  La  comunità  cosi  unita  chiama- 
vasi  borgo,  perchè  n'era  centro  il  palazzo  [Burg)  vescovile,  e borghesi  i comunisti. 
Altrettanto  avvenne  de’  liberi,  abitanti  la  campagna  presso  palazzi  reali,  ove 
aboliti  i gaugrafi,  il  Comune  fu  sottomesso  ad  un  avvocato  ( Vogt ).  Pertanto  nelle 
antiche  città  episcopali  vennero  a trovarsi  due  Comuni,  dipendenti  uno  dalia 
Chiesa,  uno  dal  re.  Progredendo  le  idee,  questi  Comuni  si  diedero  istituzioni, 
disciplina,  consiglio,  e ne  usci  un  diritto  municipale.  In  ciò  ottimamente  meritò 
Enrico  I,  che  edificate  tante  eittà,  vi  allettò  gente  coll’assirurare  giustizia  e tras- 
portarvi le  unioni,  le  fiere,  le  grandi  feste  di  tutto  il  cantone,  esercitarla  alle  armi 
per  tener  in  rispetto  i nemici.  Coll'anione  crebbe  l'industria,  e il  lavoro  si  sud- 
divise. 

Se  diamo  retta  agli  Italiani,  i Tedeschi  erano  briaconi,  rissosi,  ignoranti,  e 
Coitomi  lo  proverebbe  l’ammirazione  ch’essi  professano  alla  civiltà  italica,  che  pure  era 
st  scarsa.  Nelle  risse  private  abiluavansi  a una  crudeltà,  che  adopravano  feroce- 
mente nella  guerra.  L’esercitare  ii  diritto  del  pugno  era  la  più  elevata  occupa- 
zione del  ricco;  divertimento  suo  la  caccia,  menata  con  solennità:  talché  spada 
e falcone  erano  la  perdita  più  sentita,  e a cui  il  Tedesco  sarebbesi  opposto  colla 
violenza,  colla  frode,  collo  spergiuro.  Ma  assicurati  sui  loro  lerrilorj,  posero 
aH'ngricoltura  l’amore  che  prima  davano  alle  rnccie;  e gli  orsi  e la  selvaggina 
ond’erano  popolate  le  immense  loro  foreste,  fecero  luogo  agli  armenti,  la  cui 
educazione  era  preferita  al  dissodamento  de’ campi.  Questi  abbatidonavansi  a servi 
ed  ai  liberi  più  poveri,  al  par  delle  arti  e mestieri;  ma  Enrico  I incoraggiò  gli 
emancipati  a recare  l’industria  nelle  città. 

Le  tante  che  ivi  sorsero,  se  per  la  vicinanza  della  podestà  reale  non  pnreg- 
Bicchme  giarono  l'incremento  delle  italiane,  attestano  però  la  vigoria  della  Germania. 
Ricchezza  le  producevano  le  miniere  d’argento  nell’Hartz,  le  ricchissime  d’Europa, 
cominciate  a scavarsi  regolarmente  sotto  Ottone  I,  come  quelle  d’oro  di  Goslar. 

11  commercio  vi  era  esercitato  dai  Lombardi,  cioè  dagli  Italiani  che  vi  portavano 
sete  c spezie,  sicché  in  molte  parti  di  Germania  come  d’ Inghilterra  suonano  an- 
cora sinonimi  italiano  e droghiere;  Per  industria  crescevano  nella  Sassonia,  Bar- 
dewyk,  Magdebnrg  e Brema.  Gli  Sktvi-Venedi,  stanziati  al  settentrione  della  Ger- 
mania, correvano  il  Baltico,  e penetravano  nella  Scandinavia  e nella  Russia; 
onde  Wineta  alla  foce  dell’Oder  era  ima  delle  città  meglio  tra  (firmili  di  Germania;  iov> 
poi  distrutta  dai  Danesi,  le  succedette  Wisby  nell'isola  di  Golhland. 

Però  le  guerre,  le  correrie,  il  feudalismo  doveano  interrompere  il  commercio 
interno,  e il  poco  che  faceasi  si  ridusse  in  mano  degli  Ebrei,  sempre  perseguitati 
c sempre  cerchi.  Compravano  essi  dai  Normanni  e dagli  Slavi  i prigionieri  per 
rivenderli  agli  Arabi  di  Spagna,  o per  ispeculare  sul  loro  riscatto.  Fra  quei  tu- 
multi non  aveano  potato  svilupparsi  i germi  piantati  da  Carlo  Magno;  pure  le 
arti  belle  fecero  qualche  prova  non  infelice,  e la  letteratura  germanica  mandò  i 
primi  vagiti:  papa  Giovanni  Vili  chiedeva  ai  vescovo  di  Frisinga  un  buon  organo 
c chi  sapesse  costruirne  e sonare. 

Ma  perchè  la  civiltà  germanica  potesse  procedere,  conveniva  reprimere  i si- 
gnori dentro,  le  correrie  fuori.  Di  fatto  1’intcnlo  di  Ottone  fu  di  trarre  i grandi 
governi  nella  propria  casa;  ma  non  potè  stabilire  la  monarchia,  perchè  dovette 
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rinunziare  al  ducato  di  Sassonia  onde  acchetare  la  diffidenza  de' vassalli:  diffidente 
però  anch'egli,  mise  i duchi  sotto  la  vigilanza  de’  conti  palatini,  e i vescovi  sotto 
quella  degli  avvocati.  Tentativo  per  frenare  la  feudalità,  la  quale  riprese  il  suo 
corso,  cessate  quel  braccio  vigoroso. 

Ciò  non  distolse  Ottone  da  esterne  imprese.  Destituì  Eberardo  duca  di  Baviera 
che  gli  negava  omaggio:  represse  i proprj  fratelli  che  sommovcano  la  Lorena,  e 
perchè  v’avca  dato  mano  il  re  di  Francia,  egli  entrò  in  questo  paese,  e gliene 
sto  fu  esibita  la  corona;  ma  poi  si  pacificò  con  Luigi  IV.  Lunghe  guerre  menò 
cogli  Slavi,  e per  quattordici  anni  osteggiò  Boleslao  il  Crudele,  duca  di  Boemia, 
9i«-9  indi  i Witzi,  sottomettendo  il  duca  di  Polonia  e introducendovi  la  religione  cri- 
stiana coi  vescovadi  di  Ilayelherg,  Brandebnrg  e Posen.  Aveva  trapiantato  Sas- 
soni nello  Schleswig , e perchè  i Danesi  li  molestavano,  corse  la  penisola  Cimri- 
ca,  e costrinse  Araldo  a battezzarsi,  e fondare  vescovadi  a Schleswig,  Ripen  e 
Aorhuus. 

Essendosi  poi  gli  Ungheri  avventali  da  capo  fin  nella  Svevia,  Ottone  inlimò 
933  1'  eribano,  e sul  Lech  li  ruppe  in  modo,  che  più  non  tentarono  la  Germania. 
Tolta  loro  l'Avaria,  la  congiunse  alla  Baviera,  formandone  una  provincia,  detta 
orientale  (Aar/ria),  con  un  marchese  che  fu  capo  della  casa  austriaca  di  Ba- 
benberg. 

Di  congiungere  l'Italia  ai  suo  dominio  gli  brillò  speranza  allorquando  la  bella 
Adelaide,  dalla  torre  di  Garda  fuggita  al  castello  di  Canossa,  l'invitò  protet- 
osi  tore  (1).  Egli,  raggiuntala,  se  ne  invaghì  e la  sposò,  poi  fattosi  coronare,  an- 
dossene,  lasciando  a suo  genero  Corrado,  duca  di  Pranconia  e di  Lorena,  la  cura 
di  sottomettere  Berengario  II.  Questi  lasciossi  indurre  dall'  altro  a fare  omaggio 
del  regno  ad  Ottone,  e presentossi  a lui  in  Augusta:  Ottone  il  lasciò  aspettare  tre 
giorni,  poi  gli  ordinò  tornasse  l'anno  seguente,  quando  in  fatti  gli  consegnò  lo 
scettro  d’oro  come  investitura  del  regno  d’Italia,  scemato  però  d’Aquileja  e Ve- 
rona, chiavi  delle  Alpi. 

Corrado,  cui  egli  avea  promesso  trattar  bene  il  nemico  se  gli  facesse  omag- 
gio, e Ludolfo  suo  figlio,  cui  spiaceano  le  nuove  nozze , ruppero  contro  Ottone 
in  aperta  nimistà,  e lo  distolsero  lungo  tempo  dall’  Italia.  Intanto  Berengario 
qui  si  rendeva  esoso  col  punire  quanti  l' avevano  disfavorito , rincarir  taglie  , 
spogliar  chiese  onde  pagare  gli  Ungheri,  e col  dare  e togliere  a capriccio  le  sedi 
osi  vescovili.  Fu  dunque  invitato  Ottone,  che  giunto  a .Milano,  dichiarò  scaduto 
Berengario,  e presolo  poco  dappoi,  io  mandò  a morire  a Bamberga  , 966).  Ottone, 
coronato  re  dall'arcivescovo  di  Milano  e dai  vescovi  sulfraganei  (2),  si  condusse 
a Roma,  e dopo  il  solito  giuramento  di  nulla  intraprendere  a danno  della  Chiesa  (5), 
confermò  la  donazione  di  Fepino  e Carlo  Magno,  compresa  Roma  col  suo  ducato, 


(Ij  Vedi  indie  Irò,  p a g.  755. 

(2)  W al  per  lo  myslrria  divina  celebrante,  tnul- 
tia  episcopi»  sircumstantibus,  rete  omnia  regalia, 
lance  am  in  qua  clnru » Domini  habebalur,  et  ett- 
ari* regalcm  , bipennem , baltheum , clamydem 
imperialem , omnesque  regia»  reste»  saper  altare 
beali  Ambrosii  deposuit,  per/icientibus  alque  cele- 
brantibus  clerieis  omnibusque  ambrosiani s ordi- 
nila» dicinarum  solemnitatum  tnysleria.  Wal- 
pertas  magnanima»  archiepiseopus,  omnibus  re- 
gafibus  indumenti s rum  manipulo  subdiaconi, 
corona  superimposita  | lo  corooa  ferrea,  scoio  far 
menzione  del  cbtodo)  adstantibus  beati  Ambrosii 
su([ra§aneù  uni  verri»,  mulùtqur  ducibus  aique 
marchionibu» , decentissime  et  mirii Ice  othonem 
regem  collaudafum  et  per  omnia  confirmalum. 


induit  alque  perunxit.  Lwdulpu.  Si».  Uist.  Mei. 
II.  16.  Rer.  Ital.  Scrip.  IV. 

(3)  Si , permittente  Domino,  flomam  venero , 
sanctam  romanam  Ecclctiam  et  te  Reclorem  ipsius 
ex altabo  secundum  posse  meum  ; et  nunquam 
ritam  aut  membra,  et  ipsum  honorem  quem  ha- 
bes , snee  rol  unta  te,  aut  me  o constilo,  aut  meo  eon- 
scnsu,  aut  mea  exkorlatione  perde».  Et  in  romana 
urbe  nullum  plncitum  aut  ordinationem  faciam 
de  omnibus.  qua  ed  te  aut  ad  Romano t pertinente 
sine  tuo  eoneilio.  Et  quidquid  in  nostram  polo- 
statem  de  terra  sancii  Retri  perrenerit.  Ubi  red - 
dam.  Et  cuieumque  regnum  ilalicum  commisero , 
jurars  faciam  iltum , «f  adjutor  tibi  sii  ad  defen- 
dendam  lerram  sancii  Patri  secundum  mum  post». 
Buon.  a<i  an.  692.  Fa  mirrilo  nel  Corpus  furi» 
canonici. 
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aggiungendo  all'  allo  di  Lodovico  Pio  anche  Rieti,  Amitemo  e cinque  cittì  di 
Lombardia,  salva  la  potenza  sua  e de' suoi  discendenti ; ed  ottenne  la  dignità  *«'- 
imperiale. 

Partito,  gli  vennero  rapportate  nefande  cose  det  giovine  papa  Giovanni  XII, 
e gli  intrighi  di  esso  con  Adalberto  figlio  di  Berengario;  onde  tornatovi,  convocò 
un  concilio,  che  depose  l’indegno  pontefice,  surrogandogli  Leone  Vili.  Ma  la 
plebe  romana,  o istigata  da  Giovanni,  o per  odio  ai  Tedeschi,  fece  movimento-, 
Giovanni  depose  Leone,  e cominciò  le  vendette,  interrottegli  però  dalla  mazza  di 
un  marito  oltraggiato.  Ottone  accorse  di  nuovo,  e ripristinato  Leone,  fece  in  un 
concilio  decretare  agl’imperatori  il  diritto  di  nominare  i successori  al  regno  d’Italia,  mia 
istituir  il  pai»,  e conferire  t’ investitura  ai  vescovi  nei  loro  Stati.  Ciò  saldava  il 
regno  d’Italia  all’Impero,  e la  superiorità  degli  imperatori  sui  papi:  frutto  del- 
l’orribile  immoralità  che  tutti  gli  ordini  del  nostro  paese  sommergeva  in  materiali 
passioni,  rendeva  insofferenti  d’ogni  dovere,  obbligava  i dominanti  ad  esuberar 
di  rigore  per  mantenere  qualche  regola,  e trabalzava  a vicenda  il  popolo  fra  su- 
perba indocilità  e misera  paura  della  forza  esteriore,  fra  le  violenze  e la  vigliac- 
cheria, capitali  nemiche  della  libertà.  D allora  la  storia  di  Germania  c d’Italia 
sono  collegate  dalla  reciproca  implacabile  nimicizìa. 

Non  appena  partito  Ottone,  nuove  sommosse  il  richiamano  a Roma,  dove 
fa  appiccare  i capiribelli,  restituisce  papa  Giovanni  XIII  da  lui  nominato,  e riesce 
terribile  a tutta  Italia,  sicché  gli  stessi  principi  longobardi  di  Benevento,  Salerno 
e Capua  se  gli  rendono  ligi.  Restavano  i Greci,  che  continuamente  protestavano 
contro  gi'imperadori  dì  Occidente  come  usurpatori;  onde  Ottone,  volendo  snidarli 
d’Italia,  per  poter  anche  sterminarne  i Saracini,  mostrò  assalire  que’  loro  possessi 
in  Calabria,  che  al  tempo  medesimo  chiedeva  per  dote  ad  una  figliastra  dell'im- 
peratore Niceforo  Foca,  domandata  sposa  a suo  figlio  re  di  Germania.  Recò 
quest’ambasciata  Liutprando  vescovo  di  Cremona,  lo  storico  piò  arguto  di  questo  ocg 
tempo,  che  si  compiacque  raccòrrò  aneddoti  scandalosi  intorno  ai  re  ed  ai  papi, 
e che  dipinge  al  vivo  la  Corte  bizantina  e l’insolenza  di  questa.  Dalla  quale  non 
avendo  avuto  buon  risanamento,  essendo  anzi  perfidamente  còlti  e ucci»  alcuni 
spediti  per  ricevere  i doni  promessi,  Ottone  avaqciò  la  guerra,  ma  il  nuovo  im-  969 
peratore  Giovanni  Zimisce  la  ricompose. 

Quando  Cario  Magno  entrò  in  Italia,  non  si  era  trovato  a fronte  che  la  na- 
l’iiaii.ni  zione  longobarda,  in  arme  e dominatrice  assoluta,  mentre  i vinti  giacevano  senza 
diritti,  né  possessi,  nè  nome.  Al  venir  di  Ottone  mutate  erano  le  condizioni;  e a 
petto  alla  nobiltà  franca  e longobarda  crescevano  il  clero  e le  città,  i feudi  erano 
meno  che  i possessi  allodiali,  piò  vivo  il  commercio,  piò  svegliati  gli  spirili. 

Nelle  passate  contese,  i re  aveano  cercalo  amici  col  largir  loro  benefizj,  i quali 
poi,  al  cadere  del  signore,  diventavano  liberi  possessi  ; c gli  uomini  abitanti  su 
quelli  godevano  dell'immunità,  al  pari  delle  terre  dipendenti  da  vescovi  e da 
chiese.  Vero  è che  le  correrie  degli  I ngheri,  e le  altre  cause  accennate  per  la 
Germania,  inducevano  -molti  liberi  a ridursi  in  vassallaggio  de'  signori  : ma  se 
questo  avveniva  nella  campagna,  i cittadini  si  trovavano  abbastanza  forti  per 
resistere  da  sé;  onde  il  Comune  degli  uomini  liberi  vi  si  manteneva.  Nelle  città 
pertanto  si  trovavano  uomini  dipendenti  dal  vescovo,  altri  dai  signori,  altri  dal 
re.  Questi  ultimi  erano  a governo  de’ conti;  ma  i vescovi,  cresciuti  in  autorità 
fino  ad  eleggere  essi  soli  il  re  d’Italia,  ed  esercitare  diritti  sovrani,  come  edificar 
mura  (I)  e guidar  battaglie,  per  crescere  giurisdizione  lottavano  con  quei  ma- 


(4)  Di  I.rodoino  vmcoto  di  Modena  dell’890  l>pi- 
4afio  dice: 

Mie  tumulum  perii»  et  erteli»  aggere  rollìi 


FirmmrU,  potili»  circuiti  latitnntibu»  ormi », 
Non  contro  domino»  crediti  corda  termo», 
Scd  ave»  proprio»  cupitm  defmder»  ledo». 
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gigliati,  che  tendevano  a rendere  patrimoniale  la  dignità.  I re  ne  secondavano 
gl'incrementi,  si  per  umiliare  i conti  emancipati  con  metter  loro  a petto  questi 
altri,  di  cui  non  temevano  si  rendesse  ereditaria  la  potenza;  si  per  avere  amici 
nelle  diete  i vescovi  che  ornai  n’erano  il  tutto. 

Qui  dunque,  come  altrove,  la  società  era  ordinata  con  un  re;  baroni  da  lui 
dipendenti;  altri  minori  soggetti  a questi;  liberi  Comuni  sottoposti  al  conte; 
clero  ed  uomini  immuni.  La  baronia,  Aera  ed  agguerrita,  avida  di  gloria,  di  po- 
tenza, di  dominj,  avea  rinforzato  le  castella,  addestrava  alle  armi  i vassalli,  e 
roescevasi  nelle  fazioni , imbaldanzendo  negli  interregni  o ne’  contrasti.  Ottone, 
robusto  di  forze  e di  consigli,  dopo  che  a fatica  l'ebbe  domata,  vide  a prova  che, 
appena  egli  s 'allontanasse , risorgerebbe  irrequieta  e faziosa,  nè  sterminarla  era 
possibile,  o di  colpo  mozzarne  l’autorità;  onde  si  volse  a fomentare  gli  altri  po- 
teri che  accanto  a quella  sorgevano,  il  clero  ed  i Comuni.  Alcune  città  rimasero 
in  signoria  di  conti,  come  Lucca,  Verona,  Ivrea,  Torino;  ma  nelle  più  dell’Italia 
superiore  Ottone  o i successori  suoi  confermarono  1'immunilà  ecclesiastica,  o de- 
putarono a coati  i vescovi  medesimi,  talché  esse  e i corpisanti  o le  campcrie 
cioè  il  suburbano,  dipendevano  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  ossia  dal  santo 
patrono  di  ciascuna.  Dominio  grato  ai  re,  perchè  non  poteva  mutarsi  in  eredi- 
tario; protetto  dalla  religione  che  dichiarava  sacrilegio  l'attentare  ai  possessi  di 
un  santo;  e raen  gravoso  ai  cittadini,  come  quello  che  maggior  parte  serbava  di 
giustizia  c di  moralità. 

Rimanevano  dunque  ai  vescovi  le  città,  ai  signori  la  campagna,  che  perciò 
chiamossi  il  contado.  Sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  sparivano  ie  anteriori  dif- 
ferenze tra  Longobardo,  Franco,  Italiano,  Tedesco  ; onde  gli  abhiarn  veduti  alla 
dieta  di  Pavia  proclamare  l’eguaglianza  di  tutti,  sebbene  si  conservassero  le  an- 
tiche consuetudini  per  certi  modi  di  possesso  e di  contratti;  e congregali  i citta- 
dini di  ogni  stirpe,  ne  veniva  un  Comune  degli  uomini  liberi,  cioè  de’possessori. 

Con  ciò  non  vogliamo,  come  altri,  far  Ottone  autore  delle  costituzioni  mu- 
nicipali. Era  il  Ionio  frutto  del  tempo  ch’egli  non  fece  se  non  maturare,  non  già 
eon  carte  comunali  al  modo  di  Francia,  ma  con  immunità  concesse,  o il  più 
spesso  confermate,  a chiese  ed  a Comuni.  E già  prima  di  lui  appajono  fiorenti 
le  città  nostre,  e fanno  guerre  e paci,  c gli  arcivescovi  di  Milano  sono  motori 
primarj  delia  politica.  Assodati  nei  dominio  o nell’indipendenza  per  decreto  im- 
periale, diedero  opera  a prosperare  ia  propria  città  ed  il  contado,  come  si  fa  di 
cosa  propria;  e invece  di  cercare  influenza  generale  nelle  elezioni  dei  re,  i baroni 
e i vescovi  pensarono  a consolidarsi  in  casa,  difendersi  dui  vicini  e dai  lilieri, 
contro  dei  quali  ad  or  ad  ora  invocavano  l'appoggio  dell'imperatore. 

Venne  poi  la  lite  delle  Investiture,  ove  l'interno  stesso  delle  città  andò  par- 
tito fra  l'imperatore  c i papi;  sicché  nella  lotta  conobbero  le  proprie  forze:  in 
motte  città  sedendo  un  vescovo  papaie  ed  uno  scismatico,  nè  ben  chiarendosi  qual 
fosse  il  legittimo,  si  scemò  la  soggezione  ad  entrambi;  e minacciando  di  parteg- 
giare coll’avversario,  tolsero  un  dopo  l’altro  i diritti  ai  vescovi,  ed  ebber  còlti 
lentamente  i vantaggi  della  libertà  seuza  la  terribile  responsaiità  d’una  subitanea 
rivoluzione. 

Quel  Zi  Aafjn’rto  ercUeicovo  ili  Mitaao  morto  t’SSt  : I qui  tuuiiuuo  Wum  a cintele  tilurb-irun!, . pace 
Mirnia  tvUirilut  cinnmimr  reddidit  urbi  j peraeta  retarmi  et  ma nu  valida  ciuciai,  deslru- 
t>iruta.  | xit,  giriti  diximui.  Fttcral  htre  liquidità  ci  rii  ai 

f. milione,  vescovo  di  Gonio,  nel  964  espugni  l’isola  f condcniiititnii  turribui  bene  redimila,  e!  arcui  in 
Cornicino,  e m «mantello  le  fortificazioni.  Ammulo,  1 circuita  per  totum  deamhulalorioiy  cum  propu - 
vescovo  di  Tonno  al  tempo  di  re  Lamberto,  cjutdem  pnaculit  de  luper  alquc  anlcmuralibut.  CbroQ. 
riritatii  murai  et  turrei  pervertitale  tua  deilru - Novalicienso,  flir.  Hat.  Scrip  II.  2- 
/il.  A'am  ùiitniri/iam  exercent  cum  iuìi  civibui , 1 
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Eccovi  uno  degli  filétti  del  rinnovamento  dell’Impero  fatto  da  re  Ottone:  un 
altro  è l' aver  congiunta  alla  Germania  l’ Italia,  che  eoe)  trovossi  condotta  ad 
effettuare  la  propria  civiltà  sotto  gl’influssi  d'una  potestà  straniera,  per  quanto 
lassa  e poco  meglio  che  di  nome. 

Del  resto,  se  il  predominio  della  stirpe  salica  cessava,  non  si  pud  dire  che 
venisser  di  sopra  i prischi  Italiani,  ma  piuttosto  la  gente  longobarda,  posseditóre 
dei  terreni.  Contadi  e marchesati  duravano  ancora,  e nuovi  se  ne  introdussero 
il  ducato  longobardo  del  Friuli  andò  spezzato  alla  morte  di  Berengario  1:  conti  e 
marchesi  militari  furon  posti  a Treviso,  Verona,  Este,  Modena,  forse  nel  Mon- 
ferrato ed  altrove,  i quali  poi  divennero  principati  allorché  Corrado  dichiarò 
ereditarj  i feudi.  Aggiungansi  le  signorie  ecclesiastiche,  come  il  patriarcato  del 
Friuli,  cretto  in  principato  da  Ottone,  e l’arcivescovado  di  Ravenna,  emulo  della 
potenza  pontifìcia.  < -<  > uSn 

In  Roma  al  papa  metteva  ostacoli  la  nobiltà,  la  quale,  mantenendo  i titoli 
antichi,  introduceva  le  nuove  idee  feudali.  La  consuetudine  latina  non  si  conser- 
vava che  nella  campagna,  dove  i possessi  erano  o grossi  dominj  (morti?),  o mi- 
nuti, coltivati  da  coloni  che  doveano  porzione  dei  frutti  e servigi  di  corpo,  ovvero 
da  censi  e da  seni,  persone  tutte  senza  rappresentanza  civile,  al  par  degli  intimi 
abitatori  della  città,  sottoposti  a ricchi  ed  a prelati. 

Nell’Halia  inferiore,  dopo  la  spedizione  di  Lodovico  eransi  formate  due  fa- 
zioni, una  Franca,  l’altra  greca,  mosse  non  dai  meglio  del  paese,  ma  da  riguardi 
personali,  da  odj  e vendette.  A Bari  sedeva  il  catapan  greco,  ma  quattro  potenze 
contendevano  il  dominio:  Greci  che  aveooo  il  theme  di  Lombardia:  Beneventani 
longobardi;  imperatori  tedeschi  che  pretendano  l'eredità  di  Teofania;  e Saraeini 
Aglabiti:  s’aggiunsero  le  città  repubblicane,  c le  pretensioni  del  pontefice. 

Napoli,  governata  a mudo  greco  al  par  di  Ravenna,  aveva  un  duce  che 
spesso  veniva  eletto  dal  popolo,  e che  tendeva  ad  emanciparsi  dall’ Impero,  cui 
non  rendeva  che  un  omaggio  apparente.  Altrettanto  era  del  duca  di  Gaeta;  e per 
assicurarsi  esistenza  propria  si  appoggiavano  or  ail’impero  bisantino,  or  all’occi- 
dentale, ora  ai  Saraeini.  La  prosperità  recatavi  dal  commercio  infuse  ai  cittadini 
di  Bari  il  desideno  di  farsi  liberi  come  le  città  della  Campania;  ma  i principi  di 
Benevento  l’ussalsero  ed  occuparono.  Leone  il  Filosofo,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, mandò  Simbatico  per  castigare  Benevento;  e in  fatti  l’occupò  per  quattro  sst 
anni;  e sebbene  ne  fosse  espulso,  quel  principato  non  ricuperò  più  il  suo  lustro, 
costretto  ad  appoggiarsi  ora  agli  imperatori  d’Orienle,  ora  a quelli  d'occidente. 
Ingrandivano  invece  i duchi  di  Capua  a danno  dei  Saraeini. 

Altre  città  poi  avevano  già  assodato  il  governo  a popolo,  mercè  la  floridezza 
recata  dal  commercio.  Le  vie  di  terra  erano  si  poco  sicure,  che  mentre  Gio- 
vanni Vili  andava  in  Francia  l’b78,  a Cbàlons  sulla  Suona  gli  fu  rubata  parte 
de'  suoi  cavalli;  a Flavigny  la  scodella  di  san  Pietro  d’argento,  di  cui  usavano 
i papi:  e non  ebbe  altro  rimedio  che  scomunicare  i ladri.  Tanto  più  cresceva 
r,c  .oi.biì-  d’importanza  il  mare.  Gli  Arabi  possedendo  tante  coste  del  Mediterraneo,  ser- 
rb>  "unti.  jjar0D0  |fl  antiche  abitudini  del  traffico;  e dove  non  giungevano  coll'armi,  anda- 
vano a procacciare  schiavi,  legname,  pece,  lana,  canapa,  pellicce.  Della  mede- 
sima opportunità  prosperavano  le  città  italiane,  massime  Amalfi,  Pisa,  Venezia, 
Genova.  Nella  prima  vedevansi  forestieri  d’ogni  paese  lontano,  e il  popolo  mo- 
strava la  baldanza  sua  con  frequenti  rivolte,  e ornando  la  patria  colle  spoglie  di 
terre  remote;  prima  delle  crociate  avea  foudalo  a Gerusalemme  due  monasteri 
ed  un  ospedale. 

Genova  pone  all’888  i primi  suoi  consoli,  il  senato,  i’asseinblea  del  popolo 
c le  forme  municipali,  riconosciute  poi  da  Berengario  il  nei  958.  Assalite  dai 
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Saracini  che  la  saccheggiarono  nel  936,  si  alleò  nel  1017  con  Pisa  per  guerreg- 
giarli: ma  dalle  reciproche  pretensioni  sulla  Corsica  vennero  lunghe  guerre,  non 
Unite  che  colla  ruina  di  Pisa. 

Questa,  colle  ricchezze  acquistale  trafficando,  facea  fruttifero  il  prosciugato 
delta  dell’Amo  e le  rive  del  Tirrene;  e come  Genova  era  cresciuta  coi  rifuggiti 
dell'Italia  supcriore,  cosi  Pisa  coi  Sardi  sottrattisi  agli  Arabi.  Da  questi  eccitata 
a liberare  la  Sardegna,  già  dicemmo  corno  felicemenle  menò  imprese  contro  i 
Musulmani,  che  nel  1015  ne  furono  cacciali.  Allora  Pisani  e Genovesi  spartirono 
risola  fra  loro  concittadini,  onde  vennero  i cinque  giudicati  di  Cagliari,  Logoduro, 
Arborea,  Gallura,  Ogiiastra.  Men  gloriose  sono  le  spedizioni  di  Pisa  contro  i vi- 
ra:» «ini;  e la  guerra  in  cui  vinse  i Lucchesi  all’ Acqualunga,  è la  prima  che  si  legga 
agitata  fra  italiane  città. 

Venezia  già  si  era  costituito  una  patria,  un  governo,  un  santo;  e conoscendo 
di  poca  efficienza  gl'imperatori  d'Occidente,  aderiva  più  volentieri  a quelli  di 
Costantinopoli,  che  avevano  per  sè  l'opinione  d’un'nntica  primazia,  e che,  se  non 
altro,  offirivanle  agevolezze  di  commercio.  A questi  dunque  non  i sdegnava  far  un 
omaggio  apparente,  spedire  ambasciale  e doni,  riceverne  titoli,  somministrare 
flotte,  come  fece  principalmente  allorché  di  sessanta  navi  accrebbe  l'armata  ve- 
8j7  nuta  a salvare  le  cosle  d’Italia  dai  Saracini.  Per  richiesta  dell’imperatore  di 
Oriente  guerreggiò  anche  i Normanni  di  Calabria  (1),  e n’ ottenne  in  compenso  i 
diritti  sovrani  sopra  la  Dalmazia.  Al  doge  era  conferito  da  essi  imperatori  il  ti- 
tolo A'ipato , cioè  console,  odi  protospatario;  Alessio  Comneno  gli  assolse  d'ogni 
gabella  ne’  suoi  porli,  mentre  gii  Amalfitani  che  v'approdassero  doveano  retri- 
buire tre  perperi  a San  Marco. 

Dove  gli  altri  popoli  accorreano  per  devozione,  i Veneti  andavano  a piantare 
mercati;  istituirono  fiere  nella  loro  città , a Pavia,  a Roma,  altrove,  spaccian- 
dovi merci  d'Oriente,  schiavi,  reliquie,  tutto,  purché  vi  fosse  da  vantaggiare. 
Conoscevano  il  lusso  degli  Arabi , e ne  compravano  le  manifatture,  ingegnandosi 
emularli;  non  potendo  speculare  su  terreni,  compravano  armenti,  c li  manda- 
vano a pascolare  nelle  alpi  del  Friuli  e dellTstria.  Inoltre  prendeano  in  appalto 
le  gabelle  d'altri  paesi,  per  poterne  svantaggiare  I loro  emuli;  trassero  a sè  tutte 
le  saline  del  litorale,  o cavandole  per  proprio  conto,  o comprandone  il  prodotto, 
come  facevano  del  sai  minerale  di  Germania  e Croazia;  costrinsero  un  re  d'Un- 
gheria a chiudere  le  sue,  e punivano  rigorosamente  chi  usasse  sai  forestiere. 

Tribolavano  però  il  loro  commercio  i pirati  dellTstria  e massime  i Piacentini, 
osa  che  s’avventuravano  fin  tra  le  loro  isole.  Sapendo  che,  il  giorno  della  candelara, 
fncevansi  le  nozze  di  cospicue  fanciulle,  le  assalsero,  e rapirono  esse  e i doni;  ma 
Pier  Candiano,  il  cui  padre  era  morto  guerreggiandoli,  assalì  que’ corsari,  e ri- 
cuperò le  donne  e il  bollino.  Il  fatto  si  solennizzò  con  perpetua  festa,  dove  la 
repubblica  dava  la  dote  ad  alcune  fanciulle,  che  recavano  le  dooora  entro  ar- 
sene. I casselleri  aveano  somministrato  il  maggior  numero  di  barche,  e non  chie- 
sero altro  guiderdone,  se  non  che  il  doge  venisse  ogni  anno  alla  loro  parorrhia 
il  giorno  della  loro  festa.  Ma  e se  piovesse?  — Pi  daremo  cappelli. — E se  avessi 
sete ? — Fi  darem  da  bere.  Perciò,  anche  dopo  dismessa  la  cerimonia  degli  spo- 
salizi il  curato  andava  incontro  al  doge,  presentandogli  cappelli  di  paglia  c 


(<)  la  tale  occasione  Goflielmo  Apulo  dice  def  Ve- 
neziani : 

Aon  ignara  quidém  belli  naralìt,  et  audax 
(iene  crai  kar:  iltam  populota  Venelia  mieti, 
tmperii  prece , ditti  oputn , dieeique  ri rorum, 
Qua  «tuia  adriam  inter  lìtui  ultimiti  undii 
Mtkjacet  arrtura.  .m nt  hujui  muniti  genlit 


Cirrumeepta  mari ; nec  ab  trdibui  alter  ad 

redee 

Allertai  tramite  poteil,  nùi  Unirà  eehalur. 
Semper  aqnit  habitanf,  geni  nulla  taUntiariila 
&quartii  belili , ratiumque  per  aqttara  dueta. 
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malvasia.  Tradizioni  poetiche,  che  Venezia  antica  custodiva  gelosamente,  e Ve- 
nezia nuova  dimentica. 

Le  città  greche  della  costa  illirica,  non  sentendosi  protette  dai  Bisantini 
contro  i re  croati  e dalmati,  chiesero  la  protezione  di  Venezia:  quelle  di  Dalmazia 
si  collegarono  ad  esse  per  liberarsi  dai  pirati,  e li  snidarono  adatto;  presero 
Curzola  e Lesina,  e devastarono  il  ricovero  de'  Narcotici.  Ma  poi  Venezia  assog- 
gettò anche  le  collegate;  il  capo  della  repubblica  s'intitolò  doge  di  Venezia  e di 
Dalmazia  per  misericordia  di  Dio,  e furono  mandati  podestà  di  primarie  famiglie 
a Zara,  Ragusi,  Spalatro,  Trau,  Sebenico,  Belgrado,  città  suddite  ma  governate 
con  proprj  statuti. 

Dentro  non  poteva  assodarsi  il  feudalismo  in  città  senza  territorio:  l'alto 
clero  sceglievasi  sempre  tra  i nobili,  onde  questi  e gli  ecclesiastici  restavano 
d’accordo.  San  Marco  fu  sinonimo  dello  Stato,  lo  che  dava  a questo  un  aspetto 
religioso,  e il  servigio  pubblico  non  era  soggezione  ad  altr'uomo,  ma  un  obbligo 
verso  quel  santo:  e più  d'un  doge  deponeva  il  cornetto  per  finire  in  un  mona- 
stero una  vita  consumata  a servigio  di  San  Marco.  Altri  però  turbarono  la  repub- 
blica col  volere  in  ereditaria  convertire  la  dignità  vitalizia  ; e già  dodici  dogi 
erano  stati  eletti  da  vivo  il  padre,  quando  una  legge  proibì  d' associare  il  figlio,  mio 
nè  designare  il  successore  prima  che  morisse  il  regnante. 

Salva  rimase  Venezia  dalle  fazioni  che  agitavano  Italia,  e le  gelosie  insorte 
fra  le  isole  sopivansi  al  venire  del  pericolo  ; onde  Pepino  re  d‘  Italia  e gli  (Jo~ 
gheri  a mal  loro  costo  la  tentarono.  Sorte  però  nimistà  fra  i Morosini  e i Ca- 
loprini,  questi,  fuorcacciali,  chiesero  ajuti  a Ottone  II,  il  quale  osteggiò  Venezia  «sa 
al  modo  clic  Napoleone  l'Inghilterra,  proibendo  a tutto  l’Impero  ogni  traffico  con 
essa.  Dalla  morte  di  lui  fu  sottratta  a quel  pericolo;  poi  dai  successori  di  esso 
ottenne  privilegi,  e di  negoziare  sola  di  sale  e di  pesce  marinato  (I). 

Cresciute  le  navi  per  tutela  e commercio,  Venezia  si  trovò  dominatrice 
del  Mediterraneo,  e le  costituzioni  e leggi  sue  dirizzava  ad  alla  prosperità  mer- 
cantile, allcttando  i forestieri  con  privilegi,  sicurezza,  buona  moneta,  pronta 
giustizia.  Il  doge  poteva  essere  mercante,  e in  alcuni  trattati  si  trova  stipulalo 
esenzione  di  gabelle  per  le  merci  sue;  da  poi  fu  ordinato  ebe,  salendo  al  trono, 
liquidasse  i suoi  conti. 

Grandemente  importava  alle  città  marittime  il  tener  amica  Costantinopoli, 
rimasta  centro  delle  arti,  del  lusso  e dell’eleganza.  Di  colà  i Greci  trafficavano 
colle  Indie  per  via  di  Alessandria;  ma  come  gli  Arabi  ebbero  occupato  l’Egitto, 
fu  mestieri  tentare  diversa  strada.  Ascendevano  dunque  [ver  l indo  fin  dove  porla 
navi;  di  là  per  terra  si  recavano  alle  spiaggie  dell’Oxo,  e dietro  la  corrente  di 
questo  riuscivano  nel  Caspio;  veleggiato  poi  il  Volga,  passavano  per  terra  al 
Tonai  che  ti  portava  nell'Eusino,  dove  trovavano  i vascelli  di  Costantinopoli. 

Il  lungo  e faticoso  tragitto  rincariva  le  merci;  sicché  i nostri,  invece  di  com- 
prarle a Costantinopoli,  preferivano  sovente  andarle  a raccorre  in  Aleppo,  a Tri- 
poli c in  altri  porti  di  Siria,  dov’crano  recate  dall'india  sul  golfo  Arabico,  poi 
per  l’Eufrate  e il  Tigri  fino  a Bagdad,  attraverso  il  deserto  di  Paimira  riuscendo 
al  Mediterraneo.  Ma  quando  il  soidano  d'Egitto  riaperse  il  golfo  Arabico,  via 
degli  antichi,  i nostri  posero  stanza  ad  Alessandria,  rassegnandosi  agli  oltraggi 
c alle  gravi  esazioni  de’  Musulmani;  e quel  che  ivi  raccattavano,  distribuivano 
poi  in  tutti  i porli  del  Mediterraneo  e della  Spagna,  e Un  ne'  Paesi  Bassi  e nel- 
i’Inghilterra. 

(I)  Noi  diploma  io  coi  Ottone  II  conferma  ai  Ve-]  ncsì,  Pe*are*i.  Ceaenati,  Fatteti,  Siuigalli.  Antoni- 
ncriuni  i diritti  loro,  trovami  nominali  i popoli  for-  l tani,  l manosi,  Forma  ni.  Pinnrsi,  Veronesi.  Ctaveilrsi, 
manti  il  regno  d'Italia.  B sono:  Pavesi,  Milanesi,  Vicentini,  Montolicesi.  Padovani,  Tririgiani,  Cenr» 
Cremonesi,  Ferraresi,  Ravennati,  Contacrhinni,  Rimi-  J desi,  Furiaci.  Istrinli.  An.  085. 
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Delle  ricchezze  acquistate  io  tal  modo,  le  città  marittime  diedero  testimonio 
ne'  magnifici  edifizj  onde  si  ornarono;  fra  i quali  basti  nominare  San  Marco  di 
Venezia  e il  duomo  di  Pisa. 


CAPITOLO  DECI  M OQUI  NTO. 

Gli  Ottoni — Casa  di  Franconia. 

Ottone  li,  di  appena  diciott'anni,  ottenne  il  regno,  agitato  da  domestiche 
«73  discordie  come  quel  di  suo  padre.  Corse  fino  ad  incendiare  un  sobborgo  di  Pa- 
rigi per  indurre  Francia  a rinunziare  la  Lorena.  Invitato  a reprimere  gl’inquieti 
oso  Romani,  passò  lo  Alpi,  e dato  non  pace  ma  tregua  alla  Chiesa,  pensò  ritogliere 
ai  Greci  i possedimenti  nella  bassa  Italia,  cui  pretendeva  come  a dote  della 
moglie  Teofania.  Infatto  s’impadronì  di  Napoli,  Salerno  e Taranto:  ma  i Greci, 

983  chiesti  in  sussidio  gli  Arabi,  lo  sconfissero  a Besentelio,  e già  era  loro  prigioniero, 
quando  balzato  in  mare,  si  salvò.  Con  nuovi  eserciti  veniva  a cancellare  quella 
vergogna;  ma  l’Italia  puniva  col  suo  clima  gl'invasori;  tanto  che  fra  il  corredo 
della  spedizione,  ciascun  siguore  portava  una  caldaja  ove  bollire  le  ossa  dei 
grandi  estinti,  per  riportarle  in  patria  (1). 

Ottone,  come  tutti  gli  altri  principi  sassoni,  mori  di  qua  dell'Alpì,  non  la- 
ta ih*  sciando  che  un  fanciullo  trienne  del  nome  stesso,  il  quale  fu  accettato  re  ed  im-  ou»ne  hi 
peratore.  Nelle  lunghe  sue  assenze  non  si  tentò  alzarne  altro,  perchè  l'aristocrazia 
era  tenuta  in  soggezione  dall’ invigorirsi  dei  Comuni,  e non  più  contendeasi  tra  i 
grandi  per  la  primazia  politica,  ma  per  la  civile  franchezza  tra  i vescovi  o i conti, 
e gli  uomini  liberi.  Tre  volte  tornò  Ottone  in  Italia,  e dalla  madre  Teofania 
educato  a preferire  la  civiltà  antica  alla  tedesca,  dicono  pensasse  far  Roma  sede 
dell’Impero;  ma  se  di  ciò  l’incolpavano  i Tedeschi,  erano  lontani  dal  sapergliene 
grado  i Romani,  che  indocili  ai  papi  da  lui  imposti,  l’assediarono  perfino.  Ra- 
queto  il  tumulto,  egli  prese  Crescenzio,  capo  di  una  tumultuosa  repubblica  allora 
costituitasi,  e lo  mandò  a morte:  ma  la  costei  vedova  Stefania,  o il  clima  della 
4002  Campania  trasse  al  sepolcro  l’imperatore  sul  flore  de’ventiduo  anni. 

Quando  il  cadavere  dell'ultimo  rampollo  d’OUone  Magno  era  ricondotto  in 
Germania,  Enrico  duca  di  Baviera  gli  si  fece  incontro,  ristorando  l'esercito  che  ■•Enrico  il 
lo  convogliava,  il  seguitò  fin  ad  Augusta,  sottoponendo  al  feretro  le  proprie  spalle, 
c assegnando  cento  mansi  per  suffragare  all’anima  di  quel  lontano  suo  parente. 

Questa  pietà  gli  valse  la  corona,  che  dovette  difendere  contro  pretendenti  e con- 
tinui rivoltosi.  Boleslao  I , duca  di  Polonia,  usurpò  la  Boemia,  e lo  costrinse  a 
cedergli  la  Masovia  e la  Slesia.  Gl’Italiani  si  tennero  disobbligati  dalla  fedeltà 
promessa  alla  stirpe  di  Ottone.  Arduino,  marchese  d’Ivrea,  il  quale  era  stato  da  ArJnina 
Ottone  costituito  conte  di  tutta  Lombardia,  indi  messo  al  bando  s’  era  per  forza 
sostenuto,  allora  si  fece  proclamare  re  di  tutta  Italia,  guadagnando  alcuni  ve- 
scovi con  privilegi  e regalie,  mentre  altri  maltrattava  ed  uccideva,  come  fece  con 
quei  di  Vercelli  e di  Brescia.  L’essere  coronato  dal  vescovo  di  Pavia  bastò  perche 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  lo  contrariasse,  il  quale,  forte  di  molti  partigiani 
4604  e vassalli,  ne  disperse  le  truppe,  ed  invitò  in  Italia  Enrico  II  (2).  Venne  questi  e 
fu  coronato  ; ma  la  brutalità  de’suoi  Tedeschi  eccitò  una  rivolta  in  Pavia,  dove 
assalito  nel  proprio  palazzo,  non  campò  che  saltando  da  una  finestra,  onde  ri- 

(4)  SCHIIDT,  III.  psg.  425.  laico  il  nolo  marchese  di  Toscana,  poi  dieci  digni- 

(2)  Advlboldo,  biografo  di  Enrico  II,  citando  i larj  ecrlesÌMliri.  due  arcivescovi,  olio  vescovi, 
principi  italiani  che  invitarono  questo,  nomimi  per 
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Corrado 
il  Salico 


raase  azzoppato.  1. 'oserei lo  *uo  che  accampava  fuor  Io  mura,  entrato  a forza, 
mandò  a macello  i Pavesi,  a fuoco  la  città.  Questa  per  vendetta  diede  più  che 
mai  favore  ad  Arduino,  che  ripigliò  il  regno,  lo  difese  contro  Enrico  tornato  per 
la  corona  imperiale;  finché  aggravato  da  malattie  e da  contrasti,  dopo  quattor- 
dici anni  di  regno  agitatissimo,  prese  l’abito  monastico. 

Dalle  nimicizie  sue  con  Enrico  molto  incremento  prese  la  libertà  in  Italia, 
atteso  che  Arduino  cercò  partigiani  col  concedere  immunità  e privilegi.  Enrico 
fu  costretto  confermarli  se  volle  tornarseli  soggetti,  nè  potè  con  giustizia  negare 
altrettanto  a’  suoi  fedeli,  ed  avendo  arrestali  conti  e marchesi  per  rintuzzarne  la 
baldanza,  dovette  alfine  rimandarli  con  nuove  largizioni  (1).  Le  città  poi,  se- 
guendo diversa  fazione,  appresero  ad  usare  le  armi,  per  drizzarle  contro  chi 
volessero. 

Enrico  tornò  in  Italia  per  reprimere  i Greci  che,  inorgogliti  deila  vittoria  di 
Bescntello,  avevano  sottoposte  molte  terre;  ma  i morbi  gli  logorarono  l'esercito. 
L'operosità  cd  il  coraggio  lo  fanno  porre  tra  i migliori  regnanti  ; la  generosità 
verso  il  clero,  lo  zelo  a diffondere  il  cristianesimo,  e le  private  virtù  lo  alzarono 
fra  1 santi,  insieme  colia  moglie  Cunegonda,  colia  quale  era  vissuto  da  fratello. 

Entrò  egli  una  volta  nella  badia  di  Saint-Vanne  presso  Verdun,  esclamando  col 
salmista,  Ecco  il  riposo  eh'  io  mi  elessi,  l' abitazione  mia  per  sempre;  e disse 
all’abbate  voler  rinunziare  al  secolo  per  servir  Dio  nel  chiostro.  Promettete,  chiese 
l’abbate,  secondo  la  regola  nostra  e f esempio  di  Cristo,  obbedienza  a me  fino  alla 
morte  ? E avutone  il  sì,  ripigliò:  Ebbene,  io  vi  ricevo  carne  monaco,  m’incarico 
dell'anima  vostra,  e quel  che  io  vi  comando  voi  farete  col  timore  del  Signore.  V’m- 
giungo  dunque  che  torniate  a governare  t impero  che  Dio  vi.  affidò,  e a vegliare 
di  tutta  possa  con  timore  e tremore  alla  salute  del  vostro  regno  (8). 

Spentasi  in  lui  la  casa  sassone,  restando  la  Germania  sbocconcellala  fra  i 
vassalli  riugranditi,  la  prima  volta  ie  cinque  nazioni  germaniche  si  accolsero  per 
eleggere  il  successore.  Ducbi,  conti,  vescovi  ed  altri  magnati,  fra  i quali  era  di- 
visa la  Germania,  convennero  in  un'isola  del  Beno  fra  Worms  e Magonza,  men- 
tre  sulla  destra  del  fiume  stavano  i Sassoni  con  Turiogi,  Boemi,  Franchi  orien-  4 7 ” 
tali,  Bavaresi,  Svevi,  Carinlj;  sulla  sinistra  i Franchi  occidentali  e Lotarlngi;  e 
le  loro  voci  proclamarono  Corrado  11  Salico  di  Franeonia,  che  fu  coronatoa  Ma- 
gonza colle  gioje  levate  dalla  tomba  di  Carlo  Magno,  Circuito  il  regno  per  ren- 
dere la  giustizia  clic  riguardava  come  primo  dovere,  e per  assodare  la  propria 
autorità,  fece  danari  col  vendere  vescovadi  e badie,  determinò  con  Canuto  il 
Grande  i confini  verso  la  Danimarca , si  assicurò  ia  successione  al  regno  d‘  Ar- 
les,  che  metteva  la  Germania  in  comunicazione  col  Mediterraneo  per  via  di  Mar- 
siglia e Tolone;  sottomise  i Polacchi  alla  dominazione  tedesca;  ridusse  Stefano 
d'Ungheria  a vantaggiosa  pace;  rimise  il  freno  agli  Siavi-Veuedi,  abitanti  sulla 
riva  settentrionale  dell’ Elba  sino  all'Oder,  rifabbrieando  Amburgo  da  loro  di- 
roccata. 

I Pavesi,  esultanti  di  trovarsi  sbrattati  da  Tedeschi,  avevano  demolito  il  pa- 
lazzo imperiale;  mentre  un'altra  fazione,  capitanata  dai  conti  d’Este  e dai  mar- 
chesi di  Toscana  e di  Susa, «offriva  la  corona  a Roberto  di  Francia,  poi  a Guglielmo 
d'Aquitania  col  patto  eh’  egii  deponesse  a lor  talento  i vescovi  per  surrogarne 
altri  da  loro  designati:  ma  essi  non  faccettarono,  conoscendo  Tumore  degl’ Ita- 
liani, vogliosi  deli’  indipendenza  senza  saper  assodarla  colf  unione.  1 papi  prefe- 


Marchiane*  e l e pi  tropo*,  duce»  et  cornile », 
ree  non  rtuim  abbuici,  quorum  prava  crani  ili • 
nera,  corrigendo  muJtum  emendarti.  Marchiane» 
auleta  italici  regni  tua  caltiditalc  rapita»,  ri  in 


custodia  poncni , quorum  nonnulli  fuga  lapti , 
alio*  vero,  poti  (orrerlionem,  dilato»  muncrihu* 
dimi/il.  Cbro n.  Noval.loc.  cit. 

(2)  Vita  lanci*  Riehardi,  Scr.  Her.  Fr.  X,  573. 
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rivano  i re  di  Germania  perché  lontani,  e perchè  considerati  discendenti  di  Carlo 
Magno.  1 vescovi  nominali  dai  re,  bramavano  sottrarsi  alla  dipendenza  di  questi. 

Popolo  e clero  mal  soffrivano  che  i loro  pastori  venissero  eletti  dallo  straniero. 

Ariberlo  arcivescovo  di  Milano  primeggiava  fra  i grandi  di  Lombardia;  e quando  AriWri» 
un  duca  od  un  marchese  togliesse  qualche  cosa  ad  alcuno,  e questi  ricorresse  al 
prelato,  egli  mandava  il  suo  bastone  pastorale  e facevaio  piantare  ai  luogo  o nel 
podere,  su  cui  nasceva  quislione  ; e nessun  piè  ardiva  usare  violenza,  sinché 
l’affare  non  fosse  deciso  secondo  giustizia  (I).  Da  Corrado,  che  a lui  doveva  la 
corona,  fu  investito  del  contado  di  Lodi,  e pretese  ne  conseguisse  il  diritto  d’  e- 
lcggcre  il  vescovo,  e repugnando  i natii,  corse  a preda  questo  territorio.  Rispet- 
tato per  tutta  Italia,  pretese  assoggettare  i vicini  feudalarj,  che  col  professarsi 
devoti  all' Impero  rendevansi  da  lui  indipendenti,  e massime  quelli  che  avevano 
ricevuto  terre  anche  della  sua  mensa.  Noi  soffersero  essi,  e collegalisi  tra  loro 
e cogli  uomini  liberi  di  Milano  che,  in  grazia  dell'Immunità,  trovavansi  ridotti 
sotto  la  giurisdizione  vescovile,  vennero  a fiera  ballagia.  Vinti,  fuoruscirono,  e 
forti  pel  numero,  s'accordarono  coi  militi  dei  coutadi,  massime  Comaschi  c Lo- 
tosa digiani,  formando  una  Motta  o lega  contro  l’arcivescovo  ed  i capitane!,  come 
quivi  erano  chiamati  i vassalli  maggiori;  e in  battaglia  fra  Milano  e Lodi  scon- 
fissero l’arcivescovo.  Qucsli,  per  dar  disciplina  ai  villani  ed  artieri  che  combat- 
tevano a’ suoi  cenni  contro  la  nobiltà  agguerrita,  inventò  il  carroccio;  un  carro  m carru«io 
ben  adorno  e tratto  da  bovi,  sul  quale  ioalberavansi  la  croce  e il  gonfalone;  al- 
tare ai  sagrifizio  prima  della  pugna;  pretorio  e spedale,  durante  la  mischia.  C 
poicitè  somma  infamia  reputavasi  il  perdere  quest'arca  dell'alleanza,  i soldati  gli 
si  stringevano  attorno,  invece  di  affrontarsi  in  zuffe  scarmigliate;  aveano  sempre 
un  punto,  a cui  rannodarsi;  ne  restavano  moderate  la  marcia  o la  ritirata;  e si 
otteneva  un  accordo  di  sforzi  e di  difesa  fra  te  disunite  volontà. 

In  mezzo  a tali  movimenti  era  sceso  Corrado  in  Italia  la  prima  volta,  por- 
tosi tando  più  strage  che  guerra  a Pavia,  poi  a Ravenna,  indi  a Roma  stessa,  quasi 
più  esoso  volesse  rendere  il  dominio  tedesco-,  e coronalo  re  e imperatore,  sotto- 
mise i vassalli  dell'Italia  superiore  e i principi  di  Capua  e di  Benevento.  Partilo 
appena,  ecco  si  rinfoca  la  guerra  interna;  ond’egli  accorso  di  nuovo,  pensa  de- 
primere i vescovi,  ora  che  più  non  n'avea  mestieri  per  opporli  ai  grandi  baroni; 
e singolarmente  quest'Ariberto,  che  colle  concessioni  antiche  e nuove  degli  im- 
peratori, era  fatto  despoto  oggimai  dell'Italia  (2).  li  fece  dunque  arrestare  con 
altri  vescovi;  ma  egli,  ubriacando  i Tedeschi,  trovò  modo  a sottrarsi,  e ricevuto 
in  Milano  fra  gli  applausi,  vi  sostenne  lungo  assedio:  onde  Corrado  se  ne  dovette 
andare,  la  fazione  nemica  ai  Tedeschi  ripigliò  baldanza,  e questi  dovettero  star 
sempre  coll’armi  alla  mano,  guerreggiando,  distruggendo,  come  fecero  di  Parma. 

La  pianura  di  Roncaglia,  tre  miglia  da  Piacenza,  fra  il  Po  e la  Nura,  spesso 
sceglieva.^  alle  adunanze,  vuoi  dei  grandi  fra  sè,  vuoi  degl'  imperatori.  Quando 
uno  di  questi  volesse  scendere  in  Italia,  dava  colà  la  posta  a marchesi,  conti, 
vassalli,  vescovi,  abbati,  capitanei,  valvassori,  e a chiunque  tenesse  feudo:  nei 
mezzo  piantatasi  il  padiglione  reale,  distinto  per  uu’anlenna  cui  era  attaccato 
uno  scudo;  il  banditore  appellava  i vassalli  maggiori,  questi  i loro  dipendenti, 
perchè  la  notte  seguente  vegliassero  a guardia  dello  scudo  e delia  tenda  ; e chi 
mancasse  scadeva  dal  feudo.  V’erano  ascoltali  prima  gli  ambasciadori  delle  città, 
poi  trattavasi  dei  pubblici  interessi,  passavasi  ai  privati,  indi  coll’assenso  dei 
grandi  si  pubblicavano  le  leggi  spedienti  (3). 

(1)  Lavdci.ph.  Sn.  II.  29.  j (")  Otto  Fiutine,  de  geliti  Fed.  H.  — Raoit, 

(2)  Omni  italicum  regnum  ad  munì  dispone • I Fusine.  IT.  I.  eco.  cec.  Altre  volta  le  diete  acroplie- 

èat  mifwMi,  Arce  uu  ette  di  «itici  tempo.  J vanii  a Pontelongu  Tre  l'evia  e Milaoo,  come  quelli 
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Già  a Pavia  aveva  Corrado  tenuto  un'altra  corte,  rendendo  giustizia,  cioè 
i«i  facendo  cavar  occhi  e troncare  mani  ; allora  a Roncaglia  intimò  la  generale  as-  1037 
fcllJl  semblea.  Politica  degl'imperatori  era  stato  l’elevare  i deboli  contro  il  potente,  " 
onde  li  vedemmo  favorire  i Comuni,  largheggiare  immunità  ai  vescovi  e sosti- 
tuirli ai  conti.  E i vescovi  n’erano  cresciuti  in  modo  da  rendere  il  regno  d’ Italia 
una  aristocrazia  ecclesiastica;  e sull’esempio  d’Aribcrto,  cercavano  ridurre  a 
soggezione  anche  i feudalarj  immediati.  D’ailra  parte  i grandi  signori  pretende- 
vano che  i feudi  assegnali  ai  vassalli  minori  fossero  di  grazia,  nè  duraturi  oltre 
la  vita;  col  che  si  assicuravano  un  modo  di  gratificar  continuamente  i servigi 
ottenuti.  Corrado  adunque  pensò  deprimere  i vescovi  ed  i maggiori  vassalli  col- 
lappoggiare  la  nobiltà  minore,  promulgando  una  celebre  costituzione  intorno  ai 
feudi  che  stabiliva  l'antica  consuetudine  (1),  vietava  di  spogliare  il  vassallo,  se 
non  per  sentenza  di  una  Corte  di  pari  ; il  figliuolo  od  il  nipote  legittimi  succe- 
dessero al  padre  o all’avo,  esclusi  quelli  non  nati  bene,  coinè  sarebbe  da  donna 
d'inferiore  condizione,  o da  nozze  contralte  coll'espresso  paltò  che  i nascituri 
non  succederebbero  (2);  in  difetto  di  prole  sottentrassero  i fratelli;  il  signore 
non  venda  il  feudo  senza  consenso  dell'invesUto  (3). 

Enrico  il  Santo  aveva  fiaccalo  i conti  e marchesi,  possessori  di  onori;  Cor- 
rado reprimeva  i grandi  feudalarj,  sollevando  i piccoli,  onde  la  monarchia  pa- 
reva trionfare:  ma  se  in  Germania,  dov’egli  segui  la  stessa  politica  benché  non 
alterasse  l'antico  diritto,  la  regia  autorità  potè  per  alcun  tempo  consolidarsi,  in 
Italia  fu  impedita  dafi'aumento  che  presero  i Comuni,  i quali  ben  presto  si 
risolsero  in  repubbliche. 

Qui  intanto  Corrado  vedeva  l'esercito  suo  assottiglialo  parte  dalie  malattie, 
parte  dal  congedarsi  de’  vassalli , allo  spirar  del  tempo  dell’  cribano.  Anche  le 
scomuniche  papali  provocò  contro  il  contumace  Ariberto;  ma  non  potè  se  non 
far  promettere  a’ suoi  ligi  di  saccheggiare  ogni  anno  il  territorio  milanese:  in 


Germania  poi  adoperò  per  rendere  ereditaria  in  sua  casa  la  corona,  e riunire  a tose 


questa  i feudi  maggiori;  fra  i quali  divisamene  mori  ad  Utrecht. 


ili  Enrico  I ori  4001.  Ogni  citta  poi  area  un  brolo, 
dove  a rido  aperto  tenere  le  private  adunanze. 

(4)  Eiique  legem,  quam  et  priuribus  habuerunt 
temporibus,  scripto  roborarit.  listi.  ('ontiuCT.  ad 
4037. 

(2)  Ad  morganaticam.  Morganatiao  à un  matri- 
monio, cenala  o no,  dove  od  contratto,  per  eccezione 
alla  regola  generale,  ai  limitano  i diritti  della  apoia 
• dei  nasaituri:  p e.  che  quella  non  avrà  il  titolo  del 
marito,  ì figli  non  erediteranno  accendo  la  legge,  ece. 

(5)  In  nomino*,  tanrice  et  individua  Trinitalis. 
rhuonradus  gloriosissimus  Imperntor  Augustus. 

Omnibus  sancite  Dei  Ecclesia  fidelibus , no- 
strisque  prasentibus  scilicet  et  futuri*,  nolum  esse 
rolumus , quod  nos  ad  reconcilia ndos  animai  se- 
niarum  et  in Uitum , ut  ad  inricem  inrenton/ixr 
concorde!,  et  ut  fideliter  et  perseeeranter  nobis 
et  suis  senioribus  serriant  devote , prmeipimus,  et 
fi rmiter  staluimus , ut  nullus  miles  episcoporum , 
obbalum , abbalissarum,  aut  marehionum , rei  co- 
rni tu  m.  rei  omnium,  qui  benefieium  de  notlris 
publicis  bonit , aut  de  ecclesiarum  pr cediti  lene I 
nu  ne.  aut  tenuerit , rei  haetenus  injuste  per  didii, 
tam  de  nostris  majoribus  walvasoribus  quam  et 
eorum  militibus . sino  certa  et  candela  culpa 
tuum  bsncficium  perda t,  nifi  secundum  constitu- 
tionem  ankeessorum  nostrorum  et  judicium  pa- 
rium  m c/rum 

Si  conienti a fueril  inter  seniores  et  mi  Ut  ci , 
q uamvis  parti  adjudicarerint  illum  suo  beneficio 


carere  debere,  si  file  dixeril , id  injuste  rei  odio 
factum  esse,  ipie  suum  benefieium  teneat.  danti 
senior,  et  i/le  quem  cui  pai , rum  paribus  suis  ante 
prteientiam  nostram  t entoni,  et  ibi  causa  juste 
finiatur. 

a*  autem  pares  rulpati  in  judicio  senioribus  de - 
feccrint,  ille  qui  culpatur , fuum  benefieium  te- 
neat , donee  ipse  rum  jmo  seniore  et  paribus  ante 
nostram  pra'srntiam  feniani. 

Senior  autem , aut  miles,  qui  culpatur,  qui  ad 
noi  renire  decrcrerit,  sex  hebdomadas,  antequam 
iter  incipiat , ri  rum  quo  litigarerit,  innoteseat. 

li  oc  autem  de  majoribus  tcalrasoribus  obser- 
retur. 

De  minoribus  r ero,  in  regno,  dui  ante  senio- 
res, aut  ante  nosltum  missum  eorum  causa  fi- 
niatur. 

Prcecipimus  etiam , ut  rum  aliquis  miles,  siri 
de  majoribus , «re  de  minoribus  de  hoc  iaculo 
migrar  crii,  filine  rjus  benefieium  habcal. 

Si  r ero  filium  non  habucril , et  Abiaticum  ex 
masculo  filio  reliquerit , pari  modo  benefieium 
habcal  , serralo  uni  majorum  ualratorum  in 
domili  equis  et  armis  suis  senioribus. 

Si  forte  Abiatirum  ex  filio  non  reliquerit,  et 
fralrem  legitimum  ex  parte  patria  habuerit,  si 
seniorem  offensum  habuit , et  sibi  futi  satisfacere, 
et  miles  ejut  rffiri , benefirium  quod  patria  iui  futi 
habcal. 

Insuper  etiam  omnibus  modis  prohibemus,  u! 
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Pari  al  padre  in  coraggio  e prontezza,  superiore  in  coltura,  suo  figlio  En-  Enrico  in 
rico  (1)  passò  come  lui  il  più  del  tempo  a trascorrere  il  reguo  domando  rivoltosi, 
e rendendo  giustizia  in  persona,  come  diveniva  necessario  quando  l'amministra- 
zione non  era  ancora  regolata,  e cessati  i messi  regj.  Con  tal  modo  contenne 
ioti  robustamente  Germania  e Italia.  Vinti  gli  Ungheresi,  costrinse  la  nobiltà  loro  a 
giurargli  fede,  e il  re  Pietro  a considerarsi  suo  feudatario  ; represse  i moli 
della  Boemia,  della  Borgogna,  della  Lorena;  conferiva  a suo  taleuto  le  grandi 
dignità  dell'Impero,  mentre  favoriva  la  successione  ereditaria  nei  feudi  minori. 

Pio  quanto  coraggioso,  non  cingevasi  mai  la  corona  senza  essersi  confessalo,  e 
più  d'una  Hata  accettò  le  penitenze  ecclesiastiche,  e facevasi  disciplinare  da  un 
prete.  A Costar  sua  città  prediletta,  alternava  la  caccia  cogli  esercizj  dello  spirito, 
favorendo  chi  mostrasse  abilità  e dottrina. 

In  Italia  trovò  divampanti  le  fazioni.  Accarezzando  Ariberlo  quanto  suo  pa- 
dre l'aveva  esacerbato,  riuscì  a riconciliarlo  colla  Motta,  che  fu  riammessa  nella 
città,  la  quale  già  erasi  dato  un  governo  a comune.  La  nobiltà  bassa  fu  presto 
in  lolla  colla  superiore,  la  quale  daperlutto  cercava  assicurarsi  le  maggiori  di- 
gnità ecclesiastiche,  dacché  i prelati  erano  principi;  ma  questi,  entrati  per  sì 
nuova  vocazione  nella  Chiesa,  vi  portavano  lo  scandalo  e l’ambizione.  Enrico 
procurò  gettar  acqua  su  quel  fuoco:  ma  venuto  a Roma,  trovò  eguale  scompiglio; 
e coronato  imperatore,  ben  quattro  volte  vi  nomiuò  pontefici  tedeschi.  Questi 
scandali  e queste  eiezioni  secolari  portarono  una  contesa,  sulla  quale  ci  ferme- 
remo, dopo  ragionato  specialmente  dei  papi. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 
La  Chiesa. 


Ai  Romani  mal  garbava  l’unione  del  papa  coll’  imperatore,  introdottasi  con 
Carlo  Magno,  parendo  ne  andasse  di  mezzo  la  loro  indipendenza;  onde  alla  morte 
su  di  qnei  principe  levarono  rumore;  ma  Leone  III  fece  cogliere  i rei  e condannare. 
Ciò  parve  a Lodovico  Pio  una  lesione  della  sua  sovranità:  ma  spedito  il  ni- 
pote Bernardo  a Roma  a prendere  cognizione  del  caso;  e chiamatosene  soddis- 
fatto, non  solo  confermò  le  donazioni  anteriori,  ma  le  crebbe  (2).  Senza  aspet- 


nullui  senior  de  beneficio  tuorum  militum  cam- 
bium,  aul  precafiam,  aul  libellum,  sine  eorutn 
consenta  facete  prasumat.  Illa  vero  bona , qua 
temei  proprietario  jurey  aul  per  ] trace  pia,  aul 
per  recium  libellum , sire  per  precariamì  nemo 
injuste  eos  disvestire  nudeot. 

Fodrum  He  castelli!,  quod  nostri  antccessores 
habucruni , habere  volumus;  illud  vero  quid  non 
hobuerunt,  nullo  modo  exigimus. 

Si  quis  hanc  j ustione m in f regerii , auri  libras 
ecnlum  componat,  mrdielalcm  camera s nostra , et 
vsedielalem  illi  cui  dampnum  il  la  tu  m est. 

.Tùpium  domini  chuonradi  serenissimi  Roma- 
norum  Imperatorie  Augusti. 

Kudolohus  cancellai  ius  vice  Iierimanni  archi - 
canrellarii  recognori, 

Daium  V kalendas  junii , indicliune  l‘,  anno 
Dominine  Incarnalinnis  .vate»/,  anno  aulem 
domini  Chuonradi  regii  xiii.  imperantis  xi. 

Actum  *'»  tìbsidione  Medio! ani  feliciler.  Amen. 

(I)  I Tedeschi  )•>  chiamano  HI,  i nostri  li  corno 
imperatore;  cosi  è ilei  seguente. 

) « lo  Lodovico  imperatore  concedo  a sau  Pietro 


e a’  suoi  successori  Roma  col  ducato  c coi  tcrritorj 
marittimi  e montani,  lidi,  porti  e tutte  le  città,  ca- 
stella, borghi,  terre  dì  Toscana,  ciò  sono  Porlo,  Ci- 
vitavecchia, Cerve  tri,  Todi,  Perugia,  colle  tre  isole 
Maggiore,  Minore,  e Polvcse,  eoi  Lago,  Narni  ed 
Otricoli.  Similmente  dalle  parti  della  Campania,  Se- 
gai, Allagai,  Ferentino,  A latri , Putrido,  r rotinone 
colle  altre  Jnc  parli  pur  di  Comprimo  e Tivoli.  Anche 
l’esarcato  di  Rnvcnoa  che  Carlo  c Pepino  restituirono 
a Pietro  apostolo;  cioè  Ravenna,  la  Romagna,  Bobbio, 

' Cesena,  Forlimpopoli,  Torli,  Faenza,  Imolu.  Bologna, 
Ferrara,  Comacchio,  Adria,  Gabello  con  tutti  i con- 
I fini,  isole  ecc.  Così  la  Pentapoli,  cioè  Arimino,  IV- 
| saro.  Fono,  Sinigaglin,  Ancona,  Umana,  lesi,  Fos- 
somhrouc,  Monti-feltro,  Urbino  e il  tcnitorio  Val* 
t vento,  Caglio,  Coccolo,  Gubbio.  Cosi  la  Sabina,  o 
nella  parte  della  Toscana  dei  Longobardi.  Città  di 
Castello,  Orvieto,  Bagnoreo,  Fercolo,  Viterbo,  Maria, 
i Tosameli*,  Populonio,  Sonno,  Roiellu,  Corsica,  Sar- 
I degna,  Sicilia;  con  ree.  Ancora  nelle  parti  di  Cam- 
! pania,  Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino,  Tiann,  Capua, 
' o i patrimoni  beneventano,  salernitano  c nopoletauo, 
e della  Calabria  superiore  e inferiore,  c dovunque 
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tare  il  consenso  imperiale  fu  ordinato  Stefano  IV  (o  V),  che  fece  subito  giurare  fe- 
deltà a Lodovico,  poi  in  persona  si  condusse  ad  incoronarlo.  Lui  morto,  i Romani 
elessero  Pasquale  I,  ancora  senza  parteciparlo  all’ imperatore,  il  quale  ne  mosse  817 
querela,  ed  esortò  a rispettare  la  sua  supremazia.  Pasquale  incoronò  l'imperatore 
Loiario:  ma  appena  partito  questo,  due  uffizioli  della  Chiesa  romana,  mostrati- 
segli  fervorosi,  furono  uccisi  ; e venuti  commissarj  imperiali  a chiedere  ragione 
del  fatto,  il  papa  con  trentaqualtro  vescovi  giurossene  innocente. 

Avendo  la  fazione  aristocratica  portato  al  seggio  Eugenio  il,  Lotario,  sceso  sai 
a Roma  per  acchetare  le  turbolenze,  prescrisse  un  giuramento,  che  il  popolo  do- 
veva prestare,  di  fedeltà  all’imperatore,  salvo  quella  dovuta  al  papa,  il  quale 
avesse  ad  eleggersi  secondo  i canoni,  davanti  ambasciadori  dell'Imperatore  e col 
consenso  di  questo.  Eppure  Valentino  fu  intronizzato  senz’ aspettarlo  ; ma  essendo  827 
morto  in  capo  u quaranta  giorni,  Gregorio  IV  fu  eletto  in  modo  più  regolare. 
Quando  infieriva  la  lite  di  Lodovico  Pio  coi  figli,  Gregorio  andò  in  Francia  per 
quietarla,  ma  non  parve  abbastanza  imparziale,  nè  buon  sostenitore  d’un  padre 
oltraggiato-,  i vescovi  di  Francia  non  volendo  si  tram  me  tiesse  agli  affari  del  loro 
regno,  minacciavano  mandarlo  scomunicato  di  là  dov’cra  venuto  per  iscomuni- 
care;  a vicenda  egli  si  lamentò  perchè  seco  usassero  il  titolo  di  fratello,  che  da 
quell’ora  cesse  ad  uno  di  Aliale  riverenza. 

Il  suo  successore,  che  per  umiltà  mutò  il  nome  di  Pietro  in  quello  di  Ser-  su 
gio  II,  fu  ancora  investito  senza  dipendere  dall’imperatore,  il  quale,  forse  per 
isdegno  di  ciò,  spedi  Lodovico  suo  Aglio  a devastar  lo  stato  pontiAzio.  Quando 
Sergio  chiuse  gli  occhi,  i Saracini  minacciavano  Roma,  e saccheggiarono  i sob- 
borghi e la  basilica  vaticana;  onde  i Romani  s’affrettarono,  senz’ultra  approva- 
zione aspettare,  di  eleggere  Leone  IV,  sacerdote  eroe,  che,  quando  i principi  fug-  s-17 
givano  o pagavano  i barbari,  si  pose  a capo  degli  eserciti,  e ridestato  il  valore 
italiano,  vide  i nemici  di  nostra  fede  voltati  in  fuga. 

Come  Roma  un  tempo  aveva  ingojato  gente  di  tutto  il  mondo,  cosi  allora  a 
tutte  porgeva  osilo:  Carlo  Magno  vi  stanziò i Sassoni;  Sardi,  Frisj,  Corsi,  Lon- 
gobardi v’avevano  rioni  particolari,  e scuole,  o vogliain  dire  confraternite  (1),  c 
i nomi  loro  vi  si  riscontrano  ancora  in  chiese,  spedali,  collegi,  accademie  d’arti. 
Aveano  questi  messo  stanza  di  là  dal  Tevere  attorno  alla  tomba  del  capo  degli 
Apostoli  in  Vaticano;  e come  Gregorio  IV  avea  munita  Ostia,  cosi  Leone  fece  di 
quel  sobborgo,  per  ripararlo  da  Arabi  e Ungheri,  e colle  liiqosine  de’ pellegrini 
e il  braccio  degli  uomini  della  chiesa,  de’ monasteri,  del  ducato,  e di  quelli  che 
erano  venuti  per  distruggerlo,  fu  cinto  di  mura,  partendo  dal  castello,  e su  pel 
colle  della  zecca  calando  verso  Santo  Spirito.  Il  papa  che  l’aveva  difesa  colla 
spada,  la  benedisse  circuendola  a piè  scalzi  col  suo  clero;  e la  gratitudine  l’ in- 
titolò Città  Leonina. 

Cosi  usava  sue  ricchezze  la  Chiesa  romana,  le  quali  erano  tante,  che  sotto 
Leone  III  si  trovano  offerte  per  più  di  ottocento  libbre  d’  oro,  c ventunmila  di 
argento;  Leone  IV,  riparata  la  basilica  de’santi  Apostoli,  vi  pose  in  ornamenti 
per  tremila  otlocentosessant’ una  libbra  d’argento,  c duccntoscdici  d’oro. 

Qui  dice  la  cronaca,  che  una  fanciulla  di  Magonza,  educala  a Alene  in  abito  MS 
l'.ipmi  virile,  fermossi  a Roma  col  nome  di  Giovanni  d’Inghilterra,  e salse  in  tanta  fama 
untino!  ti’eru(]ji,jonc  c virtù,  che  fu  assunta  al  papato;  ma  dopo  due  anni  ne  fu  scoperta 


t’Tia  patrimonj  nostri  nello  parti  del  regno  o drll’im- 
pero  a noi  da  Dio  rooredul».  • I.arbb,  Corte,  t.  VII, 

p.  4545 Si  noti  rhr  vi  inanca  ogni  wgno  cronologico; 

r tratto  ila  copia  informo  c non  antcntica:  e lì  im- 
peratore avrebbe  donalo  ciò  che  a Ini  non  apparteneva. 


(4)  Anaataato  Bibliotecario  fin  V.  />onù  III  el 
IV  J ricorda  il  rifu  a Snrnnum.  Sardorum , Frinì • 
«um,  Conarum,  e le  $rhol<r  pereyrinorum  Fri - 
«oiMiin,  Soxonum.  IjoitQcbnr (inrum. 
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il  sesso  e l'impudicizia.  Diceria  volgare,  opportuna  a celie  e scandalo,  ma  insus- 
sistente alla  critica  (1). 

Leone  aveva  inconrilio  deposto  un  Anastasio  prete,  perchè  non  risedeva  nella 
parecchia  cui  era  incardinato.  Costui  levassi  a competere  il  seggio  con  Bene- 
detto III;  e tratti  dalla  sua  i connnissarj  imperiali,  lo  spogliò  delle  insegne.  Be- 
nedetto, che  di  mala  voglia  aveva  ricevuto  il  sublime  grado,  non  diede  flato  di 
lamento,  pure  a lungo  dibattuta  la  causa,  prevalse  l'elezione  de’ Romani  all'usur- 
pazione de’ forestieri.  Benedetto  s’intitolava  vicario  di  san  Pietro,  titolo  cui,  dopo 
il  secolo  sin,  quello  si  surrogò  di  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Nicolò  fu  il  primo  papa  coronato,  in  presenza  di  Lodovico  III  imperatore, 
sr.s  che  l’addestrò  alla  briglia,  e alcuno  dice,  gli  baciò  il  piede.  Tratto  a vera  forza 
dal  chiostro  perchè  sentiva  la  dignità  deU’oflcrtogli  seggio,  volle  tcnervisi  con 
un’inflessibilità  pari  agli  austeri  suoi  costumi  ed  alle  illibate  intenzioni:  « regnò 
sui  re  c sui  tiranni,  e li  sottomise  all’autorità  propria,  come  padrone  del  mondo; 
si  mostrò  umile,  dolce,  pio,  benevolo  ai  vescovi  e ai  sacerdoti  religiosi  ed  osser- 
vanti i precetti  del  Signore  ; terribile  e severissimo  agli  empi  e a chi  deviava  dal 
retto  ; tanto  che  potea  dirsi  un  nuovo  Elia  risorto  alla  voce  di  Dio,  se  non  in 
corpo,  almeno  in  ispirilo  e verità  » (2). 

Durò  irremovibile  contro  Fozio,  patriarca  intruso  di  Costantinopoli  ; e man- 
tenne l’integrità  del  matrimonio  contro  le  regie  intemperanze.  Lotario  li  di  Lo- 
rena, volendo  sposa're  Gualdrada  sorella  di  Gontiero  arcivescovo  di  Colonia  e ni- 
sca  potè  di  Teatgand  arcivescovo  di  Treveri,  accusò  d’incesto  la  moglie  Teutberga. 
Questa  si  giustiflcò  colla  prova  dell’acqua  bollente;  ma  Lotario  pretese  esservi 
intervenuta  frode,  e con  mìnaccie  costrinse  la  infelice  a confessarsi  in  colpa. 
Chiusa  in  chiostro,  ella  trovò  via  di  fuggire  a Carlo  Calvo,  e ritrattò  la  confes- 
sione: tutto  il  paese,  sostenendola  innocente,  esclamava  contro  Lotario;  ma  i 
vescovi,  ingannati  o sedotti  dai  due  ambiziosi  parenti,  la  condannarono  in  due 
concilj,  c fecero  autorità  a Lotario  di  sposare  Gualdrada.  La  rejetta  ricorse  al 
papa,  come  tutore  dell’  innocenza  e giudice  supremo  in  cause  matrimoniali  ; ma 
un  nuovo  concilio  tenuto  a Metz  dai  legati  pontiflzj  non  decise  altrimenti  dagli 
ssj  altri  due.  Alfine  Nicolò  scopri  i maneggi  degli  arcivescovi,  onde  li  depose,  mi- 
nacciando d’eguale  castigo  qualunque  vescovo  ricusasse  sottomettersi  alla  deci- 
sione. Anzi,  levandosi  sopra  la  podestà  temporale,  vigoroso  come  si  sentiva  nella 
propria  coscienza  e nel  favor  popolare,  scriveva  al  vescovo  di  Metz:  Esaminate , 
se  questi  re  e principi  cui  vi  dite  sottomessi,  sono  re  e principi  davvero;  se  go- 
vernano bene  se  stessi  e il  popolo:  giacché  chi  è malvagio  seco  stesso,  come  sa- 
rebbe buono  per  un  altro ? Esaminate  se  regnano  secondo  il  diritto:  giacchi  in 
caso  diverso  sono  tiranni  non  re,  e noi  dobbiamo  resistere  ad  essi,  e alzarci 
contro  loro  invece  di  sottometterci;  che  noi  facendo,  verremmo  a favoreggiare  » 
visj  loro. 

Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Treveri  levarono  lamento  perchè  con  prelati 
pari  suoi  in  dignità  avesse  egli  trattato  quasi  con  suoi  suffragane!'  ; e fuggiti  a 
Lodovico  11  fratello  di  Lotario,  che  allora  osteggiava  Benevento,  lo  istigarono  ad 
assalir  Roma.  V’arrivò  in  tempo  che  il  papa  menava  una  processione  acciocché 


(I)  Mariano  Scolo  cronista  Jrl  secolo  Si  l'accenna, 
ìndi  a disteso  Marlin  Polacco,  autore  d'una  storia  dei 
papi  fiori  al  1277;  autorità  tarde;  eppure  i passi 
medesimi  si  credono  interpolati.  In  Anastasio  Biblio- 
tecario è anche  notata,  ma  con  gran  segni  d’esse  rei 
interpolata,  atteso  che  altrove  egli  medesimo  dà  Be- 
nedetto 111  per  successore  a Leon#  IV,  a soggiunge 
che  l'eiezione  di  quello  fu  noli  finii  a Lotario  1.  il 

lUc.r.  Tom.  Ut. 


quale  ai  sa  che  morì  ne!  settembre  855.  Fa  poi  tro- 
vata una  medaglia  dell’K53  col  conio  di  esso  impe- 
ratore e del  papa,  la  quale  levò  ogni  dubbiezza . 

r>ee  far  gran  colpo,  che,  mentre  i Latini  rinfac- 
ciavano ai  Greci  di  elevar  patriarchi  talvolta  gli  eu- 
nuchi, pare  nè  Fozio  nè  altri  di  quo’  tempi  li  rim- 
beccò con  questo  esso  scandaloso. 

1*2)  f.'hrtm  di  Reginonr  sii*  81)8. 


1* 


Affare  di 
Teutberga 
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Dio  spirasse  miglior  cousiglki  ali’  imperatore;  e i suoi  soldati  diedero  addosso 
ai  Romani  bastonandoli,  rompendo  croci  e stendardi  : ma  Nicolò  si  chiuse  nella 
città  Leonina,  Tacendo  supplicazioni  atte  a commovere  il  popolo  ed  i nemici;  fin-  sci 
chè  Lodovico  ne  rimase  tocco,  e abbandonati  i suoi  arcivescovi,  si  ritirò  da 
Roma. 

La  cristianità,  persuasa  che  il  giudizio  del  papa  non  potesse  errare  (1),  di- 
cliiaravasi  apertamente  contro  Lotario,  cbe  al  fine  cedette,  e mandò  promettendo 
sottomettersi  al  giudizio  del  papa.  Errava  se  con  ciò  sperava  trarre  Nicolò  dal 
giusto  rigore;  il  quale  comandò  che  Teulberga  fosse  rimessa  nel  talamo  reale, 
mandando  in  Italia  Gualdrada,  pietra  dello  scandalo.  Questa  fuggi,  e il  re  indusse 
Teutberga  a chiedere  la  soluzione  del  matrimonio;  ma  Nicolò  proferì,  non  con- 
sentirebbe alle  nozze  della  druda,  quand'anche  fosse  provato  nullo  il  primo  ma- 
trimonio. Neppure  Adriano  II  suo  successore,  benché  obbligato  a Lotario  dell’a- 
ver  liberata  Roma  dai  Saracini,  non  volle  sciogliere  quel  matrimonio.  Finalmente 
essendosi  presentato  Lotario  alla  comunione,  il  papa  nell’atto  di  porgergli  il  sa- 
ero pane,  gli  disse:  Se  rinunziasti  alC adulterio,  se  hai  rotto  ogni  legame  con 
Gualdrada,  questo  sacramento  ti  fìa  di  salute;  ma  si  cangerà  in  pum'zione,  se 
il  tuo  cuore  è tuttavia  perverso.  L’esser  morto  Lotario  fra  pochi  giorni  parve 
giudizio  di  Dio. 

Voleva  essere  raccontato  a disteso  un  processo  che  commosse  tutta  cristia- 
nità, e pose  in  evidenza  il  potere  de'  pontefici,  dichiarando  i re  obbligati  a stare 
alla  loro  decisione  negli  affari  ecclesiastici:  opinione  cui  i re  s’acchetarono,  e i 
popoli  applaudirono,  lieti  che  sussistesse  una  potestà  supcriore  cui  ricorrere  con- 
tro le  prepotenze  dei  grandi. 

Anco  apparve  la  pontiflzia  autorità  nella  lite  fra  Rotado  vescovo  di  Soissons 
e Incmaro  arcivescovo  di  Reims.  Avea  quegli  deposto  per  mal  costume  un  prete 
di  sua  diocesi;  ma  Incmaro,  dicendo  ingiusta  la  sentenza,  lo  restituì,  e scomu- 
nicò Rotado  per  disobbediente.  Questi  se  ne  richiamò  a Roma,  nè  alcuno  trovò  sgi 
incompetente  l'appello;  ma  quando  il  vescovo  volle  recarsi  al  papa,  Incmaro  glielo 
contese,  e da  un  sinodo  il  fece  degradare  di  nuovo  e chiudere  in  uo  convento. 
Nicolò  I,  instruitone,  disapprovò  questi  passi  e avocò  la  causa  a Roma,  ove  Ro- 
tado fu  rintegrato.  Avendo  Nicolò  addotto  per  molivi,  che  il  concilio  era  illegale,  &c< 
come  non  convocalo  dal  papa,  soltanto  dal  quale  un  vescovo  potea  essere  deposto, 
sembrò  cosa  nuova  ai  prelati  di  Francia,  ed  egli  rispondendo  appoggiossi  a de- 
cretali false;  ma  sostenuto  dalla  giustizia  della  causa  da  lui  protetta  e dalla  po- 
polare opinione,  il  papa  in  Rotado  trionfò  del  poter  vescovile,  come  del  regio  in 
Lotario. 

Scrivendo  egli  a re  Carlo  Calvo  e a’ suoi  vescovi  per  ovviare  la  guerra  minac- 
ciala all'Imperatore  diceva:  .Yen  sia  l'imperatorccostrctto  a torcere  contro  i jedeli 

(I)  Poiché  gli  uomini  e i falli  vogliono  giudicami  « Anastasio:  Da  due  potestà  è governalo  il  mondo, 
•erottilo  lo  idee  del  Irrapo  loro,  è bello  udir  tu  que-  • • la  ponli/leia  e la  reale;  quella  è maggiore  del- 
•lo  fallo  il  parere  di  Incmaro,  arcivescovo  di  Keims,  ■ l'altra , perché  deve  conio  al  Signore  dell'anima 
e caldo  fautore,  come  vedemmo,  de'  Carolingi:  « Di-  « dei  re  medesimi.  Chi  dico  che  il  r«  non  è sotto  - 
« cono  alenai  savj  cha  questo  prìncipe,  come  re,  non  • posto  a giudizio  o leggo  se  non  di  Dio,  dice  vero, 

■ è sottomesso  a leggi  nè  a giudi/j  di  chicchessia,  • qualora  egli  sia  veramente  re  secondo  il  nome. 

« eccello  Dio  solo...  che  lo  fece  re...  e che,  qua-  « Pcrriocchc  ra  chiamasi  dal  reggere;  se  regge  se 

■ Ino  quo  rosa  faccia,  non  debb’ctaere  scomunicalo  • medesimo  secondo  la  volontà  di  Dio,  se  dirìge  i 
> da’  vescovi  suoi,  nè  giudicato  da  eltri,  Dio  solo  • buoni  nella  via  retta,  ac  corregge  i tristi  rifonda- 
li dovendogli  comandare.  Tale  linguaggio  non  è da  a rendoli  dalla  cattivo,  è re,  no  soggetto  a giudizio, 

■ Catli’hco,  ma  piano  di  bestemmia  e di  spirito  del  • fuorché  di  Dio....  giacché  le  leggi  sono  istituito, 

• demonio.  L’antorilk  degl»  Apostoli  dico  «he  i re  • non  contro  i giusti,  ma  contro  gl’iniqoi....  Se  però 

• devono  star  sottomessi  a quei  che  essa  istituisce  , « è adultero,  omiiàdn,  iniquo,  rapace,  allora  deb- 

• in  nome  del  Signore^  e eoa  vegliano  sull' anima  ' • b’cssrrc  giudicato,  in  secreto  o in  pubblico,  dai  ve- 
« loro,  acciocché  tale  incarico  non  sia  lar  causa  di  • acovi  che  sono  i troni  di  Dio.  • lltncMAtu  Op. 

« dolore.  Il  beato  papa  Gettato  scrivi*  all'imperatore  lem.  I,  pag.  fiO^.  De  divori.  Ijtlfi  el  Trulk. 
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la  spada  che  dal  vicario  di  s.  Pietro  ricevette  a perdizione  degl'infedeli.  Siagli 
permesso  governare  i regni  pervenutigli  per  eredità,  confermati  per  autorità 
della  santa  sede  e per  la  corona  che  il  sommo  pontefice  gli  cinse  al  capo. 

L’incremento  dato  da  Nicolò  al  potere  poutifizio  fu  per  calare  sotto  Adriano  11, 

807  male  atto  per  età  e carattere  a sostenere  il  personaggio  assunto  dal  suo  magna- 
nimo predecessore.  Tolse  egli  a proteggere  Lodovico  II  contro  l'usurpazione  di 
Cario  Calvo,  ma  a nome  dei  vescovi  francesi  il  predetto  Incmaro  rispose:  « Non 
« poter  il  papa  essere  vescovo  insieme  e re;  dover  egli  governare  la  Chiesa  eh’  è 

• sua,  non  lo  Stato  che  non  gli  appartiene:  se  vuol  pace,  non  metta  resie,  nè  insinui 

• non  potersi  giungere  al  cielo  se  non  ricevendo  il  re  da  lui  dato  in  terra.  Dove 

• si  trova  che  uh  re  obbligato  a reprimere  i cattivi,  sia  tenuto  mandar  a Roma 

• chi  legalmente  fu  condannato?  Nè  i re  di  Francia  sono  luogotenenti  de'vescovi, 

• ma  signori  della  terra  •.  Cosi  cominciava  a stabilirsi  queirassoluta  autorità 
reale,  che  fu  intitolata  libertà  gallicana.  Nè  meglio  riuscì  nel  proteggere  Carlo- 
manno,  sprezzato  si  pubblicamente,  che  i vescovi  lo  condannarono  senza  far 
mente  alle  minacele  del  papa  (1).  Un  altro  Incmaro  vescovo  di  Laon,  negando 
sommessione  all'arcivescovo  di  Reims,  fu  deposto  nel  concilio  di  Donzy-les-près, 
serbato  al  papa  il  diritto  riconosciutogli  dal  concilio  di  Sardica,  di  confermare  la 
deposizione  del  concilio,  ma  negandogli  quello  di  rintegrare  il  vescovo  prima  di 
rivederne  il  processo,  nè  di  trarne  a sè  la  causa.  Il  papa  volle  sostenere  l'appello 
a Roma,  ma  l’arcivescovo  Incmaro  gli  scrisse  cosi  risoluto  eh’ e’  desistette,  e 
mori  prima  di  vederne  la  line. 

Ancor  più  debole  Giovanni  Vili,  si  lasciò  illudere  da  Fozio  patriarca,  e 
•ri  smovere  in  punti  di  disciplina  : intrigante  e passionato,  mal  giudicò  la  moralità 
delle  azioni;  prodigò  scomuniche,  e converti  le  penitenze  in  pellegrinaggi.  Morto 
Lodovico  II,  Giovanni  VIU  fu  il  primo  papa,  dopo  la  caduta  dell’Impero,  che 
fosse  chiamato  a decidere  fra  due  competitori  della  dignità  imperiale,  e dichiarò 
che,  essendo  questa  stata  conferita  a Cario  Magno  per  grazia  di  Dio  e ministero 
del  papa,  egli  la  trasportava  al  re  dei  Franchi  (9).  Forse  è vero  che,  in  beneme- 
renza, Carlo  Calvo  cedesse  ogni  sovranità  sopra  Roma;  ma  più  probabilmente 
non  fece  che  dispensare  il  pontefice  e il  suo  popolo  dall'omaggio  che  rendeano 
all’imperatore.  Questo  però  non  seppe  difender  Roma  dai  Saracini,  ai  quali  il 
papa  dovette  pagare  un  tributo. 

Martino  (o  Marino)  Il  toscano  regnò  quindici  mesi,  ed  ebbe  successore  Adria- 
884  no  III,  al  quale  s'attribuisce  un  decreto  che  esclude  l' imperatore  dall’elezione 
de’ pontefici.  Ricusò  di  ricomunicare  Fozio,  condannato  dal  suo  predecessore; 
nel  che  stette  egualmente  saldo  Stefano  V (o  VI),  spiegando  all'augusto  bisantino 
i limiti  fra  l'autorità  pontifizia  e l’ imperiale. 

Formoso  vescovo  di  Porto,  spedito  da  Nicolò  fra'  Bulgari,  era  stato,  non  si  Formo» 
sa  perchè,  deposto  da  Giovanni  Vili,  poi  rimesso  da  Marino  11,  infine  alla  morto 
sol  di  quello  fu  trasferito  alla  sede  di  Roma.  Era  esempio  insolito;  onde,  allorché 
dopo  il  breve  e annullato  regno  di  Bonifazio  VI , Stefano  VI  {o  VII)  acquistò  iu 
qualche  modo  la  tiara,  diede  nuovo  scandalo  alla  Chiesa,  facendo  disotterrare  il 
cadavere  di  Formoso,  e collocato  sul  trono  in  vesti  pontificali,  giudicarlo  d’aver 


(4)  Osando  reiezione  di  questo  in  ro  d’Italia  pra- 
ticanti in  Lombardia,  il  papa  scriveva  ad  Ansperto 
arcivescovo  di  Milano  «consigliandolo  <Ja  questo  ma- 
laticcio, e soggiungerà:  • Nessuno  voi  dovete  riceverà 
santa  nottro  consento,  perche  quegli  che  dav’easera 
«la  noi  ordiuato  imperatore,  da  noi  primamente  dee' 
•Mere  fletto  ».  l.ABBS  VUI.  403. 

(2)  % noi  avola  la  formola  dell’élexiene  di  Garin 


Calvo,  nnta  da  Giovanni  Vili  cagli  alti  del  concilio 
di  Roma,  ##7.  « Noi  l'abbiamo  eletto  con  giustizia, 
ed  approvato  col  consenso  e il  voto  de’  vescovi  fra- 
telli nostri  e degli  altri  ministri  della  sauté  Chiesa 
romana,  dell’illustre  senato,  di  tolto  il  popolo  ro- 
mano, e dell’ordine  de’ cittadini,  e secondo  l’antico 
costume  t'abbiamo  solennemente  elevalo  all' impero, 
a dnaorale  del  titolo  d’anguste  ». 
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abbandonato  la  prima  sposa  per  un'altra;  e condannalo  gli  fece  mozzare  il  capo 
e le  tre  dita  con  cui  benediceva,  e gettarlo  nel  Tevere,  disacrando  quanti  avevano 
da  lui  avuto  l'ordinazione.  A vendetta  di  queste  violenze  insorsero  i fautori  di  For- 
moso, e strangolarono  Stefano,  i cui  alti  furono  annullati  da  Romano,  egli  pure  sss 
da  alcuni  considerato  antipapa,  e unico  legittimo  Teodoro  II. 

Tale  confusione  nel  centro  della  cristianità  ! 1 baroni,  cresciuti  di  forza  in 
Roma,  contrastavano  dentro  queU'aulorilà,  che  di  fuori  s'era  tanto  dilatata,  e 
coll'erigere  papi  i loro  ligi,  aspiravano  a togliere  l’ostacolo  che  alle  loro  prepo- 
tenze metteva  il  pontefice,  venerato  per  dignità,  temuto  per  potenza.  Una  fazione 
erosi  formata  onde  escludere  l' intervenzione  dei  re  tedeschi,  non  tanto  per  ispi- 
rilo nazionale,  come  per  aver  meno  impacci  a far  legge  il  proprio  talento.  Adal- 
berto Il  marchese  di  Toscana  u'era  capo,  e Teodora  parente  sua  che,  colle  ric- 
chezze e colle  prodigate  lusinghe,  acquistava  dominio,  secondala  da  due  figlie, 
una  del  suo  nome  stesso,  maritala  nel  console  Graziano,  l’altra  Marozia,  sposa 
d'Alberico  marchese  di  Camerino  e conte  di  Tuscolo,  il  più  poderoso  signore 
della  campagna  romana.  Marozia  pose  il  capo  ad  elevar  papa  Sergio  amante  suo, 
escludendone  Giovanni  IX,  ma  il  tentativo  falli,  e anche  dopo  la  morte  di  questo 
u di  Benedetto  IV,  Leone  V fu  preferito  y903  ; ina  Cristoforo  romano,  cacciatolo 
prigione,  iuvase  il  papato,  toltogli  hen  tosto  da  Sergio,  che  recò  i vizj  e l’adulte-  su* 
rio  su  quel  treno  dove  tante  virtù  erano  splendute. 

A si  misera  condizione  riducevano  la  Chiesa  l' intervenire  dei  signori  alle 
nomine,  e lo  sbrigliamento  delle  passioni  umane.  Sergio,  ligio  a quelli  cui  dovea 
il  sublime  grado,  consegnò  loro  Castel  sanl'Angelo  ; talché  rimanevano  arbitri  di 
Roma , e avrebbero  potuto  interrompere  quella  serie,  per  cui  il  regnante  ponte- 
fice legasi  fino  agii  apostoli.  S'acconleuturono  invece  di  farvi  eleggere  chi  ad 
essi  piacque,  un  Anastasio  III  (911)  men  male  degli  altri,  ed  un  Laudone  (913), 
poi  Giovanni  X (914  , amante  delia  giovane  Teodora.  Riuscì  egli  migliore  che 
non  potesse  aspellarsi  dall'indegiia  origine;  e compreso  de' suoi  doveri,  come 
a capo  degli  eserciti  sconfiggeva  i Saracini,  cosi  provvide  di  sottrarre  la  Sede  alla 
vergognosa  tirannia  col  frangere  la  micidiale  alleanza  delle  famiglie  signorili. 

Ne  spiacque  a Marozia,  che  sposandosi  in  Guido  duca  di  Toscana,  rinvigorì 
il  nodo  fra  le  due  case  di  Toscana  e di  Tuscolo,  le  quali  rimasero  arbitri’  di 
Roma.  Prima  opera  fu  il  soflbeare  l' inducile  Giovanni  ; cui  Maruzia  surrogò 
Leone  VI  (928)  e Stefano  Vii  (od  Vili)  (929),  infine  il  proprio  figlio  Giovanni  XI 
(931),  che  abbandonandosi  alle  inclinazioni  della  tenera  indisciplinata  età,  la- 
sciava le  cose  sacre  e profane  raggirare  dall’ambiziosa  madre  e dal  fratello  Al- 
berico. Questi,  fattosi  signore  di  Roma,  dopo  respinto  Ugo  di  Provenza  re  d'I- 
talia, mise  in  carcere  Giovauui,  e lo  costrinse  a spedire  legali  a Costantinopoli 
per  chiedere  quel  patriarcato  a suo  figlio  Teolilalto,  di  quindici  anni  appena; 
concedendo  il  pallio  a questo  ed  a’  suoi  successori  in  perpetuo.  Morto  Giovanni, 
quattro  papi  (Leone  VÌI,  Stefano  Vili  (o  IX),  Marino  ili,  Agapito  II)  furono 
successivamente  eletti  da  Alberico,  che  trasmise  l'autorità  propria  a Ottaviano,  »:.r, 
ii  quale  di  dieiotto  aulii  si  fe  pontefice  col  nome  di  Giovanni  XII. 

Allora  usci  1' autorità  papale  dall'oppressione  cui  l’avea  ridotta  Alberico;  e 
Giovanni  si  trovò  il  più  possente  signore  della  media  Italia,  le  cui  fazioni  rime- 
scolò. Contro  Berengario  chiamò  egli  iu  Italia  Otlone  il  Grande,  e il  coronò  im- 
jieratore  ; ma  non  che  gli  serbasse  fede,  s’ uni  contro  lui  con  Adalberto  figlio  di 
Berengario.  Avvicinandosi  però  Oltone,  fuggi  col  tesoro  di  San  Pietro,  e l'impera- 
tore adunò  un  concilio  per  esaminarlo.  Orribili  colpe  gli  sono  apposte:  licenza  di 
donne  che  riducevano  a postribolo  il  Latcrano;  cardinali  e vescovi  mutili,  accecati, 
uccisi;  aver  celebrato  messa  senza  comunicarsi;  volulo  ordinare  un  diacono  in  • 
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una  scuderia  ; ad  altri  concesso  il  santo  ministero  per  danari  ; dato  vescovo  a 
Todi  uno  di  dieci  anni;  gettato  incendj,  e comparsovi  in  mezzo  con  elmo,  usbergo 
e spada  ; bevuto  ad  onore  del  demonio  e delie  bugiarde  divinità.  L'eccesso  mo- 
stra quale  spirito  le  dettasse  : ma  non  essendo  comparso  a giustificarsi,  il  dichia- 
963  ramno  scaduto, 'surrogandogli  Leone  Vili,  laico  ancora.  Tanto  arrogavansi  i se- 
colari ! e i frutti  erano  secondo  il  seme.  Appena  Ottone  parti,  Giovanni,  a capo 
d'una  masnada  musulmana,  tornò  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  a cui  l'odio 
del  prepotente  straniero  avea  fatto  dimenticare  la  srostumatezza  di  Giovanni. 

Questi  cominciava  acerbe  vendette,  quando  il  colpi  quella  d’un  marito  oltraggiato. 

I Romani  alfrettaronsi  ad  eleggere  Benedetto  V;  ma  Ottone  ricondusse  l'an- 
tipapa, e menò  in  Germania  l'eletto  del  popolo  ; morto  poi  Leone,  elesse  d’auto- 
963  riti  sua  Giovanni  XIII,  e lo  mantenne  colla  forza  e coi  supplizj. 

Quando  s’ intese  la  morte  di  Ottone,  i faziosi  rizzarono  il  capo  ; Crescenzio,  Crncnn» 
sia  figlio  della  giovine  Teodora,  arrestò  Benedetto  VI  nuovo  papa  e lo  fece  strango- 
lare; Bonifazio  VII  surrogatogli  fu  da  un'altra  fazione  cacciato  per  sostenere 
Dono  II;  la  guerra  civile  s'  infervorò.  La  fazione  di  Tuscolo  supplicò  Ottone  11 
di  procurare  nuova  nomina,  e in  fatti,  alla  presenza  de'  commissarj  imperiali, 

973  fu  eletto  il  vescovo  di  Sutri,  col  nome  di  Benedetto  VII  (1).  Morto  lui,  Ottone 
collocò  sulla  sede  Pietro  Canepanova  vescovo  di  Pavia  e cancelliere  del  regno 
983  d' Italia  col  nome  di  Giovanni  XIV  ; ma  la  fazione  di  Crescenzio  risorta,  il 
chiuse  in  Castel  sani’  Angelo  lasciandovelo  morire,  e richiamò  Bonifazio,  che  alla 
sua  morte,  trascinato  per  le  vie,  rimase  insepolto. 

Crescenzio,  arbitro  della  povera  Roma,  ne  cacciò  Giovanni,  poi  lo  rimise 
983  come  udì  che  Ottone  HI  si  avvicinava.  A Giovanni  XV  succedutogli,  Ugo  Capeto 
re  di  Francia  rimise  il  giudizio  di  Arnolfo  arcivescovo  dì  Reims,  nuovo  Giuda, 
accusato  di  alto  tradimento;  e gli  stessi  vescovi  francesi,  repugnando  di  proferire 
in  affare  dove  il  voto  non  poteva  esser  libero,  se  ne  riportarono  al  papa , rico- 
noscendo per  tal  modo  la  giurisdizione  che  Nicolò  1 avea  pretesa,  ed  essi  negata. 

Esitando  però  il  papa  a pronunziare,  Ugo  che  in  quel  frattempo  erasi  assodato 
sul  trono,  raccolse  un  concilio  a Saint-Basle  presso  Reims,  ove  il  pontefice  fu 
imputato  di  corruzione,  e destituito  l'arcivescovo.  Giovanni  cassò  quegli  atti, 
sospese  i vescovi  che  vi  avevano  preso  parte,  restituì  il  deposto,  ed  avocò  11 
processo  a Roma-,  e quantunque  i vescovi  non  vi  dessero  retta, i monaci  moveano 
tante  macchine,  che  Ugo  stimò  prudenza  il  cedere,  pregò  il  papa  a revocare  il 
decreto;  e un  concilio  a Reims  riconobbe  le  Decretali  del  falso  Isidoro,  che  riser- 
vavano al  papa  tutte  le  cause  di  vescovi  (2). 

Mentre  fuori  estendeva  la  sua  potenza,  il  papa  in  Roma  pendeva  dai  superbi 
capricci  di  Crescenzio,  che  Io  cacciò.  Ottone  III,  che  veniva  per  rintegrarlo,  udi- 
tone tra  via  la  morte,  stabili  rimediare  alla  corruttela  italiana  eleggendo  un  papa 

996  tedesco,  che  fu  Bruitone,  giovane  di  ventiquattro  anni,  figlio  dei  duca  di  Franco- 
nia.  S’ intitolò  Gregorio  V,  coronò  Ottone,  e dicono  stabilisse  che  il  re  eletto  dei 
Germani  fosse,  pel  fatto  stesso,  re  d’Italia  e imperatore  dei  Romani.  Domandò 
grazia  per  Crescenzio  condannato  a morte;  ma  appena  Ottone  se  ne  fu  ito, 

997  quegli  tornò  dall’esiglio  pieno  d'un’  ira  ingrata,  e fece  eleggere  Giovanni  Filogato 
calabrese  (sotto  il  nome  di  Giovanni  XVI),  lui  e sé  mettendo  a tutela  dell’ impe- 
ratore di  Costantinopoli.  Ottone  ritornalo  con  Gregorio  V , prese  Crescenzio  e 


(4)  Se  por*  non  è loft' uno  con  Benedetto  VI  che 
fixieii  creduto  morto  in  prigione.  Trn  qoe’  diaordini 
non  bene  ai  accerti  la  «cric  dei  papi,  che  rieae*  evvi- 
lappatietiroa. 

(5)  folto  Giovanni.  Roma  contava  40  monasteri 


d’uomini,  20  di  femmine,  tulli  benedettini,  e 60 
cbiesu  con  canonici.  Nel  993  appare  la  prima  rego- 
lare ea  non  ina  none,  quella  di  aant’lMderieo,  ventavo 
di  Augnata,  morto  veti  t’a  uni  innanzi. 
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l' antipapa:  questo  Tu  mutilato,  e fra  schiamazzi  plebei  condotto  per  Roma  sopra 
«m  giumento-,  quello  ucciso  con  dodici  caporioni.  Ma  Ottone  lasciatosi  prendere 
ai  vezzi  di  Stefania  vedova  di  Crescenzio,  al  costui  figlio  Giovanni  diede  la  pre- 
fettura di  Roma-,  onde  i conti  di  Tuscolo  se  gli  avversarono;  e appena  ch’egli 
mori  (dissero  avvelenato  da  Stefania),  Giovanni,  col  titolo  di  Senatore,  governò 
Roma  ad  arbitrio,  come  aveva  fatto  suo  padre. 

Gregorio  obbligò  Roberto  II  re  di  Francia  a ripudiare  Berta  sua  parente  ; e 
poiché  ricusava,  sospese  i vescovi  che  aveano  assistito  o benedetto  quel  matri- 
monio, tanto  che,  interrotto  il  culto,  il  popolo  ne  mormorava,  e Roberto  dovette 
piegarsi:  nuovo  trionfo  della  giustizia  papale  sopra  i re. 

In  questo  fatto  Gregorio  era  stimolato  da  Gerberto,  monaco  dell'Auvergne,  poi 
fttrbtri*  abbate  di  Bobbio,  donde  si  ritirò  a fare  scuola  a Beims,  e v’ebbe  a discepolo  esso 
Roberto  (1).  Ad  un  frate  scriveva:  « Sai  con  quanto  ardore  io  cerchi  libri  da- 
pertutto;  sai  quante  opere  di  sommi  si  trovino  sparse  per  Italia.  Su  dunque: 
fammi  copiare  Manilio  De  astrologia,  Vittorino  De  relhorica,  e X'OpMulmicus  di 
Demostene  All’arcivescovo  di  Reims  chiede  le  opere  di  Giulio  Cesare,  egli 
annunzia  d'avere  scoperto  otto  volumi  di  Boezio  intorno  ail’astrologia;  all'abbate 
Cisilberto  domanda  se  per  avventura  possedesse  la  fine  dell’orazione  di  Cicerone 
prò  regi  Dejotaro : prega  uno  a mandargli  un  manoscritto  di  Giuseppe  Ispano,  un 
altro  a cercargli  gli  opuscoli  di  Cicerone--  ne'  viaggi  siede  in  tutto  le  scuole,  vuol 
imparare  dalla  bocca  di  tutti  i sapienti.  Dotto  nelle  matematiche,  inventò  un  oro- 
logio, forse  a bilanciere  ; introdusse  le  cifre  arabiche  ; e chi  entrasse  nella  camera 
di  lui,  vi  vedeva  astrolabi,  sfare,  cifre  strane,  quel  corredo  onde  gli  astrologi  pa- 
ravano l' imposterà.  Fu  dunque  creduto  un  di  costoro,  e il  volgo  soggiungeva  che, 
mentre  studiava  nella  Spagna,  avesse  patteggiato  col  demonio,  il  quale  gl’lnsegné 
que'  bei  trovati,  e il  modo  di  salir  papa.  Questi  modi  però  erano  una  scienza  su- 
periore ai  contemporanei,  per  la  quale  fu  messo  vescovo  di  Reims  ; ma  depastone 
allorché  fu  ripristinato  il  sospeso  Arnolfo,  usci  di  Francia  disgustato,  e andò  ad 
Ottone  III  suo  scolaro,  che  lo  collocò  arcivescovo  di  Ravenna,  in  fine  papa  col  ss* 
nome  di  Silvestro  li  (2). 

Soli  quattro  anni  regnò,  e ne'  successivi  il  prefetto  di  Roma  e la  fazione  di 
Tuscolo  portarono  al  seggio  Giovanni  XVII  e XVIII  (1003) , Sergio  IV  (1009), 
infine  Benedetto  Vili  (1012),  della  casa  tuscolana,  la  cui  virtù  guerresca  valse 
a snidare  da  buoi  i Saracini.  Danaro  e forza  gli  diedero  successore  il  fratello 
Romano  ancora  laico,  console  e senatore  di  Roma,  che  s' intitolò  Giovanni  XIX,  <02< 
e che  vendette  per  ripagarsi.  Poi  la  fazione  stessa  di  Tuscolo  fece  eleggere  un 
suo  nipote  Teofllatto,  di  dodici  anni , che  disonorò  con  ogni  scostumatezza  il  io:.; 
nome  di  Benedetto  IX.  Due  volte  dalla  pubblica  indignazione  cacciato,  e surro- 
gatogli Silvestro  III  (1043),  due  per  ia  forza  imperiale  ricuperò  la  tiara;  la  ven- 
dette a Giovanni  XX  (1045),  poi  col  danaro  ritrattone  soldo  gente  e ricuperolla. 
Sedettero  allora  tre  papi  contemporanei,  che  non  pensavano  a regolare  la  Chiesa, 
ma  a spartirsene  le  entrate.  Giovanni  Graziano  arciprete  entrato  conciliatore, 
sì  bene  destreggiò  e spese,  che  ottenne  per  se  il  pontificato,  col  nome  di  Gre-  tot* 
gorio  VI. 

Enrico  III,  venendo  a mettervi  qualche  riparo  convocò  a Sutri  un  concilio, 
ove  Silvestro  ili  c Giovanni  XX  furono  sentenziati  d’ intrusi,  e Gregorio,  con- 


) Abbiamo  da  lui  la  vita  di  saat'Adalberto  arci* 
vaseovo  di  Praga,  449  lettere,  « «Icone  opere  di  ma- 
Ir  malica  -,  e testa  nel  Tkrtauru » atuedolorum  di 
Peaio  {t.  I,  p.  2),  fu  pubblicati!  un’opera  tua  io  dia* 
lelliea. 

(2)  La  donazione  di  Ottona  imperatore  a papa  Sil- 


vestro, eba  dicesi  trovata  a Assisi  nel  4439,  k impu- 
gnata come  falsa  da  molti,  e ultimamente  da  Wilmuns 
M«i».  deli  Impero  lotto  Ottone  III  Berlino  48401; 
ma  c tenuta  per  autentica  da  liock  f da  Perle,  Afe» 
iegum.  t.  II.  pag.  462. 


Digitized  by  Google 


I.*  CHISSt. 


759 


fessando  averlo  ottenuto  per  vie  riprovate,  depose  il  pastorale,  e ai  ritirò  a Cluni. 
L’  imperatore  fece  eleggere  Supero  vescovo  di  Bamberga,  che  prese  il  nome  di 
loie  Clemente  II,  coronò  Enrico,  e pensava  svellere  la  dominante  simonia  se  Tosse  re- 
gnato più  d’un  anno.  Al  morir  suo,  Benedetto  IX  ritorna;  ma  Enrico  vi  spedisce 
i o48  Poppane  vescovo  di  Brixeo,  che  pochi  giorni  siede  col  nome  di  Damaso  11  ; indi 
la  dieta  raccolta  a Worms  elegge  Brunone  vescovo  di  Toul.  Cosi  per  evitare  te 
doppie  e le  turpi  elezioni , credeasi  necessario  che  i re  destinassero  i capi  alla 
Chiesa,  e preferissero  Tedeschi,  meno  corrotti  e alieni  dalle  fazioni.  Avviato 
a Roma , Brunone  volle  averne  parere  con  Ildebrando , monaco  di  Cluni  in  gran 
riputazione  di  dottrina  e virtù;  il  quale  mostrandogli  l'indegnità  d’ un  elezione, 
laica,  l’ indusse  a mutare  l’abito  pontificale  in  quel  di  pellegrino,  finché  il  popolo 
e il  clero  di  Roma  non  lo  avessero  liberamente  nominato. 

Nulla  dissimuliamo  di  queste  turpitudini,  affinché  i lettori  veggano  la  Chiesa 
da  una  parte  assodarsi  in  potenza  coit’adempiere  la  divina  sua  missione,  dall’al- 
tra corrompersi  dopo  che  al  libero  voto  dei  fedeli  e del  clero  fu  surrogato  l’arbi- 
trio delie  fazioni  e degl’iaiperatori.  Quella  sicura  libertà  che  é sua  quotidiana  pre- 
ghiera e che  sola  può  mantenerne  l’ integrità  e la  purezza,  era  perduta,  e con 
essa  ogni  disciplina,  ogni  scienza,  ogni  buon  costume. 

Sotto  l’Impero  romano  ia  Ciiiesa  andava  distinta  dal  governo,  e,  salvo  alcune 
disposizioni  particolari,  il  cristianesimo  e la  vita  esteriore  stettero  un  dall’altra 
indipendenti.  La  divisione  deli’ autorità  in  temporale  e spirituale,  dovuta  al  cri- 
stianesimo, era  stata  giustamente  compresa  e ben  definita  dai  pontefici,  in  modo 
che  le  due  podestà  rimanessero  entrambe  sovrane  nelle  proprie  attribuzioni. 
Laonde  Gelasio  papa  scriveva  all’  imperatore  Anastasio:  • li  moudo  è governato 

• dall'autorità  de'  pontefici  e dalia  potestà  regia;  delle  quali  la  sacerdotale  è più 

• grave  in  quanto  dee  render  ragione  a Dio  per  l’ anima  dei  re.  Sebbene  tu  so- 

• vrasli  a tutto  il  genere  umano  per  dignità,  pure  ai  capi  delie  cose  divine  pieghi 
« devoto  il  collo,  e da  loro  chiedi  gli  spedienti  per  la  tua  salute , e vedi  do- 

• verti  a loro  sottomettere  pei  sacramenti  e per  l' ordine  delia  religione , anziché 
« sovrastarvi;  e in  tali  cose  pender  te  dal  giudizio  loro,  anziché  ridur  loro  alla 
« tua  volontà.  Perocché  se  in  quanto  all'ordine  della  pubblica  disciplina,  cono- 

• scendo  essere  conferito  a te  l’ imperio  per  disposizione  superna , anche  i capi 

• delia  religione  obbediscono  alle  leggi  tue,  con  qual  affetto  non  dovete  voi  obbe- 

• dire  a coloro,  che  hanno  in  carico  di  dispensare  gli  augusti  nostri  misteri?  » (1) 

. Altri  passi  potrei  addurre  in  prova  di  tale  distinzione;  ma  caduto  l' Impero, 

i Germani,  abituati  nelle  selve  natie  ad  innestare  la  potenza  civile  colle  fun- 
zioni ecclesiastiche,  a scegliere  i sacerdoti  all’assemblea  popolare,  ed  affidar 
loro  la  giurisdizione  e pubblici  uffizj,  trapiantarono  tale,  mescolanza  nel  cristia- 
nesimo, non  separando  la  religione  dalia  vita.  Cassiodoro  scriveva  a Giovanni  il 
nei  534  : « Voi  siete  guardiano  del  popolo  cristiano,  voi  col  nome  di  padre 
« ogni  cosa  dirigete.  Pertanto  la  sicurezza  della  plebe  spella  a voi,  cui  essa  fu 

• dal  cielo  affidata.  A noi  conviene  custodir  alcune  cose,  a voi  tane.  Spiritual- 

• mente  pascete  il  gregge  affidatovi,  ma  non  però  trascurar  potete  ciò  che  ii  corpo 

• concerne  ; attesoché  constando  l'uomo  di  doppia  natura,  un  buon  padre  le  deve 

• entrambe,  favorire  » (3). 

I due  poteri  restavano  dunque  mal  definiti.  I papi  erano  costretti  a cercare 

(I)  S.  Gelasi*  papa  ep.  Ap.  Labri.  IV,  H82. 

(3)  Ep.  2.  Nel  concili»  di  Macai  l’88l  ai  atalii- 
liace;  Sititi  in  sacra  legimus  Hleris , duo  suni 
quibut  prin  ipohitr  mundut  kie  regi  tur  ; auto- 
ritae  sacra  ponlifieum , et  regia  potestà  t 'ol ut  emm 


dominus  noster  J.  C.  cere  /Ieri  potuti  rex  et  sa 
ccrdas:  posi  incarna  lum  e m et  resurreclionem  et 
atccntionem  ejas  in  calum,  nec  rex  pontifici! 
nuciorilateg »,  nee  pemltfex  rtgiam  sibi  usar /a  re 
furtumpsii.  Um,  IX  3X8. 
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possedimenti  per  sicurezza  propria,  e perchè  dui  lerreai  derivava  ogni  podestà  ; 
ma  ciò  li  portava  a intendere  in  senso  materiale  il  morale  arbitrio  che  loro  at- 
tribuiva la  coscienza  de'  popoli.  Gl'  imperatori,  con  pretensioni  vaghe  e col  mal 
determinalo  possesso  dell’  Italia,  nocevano  all’  indipendenza  di  questa  e alla  di- 
gnità della  corona.  Quindi  difficile  rassegnare  Qn  dove  di  ciascuno  giungesse  la 
ragione,  e cominciasse  il  torto;  e noi  non  assumiamo  opera  di  apologisti,  ma  solo 
di  mostrare  come  le  cose  stessero  in  relazione  coi  tempi  e colle  idee. 

Annunziare  agli  uomini  Iddio,  cioè  la  verità  e la  giustizia,  e a lui  chiamarli, 
è il  generale  uffizio  inalterabile  del  clero;  ma  i casi  possono  proporgliene  alcuno 
particolare,  qual  Tu  l' incivilire  i Barbari,  e primo  mezzo  a ciò,  innamorarli 
dell’agricoltura.  Come  dunque  sfidavano  i pericoli  per  convertirli,  cosi  gli  eccle- 
siastici sui  proprj  poderi  davano  esempio  di  diligente  coltivazione,  sicché  da  que- 
sta conosccvasi  la  vicinanza  d'un  convento.  Aquatrini  e sodaglie  erano  spesso 
guadagnati  alla  fertilità  da  questa  solerzia,  o tornati  fruttiferi  quelli  che  lo  spo- 
polamento o l'uccisione  dei  padroni  lasciava  incolti.  La  pietà,  non  sempre  ragio- 
nata e temperante,  aumentò  di  terreni  le  Chiese  ; e poiché  queste  valevano  di 
guarentigia  fra  la  generale  violenza,  molli  offerivano  ad  esse  i proprj  averi,  re- 
cuperandoli poi  a titolo  di  livello  e di  precario.  Quando  i vescovi  ottennero  im- 
munità sulle  loro  dipendenze,  molti  liberi,  per  parteciparne,  si  raccomandavano 
ad  essi  come  obluti,  affidati  o manimorte;  e tanto  crebbero  in  Italia,  cbe  re  Lo- 
tario dovette  imporre,  chi  si  raccomandasse  alle  chiese  senza  necessità,  rima- 
nesse nulladimeno  soggetto  all’  eribano  e all' altre  pubbliche  gravezze. 

Le  decime,  consiglio  dapprima,  divennero  comando;  nell’Impero,  per  decreto 
di  Carlo  Magno  (1)  cbe  vi  sottopose  fin  i poderi  regj;  in  .Inghilterra,  per  ordina- 
mento di  Elelvolfo,  d'Alfredo,  d’Edoardo:  e la  superstizione  vedeva  i demonj 
strappare  le  spighe  dal  campo  dei  renitenti.  Se  non  bastava  imporla  sulle  so- 
stanze, fu  la  decima  estesa  anche  sul  lavoro.  Aggiungetevi  i tributi  a cui  interi 
regni  si  sottoponevano  verso  le  Chiese,  quale  il  danajo  di  san  Pietro  cbe  gl'  In- 
glesi pagavano  alla  romana. 

Gittò  poi  una  credenza  universale  cbe  il  mille  dovesse  esser  l’uUimo  anno  del 
mondo:  sicché  gli  uomini,  collo  scoraggiamento  di  chi  non  è sicuro  del  domani, 
pip  non  provedevano  che  all’anima;  non  tanto  però  col  menerai  a migliori  co- 
stumi, quanto  col  largheggiare  alle  Chiese  i beni  che  ad  ogni  modo  doveano  ab- 
bandonare. • ni  . 

Lautissimi  possessori  riuscirono  pertanto  i conventi,  le  chiese,  le  mense  ve- 
scovili; e poiché  sulla  proprietà  territoriale  era  fondata  la  società  nel  feudalismo, 
alto  grado  occuparono  nella  gerarchia  secolare,  ed  estesero  la  giurisdizione  che 
per  altre  e più  pure  vie  aveano  acquistato. 

Pratico  per  essenza  è lo  scopo  del  pensiero  nella  religione,  aspirando  a go- 
vernare gl’  individui,  e talora  anche  la  società;  onde  la  Chiesa  ebbe  per  carattere 
l'operosità,  diretta  ad  ottenere  la  potenza  per  ridurre  ad  effetto  le  proprie  idee. 

Nello  scomporsi  dell’  Imperio  romano,  i vescovi  s'erano  sobbarcati  alle  cure, 
cui  l’autorità  civile  diventava  incapace  ; ed  acquistarono  preponderanza,  non  per 
usurpamento,  ma  per  quella  legge  sociale  che  attribuisce  in  diritto  il  potere  a chi 
n'è  degno,  e a dii  di  fatto  l'esercita.  Avvezzi  a governo  regolare  là  dove  ogn’altro 
era  scomposto,  essi  ne  porsero  l'esempio  ai  Barbari,  i quali  od  affidarono  loro  la 
direzione  delle  pubbliche  cose,  o ne  li  chiesero  a parie.  Traendo  a sé  le  cause 
ove  in  alcun  modo  fosse  mista  idea  religiosa  (2),  grandemente  allargarono  la 

1 1 > Bau  Ilo,  Capii,  t.  |>aj.  ine-,  | lltlrelicul,  liaion.  fornai , pirjtirul , edullrr, 

(2)  L'Ostiense  raccolse  io  questi  versi  tolti  i essi  ; Pax , pr irilegium,  t iolrntus,  tacrUegiuque, 

•b<  si  traevano  al  foro  aoclesiaatico:  | .Si  c arai  imperituri,  ti  megiigit.  ambigli,  avi  lit 
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giurisdizione;  e poiché  è canone  non  poter  uno  essere  due  volte  punito  del  delitto 
medesimo,  ai  sacerdoti  delinquenti  infliggevano  la  punizione  ecclesiastica,  sot- 
traendoli con  ciò  alla  ordinaria. 

Già  ne  fu  veduto  quanto  i vescovi  potessero  nella  Spagna,  nell’  Inghilterra  e 
nei  regni  nordici.  In  Francia,  sotto  la  seconda  razza,  i prelati,  al  pari  dei  duchi 
e dei  conti,  intervenivano  alle  pubbliche  deliberazioni  ; come  i duchi  e conti  e re 
assistevano  alle  assemblee  ecclesiastiche.  Carlo  Magno  procurò  assegnare  i limili 
del  potere  clericale  e del  civile,  onde  nel  suo  consiglio  sedeva  appartato  dalla 
nobiltà  guerriera  il  clero,  che  formava  cosi  uno  stato  distinto,  ora  d'accordo  colla 
prima,  or  in  opposizione. 

Nella  nobiltà  stava  la  forza,  nel  clero  l'educazione:  quella  tutelava  a punta  di 
spada  le  usanze  settentrionali,  le  franchigie,  l'onore;  questo  raddolciva  gli  animi 
per  via  delle  lettere,  dell’ordinameuto,  della  subordinazione,  non  guardando  ad 
una  gente  sola,  ma  a tutto  il  genere  umano.  Però  le  attribuzioni  proprie  a cia- 
scuno, e per  le  quali  avrebbero,  di  conserva,  ma  distintamente,  ajutato  l'incivili- 
mento, presto  si  confusero  : e già  regnante  Lodovico  il  Pio,  essendosi  domandata 
la  cagione  del  sociale  scompiglio,  il  monaco  Vaia  ne  addusse  due:  il  soverchio 
brigarsi  degli  ecclesiastici  nelle  rose  politiche,  e de’laici  nelle  religiose;  e l'avere 
questi  donato  esuberantemente  alle  rhiese,  e quelli  negato  sottoporsi  alle  pubbli- 
che gravezze  (1). 

Allorché  i baroni  s'ingrandirono  minacciosi  alla  regia  autorità,  non  essendo 
ancora  costituito  ii  Comune  che  più  tardi  doveva  introdurre  un  terzo  stato  fra  i 
nobili  ed  i re,  questi  ultimi  trovarono  opportuno  di  contrapporre  ad  essi  l’aris- 
tocrazia ecclesiastica.  Ed  è notevole  che  i re  più  robusti  furono  quelli  che  più 
largheggiarono  di  beni  e giurisdizioni  al  clero,  come  Carlo  e Ottone  Magno,  Al- 
fredo , Guglielmo  Conquistatore  ; attesoché  I'  uomo  grande  non  s’  alza  depri- 
mendo ciò  che  lo  circonda,  ma  traendolo  alle  proprie  intenzioni,  sempre  vaste 
e grandiose. 

E la  giurisdizione  ormai  non  era  più  un  favore,  ma  un  diritto;  e Carlo 
Magno  stabili  potessero  gli  ecclesiastici  pronunziare  in  tutte  le  cause , fosser 
anche  portate  loro  da  una  parte  soia-,  lo  che  moltiplicò  il  concorso  a quel 
Foro,  quanto  meno  nei  secolare  si  trovavano  dottrina  ed  equità.  Al  contrario 
il  vescovo  era  sottratto  a qual  si  fosse  tribunale,  appena  dichiarasse  appellarsi 
ai  papa  ; in  caso  diverso,  non  poteva  essere  giudicalo  da  meno  di  dodici  ve- 
scovi, né  condannato  che  sovra  deposizione  di  settantadue  testimonj  fededegni. 
Il  quale  appello  a Roma,  pel  disagio  di  recarlo  fin  colà,  faceva  desistere  spesso 
i querelanti  t d’altra  parte  assicurava  una  equità  più  sincera  che  non  potesse 
attendersi  dai  vicini  metropoliti. 

Divenuti  poi  feudatari,  i vescovi  e gli  abati  acquistarono  i diritti  mede- 
simi di  quelli , moneta , tributi , giudizj  di  sangue  e le  altre  regalie  ; baroni 
insieme  e gran  sacerdoti,  non  è meraviglia  se  primeggiavano  fra  i grandi,  in- 
tervenivano con  essi  a far  leggi  e nominare  il  re,  aozi  qualche  volta  se  lo 
arrogarono  da  soli.  I vescovi  del  regno  d’  Arles  elessero  a sovrano  Bosone  ; 
san  Dunstano  e i suoi,  il  re  d' Inghilterra  ; Ugo  Capoto  non  prese  che  il  titolo 
di  re  futuro  sinché  non  fu  noto;  un  vescovo  scriveva  a Luigi  III:  Non  voi 
eleggeste  me  a governare  la  Chiesa,  ma  io  ed  i colleghi  miei  elegemmo  voi  ad 
amministrare  il  regno  con  patto  che  osservaste  le  leggi;  e il  sinodo  di  Fismes 
nella  diocesi  di  Reims  sotto  Lodovico  Balbo  dichiarava  il  sacerdozio  superiore 

Sxuperlut  judei,  ti  tubdila  (erro,  rei  ttsus  I Si  denunciai  ecclesia  quit}  judieal  ipia. 

Muti  iene,  edere  ut,  peretpri*  ut,  fenda,  «fatar,  I 

Si  quit  pctniient,  miter.omnit  cauta qvt  mixta.  | (4)  Hatbrrt  io  Vita  Vaia.  11.  2. 
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al  principato,  perchè  i sacerdoti  non  sono  consacrati  dai  re,  bensì  i re  dai  sa- 
cerdoti. 

Nè  poco  giovarono  i vescovi  alla  civile  equità,  pel  diritto  ad  essi  riconosciuto 
d'ammonire  l’autorità  di  qualunque  disordine  vedessero,  e chiedere  fossero  ab- 
rogate o mutate  le  leggi  deviami  dalla  giustizia.  Quindi  la  protezione  in  cui  pre- 
sero la  donna,  balocco  di  regie  passioni,  onde  mantenerne  la  santa  castità  del 
matrimonio,  e sublimarlo  neÙ'opinione-,  quindi  le  barriere  poste  all’abuso  de’giu- 
ramenti  e dei  duelli  giudiziari  ; e se  l’ordaiie  non  abolirono  come  troppo  radicate 
nella  consuetudine,  le  trassero  però  a sè  coi  riti,  siccome  un  modo  di  campare 
molti  innocenti. 

Non  essendo  possibile  strappare  ai  signori  il  privilegio  che  riguardavano  pre- 
Ti-rgai  di  ziosissimo  della  guerra  privata,  vi  posero  uu  riparo  secondo  i tempi.  Già  vedem- 
"'°  mo  riconosciuto  dall'autorità  secolare  il  diritto  di  asilo  ne’  luoghi  sacri;  talché 
spesso  alle  chiese  andava  annessa  una  stanza  di  rifugio-,  presso  aH'altare  la  pie- 
tra della  pace,  ove  il  reo  si  sedesse;  fuor  di  chiesa,  anelli  nel  muro,  e chi  un  ne 
toccasse  era  salvo.  Il  concilio  di  Clermout  dichiara  che,  chi  rifuggì  a una  croce, 
goda  la  pace  della  chiesa  ; e se  mai  uno  fosse  per  forza  tolto  dal  luogo  sacrato, 
chiudeva»  il  tempio,  cessavansi  i riti,  sinché  non  vi  fosse  rinlegrato. 

Alcune  pie  persone  neU'Aquitania,  mentre  la  peste  v' infieriva,  sparsero  che  tosi 
Dio,  per  bocca  loro  ordinasse  di  cessare  le  vendette  e le  guerre  private,  da  ogni 
mercoledì  sera  fino  al  lunedi  seguente.  Quel  rimedio  strano  di  strani  mali  fu 
adottato  ; e i signori  secolari  e la  Chiesa  intimarono  la  tregua  di  Dio,  con  indulti 
a chi  la  osservasse,  e pene  religiose  e temporali  ai  violatori:  fu  estesa  a lutto  il 
tempo  fra  l’avvento  e l'epifania,  e fra  la  settuagesima  e l'ottava  di  pasqua;  inol- 
tre perpetua  tregua  avessero  preti,  monaci,  conversi,  pellegrini,  agricoltori,  gli 
animali  da  arare,  i semi  portati  ai  campo.  Quelli  dunque,  cui  nessuna  legge  o 
forza  umana  proteggeva,  uscivano  in  quei  giorni  dai  nascondigli  e tornavano  alle 
famiglie  ; sotto  lo  scudo  della  Chiesa  proseguivano  i viaggi  ed  i lavori  ; e il  ba- 
rone prepotente  e l’ infellonito  rivale  non  osavano  torcer  un  capello  a colui  che 
era  protetto  dalla  tregua  di  Dio. 

Convertiti  in  elettori,  i vescovi  poterono  dettare  ai  re  precetti  diversi  da  quelli 
che  suggeriva  la  sbrigliata  prepotenza.  Un  concilio  misto  d’Aquisgrana  determina 
intorno  al  vivere  dei  vescovi  c alla  loro  dottrina,  e a quanto  concerne  la  persona 
del  re  e de'  figli  c ministri  suoi  : non  meritare  il  titolo  regio,  se  non  in  quanto 
reggano  con  pietà,  giustizia  e clemenza;  se  no,  sono  tiranni:  i’imperadore  è sta- 
bilito per  proteggere  la  Chiesa  ; il  re  per  governare  il  popolo  in  pace:  dover  que- 
sti ai  figliuoli  ed  ai  grandi  far  conoscere  il  nome,  la  potenza,  la  forza,  la  dignità 
del  sacerdozio  ; impedire  che  i fedeli  prendano  scandalo  del  clero  sopra  vani  so- 
spetti ; non  accusar  di  leggieri  i vescovi,  nè  lasciare  che  i laici  invadano  i possessi 
delia  Chiesa  ; scegliere  con  prudenza  i ministri  e consiglieri,  e procurare  che  sien 
nominati  pastori  lodevoli  e rispettabili  abbati  de’  conventi;  allevar  i suoi  figli  nei 
timor  di  Dio  ; crescere  la  libertà  dei  vegeovi  per  lo  meglio  del  regno,  e non  am- 
mettere sacerdoti  alla  Corte  senza  permissione  dei  capi.  Ne’  concilj  elettorali  di 
Spagna  e d’ Italia  ci  furono  veduti  statuire  le  franchigie  dei  sudditi  e la  giustizia 
dei  re.  G singolarmente  alla  coronazione  esigevano  in  prima  dai  re  una  professione 
di  fede,  e giuramento  di  mantenere  le  prerogative  del  popolo  e i diritti  della 
Chiesa. 

Quando  i vescovi  furono  divenuti  grandi  del  regno,  il  loro  capo  dovea  natu- 
rati» miniente  acquistare  verso  lo  Stato  una  posizione  che  non  è nell’essenza  della  mis- 
i"t“l*  sinne  sua,  ma  che  non  vi  ripugna.  Il  papa,  se  già  ne'  primi  tempi  possedeva  lau- 
tissimi lenimenti,  non  soltanto  pel  proprio  decoro,  ma  per  far  rarità,  e istituire 
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nuove  chiese  o ravvivare  le  languenti,  più  dovette  allargarli  quando  si  trovò  capo 
di  persone  preponderami  nel  governo.  A Pepino  e Carlo  sembrò  opportuno  au- 
mentare i possessi  della  santa  sede,  si  perchè  in  Italia  non  prevalessero  i Longo- 
bardi, e sì  perchè  conoscendo  quanto  la  Chiesa  potrebbe  giovare  restituendo  la 
disciplina  e le  leggi  ite  in  disuso,  vedevano  a ciò  opportuna  la  ricchezza  che  unica 
allora  si  conosceva,  la  territoriale. 

Che  se  già  da  prima  il  papa  interveniva  come  giudice  od  arbitro  ne*  grandi 
interessi  dell'Occidente,  più  il  fece,  dopo  che  all'estesa  monarchia  di  Carlo  suc- 
cessero tanti  piccoli  regni,  di  forze  equilibrate  ; uffizio  popolare,  che  ovviava  le 
guerre,  proteggeva  il  debole,  esprimeva  il  voto  della  giustizia  contro  gli  arbitrj 
dei  regnanti.  Ed  è per  verità  sublime  concetto,  un  sacerdote  inerme,  che  scevro 
da  mondani  interessi,  pronunzia  nelle  contese  de'principi,  o fra  questi  e i popoli; 
e in  un  mondo  governato  da  opinione  più  che  ila  leggi  politiche,  paria  d’onestà 
e dovere  a coloro,  cui  unico  diritto  è il  capriccio  e la  forza.  Che  se  a questo 
tipo  mai  non  fh  pareggiata  la  realtà,  assai  meno  vi  si  accostarono  altri  sistemi 
inventali  dappoi  per  mantenere  una  Ubera  alleanza  fra  i popoli  d'Uccidente. 

Quella  dunque  che  chiamano  tirannia  dei  papi,  era  fondata  sul  pensiero; 
umiliava  per  illuminare,  non  per  avvilire.  Attribuire  l’ incremento  dell'autorità 
pontificale  ad  astuzia  ed  ambizione  è ignoranza  o follia;  giacché,  se  molti  valsero 
per  intelletto,  altri  papi  non  possedeano  che  bontà;  avrebbero  potuto  ampliare  gli 
Stati  o crescere  di  politica  potenza  come  i principi,  eppure  noi  fecero,  nè  un 
palmo  di  terra  s’aggiunsero  per  la  via  usata  dai  re,  la  conquista.  Diversi  d’umori, 
di  passioni,  d'affetti,  d'ingegno  mirarono  tutti  allo  stesso  fine,  variando  nei  mezzi; 
dall'un  all'altro  si  trasmisero  una  volontà  costante  nelle  cose  superiori,  mentre 
nelle  terrene  seguivano  una  politica  ondeggiante  come  gli  uomini  ; perciò  in 
quelle  una  potenza  irresistibile,  mentre  in  queste  si  schermiscono  a stento  dal 
più  fiacco  nemico:  baroni  pari  al  papa  comedominatori,  o popoli  rivoltosi,  o re 
prepotenti,  tolgono  al  papa  i possessi,  e lo  tengono  prigioniero;  ma  intanto  la 
sua  voce  suona  temuta  e venerata  nelle  parti  più  remote;  e i popoli  esultano  che 
ai  grandi  sovrasti  una  podestà,  la  quale  gli  arresti  sulla  via  del  delitto,  e renda 
impossìbile  il  despotismo,  che  ivi  soltanto  si  effettua  dove  i re  si  persuadono  nulla 
aver  di  superiore. 

Despoti  erano  gl’  imperatori  d’Oriente,  che  pretendevano  imporre  ai  sudditi 
come  credere  e pregare  ; e perciò  favorivano  le  pretensioni  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  tratto  tratto  impugnava  la  supremazia  del  papa,  sinché  fu  con- 
sumato lo  scisma.  In  Occidente,  ove  più,  ove  meno,  ma  dappertutto  era  ricono- 
sciuto il  primato  dei  vescovo  di  Roma.  La  Spagna  avea  fatto  nn  tentativo  di  eman- 
cipazione quando  Vitiza  proibì  i ricorsi  a Roma,  e tolse  la  forza  obbligatoria  agli 
atti  di  pontefice  straniero  (1);  poi  nuovi  casi  sopravvennero,  e l’autorità pontifizia 
potè  scarsamente  esercitarsi  sotto  l'araba  dominazione.  In  Inghilterra  vedemmo 
quanto  potesse  il  pontefice,  e quanto  su  chiese  istituite  da  missionari  direttamente 
spediti  da  lui,  siccome  in  Germania,  che  dalla  cuna  le  educavano  ad  intera  som- 
messione.  In  Francia  Carlo  Magno  aveva  osato  con  molla  franchezza  verso  l'au- 
torità ecclesiastica;  pure  Alcuino  amico  suo  scrive:  Tre  personaggi  abbiamo  fi- 
nora vieti  superiori  a tutu  : la  sublimità  apostolica  per  primo , che  governa  come 
vicario  la  sede  del  beato  Principe  degli  apostoli;  poi  la  dignità  imperiale-,  infine 
quella  dei  re  (2).  I prelati  eletti  a far  processo  a Leone  III,  dichiarano  nessun 
uomo  poter  giudicare  il  capo  della  Chiesa  (3):  Sergio  II  deputa  suo  vicario  di  là 
dalle  Alpi  Dragone  vescovo  di  Metz,  figlio  naturale  di  Carlo  Magno,  con  facoltà 

(I)  Maiuiu,  ttitl  gen.  fi.  pag.  M7.  (2)  Ep.  II.  (3)  Aiuma.  t«m.  I,  pag.  282- 
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amplissime,  a sostener  le  quali  fu  ajutato  anco  dalla  personale  sua  qualità.  Viepiù 
vi  si  estese  I’  autorità  pontifizia  quando  i metropoliti  di  Narbona  e Bourges,  di 
Arles  e Vienne  riportarono  ad  essa  i loro  piati;  ami  un  sinodo  riconobbe  che  da 
Roma  i metropoliti  non  ricevevano  col  palio  il  diritto  di  consecrare  vescovi  (1). 

Il  titolo  di  patriarca  dato  da  Roma  al  vescovo  di  Magdeburgo,  insegnò  anche 
agli  altri  i vantaggi  della  docilità;  e quelli  di  Francia  e Spagna  disputavansi  il 
nome  di  vicarj  della  santa  sede,  e l’onore  del  palio:  Treveri  che  si  vantava  fon- 
data da  san  Pietro,  aspirava  ad  onori  [articolari;  ma  il  papa  vi  preferì  il  primate 
di  Magonza. 

In  Italia  l'arcivescovo  di  Ravenna,  che  avea  preteso  emulare  il  romano,  fu 
scomunicato:  il  patriarca  di  Aqoileja,  dopo  la  quistione  dei  Tre  Capitoli,  restò 
buona  pezza  a capo  di  quanti  vescovi  resistevano  alle  decisioni  del  pontefice;  al- 
fine piegò  anch'esso.  Nel  ricevere  il  palio  dovette  dare  un  giuramento  che  poi 
si  estese  agli  altri  metropoliti  ed  ai  vescovi  nominati  direttamente  da  Roma;  eco 
ove  s'obbligavano  come  i vassalli  al  signore,  cioè  serbare  fedeltà  al  ponte- 
fice, non  tramare  contro  di  lui,  nè  rivelarne  i secreti  ; difendere  a tutl'uomo  la 
primazia  della  Chiesa  romana  e le  giustizie  di  san  Pietro;  assistere  ai  sinodi  con- 
vocati da  esso,  riceverne  orrevolmente  i legati,  non  comunicare  con  chi  da  esso 
fosse  scomunicato  : di  poi  vi  s'aggiunse  di  visitar  ogni  tre  anni  le  soglie  degli 
Apostoli,  o mandare  chi  rendesse  conto  dell'amministrazione  della  diocesi;  osser- 
vare le  costituzioni  e i mandati  apostolici,  nè  alienare  alcun  possesso  della  mensa, 
se  non  consenziente  il  santo  Padre.  Anche  la  Chiesa  di  Milano,  inorgoglita  dopo 
che  vi  s' incoronavano  i re  d' Italia,  avea  preteso  non  dipendere  dalla  romana  ; 
ma  i legati  Anselmo  vescovo  di  Lucca  e san  Pier  Damiani  dimostrarono  l'antica 
dipendenza,  tanto  che  il  popolo  si  sottomise,  e l’arcivescovo,  in  un  sinodo  a Ro- 
ma, tenne  il  primo  posto,  e ricevette  dal  papa  l'anello  col  quale  i re  d’Italia  erano 
fin  allora  consueti  d'investire  questo  metropolita. 

Si  assodò  il  primato  romano  coll’estendere  l'uso  di  spedire  legati  pontifizj  con 
Legai;  ampj  poteri.  A latere  dicevansi  quei  che  maggiori  ne  avevano,  perchè  scelti  dal 
concistoro  che  siede  a lato  al  papa  ; altri  erano  vescovi  o diaconi  della  Chiesa, 
spediti  a re  ed  imperatori  per  terminare  i negozj  spettanti  alta  santa  seda;  altre 
volte  vescovi  ed  arcivescovi  erano  deputati  sopra  la  provincia  loro  stessa  con 
lati  poteri.  Qualche  volta  non  s'attribuivano  alla  persona,  ma  al  posto;  come  l'ar- 
civescovo d’ Arles  era  legato  delle  Gallie,  della  Corsica  quello  di  Pisa,  dell' Inghil- 
terra quello  di  Caotorbery. 

Sicuri  dell'esterno  appoggio,  parlavano  sul  gagliardo  ai  principi  e prelati  ; e al 
re  d' Inghilterra  un  di  essi  diceva:  Risparmia  U minacce , perchè  noi  veniamo  da 
Corte  mata  a comandare  ad  imperatori  e re  (2).  Poco  graditi  riuscivano  dunque 
e a principi  e a vescovi,  come  impaccio  alla  loro  autorità,  oltre  gli  abusi  e le  an- 
gherie che  talvolta  si  permettevano  (5);  laonde  molti  ricorsero  per  rimanerne 
esenti  : Urbano  11  concesse  a re  Guglielmo  che  nessuno  ne  fosse  spedito  in  In- 
ghilterra se  non  da  lui  aggradito;  Francia  e Germania  se  nc  schermirono;  in 
Sicilia  legato  era  il  re  medesimo;  nella  Scozia  non  poteva  essere  che  un  natio; 
cosi  nella  Spagna. 

I metropoliti,  dacché  non  consideravansi  in  possesso  dell’autorità  se  non  dopo 
ricevuto  il  palio,  restarono  semplici  delegati  del  papa,  il  quale  in  conseguenza 

(4)  Conci I . Tricap.  II.  c.  3. 

(2)  Gralianu»  graliotc  reepondil  (a  re  Enrico):  Domine , noli  minori,  noi  enim  nulla»  mina»  li- 
tmemut,  quia  de  l ali  curia  nmu j,  qua  coneueril  imperare  imperaloribu»  et  rtgibu».  S.  Tuo»* 

C Annua.  Ep  pari.  I,  lib.  III. 

(3)  Il  concilio  LatrranrnM  Tool  efae  i legali  a falere  non  eootl tirano  al  loro  segnilo  più  di  venti- 
rioqnr  ramili 
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poteva  direttamente  consecrare  i loro  vescovi,  iuterveuire  iu  tutti  i casi  dell'eccle- 
siastica giurisdizione,  senza  che  fosse  interposto  appello;  egli  solo  convocare  i 
sinodi  generali  e confermarne  gli  atti  ; egli  solo  canonizzar  i santi.  Le  dispense 
che  in  prima  davansi  da  ciascun  ordinario  nella  propria  diocesi,  Gregorio  Vii 
dichiarò  poteansi  chiedere  direttamente  da  Roma  ; poi  si  finì  col  riservarle  al 
papa.  L’autorità  de'  metropoliti  fu  pure  ristretta  da  che  i loro  suffragane!  pote- 
rono recare  l' appello  a Roma.  Cosi  dei  delitti  de'preti  alcuni  furono  sottratti  ai 
vescovi,  dichiarandoli  di  competenza  della  curia  romana. 

Come  conseguenza  del  concorrere  coi  vescovi  nella  giurisdizione,  anche  il 
conferire  i benefizj  fu  tratto  a Roma,  massime  per  la  prevenzione,  la  quale  por- 
tava che  tale  diritto  spettasse  a chi  primo  n’era  istruito,  e in  conseguenza  stava 
al  papa  il  dar  successori  a quei  che  morivano  in  Roma  ; come  anche  a quelli  che 
morivano  lontano,  per  mezzo  de’ suoi  legati.  Altre  volte  non  facea  che  raccoman- 
dare alcuno  ai  vescovi;  ma  poi  la  raccomandazione  divenne  mandato,  e fu  con- 
ceduta per  benefizj  non  ancora  vacanti  ( grazie  aspettative).  Col  tempo  si  riservò 
al  pontefice  la  nomina  a tutte  le  cattedrali,  badie,  priorati,  alle  primarie  dignità, 
ai  benefizj  che  vacassero  negli  otto  mesi  detti  del  papa. 

Anche  i monasteri  tendevano  a sottrarsi  dagli  ordinari  per  mettersi  coi  papi; 
vigilanza  piò  lontana,  che  lasciava  campo  a disordini.  Altri  monasteri  venivano 
ad  acquistare  fin  la  preminenza  principesca.  Lodolfo  di  Sassonia  avea  fondato  il 
monastero  di  Gandersheim,  cui  badesse  erano  state  tre  sue  figlie,  poi  altre  prin- 
cipesse; Ottone  II  diede  loro  giurisdizione  sulla  città  sorta  attorno  alle  mura  di 
questo,  e più  tardi  ebbero  diritto  di  zecca,  pedaggi,  mercato,  ed  Agapito  li  le 
escntuò  dalla  giurisdizione  episcopale.  Altrettanto  fu  delle  suore  di  Quedlimburgo. 

I beni  parrocchiali  emancipavansi  pure  dal  vescovo,  ciascuna  pieve  serbando 
i proprj  a servizio  del  culto  e del  curato,  mentre  prima  erano  amministrati  dal 
vescovo. 

Chiese  parocchiaii  propriamente  dette  non  v'aveva  nelle  città  vescovili,  nè  al- 
trove che  nella  cattedrale  celcbravasi  il  santo  sagri fizio  la  domenica  e amministra- 
vansi  i sacramenti  Nel  995  Oberto  vescovo  di  Verona  iagnavasi  in  uu  sinodo  che 
i chetici  d'un  monastero  d’essa  città  celebrassero  messa  nella  lor  chiesa  le  prin- 
cipali feste;  e il  concilio  ordinò  s'astenessero.  L'aumento  della  popolazione,  e la 
lotta  sopravvenuta  per  la  riforma  della  Chiesa,  favori  l'istituzione  delle  paroccbie 
urbane,  perchè  molli  fedeli,  staccandosi  dai  vescovi  e dai  preti  delia  cattedrale, 
riguardati  come  scismatici,  o simoniaci,  in  altre  chiese  riceveano  i sacramenti. 

I capitoli,  istituiti  o piuttosto  ripristinati  neU'elà  precedente  per  raccogliere  a c*Piii»r. 
vita  e mensa  comune  il  clero  secolare,  ben  presto  furono  emuli  del  vescovo  di 
cui  doveano  formare  il  consiglio,  e che  essi  guardarono  come  un  loro  pari;  ar- 
rogandosi autorità  neirammiuistrazione  della  diocesi,  nel  uuminare  i proprj  mem- 
bri, nel  darsi  statuti,  nello  eleggere  i benefiziati  : formossi  in  somma  un'aristo- 
crazia diocesana,  clie  trasse  anche  a sé  la  nomina  del  vescovo  e i patti  da  im- 
porgli. Lentarono  allora  la  disciplina,  com'era  anche  ad  aspettarsi  dallo  aver  con- 
servato i proprj  beni  e dismesso  l'abitare  e il  mangiar  comune;  presero  ciascuno 
una  porzione  dei  beni,  restringendo  la  regola  al  salmeggiare  insieme,  quando 
anche  in  ciò  ntm  mettessero  supplenti. 

Poppone  arcivescovo  di  Treveri  chiese  al  papa  un  vicario  in  pontificalibus, 
cioè  coi  diritti  episcopali  ; e quest’esempio  imitato  diede  origine  ai  vescovi  co- 
adjutori,  cresciuti  poi  quando  le  conquiste  degl'  Infedeli  toglievano  la  diocesi  a 
prelati  che  conservavano  il  titolo  in  partibus  infidelium,  e che  erano  mandati 
ajutaoti  a diocesani. 

Per  tante  guise  cresciuta  l'autorità  papale  sul  calo  della  metropolitica,  la  cou- 
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fermarono  le  Decretali  del  falso  Isidoro.  A mezzo  il  secolo  k,  senza  saper  donde, 
usci  un  codice  assegnato  a Isidoro  Mercatore  o Peccatore,  che  conteneva  cinquan- 
lanove  decretali  de’ primi  trenta  pontefici  ; poi  altri  trentacinqo*  documenti  di  papi 
da  Silvestro  sin  a Gregorio,  autentici  ma  sfigurati  ; finalmente  atti  di  condlj  falsi. 
Asserirono  alcuni  fosse  un'  impostura,  fatta  nell'evidente  intenzione  di  deprimere 
i metropoliti  col  favorire  i vescovi,  i primati  e il  papa.  « Nessun  metropolita 
(vi  è detto)  si  arroghi  il  titolo  di  primate;  chi  in  concilio  di  vescovi  presumesse 
trattare  altri  aflari  che  quelli  della  propria  parocchia , sia  ammonito  ; se  persiste, 
si  chiami  alta  santa  sede.  Occhi  di  Dio  sono  i vescovi,  e da  Dio  soltanto  ponno 
esser  giudicati  e dal  papa  : per  accusarli  si  richiedono  settantadue  testimoni;  per 
condannarli,  la  propria  loro  confessione  ». 

Altri  lo  credettero  messo  ftiori  dai  papi  per  assodare  la  propria  primazia.  Ma 
oltre  che  di  questa  noi  trovammo  già  troppe  prove  anteriori,  le  false  Decretali 
avrebbero  potuto  cercarla  in  modo  più  esplicito  e in  limiti  più  estesi  ; giacché 
non  vi  si  fa  menzione  della  preziosa  prerogativa  di  consacrar  i vescovi,  non  di 
qoella  di  traslocarli,  non  del  palio  ohe  alcuno  crede  inventato  per  limitare  l’auto- 
rità de’  metropoliti  ; anzi  l’autorità  de'  metropolitani  vi  è espressa  formalmente,  e 
raccomandati  come  appoggio  di  quella  i sinodi  provinciali. 

**  Si  direbbe  che  l'autore  si  proponesse  supplire  alla  mancanza  riconosciuta  di 
un  codice  ecclesiastico  conforme  ai  bisogni  del  tempo;  onde  raccolse  titoli  antichi 
anche  falsi;  altri  a cui  il  pontificale  romano  alludeva,  trasformò  in  vere  decre- 
tali ; o li  desunse  da  storici  e da  Padri  della  Chiesa  e da  collezioni  posteriori  : 
ben  lontano  dal  voler  introdurre  un  diritto  nuovo. 

In  questa  raccolta  occorrono  passi  del  sinodo  tenuto  a Parigi  l’829  e di 
quello  d'Aquisgrana  dell’  856;  e molte  di  esse  decretali  sono  riferite  da  Bene- 
detto Levita  nella  raccolta  de’  Capitolari  fatta  l’845  : onde  in  questo  intervallo 
dovette  cadere  la  compilazione  del  falso  Isidoro  (1).  Ma  mentre  al  risorger  della 
critica,  il  Baroaio,  il  Bellarmino  ed  altri  ecclesiastici  non  esitarono  a dichiararle 
false,  allora  trovavansi  cosi  conformi  ai  principi  ed  alle  istituzioni  della  Chiesa, 
che  i più  vi  credettero  alla  cieca,  sinodi  c papi  le  citarono,  altri  compilatori  vi 
fecero  sopra  fondamento  (2). 

E ve  lo  fecero  i successori  di  Nicolò  I,  per  dichiarare  i decreti  del  papa  far  legge 
universale  nella  Chiesa,  perchè  a lui  appartiene  la  potenza  legislatrice,  oltre  la 
costituente,  essendo  a lui  riserbato  l’ istituire  i vescovi  ; ond'egli  era  vescovo  uni- 
versale, non  solo  soprastando  a tutte  le  chiese,  ma  potendo  in  ciascuna  esercitare 
i diritti  vescovili  e metropolitici. 

Non  isgradi  l'effetto  ai  vescovi,  trovandosi  dischiuso  un  appello  più  regolare,, 
e divenendo  essi  medesimi  assoluti  nella  propria  diocesi  -,  nè  piacque  meno  ai 
popoli,  atteso  che  i re  prepotenti  qualche  volta  volevano  della  religione  fare  uno 
stromento  di  servitù.  Cosi  i Normandi , qoand’  ebbero  conquistata  l' Inghilterra, 
collocavano  a vescovi  persone  ligie,  die  odiando  e avendo  in  sospetto  i natii,  te- 
nevano in  pronto  una  scomunica  se  appena  resistessero  ai  conquistatori  o qual- 


II)  VII»  Herue  de  légitlalion  ti  furitprudenec  ' 
1843  novembre,  il  sig.  Lefervièr*  sostiene  cbe  non  { 
possono  essere  atiterìorì  aH'83f>,  nè  posteriori  atl'837 
in  cui  ne  Te  pubblico  uso  il  concilio  di  Qoierry;  e che 
■seno  opere  di  Benedetto  Levita. 

(2)  IIo|iq  le  raccolte  di  Dionigi  il  Pii  colo  e d'Isi* 
fioro  da  Striglia,  altre  se  ne  fecero.  l"na  di  118  capi- 
toli. intitolata  Codex  refu*  canonum . diretta  al 
beatissimo  Silretlro , viene  da  alcuni  posta  ni  » ar- 
mi»», ma  da  »ltri  assai  più  tardi  : e racchiude  molti 


rescritti  imperiali  sopra  materie  eccleaiasticlie.  Cu* 
altra  se  nc  ba  inedita,  fatta  al  certo  in  Italia,  e de- 
dicata ad  un  arcivescovo  Anselmo,  cbe  probabilmente 
è quel  di  Milano  «lull  885  a 11*897.  Regimine  abate  di 
Proni  -915,  raccolse  due  libri  di  ecclesiaalira  disci- 
plina; Abbono  «baie  di  Kleury -100 1,  un'altra  piccola 
colleriooe;  e cosi  Rureardo  di  Worms-1023;  Anselmo 
vescovo  di  Lucra  -1086  ; il  cardinale  Drnsdcdil,  e 
Ivone  vescovo  di  rhartra  -1115,  ledile  intitolate 
Pannarmi*  e Dtrrelo. 
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volta  entrasse  a questi  il  ticchio  di  guerreggiarli  (1).  Oppressi  dui  forti , abban- 
donali dal  clero,  minacciati  di  morte  corporale  e spirituale,  che  restava  ai  soffrenti 
se  non  avessero  potato  ricorrere  a Koma?  se  non  avessero  conosciuta  un'autorità 
lontana  e indipendente,  capace  di  colpire  l’ invulnerabile  fronte  de'loro  tracotanti 
signori  ? 

Tanta  potenza  acquistata  dai  vescovi  e dai  papi,  dovea  venire  a cozzo  coll'  foiMikara 
autorità  secolare.  La  Chiesa  aves  sempre  gelosamente  proveduto  che  l'elezione 
de’  ministri  suol  libera  fosse,  e già  ne’  canoni  primitivi  si  pronunzia  deposto  chi 
sia  eletto  da  podestà  secolare  (3):  poi  il  concilio  Vili  generale  di  Costantinopoli 
esclude  espressamente  i principi  dall'elezione  (3);  e sebbene  questi  s’industriassero 
sempre  di  mettervi  'mano,  anzi  l'assistenza  loro  fosse  qualche  volta  invocata  per 
impedire  i tumulti  e le  brighe  (4),  la  Chiesa  fu  tutl’occhi  che  le  dignità  s'attri- 
buissero per  merito,  non  per  sollecitazioni  e mercato. 

Ma  dopo  che  la  pietà  dei  fedeli  e la  politica  dei  principi  alzarono  i vescovi  e 
gli  abbati  tra  i maggiori  possidenti,  e l'ordinamento  de’ tempi  li  collocò  feudatari, 
parve  ai  re  aver  buona  ragione  per  obbligarli  a ricevere  da  essi  la  investitura  del 
benefizio:  pertanto  e vescovi  ed  abbati  nuovi  doveano  prestar  l’omaggio  al  principe 
e chiedere  la  conferma  de’  possessi  e delle  giurisdizioni,  delle  quali  eseo  gl’  inve- 
stiva colla  tradizione  dell’anello  e del  pastorale.  £ poiché  nella  feudalità  ogni 
potere  si  derivava  dai  terreni,  da  questi  fu  desunto  anche  l'ecclesiastico,  non 
bene  discernendo  il  feudo  dalla  dignità. 

Avvezzati  ad  eleggere  i maggiori  prelati,  i re  vollero  intrammettersi  anche 
agli  altri  alti  ecclesiastici;  e mentre  riduceano  i sacerdoti  ad  obblighi  secolareschi, 
raccomandavano  spesso  le  badie  alla  protezione  dei  secolari  (commende),  attri- 
buendo al  commendatore  non  i beni,  ma  i frutti.  Per  tali  guise,  dopo  che  i si- 
gnori aveano  cresciuto  di  beni  il  clero,  sagriflzj  espiatori  delle  colpe  ed  ingiusti- 
zie, I loro  discendenti  ricorrevano  all'astozia  per  ripigliarseli,  facendone  appanag- 
gio  de'loro  cadetti,  e mettendo  all'Incanto  le  dignità  sacerdotali;  o i principi  ne 
gratificavano  i loro  divoti. 

Il  concilio  di  Troli  presso  Soissons  raccolto  sotto  Sergio  III  dichiarava  : 

« Come  i primi  uomini  viveano  senza  legge  nè  timore,  abbandonati  alle  loropas- 
■ sioni,  così  ora  ciascuno  fa  il  suo  talento  : sprezzale  le  leggi  dei  vescovi,  i po- 
« lenti  opprimono  i deboli,  ogni  cosa  è violenze  ai  poveri,  rapine  di  beni  eccle- 

• siastici.  £ noi  stessi  che  dobbiamo  correggere  altrui,  noi  vescovi  di  nome,  non 

• di  fatto,  trascuriamo  la  predicazione,  vediamo  le  pecorelle  affidateci  sviare  da 

• Dio  e illaidire  nel  vizio  senza  dirigere  loro  la  parola  o la  mano  ; e se  vogliamo 
« rimproverarli,  dicono  come  nel  vangelo,  che  imponiamo  loro  pesi  importabili, 


(1)  In  un  nettiamo  ad  Aleamadro  III  i Gallasi  di- 
cevano ; A«  terra»  noti  rat  neq  ue  noi  diligunt;^ 
ied  stenti  innato  odio  corpora  pertequunlur , nec 
ammarvm  lucra  qutrrunt ....  Quoti  parthicii  a 
tergo  et  a long  e tagiltit  noi,  quotili  jubentur, 
ixeommunirani.  Quotili  Anglici  in  tirram  no- 
stra* fi  noi  inturguni,  stati*  . ...  noi  qui  prò 
patria  tolum  et  liberiate  tuenda  pugnamut  nomi- 
nali*, et  gente*  tenieniia  cxeommufiicoiioem  in- 
volevnl-  Anglia  «aera,  foni.  II.  paf.  974. 

(2)  Si  quii  epiieoput,  tacularibus  potes/alibus 
usui,  ecclesia m per  ipioi  obliata! , deponalur,  et 
tegregenlur  omnei  fui  illi  commvnicanl.  Can. 
A posi.  XXX. 

(3|  Jure  promulgai  %t minerà  laimrum , prin- 
cipum  rei  polenti» m temei  interni  elettimi  net 


promozioni  patriarrh<v  rei  metropolita  aui  equi- 
libri episcopi.  Can.  XII.  Labbb,  Vili.  444  . 

(4)  Decreto  dì  Giovanni  IX  net  concilio  di  Roma 
nel  9*4:  Quia  sonda  romana  Keelesia,  eui  > eo 
anelare  pratidemut , plurima s palilur &o lentia* 
pontifici  obeuntc.  qua • nb  hoc  infcrunlur , quia 
absque  imperatori»  notitia.  et  tuorum  legatórum 
pr  tese  atta , pontifici i fil  contee  ratio,  nec  canonico 
rii u et  consuetudine  ab  imperatore  directi  inter- 
luni nuafii  qui  violentiam  et  icandalum  in  ejus 
eoniecratione  non  permiltant  fieri  ; tolumus  ut 
dcincepi  a bdicetur,  et  ctmitiluendut  pontifex  con- 
cinientibus  episcopi!  et  universo  clero  eligatur. 
rrpetentc  tenatu  et  popolo,  qui  ordinando i ut ; 
et  tic  in  compieta  omnium  celeberrime  e le  dui , 
ab  omnibus,  praienlibus  legati»  imperia  libai, 
eaniecrdur.  Can.  X.  Lame.  IX.  50H. 
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« mentre  noi  neppure  d’un  dito  li  tocchiamo.  I monasteri  quali  furouo  diroccati 
« ed  arsi  dal  Pagani,  quali  spogli  dei  beni  e ridotti  al  nulla;  quei  che  soprav- 
« vantano,  serbano  appena  vestigio  di  vita  regolare:  frati,  canonici,  monache  più 
« non  hanno  superiori  legittimi,  invalso  l'abuso  di  sottometterli  a stranieri.  Nei 

• conventi  a Dio  sacri  vediamo  abbati  laici  colle  loro  famiglie  e soldati  e cani.  Co- 
« me  farebbero  osservar  la  regola  abbati  che  nè  tampoco  leggere  la  sanno  ? » 

Il  clero  dell'alta  Italia  erasi  prestamente  corrotto,  e al  tempo  de'  Longobardi 
Paolo  Diacono  lamentava  che  più  nessuno  frequentasse  il  San  Giovanni  di  Monza, 
in  grazia  de’  suoi  preti  concubinarj  e simoniaci.  Ne’conlorni  di  Brescia,  al  790, 
usci  un  monaco  ad  annunziare  imminente  la  fine  del  mondo,  in  grazia  della  de- 
pravazione dei  monaci,  e spacciatosi  per  profeta,  distribuì  i saoi  seguaci  in  cori 
di  angeli,  guidati  da  arcangeli,  e maltrattò  i frati;  sinché  non  venne  anch'egli 
messo  a morte  (1). 

Poiché  le  dignità  ecclesiastiche  erano  di  lucro  e di  potenza,  procacciavansi 
con  buon  danaro,  o,  diverso  genere  di  simonia,  col  blandire  ai  potenti.  • Non 

• sanno  che  adulare  il  principe,  studiandone  le  inclinazioni , obbedendo  ad  ogni 

• suo  cenno,  applaudendo  ogni  parola  che  gli  caschi  di  bocca , andandogli  in 

• ogni  cosa  a versi.  Non  è comprata  cara  la  dignità  con  sì  lunga  servitù,  col  far 
« da  parasito  e buffone  per  diventare  vescovo?  (2)  • 

Dal  soverchio  ingrandimento  veniva  dunque  umiliazione  vera  al  clero  ; onde 
Aitone,  vescovo  di  Vercelli  (5),  non  rìflna  di  compianger  le  tirannidi  usate  ai 
vescovi,  accusati  da  chi  che  fosse,  obbligati  a difendersi  col  giuramento  e col 
duello;  intanto  che  i principi  usurpavano  al  clero  e al  popolo  le  elezioni;  e non 
ai  più  degni,  ma  guardavano  a parentele,  servigi,  ricchezze  ; laiche  salivano  a 
prelature  fanciulli  che  appena  sapessero  qualche  articolo  di  fede,  tanto  da  rispon- 
dere ad  un  esame  di  semplice  formalità.  Manasse  univa  in  sé  i vescovadi 
d'Arles,  Milano,  Mantova,  Trento,  Verona  : già  incontrammo  un  vescovo  di  Todi 
di  dieci  anni,  un  papa  di  nove  o dodici  ; e potremmo  aggiungere  Ugo  di  Verman- 
dois,  arcivescovo  di  Iteims  a cinque  anni,  e altri.  Il  padre  che  avea  portato  in 
braccio  suo  figlio  alla  sede,  mercanteggiava  a nome  di  lui  cariche  c beneflzj, 
riscoteva  le  decime  e il  prezzo  delle  messe,  e colla  spada  faceva  e disfaceva  nella 
diocesi,  come  fra’  suoi  vassalli  (4). 

Gli  uomini  di  retta  volontà  rifuggivano  dal  comprar  cattedre  in  quel  modo, 
sicché  restavano  a gente,  che,  salitavi  per  si  infelici  vie,  come  avrebbe  offerto 
quella  perfezione  di  virtù  che  è richiesta  dalla  Chiesa?  come  avrebbero  potuto 
essere  gli  uomini  del  popolo  e di  Dio,  se  prima  dovevano  essere  gli  uomini  del 
re  ? e come  non  esser  gli  uomini  del  re,  quando  questi  li  sceglieva  secondo  suoi 
interessi  ? Certo  la  santità  di  alcuni  e la  bontà  del  basso  clero  manteneva  la 
distinzione,  che  il  carattere  e le  funzioni  pongono  fra  laici  e sacerdoti  : ma  quelli 
d'illustre  nascita  o di  elevata  dignità  si  brigavano  nelle  occupazioni  della  no- 
biltà, e credevano,  meglio  assai  della  teologia  e delle  pacifiche  virtù,  s'addicesse 
al  grado  loro  l'arte  militare,  il  tramestar  parliti,  e maggioreggiare  nelle  Corti. 
I vesctflh  di  Germania  deposero  quel  di  Magonza,  perchè  pacifico  e poco  prode. 
Quel  d' lldesheim,  essendo  in  contestazione  di  preminenza  coll'abbate  di  Fulda, 
risolse  finirla  eoH’armi  : onde  il  giorno  della  Pentecoste  appiattò  gente  dietro 
l'altare;  e poiché  l'abbate  ebbe  ripetuto  le  sue  pretensioni,  ecco  sbucare  i nascosti, 


(!)  filimi..  Notami  Bill.  rer.  Brix.  p.  47. 

(2)  Pili  Dami  ami,  Optar.  XXII. 

(3)  De  presiurii  Ecclesia . 

(4)  Thsulonici  regei,  percenti m dogma  sequenlcs. 
Tempio  dahant  ittmmi  Domini  strpiuime  num- 
mi* 


Prcriulibut  cune  Iti,  led  el  nmnis  epiiroputurbit 
Plebei  rendebat,  quai  sub  te  quisque  regebat. 

E Tempio  quorum . munibus  nee  non  laieorum 
Ecclesia  < brilli  tcndrbanlur  maledirli' 
Prcsbylris.  IK>*i*One,  V.  coni.  Ma>biM. 
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« a viva  furia  cacciar  i vassalli  di  Fulda:  ma  questi  si  rannodano  e più  forti 
tornano  ; la  chiesa  è un  macello,  mentre  il  vescovo  in  pontificale  inanima  alla 
strage,  finché  i suoi  non  abbiano  vinto. 

Pertanto  lusso  e corruttela  e bagordo  nel  santuario;  e le  cronache  c le  invet- 
tive de’  migliori  ed  i concilj  attestano  tale  depravamcnto,  da  mostrar  che  vera- 
mente divina  era  l’ istituzione  della  Chiesa  se  non  soccombette.  « Han  fame 

• d'oro  > esclama  Pier  Damiani  contro  i prelati;  • e dovunque  giungono  vogliono 

• tosto  vestir  le  camere  a gale  di  cortinaggi,  meravigliosi  di  materia  o di  lavoro. 
« Distendono  sulle  seggiole  gran  tappeti  ad  immagini  di  mostri;  larghe  coltri 
« sospendono  alla  soffitta  perchè  non  ne  caschi  polvere;  il  letto  costa  più  che  il 

• sacrario,  e vince  in  magnificenza  gli  altari  pontiQcj  ; la  regia  porpora  d’ un 
« solo  colore  non  contenta,  e si  vuole  coperto  il  piumaccio  con  tele  miniate  di 
« ogni  genere  di  splendori.  E perchè  le  cose  nostre  ci  pajono  sordide,  godono 

• soltanto  di  pelli  oltremarine,  condotte  per  molto  argento:  il  vello  della  pecora 

• e dell'agnello  si  ha  in  dispetto,  e voglionsi  ermellini,  volpi,  màrtori,  zimbellini. 

• Mi  viene  fastidio  numerare  queste  borie,  che  movono  a riso,  è vero,  ma  a tal 

• riso  che  è radice  di  pianto,  veggendo  questi  portenti  d1  alterigia  e di  prodigiosa 

• follia,  e le  pastorali  bende  sfavillanti  di  gemme,  c qua  e là  scabre  d'oro  • (1). 
«io»  Quando  Arnolfo  arcivescovo  milanese  si  condusse  ambasciadore  alla  Corte  greca, 

traeva  immenso  codazzo  d’ecclesiastici  e secolari,  fra  cui  tre  duchi  e assai  cava- 
lieri, ai  quali  uvea  distribuito  pellicce  di  màrtora,  di  vajo,  d’  ermellino  ; esso  poi 
montava  un  cavallo  non  solo  di  ricchissima  bardatura,  ma  ferrato  d'oro,  con 
cbiovi  d'argento. 

Da  questi  scialaqui  come  rifarsi?  dilapidando  ie  chiese  e i poveri,  rivendendo 
le  dignità  minori , guastando  cosi  l’ umor  vitale  fin  nelle  parti  estreme.  Assenti 
dalle  diocesi  anche  per  tutta  la  vita,  addestrandosi  alle  battaglie  colle  caccie, 
corteggiando  principi,  i vescovi  corrompevano  i proprj,  e lasciavano  corrompere 
i costumi  del  clero  nella  guisa  più  deplorabile.  Ad  esempio  de'grandi,  i patroni 
laici  faceano  bottega  de’benefizj  e delle  cure;  mentre  i secolari  commendatori 
de'  chiostri  lasciavano  sciogliersi  ogni  disciplina. 

Rateria  arcivescovo  di  Verona  move  caldissimi  lamenti  contro  il  clero,  mas- 
sime d’Italia,  ove  sollccitavasi  la  libidine  con  vini  e cibi;  e raccolto  un  concilio, 
trovò  che  molti  nè  tampoco  sapevano  il  credo  (2).  A Farfa,  (lampone  e Ildebrando 
avvelenano  l'abbate,  e a forza  di  danari  il  primo  ne  ottiene  la  dignità;  ma  Ilde- 
brando scontento,  solleva  I vicini  di  Camerino,  caccia  Campone , e si  fa  douuo 
del  monastero  ; Campane  eoa  maggiori  somme  si  trae  dietro  altri,  ricupera  il  po- 
sto, e attende  a metter  al  mondo  figliuoli  e arricchirli  coi  beni  del  monastero. 

I laici  non  badavano  alle  scomuniche,  sapendo  che  già  n’ erano  colpiti  quelli 
che  le  laudavano.  Il  bealo  Andrea,  abbate  di  Vallombrosa,  esclama:  « Èra  il  rni- 
« nistero  ecclesiastico  sedotto  da  tanti  errori,  che  appena  si  sarebbe  trovato  al- 

• cuno  alla  propria  chiesa:  chi  con  isparvieri  e cani  dandosi  attorno,  perdevasi 
« in  caccie;  chi  faceva  da  tavernajo,  chi  da  usuricre  ; tutti  cou  pubbliche  concu- 
« bine  passavano  vituperosamente  lor  vita,  tutti  fradici  di  simonia,  tanto  che 

• nessun  ordine  o grado  dall'infimo  al  sommo  poteva  ottenersi  se  non  si  coni- 
« prava  al  modo  che  si  comprano  le  pecore.  I pastori,  cui  sarebbe  toccato  rime- 

• diare  a tanto  guasto,  erano  lupi  rapaci  » (3). 

Non  serve  dilatarci  in  particolarità,  nè  ripetere  gli  abbominj  che  in  Roma 


(1)  Pica  Damiani,  Opuae.  XXXI,  c.  69. 

(2)  Concini^  tom.  IX  in  fine. 

(5)  Ap.  PmtesLU  De  a.  Arimld»  II.  3*4. 

dice.  Tom.  III.  i$ 
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deplorammo  (1);  ma  e dal  Damiani  (3)  e dalle  epistole  dei  papi,  e dalle  intime 
dei  concilj  appare,  che  ne' loro  peccati  neppur  s’astenessero  dall’oltraggiare  la 
natura.  Qucst’una  cosa  mancava;  che  le  comodità  del  sacerdozio  non  si  dovessero 
comprare  colle  astinenze  del  celibato;  nè  il  posseder  benefizj  togliesse  il  godere 
una  famiglia;  da  ultimo  si  rendessero  patrimonio  le  dignità,  i vescovadi,  il  pa- 
pato, iutroducendo  anche  nella  Chiesa  l'assurdità  delle  cariche  ereditarie  ch'ella 
avea  sempre  rigettata.  Ed  a questo  pure  si  tendeva;  e già  in  molte  diocesi  era 
invalso  il  matrimonio  dei  preti. 

Clero  e popolo,  trovandosi  esclusi  dalle  nomine,  e imposti  superiori  scono- 
sciuti o perversi,  mal  si  rassegnavano  all'obbedienza,  e ne  nascevano  turbe  e tu- 
multi. A Firenze  era  tacciato  di  simoniaco  il  vescovo  Pietro  da  Pavia,  contro  il 
quale  principalmente  alzavano  la  voce  san  Gualberto  fondatore  dei  Vallom- 
brosani,  e Tenzone  che  da  cinquant’  anni  stava  rinchiuso  in  una  celletta  ; pre- 
teudeauo  non  si  dovessero  ricever  da  esso  i sacramenti,  e accusavano  di  con- 
nivenza san  Pier  Damiani,  il  quale  rispondeva  che,  ammettendo  ciò,  vi  sarebbe 
da  un  pezzo  interruzione  nel  ministero  della  Chiesa  di  Dio,  Per  limila,  Pietro 
mandò  ad  assaltare  il  convento  di  San  Salvi,  trucidando  quanti  monaci  furono 
còlti.  N’e  crebbe  credito  ai  sopravvissuti,  che  invocarono  il  giudizio  del  fuoco  per 
provare  clic  Pietro  fosse  indegno  di  quella  sede.  Eretti  due  roghi  vicini  e accesili,  ios- 
il  monaco  Giovanni  vi  passò  scalzo  senza  nocumento  o dolore;  Pietro  si  ritirò  in 
un  monastero,  e Giovanni  Igneo  divenne  cardinale  e vescovo  d’Albano. 

Essendo  un  arcivescovo  francese  accusato  di  simonia,  Ildebrando  legato 
pontitizio  entrò  giudice  del  caso;  ed  allorché  quegli  processe  baldanzoso  in  mezzo 
all'assemblea,  dicendo,  Ove  sono  i mici  accusatori  '!  facciasi  avanti  chi  ardisce 
volermi  condannato  ; Ildebrando  lo  guardò  Oso,  e intimò  che  dicesse  Gloria  al 
Padre,  al  Figlio  e allo  Spirito  santo.  Peccato  contro  la  terza  Persona  riguarda- 
vasi  la  simonia  ; onde  l'arcivescovo  fu  talmente  preso  dalla  coscienza,  che  non 
osò  proferire  quella  parola;  ma  prostrato  a’piedi  del  giudice  suo,  si  confessò  in 
(leccato,  e indegno  del  sacro  ministero.  Quest’esempio  atterri  altri,  siocbè  venti- 
sette curati  e molti  vescovi  deposero  la  carica  comprata  a danaro. 

In  tanta  corruzione,  troppo  avevano  a fare  i concilj,  ripetendo  precetti  di 
morale  e di  disciplina,  che  nel  mentre  attestano  il  vizio,  consolano  pensando  che 
almeno  v'aveva  una  protesta  contro  di  quello,  il  clero  non  porli  armi,  non  baz- 
zichi taverne  e donne;  non  giuri;  si  astenga  da  guadagni  inonesti,  da  pesi  e mi- 
sure false;  non  si  maneggi  in  alTari  secolareschi;  non  cacci  con  cani  e uccelli  ; 
non  giuochi;  non  intenti  processi  ingiusti-,  abbati  e vescovi  non  soffrano  ai  loro 
pasti  buffonerie,  ma  vi  tengano  poveri  e pellegrini  e letture  pie;  subisca  penitenza 
chi  estorce  doni  dai  divoti,  li  vescovo  ai  convitati  porga  esempio  di  sobrietà; 
abbia  sempre  in  camera  preti  e chetici  di  dritta  fama,  che  lo  vedano  a vegliare, 
pregare,  studiare,  e ne  imitino  la  vita.  Sieno  esclusi  dal  sacro  ministero  i simo- 
niaci, grincontinenti,  i frodatori,  quei  che  abbiano  sparso  sangue  in  guerra,  fin- 
.chè  non  siano  durati  tante  quarantene  in  penitenza  quanti  uomiui  uccisero,  e se 
noi  sanno,  digiunino  un  giorno  per  settimana  tutta  la  vita.  Le  monache,  qualora 
vestano  d'uuino  e scorcino  i capelli,  se  fu  a titolo  di  pietà,  sieno  ammonite;  se- 
parale dalla  Chiesa  se  per  malizia:  quelle  che,  sotto  aspetto  di  penitenza,  vivono 
male,  il  vescovo  s'ac;ordi  coi  magistrati  per  punirle.  Se  una  donna  accusata  di 


(I)  Il  rrliginsiuimo  Ita  con in  esclama  : Quatti  fa'- 
titillimi  EecUsitr  romani b farin , quum  /torri, r 
dominarentur  polrnlitnmrc  • eque  tic  sordidissima 
meretriees ! quorum  arbitrili  mularrnlur  sede*, 
darentur  episcopi,  et.  qund  audilu  horrendum  el 


infandum  est,  uilrudercnlur  ti»  tedem  Vetri  ea- 
rum  amasti  pscudo-pimti/ices,  qui  non  tutti  « ni 
ad  rousiifumnda  tantum  tempora  » catalogo  ro~ 
mntwrum  pontifirum  scripti.  A4  ano.  94 2,  N*  4 4. 

(2)  Sedi  principalmente  il  fiamorreo. 
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adulterio  rifugge  al  vescovo,  egli  disconsiglierà  il  marito  dui  furia  morire;  se  non 
riesce,  non  gliela  consegnerà.  Scomunicato  il  laico,  che  colla  moglie  tengu  pure  la 
concubina. 

Il  concilio  secondo  di  Mouzon  (995)  rimprovera  quei  vescovi  che,  per  corteg- 
giare i re,  erano  frequenti  alle  caccie,  empiendo  le  case  non  di  poverelli,  ma  di 
veltri  e sparvieri  (1).  Già  prima  un  concilio  romano  (743)  avea  proibito  a’  cberici 
di  accomunarsi  negli  abiti  co’  secolari,  ed  ingiunto  che  vescovo,  prete,  diacono 
vestissero  la  tonaca  sacerdotale  grave  e decente,  nè  seiu’essa  comparissero,  salvo 
in  caso  di  lunghi  viaggi. 

Cosi  tentavasi  alla  corruzione  opporre  un  argine,  c ravviare  i costumi,  ster-  Riforma 
pando  di  mezzo  al  buon  seme  la  scostumatezza  e la  simonia.  Monaci  rigorosi 
tentarono  coll’esempio  e colla  regola  migliorare  la  società:  e Bernone,  dei  conti 
di  Borgogna,  ne’ monasteri  di  Beaume  c di  Gigny  dov'era  abbate,  introdusse  una 
riforma,  modellata  su  quella  di  san  Benedetto,  e a preghiera  del  duca  Guglielmo 
tuo  d'Aquitania  la  recb  a Cluni,  donde  il  nome  di  Cluniacesi  (2  . Quella  regola  salse  Clnniarrti 
in  tanto  credito,  che  (Rione,  il  quale  vi  diè  compimento,  trasmise  al  suo  succes- 
sore Ajmaro  ducensetlantotto  diplomi  di  donazioni,  deposti  in  trent’anni  sull’al- 
tare di  Cluni  ; Ugo  vi  ricevette  diecimila  monaci,  e nel  xii  secolo  contavansene 
duemila  conventi  (3:.  Molti  abbati  conti  la  introdussero;  altri  rinunziarono  a quei 
monaci  le  commende  ; san  Majolo  la  diffuse  lontano,  per  quanto  i monaci  mal 
si  acconciassero  ,al  nuovo  rigore.  Alla  vita  regolare  finivano  la  coltivazione,  lo 
studio,  la  meditazione,  l’istruire  il  popolo;  preparavano  asili  di  carità,  fabbriche, 

• biblioteche;  leneano  sinodi,  consigliavano  re,  predicavano  la  tregua  di  Dio.  Oltre 
la  riforma  morale,  quesl’altra  ne  venne  ; che,  mentre  i monasteri  (In  allora  erano 
isolali,  talché  poco  ostacolo  offrivano  alla  podestà  civile  e religiosa;  allora  molti 
si  sottoposero  Mordine  di  Chini,  con  varj  gradi  di  dipendenza,  potendo  alcuni 
eleggere  i proprj  superiori,  altri  ricevendoli  da  quello;  onde  vennero  poi  a chia- 
marsi ordini  le  fralernite  monacali. 

San  Romoaldo,  nobilissimo  ravennate,  e stato  agli  orecchi  di  Ottone  111,  riti, 
ratosi  nel  deserto  di  Camaldoli  ( campus  Malduli),  tra  le  più  belle  faggete  e abe- 
4012  line  che  coronino  la  vetta  degli  A pennini,  fabbricò  una  chiesa,  e cellette  distinte  CimaMo. 
per  ciascun  monaco,  dettando  una  regola  di  continui  digiuni  e prolungati  silenzj. 
Dappertutto  egli  predicava  contro  la  simonia  c disciplinava  il  clero;  molli  pre- 
lati simoniaci  venivano  a consultarlo;  ma,  dice  Pier  Damiani,  non  so  s'egti  abbia 
convcrtito  un  solo  ; tanto  è dura  quest'eresia,  e si  difficile  la  guarigione,  che 
con  meno  fatica  si  convertirebbe  un  Ebreo.  Visse  cenventitrè  anni,  di  cui  no- 
vanta da  romito  : poi  Rodolfo,  quarto  priore,  fabbricò  a valle  il  convento  di  Fon- 
teboona,  i cui  monaci  dovevano  procurare  i poveri  alimenti  agli  cremiti  della 
montagna  ; e quella  congregazione  approvata  da  Alessandro  II , acquistò  dappoi 
<072  tante  ricchezze,  quanta  a principio  n’era  stala  l’umiltà. 

Era  stato  ucciso  un  nobile  fiorentino,  e tutta  la  parentela  tenevasi  obbligala 
a vendicarlo.  L'uccisore  stava  dunque  in  grande  apprensione,  e scontrato  un 
giorno  un  di  essi  parenti,  per  nome  Giovanni  Gualberto,  in  un  calle  dov’era  im- 
possibile causarlo,  dandosi  perduto,  sigillò  a terra  colle  braccia  tese  supplicando 
pietà.  Giovanni,  venerando  la  croce  che  in  quell’atto  rappresentava,  gli  perdonò; 
e colla  tenerezza  infusa  da  una  buona  azione,  entrando  in  San  Miniato,  parsegli 


(<|  Canone  <3. 

(2)  P.  Loam.  Ettai  Mtloròjuc  tur  l abbaye  de 
Cluny.  Diginne  <839. 

(5)  A Cloni  stavano  in  (piattroccntosessanta,  c cosi 
vasto  vi  era  l’abitare,  ebe  non  fa  mestieri  mutar  pur 


una  ramerà,  quando  il  1243  vi  vennero  papa  Inno* 
remo  IV  con  cardinali  e vescovi,  il  re  «li  Francia  c 
sua  famiglia.  P imperatore  «li  Costanti nopoli,  i Egli 
■lei  re  di  Casti  glia  c dWragmia.  tulli  colla  propri.* 
Corte. 
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che  mia  croce  s'inchinasse,  quasi  ringraziandolo  d'aver  perdonato  per  sua  consi- 
derazione. Tocco  dal  miracolo,  lascia  il  mondo  quando  di  maggiori  attrattive  lu- 
singava la  sua  giovinezza,  c a malgrado  dei  padre,  raccorci  i capelli,  veste  l’abito  ; 
poi  per  desiderio  di  maggiore  solitudine  si  colloca  a Vallombrosa  negli  Apennini,  loco 
rinnovando  nel  primitivo  rigore  i precetti  di  san  Benedetto,  dando  a'  suoi  un  ve- 
stire di  grossa  lana  bianca  e bruna,  e,  cosa  nuova,  con  frati  laici  distinti  di  con- 
dizione, a' quali  era  permesso  parlare  mentre  fuori  attendevano  a lavori. 

Molli  di  questi  laici,  benché  nobili,  non  sapendo  leggere,  nè  intendendo  il 
latino  dacché  avea  cessato  d'esser  lingua  volgare,  non  poteano  trarre  fruito  dai 
salmi  c dalle  lezioni  del  divino  uffìzio  ; onde  vennero  in  vece  obbligati  a un  certo 
numero  di  pater,  per  numerare  i quali  usavano  pallottoline  infilzate;  e ben  tosto 
qiicll’uso  invalse  negli  altri  ordini,  e perfin  nelle  monache.  Mal  ne  venne;  giac- 
ché cessò  l’eguaglianza  tra  i membri  di  ciascun  monastero;  e quelli  da  coro  ri- 
guardavano gli  altri  come  gente  grossolana,  e per  sé  prctendeano  il  titolo  di 
domimi  o donno.  Attendendo  i laici  ai  lavoro  manuale,  gli  altri  non  solo  se  ne 
tennero  dispensati,  ma  lo  guardarono  come  cosa  avvilente,  e dello  studio  fecero, 
non  un  pascolo  dello  spirito,  ma  un  oggetto  di  curiosità;  poi  talvolta  anche 
questo  abbandonando,  a titolo  di  vita  contemplativa  caddero  nell'ozio.  Cosi  facil- 
mente fruttano  male  i semi  migliori. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 
Grc/jorio  VII. 

E Giovanni  Gualberto,  e san  Nilo  romito  di  Calabria,  ed  altri  di  qnel  tempo, 
moltiplicarono  miracoli  di  conversioni;  molti  si  serbavano  incontaminati  fra  le  co- 
muni sozzure,  ma  la  voce  e l’esempio  loro  non  riuscivano  d’efficacia  generale,  o 
portavano  a quelle  tumultuose  rivoluzioni , che  si  rendono  inevitabili  là  dove 
manchi  un  regolato  modo  di  riforma. 

Piaghe  si  incancrenite  non  potevano  guarirsi  che  a ferro  e fuoco;  nè  la  ri- 
forma poteva  venire  efficace  se  non  -dall’alto  ; da  quel  seggio,  alla  cui  altezza 
principi  e popoli  affisavano  lo  sguardo.  Finché  vendevansi  le  Chiese,  finché  se 
ne  otteneano  le  dignità  per  danaro  e brogli,  finché  il  libertinaggio  di  chi  le  occu- 
pava li  faceva  piò  inchini  ai  principi  venditori  che  non  ai  pontefici,  polea  mai 
sperarsi  che  i vescovi  ricuperassero  l’indipendenza  d'autorità  colla  quale  avevano 
pagato  la  libertà  di  costumi?  Depravata  la  Chiesa  perchè  si  secolarizzò,  bisognava 
tornarla  alle  norme  ecclesiastiche;  rinvigorire  il  sacerdozio,  il  monachiSmo;  isti- 
tuire un  censore  disoggetto  da  temporali  potenze,  che  giudicasse  e punisse  i mal- 
vagi, in  qualunque  grado  fossero;  tale  non  potendo  essere  che  il  papa, era  duopo 
sottrane  l’elezione  di  lui  all’intervenzione  secolare,  sciogliere  i sacerdoti  dal  le- 
garne feudale,  c perciò  isolarli  dalle  famiglie.  Ma  chi  si  accingesse  a rompere  il 
triplice  ceppo  deila  terra,  della  famiglia,  dell'autorità  con  cui  il  clero  trovavasi 
affisso  alla  società,  dovea  prevedere  durissimo  cozzo  coi  re  che  scapitavano  di 
potenza,  coi  preti  che  perdevano  comodità  alle  passioni,  coll’immensa  forza  delle 
molli  abitudini.  Non  poteva  egli  esser  dunque  che  un  eroe;  nè  i passi  dell'eroe 
in  età  sciagurate  vanno  misurati  col  metro  dell’uomo  ordinario  e de'tempi  quieti. 

Nel  monastero  di  Cluni  era  cresciuto  Ildebrando,  di  Soana  nel  Sanese,  che 
colla  erudizione  profana  e sacra,  coU’intcgerrimo  costume,  con  cuor  retto,  giu-  loiv-s:, 
dizio  ponderato  nell’ideare,  ferma  prudenza  nell’eseguire,  presto  si  segnalò.  Com- 
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punto  dalla  degradazione  della  Chiesa,  ad  Ugo  abbate  suo  scriveva  ^1):  ••  Deli 
« potess'io  farvi  comprendere  da  quante  tribolazioni  son  io  assalito,  quali  inces- 
» santi  travagli  mi  premono  ogni  di  peggio.  Delie  volte  assai  io  ho  chiesto  al 

• divin  Salvatore  mi  togliesse  da  questo  mondo,  o mi  lasciasse  divenir  utile 

• alla  comun  madre  nostra.  Inesprimibile  dolore  e profonda  tristezza  invasero 
« l'anima  mia  al  contemplare  la  Chiesa  d'Oriente  che  lo  spirito  delle  tenebre 

• separò  dalla  fede  cattolica.  Volgo  a occidente,  a mezzodì,  a settentrione?  ap- 
« pena  vi  scopro  alcuni  che  abbiano  assunto  l'episcopato  per  vie  canoniche,  vi- 
li vano  da  par  loro,  governino  il  gregge  in  ispirilo  di  carità,  non  col  dispotico 

• orgoglio  dei  potenti  della  terra.  Fra’ principi  secolari,  nessuno  che  preferisca 
« la  gloria  di  Dio  alla  sua  propria,  e la  giustizia  all’interesse.  Di  quelli  fra  cui 
« vivo,  Romani,  Lombardi,  Normanni,  sono  peggio  che  Giudei  e Pagani.  Se  torco 

• sovra  me  stesso,  trovomi  talmente  oppresso  de’  fatti  miei,  che  speranza  di  sa- 

• Iute  non  veggo,  fuor  della  misericordia  di  Gesù  Cristo.  Che  s’io  non  avessi  spe- 
li ranza  di  vita  migliore  e di  giovare  alia  Chiesa,  non  dimorerei  più  a Roma,  lo 
« sa  Dio,  dove  mi  trovo  come  incatenato  da  venti  anni,  diviso  fra  il  dolore  che 
» ogni  giorno  mi  si  rinnova,  e una  speranza  troppo,  ohimè,  lontana:  assalita  da 
> mille  tempeste,  la  mia  vita  non  è che  un’agonia  continua.  E giacché  siamo 
» obbligati  adoprarci  a tull'uomo  per  reprimere  i malvagi,  e costretti,  mentre  i 
« principi  trascurano  il  dover  loro,  a difendere  la  vita  de' religiosi,  fraternamente 
« ti  esorto  che  m'assista  col  pregare  e scongiurare  chi  veracemente  ama  san  Pie- 
« tro,  ad  esser  veramente  suoi  figli  e soldati,  non  preferirgli  i potentati  della  terra, 
« che  non  vogliono  a dare  se  non  favori  spregevoli  e transitori,  mentre  Gesù  ne 
« promette  di  veri  ed  eterni  ». 

Qui  vedete  annunziata  l’idea  sua  che  il  mondo  non  potesse  riformarsi  se  non 
riformando  la  Chiesa  che  n’era  capo;  e » Unico  desiderio  nostro  (soggiungeva) 

• è che  gli  empj  si  convertano  ; che  la  Chiesa  conculcata,  confusa,  sbranala, 
« torni  al  primo  decoro;  che  Dio  sia  glorificato  in  noi,  e noi,  coi  fratelli  nostri 
« e con  que' medesimi  che  ci  |ierseguitano,  possiam  giungere  a salvezza.  Per  vii 
« mercede  il  soldato  prodiga  la  vita  ; e noi  temeremo  affrontar  la  persecuzione 
« per  la  gloria  eterna?  » (2) 

A que' gemiti,  a questo  proposito  voi  sentile  che  sarà  uomo  da  correre  diritto 
al  suo  fine,  senza  badare  a cosa  che  gli  si  frapponga.  In  fatto  l’attività  sua  non 
cedeva  ad  ostacoli;  crescevangli  coraggio  i pericoli-,  cominciava  colla  lentezza 
necessaria  a chi  vuol  procedere  ben  innanzi,  poi,  secondo  gli  avvenimenti,  affret- 
tavasi  o moderavasi;  ricco  di  spedienti,  vigile  a trar  profitto  dai  casi,  penetran- 
tissimo nel  conoscere  le  persone,  e saper  affezionarsele,  ed  ispirarle  de’ sentimenti 
suoi  stessi. 

11  suo  disegno  rese  egli  manifesto  quando  fu  preso  a consigliere  di  pontefici. 
Le  nefandità,  fra  rui  era  testé  corso  il  papato,  lo  convìncevano  che  ogni  male 
venisse  dal  restare  la  suprema  dignità  commessa  all'elezione  interessata  o corrotta 


fi)  Ep.  11.  49. 

(2)  Unum  columu,  t'ùfefirr*  ut  omnet  impii 
rat  preconi  et  ad  Creatorcm  tuum  rever lantur. 
Unum  daideramui , icilicet  ut  lancia  Eccleiia  per 
lolum  orbem  conculcala  ci  confuta  et  per  diter- 
mi  parici  discùta , ad  prùtìnum  decor em  et  so- 
liditatem  redeai.  Ad  unum  Icndimui,  ul  Deui 
glorificetur  «»  nobù  , et  noi  rum  fralribus  no- 
etri»,  cliam  cum  kit  qui  noe  pericquuniur  . nd  ! 
eilam  alcrnam  pervenire  mereamur.  Pentole  co- 
rimimi,  peniate  qual  q u olidie  milita  leculareg] 
prò  domini!  tuie  , rili  mercede  indurti . morti  | 


| te  t raduni . Et  noi  quid  prò  lummo  regi  et 
tempiterna  gloria  palimur  a u4  agitimi'?  Quale 
' dedecut  ci  quali  improperium , qualùquc  deriiio 
1 orni ù noilrù  objicilur,  quod  illi,  rclut  prò  vili 
alga,  morte m subire  non  meluunl,  et  noi  prò 
calati  thaaura  et  alterna  beatitudine  cliam  per- 
lecutionem  pati  derHamui!  Erigile  ergo  animo* 
in  vira.  ipem  virata  coneipite,  Ulud  verillum 
prcr  oculù  habenta  dueii  nostri,  icilicel  regi * 
t eterni , unde  ipse  diati  : In  patientia  ratra  pot- 
tidcbitii  animo»  mirai. 
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de’ secolari:  ma  poiché  non  si  poteva  di  tratto  abbattere  la  pretensione  degli  im- 
lieratori,  cominciò  a sanare  le  nomine  regie  col  sottometterle  alla  rielezione  dei 
clero  e del  popolo.  In  questo  intento  l'udimmo  consigliare  a Bronone,  eletto 
papa,  d'entrare  in  Roma  da  pellegrino,  e quivi  chiedere  i voti  di  chi  solo  avea 
diritto  di  darli.  Brunone  il  fece,  od  annunziò  il  divisamenlo  di  deporre  i vescovi 
simoniaci;  a Roma,  a Henna,  a Magonza  sindacò  la  condotta  dei  prelati,  e per 
che  vie  avessero  acquistato  la  dignità.  ; dichiarò  nulla  ogni  ordinazione  ottenuta 
a prezzo;  ma  trovò  il  male  così  comune,  che  fu  costretto  rallentar  quel  rigore, 
imponendo  solo  quaranta  giorni  di  penitenza  ai  convinti  di  simonia. 

Lui  morto,  Enrico  111  nominò  il  monaco  Gebardo  suo  consigliere,  di  spec- 
chiata virtù,  clic  assunto  il  nome  di  Vittore  11,  per  sé  e coll’opera  d' Ildebrando  105:; 
attese  a riformare  la  disciplina.  Dopo  di  lui,  una  fazione,  scontenta  di  tanti  papi 
tedeschi,  portò  al  seggio  Stefano  IX  (0  X).  Si  sospettò  che  questi  volesse  mutare  tos* 
la  corona  imperiale  in  Goffredo  duca  di  Lorena  suo  cognato,  per  isnidare  d'Italia  e 
Normanni  e Tedeschi:  ma  morendo  dopo  otto  mesi,  acciocché  i suoi  disegni  di 
fiaccare  la  potenza  imperiale  non  restassero  interrotti,  pregò  non  si  eleggesse  il 
successore  Od  quando  di  Germania  non  tornasse  Ildebrando.  Però  i signori  di 
Tusculo,  armata  mono,  proclamarono  Giovanni  vescovo  di  Velletri,  col  nome  di 
Benedetto  X.  Ildebrando,  conoscendo  ebe  il  papa  d’una  fazione  sarebbe  ancora 
peggior  cosa  che  il  papa  d'nn  imperatore,  si  uni  ai  grandi  e ai  cardinali,  pre- 
gando dalla  imperatrice  Agnese  un  altro  ponteOce,  il  quale  fu  Geranio  vescovo  toss 
di  Firenze.  Ildebrando  che  ne  recò  l’annunzio,  ebbe  cura  fosse  rieletto  in  un  si- 
nodo  a Siena,  ove  prese  il  nome  di  Nicolò  li;  c perché  più  non  si  rinnovassero 
queste  elezioni  tumultuarie,  lo  indusse  a toglierne  il  diritto  al  re  ed  al  popolo, 
per  affidarlo  ad  un  concilio  di  cardinali  vescovi  e cardinali  cherici  (1),  salvo 
l' approvazione  del  clero  e l’ onore  dovuto  ad  Enrico  imperatore  e a'  suoi  suc- 
cessori. 

I grandi,  scontenti  del  vedersi  privati  di  cosi  caro  privilegio,  spedirono  chie- 
dendo un  papa  ad  Enrico  IV  imperadore;  e i prelati  lombardi  da  lui  convocati  a iogi 
Basilea,  abrogata  la  costituzione  di  Nicolò  (2),  stanziarono  che  il  pontefice  do- 
vesse scegliersi  nel  paradiso  d'Italia,  come  chiamavano  la  Lombardia,  acciocché 
avesse  viscere  tenere  a compatire  la  fragilità  umana  (3),  ed  elessero  Cadolao  ve- 
scovo di  Parma  che  si  denominò  Onorio  II.  Venne  costui  a prender  possesso 
delia  dignità  colle  armi,  alleandosi  anche  ai  Normanni,  coi  quali  umiliò  la  fa- 
zione di  Tuscuio  : ma  Ildebrando  aveva  giù  fatto  proclamare  dai  cardinali  An- 
seimo vescovo  di  Lucca,  col  nome  di  Alessandro  II,  e lo  scisma  trascorse  a 
guerra  civile,  sinché  l’arcivescovo  Annone,  tutore  di  Enrico  IV,  non  riconobbe 
Alessandro. 

Tanta  potenza  esercitando,  riverito  come  signore  dei  papi  medesimi  (4),  da 
un  pezzo  Ildebrando  avrebbe  potuto  sedere  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  qualora 
l'avesse  ambita;  e al  One  vi  fu  portato  col  nome  di  Gregorio  VII.  Informò  tosto  (075. 
Enrico  dell'elezione  sua,  e io  pregava  l'alleggerisse  di  quel  peso,  antivedendo  che 


(4)  I cardinali  rettoci  erano  quelli  d Ostia,  Porlo 
e Santa  Mulina.  Alba,  Sabina,  T ugnilo  e Premeste, 
vicarj  ***1  Pf*a  qual  patriarca  ili  San  Giovanni  Lat- 
rano. Cardinali  cherici  erano  i parroci  dipendenti  da 
«altro  altre  chieoe  patriarcali  ili  Roma.  Agli  istituti 
i carità  presiedevano  cardinali  diaconi. 

(2)  Nomee,  Nicol ao  papa  defuncto.  Romani  co- 
ronala et  alia  muncra  ffenrico  regi  Iransmise- 
ru ni,  rumque  prò  eligendo  summit  pontifica  tu- 
trrpellavrrunt.  Qui  ad  tc  cnnracalit  omnibus 
Italia • episcopi »,  gencralique  coartala  Dnsileir 


h abito , endem  imposila  corona,  patririus  romamus 
appellata s est.  Deinde  rum  communi  oomsum 
Consilio,  p ormenscm  episropum  sommar  r ornante 
Erclesice  elegit  ponti ficem.  limavi.  Contiuct 
(3)  Labbk,  fondi.,  IX.  4455. 

(4 1 San  Pier  Damiani  gli  scriveva  : 

Papam  rite  colo,  sed  ie  prostratisi  adoro : 

Tu  facis  kunr  dominum.  te  facit  ilio  deunt. 
Vivere  vi»  Romir?  darti  dtpr ornilo  voce:  . . . 
Plus  Domino  papet , gwam  Domino  parco  paptr . 
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avrebbe  avuto  a coniare  con  lui,  mal  disposto  com'era  a soffrirne  gli  eccessi. 
Malgrado  quest'intimazione,  non  avendo  in  quella  nomina  trovato  ombra  di  si- 
monia o di  broglio,  Enrico  non  vi  potè  negare  l’assenso.  Allora  Gregorio  dichiarò 
in  proprio  nome  la  guerra  che  già  nell'altrui  faceva  alla  simonia  ed  all' inconti- 
nenza, che  da  due  secoli  insozzavano  la  sposa  di  Cristo.  Viaggiò  per  Italia  ami- 
candosi i prelati  buoni;  e agevole  dovunque  trovasse  docilità,  rigido  ai  contu- 
maci, instaurava  l'antica  disciplina.  Abbracciando  l’intera  cristianità  nelle  sue 
attenzioni,  non  negligeva  le  minuzie  della  reggia  e delia  cella;  ingiunse  che  tutti 
i vescovi  nelle  proprie  chiese  facessero  insegnare  le  arti  liberali  (1);  dove  in  per- 
sona non  giungesse,  moltiplicavasi  per  via  di  legati,  senza  temere  di  farsi  nemici, 
perchè  in  ogni  atto  si  proponeva  non  la  superbia  umana,  ma  la  salute  delle 
anime  (2). 

Nel  sinodo  romano  interdisse  il  barbaro  quanto  generale  costume  di  spogliare 
i naufraghi:  al  re  di  Dalmazia  ordinò  d’impedire  il  trafTico  degli  schiavi (5); 
distolse  dal  perseguitare  l’eresiarca  Berengario,  insinuando  a tentare  ogni  altra 
via  prima  di  colpire  i reluttanti  (4).  Scrisse  a Filippo  I ed  Enrico  IV  per  impedire 
lo  sfacciato  lor  traffico  delle  ecclesiastiche  dignità,  pena  la  scomunica;  e il  prò- 
redimento  bradi  sì  manifesta  giustizia,  che  nessuno  vi  ostò.  Ben  altrimenti  andò 
col  matrimonio  dei  preti. 

Fin  da  principio,  sull’esempio  di  Cristo  e di  sua  madre,  fu  in  onore  la  vergi-  oiii.no 
nità:  e già  al  tempo  degli  Apostoli  era  consuetudine,  divenuta  poi  legge  formale, 
che  nessuno  prendesse  moglie  dopo  entrato  negli  ordini,  altrimenti  era  depo- 
sto (ò).  Sovente  però,  atteso  il  merito,  n ordinarono  uomini  ammogliati,  racco- 
mandando si  astenessero  dalla  doima;  il  concilio  di  Ancira  consenti  ai  diaconi  il 
menar  moglie,  purché  dichiarata  tale  intenzione  prima  d’essere  ordinati-,  in  quel 
di  Nicea  s’era  proposto  d’ingiungere  ai  sacerdoti  ammogliali  che  piò  non  toccas- 
sero la  donna,  ma  il  vescovo  egizio  Pafnuzio  suggerì  di  rimetterlo  alla  coscienza 
di  ciascuno,  come  sin  là  erosi  praticato  (6);  e il  concilio  di  Gangra  difese  i preti 

(1)  I.tBBft,  X.  370. 

(2)  Magit  min*  prò  vedrà  tattile  desidero  mor- 
lem  subire . quam  totius  mundi  gl  urta  m ad  te- 
elrum  interilum  arripere.  Deum  tmim  timemus , 
et  ideo  tuperbiam  et  obleelamenta  tee rati  parti 
pendimus.  Ep.  Vi.  4 . 

(3)  Vedi  Baronia  ad  an.  1070  « 1078.  Et  quoniam 
Dei  judieio  nonnullot  naufragio  perire  cognosei- 
ntii,  et  tot,  guati  legali  jam  jure  diaboli co,  uno 
instinola,  ab  hit  qutóus  misericorditer  subletari  et 
consolari  deberent,  deprcedari  contpieimus;  sta- 
tai mut.  et  sub  anathematis  tintalo , ut  a prude - 
cesso  ribus  noi  tris  ila  tutu  m est,  jubemus,  ut  qui- 
cumque  naufragum  quemlibet  et  bona  illiut  inte- 
nerii, secare  tam  rum  quam  omnia  sua  dimittat. 

(4}  Epist.  Il  6 i.  Gerardo  arcivescovo  di  Praga-. 

Quod  guiderò  Ubi  maxime  periculosum  est , quo- 
nùim  tieut  bealus  Gregorius  diri/,  qui  insontet 
tifai,  libi  ipei  potatale m ligandi  alque  sottendi 
rorrumpil.  Unde  le  ad  mone  m ut , ut  anathematis 
gladium  nunquam  subito  neque temere  inatiquem 
vibrare  pr (esumai,  sed  culpa m unta seujusque  di- 
ligenti prius  examinatione  diie alias , et  si  quid 
est  quod  inter  le  et  homines  lippe  fati  fratrie 
marUrfl,  rum  eo  in  primis  ut  suoi  ad  justitiam 
eompetlat , fraterne  et  amiealiter  agas. 

Epist.  V.  43  a Goiberto  arcivescovo  di  Ravenna; 

Quoniam  Aumanuw  est  peccare . Deiqtic  perean- 
tibus  conterei s reni  am  tribù  ere  ;ipsaqutr  ejusdem 
Dei  et  Domini  sanguine  f andata  est  Ecclesia , ad 
gremium  iuum  redire  voi adhue  ut  m .ater  experJnt. 
nequaquam  in  r estro  granari  desiderai  neer.  imo 


r cifra  euptl  saluti  oeeurrere  . . . Sciatis  eliam 
quod  a pud  tot  nulliut  unquam  odhtm  aut  prere  t 
seu  turpis  jaetantia  locum  obtinere  poterti , quo 
contro  voi  in  aliquo  justitiam  cxercere  punii-, 
imo  rigorem  justiliiv  f proni  potiumus ) tempe- 
rante!. indulgere  vobis  quantum  sine  detrimento 
animarum  restrarum  et  nostro  periculo  poter i- 
mus,  parati  sumus.  Desidera  mas  enim  potius . 
Deo  teste,  t estrai  saluti  et  papali  vobis  crediti 
eonsulere , quam  nostro  seeulari  commodo  in 
aliquo  proridere. 

Epist.  III.  4 all’arcivescovo  di  Magonza;  Plurima 1 
in  tuis  lilteris,  frater , exeusabiles,  et  quantum  ad 
ftumantim  sperlat  judieium,  ralidas  proti/ listi  ra- 
tiones.  Tiee  nobis  quoque  riderenlur  infirmai,  si 
hutusmodi  paterni  in  ditino  noi  examine  ricu- 
sare. Rai  a nquidem  tidelur  excusalio  regni  motus 
ae  perturbalio.  bella  et  seditiones.  invasione s ho- 
stium  ae  perditio  rerum  restrarum , insuper  et 
formido  neeis,  quam  nostra  dictis  fratribus  immi - 
nere  principi*  odio,  rei  ne  hi.  qui  de  divertii 
partibus  inrirem  inimiranlur.  ai  in  unum  conte- 
niunt , usque  ad  inlemecionis  bella  consurgant. 
Quoti  sane  omnia  salii  ridenlur  cujuspiam  excu- 
sationii  idonea.  Verum  ti  confideremo!  quantum 
ab  humanit  judicìa  diafani  divina,  nihil  pene  re- 
perirne quod  in  superno  examine  excusnbi/e 
proferamus . 

(5)  Cosi  ordina  il  ran.  4 del  concilia  di  Neoresa- 
rca  nel  344. 

jfi)  Concordano  Socrate  e Sozonirne 
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ammogliati  contro  gli  Euslaziani,  che  (avverai  in  generale  al  matrimonio  rigetta- 
vano le  oblazioni  di  simili  sacerdoti. 

Che  nelle  chiese  d'Egitto  e di  Siria  si  tenesse  rigorosamente  il  celibato  dei 
preti,  l'attesta  Girolamo;  Epifanio  rafferma  della  Chiesa  in  generale,  dove  le 
leggi  ecclesiastiche  ottengono  esatto  adempimento  ; e noi  vedemmo  ( 1 ) che  Sinesio, 
ricusando  il  vescovado  di  Tolemaidc  per  non  Placcarsi  dalla  moglie,  n’ebbe  spe- 
ciale dispensa.  I vescovi  dunque  che  in  Socrate  troviamo  aver  figli  dopo  consa- 
crati, doveano  appartenere  al  patriarcato  di  Costantinopoli,  come  era  quel  del 
Ponto,  da  cui  nacque  Gregorio  N'azianzeno:  il  concilio  del  Trullo,  composto  di 
soli  prelati  di  quella  dipendenza,  restrinse  il  celibato  ai  vescovi;  i preti  si  aste- 
nessero dalia  moglie  solo  allorché  doveano  ufiìziare;  il  che  rimase  nella  Chiesa 
greca.  Nella  nostra  al  contrario  ii  concilio  d’Ehira  del  506  proferì  deposti  quelli 
che  non  congedassero  le  mogli  menate  prima  del  sacerdozio;  e per  molti  esempj 
risulta  che  tanto  si  esigeva  in  tutti  i paesi  dipendenti  dal  patriarcato  di  Roma. 
Sant’ Agostino  cita  cherici  ordinati  a loro  malgrado,  e che  pure  si  rassegnavano 
alla  continenza.  Che  però  altri  la  trasgredissero,  il  mostrano  i lamenti  di  sant' Am- 
brogio e le  suppliche  de' vescovi  galli  e spagnuoli  ai  papi;  e il  pericolo  era  troppo 
urgente  finché  restò  permesso  ai  sacerdoti  di  tener  seco  le  prische  mogli  come 
sorelle.  Vi  si  riparò  col  consacrare  sempre  minor  numero  d'ammogliati;  ia 
Chiesa  latina  estendeva  il  suo  rigore  anche  ai  suddiaconi  già  nel  iv  secolo;  pote- 
rono essere  sposali  nella  Spagna  fin  al  concilio  di  Toledo  del  527,  e in  Sicilia 
fino  a Pelagio  II. 

Divenuto  il  sacerdozio  e le  prelature  impiego  dei  ricchi,  mal  si  soffri  il  celi- 
bato, che  la  prudenza,  il  decoro,  la  libertà  necessaria  al  clero  aveano  fatto  co- 
mandare: e quando  Gregorio  ne  richiamò  la  trascurata  osservanza,  si  allegavano 
la  consuetndine  d'alcune  diocesi,  i privilegi  speciali,  i legami  di  famiglia  già  con- 
tratti ; e fu  un  lamento  per  tutta  la  Chiesa  occidentale.  Ottone  vescovo  di  Co- 
stanza diede  espressa  licenza  al  suo  clero  di  tener  moglie;  altri  lo  imitarono; 
l'arcivescovo  di  Magonza,  che  aveva  prescritto  a’ suoi  di  abbandonare  fra  sei  mesi 
quelle  che  chiamava  concubine,  trovò  vigorosa  resistenza  nel  concilio  di  Errori, 
e minacele  d'uccisione;  altrettanto  accadde  a Passau,  peggio  a Milano. 

Il  mal  costume  era  in  questa  città  cresciuto  in  proporzione  delle  ricchezze  e 
delia  potenza  del  clero;  e indarno  il  concilio  di  Pavia  avea  voluto  mettere  riparo 
ai  matrimonj  dei  preti,  che  pretendevano  appoggiarsi  ad  tua  concessione  di  san- 
t’ Ambrogio.  Radicata  v’era  pure  la  simonia,  e fin  dall’820  Pasquale  11  si  lagnava 
culla  Chiesa  milanese  del  traflicarvisi  d’ordini  sacri.  Forse  da  ciò  nacque  l’avver- 
sione del  clero  milanese  per  la  santa  sede,  dalla  quale  si  tenue  per  due  secoli 
quasi  separato,  pretendendo  che  la  Chiesa  di  s.  Ambrogio  non  fosse  inferiore  a 
quella  di  s.  Pietro.  Guido  da  Velate,  postovi  arcivescovo  per  favore  del  re  e con- 
tro il  privilegio  del  capitolo,  vendeva  le  cariche,  lasciava  ad  altri  i pesi  del  suo 
ministero,  mentr'egli  consumava  tempo  ed  entrate  in  caccie  ed  esercizj  guerre- 
schi. L’  alto  clero  il  favoriva  per  imitarlo  -,  ina  il  minore  ed  il  popolo  ne  pren- 
deano  scandalo  e nausea,  a tal  segno  che,  mentr'egli  celebrava,  l'abbandona- 
rono tutto  solo  all’altare. 

A capo  de’ rigorosi  stava  Anseimo  da  Baggio,  prete  della  metropolitana,  onde 
Guido  lo  fece  dall’imperatore  destinare  vescovo  di  Lucca.  Ivi  udito  come  Guido 
avesse  nominato  sette  diaconi  indegni,  Anseimo  corse  a Milano,  e s'intese  con 
Landolfo  Cotta  ed  Arialdo  d'Alzate,  principali  fra  i riformatori,  e cominciarono 
alzar  la  voce  a rischio  della  vita,  più  ascoltati  quanto  più  apparivano  i vizj  del 

(I)  Tom.  Il,  pif.  4338. 
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clero.  Tosto  forma ronsi  due  fazioni  nella  diocesi:  una  de’chrrici  coi  loro  parenti 
ricchi  e titolati  c sostenuti  da  forte  vassallaggio,  e li  chiamavano  i Nicolaiti;  l'al- 
tra detta  dei  Palarini,  poveri  c plebei,  ma  forti  nella  buona  causa  e nel  favor 
della  moltitudine.  Fin  allearmi  si  venne;  ma  trovato  chi  osa  dire  una  verità,  può 
soffocarsene  il  suono?  Roma  sostiene  quelli,  che  il  ferro  dei  grandi  minaccia,  e 
che  i sinodi  provinciali  scomunicano.  Pier  Damiani  e Anseimo  da  Raggio,  legati 
<«39  del  papa  in  Lombardia,  obbligano  il  clero  a sottomettersi,  pur  lasciando  in  posto 
Guido,  affinchè  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  agli  altri,  tinti  della  pece  istessa. 

All'egual  modo  riuscirono  nel  resto  di  Lombardia. 

Mal  soddisfatti  de'miti  provedimenti,  e accorgendosi  come  gli  avversarj  dis- 
simulassero solo  per  necessità,  Arialdo  e Landolfo  incalorano  l'opposizione;  e 
alla  morte  di  questo  ne  assume  le  veci  il  fratello  Eriembaldo,  ancor  più  risoluto, 
e che  reduce  allora  da  Terrasonta,  fu  dal  papa  eletto  gonfaloniere  della  Chiesa. 

Quando  poi  Anselmo  da  Baggio  sali  papa  col  nome  di  Alessandro  II,  favori  di 
forza  gli  zelanti,  mentre  Eriembaldo  allettava  plebe  e giovani,  e a capo  d'armati 
strappava  dagli  altari  i preti  concubinarj,  e correva  da  Milano  a Roma  per  attin- 
gere incoraggiamenti  e forza.  11  clero  eccitava  la  boria  patriotica  col  mostrar  che 
Roma  voleva  sottomettere  la  sempre  indipendente  Chiesa  di  Milano;  i nobili  di- 
fendevano colle  armi  i loro  parenti  e creati,  onde  ogni  dì  baruffe  e sangue:  scene 
riprodotte  nelle  altre  città,  come  gli  scandali  che  vi  davano  occasione. 

Trucidato  Arialdo  con  orribili  strazj,  l'ire  si  esacerbano,  Guido  e i suoi  sono 
cacciali;  onde  egli  vende  la  dignità  a un  Goffredo,  che  d'intesa  coi  vescovi  e coi 
capitanei  di  Lombardia,  va  coll'anello  e col  pastorale  al  re  di  Germania,  e gli  pro- 
pone di  sterminare  i Palarini  se  lo  investe  dell'arcivescovado.  L'ottenne,  ma  Er- 
lcmbaldo  prende  le  armi , e dopo  saccheggio  e incendio,  rimasto  padrone  della 
città,  regna  con  un  consiglio  di  trenta  persone,  confisca  i beni  di  qualunque  prete 
non  possa  con  dodici  testimoDj  giurare  di  non  aver  avuto  affare  con  donne.  Molti, 
insofferenti  della  nuova  tirannide , fuoruscirono  ; più  volte  si  tornò  alle  mani , 
intanto  che  e gli  uni  e gli  altri  imparavano  a governarsi  senza  l'arcivescovo,  in 
vera  repubblica.  1 nobili  rientrati,  s’affaticano  a screditare  i Palarini , e blandi- 
scono il  popolo  col  proporgli  una  confederazione  allo  scopo  di  assicurar  l'integrità 
4073  della  Chiesa  milanese:  Eriembaldo  cade  in  battaglia,  onorato  per  martire. 

li  conte  Everardo,  uno  scomunicato  spedito  da  re  Enrico,  adunò  i nostri  si- 
gnori a Roncaglia,  li  ringraziò  della  uccisione  d'Erlembaldo,  proscrisse  i Palarini, 
e fece  eleggere  un  nuovo  arcivescovo.  Ala  il  popolo,  che  pativa  dalla  corruzione 
del  clero,  vedendo  sperdersi  in  reo  lusso  le  ricchezze  concedute  alle  chiese  per 
sollievo  de’ poveri,  e che  dal  rigore  de' monaci  era  slato  avvezzo  a considerare 
come  perfezione  il  celibato,  vigorosamente  sostenne  il  decreto  del  papa  che  l’im- 
poneva; maltrattò  i renitenti,  li  respingeva  dagli  altari  o fuggiva  dai  loro  sacriflzj, 
onde  quell’  ordine  prevalse  , dopo  quasi  un  secolo  di  «mirasti.  Importantissimo 
effetto,  che  emancipando  i sacerdoti  dai  legami  della  famiglia,  assicurava  una 
’ milizia  devota  al  pontefice,  e intenta  a saldarne  la  potestà  ; toglieva  che  le  dignità 
passassero  per  retaggio,  anziché  essere  attribuite  per  merito;  e che  divenissero 
beni  di  famiglia  quelli  che  erano  stati  commessi  alle  chiese  some  patrimonio 
universale  dei  poveretti. 

Resa  così  al  clero  la  potenza  che  trae  dalla  virtù,  per  compiere  l'opera  ed  immiinr* 
ottenere  l’indipendenza,  restava  a toglier  via  la  pietra  dello  scandalo,  il  diritto 
che  i signori  laici  pretendevano  d'investire  colt'anello  e col  pastorale  i prelati; 
occasione  di  simonie  e di  elezioni  indegne.  E che ? la  più  miserabile  femminella 
può  scegliersi  lo  sposo  secondo  le  leggi  del  suo  paese:  e la  sposa  di  Dio , come 
vile  schiava , de»  riceverlo  di  mano  altrui ? Cosi  esclamava  Gregorio,  e forte 


Digitized  by  Google 


778 


EPOCA  X. 


nella  propria  volontà  c nel  voto  del  popolo  al  quale  si  appoggiò  in  ogni  mio 
atto  (1),  e dal  quale  trasse  la  forza  portentosa  di  superare  tanti  ostacoli,  far 
trionfare  lo  spirito  sopra  la  materia,  e dirigere  il  suo  secolo,  proibì  agli  ecclesiastici 
di  ricevere  investitura  d'un  benefizio  per  mano  di  laico,  pena  la  destituzione;  e 
ai  laici  di  darla,  pena  la  scomunica. 

In  tempo  che,  nel  diritto  politico,  il  capo  dello  Stato  non  premineva  a'  suoi 
vassalli  se  non  per  la  superiorità  attribuitagli  dall’infeudazione,  il  togliere  ai  si- 
gnori  d’investire  i prelati  era  un  sottrarre  questi  da  ogni  dipendenza  de'  primi, 
c sottomettere  al  pontefice  forse  un  terzo  dei  possessi  di  tutta  cristianità.  La 
Chiesa  rinunziava  ai  beni  e ni  diritti  pei  quali  davasi  l'investimento?  eccola 
spoglia  d'ogni  temporale  autorità,  e dipendente  dai  principi  come  oggi  il  clero 
protestante.  Al  contrario  li  conservava  ella,  senza  bisogno  di  chiedere  ad  ogni 
vacanza  la  conferma  delle  potestà  secolari?  diventava  indipendente,  e avrebbe 
dilatato  la  potenza  sua  fin  a rendere  vassalli  i principi.  Non  rifuggiva  da  queste 
conseguenze  Gregorio,  poiché  volendo  rigenerare  la  società  per  via  del  cristiane- 
simo, non  credea  potervi  arrivare  sinché  la  sede  romana  non  fosse  levata  di  so- 
pra dei  troni.  Ne  veniva  per  diritta  conseguenza  il  suo  mescolarsi  alle  cose  tem- 
porali e al  governo  de'popoli. 

K questo  un  de'  punti  più  scabrosi  della  storia  e del  diritto  pubblico;  ma  li- 
beramente può  discutersi  intorno  alla  mutua  indipendenza  delle  potestà  secolare 
ed  ecclesiastica,  dacché  la  Corte  romana  cessò  dal  pretendere,  per  diritto  divino 
nè  per  naturale,  a giurisdizione  diretta  o indiretta  sopra  il  temporale  de’principi. 
È dunque  storica  questione;  e come  tale,  noi  vedemmo  abbastanza,  che  la  su- 
periorità del  potere  spirituale  non  era  soltanto  un  uso  introdotto  poco  a poco  da 
certe  circostanze,  un’esagerazione  di  fede  irreflessiva,  ma  parte  essenziale  del 
pubblico  diritto.  Or  qui  non  volendo  noi  seguire  nè  panegiristi,  nè  detrattori, 
lasceremo  da  Gregorio  medesimo  esporre  su  questo  fatto  i suoi  pensamenti. 

« La  Chiesa  di  Dio  dev'essere  indipendente,  da  ogni  temporale  podestà;  l’altare 
è riservato  a colui  che,  per  non  interrotto  ordine,  succede  a san  Pietro  (2);  la 
spada  del  principe  è a lui  sottoposta,  e da  lui  viene,  perchè  è cosa  umana-,  l'al- 
tare, la  cattedra  di  san  Pietro,  da  Dio  solo  vengono,  e da  lui  solo  dipendono  (5). 
La  Chiesa  giace  ora  nel  peccalo,  perchè  non  è libera  (4),  perchè  attaccata  al  mondo 
ed  ai  mondani  (5)  ; i suoi  ministri  non  sono  legittimi,  perchè  istituiti  da  uomini 
del  mondo;  perciò  negli  unii  di  Cristo,  che  chiamansi  aovran tende» ti  delle  chiese, 
abbondano  desideri  e passioni  criminose  (6),  ingordigia  di  cose  terrene  (7),  aven- 
done bisogno,  attaccati  come  sono  al  mondo;  e quindi  non  si  vede  che  dissen- 
sioni, astio,  orgoglio,  cupidigia,  invidia  in  quelli  che  debbono  possedere  la  pace 
di  Dio  (8).  La  Chiesa  trovasi  in  si  male  acque,  perchè  coloro  che  devono  servirla 
non  si  brigano  ebe  di  cose  terrene;  perchè,  sottomessi  all’imperatore,  non  fanno 
se  non  come  a lui  piace;  perchè  servendo  lo  Stato  e il  principe,  rimangono  stra- 
nieri alla  Chiesa. 

• Questa  pertanto  ha  da  esser  libera,  e tale  divenire  per  mezzo  del  suo  rapo, 
pel  primo  uomo  della  cristianità,  pel  sole  della  fede,  il  papa.  Il  papa  tiene  le 
veci  di  Dio,  governandone  il  regno  in  leva;  senza  lui  non  v’ha  regno;  senza 
lui  la  monarchia  va  a picco,  siccome  un  vascello  spezzato.  Come  le  cose  del 


(1)  Che  anche  la  deprossionr  dei  vescovi  e prelati 
fesse  popolare,  lo  attesta  Enrico  IV:  Rectores  tancla 
Ecclesia , r idelicet  archi*  piseopos,  episcopo. pre- 
sbyteros,  tinti  ter  rat  pedibus  tuis  calcasti ; in 
fMorum  r nnrulaidone  libi  fatare  in  ab  ore  valgi 
comparasti.  Makri,  (ondi.  \\  171. 
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niomlo  sono  spettanza  dell'Imperatore,  quelle  di  Dio  sono  del  papa.  Conviene 
dunque  ebe  questi  strappi  i ministri  degli  altari  da’  lacci  clic  gli  avvincono  alla 
potenza  temporale. 

« Altra  cosa  è lo  Stato,  altra  la  Chiesa.  Come  una  è la  fede,  cosi  «ma  è la 
Chiesa;  uno  é il  papa  suo  capo,  uno  i fedeli  suoi  membri.  Se  la  Chiesa  esiste 
per  se  stessa,  non  deve  operare  che  per  sé;  come  una  cosa  spirituale  non  £ visi- 
bile che  per  una  forma  terrestre,  e l’anima  non  pud  operare  senza  il  corpo,  nè 
queste  due  sostanze  essere  unite  senza  un  mezzo  di  conservazione;  così  la  reli- 
gione non  esiste  senza  la  Chiesa,  nè  questa  senza  le  possessioni  che  ne  assicurano 
l’esistenza  (1).  Coinè  lo  spirito  si  alimenta  di  cose  terrestri  nel  corpo,  cosi  la 
Chiesa  si  mantiene  per  via  delle  possessioni  temporali.  È dovere  dell'Imperatore, 
che  lia  in  mano  il  poter  supremo,  di  far  ch'essa  si  procuri  questi  beni  e li  con- 
servi; perciò  imperatori  c principi  sono  nccessarj  alla  Chiesa  (2),  la  quale  non 
esiste  che  pel  papa,  come  il  papa  non  esiste  che  per  Dio  (3). 

• Se  vogliasi  dunque  che  prosperino  la  Chiesa  c l’Impero,  fa  mestieri  che 
sacerdozio  e monarchia  siano  strettamente  connessi,  e accomunino  gli  sforzi  per 
la  pace  del  mondo  (4).  li  mondo  è rischiarato  da  due  luminari:  il  sole  pii!  grande, 
la  luna  più  piccola.  L'autorità  apostolica  somiglia  al  sole,  la  potenza  regia  alla 
luna.  Come  la  luna  non  illumina  che  in  grazia  del  soie,  cosi  imperatori,  re,  prin- 
cipi non  sussistono  che  in  grazia  del  papa,  perchè  questi  viene  da  Dio  (5).  La 
potenza  pertanto  della  cattedra  di  Roma  è assai  più  grande  che  non  quella  de’prin- 
cipi  (G),  e il  re  è sottomesso  al  papa  e a lui  deve  obbedienza  (7). 

* Essendo  il  papa  da  Dio,  ogni  cosa  è a lui  sottoposta;  gli  affari  spirituali  c 
temporali  devono  essere  portati  innanzi  al  suo  tribunale  (8):  egli  deve  insegnare, 
esortare,  punire  (9),  correggere  (10),  giudicare,  decidere.  La  Chiesa  è il  tribunale 
di  Dio  (11),  ed  essa  vi  fa  ragione  de’  peccati  degli  uomini;  mostra  il  cammino 
della  giustizia,  ed  è il  dito  di  Dio.  li  papa  duoque  è rappresentante  di  Cristo  c 
superiore  a lutti;  e grande  e tremenda  è la  sua  dignità  (12),  poiché  sta  scritto: 
Tu  sei  Pietro , e su  questa  pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell’in- 
ferno non  prevarranno  contro  di  essa:  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de' cieli;  quanto 
legherai  sulla  terra  sarà  legalo  in  eielo,  e quanto  sulla  terra  scioglierai  sarà 
sciolto  anche  in  cielo  (13).  Così  disse  Gesù  Cristo  a Pietro;  per  Pietro  la  Chiesa 
romana  esiste,  in  essa  risiede  il  potere  di  sciogliere,  e sopra  Pietro  è fondata  la 
Chiesa  di  Cristo. 

« Questa  Chiesa  si  compone  di  tutti  quelli  che  professano  il  nome  di  Crislo, 
e Cristiani  si  chiamano;  onde  tutte  le  chiese  particolari  sono  membri  della  Chiesa 
di  Pietro,  che  è la  romana.  Questa  è dunque  madre  di  latte  le  chiese  della  cri- 
stianità (14),  che  tutte  le  sono  sottoposte,  come  figlie  alla  madre.  La  romana 
assume  cura  di  tutte  le  altre  (15),  può  esigerne  onore,  rispetto,  obbedienza  (16). 
Come  madre  comanda  a tutte  le  chiese  e a tutti  i membri  che  loro  appartengono,  e 
tali  sono  imperadori,  re,  principi,  arcivescovi,  vescovi,  abbati  e gli  altri  fedeli  (17). 
In  virtù  della  sua  potenza  può  essa  istituirli  o deporli  (18);  conferisce  ad  essi  il 
potere,  non  per  gloria  loro,  ma  per  salute  de'  più.  Essi  devono  pertanto  alla 
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Chiesa  umile  obbedienza  il);  e qualora  si  gettano  nelle  vie  del  peccato,  questa 
santa  madre  è obbligata  arrestarli,  e metterli  su  migliore  sentiero  (2),  altrimenti 
sarebbe  partecipe  dei  loro  delitti  (5).  Ma  chiunque  s’appoggia  su  questa  tenera 
madre,  e l’ama,  e l’ascolta  e protegge,  ne  prova  la  tutela  e la  munificenza  (4). 

• Qualunque  resistenza  incontri  chi  tiene  in  terra  il  posto  di  Gesù  Cristo, 
deve  lottare,  star  saldo  e soffrire  ad  esempio  di  Cristo  (5).  Dal  capo  devono  par- 
tire la  riforma  e la  rigenerazione  (6);  egli  deve  dichiarare  guerra  al  vizio,  estir- 
parlo (7),  e gettare  le  fondamenta  della  pace  del  mondo  (8)  ; egli  prestar  mano 
forte  ai  perseguitati  per  la  giustizia  e per  la  verità  (9).  La  persecuzione  e la  vio- 
lenza non  devono  stornarlo  (10);  e poiché  chi  minaccia  la  Chiesa,  e le  fa  violenza, 
e le  cagiona  amarezza,  è tiglio  del  demonio  c non  della  Chiesa,  essa  deve  sban- 
dirlo e reciderlo  dall'umana  società  (11).  Convien  dunque  clic  la  Chiesa  rimanga 
indipendente,  che  tutti  quelli  che  le  appartengono  sieno  puri  ed  irreprensibili: 
compiere  questa  grand'opera  è dovere  del  papa  (12).  La  Chiesa  sarà  libera  • (13  . 

Questi  concetti  di  Gregorio  raccogliemmo  dalle  lettere  sue  scritte  in  tempi 
diversi;  e il  ridurli  in  fatto  fu  l'opera  sua  continua,  portandovi  un'intima  con- 
vinzione, e quella  franchezza  e vigoria,  che  fa  angoscia  ai  secoli  svigoriti,  ma  che 
era  adatta  a tempi  di  tanti  disordini  c consenzienti  a quelle  persuasioni.  Ripetè 
dunque  l’alto  dominio  sopra  la  Sicilia,  la  Spagna,  la  Sardegna;  l’Ungheria,  la 
Dalmazia,  i cui  principi,  scorgendo  in  Roma  più  saviezza,  giustizia,  dottrina  ed 
un'autorità  protettrice,  le  aveano  raccomandato  come  feudo  i proprj  regni,  con 
ciò  assicurando  a sé  ed  ai  figli  una  tutela  contro  le  usurpazioni  de’  vicini  e le  ri- 
volte dei  sudditi,  che  stavano  docili  allorché  nella  santa  sede  trovavano  uno 
schermo  contro  1'iiigiuslizia  o la  prepotenza  de’  padroni.  Demetrio  re  dei  Russi 
mandò  il  Aglio  a pregare  Gregorio  di  ricevere  il  suo  regno  come  feudo  di  s.  Pie- 
tro. Guglielmo  Conquistatore  invocava  da  esso  la  bandiera  die  legittimasse  la 
conquista  dell'Inghilterra.  Demetrio  Zwotimir  duca  de’  Croati,  da  Gregorio  fatto  re 
di  Dalmazia,  promise  far  omaggio  alla  sede  pontiQzia,  vegliare  sulla  continenza 
de’  sacerdoti,  diaconi  e vescovi,  proteggere  vedove  ed  orfani,  impedire  il  traffico 
degli  schiavi.  Per  Gregorio  la  Polonia  fu  sottratta  alla  dipendenza  del  regno 
teutonico;  e poiché  Boleslao,  rimproverato  dal  vescovo  di  Cracovia  della  sua  vita 
licenziosa,  l'uccise  a piè  degli  altari,  il  papa  lo  scomunicò  e depose.  Quando 
Araldo  succedette  a Sveno  di  Danimarca,  Gregorio  scriveva  esortandolo  alla 
virtù  (14).  Vero  padre  dei  re. 

Se  dunque  egli  si  fosse  incontrato  in  principi  degni,  avrebbe  rigenerato  la 
Chiesa  e il  mondo;  ma  in  quella  vece  ebbe  a cozzare  con  malvagi;  e il  resistere 
alle  arti  loro  lo  portò  a metter  fuori  tutte  le  armi  che  gli  erano  offerte  dal  suo 
tempo  e dalla  sua  posizione. 

Sedeva  sul  trono  di  Germania  Enrico  IV,  re  nella  runa,  orfano  a sei  anni; 

Enrico  iv  la  cui  tutela,  esercitata  dalla  madre  Agnese, fu  agitata  dalle  pretensioni  dei  grandi 
che  ricuperarono  i ducali,  e di  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  che  per  astuzia 


(I)  Vili.  21 . 

|2)  II.  I V.  5. 

(3)  II.  S.  III.  4.  IV.  I.  Append.  I.  S.  4. 
44)  I.  58.  III.  II. 

(S|  IV.  24. 

(6)  IV.  28.  V.  5.  IN.  21. 

(7)  II.  4. 

;8|  VI.  I.  Vili.  9 

(9)  VI.  42. 

(10)  A fprnd  II.  Ili. 

MI)  IV.  27.  VI.  I 

Il 2)  .17 A II.  12 


(13)  Vili.  3.  — VoiGT  , Ilildcbrand  und  trio 
Z eilalter.  Parte  li.  c.  3. 

(14)  Moncmut  insuper , carissime,  ut  libi  com- 
misti a Deo  regni  honorem  ornili  indurirvi,  so- 
ffrirà, periliaque  custodia».  SU  v ila  tua  digna, 
tapienlia  referto,  j usti  lìce  el  misericordut  condi- 
mento taleque  condilo,  ul  de  le  vera  tapienlia , 
quee  f)eut  est,  diccre  queal:  Per  me  itle  rex  re- 
gna! (I’r«v.  Vili).  Paupcrum  el  pupillorum  or 
riduarum  adjulor  indefieient  etto:  triens  prò 

l aria  quoninm  ex  bis  oprribuset  condimenti*  nmor 
] libi  rertmeilialur  tiri. 
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e per  forza  avutala,  diresse  l'educazione  del  giovane  aU’inleulo  di  sminuire  l'au- 
torità imperiale.  In  contrario  Adalberto  arcivescovo  di  Brema,  cupido  di  ridurre 
tutto  il  Settentrione  a giurisdizione  della  sua  chiesa,  ispirò  ad  Enrico  superba 
idea  della  regia  potenza,  spregio  della  disciplina  ecclesiastica.  Cosi  il  primo  colla 
severità,  colla  condiscendenza  l'altro,  lasciarono  svolgersi  in  male  le  insigni  qua- 
lità del  giovinetto,  che  a venticinque  anni  era  un  tirannello  rotto  ad  ogni  vizio.  Le 
case  erano  contaminate  dalle  sue  libidini,  spinte  Un  nelle  sorelle;  violava  le  no- 
bili, le  costringeva  a sposare  i compagni  di  sue  dissolutezze.  Per  aver  ragione  di 
ripudiare  la  moglie  Berta  di  Susa,  mandò  un  cortigiano  per  sedurla,  il  quale  dopo 
lunghe  istanze  ottenne  un  notturno  convegno.  Enrico,  volendo  esserne  testimonio 
per  Svergognare  la  donna,  entrò  primo  uel  luogo  assegnato-,  ma  ecco  avventar- 
seli i servi,  postati  dalla  fedele  regina  per  castigare  il  procace  cortigiano.  Molto 
tempo  egli  ne  stette  malato,  poi  mandò  a morte  il  cortigiano,  e Berta  punì  con 
turpissimo  oltraggio  il). 

Persuaso  convenisse  tener  in  duro  freno  i Sassoni,  prolungava  le  dimore  a 
Goslar,  con  molto  aggravio  del  paese,  dove  pochi  beni  egli  possedeva;  ed  empiva 
di  fortificazioni  Sassonia  e Turingia,  donde  mandava  i soldati  a taglieggiare  il 
paese,  connivendo  agli  eccessi.  E diceasi  che  il  re,  contemplando  dall’alto  d’un 
suo  castello  la  contrada,  avesse  esclamato:  Bel  paese  la  Sassonia  ; ma  i suoi 
abitanti  sono  miserabili  servi. 

Popolo  e grandi  oltraggiati,  formarono  una  federazione,  e messi  in  piede  ses- 
santamila  uomini,  chiesero  che  Enrico  smantellasse  le  castella,  tornasse  in  libertà 
il  loro  futuro  duca,  rimettesse  la  prisca  costituzione  paesana.  Disdetti  delle  do- 
t074  mande,  l’assalirono,  e ridussero  a chieder  pace.  Compreso  allora  che  non  bastano 
castelli  a tener  in  freno  gente  maltrattata,  si  diè  ad  accarezzare  i signori  te- 
deschi, dapprima  esasperati;  e fidando  nel  costoro  appoggio,  accusò  i Sassoni 
d’avere,  nel  distrugger  le  ròcche,  profanalo  altari  e sepolcri;  e mandato  l’eribano 
<07$  per  tutta  Germania,  gli  assali  e sconfisse,  e colle  perfidie  e coi  supplizj  soffocò  i 
ribelli,— parola  che  spesso  significa  coloro  che  reclamano  i proprj  diritti. 

1 lamenti  de’  Sassoni  unironsi  allora  ai  tanti  che  d’ogni  parte  moveano  con- 
tro Enrico,  e si  diressero  al  pontefice,  come  al  repressore  d’ogni  vizio  e tiran- 
nide, come  all’appoggio  d’ogni  sforzo  contro  gli  abusi.  Già  prima  d’esser  unto, 
intendeste  Gregorio  dichiarare  ad  Enrico  che  ne  reprimerebbe  le  stemperanze  e 
il  mercato  delle  sacre  dignità,  sfacciatamente  usato  alta  Corte  di  lui.  Salito  alta 
cattedra  di  san  Pietro,  scriveva  al  duca  Gotofredo:  A nessuno  io  cedo  nello  ze- 
lare la  gloria  presente  e futura  dell'imperatore ; e alla  prima  occasione  gli  farò, 
per  via  di  legati , caritatevoli  e paterne  amnonizioni.  Se  m'ascolla,  esulterò 
della  salvezza  sua  come  fosse  mia  propria;  se  ripagasse  (Todj  la  mia  premura, 
Dio  mi  preservi  dalla  minaccia  eh’ e'  fa  dicendo:  Maledetto  l’uomo  che  ricusa 
alla  spada  il  sangue.  Trovato  renitente  il  principe,  innanzi  di  dar  effetto  alta 
minaccia  contro  il  peccatore  volle  colpirne  i peccati;  proferì  destituiti  l’arcivescovo 
di  Brema  e ì vescovi  di  Strasburgo,  Spira,  Bamberga  convinti  di  simonia,  ed 
escluse  dalla  Chiesa  cinque  consiglieri  di  Enrico,  se  al  tempo  assegnato  non  ren- 
dessero soddisfazione  alla  santa  sede;  frattanto  metteva  di  mezzo  parenti  ed 
amici  affine  di  commovere  Enrico,  il  quale,  alle  istanze  di  Agnese  sua  madre, 
promise  emendarsi,  ed  assistere  il  papa  neU’estirpare  l’eresia. 

Viva  compiacenza  ne  provò  Gregorio,  ma  breve;  poiché  quegli,  se  aveva 
piegato  allorché  temeva  l’opposizione  dei  Sassoni,  appena  ne  uscì  vincitore  pre- 
1076  tese  che  i loro  vescovi  caduti  in  sua  mano  fossero  digradati  come  felloni,  e con- 

(I)  Battio,  .4it f».  tnjr.  ad  4047. 
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Ieri  il  vescovado  di  Bamberga  ad  un  suo  crealo.  Gregorio  si  lamentò  che,  men- 
tre in  parole  si  dichiarava  sommesso  figlio  della  Chiesa,  trascendesse  poi  ne’fatti, 
cd  insistette  perchè  rilasciasse  i vescovi  e i beni  presi:  ma  poiché  egli  non  vi  ba- 
dava, e tentasi  attorno  persone  scomunicate;  e frattanto i principi  sassoni,  da  lui 
custoditi  prigionieri,  l'esortavano  a deporrc  quesl’indcgno  regnante  (diritto,  non 
cerco  se  giusto,  ma  riconosciuto  in  quel  tempo),  Gregorio  citò  Corico  a Roma  per 
giustificarsi  davanti  ad  un  concilio. 

Presone  più  sdegno  che  timore,  il  pertinace  rispose  : « Enrico,  re  non  per 
« violenza,  ma  per  la  santa  volontà  di  Dio,  ad  Ildebrando  non  papa  ma  falso 
« frate.  Questo  saluto  tu  ineriti  collo  scompiglio  che  metti  nella  Chiesa;  tu  cal- 
« pestasti  i ministri  di  essa  come  schiavi,  e così  li  procacciasti  il  favore  del  volgo. 
« Un  [lezzo  noi  tei  comportammo,  perchè  era  debito  nostro  conservar  l'onoro 
« della  santa  sede  : ma  il  nostro  riserbo  ti  sembrò  paura , e ti  rese  audace 
« sino  ad  alzarti  di  sopra  delia  reale  dignità,  e minacciare  di  togliercela,  come 
« se  tu  stesso  ce  l'avessi  data;  adoprasti  intrighi  e frodi  che  maledette  sieno, 

• cercasti  favore  col  danaro,  forza  d'armi  col  favore,  e colla  forza  la  cattedra  di 

• pace  donde  la  pace  sbalzasti.  Tu,  subalterno,  ti  elevasti  contro  ciò  ch'era  sta- 
« bililo;  poiché  san  Pietro  vero  papa  disse  Temete  Dio,  onorate  il  re  : ma  tu, 
« come  non  temi  Dio,  cosi  non  onori  me,  suo  delegato.  Giù  dunque,  o scomu- 

• ideato;  va  nelle  prigioni  a subire  il  giudizio  nostro  e de’  vescovi;  giù  da  cotesla 

• cattedra  usurpata-,  io  Enrico,  e lutti  i nostri  vescovi  ti  intimiamo,  Abbasso, 
« abbasso  •. 

Ecco  dunque  due  podestà  che  minacciano  a vicenda  distruggersi;  funa  ha 
per  sé  l'opinione  popolare,  l'altra  la  violenza;  e ciascuna  usò  le  armi  sue. 

Nella  genesi  delle  potestà  terrene,  che  si  credevano  non  acquistate  per  forza 

0 eredità,  ma  per  elezione  dei  sudditi  e per  conferma  di  quello  a cui  era  affidata 
• la  supremazia  divina,  si  supponeva  allora  che  prima  condizione  ai  re  per  esigere 

fedeltà  dai  popoli,  fosse  il  mantenersi  ortodossi;  e giacché  la  fede  vera  sta  nel 
grembo  della  Chiesa,  chi  ne  fosse  escluso  cessava  di  meritare  obbedienza.  L’età 
nostra  che  s’intitola  liberale,  pone  per  fondamento  delle  sue  costituzioni  l'invio- 
labilità, ossia  l'infallibilità  del  re,  e freme  al  [icnsurc  che  questo  possa  esser  re- 
sponsale  degli  atti  suoi.  Quegl'ignoranli  padri  nostri  credcnno  infallibile  non  fosse 
se  non  quel  Pietro  con  cui  Cristo  avea  promesso  di  esser  sempre;  e che  a lui 
toccasse  vigilare  sulla  condolei  dei  re,  correggerli  se  peccassero,  reprimerli  se 
contumaci.  La  sapienza  d’oggi  ha  introdotto  il  veto  dei  re  alle  Camere,  e il  niego 
di  queste  a votar  l’imposta  per  bilanciare  i poteri;  e le  Camere  non  solo  chiedono 
conto  ai  ministri  dell'amrainistrazione,  ma  più  d'una  volta  pretesero  mutar  le 
dinastie,  e sospinsero  i re  all'esiglio  o sul  patibolo.  Son  dunque  mutate  le  veci, 
ma  rimane  la  cosa. 

Allora  non  era  stato  peranco  introdotta  la  massima,  che  le  cose  di  governo 
non  s'abbiano  a regolare  colla  morale  ordinaria  e colla  particolare  equità.  Allora 
(e  giovi  ripeterlo,  per  dimostrare  che  la  libertà  non  i cosa  di  ieri)  uno  non  na- 
sceva re,  ma  doveva  esser  eletto;  cioè  condizione  del  regnare  era  Tesserne  degno. 

1 re  non  erano  despoti,  ma  temperati  daU’assemblea  generale  della  nazione:  non 
solo  dal  diritto  canonico  era  riconosciuta  al  papa  la  suprema  autorità,  ma  anche 
dal  civile  de'Tedeschi;  onde  lo  Specchio  ili  Svcvia,  raccolta  delle  consuetudini 
teutoniche,  statuisce  nel  preambolo:  « Iddio,  che  è detto  princi[ic  della  pace,  sa- 
« tendo  al  cielo  lasciò  due  spade  in  terra  a tutela  della  cristianità,  e le  diede  a 

• san  Pietro;  una  pel  giudizio  secolare,  l'altra  per  l’ecclesiastico.  11  papa  concede 
« all'Imperatore  la  prima;  l’altra  è affidata  al  papa  stesso  sedente  sopra  un  ca- 
« vallo  bianco,  affinchè  giudichi  a dovere;  e l'imperatore  deo  tenerne  la  staffa, 
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• acciocché  la  sella  non  si  smova.  Con  ciò  viene  indicalo  che,  chiunque  resiste 

• al  papa,  se  questi  noi  possa  col  giudizio  ecclesiastico  ridurre  ad  obbedienza, 

• l'imperatore,  gli  altri  principi  secolari  e i giudici  ve  lo  costringano  col  metterlo 

• al  bando  • (1). 

Pertanto  Eicbhorn  (2)  cosi  epiloga  il  diritto  pubblico  tedesco  nei  secoli  di 
mezzo:  • La  cristianità,  che,  giusta  la  divina  destinazione  della  Chiesa,  abbraccia 
« tutti  i popoli  della  terra,  forma  un  tutto,  la  cui  prosperità  è adulata  alla  cu- 
« studia  di  certe  persone,  alle  quali  Dio  medesimo  conferì  il  potere.  Questo  po- 
li (ere  è spirituale  e temporale;  l'uno  e l'altro  commesso  al  papa,  dal  quale 

• l'imperatore,  capo  visibile  della  cristianità  per  gli  affari  mondani,  e tutti  i 
« principi  tengono  l’autorità  temporale;  e le  due  potestà  debbono  a vicenda  so- 
li stenersi.  Ogni  potere  vien  dunque  da  Dio,  poiché  lo  Stato  è d’istituzione  divina; 

« ma  lo  spirituale  non  è dal  papa  comunicato  che  in  parte  a’  vescovi,  perchè 
« l'esercitino  come  suoi  ajutanli  », 

Pertanto  l'autorità  pontiflzia  faceva  ciò  che  le  costituzioni  oggidì,  contrappe- 
sare  la  regia,  e mantenere  la  libertà  civile.  Di  qui  l'alta  tutela  che  adoperava 
sopra  i re  della  terra:  che  se  non  volessero  chinarsi  a’  suoi  decreti,  un’arqia  ter- 
ribile aveva  in  mano,  e propria  dei  tempi,  come  n'era  propria  quella  potenza. 

Fin  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  la  scomunica  produceva  alcuni  effetti  Scomunica 
temporali,  privando,  oltre  i beni  dell'anima,  d'alcuni  atti  del  commercio  civile, 
dipendenti  dalla  libera  volontà  de'  privali  (5).  Entrata  la  Chiesa  nello  Stato,  fin 
dal  secolo  iv  la  penitenza  pubblica  portò  conseguenze  temporali,  come  d'esclu- 
dere da  impieghi  secolari,  dalla  milizia,  dai  giudizj;  dappoi  tutti  i Codici  barbari 
fecero  disposizioni  intorno  agli  scomunicati,  per  esempio  vietando  di  stare  in 
giudizio;  mentre  la  Chiesa  toglieva  loro  di  comunicare  ed  orare  coi  fedeli,  c 
proibiva  il  benedirli,  il  coabitare,  il  mangiare,  il  discorrere  con  essi.  Già  vedemmo 
a quale  miseria  ne  restasse  ridotto  Lodovico  il  Pio.  Rallentata  la  devozione,  bi-  * 
sognò  crescere  quello  sgomento  con  riti  e formolo  spaventose  che  frenassero  la 
prepotenza  armata  (4);  getlavansi  per  terra  candele  ardenti,  imprecando  che  a 


(1)  Ap.  Scvcsilibcrg,  Jurù  alemannici  leu  sue ■ I 
rie»  prnfatnen. 

(2)  Deutsche  Slaals  und  Rechlsgcschichtc , torri 
II.  pag.  358  della  quarta  edizione;  nelle  precedenti 
egli  ai  esprìmeva  mollo  più  esplicitamente.  Su  questo 
punto  c sulla  scomunica  può  consultarsi  Gosselia  , 
Poucoir  du  pape  sur  les  sourerains  au  moyen 
dge;  ou  Recherches  hittoriques  sur  le  droil  public 
de  celle  époque  relaliremenl  A la  dépositlon  des 
[trincee.  Parigi  1839,  poi  aumentato  nel  1845.  Ivi 
discute  seriamente  coi  testi  e coi  fatti  queste  tre  qui- 
stioni  : 

■ fc  vero  che  il  diritto  pubblico  europeo  nel  me- 
dio evo  subordinasse  tanto  la  potestà  temporale  alla 
spirituale,  che  un  sovrano  poteva  essere  dcpnsto  in 
certi  casi  per  autorità  del  papa  o del  concilio? 

a Quali  erano  i fondamenti  o l'origine  di  qneslo 
diritto  pubblico? 

« Quali  ne  furono  i risullanienti? 

(5j  Xurc  aulem  scripsi  tobis,  non  commisceri 
si  il,  qui  frater  nominalur , est  fornicalor , aul 
ore rius,  aul  idolis  serviente  aul  maledielus , aul 
ebriosus,  ani  rapox;  cum  ejusmodi  nec  ribum  su- 
mere■;  ad  Cor.  V.  il.—  .si  quii  r enit  ad  ros,  et 
hanc  doctrinam  non  offerì,  nolile  recipere  rum 
in  domum,  nec  Are  ri  direrilis;  qui  enim  dieit  ili» 
Are.  communieat  operila*  ejus  maligni*;  li  Joiv 
10.  1 1.  Gli  effetti  poi  della  scomunica  furono  espressi 
con  questo  verso: 

Oi,  orare,  tale,  communio , mensa  negata r. 


(4)  Ecco  una  delle  più  terribili  scomuniche,  pro- 
ferita da  Benedetto  Vili  nel  1014  contro  Guglielmo  li 
di  Provenza  e sua  madre,  usurpatori  di  beni  de’  mo- 
naci di  Saint-Gille*  : 

■ Non  possano  essi  mai  ritirarsi  dall’assemblea  di 
Giuda,  di  Caifa,  d’Anna,  di  Pileto,  di  Erodo;  peri- 
scano per  la  maledizione  degli  angeli,  a provino  la 
romuoione  di  Satana  nella  perdizione  della  loro 
carne;  ricevano  dall'alto  le  maledizioni,  le  ricevano 
dal  basso,  dall’abisso  che  è sotto  loro;  uniscano  la 
maladizione  celeste  e terrestre  ; la  provino  nei  corpi, 
ne  siano  affievolite  le  anime,  caschino  nella  perdi- 
zione e nri  tormenti  ; sieno  maledetti  coi  maledetti, 
e periscano  eoi  superbi  ; maledetti  cogli  Ebrei  che 
non  credettero  nel  Signore  e vollero  crocifiggerlo; 
maledetti  cogli  Eretici  ehe  vogliono  sovvertire  la 
Chiesa  di  Dio;  maledetti  coi  dannati  nell'inferno; 
maledetti  cogli  empi  e i perentori,  se  non  si  emen- 
dano c non  fan  riparazione  a San -Gilles  Sieno  male- 
detti nelle  quattro  parti  del  mondo,  maledetti  in  o- 
ricnle,  abbandonati  in  occidente,  interdetti  al  setten- 
trione, c scomunicali  al  mezzodì;  maledetti  di  giorno, 
e scomunicali  di  notte;  maledetti  quando  in  piedi, 
scomunicati  quando  siedono;  maledetti  quando  man- 
giano, scomunicali  quando  bevono  ; maledetti  quando 
lavorano,  scomunicati  quando  cercano  di  riposare  ; 
maledetti  la  primavera,  scomunicali  l’estate;  male- 
detti in  autunno,  scomunicati  in  inverno;  maledetti 
nel  presente,  scontimi  imi  li  nei  secoli  allenire.  Gl? 
stranieri  ne  invadano  i beni,  le  donne  loro  vadano  a 
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quel  modo  si  spegnesse  ogni  luce  al  maledetto,  alcuna  fiala,  ma  più  lardi,  Tu 
scrina  la  sentenza  poi  sacrosanto  vino. 

Quando  poi  si  trattasse  di  peccatore  potente,  veniva  interdetta  la  città  o tutta 
la  provincia  dov'egli  aveva  abitazione  o dominio.  11  primo  esempio  cadde  contro 
Incmaro  di  Laon;  poi  da  Gregorio  V fu  interdetta  la  Francia  nel  998;  e dall’arci- 
vescovo di  Bourges  la  contea  di  Limoges;e  il  concilio  tenuto  in  quest’  ultima  città 
(1050)  minacciò  d'interdetto  qualunque  luogo  dove  fosse  violata  la  tregua  di  Dio. 

Terribile  pena!  1 fedeli  restavano  privi  di  quella  parola  e di  quelle  pratiche 
religiose  che  dirigono  l'anima  in  mezzo  ai  turbini,  e la  francheggiano  nelle  lotte 
della  vita.  La  chiesa,  monumento  ove  tanti  segni  visibili  rappresentano  la  magni- 
ficenza del  Dio  Invisibile  e dell’  eterno  suo  regno , sorgeva  ancora  di  mezzo  alle 
stanze  de’  mortali,  ma  come  un  cadavere  senza  sintomo  di  vita.  Più  il  sacerdote 
non  consacrava  il  sangue  e il  corpo  di  nostro  Signore  per  le  anime  cupide  del  vi- 
vifico nutrimento;  non  rilevava  coll’assoluzione  i cuori  oppressi  dal  rimorso; 
negava  l'acquasanta  al  segno  del  combattimento  e della  vittoria.  Muto  l'organo, 
muta  la  gioja  degli  inni,  che  tante  volte  aveano  tornato  sereno  l’animo  contri- 
stato; aiuto  il  solenne  mattinare  delle  suore  di  Cristo:  estinte  le  lucerne  tra  cauti 
funerei,  come  se  la  vita  e la  luce  avessero  ceduto  luogo  alle  tenebre  e alla  morte: 
un  velo  nascondeva  agl’indegni  il  crocifisso  e le  effigie  de’ martiri  c dei  confessori. 
Non  più  dal  pergamo  suona  la  parola  di  salute;  e l’ultima  ora  che  il  santuario 
restò  aperto,  lanciaronsi  sassi  dal  pulpito,  significando  alla  turba  che  in  pari 
modo  Iddio  l’avea  rejella,  che  le  porte  della  chiesa  del  Dio  vivente  erano  chiuse 
al  par  di  quelle  della  terrestre. 

Quelle  immagini  edificanti,  che  parlano  al  senso  interno  per  via  degli  esteriori, 
non  poteano  più  recar  consolazione  e confidenza.  La  vita  non  era  santificata  nelle 
importanti  sue  fasi;  quasi  più  non  vi  esistesse  mediatore  fra  il  reo  e Dio.  Il  fan- 
* ciullo  accoglievasi  ancora  al  battesimo,  ma  senza  solennità,  quasi  di  furto:  i ma- 
trimoni si  benedicevano  sulle  tombe,  anziché  all'altare  della  vita.  Il  sacerdote 
esortava  di  tanto  in  tanto  a penitenza,  ma  sotto  il  portico  della  chiesa  e in  negra 
stola  : quivi  soltanto  la  puerpera  veniva  a ringraziare  Dio  e purificarsi,  e il  pelle- 
grino a ricever  la  benedizione  pel  suo  cammino.  Il  viatico , consacralo  dal  prete 
solitario  il  venerdì  buon’ora,  portavasi  in  segreto  al  moribondo,  ma  gli  si  negava 
l’estrema  unzione  e la  sepoltura  in  terra  sacra,  anzi  talvolta  ogni  sepoltura,  eccello 
a preti,  a mendichi,  pellegrini,  stranieri  e Crociati.  Solo  a qualche  convento  era  per- 
messo supplicar  il  Signore,  senza  intervento  di  laici;  a bassa  voce,  a porte  chiuse 
e nella  solitudine  della  notte,  supplicarlo  a ravvivar  colla  Grazia  gli  spiriti  estinti. 

Le  solennità,  epoche  gloriose  della  vita  spirituale,  in  cui  il  signore  e il  vas- 
sallo raccoglieva  osi  all’altare  nella  comunanza  della  gioja  e della  preghiera,  di- 
venivano giorni  di  lutto,  ove  il  pastore  fra  il  suo  gregge  raddoppiava  i gemiti  e 
i salmi  della  penitenza  universale  e il  digiuno:  interrotto  ogni  commercio  con 
quelli  dichiarati  indegni  di  comunione,  questa  morte  dell’  industria  scemava  le 
rendile  del  signore:  i notai  tacevano  negli  atti  il  nome  del  principe,  indegno 
d’ esser  mentovato:  ogni  disastro  riguardavasi  come  frutto  di  quella  maledizione. 

Chi  non  sa  immaginarsi  quanto  effetto  doveano  produrre  questi  castighi  in 
secoli  bisognosi  di  fede  e di  culto,  pensi  che  avverrebbe  se,  alla  frivola  e scre- 
dente età  nostra,  si  chiudessero  i teatri,  i balli,  i caffè  (1). 


perdizione.  i figli  peritano  per  le  spade;  maledetto 
sia  il  loro  cibo,  maledetti  i rilievi,  e chiunque  ne 
{•unterà,  sia  esso  pure  maledetto;  scoimi  ricalo  il  sa- 
cerdote che  offrisse  loro  il  corpo  e il  sangue  del  Si- 
gnore, o chi  li  visitasse  nelle  malattie,  o ehi  li  por- 
fasce  alla  sepoltura,*  volesse  sotterrarli;  siene  in- 


somma  maledetti  di  tutte  le  possibili  maledizioni.  • 
Prence»  delibisi.  de  la  ville  de  Nantes 
Qualche  volta  la  scomunica  assunse  forme  anche 
più  minacciose,  adoperando  Impoetiche  espressioni 
de)  Salmo  eviti. 

(I)  Nrppur  oggi  dirà  sema  affetta  la  ammutirà 
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Gregorio  temperò  il  rigore  delle  scomuniche,  e mentre  dapprima  estemlevansi 
a chiunque  avesse  a fare  collo  scomunicato,  egli  ne  escluse  la  moglie,  i figliuoli, 
i servi,  i vassalli,  chiunque  non  Tosse  abbastanza  elevato  per  partecipare  a’ con- 
sigli del  principe , chi  per  ignoranza  comunicasse  con  esso , ovvero  pellegrini  e 
viaggiatori  che  altro  mezzo  non  trovassero;  nè  escludeva  verso  di  quello  gli  atti 
di  carità  (1)>  Egli  non  fu  parco  di  scomuniche  a re  prepotenti;  ed  oltre  il  po- 
lacco Boleslao , ne  fulminò  Roberto  Guiscardo , che  tardava  a far  della  Sicilia 
omaggio  alla  santa  sede,  e che  piegatosi  al  colpo,  chiese  pace  e divenne  protet- 
tore di  questa. 

Cencio,  prefetto  di  Roma,  abusava  del  poter  suo,  massime  dacché  il  re  fu  in 
contrasto  col  pupa,  sicché  questi  lo  scomunicò.  Ricco  e poderoso  quanto  iracondo, 
e sperando  così  gratiGcaru  ad  Enrico , penetra  costui  nella  chiesa  ove  Gregorio 
compiva  quelle  si  imponenti  e affettuose  cerimonie  della  notte  di  natale,  e presolo 
pei  capelli , lo  trascina  nel  proprio  palazzo.  Il  popolo,  che  in  Gregorio  venerava 
il  proprio  rappreseutante , unanime  si  levò  a rumore,  e assalita  la  fortezza,  lo 
prosciolse,  e sulle  braccia  recollo  a finire  a sera  la  messa  interrotta  all'alba  ; nè 
Cencio  sarebbe  ito  salvo,  se  Gregorio  con  magnanimo  perdono  non  avesse  mo- 
strato quanto  l’uom  del  popolo  sentasi  superiore  a quello  della  spada. 

L'appoggio  della  fazione  di  Cencio  avea  dato  baldanza  a re  Enrico  IV,  il  quale 
'«gena,  raccolse  a Worms  un  concilio,  ove  Ugo,  cardinale  deposto  da  Gregorio,  lesse  un 
atto  delle  accuse  più  insensate  e feroci,  nessuna  delle  quali  (mirabil  cosa  in  tempi 
tali  e fra  tal  gente)  tocca  i costumi  del  pontefice  (2).  Qualcuno  si  oppose,  ma  es- 


ehi  it  ricordi  quinto  penasse  a Napoleone  nel  colmo 
di  sua  potenza  e gloria. 

Il  presidente  del  dorato  di  Posen  , il  5 novem- 
bre 1H39,  pubblicava  la  seguente  circolare:  « Ho 
inteso  ebe,  pel  trasporto  del  signor  di  Dunin  a Col- 
berg,  ««rondo  l'ordine  del  re,  molla  parte  del  clero 
cattolico  introdusse  una  specie  di  latto  della  Chie- 
sa; in  molli  luoghi  si  cessò  di  suonar  l’ organo  c 
le  campane  al  servizio  divino  ; alcuni  curati  inler- 
<li asaro  a'  parrocchiani  ogni  allegria  in  occasione  di 
battesimi  e nozze,  sotto  pena  di  non  ottener*  la  be- 
nedizione; alcuni  predicatori  osarono  dire  in  pulpito 
che  la  trapazione  del  signor  di  Dunin  era  un  atten- 
tato contro  la  religione  cattolica.  Si  farà  indagine 
speciale  contro  gli  ecclesiastici  rei  di  tali  delitti.  I 
Comuni  manifestarono  il  loro  scontento  per  questo 
arbitrario  scompiglio  degli  usi  tradizionali  della  Chie- 
sa , e dichiararonsi  risoluti  a ricusar  le  decime  agli 
eecletÌMlici  che  non  adempissero  scrupolosamente  i 
loro  doveri  verso  i fedeli  ecc.  » 

(1)  Lahrk,  X.  570:  Quoniam  multo: r,  peccali» 
noi  tri»  exigentibus,  prò  cauta  excommunicalionit 
perire  quotiti  ir.  cemimut. . . deridi  misericordia, 
anathematis  lententiam  ad  tempus , proti!  positi  - 
mus,  opportune  Utmperamus , eie. 

(2)  Eccole:  I.  Cinto  d'ano  stuolo  di  laici,  ai  fece 
comparire  avanti  i vescovi,  poi  a forza  di  minaccio  li 
foce  giurare  solennemente  di  non  pensare  mai  allri- 
menii  da  lui,  non  sostenere  la  causa  del  re,  non  fa- 
vorire ed  ascoltar  altro  pepa  che  lui. 

II.  Diede  false  interpretazioni  alle  sante  scrit- 
ture. 

III.  Senza  esame  legàle  e canonico,  scomunicò 
il  re,  benché  nessun  cardinale  volesse  soler  i versi  a 
quella  sentenza. 

IV.  Cospirò  contro  la  vita  del  re  : c solendo 
questi  sodar  a pregare  in  Santa  Maria  del  Monte 
Avenlino  , (ìregorin  indusse  un  ribaldo  a collocare 
sulla  soffitta  di  quella  chiesa  molte  pietre , disposte 
in  guisa  da  cascar  in  capo  al  re  mentre  stava  in  ora- 

Racc.  Tom.  llì.  5 


zione.  I.o  sciagurato  si  fece  un  dovere  di  eseguire  il 
reo  disegno-,  ma  collocandovi  un  gran  macigno, cadde 
con  quello  o restò  spiaccicato  sul  pavimento  della 
chiesa.  I Romani  sdegnati  dal  misfatto,  trascinarono 
tre  giorni  il  cadavero  per  le  vie. 

V.  l’or  quanto  i cardinali  reclamassero,  gettò  un 
di  nel  fuoco  il  sacre  corpo  di  nostro  Signore,  corno 
può  attestare  Giovanni  vescovo  d’Oitia. 

VI.  S'allribui  il  dono  della  profezia,  predisse  la 
morte  di  Enrico  , e il  giorno  di  pasqua  grillò  dal 
pergamo:  « Non  riguardatemi  più  conte  papa,  me 

• strappatemi  dall’altare,  se  la  mia  profezia  non  si 

• avvera  • . 

VII.  Quel  giorno  volle  far  assassinare  il  re. 

Vili.  Condannò  ad  essere  appiccati  tre  uomini  senza 
giudizio  ne  confessione  de  loro  misfatti. 

IX.  Porta  sempre  sopra  di  ab  un  libro  di  necro- 
manzia. 

Tali  accuse  sono  riferite  dalla  Cronaca  Tsoergese 
al  1076,  la  quale  s’appoggia  alla  biografia  di  Gre- 
gorio VII,  scritta  da  Unisono  suo  perpetuo  nemico. 
Belinone,  arciprete  cardinale  contemporaneo,  violen- 
tissimo contro  Gregorio  VII,  diresse  alla  Chiesa  ro- 
mana due  lettere  intorno  ai  delitti  di  esso  papa.  Ivi 
attesta  ch’egli  imparò  necromanzia  da  Trofilatto  che 
fu  poi  Benedrito  IX , * dall’arciprete  Giovanni  che 
fu  Gregorio  VI,  i quali  erano  allievi  di  Gerberto,  cioè 
Silvestro  11.  Da  Silvestro  in  giù  i papi  morirono  di 
veleno,  per  opera  di  Teolilatto  che  succedette  loro,  e 
che  col  far  a voglia  sua  uscire  faville  dalle  maniche, 
•lavasi  a credere  un  sauto.  Seguono  altri  sci  papi  tutti 
avvelenali  da  Gerardo  Brazut,  figlio  d’  un  Ebreo  e 
amico  d' Ildebrando.  Quest’ultimo  (del  quale  non  dica 
il  minimo  che  relativamente  a costumi  ed  alle  rela- 
zioni colla  contessa  Matilde)  era  maggior  mago  di 
tutti,  nè  mai  viaggiava  teuza  un  suo  libro  di  necro- 
manzia. Dna  volta  però,  tornando  da  Albano  a Roma, 
il  dimenticò,  e ingiunse  a due  suoi  fedeli  d'andare  a . 
prenderglielo/  ma  guai  u loro  se  l'aprissero.  Il  divieti» 
aguzzò  la  curiosità,  c schiusolo  vi  lessero  alcune  li- 
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sendo  proposta  l’alternativa  o di  condannare  il  papa  o di  rinunciare  alla  fedeltà 
giurata  al  re,  i prelati  dichiararono  che  nessuno  più  riconoscerebbe  papa  Gre- 
gorio. I vescovi  lombardi , indisposti  al  papa  che  ne  avea  frenata  )'  inconti' 
nenza,  unitisi  a Piacenza , approvarono  quella  decisione,  e Rolando  da  Siena  as- 
sunse di  notificarla  a Gregorio.  Lo  fece  davanti  ad  un  concilio  da  questo  radu- 
nato; ma  le  guardie  avrebbero  fatto  a pezzi  l'ardito,  se  noi  salvava  Gregorio. 

Sovrastava  adunque  uno  scisma,  e pronto  riparo  conveniva:  onde,  ascoltata 
in  concilio  l' insaltante  lettera  di  Enrico,  i padri  ad  una  esclamarono  scomuni- 
cato il  re;  ed  il  papa  lo  destituì  dai  regni  di  Germania  e d’ Italia,  dispensò  i Cri- 
stiani dal  giuramento  prestatogli,  vietò  d' obbedirgli  come  a re,  da  che  restava 
escluso  dalla  comunione  dei  fedeli;  sospese  i vescovi  adunati  a Worms,  e spedi 
due  legati  per  dissuadere  popoli  e principi  dall’obbedienza  (1). 

Fu  un  applauso  generale  tra  Sassoni  e Turingi , che  adottato  per  grido  di 
guerra  san  Pietro,  fecero  intelligenze  per  deporre  jjnrico.  Visto  il  pericolo,  que- 
sti sciolse  i principi  e vescovi  che  teneva  prigioni:  ma  già  la  lega  contro  di 
lui  abbracciava  tutta  Germania,  e i signori  di  Svevia,  Baviera,  Sassonia,  Lorena 
e Franconia  si  raccolsero  a Tribur  per  eleggere  un  nuovo  re.  Enrico  s’ avvide 
che  l'esercito  non  gli  basterebbe  contro  la  volontà  del  popolo  espressa  dal  papa, 
sicché  scese  a trattato:  e si  convenne  di  rimettere  la  causa  al  pontefice,  invitato 
perciò  ad  una  dieta  in  Augusta  ; Enrico  frattanto  rimovesse  da  sé  gli  scomuni- 
cati, congedasse  l’esercito,  e vivesse  privatamente  a Spira;  che  se  dopo  un  anno 
non  fosse  ribenedetto,  si  passerebbe  a nuova  elezione. 

La  costituzione  elettiva  del  regno  di  Germania  portava  che  i principi  di  que- 
sto potessero  deporre  il  re,  in  conseguenza  eleggere  un  tribunale  che  lo  giudi- 
casse. Per  tale  aveano  essi  scelto  il  papa , che  cosi  veniva  ad  esprimere  il  volo 


noe;  ed  ecco  tosto  apparire  frotte  «li  demonj  chiedenti  : 
Che  cosa  volete?  perché  cinoiastef  comandate , o 
ri  salteremo  addosso.  1 due  giovani  spaventati  non 
sa peano  che  far  ne  che  dire,  e l’ano  nella  confusione 
proferì:  Abbattete  coleste  alte  mura;  e a veder  c non 
vedere  le  mura  di  Roma  furono  spianate;  e i giovani 
malaccorti,  segnando*'  e raccomandandosi  a Dio,  ap- 
pena ebbero  forza  di  strascinarsi  alla  città. 

(I)  Dicono  che  nel  sinodo  di  Roma  del  1076  Gre- 
gorio MI  pubblicamo  ventisette  seutenie,  famose 
•otto  il  nome  di  dietatus  Paper.  Forse  non  sono  au- 
tentiche; ma  pur  racchiudono  lo  spirito  de  suoi  atti  e 
dei  predecessori:  onde  noi  le  pubblichiamo  come  lo 
dà  il  Labbe,  tom.  X,  pag.  110,  HI. 

Quod  romana  Ecclesia  a solo  Domino  sii  [an- 
data. 

Quod  solus  romanut  ponti  [ex  jure  dica  tur  uni- 
vensalis. 

Quod  ille  solus  possi t deponere  episcopos  rei 
reconciliare. 

Quod  legùtus  ejus  omnibus  epitcopis  prosit  in 
concilio  etiam  inferioris  gradui,  et  adversut 
eos  imtentiam  depotilionis  possi I dare. 

Quod  absentes  papa  poeti t deponere. 

Quod  «si»  exeommunicatit  ab  ilio , inter  capie- 
ra, nec  cadem  domo  debtmus  ma  nere. 

Quod  illi  soli  licei  prò  temporis  necessitate  no- 
tai lega  condere , notai  plebei  congregare; 
de  canonica  abbatiam  faeere , et  e cantra; 
divitem  episcopaium  dividere,  et  inopes  unire. 

Quod  solus  possit  uti  imperialibus  insignii. 

Quod  soli  papa  pedes  omnes  principes  deoscu- 
lenlur. 

Quod  iUius  solius  nomea  in  eeelesiis  reciletur. 

Quod  unicum  est  nomen  in  mando. 

Qutfd  illi  lieeat  imperatore s deponere. 


Quod  UH  lieeat  de  sede  od  sedem , necessitate 
cogente,  episcopos  transmutare. 

Quod  de  omnt  ecclesia  quocumque  t oluerit  de- 
rirum  rateai  ordinare. 

Quod  ab  ilio  ordinatus  olii  ecclesia  pretesta 
potasi , seti  non  militare  ; et  quod  ab  atiquo 
episcopo  no»  debcl  superiorem  gradum  ac- 
ci pere. 

Quod  nulla  synodus  absque  pneeepto  ejus  debei 
generatis  rotati. 

Quod  nullum  capitulum.  nullusque  liber  cono- 
nirus  habealur  absque  illius  auctorilate. 

Quod  senteniia  illius  a nullo  debeat  refrattari, 
et  ipse  omnium  solus  retractare  possit. 

Quod  a nemine  ipse  judicari  debeat. 

Quod  nullus  andrai  condemnare  apostolicam 
sedem  appellantem. 

Quod  major  et  causa  cujusrumque  ecclesia  ad 
eam  referri  debeant. 

Quod  romana  Ecclesia  nunquam  errarsi,  nec 
in  perpeiuum.  Scriptum  testante , errabit. 

Quod  romanut  pontifrx.  ti  canonie e fuerii  or- 
dina tu  s,  meritis  beati  Petti  indubilanler  e [li- 
citar sanctus,  testante  rancio  Annodio,  pa- 
piensi  episcopo,  ei  multis  sancì is  Palribus 
farentibus.  situi  in  decretis  beati  Symmachi 
papa  continetur. 

Quod  illius  prete  e pio  et  licentia  subjeclis  lieeat 
accusare. 

Quod  absque  sinodali  roncatiti  postH  episcopos 
deponere  et  reconciliare. 

Quod  catholicus  non  habealur  qui  no»  concor- 
dai romana  Ecclesia. 

Quod  a fi delilalé  intquorum  subjecios  palesi  ab- 
solvere. 
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della  giustizia  e della  nazione  (1).  Il  medesimo  Enrico  non  dichiarò  incompetente 
la  condanna;  accortosi  anzi  come  l’aspettare  il  papa  ad  Augusta  l’esporrebbe  a 
nuove  umiliazioni , risolse  venire  a chiedergli  l'assoluzione,  che  entro  il  termine 
prescritto  non  gii  poteva  ricusare.  Adunque  nello  stridore  deU'inverno  prese  la  via 
d'Italia,  coll’oltraggiata  moglie  berta  e con  un  fanciullo.  1 nemici  gli  aveano  chiuso 
ogni  valico;  nè  pel  Cenisio  impetrò  il  passo,  se  non  cedendo  al  conte  di  Savoja 
11  Bugey,  distretto  del  regno  d’Arles.  Lietissime  accoglienze  gli  fecero  i Lombardi, 
vuoi  l'alto  clero,  scontento  delle  riforme  papali,  vuoi  i baroni,  bisognosi  dell’ap- 
poggio imperiale  per  opporsi  ai  popoli  che  anelavano  alla  libertà.  Nella  restante 
Italia,  Adelaide  marchesana  di  Susa  ondeggiava  tra  il  papa  e l'imperatore  suo 
genero;  i Normanni  sostenevano  Gregorio,  si  per  lealtà  feudale,  si  per  desiderio 
di  stare  indipendenti  ; lo  favorivano  il  basso  clero,  applaudente  alla  rintegrata 
disciplina , e i popolani  che  bramavano  assodare  il  governo  a comune,  e respin-  >• 
gere  i Tedeschi.  Ma  principale  fautrice  di  Gregorio  era  la  contessa  Matilde.  M,llllk’ 

Bonifazio,  conte  di  Modena,  Reggio,  Mantova,  Ferrara,  aveva  dall'  imperatore 
<027  Corrado  ottenuto  il  ducato  di  Lucca  ed  il  marchesato  di  Toscana,  riuscendo  un 
de'  più  potenti  signori  d'Italia;  e s'aggiunga  dei  più  ricchi  e generosi.  Quando 
sposò  Beatrice  di  Lorena,  tenne  per  tre  mesi  corte  bandita  a Marengo,  servendo 
in  piatti  d’oro  e d’ argento  la  baronia  che  vi  capitava,  mentre  tini  come  pozzi 
offerivano  vino  alla  giocondità  popolare , ravvivata  da  musiche , da  giocolieri  e 
saitambanchi.  Trovando  Enrico  lil  poco  buon  aceto  a Piacenza,  e’ gliene  mandò, 
ma  con  barili  e vettura  d’argento. 

Enrico,  ingelosito  dalla  potenza  e ricchezza  di  lui,  avrebbe  voluto  umiliarlo; 
e poiché  l’ estensione  dei  beni  suoi  proprj  l'avrebbe  lasciato  grande  anche  dopo 
toltigli  i feudi,  tentò  arrestarlo,  ma  non  riuscì  che  a renderselo  nemico;  e que' 
marchesi,  accortisi  ebe  i Salici  tentavano  toglier  via  anche  dall'Italia  le  dignità 
ducali  che  ne  impacciavano  il  potere,  divennero  fautori  spiegali  dei  pontefici,  e av- 
versari degli  stranieri.  Assassinato  che  fu  Bonifazio  (1052),  Matilde  sua  figlia  restò 
1076  signora  di  si  vasti  dominj,  oltre  assai  terre  dell’alta  Lorena,  venutele  per  parie 
di  madre,  e il  credilo  che  le  dava  la  parentela  con  Enrico  IV  e coi  ducili  Loro- 
nesi.  La  Toscana  è piena  di  tl-adizioni  intorno  a questa  gran  donna,  attribuendo 
a lei  i bagni  di  Lasciano  nella  Val  d'Era,  a lei  la  grandiosa  chiesa  di  Sant’Agata 
al  Cornoechio  nel  Mugello,  a lei  l’ospedale  d'Altopascio,  ed  altro  ed  altro:  Dante 
medesimo  la  immortalò  alle  soglie  del  suo  paradiso.  Intorno  ai  costumi  di  lei 
varia  corre  la  fama,  ina  concorde  sulla  coltura  sua,  il  coraggio,  la  perseveranza 
e la  devozione  verso  la  Chiesa,  e nominatamente  verso  Gregorio  VII  (2-,  cui  di 
lutte  sue  forze  sosteoue  nella  lotta  coll’ imperatore. 


(4)  Le  ragioni  della  deposizione  sono  espresse  dal  | 
quasi  contempo  ranco  autore  dalla  vita  di  Grego- 
rio  VII,  ti-  MtHUT.  Ker.  Ital.  Script.  Ili  344:  Nemo 
rnmdsum  ponlifteem  regei  a regno  deponere  poste 
denegati!,  quteumque  decreta  tanctistimi  papa 
Gregorii  non  proecribenda  j'udieabii....  Praterea 
liberi  homine s «o  poeto  libi  prapomerant  m re- 
gem  , ut  declora  tuoi  juste  judicare , et  regali 
provxdentia  gubeman  imtageret  ; quod  paetum 
èlle  poitea  prevaricare  et  conte  mnerc  non  cettavil 
ite.  Ergo , et  abtque  Sedis  apostolica  j odici o , 
principe  t eum  prò  rege  merito  re  fatare  possent , 
cuoi  paetum  adimplere  conlemserit , quod  Hi  prò 
elietiom  ina  promiiernt;  quo  non  adimpleto,  nec 
rea  esse  votemi. 

(2)  Sulla  fod»  del  cardinale  Donnona  che  scrisse  da 
nemico  la  storia  di  Gregorio  VII,  si  tentò  denigrare 
le  relaiiooe  di  questo  con  Matilde;  ma  neasnn  con- 
temporaneo, nè  Lamberto  d’AnciafFenbnrge , nè  il 


concilio  dii  Worms  danno  alcun  piede  a tale  accu- 
sa: le  auieotiaeono  poi  aseolutamente  le  lettere  eh' 
ei  le  dirigeva , ani  tenore  di  quelle  del  vescovo  di 
Annery  elle  signore  di  Chantal.  Eccone  db  brano: 
e Vi  scrivo , diletta  figlia  di  san  Pietro , per  baldaro 
« la  fede  voetre  sali’ efficacia  del  santo  sacramento 

• dell'Eucaristia,  tali  essendo  i tesori  e i doni,  che 

• invece  d’oro  c di  gemme,  io  nome  del  Padre  vo- 
« stro  che  è il  principe  de’cieli,  voi  mi  avete  riebie- 

• «lo,  benché  aveste  potuto  da  prete  più  degno  otle- 
i ■ nerli.  Non  vi  parlerò  della  Madre  di  Dio,  a cui 

« v’bo  in  ispeciel  modo  raccomandata,  e vi  racco- 
> mando  senza  foca  , finché  non  giungiamo  a ve- 
li darla  ....  Pio  essa  io  bontà  e santità  supera  la 

• altra  madri,  più  le  sorpassa  in  clemenza  ....  Cea- 

• sate  dunque  di  peccare,  e prostrata  innanzi  a lei, 

• venate  lagrima  di  cuor  contrito  e umiliato  era.  » 
£p.  VII.  47. 
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A lei  dunque  ricoverò  egli  nel  castello  di  Canossa,  quando  temette  clic  il  fa- 
vore de’  Lombardi  non  tornasse  l’ira  allo  sbaldanzito  Enrico.  Questi  però  diriz- 
z ossi  a Canossa  io  apparato  dimesso,  e giunto  alle  porte,  depose  le  regie  vesti 
ed  i calzari  per  assumere  l’ abito  consueto  de’  penitenti , col  che  ottenne  che  gli 
abitanti  il  togliessero  dentro.  Gregorio  negò  per  alcun  tempo  di  riceverlo,  vo- 
lendo si  presentasse  all’intimata  dieta  d’ Augusta;  ma  Enrico  rispondeva,  non 
ricusare  egli  il  giusto  giudizio  del  papa,  solo  addomandare  la  soluzione,  già  es- 
sendo sullo  scocco  l’anno  preflnitogli  dai  principi  per  rientrare  nella  Chiesa. 

Di  segnalati  delitti  voleva  il  papa  segnalata  la  riparazione,  sgomento  ai  bal- 
danzosi, soddisfazione  ai  deboli  che  l’aveano  invocata.  Esigette  pertanto  venisse 
a lui  in  abito  di  penitenza,  consegnandogli  la  corona  come  indegno  di  portarla; 
indi  pregato  gli  .assenti  d'entrare  nel  cortile,  e quivi  aspettare  la  decisione.  Poi- 1 077  gran, 
chè  tre  giorni  l’ebbe  attesa  all’intemperie,  Gregorio  lo  ammise  al  suo  cospetto  e 
l’ assolse,  patto  che  si  presentasse  all’assemblea  de’ principi  tedeschi , assogget- 
tandosi alla  decisione  del  papa,  qual  ella  si  fosse-,  tra  ciò  non  godesse  nè  le  in- 
segne, nè  l’entrate,  nè  l'autorità  di  re  (1).  Promessi  e dati  mallevadori,  Gregorio 
prese  l’ostia  consacrala,  appellando  al  giudizio  di  Dio  se  mai  fosse  reo  d' alcuno 
degli  appostigli  misfatti  -,  c mangiatale  una  metà,  porse  l'altra  ad  Enrico,  perchè 
facesse  altrettanto  se  si  sentiva  incolpabile.  Potere  della  coscienza!  Enrico  non 
s’ardì  ad  un  atto  che  avrebbe  risolto  ogni  quistione,  e si  sottrasse  al  giudizio 
di  Dio  (2). 

Come  a Lodovico  il  Pio , cosi  quest'  umiliazione  attirò  il  dispregio  degl'  Ita- 
liani a principe  che  minacciava  c piegava;  onde  al  ritorno  le  città  negarono 
aprirgli  le  porte,  e discorrevano  di  deporlo  e surrogare  Corrado  suo  figlio.  Indi- 
spettito, svergognato,  coll’usata  precipitazione  si  gittò  ai  nemici  del  papa,  dispo- 
sto a violare  le  promesse  fatte  per  timore  dei  principi  tedeschi,  e cominciare  con 
più  esperienza  una  guerra,  che  per  trpnt’anni  continuò,  c dove  sopravvisse  a 
tutti  i nemici.  I Tedeschi  adunque  congregati  a Forchheim , deposero  Enrico 
come  contumace,  c gli  diedero  successore  Rodolfo  di  Rheinfeld , duca  di  Svevia 
c d’Alemagna. 

Gregorio , vedendo  che  parteggiando  per  gli  uni  sarebbe  il  papa  di  quelli , 
mentre  a lui  importava  che  da  tulli  fosse  riconosciuta  la  sua  autorità  e l' arbitra- 
rne n lo  nelle  discordie  de’  re  c de'  popoli,  si  tenne  di  mezzo  ; ed  esibì  di  prevenire 
la  guerra  civile  conduccndosi  egli  stesso  in  Germania  a decidere  fra  i due.  Spiac- 


(f)  Gregorio  il  racconta  ai  TtdMclii,  quasi  scusan- 
dosi d’essare  «tato  indulgente  a si  gran  malfattore  : 

• Dopo  fattigli  forti  rimproveri  dei  suoi  eccessi , 

« venne  con  debole  scorta  a Canossa  , come  chi  non  1 
» pensi  a male.  Quivi  rimase  tre  di  innanzi  la  porta,  ' 

■ in  nno  stato  da  mettere  pietà,  spoglio  del  regio  | 
« apparato,  arsirò,  vestito  di  lana , invocando  con 

• lacrime  il  soccorso  e il  conforto  dell'apostolica 

■ commiserazione;  tanto  che  tutte  le  persone  presenti 

• o che  oc  udirono  parlare,  furono  tocche  di  com- 
» passione,  e intercessero  presso  di  noi.  meravigliati 

• deirinndila  asprezza  del  nostro  cuore.  Aironi  escla* 

■ mamno  non  rssrre  apostolica  severità,  ma  durezza 

• di  fiero  tiranno;  onde  alfine  lasciatici  piegare  dn) 
e ano  pentimento  e dalle  suppliche  di  tutti  i pre- 
« senti,  rompemmo  il  laccio  dell’anatema,  ricevei! - 
» dolo  nella  comunione  della  santa  madre  Chiesa  ». 
Kp.  IV.  12. 

(2)  Il  tedesco  e protestante  Leo  scrivo:  « Non  man- 
carono scrittori  tedeschi  che  considerarono  la  scena 
di  Canossa  come  un  insulto  fatto  alla  nazione  tedesca 
da  un  prelato  arrogante.  Arrotamento  nou  degno  di 


popolo  illuminato.  Deponiarao  un  istante  le  preven- 
zioni nate  da  orgoglio  nazionale  e dal  protesta  oliamo, 
e collochiamoci  in  una  perfetta  libertà  del  pensiero 
veramente  protestante  Quivi  scorgeremo  in  Gregorio 
un  nomo,  che  uscito  da  una  ciane  priva  d’ogni  pali- 
tira  ingerenza,  a appoggiato  solo  alla  forza  del  san 
genio  e della  sua  volontà,  rialza  daU'abbiceiooa  un’i- 
stituzione svilita  (la  Chiesa),  e le  dà  nno  splendore 
non  pria  conosciuto.  In  Enrico  al  contrario  vediamo 
un  uomo  le  tal  nome  merita  appena)  cui  suo  padre 
aveva  lasciato  un  potere  quasi  assoluto  sopra  un  po- 
polo prode  e ricco;  e che  malgrado  tale  pienezza  di 
mezzi  esterni,  trascinato  dalla  bassezza  del  tuo  carat- 
tere nel  fango  de’vizj  piò  tnrpi,  discende  a farsi  vile 
supplicante,  e dopo  ndpestato  quanto  v’  ha  di  aacro 
fra  gli  nomini,  trema  alla  voce  di  quell’eroe  intellet- 
tuale. Ben  fa  prova  di  spirito  limitalo  chi  da  boria 
nazionale  si  lascia  accecare  a segno,  di  non  esnltsre 
del  trionfo  riportato  a Canossa  da  un  genio  allisaimo 
sopra  mi  uom  vile  c senza  carattere  a.  Ilalias  tirteh. 
etc.,  lih.  IV.  e.  4.  f 5. 
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que  ai  Sassoni  questa  osi  lama,  e il  chiedere  un  nuovo  esame  dopo  giu  scomuni- 
cato (1);  e tanto  lo  strinsero,  ch’egli  si  pronunziò  per  Rodolfo  come  re  di  Ger- 
mania. Quanto  all'Italia,  pare  che  Gregorio  disegnasse  unire  la  media  e la  setten- 
trionale in  un  regno  dipendente  dalla  santa  sede,  come  ne  dipendevano  i Nor- 
manni a mezzodì , ed  al  quale  fosse  subalterna  la  Germania.  La  nazionale  idea 
non  prese  corpo,  giacché  Enrico,  dando  e promettendo,  e operando  risoluto 
quando  il  papa  procede»  circospetto,  s'era  procacciato  amici  assai,  massime  fra 
i vescovi  realisti,  come  quelli  di  Milano,  Ravenna,  Treviso,  involti  nella  scomu- 
nica; e raccolto  un  esercito  ed  un  concilio  a Magonza,  poi  a Bressanone,  fece 
toso  deporre  novamente  Gregorio,  c sostituirgli  Guiberto,  arcivescovo  di  Ravenna, 
nominato  Clemente  III. 

Allora  guerre  con  varia  fortuna;  ma  mentre  Enrico  n’andava  sconfitto  sul- 
l’ Elster,  Goffredo  di  Buglione,  tanto  famoso  nelle  crociatele  parente  della  con- 
tessa Matilde,  cacciò  nel  ventre  dell'anticesare  Rodolfo  l'asta  del  gonfalone  impe- 
rni riale  eh’ esso  portava.  Libero  dall'emulo,  Enrico  venne  in  Italia,  e a Milano  fu 
coronato  re  con  solennissima  pompa  (2),  indi  menò  il  suo  antipapa  a Roma;  ma 
non  la  potè  espugnare  che  dopo  tre  anni , quando  vi  si  fece  consacrare  dal  suo 
Clemente. 

Alessio  Comneno,  per  obbligare  Roberto  Guiscardo  a spiccarsi  dall’assediata 
Durazzo  (5),  eccitò  Enrico  ad  invadere  l'Apulia,  mandandogli  una  corona  d’oro 
a raggi,  una  croce  da  petto  con  perle,  una  teca  di  reliquie,  un  vaso  di  cristallo, 
un  di  sardonica  con  balsamo  e cento  pezze  di  porpora , oltre  cenquarantaqu.il- 
tromila  bisanti  d’oro,  e la  promessa  di  dugentosedicimilu,  tosto  che  mettesse  piede 
sul  territorio  nemico.  Roberto  accortosene,  corse  in  Italia,  e con  un  pugno  de' 
prodi  snoi  Normanni  e con  Saracini  di  Sicilia  fu  a Roma  a liberare  da  Castel 
sant' Angelo  Gregorio,  e il  pose  in  Laterano.  Di  quivi  il  pontefice  scomunicò  En- 
rico e l’antipapa,  indi  in  mezzo  allearmi  venne  a Salerno:  ma  alTlitto  dal  vedere 
mancarsi  molti  amici,  e declinare  la  causa  in  cui  mai  non  cragli  venuta  meno  la  fc- 
_ iosa  de,  mori  esclamando:  Amai  la  giustizia,  e odiai  1‘ iniquità  ; perciò  muojo  in  esi- 
u“*c'°  glio.  E già  ad  Alfonso  di  Casliglia  egli  scriveva:  « Il  livore  de’ miei  nemici  e gl’i- 
> niquigiudizj  sul  conto  mio,  vengono  non  da  torto  ch’io  abbia  loro  recato,  ma 

• dal  sostenere  la  verità  e oppormi  all'ingiustizia.  Facile  mi  sarebbe  stato  rendermi 
« servi  costoro,  e ottenerne  doni  più  ricchi  ancora  che  i predecessori  miei,  se 

• avessi  preferito  di  tacere  la  verità  e dissimulare  la  loro  nequizia:  ma  oltre,  la 
« brevità  della  vita  e lo  sprezzo  che  meritano  i beni  del  mondo , io  considerai 

• che  nessuno  meritò  nome  di  vescovo  se  non  soffrendo  per  la  giustizia  ; onde 

• rissisi  attirarmi  piuttosto  la  nimicizia  de' ribaldi  coll'obbcdire  a Dio,  che  espormi 

• alla  sua  collera  compiacendoli  con  ingiustizie  > . 

(4)  Brino,  De  bello  tar  ottico,  pag.  2 1 0-22  5 . | fatte  contenti  di  serbare  te  leggi  e man  tenere  Ir  giu- 

(2)  Nel  Muratori  (Anecdol.  i.  II.  pag.  528)  c nel  stizia;  c poiché  il  re  aveva  assentii»,  due  vescovi  on- 
Msrleno  (De  ani.  Eccidi,  ri/.,  t.  II.  lib.  2).  abbiamo  davano  a domandare  al  popolo  se  fotte  contento  di 
Ir  coronazione  di  Enrico.  I suffragane!  di  Milano  in  stargli  soggetto.  Avuto  il  si,  cominciava  la  ccrcmonia; 
abito  aolenoe  venivano  aia  al  palazzo  regio;  e con  o il  r<j  prostrava*!  davanti  all’altare  in  croce,  e coti  i 
oasi  i cardinali,  cioè  il  clero  maggiore,  colle  croci  e vescovi,  tanto  che  cantavansi  le  litanie;  dappoi  il  me- 
l’incenso;  e i cento  sacerdoti  decumani  colle  cotte,  trepidila  gli  ungeva  d’olio  le  spalle  , e dato  clic  i ve- 
Aprivano  la  processione  i vecchioni  e lo  vecchione,  srovi  gli  avessero  la  spada,  esso  gli  porgeva  l'auello, 
coaie  chiamavano  o chiamano  ancora  corte  person e la  corona,  lo  scettro,  il  ba&touo,  o lo  assideva  sui 
con  abito  particolare,  destinate  ad  offrirò  ogni  giorno  trono,  consegnandogli  il  pomo  d’oro  a spiegandogli  i 
lo  ostie  e il  vino  alla  messa  solenne  nella  metropoli-  doveri  di  re;  infine  gli  dava  la  pace.  Allora  l’ arrivo- 
tana  milanese:  sognivano  gli  ecclesiastici  centcnarj  , scovo  andava  a prender*’  la  regina,  c Barconi  pagua  va 
ìndi  gli  ordinar],  poi  i vescovi.  Dal  palazzo  conduce-  all'altare  dove  essa  faceva  la  preghiera;  indi  la  con- 
fano fin  a Sant’Ambrogio  il  re,  con  duchi,  marchesi,  j sacrava,  versavate  olio  sulle  spalle,  le  dava  l’anello  e 
nobili,  in  mezzo  o preci,  inui , antifone  stabilite.  Il  j le  fingeva  la  corona.  Nella  messa  il  re  offriva  il  pane 
re  veniva  dai  prelati  introdotto  nel  coma  ai  gradi  del-  j all'arcivescovo,  e da  Ini  riceveva  la  comunione 
l'altare  su  cui  erano  deposto  le  regio  insegne.  I.'ar-  (3)  Vedi  indietro,  pag.  07  5.  # 
civescovo  lo  interrogava  sulle  verità  cristiane,  poi  ve  ' 
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Quella  ragioni  cessarono,  ma  non  il  cono  fra  i due  principj  rappresentati  da 
Enrico  e da  Gregorio.  Niuna  meraviglia  dunque  se  i giudizj  intorno  a lui  riman- 
gono discordanti,  come  intorno  a tutti  i grand’ uomini;  ma  un  altro  grande,  ca- 
pace d' intendere  la  potenza  dell’  eroe  che  domina  e dirige  il  proprio  secolo,  ebbe 
a dire:  S’io  non  fossi  Napoleone,  vorrei  essere  Gregorio  Vìi  (1). 

Poco  dipoi  morivano  anche  Roberto  Guiscardo  e Guglielmo  di  Normandia; 
Erminio  di  Luxemburg  eletto  antiresure,  stanco  di  molestie  e sconfitte,  rinunziò, 
e poco  appresso  cadde  ucciso.  Quasi  un  anno  vacò  la  sede  apostolica,  perchè  re- 
ietto Vittore  II!  tencvasi  chiuso  in  Monte  Cassino,  protestandosi  indegno  di  sue-  toso 
cedere  a tanta  autorità;  sicché  pareva  che  Enrico  trionfasse  de’ suoi  nemici;  tanto 
più  che,  corretto  dalle  contrarietà  e dagli  anni,  tornava  moderato,  e conciliavasi 
i principi  tedeschi.  Ma  a Vittore  III  succedette  fra  brevissimo  Urbano  II,  infer-  rosa 
voralo  nelle  idee  di  Ildebrando  e capace  di  sostenerle;  il  quale  indusse  la  con- 
tessa Matilde  a sposare  Guelfo  V , figlio  del  duca  di  ltavlera , con  grave  scapilo 
dell'  autorità  imperiale  in  Italia.  Enrico  ripassa  le  Alpi  : ma  qui,  nella  lotta  che 
aveva  diviso  ogni  città  fra  amici  del  papa  o dell'imperatore,  una  delle  fazioni  era 
prevalsa  in  ciascuna,  e le  città  papaline  faceano  leghe  tra  sé  e guerra  contro  le 
imperiali  ; avuto  il  sopravvento,  persuasero  Corrado  figlio  d’Enrico  a ribellarsi  al 
proprio  padre,  e lo  coronarono  in  Milano. 

Si  al  vìvo  lo  senti  Enrico , che  fu  per  uccidersi,  tanto  più  che  le  sue  armi  an- 
davano alla  peggio  in  Italia;  ma  alfine  conchiuse  pace  cogli  avversarj  suoi  in  Ger-  toor 
mania,  che  dichiararono  Corrado  scaduto  dai  diritti  alla  corona;  il  quale,  senza 
vigor  naturale , in  balìa  della  fazione  che  lo  avea  eletto , visse  contaminato  del 
più  nero  delitto,  e mori  nell’abbandono. 

Spettava  il  trono  al  minor  fratello  Enrico,  ma  questi  pure  maturò  la  ribel- 
b'one  sotto  apparenze  devote,  e l’ imperatore  dovette  fuggire  per  non  cascare  in 
mani  nemiche.  Il  ribelle  convocò  i signori  a Magonza  per  decidere  fra  lui  e 11  noe 
padre;  ma  come  udì  che  questi  veniva  anch’egli,  mosse  al  suo  incontro,  e chie- 
stogli ed  ottenuto  perdono , l’ invitò  a presentarsi  all’assemblea  senza  quel  cor- 
redo di  armati.  L' imperatore  lo  fece  ; poi  avvertito  o sospettato  che  il  figlio  lo 
tradisse,  gli  si  prostrò  ai  piedi  dicendo;  Figlimi  mio,  figlimi  mio,  te  il  Signore 
vuol  punire  i miei  trascorsi,  non  contaminare  il  nome  e ronor  tuo;  poiché  na- 
tura non  soffre  che  il  figlio  si  eriga  giudice  de!  padre.  Enrico  giurò  rispettarlo, 
poi  lo  fece  prigioniero,  e con  minaccie  P indusse  a confessare  i delitti  appostigli 
ed  abdicare.  L'imperatore,  trovato  modo  di  fuggire,  fece  armi,  ma  tra  gli  appa- 
recchi mori  a Liegi,  dopo  sessantasei  anni  di  una  vita  e cinquanta  di  un  re- 
gno, In  cui  le  prosperità  furono  contaminate  dai  peggiori  vizj  d’uomo  e di  re: 
eppure  tali  sciagure  gliene  conseguitarono,  da  far  qualche  volta  dimenticare  i 
misfatti  con  cui  le  meritò. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


Impero  d' Oriente.  — Lo  scisma. 


Si  basso  era  l’Impero  orientale,  che  potemmo  sin  qui  descrivere  le  vicende 
d’Europa  senza  quasi  menzionarlo,  malgrado  che  continuasse  a pretendersi  erede 
dei  diritti  dell'Impero  romano.  Tracia,  Macedonia,  Siria,  Grecia,  Epiro,  Servia, 


(4)  Vieererta,  quando  Benedetto  XIII  santificò  Gre- 
gorio VII,  « ordinò  m no  recitarne  l’uffixio  in  tatto 
orielionitò  , noi  4729,  lo  Corto  di  Vienna  vi  ai  op- 


pose a tutta  furto  , poi  Giuseppe  II  ne  fece  to- 
gliere il  nome  dot  calendari  mainaci  Vedi  lo  Sekin. 
rimonto  E. 
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il  Sirmio  ( Schiavonia  inferiore ),  la  Dalmazia,  il  chersoneso  Taurico,  le  provincia 
italiane,  l'Asia  Minore,  le  isole  di  Cipro  e di  Rodi,  le  Jonié,  le  Cicladi  formavano 
i ventinovi  suoi  tèmi,  di  cui  diciassette  in  Asia;  ma  talvolta  si  trovavano  in 
■nano  di  nemici , o pomposo  nome  designava  l’ incerto  acquisto  d’  un  lembo  di 
terra.  Prendendo  per  esempio  un  paese  di  gloriose  memorie,  gli  Slavi  nell'  vin 
secolo  aveano  corso  il  Peloponneso  in  modo  da  distruggere  ogni  antica  civiltà  ; 
ina  col  tempo  furono  respinti,  e i pochi  che  rimasero,  obbligati  a fedeltà  e ser- 
vigi. I liberi  JLaconi,  privilegiati  di  franchigie  da  Augusto,  conservarono  il  culto 
ellenico  fino  all'  imperatore  Basilio,  e sempre  la  libertà,  e già  chiainavansi  Mai- 
noti, ricevendo  il  capo  dall'imperatore  di  Bisanzio,  cui  pagavano  quattrocento 
monete  d'oro.  Il  Peloponneso  chiudeva  quaranta  città;  lutti  i possidenti  erano 
tenuti  al  servigio  militare,  e i più  grossi  contribuivano  ciascuno  cinque  monete 
d’oro  l’anno;  i minori  si  univano  per  pagarle:  neppure  i vescovi  andavano  esenti 
da  gravi  taglie.  Procacciava  ricchezze  il  tessere  lino,  lana  e seta  ; benché  già  in 
quest’  ultima  arte  s’addestrasse  l'Occidente,  e venissero  in  fama  le  manifatture  di 
Almeria  e di  Lisbona.  Costantinopoli , la  capitale  meglio  situata  per  ricevere , 
trasmettere  e proteggere  le  merci,  non  area  perduto  le  arti  antiche;  favorita  di 
benignissimo  cielo,  d’ inarrivabile  postura,  quieta  più  che  essere  non  potessero  i 
regni  d' Europa.  Da  Siria,  d'  Egitto,  d’Africa  molti,  rifuggendo  dagli  invasori,  vi 
portavano  ricchezze  e industria. 

Estensione  maggiore  d'ogn'altro  dominio  d’Europa,  tanti  mezzi  di  potenza  e 
di  floridezza  avrebbero  potuto  mantenere  quell’impero  nel  primo  luogo;  ma,  corpo 
paralizzato,  di  vita  non  dà  segno  che  nel  capo,  e quivi  pure  si  palesa  con  turbo- 
lenze e sommosse,  che  mutano  signore  all'  impero  senza  che  questo  ne  ri- 
senta : i patriarchi  intrigano  a Corte  colie  donne  e cogli  eunuchi;  e per  desiderio 
di  pareggiarsi  ai  papi,  secondano  o tollerano  la  tirannide  e la  scostumatezza  de’ 
Cesari  : nelle  scuole  continuano  i sofismi , e ripullulano  eresie  che  Uniscono  col 
separare  quella  Chiesa  dalla  occidentale. 

Eppure  tradizioni  dell'antica  disciplina  guerresca  fanno  i suoi  eserciti  preva- 
lere all'impeto  disordinato  di  Arabi  e Bulgari,  qualvolta  comandati  da  generale 
valente.  Oltre  la  milizia  delle  scuole,  gl’imperadori  aveano  creato  una  maniera  di 
feudi,  del  valore  di  quattro,  poi  di  dodici  libbre  d’oro,  coll'obbligo  del  militare  ; 
per  morte  trasmetteansi  anche  ai  laterali;  potean  dividersi  tra  più,  ma  vietato  il 
venderli  nè  donarli  (1).  Poco  valevano  perù  a dar  forza  all'esercito , la  cui  deca- 
denza è attestata  dalie  crudeli  leggi  contro  la  diserzione.  Al  mancato  sentimento 
di  patria  e d' onore  supplendo  colla  cupidigia  di  lucro,  si  concessero  ai  soldati  le 
prede,  toltane  la  sesta  parte  pel  fisco:  ma  nerbo  della  difesa  erano  1 forestieri. 
A guardia  del  loro  corpo  gl' imperadori  prendevano  i Varangi  (B afàyyei),  Da- 
nesi, Svechi,  Tedeschi,  Angli,  con  capellature  prolisse  alla  nordica  e scure  a 
doppio  fendente;  e ad  essi  erano  affidate  le  chiavi  della  città  e del  tesoro. 

Gli  storici  di  quel  tempo,  oltre  appassionati , non  sanno  un  istante  dimenti- 
care le  maniere  e le  idee  classiche,  tanto  dissonanti  dalle  nuove , quanto  l’ orgo- 
glio loro  dalla  presente  umiliazione;  e riguardando  sempre  unicamente  all'im- 
peratore, non  vi  ragionano  del  popolo  se  non  quando  sibila  al  vinto,  e applaude 
al  fortunato. 

Deposta  la  crudele  Irene , le  fu  sostituito  nell’  impero  Nieeforo,  che  si  amicò 
802  il  clero  largheggiando  e favorendo  il  culto  delle  immagini;  ma  ingrato  e avaro, 
lasciò  perire  di  miseria  quella  sua  benefattrice,  dopo  fattosi  rivelare  da  Costan- 


[i)  Notti!.  I.  II.  di  Nicaf.  Fora.  — Sortii  I.  III.  di  Costant.  Porfirog.  Lki'NCLAT.,  Jurit  greco-rom. 
lom.  II. 
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Uno,  Aglio  di  lei,  i tesori  nascosti.  Fu  scondito  dui  grande  Aron  al-Rascid  ; poi 
essendo  entrato  devastando  nella  Bulgaria,  re  Crumuo  il  chiuse  fra'  monti,  e lo 
trucidò  con  tutto  l’esercito. 

Suo  Aglio  Staurace  per  ottenere  la  corona  fece  l'Indecente  promessa  di  non 
imitare  il  padre;  ma  l'avversione  del  popolo  la  offriva  al  cognato  di  lui  Michele 
Mi.hd.  Rancate,  curopalata.  Generoso,  amabile  (1),  ina  non  robusto  a tanta  mole,  affidò 
* “n’p*1*u  le  armi  a Leone  Armeno,  generale  prode  quanto  inffdo,  che. aspirava  a combat- 
tere per  sè  , non  per  altrui;  e che  per  via  di  un  frate  iconoclasta,  preparava  i 
Greci  a fargli  omaggio,  e collocava  sui  passi  dell’imperatore  una  donna,  che  Un- 
gendosi ispirata,  gli  intimava:  Odi  il  volere  del  cielo;  giù  dal  Irono,  c lascialo 
ad  un  più  meritevole.  Procopia  moglie  di  Michele , dotata  del  valore  che  a lui 
mancava , guidò  gli  eserciti  contro  Crumno , c il  ridusse  a palli.  Ma  i guerrieri 
adonlavansi  d’obbedire  a donna:  quando  poi  il  re  bulgaro  per  condizione  di  pace 
chiedeva  la  restituzione  de’  prigionieri,  gli  ecclesiastici  dichiararono  indegna  cosa 
il  rendere  all'idolatria  persone  fatte  crisUanc.  Si  rinnova  dunque  la  guerra;  ma 
ad  Adrianopoli  i Greci  luinno  la  peggio,  per  tradimento  di  Leone  che  allora  si 
fa  gridare  augusto;  e Michele,  non  soffrendo  che  per  cagiun  sua  si  sparga  san- 23  6Ì”B' 
gue , va  a Unire  in  un  convento. 

Tre  Agli  suoi  furono  resi  eunuchi  da  Leone , che  premiò  chi  uvea  seco  tra- 
maio,  e represse  la  venaliià  e le  prepotenze  col  rigore  imparato  ne'  campi.  Mai 
Aimcao  Qon  gjj  |astqarono  j Bulgari,  nè  sempre  gli  riuscirono  le  armi  e l'inganno. 

Lo  chiamarono  camaleonte  perchè , avendo  in  prima  mostrato  venerazione  alle 
immagini,  dappoi  ne  perseguitò  i cultori,  rinnovando  e peggio  gli  eccessi  degli 
iconoclasti  suoi  predecessori  ; « quali  furono  oltraggiati  e flagellati , quali  ridotti 
prigioni  con  poco  pane  ed  acqua;  altri  con  Amiti  in  deserti  e caverne,  o termina- 
rono il  martirio  sotto  le  sferze,  o furono  precipitali  in  mare  entro  socchi.  Nes- 
suno osa  parlare  della  dottrina  migliore;  il  marito  non  si  Ada  della  moglie;  tutto 
è pien  di  spie  per  rinvesciare  all’  imperatore  se  alcuno  favellò  contro  le  inten- 
zioni di  esso,  se  non  comunica  cogli  eretici,  se  tiene  immagini  o libro  che  le  di- 
fenda, se  ricoveri  uno  sbandito  o soccorra  un  prigioniero.  K appena  scoperto  è 
preso,  battuto,  esigitelo.  Questa  paura  riduce  i padroni  in  balia  de’  proprj  schia- 
vi ».  Goal  Teodoro  Studila,  uno  de’  più  saldi  contro  quella  persecuzione. 

Gii  scontenti  fecero  trama  con  Michele  il  Balbo,  che  era  stato  autore  dell’iB- 
mmkU  nalzamento  di  Leone  e chiamavasene  mal  pagato  ; ma  scoperto  e chiuso  in  car- 
**lk*  cere,  fu  condannato  a bruciar  vivo.  La  notte  innanzi  l'esecuzione,  i congiurati , 
travestiti  da  sacerdoti , penetrano  dove  Leone  recitava  mattutino , e all’  intonare 
eh’  c’  fa  il  primo  salmo,  lo  assaliscono;  egli  si  difende  con  nn  crocione,  ma  è 
trucidato.  Il  che  udendo  l’ esigitelo  patriarca  Niceforo  sciamò  : Perde  la  Chiesa 
un  gran  lamico;  un  gran  principe  l' impero.  Michele,  invece  del  patibolo  recato 
al  trono,  riceve  I’  omaggio  coi  ceppi  ancora  alle  mani  e ai  piedi;  richiama  gli 
sbandili,  ma  non  cessa  la  nimicitia  alle  immagini,  sicché  molti  fedeli  soccombet- 
tero, altri  fuggirono  a Roma,  ignorante  poi  d’ogni  cosa  fuorché  d’armi  e cavalli, 
moveva  nausea  ai  greci  pedanU;  onde  Tommaso  cappadoce  suo  generale  ne  prese 

(I)  Le  suo  lodi , cantate  da  Coaia  oli  no  Manauo,  ci  diano  prova  del  peasìim»  guaio  m paeee  non  invia» 
da  Barbari: 

’ll*  yàp  xaùo{  6 na'jxoiotf  ùxxaxxpinxùtv  , / 

hai  yùiUvSipos  ùsr.ù , xcù  ya/jjvò;,  xai  xpàoc, 

Ov/  amate  Tr/»r:opuvo*  , ovx  e ir  c^atpwv  <póvot 

*A»  zXaoc  3sonuTemò(,  dXXà  Xitptàiv  j^Sflituti,  ' 

Il ypi'Jtiaoi  xrjjnùufÀOc  va/iasc  dtoftpù toi;  , 

A)).x  /xi  irà) tv  éppoaoj  r.pò  t r,i  wpx,\ 
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baldanza  per  assumere  le  armi , col  titolo  di  vendicare  Leone  ; e avuti  in  sussì- 
sas  dio  ottantamila  Saracini  che  avea  sconditi , assedia  Costantinopoli.  Lo  virtù  di 
Tommaso  andarono  dimentiche  quando  fu  visto  invocare  lo  straniero:  onde  scon- 
fìtto, fu  tradito  a Michele  che  il  fece  mutilare  e menar  pel  campo  sopra  un  giu- 
mento, in  One  morire  abbandonato;  crudeltà  estesa  su  quanti  lo  aveano  favorito. 

Michele  aveva  sposalo  una  monaca;  ma  Eufemio  di  Messina,  che  volle  imi- 
tarlo, fu  causa,  come  dicemmo,  che  gli  Arabi  occupassero  la  Sicilia.  A tale  nuova 
l’imperatore  esclamò  verso  Ireneo  suo  m:nistro:  Mi  congratulo  che  tu  sii  solle- 
valo dalla  noja  di  amministrare  f isola  lontana.  E quegli:  Due  o tre  di  tali 
alleijgiamenti,  e voi  pure  non  avrete  più  la  noja  di  amministrare  C impero. 

Teofìlo,  suo  figlio  e successore,  severo  e coraggioso  quanto  il  padre  era  stato 
il  contrario,  punì  gli  uccisori  di  Leone,  tornò  su  buon  piede  l’esercito,  col  quale 
fu  or  vincitore,  or  vinto,  ma  prode  sempre;  fece  restituire  alle  chiese  le  terre 
usurpate,  ascoltava  tutti,  e assisteva  ai  mercati,  rendendo  una  giustizia  passionata 
ed  illegale  al  modo  d' Oriente , ma  che  lo  distingueva  dagli  accidiosi  ed  isolati 
suoi  precessori.  Quantunque  poi  alieno  da  voluttà,  mascherava  il  decadimento 
colla  magnificenza,  regalando  generosamente,  secondando  1’inclinazionc  dei  Greci 
per  le  feste  e i pubblici  giuochi,  e raccogliendo  nella  reggia  quanto  di  suntuoso 
ammiravasi  alla  corte  del  califfo  Motassem.  Ma  questi  al  fasto  accoppiava  la 
forza,  e bandita  la  guerra  santa,  prese  Amorio  nell'  Asia  Minore;  di  che  cruciato, 
sia  l' imperatore  languì  fino  alla  morte. 

Per  le  sue  nozze  radunò  le  più  belle  figlie  del  paese  (usanza  mantenuta  dai 
czar  di  Russia  fin  nel  secolo  passato),  e la  scelta  cadde  sopra  Teodora,  sorella  di 
Teofobo,  persiano  fuggito  dalla  patria  soggiogata  dai  Turchi,  e che  aveva  offerto 
insigni  prove  di  valore  e di  fedeltà.  A questo  avrebbe  Teofìlo  potuto  affidare 
utilmente  la  tutela  del  figlio  che  lasciava  trienne;  ma  temendone  il  merito  più 
che  non  ne  credesse  la  virtù,  ordinò  gliene  recassero  il  teschio.  E come  potè  bran- 
cicarlo colle  moribonde  mani,  esclamò:  Ben  ti  ravviso , fratello;  ma  ormai  tu 
non  sei  più  Teofobo;  fra  brem  io  non  sarò  più  Teofilo;  e spirò. 

Teodora,  tutrice  del  figlio  Michele,  terminò  la  lite  delle  immagini,  crudel- 
mente agitali  dal  marito,  e sostenne  l’onore  delie  armi  contro  Bulgari  e Saracini. 
L’ajutò  Basilio  il  Macedone,  povero  artigiano  d’Adrianopoli , che  in  fanciullezza 
caduto  prigioniero  di  Crumno,  fuggito  dalla  schiavitù,  si  era  posto  a’  servigi  del 
governatore  di  Macedonia.  Non  bastandogli  il  salario  per  sé  e la  famiglia,  andò 
pedestre  a Costantinopoli,  pernottò  alla  soglia  d’ un  monastero,  il  cui  guardiano, 
presolo  in  compassione,  lo  raccomandò  per  iscudiere  ad  un  parente  dell'  impera- 
tore; nel  quale  uffizio  avendo  mostrato  valore  e fedeltà,  fu  posto  soldato,  e in- 
fine generale  dell’esercito.  Cosi  innalzossi  colui  che  i genealogisti  credettero  illu- 
strare col  rannodame  la  schiatta  agli  Arsacidi  e a Costantino. 

Michele  crebbe  ne’  vizj  ; c sua  madre,  quando  s’ accorse  di  perdere  potenza 
vyi  sopra  di  lui,  si  ritirò  a deplorare  mali  cui  non  poteva  rimediare.  Libero  di  sè, 
Michele  dà  spettacolo  dogni  bruttura,  ben  meritando  il  titolo  d'  Ubriaco;  vuota 
l’erario  in  dissolutezze,  poi  per  rifarlo  vende  le  gioje  della  corona  e delle  chiese  ; 
mutila,  uccide,  perseguila  fino  la  madre.  Guidava  cocchi  nel  circo,  infervorando 
le  fazioni;  e parteggiando  per  la  turchina,  concedca  favori  e cariche  ai  più  destri, 
ne  levava  i figli  al  battesimo  ; e chiamava  popolarità  l'evitare  il  sussiego  de'  suoi 
predecessori.  Per  voltare  in  riso  le  cose  sacre,  facea  vestire  da  patriarca  un  suo 
giullare,  e cinto  de’  cortigiani  in  abito  di  vescovi , profanare  i vasi  sacri , fìngere 
la  comunione,  menar  sopra  asini  per  la  città  una  burlevole  processione,  turbando 
la  vera. 

Gli  affari  lasciava  a Bardas  suo  zio,  letterato  e valoroso;  poi  l'uccise  ad  isli- 


Tcitfili, 


Michele 

I’  I briaco 
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gazione  di  Basilio , il  quale  allora  rimase  arbitro  de'  suoi  consigli , e socio  del- 
l' impero.  Costui  se  ne  mostrò  degno  col  reprimere  i viij  di  Micltele;  che  annojato, 
divisò  d' ucciderlo  e surrogargli  un  dissoluto  galeotto:  ma  Basilio  lo  prevenne,  e se? 
col  favorito,  ubriachi  entrambi,  l’uccise. 

Con  Basilio  montava  in  trono  una  dinastia,  che  rinvigorì  alquanto  l' Impero. 

Bmìiìo  Trovate  nell’erario  appena  trecento  libbre  d'oro,  obbligò  quelli  che  aveano  parte- 
cipato dello  sperpero  di  Michele,  a restituire  metà;  riformò  le  spese  di  Corte,  as- 
segnando a ciascuna  i fondi  necessari;  e coi  risparmj  moltiplicò  le  fabbriche,  ed 
eresse  fin  cento  chiese , alimento  d'operai.  Anche  la  giusliiia  regolò  ; e poste  in 
semplice  ordine  le  leggi,  cominciò  il  codice,  proseguito  poi  da  Leone  e pubbli- 
cato da  Costantino  col  titolo  di  Batilici  in  quaranta  libri , il  quale  sostituito  al 
giustinianeo,  durò  quanto  l' Impero , ansi  rimase  ai  Greci  dopo  soggiogati  dai 
Turchi. 

Riordinato  l’esercito,  mosse  contro  i nemici  esterni.  Sotto  il  suo  antecessore 
erano  per  la  prima  volta  comparsi  quelli  che  più  a lungo  e potentemente  doveano 
minacciare  Costantinopoli  ; vo'  dire  i Russi , condotti  da  Askold  e Dir  fin  sotto 
Costantinopoli , ove  una  procella  ne  dissipò  le  navi  (1).  I Pauliciani,  eretici  for- 
matisi dall’ unirsi  di  Paolo  e Giovanni  tiglio  di  Callinico,  infestavano  l'Impero 
dando  mano  ai  Saracini , e Crisocbiro  loro  patriarca  recava  guasti  e minacele. 
Basilio  pregò  solennemente  Iddio,  san  Michele  c il  profeta  Elia  gli  concedessero 
tanto  di  vita , da  conilggere  tre  dardi  nel  cranio  di  Crisochiro , e vide  compiuto 
l’ insano  voto. 

Mentre  avrebbe  potuto  accordarsi  coll'imperatore  d'Occidente  onde  nettare  il 
Mediterraneo  da'  Saracini,  venne  con  lui  a contese  sopra  il  titolo  di  basileus,  e 
gl' istigò  incontro  i principi  d’Italia.  Presa  Creta,  che  pochi  anni  innanzi  era 
stata  occupata  dagli  Arabi  fondandovi  Candia , infierì  contro  i Musulmani,  e per 
cancellare  il  battesimo  ai  rinnegati,  faceva  o levare  strisele  di  pelle  dalla  cutica- 
gna sino  ai  talloni,  o scorticare,  o tuffar  in  pece  bollente.  Anche  verso  Levante 
prosperò  contro  gl'infedeli,  passando  l' Eufrate,  e dividendo  fatiche  e pericoli  coi 
solduli.  Resi  sudditi  gli  Schiavoni,  se  gli  affezionò  col  lasciare  che  scegliessero  i 
proprj  magistrati. 

Del  suo  fanatismo,  oltre  le  già  dette,  diede  altre  prove  convertendo  per  forza. 

Sulle  prime  sbandi  il  turbolento  patriarca  Fozio , e tornò  quella  chiesa  in  ac- 
cordo colla  latina;  poi  io  riprese  in  favore,  tanto  che  per  brighe  di  esso  e d’uu 
altro  mal  prete,  incarcerò  il  proprio  figlio  Leone  come  reo  di  fellonia.  Narrano 
che,  mentre  nessuno  osava  dir  all'  imperatore  la  verità,  un  pappagallo  ripetè: 
Povero  Leone!  soffri  innocente;  dal  che  preso  coraggio,  i cortigiani  manifesta- 
rono l'ingiustizia.  Essendo  a caccia,  uu  cervo,  Quegli  ie  corna  nei  cingolo,  lo 
trasse  di  cavallo,  e mal  per  lui  se  un  suo  sergente  non  si  fosse  lanciato  a fogliare 
la  cintura.  L' imperatore,  preso  da  febbre  frenetica , mandò  al  supplizio  il  fedele 
donzello , perchè  avesse  sopra  di  lui  levato  la  spada  : ma  il  rimorso  di  questa  e 
dell' uccisione  dei  predecessore  straziò  gli  ultimi  suoi  momenti. 

Gì  restano  gli  Avvisi  di  Basilio  imperatore  in  Cristo  de'  Romani  a Leone 
suo  diletto  figlio  e collega;  titolo  che  in  greco  (2)  è formalo  delle  iniziali  dei 
sessaufosei  capitoli  esortativi  in  cui  l'opera  è divisa.  Se  non  si  badi  a queste 
puerilità  di  letteratura  rimbambita,  il  contenuto  è savio  e prudente.  • Nessun 
« pregio  naturale  adorna  il  principe  quanto  la  viriù.  bellezza  e grazie  perdonai 
• cogli  anni  e coite  sventure:  le  ricchezze  generano  ozio  e voluttà:  la  forza  del 

(\)  Vedi  indietro,  peg.  686. 

(2)  Ustftàuoc  tv  Xpvn w Pouauwv , Atovrt  rù  n<ro3n(itvco  uwi , r.xìvjufixct ut. 
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• corpo  può  dare  superiorità,  ma  conturba  l’anima:  la  virtù  solleva  coloro  che 
« la  praticano  di  sopra  della  ri  oc  berta  e della  nobiltà,  ed  ajuta  a compier  opere 
« in  apparenta  difficilissime.  Figliuol  mio,  il  Signore  li  destina  al  trono;  considera 

• l' impero  come  un  sacro  deposito  a te  commesso , e veglia  continuo  a sua  sal- 
« vezta , schivando  tutto  che  disdirebbe  a fedele  depositario-  Giacché  fosti  giudi- 
« calo  degno  di  comandare  agli  altri,  procura  superarli  allresl  nella  virtù,  la 

• quale  è preferibile  ai  nobili  natali.  Se,  mentre  sei  collocato  per  dignità  sopra 
« gli  uomini,  questi  in  virtù  li  superassero,  saresti  principe  solo  nelle  cose  secon- 

• darie,  non  nell'essenziale;  principe  spurio  dal  momento  che  i tuoi  sudditi  va- 

• lessero  meglio  di  te.  Mostrati  dunque  verameute  sovrano,  cioè  sovra  tutti  vir- 

• tuoso. 

« Vuoi  provare  la  bontà  e clemenza  di  Dio?  sii  buono  e demente  verso  i 

• sudditi;  poiché , quantunque  eletto  signore  degli  altri,  non  sei  però  tu  stesso 

• che  un  servo;  tutti  essendo  soggetti  ad  un  padrone  la  cui  volontà  governa  l'u- 
« Diverso:  da  poco  fango  traggiamo  origine  comune,  eppure  vediamo  talvolta  un 

• pugno  di  polvere  alzarsi  sovra  li  resto.  Figliuol  mio , tu  se’  un  pugno  di  pol- 

• vere  che  il  vento  innalzò  alquanto  di  più  ; non  dimenticare  che  sei  impastato 

• di  fango  ;.  e ricorda  che,  quantunque  sollevato  di  sopra  la  terra,  vi  cadrai  no- 

• vamente:  se  ciò  non  ti  uscirà  di  mente,  in  nessun  tempo  sprezzerai  la  polvere 

• che  giace  sotto  i piedi  tuoi.  Rammenta  di  continuo  i tuoi  falli  acrìoccbè  il  pen- 

• siero  delle  tue  imperfezioni  prevalga  su  quello  del  male  che  altri  t'abbia  recato. 

« Abbi  sott'  occhio  l' esempio  di  tuo  padre , e procura  conformarvi  le  tue 

• azioni:  poiché  il  tuo  genitore  non  apparve  ozioso  in  pace,  nè  vile  in  battaglie; 
« e in  tulle  le  azioni  mie,  mi  proposi  per  fine,  che  potessero  a te  servire  di  mo- 

• dello.  Considera  la  pigrizia  come  vizio,  e che  la  fatica  partorisce  gloria  al 
« principe  ». 

Questo  Leone  succedutogli  fu  detto  il  Filosofo  per  amore  alle  lettere,  non  per 
8 ss  sapienza  di  portamenti.  Abbandonossi  alle  donne,  e volendo  sposarne  una  quarta, 
esigliò  il  patriarca  che  negò  benedire  a quelle  nozze  riprovate  in  Oriente , indi 
lasriossi  affatto  in  arbitrio  di  questa  Zoe,  che  per  vivere  con  lui  aveva  avvelenato 
il  marito.  I Bulgari,  vinto  il  suo  esercito,  rimandarono  a Costantinopoli  un  grosso 
di  prigionieri  col  naso  mozzo;  onde  Leone  volendo  vendicarsene,  assoldò  i Tur- 
chi contro  di  loro,  percltè,  diceva,  » Bulgari  sebbene  eretici,  sono  cristiani,  e 
saria  peccato  che  altri  Cristiani  si  contaminassero  del  loro  sangue;  mentre  C uc- 
cisione d' Infedeli  non  rincresce,  e ci  libera  da  nemici,  che  altrimenti  saremmo 
costretti  ad  uccidere  noi  medesimi.  Cosi  il  Filosofo,  di  cuore  abjetto  e di  spirito 
sottile.  Gli  Arabi,  condotti  dal  rinnegato  Leone  di  Tripoli,  occuparono  Tessa  Io- 
nica e ne  menarono  schiavi  i cittadini  che  non  uccisero;  anche  i Russi  ricom- 
parsi sotto  Costantinopoli,  costrinsero  l' imperatore  a vergognosa  pace. 

Fra  le  minacele  di  tali  nemici  e le  trame  di  pretendenti,  Zoe  assunse  la  tu- 
9H  tela  di  suo  figlio  Costantino,  detto  Porfìrogeneta,  cioè  nato  nella  sala  del  por- 
fido. Essa  comprò  la  pace  dai  Sararini  d’ Africa,  la  dettò  a quelli  di  Bagdad,  com- 
battè i Bulgari  con  più  valore  che  fortuna.  L'armeno  Romano  Lecapene,  uomo 
di  gran  valentia  in  armi,  era  arbitro  deli'  imperatrice  e ben  tosto  dell’imperatore, 
cui  indusse  a sposare  sua  figlia  Elena;  poi  sagrificando  l’amore  all'ambizione,  io 
9t9  persuase  a chiudere  Zoe  in  un  convento,  e dichiarare  collega  lui  con  tre  suoi 
figliuoli  (Cristoforo,  Stefano  e Costantino  Vili).  Costoro  toglievano  ogni  autorità 
all’ imperatore,  ridotto  a cercare  dagli  sludj  consolazione,  e talvolta  fin  sosten- 
tamento alia  vita. 

Romano  usò  il  valore  contro  i Maroniti , contro  Igor  gran  principe  de’  Russi, 
e contro  Simeone  re  dei  Bulgari,  che  assediata  Costantinopoli,  s'era  fatto  accia- 
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mare  imperatore;  tentò  accordare  la  Chiesa  greca  col  papa;  ma  per  restare  ar- 
bitro anrhe  delle  cose  ecclesiastiche , pose  patriarca  il  proprio  Aglio  TcoAlalto , 
garzone  di  pensamenti  mondani,  che  fin  duemila  cavalli  teneva  nelle  scuderie,  e 
ogn’altro  corredo  in  proporzione , e introdusse  canti  profani  c halli  nel  tempio, 
onde  alleviarsi  la  Doja  delle  sacre  funzioni. 

Stefano,  altro  tiglio  di  Romano,  aspirava  ancor  piti  alto,  e sorpreso  il  padre 
nel  letto,  lo  fe  chiudere  in  un  convento.  Non  colse  però  il  frutto  del  suo  delitto,  944 
giacché  1'  anno  seguente  Costammo  V'II  profittò  di  quella  rivoluzione  per  recarsi 
in  mano  il  governo , e chiuse  i due  (1)  cognati  c colleghi  nel  monastero  ove  in- 
contrarono il  padre  , che  pacifico  nella  nuova  condizione,  offerse  a loro  del  pane 
e de'  legumi  suoi , e raccolti  trecento  monaci,  confessò  avanti  ad  essi  i suoi  pec- 
cati, e pensò  a farne  ammenda. 

Tra  le  imprese  di  Romano  I non  si  vuol  dimenticare  l’aver  chiesto  una  lettera 
c un  ritratto  di  Cristo,  che  direvansi  dal  Salvatore  mandati  ad  Abgaro  re  di 
Edcssa,  poi  veuuti  con  questa  città  agli  Arabi  : pei  quali  esso  promise  ducento 
prigionieri  musulmani  c dodicimila  monete  d' argento.  Più  volte  erano  stati  do- 
mandali invano;  ora  l'cmir  adunò  i cadi  per  averne  il  parere;  (f  sebbene  ad  al- 
cuni sembrasse  indegnità  il  restituire  ai  Cristiani  questi  oggetti  d’idolatria,  altri 
fecero  prevalere  l’idea  di  riscattare  tanti  Fedeli;  vi  si  aggiunse  il  patto  con  bolla 
d’oro,  che  i Romani  più  non  assalirebbero  Edessa,  Carri,  Saroza  nè  Samosata; 
e quelle  reliquie  per  quanto  esclamassero  i cittadini,  cui  erano  state  più  volte  di 
salvezza,  furono  portate  a Costantinopoli. 

Costantino  VII  sapea  fare  da  artista,  da  letterato,  da  musico,  da  poeta,  non  da 
re  ; e mentre  scrìveva  la  storia  di  Basilio  Macedone,  la  descrizione  delle  cerimo- 
nie di  Corte,  un  trattato  d’arte  militare,  c faceva  lavorare  altri  nel  solo  genere 
che  allora  si  esercitasse,  le  compilazioni,  lasciò  che  Elena  moglie  sua  governasse 
e vendesse  tutto,  corrompendo  la  naturale  bontà  del  marito.  Poi  Teofane,  spo- 
sata da  Romano  suo  figlio,  portò  in  Corte  i vizj  della  natia  taverna  ; e indusse 
il  marito  a sollecitarsi  il  regno  coll’ avvelenare  il  padre,  che  fu  di  cuore  coni-  959 
pianto  allorché  al  cadavere  di  lui  esposto  alla  pubblica  curiosità  e alla  coman- 
data venerazione  de’  sudditi,  l’araldo  ebbe  intimato , Alzati,  o re  della  terra , ed 
obbedisci  al  re  dei  re. 

Questa  santa  intimazione  fatta  là  dove  più  non  hanno  luogo  voci  d’ adula- 
i.™  tori , avrebbe  dovuto  ravvicinare  que’  principi  al  popolo  ; ma  ne  li  separava  un 
lusso  esorbitante,  quasi  unico  avanzo  dell’antica  grandezza  imperiale.  Danielide, 
autrice  della  grandezza  di  Basilio,  venne  da  Patrasso  alla  Corte  sulle  spalle  di 
trecento  schiavi  che  a dieci  per  volta  la  portavano  ; all’  augusto  regalò  trecento 
giovani,  fra  cui  cento  eunuchi,  un  finissimo  tappeto,  rappresentante  un  pavone, 
sì  grande  da  coprire  tutto  il  pavimento  d’una  nuova  chiesa;  seicento  pezze  di  seta 
e tela  ; stoffe  tinte  in  porpora  e ricamate,  alcune  si  fine,  che  l’intera  pezza  chiu- 
devasi  in  una  canna.  Gran  parte  del  Peloponneso  apparteneva  a lei , e quando 
Leone  ne  ereditò,  dopo  pagato  i legati,  uni  al  dominio  imperiale  ottanta  masse- 
rie, ed  emancipò  tremila  schiavi.  Quanto  non  doveano  esser  ricchi  gli  imperatori 
e misera  la  plebe?  Al  mancare  delle  cose  gonflavansi  i titoli,  inventandosi  quelli  di 
sebaste,  sebastocratore , prolosebastc , protovestiario,  panipersebaste , e suprema 
dignità  fu  riputata  quella  di  gran  domestico.  Le  poche  volte  che  il  sebastocra- 
torc  beava  del  suo  aspetto  il  popolo,  pulivansi  e paravansi  le  vie,  sui  balconi  si 
esponeano  vasi  ed  altri  guernimenti  : chi  entrava  a lui , salvo  la  domenica , do- 
veva adorarlo:  mentr’egli  in  calzari  rossi,  tiara  alla  persiana,  berretto  di  lana 

(1)  Cristoforo  era  premorto  il  951 . 
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punlulo,  irlo  di  perle  e gemme,  non  iscrivendo  che  con  cinabro,  calpestava  di 
tempo  in  tempo  alcune  teste  di  Arabi,  fra  musici  che  cantavano  Ponesti  i ne- 
mici miei  sgabello  a'  miei  piedi;  e il  popolo  ripeteva  quaranta  volte  Kyrie  clei- 
son  (1). 

Ma  agli  Arabi  parca  pensassero  prevalere  solo  nello  sfarzo , e vi  riuscivano 
talora.  Alla  corte  del  calino  Molassero  destò  meraviglia  la  magnificenza  d’un  am- 
basciatore di  Tentilo,  il  quale  invitato  da  esso  a pranzo , ordinò  ai  servi  finges- 
sero dimenticare  uh  capace  bacino  d'oro  tempestato  di  diamante;  e poiché  questo 
fu  rubato,  il  Greco  non  solfri  che  il  califfo  ne  facesse  ricerca,  come  cosa  da  troppo 
poco;  c il  domani  ne  recò  un  nuovo  di  maggior  valuta.  Ricusò  i donativi  offer- 
tigli da  Motassem,  salvo  cento  Greci  prigionieri,  superbamente  in  arnese,  cui  ri- 
cambiò con  altrettanti  Musulmani,  ai  qual;  fu  resa  la  libertà. 

Teofilo,  informato  da  quest'ambasciatore  della  sontuosità  degli  Abbassidi,  co- 
struì un  palazzo  simile  a quello  che  essi  avevano  sul  Tigri,  aggiungendovi  delizia 
di  giardini  e cinque  chiese , di  cui  la  maggiore  aveva  tre  cupole  di  rame  dorato, 
posate  sopra  colonne  d’Italia  ; dinanzi  un  pronao,  detto  il  sigma  dalla  sua  figura, 
di  quindici  colonne  di  marmo  frigio;  precedeva  una  piazza  con  una  fontana,  ove, 
al  rinnovarsi  di  ciascuna  stagione,  gettavasi  al  popolo  ogni  sorta  di  frutti,  men- 
tre l'imperatore  contemplava  dal  trono  o da  un  terrazzo. 

Liutprando  vescovo,  venuto  ambasciadore  di  Berengario  e di  Ottone  il  Grande 
alla  Corte  bisanlina  (2),  ce  ne  descrive  le  ampie  sale  incrostale  di  marmi  e 
porfidi,  e ricche  d'oro  a dovizia,  ove  a splendidissimi  banchetti  erano  accolti  prin- 
cipi, senatori,  generali,  patrizj,  adagiati  in  letti  magnifici;  dalle  effigiate  sofiitte 
si  calavano  vasi  preziosi  con  catene  d’oro,  che  fermavansi  avanti  ai  convivi,  di- 
lettati da  profumi  e musiche  e cortigiane  e licenziose  pantomime.  Dinanzi  al  Irono 
imperiale  sorgeva  un  albero  dorato,  con  diversi  uccelli  imitanti  il  canto  dei  veri; 
e due  leoni  pareano  ruggire  quando  l’ ambasciatore  straniero  se  gli  avvicinava. 
Questo,  sorretto  da  due  eunuchi,  prostravasi  boccone  a piè  dell’augusto,  e quando 
rialzava  il  capo , vedeva  di  nuova  gloria  circondato  elevarsi  alla  volta  il  succes- 
sore di  Costantino,  che  di  tali  ostentazioni  avea  mestieri  per  ricoprire  il  proprio 
nulla.  Ivi  il  nostro  vescovo  fu  trattalo  come  un  barbaro  cui  non  convenissero  clic 
piaceri  sensuali  ; ma  se  i Greci  sprezzavano  i nostri,  li  ricambiò  a buona  misura 
il  Lombardo,  che  non  rifugge  nessuna  parola  bassa  per  versare  il  vilipeudio  sulla 
Corte,  sugli  ornamenti,  sugli  spassi,  su  tutto.  « Costantinopoli  già  sì  ricca  or  è 

• ridotta  alla  fame,  bugiarda,  spergiura,  ingannatrice,  rapace,  ghiollona,  avara, 

« vana.  — Dopo  cinquanta  giorni  di  viaggio,  asinando,  cavalcando,  pedonando, 

• digiunando,  sdendo,  sospirando,  piangendo,  gemendo,  arrivai  a Naupalto  »; 
e così  ogni  cosa  vi  trova  bruita,  meschina,  ignorante,  e quand’ode  le  cantilene 
dei  cori,  vorrebbe  cantasscr  invece  all’  imperatore  « Silvano  al  viso,  vecchia  al 
passo,  rustico,  cornuto,  sctoso,  villoso,  ribelle,  cappadoce  ».  Le  quali  ingiurie,  in 
bocca  ad  un  vescovo,  contro  un  imperatore,  e in  una  relazione  uffiziale,  dicono 
qualcosa  de'  costumi  d' allora  (3). 


(1)  Costivi.  Ctrm  li.  le. 

(2)  Vedi  indietro,  pag.  742. 

(5)  Nella  solennità  de  santi  Apostoli  comandò  gli 
onda  mimo  incontro,  io  malazzato  e gii  a rubasela  Jori 
de’itolgari.  E dopo  le  garrulo  cantileno  c le  messe,  in 
vitati  a pranzo,  nell  estivino  della  mensa  lunghissima 
e stretta  mi  mette  avanti  il  legato  de’Bulgari,  tosato 
all'ungherese,  cinto  di  una  catena  d’orpello,  e,  per 
quanto  mi  sovviene,  catecumeno,  certo  a spregio  della 
maestà  vostra,  a contumelia  vostra,  a vostra  onta.  Ma 
ringrazio  Cristo  d’ essere  stalo  reputato  degno  di 


soffrir  contumelie  pel  nome  vostro.  Considerando 
però  , o signori  , considerando  non  il  mio  affronto 
ma  il  vostro,  abbandonai  la  mensa;  e volendo  an- 
darmene, Leone  Curopaluta  e il  gran  segretario  Si- 
meone mi  lenner  dietro  latrando;  « Quando  Pietro 

• ro  He’  Bulgari  menò  sposa  la  figlia  di  Cristoforo, 

• ai  fecero  accordi  con  giuramento  scritto  , che  a 
t tulli  gli  ambasciatori  fossero  tra  noi  anteposti 
a quei  de'Bnlgari,  onorali,  amati.  Quell’  ambascia- 
« toro  de’  Bulgari,  benché  sia,  come  tu  di,  tosato. 
« sucido  • cinto  di  catena  d’orpello,  c pero  pa- 
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La  mattina  presiedere  ai  giuochi  del  circo,  poi  banchettare  i senatori,  distri* 
buire  donativi  al  popolo,  far  alla  palla,  traversare  il  Bosforo,  cacciare  cinghiali, 
poi  tornato  la  sera,  gittarsi  ai  piaceri  della  danza  e della  musica,  tale  fu  una 
RoniDo  il  delle  giornate  di  Romano  il  Giovane  imperatore,  descrittaci  da  uno  storico.  E 
molte  vi  dovettero  somigliare  nei  quattro  anni  che  egli  disonorò  coi  vizj  il  trono; 
mentre  i generali  suoi  ottenevano  prosperi  successi,  e Niceforo  Foca  snidava  gli 
Arabi  di  Candia,  Leone  suo  fratello  li  vinceva  in  Galaziu. 

Morto  Romano,  sono  riveriti  Basilio  II  e Costantino  IX',  suoi  figli  ancora  9 «3 
Niceforo  teneri;  ma  Niceforo  Foca  li  sbalza;  e benché  deformissimo,  è sposato  dalla  ve- 
Fo"  dova  Teofane  ed  acclamato  augusto.  Costui,  guerriero  e nuli’  altro,  non  sapeva 
regnare  ma  vincere,  e sotto  lui  furono  ritolte  agli  Arabi  Cipro,  la  Cilicia , la  Si- 
ria; portate  le  armi  sino  a Nisibe:  talché  dall’inesausta  adulazione  greca  era  in- 
titolato stella  d'oriente,  flagello  degl'infedeli.  Cercò  animare  di  spirito  religioso 
la  guerra  contro  gl'infedeli,  come  questi  faceano,  ascrivendo  fra’  martiri  chi  in 
essa  cadeva;  ma  il  clero  addusse  nn  canone  di  san  Basilio,  die  interdiceva  per 
tre  anni  dalla  comunione  chi  si  fosse  macchiatoci  sangue  (1). 

La  severità  e le  esazioni  aggravate  pei  bisogni  della  guerra  indisposero  il  po- 
polo ed  il  clero  contro  Niceforo;  poi  Teofane  lo  fe  scannare  sulla  pelle  d’  orso 
Gì»,  ov'egli  solea  dormire.  Lusingava*;  ella  di  ottenere  ampia  autorità  sotto  Giovanni 
zimiKv  zitnlsce,  prode  generale  e da  lei  diletto:  ma  appena,  sua  mercé,  egli  vesti  la  969 
porpora,  chiuse  l’assassina  in  un  convento;  poi  cassò  quanto  il  predecessore  aveva 
ordinalo  contro  gl’  interessi  della  Chiesa;  e il  delitto  che  gli  era  stato  scala  al 
trono  fe  dimenticare  coll' affabilità,  la  giustizia,  le  largizioni,  e colle  vittorie  che 
fecero  del  suo  il  regno  più  splendido  di  quest’  età.  Per  quanto  l’ esercito  fosse  si 
mal  disciplinato,  che  pochi  tolleravano  le  corazze  (ti),  e quattromila  somieri  ve- 
nivano dietro  portando  i bagagli,  procurò  rimettervi  ordine  nelle  marcie,  nel 
piantare  i campi,  e palizzarli  la  notte  con  picche  di  ferro.  Avendo  Sviatoslaf  I, 
granprincipe  di  Russia,  resa  tributaria  la  Bulgaria,  Zimisce  in  tre  anni  di  guerra 
occupata  la  capitale  Preslau  (Marcianopoii) , uni  quella  provincia  all’Impero. 

Risoluto  di  levare  agli  Arabi  quanto  avevano  tolto  a questo,  e liberare  i tanti 
prigionieri  di  cui  udiva  i gemiti,  fece  grossissimo  esercito;  i Cristiani  di  Siria  si 
armarono  con  esso;  i Veneziani  mandarono  divieto  di  recar  agl'infedeli  muni- 
zioni od  armi.  A Mopsucsta  espugnata  durentomila  Musulmani  perirono;  Turso 
fu  presa  per  fame,  c la  Cilicia  ripopolala  di  colonie  cristiane;  Antiochia  vide 
sventolare  da  capo  su’  suoi  spaldi  le  insegne  di  quella  religione  che  ivi  prima 
aveva  avuto  il  nome;i  principi  Amadaui  abbandonarono  Aleppo,  nel  eui  palagio 
i Greci  trovarono  gran  fornimento  d’armi,  mille  quattrocento  muli,  trecento  sacca 


• tritio,  o crederemmo  ingiuria  t'anteporgli  un  ve- 

• stono  ; ma  poiché  vediamo  che  In  mal  lo  eom- 
« porti  , non  ti  Insteremo  andar  a casa,  ma  t’eb- 

• olighiamo  a mangiar  qui  presso  coi  servi  dell’ira- 

• pera «ore  ». 

bolla  ralibia  non  Irovni  parole  da  riapondere,  e 
feci  come  vollero;  credendo  ingiusta  la  ragione  per 
cui,  non  dico  a me  Li  ut  prendo  vescovo,  ma  all’am- 
hasciador  vostro  era  anteposto  quel  dei  Bulgari.  Però 
il  aaoto  imperatore  mitigo  il  dolor  mio  mandandomi 
de’  delicatissimi  suol  lacchezzi  , un  capretto  grasso 
di  cui  egli  stesso  avea  mangiato,  ron  aglio,  cipolle, 
porri  ben  preparato,  con  salsa  di  caviale,  che  de- 
siderai fosse  servito  alla  mmsa  della  maestà  vostra  , 
acciocché  alla  prova  credente  quanto  fatiate  si**no  le 
delirie  del  santo  imperatore. 

Passati  otto  giorui  , vendo  già  i Bulgari  parliti  , 
tradendo  ch’io  tv  nessi  gran  conto  de’ suoi  pranzi. 


m’ obbligò  a tornarvi,  benché  di  poca  salvie.  Venne 
con  molli  vescovi  anche  il  patriarca  , proacoli  i 
quali,  mi  propose  multe  quistieni  di  sacra  scrittu- 
ra, che  colì’ajuto  dello  Spirito  santo  elegantemente 
caposi.  Quando  , da  giovane,  Liutprando  fu  spedito 
da  Berengario  a Costantinopoli  , quella  Colie  gli 
comparve  sotto  tult’altro  aspetto. 

(1)  Temei,  curato  d'un  borgo  in  Cilicia,  diceva 
messa,  quand’ode  che  gli  Arabi  s'awicinano.  In  pon- 
tificale, cotn’è,  dà  di  piglio  al  martello  con  eui  in 
Levante  si  suonano  le  campane,  e lo  mena  di  gui- 
sa, ebe  uccide  e fuga  gli  assalitori.  Il  suo  vescovo 
l’ interdico  e bistratta  , ed  egli  ti  , e si  fa  inuaul- 
mano. 

(2)  l'no  storie»  nota  come  un  gran  fatte  ohe,  fra  i 
durentomila  guerrieri  di  Niceforo  Foca,  trentamila  se- 
stivano cerano. 
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d’oro  e d’argento,  ed  arsero  il  bottino  che  non  poterono  trasportare  o consumare 
in  dieci  giorni  di  licenza.  Sottomesse  più  di  cento  città  e la  stessa  Damasco,  Zi- 
o?o  misce  varcò  l'Kufrate,  prese  Samosata,  Edessa,  Martiropoli,  Amida,  Niaibe,  nomi 
da  gran  tempo  rasi  dai  cataloghi  imperiali , e minacciò  Bagdad  -,  ma  difetto  di 
cibo  od  acqua  l'arrestò  ne’  deserti  di  Mesopotamia.  Corsa  trionfale,  comparabile 
a quelle  d’  Adriano  (1),  che  però  non  fiaccava  i nemici;  e ritirato  appena  l'eser- 
cito, i principi  tornarono  alle  loro  sedi,  di  nuovo  il  Corono  fu  bandito  dai  pul- 
piti abbattuti  e il  nome  di  Maometto  dai  minareti , non  restando  ali’  Impero  che 
Antiochia,  Mopsuesta,  Tarso  e Cipro. 

Zimisce,  passando  pel  giardino  di  Damasco,  e vedendo  tanti  superbi  palagi 
e si  ben  coite  campagne,  chiese  di  cui  fossero;  e udito  che  appartenevano  tutte 
a Basilio  suo  ciambellano,  esclamò:  Che!  per  arricchire  un  eunuco  i popoli  pro- 
fondono oro  e sangue , e gC  imperatori  espongono  la  vita ! 

Quel  Basilio  sdegnato  o timoroso,  l’avvelenò-,  e poiché  non  lasciava  figli , la 
corona  tornò  a Basilio  11  e Costantino  IX  figli  di  Romano,  che  per  mezzo  se- 
colo la  tennero  insieme,  regnando  quegli  in  Europa,  questi  in  Asia;  il  primo 
tutto  guerra,  tutto  mollezze  1’  altro;  Costantino  rotto  ai  vizj,  T altro  continentis- 
simo s'astenea  da  vino  e da  carne,  e portava  l'abito  monastico  sotto  l' armadura. 
Barda  Sclero,  valoroso  capitano  dell’esercito  d'Armenia,  si  ri  velia:  e Barda  Foca, 
antico  emulo  suo,  tratto  dal  chiostro  per  opporsegli,  anch’egli  aspira  all’imperio, 
e per  dieci  anni  n'è  turbata  la  pubblica  pace. 

I due  augusti  ereditarono  da  re  Davide  l'iberia  per  testamento;  tolsero  agli 
Arabi  Emesa,  Damasco,  Tiro;  ebbero  omaggio  dai  duchi  Longobardi,  per  quanto 
il  loro  cognato  Ottone,  imperatore  d'Occidente,  s'ingegnasse  cincischiarne  i pos- 
sessi in  Italia.  Ai  re  bulgari  SisinanidL,  stabiliti  nell'Albania  e Macedonia,  Basilio 
it-tots  fece  per  trentasette  anni  guerra  atrocissima,  fino  a trarre  gli  occhi  a quindicimila 
prigionieri,  solo  ogni  cento  uomini  lasciando  un  occhio  ad  uno,  che  rimenosse 
gli  altri  in  patria-,  al  fine  la  nuova  Bulgaria  fu  colla  Servia  aggregata  all’Impero. 
Anche  il  regno  de'  Casari  sul  mar  .Nero,  che  pur  anzi  stendevasi  dal  Vulgo  e dal 
Caspio  fin  al  Danubio  e al  Tlieiss,  fu  in  Asia  distrutto  da  Basilio,  togliendovi  la 
Crimea;  il  trionfo  più  importante  all' Impero  bisantino,  dopo  quelli  di  Belisario. 
1 Cazari,  molestati  anche  da’  Russi,  che  li  chiamavano  Cngheri  bianchi,  più  non 
ebbero  stanza  che  sulle  rive  occidentali  del  Caspio  e sul  Volga  inferiore , ove 
stettero  fin  quando  i Cumani  e gli  tizi  li  sottoposero,  e ne  cancellarono  il  nome. 

Degli  esterni  trionfi  poco  sentivano  vantaggio  i sudditi  dell'Impero,  gravati 
dalla  severità  di  Basilio  e dai  vizj  di  Costantino.  Nè  l'un  nè  l'altro  lasciarono  figli 
«osa  maschi,  ma  Zoe,  nata  da  quest’ultimo,  fu  sposata  a Romano  HI  Argiro,  chia- 
mato successore.  Corno  di  miti  costumi,  ignaro  della  guerra  quanto  vi  si  presu- 
mea  valente,  toccò  grave  sconfìtta  dagli  Arabi  presso  Aleppo;  onde  immaliocouito 
angariò  il  popolo,  punì  con  rigore  le  sommosse  rinascenti,  prodigò  col  clero,  e 
cercava  con  arti  magiche  d’  avere  figliuoli.  Zoe,  a cui  dieci  lustri  non  avevano 
menomata  l’ambizione  e la  libidine,  s’ invaghì  di  Michele,  bel  pafiagone,  mone- 
tario falso;  nè  valendo  a vincere,  nè  potendo  celare  la  passione,  fece  soffocare 
«034  Romano  nel  bagno  per  proclamare  l’amaute  suo. 

Dall’  epilessia  reso  inetto  a regnare , affidò  questi  le  cose  non  a Zoe,  ma  al 
frale!  suo  Giovanni  eunuco,  che  gli  avea  selcialo  la  via  al  trono,  e tolse  di  mezzo 
«ozo  gli  scontenti  che  avevano  creduto  al  perdono  promesso.  Lui  imperante,  i Serbi  si 
scossero  dal  giogo,  scelto  a re  Stefano  Boislao;  intanto  che  i figli  di  Tanca-di  di 
Hauleville  spegnevano  in  Italia  il  dominio  imperiale  (2). 

(-4)  Matteo  di  Edensa  ci  conservò,  nella  sua  Storia  armena,  il  ragguaglio  di  tali  vittorie,  dirette  da 
Zimiarc  ad  Acod  Chain  re  della  Grand’Armenia.  (2)  Vedi  indietro,  cap.  VII.  • 
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Logoro  dalla  sua  malattia  e dai  rimorsi,  Michele  elesse  a cesare  un  nipote 
del  nome  suo  stesso,  e si  ritirò  a rigide  penitenze,  tra  le  quali  tanto  visse  da  ve- 
t'hhi'à  <*cre  'e  rec  'lei  destinato  successore.  Michele,  detto  Calarata  dal  mestier  «osi 

L* 11  di  suo  padre,  astuto  mentitore,  giura  a Zoe  di  obbedirla  in  tutto,  poi  la  chiude 
in  un  monastero-,  esiglia  lo  zio  Giovanni  autore  di  sua  fortuna:  ma  il  popolo' a 
furia  si  leva,  trae  fuori  Zoe  e Teodora  sorella  di  lei,  acclamandole  imperatrici; 
Calafata  a stento  ricovera  in  un  monastero,  ov’è  accecalo. 

Le  due  sorelle  regnauo  insieme,  meglio  clic  uomini:  ma  presto  ripullula  la 
nimicizia  che  le  aveva  sin  là  divise,  e Zoe,  non  lasciando  all’altra  che  il  nome 
Coaiaotin»  d’augusta,  esibisce  la  mano  a Costantino  Monomaco,  antico  suo  drudo,  e il  titolo 
Monomi»  s|g00ra  (tiespQina)  a sderene  amante  di  lui:  triumvirato  non  più  inteso,  ove 

Costantino  alle  pubbliche  comparse  e iu  Santa  Sofìa  presentavasi  Ira  la  moglie  ses-  1012 
sagenaria  e l'amasia.  Se  prodigiosamente  si  mantenne  la  pace  fra  loro,  inai  potè 
durare  co’nemici  interni  ed  esterni,  fra’quali  formidabili  furono  i Turchi  in  Asia, 
in  Italia  i Normanni.  Costantino  X,  già  essendo  morte  le  due  auguste,  pensava 
darsi  successore  Niceforo  lìricnne  governatore  della  Bulgaria:  ma  Teodora  avu- 
tone seniore,  usci  dal  convento,  e fece  proclamarsi,  mentre  Costantino  moriva,  «oai 
La  setlagenaria  resse  ventun  mese,  amala  c rispettata,  e con  lei  Uni  (1056)  ia 
discendenza  del  macedone  Basilio. 

1 ministri  l’aveano  indotta  ad  eleggere  successore  Michele  Stratiotico,  di  abi- 
lità grande  nell'armi,  scarsa  nel  governo,  sicché  scontentò  i generali,  che  fecero 
movimento,  e mandandogli  due  vescovi  ad  intimare  che  deponesse  la  corona. 

E che  mi  date  in  compenso ? — Il  regno  de'  cicli,  risposero;  ed  egli  cheta- 
mente si  ritrasse  nella  casa  ov’era  vissuto  probo  cittadino  prima  d'apparire  inetto 
i*arro  imperatore.  Isacco  Comneno  portato  allora  al  trono  dal  voto  de’ suoi  camerata,  «057 
umaiao  pretegc  c|)e  |a  sua  famiglia  fosse  di  quelle  che  da  Roma  a Bisanzio  avevano  ac- 
compagnato Costantino.  Mancano  genealogie  a nuovo  re?  Alla  moglie,  figlia  del 
re  de’  Bulgari,  conferì  il  titolo  d’augusta,  cariche  ai  fratelli  ; revocò  molte  dona- 
zioni, e moderò  le  spese  per  ristorare  l’erario;  depose  il  patriarca  che  gli  aveva 
risposto:  T’imposi  la  corona , e saprò  levartela.  Poi  sentendosi  fluire,  offerse  lo 
scettro  al  fratello  Giovanni;  e poiché  questi  ricusò,  scelse  un  estraneo  che  gliene 
pareva  degno,  e abdicò.  Ritiratosi  a morire  iu  un  monastero  colla  moglie,  diceva 
a questa  : Confessa  che  li  feci  schiava  allorché  ti  diedi  la  corona,  ti  tornai  li- 
bera quando  le  la  tolsi. 

Costantino  Duca  s'era  insinuato  nella  grazia  di  Isacco  coll'ostentarc  giustizia  «uso 
Concilino  ed  economia,  e coll’eloquenza,  della  quale,  appena  eletto,  fece  sfoggio  recitando 
1>uc*  in  una  orazione  lutti  i doveri  di  buon  principe.  Li  conosceva,  non  li  praticava: 
la  giustizia  sua  consumavasi  in  quelle  minuzie  che  lasciano  perdere  di  vista  l’es- 
senziale; la  sua  economia  risolvevasi  in  grettezza,  tanto  che  gli  eserciti,  sforniti 
del  necessario,  negarono  marciare  contro  gli  taglieri  che  occuparono  Belgrado, 
i Turchi  che  devastarono  l’Asia,  gli  Uzi  che,  dalla  Moldavia  c Yalachia  dove 
s’crauo  stanziati,  battevano  la  Bulgaria  e la  Tracia,  c s’avanzavano  (In  sotto  Co- 
stantinopoli. Malato,  Costantino  XI  fe  giurare  alla  moglie  Eudossia  di  non  ri- 
maritarsi, e ai  senatori  di  non  riconoscere  altri  sovrani  che  i tre  suoi  figliuoli. 

Questi  dunque,  conosciuti  per  Michele  Parapinacc  (1),  Andronico  e Coslan-  «os- 
tino XI  (bis),  regnarono  sotto  la  reggenza  di  Eudossia;  ma  poiché  i Turchi  avan- 
zavano minacciosi,  ella  senti  la  necessità  d' affidare  il  governo  a mani  vigorose. 
Homiooiv Romano  Diogene,  figlio  di  padre  proscritto,  avea  chiesto  a Duca  un  impiego,  e 

(4)  S0pr.mnnm.1in  cosi  dalla  misura  (rroi/tios-)  chVgli  adopra va  minore  «lei  vero  nel  vender  grano  al 
popolo. 
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avutone  in  risposta,  Pensa  a meritartelo  colle  azioni,  era  volato  a vincere  i Pe- 
cinechi,  talché  l’imperatrice  conferendogli  il  grado  gli  disse:  Noi  devi  a me,  ma 
alla  tua  spada.  Ora  egli  pensò  questa  potesse  anche  dargli  l’impero,  e fe  movi- 
mento; ma  tradito  e còlto,  venne  condannato  nella  testa.  Eudossia  però  il  vide 
e se  ne  invaghì;  i giudici  che  per  condiscendenza  I’  avevano  condannato,  per 
condiscendenza  il  trovarono  innocente;  il  patriarca  eli’ essa  ingannò  col  fingere 
di  volere  sposare  un  nipote  di  lui,  la  assolse  dal  giuramento  fatto  al  marito, 

Ines  ond’ella  sposò  Diogene,  che  fu  proclamalo  imperatore  con  meraviglia  di  tutti  e 
scontento  di  molti.  Questi  però  sono  acchetati  parte  dalle  carezze  d’Eudossia,  parte 
dal  valore  di  Romano  IV,  che,  fattosi  incontro  ai  Turchi,  li  rincaccia  nella  Per- 
(07i  sia;  ma  alfine  restò  vinto  e prigione  a Manzicerta,  per  un  di  quei  tradimenti  che 
mai  non  mancarono  nelle  guerre  dei  Greci. 

Alp  Arslan  suo  vincitore,  al  primo  vederselo  innanzi  lo  sbatte  per  terra  c 
calpesta;  ma  adempito  a quest'uso  patrio,  lo  rialza,  gli  stende  la  mano,  e trat- 
tandolo da  par  suo , gli  vende  pace  ed  alleanza  per  un  milione  e mezzo  di  mo- 
nete d’oro,  e scttocentosessantaraila  l’anno,  e lo  rimanda.  Peggio  del  nemico  lo 
trattarono  i suoi , che  al  primo  annunzio  della  sconfitta  proclamarono  Michele 
Parapiuace,  e chiusero  Eudossia  in  un  convento.  Romano  tornato , ricusando  la 
proposta  divisione  ebbe  a far  guerra  a’  suoi;  ma  vinto  pel  valore  de’  Normanni, 
soldati  dai  Greci,  propone  di  monacarsi  purché  gli  si  lasci  la  vita:  ma  é accecato 
si  barbaramente , che  ne  ihuorc  rassegnato  e perdonando. 

Eudossia  aveva  dedicalo  a lui  la  ionia,  storia  degli  Dei  e degli  eroi  ; oltre  di 
che  ella  avea  scritto  un  poema  sulla  capellatura  di  Arianna,  un’istruzione  per  le 
donne  e sui  doveri  delle  principesse,  un  elogio  della  vita  monastica.  La  letterata 
era  condotta  alle  crudeltà  per  le  male  suggestioni  di  Giovanni  Cesare. 

Michele  VII,  che  rimase  solo  al  governo,  avea  avuto  a maestro  Psello, 
uno  de’  migliori  ingegni  del  Basso  Impero,  il  quale  non  n’  avea  fatto  che  un  pe- 
dante, inteso  a quistioni  grammaticali,  etimologie  e inezie  da  scolaretto.  Ne  se- 
condava F inclinazione  Giovanni,  sperando  regnare  in  suo  nome;  ma  gli  tolse  la 
mano  Niceforizo,  scaltro  e corrotto  eunuco , eh’  empì  la  Corte  di  spie  e di  pari 
suoi,  e accaparrando  il  grano  per  arricchire  sé,  affamava  la  plebe. 

Intanto  Alp  Arslan  parea  proporsi  di  vendicare  il  già  suo  nemico,  menando  i 
Turchi  a devastare  non  solo,  ma  a conquistare , respingendo  la  resistenza  oppo- 
(ots  posta  da  Greci  e Normanni.  Stanco  di  tante  guerre,  Michele  elesse  a cesare  Ni- 
ceforo  Brienne  ; ma  questi,  a capo  di  un  esercito  che  avea  sconfitto  i Bulgari  sol- 
levati, si  fa  acclamar  imperatore,  mentre  gli  eserciti  d’Oriente  elevano  Niceforo 
Botoniate.  Michele,  non  volendo  sangue,  rinunzia  e si  veste  monaco:  Costantino 
suo  fratello  cede  la  offertagli  corona  a favore  del  Botoniate,  che  regna  nella  ca- 
pitale senza  vigore,  mentre  Brienne  tiene  l’ Illirico  e la  Macedonia.  Quando  questi 
s’accostò,  l’altro  esibì  di  partir  seco  il  regno;  e perchè  Brienne  ricusava  entrare 
in  Costantinopoli,  Niceforo  gli  chiese  di  che  temesse;  rispose:  Nessun  temo  altro 
che  Dio,  ma  diffido  de'  cortigiani. 

I cortigiani , messi  in  apprensione  di  tale  risposta  , ruppero  l’ accordo  , e 
contro  Brienne  mandarono  Alessio  Comncno,  già  col  fratello  Isacco  segnalatosi  *!•«'» 
nelle  passate  guerre.  Gli  uni  assoldano  Turchi,  gli  altri  Franchi;  si  danneggiano  Cmm"1" 
a vicenda  ; il  Brienne  cade  prigioniero,  e i ministri,  vili  quant'era  stato  generoso 
Alessio,  lo  fanno  accecare,  come  altri  rivoltosi.  11  Comneno  intanto  era  salito  in 
tale  reputazione,  che  la  moglie  dell'  imperatore  lo  adottò:  sicché  dai  cortigiani 
posto  in  diffidenza,  Niceforo  ordinò  si  uccidessero  tutti  1 Coninoti.  Alessio  fugge, 
e ajutalo  da  l'nghcri  e da  Frauchi  avventurieri,  ribella  l’Impero,  è proclamato 
IUcc.  Tom,  III.  51 
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augusto,  per  tradimento  penetra  ili  Costantinopoli , abbandonandola  al  sacco,  e 
Niceforo  va  a finire  la  vita  in  un  monastero. 

Alessio  (1)  veniva  al  trono  in  tempo  che  gli  Arabi  aveano  tolto  all’Impero  quan- 
to possedeva  in  Africa,  in  Egitto,  in  Palestina,  in  Fenicia;  i Turchi  le  principali 
città  di  Siria  e dell’Asia  Minore,  sicché  Antiochia,  Aleppo,  fin  Nicca  erano  sede 
di  atabcchi;  e da  Costantinopoli  vedeansi  le  bandiere  musulmane  sui  bastimenti 
nel  Bosforo  e sulle  torri  del  continente  opposto.  Dalmati , Ungheri , Pccinechi , 
Cumani  attraversavano  ogni  anno  il  Danubio  per  devastare  la  Macedonia  c la 
Tracia,  c far  chiudere  le  porle  di  Costantinopoli  e sonar  le  campane  di  Santa 
Sofia:  un  piccolo  re  d'Italia  (Roberto  Guiscardo)  osava  assaltare  Du razzo,  c con- 
tinuava la  guerra  finché  la  morte  non  gliela  interruppe.  Fra  ciò , legioni  indi- 
sciplinate, erario  esausto,  alleati  infidi,  grandi  irrequieti,  guerra  civile  ancor  san- 
guinolenta. 

Alessio  seppe  ritardare  la  caduta  ; fornito  siccom’  era  delle  qualità  opportune 
a ristorare  il  paese,  mai  non  stancandosi- nella  pazienza,  d'utili  leggi  e ordinanze 
giovò  lo  Stalo,  ristabilì  la  disciplina  militare,  creando  un  nuovo  esercito;  sapeva 
appoggiarsi  alle  famiglie  dei  Dura,  dei  Paleologhi , dei  Dalasseni , degli  Opi  ed 
altre,  poderose  per  ricchezza  ed  ingegno;  secondava  il  clero,  tanto  che  cogli  amici 
accettò  dal  patriarca  la  penitenza  di  digiunare  quaranta  giorni,  dormire  per  terra, 
e portar  cilizio  in  espiazione  del  sangue  versato  dalle  milizie  ; favoriva  le  arti 
e il  l>el  sapere,  roltivando  le  lettere  egli  stesso,  il  gehero  suo  e la  figlia  Anna. 
Questa  ci  narra  i fatti  di  esso  colla  passione  naturale  a figlia,  lodandolo  sempre, 
fin  quando  furjye  da  eroe:  eppure  da  quel  racconto  egli  appare  scaltrito,  dissi- 
mulatore, senza  riguardo  a roba  o vile  dei  sudditi;  sicché  nè  l’ amore , nè  il 
rispetto  loro  meritò.  Noi  lo  vedremo  mescolarsi  nel  gran  dramma  delle  crociate, 
al  quale  i Comneni  parteciparono  per  un  secolo,  senza  trarne  profitto. 

Nè  era  in  questo  tempo  riposata  l’altra  peste  del  greco  impero,  le  eresie.  I 
Pauliciani , spesso  vinti  coll’  armi , erano  stati  trasferiti  nella  Tracia  e creduli 
estinti , quando  rinacquero  ne’  Hogomili  (2).  Basilio  medico,  studialo  a lungo 
prima  di  metter  fuori  un  suo  sistema,  si  circondò  di  dodici  apostoli,  e diè  lo 
sfratto  a molti  libri  santi,  non  conservando  che  i Salmi,  i Profeti  e il  Nuovo  te- 
stamento. Insegnava  egli  che  Satanael,  figlio  del  Padre,  pervertito  dall’orgoglio, 
avea  creato  un  mondo  perverso;  ma  l'opera  di  lui  restava  distrutta  dal  Reden- 
tore: mistiche  idee,  cui  accoppiavasi  estremo  rigore  ascetico.  Alessio  fe  metterò 
alla  tortura  i principali  discepoli  di  Basilio;  e avuto  lui  stesso,  in  persona  l' in- 
terrogò con  finta  docilità,  ma  uno  scrivano  notava  ogni  cosa,  sicché  v’  ebbe  di 
che  condannare  Basilio  e i suoi,  che  intrepidi  aspettarono  il  rogo.  L’ errore  so- 
pravvisse, e colle  Crociate  si  propagò  in  Europa,  dove  vedremo  le  Sette  mistiche 
dar  origine  a nuovi  guai. 

Durava  ancora  la  sciagurata  contesa  degli  Iconoclasti,  quando,  siccome  gran 
difensore  delle  immagini,  fu  assiso  patriarca  di  Costantinopoli  sant’Ignazio,  figlia 
dell'imperatore  Michele  I.  Favorito  da  Teodora,  era  vivamente  contrastato  dal 
vescovo  di  Siracusa  o da  Cesare  Bardas;  e quando  questi  successe  a Teodora  nel 
dirigere  i consigli  di  Michele  III,  Ignazio  accusato  di  ribellione,  fu  maltrattato 
ed  esigliato,  sollevando  da  laico  al  primo  grado  della  chiesa  orientale  Fozio. 
Questi,  il  maggior  dotto  dell’età  sua,  accecalo  dall'ambizione,  perseguito  Ignazio, 
lasciandolo  menare  a strapazzo  per  indurlo  a rinunziare;  ma  non  riuscì:  sicché 
i timorati  rimanevano  con  quello,  e ne  nacquero  torbidi  e subugli.  Per  sopirli , 
il  patriarca  fc  nota  la  propria  elezione  a papa  Nicolò  I;  il  quale  rispose  aggradire 

(I)  Kb.  Wilbkn,  Unum  ah  Alexiu  /,  Jnhamtc  .Va tutele,  el  Alexio  II  f'amnenù  gctlarum. 

(-)  Uvg-miltmi  in  bulgaro  equivali*  « kyrie  eleiton;  cinò  imploranti  la  diviiia  misericordia. 
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le  proteste  di  sua  retta  credenza , ma  non  esser  regolare  questo  alzar  a patriarca 
un  laico,  e spedì  legati  che  sincerassero  il  Tatto.  Eccedettero  essi  il  mandalo,  e 
sei  intervennero  ad  un  concilio  ove  fu  confermata  la  deposizione  d' Ignazio  e reie- 
zione di  Fozio,  e tornarono  recando  al  papa  da  parte  di  quest'ultimo,  non  eguali 
usi  valere  presso  le  varie  chiese,  e darsi  a Costantinopoli  molti  esempj  di  pa- 
triarchi eletti  prima  degli  ordini,  anzi  prima  del  battesimo.  Nicolò  respinse  tali 
sos  esempj,  e un  concilio  a Roma,  riprovando  quant' crasi  operato  a Costantinopoli, 
tolse  a Fozio  ogni  onore  sacerdotale:  del  che  indispettito,  Michele  mandò  rinne- 
gando la  superiorità  del  pontefice;  essersi  a lui  rivolto  per  assistenza,  non  per 
giudizio,  privilegio  che  da  un  pezzo  Roma  avea  perduto. 

S'intralciò  a questa  una  nuova  contestazione,  da  chi  dovessero  dipenere  di 
365  Bulgari:  se  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  perchè  greci  erano  Cirillo  e Metodio 
apostoli  di  quella  gente;  ovvero  dal  papa  a cui,  per  via  di  Lodovico  Tedesco, 
avevano  essi  domandato  missionarj  ed  ottenuto.  Infervoratasi  la  contesa,  Fozio 
adoprò  di  attribuirvi  generale  importanza , e ottenuto  di  convocare  un  sinodo, 
nelle  circolari  per  ciò  diffuse  apponeva  gravi  errori  alla  Chiesa  d'Occidenle,  come 
non  permettere  il  matrimonio  ai  preti,  1'  ungere  di  nuovo  col  santo  crisma  i sa- 
cerdoti elevali  al  vescovato,  imporre  il  digiuno  al  sabbato,  consccrare  pane  azimo. 

Aveva  la  Chiesa  definito  che  lo  Spirito  santo  procede,  non  è generato:  ma  procede 
dal  Padre  solo  mediante  il  Figlio,  o anche  dal  Figlio?  i Greci  adottarono  la  prima 
opinione,  l'altra  i Latini,  e al  simbolo  niceno,  nell’articolo  qui  a palre  proceda 
fu  inserito  filioque.  Tale  quislione  inveleni  la  gelosia  che  da  tempo  divideva 
Roma  e Costantinopoli,  e fu  una  delle  incolpazioni  date  ai  Latini  da  Fozio,  il 
quale  nel  concilio  fece  scomunicare  il  vescovo  di  Roma. 

Ma  Basilio  Macedone , portato  T anno  stesso  al  trono , depose  il  patriarca  e 
8«7  ripristinò  Ignazio,  pregando  il  papa  d'approvare  questo  fatto,  e decidere  sui  sa- 
cerdoti ordinati  da  Fozio  o fautori  suoi.  Adriano  11  succeduto  a Nicolò,  raccolse 
un  concilio  ove  furono  arsi  gli  atti  di  quello  di  Costantinopoli,  e sconsacrato  Fo- 
zio; il  che  fu  ricevuto  poi  nel  IX  concilio  generale,  tenuto  a Costantinopoli  (869), 
ove  Fozio  comparve  e fu  scomunicato,  sebbene  l'alterigia  mostrata  dai  legati  pon- 
tifizj  gettasse  semi  di  scontento  che  troppo  fruttarono. 

Fozio  che  a singolare  dottrina  congiungeva  straordinaria  abilità,  dicono  com- 
ponesse una  genealogia  di  Basilio,  su  (in  a Tiridate  re  della  Grand’  Armenia;  e 
scritta  in  caratteri  antichi,  la  collocasse  nella  biblioteca  imperiale,  dove  scoperta 
per  un  preparato  caso,  fu  posta  sottocchio  all'  imperatore.  Curioso  di  compren- 
derne il  contenuto,  non  trovò  chi  glicl  dicifrasse  altri  che  Fozio,  il  quale  con  ciò 
877  gli  venne  in  tal  grazia,  che,  alla  morte  d’ Ignazio,  lo  fece  rieleggere  patriarca. 

Benché  non  richiesto  dell'assenso,  papa  Giovanni  Vili  per  amor  di  pace  consenti 
a riconoscerlo,  dopo  ch’ebbe  avanti  ad  un  sinodo  implorato  perdono,  c spedi  legati 
a ribenedirlo;  ma  al  venir  loro  trovarono  le  cose  ben  altre  da  quel  ch'erano  stale 
dipinte;  Fozio  esercitava  senza  riserbo  la  dignità;  avea  diretto  egli  medesimo  il 
concilio,  ove  al  nome  suo  fu  applaudito  prima  che  a quello  del  papa;  nel  leg- 
gere la  lettera  di  questo  crasi  taciuto  tutto  ciò  che  meno  confacesse  al  patriarca; 
confermati  gli  otto  coucilj  generali,  ma  condannato  il  nono,  surrogandovi  quest’ul- 
timo come  ecumenico.  Giovanni  Vili  proferì  dunque  anatema  chiunque  non  te- 
nesse per  Scomunicato  Fozio  ; condanna  ripetuta  da' suoi  successori;  talché  Leone 
il  Filosofo  depose  il  falso  patriarca,  surrogandogli  il  proprio  fratello  Stefano,  e 
la  comunione  fra  le  due  Chiese  durò  fino  a Michele  Cerulario. 

Costui,  scrivendo  a Giovanni  vescovo  di  Trani,  rinfacciò  alla  Chiesa  occiden- ctrni«Ho 
1055  tale  di  non  cantar  l'allcluja  in  quaresima,  di  digiunàre  il  sabbato,  mentre  dal  van- 
gelo sappiamo  che  gli  Apostoli  in  quel  dì  colsero  spiche  e ne  mangiarono  , e di 
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consacrare  pan  mimo  « pasta  secca  die  Mosè  ordinò  una  volta  1'anno  ai  poveri 
Ebrei,  mentre  la  pasqua  de’ Cristiani  esige  un  pane  che  dal  lievito  acquisti  calore 
c gusto  *;  e conchiudeva:  • I Latini  non  sono  nè  ebrei,  nè  cristiani,  neppur 
pagani,  giacché  mangiano  carne  di  animali  soffocati  nel  loro  sangue;  son  leo- 
pardi, nè  bianchi  di  pelo  nè  neri  ».  I’er  si  gravi  imputazioni  fece  chiudere  a Co- 
stantinopoli tutte  le  chiese  de’  Latini , e privarli  dei  loro  conventi. 

Papa  Leone  LX.  rispose,  1’  altro  replicò , la  lite  infervorassi  : Costantino  X, 
bisognoso  d’aver  pace  col  ponteflce  quando  i Normanni  minacciavano  la  Cala- 
bria , soffocò  le  dispute  ; ma  il  Cerulario  ostinato  ricusò  ogni  comunione  cogli 
Occidentali,  sicché  i legati  deposero  sull’  altare  di  Santa  Sofia  la  condanna  del  uni 
patriarca,  imputandolo  di  quante  eresie  mai  aveano  un  nome , e scomunicandolo 
coi  demonj  e con  quanti  contraddicono  alla  dottrina  della  Chiesa  occidentale;  indi 
usciti,  scossero  la  polvere  dai  piedi  esclamando:  Il  Signore  guardi  e giudichi. 

Dopo  d'allora  restò  spezzato  il  legame  fra  le  due  Chiese. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

Spagna.  — Il  Sid. 

11  califfato  di  Spagna  spiccatosi  da  quello  di  Bagdad  per  opera  dell’ommiade 
Abd  el-Haman,  sali  al  colmo  sotto  principi,  le  cui  imprese  ci  son  narrate  quasi  solo 
da  orientali,  che  sanno  ammirare  non  giudicare  i grandi;  onde  riescono  sospetti 
gli  cncomj  a loro  profusi,  e che  pure  siamo  costretti  a ripetere. 

Ad  llakem  il  Crudele , che  aveva  assodato  quel  dominio  col  creare  un  eser-  822 
AbJcrjmo  cj[0  terra  e di  mare,  successe  Abd  el-raman  11  il  Vittorioso,  che  a gran  va- 
lore accoppiando  cortesia,  umanità,  amor  delle  scienze,  avrebbe  reso  felici  i suoi, 
se  non  fossero  state  le  guerre  incessanti.  Non  potè  impedire  che  i Normanni, 
sbarcati  improvisi  nella  Galizia,  la  devastassero,  saccheggiando  anche  Siviglia; 
ma  respinse  i Francesi  da  Barcellona,  e gl'insegui  ftn  tra’  Pirenei;  frenò  1 Cri- 
stiani delle  Asturie;  vinse  Abdallah  suo  zio,  che  era  tornato  da  Tanger  per  mu- 
tare lo  Stato,  e gli  fu  generoso  di  perdono;  e strinse  cogli  imperadori  di  Costan- 
tinopoli alleanza  contro  il  califfo  di  Bagdad,  comune  nemico. 

Le  città  ribelli  tornava  in  dovere,  ina  impediva  di  prenderle  d’assalto,  per 
risparmiar  gli  orrori;  e ai  magistrati  che  scusavansi  di  non  aver  arrestato  ■ capi 
rivoltosi , Tanto  meglio , rispondeva  : cori  non  dovrò  funestare  un  giorno  di  esul- 
tanza con  atti  di  rigore.  Forse  Dio  toccherà  ad  essi  il  cuore;  se  no,  saprò  impe- 
dirli di  conturbare  il  mio  popolo.  Favori  i letterali;  in  una  fiera  carestia  profuse 
i tesori  a fabbricare,  ed  a condur  acque  a Cordova;  sicché  il  popolo  lo  pianse 
come  un  padre  allorché  mori  dopo  scssantaciuque  anni  di  vita  e trentuno  di  s52 
regno. 

I califfi  si  erano  imposto  la  dura  necessità  di  vincere  sempre,  onde  reprimere 
l’indomabile  spirito  degli  antichi  Goti.  I Cristiani  delle  Asturie  ingrandirono  pel 
valore  di  Alfonso  li  il  Casto,  il  regno  del  quale  (791-842)  fu  reso  memorabile 
s lago  dall’essersi  scoperte  le  reliquie  di  san  Giacomo  Maggiore,  creduto  apostolo  della 
^ooeU»  Spagna  ; c che  deposte  a Compostella,  divennero  nuovo  legame  religioso  all’an- 
''  tica  stirpe.  Nella  vittoria  che  Ramiro  I suo  successore  riportò  presso  Logrogno  so- 
pra Abd  cl-Raman  il,  fu  veduto  quel  santo,  da  pescatore  gulileo  mutato  in  ca- 
valiere, combattere  a capo  de’  Cristiani;  onde  il  re  ordinò,  che  chiunque  posse- 
desse terreno  o vigna,  pagasse  annua  offerta  al  suntuario  di  Compostella,  meta 
di  lontani  pellegrinaggi. 
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Ramiro  I sbraitò  le  vie  dai  masnadieri  col  cavare  gli  occhi  a quanti  coglieva, 
mentre  mandava  al  fuoco  molti  fatucchieri,  preludio  degli  autodafé.  Una  linea 
tirata  dalle  coste  di  Valenza  fin  presso  all’  imboccatura  del  Duero  segnerebbe  il 
confine  tra  Cristiani  e Musulmani;  a quelli  la  più  povera  e minor  parte;  gli  uni 
e gli  altri  appoggiati  colle  spalle  ai  loro  fratelli  di  religione , dietro  al  mare  ed 
a' Pirenei,  ma  poco  potendo  contare  sopra  di  essi.  Il  regno  di  Ramiro  compren- 
deva le  Asturie,  la  Galizia  e parte  del  Leon;  ma  per  saldamente  opporsi  agli 
Arabi,  sarebbe  giovato  che  le  marche  spagnole  fossero  in  mano  d’un  solo.'  men- 
tre invece  la  porzione  di  Catalogna  fra  il  Segro  e il  mare  obbediva  a conti  fran- 
cesi, ad  altri  la  Guascogna,  la  Navarra,  la  Biscaglia;  l'Aragona  formavasi  da  sé 
coi  brani  tolti  ai  Saracini;  nella  Castiglia  governavano  conti  proprj,  discendenti 
forse  da  antichi  capi  visigoti,  che  si  difesero  come  quei  delle  Asturie,  e clic  a 
questi  furono  or  vassalli,  or  avversi.  Le  nimistà  risorgenti  fra  que' signorotti , 
gl'impedivano  di  profittare  delle  discordie  dei  loro  nemici. 

Ordogno  I , che  già  era  stato  proclamato  re  sul  campo  di  Logrogno,  succe- 
ssa duto  al  padre,  dilatò  le  frontiere  conquistando  Salamanca  e Coria,  mentre  il  ca- 
so* liffo  stava  occupato  dalla  sempre  ribelle.  Toledo.  Ad  Alfonso  IH  suo  successore 
meritarono  il  titolo  di  Grande  le  vittorie.  Per  reprimere  le  rinnovate  incursioni  dei 
Normanni,  muni  Oviedo,  ove  deporre  in  sicurezza  quanto  i paesani  aveano  di 
prezioso;  poi  alleato  coi  conte  di  Navarra,  ruppe  guerra  ai  Musulmani.  Sul  Duero 
si  fe  giornata,  ove  della  vittoria  furono  ringraziati  Cristo  e Allah,  mentre  per  en- 
trambe le  parti  era  certa  la  perdita , essendovi  rimasto  il  flore  della  cavalleria 
araba,  e i Cristiani  avendo  durato  dieci  giorni  a sepellire  i fratelli  uccisi.  Alfonso 
però,  avuta  Coimbra,  spinse  fin  a Mondcgo  i confini  suoi  verso  il  Portogallo;  poi 
d’una  tregua  si  valse  per  fortificare  le  città  sue;  fondò  Porto  di  Cale,  Chaves  e 
Viseu;  ripopolò  Burgos,  che  poi  divenne  capo  della  Castiglia;  pose  vescovi  a 
Braga,  Porto,  Lamego,  Viseu,  Coimbra;  e pane  animarsi  alle  imprese  col  descri- 
vere quelle  de’-  suoi  antecessori,  cominciando  da  Reccsuinto. 

Ma  per  sostenere  la  guerra  dovea  mettere  imposizioni;  per  serbare  l’ordine 
frenava  i signori:  donde  una  scontentezza  che  scoppiò  in  aperta  ribellione;  e il 
suo  stesso  primogenito  Garzia,  sostenuto  da  Nugno  Fernandez  conte  di  Castiglia, 
si  pose  a capo  de’  rivoltosi.  Tre  anni  li  guerreggiò  Alfonso,  sinché  nojato  di  si 
oia  indebiti  compensi,  abdicò,  assegnando  al  maggior  figlio  il  regno  di  Oviedo,  a Or- 
dogno il  principato  di  Galizia  ; e sotto  di  loro  continuò  ad  osteggiare  i nemici 
della  fede  e delia  patria.  Cattivi  fratelli  come  già  cattivi  figliuoli , non  tardarono 
a 13  a inimicarsi;  poi  morto  il  primo  senza  eredi,  i dominj  furono  rinniti  in  Ordo- 
gno II,  che  trasferì  la  capitale  a Leon,  donde  prese  nome  il  nuovo  regno  cristiano. 
Lo  crebbe  egli  passando  il  Tago,  prendendo  Talavera  della  Regina  e a Santo  Ste- 
fano d’  Ormuz  dando  terribile  rotta  al  III  Abd  el-Raman.  Contro  di  questo 
mettevasi  egli  in  acconcio  di  nuove  forze;  ma  temendo  che  i conti  di  Castiglia 
volessero  rendersi  indipendenti  e favorire  il  nemico,  gl’  invita  ad  un’  assemblea , 
e li  fa  strangolare.  Questa  perfidia  accelerò  l’evento,  poiché  sottrattisi  ad  ogni  sog- 
gezione, i Castigliani  elessero  due  giudici,  e con  questi  si  governarono,  fin  quando 
Gonzalo  Fernandez  riprese  il  titolo  di  conte,  e Sancio  1 il  Grosso  lo  riconobbe  indi- 
pendente, cominciando  così  uno  Stato  sovrano.  Unaltro  erosi  formato  nella  Navarra, 
dove  Garzia  Ximenes,  figlio  e successore  del  conte  Sancio-Sancione,  s’intitolò  re(860), 
c i discendenti  suoi  continuarono  ad  osteggiare  i Saracini  e crescere  di  possedimenti. 

Un  anno  solo  regnò  Froila  II  fratello  d’ Ordogno,  e poco  più  Alfonso  IV,  che 
927  ritiratosi  monaco,  lasciò  il  regno  al  fratello  Ramiro  II.  Spacciatosi  questo  de' ne- 
mici domestici,  invase  la  Nuova  Castiglia  occupando  Madrid,  poi  congiuntosi  ai 
Castigliani  insorti  contro  gli  Arabi,  ridusse  in  vassallaggio  Saragozza;  a Simanca 


Rcflno  ili 
Leon 


r dì 
Nnvarra 
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diede  sanguinosissima  rotta  al  califfo  che  era  entralo  sul  regno  di  Leon.  Qacsli 
allora  bandi  la  guerra  sacra-,  e immenso  esercito  raccolto  di  Spagna  e d'  Africa,  «au 
sotto  Auied  ben-Said  primo  ministro,  devastò  la  Galizia  e tornò  carico  di  tante 
prede,  eh'  è meraviglia  il  dirle  e fatica  il  crederle  (1). 

Ordegno  III,  presto  morì,  e al  figlio  di  lui  tolse  la  corona  lo  zio  Sancio  I il  Gros- 
so, ma  non  potendosi  reggere  fra  le  tempeste  inseparabili  da  regno  nuovo,  fuggi, 
in  Navarra,  ed  i signori  elessero  un  Aglio  di  Alfonso  IV,  che  ebbe  nome  di  Or-  955 
doglio  IV  e titolo  di  Cattivo.  Sancio  il  Grosso,  per  guarire  dalla  soverchia  pin- 
guedine, essendosi  condotto  alla  famosa  scuola  medica  di  Cordova , vi  legò  ami- 
cizia con  Abd  el-Raman , e n’  ebbe  soccorsi  per  ricuperare  il  trono.  Spettacolo 
nuovo,  Musulmani  armati  sotto  gli  stendardi  di  san  Giacomo;  colfojuto  de' (piali 
Sancio  tornò  re,  e alleatosi  col  suo  proiettóre,  dominò  vigorosamente  sinché  fu  997 
avvelenato. 

Aveva  allora  il  tìtolo  di  el-mumenin  Abd  el-Itaman  III,  uno  de' più  grandi  emiri  «««.gì 
che  la  storia  rammenti.  Domati  i rivoltosi  interni,  e i Cristiani,  nuovo  campo  gli 
si  aperse  quando  fu  chiamato  in  Africa  dagli  sceichi  fedeli  alla  stirpe  di  F.dris, 
che  dopo  regnato  centrenfanni  a Fez,  n’era  stala  respinta.  L’emir  vi  spedi  forze 
che  occuparono  Tangor,  Ceuta,  Fez,  in  fine  lutto  il  Magro!) , che  oggi  dicesi  im- 
pero di  Marocco;  e difese  le  conquiste  contro  il  califfo  fatinola  di  Moadia.  Ma  lo 
sterile  onore  d’ esser  commemoralo  nelle  preghiere  nelle  moschee  di  Fez  costava 
oro  e sangue,  troppo  preziosi  nella  Spagna , dove  i vali  inquieti  prendevano  bal- 
danza; se  gli  ribellava  un  Aglio,  di  cui  ordinò  la  morie;  e crescevano  i regni 
cristiani. 

Mentre  l’entrata  del  califialo,  solto  i primi  Ominiadi,  saliva  a seccn tornila 
monete  d' oro,  da  ventitré  lire  d'oggi,  al  suo  tempo  A11  tredici  milioni  entravan 
nel  tesoro  netti.  Ne  erano  le  principali  fonti  X almoxarifasgo,  per  cui  tutte  le 
merci  uscendo  0 entrando  pagavano  il  dodici  per  cento;  Xaicavala,  o decima  del 
prezzo  de'  beni  immobili  venduti;  Xazaca  o decima  dei  frutti  delie  terre,  che  pei 
Cristiani  c gli  Ebrei  saliva  ad  un  quinto. 

Abd  cl-Raman  riponeva  un  terzo  delle  entrate,  spendendo  il  resto  in  magni- 
Acenzc,  delle  quali  non  sanno  finir  di  dire  i cronisti.  Cordova  contava  allora  (dicon 
essi)  nel  circuito  di  otto  leghe,  sessanta  palagi,  duccntododicimila  case,  oltantacin- 
quemila  bolleghe,  novecento  pubblici  bagni , seicento  moschee,  settanta  bibliote- 
che, diciassette  istituti  per  l'istruzione.  L'emir  al-mumenin  aveva  per  sua  guardia 
dodicimila  Scbiavoni  a piedi,  datigli  da  Costantinopoli,  e a cavallo  ottomila 
Andalusi  e Zcncli.  Nel  suo  palazzo  presso  Cordova,  attórno  al  quale  si  formò  poi 
Medina  Azara,  le  volte  erano  sorrette  da  quattromila  trecento  colonne  di  marmo; 
di  marmo  incrostate  le  pareti,  di  marmo  il  pavimento  a compassi  di  vario  co- 
lore; oro  ed  azzurro  le  soffitte,  prezioso  legno  le  travi;  d’ogni  dove  acque  dolci 
zampillavano  in  vasche  di  marmo,  e in  una  di  diaspro  galleggiava  mi  cigno  d’oro, 
fabbricato  a Costantinopoli,  sulla  cui  testa  pendeva  un'enorme  perla,  dono  del- 
l’imperator  Leone. 

Sei  altre  città  chiudeva  allora  la  Spaguu,  sede  di  vali,  Toledo,  Mcrida,  Sara- 
gozza, Valenza,  Murcia,  Granata;  ottanta  di  sccond’  ordine,  trecento  di  grosse 
borgate;  e di  gran  popolazione  sono  indizio,  per  quanto  credansi  esagerati,  i dodi- 


{I)  Al  re  forcava  un  quinto  del  bottino;  oltre  que- 
Alo,  Amed  gli  offerte  400  libbre  d'oro  in  minerali , 
•20,000  reechini  in  verghe,  400  libbre  d'aloè,  500 
onre  d'ambra,  300  once  di  canfora  di  prima  qualità, 
20  porre  di  drappo  d’oro  c seta,  fabbricate  a Bastati, 
4000  libbre  di  seta  filata,  30  tappeti  di  Persia,  800 
•irinadiire  di  ferro  brunito  per  cavalli  da  battaglia. 


1000  scudi,  100000  frecce,  13  cavalli  arabi  con  su- 
perbi guarnì  menti,  400  cavalli  africani  o spagnuoli 
pur  guarniti,  20  mule  con  sella  e dossiero,  couerte 
di  larghe  gualdrappe,  40  schiavi,  e 20  fanciulle  in 
ricco  vestito:  accompagnava  i regali  un  componimento 
in  versi  dell’sgib  istesse. 
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cimila  villaggi  clic  fiancheggiavano  il  Guadalquivir.  Attribuiscono  pure  a Toledo 
dugentomila  abitanti , trcccntomila  a Siviglia;  alla  diocesi  di  Salamanca  cenlo- 
venticinque  città  o borgate. 

Ricche  miniere  si  cavavano  a Jaen  c verso  le  fonti  del  Tago;  rubini  a Malaga 
e Beja;  corallo  pescavosi  sulle  coste  dell’Andalusia,  e perle  su  quelle  di  Tarra- 
gona.  Abituati  in  patria  all'agricoltura  e al  traffico,  secondati  dagli  Ebrei,  di  cui 
cinquantamila  famiglie  trapiantaronsi  colà,  volendo  profittare  del  ricco  terreno  e 
soddisfare  alle  abitudini  orientali  del  lusso,  gli  Arabi  introdussero  eccellenti  sistemi 
di  coltura  e d’industria:  le  pelli  di  Cordova,  i panni  di  Murria,  le  sete  di  Gra- 
nata e d’Almeria,  la  carta  di  cotone  di  Salibah  vennero  ricercatissimi:  in  Siviglia 
batleano  sessantamila  telai  di  seta.  A prosperare  l’ agricoltura  si  distribuirono  le 
acque  con  opere  gigantesche  non  peranco  distrutte  ; il  riso,  il  cotone,  il  gelso  for- 
mavano la  ricchezza  del  paese;  e la  cannamele,  le  palme,  i pistacchi,  lo  zafferano, 
i banani  delle  terre  straniere  prosperavano  accanto  all'ulivo,  al  pomaraneio,  alla 
vigna,  tollerata  perché  i pieghevoli  dottori  decisero  che  il  clima  di  Spagna  sner- 
verebbe i credcnli  senza  l'uso  del  vino.  Al  modo  arabo  fu  introdotta  la  mesta, 
per  cui  i metlinos  conducevano  gli  armenti  da  settentrione  a mezzodì,  e da  oriente 
ad  occidente,  per  cercarvi , secondo  le  stagioni , il  caldo  o la  frescura.  Dal  porlo 
d'Almeira  uscivano  i lavori  dell' Andalusia,  e v'entravano  le  derrate  di  Levante, 
per  opera  specialmente  degli  Ebrei , che  vi  trovavano  la  protezione  altrove  ne- 
gata; e ricchissimi  prodotti  andavansi  a cercare  nei  porli  di  Cadice  c Barcellona. 

Cosi  Tesser  gli  Arabi  ad  un  tempo  agricoli,  industri  e negozianti,  faceva  pro- 
sperassero e la  rampogna  e le  città.  Alla  corte  poi  d’Abd  el-Ramaii  avevano  liete 
accoglienze  i dotti,  e massime  poeti  e medici.  Pure  tra  i canti  di  costoro,  T in- 
canto dei  boschetti  d' Azara  e i baci  delle  più  belle  Ira  le  belle  Andaluse,  Abd 
el-Raman  non  sentivasi  felice,  e confessò  che,  ne' cinquantanni  d’un  regno  splen- 
didissimo, trionfante  dei  nemici,  applaudito  dui  popoli,  soli  quattordici  giorni 
provò  di  felicità.  Sta  dunque  essa  altrove  che  nelle  reggie,  nè  dipende  da  gran- 
dezza o potenza. 

Per  istaurarsi  affatto  dai  califfi  di  Bagdad , egli  distinse  le  sue  dalle  monete 
di  questi  per  forma , iscrizione  c valore,  e assunse  il  titolo  di  imam , riserbato  a 
quelli.  Mosso  dalla  fama  di  sua  possanza,  Costantino  VII  gli  spedi  ambasciadori , 
per  averlo  allealo  contro  l'impero  di  Bagdad.  Ottone  I trattenne  cosi  a lungo  un 
messo  di  lui  in  Germania,  che  vi  mori;  e poiché  la  lettera  da  questo  recata  con- 
teneva parole  ingiuriose  alla  vera  fede,  Ottone  deliberò  spedire  chi,  coll'ajuto  di 
Dio,  lo  convertisse.  Il  monaco  Giovanni  di  Gorze  eletto  a quest’ufficio,  fu  a Tor- 
*55  tosa  dal  governatore  trattenuto  un  mese  cortesemente,  finché,  diceva,  fosse  alle- 
stita ogni  cosa  per  onorarlo  in  viaggio.  Passato  a Cordova,  alloggiato  magnifica- 
mente presso  al  palazzo,  mai  non  poleva  tenere  udienza;  e chiestone,  n'ebbe  in 
risposta,  che  essendo  stati  i messi  d’Abd  el-Raman  tenuti  a bada  tre  anni  da  Ot- 
tone, triplo  tempo  avrebb’eglì  ad  indogiare.  Gli  Arabi  intanto  che  il  visitavano, 
industriavansi  di  succhiellare  il  motivo  di  sua  missione;  e avuto  spia  che  recasse 
cose  contrarie  all’islam,  l’avvertirono  che  uno  straniero,  il  quale  sparlasse  di 
loro  religione,  era  morto.  Anche  un  vescovo  venne  a distorlo  dal  voler  predicare, 
dovendo  l'uomo  sottomettersi  alle  potestà  temporali,  e non  provocare  le  persecu- 
zioni de'  Musulmani;  che  a tal  fine  essi  Cristiani  si  circoncidevano  e aslcneansi 
da  certe  vivande  per  andar  a versi  ai  Saracini. 

Di  tale  condiscendenza  inai  ne  parve  a Giovanni,  e protestò  consegnerebbe  la 
lettera  del  suo  re  tal  qual  era;  c se  il  califfo  uscisse  in  cosa  contraria  alla  fede, 
gli  darebbe  sulla  voce,  che  cho  dovesse  roslargliene.  Abd  el-lfaman  informatone, 
per  non  vedersi  costretto  al  rigore,  faceva  ogni  prova  di  smoverc  il  messo,  fin  mi- 
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nomando  tur  morire  lui  e quanti  Cristiani  vivevano  nella  penisola:  ma  quegli 
rispondisi,  voler  fare  ciò  che  doveva  come  cristiano  e come  ambasciadore,  pronto 
a patire  ogni  peggior  trattamento. 

Ne  resto  commosso  l'emir;  e non  volendo  tirarsi  sulle  braccia  un  nemico  qual 
era  Ottone,  accordò  si  spedisse  all’imperadore  per  nuove  istruzioni.  E fu  deputato 
Ilccemondo,  cristiano,  segretario  di  Abd  el-llaman;  ed  egli  riportò  lettere  più 
miti,  e l'ordine  di  far  pace  ad  ogni  costo,  per  sospendere  le  correrie  de’Saracini. 

Allora  Giovanni  ottenne  l’ udienza  tre  anni  aspettata',  senza  però  voler  deporre 
il  povero  suo  abito;  e il  calilfo  l'accolse  benigno;  d’ Ottone  ammirò  la  potenza, 
solo  disapprovando  l'autorità  che  ai  signori  concedeva,  opposta  troppo  alle  dispo- 
tiche idee  d’Oriente:  ma  l'esito  ci  è ignoto,  qui  interrompendosi  il  cronista  (1). 

Tali  erano  le  relazioni  fra’  Saracini  e i nostri. 

Degno  di  succedere  al  padre,  al-Hakem  II  in  lunghissima  pace  fece  raccogliere  oct-re 
ai. in-  quanti  libri  potè,  pregando  i viventi  autori  a mandargliene  copie,  e ne  formò  la 
kcm  11  biblioteca  di  Meruan,  disposta  sistematicamente , il  cui  solo  catalogo  ragionato 
empiva  quarantaquattro  volumi,  di  cinquanta  fogli  ciascuno.  Perchè  non  s'avesse 
a dire  che  la  pace  lo  ammolliva,  bandi  la  guerra  santa  contro  i Cristiani,  ma  pre- 
sto conchiuse  pace  con  Sancio.  Poco  dappoi  molli  cavalieri  cristiani  di  G asti- 
glia, Galizia  e Catalogna  veunero  offrirgli  il  braccio  contro  i loro  principi  ; ma 
egli  rispose  col  Corano:  Mantenete  i trattati,  o ne  renderete  conto  a Dio. 

Al  tiglio  diceva:  Non  far  mai  guerra  senza  necessità;  colta  pace  renderai 
beali  i popoli.  Misera  gloria  invader  provinole,  guastare  città , spargere  deso- 
lazione e morie!  Non  ti  seducano  l'ambizione  e t orgoglio : colla  moderazione  e 
la  giustizia  sarai  felice,  e compirai  la  carriera  tua  senza  rimorsi.  Osservante 
della  giustizia , ne  affidava  l’amministrazione  a mani  integerrime.  Vedendo  am- 
pliare un  giardino,  obbligò  il  possessore  a cedergli  un  attiguo  caraperello:  ma 
Abu-Bckr  cadi,  cui  lo  spossessato  ne  portò  querela,  andò  difilato  al  giardino,  e 
accostatosi  ad  Hakem,  lo  pregò  a lasciargli  empire  di  terra  un  sacco;  e come 
fu  pieno,  chiese  gli  desse  mano  a caricarlo  sul  somiere  ; e poiché  il  re  a stento 
il  poteva  sollevare,  Or  che  sarà,  gli  soggiunse,  quando  eoi  campo  intero  addosso, 
dovrai  comparire  innanzi  al  giudice  ? 

Non  rifinano  gli  Arabi  di  contar  le  virtù  onde  Hakem  segnalò  i quindici 
Fsriam  ii  anni  di  regno;  dopo  i quali  fu  acclamato  a succedergli  ii  figlio  Esciam  li  di  un-  9tc-ioo6 
dici  anni,  sotto  la  tutela  della  madre  Sobeja.  Prese  ella  per  agib  Mohammed,  che 
poi  fu  detto  al-Manzor,  d'ingegno  raro,  cinto  sempre  da  poeti  ed  eruditi,  affabile- 
e liberale,  ma  al  tempo  stesso  ambizioso,  senza  misurare  i mezzi  di  giungere  al 
suo  scopo.  Fatto  morire  chiunque  poteva  allraversarsegli,  chiude  il  califfo  in  pa- 
lazzo a vita  molle,  e reca  in  se  stesso  l’autorità  che  per  venticinque  anni  esercita, 
poi  trasmette  al  figliuolo. 

Contro  gli  Spagnuoli  ogn’anno  rinnovò  spedizioni,  che  Cristiani  e Arabi  rac- 
contano diversamente,  ma  tutti  accumulando  valenterie  romanzesche,  duelli  c 
stragi  (2).  Anche  in  Africa  trionfò  al-Manzor;  e dicono  in  cinquantasette  batta- 


(1)  Giovanni  di  gANT’AtNOLDO  nella  Vita  «Ifl  sso 
contemporaneo  mq  Giovanni  di  Gorge. 

(2)  E di  quel  tempo  la  storia  de'settc  figli  di  Lara 
soggetto  di  laute  romanze.  Gonaalvo  Gustos.  prossimo 
parente  de'conli  di  Gattiglia,  aveva  generalo  sette  figli 
da  Sancia  moglie  sua,  sorella  di  Rui  Vplasquez,  si- 
gnore di  Bylaren.  Armati  cavalieri  il  giorno  stesso, 
questi  giovani  si  segoolarono  per  audaci  imprese. 
Avendo  Rui  Yclasqncz  sposato  Lambra  parente  del 
conte  di  Gattiglia,  i signori  di  Lara  assistettero  olle 
nozze,  ove  nacque  contesa  fra  il  più  giovane  di  essi  c 


on  cavalieri!  parente  di  Lambra:  dal  che  questa  con- 
cepì aalio  e desiderio  ardente  di  vendetta  , che  il 

tempo  non  luitigò.  1 signori  di  Lara,  ignorandone  i 
perfidi  di v «sin enti,  erano  andati  poco  dopo  a visti» ria 
nr!  suo  cestello , ed  ella  v«to  quel  che  più  odiava 
starsi  solo  nel  giardino  a ricrearsi  presso  una  fontana, 
giudicò  opportuno  il  momento;  c avuto  a sé  uno 
schiavo,  il  comandò  di  tinger  le  anani  di  sangue,  e 
brattarne  il  viso  del  giovane  Gustos.  Irritato  questi 
all'insulto,  insegni  lo  schiavo,  e accorsi  anche  i fra- 
telli , trucidarono  lo  sciagurato  a piè  delle  signore 
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glie  avesse  combattuto  sempre  vincitore;  e facesse  conservar  In  polvere  scossa 
dal  suo  vestilo  qualora  tornava  dalle  mischie;  e in  quella  volle  essere  sepolto 
allorché,  combattendo  i Cristiani,  fu  ferito  a morte  (998). 

Abd  el-Melek  suo  figlio,  già  segnalato  in  guerra,  esercitò  allora  la  paterna 
potestà,  e la  trasmise  al  fratello  Abd  el-Raman,  degenere  dal  padre  c più  atto  a 
piacere  ai  re  per  conforme  mollezza  che  a governare  i popoli.  Essendosi  fatto 
eleggere  da  quello  per  successore,  i parenti  del  re  levarono  tumnlto  e il  crocifis- 
sero. il  posto  di  agib  fu  allora  occupato  da  Mohammed  cugino  di  Esciam,  il  quale 
tooe  poi,  fingendo  che  questo  fosse  morto,  si  fe  gridare  califfo.  Diffidando  della  guar- 
dia africana  che  al-Manzor  aveasi  formata,  tentò  sperderla  colle  armi  ; onde  So- 
limano condottola  verso  settentrione,  e avuti  soccorsi  da  Sanclo  re  di  Castiglia, 
assali  Mohammed,  e in  battaglia  uccisigli  ventimila  guerrieri,  il  costrinse  a ritirarsi 
in  Toledo,  e fece  proclamarsi  califfo.  Mohammed  per  altro  tornò  con  trentamila 
Musulmani  e nevemila  Cristiani  datigli  dal  conte  di  Barcellona,  e sconfisse  Soli- 
mano; onde  questi  trasse  fuori  Esciam  che  tutti  credeano  morto,  e che  fatto  deca- 
pitare Mohammed,  tornò  a regnare.  Obeidallab,  figlio  di  Mohammed  e governatore 
di  Cordova,  mosso  per  vendicare  il  padre,  incontrò  la  morte,  ma  Solimano  colle- 
gatosi con  altri  occupò  Cordova;  sparito  dì  nuovo  Esciam , si  fece  proclamare; 
o città  e governi  distribuì  in  premio  a’  suoi  fautori. 

Ma  la  discordia  era  gittata,  e d’ognl  banda  sorgevano  pretendenti  od  avver- 
tala sarj;  fra'qnali  AI1  governatore  di  Ceuta,  razza  degli  Edrisiti,  prevalse,  e ucciso 
Solimano  regnò.  Molti  wali  negarongli  omaggio;  e lo  slavo  Airan,  motore  primo 
di  quella  rivoluzione,  non  trovandosi  compensato  secondo  desiderio,  proclamò 
re  l’ommiade  Abd  el-Raman  IV.  Qui  guerra;  Airan  soccombe;  All  è soffocato 
-1018  nel  bagno;  gli  Alidi  proclamano  a succedergli  ai-Casim  suo  fratello,  ma  Yahia 
figlio  di  quello  viene  a competere  alla  testa  d’ Africani;  sicché  tre  fazioni  si 
fanno  quella  guerra  interna,  che  in  Spagna  è sempre  tanto  ostinata  e micidiale. 
Zio  e nipote  si  accordarono,  regnando  quello  a Malaga,  Algezira  e Siviglia,  que- 
sto a Cordova,  ed  unendosi  contro  Abd  el-Raman;  ma  Yahia  violò  tosto  l’accordo, 
e al-Casim  cacciato  di  Cordova  a furore  di  popolo,  fu  preso  e consegnato  al  ni- 
pote. Anche  Abd  el-Raman  cadeva  in  battaglia  vincendo,  ed  eragli  successore 
Abd  el-Raman  V,  assassinato  in  breve  da  un  cugino  che  gli  sottentrava  col  nome 


ov’  eresi  rifuggito.  Cosi  i sette  fratelli  uscirono  dal 
castello  di  Lambra,  o si  ritrassero  sui  loro  dominj. 

Lambra  accasò  i nipoti  al  marito,  mostrando  ebe 
il  servo  fosse  ««dato  nel  difender  lei  dalla  costoro 
brutalità:  onde  Velasquez  giurò  vendetta.  Ma  dissi* 
molando  ad  arte,  invitò  Gnstos  suo  cognato  d’andar  a 
Cordova  presso  re  Iseetn  o il  suo  agib  Almanror  per 
ringraziarlo,  diceva,  di  non  so  che  servigi  aratine,  e 
rinnovare  i trattati  cod  esso.  Nulla  temendo  di  traai- 
mento,  Gnstos  accettò  la  commissione , e parti  per 
Cordova.  Ora  U lettera  affiliatagli  lo  denunziava  ad 
Iscezn  come  il  peggior  suo  nemico,  e l’esortava  a dar- 
gli morte,  esibendo  anche  di  consegnargli  i sette  figli, 
col  trarli  in  on  luogo  dove  invitava  lacem  a dispor 
soldati  io  agguato.  Dovette  esultare  Alroanzor  d’avere 
in  mano  un  uomo  che  gli  veniva  dipinto  come  perico- 
losissimo: ma  troppo  leale  per  voler  immolare  un 
nemico  iodifeso  e tradito,  si  contentò  di  farlo  chiu- 
dere in  ana  torre  a Cordova,  spedendo  però  nel 
tempo  stesso  troppe  dalla  parte  d'Almenar,  sito  desi- 
gnalo da  Velasquez  per  pigliare  i sette  figlinoli.  Vela- 
squez, levato  un  grosso  di  truppe  sotto  pretesto  di 
scorrere  il  paese  nemico,  invitò  i nipoti  a parte  dell’o- 
nore e de'pericoli  della  spedizione.  Giunto  ne'eontorni 
d’Almenar,  spedi  i nipoti  con  dugenln  cavalieri  a 
scoprir  terreno-  ma  appena  giunti  al  sito  deli’ imbo- 


scata, i sette  fratelli  presi  io  mezzo  videro  raderai  al 
fianco  tutta  la  scorta:  nn  di  loro  fu  ucciso  , ma  gli 
altri,  a forza  di  valore,  s’apersero  il  passo,  e scampa- 
rono dal  funesto  campo.  Tosto  trecento  soldati  dì 
Velasquez  spontaneamente  essendosi  mossi  a loro 
soccorso,  fon  questi  ripigliarono  la  battaglia,  ma  cad- 
dero vivi  in  roano  de’ nemici,  che  ae  mandarono  Io 
teste  a Cordova. 

Almanzor  saputa  la  cosa,  inorridito  dal  vile  porta- 
mento di  Velasquez,  liberò  l'infelice  Gnstos,  che, 
desolalo  della  morte  dei  figli,  ma  non  abbastanza 
forte  ad  assalire  Velasquez,  passava  gli  anni  in  im- 
potente repetio.  Quando  ad  un  tratto  un  cavaliere 
moro  sa  gli  presenta,  in  tatto  il  vigore  della  giovinez- 
za , con  un  drappello  scelto,  e • Son  tuo  figlio  » gli 
dice:  « lo  debbo  1 giorni  a colei  che  alleviò  le  noie  di 
■ tira  prigionia.  Vengo  da  Cordova  per  punire  l'in- 
• fame  Velasquez  a.  In  fatto  questi  poco  tardò  a ri- 
cever morte  dalle  roani  del  prode  Mudara:  Lambra 
dicono  fosse  lapidata  dal  popolo:  Mudar»  abjurato 
l’islamismo,  fa  adottato  da  Gnstos  e da  Saocia  sua 
moglie,  ed  ereditò  tatti  i beni  dei  Lara.  Da  questo 
Mudar  a Coniale*  dicono  ascisse  la  stirpe  di  Maurico 
di  Lara,  e gli  stessi  signori  di  Lara  si  gloriano  di  tale 
origine. 
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di  Mohammcd  111,  e die  fra  pochi  mesi  era  pur  egli  cacciato.  Yahia  allora  fu 
acclamato  anche  a Cordova,  ma  mentre  movea  contro  un  ribelle,  restò  ucciso  in  1027 
una  imboscata. 

L' affetto  de’ Cordovani  si  volse  ancora  agli  antichi  Omniiadi,  e fu  scelto 
Escisi»  ni  Esriam  III,  che  ricusò  a lungo  mutare  la  tranquilla  vita  nel  governo  d’una  genia 
incapace  di  comandare  e di  obbedire;  al  fine  accettato  e male  assicurandosi  di 
Cordova,  si  pose  a capo  degli  eserciti,  nò  v’entrò  che  dopo  tre  anni.  Se  v’era 
modo  di  ristorare  il  cadente  impero,  egli  lo  tentò;  e colle  persuasioni  e colla 
guerra  ingegnossi  tornar  obbedienti  i wali  ribelli;  ma  la  sua  moderazione  parve 
viltà,  e quegli  stessi  che  lo  avevano  tolto  alla  quiete,  velo  respinsero. Tranquillo  tosi 
egli  riprese  le  sue  antiche  abitudini,  ultimo  degli  Ommiadi  che  avesse  dominio 
in  Spagna.  Le  sventure  che  da  vent’anni  perseguitavano  questa  famiglia,  parvero 
al  fatalismo  musulmano  indizio  non  dubbio  della  riprovazione  celeste;  ma  sic- 
come Abd  el-Raman  1,  venendo  d’Africa,  avea  ricomposto  i tumultuanti,  cosi 
allo  spegnersi  della  sua  discendenza  divamparono  le  discordie,  e invece  dell’u- 
nico califfato  di  Cordova  potente,  furono  veduti  nove  regni  arabi  formarsi  nella 
penisola,  deboli  e nemici  (1). 

Che  facevano  tra  queste  divisionri  Cristiani  del  Leon?  Mentre  avrebbero  do- 
vitto  vantaggiarne  unendosi  per  respingere  gli  Arabi,  stavano  a vedere,  al  piò 
soffiavano  tra  quelle  ire,  e vendevano  il  loro  valore  a questa  parte  o a quella; 
politica  meschina  die  al  sangue  non  dava  altro  prezzo  che  l’oro,  e che  talvolta 
recava  i Cristiani  a dover  combattere  i propri  fratelli.  Nè  tampoco  fra  gè  sapeano 
tenersi  d’accordo,  e alle  dissensioni  provenienti  da  una  successione  disordinata, 
aggiungevansi  le  rivalità  fra  i diversi  Stati.  Re  Sancio  il  Grosso  mori  avvelenato  dal  sc7 
conte  di  Castiglia,  e Ramiro  IH  suo  Aglio,  prima  tutelato  dalla  madre  e dalla  zia, 
dappoi  guidato  dalla  moglie  Urraca,  disgustò  i popoli  che  proclamarono  un  figlio 
di  Ordogno  III-,  e poiché  per  due  anni  si  fu  versato  sangue  cittadino,  la  morte  im- 
matura di  Ramiro  lasciò  tutto  il  paese  a Bermudo  II.  Funestarono  il  suo  regno  le  982 
incessami  spedizioni  del  terribile  al-Manzor,  che  prese  anche  Leon  e la  spopolò, 
si  spinse  a saccheggiare  San  Giacomo  di  Composteli;  ma  fu  riguardala  come 
punizione  del  sacrilegio  la  peste  che  desolò  l’esercito  di  lui.  Allora  si  restrinsero 
con  Bermudo  anche  Garzia  Fernandez  conte  di  Castiglia  e Garzia  IH  re  di  Na- 
varra,  e presso  Calacanazar  diedero  la  famosa  battaglia,  in  cui  al-Manzor  fu  vinto 
e ferito  a morte.  Alfonso  V,  lascialo  in  pace  dalle  discordie  degli  Arabi,  ristorò  999 
la  capitale  del  regno  che  occupò  di  quattro  anni  e tenne  sino  ai  trentuno,  quando  1027-37 
una  freccia  lo  colpi  in  battaglia.  Gli  successe  pur  fanciullo  il  figlio  Bermudo  III, 
col  quale  termina  la  stirpe  di  Recaredo. 

Intanto  Sancio  III  il  Grande,  re  di  Navarra,  aveva  unita  (1028)  alla  propria 
corona  la  Castiglia,  poi  distaccatala  (1034),  col  titolo  di  regno  a favore  del  figlio 
Ferdinando.  Mentre,  alla  morte  di  esso,  la  Navarra  fu  spartita  tra  i suoi  figli,  venen-  1033 
F'r,li-  done  i due  regni  di  Navarra  e d’ Aragona;  Ferdinando  pretese  l’eredità  di  Ber- 
ii  Orinile  mudo  suo  cognato,  formò  un  poderoso  regno  di  Castiglia  e Leon,  e meritò  il  titolo 
di  Grande.  Vinse  egli  il  fratello  Garzia  sollevatosi,  ripigliò  il  Portogallo  fino  a 
Mondego,  rese  tributarj  i re  di  Saragozza,  Toledo  e Cordova,  e senti  come  la 
missione  degli  Spaglinoli  fosse  di  condur  guerra  senza  fine  cogli  Infedeli. 

Terribile  spada  sua  fu  Rodrigo  Diaz,  famoso  ne’  romanzi  e ne’ canti  come 
asid  specchio  de  cavalieri  cristiani,  e per  cumulo  di  tradizioni  divenuto  personifica- 


(4)  1010  Regno  di  Badajoz  e Marcia. 

1015  — di  Granalo. 

101-1  — di  Saragozza. 

1015  — di  Majorca, 


1021 

— di  Valenza. 

1025 

— di  Siviglia. 

1020 

- — di  Toledo. 

1051 

— di  Cordova. 
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itone  di  tutte  le  imprese,  onde  in  molti  secoli  i Cristiani  di  Spagna  ricuperarono 
l'indipeudenza.  Se  la  memoria  sua  si  svesta  dei  fronzoli  romanzeschi,  troviamo 
io-mi?  ch'egli  nacque  a Bivar  presso  Burgos,  e fu  denominato  Campeador  dal  continuo 
suo  campeggiare,  e Sul  dal  titolo  (seti/)  che  gli  davano!  prigionieri  arabi.  Segno 
alla  paura  ed  alla  riverenza  de’ nemici,  alla  fiducia  ed  ingratitudine  de’ suoi,  con 
don  Sancio  figlio  del  re  aDdò  a combattere  al-Moktader  re  di  Saragozza  e lo  sot- 
1063  topose  a vassallaggio:  onde  Ferdinando  1 si  trovò  possedere  la  Galizia,  le  A&lucie, 
la  Biscaglia,  la  Nuova  Castiglia-,  riedificò  Zamora,  prese  Coimbra,  e,  impresa  non 
meno  vantata,  ottenne  il  corpo  di  sanflsidoro,  trasferito  da  Siviglia  a Leon.  Per 
tal  modo  stabili  la  maggioranza,  che  poi  la  nazione  castigliana  acquistò  sopra  le 
altre  della  penisola. 

Ma  era  nelle  idee  d’  allora  che,  come  i patrimoni,  cosi  si  spartissero  anche 
i regni  ; e per  quanto  il  dovessero  stornare  precedenti  esempi  sciagurati,  anche 
Ferdinando  divise  il  suo  fra  cinque  figliuoli  : tristo  partito  che.  eccitò  a guerra 
civile,  e portò  debolezza  ove  di  forza  ed  unione  era  mestieri  contro  il  nemico  co- 
mune. A don  Sancio  toccò  la  Castiglia,  a don  Alfonso  il  Leon,  la  Galizia  a don 
Garzia,  a donna  L'rraca  la  città  di  Zamora,  a donna  Elvira  quella  di  Toro  colle 
vicinanze. 

Ma  Sancio  II,  braccio  destro  del  padre  nelle  compite  imprese,  trovò  modo  di 
<06s  spogliar  gli  altri  e regnar  solo,  lungo  esercizio  al  valore  e all’accortezza  del  Sid. 

Mentre  però  il  re  assediava  Zamora  per  toglierla  a sua  sorella  Urraca  che  in  per- 
sona la  difendeva,  un  cittadino  per  far  grato  a questa,  lo  trae  in  un  agguato  e 
l'uccide. 

Ad  Alfonso  fratello  di  lui  offrono  Lconesi  e Castigliani  il  regno;  ma  poi-  zifomo  vi 
<072  che  viveva  il  dubbio  ch’egli  fosse  reo  del  sangue  di  Sancio,  avrebbe  dovuto,  se 
cavaliero,  risponderne  spada  a spada  ad  un  par  suo;  essendo  re,  bastava  giu- 
rasse: ma  nessuno  osava  intimargli  questa  condizione,  che  come  ingiuriosa,  ne 
avrebbe  mosso  lo  sdegno.  Solo  il  Sid  presentossi,  e gli  chiese  il  giuramento  di 
purgazione,  ardimento  che  mai  non  gli  fu  perdonato  dal  re.  Univa  questi  i regai 
di  Castiglia,  di  Leon,  di  Galizia  col  titolo  di  Alfonso  I ; e pel  valore  del  Sid  e le 
discordie  de’ Musulmani  dilatò  non  poro  le  conquiste.  A Yahia  figlio  d’al-Mamun 
die  nella  sventura  favea  ricoverato,  tolse  Toledo,  e popolata  di  Cristiani,  la  fece 
residenza  sua  e d’un  arcivescovo  primate  della  Spagna  e della  Gallia  visigota. 

Gregorio  VII  mandò  mostrare  ai  Cristiani  che,  al  tempo  de’  Visigoti,  quel  regno 
era  stalo  tributario  alla  Corte  romana;  tornassero  dunque  a pagare  il  canone 
antico:  e Alfonso  il  promise,  ma  i successori  di  lui  non  f attennero.  Il  pontefice 
tentò  anche  toglier  via  l’ufliziatura  mozarabica;  e poiché  era  difesa  colla  fermezza 
onde  si  sogliono  le  nazionali  consuetudini,  si  ricorse  al  giudizio  del  fuoco  e del 
duello;  e sempre  il  mozarabico  trionfò.  Pure  poco  a poco  cesse  il  luogo  al  ro- 
mano: ma  acciò  non  ne  perisse  la  memoria,  il  gran  cardinale  Ximenes,  arcive- 
scovo di  Toledo,  ne  raccolse  piò  tardi  gli  avanzi,  sopravvissuti  in  qualche  san- 
tuario deila  sua  città,  fece  stamparne  i libri,  e assegnò  una  cappella  della  catte- 
drale e sei  chiese  di  Toledo  per  esercitarvi  il  rito  degli  avi , approvato  da 
Giulio  II. 

Alfonso  da  Toledo  si  spinse  a Madrid  (1),  Maqucda  e Guadalaxara,  sicché 
ebbe  in  obbedienza  le  due  rive  del  Tago.  Insuperbitone,  diè  corso  all’odio  covato, 

<nso  e dichiarò  al  Sid  non  aver  più  bisogno  dei  suoi  servigi.  Già  accennammo  che, 
secondo  il  diritto  castigliano,  qualora  un  ricco  uomo  fosse  costretto  a fuoruscire 

(!)  h la  prima  menzione  di  Madrid,  che  alcuno  crede  formato  dulie  rovine  di  Mnnlun  Carpelano- 
rum,  ma  che  allora  non  era  meglio  d una  fortezza  a difesa  del  Manganare».  Filippo  II  In  elevò  a ra- 
pitale del  regno. 
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dalla  patria,  amici,  parenti,  vassalli  poleano  seguirlo,  e eoo  esso  mettersi  a ser- 
vigio di  chi  volessero,  o far  guerra  per  conto  proprio,  anche  contro  l’antico  si- 
gnore. Pertanto  il  Sid  raccolse  i suoi  fedeli,  e colie  scorte  s I viveri  che,  secondo 
quel  singolare  costume,  il  re  era  obbligalo  somministrare,  usci  procacciando  al- 
trove fortuna.  Troppo  generoso  perchè  volesse  vendetta  del  re,  stette  come  si- 
gnore di  propria  balla  (Va  i guerreggiami,  facendo  in  propria  testa  alleanze  e 
guerre.  Tra  quello  sminuzzamento  di  paese,  molti  vivevano  a tal  modo,  eroi  e 
masnadieri,  difendendo  e guastando;  portando  la  causa  die  in  quell'istante  so- 
stenevano, disposti  domani  a combatterla.  Questo  tenore  segui  il  Sid  tra  correrie 
di  valore  e nult’altro,  or  a servigio  di  Mori  ora  di  Cristiani.  E prima  andò  a Sa- 
ragozza, il  cui  emir  dominava  sino  al  Mediterraneo;  mamorto  al-Moktader,  i Agli 
di  esso  se  ne  spartirono  i possedimenti,  e guerreggiarono  un  contro  l'altro;  il 
minore  alleandosi  col  conte  di  Barcellona  e col  re  di  Aragona  ; e al-Moktamen 
coi  Sid,  il  quale  sconfisse  i nemici,  e rese  in  libertà  i prigionieri. 

Fra  ciò  gli  Arabi,  atterriti  dalie  conquiste  di  Alfonso,  le  più  importanti  che 
i Cristiani  avessero  fatte  mai,  si  allearono  a Zalaca,  lo  sconfissero,  ed  entrati  tose 
nella  Castiglia,  faceano  gran  vista  di  voler  passare  i Pirenei  ; Alfonso  allora  si 
riconciliò  col  Sid,  concedendogli  come  ereditarie  quante  terre  toglierebbe  ai  Mu- 
sulmani. Lieto  di  combattere  per  la  fede,  per  la  patria,  e per  la  propria  famiglia, 
con  novemila  vassalli  ed  altri  Castigliani  ligi  stende  le  conquiste  sopra  Albarrasin 
e Valenza,  campeggia  il  castello  di  Alid  presso  Muri  a.  c si  regge  contro  tutte  te 
forze  de’  Saracini.  Alfonso  intanto  chiede  soccorsi  a Filippo  I di  Francia,  il  cui 
regno  ne  pericolava;  onde  in  folla  accorsero  cavalieri  francesi,  che  rincacciarono 
gli  Arabi  lin  nell’ Andalusia:  ma  poiché  rifiutavano  ogni  disciplina,  egli  dovette 
accelerare  ad  ogni  costo  ia  pace,  e lautamente  regalati,  rimandarli  dal  paese,  al 
quale  erano  siati  funesti  non  meno  che  ai  Mori. 

Doveva  Alfonso  comprendere  la  necessità  di  non  appoggiarsi  che  sul  palrio- 
tismo  deismi  e sui  valore  del  Sid;  ma  non  essendo  questo,  per  mala  intelligenza, 
venuto  a Villena  prima  della  battaglia,  secondo  gli  aveva  ordinato,  lo  privò  an- 
cora della  sua  grazia,  togliendogli  non  solo  i feudi,  ma  anche  i beni  particolari, 
e facendone  incarcerare  la  donna  e i Agli,  contro  il  diritto  castigliano.  Come  si 
discolpa  il  Sid?  manda  quattro  giustiAcazioni  diverse,  annunziandosi  pronto  a 
sostenere  coila  spada  qualunque  di  esse  più  aggradi  al  re;  e se  non  basti,  so- 
sterrà all'ugual  modo  la  foratola  che  II  re  medesimo  distenda.  Alfonso  non 
chiese  più  oltre,  e restituì  al  Sid  la  famiglia,  ma  non  la  sua  grazia. 

Sciolto  dal  legame,  e senz’altro  a vere  die  la  propria  spada,  il  Sid  prosegue  «oso 
da  sé  le  cavalleresche  sue  spedizioni,  occupa  Denia,  vince  Berengario  Raimon- 
do Il  di  Barcellona,  e da  prigioniero  se  lo  fa  amico  e parente  ; assedia  poi  Uria 
nel  regno  di  Valenza;  quindi  da  Berta  di  Barcellona  regina  di  Castiglia  gli  arriva 
nn  messaggio,  Africa  ed  Andalusia  sorger  di  nuovo  in  armi,  ia  cristianità  peri- 
colare per  naovi  trionfi  degli  Almoravidi,  dimentichi  dunque  i torti  di  Alfonso, 
e corra  in  ajuto. 

Non  esita  il  leale  Clunpeador,  e unitosi  al  re,  lo  guida  a trionfi  nel  paese  di 
Granata,  dal  quale  Yusef  uscito,  torneasene  in  Africa.  Cessalo  il  bisogno,  rinasce 
il  rancore;  e Alfonso  riede  a Toledo,  il  Sid  co’ suoi  nel  regno  di  Valenza.  I prin- 
cipotti  del  contorno,  sgomentati  dai  progressi  degli  Almoravidi,  stringono  lega 
coll'eroe  Campeador,  il  quale  per  suo  rifogio  munisce  Pegnacatel  fra  te  monta- 
gne. Mentre  però  egli  osteggia  altrove,  gli  Almoravidi  soggiogano  i principati  di 
Denia,  Xativa,  Valenza,  e riducono  a soggezione  la  stessa  Saragozza;  ma  il  Sid  ioga 
torna  pronto  alla  riscossa,  accampa  nel  Giardino  di  Valenza-,  e poiché  le  messi 
erano  mature,  le  fa  ricogliere  da’  suoi  soldati,  per  serbarle  agli  abitanti  dopo  die 
n'abbia  sgombralo  i Musulmani. 
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Questi  in  fatto  sono  vólti  in  fuga  ; e Valenza  espugnata  diviene  centro  ai  do- 
rainjdelSid,  benché  tutta  cinta  di  Mori,  e accessibile  per  mare  alle  forze  africane; 
ed  egli  fa  ardere  l’emir  ben-Geaf  quantunque  capitolato,  e impone  rigide  prescri- 
zioni ai  Mori,  benché  avesse  promesso  tollerarli.  Mohammed  ben-Uekr,  terrore  del- 
l' Andalusia , vola  per  ricuperar  la  città  e menare  prigioniero  il  Sid  ; ma  questi 
gli  lancia  incontro  le  infervorate  sue  squadre,  e sbaragliatolo,  arricchisce  queste 
coi  tesori  rapiti  al  campo  nemico.  Allora  Pietro  il  Granile,  re  d' Aragona,  sollecitò 
l’alleanza  del  Sid;  mercè  del  quale  vinse  la  segnalata  battaglia  di  Alcoraz,  con- 
1097  quistò  Saragozza,  e sopra  ben-Bekr  riportò  la  vittoria  di  Nativo,  una  delle  piò 
splendide  di  quella  guerra  di  otto  secoli. 

11  Sid  pensa  ad  assicurare  il  nuovo  suo  Stato  di  Valenza  ; e assediato  Mur- 
viedro  che,  sorta  sulle  mine  di  Sagunto,  dominava  la  deliziosa  pianura,  dopo 
lungo  e difficile  assedio  l’espugna,  e vi  celebra  trionfalmente  la  festa  di  san  Gio- 
vanni. La  gran  moschea  di  Valenza  fu  consacrata  dal  vescovo  Girolamo  che 
sempre  aveva  accompagnato  e benedetto  le  imprese  del  Sid  ; e quello  Stato  cre- 
sceva in  onore  e prosperità,  assicurato  dalla  terribile  spada  del  Campeador.  Ma 
come  il  prode  mori,  parve  eclissarsi  la  grandezza  spagnuola. 

Alfonso,  quasi  non  sentisse  l'importanza  della  nazionale  unità,  aveva  dato 
rimo  parte  del  dominio  a cavalieri  francesi  venuti  ad  ajuiarlo,  assegnando  la  Casti- 
glia  a Raimondo  conte  di  Borgogna,  sposo  di  sua  figlia  Urraca;  Elvira  a Rai- 
mondo di  Tolosa;  ad  Enrico  di  Besanzone  la  figlia  Teresa,  col  titolo  di  conte 
del  Portogallo.  Poi  presso  Ucles  toccò  dagli  Almoravidi  una  sanguinosa  rotta, 
r ios  colla  morte  dell’unico  figlio  Sancio,  al  quale  poco  sopravvisse.  Nè  il  nuovo 
Stato  di  Valenza  resse  contro  le  congiunte  forze  degli  Almoravidi;  e donna  Chi- 
mene,  vedova  del  Sid,  per  quanto  sostenesse  valorosamente  l’assedio,  dovette  ab- 
bandonare Valenza, e trasferire  le  reliquie  dell'eroe  nel  convento  di  San  Pier  di 
Cardegna  presso  fiurgos,  ove  ella  medesima  passò  il  resto, de’  suoi  giorni  e fu  se- 
polta; c dove  a gara  i commilitoni  del  Sfai  chiesero  d’aver  tomba  presso  all’eroe 
ed  a Babiera,  il  cavallo  che  mai  non  eragli  venuto  meno  di  prestezza  e di  vigore 
nelle  corse  e nelle  battaglie. 

Vuoisi  che,  appena  morto  il  Sid,  due  suoi  paggi  ne  scrivessero  la  storia  in 
arabo,  donde  sono  tratti  un  poema,  antichissimo  monumento  della  lingua  spa- 
gnuola, e le  tante  romanze  che  costituiscono  una  storia  poetica  accanto  alla 
reale  (1).  LI  Sid  non  è ancora  un  cavaliere  -,  somiglia  agli  croi  di  Omero,  più  che 
a quelli  dell’Ariosto  e del  Tasso;  devoto  quanto  i Paladini,  pieno  com’essi  di  do- 
mestici affetti,  non  possiede  però  quella  generosità  che  conosce  unico  compenso 
la  gloria,  quella  lealtà  die  fa  tollerare  ogni  danno,  ogni  affronto  prima  che  man- 
car di  fede  al  capo.  La  guerra  è sua  passione,  ma  ne  cerca  profitto;  ha  il  corag- 
gio di  Rinaldo,  ma  insieme  l'astuzia  di  Ulisse;  va  a combattere  ove  spera  van- 
taggio; e sebbene  devoto  a santa  Chiesa,  quand’ode  le  pretensioni  del  papa  va 
a Roma,  entra  tuU'armalo  in  San  Pietro,  e sguainando  la  spada,  mette  terrore 
ai  santo  padre. 

Siffatto  egli  visse  nelle  memorie,  associato  a quanto  v’ba  di  nobile,  di  gene- 
roso, d’eroico:  cd  oggi  ancora,  dopo  otto  secoli,  dopo  tante  vicende  che  desola- 
rono quella  terra,  costretta  a rigenerarsi  con  torrenti  di  sangue,  non  v’  è soldato 
di  Castiglia,  non  artiere  di  Valenza,  non  mandriano  d’Andalusia  e d 'Estremadura, 
il  quale  non  ripeta  l' ingenuo  elogio  che  faceva  un  contemporaneo:  II  Sid  fu  buon 
cavaliero , de' migliori  di  tulio  Spagna  ; gran  servidore  de'  suoi  re , gran  difen- 
sore della  sua  patria , nemico  ai  traditori , amico  agli  onesti;  in  vita  e in  morte 
meritò  le  lodi  piu  belle;  e di  guanti  osano  dirne  malo,  nessuno  parla  con  verità. 

(I)  Vedi  nei  nostri  Documenti  «li  Letteratura  e nelle  Biografie. 
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CAPITOLO  VIGESIMO 
Impero  arabo. 

Tre  imami  al-mumenin  che  si  scomunicano  a vicenda;  interminate  suddivi- 
sioni politiche;  lusso  e amor  delle  lettere  introdotti,  ove  l'islam  volca  frugalità 
ed  ignoranza;  infine  le  irruzioni  dei  Turchi,  mandano  a fascio  l’impero  arabo. 

. Morto  il  grande  Aron  al-Rascid  (pag.  402),  fu  in  Bagdad  acclamato  soo 

imperatore  dei  fedeli  Musa  ai-Amin  suo  figliuolo;  ma  il  fratello  al-Mamun 
disponigli  quel  titolo  coll’ armi,  e l' infingardo  Amin,  clic  la  sua  pesca  c le  sue 
partite  a scacchi  non  volea  turbate  dalle  sinislre  notizie,  soccombette  e fu  deca- 
Ai-iiamun  pitato.  Al-Mamun  ebbe  a reprimere  gli  Alidi  che  rialzavano  lo  stendardo  verde;  bis 
ma  fosse  suggestione  o convincimento,  degtinò  a successore  finiamo  Riza,  stirpe 
di  All,  e mutò  l’abito  nero  in  verde.  Gli  Abbassidi,  che  erano  cresciuti  lino  a treu- 
taduemila,  ne  rimasero  di  mal  umore,  e sommossero  Bagdad  ; ma  la  morte  d’Ali 
Riza  tolse  l'occasione  de’guai  ; e il  color  nero  tornò  comune. 

Sotto  al-Mamun  si  dilatò  l’impero  arabo.  Una  banda  fuoruscita  di  Spagna 
come  fautrice  del  color  bianco,  invase  l'Egitto  saccheggiando  Alessandria;  ma 
udito  che  al-Mamun  spediva  a combatterla,  rimise  alla  vela,  c devastate  le  coste 
senza  badare  a cui  appartenessero,  approdò  a Creta.  Quivi  Abu  Caab  lor  condot- 
tiero ficca  le  fiamme  ai  navigli,  ed  ai  lamenti  risponde;  Eccovi  una  terra' dove 
scorrono  il  latte  ed  il  miele:  riposate  e dimenticale  il  deserto.  Le  mot/li ? i fi- 
gliuoli? Le  belle  cattive  vi  faran  tosto  padri  d'altre  famiglie.  Le  cento  città 
delia  patria  di  Giove  e di  Minosse  cessero  il  luogo  ai  fortunati  ladroni,  e a Gau- 
dio da  loro  fabbricata. 

L’impero  greco  fu  guerreggiato  per  terra  e per  mare  ; e il  rinnegato  Tuman 
di  Cappadocia  menò  gli  eserciti  del  califfo  sin  nel  bosforo  Tracio,  ed  assediò 
Costantinopoli;  ma  dai  Bulgari  fu  respinto  ed  ucciso  a strapazzo.-  Altri  eserciti 
volgeansi  all’indostan,  all’Africa  e contro  i Turcomanni  che  voleano  forzare  le 
porte  di  Derbcnd.  Però  il  Corassan  si  rese  indipendente  sotto  Taher,  che  primo 
imitò  in  Asia  l’esempio  degli  Edrisiti  e degli  Aglabiti. 

Al  dogma  dell'unità  assoluta  di  Dio,  senza  distinzion  di  persone,  aveano  tro- 
vato appòggio  in  Aristotele  gli  eresiarchi  unitari  del  cristianesimo,  Ario,  Sabcllio, 
Pelagio;  giacché  il  filosofo  sostiene  che  sole  sostanze  vere  sono  gl'individui,  e 
tutt'il  resto  accidenti.  Altrettanto  aveano  sostenuto  fra  i Musulmani  i Motazali 
(pag.  5681,  che  rèndevano  a Dio  la  semplicità,  all’uomo  la  libertà;  ma 
invece  d’arrestarsi  all’  Organon  dello  Slagirita,  penetravano  nella  fisica,  nella 
morale  e nella  metafisica  di  lui;  onde  principalmente  tra  i seguaci  di  questa 
setta  crebbe  lo  spirito  filosofico.  Fu  da  essi  e dal  loro  capo  Abu-Moslem  favorita 
. grandemente  la  sostituzione  degli  Abbassidi  agli  Ommiadi;  considerando  che  l’im- 
mainalo  supremo,  con  una  specie  di  trasfusione  o di  metempsicosi , fosse  passalo 
da  un  discendente  di  All  in  uno  di  Abbas.  Gli  Abbassidi  però  dovettero  frenar 
questo  spirito  della  dottrina  dell’incarnazione,  che  avrebbe  disgustata  tanta  parte 
de’ Musulmani;  onde  gli  Alidi  continuarono  a formare  un  partito  di  malcontento, 
che  stabili  pure  un  nuovo  califfato  nell’Africa.  Al-Mamun,  nel  suo  soggiorno  nei 
Corassan  avea  concepito  grande  attaccamento  pel  magismo  e per  gli  unitarj,  onde 
tentò  riconciliare  gli  Alidi,  che  d'ogui  parte  si  sollevavano.  Siila  da  principio,  da 
poi  motazalita  , si  diede  a perseguitare  i Sunniti,  nei  che  lo  imitarono  i succes- 
sori suoi. 
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Egli  è in  voce  del  più  splendido  fra  gli  Abbassidi  e,  del  più  erudito  fra  i ca- 
lili), sapendo  di  greco,  d’ebraieo,  d’ indo  e di  persiano;  sulle  rive  del  Tigri  fab- 
bricò una  specula,  rinnovando  osservazioni  astronomiche  là  dove  erano  state  falle 
ne’primordj  della  società.  Fra’ suoi  astrologi  levò  grido  l’ebreo  Alkindo  ( al-Kendi ) 
versatissimo  nella  medicina,  nella  musica,  nella  dialettica,  e reputato  il  solo  de- 
gno del  titolo  di  Gloaofo.  La  vecelìiaja  di  al-Mamun  era  rallegrata  con  liriche  gare, 
allegorici  racconti,  favole,  dialoghi  morali.  Un  devoto  assicura  ch'egli  nella  se- 
conda vita  sarà  punito  d'aver  sturbala  la  devozione  de’  fedeli  coll’introdurre  studj 
di  lettere;  ma  più  ragionevolmente  gli  avrebbero  apposto  che,  per  favorire  ai 
Molazali,  istituì  una  inquisizione  che  molte  famiglie  schiantò. 

Contro  gli  ordini  della  madre  chiamò  erede  il  fratello  Abu  al-Motassem , Moiuwm 
833  fautore  aneli’  esso  dei  Molazali,  ben  esercitato  nell’  anni,  e che  contro  i rivoltosi 
e contro  l’impero  greco  guidò  più  soldati  che  verun  altro  suo  predecessore.  Avendo 
l’imperatore  TeoGlo  distrutta  Sozopetra,  città  di  Siria  ove  per  caso  era  nato  Mo- 
ta ssem,  questi  per  solenne  vendetta  cou  centrentamila  cavalli  assalse  Amorio  pa- 
tria dell’  iinperadore.  Cittadini  c guerrieri  sostennero  intrepidi  l’attacco,  finché, 
già  periti  scttantamila  Musulmani,  un  traditore  aperse  la  città  e trentamila  Cri- 
stiani furono  scannati.  Degli  altri  si  fece  il  cambio,  e quattromila  quattrocenses- 
santa  Maomettani,  ottocento  tra  donne  e fanciulli,  e cento  alleali,  passando  sul 
ponte  del  Laino  in  Cilicia,  gridavano  Allah  akbar , mentre  altrettanti  Greci  resi 
alla  libertà  il  varcavano  cantando  Kyrie  elcison. 

Motassetn  fu  detto  Follavano,  perchè  vinse  otto  battaglie,  lasciò  otto  maschi 
e altrettante  figliuole,  e regnò  otto  anni,  otto  mesi  e otto  giorni  (1).  Sotto  lui 
crebbe  il  numero  de’Turchi  assoldati,  unica  fiducia  de’ califfi  abbassidi;  tanto  che 
egli  fabbricò  per  loro  la  città  di  Sara  Manruy,  dove  trapiantò  anche  la  reggia, 
abbandonando  la  sede  della  civiltà  musulmana.  Con  ciò  gli  Arabi  si  divezzavano 
daH'armi,  mentre  pigliavano  baldanza  i Turchi,  che  deposero  Vatek  llillàh  a lui 
847  successo,  e gli  surrogarono  ai-Mothavakel  suo  fratello.  Valendo  il  nessun  esito  delle  Mati,.- 
persecuzioni  dei  tre  suoi  antecessori,  disperò  di  soddisfare  con  nuove  oppressioni  ,,k“ 
la  crescente  intolleranza  degli  Alidi,  e cessato  di  perseguitar  i Sunniti , si  di- 
chiarò nemico  ad  Alidi,  ad  Ebrei,  a Cristiani,  ai  quali  fu  vietato  di  montar  ca- 
valli, ma  soltanto  somieri  o muli,  senze  staffe,  e distinti  nel  vestire.  Cosi  cominciò 
fra  i d.ue  califfati  rivali  di  Siria  e d'Egitto,  di  Sunniti  e di  Fatimiti,  la  lotta  in  cui 
entrambi  si  logorarono.  Venuto  in  odio  Gn  ai  suoi  Turchi,  Mothavakel  meditava 
trasferire  la  capitale;  ma  prima  di  risolver  dove,  peri  in  una  congiura,  di  cui  era 
sci  capo  lo  stesso  suo  Gglio  Mostauser  che  gli  successe,  c che  dal  rimorso  del  parri- 
cidio fu  in  breve  trascinato  al  sepolcro. 

I Turchi,  fatti  arbitri  dell’impero,  in  quattro  anni  diedero  il  bastone  di  Mao- 
870-92  metto  a tre  califfi  (Mostain,  Motaz,  Molhadi),  c glielo  ritolsero.  Motammed,  dopo 
la  morte  di  Musa  loro  capo,  li  potè  alquanto  imbrigliare , e scompartitili  su  di- 
versi punti  contro  il  Corassan  e gli  Zingari,  considerava  come  propria  vittoria  le 
scondite  eh'  essi  toccavano. 

I regni  dei  successori  scorrono  in  uniforme  decadenza  fra  intrighi  di  serra- 
glio, violenzcdi  Turchi,  sollevazioni  di  Fatimiti,  d'Atidi,  d'Ommiadì,  d'altri  Abbas- 
sidi. Tolta  ai  successori  di  Maometto  ogni  riverenza,  sotto  i loro  occhi  commet- 
teansi  violenze  ch’essi  non  vaieano  a reprimere.  Alle  grida  di  una  fanciulla  for- 
zata da  un  Turco  accorse  lo  sceico  Ah  Cajut,  né  potendo  rimovere  il  lascivo, 
pensò  questo  spediente,  di  salir  su)  minareto  e intimare  la  preghiera,  benché  ad 


(I)  Pietro  de  l' Estuile  nelle  sue  Memorie  riflette  che  Francesco  II  morì  di  17  anni,  ‘dopo  regnato  17 
mesi,  17  giorni.  17  oro. 
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ora  insolita.  Il  popolo  corse,  e la  fanciulla  fu  salva;  il  che  udito,  Mothaded  ap- 
plaudì all’  accorgimento,  e autorizzò  Cajat  a fare  altrettanto  ogni  qualvolta  ve- 
desse eguali  sconcezze.  La  presenza  di  lui  fu  temuta;  ma  dove  egli  non  fosse? 

Anche  i sentimenti  religiosi,  forza  dell’Arabo,  erano  svigoriti  ; e sotto  al- 

Mamuu,  Babek  predicò  in  Bagdad  l’incredulità  eia  comunanza  di  beni  e di  donne; 
causa  di  scompigli  per  vent'anni,  finché  fu  messo  a morte.  Un  altro  sistema  in- 
ventò Abdallah,  presumendo  purificare  la  religione  e la  morale.  Il  più  celebre 
Karmtt  suo  discepolo  fu  Karmat,  che  intorno  a Gufa  cominciò  a spacciarsi  profeta,  dando  sol 
del  Corano  una  spiegazione  meno  materiale,  crescendo  le  preghiere,  ma  allar- 
gandone le  altre  prescrizioni,  annestandovi  anche,  come  sempre  fra’  Musulmani, 
la  politica,  giacché  credeva  ai  sette  imami,  e che  solo  ai  costoro  discendenti  po- 
tesse appartenere  il  trono.  Egli  fini  in  prigione  ovvero  ascese  al  cielo,  ed  i dodici 
suoi  apostoli  diffusi  fra  i Beduini,  ne  eccitarono  l’indignazione  contro  il  lusso 
degli  Abbassidi.  Le  vittorie  di  Abu  Said  loro  imamo  li  portarono  minacciosi  fin  900 
a Damasco  e a Bassura,  e in  più  di  centomila  affrontarono  l’esercito  del  califfo. 
Morto  Said,  Abu  Taher  altro  loro  capo,  con  soli  cinquecento  cavalli  assalì  il  ca-  950 
lilTo  nella  stessa  sua  capitale,  e per  mostrare  agli  ambasciadori  di  questo  quanto 
fosse  obbedito,  ordinò  ad  uno  de’ suoi  di  gittarsi  nel  Tigri,  all’altro  di  diruparsi 
da  un  precipizio,  al  terzo  di  cacciarsi  un  coltello  nel  cuore.  Atterrito  Moctader, 

1 si  ritirarono  di  nuovo,  colmando  i pozzi  lungo  la  via  che  guida  alla  Mecca.  Poi- 
ché, reputandone  superstizioso  il  pellegrinaggio,  esercitavano  il  loro  furore  con- 
tro chi  vi  s’accingea;  e presa  la  città  santa,  profanarono  le  cose  sacre,  levarono 
la  doccia  d'oro,  sbranarono  il  velo  della  Caaba,  empirono  di  sangue  il  pozzo  di 
Zemzem,  e portarono  in  volta  la  pietra  nera. 

Se  non  che  poco  tardarono  a nimicarsi  tra  sé  e guerreggiarsi  ; alcuni  si  ri- 
misero a’ sentimenti  religiosi,  riapersero  il  pellegrinaggio,  e restituirono  la  pietra 
nera.  Nel  portarla  via  dalla  Caaba  si  erano  stancati  quaranta  robusti  camelli  ; 
un  solo  bastò  a ricondurla,  il  quale  anzi  per  via  ingrassò;  e perchè  dubitavasi 
potessero  averla  alterata  o mutata,  se  ne  provò  l’identità  per  la  prerogativa  sua 
di  galleggiare  sull'acqua. 

Le  devastazioni  recate  dai  karmali  all'lrak,  all'Egitto,  alla  Siria  scassinavano 
il  cadente  impero  dei  califfi  ; nuove  dinastie  sorgeano,  e i governatori  delle  varie 
proviucie  aspiravano  all'indipendenzu  ; per  modo  che  le  dissensioni  interne  ser- 
es risili  vivano  a dilatare  l'islam  di  fuori.  Edris,  discendente  da  Ali,  rifuggitosi  in  Egitto  795 
poi  nel  Magreb,  cioè  nella  parte  occidentale  dell’Africa,  fermossi  a Oualili,  dove 
ottenne  dai  magnati  giuramento  d'obbedienza;  poi  ebbe  in  parte  docili  i Bcreberi, 
gli  altri  assoggettò  a forza,  ed  estese  le  conquiste  e l'islam,  finché  un  emissario 
di  Aron  al-Kuscid  non  l'assassinò  (797)  (1). 

A questa  dinastia  avversavano  gli  Aglabiti,  discendenti  da  Ibraim  ben-Aglab,  ;$u 
Agubiii  luogotenente  di  Aron  al-ltascid  nella  provincia  di  Cartagiue,  il  quale  pure  si  fece 
indipendente,  uè  i suoi  chiesero  più  da  Bagdad  l’istituzione;  c benché  non  aves- 
sero, come  gli  Edrisiti,  la  santificazione  dell'  origine , crebber  di  prosperità,  do- 
minarono dall’Egitto  a Tunisi,  clic  divenne  un  asilo  di  arti  c scienze;  Cairoan  ri- 
ceveva ambascerie  dall'Asia  e dall'Europa,  traeva  oro  e schiavi  dal  Sudan,  e mi- 
nacciava Genova  (955). 

Altre  dinastie  divideansi  l’Africa  e l'Asia:  gli  Zeridi  nel  Magreb';  gli  Ama- 
didi a Bugia;  i Sanagidi  o Badisidi  ne' paesi  ove  or  sono  Algeri  e Tunisi;  ad 
Aleppo  gli  Amadauidi,  poi  1 .Mardacbidi  0 Kcladidi  ; neli’Egiaz  e nel  Yemen  gli 
Umiliar;  a Mossili  sul  Tigri  gli  Ocuiliti;  a Cliizur  i Moncaditi;  gli  Assaditi  ad 


(I)  Vc«Ji  Kiw  Kaiiukhv 


tMriRO  ARABO. 


817 


(Iella;  gli  Zenghi  nell’lrai-Arabi  con  Bassora  c Cufa;  gli  Zeidi  nel  Tabarislan 
io  riva  al  Caspio  ; i Samanili  nell'  estesissima  provincia  di  Uawarannahar  di  la 
dail’Oxo,  sedendo  a Bokara  (1). 

La  dinastia  di  Taher  nel  Corassan  non  durò  che  dail'820  all’  872,  quando  iv™» 
Jacub  ben-Leis  fondò  il  nuovo  impero  di  Persia.  Era  Jacub  un  pentolajo  ( soffar ), 
che  giltatosi  al  ladro,  s'insinuò  nottetempo  nel  tesoro  dei  principe  di  Siglati;  ed 
essendo  scivolato  sopra  non  sapeva  che.  Io  raccolse  credendolo  qualche  gemma  ; 
ma  accostatolo  alla  bocca,  s’avvide  eh’  era  sale.  Questo  simbolo  e pegno  dell'o- 
spitalità parve  obbligarlo  a non  nuocere  a quella  casa;  e il  principe,  scoperto  il 
fatto,  non  che  perdonargli,  pose  in  lui  fiducia  e lo  ebbe  valentissimo  generale. 

Presto  Jacub  voile  lavorare  per  sé;  e sottomessa  la  Persia,  vi  fondò  la  dinastia 
de’ Soffondi.  Introdusse  di  mantenere  coi  regj  magazzini  la  cavallerìa,  mentre  SorrmJr 
dapprima  ciascun  soldato  provedeva  ai  proprio  foraggio,  c con  ciò  la  ebbe  sem- 
pre fioritissima.  Duemila  De  scelse  per  guardia  propria,  divisi  in  due  corpi,  uno 
colle  mazze  d'argento,  l'altro  d’oro  ; pure  il  suo  padiglione  non  avea  altro  orna- 
mento che  un  tappeto;  nè  mai  teneva  consiglio  di  guerra,  ma  secretamenle  di- 
sponeva e comandava. 

Aveva  egli  domandala  al  califfo  l’investitura;  ma  Motammed,  tenendosene  in- 
sultato, per  ribelle  io  fece  maledire  in  tutte  ie  moschee.  Ne  rise  Jacub  e s’allestì 
d'armi,  e quando  il  pentito  califfo  spedi  a riconoscerlo  dominatore  del  Corassan, 
dei  Tabarislan,  del  Para,  egli  rifiutò  dispettosamente,  dicendo  già  tener  dalla 
propria  spada  ciò  che  gli  si  veniva  ad  offerire.  Drizzava  contro  la  capitale  degli 
Abbassidi,  quando  preso  da  coliche,  ebbe  a sè  l’ambasciadore  del  califfo,  e mostra- 
togli sulla  vicina  tavola  una  scimitarra  nuda,  un  tozzo  di  pan  cruschello  e un 
mozzo  d agli,  Se  tnuojo,  gli  disse,  il  tuo  padrone  sarti  sgombro  (fogni  temenza; 
se  vivo,  quella  sciabola  deciderà  fra  me  e lui;  se  sotto  vinto,  ritornerò  senza 
rincrescimento  a questi  cibi  di  mia  gioventù. 

Mori  in  fatto,  e Amrù  suo  fratello  proseguì  la  guerra;  ma  il  califfo  invocò  saraimJi 
9 contro  di  ini  i potenti  Samanidi,  i quali  varcarono  l’Oxo  con  diecimila  guerrieri,  sì 
mal  in  arnese  che  usavano  staffe  di  legno,  ma  prodi  tanto  che  vinsero  i Soffaridi 
assai  più  numerosi,  e ridussero  prigioniero  Amrù.  Questi  fu  lascialo  morire  di 
fame  a Bagdad;  e Ismaele,  capo  dei  Samanidi  e fondatore  di  quella  dinastia,  ot- 
tenne in  ricompensa  il  possesso  ereditario  delia  Tran  soriana  e del  Corassan  ; c 
assunse  il  nuovo  titolo  di  padiscià,  cioè  principe  custode,  adottato  poi  da  tutti  i 
gran  re  d’Oriente. 

Le  fantasie  orientali  inventarono  che  Ismael,  mentre  marciava  contro  Amrù, 
vide  sporgere  da  un  giardino  un  albero  carico  di  frutti,  ed  egli  vi  pose  una  sen- 
tinella, talché  nessun  soldato  osò  stendervi  la  mano.  Mischiatasi  la  battaglia,  il 
cavallo  trasse  Amrù  fra  i nemici,  sicché  vi  rimase  prigione.  Stando  legato  ad  un 
albero,  ordinò  ad  un  soldato  di  cuocergli  una  testa  di  castrato,  perchè  avea 
fame;  ma  un  cane  s’accostò  per  rubarla,  se  non  che  sentendosi  scollare,  ritirò 
di  furia  la  testa,  e in  quell'atto  portò  via  in  collo  la  pentola,  fuggendo  eguajeudo. 

Amrù  si  diede  a ridere;  e Stamattina  il  mio  mastro  di  elisa  mi  fece  querela  che 
trenta  camelli  appena  gli  fossero  permessi  pel  trasporto  della  cucina,  ed  ora 
un  solo  cane  basta  a portarsela. 

Avendo  Ismael  usato  seco  cortesemente,  esso  in  ricambio  gli  mandò  desi- 
gnato s’una  cartolina  il  luogo  dov’erano  celali  i suoi  tesori;  ma  Ismael  rispose: 

Mal  vuol  mostrare  di  vincermi  in  generosità.  Quei  tesori  furono  da  lui  c da 
Jacub  acquistali  spogliando  il  popolo:  ora  oppresso  dalle  proprie  iniquità,  vor - 


(l)  Vedi  indietro,  pog.  401. 
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rebbe  sgravarsene  col  donarm  quel  che  io  saprò  ben  prendere  da  me.  E avvia- 
tosi ad  Heral  dove  li  credeva  riposti,  la  ebbe  a patti  ; ma  del  trovarli  fu  nulla. 
L’esercito  affamato  mormorava;  alcuni  il  persuadevano  ad  imporre  una  taglia  ai 
cittadini;  ma  égli:  Quel  Dioche  spinse  nel  mio  campo  il  cavallo  di  Amrù,  sa- 
prà alimentare  il  mio  campo  senza  ch’io  perfida  la  parola;  e menò  fuori  l'e- 
sercito. Poco  dappoi  avendo  una  donna  del  suo  harem  deposto  un  braccialetto 
sulla  finestra,  un  nibbio  il  ghermì  e lo  lasciò  cascare  in  un  pozzo  secco;  discesivi 
quelli  che  lo  inseguivano,  trovarono  più  milioni  di  danek. 

Come  poc’anzi  riscontrammo  iu  Oriente  i giudizj  di  Dio  dell’Europa,  cosi  qui 
sentiamo  l'alito  che  animò  i nostri  romanzi  cavallereschi,  tosto  che  gli  Europei 
vennero  a mischiarsi  in  guerra  co’  Levantini. 

L’incremento  altrui  era  a scapilo  della  potenza  degli  Abbassidi,  che  mal  rico- 
privano ia  decadenza  col  fasto.  Quando  Costantino  Porfìrogeneta  spedi  ambascia-  017 
«lori  a Muclader,  avanti  al  palazzo,  tutto  rivestito  di  preziosi  tappeti,  si  trovarono 
schierale  sessantamila  guardie*,  ognuna  delle  quali  ebbe  doppia  paga  in  borse  ri- 
camale a oro;  quattromila  eunuchi,  metà  neri  e metà  bianchi,  comparvero  in- 
sieme con  trecento  uscieri;  quattrocento  barche  dipinte  e dorate  vogavano  sul 
Tigri  co'marinai  tutti  vestiti  a nuovo;  trentottomila  pezze  di  sciamilo' di  seta  . 
erano  tese  nel  palazzo,  fra  cui  cinquemila  di  broccato  d’oro;  dodicimila  cinque- 
cento tappeti  un  più  beilo  dell’ altro;  avanti  ai  trono  sorgeva  un  albero  d'oro 
massiccio,  con  diciotto  rami  grossi  e seicento  minori,  su  cui  svolazzavano  e gor- 
gheggiavano uccelli  meccanici  d’oro  e d'argento. 

Ma  ben  presto  i califfi  si  videro  privati  d'ogni  autorità  dai  Bovidi  di  Persia,  932 
Emidi  un  de' quali,  Ali,  si  fece  per  forza  eleggere  viceré  del  Fars,  sedendo  a Schiraz,  e 
al  fratello  llassan  attribuì  l'Irak  colia  capitale  Ispahan,  e ad  Ahmed  il  Kerman 
colla  capitale  Kauscir.  Ben  tosto  colla  potenza  e coi  danaro  i Hovidi  resero  ere-  ' 
ditaria  in  loro  casa  la  dignità  di  emir-el-amra , cioè  emir  degli  emiri.  Tale  di- 
gnità, equivalente  a quella  de'maggiordomì  di  Francia  sotto  gii  ultimi  Merovingi, 
era  disputata  coil’armi,  come  già  quella  de’ califfi;  c cbi  la  possedesse  taglieggiava 
Bagdad  , imponea  magistrati,  moveva  a sua  voglia  il  califfo,  poi  quando  n’era 
sazio,  l’avviluppava  in  un  tappeto  nero  e lo  gettava  nel  Tigri,  o lo  strangolava  ' 
colla  benda  stessa  che  il  qualificava  imperatore  «lei  credenti. 

Privi  d'ogni  potenza,  in  città  abituata  al  fasto,  corrotta  e precipitata  nella 
miseria,  che  tumultuava  pe,r  religiose  dissensioni  0 pei  patteggiamenti  delie  guar- 
die straniere,  il  nome  degli  Abbassidi  aveva  cessato  di  essere  proferito  nelle  pub- 
bliche preghiere,  giacché  tutti  i principi  resisi  indipendenti,  non  faroano  pregare 
che  per  se  stessi;  laonde,  imitando  gli  aborriti  discendenti  di  Ali,  si  appigliarono 
a vita  devota,  deponendo  i'armadura  e il  cafetan  di  seta,  c applicandosi  a stu- 
diare il  Corano  e la  Sunna.  Al-Rbadi,  trentesimononu  califfo  dopo  Maometto,  e 034-4* 
vigesimo  degii  Abbassidi,  fu  l'ultimo  che  abbia  parlato  al  popolo,  conversato  coi 
dotti,  e nelle  spese  di  palazzo  mostrata  la  magnificenza  degli  antichi  imperadori 
de’  credenti. 

1 Fatimiti  al  contràrio  salivano  in  potenza  nella  Siria  c in  Africa.  Abu  Obei-  do» 
ratiniti  dallah,  ottavo  imam  visibile,  secondo  ia  dottrina  di  Abdallah,  da’ suoi  proclamato 
mahadi , cioè  direttore  dei  fedeli , pose  sede  in  Mahdia,  città  fabbricata  sopra 
l'antico  Afrodiaio  in  un'isola  trenta  leghe  al  sud  di  Tunisi,  fondandovi  la  dinastia 
dei  Fatimiti  od  Ismaelidi  occidentali,  cd  abbattè  quelle  degli  Aglabili  ebe  da  ccn- 
tododici  anni  dominavano  la  Libia,  de’Madraditi  die  da  centrenta  possedevano 
la  Mauritania,  e de"  Kustamidi  signori  della  costa  da  Tunisi  allo  stretto  di  Gibil- 
terra; i suoi  successori  spensero  quella  degli  Edrisiti,  per  modo  che  signoreggia- 
rono tutta  l’Africa  che  già  era  appartenuta  ai  Romani.  Frequenti  guerre  nc  ven- 
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nero  coi  califfi  ili  Spagna,  che  gii  ahborrivano  e come  eretici,  e come  emuli  del 
commercio  nel  Mediterraueo,  e come  usurpatori  di  quella  elle  riguardavano  loro 
terra  natia.  Già  li  vedemmo  stendersi  nella  Sicilia  e nella  Calabria,  poi  Moez  Ledi- 
«55  nillah,  quarto  loro  mnliadi,  nel  968  invase  l'Egitto. 

In  questo  ricco  paese,  che  non  rendeva  meno  di  centocinquanta  milioni  di  Futonidì 
direm  all'anno,  il  turco  Tnlon  era  stato  spedito  governatore;  ma  Ahmed  figlio 
sta  di  lui  scosse  ogni  dipendenza,  negando  il  tributo,  e solo  mantenendo  il  nome 
del  calilTo  nella  preghiera  e sulla  moneta  ; soggettò  Gmesa,  Gerusalemme,  Ama, 

Aleppo,  Antiochia  e Rakka  sulla  riva  orientale  dell'Eufrate,  dove  non  interruppe 
i lavori  nè  le  pensioni  degli  astronomi.  S[>endeva  egli  in  limosinc  diecimila  direm 
al  giorno  ; a Bagdad  spedì  almeno  duemilioni  duceutomila  danek  o zecchini  da 
distribuire  fra  poveri  e letterati,  eppure  morendo  lasciò  diecimilioni  di  danek  ; e 
domandava  misericordia  a Dio  per  non  avere  conosciuto  limiti  alla  propria  po- 
tenza. Kamarowiaii  suo  tìglio  sedette  in  Damasco;  ma  come  fu  assassinato  da  un 
servo,  Giaisc  tiglio  di  lui  ritornò  in  Egitto,  poi  tosto  ftt  ucciso;  e finalmente  tru- 
cidati quanti  avanzavano  di  quella  stirpe,  il  paese  del  Nilo  si  riunì  all'impero  di 
«05  Bagdad. 

Fu  tosto  disputalo  fra  varj  potenti,  tinche  il  turco  al-lksid,  spedito  governa-  tiuiaiU 
935  toro  dell’Egitto  e della  Siria,  se  ne  impadronì,  e fondò  una  nuova  dinastia.  Ma 
Mg  ecco  a spossessarla  Moez,  che  piantò  la  sede  del  suo  vasto  impero  al  Cairo,  fab- 
bricata là  dove  già  sorgeva  Fostalh.  insignemente  disposta  fra  due  mari  e sopra 
un  [lume  navigabile , popolata  da  meglio  di  ducento  sessantamila  abitanti , ricca 
di  cisterne,  bagni,  abbeveratoi  e di  quattrocento  moschee,  fra  cui  insigni  quella  di 
Tulon  ; l’ altra  d'al-Hakem  fondata  al  principio  dell’  xi  secolo  da  Abu  al-Manzor; 
quella  d’al-Azar  o gran  moschea  de’Fiori,  le  cui  rendite  mantenevano  un’univer- 
sità e una  biblioteca:  un  collegio  crà  pure  annesso  a quella  più  tardi  (1556)  eretta 
dal  sultano  Ila* san,  con  cupola  arditissima  e minareti  eccelsi.  Nel  1176  Sala- 
dino vi  scavò  il  pozzo  di  Giuseppe,  profondo  96  metri  per  raggiungere  il  livello 
del  Nilo. 

Nè  la  Siria  resistette  all'armi  di  Moez,  moderato  e liberale  non  men  che 
prode,  e fondatore  del  califfato  fatimita.  Ma  i successori  dirazzando,  presto  tutto 
le  altre  provincie  andarono  perdute;  Jusuf,  figlio  di  Zeri,  fondò  nella  Mauritania 
la  dinastia  indipendente  degli  Zegri,  fedeli  ai  califfi  ommiadi  ; gli  Amadidi, 
schiatta  loro,  regnarono  a Bugia;  poi  ì Badisidi  a Cairoan,  donde  si  stesero  sulla 
Sicilia  e la  Sardegna,  finché  re  Ruggero  non  terminò  la  loro  discendenza.  Nel 
4149  Magreb  si  stanziò  la  setta  religiosa  de’  Marabuli,  c fabbricò  Marocco,  sede  della 
dinastia  che  poi  col  nome  di  Almoravidi  signoreggiò  la  Spagna. 

Tra  i Fatinoli  del  Cairo  al-llakcm  Ramrillah  si  alzò  riformatore  dell’  islam  , 

4C2t  riconoscendo  una  serie  d’imarai  diversa  da  quella  degli  lsmaelidi,  donde  venne  il 
nome  di  Intanfiti.  Vive  tuttora  questa  setta  fra  i Drusi  del  Libano,  che  in  Hakcm 
venerano  la  divinità  incarnata,  mentre  i Turchi  lo  bestemmiano  per  tiranno  e for- 
sennato. Restaurò  egli  un’istituzione  cominciata  coll’impero  dc’Fatimiti;  ciò  era  la 
società  della  sapienza,  dove  uomini  e donne  raccoglicvansi  in  logge  separate,  onde 
apprendervi  arcane  verità.  Il  capo  loro  era  una  delle  primarie  dignità  di  Corte, 
detto  il  Dajal-Doat,  cioè  difensore  del  trono  degli  Alidi,  ciò  clic  rivela  il  politico 
intento  di  questa  congrega.  Per  sette  gradi  salivasi  imparando  i dogmi,  indi  nel- 
l’ottavo l’ iniziato  cominciava  a veder  la  luce,  apprendendo  l’assurdità  di  ogni  re- 
ligione positiva,  finché  nel  nono  acquistava  la  pienezza  della  vista,  conoscendo 
essere  follie  la  fede  e la  morale.  Al  Darol-llikemet,  palagio  fabbricalo  per  le  loro 
adunanze,  stava  annessa  un’accademia  di  sapienti,  pel  cui  mantenimento  Vrano 
destinate  dugencinquantasettemila  monete  d’ oro. 
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Sotto  Hassan,  figlio  di  Haketn , la  Siria  fu  tolta  ai  Fai  imiti  dai  Keladidi  di 
Aleppo,  poi  la  guardia  turca  acquistò  tale  preponderanza,  che  con  altri  Turchi 
fu  duopo  reprimerla. 

IVon  quattro  secoli  sono  trascorsi , e dov’  è la  grande,  unità  religiosa  e poli- 
tica istituita  da  Maometto  ? i Fatimi  ti  signoreggiano  in  Africa,  sfrantumati  tra 
sempre  nuove  dinastie  ; in  Sicilia  varj  tiranni  pretessono  all’usurpazione  il  nome 
degli  Agiabili,  finché  soccombano  alla  spada  normanna;  un  discendente  dell'am- 
miraglio  magrebiano  che  avea  sottomessa  la  Spagna,  s'è  fatto  principe  in  Creta; 
Sardegna,  Corsica,  le  Baleari,  sotto  capi  indipendenti,  mal  si  difendono.  Il  ca- 
liffato ommiade  di  Cordova  è separato  esso  pure  dagli  Abhassidi  ; ma  mentre  in 
prima  avea  fatto  tremare  la  cristianità  occidentale , va  perdendo  terreno  davanti 
alle  spade  cristiane,  e deve  domandare  rinforzi  dall'  Africa.  Il  califfato  abbassale 
non  ha  più  che  una  supremazia  nominale,  quando  già  la  Persia  se  n’è  disgiunta, 
i padiscià  Samanidi  padroneggiano  il  Corassan,  i Karmati , poi  i Reni-Musa  lo 
Yemen,  i Marzahani  l’Adcrbigian,  gli  Zengri  il  Mekran.  Intanto  nuove  Sette 
suddividono  quelle  che  dall'origine  nimicavano  i Musulmani,  e d'ogni  parte  sor- 
gono riformatori  o deisti.  Il  califfo,  perdute  le  armi  ch’erano  l’argomento  di  quella 
fede , spogliato  de’  possessi , più  non  è commemorato  nella  solenne  preghiera  ; i 
casi  di  coscienza  e i punti  di  legge  ch’erano  a lui  riferiti,  sono  risolti  dagli  ulemi 
dei  varj  Stali  indipendenti;  alfine,  dopo  che  cinquantasci  persone  portarono  il 
titolo  di  vicarj  del  profeta,  e quarantadue  lo  perdettero  con  morte  violenta,  M os- 
taselo sarà  ravvolto  con  tutti  i suoi  in  un  feltro  e trascinato  per  le  vie,  terminando  tajs 
con  esso  il  califfato. 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

I Turchi  — L' India. 

Delle  varie  dinastie  che  dividevansi  i brani  del  califfato,  molte  erano  state 
istituite  da  Turchi  che  operavano  separatamente  dalla  propria  nazione,  al  modo 
che  in  Iloma  decadente  vedemmo  alcuni  Goti  occupare  paesi  c fin  il  trono  prima 
dell'invasione.  Ora  però  a tutte  sottometterle  veniva  il  grosso  della  nazione,  de- 
stinata a soppiantare  da  perlutto  l'araba;  la  nazione  più  numerosa  fra  quante 
scesero  dal  cuor  dell'Asia,  e,  dopo  l’ indo-europea,  la  più  diffusa  in  oggi  sul  con- 
tinente antico,  dove  occupa  dalle  coste  dell’Adriatico  fin  dove  la  Lena  trova  con- 
trasto nei  ghiacci  del  mar  polare. 

Dal  grande  Aitai  e dalle  nevate  cime  di  Tang-nu  pare  antichissimamente  si 
calassero  costoro  verso  mezzodì,  parte  piegando  a levante,  parte  ad  occidente,  e 
stanziando  principalmente  a settentrione  dello  provinole  cinesi  di  Scian  e Scien-si, 
non  lungi  dal  monte  In-Scian  (1).  I Cinesi  gl' indicarono  col  nome  di  Ti,  cioè 
cane,  e l’e-ti,  cioè  Ti  settentrionali,  confondendoli  in  tale  denominazione  con  altre 
genti,  anche  di  stirpe  distinta;  ovvero  Scian-jung,  cioè  Barbari  delle  montagne, 
o Jung-nu,  cioè  schiavi  detestabili. 

Erano  gente  barbara,  cercante  lungo  essi  fiumi  pascolo  agli  armenti , unica 
loro  ricchezza  ; poche  tribù  avevano  coll'  agricoltura  preso  dimore  slabib'.  Così 
rozzi  da  neppur  conoscere  la  scrittura,  assumevano  nomi  particolari , che  non  si 
trasmettevano  alla  discendenza  : una  parola  saldava  le  promesse.  Dalle  greggie 
traevano  il  pasto,  il  vestire,  le  bandiere;  e quando  i giovani  aveano  mangiato  del 
* 

(I)  Sunto™.  Taòteaux  hùtoriquet  dt  l'.Uie.  — liiwvn,  Storia  ditCimprro  ormano. 
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meglio , abbandonavano  i rilievi  ai  vecchi.  Non  che  a parenti  o maggiori  mo- 
strassero riverenza,  disprezzavan  chiunque  per  età  avesse  scemo  il  vigore,  unico 
pregio  tra  essi. 

A caccia  e guerra  s’addestravano  da  bambini,  cavalcare  montoni,  con  piccole 
treccie  colpire  uccelli  e sorci;  poi  cresciuti  cacciavano  volpi  e lepri,  delle  cui  carni 
si  nutrivano.  Giunti  in  età  da  maneggiare  archi  robusti,  riceveano  una  corazza  e 
un  cavallo  da  sella,  ed  applicavansi  alla  guerra.  Armati  d’arco,  spada  e lancia, 
avanzavano  sinché  godessero  propizia  la  fortuna;  se  avversa,  ritiravansi  non  re- 
putando disonorevole  la  fuga:  ma  in  questa  sovente  voltavano  la  fronte,  tornando 
più  terribili  all'attacco,  giovati  da  leggerissimi  cavalli.  Scapitava  in  tale  maneg- 
gio la  milizia  disciplinata:  che  se  da  questa  talora  si  vedessero  incalzati  da  vi- 
cino, sparpagliavansi  pei  deserti,  ove  i nemici  inseguendoli,  perivano  di  fame. 
Il  guerriero  che  potesse  portarsi  il  cadavere  del  camerata  ucciso  in  battaglia,  di- 
ventava suo  erede.  Gran  cura  mettevano  a far  prigionieri,  giacché  a questi  affi- 
davano gli  armenti  e i cavalli. 

Di  frequenti  scorrerie  molestarono  essi  la  Cina  settentrionale , massime  sotto 
i deboli  imperatori  ; se  non  che  avendo  a fare  con  altri  Barbari,  e restando  divisi 
in  tribù  senza  legame  d’obbedienza,  non  potevano  recare  seria  minaccia.  Ma  do- 
dici secoli  av.  Cristo,  un  principe  deli' imperiale  casa  cinese  degli  Hia  rifug- 
gito tra  loro,  vi  fondò  un  regno,  che  dncento  anni  prima  dell'era  nostra  divenne, 
formidabile  sotto  Teu-man,  primo  cen-yu  di  quel  popolo.  Suo  figlio  Mc-thc,  fat- 
tosi conquistatore,  sottomise  gli  Scian-pi  e gli  D-uan,  disperse  gli  Yue-ci,  e dila- 
tandosi verso  occidente,  desolò  le  provincie  settentrionali  della  Cina. 

Contro  costui  si  mosse  Kao-vang-ti,  fondatore  della  dinastia  cinese  degli  Han; 

200  a.  c.  ma  avrebbe  avuto  de’ casi  suoi  cattivo  partito,  se  non  avesse  mandato  al  kan  Yu 
una  vaga  fanciulla,  che  seppe  indurlo  a pace-,  talché  gli  Jung-nu  si  rivolsero  in- 
dietro, ricchi  del  predalo  Scian-si. 

Non  tardarono  a violare  il  patto  e tornare  sui  proprj  passi,  molestando  il  ter- 
ritorio cinese.  L’imperatore  nè  osava  far  motivo,  nè  fldavasi  alla  parola  di  essi, 
o alla  ragionevolezza;  onde  slava  in  grande  ansietà,  quando  un  magnate  propose 
di  dare  sposa  a Me-the  una  figliuola  dell' imperatore:  alla  prole  che  ne  nascesse 
(diceva  egli)  essa  istillerebbe  sentimenti  favorevoli  alla  Cina,  e per  mezzo  suo  po- 
trebbe quella  gente  disselvatichirsi.  Per  la  prima  volta  si  derogò  alla  nazionale 
dignità  ; e bene  ne  tornò  alla  Cina,  giacché  gli  Jung-nu  diradarono  le  correrìe,  e 
le  stazioni  collocate  sulla  frontiera  settentrionale  poterono  imbrigliarli  qualvolta 
sbizzarrirono.  Ma  morto  Kao-vang-ti,  ripresero  essi  le  ostilità , sovente  rinnovate 
fino  al  regno  di  lliao-wu-ti. 

Questo  imperatore  degli  Han,  risoluto  a porvi  un  fine  continuò  ad  essi  guerra 
iti  ostinata,  cacciandoli  fin  a ducento  leghe  dalla  Cina;  poi,  per  darsi  mano  colle 
genti  dell’Asia  centrale,  naturati  nemici  degli  Jung-nu,  occupò  il  paese  ad  occi- 
dente dello  Scén  si,  c divisolo  in  quattro  grandi  distretti,  vi  fabbricò  delle  cititi 
con  robusta  guarnigione  e colonie  che  incivilissero  i popoli  limitrofi.  Spedì  anche 
126  ambascerie  in  occidente  per  far  alleanza  cogli  Yue-ci  ed  altri,  che  d’accordo  so- 
stenessero la  guerra  contro  il  comune  nemico.  Principalmente  si  disposero  a to- 
glier loro  gli  estesi  possedimenti,  dai  quali  traevano  le  forze  principali  in  uomini, 
401  armi  e danaro.  Assalito  il  regno  di  Ta-uan,  n’ebbero  in  mano  il  re,  e gli  fecero 
mozzar  il  capo;  dal  quale  esempio  atterriti,  molti  paesi  intomo  si  resero  vassalli 
al  celeste  Impero.  Anzi  il  cuore  dell’Asia  fu  dai  Cinesi  messo  a governo  militare 
con  un  generalissimo,  che  sopravegliava  a trentasei  re  vassalli. 

Questa  federazione  fiaccò  la  latenza  degli  Jung-nu,  i quali  dovettero  implo- 
rare l'amicizia  de’  Cinesi , e con  questi  viveano  in  pace  al  principio  dell’era  vol- 


Digìtized  by  Google 


822 


EPOCA  X. 


gare.  Ma  quando  Uang-mang  usurpò  il  trono  della  Cina,  essi  ruppero  a nuove  9 a.  c. 
ostilità,  soccorsi  da  altri  Stati  dell'Asia  interiore,  indocili  al  nuovo  giogo.  Uang- 
inang,  entrato  da  dicci  parli  sulle  loro  terre  con  preparativi  immensi , sottomise 
gli  Jung-nu,  c ne  spartì  l'Impero  fra  quindici  suoi  figli  e nipoti. 

Ma  poco  a poco  gli  Jung-nu  ricuperarono  l’antica  potenza,  sebbene  per  le  in- 
terne divisioni  non  sapessero  assodarla.  Nugoli  d’insetti  da  molti  anni  devasta- 
vano il  loro  paese,  recandovi  carestia,  cresciuta  anche  da  straordinaria  siccità. 
Oppressi  da  questi  mali,  furono  assaliti  dagli  U-uan  e dagli  Srian-pi,  ed  obbli-  te 
gati  a trasferirsi  più  verso  settentrione.  Sotto  il  cen  Pu-nu,  Pe  pretendente  al  do- 
minio, si  fece  proclamare,  e sostenuto  dall’ imperatore  della  Cina  cui  si  professò 
vassallo,  cominciò  una  nuova  dinastia  degli  U-han-sie  nel  paese  meridionale,  op- 
posta sempre  ai  settentrionali. 

Nè  per  questo  Pu-nu  desistette  dall’ invadere  il  territorio  cinese,  fin  quando 
Cìan-ngan  non  intraprese  una  spedizione  che  diè  l’ultimo  crollo  alla  potenza  degli  72 
Jung  nu  del  nord,  il  rui  cen  fu  costretto  implorare  l’amicizia  degli  imperatori 
cinesi  c la  licenza  che  i suoi  venissero  a trafficare  sulla  frontiera  occidentale  del- 
l’ Impero.  Mal  tollerarono  quest’accordo  gli  Jung-nu  meridionali,  e di  conserva 
con  altri  popoli  gli  assalsero,  e spinsero  più  sempre  verso  il  nord  ovest;  anzi  al- 
cune orde  si  videro  costrette  a sottomettersi  alla  Cina.  Anche  il  generale  Pan-ciao  g? 
confermava  il  dominio  di  questa  nella  piccola  Bucaria,  mentre  l’altro  Teu  hian 
spingevasi  fino  al  monte  Kang-ge,  sulla  cui  vetta  rizzò  trofeo  di  sua  vittoria. 

Sempre  più  incalzati,  gli  Jung-nu  settentrionali  si  diressero  verso  occidente , 
ora  piantando,  ora  trasferendo  le  tende,  allertando  amicizia  e nimistà  ctdle  tribù 
a cui  contatto  si  trovavano,  ma  sempre  di  numero  dimiflaendo,  sinché  si  fusero 
interamente  cogli  Scian-pi,  la  cui  grandezza  cominciò  da  quell’ora. 

Quanto  agli  Jung-nu  meridionali , sottoposti  come  si  disse  ai  Cinesi , tenta- 
rono a volta  a volta  scuotersi  dall’obbedienza,  ma  furono  sempre  soggiogati,  fin- 
ché Tsao-tsao,  padre  di  quel  che  fondò  la  dinastia  degli  Uei,distrusse  (pag.  556)  210 
il  titolo  di  kan-ju,  e collocò  le  famiglie  degli  Jung-nu  nella  Cina,  dove  vissero 
or  quiete , ora  frementi. 

Nella  parte  settentrionale  della  Cina  s’erano  da  antico  stanziate  alcune  fami- 
glie di  Jung-nu  mescolate  con  Cinesi , e vi  crebbero  in  modo  da  occupare  parte 
Ooin»  Ji  del  grand'impero,  fondare  il  regno  dei  primi  Ciao,  che  diedero  il  crollo  alla  dina-  sos-ts 
, stia  degli  Tsin  occidentali,  sbalzati  poi  essi  medesimi  da  un  altro  capo  degli  Jung-  3 ( 
nn,  che  fondò  la  dinastia  dei  secondi  Ciao. 

Alcun*  bande  di  Jung,  rotte  c cacciate  dal  regno  dei  I.iang  settentrionali, 
viveano  in  riva  al  Si-hai  (lago  Balkach),  e furono  sterminate  da  una  gente  feroce, 
sicché  non  sopravvisse  che  un  fanciullo  di  dieci  anni,  con  mozze  le  mani  e piedi. 

Il  quale  trascinatosi  presso  uno  stagno,  vi.  fu  nodrito  da  una  lupa,  che  presa 
seco  domestichezza,  ingravidò;  e da  un  genio  propizio  trasportati  sopra  una  mon- 
tagna, vi  generarono  dieci  figli.  Questi  con  donne  rapite  si  propagarono.  Assena 
{lupo),  divenuto  capo  della  tribù,  in  memoria  dell’origine  sua  pose  sullo  sten- 
dardo una  testa  di  lupo.  Cresciuti , si  dispersero  per  le  valli  dell’  Aitai  col  nome 
Turchi  di  Turchi,  che  i Cinesi  mutarono  in  Tu-kiu,  significante  elmo.  Turkestan  chia- 
mansi  anche  le  pianure  dell’Alta  Asia , confinanti  colla  Cina  settentrionale  ad 
oriente,  al  nord  colla  Siberia,  ad  occidente  col  Ineo  Arai  ed  il  Covaresm,  a mez- 
zodì col  Tibet  e colla  Traosoxiana;  contrada  di  bella  gente,  di  floridi  pascoli, 
d’eccellenti  cavalli , c che  trovammo  nominata  Turan  dai  Persiani,  in  opposi- 
zione dell’Iran  loro  patria;  onde  Turan  consuonò  a Barbari. 

Che  gli  [figuri  0 Turchi  orientali  abbiansi  a distinguere  dagli  l'iguri  di  Sibe- 
ria, e gli  Jung-nu  dagli  Unni,  appare  dal  premesso  racconto.  Gli  l'iguri  parla- 
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vano  il  lurco  pretto,  che  fu  poi  denominato  Giagatico  da  Giagatai  figlio  di  elogis- 
ti an,  signore  di  quei  paesi,  i cui  abitanti  poi  da  Usbeg-kan  trassero  il  nome  di 
(Isbeki. 

Ad  Oguz-kan  contemporaneo  di  Abramo  vorrebbero  attribuire  l'origine  della 
potenza  e civiltà  turca  ; il  quale  dicono  si  rivolgesse  al  Dio  solo,  abbandonali  gii 
Dei  del  padre,  col  quale  per  ciò  avesse  guerra  per  seltant'anni.  Da  Carakum  ove 
suo  padre  svernava , passò  a Jassi , capitale  del  Turkestan , che  tutto  al  Gnc 
soggettò  al  suo  potere  da  Artela  e Sirem  fino  a liokara.  Ebbe  a figli  i kan  del 
Giorno,  della  Luna,  della  Stella,  del  Cielo,  del  Monte,  del  Mare,  e li  mandò 
a procacciar  ventura;  i quali  tornando,  recarono  un  arco  e tre  freccie  che  aveano 
trovato,  e Oguz  regalò  l’arco  ai  tre  primi,  agli  altri  le  freccie;  onde  questi  ul- 
timi furono  chiamati  Uciok,  cioè  tre  freccie,  gii  altri  Bozuck,  cioè  rompitori,  per- 
chè spezzarono  l’arco.  Alla  morte  di  lui  si  divisero;  e i primi  formarono  l’ala 
sinistra  (Turchi  orientali),  gli  altri  la  destra  (Turchi  occidentali);  e generarono 
ciascuno  quattro  figli,  capi  delle  ventiquattro  famiglie  più  illustri  fra’  Turchi. 

I primi  si  diressero  verso  levante;  e tanto  crebbero  di  forza  e di  baldanza,  che 
Tu-men  osò  chiedere  la  figlia  d’un  kan  degli  Jeu-jan;  e ricusato,  li  guerreggiò  c 
562  vinse , e assunse  il  titolo  di  kacan. 

È raccontalo  dai  Cinesi,  che  quando  i Turchi  eleggevano  un  nuovo  kacan, 
il  levavano  sopra  un  feltro,  facendogli  fare  nove  giri  secondo  il  corso  del  sole,  e 
ad  ogni  giro  salutandolo;  poi  lo  mettevano  a cavallo,  e giuntagli  al  collo  una 
striscia  di  tafetà,  lo  stringevano  sin  quasi  a soffocarlo.  Appena  sciolto , gli  chie- 
devano quanti  anni  regnerebbe,  e dalla  risposta  che  egli  dava  in  quello  stordi- 
mento, traevano  augurio. 

Tali  esordj  ebbe  l’impero  de’  Turchi,  che  spesso  minacciò  la  Cina  e la  Persia, 
e che  dopo  il  562  tenne  continue  relazioni  coll'impero  di  Costantinopoli,  d'ac- 
cordo col  quale  combattè  gli  Avari.  Volendo  Cosroe  Nuscirvan  re  di  Persia  impe- 
dirli di  vendere  ai  Medi  la  seta,  essi  gli  mossero  guerra,  e il  Persiano  alieossi  coi 
Cinesi,  i Turchi  co’ Romani. 

Vano  è cercare  la  sorte  di  queste  popolazioni  nel  cuor  dell’  Asia , ove  però 
furono  potentissime,  finché  a mezzo  l’ viti  secolo  gli  Oei-he,  gente  allora  prepon- 
derante nell'Asia  centrale,  s’impadronirono  del  paese  da  loro  occupalo. 

I Turchi  spinti  verso  Ponente,  invasero  il  paese  fra  il  Siun  e il  Giun  (las- 
sarle e Oso),  e varcato  questo,  arrivarono  fin  al  bosforo  Tracio  ed  al  Danubio. 

Le  loro  conquiste  cacciarono  sull'impero  romano  gli  Avari , e forse  vi  giungeva 
tutta  la  nazione  turca , se  non  si  fosse  sviata  verso  la  Persia.  Quivi  però  trova- 
rono ostacolo  nel  valor  de’  nazionali  e nella  muraglia  di  Derbeud  ; poi  restò  flac- 
58t  calo  il  potere  dei  Turchi  dall’essere  divisi  in  tre  principati,  insufficienti  c a con- 
quistare e a difendersi.  Erano  questi  gli  Oguzi , i Selgiucidi  e gli  Osmaui. 

Gli  Oguzi  ebbero  assai  guerre  colla  Persia,  poi  coi  califfi  arabi,  e massime  con  ogmt 
Catiba  che  menò  un  esercito  Bn  nei  Mawarannahar  (Turkestan),  sicché  essi  sdrusciti, 
parte  si  unirono  cogli  Oei-he,  e parte  si  misero  a servigio  dei  Saracini , piegan- 
ooo  dosi  facilmente  ad  una  religione  che  facea  merito  il  saccheggio  e il  devastamento. 

Salur  abbracciò  l’islam  con  duemila  famiglie , e si  chiamo  Kura-can , e Turco- 
mani  i suoi,  cioè  Turchi  credenti  (Turk-imam).  Musa  figlio  di  lui  raccolse  dotti, 

990  fabbricò  moschee,  chiostri,  scuole-,  e suo  zio  Bogra-kan-Arun,  succedutogli,  portò 
il  dominio  sino  al  confine  della  Cina,  e tolse  Bokara  ai  Samanidi  di  Persia.  Da 
poi  Amed-kan  costrinse  coll’ armi  gli  altri  Turchi  ad  abbracciare  l’islam;  e Ars- 
lan,  detto  poi  Scerfeddewlet,  sottomise  tutto  il  paese  di  là  dall’Oxo.  Ai  lettori  del 
ioi8  Corano  mostrò  gran  favore  Kadr-kan-Jusuf;  ma  suo  Aglio  Kara-kan-Omar  fu 
fatto  prigione  dal  fratello  Mamud  ; poi  come  questo  fini  avvelenato,  il  paese  passò 
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a Tagmage-kan  di  Samarcanda,  il  cui  Aglio  «'imparentò  coi  crescenti  Selei  acidi,  iato 

Quesl’altrn  porzione  di  Turchi  stanziala  a lor  fianco , avea  preso  nome  da 
Sclgitcidi  Sclgiuk  suo  capo.  Uscì  da  essa  Alp-Tckiu , che  da  schiavo  de'Samanidi  e salta- 
tore divenuto  generale  e governatore  del  Corassan,  sì  fece  indipendente,  e pose 
sua  capitale  in  Gazna  al  sud  del  Cabul;  origine  dell'imperio  de'  Gaz-nevidi  geo 
che  presto  invase  gran  parte  dell’  Asia.  Sebek-Tekin  succedutogli , consolida  il 
nuovo  dominio  e io  estende-,  poi  la  dinastia  de'  Goznevidi  tocca  il  colmo  di  sua 
Mmmia  gloria  con  Mamud  figlio  di  luì  ; eroe  infervoralo  di  giustizia  e di  zelo  a propa-  sor 
gare  la  sua  fede.  Un  paesano  gli  recò  quercia  contro  un  ignoto,  che  entratogli  in 
casa,  ne  Tasca  cacciato,  ritenendone  la  moglie  e i figli  ; la  notte  Mamud  vi  andò 
con  pochi,  fece  rimovere  i lumi,  ed. entrato  tagliò  a pezzi  !’ invasore:  fatte  poi  re- 
care le  fiaccole,  com'ebbe  veduto  l’ucciso,  prostrossi  ringraziando  Iddio,  c chiese 
cibo;  nè  trovandosi  meglio  che  pan  d’orzo,  nè  mangiò  avidamente,  poi  confessò 
d'aver  creduto  niun  altri  che  suo  figlio  potesse  permettersi  tanta  arroganza;  aver 
voluto  il  bujo  per  non  restar  commosso  dal  suo  aspetto;  riconosciuto  poi  il  vero, 
essersi  consolato,  c ripreso  l’appetito,  perduto  dopo  quell'avviso.  Perchè,  durante 
le  imprese  che  meditava,  nessuno  emir  tentasse  novità,  pensò  occuparli  ne’  litigi 
de’  vicini,  e massime  de’  Samanidi,  col  che  potè  sbalzare  questa  schiatta,  e micco-  «mg. 
derle  ne’  paesi  ai  snd-est  del  Caspio.  Con  uno  di  quegli  atti  d’innocua  somme»  - 
siane,  con  cui  i nuovi  dinasti  cercano  onestare  il  dominio,  chiese  l’investitura  al 
califfo  di  Bagdad,  tenendogli  le  staffe  e la  briglia  del  cavallo. 

A titolo  di  propagare  la  fede,  e per  ottenere  a tal  uopo  i tesori  che  il  commer- 
ciò  di  tanti  secoli  aveva  accumulati  nell’ India,  mosse  contro  di  questa.  Da 
Alessandro  in  poi,  nessun  conquistatore  i'avea  violata:  il  titolo  di  re  della  Per- 
sia c dell’India  che  il  grande  Nuscirvan  assumeva,  riducevasi  a riscuotere  tributo 
da  alcuna  provincia  della  frontiera-,  qualche  correria  dagli  Arabi  spintavi  per 
bottinare,  non  aveva  oltrepassato  le  fonti  dell’ Indo  e del  Gange;  poiché  i principi 
deponevano  le  eterne  nimlrizie,  qnando  fosse  a respingere  I forestieri  : «li  poco 
frutto  era  stato  fortunato  qualche  missionario,  venuto  a predicarvi  l'islam. 

Appena  dopo  Alessandro,  a Palibotra  sul  Gange  si  elevò  un  principe  elle  «stese 
il  dominio  dal  golfo  di  Bengala  sin  all'Indo,  c nel  vi  secolo  era  ancora  polente. 
Presto  prevalse  Canogia,  al  noni  del  confluente  del  Gange  e della  Giomoa,  già 
mentovata  nella  tìtorjrafiu  di  Tolomeo.-  ma  nel  607  il  re,  settatore  fanatico  del 
buddismo,  fu  ucciso  dai  regnaci  de’  Bramini,  e scomposta  l'unità  politico.  Fra  i 
principati  allora  sorti  primeggiarono  quelli  di  Calmi , fondato  da  un  turco;  dd 
Sind,  buddista;  e del  Malva,  che  comprendeva  il  Guzzerat  c il  golfi»  di  Gimbaja. 
Vedemmo  come  gii  Arabi  sottomessele  il  Cabul  e il  Sind,  bri  poco  modificarono 
l’aspetto  genere  le  della  nazione,  nè  l’IsIam  vi  si  diffuse  gran  che.  Attorno  al  Mille 
i signori  principali  del  paese  settentrionale  erano  queiii  di  Lahor,  Deli,  Aimere, 
Canogia  e Callinger;  le  provincie  a mezzodì  stavano  sotto  gli  arditi  Rajaputi, 
gente  di  guerra  sin  dall’infanzia,  e che  faceano  inaccessibili  k)  città  di  Chintore, 
Mandorc,  Gualiior,  Rotas,  Ramapur,  allagale  però  di  fraterno  sangue. 

L'India  meridionale  o Decan  rimaneva  agli  antichi  suoi  dominatori.  Ivi  i de- 
voti continuavano  ie  estasi  e le  tormentose  privazioni;  i «lotti  ne'  calcoli  d’astnise 
dottrine  cercavano  Fannichilamento,  e giungevano  alia  negazione  dell’esistenza; 
ancora  le  vedove  s’immolavano  sui  roghi  dei  mariti , e gli  entusiasti  si  precipita- 
vano sotto  il  carro  di  Brama  e di  Siva.  Intanto  v' erano  coltivale  con  materiale 
esattezza  le  arti;  le  scienze  elaboravano  le  grandi  verità  lasciatevi  da  una  svapo- 
rata tradizione-,  e sebbene  s'applicassero  meno  alle  naturali,  quasi  fosse  colpa  il 
cercar  alle  cose  altre  cagioni  che  quelle  assegnate  dai  Veda,  pure  gli  Indiani 
esercitarono  la  medicina  come  una  delle  quattordici  cose  uscite  dal  mare  , «li- 
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guazzato  colla  montagna  di  Merù;  intesero  d’astronomia,  e in  un  libro  di  questa 
trovasi  un  sistema  di  trigonometria  ignoto  ai  Greci  ed  agli  Arabi  ; costruirono  la 
sfera  armillare  in  altra  guisa  che  la  descritta  da  Tolomeo;  usarono  le  dieci  cifre 
numeriche  con  un  valore  assoluto  ed  uno  di  posizione,  l’algebra,  gli  scacchi,  la 
carta  di  cotone  (1).  Calcolo  degli  Indiani  fu  sempre  chiamalo  dagli  Arabi  e dai 
Greci  l'aritmetica  decimale:  recentemente  da  Colebrooke,  Taylor  e Strachey  fu- 
rono pubblicati  due  lavori  d’algebra  indiana  di  Brahmagupta  del  vii  secolo , e 
Blaschara  Acberya  del  xn,  che  se  fossero  giunti  un  ottant’anni  fa,  poteano  ac- 
celerare il  progresso  dell'anaiisi  algebrica  in  Europa,  lirahmagupta  cita  spesso 
Aryabhatta,  che  non  fu  certo  posteriore  a Diofante,  ed  a cui  s’attribuisce  la  riso- 
luzione delle  equazioni  di  primo  grado  a due  incognite,  colla  generalità  ignota 
sempre  ai  Greci.  Ma  oltre  questa , nei  due  nominali  si  trova  il  modo  di  dedurre 
da  una  soluzione  sola  tulle  le  altre  intere  di  un'equazione  indeterminata  di  se- 
condo grado  a due  incognite,  analisi  ebe  noi  dobbiamo  ad  Eulero:  e la  gran  ge- 
neralità dei  loro  problemi  indica  quanto  fra  gl'indi  l'analisi  fosse  progredita  (2). 

Si  dice  che  erano  molli  c svigoriti;  eppure  la  lotta  durò  sei  secoli  contro 
que'  valorosi  che  aveano  sgomentato  le  rive  dell'Oxo , le  gole  dell'Indokuso  e le 
sabbie  del  Segestan  (5).  E prima  Mamud  con  ducentomila  annali  assali  le  fron- 
tooi  tiere;  e giunto  ove  il  Beat  confluisce  coll'Indo,  combattuto  per  due  giorni,  ridusse 
prigioniero  Giayapal,  raja  di  Cabul,  sostenuto  da  tutti  i raja  fra  l’Indo  e il  Gange. 

Al  collo  de’  principi  prigionieri  furono  trovali  sedici  monili  di  gemme,  va- 
lutati ciascuno  da  otto  milioni  di  lire  ; in  proporzione  il  resto.  Giayapal  e gli 
altri  furono  rimessi  in  libertà  con  largo  riscatto  e colla  promessa  di  uu  tributo  : 
ma  a principe  vinto  non  soffrivano  le  paesane  costumanze  di  continuar  a re- 
gnare-, onde  rassegnò  lo  scettro  al  figlio  Adandapal,  ed  egli  geltossi  in  una  pira 
ardente  per  espiare  colla  propria  morte  le  colpe  che  alla  nazione  attirano  il  cor- 
ruccio degli  Dei. 

Quel  figlio  risuscitò  la  guerra , onde  Mamud  passò  l'Indo.  Con  superbia  di 
4000  conquistatore  e ferocia  d’apostolo,  in  dodici  spedizioni  successive,  senza  analo- 
ghe nella  storia,  mandò  a guasto  il  paese,  sottomise  il  Mullan , il  Guzzerat,  il 
Labor,  e fondò  un  impero  che  poi  si  allargò  sin  al  Gange,  ed  ebbe  capitale  Deli. 


(1)  Enwum  SnuCMT,  Counoou,  Dilbius, 

wl.  III.  lib.  I. 

(2)  Il  flig.  Rcinaud  presentò  nel  IMS  all'Accade- 
mia dell*  «trilioni  di  Francia  ono  memoria  sull'  In- 
dia prima  dell’tl  accolti,  traendo  i Tatti  da  libri  arabi 
e persiani. 

(5)  I.*  intralciata  «torri  detta  conquisto  dell’  In- 
dia . dorata  cinque  secoli , può  digerirsi  in  questo 


modo: 

Epoca  I.  Conquista  «Wl’TndonUn. 

MiinRD  Gaz*ivi!)E  passa  l’Indo  4004. 

occupa  C.asccrair 4013. 

Canonia,  Mutra  . . . 4017. 

Labor 4021. 

Scannai,  parte  del  Cui- 

zerot 4021. 

Nahvtd  111  pausa  il  Gange  4140? 
filoUAMMEJ»  Gali  prende  Ansi  e 

Ajjmir 1102. 

Cotobcdiit*  Eia*i  prende  Deli 

c (lenirete 4193. 

Conquista  del  Orbar  4202. 

del  Bengala  c Gwa- 

lior 4204. 

MaUva  ....  4227. 

di  Orissa  r fUgi  a pa- 
tina ....  4300. 


Epoaa  U.  Conquista  del  Deca n . 


Deogher  capitale  del  Mabara- 
stra  è presa  4342,  e intitolata 
Do  wlctabad;  prima  tede  di  po- 
tenza musulmana  nel  Decan. 

La  rosta  del  Maialar  invasa  4549. 

Rider  e Wsrangoia  nel  Telin- 

gana  prese 4522. 

Formato  il  regno  di  Colberga  . 4347. 

Pattato  il  Tnngbndra  . . 4568- 

Fialz-Scia-Bahamam  in  venti- 
quattro  campagne  sottomette 
Li  più  parte  dei  Telingana  4597-4422. 
fettina  presa  ......  4409. 

Origani  — 4472. 

Goa  . — 4483. 


Il  regno  di  Colberga  s'indebolì, 
scc,  e de  simi  frantumi  for- 
manti gli  Siati  musili  mani  di 
Amcdnaghcr,  Begiapur,  Ba- 
rar. Rider,  Golcoada,  lottanti 
contro  Bigianagber,  lino  alla 
battaglia  «UTalikotr,  e la  con- 
quista di  far  natie.  . . . 4565. 

Questi  priucipi  trovanti  indeboliti,  e incapaci  d* 
resistere  ai  Mongoli , siccità  Akbar  e Aurcogzeb  li 
concentrano. 
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Il  re  de’  re  indiani  implorò  pace,  e l'ottenne  a patto  di  fabbricare  un  numero 
di  moschee,  lasciare  si  predicasse  l’islam,  e spedire  a Mnmud  cinquanta  elefanti 
con  gente  da  governarli,  da  lui  stipendiata.  Questi,  ai  diversi  raja  lasciò  i dominj, 
ma  fieramente  perseguitò  la  religione , e centinaja  di  pagode  e migliaia  d' idoli 
caddero  sotto  il  fanatico  suo  ferro.  Gli  uomini  capaci  dell'  armi  erano  trucidati  ; 
le  donne  e i fanciulli,  fatti  schiavi. 

I santuari  di  Ueli,  di  Canogia,  di  Bimmé  offrirono  di  che  saziare  l'avido 
zelo  de’  Musulmani,  che  in  folla  correano  a prender  parte  alla  santa  guerra:  Ma- 
thura.  città  natale  di  Crisna,  tutta  a templi  magnificentissimi,  fu  abbandonala  al  tois 
loro  furore,  c camelli  a centinaia  trasportavano  gli  spezzati  numi  d’oro  e d’ar- 
gento. Sovra  tutti  famoso  era  il  tempio  di  Siva  a Sumnate  sulle  coste  del  Guz- 
zerat,  ricco  di  duemila  villaggi;  altrettanti  Drammi  vi  prestavano  culto,  lavando 
mattina  e sera  il  dio  con  acqua  recata  dal  lontano  Gange  e ornandolo  di  fiori 
colti  nella  valle  di  Cascemir;  trecento  musicanti,  altrettanti  barbieri  e cinquecento 
bajadere  pendevano  dai  loro  cenni.  I sacerdoti  uscirono  in  grand’apparato,  mi-  <025 
nacciando  l’ira  divina  a Mamud  se  osasse  contro  quelli  od  altri  teinpj  dell'India: 
ma  egli  non  vi  pose  mente,  e mandò  [tei  filo  delle  spade  cinquemila  adoratori 
congregatisi  a difenderlo,  e confidenti  meno  nell' armi  che  ne’  miracoli.  Allora  i 
sacerdoti  offersero  immensi  tesori  se  risparmiasse  almeno  la  pietra  sacra , che 
guariva  le  malattie  disperate  d’ogni  altro  rimedio,  soggiungendo  che  la  distru- 
zione di  essa  non  muterebbe  i cuori,  mentre  quella  somma  potrebbe  convertirsi 
a sollievo  de'  fedeli.  Non  tia  mai  detto  che  Mamud  mercanteggiò  di  idoli , 
esclamò  il  Musulmano,  e diè  dell’ascia  sul  nume.  Ed  ecco  uscirne  a ribocco  perle 
e diamanti,  e quante  gemme  tributano  i monti  e i mari  dell’India;  onde  i Mu- 
sulmani credettero  premiala  a questo  modo  la  devozione  dell’ eroe;  e il  califfo  gli 
attribuì  il  titolo  di  guardiano  delia  prosperità  e della  fede  di  Maometto. 

Quando  tornò  dalla  spedizione,  Matuud  fece  nel  piano  di  Gaznin  collocare 
troni  d’argento  c d'oro  per  tenervi  parlamento;  e annunziò  a' suoi  che  in  Matura 
erano  mille  palagi  pieni  d’ oro,  li  più  in  marmo  ebe  toccavano  il  cielo,  e teinpj 
senza  numero,  e si  dovrebbe  spendere  per  due  secoli  ducentomila  monete  d’  oro 
al  giorno  per  costruire  città  somigliante. 

Ricchezze  ancor  maggiori  trovarono  nel  Decan  ; e dal  Canara,  nel  1511, 

Melili  Kafur  riportava  al  re  trecento  elefanti,  ventimila  cavalli,  ventiseimila  nian 
d'oro,  e grandi  scatole  di  perle  e gemme  (1);  onde  la  meraviglia  de'  conquista- 
tori  pareggia  quella  de’  nostri  che  primi  approdarono  al  Messico  e al  Perù. 

1 Musulmani  quando  invasero  l’India,  trov&ronvi  piantato  ii  sistema  muni- 
cipale più  esteso  che  possa  immaginarsi,  atteso  che  ogni  villaggio  formava  uno 
Stato  a parte,  bastevole  a se  stesso,  con  uffìziali  per  la  [Milizia  e per  le  finanze,  e 
che  inoltre  stipendiava  con  grano  o terre  tutti  i mestieri  necessari,  dall’astrologo 
fin  al  heccajo  (2).  lln  catasto  regolare  serviva  a ripartire  l'imposta  nel  pubblico 
convocato  de' possessori  del  villaggio,  il  quale  eleggeva  il  proprio  podestà  (patell ), 
per  cui  mano  pagava  al  governo  un  decimo  in  tempo  di  pace,  in  guerra  un  sesto 
del  prodotto  lordo  dei  terreni.  Per  niun  modo  prendevano  parte  al  governo  cen- 
trale, esclusine  forse  da  una  conquista  degli  Scialria,  i quali  stabilirono  un  poter 
feudale  sopra  i villaggi,  senza  però  turbarne  l’ordinamento. 

Mentre  in  Europa  essendo  ii  sistema  municipale  esteso  dalla  sommità  sino 


(1)  Vedi  Kfbisiita. 

(2)  I Musulmani  non  si  brigarono  d*  informarci 
della  rondisione  dei  violi;  gl’inglesi  dovettero  stu- 
diarla di  fretto,  atteso  le  quistiooi  politiche  c arami- 
nistrative  che  ogni  tratto  nascono  rispetto  a quelle 
basi  ver*  della  società  indiana.  Sui  loro  municipj  veg- 


gansi  J.  Bbii.GS,  On  Ihe  Lmdlax  of  India.  Londra 
d830. — T.  Cotto,  Amutnl  of  thè  fiale  of  Ihe 
loimthip  of  Loni  nelle  Trans,  dalla  Società  asiatica 
di  Bombay,  Ioni.  III.  — J.  (*.  Dl'FF,  llitlory  of  thè 
Makratint.  Londra  1826.  Noi  ut  toccammo  alcuna 
cosa  nel  Libro  il. 
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all’ infimo,  la  feudalità  invase  ogni  cosa  fin  al  possesso  d'una  gleba,  nell’India 
all'incontro,  ove  le  municipalità  non  abbracciarono  più  in  là  che  il  villaggio,  sin 
al  villaggio  soltanto  arrivò  il  feudalismo;  e le  nobili  case,  cui  il  raja  dava  in  pro- 
prietà un  villaggio , aveano  diritto  alle  imposte  dapprima  destinale  al  governo 
centrale,  ma  non  per  questo  divenivano  padroni  del  suolo,  nè  potevano  esigere 
servigi  militari  pel  possesso  di  questo. 

Vedete  fonte  di  debolezza.  Cna  battaglia  abbatteva  la  nobiltà,  e i villaggi 
non  trovavano  Iesi  i proprj  interessi,  giacché  seguitavano  l’egual  dipendenza,  gli 
eguali  pagamenti,  senza  importare  a clii.  Garbava  ai  .Musulmani  un  governo  dove 
non  aveano  bisogno  di  brigarsi  dell’ amministrazione  locale,  nè  di  riscuotere  le 
imposte  dagli  individui;  onde  ai  loro  generali  attribuivano  porzioni  dei  feudi 
dell’antica  aristocrazia  indiana,  lasciando  ai  Comuni  il  primitivo  ordinamento. 
A questi  non  sovrastava  altro  male  che  il  rincarimcnto  delle  taglie.  Dapprincipio 
noi  fecero  i Musulmani,  o perchè  deboli,  o perchè  straricchi!!  da’tesori  trovati; 

1 295-I3H  ma  poi  Ala-Eddyn-Kilgi,  dovendo  mantenere  un  grosso  esercito  contro  i Mongoli, 
esagerò  le  imposte,  rovinando  i villaggi.  Per  qualche  schermo,  gl’ Indiani  fln- 
geansi  convertiti,  e riceveano  un  mollali  fra  gli  uflìziali  del  Comune,  il  quale  per 
lo  più  vi  facea  offlzio  di  macellojo,  atteso  che  nessun  Indiano  potrebbe  applicarsi 
a quest’arte  sanguinosa,  e i Musulmani  la  eseguiscono  con  molte  formolc  e ceri- 
monie, a modo  degli  Ebrei. 

I re  successivi  peggiorarono  sempre  la  condizione  dei  contribuenti  ; infine 
Akbar  stabili  levare  il  censo  di  tutto  il  paese,  ma  non  vi  riuscì,  e si  dovette  re- 
stituire agli  uffizioli  del  Comune  la  scossa  dell'  imposta,  portata  sino  ad  una  metà 
dei  frutti. 

Man  mano  che  una  porzione  dell'India  fosse  soggiogata  a’ Musulmani,  la  col- 
tura braminica  si  ritraeva;  e ravvivandosi  le  credenze,  come  suole  qualvolta  sono 
contrastate,  formavansi  nuovi  centri  della  scienza  e della  coltura  a Vorangal,  a 
Devagiri,  a Vigiajanagara,  a vicenda  famose. 

Con  questi  ordinamenti  non  poteva  così  presto  metter  radice  il  dominio  stra- 
niero, e uniti  dalle  Caste  e dalla  religione,  i natii  insorgevano  tosto  che  l’esercito 
se  n’andasse.  Massud,  successore  di  Mamud,  vide  declinare  il  suo  impero 
nell’India,  anche  per  le  discordie  entrate  in  sua  casa,  e per  le  frequenti  rivo- 
luzioni, finché  i Selgiucidi  non  sbalzarono  quella  dinastia  dal  trono  di  Gazna, 
1398  e l’India  fu  loro  rapita  dal  mongolo  Tamcrlano.  La  invasione  musulmana  crebbe 
l’odio  contro  gli  stranieri,  già  antico  in  quei  popoli,  che  allora  esclusero  gelosa- 
mente perfino  i negozianti.  Le  donne  furono  ridotte  alla  rigida  clausura  maomet- 
tana. Gli  Arabi  invece  poterono  impararvi  molte  dottrine. 

Tornando  a Mamud,  riuscì  egli  non  meno  fortunato  nella  Persia,  dove  poso 
, fine  alla  dinastia  de’Bovidi  del  Fars  (pag.  818).  Essendo  morto  il  principe  da  lui 
osteggiato,  la  vedova  scrisse  a Mamud:  Finché  mio  marito  visse,  temetti  il  tuo 
coraggio,  usato  contro  principe  degno  di  te:  ora  non  vorrai  certo  ndojierarlo 
contro  un  fanciullo  ed  una  donna.  I.a  vittoria  è in  mano  di  Dio',  e ottenuta, 
non  ti  aggiungerebbe  gloria',  vinto,  n'avresti  infamia.  Egli  adunque  aspettò  sin- 
ché il  fanciullo  fosse  cresciuto,  ed  allora  ricominciò  le  ostilità. 

Salvò  egli  la  Persia  dai  Tartari  che  replicatnmentc  la  minacciarono  ; estese 
l’imperio  sino  a confinare  ad  occidente  colla  Georgia  e con  Bagdad  , a setten- 
trione con  Bokara,  a levante  col  Bengala  c col  Decan;  invece  del  titolo  di  malek, 
assunse  quello  di  sultan  (imperatore).  Caldamente  protesse  i dotti,  fra’quaii  il  gran 
to28  Firdussi-,  poi  sul  morire,  nel  magnifico  palazzo  che  aveva  intitolato  della  felicità, 
volle  visitare  le  sale  in  cui  aveva  accumulati  gl’indicibili  tesori  ottenuti  in  guerra, 
e pianse  a vederli,  e li  richiuse:  il  domani  fc  la  rassegna  di  sue  forze,  e trovò  ceir- 
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tornila  fanti,  cinquancinquemila  cavalli  e mila  trecento  elefanti  ; e pianse  ancora, 
forse  pensando  come  non  valessero  tampoco  a prolungargli  d’ un  giorno  la  vita 
quelle  forze  ebe  sariano  bastate  a sottomettergli  l' Asia. 

Mamud  aveva  fatto  alleanza  con  Selgiuk  per  abbattere  i Samanidi  dominatori 
della  Persia,  contro  i quali  guerreggiando,  arrivarono  persino  ad  Ispahan.  A Mi- 
chele figlio  di  Selgiuk  chiedeva  Mamud  quanti  soldati  potrebbe  all’  uopo  som- 
ministrargli. Se  tu  mandi  al  nostro  campo  un  di  questi  dardi,  cinquantamila 
monteranno  a eavallo  per  servirti.  — E se  non  bastassero ? — Mandane  un  al- 
tro all'orda  di  Batik,  e n’avrai  cinquanC  altre  miglioja.  — Ma  se  ne  volessi 
ancorai  — Allora  spedisci  il  mio  arco ; andrà  in  giro  fra  le  tribù,  e duccnto- 
mila  cavalieri  correranno  alCobbcdienza.  Sgomentato  Mamud  di  tali  amici,  col- 
locò le  orde  più  pericolose  nel  cuore  del  Corassan  ; ma  appena  egli  chiuse  gli 
occhi,  sbucarono  furibondi.  11  figlio  di  lui  presentò  ad  essi  fiera  battaglia,  ma 
girando  lo  sguardo,  vide  che  « eccetto  la  schiera  da  lui  comandata,  tutto  l’eser- 
cito avea  divorato  i sentieri  della  fuga  ». 

I Selgiucidi  vincitori,  sul  campo  stesso  raccolgono  un  fascio  di  dardi , sopra 
ciascuno  scrivono  il  nome  d' una  tribù,  poi  d'una  famiglia,  indi  d'un  guerriero, 
e traendo  a sorte,  n’esce  Togrul-Beig  nipote  del  Selgiuk  signore  del  Corassan.  Gio-  tosa 
vandosi  della  nimistà  sorta  fra  due  figli  di  Mamud , cacciò  egli  i Gaznevidi  e li 
respinse  verso  sud-est,  donde  si  ritirarono  nel  Lahor,  e scomparvero  affatto 
nel  1189,  dopo  regnato  dugentoquattordici  anni. 

Nell’India  penetrarono  pure  gli  Oguzi  o Turcomani,  combattenti  co’  Selgiu- 
cidi; e voltatisi  verso  oriente,  vi  fondarono  la  dinastia  de’Gurtdi,  sedente  a Deli, 
e pel  valore  di  Cotbeddin-Eibek  estesa  a toccare  la  frontiera  della  Cina,  finché  la 
spada  di  Tamerlano  non  gli  abbattè. 

Opposta  direzione  seguiva  Togrnl , che  in  sedici  anni  conquistò  Balk , il 
Carism,  il  Tabaristan,  cioè  Basra,  il  Turkestan  e la  Partia,  e sottomise  i varj 
luogotenenti,  che  non  sapeano  resistere  aH'attrattiva  comune  fra  i nomadi  di  ren- 
dersi indipendenti. 

Kaiem-Hamrillah,  vigesimosesto  abhasside  che  portasse  il  vano  titolo  di  califfo, 
vedendo  tra  sè  discordi  i Bovidi  dell’lrak-Agemi,  dai  quali  era  dominato,  invitò 
Togrul,  il  quale  con  ducentomila  Turchi  e diciotto  elefanti  occupò  Bagdad,  e spos-  tosa 
sessò  i Bovidi  (pag.  818),  indi  fece  a se  stesso  attribuire  il  titolo  di  emir  el-omra. 
Quando  ne  fu  investito,  il  califfo  sedeva  sopra  il  trono  dietro  di  un  nero  velo,  col 
manto  nero  di  Maometto,  e in  mano  il  bastone  del  profeta.  Togrul,  baciata  la  terra 
e rimasto  alcun  tempo  in  piedi,  sedette  a suo  fianco  sopra  elevato  seggio  : c dopo 
che  fu  letto  il  firmano,  ricevette  uno  schiavo  da  ciascuno  dei  nove  regni  del  ca- 
liffo, gli  vennero  imposti  i sette  abiti  d’onore,  e coperto  il  capo  d’un  velo  d’oro 
profumato,  su  cui  due  turbanti;  poi  gli  furono  cinte  due  spade,  come  signore  degli 
Arabi  c de' Persi,  d’oriente  e d’occidente. 

Diede  egli  la  sorella  in  isposa  al  califfo,  del  quale  sposò  la  figlia;  e in  meno 
di  trent’anni,  dice  un  loro  storico,  i Selgiucidi  trasportarono  di  qua  dal  Giun  più 
d’un  milione  di  tende,  sicché  nella  Persia  si  collocarono  da  otto  o dieci  milioni 
di  nuove  persone  turche. 

I discendenti  di  Togrul-Beig,  col  titolo  d’emir  el-omra  padroneggiarono  i ca- 
liffi di  Bagdad  fino  al  1152.  E prima  gli  successe  il  nipote  Alp-Arslan  { forte 
leone),  che  parsalo  l' Eufrate  entrò  in  Cesarea  di  Cappadocia  per  saccheggiare  la 
ricca  chiesa  di  San  Basilio;  e conquistata  Armenia  e Georgia,  volse  contro  l’im- 
pero di  Bisanzio,  e penetrò  nella  Frigia,  combattendo  l'imperatore  Romano  IV. 
Questi  riuscì  a respingere  i Turchi  oltre  1'  Eufrate;  c con  centomila  guer- 
rieri avrebbe  potuto  reprimerli,  se  i Franchi  mercenarj  non  si  fossero  rivoltali, 
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insieme  cogli  Usi,  orda  moldava  d’origine  turca.  Adunque  Romano,  vinto  o pri- 
gioniero , dovette  baciare  la  terra,  e riscattarsi  con  un  milione  di  lire  e l'annuo 
tributo  di  censessanta  mila  libbre  d'oro.  Alp-Àrslan  fu  poco  di  poi  assassinato, 
e scritto  sulla  sua  tomba  a Merw  nel  Corassan:  Voi  che  vedeste  fino  al  cielo  in- 
nalzala la  grandezza  di  Alp  Arslan,  or  miratela  depressa  nella  polvere.  _ 

N'isam  al-Mulk  che  sotto  lui  aveva  amministrato  insignemente  il  regno,  con- 
1072  linuò  in  questo  uffizio  sotto  il  successore  di  lui  Malvk-Scià,  il  più  grande  dei  Scl- 
giucidi.  Dodici  volte  questi  perlustrò  l’ampio  suo  regno,  steso  dal  Caspio  al  Me- 
diterraneo, e dal  paese  dei  Catari  alla  punta  del  Yemen,  abbracciando  la  Siria, 
la  Mesopolamia,  il  Fars,  il  Kerman,  l’irak  persiano  e arabo,  il  Corassan,  il  Carism, 
l' Anatolia,  la  Gran  Bucaria  e la  Piccola  sin  alle  frontiere  del  Tibet.  Fu  nominato 
Gelaleddin  {gloria  della  religione ) per  la  nuova  forma  che  diede  all'anno.  Essendo  e™  ca- 
sali lo  al  trono  il  giorno  dell’  equinozio  di  primavera , gli  astronomi  gli  mostra-  lc* 
rono  come  la  Previdenza  avesse  fatto  coincidere  il  cominciamento  del  regno  suo 
con  quel  dell'anno,  secondo  il  rito  antico,  per  avvertirlo  a ripristinarne  la  solen- 
nità ch'erasi  interrotta  perchè  il  capo  d’anno  è lutto  ai  Maomettani;  dovesse  dun- 
que istituirlo  in  primavera,  come  fu  fatto;  nè  da  quell’ora  più  s'interruppe  la  so- 
lennità del  N'euruz  (1).  Paragone  di  giustizia,  favorì  le  lettere,  alzò  scuole  ed 
accademie,  foggiate  su  quelle  di  Bagdad,  modello  delle  musulmane;  e ad  Ispahan 
ricoverò  le  scienze,  immortali  pellegrine.  Nisam  al-Mulk  predetto  stese  istituzioni 
politiche  (t lassata)  piene  di  particolarità  molto  interessanti  alla  storia:  s'oppose 
vivamente  alla  setta  di  llassan  istitutore  degli  Assassini , noto  ai  Crociati  col 
iosa  nomedi  Vecchio  della  Montagna;  ma  sotto  il  coltello  d’un  di  questi  fanatici  egli 
periva,  dopo  aver  cinquant’anni  diretto  a bene  il  nascente  Impero. 

Alla  morte  di  Gelaleddin  si  scompose  il  dominio.  Aveva  al  califfo  Moctadi  dato 
sposa  una  Ogtia,  colla  dura  condizione  di  rinunziar  a tutte  le  altre.  Al  cugino 
Solimano  cedette  i paesi  di  là  d’ Antiochia,  cioè  l’Asia  Minore,  ove  fondò  una 
dinastia  di  Selgiucidi:  quattro  altre  ne  formarono  i quattro  suoi  Agli,  che  per  tre 
secoli  dominarono  la  Persia  propria,  il  Kerman,  1’  Asia  Minore,  e le  provincie 
di  Damasco  e Aleppo,  dove  li  troveremo  alle  prese  coi  Crociati.  La.  Persia  fu  te- 
nuta da  Barkiaroc , che  dovette  conservarsela  con  molte  guerre  contro  i fratelli 
1 1 is  e gli  zìi.  Gli  successe  Mohammed,  indi  Sangiar  suoi  fratelli;  turbati  dalla  crescente 
possa  degli  Assassini  e da  molti  principi  resi  indipendenti , massime  quelli  del 
Carism  e di  Gur,  e dall’invasione' dei  Guzi.  Di  questi  ultimi  cadde  prigioniero 
Sangiar:  ma  neppure  nella  schiavitù  mai  non  volle  calarea  concessioni,  finché 
riuscito  a fuggire,  tornò  e sottomise  i Guzi. 

Re  servivano  alla  sua  Corte,  abbellita  dai  migliori  poeti;  e il  titolo  di  secondo 
Alessandro  celebrava  le  sue  conquiste  ; ma  pronunziava  anche  la  sorte  de'  suoi 
1158  successori.  Perocché  con  esso  termina  la  potenza  de’ Selgiucidi  in  Persia , che 
andò  divisa  tra  i signori  dell’  Irak,  di  Carism,  di  Gurmi  e gli  Atabegl. 

La  stirpe  Osmana  od  Ottomana  ci  darà  altrove  da  ragionare. 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Coltura  orientale.  — Firdussi. 

Non  distacchiamoci  dall’Oriente  senza  lodare  i califfi  d'avere,  nella  decadenza 
loro,  riparato  alla  nimicizia  che  aveano  mostrato  alle  lettere  i trionfanti  succes- 
sori del  Profeta;  imitati  iu  ciò  da  alcuni  tra  i principi  turchi.  Cessato  cogli  Om- 

(l)  È descritta  od  Toni.  I.  pag.  837. 
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miadi  l’ ignoratile  fanatismo,  gli  Abbassali  si  fecero  protettori  del  sapere:  e se 
quelli  rinserrandosi  nel  Corano  e nella  tradizione,  depositaria  degli  arbitrarj  de- 
creti di  Dio,  respingevano  coinè  inutili  e pericolose  le  scienze;  questi,  dediti  alla 
dottrina  unitaria,  riconciliavano  e la  ragione  e la  natura  coll'idea  della  religione, 
ripristinavano  l’accordo  fra  il  mondo  flsico  e l'intellettuale,  e chiamavano  attorno 
a sé  tutte  le  scienze,  e principalmente  le  naturali. 

1 loro  medici , siri  e cristiani,  ebber  incarico  di  tradurre  ogni  sorta  libri:  Al- 
mauzor  si  valse  a tal  uso  del  medico  Giorgio  Baktishua;  Aron  al-Haseid  pose  un 
intero  collegio  di  traduttori,  diretti  dal  medico  Giovanni  Mesueb.  Al-Mamun  pro- 
mosse l’aslronomia,  e ne  fece  compilare  tavole;  quando  dettò  la  pace  all'imperatore 
Michele  III,  gl'impose  una  copia  di  tutti  i libri  greci.  Grandi  biblioteche  formaronsi 
così  nella  capitale,  a Fez,  a Larace;  famose  scuole  ad  Alessandria,  al  Cairo,  a 
Itagdad,  Granata,  Valenza,  Siviglia;  a Murcia  salì  in  celebrità  Sciamsediu  pre- 
fetto del  collegio.  I collegi,  ignoti  a Greci  e Romani,  ma  comuni  alla  Cina,  creb- 
bero fra  gli  Arabi  ; accademie  letterarie  v’  ebbe  a Cufa  e Ràssora,  ove  molti  s’ac- 
coglieano  a leggere  i proprj  scritti;  una  religiosa  a Cordova  per  illustrazione  del 
Corano;  una  di  storia  in  Saliva,  fondata  da  Mohommed  abu-Amer;  come  anche 
musei  d'antichità  e di  belle  arti. 

Vuoisi  attribuire  agli  Arabi  l'invenzione  delle  specole,  tra  cui  celebrano  quella 
di  Siviglia;  e usavano  quadranti  solari,  astrolabj,  clepsidre,  orologi.  Albatenio 
emendò  molti  svarj  di  Tolomeo  e massime  sul  movimento  delle  stelle  in  longitu- 
dine, determinò  precisamente  l’ eccentricità  dell'orbita  solare,  misurò  l'obliquità 
dell’eclittica,  e,  ciò  che  il  rende  immortale,  conobbe  il  movimento  dell'apogeo  del 
sole  da  occidente  in  oriente,  indovinando  ancora  che  spostamenti  simili  si  sco- 
prirebbero dappoi  nell'orbita  di  ciascun  pianeta.  Al-Hashel  distese  le  tavole  tole- 
tane  con  metodi  migliori  di  quel  d'ipparco  e Tolomeo:  al-Hazem  insegnò  la  dot- 
trina de' crepuscoli,  e Geber  la  trigonometria:  e nel  471  dell’egira,  l'anno  fu  ac- 
comodalo a trecensessantaciuque  giorni , cinque  ore , quarantanove  minuti  primi 
e quindici  secondi;  mirabile  precisione. 

In  ciò  per  altro  fecero  più  uffizio  di  conservare  che  d'inventare,  nel  che  sta 
forse  il  carattere  e il  merito  della  coltura  arabica.  Allargandosi  colle  loro  con- 
quiste dai  paesi  ove  i Greci  aveano  raffi  nate  le  loro  dottrine,  sin  a quelli  dove  le 
aveano  attinte,  toccando  anche  quel  gran  popolo  di  erudita  barbarie,  che  è mi- 
sterioso depositario  di  tanto  sapere  e di  tanti  civili  ordinamenti,  poterono  vedere 
il  meglio  e farne  prò.  Dall’  India  tolsero  l'algebra  e le  cifre  numeriche,  forse  per 
mezzo  de' Persiani,  eh’ erano  stabiliti  come  doganieri  lungo  le  rive  dell'  Indo  ; 
forse  dalla  Cina  la  bussola,  riducendo  a scienza  la  nautica;  e chi  sa  se  nell’e- 
stremo Oriente  non  sia  a cercare  l’origine  delle  cognizioni  dei  loro  geometri  e spe- 
cialmente di  Hassen,  che  colla  trisezione  dell'angolo  e colle  ricerche  sulle  due 
medie  proporzionali  per  la  duplicazione  del  cubo,  risolse  problemi  insolubili  agli 
antichi?  £ chi  potrà  dire  se  nell'India  non  abbiano  essi  riscontralo  quel  sistema 
di  logica  che  già  aveano  conosciuto  da  Aristotele,  e se  con  ciò  non  sia  cresciuta 
la  venerazione  loro  pel  maestro  di  color  clic  sanno ? 

Lo  zelo  de’  Musulmani  per  la  loro  religione  li  fe  correre  a lunghi  viaggi  onde 
propagarla  e trionfare  del  vederla  diffusa  dall'Indo  all’oceano  Atlantico,  dall'  las- 
sarle al  mar  di  Persia  (1). 

Maggior  rinomanza  acquistarono  gli  Arabi  nella  medicina.  Ebrei  e Nestoriani 
Moj'ni  furono  i medici  de’  primi  califfi,  e alle  scuole  greche  eransi  formati  quelli  che, 
al  tempo  di  Maometto,  ritroviamo  alla  Mecca.  Presa  Alessandria,  dove  fioriva  la 


(I)  Vedi  il  Libro  \IV.  rap.  I". 
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scuota  medica,  alcuni  libri  nc  furono  conservati,  sia  per  l’ allettamento  che  ha 
sempre  chi  promette  salute,  sia  per  la  speranza  di  scoprirvi  l'arte  di  far  oro.  La 
semplicità,  la  precisione,  il  riserbo,  il  metodo  sperimentale  di  Ippocrale  lo  fecero 
dagli  Arabi  posporre  a Galeno  : le  loro  traduzioni  poi  non  essendo  fatte  diretta- 
mente dal  greco,  sibbeuedal  siriaco,  riuscivano  meno  schiette;  olir' essere  a raso 
la  scelta.  È benché  molli  coltivassero  questa  scienza,  al  numero  degli  studiosi 
non  fu  proporzionato  il  progresso.  L’ incidere  cadaveri  gli  avrebbe  contaminati , 
nè  potendosi  scomporrà  un  corpo  prima  che  abbia  subito  il  giudizio,  solo  le  ossa 
poteano  toglier  in  esame  ; falso  pudore  o cieca  gelosia  non  permetteva  operazioni 
sopra  le  donne;  e la  Qlosotìa  teistica  li  faceva  ricorrere  a cause  soprannaturali, 
considerando  Iddio  per  immediato  operatore  di  tutti  i fenomeni;  onde  alla  me- 
dicina aggiunsero  sottigliezze  molte,  nessun  principio  importante  (1). 

La  prognosi  era  la  parte  primaria  di  loro  cure,  al  che  si  valevano  dcll’astro- 
logia,  delta  chiromanzia,  degli  amuleti:  dalle  urine  indovinavano  i morbi  non  solo, 
ma  difficilissime  curiosità,  come  dal  pojso  i presi  alimenti.  In  generale  rifuggono 
dai  purgativi  drastici,  preferendo  i tamarindi,  la  cassia,  la  sena,  varj  mirabolani: 
ricorrevano  talora  a micidiali  vanità  ; e al  califfi)  Vatek  Billah  malato  assicura- 
rono cinquant  anni  di  vita,  e il  posero  e riposero  in  un  forno  caldo,  sinché  mori. 
Albucassi  insegna  a curare  le  grandi  ferite  al  basso  ventre  coll’ applicarvi  formi- 
coni,  la  cui  morsicatura  produce  l’agglutinazione;  tanto  più  se  a quelli  si  tagli 
l'addome. 

Gli  abusi  delta  dialettica  guastavano,  peggio  che  in  Europa,  le  scienze  astratte 
e le  pratiche,  togliendo  le  mosse,  non  dalla  realtà,  ma  da  una  natura  fittizia,  e 
de'  fenomeni  assegnavasi  causa  diretta  la  volontà  di  Dio.  Ebu  Tofail , andaluso 
del  xu  secolo,  in  un  trattato  di  fisica,  pone  la  divinità  per  immediata  sorgente 
del  moto  e d’ogni  corporea  mutazione;  giacché,  accoppiandosi  alle  qualità  essen- 
ziali del  corpo  a un  quinto  elemento  degli  astri,  che  è lo  spirito,  se  ne  produce- 
vano i fenomeni  non  percettibili  da’  sensi  ma  dal  puro  intelletto  : lo  spirito , ri- 
sedente ne' ventricoli  del  cuore,  determina  tutte  le  funzioni  degli  organi  (2). 
lionata,  che  lasciò  un'introduzione  aita  medicina  sulle  orme  di  Galeno,  trova  per 
le  funzioni  del  corpo  le  virtù  occulte  generativa,  pascente,  nutritiva,  immutativa, 
informativa,  la  qual  ultima  è o assimilativa,  o curativa,  o perforatila,  o leviga- 
toria  o esaspcrativa:  luti’ insieme  ricorre  pile  qualità  elementari  per  ispiegare  le 
funzioni  animali;  sicché  dal  caldo  e dal  secco  è favorita  la  digestione;  dal  freddo 
e dal  secco  la  ritenzione,  dall’  umido  e dal  freddo  la  secrezione,  e via  con  un 
dogmatismo , repugnante  ad  ogni  fisiologica  ricerca  (3).  Sottigliezze  nuove  recò 
al-Kindi,  applicando  le  proporzioni  geometriche  e musicali  a determinare  l’azione 
de’ medicamenti  composti;  teorica  che  generale  divenne  nello  scrivere  le  ricette  (4). 

Sceveriamo  da  costoro  al-Manghe  medico  di  Aron  al-Rascid,  il  quale  « avea  la 
bianca  mano  di  Mosè  e l’alito  del  Messia  •.  Udendo  uno  che  spacciava  un  rime- 
dio per  tutti  i mali,  disse  ad  Aron;  Io  non  credeva  che  nel  tuo  impero  fotse  lecito 

(1)  Aron  al  Rtistid  fece  tradurre  il  Soiroula , antico  tesoro  di  tutte  le  cognizioni  mediche  degli  Indiani. 

(2)  Topihil,  Philosuph.  autodii .;  Tuona**,  Spirilo  della  filoio/la  tpccul.,  p.  IV. 

(3)  J om fiumi,  hagoge  in  arlem  parvam  Galani. 

(4)  Ecco  uu  esempio,  secondo  Ai.-Ki.m*,  De  mediein.  composti,  gradìbui,  p.  474: 
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lo  questo  miscuglio  il  caldo  c il  freddo  si  elidono;  ma  il  secco  supera  del  doppio  l'umido,  sicché  riesce 
secco  in  primo  grado. 
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uccidere  impunemente  ; e Aron  bandi  i cerretani,  clic  doveano  da  regni  più  civili 
appettar  tolleranza  e incoraggiamento. 

Nella  chimica,  già  dall’  vm  secolo  il  sabeo  Abn  Mussa  Scialar  al- Soli , chia- 
mato Geber,  parla  di  preparati  mercuriali,  come  il  sublimato  corrosivo,  il  preci- 
pitato rosso,  il  nitrato  d'argento,  l’acido  nitrico  e il  nilromurialico.  Nuovo  aspetto 
diedero  alla  farmaceutica,  e da  loro  ci  vennero  i nomi  di  alcool , giulebbe,  st- 
roppo, canfora,  benzoar,  nafta  ed  altri  ; e pare  introducessero  i formulari. 

Il  primo  trattato  di  medicina  arabo  furono  le  Pandette  di  Aron  d’ Alessan- 
dria, il  quale  innanzi  ogni  altro  descrisse  il  vajuolo,  attribuendolo  ad  infiamma- 
zione del  sangue  ed  effervescenza  della  bile;  opinione  cui  conformaronsi  le  cure. 

Meglio  ne  ragionò  Razes , il  celeberrimo  de'  medici  loro , in  cui  tra  molli  errori 
splendono  cognizioni  nuove , buone  pratiche  e consigli  lodevoli , principalmente 
nella  semiologia , la  parte  più  dagli  Arabi  travagliata,  conformemente  al  genio 
loro.  Ma  egli  vi  dirà  d'aver  veduto  riprodursi  una  mascella,  d’essere  guarito  da 
uu'ernia  umorale  col  vomito;  almanacca  onde  scegliere  la  vena  pel  salasso,  e 
vuol  che  la  s’apra  obliquamente,  non  per  lo  lungo;  prima  d'adattare  gli  empiastri 
determina  le  qualità  umide  e secche  della  parte  offesa-,  e per  aiutare  i parti  lavora 
da  carnefice. 

Poco  dappoi,  il  persiano  Ali  ben  Abbas  scrisse  il  Peate  { al-Meleky ),  trattato 
sopra  ogni  parte  della  medicina,  seguendo  Torme  dei  Greci,  ma  sorpassandoli 
Avieri»  nell’ anatomia;  e tenne  il  campo  finché  noi  cacciò  di  scanno  Avicenna  (Abu  Ibn  oso-io 
Sina)  di  Sciraz  in  Persia.  Quest’ insigne,  educato  a Bokara,  Atene  orientale, 
a dieci  anni  sapeva  a mente  il  Corano.  Avendogli  suo  padre  dato  maestro  abu 
Abdallah  anatolo,  esso  il  piantò  perchè  non  seppe  sciogliergli  un  problema  di 
logica,  e s’  uni  ad  un  mercante  che  gl’ insegnò  T aritmetica  e le  cifre  indiane; 
a dodici  anni  possedeva  gli  Elementi  d’ Euclide,  e f Almagesto  di  Tolomeo;  a 
Bagdad  studiò  filosofia  e teologia,  indi  otto  anni  applicò  alla  medicina  sotto  il 
nestoriano  abu  Sahel  Masisci,  e alla  botanica  nella  Battriana  e nella  Sogdiana, 
ove  molte  crescono  piante  medicinali,  nominatamente  Tassa  fetida,  ch’egli  primo 
diede  a conoscere.  Fortunate  cure  gli  acquistarono  fama  tra  i principi  ebe  a gara 
se  lo  rubavano;  Sciams-Eddola,  califfo  di  Amadan,  lo  fece  suo  visir;  ma  come 
partecipe  d’una  sedizione,  fe  gettarlo  in  carcere.  Quivi  compose  di  filosofia  e me- 
dicina; poi  reso  alla  libertà  ed  agli  impieghi,  temendo  nuovi  guai,  fuggi  e stette 
buona  pezza  nascoso.  Mamud  Gaznevide  cercò  invano  trarlo  alla  sua  Corte:  ma 
venuto  ad  Ispahan,  egli  fu  venerato  dal  califfo  Ala  Eddola,  finché  l'uso  di  vio- 
lenti riinedj  il  portò  alla  tomba  di  cinquantott’anni.  li  suo  epitafio  conchiudeva, 
che  la  filosofia  non  gl' insegnò  a migliorare  i costumi,  nè  la  medicina  a conser- 
vare la  sanità. 

Moli’ acqua  calda  beveva  per  cacciare  il  sonno,  ma  non  acqua  solo.  Mai, 
die’ egli,  io  non  dormiva  una  notte  intiera:  lavoravo  continuo,  e allo  s concerto 
di  mia  salute  e alC  indebolimento  degli  organi  conobbi  che  avevo  bisogno  di  rin- 
vigorire la  natura;  e preferii  il  vino,  liquor  salubre,  al  sonno  che  m'avrebbe 
rapito  un  Icin/x)  prezioso.  Quando  trovasse  qualche  difficoltà,  pregava  e pregava 
nella  moschea,  sinché  fosse  illuminato;  e spesso  dormendo  trovava  ciò  che  in- 
darno avea  cerco  vegliando.  Pure  sembra  inclinasse  allo  scetticismo  e all’incre- 
dulità, sicché  i suoi  libri  erano  vietati  agli  ortodossi.  Smisurati  elogi  prodiga  ad 
Aristotele,  eppure  non  arrivò  mai  a comprenderne  la  Metafisica;  sicché  lettala 
quaranta  volte,  la  gittò  via.  Definiva  l’amore  e la  pazzia  due  malattie  della  mente, 
clic  colpiscono  non  si  sa  come,  procedono  non  si  sa  donde,  risiedono  non  si  sa 
dove.  Ingegno  vasto,  ma  non  genio;  pien  di  sottigliezze,  copia  anche  errori  già 
confutati,  come  i tre  ventricoli  del  cuore  sulla  fede  di  Aristotele  : nella  pratica  va 


vgle 


Digitized 


COLTCRA  ORIENTALE. 


855 


dietro  a'  Greci  e a Razes,  dai  quali  tolse  tutti  i materiali  del  suo  Catione,  gran 
repertorio  d’anatomia,  tisiologia,  igiene,  chimica,  medicina  propria,  farmacia,  ri- 
masto per  sei  secoli  il  fondamento  deir  istruzione  medica,  e che  splendido  parve 
solo  in  grazia  dell’oscurità  dei  tempi. 

Non  iscompagneremo  da  lui,  benché  più  tardo,  Averroè  (Achmed  Ebn  Roscid)  inmi 
nato  a Cordova,  e morto  a Marocco  il  1198.  Tutto  seppe,  di  tutto  scrisse;  cariche 
principali  sostenne:  ma  la  franchezza  di  sue  opinioni  filosofiche  lo  fece  accusare 
d’empietà,  onde  confiscatigli  i beni,  fu  relegato  nel  quartiere  degli  Ebrei,  indi 
obbligato  a far  onorevole  ammenda  sulla  porta  della  moschea  di  Marocco , la- 
sciandosi sputar  in  viso  da  chi  volesse.  Poco  andò  che  l’opinione  e gli  onori  gli 
furono  tornati.  Tradusse  tutte  le  opere  d’ Aristotele  con  commenti  interminabili, 
di  cui  altrove  parleremo:  nel  Koullyath,  opera  sua  medica  principale,  non  trovasi 
idea  nuova,  e a Galeno  preferisce  Aristotele  e i moderni  suoi  commentatori.  Fa- . 
ticò  per  legare  di  nuovo  la  dialettica  greca  colla  medicina;  sicché  colle  energie 
e le  entelechie  aristoteliche  assurdamente  spiega  fatti  assurdi.  Da  lui  però  e da 
alcuni  naturalisti  prendiamo  argomento  che  in  Ispagna  le  scienze  fossero  colti- 
vate con  metodo  migliore  e più  libertà  che  negli  altri  paesi  dell’  Islaraondc  : i no- 
stri poterono  ritrarne  dottrine  e metodi  (1). 

Poco  a lui  posteriore  hi  Abdallah  ben  Achmed  Diaeddin  di  Malaga,  morto 
nel  1248,  il  botanico  più  istrutto  fra  gli  Arabi , e che  d’osservazioni  nuove  ar- 
ricchì la  sua  scienza.  Abu'l  Casi  spagnuolo  lasciò  un'opera  vantata  sulle  opera- 
zioni chirurgiche,  donde  si  conosce  come  generale  fosse  in  Ispagna  T uso  dei 
caustici.  Ebn  Zoar  di  Siviglia  esercitò  alla  Corte  del  califfo  Ebn-Altafsin  iu  Ma- 
rocco, e del  suo  governatore  Alì  in  Cordova  ; osa  scostarsi  da  Galeno,  evita  le  de- 
finizioni sofistiche  e le  sottigliezze  dialettiche,  e applica  più  alla  storia  delle  ma- 
lattie che  alle  teoriche,  nè  sdegnò  eseguir  operazioni  chirurgiche,  eccetto  la 
litotomia. 

Al-Mamun,  siila  e motazalita,  sprezzando  gli  scrupoli  dei  dottori  ortodossi , 
allargò  gli  studj  de1  suoi  fuor  delie  scienze  naturali.  Raccontano  in  sogno  gli 
apparisse  Aristotele,  al  quale  e’ s'affrettò  di  chiedere;  Che  cosa  è il  bene ? — È ciò 
che  i saggi  approvano,  disse  il  filosofo.  E che  cosa  approvano  essi ? ripigliò  il 
califfo.  Ciò  che  approva  la  legge  divina.  — E questa  cos'c ? — Ciò  che  tulio  il 
mondo  approva.  Nè  più  volle  rispondere.  Questa  tradizione  rivela  come  1’  attac- 
camento di  al-Mamun  alla  setta  de’  Motazali  venisse  dal  conciliare  che  questi  fa-  t 
eeano  la  religione  colla  ragion  generale.  In  conseguenza  egli  introdusse  Aristo- 
tele, e ne  procurò  una  traduzione  mediante  i medici  Mesueh  c Honain  ; come  pure 
di  Porfirio,  Teofrasto  e d'altri  commentatori.  In  grembo  poi  al  collegio  de’  tra- 
duttori nascevano  altri  commentatori  originali,  che  formarono  una  scuola,  in  cui 
filosofo  e peripatetico  furon  sempre  sinonimi. 

Rivolta  così  la  scienza  aristotelica  a combattere  l’ortodossia  musulmana, 
forza  fu  che  gli  ortodossi  ricorressero  affarmi  stesse  per  difenderla.  E se  la  Fisica, 
la  Metafisica  e la  Morale  dello  Stagliila  repugnavano  alle  loro  credenze,  ne  adot- 
tarono la  Logica;  e per  tal  modo  nacque  il  Kalam  (2),  o teologia  scolastica  del- 
l’ islam. 

Però  P infallibilità  che,  secondo  la  religione  loro,  attribuivano  al  Corano,  fa- 
cilmente trasportavano  anche  agli  altri  autori,  non  osservando  ma  credendo.  Lo 


(4)  Anche  Brooaaaia  asserisce  degli  Arabi  qu'ils  nacaicnt  ilé  que  des  copitlet , et  que  le  plus  sou- 
eent  ili  aratisi  dé/iguré  U sene  dee  moti , et  que  leurt  eommentaires  n'élaienl  q uc  du  terbiagt , et 
quii*  attieni  inspiri  le  godi  de  la  dialeeliyue  et  du  i ubiti  ilei 

(2)  Di  Kalam  ai  disierò  Monta- halim  ciò*  dialettici  e Uologi  «colutici;  ma  non  è Aero  che  tal  deao- 
ibì nazioni  sia  opposta  a quella  di  Motazali. 
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perchè  studiato  si  a lungo  Aristotele,  e tanto  commentatolo,  pur  non  io  intesero, 
paghi  di  sottilizzare  sulle  forme,  arrestandosi  alle  parole  senza  sapere  trasferirle 
alle  cose.  La  loro  filosofia  si  riduce  dunque  a dialettica  applicazione  di  assiomi 
generali , a trovar  la  minore  d’un  sillogismo  senza  avverare  la  premessa.  Vaghi 
de!  meraviglioso,  l’occhio  loro  n'è  abbagliato  sì,  da  restar  inetti  ad  interrogare 
la  natura;  infine  tra  le  tante  opere  loro,  ammirale  da  alcuni,  massime  dall'An- 
dres,  e pretese  maestre  dell’  Europa,  dov'è  una  cosa  veramente  nuova,  una  forte, 
una  che  tocchi  a punti  fondamentali  della  scienza,  che  segni  un’epoca  nel  prò* 
gresso  ? 

Se  vi  ricorda  delle  petulanti  stravaganze  elio  i Greci  raccontano  de’  Cinici , 
filosofi  fate  conto  che  altrettante  ne  dicano  gii  Arahi  de’  loro  filosofi.  Al-Farabi,  di  Farab  95» 
nella  Transo ciana,  che  ha  il  vanto  tra  questi,  e dal  quale  Avicenna  confessa  aver 
appreso  quanto  sa,  conducesi  in  Aleppo,  e va  in  palazzo  e nella  sala  mentre  il 
principe  amadanide  Saif  dava  udienza.  Questi  gli  ordina  di  prender  posto.  In  gu al 
luogo ! — Ove  ti  piace.  Ma  perchè  il  filosofo  si  accomodò  sui  sofà  medesimo  di 
Saif,  questi  nei  corrottissimo  dialetto  del  paese  ordinò  ai  suo  ufficiale  di  spostarlo.  * 
Al-Farabi  nel  linguaggio  stesso  l’ avverti,  che  chi  comanda  spensierato  si  trova 
ridotto  a disdirsi,  e soggiunse  di  conoscere  tutti  gl’idiomi  dell’Asia.  Entrato  in 
disputa  coi  dottori,  li  ridusse  a silenzio,  poi  espose  dottrine  ad  essi  ignote;  ven- 
nero i musici,  ed  egli  prese  un  liuto  e cantò  su  quello  io  modo  da  tutti  sorpas- 
sare. Costui  commentò  varie  opere  di  Aristotele,  e principalmente  famoso  lo  rese 
la  sua  Enciclopedia  delle  scienze ■■  ma  gli  originali  suoi  sono  perduti. 

Al-Gazei,  di  Tus  nel  Co  rassan,  fu  de'  più  profondi  in  filosofia  e teologia,  e posto  -ntt 
direttore  del  collegio  di  Bagdad,  ivi  e a Damasco,  Gerusalemme,  Alessandria,  si 
segnalò.  Perpetuo  intento  delie  molto  opere  sue  fu  mostrare  superiore  l' islam 
alle  altee  religioni  e alla  filosofia.  Sorte  comune  ad  altri  filosofi  che  toccarono  la 
fede,  i libri  suoi  furono  disapprovati  dai  teologanti,  c perfino  condannati  al  fuoco. 

L’amore  dello  stupendo  che  si  trova  in  ogni  loro  racconto , la  cieca  veoera- 
siorkì  zinne  pei  re,  il  non  cercare  degli  eventi  le  cause,  perchè  predestinali,  tolse  che 
gli  Orientali  avessero  storici  nel  nobile  senso  di  questa  parola.  Molti  però  rac- 
contarono i fatti  dol  loro  paese,  e singolarmente  Ebn  Jtatricli  stese  una  cronaca 
fino  al  303  dell’  egira;  al-Massoudi  la  storia  de’  ribelli , cioè  delle  rivoluzioni. 
Al-Tahari,  imam  di  grido  per  pietà  e per  molta  lettura,  avendo  chiesto  agli  amici 
se  gradirebbero  una  storia  di  quanto  era  accaduto  nel  mondo  fiu  a quel  di,  rispo- 
sero che  volentieri  ; ma  avendo  egli  soggiunto  die  la  compilerebbe  in  trentamila 
fogli,  essi  rifletteremo  che  la  vita  non  basterebbe  a leggerli  : promise  dunque  di 
compendiarla,  cd  è quella  che  abbiamo  col  titolo  di  Al-Tarik  at-Tabari,  fonda- 
mento della  storia  araba. 

Il  335  dell'egira  nacque  nella  Mesopolainia  Abu  Yahia  Ibn  Nobala,  il  più 
Oraiorì  grande  oratore  arabo;  predicò  principalmente  ad  Aleppo,  e mori  per  un  esalta-  »s» 
mento  di  spirito  causatogli  dall’apparizione  di  Maometto,  che  lo  chiamò  predi- 
catore e gli  baciò  la  bocca  che  avea  detto  di  si  belle  cose.  Sono  una  serie  di  mas- 
sime e di  frasi  del  Corano,  sopra  la  potenza  di  Dio,  la  morte,  la  predestinazione, 
le  quali  perdono  ogni  valore  artistico  se  si  voltino  in  altea  lingua  e si  mula  la 
disposizioue  delle  frasi.  Del  resto  eloquenza  vera  non  conobbero  gli  Arabi  perchè 
privi  dr  libertà,  e appena  lo  scriver  toro  rilevano  coil’assumere  forme  poetiche. 

La  poesia  è il  loro  campo,  ma  va  inceppato  tra  rigide  forme,  troppo  spesso 
Foco  sentenziosa , c digiuna  di  quell'  arte  che  produce  il  bello  compito.  Quali  sono  i 
loro  più  illustri  poeti?  i Musulmani  ammirano  con  poca  distinzione;  e tra  gli 
Orientalisti , alcuno  porrà  in  cielo  quelli  che  un  altro  nè  tampoco  menzionerà. 

È fra’ più  nominati  Ebn  Rumi,  nato  siro,  ma  di  gente  turca,  che  diceva:  Nulla  -«96 
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è più  utile  e necessario  alt  uomo  che  buona  spada  e buona  borsa;  questa  il  for- 
nài nisce  del  necessario , quella  glielo  difende.  Maometto,  figlio  di  Alimeli,  scrisse  al- 
Motaleb , poema  dovp  ogni  verso  contiene  una  parola , che  assume  tre  diversi 
significati,  secondo  la  differenza  delle  vocali  applicate. 

L'  adulazione  è la  più  comune  corda  de’  loro  poeti , anzi  talvolta  e’  non 
•sdegnano  scendere  a più  abjetlo  uffizio.  Stava  il  famoso  Doak  al  cospetto  del 
califfo  e della  sua  favorita,  quando  recaronsi  delle  rose.  Egli  dunque  improvisò: 
Il  colore  di  queste  somiglia  alle  guancie  d’  ma  bella  che  arrossa  per  onestà  ' 
quando  l' amante  s’aceosta  per  salutarla,  la  fanciulla  esclamò  che  erano  qual- 
cosa di  meglio,  e ad  istanza  del  califfo  improvisò:  Il  colore  di  queste  rose  somi- 
glia alle  guancie  mie  allorché  il  principe  mi  prende  a mano  per  condurmi  in 
luogo  donde  eonvien  passare  al  bagno. 

Il  poeta  più  insigne  dell’Oriente  sorse  nella  Persia,  in  quella  monarchia  coeva 
delle  prime  del  mondo,  e sopravvissuta  ai  Greci  che  la  respinsero,  ad  Alessandro 
che  la  fiaccò,  ai  Romani  che  a fatica  la  infrenarono,  ai  Cesari  di  Bisanzio  e agli 
Abbassididi  Bagdad  con  cui  lottò;  e forse  destinata  a sopravvivere  all’Inghilterra 
ed  alla  Russia  che  da  opposti  lati  la  minacciano.  Da  antichissimo  i re  persiani 
conservavano  memoria  d’ogni  lor  fatto  in  cronache  chiamate  difteri  (1),  le  quali 
dal  favoloso  regno  di  Kajumarot  scendevano  sino  a Cosine.  Isdegerd  III,  ultimo 
sassanide,  le  fece  raccogliere  nel  Baslan  nome,  o Saiur  al-MoluK;  ma  quand’egli 
fu  ucciso  dopo  la  battaglia  di  Cadesia,  c la  sua  biblioteca  saccheggiata,  quel  libro 
venne  a mano  del  generale  arabo  Saad  Wakli,  che  credette  dovere  far  dono  ad 
Omar.  Il  devoto  conquistatore,  come  s’accorse  non  esser  libro  di  pif là,  ne  fe  getto; 
ma  un  Abissino  guebro  raccoltolo,  il  fece  mutare  in  sua  lingua,  e ne  presentò  il 
negusc  d’Abissinia. 

Lingua  «iniziale  dell’antico  impero  persiano  al  suo  decadere  era  il  pelvi,  dia- 
letto formatosi  in  Mesopotamia  da  mistura  di  semitico  e persiano.  Gli  Arabi, 
piantati  in  maggior  numero  nelle  provincie  più  vicine  alla  loro  patria,  che  erano 
appunto  quelle  dove  parlavasi  il  pelvi,  tanto  prevalsero  da  farvi  adottare  la  pro- 
pria favella,  grande  assodamento  di  loro  potenza;  ma  il  persiano  antico  si  con- 
servò nelle  orientali,  e questo  gran  segno  di  nazionalità  rivalse,  tosto  che  il  ca- 
liffato s’indeboll.  Allora  le  antiche  famiglie,  che  aveano  conservato  gli  aviti  pos- 
sedimenti e I*  ereditaria  superiorità , ripigliarono  vigore  ; alle  loro  Corti  usavasi 
l’antico  persiano,  donde  emerse  una  letteratura  nuova;  e cento  poeti  raccolsero 
e ripeterono  le  tradizioni  nazionali.  Dappoi  i principi  che  si  sollevarono  contro  i 
Maomettani,  anche  quest’  arte  adoperarono  per  ravvivare  il  sentimento  dcll’indi- 
pendenza.  Allora  il  lìastan-name , cioè  vecchio  libro,  fu  dall’abissino  tornato  in 
persiano,  e quattro  storici  ebbero  incarico  dì  continuarlo;  poi  incaricato  da  Aben 
Eazal  Baiami,  il  poeta  Dukiki  tolse  a verseggiare  quella  informe  eppur  preziosa 
raccolta;  ma  giunto  ai  mille  versi  la  sua  felicità  lo  abbandonò , e insieme  la  vita. 

Mamud  Gaznevide,  il  Cario  Magno  delta  Persia,  fece  incetta  di  quanto  potesse 
chiarire  la  storia  del  suo  paese,  e che  fosse  campato  agli  incendj,  allo  guerre,  al 
tempo;  ad  esuli  e proscritti  concedeva  perdoni,  favori  a chinnque  recasse  alcun 
antico  documento,  e stimolava  i poeti  a celebrare  gli  antichi  eroi,  fiDchè  trovossi 
un  ingegno  pari  a tale  assunto. 

Da  Fakreddin  Ahmed,  giardiniere  nella  provincia  di  Tus  nel  Corassan,  nasce 
oig-1020  Abul  Coseni  Manzor  il  520  dell'egira;  e tosto  alzasi  nella  sua  cuna,  guarda  l’occi- 
dente, manda  un  grido  cui  da  ogni  parte  fanno  eco  le  montagne  circostanti,  come 


(I)  Nat  libro  d'Eater  VI.  I,  ti  legge:  Quella  mille  it  re  non  dormi.e  li  fe  recare  le  i torte  « gli  an- 
noti de'prierhi  tempi.  Nell’ttnlia  ehitmtnti  ancora  diflerbund  gli  arenimi!  ' 
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se  le  voci  tutte  della  natura  si  svegliassero  al  primo  accento  del  futuro  poeta.  Edu- 
cato come  conveniva  al  molto  ingegno,  passava  intere  giornate  meditando  e fan- 
tasticando in  riva  ad  un  ruscello.  Provatosi  anch’egli  nel  tema  allora  favorito , 
compone  un  poemetto  sulle  guerre  di  Zoalc  e Feridun , e l’ ammirazione  degli 
amici  lo  fa  noto  al  governatore  della  provincia.  Questi  il  consiglia  di  presentarsi 
alla  Corte;  ed  il  garzone,  rassicurato  da  un  sogno,  va  coll’abito  suo  da  provin- 
ciale; e stanco  e polveroso,  neH’avvieinarsi  a Gazo  a trova  sotto  un  pergolato  tre 
uomini  inlenti  al  bere  ed  alla  ciarla.  Erano  i tre  poeti  di  corte  Ansari,  Asgindi 
e Ferroki,  i quali  al  vederlo  in  quel  povero  arnese  gli  dicono:  Buon  uomo , se  lu 
non  sci  {uniti , va  pure.  Co' poeti  non  ìstanno  bene  se  non  i pari  loro.  — Son 
poeta  anch'io , risponde  il  giovane.  Ebbene,  ripiglia  un  d’essi,  farciamone  prova. 
Ciascuno  di  noi  comporrà  un  verso  sulla  stessa  rima , e Ut  troverai  il  quarto. 
F.  scelsero  una  desinènza  in  cui  tre  sole  voci  cadevano  della  lingua  persiana;  ma 
li  garzone  nelle  antiche  cronache  avea  scoperto  il  nome  d’ un  eroe  antico , ehe 
rimava  con  quelle,  onde  riportò  ammirazione  e vittoria. 

Mamud,  alla  cui  Corte  come  ad  accademia  ogni  sera  accogiievansì  i migliori 
ingegni  a leggeree  criticare,  rincora  il  timido;  e meravigliato  de’  suoi  versi  gli 
dice:  Im  tua  poesia  diffonde  sulla  mia  reggia  lo  splendor  del  paradiso  ( Fer- 
rius  ; onde  da  quel  momento  fu  soprannominato  Firdussi.  A lui  affidò  l’opera  di 
comporre  lo  Scià-name , poema  epico  sulla  storia  primitiva  della  Persia , asse- 
gnandogli una  camera  in  Corte,  e aprendogli  la  biblioteca. 

Cosi  egli  comincia  il  suo  poema  : « In  nome  di  Dio  clemente  e misericordioso. 
« In  nome  del  Signore,  dell’anima  o dell’  intelligenza,  di  ià  dal  quale  il  pensiero 
« non  può  spingersi;  de!  padrone  della  gloria,  padrone  del  mondo,  padrone 
« della  fortuna,  che  spedisce  i profeti;  dei  padrone  di  saturno  e della  rotazione 

• delle  sfere,  che  accese  la  luna,  e la  stella  del  mattino  e il  sole-,  che  è più  alto  di 
« qualunque  nome,  di  qualunque  segno,  di  qualunque  idea  ; che  accese  le  stelle 
» nel  firmamento.  Se  tu  non  puoi  co’  tuoi  occhi  veder  il  Creatore,  non  t’irritare 
« contri  essi,  perchè  neppur  il  pensiero  può  raggiungere  Colui  rh’è  al  di  là  d’ogni 
« luogo,  d'ogni  nome  , c ciò  clic  oltrepassa  il  mondo,  eccede  la  fona  dello  spirito 
« e dell’  intelligenza.  Se  lo  spirito  sceglie  le  parole . non  saprebbe  sceglierle  che 

• per  le  cose  che  vede;  ma  nessuno  può  valutar  Dio  secondo  egli  è;  solo  ti  ri- 
- mane  a cingerti  d’  obbedienza.  Dio  pesa  l’anima  e la  ragione;  ma  egli  come 
« potrebbe  mai  esser  compreso  in  un  pensamento  ardito?  come  celebrar  si  po- 
« trebbe  il  Creatore  in  questo  stato,  con  tali  mezzi,  con  quest’anima  e questa 
••  lingua?  solo  ti  resta  a contentarti  di  credere  alla  sua  esistenza,  e astenerti  da 

■ vane  parole:  adora  e cerca  il  cammino  vero,  e attendi  a’suoi  comandi.  Pos- 

• sente  è chiunque  conosce  Dio,  e la  conoscenza  di  esso  ringiovanisce  il  cuore 
« dei  vecchi;  ma  la  parola  non  può  penetrare  questo  velo,  nè  il  pensiero  giungere 
» fino  all’essere. 

- Lode  dell'iolelligcnza.  In  questo  Inogo,  o saggio,  eonvien  parlare  dei  meriti 

• dell'intelligenza.  Parla,  e traggi  dalla  tua  ragione  quanto  tu  sai,  affinchè  l’orec- 
« chio  di  chi  ti  ascolta  ne  sia  nodrito.  L’intelligenza  è il  maggior  dei  doni  di  Dio, 

• c celebrarla  è l'azione,  più  meritoria.  L'intelligenza  è guida  nella  vita,  rallegra 

■ il  cuore,  è tuo  soccorso  in  questo  mondo  e nell'aitro.  La  ragione  è sorgente 
» delle  tue  gìoje  e delie  tue  amarezze,  dei  vantaggi  e degii  scapiti.  Se  s’oscura, 

l’uomo  d'anima  ardente  non  può  più  gustare  contentezza.  Così  favella  un  vir- 

• luoso  ed  intelligente,  delle  cui  parole  si  nutre  il  saggio:  Chiunque  non  obbe- 

• disce  alla  ragione,  si  sbranerà  da  sé  colle  azioni  sue;  il  savio  lo  chiama  in- 
•i  sensato,  e i suoi  lo  tengono  per  straniero.  Mercè  dell’intelligenza  lu  hai  valore 

• in  questo  mondo  c nell’altro,  e spezzata  la  ragione,  l’uomo  cade  nella  schiavitù. 
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« Occhio  dell’ anima  è l’ intelligenza , e se  ben  poni  mente,  vedrai  che  senza  gli 

• occhi  dell’anima,  governar  non  potresti  questo  mondo.  La  ragione  è la  prima 

• delle  cose  create,  è la  custode  dell’anima  ; ad  essa  è dovuto  il  ringraziamento, 

• ringraziamento  che  tu  devi  rendere  colla  lingua , gli  occhi  e le  orecchie.  Da 

• essa  vengono  beni  e mali  senza  numero  ». 

Fidussi  recitava  man  mano  i brani  del  suo  poema  al  re , forse  con  suoni  e 
canti  ; e magnifiche  lodi  vi  tributa  a Mamud  : » Dacché  il  Creatore  fece  il  mondo, 
« giammai  non  apparve  re  simile  a lui  ; e’  porta  la  sua  corona  seduto  sul  trono 

• come  il  sole,  e per  lui  il  mondo  splende  come  l’avorio.  Si  direbbe,  che  sole  è 
« cotesto  che  tanta  luce  versa  sul  mondo?  0 Abul  Casem , questo  re  vittorioso 
■ posò  il  suo  trono  sopra  il  diadema  del  sole,  ordinò  il  mondo  dall’oriente  all’oc- 
« cidente,  e la  dominazione  sua  fa  nascere  miniere  d' oro.  La  mia  stella  addor- 

• mentala  si  svegliò;  una  folta  di  pensieri  mi  sorsero  nella  testa;  riconobbi  che  il 

• momento  di.  parlare  era  arrivato,  e che  i vecchi  tempi  rinascevano.  Una  notte 

• m’ assopii  pieno  di  pensieri  intorno  al  re  della  terra , e colle  sue  lodi  sulle  lab- 

• bra.  Il  cuor  mio  era  inondato  di  luce  fra  il  hujo  della  notte:  dormiva,  e la 
« bocca  avevo  chiusa  ma  il  cuore  aperto.  E questa  visione  ebbe  l'anima  mia  nel 

• sonno.  Una  lampada  splendente  sorgeva  dal  seno  delle  acque;  profonda  notte 

• era  diffusa  sulla  faccia  della  terra,  ma  la  lampada  la  fe  luminosa  come  un  ru- 

• bino.  Il  deserto  parea  di  broccato,  e apparve  un  trono  di  turchina;  e un  re 
« simile  alla  luna  v’  era  seduto , con  in  capo  una  corona  in  luogo  di  elmo.  Un 
« esercito  era  dispogto  sovra  due  miglia  di  lunghezza.  A dritta  del  re  stavano  set- 

• tecento  feroci  elefanti;  dinanzi  stava  rispettoso  un  puro  destur,  mostrando  al 

• re  il  cammino  della  fede  e della  giustizia.  Lo  spirito  mio  restò  confuso  allo 
« splendor  del  re,  a questi  elefanti  di  guerra,  a tale  esercito.  Quando  vidi  la  faccia 

• del  re,  chiesi  ai  grandi  : È questo  il  firmamento  e la  luna , od  è un  trono  e una 
> coronai  Mi  sta  innanzi  il  cielo  stellato , o un  esercito  ? Ed  uno  mi  rispose:  E il 

• re  di  Rum  e di  Uind,  che  regna  da  Canuge  fino  al  mare  di  Sindo;  nell  Iran 

• e nel  Turan  tutti  sono  suoi  schiavi;  la  vita  di  tutti  dipende  dagli  ordini  e 
» dalla  volontà  di  lui.  Egli  ordinò  il  mondo  con  giustizia,  e dappoi  si  pose  in 

• fronte  la  corona;  egli  è signor  del  mondo,  Mamud  il  gran  re.  Per  lui  agnelli 

• e lupi  s'abbeverano  al  fonte  stesso;  da  Cascemir  al  mar  della  Cina  i re  gli 
« fanno  omaggio;  e il  fanciullo  che  bagna  la  lingua  alla  mammella,  la  prima 

• voce  che  pronunzia  in  cuna  è Mamud.  Rendigli  omaggio  tu  che  sai  parlare, 

• e che  per  mezzo  suo  cerchi  immortai  nome.  Nessuno  disobbedisce  agli  ordini 
< suoi,  nessuno  osa  sottrarsi  alla  sua  possa. 

« Destato,  io  sorsi:  che  m'importava  il  bujo  delia  notte?  Sorsi,  proferii  voti 
a per  esso  re;  e non  avendo  monete  da  versare  sul  suo  capo,  vi  versai  l’ anima 
a mia;  e diceva  a me  stesso:  Questo  sogno  avrà  compimento,  poiché  grande  nel 
a mondo  è la  gloria  di  Maometto.  Rendi  omaggio  a lui  che  il  rende  a Dio:  bene- 
a dici  questa  fortuna  che  veglia,  questo  diadema  e questo  regio  suggello.  Il  regno 
a suo  convertì  la  terra  in  giardino  di  primavera;  l'aria  è pregna  di  pioggia,  colma 

• di  bellezza  la  terra,  a tempi  opportuni  irrorata;  e il  mondo  somiglia  al  giardino 
a d'Iran.  Quanto  nell'Iran  v'  ha  di  bello,  é dovuto  alla  sua  giustizia  ; dovunque 
» son  uomini,  tutti  sono  amici  suoi.  Nelle  feste  è un  cielo  di  bontà;  in  guerra  è 

• un  drago  ingordo  di  battaglie:  il  suo  corpo  è d'elefante  furibondo,  e l’ anima 
a sua  d’un  Gabriele;  la  generosità  pari  a pioggia  primaverile,  il  cuore  all'acque 

• del  Nilo.  Chi  gli  vuol  male  per  invidia,  è vile  agli  occhi  suoi  come  una  moneta 
« d’argento.  La  corona  e i tesori  non  gli  produssero  orgoglio;  le  battaglie  e la 
« fatica  non  turbarono  il  sereno  dell’anima  sua.  Tutti  quelli  che  sono  illuminati, 
« quelli  che  nobili  sono  e buoni  e al  re  devoti,  tutti  si  cinsero  d'ohbedieuza  e fe- 
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• deità  verso  di  lai,  e ciascun  di  loro  è re  d’una  provincia,  e il  noma  di  ciascuno 

> vive  in  tutti  i libri Oh  non  sia  mai  tolto  al  mondo  il  re  e la  sua  corona  I 

■ Oh  viva  sempre,  e viva  felice,  sano  di  corpo,  coi  diadema  e ii  trono,  vittorioso, 

• libero  da  cure  c da  angustie  ». 

Volendo  Mamud  retribuirlo  con  una  moneta  d’oro  per  distico,  Fintassi  pre- 
ferì toccare  mille  danari  ad  opera  compita,  coi  quali  intendeva  ricostruire  la  diga 
del  fiume  natio,  che  spesso  rotta,  lasciava  guastare  i luoghi  memori  de’ suoi  pue- 
rili trastulli.  Ma  Ussein  Meli  mandar,  favorito  dei  saltano  e non  accarezzato  dal 
poeta,  il  pose  in  sinistro  aspetto  a Mamud  fervoroso  suonila,  quasi  aderisse  coati 
siiti;  e mentre  il  poema  procede,  e i principi  confinanti  gli  spediscono  lettere  e 
regali  ch’egli  ricusa , continui  disivelli  gli  fanno  sentire  quanto  sappia  di  sale  il 
pane  dette  Corti;  e si  trova  in  estremo  bisogno. 

Compiuto  finalmente  il  poema  a seitanl’anni,  gli  sono  contati  i mille  danari, 
ma  invece  d'oro  sono  d’argento:  Fintassi,  die  ricevette  menti-tara  al  bagno  la  ri- 
compensa inadequata  alla  splendidezza  del  monarca  e al  inerito  suo,  ne  diede  uu 
terzo  al  messaggero,  un  terzo  al  bagngjuolo,  del  restante  pagò  da  bere.  Indispettito 
Mamud,  ordina  che  e'  sia  arrestalo  e calpesto  dagli  elefanti;  se  non  che  Fintassi, 
gettatosegti  ai  piedi,  con  preci  e con  versi  ottiene  perdi  manza:  ma  tornato  a casa, 
distrugge  quanto  ha  mai  scritto  in  onore  del  sultano,  poi  verga  i versi  die  con- 
chiudono lo  Scià-nume,  e che  sono  siffatti  : 

« Tu  mentisti  lo  parola,  e corrompesti  il  benefizio  promesso,  come  man  vii- 

• lana  che  turba  il  cristallo  d’un’acqua  pura  gettandovi  del  fango.  Re  pitocco,  io 
« paleserò  la  Ina  grettezza,  e la  verità  fla  intesa.  Ammirate  quest’uomo  scemo 
« dell’  intelletto,  questo  cuore  intento  al  vii  guadagno,  questo  monarca  più  vi- 
« gliacco  dello  schiavo,  questo  fondatore  d'una  regia  stirpe,  che  si  sforza  solle- 
« varsi  all'altezza  del  suo  grado. 

« 0 profeta,  hai  pur  detto  bene  che  tutte  cote  umane  tengono  dettar  iy ine  toro. 

• L’anima  ignobile,  tale  resta  anche  sul  trono.  La  pianta  di  succo  amaro,  sempre 

• dà  amaro  succo;  schiantane  un  ramo,  trapiantalo  nei  boschetti  del  paradiso, 
« immergi  nel  miele  la  nuova  sua  radice,  innaffialo  di  nettare,  porterà  pur  sempre 

• frutti  amari.  Leva  alla  cornacchia  le  ova  dal  funebre  suo  nido,  e la  madre 

• venga  a covarli  nelle  balsamiche  solitudini  dell’Eden-,  ii  pulcino  sia  nndrito 

• coi  grani  del  fico  più  soave;  spenga  la  sete  sua  nell’acqua  sacra  dell’  Klzebill; 

• l’alito  dell’angelo  Gabriele  lo  fomenti  nel  suo  nido:  l'uovo,  fedele  all' origine 

• sua,  non  metterà  fuori  ch«  l’uccello  funesto. 

• Cosi  vuole  Iddio  che  tutti  gli  usseri  rimangano  fedeli  alla  loro  natura,  fn- 
« vano  il  serpe  svolge  le  sue  spire  sotto  l’ombra  del  delizioso  rosajo;  invano  il 

• notturno  gufo,  strappato  dalla  sua  lana,  viene  esposto  ai  roggi  del  sole:  l'uno 

• trafiggerà  coll'acuto  dardo  il  seno  che  lo  nutrì,  l'altro  spiegherà  le  ruvide  aie 

• per  tornar  alle  tenebre  della  sua  tana.  L'ambra  profuma,  il  carbone  tinge,  tutto 

• ha  un  carattere  proprio  indelebile.  E tu,  Mamud,  se  tu  fossi  re,  saresti  gene- 

• roso  e nobile.-  questo  canto  ch’io  creai,  quest’inno  che  ripete  la  grandezza  e le 

• imprese  degli  antichi  re,  l'avresti  coperto  d’oro;  l’oscura  mia  fortuna  sarebbesi 
« mutata  in  Sfolgorante;  avresti  trasformato  la  mia  uotte  in  giorno,  la  povertà 
« mia  in  magnificenza. 

• lo  evocai  gl' illustri  campioni;  resi  l’anima  e la  gloria  agli  eroi  antichi.  Tu 

• non  se'  loro  sangue,  no,  o Mamud!  ed  io  ti  dovetti  spiacene.  Mi  imi  punito,  o 

> miserabile,  d’ averli  mostrati  sì  grandi,  d’ avere  col  loro  contrasto  dato  rilievo 

• al  tuo  obbrobrio.  Rampollo  inonorato  d’una  razza  di  schiavi,  volevi  pagare  il 

• cantar  dei  re  come  si  paga  un  rinfresco  alle  taverne!  Se  reai  sangue  scorresse 

• nelle  lue  vene,  orneresti  la  fronte  del  poeta  d’un  diadema  d'oro.  Nata  da  uu 
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• fabbro,  od ii  la  bellezza  della  poesia;  fedele  alla  natura  tua,  operi  come  devi. 

• lo  pure  compirò  la  mia  missione,  e colla  vendetta  che  Dio  m’ha  coocesso  col- 
ti pirò  il  vile  che  mi  sprezza  e mi  balte.  Tu  che  ti  chiami  conquistatore  del 
« mondo,  io  dirò  qual  ingratitudine  e perfidia  li  rendono  degno  appena  di  baciare 

• i pioli  dello  schiavo.  Odiami,  te  lo  permetto,  ma  sprezzarmi  li  vieto.  Guarda 

• l'opera  mia;  e l’occhio  tuo  giri  e si  stenda  lino  all’orizzonte;  e dimmi  se,  per 

• mille  Mamud,  pur  un  Firdussi  si  vede  apparire  ». 

Compita  quest'  invettiva,  la  suggella,  e l’ affida  ad  Aiaz  suo  amico  perchè  la 
presenti  a Mamud  dopo  venti  giorni;  e avutone  a prestanza  danari  e un  cavallo, 
fugge  da  Gazna,  soletto,  così  vecchio,  sottraendosi  alla  vendetta  del  provocato 
padrone  : e abbandonata  la  Persia  chiede  ospitalità  da  Rader  Itiiiah  califfo  di 
Bagdad.  Questi  noi  volle  consegnare  a Mamud,  pure  il  consigliò  a cercarsi  asilo 
più  sicuro,  onde  Fintassi,  ripreso  ii  boston  di  viaggio,  passò  nel  Tabarisian,  poi 
nel  Cobisian,  accolto  per  tutto  graziosamente  e donato. 

basir,  governatore  del  Cobisian,  scrive  a Mamud  le  sventure  del  poeta,  e 
gli  anticipa  i rimproveri  die  gli  faranno  i posteri,  perchè  costringesse  un  tanto 
poeta  a ramingare  senza  asilo  nè  pane,  lt  dispetto  reale  4vea  dato  luogo  al  pen- 
timento, e Mamud  udendo  ogni  tratto  i versi  dei  poeta  in  bocca  al  popolo,  pa- 
ventò una  immortalità  d’ infamia , perocché  Firdussi  gli  aveva  intimato  : Poeta 
offeso  è una  satira  che  resta  fin  al  giorno  della  risurrezione  : allora  io  mi  que- 
relerò a Dio  purissimo , spargendo  di  polvere  il  mio  capo  e dicendo:  — Signore, 
ardi  Camma  sua  nel  fuoco,  e cingi  di  luce  quella  del  tuo  servo  che  n'  è degno. 
Entralo  poi  Mamud  in  nna  moschea,  videvi  scritto  di  man  del  fuggiasco  questo 
distico:  Dicono  che  l'anima  del  sultano  Mamud  sia  un  mare  di  magnificenza. 
Io  v'  ho  gran  tempo  pescato,  senza  pur  trarne  la  più  piccola  perla  ; e scoperta 
la  frode  usata  col  mutar  i danari  d'oro  in  argento,  punì  il  favorito  che  se  l’era 
permessa;  indi  ne  spedi  seimila  della  sua  cassa  a Tus.  Ma  i portatori  incontra- 
rono il  convoglio  funebre  di  Firdussi,  morto  ottagenario:  l’unica  figlia  di  lui,  po- 
vera ed  altiera  ai  par  di  esso,  non  gradi  l' offerta  somma,  ma  consigliò  che  con 
essa  fosse  adempita  la  volontà  di  Firdussi,  fabbricando  un  caravanserraglio,  e 
nna  diga  di  pietra  al  fiume , presso  cui  il  poeta  avea  fantasticato  fanciullo. 

die  che  abbellimenti  v’abbia  aggiunte  la  fantasia  orientale,  eccovi  le  con- 
traddizioni e i patimenti  del  genio,  nobilmente  altiero,  passionalo  e panilo.  Cosi 
dappertutto. 

Quqnto  si  valse  Firdussi  delle  antiche  tradizioni?  Rimò  forse  il  Bastan-name? 
e trovò  nelle  memorie  de' Persiani  e de'  Gucbri  documenti  antichi?  (1)  Ma  questi 
quanto  meritavano  fede?  quanti  non  possono  essere  stati  inventati  per  lusingare 
la  vanità  di  Mamud  o acquistarne  i favori?  quanti  ne  finse  per  avventura  la  va- 
nità privata?  Che  confidenza  meritava  la  copia  del  Bastan-namc , offerta  da  un 
discendente  del  Nuscirvan  per  campare  la  testa?  o le  canzoni  relative  alla  stirpe 
di  Rustam,  raccolte  da  un  nipote  dell’eroe? 

Incerti  sulla  fede  storica  dovuta  a Firdussi,  ignoriamo  quanta  parte  ebbe  egli 
nella  magnifica  invenzione  del  suo  poema:  e troppo  scarso  è il  merito  dell’ordine 
e della  disposizione,  giacché  vi  sono  con  pochissima  arte  accozzati  gli  episodi  (2). 


(4)  Firdussi  : • V*en»  un  libro  dei  tempi  an- 
tichi, ore  stavano  sfritta  malta  storie.  Ciascun  mo- 
bedo  ne  poesettava  una  parte,  a ogni  noni  sii  senno 
ne  portata  seco  un  frammento.  f>r  v’avea  un  dsh- 
bewan  ( comandanti*  militare  ) d’ una  famiglia  di 
Dihkaot  valente  e proda  , pian  d*  intelletto  , che 
amava  studiare  i tempi  antichi,  e raccogliere  i rac- 
conti delle  età  passate.  Fe  venire  da  ciascuna  pro- 
vincia un  vecchio  roobed.  di  quei  che  aveano  raccolto 


parte  di  questo  libro,  «chiese*  loro  l’origine  dei  re 
e guerrieri  illusi  ri  , c come  a priaripin  ordinassero 
il  mondo  , ohe  poi  lasciarono  io  condii  ione  tanto 
infelice.  I grandi  reritarongli  un  dopo  l’altro  le  tra- 
dizioni dei  re  e le  vicende  del  mondo.  Egli  ne  ascoltò 
i discorsi  , e ne  compose  un  libro  «legno  della  sua 
fama.  Quest’ è la  memoria  che  lasciò  fra  gli  uomini, 
e grandi  e piccali  celebrarono  le  sue  lodi.  • 

(2)  Guglielmo  ione*  pel  prima  nel  suo  TraUmte 
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Chi  per  poema  intende  una  composizione  dove  un  avvenimento  importante  si 
vede  crescere,  avvilupparsi,  terminar  finalmente  con  una  catastrofe,  noi  cerchi 
nello  Scià-natnc,  il  quale  non  comprende  un'azione  sola,  ma  una  serie  di  fatti  per 
trentasette  secoli  da  Kajumarot  Uno  all’introduzione  dell’islam.  Eroe  n’è  la  Persia; 
unità,  la  lotta  del  genio  maligno  coi  buono,  della  luce  colle  tenebre,  della  coltura 
colla  barbarie,  dei  re  dell’Iran  colle  orde  del  Turan,  ossia  il  procedere  dell'  inci- 
vilimento iniziato  da  Scemscid,  rigenerato  da  Zoroastro,  scosso  non  abbattuto  da 
Alessandro,  oppresso  dagli  Arsacidi,  rialzato  dai  Sassanidi,  tramutato  dagli  Arabi. 
Per  non  offendere  le  intolleranti  credenze  del  signor  suo , Firdussi  preferì  get- 
tarsi nelle  credenze  anteriori  all’  islam , nel  culto  dei  Sole,  così  conveniente  alla 
selvaggia  grandezza  e al  fulgido  clima  della  Persia.  Se  non  che  il  dipingere  eroi 
semidivini  come  fa  sul  principio,  gli  toglie  quell’ interesse,  che  al  racconto  non 
può  venire  se  non  dal  mostrare  uomini  come  noi , in  lotta  cogli  ostacoli  e colle 
passioni  nostre  medesime.  La  fedeltà  il  costringe  a rammentar  i meriti  di  Zo- 
roastro,  ma  gli  mette  in  bocca  frequenti  sentenze  di  puro  islamismo,  come  spesso 
il  veste  da  mago,  sembianza  colla  quale  compare  nelle  tradizioni  europee. 

Dall'  eroismo  de’  nostri  cavalieri  erranti  può  trovarsi  il  riscontro  e forse  la 
sorgente  in  quello  di  Hustam  e di  altri  eroi.  Isfendiar , non  vulnerabile  fuorché 
negli  occhi,  perchè  li  tenne  chiusi  quando  Zoroastro  versò  l'acqua  incantata  sulle 
armi  e sulla  persona  di  lui,  riceve  ordine  dal  padre  d’assalire  Rustain,  e menar- 
glielo incatenato;  impresa  ordinatagli  per  gelosia,  e donde  è fatale  ch’egli  esca 
colla  peggio.  Isfendiar  manda  a Rustain  suo  figlio  Bahman  con  dieci  mobedi, 
per  indurlo  a sottomettersi  ; e lo  trova  a caccia,  somigliante  per  altezza  al  monte 
Bisulum  ; in  mano  per  mazza  un  tronco  (V  albero,  col  quale  aveva  ucciso  un 
asino  selvatico,  e il  parlava  al  collocane  fosse  un  uccello.  Rustam  prima  d'udire 

della  poesia  asiatica  posto  io  contiouanona  alla  del  Magasi*  encyclopédique  4825  interi  cariote 
Storia  di  Aadir  Scià,  e nel  Poeseos  asiatica  com - particolari  là  tulio  Scid-name  e tulle  rane  traduzioni 
mentarium  (Londra  4775  in-4°  e Lipaia  4778  in-8")  lattane,  citandone  lunghi  frammenti.  Il  tig.  Jonr- 
dirde  qualche  frammento  dello  Scià-name  di  Fir-  dain  paria  molto  di  Fintassi,  e ne  diede  frammenti 
dotai.  Sopra  questi , Langlda  scrisse  una  .Votino  nella  sua  Persia  , 4844  , t.  V.  Il  celebre  Gorre* 
sulla  vita  » le  opere  di  Firdussi,  aggiunta  alle  tradusse  lo  Scid-name  in  tedesco  con  figure  o una 
Favole  e racconti  persiani  tradotti  c pubblicali  nel  carta  ( Heldenbuch  co»  Iran  aus  den  Shah-nameh 
4788.  Champion  tolto  io  vera»  inglesi  il  principio  dea  Firdussi , non  J.  Gombss,  Berlino  4820,  2 
dello  Scià-name,  stampato  eoi  titolo  di  The  poemi  voi.  in-8°):  c sebbene  sia  on  compendio,  forma 
of  Fcrdovsi  translated  prom  thè  originai  penta»;  però  on  tutto  continuato,  a cni  e premesso  uo’in- 
4788,4  voi.  io-4®.  L'intiera  traduzione  dello  Sc%d-  trodurione  sull’antico  stato  della  Persia.  Il  profes- 
na me  era  stata  cominciata  dal  consigliere  austriaco  «ora  Wahl  di  Alla  ita  eseguendone  una  traduzione 
de  Wallemburg:  ma  lui  morto,  A.  de  Bianchi  pub-  compiuta  in  tedesco,  e ne  diede  alcuni  frammenti 
blicb  la  sna  versione  Ae\V  Introduzione  al  Scid-name  nelle  Ausgrame.  Alla  biblioteca  del  re  a Parigi  n’ è 
di  Eba  Miarar  eM>rary,  e de’  Canti  preliminari  una  traduzione  in  prosa  araba.  Vederi  Klapiotb  ro- 
dai 5cid-»oi»e.  ( Notiee  tur  le  Chah-nameh  de  bleau  hùtorique  de  TAsie. 

Fir  iloti  ssi,  et  traducilo*  de  plusieurs  pièces  rela-  L'edizione  compiuta  del  porms  fn  fatta  in  per- 
tii.  es  à ce  poeme  ; ouvrage  posthums  de  M.  le  aiano  a Calcutta  nel  4829,  eoi  titolo  inglese  The 
tonsciller  de  Wallcmbourg.  Vienoa  4810  in-42‘>  ),  Shah-nameh , a»  Aerose  poem,  eie,  cioè:  • Lo  Scùt- 
Lurasden,  professore  del  collegio  di  Fort- William  a nome,  poema  eroico,  contenente  la  storia  della  Per- 
Calcutta , ajutato  da  due  mollah  assai  versati  nella  aia  da  Kniumarot  fino  a Isdegerd  , cioè  dai  tempi 
poesia  persiana,  imprese  a pubblicar  il  testo  per-  più  remoti  fino  alla  conquista  di  quell’ impero  fatta 
siano  dello  &id-name,  riveduto  sopra  ventisette  ma-  dagli  Arabi;  d’Abul  Casca  Firdussi,  collazionato  ece. 
noscritli,  sotto  il  titolo  di  The  Shah-nàme ; being  rou  giunto,  ecc.  di  Turner  Macan,  4 voi.  in-8.  Noi 
a terìet  of  heroie  poeta» , o»  thè  ancient  history  ce  ne  riamo  >«lsi  nel  Libro  HI.  eap.  4 ; ma  dopo 
of  Persia  from  thè  earliest  finse*.  Doveano  essere  quell'ora  avemmo  Le  licrc  des  Pois  par  Fir - 
8 voi.  in-4»,  ma  non  comparve  che  il  primo  nel  donisi,  pub  Uè.  traduit  et  commmié  par  M.  Jules 
4844  , con  breve  prefazione  dell’editore.  La  morte  Moki.  Parigi  4838,  superba  edizione,  col  lesto  a 
di  Snhrab  fu  tradotta  liberamente  io  versi  inglesi  da  fronte  , che  forma  parta  della  Collezione  orien- 
AtLinson,  che  In  pubblicò  col  testo  e con  molte  note  tale,  comiociata  nel  4857  colla  storia  dei  Mon- 
( Soohah  , a poem  freely  translated  from  thè  ori-  goli,  pubblicata  da  Quatrcmère.  Mohl  pone  la  na- 
sino/ persia n of  Ferdutee  ecc.  Calcutta  4844,  4 scita  di  Firdussi  al  329  dell’ egira.  Può  anche  ve- 
in-8"  di  2fi7  pag.).  Silvestro  de  Sary  nel  tom.  dello  dersi  Geschichte  der  tchonen  Redenskuntte  Pcr- 
Noiices  et  extraiis  des  manuscrits  aveva  tradotto  la  «iena,  pubblicala  da  De  Hammer  nel  4848. 
vita  di  Firduaai  secondo  Dolet-sciii  : poi  nel  voi.  IV 
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il  messaggio  invita  Bahman  al  desco;  mangia  nn  leone,  e udito  il  messaggio, 
Nessun  mai  mi  ha  incatenato.  Ma  vieni  a me  col  tuo  esercito,  passeremo  due 
mesi  insieme  in  allegria,  a caccia,  a banchetti;  t' insegnerò  l'arte  della  guerra, 
perchè  tu  sei  giovane , ed  io  vecchio  di  sette  secoli  ; quando  vorrai  lasciarmi , 
f aprirò  i miei  tesori,  e t’ accompagnerò  io  stesso  al  re,  acciocché  l odio  ii  dis- 
sipi dall'anima  sua. 

Isfendiar,  venuto  per  obbedire  al  padre,  gli  soggiunge:  Vom  puro,  Dio  sa 
quale  cordoglio  io  proverà  nel  vederti  in  ceppi]  il  re  m’ha  promesso  la  corona ; 
e appena  io  l’abbia  cinta,  ti  rimanderà  in  patria  condoni.  Rustam  non  vi 
s’acqueta,  la  guerra  è dichiarata;  ma  intanto  le  cortesie  piovono  e un  eroe  all’altro 
narra  i suoi  fatti.  Isfendiar  sorridendo  dice:  Tu  se' più  forte  di  un  leone;  hai 
petto  e spalle  di  drago  ; e gli  stringe  la  mano  sì , che  ne  sprizza  sangue  dalle 
ugne.  Rustam  non  fa  motto,  e ridendo  del  giovane,  gli  dice:  Fortunato  Gustasp 
< tacere  un  tal  figliuolo;  e gli  strizza  la  mano  si,  che  quegli  divien  tutto  fuoco. 
Isfendiar  ride,  e dice:  Bevi  ora;  domani  ti  combatterò,  e abbattuto  che  io  (abbia, 
ti  libererò  <f  ogni  cura  e ti  colmerò  di  ricchezze.  Rustam  ridendo  soggiunge  : 
Domani  dunque  invece  di  vino  verseremo  sangue:  uomo  contr  uomo,  con  mazza 
e spada,  faremo  la  battuta  al  canto  di  guerra ; e tu  saprai  che  sia  pugnare  cogli 
eroi.  Io  ti  sbalzerò  di  sella,  ti  porterò  avanti  a mio  padre  Zal,  ti  collocherò  in 
trono  d'oro,  e spiegherò  a'  tuoi  occhi  le  mie  ricchezze,  acciocché  tu  scelga  quanto 
li  piace. 

La  battaglia  è terribile:  ma  il  Simurg  (1),  l’uccello  che  lo  raccolse  infante  e 
lo  nutrì,  guarisce  le  ferite  di  Rustam,  e gl’insegna  a vincere  Isfendiar,  con  un  ramo 
d’olmo,  l’unico  eui  sia  concesso  ferirgli  gli  occhi.  Isfendiar  cade,  raccomandando 
suo  figlio  a Rustam,  il  cui  trionfo  è amareggiato  dalla  morte  che  gl'indovini  pre- 
dissero al  vincitore. 

Tutto  in  quel  poema  è grande  e sfolgorante  secondo  l’ indole  del  paese,  e la 
magnificenza  de’Gaznevidi.  Sotto  la  semplicità  del  colorito  spiccano  colossali  me- 
tafore: il  sangue  schizza  alla  luna;  il  fragor  delle  trombe  svia  il  sole;  la  faccia 
della  terra  è agitata  come  vascello  in  tempesta.  Ridonda  poi  di  quelle  riflessioni 
morali  che  in  Oriente  si  credono  primo  ed  indispensabile  merito  alla  poesia;  e di 
melanconiche  contemplazioni  sul  nulla  della  vita;  « 0 garzone,  non  torcer  dal- 
« l’amore  e dalla  gioja;  amore  e gioja  siedono  bene  alla  gioventù.  Dopo  noi  tor- 

• nera  assai  volte  la  stagion  delle  rose,  la  primavera  si  rinnoverà;  molte  nubi 
« passeranno,  sboccieranno  assai  fiori;  il  corpo  tuo  si  scomporrà,  mescolandosi 

• alla  negra  terra  ». 

E con  passi  morali  si  conchiude  ciascun  regno.  Dopo  narrato  quello  di 
Scemscid:  • Cosi  sparve  il  trono  suo  reale  e la  sua  possa;  il  destino  lo  spezzò 
» come  un'erba  appassita.  Chi  più  grande  di  lui  sul  trono  dei  re?  ma  qual  frutto 

• da  tante  cure?  settecento  anni  erano  passati  sopra  di  lui,  e gli  aveano  recato 

• ogni  bene  e ogni  male.  A che  serve  una  vita  lunga?  il  mondo  non  rivela  giam- 

• mai  il  segreto  delle  fortune.  Ti  nutre  di  miele  e zucchero;  di-giocondi  suoni 
■ carezza  le  tue  orecchie:  ma  alfistante  che  ti  vanti  perch'egli  abbia  su  te  ver- 

• sato  i suoi  favori,  e che  sempre  ti  mostrerà  benevola  la  sua  faccia  ; all’istante 

• che  ti  lusinga  ed  accarezza,  quando  gli  hai  schiusi  i tuoi  arcani,  allora  t'usa 

• perfidia , e insanguina  il  tuo  cuore.  Il  cuor  mio  è stanco  di  questo  fuggevole 
« mondo.  Ob  Signore,  mi  allevia  da  questo  peso  ».  Cosi  dopo  il  regno  di  Kai- 
cobad:  « Disse,  e abbandonando  questo  mondo  immenso,  muto  il  suo  palagio  in 

• un  cataletto.  Tal  è l’azione  e la  condizione  del  mondo;  trae  gii  uomini  dalla 

• polvere,  poi  gli  sparge  al  vento  ». 

(I)  O il  Troni». «felli ; grosso  solatile,  rinomalo  nelle  poesie  persiane. 


Digitized  by  Google 


si* 


EPOCA  X. 


Amori,  combattimenti,  assassini,  veleni,  feste  di  Corte  vengono  intrecciati  con 
immensa  varietà  da  Eirdussi,  che  colia  facilità  dell’ Ariosto  balza  dai  patetico 
al  descrittivo , sebbene  la  forma  che  vi  predomina  sia  il  simbolo.  Con  questo  è 
ritratta  la  sete  dei  potere  e del  sangue,  die  al  despoto  diviene  Insogno  e tortora. 
Zoak  (poiché  questo  è uu  degli  episodj  die  possono  meglio  reggersi  da  sé,  ed 
olire  il  tema  del  Fanti,  l’arabo  Zoak,  nella  virtuosa  sua  giovinezza  si  strugge  per 
amore  della  sapienza,  finché  un  savio,  penetrato  nella  sua  solitudine,  gli  offre 
modo  di  saper  tutto  e tutto  potere , solo  eh’  egli  prometta  solennemente  d’ obbe- 
dire od  ogni  suo  ordine.  Era  Eblis  (1),  ti  diavolo  degli  Orientali;  e non  appena 
Zoak  gli  giura  obbedir  e tacere,  il  maligno  soggiunge:  Un  giovane  come  te,  sì 
ricco  di  virtù,  deve  sepellire  C eroica  anima  sua  neiC  oscurità  della  pace ? 
privo  d' impero  e di  potenza,  aspettare  che  un  vecchio  muojaì  La  debole  favilla 
della  vita  di  tuo  padre  continuerà  a lungo  il  vacillante  suo  splendore:  a lungo 
durerà  egli  a regnare , Iv  a servire.  Soffrano  le  anime  fiacche;  tu  ghermisci  il 
potere,  sii  re;  il  suo  trono  è tuo.  Promettesti  obbedirmi;  io  le  F intimo;  adempì 
la  tua  parola,  é divieni  signor  della  lena. 

li  parricida,  venuto  re,  segue  i consigli  del  maligno.  « Più  nè  timori  nè  ri- 
« morsi  son  nell’anima  di  Zoak.  L’inferno  lo  domina.  Il  destino  pesi  su  me,  io 
• lo  sfido:  posseggo  il  trono,  dice  Zoak  •.  Eblis  sorride  al  soo  trionfo;  assume 
bella  e graziosa  forma  , e con  eloquenza  insinuante  affascina  il  nuovo  principe. 
Non  più  fruiti  della  terra  e latte  di  giovenche  soddisfano  la  sua  fame;  nuove 
vivande  s’ apprestano  ; gli  abitatori  dell’  aria  e dell’  acque,  in  mille  guise  trasfor- 
mati, solleticano  gli  appetiti  del  monarca:  il  corruttore  chiede  tributi  alla  prima- 
vera, all'inverno,  alia  state  ali'aulunno;  si  esauriscono  le  viscere  delia  natura  per 
blandire  i sensi  imperiosi. 

Zoak  non  capiva  in  sé  dalla  maraviglia.  Donde,  chiedeva  ad  Eblis,  donde 
tanti  raffinamenti/  guaste  mutazioni  vengono  dal  ciclo  o dall’ inferno!  come 
poss’io  compensare  lidi  benefizjl  Ed  Eblis:  0 monarca  dell'  Arabia,  finora  fe- 
lice', assai  m’avrete  compensato  sa  mi  consentite  una  sola  domanda;  di  lasciarmi 
colla  lesta  toccare  la  sacra  vostra  spalla.  Il  vostro  schiavo  rimunerato  vi  ser- 
virà con  maggiore  premura. 

Zoak  consente;  Eblis  accosta  la  fronte  alle  due  spalle  di  Zoak,  e sparisce. 
Due  serpenti  enormi,  con  spalancale  gole,  spuntano  di  là  dove  la  testa  toccò: 
tutti  tremano,  gli  astanti  stupiscono,  e i mostri  chiedono  pasto.  Come  fumimeli? 
Invano  si  convocano  i sapienti  del  paese;  più  i mostri  sono  affamati,  più  cre- 
scono patimenti  al  monarca  ; tentati  tutti  i medicamenti  invano,  si  dispera  di 
satollare  quelle  fauci  aperte,  quaudo  si  presenta  ai  trono  Eblis  sotto  nuove  forme, 
e parla  al  re:  Un  solo  alimento  può  contentare  gucsli  mostri.  Non  provare  nè 
semplici,  nè  farmachi;  carne  umana  vuoi  essere,  umano  sangue ; dògli  uomini 
a divorare.  Il  tiranuo  obbedisce  aU'infemo;  i serpi  salollaronsi  di  sangue  uma- 
no; Eblis  trionfò. 

Con  simboli  v’è  pure  rappresentata  la  comparsa  di  Zoroastro  alia  Corte  di 
Gustasp,  o come  i classici  dicono,  Dario  d’Islaspe: 

• È nella  reggia  un  albero  antico  e superbo,  che  lunghi  anni  richiede  per 
crescere;  e ogni  giornaliero  suo  sviluppo  è un  trionfo.  Sempre  più  altero  s’erge 
verso  la  chiarezza  dei  sole;  balsamo  stilla  dai  rami  vigorosi,  e robuste  radici 
profonda  nel  terreno;  suo  frutto  è la  sapienza,  suo  nome  Zerdusl.  Vedilo:  il  suo 
passo  trionfale  annunzia  che  viene  a domar  l'inferno  ; maestoso  e grave  procede, 
sicuro  di  vincere  la  maligna  possanza  d’Ariman,  e di  restituire  a Dio  il  mondo, 
usurpalo  dal  genio  perverso. 

(1)  Dalla  radica  iatcua  dell’  elf  scandinavi»  e tedmo. 
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« A te  vengo,  o re,  spedito  dal  cielo  per  indicare  agli  uomini  la  via  che 
li  conduca  alla  virtù  ed  alla  felicità.  Il  Signore  disse:  S’obbedisca  alla  voce  del 
mio  profeta  ; egli  mi  faccia  riconoscere  per  creatore  e /ladrone  universale;  l'an- 
tica sn/ierstizirme  seompaja 

« Il  bel  cedro  ogni  giorno  più  maestoso  divenne-,  ben  presto  i suoi  rami  s’e- 
levarono di  sopra  tutte  le  foreste,  e nessuno  potè  arrestarne  l'incremento,  nessun 
guerriero  potè  ghermirlo  col  calappio  : la  sua  grossezza  il  proteggeva  da  ogni  ten- 
tativo umano.  Allora  il  re  volle  farlo  centro  d’un  bel  tempio,  e il  tempio  fu  co- 
struito; nobile  edilizio,  alto  due  volte  venti  cubili,  largo  due  volte  venti  cubiti, 
le  muraglie  sfolgorarono  d’oro  puro,  e di  splendida  ambra  il  pavimento. 

Da  queste  mistiche  immagini  viene  talora  il  poeta  alla  realtà,  dipingendo  il 
paese.  « Vedete  laggiù  (dice  un  eroe)  quelle  vaste  pianure,  variato  dominio  del 

• Turan?  tanti  prati  verdeggiami,  tante  colline  ombrose,  potente  allettativo  al 
« guerriero  delle  frontiere,  che  nella  rapida  correria  trova  ricco  bottino  e piacere. 

• Che  varietà  di  colori  e di  scena  ! che  felicità  precipitare  il  galoppo  del  corri- 

• dorè  traverso que’  vasti  piani!  Odor  di  muschio  impregna  l’aria-,  limpidi  rivi 

• scintillane  fra  le  giravolte  delle  valli  ; le  biade  ondeggiano  come  un  tappeto  di 
> seta  sciorinato.  Lo  stelo  dei  giglio  curvasi  sotto  l’enorme  calice-,  la  rosa  altiera 
« olezza  ; il  maestoso  foggiano  ostenta  lo  sfoggiato  suo  addobbo  nelle  selve  vicine; 

• la  misteriosa  ombra  del  cipresso  non  impedisce  il  gemito  dei  colombo  non  ve- 
« duto;  la  terra  de’mortali  somiglia  al  paradiso  degli  Dei.  Nobile  vista!  possano 
» gii  Dei  conservarla  sino  alla  fine  dei  tempi. 

« Per  le  valli  tartare  veggoDsi  errar  fanciulle , or  discendendo  a corsa  dalle 
« colline,  or  riposando  nel  fondo  delle  valli.  Colà  io  vidi  Maneze,  figlia  del  re, 
■ più  magnifica  ancora  del  paese  che  la  circondava.  Un  circolo  di  giovanette  se- 
« gusci  cresceva  spicco  alla  sua  bellezza;  l'avresti  detta  un  flore  tra  i nuovi  bot- 

• toni  che  fregiano  il  suo  soglio.  Mentre  per  evitare  la  vampa  del  di , errava  a 
« lungo  sotto  i cipressi,  meno  snelli  di  lei,  io  ho  potuto  osservarle  a mio  piacere; 

• color  di  vino  erano  le  labbra  loro,  rose  le  guancie,  e gli  occhi  erano  chiusi  in 
« dolce  sonno.  Oh  ! esclamai,  quanti  tesori  a rapire  chi  ardisse  sfidar  te  freccio  e 

• i dardi  de’ guerrieri  che  proteggono  queste  amabili  fanciulle  ! • 

Non  polendo  dar  merito  ait'aulore  per  unità  e grandezza  del  tutt’iusieme,  noi 
ci  fermiamo  ad  episodj,  alcuno  dei  quali  (ce  lo  perdonino  i precettori)  non  iscapila 
da  quanto  ha  di  prelibato  la  classica  poesia.  Affettuosissimo  è quello  della  morte 
di  Zorab.  Mentre  Rustam  va  per  tutto  in  traccia  del  cavallo,  come  ilinaldo  del 
suo,  la  bella  Teminea  viene  offrendogli  l'amor  suo  ed  il  destriero.  Quando  la 
mattina  esso  l’abbandonò,  lasciolle  uno  smaniglio  perchè  ne  cingesse  il  braccio 
della  prole  onde  la  lasciava  feconda.  Quel  figlio  è Zorab,  che  tardi  saputo  dalla 
madre  il  secreto  di  sua  nascita,  va  in  traccia  del  padre,  con  un  cavaliere,  datogli 
da  lei  in  compagnia  per  discernere  Rustam.  Ma  il  compagno  rimane  ucciso-,  a 
Zorab  è mostrato  un  altro  per  Rustam;  onde  viene  a battaglia  «il  padre  scono- 
sciuto, e lo  atterra;  c già  fa  atto  d’ucciderlo,  quando  Rustam  lo  ferma  dicendo: 
O prode , non  così  io  soleva.  La  prima  volta  che  si  abbaile  un  avversario , 
non  gli  si  tronca  la  lesta , neppure  nell  impeto  del  furore  ; abbattuto  la 
seconda  volta,  C ucciderlo  è atto  da  leone.  Così  io  costumai  sempre. 

E cosi  fa  Zorab,  ma  quando,  malgrado  la  repuguanza,  torna  al  conflitto,  Hu- 
stam  lo  trafigge.  Cadendo  egli  esclama:  lo  muojo  per  amor  di  mio  padre.  Lo 
cercai  : avrei  voluto  veder  il  suo  viso,  e ine  ne  costa  la  vita.  Ma  tu,  se  tu 
nuotassi  come  un  pesce,  se  C immergessi  nel  maggior  bujo  delta  notte,  se  come 
un  uccello  volassi  nelle  tenebre,  se  ( ascondessi  in  ciclo  fra  le  stelle,  non  fug- 
girai la  vendetta  di  Huslam,  quando  udrà  che  suo  figlio  renne  per  amor  suo 
dal  Turan,  c che  cadde  vittima  della  perfidia  cTun  vecchio. 
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Qui  il  dolore  di  Rustam,  la  rassegnazione  di  Zorab,  e il  disperarsi  della  ma 
dre.  « Si  percosse  il  viso,  cadde  per  terra  ; non  più  parole,  non  più  sentimento 
« aveva,  e sarebbe»!  detto  ch'era  sospeso  il  circolare  del  tao  sangue.  Finalmente 

• la  infelice  rinvenne,  e ripigliò  i lamenti;  prese  il  fregio  del  capo  di  suo  figlio, 

• e pianse;  e strinse  al  seno  i piedi  del  cavallo  che  avea  portato  l'eroe  il  dì  della 
■ pugna  : quest'animale  stava  attonito  presso  di  lei  che  or  gli  baciava  gli  occhi, 
« ora  la  testa,  e gli  bagnava  gli  zoccoli  con  un  torrente  di  sangue;  il  sangue  de- 
« gli  occhi  suoi  fece  rossa  la  terra.  Ella  prese  la  veste  regia  di  Zorab  e l'abbrac- 
« ciò  come  un  fanciullo;  si  pose  avanti  il  piastrone,  la  maglia,  l’arco,  la  lancia, 
« la  spada  del  giovane;  si  percosse  colla  grave  massa  la  testa,  e neU’amara  ri- 

• membranza,  lacerassi  di  nuovo  il  seno;  prese  la  sella,  la  briglia,  lo  scudo,  e se 
« li  strìnse  alle  gote;  prese  il  pendaglio  di  Zorab,  e lo  distese  per  terra;  pianse 
« su  quanto  egli  aveva  posseduto,  e si  lamentò  senza  fine.  Cavò  la  spada  di  Zo- 
« rab,  troncò  le  briglie  del  cavallo  e il  lasciò  andare  in  libertà;  diede  ai  poveri 

• metà  de’suoi  tesori,  e vestita  di  nero,  giorno  e notte  gemette  senza  tregua,  fin- 
« chè  la  desolata  spirò  nel  suo  dolore,  e raggiunse  l'amato  Zorab  ■ . 

Non  le  direste  scene  de'nostri  romanzi  cavallereschi?  tanto  più  se  v'aggiun- 
gete vere  sfide  e giostre,  e imbroccar  uno  scudo  come  si  fa  colla  quintana,  e 
stemmi  che  ciascuno  porta  sull’armi,  e cavalli,  elefanti,  guerrieri  tutti  coperti  di 
ferro.  L'amor  loro  però  non  è così  gentile  e castigato  come  tra'nostrì  paladini,  le 
belle  non  conoscono  la  resistenza,  e gli  uomini  le  pospongono  al  cavallo,  conse- 
guenza de'dogmi  maomettani. 

In  quanta  reputazione  fosse  Firdussi  tra’suoi  appare  dalle  parole,  con  cui 
Dolet  Sciò  conchiude  la  vita  di  esso:  ■ Più  non  sorse  poeta  pari  a lui;  e ciò 
« fu  permesso  da  Dio  affinchè  gli  uomini  fossero  condotti  a conoscere  il  merito 

• di  Firdussi  » . Nel  suo  poema  trovasi  l'idioma  persiano  nella  purezza  della  prima 
sua  coltura,  non  misto  ancora  d'arabo,  mongolo  e turco.  Divenne  popolare;  e 
come  succede,  trovò  continuatori  ed  emuli,  che  scrissero  poemi  sul  metro  stesso 
e sugli  stessi  soggetti,  massime  intorno  all'episodio  di  Zorab,  però  lontani  a pezza 
daipeguagliarnc  il  merito.  Così  fu  steso  il  Barzu-name  in  centrentamila  versi; 
poi  il  poeta  laureato  dell’ultimo  re  aveva,  nel  1821,  composto  un  poema  di  tre- 
centoquarantamila  versi  sulle  imprese  di  esso  sovrano  : un  altro  scrisse  il  George 
nome,  sulla  conquista  delle  Indie  fatta  dagli  Inglesi,  in  lode  di  Giorgio  III.  La 
musa  nazionale  prostituita  sino  a cantare  il  conquistatore  straniero  ! 


CAPITOLO  VIGES1MOTERZO 
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Nell'  impero  greco  molte  scuole  e biblioteche  annesse  a’conventi  furono  di- 
'"P*™  strutte  nell'insana  persecuzione  contro  le  immagini.  Il  più  vigoroso  campione  di 
Br"°  queste  fu  Teodoro  Studila,  martire  della  causa  che  difese  in  molti  scritti,  i quali 
ci  restano,  al  par  dei  discorsi  a'  suoi  monaci,  di  ducentosettantacinque  lettere, 
cenventiquattro  epigrammi  giambici  e alcuni  cantici  usati  dalla  chiesa  greca. 
Leone  VI  fece  inni  e versi,  che  a lui  solo  parevano  poesia  e ispirazione.  Altri 
si  esercitarono  nel  verso  politico,  somigliante  al  ritmo  moderno,  giacché  si  com- 
ponea  di  quindici  sillabe,  scandute  secondo  l’accento,  non  secondo  la  quantità.  Il 
patriarca  Niceforo  compendiò  gli  avvenimenti  de'due  secoli  fra  l’ imperatore 
Maurizio  ed  Irene.  Metafraste  da  Costantinopoli,  gran  tesoriere,  ad  esortazione 
di  Costantino  Porflrogeneta,  raccolse  le  vite  de’Santi  ; ma  non  sapendo  apprezzarne 
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la  primitiva  semplicità,  guastolla  con  istadio  di  meraviglie,  esagerati  dialoghi  e 
gonfie  amplificazioni. 

I califfi  sedenti  nella  Siria  che  faceano  mutare  gli  autori  greci  in  siriaco, 
poi  in  arabo,  se  ci  conservarono  cosi  molte  opere,  causarono  la  perdita  degii  ori- 
ginali, di  cui  essi  facevano  sollecita  incetta  a Costantinopoli.  Un  greco  preso  in 
guerra,  menato  a Bagdad,  fece  meravigliare  il  califfo  ai-Mamun  colle  sue  cogni- 
zioni d’astrologia  e di  matematica;  e tanto  più  quando  gli  disse  non  essere  che 
un  debole  scolaro  del  filosofo  Leone  Lecanomante.  Pertanto  il  califfo  spedi  a Co- 
stantinopoli un  messo,  che  trovò  questo  in  una  catapecchia,  dove  per  miseria  ra- 
dunava gli  scolari  ; e gli  fece  invito  di  recarsi  a Bagdad,  ove  il  merito  era  pre- 
giato, e dove  il  farebbe  più  ricco  che  non  i favoriti  dei  despoti  bisantini.  Anche 
all’imperatore  scrisse:  * Mi  prese  talento  di  venirti  trovare  in  persona  come 
« amico,  anzi  come  scolaro;  ma  poiché  noù  debbo  allontanarmi  dal  posto  che 

• la  Previdenza  m’assegnò,  ti  prego  inviarmi  per  poco  cotesto  portento  di  flloso- 

• ila  che  forma  il  vanto  de’ tuoi  paesi.  Consenti  che  Leone  sia  meco  pochi  giorni; 

• delle  cui  preziose  dottrine  più  mi  sento  invogliato,  che  di  tutte  le  ricchezze 
« dei  mondo.  La  diversità  di  religione  non  frapporrà  ostacolo  all' esaudirmi, 

• spero  ; e il  mio  posto  mi  renderà  degno  di  tal  favore,  pel  quale  a te  stesso 
« verrà  onore,  procurandone  a me.  La  scienza  è un  bene  che,  come  la  luce,  si 
« comunica  senza  proprio  scapito.  Nè  il  tuo  dono  sarà  senza  mercede,  poiché  ti 

• prometto  duemila  libbre  d'oro,  e ciò  che  più  cale,  pace  ed  alleanza  perpetua  ». 

Dagli  stranieri,  come  altre  volte  accade,  apprese  Teofllo  il  merito  di  questo 
suo  suddito;  e negatogli  l'andata,  lo  tolse  dalia  miseria,  l’alloggiò  nel  palazzo  di 
Magnaura,  e gli  affidò  l’educazione  della  nobile  gioventù,  poi  l'arcivescovado  di 
Tessalonica.  Costui  avversissimo  alle  immagini,  attizzò  l’imperatore  a nuove 
persecuzioni. 

II  patriarca  Fozio,  autore  dello  scisma,  uomo  di  portentosa  erudizione  e di 
fino  gusto,  nel  Nomocanrm  dispose  in  quattordici  titoli  tutti  i canoni  accettati 
dalla  Chiesa  greca,  soggiungendo  le  leggi  civili  che  li  rinfiancano.  Ambasciadore 
nella  Siria,  lesse  molti  libri,  di  cui  volendo  comunicare  il  frutto  a Tarasio  suo 
fratello,  stese  la  Biblioteca  (nifióBiBlcv),  primo  modello  di  opere  critiche  e biblio- 
grafiche. De’trecento  articoli  dueentottanta  ci  restano,  disposti  senz’  ordine,  e 
come  glieli  dettava  la  memoria,  dalla  quale  soltanto  sembra  fosse  ajulato  (1), 
almeno  sul  principio,  giacché  gii  ultimi  estratti  sono  più  ampj  e precisi.  Sebbene 
il  maggior  numero  sieno  libri  di  teologia  e di  controversie  religiose,  informa  però 
anche  di  lettere  profane;  e forse  ottanta  opere  non  sarebbero  conosciute  senza  i 
giudizj  ch’egli  n’espone  sopra  la  materia,  il  metodo  e lo  stile. 

Costantino  imperatore  usò  la  fatica  stessa  con  opere  d’applicazione;  e nei 
Geoponici  racchiuse  in  venti  libri  quanto  d'agricoltura  s'era  detto;  ingegnossi 
esibire  la  statistica  dell’Impero;  e in  cinquantatre  libri  fece  raccorre  i tratti  storici 
più  opportuni  ad  incorare  a virtù.  Compilazioni  senza  genio  nè  critica;  le  descri- 
zioni, invece  d’informarei  della  forza,  delle  rendite,  del  numero  degli  abitanti,  ci 
porgono  origini  favolose  ed  epigrammi  intorno  ai  vaij  paesi. 

Le  sue  Istituzioni  militari  son  una  serie  di  precetti  a modo  d'aforismi  e 
numerati , alcun-  dei  quali  degno  di  meditazione.  Molto  si  giova  ( e lo  con- 
fessa) dello  Strategicon  dell’imperator  Maurizio,  scritto  tre  secoli  innanzi.  Gli 
ordini  di  battaglia  che  Leone  dà  son  chiari  ; ben  pensate  le  manovre,  e ci  tras- 
mise molte  tattiche  cognizioni,  che  altrimenti  ignoreremmo.  Cosi  egli  solo  ci  è 

(I)  • Te  oc  mende  un  Mirati*  7 coma  mi  suggerisce  la  memoria  e coll’ordine  onde  mi  sono  da  esso 
presentati,  a Cosi  egli. 
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testimonio  della  decadenza  militare  dell’Impero,  e degli  artiflzj,  con  cui  si  procu- 
rava supplirai  valore;  de’quali  il  più  fortunato  fu  il  fuoco  greco  (1). 

I Greci  dunque  possedevano  tesori  dell’antichità  che  ora  si  rimpiangono;  ep- 
pure qual  frutto?  Erudizione  e noll'altro,  traversano  i secoli  senza  voler  uscire 
dal  solco  delle  idee  antiche  : la  filosofìa  si  risolve  in  dispute  ringhiose,  la  storia 
in  biografie  e leggende;  nè  inai  un’applicazione,  quasi  la  scienza  si  avvilisse  ac- 
costandosi alla  pratica,  quasi  vogliano  far  chiaro  quanto  inutile  sia  il  sapere  ciò 
che  dissero  e pensarono  i migliori,  qualora  non  s'abbia  genio  e vigoria  per  iscri- 
vere e pensar  da  sé. 

Che  se  l’Occidente  inerì  coltivava  i classici  studj,  avviatosi  ai  nuovi  colla  ine- 
Occidente  ducala  ma  robusta  potenza  della  gioventù.  Carlo  Magno  v’  aveva  dato  generoso 
impulso,  ma  egli  medesimo  sentiva  quanto  l'esito  resterebbe  inferiore  al  desiderio. 

I successori  sooi  non  dismisero  quella  curai  ® Lodovico  il  Pio  commetteva  ai 
messi  dominici  che  in  ogni  dove  istituissero  cattedre  pei  giovani  e i ministri  della 
Chiesa  (2);  ma  non  dovette  agli  ordini  seguire  l'effetto, 'poiché  nn  concilio  di  Parigi 
(820)  gl’  iterava  istanze  acciocché,  sull'esempio  paterno,  aprisse  pubbliche  scuole, 
almeno  nelle  tre  più  opportune  città  del  suo  regno  ; c mostrando  come  ignorante 
giacesse  il  clero,  ingiungeva  che  i vescovi  menassero  al  sinodo  provinciale  i loro 
scolastici , affinchè  dessero  prova  del  saper  loro  (5).  Anche  Lotario  circa  i’82o,  a 
Corti-olona  pubblicò,  volere  che  la  scienza  ornai  spenta  si  rinnovasse:  ai  qual 
uopo  andassero  a Pungalo  in  Pavia  i cittadini  di  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo, 
Novara,  Vercelli,  Tortona,  Aqui,  Genova,  Asti,  Como;  in  Ivrea  provegga  il  ve- 
scovo; a Torino  vengano  da  Ventimiglia,  Albenga,  Vado,  Alba;  a Cremona  da 
Reggio,  Piacenza,  Parma,  Modena;  in  Firenze  dalla  Toscana;  in  Fermo  dal  du- 
cato di  Spoleto;  in  Verona  da  Mantova  e Trento-,  in  Vicenza  da  Padova, 
Treviso,  Feltre,  Ceueda,  Asolo-,  dalle  città  friulane  ed  istriote  in  Cividal  del 
Friuli. 

Carlo  Calvo  nel  suo  palazzo  riaperse  le  scuole,  egli  stesso  prendendone 
cura  (4);  ed  Erico  monaco,  che  diresse  la  celebre  scuola  di  San  Gernmuo  d’An- 
xerre,  gli  scriveva:  « A voi  prepara  gloria  immortala  il  fare  non  solo  snll'esem- 
« pio  dell’Illustre  avo  rivivere  lo  zelo  per  le  scienze,  ma  sorpassarle  per  incompa- 
« rabile  fervore.  Acciocché  l'inerzia  nostra  non  incolpi  dell'Ignoranza  il  mancare 
« di  professori,  con  ispeciale  cura  chiamaste  d'ogni  parte  i maestri  più  rinomati 
« per  consacrarli  all'istruzione  de’ vostri  popoli.  La  Grecia,  abbandonata  da' suoi 
« figli,  piange  perdendo  il  privilegio  del  bel  sapere,  che  dal  suo  clima  trapiantasi 

• nel  nostro.  Che  dirò  dell’  Irlanda?  sfidando  i pericoli  dell’Oceano,  quasi  tutta 
« si  esiglia  sulle  rive  nostre  colla  turba  de’ suoi  filosofi,  orgogliosa  di  mettersi  a 
« servigio  d’ un  altro  Salomone.  Per  decorare  voi  e i sudditi  vostri  degli  orna- 

• menti  della  scienza,  alia  più  parte  delle  nazioni  rapiste  studj,  professori,  scuole; 
« a scapito  delle  altre  terre,  l’università  delle  arti  liberali  si  travasò  in  questa 

• governata  dalla  potenza  vostra,  sicché  a ragione  il  palazzo  è chiamato 
« scuola  » (5). 

Dalle  retoriche  adulazioni  del  frate  troppo  discordano  i lamenti  predetti;  e 
in  tempi  così  procellosi  come  mai  potevano  dar  opera  agli  studj  i popoli  minac- 
ciati, o i re  intenti  a salvar  qualche  porzione  della  sfrantumata  autorità , o 
i baroni  tutti  guerra,  o ì prelati  avvolti  in  care  secolaresche  e nelle  lotte  di 
primazia  ? 

il  concilio  d’Aquisgrana  (816)  ordinò  che  i canonici  fossero  istruiti  in  ogni  sa- 

. il)  VfJi  i nostri  Documenti  Sulla  Guerra.  I (-1)  Almeno  lo  dice  il  contemporaneo  autore  dei 

(2)  Capii.  dtll’H22.  c.  5.  Miracoli  di  «un  Dionitji. 

jl>)  Come.  Parii^  can.  42*  30.  j (5)  lleuici.  Mtm.  e piti,  ad  Car.  Cali  tun. 
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pere,  e che  un  di  loro,  soprastante  per  virtù  e dottrina,  vegliasse  a’funcitilli  che 
usavano  alla  scuoia  cattedrale.  Anche  Eugenio  II  raccomandava  in  concilio  (826) 
a vescovi  e parroci  istituissero  scuole  dove  gratuitamente  istruire  nelle  scienze  di- 
vine ed  umane.  Eppure  son  n udire  i lamenti  che  il  concilio  romano  ddl’  855 
move  intorno  alla  mancanza  di  maestri  in  quella  città  medesima  eh’  era  centro 
delle  dottrine.  • Da  varj  luoghi  ci  fu  riferito  come  allo  stlidio  delle  lettere  man- 
« chino  del  pari  e maestri  e attenzione.  Somma  diligenza  dunque  si  porti  a sta- 
li bilire  presso  tutte  le  chiese  episcopali,  nelle  parrocchie  e altrove,  professori  o 
« maestri  che  assiduamente  insegnino  le  lettere,  le  arti  liberali  e i dogmi  divini. 

• E seppure  non  possano  nelle  parrocchie  trovarsi  persone  capaci  di  professare 
« le  arti  liberali,  ogni  luogo  abbia  almeno  chi  insegni  la  santa  scrittura  e l'ufficio 
« ecclesiastico  *.  Ripeterono  quella  voce  i coneilj  d’ogni  parte:  un  di  Valenza  (885) 
attribuisce  alla  lunga  interruzione  degli  studi  la  scarsezza  di  fede  e di  dottrina  ne' 
luoghi  santi:  uno  di  Kiersy  sull’Oise  (858)  esortava  Carlo  Calvo  a risuscitare  nel 
suo  palazzo  l’istruzione:  quello  di  Savonnières  (859)  parlava  a favore  delia  lettera- 
tura profana,  il  cui  accordo  colle  scienze  divine,  protetto  un  tempo  da  pii  impe- 
ratori, tanta  luce  aveva  diffuso  nella  Chiesa;  ed  invocava  a ciò  la  scienza  dc’prin- 
cipi  e de’vescovi,  perchè  la  retta  intelligenza  delle  Scritture  non  si  perdesse  irre- 
parabilmente. Il  concilio  romano  del  1078  rinnovò  ai  vescovi  l’ordine  di  avere 
scuola  di  lettere  (1);  e scuole  trovansi  accennale  a Pavia  d’arti  liberali  e di  diritto, 
a Parma  di  scienza  Alvina  ; due  a Milano  di  filosofia,  stipendiale  dall’arcivescovo; 
altre  a Liegi:  a Langres  ne  fondò  san  Brunone  per  la  filosofia,  teologia,  lettera- 
tura; a Feeampo  nella  diocesi  di  ltouen  n’avea  d’interne  ed  esterne,  nelle  quali 
ultime  erano  soccorsi  gli  scolari  bisognosi:  a Digione  s’insegnava  musica,  canto, 
arti  belle  e matematiche;  a Parigi  teologia,  e vi  dettarono  Lodolfo  di  Novara,  e 
Bernardo  da  Pisa,  e molti  v’andavano  de' nostri  a scuola,  fra  cui  Alessandro  II, 
Gregorio  VI,  Celestino  II,  Leone  IX,  Stefano  IX,  Urbano  II. 

Anche  molti  vescovi  studiavano  e davano  favore  agli  studj.  Meinwcrck  di 
Paderborn  teneva  scuola,  dove  leggeansi  Orazio,  Virgilio,  Sallustio,  Stazio,  ed  eser- 
citava i monaci  nella  calligrafia  enei  miniare  lemajuscolc.  Bernardo  d’Iiildesheim, 
maestro  d’Oltone  HI,  era  destro  in  calligrafia,  pittura,  architettura,  montar  pie- 
tre fine,  far  musaici  c fondere  ; imitava  i lavori  forestieri  che  la  Corte  riceveva, 
come  sarebbero  i vasi  di  Scozia;  sapeva  anctie  di  medicina  e di  chimica;  intro- 
dusse in  Germania  i tegoli,  sostituendogli  ai  tetti  di  paglia;  come  fortezze  contro 
i Normanni,  cosi  stabilì  biblioteche,  ornò  chiese,  e diè  gran  fiore  alia  scuola  della 
sua  diocesi;  ne’suoi  viaggi  massime  per  l'Italia,  menava  seco  de’giovani  perchè 
acquistassero  retto  gusto , e s’ industriassero  ad  imitare  le  insigni  opere  ve- 
dute (2). 

Erano  impulsi  momentanei;  e qualora  un  monaco  (giacché  quasi  unicamente 
da  questi  erano  occupate  le  cattedre)  sorgesse  zelando  la  disciplina  ed  ii  sapere, 
una  scuola  fioriva,  e ne  uscivano  discepoli  e maestri  elevati  sopra  il  loro  secolo; 
poi  essa  ricadeva  con  eguale  prestezza,  non  essendo  quel  rigoglio  consentaneo  ni 
procedimenti  del  tempo,  ma  come  tropp’altre  cose  del  medio  evo,  dipendendo  da 
vigor  personale.  Pertanto  Lupo  abbate  di  Ferrières  nell’855  scriveva  al  papa  chie- 
dendogli un  Quintiliano  e un  Cicerone  De  oralorc  che  in  Francia  non  se  ne  tro- 
vava un  intero;  Gerberto,  perchè  levava»  alquanto  sopra  gli  altri,  fu  sospettato 
di  mago;  il  concilio  tenuto  nell'855  a Valenza  nel  Delflnato  lagnavasi  che  s’isti- 
tuissero vescovi  non  esaminati  c ignari  d’ogni  lettera;  a Teodolfo  vescovo  d’Or- 
leans  pare  sufficiente  se  un  ecclesiastico  sappia  recitare  il  simbolo  e l’orazione 

(4 ) Cooc.  Romeo.,  am.  34,  de  icholit  inttaurandù  (2)  Leibmtx,  Script,  rtr.  Brunite.  I. 
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dominicale,  amministrar  il  battesimo,  osservare  le  ore  canoniche,  cantare  gii  inni 
e salmi;  e il  dotto  Incmaro  non  esige  se  non  che  sappia  il  pater  e i tre  simboli, 
degli  Apostoli,  di  Nioea  e di  sant’Atanasio,  spiccando  le  parole,  e comprendendone 
il  senso,  le  formole  del  battesimo  e dell’esorcismo,  le  liturgie  per  la  benedizione 
dell'acqua,  per  l'estrema  unzione  e pei  funerali;  aggiunge  che  procurino  com- 
prendere le  quaranta  oinelie  di  san  Gregorio  (1).  SI  scarsa  suppellettile  bastava 
perchè  un  prete  o un  vescovo  avesse  titolo  di  buon  letterato:  al  quale,  come  colmo 
di  lode,  aggiungevasi  quello  di  buon  guerriero. 

Fra  i monaci  non  vennero  meno  gli  studj  ; e quei  che  fuggivano  dai  con- 
venti desolati  da  Ungheri,  da  Normanni,  da  Slavi,  seco  portavano  colle  reliquie 
i libri  e le  cognizioni.  San  Germano  ne'Prati,  allorché  i sobborghi  di  Parigi  an- 
darono in  fiamme,  fu  trasferito  entro  la  cerchia  della  città,  e restò  capo  di  molte  toos 
scuole,  commesse  alla  vigilanza  del  'poeta  Abbone,  che  cantò  queU’assedio  (8).  Se- 
menzaio di  vescovi  era  San  Germano  d’Auxerre;  e per  gran  tempo  non  sariasi  per 
Germania  creduto  in  via  d'ottenere  cariche  ecclesiastiche  chi  non  si  recasse  a 
studio  a Fulda.  Di  quivi  alcuni  recarono  il  sapere  ne’monasteri  di  Hirschfeld, 
Reicbenau,  Wessobrun,  Hirschau  e in  quello  di  Osnabruck,  specialmente  destinato 


.(()  Isceieo  . csp  Preibyterù  nell’ 852. 

(2 1 Abbone  be  un’ epistole  eli’ imperatore  Ottone,  degna  di  esser*  ritenta  per  la  difficilissima  combi- 
naaiooe  dette  lettere:  • 

OTTO  VALEVI  CAESAK  NOBTIO  TV  CEDE  COTTMO 

Tot  fslix  alarti  qua  r calo  suderà  lueenr 
re  dumimtm  sibi  Saxorulit,  et  Poma  notavir 
orbi s et  ipse  capii,  solo  contentar  alumno 
rirtulum  titulis  et  vir  cognoscerit  aclv 
a c domitor  patria  pacis  sectator  in  aula 
sumenubique  micansjubar  a ti  c e n d o vel  fot.  / 
strgo  Dei  solita  reddmntur  saneta  benigno 
mec  il  perir  rtriu.'  ommis,  qua  gratta  culmem 

• candii  er  occulti» terna  causi» 

certe  no»  onnti  ibiccesar  nencius  et  nuna 
Ausfragios  atta  terra  man  et  cerali s opima 
*t  fcecunaa  seca  pollai  satis  ubeae  gleba m 
» ummis  cara  viri»  ac  savie  piena  coloni» 
a patri  s imperio  non  a b s i t ismaelita 
Meati!  eum  solere  et  megnas  induperato n 
Munc  auguste  ftium  pomata  venerabile  nome» 

OTTO  VAIA»  CASSAI!  STOSTSO  TV  CE»  COTVUO 

*olus  cti im  regnane  ubnens , a Ccesaris  bare» 
ru  tus  avo  simtlis,  si  re  n ora  vita  resignar 
■ ex  fuit  ille  polene  nomante  legis  amato ■ 
orsine  decus  patria  eolio  prognatus  avito 
rempora  pacis  erant , rali  dum  jure  vigerer 
vir  hiatus,  quem  sic  dvxi  describere  vtrsv 
©tir  ergo  natale  futtm  , cur  conte  Ab  i.t  et  nuno 
mxutis  in  nell  it  defmrs  pia  deni  hi  pompa » 
num  ratte  Bonus  opto  Bari  miraailis  istuo 
rtepandes  opus,  ipse  nwum  traci  ab  ilis  inda 
c tesar  ut  inoictis  sculamunilu»  et  ex  hoc 
omnibus  u tilior,  miro  datus  ante  triumpho 
rerribilis  clemens  turo  diademate  risir 
vultus  avi  patrisque  tri  praclarus  amido 
mursus  uterque  fuit  disio  sub  tempore  vieto» 
munc  unum  rivnu  digmum  cum  pai  re  vocamem 

OTTO  VSUEI  CASSAI  MOSTRO  TV  CEDE  COTVUO 

Ambe  Pascselo  Rslberto  Sfrisse  nn  srrestieo  sul  corpo  e lingue  disine.  Rebeno  Msurn  formo  ,en- 
tetto  figure  delle  eroe#  con  versi  e lettere,  trestolie  Ammirato  de  pepi  e imperatori. 
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alto  studio  del  greco;  nè  minor  fama  ottenevano  le  due  Corbie,  Magonza,  Pruni, 
Treves,  Utrecht,  Hildcsheim  (1). 

Wippone  tedesco  animava  Enrico  II  a far  educare  i figliuoli  de' nobili,  come 
eostumavasi  in  Italia  (3);  Gerberto  trovava  ridondanti  di  scrittori  le  città  e le  cam- 
pagne nostre  (5);  il  poeta  che  cantò  le  lodi  di  Berengario  esortava  la  sua  musa  a 
tacere,  perchè  nessun  più  poneva  mente  ai  modi  di  essa  facendosi  versi  per- 
tutto  (4).  La  cronaca  salernitana  dice  trovarsi  a Benevento  trentadue  filosofi  (5): 
ma  di  tal  some  doveva  fregiarsi  chiunque  sapesse  scrivere  latino,  come  di  quel 
di  poeta  ogni  facitore  di  versi.  E pochi  nomi  possono  citarsi  con  onore;  Giovanni 
Diacono  che  scrisse  la  vita  di  Gregorio  Maguo;  Agnello  prete  di  Uavenna,  che 
grossolano  nei  fatti  e nell’  esposizione  narrò  dei  vescovi  delia  sua  città;  Ana- 
stasio Bibliotecario , alquanto  migliore,  che  compilò  il  Libro  pontificale  e le  vite 
dei  papi,  nell'intento  di  magnificarli;  Aitone  vescovo  di  Vercelli , che  espose  le 
apprettare  della  Chiesa-,  Raterio  vescovo  di  Verona,  che  fece  sei  libri  de' prolo- 
ft;;, ossia  dei  doveri  in  ogni  condizione,  oltre  lettere  molte  e sermoni,  rozzi  ma 
forti;  Pacifico  arcidiacono  di  Verona,  di  cui  il  lungo  epitafìo  dice  come  lavorasse 
di  metalli , legno,  marmi , scrisse  ducentodiciotto  radici , e inventò  un  orologio 
«otturilo  6). 

Storico  nessuno,  ma  qualche  cronista,  fra  cui  tiene  il  primo  luogo  Liufprando, 
mandato  ripetutamente  ambasciadore  a Costantinopoli,  poi  esigliato  in  Germania 
al  sopravvenire  di  Berengario,  indi  vescovo  di  Cremona.  Oltre  l'ambascerìa  (7), 
descrìsse  le  vicende  contemporanee  dalla  presa  di  Frassineto  al  concilio  romano 
(891-963)  con  istite  più  colto  de' contemporanei,  e un'arguta  ironia  che  contrasta 
«ol  fare  dabbene  degli  altri  cronisti;  ma  frivolo  spesso,  di  puerile  affettazione,  e 
«coglitore  senza  discernimento,  piacendosi  sfogare  la  sua  parzialità  anche  a costo 
del  pudore. 

D’altri  narratori  abbiamo  fatto  menzione  man  mano  che  ci  occorrevano.  Qui 
ricorderemo  Richerio,  monaco  di  San  Remigio  a Rebus  sotto  Gerberto,  che  per 
•studiare  i libri  dìppocrale  si  condusse  a Chartres,  donde  tornato  alla  sua  badia, 
dettò  la  storia  de'suoi  tempi  dalla  nascita  di  Carlo  il  Semplice,  fin  quando  Ger- 
herto  fu  deposto  d'arcivescovo  (879-993);  opera  di  buona  dettatura  e di  savio 
pensare,  superiore  ai  pregiudizi  dell'ordine  e del  secolo,  e verace  rivelazione  del- 
l’agonia de’Carolingi  (8).  Reginone,  mendicante  raccolto  dal  monastero  di  Prum, 
volle  emulare  quei  frati  studiosi,  e giunse  fin  a dirigere  la  loro  scuola:  fece  una 
storia  universale  fino  al  906  con  buoni  documenti,  e una  raccolta  di  canoni  di 
giurisprudenza,  sostituendo  l'ordine  per  materie  al  cronologico.  Importantissima 
è pure  la  cronaca  di  Flodoardo  dal  919  al  966  in  cui  morì.  L ’ Elementario  di 
Papia  lombardo,  lessico  di  voci  latine,  servi  d'  esempio  ai  dizionari,  ricchezza 
delle  età  moderne. 


(I)  A odi*  Mainerà,  Vergi,  dar  Siilem  tic.,  toni. 
11.  pag.  384.  aottiene  ebe  l’ XI  nettilo  tra  bea  la- 
priora  al  VI , vi  ai  leggevano  libri  coi  neeann  pen- 
nata nel  Vi,  a ■ io  nessun  tempo  l’ episcopato  die 
alla  Germania  uomini  più  dotti  e più  virtuosi  ebe 
«1  fina  del  X e al  cominciare  dell’  XI  ■.  l'n  pro- 
spetto della  letteratura  d’ allora  può  vedersi  nell’/n- 
Irodwstone  mila  rila  di  Gerberte,  di  Q.  F.  Hork. 
> tanna  4837. 

(3)  ftonc  fae  edielum  per  terram  Teutonieorum 
Qmikbet  ut  ditti  libi  natoi  «nitruat,  pertua- 
deat  Ulti , 

VI  essai  primeibibtu  pladlandi  renani  usui, 
Quùque  iute  liberti  exemplum  proferitili a, 
Mtribut  hii  dudum  riratal  Roma  decantar  . 

R»rr,  Tom.  Ili, 


tìù  iludiii  lanlot  poluil  cincirc  tyrannoi. 
Eoe  i arcani  Itali  poli  prima  crepundia  cun- 
ei». 

(3)  Pialli  quol  scriptoret  in  urbibtu  ani  in  aprii 
Italia  paitim  habeanlur.  Gerberto,  ep.  430. 

(A)  Desine,  nume  elenim  mulini  Ina  carmina  evi- 
rai. 

Urne,  (aduni  urbi , hot  quoque  rare  viri. 

Barengarii  Panegiricon  L 
(3)  Anonim.  Salem.  CAron.  c.  432  all’anno  878. 
<6)  Muratori  , Antiq.  medii  avi.  III.  837. 

(7)  Vedi  pai.  797. 

(8)  Fn  pubblicato  nel  1839  ad  innovar  da  Perfa; 
Ricanti  Motor. 


54 


850 


trocA  x. 


Molli  verseggiarono  la  storia,  c sovra  gli  altri  distinti,  Donizone  vescovo  di 
Canossa,  che  narrò  i fatti  della  contessa  Matilde;  1'innoininato  panegirista  di  Be- 
rengario; Alfano  monaco  cassinese,  poi  vescovo  di  Salerno,  autore  di  molti  inni;' 
c Guglielmo  Apulo,  che  in  cinque  libri  canta  le  imprese  de'Normanni  in  Italia, 
cominciando  magnificamente  (1),  seguendo  rimesso,  e finendo  con  orgogliosa 
bassezza  (2;.  Milone  frate  di  Sant' Amando,  poeta  insieme,  musico  e pittore,  pose 
in  egloga  il  combattimento  fra  la  primavera  e /’  inverno,  dettò  la  vita  di  san- 
t'Amaudo  in  1800  versi,  e un  poema  sulla  sobrietà,  col  bizzarro  titolo  Della 
santa  moderazione  contro  il  cuciniere  di  Babilonia. 

Di  Teodulo,  italiano  e vescovo,  che  aveva  studiato  in  Alene,  ci  resta  un 
Colloe/uium,  in  scttanlasctte  quartine,  ove  uel  cuor  dell'  estate  il  pastore  Pseusti 
(menzogna),  nato  sotto  le  mura  d' Atene,  adagiato  il  gregge  all'ombra  d'un  tiglio, 
pone  mente  ad  Aìitia  (verità),  casta  pastorella  della  stirpe  di  David,  che  tocca 
l’arpa  del  Profeta  in  si  soave  modo,  che  le  acque  s’arrestano  ad  ascoltarla,  e l'ar- 
mento obblia  la  pastura.  Punto  da  gelosia,  la  sfida,  e chiamano  arbitra  Fronesi 
(prudenza),  che  ordina  loro  di  cantar  in  quartine,  numero  a Pitagora  prediletto. 
Pseusti  adunque  espone  l’origine  degli  uomini  secondo  la  mitologia,  e le  altre 
favole  intorno  ai  numi;  Alilia  il  genesi  mosaico:  quegli  invoca  gli  Dei,  questa 
il  Dio  vero  : c la  vittoria  è aggiudicata  alla  donna,  che  espone  i misteri  dell’  in- 
carnazione. 

Pseusti.  « Primo  Saturno  venne  dalle  rive  di  Creta,  diffondendo  sulla  terra 
l'età  dell’oro.  Da  nessuno  ei  nacque;  innanzi  al  tempo  non  erano  cose  create. 
L'eccelsa  famiglia  degli  Dei  si  vanta  d’averlo  padre. 

Alitia.  « 11  primo  uomo  abitò  il  paradiso,  giardino  di  delizie, sinché  ladonna 
noi  sedusse  ad  assaggiare  il  veleno  del  serpente,  facendo  abbeverare  lutti  gli  uo- 
mini alla  coppa  della  morte. 

Pseusti.  « Fiera  tempesta  gillò  sull’Ocoano  c sommerse  il  mondo.  La  terra 
fu  allagata;  quanto  vivea  peri.  Solo  dei  mortali  Deucalione  sopravvisse,  e le  pie- 
tre che  lanciò  con  Pirra  sua  moglie,  diedero  origine  a nuova  generazione. 

Alilia.  * La  vendetta  del  Signore  spalancò  le  cateratte  dell’abisso,  e salvò 
Noè  solo  nell’arca  colla  famiglia.  L’Eterno  fe  splendere  l’arcobaleno  traverso  la 
nube,  c gli  uomini  conobbero  che  il  Signore  più  non  li  distruggereblie. 

Pseusti.  « Numerose  divinità,  proteggete  il  poeta  che  canta  il  vostro  nome.. 

Voi  che  abitate  la  regione  delle  stelle,  e il  soggiorno  di  Plutone,  o i profondi 
abissi,  voi  tutti  che  popolale  il  mondo,  numerosi  Dei,  proteggete  il  poeta  che 
canta  la  vostra  lode. 

Alitia.  • Dio  eterno  ed  unico,  maestà,  gloria,  essenza  divina,  che  fosti  e 
sarai,  le  tue  lodi  canto,  obbedisco  a’ tuoi  comandi.  Dio  in  tre  persone,  tu  che  non 
hai  principio  nè  fine,  concedimi  vittoria  sopra  gli  Dei  menzogneri. 

Pseusti.  • Dimmi  come  Proserpina  venne  al  mesto  soggiorno,  a qual  patto 
Cerere  poteva  rivedere  la  diletta  figlia;  e qual  perfido  rivelò  agli  Dei  il  frullo  da  • 
essa  mangiato.  Dimmi  il  segreto  della  guerra  di  Troja,  ed  io  t’applaudirò. 

Alilia.  > Quai  sono  le  leggi  che  tengono  le  acque  diffuse  sopra  la  terra,  la 
terra  sospesa  sotto  il  cielo,  e l’aria  diffusi»  nello  spazio?  Dimmi  qual  luogo  del 
mondo  è il  più  elevato  sotto  i cieli,  e pronunzia  il  santo  nome  dell’ Eterno,  e 
t’applaudirò  ». 


(<)  (ìttici  ducum  reierum  rcter  esce  rinere  partir . 
Agi/rediar  rate»  norut  edere  getta  nororum. 
Dùare  feri  animus,  quo  gens  normanuira 
duetu 

Verterti  Italiani;  fueril  quir  mussa  morandi: 
Quatte  secula  duces , Latti  sii  odepia  Irium- 
phum. 


(2)  Mostra,  Rogere,tibi  rugnascis  carmina  scribi: 
Venia  libi  lata  tluduii  parere  paria. 
Sempre  ri auclores  futures  meritare  datvres. 
Tu  duce  romano  dux  (tignivi-  Oelattano. 

Sis  mihi , qua'so,  boni  spes , uifmlille  Mu- 
rimi. 
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In  questa  poesia,  non  i scarsa  di  merito,  non  vi  par  egli  udir  la  voce  di  due 
generazioni  che,  da  allora  (Ino  a quest’oggi,  contesero  per  trarre  la  poesia  una 
ad  imitare  c pascersi  solo  di  rimembranze,  l’altra  a secondare  il  libero  volo  della 
ispirazione  e del  sentimento?  Di  verseggiatori  potrei  facilmente  allungare  il  cata- 
logo, ma  basti  nominare  Deprario  Floro,  autore  d' inni  e di  lamenti  sull’  infeli- 
cità dei  tempi;  Ugo  il  Calvo  ( Huebald ),  che  scrisse  un  poema,  in  lode  di  Carlo 
Calvo  e sopra  i calvi,  in  esametri  tutti  cominciatiti  per  C (1);  Guidone  vescovo 
ambiauese,  che  cantò  la  spedizione  di  Guglielmo  Normando;  Giovanni  di  Gallan- 
dia,  cbe  scrisse  un  trattato  d’ortografia  e uno  bizzarro  dei  sinonimi,  ove  ad  ogni 
parola  soggiunge  in  versi  quelli  che  vi  possono  equivalere  (2).  Un  canto  popo- 
lare avanza,  grazioso  quanto  semplice,  dove  appajono  le  forme  della  poesia  mo- 
derna ; col  quale  dicono  che  Gotescalco  sassone,  morto  prima  del  900,  rispon- 
desse ad  un  amico  che  il  richiedeva  di  versi:  io  inclinerei  a crederlo  degli  ultimi 
tempi  di  Roma  (5). 

Superiore  a tutti  costoro  levossi  da  un  monastero  delia  Bassa  Sassonia  una 
donna.  Rosvita,  cioè  Biancarosa,  nata  fra  il  912  e il  940,  con  cura  educata 
nei  fiorente  Cenobio  di  Gandersheim , tutta  soia  studiò  Virgilio , Ovidio,  alcune 
commedie  di  Terenzio,  c ammirandone  la  forma,  pensò  applicarla,  non_iprù  allo 
scandalo  ma  all'edificazione,  non  alle  passioni  ma  alle  leggende  devote  e a glo- 
rificamento di  Dio  e della  castità.  Avete  potuto  accorgervi  come  la  rozzezza  germa- 
nica cercasse  digrossarsi  colle  delicature  latine,  e nel  difficile  compito  cadesse 
talvolta  nella  pedanteria.  L'ignoranza  non  toglieva  alio  stile  la  pretensione;  e della 
antica  coltura  conservando  i difetti,  i pochi  studiosi  s'ingegnavano  di  arrivare  al 
bello  per  forza  di  contorcimenti.  « Io  comprendo  (dice  Rosvita)  d’aver  dovuto 
« commettere  errori  assai,  non  che  contro  le  regole  della  poesia,  anche  contro 
« quella  della  composizione  ; ma  a citi  confessa  i proprj  errori  pare  si  debbano 
« facile  perdono  e amichevoli  correzioni...  Senza  ajuti,  in  età  lontana  ancora 
« dalla  maturità,  dovetti  lavorare  nel  mio  rustico  isolamento:  scevra  dai  dotti  e 
« solitaria,  quasi  di  furto,  a forza  di  comporre  e correggere,  giunsi  a finir  questo 
« scritto...  ove  altro  non  mi  proposi  che  d'impedire  che  ii  piccolo  mio  ingegno  si 


(1)  Carmina  elaritona  calti»  cantate  Camma.  \ 
tir. 

(2)  Non  rontta  cbe  aia  propriamente  del  (fallando, 
ma  trovati  annesso  alte  altre  sne  poesie.  Vedi  Leyse*. 
Eacooe  un  saggio  fra  i 709  che  tono  : 

Diverta  eignifieant  una  «t/wmyma  voce  : 

Ut  murre,  gìadiut,  cuti»  : re»  una  voratur 
Nominibu».  Rebus  hi»  radei»  re»  tignificalur. 
Pturibu»  offtdi » anime»  nunt  nomina  plura: 
Dum  sentii  tentus,  ratio  dum  indicai  ; e»t  meni 
Z)um  quid  commemorai  ; animui  dum  cogitai; 

est  cor 

Quando  quid  affidai;  rum  r ult,  est  dieta  volun- 

ta»- 

Spiriiu » est  anima,  manus,  perfectio  . vita , 

V'tt,  emdelechia , natura,  polenti»,  virtù t 
interior,  rei  homo  ; pradiclis  addifur  umbra, 
Orcu»  habet  mane»  ; animabut  corpora  virunl; 
Spirita»  incoili»;  umbra  per  butta  vagantur. 
Annuo,  concedo,  timul  admittoque,  libi  do. 
Abdicai,  et  conir  adirti,  nrgat,  abnuit,  inficia  tur, 
Obviat , et  renuit , hie  unum  lignifieatur. 

Cum  luffragatur.  jurat,  adjurat.  auxiliatur. 
Subventi,  addatur,  luceurrit , propiliatur , 

Si  permiltotur  a me  tris,  opitulatur. 

Sub  trahit,  attollit,  subdueit,  et  eripit , auferl, 
Surripit , et  epoliat , asportai  re»  aliena», 

Privai . pradatur,  defrauda t,  ei»  toriatur. 


Ctmvenit,  alloquitur , pariter  comprili t et  inter- 
pellai, et  affatur , pradidi»  aisodatur, 

Auge t,  et  augmenlat , exaggerat , ei  eoacerxat, 
Aggerat,  accumulai,  congesta! , congedi,  addii. 
Ampliai , amplificai,  apponi t,  etadjicituna, 
f 'um  suprodidis  assuil,  adjungit , aduni t. 

Arcel,  c ompeicit,  inhibel,  eohibdque,  eoèrcet, 
Refrenat,  reprimit,  angustiai,  atque  eoardat , 
Cogit , rptufrinpit,  angariai . arda I elangit , 
Urge 1,  competiti:  hi»  sensus  conventi  idem. 

(3)  Ut  quid  jubet , putide, 

Quart  manda»,  /IHole. 

Carmen  dulce  me  cantare , 

Cum  tim  longe  exul  calde 
Intra  mare? 

O eur  jubet  cantre  ? 

Vagii  mihi,  miserale , 

Fiere  libel , puerule  ; 

Plus  plorare  quam  cantare  : 
Carmen  tate  jubet  quare , 

Amor  care? 

O rur  jubet  cantre? 

Valtem  sria »,  pusiltulc; 

IJt  velie»  tu,  fratereule. 

Pio  corde  condolere 
Mihi,  atque  prona  mente 
Conlugere. 

O cur  jubet  cantra?  e/e.  ete. 
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• consumasse  in  me  fra  l'oscura  ruggine  per  negligenza,  ma  sotto  l'assiduo  mar- 

• tello  della  devozione  desse  qualche  debole  suono  a lode  di  Dio  ». 

L'opera  accennata  in  questo  proemio  è l’esposizione  in  versi  delle  storie  sacre, 
tolte  dagli  apocrifi  o dalle  leggende  (1).  Vi  sono  comprese  la  vita  di  Maria  im- 
macolata, secondo  il  protovangelo  di  san  Giacomo;  l’ascensione  di  nostro  Signore; 
la  passione  di  san  Gandolfo  martire,  di  san  Pelagio  da  Cordova,  di  san  Dionigi, 
di  sant' Agnese;  la  caduta  e il  ravvedimento  di  Teofllo,  arcidiacono  del  vescovo 
d’Adona  in  Cilicia  ; la  conversione  d'uno  schiavo  esorcizzato  da  san  Basilio. 

« Volli  surrogare  storie  di  vergini  pure  ai  traviamenti  delle  pagane,  e secondo 
« mia  scarsa  possa  celebrare  le  vittorie  delia  castità,  massime  dove  la  debolezza 

• delle  donne  trionfa  delia  brutalità  degli  uomini  (2);  cosi  spiega  essa  l’ intento 
delle  commedie  che  scrisse  In  cemvlationem  Terentii.  Nel  Callimaco  si  trova,  da 
una  monaca  tedesca  e di  s)  lontani  tempi,  esibita  la  prima  pittura  di  quell'amore, 
ebe  venne  a noi  moderni  dalla  mescolanza  del  misticismo  cristiano  coll’esalta- 
mento delle  schiatte  barbare  (3).  L’apocrifa  storia  apostolica  di  Abdia  (4)  narra 
che  essendo  san  Giovanni  ad  Efeso,  un  Gentile  di  nome  Callimaco  s’invagh)  di 
Drusiana,  moglie  di  Andronico.  Alia  voce  che,  convertila  dall’apostolo,  ella  vi- 
vesse in  una  tomba,  resistendo  al  marito  che  voleva  ancora  trattarla  da  moglie, 
più  se  n'infervorò  Callimaco,  e non  riuscendo  n sedurla,  cadde  in  sempre  cre- 
scente tristezza.  Drusiana,  accorata  del  male  che  producevano  le  sue  bellezze, 
morì;  Callimaco  a prezzo  ottenne  dall’intendente  di  casa  di  averne  il  cadavere,  e 
slava  per  contaminarlo,  quando  un  serpente  gli  si  avventò  e l'uccise.  Andronico  e 
san  Giovanni  venuti  per  pregare  sull'estinta,  non  trovano  le  chiavi  del  sepolcro  ; 
e sospettando  novità,  vi  penetrano,  e visto  il  cadavere  di  Callimaco,  rimangono 
chiari  del  tentativo.  Allora  Giovanni  s'accosta  a Callimaco,  e rinviato  il  serpente 
che  gli  si  era  attortigliato  sul  petto,  io  risuscita,  e n’ha  la  confessione  del  misfatto 
e del  prodigioso  modo  con  cui  n'era  stato  impedito;  indi  anche  Drusiana  è richia- 
mata a seconda  vita.  Rosvita  sceneggiò  la  pietosa  leggenda  con  movimenti  vivis- 
simi della  passione,  spinta  grado  a grado  fin  al  delitto,  e che  in  molte  particola- 
rità, come  nella  floe,è  un  preludio  del  Giulietta  e Romeo  di  Shakspeare. 

Oltre  questo  dramma  passionato,  ne  ha  uno  allegorico  Fede,  Speranza  e Ca- 
rità, e alquanti  divoti,  come  il  Dulcisio,  \' Àbramo  e cosi  via.  In  quest'ultimo 
l'ingenuità  delle  scene  e delle  parole  s’accosta  al  sublime.  È un  romito,  la  cui  ni- 
pote Maria  da  peccatrice  viene  a penitenza;  ma  dopo  vissuti  ventj  anni  nel  de- 
serto, lasciasi  sedurre,  toma  al  secolo  e fra  meretrici.  Abramo  dopo  due  anni 
presentasi  a lei  in  apparenza  di  dissoluto , e la  torna  alla  virtù;  sicché  con 
lacrime  e digiuni  e prolungate  vigilie,  in  altri  venti  anni,  espia  il  suo  peccato. 

Se  questo  soggetto  e gli  altri  appassionati  fanno  meraviglia  in  monaca,  ben 


(I } Eeeo  l'introduzione  alla  storia  «li  Maria  vergine- 
Mundi  labentia  lutici»  nani  mille  pcraelie , 
ìncipit  quando  fetix  retatala  testa 
Q uri  Orai  impteri  juttit  pittate  fideli 
Quidquii  remerà  jum  pnreiuere  propkelet , 
t>ui  mundo  Jrtum  prtedirere  fulurum. 
Genuine  de  Judo  quidam  * arresero  I ergo, 
ftrael  in  terra  senior,  sub  lege  vetusta. 

Or Ium  regoli  David  de  germina  magni, 

Quem  Iradunl  elenim  nomen  lenitine  Joarhim. 
ìlic  in  mandalie , genitrici»  ub  ubere,  legit 
Exlileral  tutto»  ; n re  non  digne  tludituue. 

Hoc  quoque  continuo  fuerat  tua  maxima  cura, 
IH  g regi»  ipte  sui  bene  poeterei  agmina  magni, 
Dettgnane  erri  tese  patioria  batteri 
Dignum.  quandoquidem  terrestri  carne  paren- 
tela. 


Qui  portare  mia  humerìt  non  diatulii  agno» , 

In  propriit  rit<r  ducene  ad  gaudia  itela, 
Patturut  mortem , magnum  notici  per  amorem , 
Emplurutque  reot  anima  pretio  tibi  cara. 

Mie  herot  elenim  (de  quo  na rraboj  Joarhim , 
Tali  per  certe  felix  patriarcha  ne  potè. 

Tota  te  placidi a orna  ni  conamine  faclit. 
Quidquid  pettedil  per  tret  par  tea  reaecavit , 
Porteci  dare  riduit , peregrinit  alque  puellit; 
Strpiut  in  tempio  partem  formulantibua  ergo , 
Particulamque  tute  domiti  tercureral  omni  eie. 

(2)  Virile  rolur  [eminect  (Vagì lilati  lubjacent. 

(3)  Mbjiiìd,  nel  Thédtre  europi fen,  ha  tradotto  *1 
Callimaco. 

(4)  FtMKilo,  Codcx npneryphut  .Vori  tcilamenli. 
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più  parrà  strano  che  ii  risorgimento  del  teatro  sia  dovuto  alle  pie  ispirazioni  di 
una  claustrale. 

Queste  poesie  sono  rimessiticci  della  letteratura  antica;  ma  anche  la  nuova 
lasciava  sentire  i primi  vagiti.  Mentre  la  natia  germanica  si  conservava  al  Nord 
dagli  Scandinavi,  i Germani  che  invasero  l' Impero  e si  fecero  cristiani,  destarono 
colle  loro  imprese  l'immaginazione  di  nuovi  poeti.  Più  non  ce  ne  resta  vestigio, 
ma  di  essi  probabilmente  si  valsero  Giornandes  e Paolo  Warnefrido,  e debbono 
esser  quelli  che  Carlo  Magno  ordinò  di  raccorre,  e che  poco  dipoi  diedero  materia 
ai  Niebelunghi  e all’ Hcldenbuch.  Che  corressero  tra  il  volgo  appare  dall’averli 
Lodovico  Pio  proibiti  per  timida  pietà.  Allora  si  fecero  soggetto  di  canti  Carlo 
stesso  e i suoi  Paladini,  cingendoli  di  quell’aureola  onde  comparvero  splendenti 
ne'romanzi  cavaliereschi;  e al  suono  delle  loro  lodi  si  animavano  (in  d'aflora  i 
campioni  alle  battaglie  (1).  I n poema  in  lode  di  sant' Arnione  di  Kòln  comincia: 
Udimmo  spesso  cantare  di  eroi,  come  (dibatterono  salde  rocche , distrussero  su- 
perbi regni , e battagliarono  coi  compagni  di  guerra.  Noi  raccogliemmo  le  can- 
zoni, con  cui  gl'italiani  si  animavano  a difesa  di  Modena,  e compiangevano  la 
cattività  di  Lodovico  imperatore  ("2);  in  un'altra  che  celebra  la  vittoria  di  Lodovico 
re  sopra  i Normanni,  dicevasi:  Il  sangue  appariva  sulle  guance  de' bellicosi 
Franchi;  s’intonò  la  consone,  e si  mischiò  la  battaglia. 

E già  le  prediche  facevansi  in  lingua  tedesca,  come  quelle  che  ci  rimangono  Prediti» 
di  Ottofredo  di  Wissemburg  (5)  e di  Elfrico  monaco  (41.  A prò  de'comuni  pre- 
dicatori Lotario  fece  fare  una  raccolta  di  sermoni  da  Rabano  Mauro;  un’altra 
Astolfo  arcivescovo  di  Magonza  dallo  stesso,  cbe  v'inserì  composizioni  proprie: 
ma  pochi  si  trovano  nominati  per  eloquenza,  consìstendo  tutta  l’arte  in  raccorre 
sentenze  de' Padri  con  paco  discernimento.  Il  maggiore  sforzo  di  tal  genere  sono 
le  Calette,  invenzione  greca,  per  cui,  (Issato  un  punto  delta  Scrittura  od  altro  ar- 
gomento, si  provava  tutto  con  sentenze  desunte  da  antichi.  Alcuni  volgarizza- 
rono i libri  santi,  altri  ne  discussero  l'autenticità;  e pare  di  questo  tempo  Esi- 
cbio,  modello  degli  esegeti  orientali. 

Un  cherico  di  Novara  chiede  ai  monaci  di  Reichenau  se  tengano  per  Aristo-  Tooioji» 
tele,  il  quale  non  crede  agli  universali,  o per  Platone  cbe  gli  ammette,  ed  essi 
rispondono:  Entrambi  godono  late  autorità,  che  noti  si  osa  un  all'altro  prefe- 
rire (5).  Dunque  si  conoscono  i grandi  pensatori,  si  stadia,  si  dubita,  si  chiede, 
s’interteugono  su  ciò  corrispondenze  lontane,  si  agitano  i problemi  capitali,  e fra 
gente  incatenala  alle  regole,  dura  la  indipendenza  del  pensiero,  esercitata  ne’modi 
convenienti  al  tempo.  La  teologia  posava  unicamente  sopra  l'autorità  de’  Padri, 
come  la  giurisprudenza  romana  sopra  certi  assiomi,  cui  non  faceasi  che  applicare 
con  logica  sottile,  e come  in  questa  Irascuravasi  lo  studio  dei  fatti  e il  sentimento 
della  realtà.  Nasccano  questioni?  bastava  ricorrere  ai  Padri,  e argomentare  So- 
pra ciò  ch’essi  aveavano  stabilito; affar  di  logica  e nulla  più.  in  queste  interpre- 
tazioni potevasi,  come  cogliere  il  vero,  così  dare  nel  falso  e nello  stravagante;  ma 
nè  gravi,  nè  di  molto  seguito  furono  le  eresie  nate  in  quest’  età.  Appena  citerò 
alcune  dispute  di  monaci,  nate  e morie  senza  farsi  popolari  ; un  di  Corbia  preten- 
deva trarre  da  sant’Agostino,  che  un'anima  unica  sia  in  tutti  gii  uomini  ; un  prete 
di  Magonza  assicurava  in  paradiso  Virgilio  e Cicerone;  Ralramo  e Paseasio  di- 
sputarono sul  modo  onde  Cristo  sta  nell’eucaristia  e la  vergine  il  mise  alla  luce, 
inutile  e indecente  quistioue;  Amalario  cercò  se  si  dovesse  scrivere  Hiesus 
coll'aspirata,  e se  il  nome  Cherubi  fosse  neutro  o mascolino. 


(I)  Vedi  indietro,  pag.  GG6. 

(2}  Pag,  654  e G'J5 

(3)  I-  Va bkcio.  Comm.  de  bibl.  Ytndob.  Il . pag.  737. 


(4)  Whaìton,  Auct.  hùt.  dogm.  f'tterii,  I.  pag. 

(5)  Marte*!  a Durano,  Colite I.  ampi.,  III.  304. 
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Alcuni  avanzi  di  Manicliei  penetrarono  dall'  Oriente  in  Europa;  ed  Eriberto, 
arcivescovo  di  Milano,  editi  alcuni  nel  castello  di  Monforte  presso  Asti,  li  mandò 
al  fuoco,  ostinati  e lieti.  Altri  predicano  in  Aquitania,  e quel  duca  raduna  un  conci- 
lio ( 1 050}  per  farli  tacere.  Ad  Orleans  una  Italiana  converte  dieci  canonici  e molti 
professori,  fa  partigiani  Uno  a Rouen,  e predice  che  la  Francia  verrà  alla  chiesa 
sua.  Re  Roberto  li  fa  processare,  ed  essi  dichiarano  cielo  e terra  essere  sempre 
esistiti,  Gesù  Cristo  non  nato  mai,  non  avere  solTerto;  favola  la  trinità,  il  batte- 
simo, l’eucaristia,  l’invocazione  dei  Santi.  . . Condannati  al  fuoco,  la  regina  Co- 
stanza che  già  gli  avca  protetti,  dà  il  segno  col  cavare  un  occhio  a Stefano  suo 
confessore.  Precursori  dell’incendio  che  arse  la  Linguadora.  Anche  a Goslar  molli 
Manichei  furono  mandati  dall'Imperatore  alle  forche  (1). 

Nel  Mille  Leutardo  da  Virtù  nella  diocesi  di  Chalous,  infervorato  da  mal  intesi 
precetti  del  vangelo,  rimanda  la  moglie,  leva  dalle  chiese  l’immagine  di  Cristo , 
dicendosi  ispirato  dall'ulto  ; sostiene  dispute,  acquista  proseliti,  infine  si  getta  in 
un  pozzo.  Al  tempo  stesso  Vilgardo,  grammatico  di  Ravenna,  s'accese  talmente 
nello  studio  de' classici,  che  credette  vedere  in  sogno  Orazio,  Virgilio,  Giovenale,  I 
quali  il  lodassero  dell’amore  posto  in  essi,  promettendogli  gloria  eguale  alla  loro; 
onde  cominciò  a pretendere  fede  a quanto  ne’  poeti  era  scritto  : eresia  soffocata 
coi  supplizj,  mentre  meritava  le  beffe;  e fatta  in  senso  opposto  a quella  del  Sa- 
vonarola, il  quale  volca  sterminare  i classici  per  rifondere  la  società  secondo  le 
idee  moderne  c cristiane. 

Claudio  spagnuolo,  mandato  da  Lodovico  il  Pio  vescovo  a Torino,  mosse 
guerra  alle  immagini,  ed  essendosi  radunato  un  concilio  di  vescovi,  negò  d’inter- 
venirvi  , vocans  illorum  synodum  congregationem  asinorvm  (2).  Contro  lui 
scrisse  Dungaldo  Scoto,  professore  di  grammatica  in  Pavia  e poeta. 

Il  sassone  Gottschalk,  messo  fanciullo  nel  monastero  di  Fulda,  venuto  in  età 
da  giudicare  di  sua  vocazione,  domandò  di  uscirne,  e un  sinodo  di  Magonza 
glielo  consentiva,  se  Lodovico  il  Pio  non  l'avesse  disdetto.  Condannato  all'ingrata  sa» 
solitudine,  s’ingolfa  per  entro  lo  studio  de’  Padri  e massime  di  sant' Agostino,  e 
tentando  il  più  allo  de'  problemi,  crede  aver  Dio  predestinati  alcuni  alla  beatitu- 
dine, altri  alla  dannazione,  sicché  all’uomo  resti  libero  arbitrio  per  fare  il  male, 
non  il  bene.  Mosso  ver  Roma,  si  ferma  presso  Elierardo  marchese  del  Friuli,  dis- 
putando con  esso  e con  Molingo  vescovo  di  Brescia  (1),  il  quale  ne  denunzia  gli 
errori  a Rabano  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza,  gran  dotto  c uno  de’ più  fe- 
condi autori  di  quel  tempo,  che  scrisse  dell'universo,  cioè  di  tutti  gli  ordini  delle 
creature,  per  la  storica  e mistica  intelligenza  della  Scrittura.  Questi  li  confutò, 
e fece  discutere  in  sinodi,  dove  Gottschalk  fu  degradalo,  battuto  e rinchiuso;  il  svs 
quale  non  potendo  altre  ragioni , si  esibì  alla  prova  del  fuoco  e dell’olio  e pece 
bollenti,  che  nou  gli  fu  concessa.  Parve  violenza,  c trovò  partigiani , massime  a 
Lione;  e molli  prelati  lo  difesero  come  ingiustamente  trattato.  Suo  scolaro,  poi 
secretario  fu  Valafrido  Sballone,  nato  nel  80H,  tedesco  od  anglo,  parente  del  ve- 
nerabile Beda,  che  scrisse  inni  ed  altri  versi  morali  e devoti,  la  Glossa  ordina- 
ria, commento  della  Bibbia  il  più  accreditato  per  sei  secoli,  c il  Trattalo  dei  di- 
vini uffici,  ove  disapprova  certe  superstizioni,  e ritrae  il  culto  a giusti  modi. 

Ad  altre  dispute  diè  luogo  il  pane  della  sacra  cena,  se  sia  veramente  corpo 
di  Cristo,  o immagine,  rimembranza  di  quello.  I Padri  non  s’erano  su  ciò  espressi 
colla  precisione  che  suole  adoperarsi  dopo  che  un  punto  di  credenza  è chiamato 
in  discussione;  talché  possono  citarsi  passi  d'uno  stesso  autore,  come  Beda  od 


1 1 ) Ehm.  CovTRtrro.  ni  10S2. 
gj  OiRiìALD . ncir  flauti.  Taur. 


I l-> | 1 Franmi  fanno  FSorardn  rnuln  ilei  Piomnnla, 

o Notinoli  'ci,o,o  di  Verna». 
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Alcuino,  all’una  e all'altra  ojfinione  favorevoli.  Tolse  l'inderisione  Pasrasio  Ro- 
berto monaco  di  Corbia,  sostenendo  elle  il  pane  e il  vino  consacrato  sono  il  pro- 
prio corpo  c sangue  che  Cristo  avea  ricevuti  da  sua  madre.  La  cosa  discussa  al- 
lora senza  gran  rumore,  due  secoli  stette  sopita , fin  quando  Berengario,  profes- 
sore della  scuola  di  San  Martino  di  Tours,  si  alzò  contro  quella  dottrina  e contro 
Lanfranco,  che  la  professava  nella  scuola  di  Bec  in  Normandia.  Roma  condannò 
Berengario  (1060‘;  poi  avendo  egli  presentata  al  legato  Ildebrando  una  profes- 
sione di  fede,  fu  ribencdelto  (1054);  ma  non  convinto  e mal  docile,  si  ricredè, 
professò  di  nuovo  la  verità,  e di  nuovo  la  disdisse;  da  ultimo  fece  esplicita  pro- 
testa di  fede. 

Maggiori  conseguenze  menarono  (e  già  il  vedemmo)  le  dispute  de’  Nicolaiti , 
fautori  del  matrimonio  de  preti,  e quelle  con  Fozio,  che  scissero  la  Chiesa  greca 
dall'universale.  Altri,  senza  staccarsi  dall’unità  cattolica,  esercitavano  la  libertà 
•***  del  pensiero,  e va  contato  fra'  piò  grandi  del  medio  evo  Giovanni  Erigena,  ossia  cio»»nni 
Scoto  d’Irlanda.  Nato  al  principio  del  ix  secolo,  probabilmente  educato  nella  pa-  Sc”1" 
tria  studiosa,  viaggiò,  poi  fermossi  alla  corte  di  Carlo  Calvo,  che  il  pose  a capo 
della  ridestata  scuola  palatina  (T).  Tradusse  molti  ncoplatonici  d’ Alessandria , 
commentò  Aristotele,  che  e’  chiama  il  più  sottile  scrutatore  fra  i Greci  della 
diversità  delle  cose  naturali,  serbando  a Platone  la  lode  del  più  gran  filosofo 
del  mondo  (2).  La  logica  imparata  da  colesti  usò  per  sostenere  il  libero  .arbitrio 
in  diciannove  proposizioni , quattro  delle  quali  furono  condannate  in  un  sinodo 
radunato  a Kiersy,  scolpate  in  un  altro  raccolto  a Lione;  infine  parve  conce- 
desse all’umana  libertà  piò  che  i teologi  non  consentano. 

Le  opere  di  Dionigi  areopagita,  la  cui  autenticità,  da  molti  impugnata  già  in 
antico  e negata  dai  moderni , aveano  acquistato  nuova  riverenza  in  Francia  da 
che  egli  fu  confuso  col  primo  vescovo  di  Parigi.  Michele  ltalbo  ne  donò  una  copia 
a Lodovico  Pio,  che  la  depose  solennemente  nella  badia  di  San  Dionigi , vene- 
rata e inutile  come  una  reliquia,  giacché  pochissimi  sapeano  di  greco.  Giovanni 
le  tradusse,  come  preziose  a quel  ch’era  suo  intento,  di  conciliare  la  filosofia  colla 
teologia.  Proclama  egli  i diritti  della  prima,  assegnando  i termini  (in  ai  quali  può 
spingersi  la  ragione,  forma  deir  anima  : e rette  norme  pone  onde  procedere  dal 
noto  all’ignoto  per  via  delt'indnzione.  lo  non  mi  sgomento  dell'autorità,  non  te- 
mo la  furia  degli  scarsi  intelletti,  sicché  io  esiti  a proclamare  le  róse  che  la 
ragione  distingue  c con  certezza  dimostra. 

Nell’opera  sua  principale,  Della  divisione  della  natura , dialogo  in  cinque 
libri  fra  il  maestro  e il  discepolo  sull'universalità  delle  cose,  in  quattro  classi  le 
discerne:  increate  che  creano  ; create  che  creano;  create  e non  creanti;  nè  creale 
nè  creanti  : le  create  torneranno  nelle  increate,  e resterà  solo  Iddio  e i prinripj  di 
tutte  le  cose.  Urta  dunque  al  panteismo,  scoglio  della  scuola  neoplatonica:  e per 
quanto  e’ palliasse  la  sua  dottrina  , conservando  la  personalità  umana  anche  in 
seno  dell’  anima  divina,  facendo  eterna  la  creazione,  ma  anteriore  ad  essa  Iddio, 
di  cui  è non  emanazione,  ma  libero  alto;  e proclamasse  che  non  v'è  mai  confusione 
tra  il  Creatore  e la  creatura,  e si  professasse  docile  alla  Chiesa,  gl’intelletti  logici 
de’  teologanti  scopersero  l’errore  e gridarono  al  temerario;  non  è piò  un  compi- 
latore come  Alcuino  e Beda , ma  alzasi  alla  metafisica , e in  Plotino  e Proclo 
mostra  avere  studiato  quanto  ne'  ss.  Padri  greèi.  Sostiene  che  la  filosofia  e la 
teologia  non  sono  studj  distinti,  giacché  la  vera  religione  è vera  filosofìa,  e cosi 
al  contrario.  Ma  è necessaria  la  fede  per  arrivare  all’  intelligenza.  Son  i due 

(1)  Snlrnilo  a Invola  con  Carlo,  volle  quelli  celiarlo  chiedendogli  che  distanza  c’è  da  uno  «colo  a 
«no  «ciocco  f inler  tcolum  et  totum  J.  La  distanza  d'  una  tarala,  risposa  il  filosofo. 

(2)  De  diri#,  nafur»,  o ntpi  '.ùviojv  fxiptauo'j. 
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. fondamenti  delia  filosofia  del  medio  evo , alla  quale  restò  libero  campo  quando 
mancò  quest'ultimo  sostenitore  del  neoplatonismo.  I moderni  tedeschi  vollero 
rinterrarne  la  fama,  e trovare  in  lui  tutti  i principi  della  loro  metafisica. 

Giovanni  era  stato  eccitato  a scrivere  da  quelt’lncmaro,  che  tanto  figurò  nella 
storia  e nelle  lettere,  e che  il  fece  condannare  quando  lo  scoperse  errante.  Uo- 
mini di  pratica  erano  moli' altri  de’ pensatori  di  quel  tempo,  come  Agobardo, 

Gerberto,  Gregorio  VII.  Per  dottrina  salirono  ad  imminente  posto  Lanfranco  di 
Pavia  e Anseimo  d'Aosta.  Il  primo  tenne  scuola  ad  Avranches  di  Normandia  e tsovs» 
a Dee,  e s’applicò  a collazionare  codici  del  Testamento  e dei  Padri:  poi  fu  as- 
i.  SohIh» sunto  consiglierò  e ministro  di  Guglielmo  il  Conquistatore.  Anseimo  d’Aosta,  suo  <o35-hos 
scolaro  e successore  nel  rettorato,  poi  nell’arcivescovado  di  Cantorbery,  scrisse 
delle  quistioni  d’aliora,  o sottilizzò  sulla  teologia,  volendo  provare  i misteri  e i 
dogmi  non  pare  coli’aulorità , ma  colia  ragione.  Lo  considerano  per  ristoratore 
della  metafisica  (1);  nel  Trattalo  della  verità  dimostrò  un  vero,  mal  vedalo  dai 
filosofi  pretensivi  e volgari , cioè  che  I sensi  non  c'  ingannano , e l' errore  non 
nasce  che  dai  giudizj  fatti  sopra  ciò  eh' essi  ci  presentano  al  vero.  La  scuola  fon- 
data da  lui  e dal  suo  maestro  divenne  feconda  d’illustri  allievi. 

Di  Pier  Damiani,  uuo  de’  piò  dotti  come  de’  piò  operosi  prelati  di  quest'età, 
molte  lettere  ci  sopravvanzano,  opuscoli  sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  quistioni 
esegetiche  e teologiche,  sermoni,  vite  di  santi;  in  dettatura  migliore  d’altri  con- 
temporanei, eppur  cattiva.  Sant’ Anseimo  vescovo  di  Lucca,  a proposito  di  Gre- 
gorio Vii,  trattò  delle  immunità  ecclesiastiche  e delle  investiture , raccogliendo 
passi  scritturali  e decreti  in  tale  proposito. 

Piò  che  alle  lettere  appartiene  alle  scienze  Gerberto  (Silvestro  li),  nato  nel- 
s.i.DM  l’Alvernia,  che  nelle  sue  epistole  si  rivela  istrutto  in  ogni  sapere.  Con  gran  cara 
adunava  libri , e , dice  Ditmaro,  aveva  posto  in  Magdeburgo  un  oriuolo  retta- 
mente  cadmilo,  e traverso  una  canoa  osservava  la  stella  de’  naviganti  : prima 
idea  del  cannocchiale.  Nelle  scuole  accoppiò  alla  dialettica  la  matematica,  per 
crescere  agi’  intelletti  forza  e penetrazione. 

Che  non  fossero  perite  le  matematiche,  la  parte  più  rilevante  dello  scibile 
dopo  la  lingua,  ne  fanno  prova  la  meccanica  e l’architettura,  ben  presto  levatesi 
a tanto  fiore.  Ermanno  Contratto  scrisse  di  musica,  sulla  composizione  deli’ astrola- 
bio, suU’eclissi,  sulla  quadratura  del  circolo,  sul  computo,  sulla  fisionomia;  va 
contato  tra’ buoni  poeti,  e d’erudizione  diè  prova  traducendo  varj  filosofi  greci  ed 
aslrologi  arabi.  Monumento  d’astronomia  restii  Della  cattedrale  di  Firenze  un  ca- 
lendario scritto  nell’813,  con  bellissime  traccio  d’osservazioni  celesti,  per  le  quali 
l’autore  si  era  accorto  dello  spostamento  de’  punti  equinoziali  dopo  il  concilio  Ni- 
ceno,  stando  ai  computo  giuliano.  Dicuil  monaco  irlandese  nell’825  pubblicò  De 
me/u ura  orbis  tenue,  valendosi  di  antichi,  massime  di  quelli  sopra  i quali  era 
stata  fatta  la  tavola  teodosiana.  D’un  geografo  di  Ravenna  abbiamo  una  rozza 
descrizione  del  mondo,  cui  può  servire  di  schiarimento  una  carta  del  787  che  sta 
nella  biblioteca  di  Torino  in  un  commento  manoscritto  dell’Apocalisse. 

Delle  matematiche  grandemente  meritò  Gerberto,  se  è vero  ch’egli  abbia  in- 
eifr.  tradotto  in  Europa  le  cifre  numeriche  e l’aritmetica  fondata  su  queste.  Noto  è 
che  gli  antichi  indicavano  i numeri  pervia  delle  lettere  e dell'alfabeto.  Così  nel- 
l’ebraico  le  prime  nove  esprimevano  le  cifre  semplici  ; le  nove  seguenti  le  decine! 
le  centinaja  nolavansi  colle  restanti  quattro  lettere  e con  cinque  altre  die  usa- 
vansi  solo  in  fine  di  parola.  Altrettanto  faceano  gli  Arabi,  se  non  ebe  avevano  una 
vigesimottava  lettera  dinotante  il  1000.  Altrettanto  devono  avere  praticato  i Fe- 


(I)  A diotcao  o«  riftoaitmo  nel  Libro  $eg.,  ovr  drIW  S«ola»tka. 
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nicj,  da  cui  impararono  i Greci.  Le  prime  cinque  lettere  di  questi  significano  1. 
9.  5.  4.  5 ; pel  6 introdussero  il  c in  luogo  del  t ebraico  di  cui  mancavano; 
seguono  le  altre  Ano  al  90,  a segnare  il  quale,  invece  del  x ebraico  che  non  ave- 
vano, adottarono  il  /toppa.  Dal  p cominciando,  altre  otto  lettere  dinotano  le  cen- 
ti naja  8n  ai  900  marcato  col  sanpl.  Le  migliaja  erano  distinte  da  un  accento 
sottoposto  alla  cifra:  così  » valeva  8 ; ri  8000.  I Romani , forse  dal  sistema 
etrusco  usato  nel  notare  con  chiodi  le  epoche,  si  servirono  delle  lettere  1.  V.  X. 
L.  C.  D.  M.,  per  indicare  1.  5.  10.  50.  100.  500.  1000,  combinandole  varia- 
mente per  gl'  intermedi  e i multipli,  metodi  imperfetti,  che  sfavorivano  ogoi  in- 
cremento dell’  aritmetica. 

Ci  fu  veduto  come  da  antico  gli  Indiani  possedessero  una  numerazione  più  ra- 
gionala, ove  le  cifre,  oltre  il  proprio,  hanno  un  valore  di  posizione;  sicché  tras- 
portate al  secondo  posto,  esprimono  le  decine,  al  terzo  le  centinaia,  e cosi  via. 
Baacora  Acb&ray,  nato  il  1114,  scrisse  il  Lilawati,  tradotto  non  è molto  da  Taylor, 
dove  si  vedono  eseguite  speditamente  le  quattro  prime  operazioni  in  interi  e rotti, 
la  regola  del  tre,  l'estrazione  delle  radici  quadrate  e cubiche  come  oggi  facciamo  ;1). 
Da  loro  impararono  gli  Arabi , che  quest'  abaco  chiamano  Indoli , cioè  scienza 
indiana  Jlendes-seh).  Avicenna,  iu  un  trattalo  sul  calcolo,  ragiona  delle  operazioni 
aritmetiche,  e del  modo  di  farne  la  prova,  massime  quella  che  chiamasi  del  nove; 
e dice  aver  Iddio  data  ai  Agli  di  Adamo  la  scienza  dei  numeri,  perchè  con  questi 
potessero  dominare  gli  scantinati  abissi  del  tempo  e dello  spazio.  Gli  Spagnuoli  in 
patria  e gl'italiani  che  trafficavano  negli  scali  di  Levante,  poterono  vedere  i me- 
todi arabi,  cioè  indiani. 

L’abbia  imparata  da  loro,  o dedotta  da  Boezio,  Gerberto  ha  il  merito  d’ aver 
diffuso  la  notazione  arabica,  facendo  un  abaco  di  ventisette  colonne  longitudinali, 
ove  le  nove  prime  cifre  numeriche  prendeano  un  valore  di  posizione,  e cosi  ese- 
guiva tutte  le  operazioni  d’aritmetica.  Ma  ch'egli  desse  a conoscere  veramente  la 
proprietà  più  insigne,  cioè  la  progressione  decimale , ne  dubitiamo,  tanto  più  che 
in  manoscritti  anteriori  al  xn  secolo  troviamo  una  notazione  particolare  pel  10. 
Nei  secolo  seguente  era  noto  l'algoritmo  moderno,  non  per  uso  comune,  ma  in  libri 
di  scienza:  Leone  Fibooacci  da  Pisa  l'adoperò  nel  1202  nel  trattato  d’aritmetica, 
e d’algebra;  Giovanni  di  Sacrobosco  nel  trattato  delta  sfera;  e Alfonso  di  Castigiia 
nelle  tavole  astronomiche  comparse  verso  il  1252. 


CAPITOLO  V IGESIMOQU ARTO. 

Belle  arti. 


Altrettanto  incerti  siamo  intorno  al  vero  merito  di  Guido  d’ Arezzo.  È egli  in- 
dicato come  inventore  della  notazione  musicale:  eppure  i righi  e i punti  già  erano 


conosciuti  ; non  è suo  l’aver  introdotta 

(I)  Sull’ origini*  delle  cifre  vegli  A.  ì.  H.  VwCtHT, 
Origine  delle  cifre  e t'  abaco  di  Pitagora  , nel 
Journal  de  malhSmatiq.  di  Inondile,  giugno  1839; 
e delle  noUiioni  MÌenlificlie  della  aruola  d' Alessan- 
dri a nella  ferite  arrbévlogiq uà,  1846,  13  gennajo. 
HmOLDT,  Vber  die  bei  terrchieéenen  Vtilkemd- 
tj  tic  ben  esterne  co»  ZaMzeic  ben,  und  ùber  den  Ur- 
tprung  dee  lUllenioerthet  in  den  indiickcnsahUn, 
nel  giornale  di  Creile  4839  . t.  IV  p.  205.  Charles 
ba  dimostralo  ebe  gli  Occidentali  ronosceano  già 
priva*  degli  Arabi  le  cifre  indiane,  Aperrui  h sto * 


la  gamma  o scala  per  imparare  il  solfeg- 

' ridite  dei  mélhodet  cn  géométris  4837;  ma  non 
convince  quando  ne  vuol  portare  la  cogitinone  fino 
ad  Archimede.  Basterebbe  a reo  Tu  farlo  la  regola 
arenaria  di  Archimede  ateeeo;  a pii  te  imprrfettiaei> 
| me  notazioni  adoprale  dagli  scrittori  romani  , a a 
dirne  un  solo,  da  frontino,  i! quale  ci  dice  che  on’oe- 
. . . . .v  4 4 4 

eie  vaia  nn  quinario  piu  - , piu  - , piu  ~ . 

che  ii  dito  quadralo  ridotto  a circolo  ba  di  diama- 
tro  un  dito  più  — , più  , e vale  del  qui- 
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gio;  non  l'avere  estesa  la  scala  aggiungendo  cinque  corde  alle  quindici  degli  all- 
tichi.  La  tradizione  dice  soltanto  ch'egli  trovò  note,  con  cui  in  brevissim’ora  im- 
parava*» di  musica,  mentre  dapprima  richiedevansi  molti  anni;  e che  bene- 
detto Vili  avendolo  invitato  a Roma  per  farne  la  prova,  se  ne  chiamò  soddisfat- 
tissimo. La  sua  scala  è la  stessa  de’Greci,  solo  estesa  alquanto  aggiungendovi  un 
tetracordo  neil’aouto  e una  corda  nel  graVe  fi);  e alcun  vuole  che  allora  alle  lettere 
gregoriane  si  sostituissero  punti  quadrati  o rotondi  sopra  linee  parallele  e negli 
intervalli,  sicché  le  relazioni  armoniche  di  toni  divennero  quasi  sensibili  alla  vi- 
sta; e la  facilità  del  notarle  con  punti  sopra  punti  fcontrappuntoì  ne  rese  piti 
sicura  ed  agevole  l'esecuzione. 

Già  sant' Ambrogio  e Gregorio  Magno  aveano  redenta  la  musica  dalle  pagane 
profanità  e dall'elemento  mondano,  secondo  il  quale  non  proponessi  altro  scopo 
che  esprimere  la  durata  delle  sensazioni  e imitare  i movimenti  delle  impressioni 
prodotte  dalla  passione  e dal  sentimento.  Il  ritmo  fu  dunque  abolito  di  colpo;  ma 
si  conservarono  i modi  antichi,  che  erano  toni  esprimenti  la  differenza  dal  grave 
all’acuto  fra  i varj  punti  di  partenza  dei  sistemi  di  successione.  Ambrogio 
avea  unito  i due  tetracordi  per  formarne  la  gamma;  e scelti  fra  i modi  greci  i 
quattro  che  più  acconci  gli  parvero  alla  maestà  del  canto  e all’estensione  della 
voce,  sbandì  gli  ornamenti  introdotti  nella  melopea,  e gran  numero  di  ritmi.  In- 
signe semplificazione  e barriera  alle  novità  corruttrici,  perchè  anche  la  musica 
colla  purezza  semplice  e maestosa  ritraesse  la  sacra  austerità  del  culto.  Ciò  che 
novamente  vi  s’insinuò  di  pagano  ed  ereticale,  obbligò  Gregorio  Magno  a scender»; 
dalle  cure  del  mondo  a quella  del  leggio:  sull'orme  d’ Ambrogio,  c schivandone 
gl'inconvenienti,  aggiunse  quattro  nuovi  modi  ond’evitare  la  monotonia,  ma  abolì 
il  ritmo,  sicché  il  canto  non  fosse  più  capace  di  esprimere  i sentimenti  e le  pas- 
sioni, ma  restasse  affatto  spirituale;  atteso  che  essendo  le  note  tutte  di  durata 
eguale,  meglio  esprimevano,  nel  vestir  le  parole  sante,  l'inalterabile  calma  del- 
l'onnipotenza. 

Restava  però  che  la  musica  cristiana  conquistasse  l'armonia,  ignota  ai  Greci, 
tra  i quali  le  regole  non  miravano  che  a stabilire  successioni,  mentre  ora  doveasi 
introdurre  la  simultaneità  dei  suoni.  Malgrado  gli  ostacoli  dell'abitudine  e della 
venerazione  verso  gli  antichi,  si  poterono  far  intendere  due  voci  a un  tratto;  ma 
quando  si  cominciasse  è ignoto.  Vorrebbe  alcuno  trovare  i principj  della  diafonia 
in  Ucbaldo  monaco  fiammingo  nato  l’840;  ma  non  ammettendo  egli  per  conso- 
nanze che  la  quarta,  la  quinta  e l’ottava,  sembra  piuttosto  applicasse  tali  regole 
alta  successione  che  alla  simultaneità  dei  suoni. 

Guido  d’Arezzo  )ierfeziouò  la  notazione  musicale , anziché  dar  nuove  regole 


nario  , più  più  ^ ( De  aqurducl.  26).  E- 

spressioni  cui  rati  non  sarebbe  ricorso  chi  cono* 
scasso  la  notazione  «li  posinone , e che  son  anche 
più  imbarazzale  nell’  autor  latino  , perché  invece 
del  denominatore  usa  i nomi  dei  pesi  romani. 

(I)  Gl'Indiani  adopravano.  ila  quattromila  anni  fa, 
p*i  sette  snoni  della  loro  arala  le  lettere  t.  r.  g , 
w» , p,  d , n ; i Tibetani  adopravano  le  cifre  numeri* 
che;  i Greci,  le  lettere  del  loro  «ITabcte  dall  A alla 
il,  variando  secondo  i modi.  Anche  gli  Italiani  ab* 
bcro  una  notazione  alfabetica,  compunta  delle  prime 
quindici  lettere,  che  Gregorio  Magno  ridusse  alle 
sette  prime  per  la  scala  diatonica,  distìnguendo  le 
ottave  colle  lettere  majttscole  per  l'inferiore,  c colle 
minascote  per  la  superiore.  Da  poi  si  surrogarono 
i punti , collocandoli  ani  righi  ; ma  non  tappiamo 
sa  qui  consista  l'invenzione  di  Guido.  Egli  trasse  I 


nomi  delle  note  dalle  sillabe  iniziali  di  qnest'inno 
a lode  del  battista  : 

i t queliti!  larit  Buonore  fibra 
mra  gesiorum  Tkmuli  luorutn , 

SO  Lee  pollati  la  òli  reaium  , 

Sancir  Joanncs. 

Il  ti  fu  aggiunto  nel  ivi  secolo  da  Vnn  drr  Pili* 
ten  ( Eryciut  Putranut  ).  Kireher  asserisce  d’aver 
veduto  nello  biblioteca  de’  Gesuiti  a Messina  un  ius. 
greco  antico,  con  varj  inni  notali  al  modo  che  si 
dire  inventato  da  Gnido.  1.a  corda  grave  ch’egli 
aggiunse,  fn  segnata  col  |’  {gamma)  greco;  e poi- 
ché questa  lettera  si  trovava  cosi  collocata  in  cupo 
alla  scalo  , al  modo  usato  allora . la  scala  nc  prese 
il  nome  di  pfvmmfi.  Del  resto  ognun  sa  che  le  pri- 
me stampe  di  note  musicali  si  fecero  a Milano;  e 
che  le  diverse  espressioni  del  linguaggio  musicale 
sona  italiana.  Vedi  nella  nostra  Archeologia. 
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all'arte  ; ma  dagli  seritti  suoi  siam  chiari  che  la  diafonia  esisteva,  comunque  igno- 
riamo da  quali  leggi  ne  fosse  regolata  la  formazione.  E chi  ne  vede  il  germe 
nella  terza  minore,  collocata  soltanto  al  termine  di  pezzi  cantati  all'unissono;  chi 
vuole  che  nel  primitivo  contrappunto  non  si  adoprassero  altre  consonanze  che  la 
quarta  e la  quinta. 

Però  Francone,  di  Colonia  o di  Parigi,  scolastico  della  cattedrale  di  Liegi, 
nel  trattato  del  decanto,  cioè  contrappunto  (l),ci  testimonia  lo  stato  della  musica 
in  quel  tempo.  Divide  esso  gl’  intervalli  in  concordanze  e discordanze,  e le  prime 
distingue  in  concordanze  perfette,  che  son  l'unissono  e l’ottava  ; imperfette,  cioè 
la  terza  maggiore  e minore;  medie,  cioè  la  quarta  e la  quinta.  Come  s' adoprassero 
gl’  intervalli,  e su  che  ne  fondasse  la  classazione,  non  appare  ; se  non  che  vi 
troviamo  già,  comunque  inesatte,  le  qualificazioni  conservate  finora  (2). 

Tale  durò  la  musica  nel  medio  evo,  con  ben  pochi  progressi  quanto  alla 
combinazione  dei  suoni  simultanei.  Uscente  il  xm  secolo,  troviamo  nella  pratica 
qualcbe  esempio  di  sesta  maggiore,  accompagnata  dalia  terza  e risolta  sopra 
rollava,  come  pure  di  terza  e quinta:  il  che  indica  l’uso  di  tre  parti,  e quindi 
un  principio  dell'accordo  perfetto.  Allora  si  senti  novamente  il  bisogno  di  dar 
al  suono  dei  valori,  e regolarmente  determinarli,  donde  risultò  la  misura,  ben 
differente  dal  ritmo.  La  musica  memorata  o nuova  5)  stabiliva  bensì  valori  di 
durata,  ma  le  mancavano  la  varietà,  la  forza,  la  potenza  imitativa,  che  na- 
scono dalla  combinazione  dei  varj  valori  di  durata.  Era  una  specie  d'orologio 
musicale,  ben  distante  dal  ritmo  moderno , il  quale  per  l’ infinita  varietà  di 
sue  combinazioni  e per  l’analogia  colle  modificazioni  organiche  del  sentimento 
prodotto  nell'uomo,  è quasi  immagine  di  queste  ; pure  l' introduzione  della  mi- 
sura fa  lo  stromento,  per  via  del  quale  i piedi  ritmici  poterono  entrare  nella  mu- 
sica e nella  misura  stessa. 

Al  principio  del  xiv  secolo,  occorrono  esempj  di  settime,  preparate  come 
ritardo  della  sesta,  e di  quarta  come  ritardo  della  terza  ; e Francesco  Landino, 
organista  di  Firenze,  a mezzo  quel  secolo  già  usa  tale  armonia  sincopata  (4). 

Allora  appunto  Giovanni  de  Muris,  dottor  della  Sorbona,  pubblicò  il  suo  trat- 
tato De  discanta,  dal  quale  comincia  l’armonia  moderna. 

Non  si  lasci  d'osservare  che  l'organo,  grandioso  sviluppo  della  siringa  di  t.’orgmo 
Pan,  e unico  adottato  nella  Chiesa,  alle  cui  solennità  fraterne  si  confà  tanto 
perfettamente , ajutò  la  musica  e condusse  all’armonia  per  la  facilità  che  of- 
friva di  rendere  simultaneamente  diversi  suoni.  Baldrico , duca  del  Friuli, 
mandò  a Lodovico  il  Pio  Giorgio  prete  veneziano,  che  si  esibiva  di  fabbri- 
care organi , e che  uno  ne  fece  ad  Aquisgrana,  ove  quest’  arte  tanto  proce- 
dette, che  Giovanni  Vili  pregava  Annone  vescovo  di  Frisinga  a spedirgliene  uno 
perfetto,  con  un  valente  organista.  Ne  ricordano  uno,  fatto  fare  da  Elfego  ve- 
scovo di  Wincester  nel  1001  con  trenta  mantici  e quattrocento  canne,  che  vo- 
leva settanta  uomini  per  essere  animato.  Quello  di  Halbcrstadt  avea  venti  man- 
tici, mossi  da  dieci  mantecatoci;  ventiquattro  quel  di  Magdeburg,  con  dodici 
persone  pel  moverli,  talché  la  spinta  dell’aria  dipendeva  dalla  forza  di  ciascuno. 
Dovendo  poi  sonarsi  a pugni , gli  organi  non  potevano  dare  che  una  melodia 
semplice  e lenta  di  canto  fermo. 

E veramente  istrumcuto  cristiano  è questo,  che  nella  solitaria  sua  monarchia 


(1)  Fbancosis,  Nutica  et  cantui  memoraUlit. 

(2)  lo  fatto  l'uniunno  e l’ottava  non  sono  con- 
sonanze, ina  idealità  ; perfette,  sazi  forse  le  sole  par* 
fette,  a parlar  proprio  , tono  le  terze  lainorr  • mag- 

gtart. 


(5)  Questa  distinzione  trovasi  in  Marchetto  di 
Padova,  che  dodici»  l’opera  sua  a Roberto  re  di 

Napoli. 

[A\  Feti*,  nella  fatue  mutieale  del  4847,  pub- 
blicò una  sua  canzonetta  italiano. 
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domina  ogn' altra  («pressione  dell' arte,  siccome  indica  il  metonimico  suo  nome; 
e in  quei  tanti  accanii  mossi  da  un  fiato  solo  simboleggia  la  fede  unica  che  i 
voti  dei  credenti  solleva  al  cielo.  E il  canto  sacro,  per  chi  non  sia  tuffato  nella 
materia,  supera  di  gran  lunga  quelfarmonia  che  altro  scopo  non  si  propone  fuor- 
ché il  dilettico  dei  sensi;  e nel  cantare  i salmi  e le  laudi  non  legati  a metrica  pre- 
cisione, ogni  nota  riceve  un  valore  astratto,  una  durata  arbitraria  a seconda  del 
sentimento,  talché  l’orecchio  crea  il  riuno  secondo  bisogna  all'espressione,  e l'as- 
senza di  misura  sveglia  quasi  un  vogo  sentimento  dell’  infittito.  Chi  non  è logoro 
da  cittadinesche  abitudini,  dica  se,  per  grazia  d’esempio,  alcune  porli  delia  messa, 
in  melodie  senza  ritmo  e senza  misura  rigorosa,  oou  somiglino  a patetico  grido 
profondo,  che  irresisUbi intente  commove;  non  facciano  sentire  quanta  potenza 
abbia  l’espressione,  indipendentemente  da  qualvogliasi  accessorio  mezzo  di  eiTetto; 
quanta  la  melodia  pura,  ne’  suoi  rapporti  col  sentimento  e colle  leggi  spirituali 
dell’  uomo. 

1 primi  compositori  si  limitarono  a far  accompagnare  una  sola  o più  voci 
aU’unissono  dell'orgauo,  senza  conoscere  l’armonia  -,  ma  altri  spinsero  ben  in- 
nanzi l'arte,  introducendo  gli  accordi,  il  che  fu  detto  organizzare. 

.Nella  relazione  di  un  placito  tenuto  da  Adatardo  io  Spoleto,  al  principio  del 
regno  di  Lodovico  il  Pio,  abbiamo  la  descrizione  di  un  palazzo.  Trovasi  dapprima 
il  proaulio  o luogo  dinanzi  all’aula,  da  cui  si  passa  nel  salutatorio,  destinato  al 
ocevimento:  segue  il  concistoro,  ove  trattare  i segreti;  poi  il  incoro  o triclinio, 
sala  di  banchetto,  ove  i convitati  sedevano  in  tre  ordini  di  tavole,  profumati 
dagli  aromi  che  ardevano  nell’ epicmutorio.  Ivi  pure  le  site  o camere  estive,  e le 
iemali,  terme  o bagni,  ginnasio  destinato  alte  dispute  ed  agii  esercizj,  la  cucina, 
il  colombo  o piscina,  da  cui  venivano  le  acque , l' ippodromo  per  corse  di 
cavalli.  • 

Evidentemente  era  un  palazzo  romano,  sopravvissuto  alle  distruzioni  barba- 
riche. Molto  più  semplicemente  si  edificava  dopo  l' invasione,  quaudo  delle  case 
la  maggior  parte  oun  aveauo  che  il  pian  a terra,  e si  chiamavano  sode  ; salariate 
quelle  che  alzavansi  a più  d'un  solajo.  Alcune  erano  coperte  di  tegole  ( cupa  o 
cupe! la),  molte  di  assicelle  di  legno  ( scandula ) o paglia.  Ila  ciò  gl’incendj  fre- 
quenti, colpa  dei  quali,  dice  Landolfo  sotto  il  1106,  Milano  quasi  più  nessun 
muro  avea  di  pietra  o di  cotto,  ma  solo  di  paglia  e graticci.  Scambia  per  effetto 
la  causa;  ma  per  ciò  fu  ordinato,  che,  qualora  spirasse  vento,  nessuno  accen- 
desse fuoco,  rimedio  d’estremo  disagio.  Più  provvidamente  Ferrara  impedì  si  al- 
zassero case  o ponessero  tetti  di  legno. 

Ajutava  gl’  incen<ij  il  mancar  di  camini.  Pare  gli  antichi  conoscessero  ben 
poco  loie  comodità,  accendessero  il  fuoco  in  mezzo  alla  stanza,  e per  un  foro 
mandassero  il  fumo  come  in  qualche  casolare  delle  nostre  montagne.  Camini 
colla  canna  innestata  nel  muro  non  sembra  che  in  Lombardia  usassuro  avanti  il 
xiv  secolo  ; il  Fiamma  (1)  ne  parla  come  di  trovato  recente;  Andrea  Catturo  (2) 
dice  che  Francesco  Carrara  il  vecchio,  da  Roma  nei  156$  ne  portò  1'  uso  dap- 
prima ignoto.  Veni' anni  di  poi  il  Musso  (5)  notava  come  le  case  in  Piacenza 
fossero  splendide,  nitide,  ben  guarnite  a masserizie,  con  armadj,  stoviglie  e va- 
sellami diversi,  belle  camere,  alcune  delle  quali  col  camino,  orli,  cortili,  pozzi , 
vasti  solai.  Le  cantinate  adunque  che  troviam  nominate  in  carte  antiche,  de- 
vono iuteudersi  per  camerotti,  nel  cui  mezzo  , entro  un  cassone,  s'accendeva  il 
fuoco,  e intorno  vi  si  accoglieva  la  gente  scaldandosi  e fumicandosi. 

Esempio  d’abitaziuoe  privata  abbiamo  in  Roma  la  casa  che  volgarmente 


(I)  Manip.  ftorum.  (2)  Bùi  Palar.  — Rit.  liti.  Script  Un.  XVII.  (.V)  Ckron.  Piarmi,  ihid. 
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chiamano  di  Pilato,  e che  in  fatti  appartenne  a un  discendente  del  console  Cre- 
scenzio. È una  fortezza  come  usavansi  allora  costruire,  e che  poi  essendo  diroc- 
cata, fu  rimessa  in  essere  da  Cola  di  Rienzo , per  difendere  il  ponte  che  ora  si 
chiama  Rotto.  È pesantissima  nella  sua  solidità,  straornata  di  pezzi  tolti  di  qua 
di  là  con  bizzarri  capitelli  (1). 

Nè  però  affrettiamoci  a sentenziare  che  le  arti  belle  fossero  perite  : e tanto 
meno  in  Roma.  Leone  III,  oltre  fabbriche  assai,  fece  ricoprire  il  pavimento  della 
Confessione  di  San  Pietro  con  quattrocento  cinquantatre  libbre  d’oro,  e all'entrata 
del  santuario  collocare  un  balaustro  d’ argento  di  mille  cinquecento  settantatre 
libbre;  riedificò  il  battistero  di  Sant’ Andrea,  rotondo  colla  fronte  nel  mezzo,  cir- 
condala da  colonne  di  porfido;  un  agnello  d’argento,  eretto  sovra  una  colonnina, 
versava  l’acqua.  I vetri  dipinti  ch’egli  pose  alla  basilica  di  Laterano,  sono  i 
primi  mentovati.  Altre  chiese  di  Roma  furono  in  quel  tempo  adorne  colle  spo- 
glie di  templi  antichi,  come  Santa  Cecilia  in  Trastevere,  Santa  Sabina,  San  Gior- 
gio in  Velabro,  Santa  Prassede , San  Giovanni  a Porta  Latina,  San  Pietro  in 
Vincoli  ; e senza  più  basti  dire  che  non  vi  fu  papa,  il  quale  d’alcun  lavoro  non 
abbia  giovato  le  chiese  della  sua  città,  decoro  al  culto  e alimento  alle  belle  arti 
quando  ogn’altro  mancava. 

E dipinture  e musaici  si  additano  ancora  di  quel  tempo;  rozzi  per  verità, 
con  occhi  spiritati,  mani  stecchite,  piedi  in  punta,  attitudini  assiderate,  quali  ve- 
donsi  pure  ne’ suggelli  e sulle  medaglie.  Erano  opere  di  nostrali  o d’artisti  greci? 
ne  disputano  ; e il  decidere  è difficile  ove  gli  artisti  per  imitazione  modificavano 
la  maniera,  ovvero  si  teoeano  obbligati  a certi  tipi  inalterabili.  Attorno  al  Mille 
Leone  Ostiense  scrive  che  Desiderio  abbate  di  Monte  Cassino  trasse  di  Lombardia, 
cioèdair  Italia  meridionale,  da  Amalfi,  e fin  da  Costantinopoli  valenti  artefld  di 
musaici,  di  marmo,  d’oro,  d’argento,  ferro,  legno,  gesso,  avorio;  e soggiunge  che, 
la  maestra  latinità  avendo  trascurato  da  cinque  secoli  la  musìvaria  e la  quadra- 
taria,  la  ricuperò  pei  molti  fanciulli  addetti  a quel  monastero  , che  in  tal  maes- 
tria s’addestrarono.  Ad  ogni  modo  pittore  di  quel  tempo  sono  rammentate  nelle 
chiese  della  Cava,  di  Casuaria,  di  Sobiaco,  di  Monte  Cassino. 

Insigne  monumento  delle  arti  d’aliora  è il  paliotto  di  Sant’ Ambrogio  a Milano, 
fatto  fare  l’anno  835  daH’areivescovo  Ansperto  colla  spesa  di  ottantamila  fiorini 
d’oro,  per  opera  d’un  Volvino.  Gira  esso  tutta  la  mensa  in  quadro;  oro  nel  pro- 
spetto, argento  dorato  il  resto,  ricco  di  gemme,  e spartito  in  quadri  che  rappre- 
sentano la  vita  del  santo  titolare.  Eppure  si  pretende  che  i Tedeschi  ci  avanzas- 
sero in  quest’arte,  e che  fra  noi  non  si  trovi  opera  da  eguagliare  a gran  pezza 
i vasi  che  Enrico  II  donò  alla  cattedrale  di  Bamberga,  e che  ora  si  ammirano 
a Monaco. 

L’architettura  intanto  s'adoperava  non  solo  a munire  i palazzotti,  ove  ciascun 
barone  ricoverava  F indipendente  sua  prepotenza,  ma  anco  in  lavori  dì  bellezze. 
É fabbrica  dell’ora  detto  arcivescovo  Ansperto  l'atrio  di  Sant’ Ambrogio,  di  bella 
struttura,  con  archi  tondi,  sorgenti  dai  pilastri,  e tiene  della  maestà,  se  non  del- 


ti) MeriU  wwf»  ripartili  l' lacrimili r , tatimonio 
4 immeiiM  ruuviu  ; 

| Aon  futi  igaru  cujut  domai  h<ec  Sic  ho  lame 
Quod  nil  momenti  libi  mundi  gratta  tenti!. 
Verum  quod  ferii  Kamc  non  tam  rana  coegit 
(•ioria , quam  Romeo  reterei*  reno  care  deco- 
rem. 

f In  domibui  pulerii  memor  elide  tepulerù, 
Contigue  li u non  ibi  ilare  dia 
Mori  tehilur  pennie.  Amili  tua  vita  pektnnii 
Vantili  anitra  bretii , curimi  et  «pie  letti 


f Si  fugùu  rentu . ti  r lauda»  oilia  eentum  , 

Li»  gor  mille  /miei  n.  lime  morie  embet. 

Si  mancar  ratini  ferme  cicinuj  et  ailrù 
Oeiui  inde  lolet  Iutiere  quntque  rotei. 
f Surgil  in  altra  domai  n iblimit  C utmina 

emjm» 

' Prim.  de  primii  magnai  Xicholoui  nb  imi» 
Krexit,  patrum  denu  ob  renotare , ruorttm 
Sia I paini  creieeni  matriiq.  Tkiodora  nom. 
f Hoc  culmen  clarm  caro  p.  pignere  getta 
Decidi  tributi  qui  pater  exhibuii. 


relega*»  romana.  La  chiesa  dei  Santi  Apostoli  a Firenie,  che  vorrebbero  attri- 
buire a Carlo  Magno,  è di  detta  maniera,  e se  ne  valse  per  modello  il  Brunel- 
leschi.  A Cola  d' Istria,  Lodovico  11  alzò  la  cattedrale  giusta  le  forme  dei  primi 
tempj  cristiani  e senza  le  irregolarità  del  vii  e vm  secolo. 

Ma  attorno  al  Mille  parvero  risvegliarsi  le  arti,  o fosse  la  cresciuta  devo- 
zione delle  reliquie,  allora  cercate  sin  colla  forza  e coll’  inganno  ; o si  sentissero 
rassicurali  gli  uomini  sulle  terre  che  dapprima  erano  percorse  da  orde  o da  na- 
zioni intere  predatrici  ; o tornasse  quella  vita  delle  città,  che  il  feudalismo  aveva 
annichilata.  Corrado  Salico,  in  una  sola  mattina  e senso  far  colazione  nè  prima  4033 
nè  in  messo,  pose  la  prima  pietra  alla  badia  di  San  Giovanni  e alla  cattedrale 
di  Spira.  Questa,  destinata  a’  sepolcri  degli  imperatori,  è unico  monumento  dell’ 
architettura  bisantina  in  Germania,  senza  traccia  di  moresco  o di  gotico,  nè 
archi  in  punta  o,  colonne  esili-,  foggiata  a basilica  con  tre  navi,  finita  in  coro 
ovale. 

Dopo  il  Mille  troviamo  pure  cominciate  le  chiese  di  Digione,  di  Reims,  di  Cam- 
hrai,  d'Orleans,  di  Limoges,  di  Nantua,  di  Perpignano,  Poitiers,  Antun,  Avallon, 
e l'amica  di  Strasburgo,  alzata  con  servigi  di  corpo  de'  villani,  animati  dalle  tour 
indulgenze  concesse  da  Leone  IX.  Rifabbricaronsi  pure  San  Martino  di  Tour»  e 
la  chiesa  di  Cluni,  dove  fu  rappresentato  un  Cristo  fra'  simboli  del  vangelo;  e ioos 
Riccardo  abbate  di  Vienne  fece  effigiare  sant’Enrico  imperatore,  che  chiede  la  to- 
naca monacale.  Ai  dipinti  serbavasi  la  volta  soltanto,  il  resto  coprendosi  con 
tappezzerie,  chepoteansi  variare  (1). 

In  Italia  principalmente , la  prosperità  venuta  dal  commercio  e dalla  libertà 
cominciata  si  rivelò  nei  tanti  lavori  in  quel  tempo  intrapresi.  San  Ciriaco  di  An- 
cona, alzalo  allo  spirare  del  x secolo  (a  croce  greca,  con  cupola  ed  archi  a pieno 
centro)  è probabilmente  dovuto  ad  architetti  bisantini.  A Firenze,  verso  il  1015, 
Ildebrando  vescovo  edificò  San  Miniato  al  monte,  cui  Carlo  Magno  aveva  attri- 
buito il  titolo  di  basilica,  e dov’  è un  musaico  che  mostra  indirizzo  al  bene  ; 

San  Lorenzo  fu  ingrandito  nel  1059;  nel  1085 fabbricata  Sant'Agata-,  nel  1078 
allargata  la  cerchia  delle  mura.  Nel  1028  il  vescovo  Jacopo  Bavaro  fonda  San 
Pietro  e Romolo,  cattedrale  di  Fiesole,  a tre  navate  con  colonne  e capitelli  varj, 
romani,  tolti,  come  dicono,  da  un  vicin  tempio.  Nel  1000  si  comincia,  e dieci 
anni  appresso  si  consacra  San  Martino  di  Lucca,  e Anseimo  da  Bagio  vescovo  vi 
colloca  il  Voltosanto,  coperto  poi  dal  vago  tempietto  di  Matteo  Cividale.  Nel 


0)  Soggiungo  altre  chiese  di  quel  tempo  : 

922  Sant' Orsola,  e 934  Sant’ Andrea  a Colonia. 
978-1009  La  cattedrale  di  Magonza. 

980  Si  comincia  quella  ali  Wincester. 

991  L’antica  di  Ùcauvaia,  che  poi  die  luogo  alla 
magnifica  di  San  Pietro. 

990-1016  La  cattedrale  di  Wonns. 

1901  San  Germano  ne’  prati  a Parigi. 

4005  L’abate  Guglielmo  comincia  la  rotonda  di  San 
Benigno  a Dijoo,  imitazione  romana  eoo 
colonne  di  marmo  raccolte  qua  e là. 

404  5 È finita  Santa  Croce  di  Bordraui. 

4020-28  Rifabbricata  la  cattedrale  di  Chartrrs. 

4025  La  chiesa  di  Coutenee  con  archi  acati. 

4029  Q iella  di  Chartres. 

4056  Finiti  gli  Apostoli  a Colonia. 

4057  L’abbaziale  di  Jumcges. 

4046  La  cattedrale  di  Gloccstcr. 

40  i9  Si  ristora  il  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme. 

San  Pietro  di  Lisicuz  io  Caen. 

E consacrato  San  Remigio  di  Rrims,  riedificalo 
poi  od  xiv  secolo . 


4050  Si  comincia  la  badia  di  Westminsler. 

4055  Chiesa  di  Scez. 

4064  L’ abbuiale  di  Santo  Starano  in  Caco,  e Santa 
Trinità,  fondata  dal  duca  Guglielmo. 

1070  Finito  San  Cerconi*  a Colonia. 

4082  Chiesa  di  Mortain. 

4 088  1j  cattedrale  J’Kly. 

1096  San  Nararo  di  Carcassona. 

San  Saturnino  di  Toloss. 

La  cattedrale  di  Norwich 

Il  cavaliere  Vicheking  di  Menare  pone  il  principio 
della  caUedrale  di  Naumbcrg  avanti  il  mille;  nel  4009 
quella  di  Miuden  ; nel  4022  le  tre  chiese  di  Hilde- 
sheirn  ; nel  4040  la  cattedrale  di  Goslar;  nel  4054 
quella  di  Hìldesheim;  nel  4 404  quella  di  Osnahrurk: 
ma  le  epoche  non  sono  abbastanza  accertate.  Qui  io 
ho  indicale  tutte  quelle  che  potei  trovare  in  libri 
d’arte  o in  istorie.  NeU'f/tzf.  tommaire  de  Varehi- 
terture  religione . riri! e et  mtlilaire  au  mvyen 
dejr , par  M.  de  CAtaoirr,  trovo  indicate  da  conto 
chiese  di  Francia  fra  il  4640  a il  4400;  ma  poche 
hanno  data  certa. 
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1053  San  Paolo  di  Pistoja  ; dal  1043  al  1 178  San  Zeno  di  Verona,  ove  la  torre 
di  piazza  è del  1172.  Del  tipo  greco  tengono  le  sette  badie  che  Ugo  marchese  di 
Brandeburgo  pose  in  Toscana,  e Santa  Maria  Kotonda  fuor  di  Ravenna.  Nel 
1014  clevavasi  il  duomo  vecchio  di  Arezzo,  sul  modello  di  San  Vitale  di  Ra- 
venna, e nera  architetto  Mainardo  che  lo  compiva  nel  1022,  a otto  faccio,  ser- 
vendosi delle  spoglie  del  teatro  e d'altri  edifizj  vetusti.  Sulla  facciata  del  duomo 
d’ Empoli  si  legge  indicato  il  1093  (1). 

Specialmente  le  repubbliche  marittime  vollero  emulare  i monumenti  antichi 
che  vedevano  nelle  isole  del  Arcipelago,  in  Grecia,  a Costantinopoli.  Venezia 
ostentò  le  ricchezze  e la  devozione  sua  fabbricando  un  tempio  da  tener  fronte 
a quello  di  Santa  Sofìa  ; ed  essendo  l’ antico  andato  in  Damme  in  uua  som- 
mossa popolare  del  970 , l'anno  vegnente  il  doge  Pietro  Orseolo  I poneva  le 
fondamenta  del  nuovo  San  Marco,  che  dicono  nel  1071  fosse  terminato, 
quasi  al  modo  che  oggi  si  vede.  È il  più  bel  tipo  d’architettura  bisantiua, 
disposto  a croce  greca  col  centro  coronato  da  una  grande  cupola,  e ciascun 
braccio  da  una  minore,  non  semicircolari,  ma  oblunghe,  forate  da  finestre  a 
sesto  tondo.  Le  colonne  con  capitelli  quadrati  sono  unite  per  via  di  archetti 
tondi,  che  attorno  alla  nave  e ai  bracci  sorreggono  gallerie  destinate  alle  donne; 
sopra  un’  altra  serie  di  archi  piantasi  il  tetto , e un  velo  copre  il  santuario 
alla  maniera  greca.  La  facciata  è larga  quanto  1'  edilizio,  con  cinque  porte  in 
sghembo  ; finissimi  i marmi , e gli  archivolti  di  curva  variata.  La  signoria 
stanziò  che  nessuna  nave  tornasse  di  Levante  senza  prendere  fra  ’l  suo  carico 
statue,  colonne,  bassorilievi,  marmi,  bronzi,  altri  materiali  di  prezzo,  che  servi- 
rono alla  costruzione  e all'abbellimento  del  magniRco  tempio  : l'arte  del  musaico 
vi  fece  sue  prove,  sicché  n’uscì  quel  mirabile  misto  di  grandioso  e d’ inculto. 

Intanto  nel  978,  dal  doge  Giovanni  Morosini  era  ediflcato  San  Giorgio:  e 
avauli  il  1008,  da  Orso  Orseolo  vescovo,  Santa  Maria  di  Torcetto,  in  forma 
delle  basiliche  antiche.  Dietro  un  portico  abbastanza  grossolano  s'  apre  la 
nave  media,  dalle  due  minori  divisa  per  colonne  di  capitelli  imitanti  il  corintio , 
e clte  sopportano  piccoli  archi  tondi;  al  di  sopra  un  muro  traforalo  da  Dnestre, 
e sormontato  dal  palco  di  legno.  In  estremo  della  nave  si  alza  il  coro,  cinto  da 
una  balaustra  a colonnette,  alternanti  con  pezzi  di  marmo  riccamente  scolpiti. 
Dietro  al  coro  s'apre  la  cripta,  e sovra  questa  l'altare;  e più  lungi  l'abside  semi- 
circolare; magnifico  presbitero,  col  trono  del  vescovo  di  marmo,  Rancheggiato 
dagli  stalli  de’  sacerdoti. 

Di  questo  tempo  Genova  pure  fabbricava  il  suo  San  Lorenzo,  della  cui  fac- 
ciata la  parte  più  bella  si  terminò  nel  1100,  monumento  segnalato  della  devota 
grandezza  della  regina  del  mar  Ligure  (2)  che  volle  riporvi  le  reliquie  del  Batti- 
sta, recate  di  Levante. 

Dcll'cmulc  non  volle  restar  indietro  Pisa,  che,  com’esse,  della  scarsezza  del 
territorio  si  compensava  coH'abbellirlo.  ] Pisani,  entrati  per  viva  forza  nel  porto 
1063  di  Palermo,  allora  occupato  dagli  Aglabiti,  s'impadroniscono  di  sei  navi  saracine 
cariche;  e bruciate  cinque,  traggono  in  patria  la  sesta,  e colle  ricchezze  trovatevi 
si  propongono  fabbricare  il  duomo  (5).  Ne  diedero  incarico  a Buschclto  , il 

(I)  Hoc  opus  eximii  prapollens  arto  magistri  I (3)  Attesta  il  fatto  quest1  iscrizione; 

li  ti  notte*  lustri s anni»  jam  mille  peraelis  I Anno  quo  Christus  de  virginc  natus,  ab  ilio 

Et  iribus  captu m post  nolani  V àrgine  ver-  ! Transierant  mille  decies  sex  tresque  tubinde. 

bum.  Pisani  eiret,  relebri  tir  tute  potente x, 

{2)  Fauno  Jet  tempo  stesso  in  Genova  Sa.  Vittore  I Istius  ecclesia  vrimordia  danlur  inisse 
e Sabina-  Santo  Stefano  si  cominciò  nel  960j  le  Vigne  I .inno  quo  siruTas  est  stolu s fesclus  ad  ora t, 
del  991  ; ilei  991  la  nuova  cattedrale  di  Savona.  Quivi]  Quod  simul  armali  multa  rum  classe  proferii 
a un  dipinto  colla  data  del  II 01.  1 Ornati  mnjoirs.  medi*,  jmrilcrque  minorrs 
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quale  crasi  formato  uno  stile  proprio  studiando  sulle  opere  de*  primi  tempi  cri- 
stiani ; a'quaii  arieggiano  di  fatto  i grandi  peristili  che  per  lo  lungo  dividono  quel 
duomo,  reso  più  maestoso  dal  terrario  sul  quale  si  eleva  (1). 

Il  genio  dell’artista  era  legato  da  una  quantità  di  colonne,  parte  recate  d’O- 
riente,  parta  levate  da  anteriori  monumenti  pisani.  Quattrocencinquanta  ne  sono 
disposte  tra  fuori  e dentro  , di  proponioni  e merito  diverso;  e alquante  tagliate 
per  certo  allora,  forse  nell'isola  d'Elba.  Più  belle  sono  le  interiori;  le  ventiquat- 
tro della  nave  maggiore,  son  alte  trenta  piedi,  venti  pollici,  mentre  poco  più  di 
ventitré  piedi  sono  quelle  delle  laterali,  nou  legate  da  architrave , ma  da  archi. 
Sovra  queste  apresi  un  altro  portico  di  colonne  minori,  e su  di  esso  una  soffitta 
di  legno  dorato  copre  la  navata  mediana , mentre  a volta  sono  le  laterali.  Il 
tempio  tira  quasi  dugentonovantatre  piedi  in  lungo  sopra  meglio  di  novanta- 
sette  in  largo,  trentanove  de’  quali  occupati  dalla  nave  di  meno  , alla  centouno. 
All’esterno  si  ripetono  le  due  schiere  di  colonne,  incassate  nel  muro;  le  inferiori 
soverchiate  da  archi,  da  un  cornicione  le  superiori  ; poi  un  terso  ordine  pure  ad 
archi  sorregge  il  tetto  di  mezzo.  La  cupola  fu  il  primo  tentativo  di  questo  geuera 
di  costruzioni. 

Nel  1100  l'opera  era  compiuta,  e diciott'anni  appresso,  papa  Gelasio  la  de- 
dicava a Maria.  Capi  d’arte  recati  di  lontano  arricchirono  il  monumento  patrio, 
ove  cimase  ed  epigrafi  antiche  spezzate  e capovolte;  altre  nuove  ricordanti  i fasti 
pisani;  e una  confusione  di  bassorilievi,  di  statue  grandi  e piccole,  di  lavori 
squisiti  con  altri  grossolani,  turbano  ne'  particolari  la  grandezza  del  disegno. 

Contemplando  quest’  insigni  lavori,  uno  si  meraviglia  che  non  formassero 
scuola,  ma  rimanesse  scorretto  lo  stile  generate;  tanl’è  vero  che  qui  pure,  come 
nel  resto , i miglioramenti  venivano  da  personale  impulso,  non  da  generale 
•coltura. 

L’arte  però  s'era  svegliala , e non  ristretta  fra  i ceppi  delle  regole  e dell'  imi- 
tazione, mostrava  nel  carattere  esterno  lo  scopo  cui  era  diretta  ; sicché  nelle  fab- 
briche d’allora  può  riscontrarsi  l’antitesi  che  ci  apparve  in  tutta  la  società  di 
questo  tempo.  Da  un  lato  sono  castelli,  fortezze,  opere  di  cavalieri  e re,  sgomento 
de’ popoli:  dall’altro  chiese,  ospizj  (SL,  monasteri,  conforto  dei  pellegrino,  del 
sofferente,  delle  anime  che  han  bisogno  di  amare,  di  giovare,  di  pregare.  • È uso 
de’  nostri  giorni  (dice  un  agiografo  (3)  ) che  gli  uomini  più  ricchi  e nobili,  1 
quali  in  conseguenza  consacrano  il  loro  tempo  a sfogare  gli  odj  privati  coll’uc- 
cisione, si  procurino  un  ricovero,  ove  schermirsi  dall’attacco  de' nemici,  combat- 
tere con  vantaggio  i loro  eguali,  e tener  in  ferri  quei  che  riescono  più  deboli. 


Intendere  riam  primam  ruò  torte  Panormum 
Introniti , rupia  porlum  pugnando  falena 
Sex  copiami  magnai  naret,  opibutque  repletoe  t 
l'nam  rendente»,  reliquat  priut  igne  eremanlei. 
Quo  pretto  maro t conila l hoc  eue  léraiot. 

Poti  Mac  digreiii  parum , terraque  potili , 

Quo  flutti  cunum  mare  tenti * eolie  ad  ortum, 
Mox  equi  luta  Iurta,  pedilum  eomilanle  caterva , 
irmii  accingami  tele  claitemque  relinquvnt , 
Invadami  hot  la  contro  tino  more  fare» lei. 

Sed  prior  incuria!  mulatti  discrimina  coiai , 
Jitoi  ticlorei , illot  dedii  ette  fugarti , 

Quoi  ritti  il  li  ferirmi  et  vulneri  trilli 
Plurima  prò  portii  lira  ver  uni  milita  morti  : 
Contertique  rito  tenloria  litore  figa  ut , 

/ynibui  et  ferro  r dilanici  omnia  circum  : 

Vietare»  vieti t eie  farla  arde  re  lidia. 

Incolume!  multo  Piiam  rediere  Iriumpho. 

fi)  N*o  mea  ulorow  meccanico  ebe  architetto, 
il  Boschetto  *Wr»  combinat'*  una  macchina,  per  cui 


! dicci  fanciulle  tolleravano  un  peto , coi  aarieno  «p- 

rma  batiali  mille  buoi  od  una  nave  ; almeno  lo  die* 
epigrafe: 

Quod  nix  mille  boum  ponent  fuga  cunei ‘m 
movere  , 

Et  quod  vix  peluit  per  mare  ferve  rafia , 
Buttiteli  nana  quod  eroi  mirabile  vita, 

Pena  pud  forum  turba  leva  bai  onui. 

(2)  Nel  1033  dodici  nobili  cittadini  di  Pisa  comin- 
ciarono l'opera  della  misericordia,  contribuendo  ven- 
ticinque libbre  di  grossi  ciascuno,!  quali  ai  dovessero 
trafficare,  e del  guadagno  maritar  povere  fanciulle  t 
ritrattare  schiavi , sovvenire  vergogno*!  eoe.  li  OSCI  , 
4fm.  pila  ut.  Eccovi  nna  bellissima  occasione  della 
carila  cristiana  coll’ industria  moderna. 

(5)  Vita  beati  Johannit  Morinorum  episcopi 
(vescovo  di  Terooane),  auetore  Jobanm  DB  Colo- 
ssi» io  ejuidem  ecelei  MB  arehidiatono.  Boi  land, 
al  27  gennaio. 
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Alto  quanto  possono,  elevano  un  monticello  di  terra  trasportata,  lo  circondano 
d’una  fossa  di  larghezza  e profondità  spaventosa , sul  cui  orlo  esterno  piantano 
una  palizzata  di  legni  squadrati  e fortemente  connessi,  che  formano  muro:  se 
possono,  sostengono  la  palizzata  con  torri  erette  a tratto  a tratto.  In  mezzo  al 
monlioeilo  fabbricano  una  casa  o piuttosto  una  cittadella,  donde  hanno  la  vista 
in  giro:  alla  sua  porta  nou  s'arriva  che  per  un  ponte  gettato  sulla  fossa,  soste- 
nuto da  piloni  accoppiati,  che  dalla  bassura  esterna  si  eleva  a gradi  Dn  alla 
sommità  del  monticello  e alla  porta  della  casa,  donde  il  padrone  lo  signoreggia  • . 

Quali  opere  vi  si  consumassero  in  tali  tempi,  il  lettore  lo  sa  ; ma  se  l'animo 
suo  rifugge,  egli  lo  volge  a badie,  a monasteri,  preparati  dappertutto  come  il  ri- 
medio accanto  al  male.  Insieme  coilo  spirito  delia  devozione  e della  beneficenza, 
pud  dirsi  vivesse  ne’  monaci  il  sentimento  del  bello,  tanto  erano  sagaci  nello  sce- 
gliere situazioni  ove  l'anima,  assorta  nella  contemplazione  del  bello,  elevasi  più 
volentieri  a benedire  chi  lo  creò.  Chi  ne  vuol  una  prova  fra  mille,  vada  a venti 
miglia  da  Firenze  nella  romantica  valle  dell'Arno  superiore,  ove  Ira  le  più  ma- 
gnìfiche abetine  sorge  Valiombrosa,  e nell' altura  che  le  sta  a cavaliero,  l'Eremo 
del  paradisìno,  dal  quale  la  vista,  spaziando  sovra  un  immenso  orizzonte,  si  perde 
negli  interminabili  fiotti  del  Mediterraneo.  Potevano  scegliere  piò  opportuno  asilo 
i monaci,  per  riposare  dalle  tempeste  della  società,  e prepararsi  ai  casti  godi- 
menti della  vita  interiore?  Se  di  colà  tu  risali  verso  le  sorgenti  deli'  Arno,  per 
entro  il  fertile  Casentino,  eccoti  Camaldoli,  ricovero  che  dicemmo  di  san  Ro- 
mualdo da  Ravenna  e culla  d'un  altro  ordine.  Donde  pure  elevandoti  alia  schiena 
degli  Apennini,  giunto  sul  poggio  agli  Scali,  trovi  il  Sacro  Eremo,  luogo  che  par 
veramente  inviti  l'uomo  a contemplare  Iddio  nelle  meraviglie  che  profuse  sopra 
questa  Italia,  della  quale  puoi  di  lassù  vedere  i due  pendii  scendere  ridenti  di 
diversa  bellezza  a bagnarsi  nel  Mediterraneo  e nell’Adriatico.  Né  molto  avrai  a 
viaggiare  per  giungere  all’  Alvemia,  il  devoto  ritiro  di  san  Francesco,  posto  an- 
ch'esso  in  vetta  d’un  monte,  che  incanterebbe  se  già  non  si  fossero  veduti  gli 
altri  due.  In  questi  amenissimi  soggiorni  si  raccoglievano  quegl'ingenui  ammira- 
tori di  Dio  nelle  opere  sue;  e mentre  il  mondo  scorreva  di  fraterno  sangue,  essi 
passavano  i giorni  nella  contemplazione  del  bello,  nella  ricerca  del  vero,  nella 
pratica  del  buono. 

Ben  ha  l'anima  di  sasso  chi  non  sente  la  poesia  di  quelle  incomparabili 
situazioni,  o chi  mi  domanda  che  cosa  hanno  a fare  colla  storia  e coll’arti  beile. 
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Pareva  che  Carlo  Magno  avesse  posto  fine  alla  vita  errabonda  degli  Europi, 
affissi  ormai  al  suolo  e raccolti  neil’unilà  d’un  vasto  imperio,  con  tanta  industria 
ed  abilità  fondato:  eppure  l’opera  sua  va  a fascio.  Nò  già  è scossa  da  forza  este- 
riore; poiché,  se  Slavi,  litigberi,  Saracini  corrono  sovra  l'Impero,  sono  frenati 
dappertutto;  i Normanni  sono  respinti,  e se  si  piantano  in  un  canto  della  Francia, 
ivi  cessano  la  minaccia  deli'irrequietudine,  adagiandosi  al  vivere  civile. 

Nè  si  può  tampoco  attribuire  la  rovina  alle  contese  fraterne-,  giacché  mai 
non  giunsero  alla  fierezza  di  quelle  de'  Merovei.  Il  sistema  delle  divisioni  era  già 
comune  tra  questi,  e Carlo  stesso  lo  ordinò  come  usanza  nazionale,  e forse  essen- 
ziale al  sistema  germanico,  atteso  che  non  De  scopriamo  orma  fra  le  genti  go- 
tiche, mutate  di  costume  nelle  lunghe  migrazioni.  Alcuni  de’  successori  di  Carlo 
Magno  furono  prodi  e degni  di  sedere  sul  suo  trono. 

Ma  egli  avea  di  troppo  ampliate  le  conquiste,  abbracciandovi  nazioni  d'ori- 
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gine  e civiltà  dilTercnti;  unità  violenta,  che  mai  non  può  tornare  a vantaggio  de’ 
popoli,  accalcati  non  fusi.  La  Germania,  appena  fu  per  lui  convertita  e congiunta, 
si  trovò  prevalente  alle  altre  parti,  nè  più  poteva  rimanere  soggetta  a re  lontano. 
L'Italia,  redentasi  dai  Barbari,  si  sentiva  nazione  e aspirava  a diventarlo,  per 
quanto  la  potenza  mal  rispondesse  al  volere.  La  Francia  increscevasi  d’obbedire 
ad  una  razza  che  non  dimenticò  mai  d’essere  tedesca.  Le  guerre  e lo  sfascia- 
mento vengono  dunque  dal  bisoguo  dei  popoli  di  recuperare  la  nazionalità. 

Pertanto  i semi  gettali  da  Carlo  Magno  si  sviluppano,  ma  in  senso  diverso 
da  quel  cli’ei  prevedesse.  Volle  l'unità  imperiale,  e si  frange;  volle  l'accordo  dello 
scettro  col  pastorale,  e si  cozzano;  ordinò  la  giurisdizione  de’  contadi, e rovinano; 
le  immunità  ch'egli  facea  privilegio  d’alcuni  benefiziati  laici  ed  ecclesiastici,  si 
rendono  universali.  Il  regno  dunque  del  Magno  formò  una  transizione  fra  la  bar- 
barie e la  feudalità:  cercò  reprimere  la  pendenza  aristocratica,  guerreggiare  le 
indipendenze  minacciose,  ricostruire  in  Europa  una  potenza  grande,  robusta 
quanto  bastasse  a frenare  tutte  lo  ambizioni  c sottoporle  a comune  dominio;  e 
sarebbe  riuscito  se  non  avesse  preteso  unire  popoli  già  ben  distinti  per  situazione, 
interessi,  favella.  Ma  egli  non  pose  mente  che  ad  ecclesiastici  e asoldali:  onde  dei 
primi  restò  consacrata  la  potenza;  l'eredità  degli  altri  produsse  la  feudalità. 

In  questo  fermento  non  poteansi  evitare  turbolenze,  immoralità,  usurpazioni, 
turpi  atti;  ma  quando  la  rivoluzione  è compiuta  dopo  il  Mille,  vengono  in  chiaro 
gli  effetti  delle  cause  lontane  e impedite. 

Quella  capitanarne  del  mondo,  che  a Carlo  era  stata  attribuita  non  pel  me- 
rito degli  avi,  ma  pel  suo  proprio,  non  poteva  trasmettersi  in  eredità;  e la  pre- 
matura corruzione  sbalzò  la  Francia  dal  primato  fra  le  nazioni. 

Al  principio  pertanto  di  quest’età  avevamo  un  immenso  impero  che  in  un 
corpo  avea  ridotto  tante  nazioni  distinte,  Franchi,  Baschi,  porzione  de’  Visigoti, 
Bretoni  continentali,  Sassoni,  Turiugi,  Frisoni,  Bavari,  Reti,  Alemanni,  Borgo- 
gnoni, Longobardi  ; che  avea  tributarj  gli  Obotriti,  i Wilzi,  i Lusazj,  i Sorabi,  i 
Cesci , i Moravi,  gli  Arabi,  i Croati,  gli  Scbiavoni.  Ventinove  auni  dopo  morto 
il  Magno,  l’impero  suo  è diviso  in  regni  di  Francia,  di  Germania,  d'Italia:  dopo 
quindici  altri,  si  sminuzza  nei  sette  paesi  di  Francia,  Navarra,  Provenza,  Bor- 
gogna, Lorena,  Germania,  Italia:  uscente  il  x secolo  sono  congiunte  Italia  colla 
Germania,  Provenza  con  Borgogna  nel  regno  di  Arles.  Gli  altri  popoli  parte  si 
confusero,  {varie  si  separarono,  formando  storia  da  sè:  ed  ecco  l'Europa  divisa  in 
otto  paesi  al  nord,  Irlanda,  Inghilterra,  Scozia,  Danimarca,  Norvegia,  Svezia, 
Russia  e la  remota  Islanda;  cinque  al  centro,  Francia,  Borgogna,  Ungheria,  Ger- 
mania su  tutte  prevalente,  e i Pecincchi  fra  il  Danubio  e il  Don-,  sette  altri  a 
mezzodì,  il  Leon,  la  Castiglia,  la  Navarra,  Còrdova,  le  signorie  musulmane, 
l'Italia  e il  granprincipato  di  Croazia. 

In  «{nelle  divisioni,  l'osservatore  superficiale  non  sa  scorgere  che  capriccio  di 
re  o irrequietudine  di  popoli;  ma  in  effetto  sono  i limiti  naturali,  sono  le  schiatte 
che  si  riuniscono  traverso  le  vicende;  sicché  spartimenti  che  pnjono  caso  o forza, 
riescono  i limiti  delle  moderne  nazioni.  E la  forza  potrà  qualche  momento  ce- 
larli, ma  sopravviveranno  a tutte  le  vicende,  perchè  naturali.  E già  ciascuna 
gente  si  drizza  ad  incivilirsi  in  modo  particolare;  una  lingua  differente  diviene 
distintivo  delle  nazioni;  e secondo  deriva  dal  teulone  o dal  latino,  segna  quasi 
due  pendìi  al  corso  della  civiltà,  mosso  però  dal  vertice  stesso. 

La  Germania,  nel  vigore  di  recente  civiltà,  invece  di  re  dati  dal  caso  della 
nascita,  sceglie  i più  prodi,  ed  avvicenda  la  corona  fra  le  varie  stirpi  bavarese, 
sassone,  sveva,  abituandole  a considerarsi  sorelle,  e costituire  la  nazionale  unita 
de’  popoli  tedeschi.  Questa  forma  elettiva  portò  sul  trono  una  serie  d'uomini 
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Hlnstri,  da  Corrado  sin  a Rodolfo  d'IIabsburg,  senza  le  minorità,  le  reggenze,  la 
debolezza  d’altri  paesi',  sicché  la  Germania  toccò  il  colmo  di  sua  grandezza , re- 
presse gli  Ungheri  e i Danesi  minacciane  nuova  barbarie,  guadagnò  alla  civiltà 
gli  Slavi.  Enrico  I,  Ottone  Magno,  Corrado  Salico,  Enrico  III  potrebbero  para- 
gonarsi a qualunque  più  grande,  se  invece  di  dirigere  le  forze  contro  potenze 
lontane,  aspirato  avessero  a stabilire  le  franchigie  della  nazione  tedesca,  e farèi 
legislatori  della  cristianità. 

Nè  altri  che  uomini  siffatti  potevano  consumare  l'unione  dell'Italia  coll’Im- 
pero: ma  se  questo  fu  immenso  acquisto  per  la  civiltà  germanica,  ringentilitasi 
in  questo  asilo  della  civiltà,  ne  calò  la  regia  potenza,  che  non  si  potè  nè  assodare 
sui  paesi  sottoposti,  nè  dilatare  ove  meglio  tornava.  Vedendo  la  Germania  così 
grande  e ordinata  al  tempo  d'Ottonc,  fa  meraviglia  come  non  sia  rimasta  potenza 
preponderante  in  Europa  e centro  d’ordine  e incivilimento:  ma  gli  elementi  di 
dissoluzione  prevalgono;  le  tre  dinastie  succedente  cominciano  splendidamente, 
poi  presto  decadono,  colpa  l’imitazione  di  civiltà  forestiera,  le  spedizioni  in  Italia 
e la  lotta  coi  pontefici.  In  Francia  all’incontro,  la  monarchia,  che  parea  desti- 
tuita di  nervi,  cresce  passo  passo,  ad  ogni  rivoluzione  s'assoda,  come  Catania 
che  s’alza  sopra  gli  strati  vomitati  dal  vulcano  che  settanta  volte  la  minacciò. 

Intenti  a difendersi  in  casa  ed  assumere  essere  proprio , i popoli  rendono 
impossibili  le  grande  invasioni.  Turbine  passeggero  sono  le  correrie;  e come  il 
mare  che  flagella  le  coste  della  Carolina,  getta  di  là  i gran  tronchi  sulle  piaggio 
del  Groenland  e dell'IsIam!,!,  così  questi  Barbari  seco  riportano  qualche  seme 
della  civiltà  europea,  per  fecondarli  nella  loro  patria. 

I tre  regni  scandinavi  sono  costituiti;  i Normanni  si  assisero  nel  cuor  del- 
l’Europa; i Russi  domandano  esempj  e maestri  all’impero  Orientale;  Slavi  ed  Un- 
gheri  piantansi  come  baluardo  all’Europa  contro  l’Asia:  fatto  che  basterebbe  a 
rendere  interessante  l’oscuro  racconto  di  loro  imprese.  Se  il  regno  Anglo-sassone 
in  Inghilterra  cade,  sulle  sue  rovine  s’innalza  un  altroché  sederà  fra’ più  potenti, 
ed  offrirà  esempj  della  più  rispettata  libertà.  I Visigoti  potrebbero  ricostituire, 
in  Spagna  un  dominio  poderoso,  se,  quando  il  califfato  di  Cordova  soccombe, 
non  si  trovassero  nimicati  fra  sè,  e.  incapaci  di  profittare,  di  quella  grande  op- 
portunità. 

La  politica  universale  consiste,  fuori  nell’assicurar  le  frontiere  col  vincere  e 
convertire  I Barbari,  e dentro  lottare  collo  spirito  d'indipendenza  de’  feudatarj, 
dei  vescovi,  de’  papi,  de’  Comuni.  In  qualche  luogo  i vassalli  prevalgono  ed 
acquistano  l'indipendenza;  in  altri,  i re  assodano  la  monarchia;  in  Italia  soc- 
combono tutti,  e quella  corona  è posta  in  capo  a Tedeschi.  La  situazione  del- 
l'Italia obbligò  i papi  a prendere  parte  attiva  ne’politici  movimenti,  e invocarono 
gli  stranieri,  come  fecero  tutti  gli  altri  potentati  d’Italia  da  Giovanni  di  Procida 
a Lodovico  il  Mero,  da  Dante  a noi  : eppure  i moderni  erano  istruiti  dall’espe- 
rienza che  a quelli  mancava. 

Per  abbattere  i signori,  che  trassero  a sè  ereditariamente  la  giurisdizione  dei 
conti,  i re  nuovi  alzano  i benefiziati  laici  e gli  ecclesiastici,  e largheggiano  im- 
munità. Ma  dai  primi  nasce  il  feudalismo,  che  sminuzza  il  paese  in  tante  signorie 
quanti  sono  possessi,  con  leggi  proprie,  con  effettiva  indipendenza  sotto  nominale 
subordinazione.  Dali’elevarsi  gli  ecclesiastici  a signori  temporali  son  generate  la 
simonia  e il  disordine,  e in  conseguenza  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  c l’ Impero; 
tra  la  quale  le  città  si  emancipano  dal  potere  vescovile,  e diventano  libere;  e la 
Roma  nuova  (traduce  tante  repubbliche,  quante  l’antica  n’avea  distrutte. 

Questo  movimento  erasi  iniziato  ne'paesi  ove  ie  istituzioni  municipali  antiche 
erano  stale  meno  offese  dal  sistema  militare  de’  conquistatori;  c già  le  città 
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d'Italia  ergevano  la  testa,  e i nostri  marinai  insegnavano  ai  re  e ai  nobili  a 
rispettare  i borghesi,  e preludevano  a grandezze  ignorate  dall’antichità.  Ne  pren- 
deauo  esempio  gli  altri;  e quando  un  secolo  comincia  a faticarsi  intorno  ad  una 
nobile  speranza,  vivete  certi  che  non  desisterà  finché  non  l’abhia  adempita. 

Tali  progressi,  in  mezzo  a quali  patimenti  si  effettuavano  ! Ai  mali  delle 
correrie,  della  guerra  civile,  della  minuta  oppressione,  s’erano  aggiunti  orribili 
flagelli  naturali.  Sullo  scorcio  del  ix  secolo  tolta  Europa  soffri  tale  carestia, 
che  un  moggio  di  grano,  dice  Glaber,  comprovasi  sessanta  soldi  d’oro.  Poiché  le 
radici  furono  consumate,  e la  creta,  e i cibi  più  schifi,  si  trascorse  a mangiar 
fanciulli:  a Tournus  ne  fu  esposta  a mercato  la  carne;  il  reo  accusato  non  npgó, 
fu  arso  vivo;  ma  un  altro  andò  la  notte  a dissotterrare  que'  brani  e mangiarseli. 
Nella  tana  d’un  altro  presso  Macon  si  trovarono  quarantotto  teschi.  La  gente 
cascava  per  le  vie,  e i lupi,  allettati  da  quest'imbandigione  di  cadaveri,  venivano 
a baldanza  in  mezzo  alle  borgate,  e.  sbranavano  i moribondi;  talché  per  pietà  si 
trascinavano  nella  fossa  i parenti  ancora  spiranti.  Al  convento  ove  Rahano  Mauro 
molti  alimentava,  una  donna  si  presentò,  ma  sulla  porta  cadde  esanime;  c il 
bambolo  che  aveva  al  petto  continuava  a popparla,  e tutti  ne  piangeano  di  te- 
nerezza. Un  uomo  che  colla  moglie  e un  figlio  limosinava,  affamato  gettasi  su 
questo  per  ucciderlo  e mangiarselo;  quando  vede  due  lupi  che  sbranano  nn  cer- 
biatto, onde  gli  assale  e caccia,  e si  satolla  di  quella  carne,  e va  a presentarne 
alla  madre:  questa  al  vederlo  insanguinato  inorridisce,  credendo  abbia  ucciso  il 
figlio;  poi  rassicurata,  si  mettono  intorno  al  sanguinoso  pasto,  conteso  alle 
lìerc  (1).  1 prelati,  raccolti  in  concilio  per  divisare  qualche  pfovedimento,  stabili- 
rono si  nutrissero  le  persone  più  robuste,  acciocché  almeno  l’umana  razza  non 
precipitasse  al  termine. 

Terribili  epidemie  vi  tennero  dietro:  Spagna  ne  fu  devastata;  deserta  la  Mecca, 
e per  un  pezzo  chiusa  la  Caaba.  Quando  dopo  il  Mille  l’Egitto  torna  ad  affamare, 
il  visir  di  Mostanser  va  al  palazzo  con  un  solo  servo,  perchè  agli  altri  non  ba- 
stava forza  di  reggersi;  ma  tre  uomini  prendono  e mangiano  il  suo  cavallo.  Esso 
li  fa  appiccare,  e il  domani  trovansi  mangiali.  Carne  umana  si  vendea  pubblica- 
mente, e i Negri  del  serraglio  mangiavano  le  donne  dell’harem,  finché  non  li 
scoperse  una,  fuggita  menlr’essi  cibavansi  delle  spiccate  sue  polpe. 

l'ra  queste  miserie  inaudite,  fra  le  agitazioni  della  società,  dalle  quali  non 
poteano  prevedere  il  bene  che  uscirebbe,  che  restava  ai  popoli  se  non  desiderare 
la  morte?  Acquistò  fede  la  voce  sparsasi  allora,  dover  col  Mille  finire  il  mondo. 
Credeasi  leggerne  precisa  intimazione  nel  vangelo;  si  ricordavano  certi  settarj, 
clic  nei  primi  tempi  aveano  predicato  il  millenue  regno  di  Cristo.  Più  creduta 
quant’era  più  fìtta  l’ignoranza,  quest'opinione  divenne  comune,  c si  figuri  chi 
può  lo  scoraggiamento  di  persone  che  non  vedeano  un  domani  ! Affollavansi  ai 
santuarj  più  devoti,  chiedeano  processioni  di  reliquie  venerate,  supplicavano  Dio 
a stornare  i flagelli,  e aver  misericordia  della  sua  plebe,  che  a momenti  doveva 
in  massa  comparirgli  davanti.  A turbe  invocavano  il  sajo  monacale,  sicché  du- 
ravasi  fatica  a frenare  qucH’incomposla  devozione.  Guglielmo  I di  Normandia 
voleva  chiudersi  nel  monastero  di  Jumèges,  ed  esclusone  dall’abbate,  rapi  un  ci- 
lizio  ed  un  cappuccio,  che  sempre  si  tenne  allato.  Altri  chiamavano  le  chiese 
eredi  d’ogni  aver  loro,  por  procacciarsi  tesori  di  misericordia  con  ricchezze  che 
stavano  per  |ierire.  I buoni  ne  trassero  occasione  d'inculcare  pietà,  sviare  da  pri- 
vale vendette,  indurre  a penitenza,  a rispettar  le  chiese  e l’innocenza;  numerose 
paci  si  conciliarono,  numerosi  schiavi  furono  prosciolti;  assai  bravacci  abbaialo- 

(1)  Ann  k'vld.  *<l  8’>Q 
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narono  il  coltello  e la  selva,  per  rendersi  agli  altari  invocando  il  cilizio  e la 
perdonanza. 

Quando  poi  quel  temuto  Mille  varcò,  i Cristiani,  meravigliando  di  trovarsi 
ancora  vivi,  ripigliarono  la  confidenza,  e dappertutto  rinnovar  chiese,  trovarsi 
reliquie,  moltiplicare  miracoli. 

6 chiese,  reliquie,  miracoli,  monaci,  vescovi  sono  i fatti  e le  persone  di  cui 
s'incarnano  gli  aridi  lineamenti  oifertici  dagli  scarsi  storici  di  questa  età.  Nè  senza 
occuparsi  grandemente  di  essi  potrebbe  intendersi  quel  secolo.  Imperocché,  se 
fra  il  movimento  disordinato  e la  capricciosa  divisione  cerchiamo  l'unità,  ove 
trovarla?  con  qual  nome  generale  s’indicano  tutte  le  genti  nostre,  se  non 
con  quello  di  Cristiani?  L’unità  Ottizia  di  Roma  antica  e quella  di  Carlo  Magno 
non  davano  nulla  di  comune  ai  popoli  che  assoggettavano;  e la  verace  non  può 
venire  dalla  materia,  bensì  dallo  spirito.  Or  questa  è recata  dalla  supremazia 
papale;  legame  nello  sfrantumamento  de’  feudi,  e che  solo  rende  possibile  le  im- 
prese concordi  di  tutta  Europa,  e la  diffusione  di  sentimenti  comuni  e delle  mas- 
sime di  giustizia  e libertà. 

La  legge  di  perfezione  del  cristianesimo  reagisce  dalle  chiese  nella  società. 
Soffrendo  e combattendo,  la  Chiesa  tende  senza  posa  ad  assimilare  quanto  le  sta 
dattorno,  e conquistare  i conquistatori,  essa  che  sola  avea  nozioni  ben  determinate 
sui  governi  e sulta  moralità,  che  non  guardava  le  nazioni  ma  gli  uomini,  e li  procla- 
mava eguali,  perchè  tutti  creature  di  Dio;  liberi,  perchè  tutti  servi  ad  un  signore  non 
terreno.  Senti  la  Chiesa  quanto  importasse  incivilire  la  Germania,  per  arrestare  l'onda 
dei  Barbari  che  da  tanti  secoli  rompeva  dall’Asia  sopra  la  indifesa  pianura  setten- 
trionale. La  introduce  dunque  nella  società,  come  non  era  riuscito  alla  Roma  degli 
Augusti;  vi  fonda  città,  v'insegna  la  coltivazione,  vi  detta  una  legge  d’individuale 
moralità  e di  perfezione  domestica.  Ambiziosa  di  conquistare  le  anime  e possedere 
le  intelligenze,  al  Mille  ha  ridotta  cristiana  la  più  parte  d’Europa-,  trae  ai  mite 
giogo  della  croce  perfino  gli  Slavi , posti  fra  l’ Elba  e il  Baltico  : essa  dà  a co- 
noscere l’ Ungheria,  la  Polonia,  i tre  regni  Scandinavi,  la  Russia,  e li  intro- 
duce in  grembo  alla  società  civile,  segnandoli  colla  croce;  essa  invia  a loro  arti 
e lettere,  con  missionari  che  s’avanzano  senz’ambizione,  senz’ altre  armi  che 
la  virtù,  gli  esempi,  l’amor  del  bene.  Nulla  importava  alla  Francia  quel  che 
facessero  la  Danimarca  o la  Croazia:  ma  Roma  ne  prendea  pensiero;  spediva  le- 
gati e nunzj  prima  che  si  usassero  ambasciadori;  spediva  giudici,  e stabiliva  tri- 
bunali di  nunziatura  là  dove  conosceasi  unico  diritto  la  spada;  dettava  leggi  co- 
muni dove  tutte  le  distruggeva  il  feudalismo  ; collocava  una  milizia  permanente 
di  pace  e di  lavoro.  I nuovi  regni  per  costituirsi  chiedono  la  benedizione  di 
Roma,  volentieri  prestandole  un  omaggio  di  pura  devozione,  che  legittima  il  loro 
dominio,  e li  garantisce  da  pretensioni  altrui. 

Cosi  il  sacerdote  domina  colla  doppia  clientela  della  fede  e dell’  interesse  ; 
e se  la  Chiesa  non  potè  sradicare  le  inumane  guerre  di  mezzo  ai  Cristiani,  vide 
però  popoli  feroci  e irrefrenati  sottomettere  i loro  litigi  al  suo  inerme  arbitrio  ; 
terminò  le  invasioni  coll'affiggcre  i Barbari  al  terreno  dove  aveva  alzato  la  chiesa 
e il  vescovado;  insegnò  a coltivare  la  terra,  rispettare  la  vita  dell’uomo,  affezio- 
narsi alla  cattedrale,  al  convento  che  divenivano  patria  e focolai  d'incivilimento, 
e modelli  di  gerarchico  potere  e di  civili  ordinanze.  Unica  parola  senlesi  quella 
del  pulpito,  e impedisce  l’Europa  divenga  quel  che  divennero  i paesi  ove  la  voce 
del  sacerdote  era  muta  od  uOìziale  : il  pio  dolore,  la  proclamata  eguaglianza , i 
dolci  sentimenti,  le  profetiche  minacce,  l'additata  retribuzione  sono  continue  pro- 
teste contro  la  prepotenza;  proclamano,  benché  violata,  la  legge  morale;  perpe- 
tuano dottrine  che  diverranno  base  del  pubblico  diritto.  Immenso  uffizio  della  pa- 
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rola,  die  vince  l'ignoranza  c la  violenza,  resiste  ai  re  ed  affratella  t popoli.  E 
il  popolo  che  non  s’inganna  nelle  sue  simpatie,  si  volge  a quest'alito  che  rinfresca 
l’aere  infocato,  e impara  i suoi  diritti  neU'adempiere  i suoi  doveri.  A questo  modo 
la  Chiesa  viene  a preponderare  nello  Stato,  come  il  papato  nella  Chiesa  ; e la 
Roma  cattolica  tocca  il  vertice  di  sua  magnificenza. 

Ma  come  ella,  cosi  alla  primazia  aspirava  l'imperatore:  due  grandezze,  che 
doveano  Tutta  coll’altra  limitarsi  e costringersi,  donde  la  sciagurata  guerra  delle 
Investiture,  agitata  con  reciproche  esagerazioni,  e perciò  con  porzione  di  torto  da 
ambe  le  parli.  Quando  papa  e imperatore  vennero  ad  una  contesa,  ove  più  che 
l'armi  aveva  efficacia  i’opinione,  a questa  dovettero  drizzarsi  l'uno  c l’altro:  e 
l’uomo  imparò  die  aveva  diritti;  che  poteva  scegliere  per  ragioni  la  parte  a cui 
prestare  il  sussidio  del  suo  oro,  del  suo  brando,  delle  sue  convinzioni-,  e di  quelli 
e di  queste  misurata  la  potenza,  volle  adoprarli  ad  assicurare  e crescere  quei  di- 
ritti che  aveva  appreso  a conoscere  e stimare. 

Secolo  di  ferro  vien  dunque  a ragione  chiamato  questo  per  gravi  patimenti 
degli  individui  e delle  nazioni;  ma  traverso  a questi  procedetti  di  buon  passo 
T umanità.  Noi  non  assentiamo  a chi  ne  fa  T età  più  infelice  dell’uman  genere; 
giacché  i fatti  attestano  che,  da  Carlo  Magno  in  poi,  vanno  pigliando  qual- 
che assetto  migliore  si  il  sapere,  si  il  viver  civile.  Procedette  la  fusione  dei 
mondo  romano,  del  germanico  e del  cristiano;  e svigorito  l’ordinamento  antico 
del  potere  centrale,  vivente  ormai  solo  nel  nome  d'imperatore,  comincia  la  so- 
cietà moderna.  Mentre  tutto  si  sbriciola  a segno,  che  ogni  contrada  è coperta  di 
varj  popoli,  distinti  per  leggi  ed  amministrazioni,  si  consolida  Tunità  delle  nazioni: 
grand'argomento  che  questa  non  consiste  Bell'unità  di  uome  e di  governo,  ma 
d’elementi,  d’idee,  di  costumi,  di  sentimenti,  di  lingua,  di  coltura  : unità  morale, 
dissoggelta  dall'unità  politica,  e da  cui  soltanto  può  questa  essere  prodotta  e 
conservata. 

Allora  d'ogni  parte  tentativi  per  emergere  dalla  barbarie;  Carlo  Magno  e Al- 
fredo trovano  chi  continua  l’opera  loro  o l'imita;  si  rendono  stabili  allora  le 
leggi  collo  scriverle;  allora  si  distinguono  le  lingue,  e queste  suggellano  la  na- 
zionalità; allora  si  gettano  i semi  di  grandi  cose,  e per  entro  quell'infonne  ma- 
teria sono  a cercare  le  cause  delle  opinioni,  de  sentimenti,  delle  istituzioni,  delle 
opere  d’oggi:  i nobili  vi  troveranno  i titoli  loro,  la  loro  origine,  le  illustri  famiglie; 
noi  popolo  la  nostra  culla  in  quei  servi  che,  protetti  dalla  Chiesa,  diventano  vil- 
lani, cioè  uomini,  e fra  poco  cittadini. 

L'uomo  che  ha  dovuto  combattere  per  difendere,  non  più  contro  eserciti,  ma 
contro  l’ngheri  o Normanni  sbandati,  il  proprio  camperello,  la  propria  casa,  con 
tutto  ciò  che  di  soave  e di  sacro  è compendiato  in  questa  parola,  vi  si  affeziona, 
e pensa  a migliorarsi  in  quella , anziché  ad  invadere  T altrui.  Legislazione,  po- 
litica e religione  si  dirigono  a far  cessare  la  mobilità  delle  genti,  degli  uomini, 
dei  possessi.  Quindi  la  vertigine  di  migrazione  che  da  secoli  agitava  l'Europa, 
cessa;  poi  la  rende  impossibile  il  feudalismo,  sfrantumando  genti  e provincie,  c 
incatenando  alla  terra  gli  onori,  il  nome  e l’esistenza. 

La  letteratura,  conservando  il  moto  impressole  ai  tempi  di  Carlo  Magno, 
abbondò  d'eletti  ingegni;  e di  grand'attenzione  è degna,  se  non  pei  risulta  menti 
ai  quali  arrivò,  si  per  l'operosità  sua,  e pel  continuo  suo  intendere  alla  pratica, 
a sposare  l’antico  col  nuovo,  la  filosofia  colle  scienze  divine.  Meco  assentirà  chi 
non  vada  a cercarla  in  inezie  canore,  ma  in  quei  cherici  che  scrivevano  le  lettere 
dei  papi  c degli  imperatori  intorno  alla  loro  contesa,  lettere  robuste,  col  fuoco 
d'una  lingua  viva,  con  ragioni  degne  de’  tempi  più  pensanti. 

Quanti  nomi  illustri  non  ci  passarono  innanzi!  Alfredo,  Canuto,  Incmaro, 
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Fozto,  Silvestro  II,  Gregorio  VII,  e un  Ottone,  e due  Enrichi,  e Ugo  Capeto,  e 
Guglielmo  Nomando,  e Arnolfo  Tedesco,  e Fernando  di  Castiglia,  e il  Sid  Cam- 
peador;  anzi  già  nominammo  Goffredo,  Urbano  II,  Boemondo  e que’  Normanni 
che  fra  breve  andranno  al  glorioso  acquisto  di  Terrasanta,  e si  troveranno  a 
fronte  di  un'altra  civiltà. 

In  disparte  frattanto  camminavano  gl'imperi  di  Costantino  e di  Maometto. 
Nel  primo  vi  è movimento,  ma  come  in  un  cadavere  che  imputridisce;  porta  l'or- 
goglio antico  nelle  sofìstiche  dispute,  nella  pretensione  di  regolar  le  coscienze, 
nel  rifuggire  da  quell’unità  cristiana  che  forma  la  forza  dell’Europa.  L’altro  si 
scompone  anch’esso  fra  dinastie  che  sorgono  e si  sbalzano  a vicenda,  conser- 
vando sempre  alcun  che  della  natura  nomade,  e trasferendosi  dalla  Mecca  a Da- 
masco, a Bàssora,  a Costantinopoli;  si  moltiplicano  parricidj  e fratricidj;  ma  la 
specie  umana  non  s’avvia  al  meglio,  non  guadagna  la  personale  dignità,  non 
assicura  i proprj  diritti;  edificano,  ma  senza  fondamenti. 

Eppure  hanno  fior  di  letteratura  e d'arti,  meglio  che  gli  Europei;  conservano 
e coltivano  la  sapienza  antica;  sono  chiamati  maestri,  e vantano  insigni  nomi, 
come  al-Mamun,  al-Manzor,  Mamud  Gaznevide,  Gelaleddino,  Firdussi,  Avicenna. 

Qual  cosa  dunque  vi  manca? 

Ivi  i principi,  stemperati  nel  potere,  danno  morte  e la  ricevono;  crudeli  per- 
chè tremebondi,  e a vicenda  tremebondi  perchè  crudeli,  deboli  perchè  irrefrenatl: 
mentre  da  noi  la  religione,  ordinando  al  suddito  l’obbedienza,  scema  ai  re  la 
paura-,  e imponendo  ai  re  di  rispettare  i sudditi,  toglie  a questi  l’occasione  di  ri- 
bellarsi, a quelli  d’incrudelire.  Da  noi  pertanto  ogni  cosa  si  conferma  e progre- 
disce; quelli  rimangono  barbari,  e dall’Oriente  continuano  a minacciare  l'Europa, 
dopo  che  essa  si  è assicurata  verso  il  Settentrione. 

Chi  si  opporrà  a toro? 

Ancora  quell’unica  potenza  che  su  tutte  l’altre  preponderò,  e che,  dopo  pian- 
tata la  croce  fra  le  inospite  procelle  del  Baltico  e del  Don,  ne  ornerà  il  petto  dei 
guerrieri  perchè  camminino  sul  Nilo  c sul  Giordano  a risolvere  la  gran  lite  fra 
l’Oriente  e l’Occidente. 


FINE 

DEL  LIBRO  DECIMO. 
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(A)  p*g  712. 

•OVF.ftl  TUA  EECDATARIO  E VASSALLO. 

(Assise  di  Gerusalemme). 

Di  die  è fenato  el  capo  signor  (1)  a quelli  Immilli  de  li  suoi  homiui  che  li  hannr» 
fatto  ligezza  per  l’assisa,  e come  c di  che  tutti  li  homiui  sono  tenuti  l'uno  a 
l’altro  per  l'assisa. 

El  capo  signor  è tenuto  a li  Uomini  de  li  suoi  bomini,  ebe  li  hanno  fallo  la  ligezza, 
de  non  metter  mano,  nè  far  metter  sopra  le  persane,  nè  a li  fendi  loro,  de  li  quali  li 
hanno  fatto  ligezza,  se  non  è per  termination,  o per  cogsitkm  de  la  sua  corte,  nè  deue 
comportar  per  quanto  può  che  altro  la  metta;  et  s'alcuo  di  lor  signori  mette  man  io 
la  persona,  o in  li  feudi  loro,  se  non  è per  termination  oper  coguitioo  de  la  sua  cane, 
el  capo  signor  non  lo  deue  comportar,  anzi  deue  farlo  liberar  il  piu  presi»  ebe  potrà,  el 
deue  menar  quel  suo  homo  ebe  farà  questo,  quanto  puoi,  et  deve  per  la  sua  corte,  et  se 
alcun  di  lor  signori  manca  ad  alcun  (Tessi  de  farli  rason  per  la  sua  eorle,  o non  li  maa- 
liene, o fa  mantenir  quel  ebe  la  sua  corte  ha  terminato  o eogoosciuto,  o ricordato,  o lo 
spoglia  del  possesso  del  suo  feudo  senza  termination  o senza  cognitioa  di  corte,  et  colui» 
al  quale  sarà  fatta  alcuna  de  le  predille  cose,  lo  mostra  al  rapo  signor,  et  li  richiede  far 
che)  suo  signor  li  faccia  rason  per  la  sua  corte,  o far  elici  suo  signor  li  mantegna,  » 
faccia  inanimir  quel  che  la  sua  corte  ha  terminato  o eogoosciuto  o recordato,  o farlo 
metter  al  possesso  del  suo  feudo  del  qual  l’ha  spogliato  senza  termination  o cognition  di 
corte,  el  eapo  signor  deue  farlo  venir  in  presentia  sua,  nella  sua  corte,  et  quando  vegoirà 
li  deue  dire:  El  tal  nostro  homo  (et  nominarlo)  m’ha  ditto  la  tal  cosa  (el  dire  quel  che 
colui  gli  disse),  e vi  commun  io  cosi  strettamente  come  posso  e debbo,  che  li  facciate  rason 
per  la  vostra  corte,  siccome  doucte  in  spoeto  di  xl  giorni  et  se  farà  de  termination,  o de 
cognition,  o de  recordo  di  corte,  che  non  li  vuol  (ttr  fare,  si  come  la  corte  ha  termi- 
nato, cognosciuto  o recordato  ; vi  annotando  come  mio  homo  quanto  posso,  che  voi  li 
facciate  o li  fate  fare  quel  che  la  nostra  corte  ha  terminalo  o cognosciuto  o recor dato, 
in  spazio  de  xl  giorni,  e circa  ciò  vi  cito  io  in  presentia  de  li  miei  homirti  e de  la 
mia  corte,  ch’è  qui,  e li  chiamo  a testimonio.  E se  colui  al  quale  el  signor  farà  dillo 
comandamento  e citerà,  cotn’è  predillo,  non  lo  farà  in  fra  ei  ditto  termine,  o non  dice 
rason  perchè  non  lo  deue  fare,  e lai  che  la  corte  el  termina,  o cognnsca,  e colui  al 
quale  bavera  latto  alcuna  de  le  preditte  cose  ritorna  avanti  al  capo  signor,  e li  mostra 
cb’el  suo  signor  non  li  fece  quel  che  lui  ba  commendato,  et  di  che  l’ha  citato,  nè  lui 
ditto  cosa  per  la  quale  la  corte  liauesse  terminalo  o cognosciuto  che  non  lo  deue  fare, 
et  lo  prega  et  richiede,  come  colui  cb’è  capo  signor  del  reame,  che  li  faccia  quel  che 
deue  per  l'assisa  o l'usanza  del  reame  de  Ilierusalem,  el  signor  deue  mandar  a chiamar 
el  suo  homo,  et  dirli  nella  sua  corte  quel  che  l'Uomo  suo  gli  disse,  el  se  lo  confessa, 
e mostra  per  li  homini  de  la  sua  corte  esser  altramente,  che  come  l’ha  informato  lui. 


(l)  Quel  che  i Francesi  direno  Suftrain. 
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et  cosi  com’el  signor  l’ha  comandato,  et  capo  signor  lo  deue  da  quel  hora  metter  al  pos- 
sesso de  quel  suo  feudo,  cb'el  suo  signor  l’bauesse  spogliato  senza  termiualion,  o senza 
cognition  di  corte,  et  mantenirlo  per  fin  che  il  suo  signor  li  voglia  far  rason  per  la  sua 
corte,  et  se  li  hauesse  mancato  de  far  quel  cbe  la  sua  corte  ba  terminato  o eognosciuto 
o ricordato,  et  lui  infra  il  giorni  non  fa  al  suo  bomo  quel  cbe  la  sua  corte  ha  terminato 
o eognosciuto  o recordato,  et  che  el  siguor  l’ha  eommandalo,  et  citato  si  come  è pre- 
dillo, el  deue  perder  la  sua  corte,  in  tutta  la  sua  vita,  s’el  signor  lo  vorrà  menar  come 
puoi  per  la  sua  corte  : perché  parmi  esser  assisa,  o usanza,  cb'el  signor  deue  lenir,  et 
far  lenir  la  termiuatioo,  cognition  et  ricordi  cbe  la  sua  corte  fari.  Et  per  cb'el  signor  è 
obligato  per  el  suo  giuramento  de  tenir  et  far  lenir  nel  suo  dominio  le  assise  et  le 
ussnze  del  suo  reame,  parmi  che  già  eh’el  suo  homo,  cbe  ba  la  corte  per  sua  doaation,  o 
dal  suo  antecessore  non  opera  siccome  deue  per  l'assisa  o l’usanza  del  ditto  reame,  cbe 
lui  la  deue  perder  ed  il  signor  la  può  tuor  in  vita  sua,  per  termination  o cognition  de 
la  sua  corte , sei  vorà  rechieder  a la  sua  corte  de  coguoscer  cbe  rason  deue  hauer , 
dapoi  cbe  haiie rà  scritto  o fatto  scriver  li  preditti  palli  per  la  sua  corte,  et  non  mi 
pare  che  colui  ch’errerà  in  la  preditta  cìtation  possa  dir  cosa  per  la  quale  la  corte  eo- 
gnosca  cbe  lui  debita  hauer  più  corte  nel  suo  dominio  per  tutta  la  sua  vita,  dapoi  el 
comandamento,  et  la  eitation  del  capo  signor,  giù  cbe  ba  mancato  al  suo  bomo  de  farli 
rason  per  la  sua  corte,  o de  farli  quel  cbe  la  sua  corte  ba  terminato  o eognosciuto  * 
o ricordalo. 

Qui  dechiara  come  tutti  li  homini  de  ii  Uomini  sono  per  la  ditta  assisa  obligati 

l’uno  a l’altro  siccome  è preditto,  et  come  si  deueno  ajutar  et  consigliar. 

Tutti  li  homini  de  li  homini  nei  ditto  reame  sono  per  la  ditta  assisa  obligati  l’uno 
a l'altro  siccome  preditto,  ed  in  questo  modo  cbe  se  el  suo  signor  mette  o fa  metter 
man  a la  persona  o al  feudo  d'alcuno  d’essi  senza  termination  • senza  cognition  de 
la  sua  carte,  tutti  li  altri  bestini  deuono  venir  in  preseolia  del  signor  se  l’ha  retenuto 
il  sue  bomo  o tolto  reteuir  senza  terminatimi  o senza  cognition  di  corte,  et  lo  tiene, 
o fa  lenir  io  preson,  s’alcuno  de  li  parenti  o de  li  altri  amici  de  colui  ch'i  ritenuto, 
li  richiede  per  lui  che  lo  faccino  liberar,  offerendosi  lui  star  al  giudicio  come  loro  di  suoi 
pari,  et  venuti  che  saranno  in  presentia  del  signor,  dirge:  Signor,  noi  havemo  inteso 
che  voi  hauete  retenuto  el  tal  nostro  paro,  e ve  pregamo  e rechiedemo  coti  strettamente , 
come  noi  potemo  et  douemo,  che  se  lui  è retenuto  nelle  forze  vostre,  che  lo  facciate  li- 
berar subito,  e menarlo  per  la  vostra  corte.  Et  se  ’l  signor  lo  fa,  fiochi  colui  cbe  è 
sta  riteouto  vorà  star  a rason  per  li  suoi  pari,  loro  el  deueno  mnntenir  per  justitia  come 
suo  paro,  et  se  el  signor  non  lo  fa  liberar  a la  sua  richiesta,  o non  dice  rason  perchè  non 
lo  deue  fare,  et  tal  cbe  la  corte  el  termina  et  cognosca,  tutti  li  bomiui  insieme  deueno 
andar  la  dove  sanno  esser  retenulo,  et  liberarlo  per  forza  o altramente,  se  la  persona 
del  suo  signor  noo  li  deuedasse  eoo  l’arme  o altramente;  contro  al  quale  lor  nou  ponno 
ni  deueno  portar  arme,  nè  far  cose  violente,  ma  dirle  che  per  fin  cbe  lui  vorà  star  a 
giudicio  de  li  suoi  pari,  cbe  loro  lo  mantegniranao  come  suo  paro;  et  sei  signor  lo  de- 
feude  con  l'srme  o altramente  per  forza,  li  deueno  dire  : Signor,  voi  siete  nostro  signor, 
e contro  di  voi  non  porteremo  arme,  ni  faremo  cosa  violente  per  Itberar  el  nostro  paro  ch’i 
preso  t incarcerato  senza  termination  o senza  cognition  di  corte;  ma  ve  impegnemo  tutti 
insieme,  et  ognuno  da  per  si,  del  tervilio  che  vi  dovemo  da  per  fin  che  voi  liberate  el  tal 
nostre  compagno,  o farete  liberar,  o direte  rason  per  che  non  lo  volete  fare,  e tal  che  la  corte 
el  termina  o conosca. 

S’el  feudo  d'alcuno  de  ii  uomini  è retenulo  per  el  signor  senza  termination  o 

cognition  di  corte,  come  lo  poi  astrenger  iter  el  sronzura  mento  de  li  suoi 

compagni. 

Et  se  il  signor  retenirà  el  feudo  di  alcuno  de  li  suoi  homini  o fa  reteBir  senza  termi- 
nation o senza  cognition  di  corte,  colui  cbe  il  suo  feudo  è retenulo  cosi  senza  termina- 
tion, o seuza  cognition  di  corte,  deue  radunar  laoli  suoi  pari  quanti  potrà,  et  dirge  et 
mostrarge  come  H signor  suo  et  loro  ba  retenuto  il  suo  feudo  senza  termioalion  et  senza 
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cognition  di  corte,  et  li  prega  et  rechiede  et  sconzura  come  suoi  pari  che  li  facino  restituir 
el  suo  feudo  o che  si  portino  verso  lui,  siccome  deueno  far  verso  il  loro  paro,  offerendosi 
star  a rason  in  loro  come  a suoi  peri  quando  bauerà  el  suo  feudo.  Allora  tutti  insieme 
et  cadauno  per  se  deueno  venir  in  presestia  del  signor  et  dirge:  Signor,  et  lai  nostro  paro 
(et  nominarlo)  ne  ha  ditto  la  tal  cosa,  e ne  ha  cosi  recidesti  e sconzurati  (et  dirge  come); 
però  vi  prtghemo  e rechiedemo  di  restituire  tubilo  al  tal  compagno  nostro  Usuo  feudo, 
o remetterlo  o farlo  remeUer  in  possesso,  e poi  se  li  sapete  domandar  alcuna  cosa,  doman- 
dargliela per  la  vostra  corte  e menarlo  per  via  de  la  vostra  corte  ; e te  non  lo  farete,  noi 
non  potermi  mancar  di  far  quel  che  dovemo  verso  lui.  Et  s'el  signor  non  lo  fa  et  lui  re- 
chiede  a li  suoi  compagni  àjuto  per  remettersi  in  possesso,  et  mantenirlo  contro  tutti  li 
bomini,  eccetto  contro  la  persona  del  signor  o d’altro  homo  al  quale  el  signor  fussa  te- 
nuto de  fede;  et  se  ’i  signor  lo  defende  con  l’arme  o altramente  che  con  parole,  et  è pre- 
sente la,  li  deueno  dire:  Signor,  coi  siete  nostro  signor,  e contro  di  voi  non  portaremo 
miga  arme,  nè  faremo  violentia  contro  voi,  mentre  sarai  presente,  ma  contro  tutti  li  altri 
faremo  il  nostro  possibile  per  remetter  el  nostro  compagno  in  possesso  del  suo  feudo,  e 
mantenirlo  al  suo  possesso  mentre  lui  cord  star  a rason  ; e già  che  voi  siete  nostro 
signor,  e cantra  voi  rum  potemo  portar  arme  nè  far  cosa  violente  là  dove  è la  persona 
vostra,  e ne  contraete  per  forza  che  noi  non  mettamo  il  nostro  compongo  in  possesso  di 
quel  ch'è  stà  spogliato  senza  terminativa  e senza  cognition  di  corte,  noi  tutti  insieme 
e cadauno  da  per  sé,  ve  imjtegnemo  del  sercilio  che  vi  douemo  per  fin  che  voi  haurete 
restituito  al  tal  compagno  n ostro  (et  lo  nominino)  el  suo  feudo,  o ditto  rason  per  che 
non  lo  volete  fare,  e tal  che  la  corte  el  termini  o cognasca.  Et  dopo  questo  non  li  de- 
veno  far  servitio,  nè  cosa  che  li  comandi,  per  fin  che  lui  non  barerà  fatto  quel  che  li 
recbieseno. 

Se  il  aignor  manca  ad  alcuno  de  li  suoi  bomini  de  farli  fare,  cum’è  obbligato, 
termication  o cognition  o recordo  di  corte,  over  quel  che  la  corte  ha  cognosciuto , 
terminato , o ricordato , o alcuna  altra  cosa  , el  signor  non  la  osserva  , o fa  mante- 
nir,  e colui  al  quale  el  signor  mancarà  in  alcuna  de  le  preditte  cose,  rechiederà 
a li  suoi  compagni  che  lor  faccino  verso  lui  quel  che  sono  tenuti  de  recbiedere  al 
aignor  de  fare,  e impegnarlo  del  servitio  loro  nel  modo  sopraditto  per  fin  ch’el 
faccia. 

S’el  capo  signor  manca  ad  alcun  de  li  soi  homini  del  suo  feudo  et  lui  li  domanda 
el  suo  pagamento,  et  poi  lo  cita  come  si  deue  per  li  termini  che  sono  statuiti  a que- 
sto , et  lui  non  lo  paga  in  ditti  termini , se  colui  che  averi  citato  il  suo  signor  in 
questo  modo,  come  deue  per  auer  el  suo  pagamento , et  non  l’ bauerà  bauuto , re- 
chiederà et  sconiurerà  i suoi  pari , gì  come  deue  per  quel  ch’el  suo  signor  li  deue 
dal  suo  feudo,  li  homini  deueno  fare  quel  ch'è  specificato  in  questo  libro,  che  deueno 
fare,  quando  tal  caso  accade,  ed  io  che  feci  questo  libro  ho  visto  molte  di  queste 
cose  farsi  in  l’alta  corte  del  reame  de  Hierusalem , et  alcune  in  quella  de  Cypro , et 
l' intesi  dir  etiam  a molti  altri  sauii  homini  del  mio  tempo  : per  che  al  tempo  che 
l'ìmperator  Federico  teniva  el  baliagio  del  reame  de  Hierusalem,  accadette  al  signor 
de  Barutho,  et  al  signor  de  Casaria  mio  cusin,  et  a me,  et  al  signor  de  Caypbas  messer 
Uoardo  , et  a messer  Filippo  primogenito , et  al  signor  Joanne  Morel , che  li  nostri 
pari  a la  rechiesta  nostra  ajulò  de  hauer  il  possesso  de  li  nostri  feudi , de  li  quali 
el  signor  de  Saeto  messer  Beleem,  ch’era  balio  de  l' imperator  Federico , ne  haueua 
spogliato  del  possesso  senza  termiaation  et  senza  cognition  de  corte,  per  el  mandato 
ehe-el  ditto  imperator  li  fece.  Et  vidi  et  intesi  a li  homini  del  ditto  reame , impe- 
gnar el  ditto  aignor  de  Saeto  eh’  era  balio  del  ditto  imperator  , del  seruitio  che  do- 
ueuano  a l'ìmperator , per  che  nou  obseruaua , nè  faceua  obseruar , nè  eseguir  a la 
principessa  Alia  che  fu  madre  del  principe  Rubin,  quel  che  l’alta  corte  del  ditto  reame 
haueua  terminato  nella  differentia  ch'era  tra  lei  et  li  frati  del  hospedal  de  Alemani  circa 
la  signoria  de  Thoron,  la  qual  haueua  distrigato  da  loro  per  l’alta  corte  del  ditto  reame, 
nè  per  ch’el  ditto  signor  de  Saeto  diceua  non  si  poler  ingerir  in  questa  cosa  per  bauerli 
commesso  l’ imperator  che  non  s’ impazasse  in  questa  cosa,  mostrando  el  mandalo  che 
ebbe  per  lettere  dell’imperator,  si  sono  restati  li  bomini  del  ditto  reame,  che  ad  insUntia 
de  la  principessa  non  l’hauessimo  impegnato  del  servitio  che  doueuano  all’imperalor  per 
fin  che  facesse  a la  ditta  principessa  quel  che  la  corte  haueua  terminalo,  et  poi  de  vo- 


DOVERI  TRA  FEUDATARIO  E VASSALLO.  875 

luotà  et  consentimento  de  la  ditta  principessa  et  de  li  ditti  horaini  se  tolseno  soso  de 
quella  impeguation,  et  tornorno  al  servitio  che  doueuano  al  ditto  imperatore. 

In  Cipro  al  tempo  del  re  Henrico,  io  vidi  ad  iaslantia  de  messer  Filippo  de  Giklet,  al 
qual  el  re  doueua  dar  per  el  suo  feudo,  et  il  termine  de  la  sua  paga  era  passato  ed  ba- 
ueua  domandato  il  suo  pagamento  più  volte  al  re  in  corte  et  fuor  di  corte  et  poi  citato 
tre  volte  a xv  giorni  la  volta,  et  altre  tre  a xl  giorni  l’una,  com’  è statuito  che  si 
deliba  citar  el  suo  signor  per  pagarle  el  suo  feudo , et  quelli  erano  passati , et 
tutti  li  termini  che  sono  statuiti  che  si  deue  aspettar  el  suo  signor  per  el  suo  pa- 
gamento secondo  l’assisa,  che  tutti  li  homini  ch'erano  là  vennero  in  presenti»  del  si- 
gnor et  lo  pregarono  et  rechieseno  ehel  pagasse  o facesse  pagar  el  ditto  Filippo  quel 
che  li  doueua  dar  per  el  suo  feudo  o lo  contentasse,  et  II  re  lo  fece,  et  non  volse  aspet- 
tar che  t’impegnassino,  si  come  si  doueua  fare  per  l'assisa,  ansi  et  contentò  imme- 
diate de  quel  che  li  doueua  dare,  et  poi  el  ditto  Filippo  riDgratiò  li  homini  per  quel 
che  li  feceno,  et  li  disse  che  il  re  l’ba  fatto  pagar,  et  si  chiama  satisfatto,  et  però  restò 
che  li  homini  non  hanno  impegnato  el  re  del  lor  servitio. 

Se  il  signor  licentia  il  suo  homo  da  la  sua  signoria  senza  termination  e senza 

cognition  di  corte  de  là  dove  lui  è suo  homo,  che  deue  dir  l’homo  cosi  licen- 

tiato  al  suo  signore,  e che  a li  suoi  pari,  e che  deueno  dir  e fare  li  suoi  pari. 

Se  avvien  che  un  signor  di  suo  arbitrio  licentia  uno  de  li  suoi  homini  da  la  sua  si- 
gnoria senza  convincerlo  d’alcuna  cosa,  per  la'quale  el  facci  licentiar  per  determination 
o cognition  di  corte,  parmi  chel  deue  dire  in  presentia  de  parte  de  li  suoi  homini  : Si- 
gnor, io  s on  vostri  homo,  fon  pronto  de  star  al  giudicio  de  Ut  vostra  corte,  se  mi  o altri 
tnc  saperan  dimandare  aloùna  cosa  ; e mentre  ch'io  mi  o/fero  star  al  giudicio  de  la  «ostro 
corte,  vi  prego  e rechiedo  e sconzuro,  come  mio  signor,  che  voi  non  me  licentiate  da  la 
vostra  terra,  nè  lo  vogliate  far  voi,  se  la  vostra  corte  non  termina  che  voi  lo  dovete  fare, 
e di  ciò  io  vi  rechiedo  la  termination  di  «ostro  corte,  e metto  le  mie  rason.  Et  s'el  si- 
gnor pertanto  non  si  acquieta  de  licentiarlo,  nè  li  fa  far  quella  termination  o cognition, 
deue  venir  a li  suoi  compagni,  et  dirge  : Signori,  il  mio  signor  m’ha  liecntiato  da  la  suo 
signoria,  per  quello  ch’io  mi  offersi  star  al  giudicio  de  la  sua  corte,  et  li  rechiesi  ter- 
mination (et  dire  come  li  ha  recbiesto  la  termination,  et  lui  non  gliela  volse  fare,  nè 
volse  cessare  de  licentiarlo),  per  il  che  io  vi  prego,  rechiedo  e sconzuro  come  miei 
pari,  che  voi  andiate  al  mio  signor  a pregar  e rechiederli  che  non  me  licentia  da  la 
sua  signoria,  mentre  ch'io  voglio  stare  al  giudicio  de  la  sua  corte,  come  colui  che  mi 
offerisco  star  al  giudicio  di  voi  che  siete  miei  pari  con  lui  o con  altro  che  mi  saperli 
dimandar  alcuna  cosa:  e questo  li  offersi  io,  e mentre  ch’io  mi  afferò  star  al  giudicio 
di  miei  pari,  non  intendo  ch’el  mi  può  né  deve  de  rason  licentiar  da  io  sua  signoria, 
per  il  che  vi  prego  e rechiedo  e sconzuro  come  miei  compagni  che  non  comportiate  ch’io 
sia  cosi  menalo,  mentre  mi  o fiero  star  al  giudicio  vostro,  anzi  che  mi  mantenete,  come 
douete  far  per  il  vostro  compagno.  Et  a me  pare  che  dapoi  questo,  tutti  gli  homini 
deueno  venir  in  presentia  del  signor  et  dirge:  Signor,  et  tale  (el  nominilo)  è venuto 
da  noi  e ne  ha  ditto  che  voi  l’hauctc  licentiato  da  la  vostra  signoria,  mentre  si  of- 
feriva star  a rason,  et  dice  ch’el  s’ha  offerto  star  al  giudicio  di  vostra  corte,  e per  fi 
suoi  pari,  e a noi  moderni  s’ha  offerto,  e n’  ho  pregato  e richieso  che  noi  ve  l'offriamo 
da  parte  sua,  s n’  ha  loonjurafo  che  lo  facciamo  lenir  a raion  per  termination  de  la 
vostra  corte,  o che  noi  lo  mantegnissimo  secondo  l'obbligo  nostro  come  nostro  compagno, 
per  il  che  vi  pregiamo,  e-richiedemo  come  nostro  signor  de  lenir  el  tal  nostro  compagno 
a rason,  e menarlo  per  termination  di  vostra  corte,  e li  facciate  fare  la  termination 
che  vi  ha  rechiesta , o dire  rason  per  che  non  lo  douete  fare,  e tal  che  la  corte  el 
termina  e cagnesca  ; e se  voi  non  farete  questo,  noi  tutti  insieme,  e cadauno  da  per  sé, 
ve  impegnemo  del  servitio  che  vi  deuemo  ; e sapi  bene  che  mentre  lui  vorà  star  al  giu- 
dicio de  la  vostra  corte,  e de  li  suoi  compagni,  noi  non  patiremo  che  voi  lo  discuciate, 
anzi  lo  manleniremo  a rason  siccome  deuemo  ; e se  il  signor  vorà  dapuò  questo  farli  male, 
loro  el  deuemo  aiutar  e difender  contro  tutti  li  homini,  eccello  la  persona  del  signor,  men- 
tre che  lui  vuol  star  al  giudicio  de  li  suoi  compagni. 
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Come  e di  che  i’homo  monca  di  fede  al  suo  signor,  e come  di  che  manca  di 
fede  al  suo  homo,  e come  può  convincer  l’un  l’altro,  e che  resterò  deue  hauer 
l’uno  da  l’altro. 


L' homo  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  cl  signor  al  suo  homo  se  l’uccide  o fa  ucci- 
der, o procura  la  sua  morte  o la  consente  o la  comporta,  o sapendola,  se  lo  può  guar- 
dar, lo  deue  difender  con  le  sue  posse,  et  se  uon  lo  può  fare,  ch’almanco  glielo  auuisi 
al  piò  presto  che  potrà  per  guardarse  de  quelle,  o se  lo  prende  o fa  prender,  n procura 
o consente,  o tace  che  sia  preso  da  li  suoi  inimici,  se  lo  puoi  diffonder  o guardar  et  non 
lo  fa  per  quanto  puoi,  et  se  non  lo  puoi  fare,  che  lo  auuisi  per  sè  o per  altri  il  più  presto 
ohe  polrà,  o se  lo  tien,  o fa  lenir  in  preson,  o comporla  ch’altri  lo  tegnia,  se  lo  punì 
cavar  el  non  lo  cava  per  quanto  può  con  buona  fede,  o se  lo  ferisse  per  ira,  o fa  ferire, 
o consente  o comporla  ch'el  sia  ferito,  o ligato,  et  lui  lo  puoi  deffeoder  et  non  lo  fa  per 
quanto  puoi,  o se  li  corre  adosso,  o fa  correr,  o mene  man  in  la  sua  persona  o nelle  cose 
de  la  sua  signoria  de  quella  per  la  qual  è suo  homo,  o s'el  signor  inette  man  a la  persona 
del  suo  homo  n al  feudo,  o per  disberedilarlo,  ancor  che  non  lo  faccia;  o se  lo  fa  o fa 
fare,  o se  l’ imputa  essere  stato,  o che  li  è o voluto  esser,  o voi  esser  mancador  di  fede 
verso  di  lui,  o ch’el  abbi  fatto  tradimento  verso  di  lui,  o procurato  o sofferto,  o consen- 
tilo, o lo  sapeua  et  non  l’ha  notificato  o vietato,  o ulcun’altra  sorte  di  tradimento  verso 
di  lui,  o l'imputa  esser  inentitor  di  fede,  et  non  lo  conuince  si  come  ne  l’altro  capitolo, 
ch’el  signor  può  conuincer  el  suo  homo  de  la  sua  fede,  o l’homo  il  suo  signor;  o s’el  jacesse 
carnalmente  con  la  sua  figlia  o li  rechiede  materie,  o procura  de  farlo  per  altri,  o se  re- 
chiede o fa  o procura  alcuna  de  le  preditte  cose  a la  figlia  del  suo  signor  o a la  sorelli» 
mentre  sarà  donzella  in  casa  del  suo  fratello,  o comporla  o consente  ch’altri  lo  facino,  o se 
lo  puoi  vietar  el  non  lo  fa,  o almeno  noo  fa  quanto  puoi.  Et  per  ognuna  de  le  preditte  cose, 
che  l'uno  errerà  verso  l’altro  manca  di  fede  verso  di  lui,  et  se  il  signor  eonuiure  H suo 
homo,  cade  a l'arbitrio  suo  la  persona,  el  feudo  et  tutta  la  sua  facultà  che  ha;  et  se  vorà 
dimandar  a la  sua  corte  de  coguoscer  de  rason  deue  hauer,  io  credo  che  la  corte  co- 
gaoscerà  che  lui  possa  condannar  La  sua  persona  secondo  che  sarà  il  delitto,  o de 
tradimento,  o de  fede  mentita,  et  poter  prendere  il  suo  feudo  e tutta  l'altra  sua  fa- 
coltà, et  far  de  quella  come  di  cosa  di  traditor  o de  meotitor  de  fede  ; et  se  l’homo  con- 
uince  il  tuo  signor  in  corte,  che  lui  li  ha  mancato  di  fede,  et  recbiederà  rason  per  termi- 
nation  o cognìlion  di  corte,  io  credo  che  la  corte  terminerà  o rognoaeerà  che  l'homo  sii» 
quietato  verso  lui  de  la  sua  fede,  et  babia  il  suo  feudo  senza  servitù)  in  tutta  la  sua  vita. 
Et  se  l'homo  imputa  al  suo  signor  in  corte  che  li  habia  mancalo  di  fede,  et  non  lo  ron- 
uince  come  si  deue,  egli  hauerà  mentila  la  sua  fede  verso  di  lui,  et  cederà  a t’arbitri» 
del  signor,  come  meotitor  di  fede.  Et  guardarsi  bene  el  aignor  d'imputar  al  suo  homo 
in  corte  che  ha  mentito  lo  sua  fede  verso  di  lui,  perchè  s’el  fa  et  non  lo  coouince  com'è 
predillo,  egli  mentirà  la  sua  fede  verso  lui,  et  l’homo  bauerà  d’esso  el  ristoro  ditto  di 
sopra,  s'el  vorà;  et  l’uno  noo  può  conuincer  l’altro  in  questa  cosa,  se  non  è per  eo- 
gnition  fatta  in  corte,  o che  l’uno  manchi  all’altro  in  corte  d’alenna  de  le  predine  cose, 
pereh’el  signor  non  può  provar  verso  l'homo  suo  alcuna  cosa  che  va  la  fede  sua,  nè 
l’homo  verso  il  suo  signor,  altramente  che  perel  recordo  de  li  hnmini  de  In  corte  del 
signor.  Ma  un  homo  può  ben  imputar  un  altr’homn  che  sia  traditor  verso  il  signor,  « 
che  li  hahi  mancato  di  fede  in  alcuna  de  le  predille  cose,  et  se  il  tradimento  è euiden'e, 
io  tal  modo  lo  ponno  querelar  et  bauerà  contrasto,  et  «'et  sarà  conuroto,  o proualo  per 
battaglia  o altramente,  sarà  fatto  de  lui  come  de  traditor  o de  menlilor  di  fede,  secondi» 
che  sarà  il  caso;  et  il  modo  come  si  può  far  è dichiarato  là  doue  dice  come  si  deue  im- 
pegnar la  battaglia  de  fede  mentita,  o de  tradimento  evidente. 
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dii  fa  justitia  ne  la  sua  terra,  non  fatendola  per  comandamento  del  signor  di 
cui  è la  signoria,  o se  il  capo  signor  o suoi  antecessori  non  hanno  dato  a lui 
o suoi  autori  il  judicio,  erra  verso  il  signor  suo,  e che  resterò  deue  hauer  el 
signor,  e come  lo  può  menar  per  la  corte  sua,  sarà  dichiarilo  in  questo  ca- 
pitolo. 

F.t  chi  è homo  d'altri,  et  giudico  homo  o donna  in  la  signoria  del  suo  signor,  se  non 
lo  fa  del  suo  ordioe  o se  il  signor  o il  suo  antecessore  non  temesse  dato  a lui  o suo  au- 
tore il  giudicio  di  quel  loco  doue  l'hauerà  fallo,  lui  manca  di  fede  al  suo  signor,  et  il  si- 
gnor puh  aucr  rcstoro  da  lui  come  da  menlitor  di  fede,  s'el  sarà  conuinto,  o prouuto;  et 
s'aliro  che  homo  del  signor  indicherà  homo  o donna  o putto,  el  signor  de  quella  signoria 
in  la  qual  farà  la  justizia,  può  per  rason  far  di  lui  tal  justitia  come  haucrà  fallo  lui  a 
quel  o a quella  che  ha  giudicato  senza  licentia,  et  magior  s'el  vorà,  per  che  per  l'errore 
connesso  è caduto  a l'arbitrio  del  signor,  in  la  signoria  del  quale  bauerà  fatto  la  ju- 
stilia,  la  persona  et  tutta  la  sua  facultà  che  ba  in  la  sua  signoria,  et  la  sua  persona 
condannarla  ad  arbitrio  suo. 

Se  il  signor  fa  prender  il  suo  homo  e incarcerarlo  senza  termination  o cognition 
di  corte,  che  deueno  dire  e fare  li  suoi  pari  per  liberarlo. 

Se  alcun  signor  prende  o fa  prender  alcun  de  li  suoi  homini,  se  non  è per  termioa- 
liou  o cognition  de  la  corte  di  quella  signoria  per  la  qual  lui  è suo  homo,  manca  di  fede 
verso  di  lui,  et  li  altri  suoi  homini  non  lo  deueno  comportar,  anzi  deueno  tutti  quelli 
ch'cl  saperanno,  subito  inteso  come  l’ha  preso  o fatto  prender  uno  o più  de  li  suoi  ho- 
mini venir  in  prescntia  del  signor  et  dirti  ; Signor,  ne  è età  ditto  che  hauet’el  tal  paro 
nostro  (et  nominarlo,  o li  pari  tali,  se  sono  più)  preso  o fatto  prendere  et  retenir  senza 
termination  o cognition  di  corte-,  e vi  preghemo  e rechiedemo  che  se  l'hauete  preso  o 
fatto  prender  o relenir  o se  Vi  nella  podestà  vostra,  ch'immediale  el  facciate  liberar, 
et  farlo  venir  in  la  corte,  et  sapremo  s’el  si  o Derisse  star  a rason  in  la  corte  vostra  con 
voi  o con  altri  che  li  saperanno  dimandar  alcuna  cosa,  e noi  lo  manteniamo  secondo 
l’obbligo  nostro,  come  nostro  paro,  per  fin  ch’el  vorà  star  al  judicio  di  suoi  pari;  e voi 
non  podete  per  V assisa  o l’usanza  di  questo  reame  metter  nè  far  metter  man  sopra  lui, 
se  non  è per  termination  o cognitiun  di  corte,  nè  lenirlo  incarcerato  o rctento  mentre 
s’offerisse  star  a rason  nella  vostra  corte  per  li  suoi  pari,  per  che  la  sua  fede,  e il  suo 
feudo  li  fono  la  piezaria.  Et  s'el  signor  l’ha  preso  o fatto  prender,  deue  immediate 
farlo  lassar  andare,  et  guardarsi  de  non  dire  in  presentia  de  li  suoi  homini  che  lui  l’ha 
preso  o fatto  prender,  nè  lo  tiene  in  preson,nè  retenuto,  se  non  può  mostrar  per  recordo 
ili  corto  che  l’habi  fatto  per  termination  o cognition  de  corte,  perché  el  ditto  suo  homo 
che  bauerà  retenuto  in  questa  modo , potrà  hauer  s’  el  vote  questo  restoro  da  Ini , 
d'esser  quietato  verso  il  suo  signor  in  tutta  la  sua  vita  de  la  fede  et  seruitio  che  li  deue, 
et  hauerà  il  suo  feudo  senza  seruitio,  nè  per  questo  serà  quietato  el  signor  de  la  sua 
fede  verso  di  lui;  et  questo  per  che  el  signor  ha  mentito  la  sua  fede  verso  il  suo  homo,  et 
l'homo  non  già  verso  il  signore;  per  che  quando  mente  la  sua  fede  l'uno  verso  l’al- 
tro, colui  verso  il  quale  vien  mentita  la  fede,  è quietato  de  la  fede,  che  deue  a colui 
che  li  Imi  mentita  la  sua  fede,  et  colui  che  la  mente  non  è miga  quietato  per  questo,  anzi 
è cosi  beo  obbligato  com’era  inanti  ; et  se  aduiene  che  il  siguor  dicesse  de  liberarlo  et 
non  lo  liberasse,  ma  il  tenisse  più  in  preson,  li  deueno  dire  : Signor  , voi  aust'  inteso 
come  vi  hauemo  rtchiesto  che  voi  facciale  liberar  el  tal  che  è nostro  paro,  el  guai  le- 
ttele in  preson,  e a noi  hauele  consentilo  de  liberarlo,  e voi  non  l’hauete  fatto  ancor, 
che  noi  sopiamo;  però  vi  rechiedemo  e protestano  come  nostro  signor,  che  voi,  per  la 
fede  che  ne  dimete  come  vostri  homini,  liberiate  o facciate  liberar  el  tal  nostro  paro 
(et  lo  nominino)  che  voi  lenite  o fate  lenir  in  preson,  e sapi,  signor,  che  se  voi  non  lo 
farete,  noi  non  podemo  lassar  de  far  verso  de  lui  quel  che  scmo  obbligati.  Et  se’l  signor 
denega  digando  non  l'auer  preso  o fatto  prender,  nè  lo  tiene  o fa  lenir  in  preson,  li  de- 
dire  : Adunca,  signor,  datine  licentia  di  poterlo  cercar  in  tulli  li  lochi  (he  credano 
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esser  incarceralo,  e se  noi  lo  trimaremo,  chi  possiamo  liberarlo,  volendo  star  a rason 
in  la  vostra  norie  con  chi  li  torà  dimandar  alcuna  cosa.  Et  se  gliel  concede,  lor  de- 
ueno  cercarlo  in  tutti  li  lochi  che  credeno  esser  incarcerato,  et  li  deueno  dire:  0 coi  tale, 
voi  siete  nostro  paro  ; le  voi  volete  star  a rason  ne  la  corte  del  signor  vostro  e nostro,  di 
quel  che  vi  sarà  domandato  o imputato,  noi  ve  liberaremo  e manteniremo  come  nostro 
paro.  Et  se  lui  s’offerisse,  lo  deueno  liberar  e mantenir  come  suo  paro,  mentre  s’of- 
ferisce star  a rason  per  li  suoi  pari  ; et  se  non  s’offerisse  farlo,  lo  deueno  lassar  in 
preson,  et  non  s’ingerir  più  per  lui,  et  se  il  signor  non  li  vorà  conceder  de  |ioterlo 
cercar,  non  deueno  miga  lassar  per  questo  di  cercarlo,  anzi  lo  deueno  cercar  in  lutti 
li  lochi  che  crederanno  esser  incarcerato,  et  se  lo  troueranno,  volendosi  offerir  de  star 
al  judicio  di  suoi  pari , lo  deueno  liberar  per  forza  o altramente , eccetto  contra  la 
persona  del  lor  signore , perchè  non  poono  portar  armi  contro  la  persona  del  suo 
signor,  nè  farli  violentia;  et  se  il  signor  lo  diffonde  contro  loro  a forza,  o altramente, 
li  deueno  dire:  Signor,  già  che  voi  il  qual  sete  nostro  signor,  ne  obsta/e  a forza  de 
liberar  et  mantenir  a roso»  il  nostro  paro  per  la  vostra  corte  mentre  che  lui  vorà 
star  al  judicio  di  eoi  pari , noi  che  temo  vostri  homini,  et  non  poterne  portar  arme 
contra  di  voi,  ne  far  violentia , ve  impegnemo  tutti  insieme,  e cadauno  da  per  sé  del 
seruitio  che  vi  deuemo,  finché  voi  hauerete  liberato  el  tal  nostro  paro  (et  lo  deueno  no- 
minar) e tornato  alla  sua  libera  podestà.  Et  da  quel  giorno  innanzi  non  li  deueno 
obedir,  nè  far  el  servitù»  che  li  deueno,  nè  far  alcun  comandamento,  che  li  faccia, 
fin  che  non  balda  liberato  il  sno  paro  come  li  hanno  rechicsto  ; et  se  il  signor  non  lo 
libera  a la  sua  iostantia,  o non  li  contrasta  si  come  preditto,  et  loro  lo  liberano,  lo 
deueno  mantenir  contra  ciascun  fin  che  vorà  star  al  judicio  de  li  soi  pari , eccetto 
contra  la  persona  del  lor  signor,  contra  il  quale  alcun  de  li  soi  homini  non  deue 
mantenir,  altro  se  non  fusse  per  alcun  altro  suo  siguor  al  quale  hauesse  fatto  ho- 
magio  prima. 

Come  poi  l'homo  protestar  il  signor  quando  vien  minaccialo. 

Quando  alcuno  homo  è minacciato  o in  pericolo  de  qualche  scandalo  che  sia  iocorso 
con  qualche  homo  ricco  o povero  dette  venir  in  presenlia  del  signor  et  dirli:  Signor, 
el  tal  homo  irti  menacela,  ouer  io  son  nel  tal  pericolo,  e io  sento  hauer  rason,  e lui 
torto,  e son  pronto  di  star  al  judicio  di  vostra  corte  0 di  voi  che  sete  mio  signor,  o 
de  chi  comandami,  o per  mezanità  de  persone  da  bene,  in  quel  modo  che  voi  coman- 
dante; il  che  facondo,  vi  prego  e rechiedo  e protesto  come  mio  signor,  per  la  fede  che 
mi  douele,  che  mi  assicurale  di  questo,  e mantenne  a rason  quanto  poterai.  Et  el 
signor  li  deue  responder,  eh’ inquina  quella  cosa,  et  la  drizarà  iu  pace  s’el  potrà,  ouer 
in  alcuno  de  li  modi  che  lui  s’ha  offerto.  Et  se  l'bomo  vorà  far  questo  che  se  li  ha 
offerto,  et  l'altro  è homo  del  signor,  deue  cercar  l’altro  de  segurarlo  el  receuer  da  lui 
rason  in  alcuno  de  li  preditti  modi,  et  li  deue  far  gran  protesti,  che  olirà  questi  non  li 
facia  niente;  et  se  alcuna  cosa  accederà  sopra  questo,  deue  curiosamente  far  quanto  si 
può  per  la  corte  ; et  se  lui  non  è suo  homo,  deue  mantenir  colui  ch'ì  suo  homo,  et  di- 
fenderlo con  buona  fede  se  non  mancherà  quel  che  s’offerse  in  principio  non  essendo,* 
però  più  obbligalo  a colui  al  quale  ha  a fare,  che  a esso. 

Come  poi  protestar  li  suoi  pari  colui  al  quale  el  signor  non  fa  eseguir  la  ternii- 
nation  o cognition  che  la  corte  ha  fatto,  o che  vien  contrastato  di  cosa  che  li 
domanda  in  corte. 

, Quando  l'homo  rechiede  al  signor  successione  che  li  sia  prevenuta,  o alcun'altra  in- 
stantia, et  a la  fin  del  suo  parlare  domanda  terminalion,  et  el  signor  lo  prolunga  in 
alcuno  modo,  et  nou  ti  accorda  a la  terminalion  de  l'homo  che  li  ha  prima  dimandata, 
et  l'homo  gliela  dimanda  più  fiale,  et  el  signor  in  alcun  modo  il  maoca,  l'homo  può 
ben  rechieder  et  protestar  li  soi  pari  che  delibano  rechieder  et  pregar  el  signor  tanto 
destramente  quanto  potranno  et  come  deueno,  di  farlo  auer  la  terminalion  che  li  ha  re- 
chiesto  inanzi  et  mantenirlo  rasonevoinienle  per  la  sua  corte  come  suo  homo  el  loro 
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paro,  et  li  homioi  ligj  deveno  rechieder  al  signor  tulio  cosi  come  li  ha  richiesto  il  suo 
paro.  Kt  se  a la  corte  vi  sodo  pochi  bomini  ligj,  colui  che  recbiede  può  andar  fuor  de  la 
corte  et  radunar  li  homini  ligj  donde  potrò,  et  se  non  li  potrò  radunar,  el  può  andar  a 
cadauno  là  dorè  li  potrà  trovar  et  rechieder  et  protestar  come  soi  pari,  de  venir  in 
corte  et  pregar  et  rechieder  al  signor  di  ascoltar  et  intender  la  sua  instantia  et 
mantenirlo  a rason  per  lennioation  de  la  sua  corte,  et  se  hauerò  richiesto  termination, 
che  li  lacino  hauer  la  sua  termination  rechiesta  inanzi,  o farli  rason  per  termination  de 
la  sua  corte,  et  li  suoi  pari  deueno  far  in  questo  modo  senza  fallo;  et  se  advien  che  il 
signor  non  li  volesse  ascoltar,  o non  volesse  far  rason  per  termination  o cognition  di 
corte  al  loro  paro,  o li  mancasse  de  termination,  i ponno  et  deueno  cosi  ben  impegnar 
el  signor  del  servitio  loro  per  questo,  come  ponno  per  alcuna  termination  che  loro  fa- 
ranno, et  il  signor  non  la  mantiene  et  eseguisce,  se  li  richiede  il  suo  paro  di  far  in  que- 
sto modo,  et  di  tutto  quel  che  vedranno  et  sapranno  si  governino  verso  lui  come  verso 
il  paro  loro. 

Come,  e perchè  l’homo  che  ha  più  signori  poi  portar  arme  contra  el  suo  signor 

senza  mancar  di  fede  verso  di  lui. 

Se  un  homo  ha  più  signori,  può  senza  mancar  di  fede  ajutar  il  suo  primo  signor, 
al  quale  ha  fallo  homagio  prima  che  altri  in  tutte  le  cose,  et  in  tutte  le  sorte  contra 
tutti  li  altri  soi  signori,  perchè  se  ha  fatto  homo  de  altri,  salvando  la  sua  fedeltà;  et  simil- 
mente poi  ajutar  ciascun  de  li  altri,  salvando  il  primo,  et  quelli  a li  quali  fece  homagio 
prima  di  colui  che  Yorà  ajutar;  per  che  a me  par  che  se  un  signor  hauesse  un  homo  o 
più,  che  fusse  homo  o fusseno  bomini  d’altro  signor  prima,  et  li  citasse  a venir  per  de  fender 
la  sua  terra  contro  li  soi  inimici  mortali  che  fusseno  venuti  per  disereditar  lui  et  li  suoi 
homini,  et  se  lui  non  vien,  egli  è in  pericolo  d’esser  disereditato,  per  che  li  convien 
combatter  con  loro  subito,  et  quando  venisse  a la  sua  citation,  et  il  suo  primo  signor 
fusse  armato  da  l'altra  parte  m compagnia  de  quelli  che  fusseno  venuti  a diseredi- 
tarlo a torlo,  quel  homo  per  guardarsi,  et  per  mancar  di  fede  deue  venir  in  presentii 
del  suo  signor  quando  vegnirà  al  campo,  et  dirli  in  presentii  de  li  suoi  homini  ; Signor, 

10  son  vostro  homo,  salvando  la  fedeltà  del  tal  (et  lo  nomini)  e lui  è venuto  con  le  arme 
contra  di  voi,  e mi  dispiace  molto  che  non  ni  posso  ajutar  a questo  bisogno  vostro  e 
mio,  per  che  colui,  che  è mio  signor  prima  che  voi,  i da  quella  parte,  et  io  non  debbo 
né  posso  portar  arme  contro  di  fui  in  loco  dove  sia  la  persona  sua,  per  il  che  mi  tiro 
da  un  canto,  e rum  ajulerà  in  questa  necessità  nò  coi,  ne  lui,  ma  voglio  ben  che  tutta 
la  mia  gente  vi  ajutino  contro  colui  che  vien  per  disheredi larvi,  ch’è  capo  della  guerra 
contro  di  voi.  Et  il  suo  signor  li  può  dire:  Voi  sapete  ch’io  vi  citai  de  venir  a difen- 
dermi e la  mia  terra  contra  li  miei  inimici  mortali  che  a torlo  mi  veleno  diseredi- 
tar, e vi  mandai  a dir  che  se  coi  non  mi  venite  ad  ajutar,  ch'io  non  combatteria 
con  loro,  e voi  mi  volete  bora  abbandonar  al  campo  per  dire  che  vostro  signor  è venuto 
con  li  miei  inimici ; e ci  prego  e rechiedo  e protesto  per  7 a fede  che  mi  douete,  e cito 
sopra  tutto  quel  che  coi  tenete  del  mio,  di  non  me  abbandonar  al  campo,  ma  che  venite 
con  me  a combatter  con  f inimici  miei,  e voi  potrete  ben  guardane  di  metter  man  a la 
persona  del  vostro  signor,  e cosi  potrà  accader  che  voi  li  farete  bisogno.  A questo  può 
responder  l’homo  : Signor,  voi  intendete  come  vi  piace  e dicete  quanto  vi  pare,  ma  sapi 
ch’io  non  porterò  arme  per  voi  al  campo,  dove  colui  eh' è mio  signor  avanti  di  voi  sia  ar- 
mato da  l’altra  parte,  perché  quando  io  divenni  vostro  homo  ho  saluato  la  sua  fedeltà,  per 

11  che  non  posso  portar  arme  contra  di  lui  per  voi,  e vedi  ch'io  vi  lasso  tutto  el  servitio  che  io 
ci  debbo  dare  per  el  feudo  che  tengo  da  voi,  eccetto  la  persona  mia,  né  voi  mi  podele  diman- 
dar più  altro  de  rason,  perché  io  non  so n obbligato  de  ajutorvi  contra  lui,  né  intendo  poterlo 
far  senza  mentir  la  fede  mia,  e però  non  accetto  né  voglio  accettar  la  citation,  né  il  sconju- 
r omento  che  voi  mi  hauetc  fatto-,  e ce  dico  come  vostro  homo  sopra  la  fede  che  ci  obbligai 
come  mio  signor,  che  questo  ch'io  non  ce  ajulo  con  la  mia  persona  a questo  bisogno,  e ch’io 
mi  parto  da  questo  campo,  non  è se  non  per  guardar  la  fede  mia  verso  el  tal  (et  lo  nomini) 
il  qual  è mio  signor  prima  di  voi  ; e acciò  che  non  mi  possa  alcun  imputar  per  traditor 
s io  porto  arine  contra  lui  al  campo.  Et  con  questo  si  parta,  et  tragasi  ad  una  parte  del 
campo;  et  se  farà  cosi,  io  credo  che  farà  quel  che  deue  verso  cadauno  de  li  soi  signori. 
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et  non  facendo  così  mentirà  la  sua  fede  verso  il  suo  primo  signor,  et  potrà  esser  impu- 
tato poi  traditor,  et  il  suo  signor  bauerà  di  lui  rasnn  per  la  sua  corte;  et  facendo  cosi, 
el  secondo  signor  non  lo  potrà  al  parer  mio  convincer  di  sua  fede,  nè  per  mentitor  di 
fede,  nè  per  mancator  di  servitio. 

Come  poi  el  signor  citare  li  suoi  homitii  per  el  servizio  che  li  dettene,  e dove  e 
quando  li  bauerà  citati  o fatto  citare,  che  deue  fare  e dire,  fallando  l'homo  dal 
servitio  che  deue  dapoi  citato  ordinariamente,  e che  menda  deue  haver  el  si- 
gnor non  la  fa  come  si  deue,  che  menda  deve  hauer  l'homo,  e chi  è citato  del 
servitio  che  deve,  stando  impedito,  per  chi  e come  deue  mandar  a dinotare  el 
suo  impedimento. 

Se  il  signor  ba  bisogno  del  servitio  ile  lutti  li  suoi  homini,  o de  alcuno  d’essi,  li  può 
citar  com'è  ditto  di  sopra,  et  se  lui  medemo  fa  la  cilation,  la  deue  far  in  presentia  de  doi 
de  li  soi  homini  o più,  per  hauer  recordo  de  corte  se  li  bisognerà,  et  quando  ei  signor 
cita  il  suo  homo,  deue  dir  a colui  che  cita  : lo  ve  cito  de  la  lai  cosa  nel  lai  modo,  et  dir 
che  et  come  lo  cita,  et  dove  lo  cita;  et  faccia  la  citation  nel  modo  appresso  deehiarito,  et 
quando  l'haucrà  fatta,  chiami  a testimonio  quelli  suoi  homini  che  saranno  là  dove  fa  la 
cilation  ; et  se  la  fa  fare  per  tre  de  li  suoi  homini,  l'un»  in  suo  loco,  et  li  doi  come  corte, 
dica  colui  che  è ordinato  in  loco  del  signor  a colui  che  vuol  citar  : Io  ve  cito  da  parte  del 
mio  signor  tal  (et  lo  nomini)  al  lai  loco  (et  dicali  el  loco)  apparecchialo  a farecl  tal  ser- 
vitio come  dovete  al  mio  signor  e /unterete  ciò  che  vi  bisogna  per  restar  là  fin  al  tal  ter- 
mine (et  dica  el  termine)  e sarete  a la  obbedientia  del  tale  (et  lo  nomini)  ch'el  nostro 
signor  ha  ordinato  Iti  per  esser  in  suo  loco.  Et  s'el  bisogno  è subito,  el  signor  può  ben 
far  citar  a bora  nominata  il  suo  homo,  o a muoversi  subito,  si  come  bauerà  bisogno,  et 
se  lo  vuol  citar  cosi,  el  citator  lo  deue  citar  si  com’è  preditto,  eccetto  solamente  de  dirli 
l'hora  a la  qual  lo  cita,  et  el  loco  ; et  s’el  signor  lo  fa  citar  per  bastonier,  el  bastonier 
deue  far  la  cilation  sopradilta  ; et  se  alcun  de  li  homini  del  signor  manca  de  servitio  del 
quale  sia  citalo  per  el  signor  o per  homo  in  suo  loco,  o per  bastonier  nel  sopraditlo 
modo,  el  el  signor  voi  hauer  justitia,  el  bastonier  deue  esser  creduto  s’el  dirà  de  ha- 
uerlo  citato,  se  colui  non  dice  per  la  fede  che  deue  al  signor  che  il  bastonier  non  I’  ha 
citato  con  quella  cilation  come  dice,  el  con  tanto  sarà  quito;  se  non,  perde  el  suo  feudo 
tanto  quanto  è specificato  in  questo  libro,  che  si  perde  el  feudo  per  mancar  dal  serviti». 
Et  se  il  signor  l’hauerà  citato  in  presentia  de  do  suoi  homini  o più,  o lo  fece  citar  per 
tre  de  li  soi  homini  l'uno  in  suo  loro,  et  li  do  come  corte,  perde  el  suo  feudo  nel  pre- 
ditto modo,  alcuna  scusa  che  il  citalo  faccia  non  vai  niente,  se  non  è impedito  in  modo 
che  non  possa  andar  a la  citation  ; et  chi  ha  impedimento  deue  dinotarlo  al  signor  a bora 
et  a tempo  come  si  deue  ; et  quando  il  signor  hauerà  citato  o fatto  citar  el  suo  homo  per 
tre  de  li  suoi  homini,  com’è  dechiarito  di  sopra,  in  la  persona  sua,  o ne  la  casa,  o nel 
feudo  suo  per  el  servitio  che  deue,  la  deue  far  referir  in  la  corte  per  quelli  suoi  homini 
che  furono  presenti  al  far  de  la  cilation,  et  colui  che  l 'hauerà  fatta  deue  riferir  a la  corte 
come  lui  Ita  fatta  la  cilation,  et  li  ullri  deueno  testificarlo;  et  dapoi  ditto  questo  in  corte, 
el  signor  deue  comandar  la  corte  che  sia  ben  memore  di  quella  citation  che  la  corte  ha 
ricordalo  Et  dapoi  che  sarà  passato  il  termine  de  la  citation,  se  colui  che  è stè  citato  non 
ha  ditto  o mostrato  il  suo  impedimento  al  signor  n a colili  cli'è  in  suo  loco,  o non  l'ha 
mandato  a dinotare  a bora  et  a tempo  come  si  deue,  el  signor  poi  hauer  rason  per  la  sua 
corte  tutte  le  fiale  che  vorà:  et  se  vorà  batter  rasnn,  faccia  dire  cosi  in  presentia  de  la 
sua  corte  : lo  feci  citar  el  tal  nel  tal  modo  (et  dica  come)  la  qual  citation  fu  riferita  in 
presentia  mia  et  de  la  mia  corte  per  li  tali  (et  li  nomini)  che  furono  presenti  là  do ue  fu 
falla  la  citation,  et  colui  che  fu  dialo  non  ha  fatto  quel  che  fu  citalo  nè  mandato  a dire 
il  suo  impedimento  a fiora  e tempo  come  doueua,  se  l’é  impedito-,  pero  rechiedo  come  debbo, 
che  noi  coynosciate  che  rason  debbo  hauer.  Et  la  corte  credo  deue  eognosccr  che  si  può 
tuor  el  possesso  del  suo  feudo,  per  el  qual  deue  el  servitio  che  l’ha  fatto  citar,  e usu- 
fruirlo un  anno  et  un  giorno,  se  l'è  stà  citalo  in  persona  ; ma  se  l’è  stà  cilato  in  la  sua 
cast,  o nel  suo  feudo,  la  corte  deue  eognosccr  che  il  signor  possa  mettersi  al  possesso 


Digitized  by  Googl 


DOVERI  TRA  FEUDATARIO  B VASSALLO.  881 

et  usar  el  suo  feudo  per  fio  cbe  vegna  colui  che  è slato  citato  in  presentia  sua  et  de  la 
sua  corte  a rechiederli  el  possesso  del  suo  feudo;  et  subilo  cbe  lo  rechiedcrà,  el  signor 
li  deue  restituir  il  possesso  del  suo  feudo;  et  quando  el  signor  lo  metterà  iu  possesso  di 
quel  che  l’hauerà  spogliato,  siccom'è  predillo,  el  signor  può  subito  (s’el  vole)  chiamarsi 
di  lui  di  questo  che  li  ha  mancato  del  seruitio  cbe  lo  fece  citar  nel  modo  sopradilto  ; et 
quando  si  chiamerà  colui  dii  qual  si  chiama,  non  hauerà  termine  a quel  chiamor;  et  se 
nega  d'bauer  mancato  de  servilio,  el  signor  lo  deue  prouar  per  el  recordo  de  corte; 
et  prouandolo  a questo  modo,  la  corte  deue  teroiiuar  cbe  si  possa  remelter  in  pos- 
sesso del  suo  feudo,  ed  usufruirlo  un  anno  et  un  giorno.  Et  però  è più  ferma  cosa  per 
el  signor  quando  l'bauerà  citato  in  preseotia  de  doi  de  li  suoi  homirii  o più,  o farà  citar 
alcun  de  li  suoi  bomini  per  tre  homini  suoi  come  corte,  et  lui  mancarà  del  servitio,  ch’el 
faccia  referir  la  citalion  in  corte  per  quelli  suoi  bombii  che  furono  là  dove  l'ha  citato, 
o in  presentia  de  ditti  homini  per  che  s'el  si  chiamerà,  el  la  citalion  sarà  riferita,  quelli 
de  la  corte  saranno  certi  che  la  citalion  è stà  fatta,  et  granilo  et  deueno  far  la  termi- 
nalion  coin  è predillo  ; ma  se  al  signor  non  fa  referir  in  corte  la  citation  per  li  pre- 
ditti, et  dirà  d'bauer  fatto  citar  el  tal  suo  homo,  et  lo  nomina,  si  come  deue,  et  lui 
ba  mancato  del  servitio,  et  recbiede  a la  corte  di  coguoscer  che  rason  deue  hauer,  la 
corte  deue  coguoscer  (al  parer  mio)  che,  se  così  è come  dice,  che  si  possa  metter  al 
possesso  del  feudo  et  usufruirlo  unno  et  giorno,  o fin  che  colui  ch’è  mancato  dal  ser- 
vitio, li  domandi  el  possesso  del  suo  feudo,  secondo  che  sarà  fatta  la  citation,  o a la  per- 
sona sua,  o al  suo  feudo,  o a la  sua  casa.  Et  quaudo  colui  che  il  signor  dice  d’es- 
serglì  mancato  del  servitio  del  feudo,  del  quale  s’ha  messo  in  possesso  in  ditto  modo 
viene  in  corte  et  rechiede  cl  possesso  del  suo  feudo  et  l’ha,  et  el  signor  se.ehiarnerà 
de  lui,  si  com'è  predillo,  et  lui  nega  ch’el  signor  l’habhi  fatto  citar,  siccome  ha  ditto 
et  dice  non  li  hauer  mancato  del  servitio  che  li  deue,  et  el  signor  non  lo  puoi  prouar 
per  recordo  di  corte,  cioè  per  quelli  suoi  homini  in  presentia  de  li  quali  è stà  citalo, 
lui  non  sarà  ruiga  convinto  d'bauer  mancato  dal  servitio  ; et  chi  se  chiama  dal  signor, 
dicendo  hauer  messo  mau  al  suo  feudo  altramente  che  come  doueua,  dimandando 
hauer  tal  rason  come  la  corte  cognosccrà  ch’el  debba  esser  quietalo  per  tutta  la  sua 
vita  de  la  fede,  et  del  serviti»  che  li  deue  per  quel  feudo,  et  el  signor  non  è miga  quie- 
tato verso  di  lui  de  la  sua  fede.  Et  però  ho  ditto  di  sopra  ch’el  signor  dene  far  referir 
a la  sua  corte  la  citation  per  li  tre  bomini  che  l’haueranno  fatto,  o per  quelli  che  furono 
presenti  quando  l’eblie  citato,  per  che  così  fatando  lui  ì for  di  quel  pericolo  ; et  se  el 
signor  fa  citar  li  suoi  homini  pel  bostonier,  o per  tre  de  li  suoi  bomini  de  andar  in 
corte,  et  loro  non  vengono,  mancano  del  servitio,  non  essendo  impediti , et  non  di- 
Botanda  il  suo  impedimento , per  li  tre  bomini , o per  il  bastonier.  Et  andando  in 
corte  per  la  citation  del  signor,  colui  cbe  si  partirà  de  la  corte  del  signor  senza  li- 
centia  sua  mentre  quella  si  tien,  in  quella  Rata  mancarà  di  ssrvitio,  perchè  questo  è 
un  proprio  servilio  che  lo  deuono  lutti  quelli  che  deuono  servitio  personale  al  signor. 
Et  se  noo  li  deuesseno  questo  servitio,  el  li  altri  che  sono  dechiariti  di  sopra  in  questo 
libro,  egli  non  potrebbe  lenir  corte,  nè  far  rason  nè  justitia  a quelli  cbe  gliela  rechie- 
dooo  ; et  perè  sono  statuiti  li  ditti  servitj,  cbe  possa  astrenzer  li  suoi  bomini  di  venir 
in  certe  et  restar  là,  et  far  le  sopraditte  cose  per  aldir  el  judicar  la  lite  et  diflerentie  ; et 
la  corte  non  vaierebbe  nè  il  judicio,  se  il  signor  non  potesse  astrenzer  li  suoi  homini 
d'esser  là,  et  far  le  preditte  cose  ìd  corte,  per  che  el  signor  nou  può  far  sententia,  nè 
intraueair  a la  sententi»,  el  se  il  signor  cita  o fa  citar  alcuno  de  li  suoi  homini  per  el 
seruitio  che  li  deue,  et  lo  fa  al  modo  sopradilto  ; et  se  il  signor  fa  citar  alcuno  de  li  soi 
bomini  cbe  sia  impedito,  egli  deue  dinotar  el  suo  impedimento,  et  dire  a quelli  che  lo 
citano  in  questo  modo  : lo  ho  il  tal  impedimento  (et  dir  quale),  per  il  che  non  voglio  ac 
celiar  gu està  citalion,  se  la  carie  non  termina  o rannose a che  io  la  debbo  accettar,  e del 
mio  impedimento,  et  de.  la  mia  resposta  io  chiamo  a testimonio  voi. 


Kacc.  Tom  III. 
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«Ul  HATRDIOM  DELLE  CASSALI  E. 

(Assise  di  Gerusalemme.) 

Come,  dove  et  per  chi  deve  el  signor  far  citar  donna,  che  tien  fendo,  che  deve 
servitio  personale  de  tuor  marito,  et  che  menda  deve  haver  quando  la  è citata 
de  prender  marito,  et  non  lo  prende. 

Quando  el  signor  voi  citar,  o far  citar  donna  come  si  deve  de  prender  marito  quando  ba 
et  tien  feudo,  che  deve  servitio  personale,  o donzella  a la  quale  sia  pervenuto  feudo,  che 
deve  servitio  personale,  deve  offerirli  tre  mariti,  et  tali  ohe  siano  di  egual  conditone  a lei, 
o al  suo  altro  marito,  et  la  dè  citar  in  preseutia  de  doi  de  li  suoi  homini,  o de  più,  e farla 
citare  per  tre  de  li  suoi  homini,  l'uno  in  suo  loco,  et  li  doi  come  corte;  et  colui  che  sta- 
tuirà per  far  questo  li  deve  dir  in  questo  modo  : Madonna  io  vi  offerisco  da  parte  del  mio 
signor  tale  (et  lo  nomini),  tre  mariti,  el  tale,  el  tale,  el  tale  (et  li  nomini)  et  ve  cito  da  parte 
del  mio  signor  tale,  che  voi  infra  el  tal  termine  (et  li  menzoni  el  termine)  prendiate  per 
marito  l'un  de  li  tre  che  vi  ho  nominato,  et  per  questo  chiamo  a testimonio  questi  homini  del 
mio  signor,  che  sun  qui  come  corte;  el  dicalo  cosi  io  presentia  sua  tre  volte.  Et  s’el  signor 
la  cita,  offeriscagli  tre  mariti,  et  la  citatiou  nel  modo  sopradiUo,  et  se  non  si  trova  a citar 
in  sua  presentia,  si  deve  citar  in  casa  sua,  o nel  suo  feudo,  o ne  la  casa  che  fu  ultima- 
mente, se  non  ha  casa  sua,  ne  la  qual  stantii;  et  chi  la  vorà  citar  in  uno  dei  delti  lochi, 
facia  così  com'i  dechiarito  in  questo  libro,  che  si  debba  citar  ìd  casa,  digando  le  parole 
sopradille,  che  si  deve  dire  al  citar  de  la  donna.  Et  quando  donna  è cosi  citata,  et  lei 
non  preude  in  ditto  termine  l'uno  de  li  tre  mariti  che  li  è stà  offerto  per  maritarsi,  o se 
non  vieo  infra  el  termine  datogli  per  tuor  marito  in  presentia  del  signor  trovandolo,  et 
dirge  la  rasoD,  per  che  non  voi  accettar  la  sua  citation,  et  tal  che  la  corte  el  termina, 
o cognosca,  over  non  trovando  el  signor  a la  sua  corte,  dirlo  a doi,  over  più  homini 
di  corte,  com’è  venuta  lì  doue  credeva  trovar  el  signor,  et  se  l'bauesse  bora  trovato, 
li  haueria  ditto  la  reson,  per  che  non  deve  accettar  la  sua  citation  de  prender  marito, 
come  l’ha  fatto  citar,  et  di  ciò  chiamar  la  corte  a testimonio,  et  pregar,  et  recfaiederli 
che  siano  memori  del  giorno  che  lei  è venuta  là,  et  de  le  parole  che  ha  ditte,  a ciò 

10  possano  aricordar  se  li  bisognasse.  0 se  lei  fosse  impedita  infra  el  termine  de  la 
citation,  che  faci  intender  al  signor  el  suo  impedimento,  per  tal  che  s’offerisca  in 
presentia  dai  doi  homini , o de  più,  de  certificarlo  esser  suo  commesso,  et  che  l«i 

11  ha  imposto  quel  che  dice  per  lei  ; et  mandando  a dinotar  el  suo  impedimento  per 
procuratore,  el  procuratore  deve  dire  : Signor  la  tal  (el  la  nomini)  vi  fa  saper  per  me, 
com'è  impedita,  in  modo  che  rum  puoi  venir  in  presentia  vostra  a respàndtr  circa  la  ci- 
tation vostra , et  dire  per  che  non  la  deve  fare,  o dire  che  lei  è talmente  impedita,  che 
non  può  far  quel  ch’i  stà  citala,  et  se  non  credete  signor  ch'io  sia  suo  commesso,  et  che 
lei  m'Iui  imposto  quel  che  ho  ditto  per  lei,  io  mi  offerisco  far  quel  che  la  corte  cognoecerà, 
ch'io  debba  fare.  Et  se  il  signor  non  li  crede,  deve  comandar  a la  corte  de  cognoscer 
quel  che  deve  fare,  et  la  corte  deve  cognoscer,  al  parer  mio,  ch’el  debba  giurar  sopra  li 
Santi  esser  suo  commesso,  et  che  lei  li  ba  imposlo  di  dire  quel  che  ha  ditto  per  lei,  et 
se  lui  lo  fa,  deve  esser  creduto,  et  lei  baveri  mandato  a dinotar  il  suo  impedimento 
bene  come  doveva;  et  se  lui  non  fa  quello  che  la  carie  eognoscerì,  lei  sari  mancata  ai 
signor  del  servitio  che  li  deve,  de  mandarsi  a la  sua  citation.  Per  che  se  colui  che  si  fa 
commesso  in  corte  d’alcun  homo  o donna  che  sia  citata  per  servitio,  o per  venir  a judi- 
carsi,  non  s’offerisce  a far  questo  ch’è  ditto  di  sopra  et  non  lo  fa,  non  deve  esser  cre- 
duto, nè  tenuto  come  commesso.  Et  se  lei  non  vien  infra  cl  termine  in  presentia  del  si- 
gnor in  corte,  el  non  dice,  o non  fa  dire  infra  quel  termine  cosa  per  la  quale  la  corte 
termini  o cognosca,  che  lei  non  è tenuta  d’accettar  la  citation  che  il  signor  l’ha  fatto,  lei 
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haverà  mancalo  del  servilio  che  dere  al  signor,  et  potrà  el  signor  haver  rason  el  rcstoro 
da  lei  sei  vorà,  si  come  de  mancarne  al  servilio  de  luor  marito  ; et  se  lei  fa  dinotar  al 
signor  el  suo  impedimento,  si  com’è  ditto  disopra,  et  il  termine  de  la  citation  passerà, 
el  signor  la  deve  far  citar  darecavo,  si  come  predillo.  Et  se  la  donna  citata  a tuor  ma- 
rito nel  sopraditto  modo,  non  lo  prende  infra  el  termine  de  la  citation,  o non  fa  al- 
cuna de  le  cose  specificate  di  sopra  per  la  quale  non  sarà  mancante  del  servitio  facen- 
dola, et  dapoi  passato  il  termine  de  la  citation,  el  signor  si  metterà  al  possesso  del  feudo 
per  cognilion  di  corte,  o non  l'ha,  lei  deve  venir  in  prescntia  del  signor,  et  dire  : Si- 
gnor, un  dì  passalo  m’avete  fallo  offerir  tre  mariti,  et  citar  ch'io  prenda  l'uno  infra 
tal  termine  (et  dicalo)  el  s'io  non  lo  feci,  fu  causa  l'impedimento  ch’io  hebi,  o per  cattivo 
Consilio  ; et  fiora  io  son  pronta  di  far  il  vostro  comando,  si  maritlarme  a Fano  de  li  tre 
mariti,  che  voi  m'avete  offerto  Se  il  signor  si  chiamerà  contento,  et  possedè  el  feudo, 
glieldeve  restituir,  et  lei  deve  far  il  suo  comandamento;  et  se  lui  non  si  lenirà  satis- 
fatto, ma  vorà  haver  restoro  del  defetto  de  servino,  dicali  ; Dama,  egli  è vero  che  voi 
mi  dovete  servitio  del  vostro  mandar,  el  io  vi  feci  citar  debitamente,  et  a termine 
nominato,  et  voi  infra  quel  termine  non  m'avete  fatto  el  servitio  che  mi  dovevi , nè 
avete  ditto  rason  in  corte , per  che  non  dovevi  fare , et  tal  che  la  corte  l' havesse 
terminato  o cognosciuto , uè  liavevi  impedimento  per  il  qual  non  dovivi  accettar  la 
mia  citation,  né  far  el  mio  servilio;  però  io  intendo  che  voi  m’ havete  mancato  del 
servitio  che  me  doma'  de  prender  marito,  et  raglio  bavere  tal  rason  et  restoro,  come 
debbo  per  la  cognilion  de  la  mia  corte,  nè  voglio  che  resti  per  cosa  che  voi  havete  ditto, 
ch’io  non  l’habbia,  se  la  mia  corte  non  cognoseesse,  ch’io  non  lo  debba  haver,  el  de  questo 
me  metto  a la  cognilion  de  la  mia  corte,  salvando  le  mie  rason.  Et  dapoi  parmi,  che 
la  donna  non  può  dir  cosa  per  la  quale  la  corte  non  cognosca,  che  il  signor  possa  et 
deba  haver  sei  vole  tal  restoro  come  de  defetto  de  servitio.  Et  dapoi  la  ditta  cogni- 
lion, el  signor  comandi  a la  corte  de  cognoscer  qual  rason  et  qual  restoro  deve  haver. 
et  la  corte  deve  cognoscer,  credo,  che  lui  si  può  far  servir  del  feudo  un  anno  et  un 
giorno;  et  dapò  l’anno  et  giorno  ogni  volta  che  lei  domanderà  el  suo  feudo,  che  possa 
haverlo,  et  quando  la  donna  haverà  recuperato  el  suo  feudo,  el  signor  la  può  far  citar 
darecavo  de  prender  marito,  nel  modo  sopradillo,  et  sarà  si  com’è  dichiaralo  di  sopra. 

Quando  feinina  lien  un  feudo,  o più  d’uno,  o de  più  signori,  et  lei  se  marida  senza 

Iicentia  de  colui  al  quale  deve  el  ntaridazo.  che  restoro  deve  aver  lui  et  li 

altri  signori. 

Quando  fornirla  che  ha,  et  tien  un  feudo,  o più  d’un  signore,  o d'una  donna,  in  he- 
redità,  o in  governo,  o in  duario,  se  marida  senza  sua  Iicentia.  colui  o colei  da  cui  tien 
el  feudo  o li  feudi,  può  haver  rason  et  restoro,  et  tale,  al  parer  mio,  che  lui  haverà  se 
vorà  quel  feudo,  che  lei  tiene  per  la  cognitiou  de  la  sua  corte,  tutto  el  tempo  che  lei 
sarà  in  quel  matrimonio.  Et  quando  el  signor  voi  haver  feudo  de  femina  per  tal 
mancamento,  el  deve  far  io  questo  modo,  che  quando  lui  ì certo,  che  lei  sia  mari- 
tata, deve  far  congregar  la  sua  corte,  et  dire,  o far  dire  a quelli  de  la  corte:  La 
tal  donna  (et  nominarla)  thè  ha,  et  tien  el  tal  feudo  da  me  in  questo  modo  (et  dire 
qual  è il  feudo,  et  come  lo  tien  da  lui,  et  quel  che  deve  per  quel  feudo)  è maridata 
senza  mia  Iicentia,  però  vi  commetto  che  dobbiate  cognoscer  che  menda  et  che  restoro  debbo 
aver  da  essa.  Et  la  corte  deve  far  la  cognilion,  et  (credo)  in  questo  modo:  che  il  signor 
possa  mettersi  in  possesso  del  feudo,  che  lei  tien  da  lui,  et  usufruirlo  fin  che  lei  sarà  io 
quel  matrimonio,  se  la  donna  confessa  in  corte  esser  maridata  in  questo  modo  ; et  se  la 
corte  non  è certa,  se  non  per  el  ditto  del  signor,  al  parer  mio  deve  fare  la  cognilion 
in  questo  modo,  che  se  lei  è maridata  senza  Iicentia  del  signor  dal  quale  tien  el  feudo, 
si  come  dice,  che  lui  può  mettersi  al  possesso  del  feudo,  ed  usufruirlo  mentre  lei  serà 
in  quel  matrimonio.  Et  s’alcuna  donna  tien  molti  feudi,  de  molti  signori,  et  se  marida 
in  ditto  modo,  io  credo  che  cadaun  di  loro  dal  quale  lei  lien  feudo,  può  haver  quel  che 
tien  da  lui  in  feudo  per  correttone  dell’errore  che  lei  fece  de  mandarsi  di  sua  uuclorilà; 
et  chi  vorà  haver  restoro,  lo  può  haver  per  la  curie  del  signor,  nel  modo  dichiarilo  di 
sopra. 
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I GRANDI  DAL  REGNO  D'ITALIA  ELEGGONO  CARLO  CALVO. 

Gloriosissimo  et  a Deo  coronato  magno  et  paci  li  co  imperatori  domino  nostro  Carolo 
perpetuo  augusto.  Noa  quidem  Anspertua  cuoi  omnibus  episenpis,  alibalilius,  corniti- 
bus,  ac  reliquia,  qui  nobiscum  convenerunt  Italici  regni  oplimates,  quorum  nomina  ge- 
neraliter  subter  habentur  inserta,  perpetuam  optamus  prosperitalem  et  pacem. 

Jam  quia  divina  pietas  ros  bcatorum  principuin  aposlolorum  l’etri  et  Pauli  interven- 
tione  per  vicariura  ipaorum,  dominum  videiicet  Joannem  summuni  pontifìcem  et  univer- 
saletn  pagano  vestrum,  ad  prnrectiiui  sonda'  Dei  Ecclesie,  nostrorumque  omnium  incita- 
vit,  et  ad  imperiale  culmen  Sancii  Spiritus  judicio  provelit  : Noa  unanimiter  vos  prote- 
ctorem,  dominum  ac  derensorem  omnium  nostrum,  et  Italici  regni  regrm  eligimus,  cui 
et  gaudenler  toto  cordia  afTectu  subdi  gaudemus,  et  omnia,  qoao  nobiscum  ad  profe- 
ctum  tolius  sanctae  Dei  Ecclesia1,  nostrorumque  omnium  salutoni  decernilis  et  sanciti», 
lotis  viribus,  annuente  Cbrìsto,  concordi  mente  et  prompta  voluntate  observare  pro- 
mitlimus. 

Anspertua  sancì, t mcdiolanensis  ecclesie  I Sabbalinus  januensis  ecclesia  episcopo» 
archiepiscopus  subscripsi.  | subscripsi. 

Joannes  sanctje  aretins  ecclesie  humilis  I Filihertuscomensis  episcopus  subscripsi. 
episcopus  subscripsi.  | Adelardus  servus  serrorum  Dei  veronen- 

Joannes  episcopus  sancire  ticinensis  co-  sis  episcopus  subscripsi. 
clesis  subscripsi.  i Ego  Paulus  sancite  piacentine  ecclesie 

Benedictus  cremonensis  episcopus  sub-  episcopus  subscripsi. 
scripsi.  | Ego  Andreas  sancte  fiorentine  ecclesia: 

Theudulpbus  tortonensis  episcopus  sub-  1 episcopus  subscripsi. 
scripsi.  | Ragiuensis  abbas  subscripsi. 

Adalgaudus  vercellensis  episcopus  sub-  Signum  Bosonis  inelyti  ducis,  et  sacri 
scripsi.  palatii  arebiministri , atque  itnpcrialig 

Azo  eporediensi»  episcopus  subscripsi.  missi. 

Gcrardus  exiguus  in  esigua  laudensi  ec-  Signum  Ricardi  corniti», 
desia  episcopus  subscripsi.  ! Signum  Wal frodi  comitis. 

Hilduinus  astensis  ecclesie  episcopus  Signum  Luitfredi  comitis. 

subscripsi.  Signum  Alberici  comitis. 

Leodoinus  mulinensis  episcopus  sub-  Signum  Supponis  comitis. 

scripsi.  Signum  Hardingi  comitis. 

Ilildradus  aibensis  episcopus  subscripsi.  Signum  Bndradi  comitis  palatii. 

Ratbonus  sedis  augnatane  episcopus  Signum  Cuniberti  comitis. 

subscripsi.  Signum  Bernardi  coiditis. 

Rodo  bumilis  sancte.  aquensis  ecclesie  Signum  Airboldi  comitis. 

(episcopus)  subscripsi. 

luramentum  Aosperti  archiepiscopi  : 

Sic  promitto  ego,  quia,  de  isto  die  in  nntea,  isti  siniòri  meo,  quamdiu  risero,  fldelis 
et  obediens  et  ndjutor,  quantumeumque  plus  et  melius  scierò  et  potuero,  et  Consilio  et 
auxilio  secundum  meum  minislerium  in  omnibus  ero,  obsque  (rande  et  malo  ingenio,  et 
ahsque  olla  dnlositate  rei  scducliune  seti  deceplione,  et  ahsque  respecttt  alicujus  per- 
sone: et  neque  per  me,  neque  per  literas,  sed  ncque  per  emissam  rei  intromissain  per- 
sonam,  rei  quocumque  modo,  rei  sigmficatione  contro  suum  honorem,  et  suam  eccle- 
sie atque  regni  sibi  «munissi  quietetn  et  tranquillitatem  atque  soliditatem  machinabo, 
rei  machinanti  cunsentiam,  neque  aliquod  unquam  scandalum  mnvebo,  quod  illius  pre- 
senti vel  future  saluti  contrariuin  vel  nocivum  esse  possil.  Sic  me  Deus  adjuvct  et 
palrocinelur. 

Quod  rcx  Carolus  juravit  Ansperto  archiepiscopo,  atque  nplimatibus  regni  Italici: 

Et  ego  ipiantum  scierò  et  rationabiliter  potuero.  Domino  adjuvante,  te,  sanctissinie 
ac  reverendissime  arcbiepiscope,  et  ttnumquemque  vestrum,  secundum  suum  ordinem 
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et  personam,  honorabo  et  salvata,  et  honoralum  et  salvatum  ubsque  allo  dolo  acdamna- 
tione  vel  deceplione  conservata,  et  unicuiquc  competeutem  legem  ac  justitiam  cou- 
servalio,  et  qui  illain  Decesse  habuerìnt,  et  rationubiliter  petierint,  rationahilem  tnise- 
ricordiam  exbibebo.  Sicut  (ìdelis  rex  suos  Gdeles  per  rcctum  honorare  et  salvare,  et 
unicuique  competentem  legem  et  justitiam  io  unoquoque  ordine  conservare,  et  indi- 
gentibus  et  rationabiliter  petentibus  raliouabileni  misericordiam  debel  impendere,  et  prò 
nullo  homine  ab  hoc,  quaDtum  dimitlit  huniaoa  fragilitas,  per  sludium,  aut  malevo- 
lentlam,  rei  alicujus  indebituni  hortamenlum  deviabo,  quantum  mihi  Deus  inlellectum 
i et  possibilitatem  dabit  j et  si  per  fragilitatem  conira  hoc  mihi  surreplum  fueril,  cum 
recognovero,  voluntarie  illud  emendare  studebo,  sic  ctc. 

lo  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancii,  locipiunt  capitula,  qua’  domnus  impe- 
rniar Carolus  Uludovici  pine  memori®  Dlius,  una  cum  consensu  et  suggestione  reveren- 
dissimi ac  sanctissimi  domini  Ansperti  archiepiscopi  sanclx  mediolanensis  ecclesia , 
nec  non  veoerabiliuin  episcoporum  et  illustrium  optimalum , reliquorunique  Gdelium 
suorum  in  regno  Italico,  ad  honorem  sancite  Dei  Ecclesia:,  et  ad  pacem  ac  prolectum 
totius  imperii  sui,  fecit  anno  Inrarnationis  domini  nostri  Jesu  Christi  ncccLxxvu  ; regni 
vero  sui  in  Francia  xxxvi  ; imperii  autem  sui  primo,  indictione  ix,  mense  februarii , 
in  palalio  licinensi,  ecc.  ecc. 

Rer.  Ilal.  Script,  t.  I. 
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Post  bella  hnrribilia  cladesque  nefondissimas,  qua;  inerita  facinorum  nostrorum  aeci- 
derunt  buie  provincia;,  disponente  jura  regni  hujus  cum  tranquillilate,  sopiti»  hoatibus 
suis,  insigni  rege  et  seniore  nostro  Widone  in  aula  ticinensi,  oos  humiles  episcopi  ex  di- 
versi partibus  Papi®  convenienles,  prò  ecclesiarum  nostramm  ereptione  e(  omuis  chri- 
stianitatis  salvatione,  quae  pene  jam  ad  interitum  desolationis  inclinata  erat,  annueotc 
nohis  codoni  principe,  in  uno  congregati  sumus  collegio,  ea  videlicet  ratione,  ut  bis,  per 
quos  homicidia,  sacrilegio,  rapina*  et  canora  Incinera  perpetrata  erant,  dignam  poeniten- 
tiam  ad  capiendam  salutem,  subtraetis  els  a male  o<rpto  negotio,  per  veruni  confcssio- 
nem,  Deo  adjuvante,  imponeremus.  Ac  ne  ulterius  tantum  nelas  excrescere,  aut  virea 
sumere  vaierei,  pastorali  provisione  et  auxilio  regio  compescendum  decrevimus. 

lo  primis  oramus,  optamus,  operamque  damus,  ut  inater  nostra  sancta  Romana  Ec- 
clesia in  statu  et  bonore  suo,  cum  omnibus  privilegio  et  aucloritatibus,  sicut  ab  anliquis 
et  modcmia  imperatoribus  atque  regibus  sublimata  est,  ita  habeatur,  teneatur,  et  peren- 
niter  custodiatur  illesa.  Jiefas  est  enlm,  ut  hxc,  qua  totius  corporis  Ecclesia1  caput  est 
et  confugium,  atque  relevatio  infirmanti  um,  a quoquam  temere  propulsari  vexarive  per- 
mittatur,  prseserlim  cum  sanitas  ipsius  nostrorum  omnium  sit  salubrità». 

Ipse  quoque  summus  ponlifex  a cunctis  principibus,  et  ebristiani  nominis  cuitoribus 
digno  semper  veneretur  bonore,  debitaque  preceda!  revcrentia. 

Singulorum  episcoporum  ecclesie  cum  suis  privilegio  et  possessionibus  tam  ìnterio- 
ribus,  quam  exterioribus,  inconvulse  et  incorruptx  ahsque  aliqua  sui  deminoratione,  vel 
quorumlibet  pravorum  houiinum  mjusta  vexatione  permaneat,  sicut  precepta  reguiu  et 
imperutorum  sibi  collata  continent. 

Recloresque  earum  libere  ponlifìcalem  exerceanl  potestatem,  tam  in  disponendo  ec- 
clesiaslicis  negoliis,  quam  in  comprimendo  legis  Dei  transgressoribus  universo. 

Sancimus  etiam.  ut  ncque  in  episcopatibus , neque  in  alibatiis , vel  xenodocbiis, 
aut  ullis  Deo  sacrato  locls  ulta  violenta,  aut  nove  couditionis  gravammo  impoBan- 
tur;  sed  secundum  nnliquam  coosuetudineni  oinncs  in  suo  slatu,  suoque  privilegio 
perpetuo  monconi. 

l't  sacerdotum  omnium,  et  ministrorum  Chrisli  unusquisqu1’  in  suo  ordine  eondigno 
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venerelur  bollore  ri  rcveaenlia,  et  cum  omnibus  rebus  ecclesiastici!,  ac  lainifiis  ad  se 
perlineiilibiis,  sub  iwitfsUite  propri  i episcopi  <]aietus  el  inconcussus  pennaneat,  salva  ec- 
clesiastica disciplina. 

Plebe»  honiines  et  universi  ecclesia  tìlii  Ijber»  suis  utanlur  legibus;  ex  parte  publica, 
ultra  rpiam  legibus  sancitum  est,  ab  eis  non  exigalur,  nec  violentar  opprimantur  quod 
si  factum  fuenl,  legaliter  per  comitem  ipsius  loci  emeodetur,  si  suo  voluerit  deinceps 
poliri  honore;  si  vero  ipse  neglexerit,  vel  feccrit,  aut  facienti  pradiuerit  assensum,  a loci 
episcopo  usque  ad  digoam  satisfactienem  excommunicatus  haheatur. 

Palatini,  qui  in  regio  morantur  obscquio,  pacifica  sine  depredatone  regi  deserviant, 
suis  conteulis  stipendiis. 

Ili  vero,  qui  tempore  Placiti,  diversis  ex  partititi!  conveniunt,  nullam  pcrtranseuntes 
in  villis  seu  civitatibus  rapinam  exerceant,  sibi  necessaria,  antiqua  consuetudine,  digno 
pretio  emenles. 

Quicuuiquc  ab  exteris  provinciis  adventantes,  depra-dalioues  atque  rapinas  infra  ro- 
giuim  bor  cxercere  prisumunt,  hi  cum  quibus  morantur  aut  ad  audientiam  eos  addu- 
rant,  aut  prò  eis  emeodeut,  ncque  eos  ulterius  in  talihus  ausis  sua  poteslate  defendere 
audeant  : quod  si  feccriut,  inler  excommunicatos  habeautur,  quousque  rcsipiscant. 

Pra-lerea  quia  glori  umis  rex  Wido  dignatus  est  nobis  promiltere  conservatimi rn  se 
pia:  seri  pia  capilulu  necessitate  non  minima  confccbi,  et  qua:  in  eis  contioentur,  curam 
habens.  Ileo  inspiratile,  sua:  nostrsque  salutis,  sicut  apertis  indiciis  jam  demonstrat  : 
ideo  nuhis  omnibus  complacuit  eligere  illuni  in  regem,  et  seoiorem  atque  defensurem  , 
qiiatenus  annido  et  deinceps  ilio  nos  secundutn  regale  ministerium  gubernantc,  singuli 
nostrum  in  suo  ordine  obedientes  et  adjutores  prò  posse  exislamus  illi  ad  suatn,  regni- 
que  sui  salvationein. 

Dtcrelum  elecliuni s. 

Post  obitum  recordandx  memoria:  domini  Karoli  gloriosi  imperatoris  et  senioris  no- 
stri, quot  quanlaque  pericula  buie  italico  regno  usque  in  prtescns  tempii*  supervenerint, 
nec  lingua  potest  evolvere,  nec  calainus  explicarc.  Ipsis  deniquediehus  quasi  ad  ccrtum 
signum  siipcrvenerunt,  qui  prò  hoc  regno  ut  sibi  volcntes  nolentesque  adsentircmur  minis 
diversis  et  suasionibus  inrelitos,  furtive  ac  fraudolcntcradtraxerunt.  Sed  quia  illi,  super- 
veniente perspicuo  principe  Widone,  bis  jam  fuga  lapsi  ut  fumus  evanuerunt,  nosqnc 
in  ambiguo  reliquerunt  tamquam  oves  non  habentes  pastorem,  necessarium  duximus  ad 
mutimm  colloquiuni  Papi»*  in  aula  regia  convenire,  ibique  de  comuni  saluti  et  slatti 
hujus  regni  sollicite  pertraclantcs,  decrevimns  uno  animo  eademque  senlcntia,  predatimi 
mognaoimum  principem  Widonem  ad  protegendum,  et  regaliter  guhernandum  nos  in  re- 
gem et  seniorem  nobis  eligere,  et  in  regni  ìastigium,  Deo  miserante,  prtrfirere,  prò  eo 
quod  isdem  magnilìcus  rex,  divino,  ut  credimus,  protectus  auxilio  de  bostibus  poteoter 
triumpbavit,  et  hoc  non  sua:  virtuti,  sed  totum  diviiue  misericordia*  prudenter  attribuir. 
Insuper  etiam  sanctam  romanam  ecclesiani  ex  corde  se  diligere  et  exaltare,  et  ecclesia- 
stica jura  in  omnibus  obscrvare,  et  ieges  proprias  singulis  quibusque  sub  sua  ditione 
positis  concedere,  et  rapinas  de  suo  regno  penitus  extirpare,  et  pacern  reformare  et  cu- 
stodire se  velie,  Deo  teste,  professus  est. 

Pro  bis  ergo,  et  aliis  mullis  ejus  bona*  voluntalis  indiciis  ipsum,  ut  prxlibavimus, 
ad  regni  bujus  gubernacula  ascìvimus,  eique  loto  mentis  nisu  adhxsimus,  seoiorem 
piissinium,  et  regem  excellenlissimum  pari  consensu,  ex  hine  et  in  posterum  docer- 
nentes. 
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(■scorni  vii. 

Fu  per  un  peno  argomento  di  ire  beffarde  il  nome  di  Gregorio  VII,  massime  in  becca 
a coloro  cbe  pretendevano  al  titolo  di  filosofi  nel  secolo  passato.  Noi  sponemmo  i fatti 
nel  Racconto  ; se  volessimo  autorità,  ricorderemmo  come  la  memoria  di  lui  fu  rio- 
tegrata  da  Protestanti,  e singolarmente  da  Voigt  neh' Hildebrand  unii  sein  Zeitaller  — 
Storia  di  Gregorio  VII  e del  suo  secolo  secondo  i monumenti  originali. 

Oltre  quest’opera  tutf  intera,  è bello  udire  Heeren,  in  una  dissertazione  premiata 
dall’ Istituto.  “ Gregorio  VII  appare  diverso  secondo  si  guarda  cogli  occhi  del  suo  secolo 
o con  quelli  del  nostro,  giacché  il  disegno  che  oggi  sarebbe  un  delitto  contro  l'umanità, 
poteva  allora  esserle  un  benefizio;  ma  la  giustizia  della  storia  vuol  cbe  scelgasi  il  primo 
aspetto.  Egli  medesimo  in  alcune  sue  lettere,  e i cronisti  d’allora,  rbiaman  quello  un  se- 
colo di  ferro.  La  degenerazione  del  sistema  feudale  avea  rotto  quasi  tutti  i legami  della 
società  civile;  principi  senza  potere,  signori  senza  dipendenza,  il  resto  schiavi  ; violenze 
c attentati  erano  avvenimenti  giornalieri;  i ministri  della  religione  accusati  uon  solo  di 
complici,  ma  di  principali  autori  di  questi  fatti.  Gregorio  VII  concepì  l' idea  di  riformare 
il  mondo  cristiano,  sottomettendolo  alla  sua  dominazione,  e si  sentì  la  forza  e i talenti 
necessari  per  sostener  questa  parte.  Era  dei  pochi  cui  natura  dà  bastante  penetrazione 
per  giudicare  il  secolo  in  tutti  i suoi  aspetti,  conoscerne  le  debolezze  e le  forze,  e su 
tal  cognizione  fondare  vasti  concetti.  Gè  che  alla  turba  sembra  impossibile,  divien  facile 
ad  enti  privilegiati  : essa  chiama  temerità  ciò  ch’è  frutto  della  più  profonda  cognizione 
e della  più  salda  volontà  ». 

Avendo  il  famoso  Spittler,  nella  Geschichte  des  l’absthum,  usato  una  sconveniente 
espressione  verso  Gregorio  VII,  il  dottor  Paulo  da  Heidelberg,  uno  de’  maggiori  lumi 
della  Chiesa  protestante  tedesca,  sorse  a rimproveramelo,  e disse  che,  per  giudicar  Gre- 
gorio VII , da  quattro  lati  pud  prendersi  la  cosa  : 1°  domandare  se  operò  secondo 
convinzione , oppur  se  conosceva  l’ immoralità  dello  scopo  e dei  mezzi  onde  voleva 
raggiungerlo.  Conchiude  che  in  ciò  Gregorio  vada  assolto  d'ogui  biasimo. 

2'  Al  tempo  suo,  poteva  Gregorio  credere  possibile  di  corregger  il  clero  altrimenti 
che  sottraendolo  dal  poter  secolare?  Paolo  non  osa  affermarlo,  osservando  però  che  la 
debolezza  umana  fa  spesso  guastare  le  migliori  intenzioni  da  qualche  involontaria  mi- 
stura d’ambizione  e d amor  proprio. 

3°  La  via  presa  da  Gregorio  era  giusta  in  se  stessa?  Il  dottore  risponde  di  no,  giac- 
ché non  usava  che  palliativi,  senza  portar  la  falce  alla  radice,  cioè  alla  corruzione  reli- 
giosa e morale  del  clero,  volendo  solo  al  governo  arbitrario  dei  principi  sostiluire  il 
governo  arbitrario  dei  papi.  A noi  pare  che  le  opere  di  Gregorio  ^rispondano  in  altro 
senso. 

à”  Gregorio  possedeva  veramente  l’umiltà,  la  generosità,  la  carità,  l’arnor  della  giu- 
stizia che  affettava?  era  insomma  uom  dabbene?  Non  nega,  ma  non  afferma;  eppure, 
dopo  letti  e gli  amici  suoi,  come  Anseimo  vescovo  di  Lucca  ne’  Commenti  sui  Salmi, 
e i nemici,  come  Bennone,  non  si  può  crederlo  un  ipocrita. 

Leo,  protestante  anch’egli,  oltre  il  passo  recato  nel  testo,  così  termina  il  racconto  de 
casi  di  questo  che  La  Mennais  chiamava  le  grand  palriarche  du  liberalismo  eumpein  (Alle- 
nir, 6 genn  1831):  « Nel  mondo  dei  fenomeni,  la  luce  della  verità  non  resla  concentrata 
sopra  una  sola  figura,  ma  su  tutte  si  spande;  nè  il  vero  si  trova  io  alcuni  fenomeni  iso- 
lati, ma  esce  dalla  lotta  di  tutti.  Isolati  si  smentiscono  e confutano  l'un  l’altro;  solo  presi 
io  cumulo  e opposti  gli  uni  agli  altri,  danno  essi  il  vero  significato.  Ora  questa  lotta  dei 
fenomeni  tutti  nell’esterno  suo  sviluppo,  è la  storia , nè  altro  interesse  offre  salvo  quel 
che  si  prende  alla  lotta  dello  spirito  colla  materia,  salvo  che  lo  svolgersi  del  pensiero  in 
mezzo  alle  diverse  potenze  dell’accidente.  Scopo  adunque  di  tutta  la  storia  è che  la  forma, 
sotto  cui  lo  spirito  si  manifesta,  sia  sempre  più  spirituale,  sempre  più  divina.  Pertanto 
allorché  incontriamo  un  uomo  che  domina  il  suo  secolo,  lo  dirige  con  braccio  vigoroso. 
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« si  reode  conto  de’  pregressi  a cui  ha  la  mira,  dobbiam  celebrarlo  per  eroe,  quand'an- 
che l’opera  sua  incontrasse  la  sorte  di  tutti  gli  altri  fenomeni,  quand’anche  fosse  anni- 
chilata dalle  opere  dei  secoli  seguenti.  Gregorio  è senza  contrasto  l'intelletto  più  vigoroso 
e vasto,  l'anima  più  eroica  nella  storia  del  medio  evo;  colla  morte  di  lui  dileguasi  l’inte- 
resse che  ad  alcuni  uomini  del  suo  secolo  diede  una  certa  importanza  morale  ; e per 
lungo  tempo  i successori  suoi  non  fecero  che  seguire,  più  o men  dirittamente,  la  via 
tracciata  da  questo  genio  potente  ».  Storia  d'Italia  lib.  iv.  cap.  4,  §.  6. 

l'n  caldo  avversario  della  potestà  papale  attribuisce  a Gregorio  VII  d'avere  preparato 
la  schiavitù  d'Italia,  ma  sans  s’en  douter,  giacchi  senza  di  lui  i Tedeschi  si  sarebbero 
impossessali  di  tutto  il  nostro  paese.  Il  che  signiGca  che  i padri  nostri  e il  loro  ca|io  fe- 
cero male  a non  lasciarsi  togliere  la  nazionalità,  cioè  a non  lasciarsi  uccidere,  affinché  po- 
tessimo avere  il  diritto  del  pugno  nella  sua  brutalità,  anche  due  secoli  dopo  la  gloriosa  - 
era  de' nostri  Comuni.  Del  resto  egli  confessa  gl’immensi  bei.clizj  dei  papi  nel  medio 
evo.  « Hans  les  siècles  barbares  c’était  un  grand  privilàge  d’clre  jugé  par  des  tribunaux 
ecclésiustiqucs.  C'est  l’Eglise  qui  a fait  les  croisades , et  l’on  sait  quel  coup  terrible 
elle*  uni  porti  à la  féodalilé;  l’Eglise  a susciti  l’insurrection  lombarde,  elle  a reodu 
à Rome  sa  splendeur  ».  I.idki,  /lisi-  des  Sciences  mathémat.  en  Italie,  voi.  il,  pag.  S. 

Avversissimo  a Gregorio  VII  è Georg  Cassander  (pseudonimo),  Dos  Zeilalter  Htìdt- 
hrands,  fiir  and  gegen  ih*,  aus  Z ritti  chea  Quelle ».  Darmstadt  1842.  Ultimamente  Voigt 
pubblicò  una  nuova  edizione  della  sua  Storia  di  Gregorio  VII  cambiando  alcune  partico- 
larità, ma  confessando  esser  nei  medesimi  sentimenti  in  generale  In  senso  affatto  con- 
trario è I.  M som,  Gregor  dtr  subente,  Lipsia  1846,  e batte  quel  papa  massimamente 
per  la  sua  influenza  sulle  cose  germaniche. 

Anche  Gieseler,  la  cui  Storia  della  Chiesa  è molto  pregevole,  giudica  severamente  Gre- 
gorio VII,  e conchiude:  »Fu  lui  che  alle  idee  non  ancora  bene  svolte  dell'autorità  puntifizia 
sulla  Chiesa,  e dell’autorità  della  Chiesa  sullo  Stato  diede  forma  di  compiuto  sistema  nei 
Dictatus.  Esaminando  il  logico  esame  di  tal  sistema  collo  stato  corrotto  della  Chiesa,  il 
quale  pareva  procedere  dalla  inosservanza  del  precitato  ordine,  dobbiamo  supporreGre- 
gorio  VII  convinto  della  giustizia  della  sua  causa,  alla  quale  cosi  spesso  appella.  Qualora 
poi  giudichiamo  del  modo  cb’esso  operò  per  questa  causa,  considerandovi  la  sola  con- 
formità allo  scopo,  nou  possiamo  non  trovarlo  degno  d’ammirazione.  Ha  se  lo  conside- 
riamo non  qual  uomo  di  Stato,  ma  qual  capo  della  Chiesa  di  Cristo  e quale  apostolo 
di  verità  cristiana,  unico  carattere  da  lui  medesimo  riconosciuto,  sentiamo  avversione 
pel  suo  operare  meramente  politico.  Giacchi  invece  della  verità  che  non  conosce  ri- 
guardi, c dell'amore  che  tutto  abbraccia,  verità  ed  amore  impostigli  dalla  sua  posi- 
zione, non  troviamo  in  lui  altro  se  non  ferrea  volontà  e scaltra  politica,  che  misura 
i mezzi  solamente  secondo  il  fine.  Da  ciò  le  azioni  sue  calcolate  secondo  le  estreme 
circostanze,  e colle  medesime  interiori  condizioni  ora  saviamente  pieghevoli  e conni- 
venti, ora  rigidamente  perseveranti , ora  indugiami  con  accortezza , ora  prorompenti 
con  violenza.  Egli  subordina  a fini  politici  anche  l'autorità  sua  ecclesiastica  di  punire; 
egli  abbatte  c conculca  ciò  che  rifiuta  di  piegarsi.  Per  assolvere  finanche  da  volontario 
accecamento  questo  pontefice,  il  quale  improntò  la  Chiesa  del  carattere  di  uno  Stalo  po- 
litico, bisogna  riconoscere  un'influenza  inevitabile  di  pregiudizi  attenenti  al  secolo  sulla 
moralità  di  uomini  anche  distinti,  influenza  forte  al  segno,  da  far  rivocare  in  dubbio 
la  stessa  natura  morale  dell’uomo.  Per  poterlo  chiamar  grande,  bisogna  giudicarlo  sotto 
un  punto  di  vista  che  egli  stesso  ricuserebbe  di  ammettere,  sotto  l’aspetto  cioè  della 
politica  abilità». 


▼ IMA  HEGLI  SC.RIAIUHf.NTI  AL  UMS  I. 
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LIBRO  UN  DEC  IMO. 

LE  CROCIATE. 


Sommarle* 

Lf  Crociate.  — La  Cavallerìa.  — 1 Comuni.  — La  Scolastica. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Prehulj  delle  crociale. 

r 

Finite  le  migrazioni  settentrionali,  Cesati  alla  terra  i popoli  errabondi,  co- 
stituita la  nazionalità,  i semi  gettati  nei  secoli  precedenti  possono  alfine  germo- 
gliare, e il  fanno  in  guisa  da  rendere  questa  una  delle  età  più  segnalate  della  storia. 

La  potenza  del  capo  visibile  della  Chiesa  si  dilata  così,  che  non  potè  evitare  il 
cozzo  con  quella  del  capo  dellTmpero;  e ne  sorge  lo  lotta,  di  cui  il  primo  atto 
già  vedemmo,  i seguenti  stanno  per  mostrarsi;  e dallu  quale  l una  e l'altra  escono 
fiaccate,  ma  ne  risulta  lo  Stalo  moderno.  I signorotti  feudali,  sempre  aumentando 
d'indipendenza,  sfrondano  il  regio  scettro-,  ma  accanto  a quest'aristocrazia  dei 
terreni  e delle  armi  si  solleva  una  classe  ignota  alle  antiche  costituzioni,  il  Co- 
mune dei  mercanti  e degli  artigiani,  che  ingrandito  nella  contesa  fra  la  potestà 
secolare  e l'ecclesiastica,  ormai  può  resistere  alia  prepotenza  armata  e schiudere 
l’avvenire. 

Ma  l'Oriente  sovrasta  con  nuova  minaccia.  Come  le  altre  monarchie  asiatiche, 
l’araba  si  snervò  appena  piantatovi  un  governo  di  serraglio;  e le  ripullulanti  sol- 
levazioni degli  Alidi,  e il  fanatico  zelo  d'aicuni  eretici,  e la  prepotenza  delle 
guardie,  e lo  smembrarsi  de’  varj  califfati,  prostravano  la  potenza  dei  seguaci 
del  Profeta.  Quand’ecco  a risanguarla  giunge  nuova  gente  dal  Settentrione,  dal 
coi  impulso  portata,  avventasi  con  rinnovata  ingordigia  sulla  cristianità.  Ma  que- 
sta, nell’accordo  delle  comuni  credenze,  sorge  come  un  uomo  solo;  la  Chiesa 
mette  in  mano  ai  fedeli  lo  stendardo  della  libertà  cristiana,  attacca  ai  loro  abiti 
la  coccarda  dell’umanità  redenta;  e la  civiltà  è salvata. 

Abbastanza  s’è  potuto  vedere,  come  sentimento  predominante  nel  medio  evo  Cn»  <mi« 
fosse  il  religioso,  per  quanto  franteso  dall’ignoranza  o traviato  dalla  superstizione.  *"■“* 
Aveva  la  religione  assunto  il  sacro  uffizio  di  frenare  le  indomite  volontà  di  popoli 
incivili,  e seminare  fra  loro  la  conoscenza  del  giusto  e dell'onesto;  sicché  la  con- 
dotta loro  e pubblica  e privata  non  conosceva  altra  guida  se  non  negli  impeti  la 
passione,  o nell’ordine  i canoni  religiosi. 

Per  gente  di  sentire  robusta  e viva  d'immaginazione,  bisognava  che  la  fede 
venisse  espressa  con  un  cullo  di  aitraenti  esteriorità,  con  atti  di  efficace  espres- 
sione, coll’attaccarsi  fervorosamente  alla  sensibile  rappresentazione  delle  idee.  Di 
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Reliquia  qui  la  venerazione  d'alcuni  luoghi  ipeciali  e delle  reliquie  unte.  Fin  dai  primordj 
la  Chiesa  venerò  le  ossa  aspettanti  la  glorificazione;  e sopra  quelle  de'  martiri 
ergevansi  le  are,  dove  i Cristiani  venivano  nel  secreto  e nella  trepidazione  ad  at- 
tingere proponimento  c forza  d'imilarli.  Variò  secondo  i tempi  e le  Chiese  il  modo 
di  questo  culto;  e mentre  la  greca  divideva  reliquie  ai  divoti,  la  latina  rifuggiva 
dal  toccarle,  e molti  si  ridicevano  miracolosi  castighi  toccati  a chi  si  fosse  per- 
messo tanta  empietà  (1).  Ma  qui  pure  tale  disciplina  mutò,  e si  spartirono  le 
sacre  ossa,  cercate  con  un’avidità  più  di  fanatismo  che  di  devozione;  tanto  che 
alcuni  simularono  reliquie  e santi,  o per  malizia  o per  ignoranza  (2);  altri  se  ne 
procurarono  colla  frode  e colla  violenza,  sicché,  dice  uno  scrittore  attorno  al 
Mille,  pareva  avvenire  una  risurrezione;  e se  ne  scavavano,  rubavano,  fingevano. 
Ricardo  duca  di  Benevento  obbligò  i Napoletani  a cedergli  san  Gennaro;  fé  guerra 
ad  Amalfi  unicamente  per  avere  le  reliquie  di  santa  Trifomene,  e rubò  quelle  di 
san  Bartolomeo  alle  isole  di  Lipari.  Ottone  III  chiese  qucst'ullime,  e i Beneven- 
tani non  osando  disdirgli  la  domanda,  gli  spedirono  invece  quelle  di  san  Paolino; 
del  che  accortosi  egli,  corse  sopra  Benevento  e la  assediò  (3).  Solendo  il  papa 
adoperare  la  catena  di  san  Pietro  per  guarire  i furiosi  battendoli,  uno  si  fìnse 
tale,  ed  afferratagliela,  giurò  non  dimetterla  più  mai,  se  pure  o non  gli  troncas- 
sero la  mano,  o non  gliene  dessero  un  anello. 

Alcuni  mercadanti  di  Bari,  venuti  per  tradirò  a Mira  nella  Licia,  macchi-  tot? 
narono  di  rapire  le  ossa  di  san  Nicolò,  tanto  più  che  scopersero  come  altri  traf- 
ficanti veneziani  fossero  già  in  pratica  di  ciò,  e avessero  discosto  leve  e martelli; 
se  non  che  sgomentati  dagli  ostacoli,  deposero  la  speranza,  e sciolsero  Ir  vele  al 
vento  propizio.  Ma  questo  si  mise  ben  tosto  contrario,  onde  avutolo  per  segno 
della  divina  volontà,  vennero  di  nuovo  alla  chiesa  dove  quel  corpo  giaceva;  e 
tentati  invano  a danaro  i monaci  che  il  custodivano,  sei  tolsero  a forza,  e riposto 
in  un  barile  entro  candido  pannolino,  sarparono  la  nave.  Questa  per  tre  giorni 
lottò  col  mare  avverso,  Bnchè  quelli  che  nel  trambusto  aveano  trafugato  qualche 
particelln  di  reliquie,  non  le  ebbero  rese;  allora  il  vento  spirò  in  poppa,  e il  san- 
tuario di  Bari  divenne  de’  più  frequentali  da  pellegrini  e da  miracoli. 

Questa  avidità  di  reliquie  fece  parer  buona  ogn'arte  per  soddisfarla;  le  città, 
fortunate  di  alcuna,  l'ascondevano  sotto  molte  chiavi,  o in  sotterranei  inaccessibili, 
o sul  fastigio  dei  tempj;  c più  d’una  volta  fu  cagione  di  guerre  il  possesso  del 
corpo  di  un  santo.  Avendo  i Fiorentini  ottenuto  di  soppiatto  un  braccio  della  ver- 
gine santa  Reparata  che  è in  Teano,  lo  posero  in  gran  venerazione  con  sommo 
concorso  e processioni  e luminare;  ma  dopo  alcun  tempo,  volendo  adornarlo 
d'oro  e gemme,  trovarono  ch’era  legno  e gesso:  artifizio  delle  monache  custodi 
del  sacro  corpo,  acciocché  non  rimanesse  mutilo  (4). 

Noi  che  vediamo  disputarsi  i più  piccoli  arnesi  appartenuti  o tocchi  appena 
dall'uomo  più  meraviglioso  della  nostra  età,  c le  ceneri  sue  divenire  caso  di  Stato 
• -0-.  m i ■■  {*&*■•  ....  . -"Iftrr 


(l,J  Vedi  indietro,  pag.  255. 

(2)  Il  ge-auiU  Paptbrochio  fece  espungere  dei  Moli 
nna  Argiride  martire  , venerata  a Ravenna  per  mala 
Interpretazione  deU'epiinlìo  ; Mabillon , mi  Cotervio 
ed  uns  Sevcrini,  venerali  dai  Tolenrto»;  e così  altri 
Non  è guari  ai  trovò  che  nna  lapide,  creduta  un  ca- 
talogo di  Moti , era  il  raolo  d’ nna  legione.  Oltre  l’i- 
gnoranza del  volgo,  nocque  in  ciò  quella  dei  letterati, 
fondando  talora  la  santità  d’an  cadavere  sulla  mala 
interpretarione  d’nn  epitafio.  Nel  {000  alcuni  Spa-  ' 
gnuoli  vollero  recar  fama  al  loro  paese  col  dargli  molti 
santi;  a un  tal  Dionisio  (tonfante,  in  un  libro  spe- 
gnitoio, stampato  a Cagliari  il  1655,  pubblicò  gran 
numero  d’iscrizioni  che  pretendo  di  martiri  e santi,! 


perchè  la  sigla  B.M.,cioè  hon<t  memoria*  o bene  me- 
rene,  interpretava  per  beatus  marlir.  AMora  d’Ita- 
lia si  corse  a cercar  reliquie  in  Sardegna , e il  Campi 
si  vanta  che  Piacenza  ebbe  non  uno,  mn  sin  ai 
numero  di  venti  corpi  lauti,  e tulli,  fuorché  «no, 
gloriosissimi  martiri  di  Cristo.  Recò  pnre  inganno 
la  palma,  che  negli  epilafj  antichi  ai  trova,  e che 
alcuni  interpretavano  per  simbolo  di  martirio . men- 
tre presso  i Pagani  indicava  vittoria,  e fra'  Cristiani 
fu  semplice  ornamento. 

(5)  Pi**  DtltlM,  Vita  di  san  Romualdo.  — Leo 
HOSTtKVMS 

(A)  M Villani,  lib.  Ili  15.  16 
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fra  (lue  potenti  regni,  e ridestare  all’entusiasmo  la  calcolatrice  Europa,  non  vor- 
remo noi  compatire  ai  nostri  avi  l’eccesso  nella  venerazione  d'altri  eroi? 

Al  possesso  d’alcune  reliquie  cresceva  importanza  il  concorso  che  traevano  Mi^ri- 
di  devoti.  La  tomba  del  patrono  della  nazione,  il  luogo  d’un  miracolo  o d’un  “,881 
apparimeuto,  erano  frequentati  con  [(articolare  devozione:  i Franchi  accorrevano 
in  Tours  alla  tomba  di  san  Martino,  la  cui  cappa  era  fregio  ai  re  e vessillo  agli 
eserciti;  gli  Spagnuoli  veneravano  san  Giacomo  di  Compostella  in  Galizia;  i Lon- 
gobardi pellegrinavano  al  monte  Gargano,  santificato  dalla  comparsa  dell’angelo 
Michele,  gl’italiani  sul  monte  Cassino  alla  tomba  di  san  benedetto;  tutti  i fedeli 
alla  soglia  degli  Apostoli  in  lioma  (1). 

Le  genti  settentrionali,  dopo  convertite  alla  fede,  serbavano  amore  per  le 
lontane  spedizioni;  e poiché  in  terre  dove  il  cristianesimo  gittava  allor  allora  le 
radici,  non  v’avea  luoghi  venerandi  per  tradizioni  vetuste,  o consacrati  da  me- 
moria di  santi  antichi,  accorreano  a quelli  che  in  tutta  cristianità  erano  meglio 
riveriti,  e massime  a Roma.  Quivi  comparivano  agli  attoniti  loro  sguardi  gli 
avanzi  di  quella  civiltà,  che  ammiravano  senza  saperla  imitare;  quivi  li  benediceva 
il  capo  della  Chiesa,  cui  prestavano  riverenza  come  a vicario  di  Dio,  affetto  come 
a padre  comune.  Già  vedemmo  Canuto  e Alfredo  venire  dalla  Scandinavia  e 
dall’Inghilterra  a Roma  ad  attingere  lumi  e vigore  per  incivilire  la  lor  nazione  ; 
venirvi  altri  principi  disposti  a dirozzar  se  stessi  e i sudditi;  come  ai  nostri  giorni  - 
vedemmo  i re  dell’estrema  Taiti  cercare  ispirazioni  e modelli  in  Inghilterra. 

Sovente  i pellegrinaggi  erano  imposti  per  penitenza.  Già  s’ebbe  a discorrere  P<™;tco>« 
del  rigore  di  queste  ne’  primi  secoli,  e delle  varietà  secondo  i luoghi  e i tempi.  I 
vescovi  poteano,  sull'esempio  degli  Apostoli,  accorciarle  o addolcirle;  e massime 
ai  martiri  si  concedeva  di  dar  lettere  d’indulto  a peccatori,  cui  per  esse  il  ve- 
scovo abbreviava  la  penitenza.  Foco  a poco  la  confessione  pubblica  si  disusò, 
restando  segreta  la  vergogna,  e palese  soltanto  la  remissione;  e l'auricolare,  ri- 
servata in  prima  al  vescovo,  si  estese  ai  preti  da  esso  autorati,  infine  anche  ai 
monaci.  Di  penitenze  pubbliche  si  affliggevano  però  i delitti  scandalosi,  massime 
l’apostasia,  l’adulterio,  l'omicidio.  Pier  Damiani  e Anselmo  da  Baggio,  venuti  a 
Milano  a sradicare  la  simonia  (2),  imposero  ai  meno  colpevoli  fra  il  clero  di 
digiunare  in  pane  e acqua  per  cinque  anni  due  giorni  la  settimana,  e tre  nelle 
quaresime  di  pasqua  e del  san  Giovanni;  a'  più  rei  sette  anni,  oltre  il  digiuno 
(Fogni  venerdì  vita  durante;  all’arcivescovo  per  cento  anni,  con  facoltà  di  redi- 
mersi a prezzo,  e la  promessa  di  mandare  tutti  i cherici  colpevoli  in  pellegrinaggio 
a Roma  e a Tours,  ed  egli  stesso  andare  a San  Jacopo  e al  Santo  Sepolcro  (5). 

Simil  rigore  manifestò  nelle  sue  decretali  esso  Anseimo  dopo  venuto  papa  col 
nome  d’Alessandro  II  (4);  e il  braccio  secolare  prestavasi  per  costringere  i relut- 
tanti  all’intimala  penitenza.  Carlo  Magno  impose  ai  conti  di  vigilare  che  coi  pe- 
nitenti non  prendessero  cibo  i fedeli,  non  bevessero  dal  medesimo  vaso,  non  ne 
accettassero  il  bacio  e il  saluto;  se  quelli  rifiutassero  obbedire,  potessero  mettersi 
prigione  e privare  del  frutto  dei  beni  (5).  Egli  stesso  però  trovava  sconcio  quel- 
l’andar  molti  errabondi,  ignudi  e coi  ceppi,  a titolo  di  penitenza,  parendogli 


(4)  Per  quanto  scarsissimi  i documenti  He’ tempi 
longobardici  , n'  abbiamo  testimonianze  Hi  pellegri- 
naggi. Pcrtualdo,  cittadino  lucchese , nel  721.  reduce 
dalla  soglia  degli  Apostoli,  fonda  il  monastero  di  San 
Michele  in  patria:  Liminibu»  beali  Pelri  apotlolo- 
rum  principi t romana  urbi*  devotum  juxla  pia - 
eilum  Deo  ad  propria  remtalut.  Prete  Romualdo 
«sci  de  terra  ma  parlibu»  trantpadanis , una  rum 
muliere  tua  tibi  peregrinanti!  prò  anima  tua;  pei 


nel  725  fondò  un  altro  spedale  a Capannole  nel  Luc- 
chese. Ap.  Bhunktti  !.  290. 

{2)  Vedi  indietro,  pag.  777. 

(3)  Lett.  di  Pica  Damici,  Op.  tom.  I.  opnsc.  5. 
(A)  Ap.  I?0N  Carkct,  p.  9.  cap.  9.  p.  40;  Deer. 
cap.  IO.  29  eec. 

(S)  Capii,  lib.  VII.  331.  tR.  IV. cap.  14.  ib.  VII. 
230  ecc. 
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migliore  che  il  reo  rimanesse  ia  luogo,  lavorando,  servendo,  espiando  secondo 
i canoni  (1). 

Questi  modi  di  penitenza  er&nsi  da  non  molto  introdotti,  mentre  dapprima 
preferiva»  rinchiudere  a tempo  o in  vita  ne’  monasteri.  Tali  commutazioni  die- 
dero poi  luogo  ad  un  sistema  d' indulgenze,  che  non  sempre  andò  irreprovevole. 
Bonifazio,  padre  che  fa  della  contessa  Matilde  di  Toscana,  avendo  assai  danni 
recato  alle  chiese,  ogni  anno  conducevasi  alla  Pomposa  a confessarsi  in  colpa, 
e l'abbate  e i monaci  che  egli  colmava  di  doni,  tergevano  i suoi  peccati  (2).  Ma 
perchè,  al  modo  de’  signori  d'allora,  conferiva  per  dauaro  titoli  e benefizj,  l'abbate 
il  flagellò  nudo  avanti  l'altare  della  Vergine,  sinché  fece  voto  d'astenersi  dal 
sacrilego  mercato.  Il  nobilissimo  Ilderado  di  Co  mazzo,  per  remissione  d'uri  grave 
suo  trascorso,  erasi  determinato  di  pellegrinare  oltre  mare;  ma  il  pontefice,  tro- 
vando leggera  l'ammenda,  gl'impose  di  visitare  tre  anni  continui  Terrasanta  e 
cento  oratori,  scalzo,  senza  cavalcatura  nè  bastone,  astenendosi  dalla  moglie,  nè 
mai  fermandosi  la  notte  ove  avesse  alloggiato  il  giorno  ; sentendo  la  penitenza 
esuberante  alle  sue  forze,  impetrò  di  commutarla  nell'edificazione  del  monastero 
di  san  Vito  nel  Lodigiano,  offrendo  la  decima  d’ogni  aver  suo  (3).  Voi  vedete 
che,  se  le  penitenze  antiche  erano  meno  gravose  e più  atte  a migliorare  lo  spi- 
rito, le  nuove  mortificavano  il  corpo,  e poteano  fallire  alla  loro  istituzione. 

In  queste  già  più  d'una  volta  ricordammo  i viaggi  u Gerusalemme;  poiché, 
se  le  ossa  d'un  martire  o la  sede  d'un  apostolo  ficcano  santo  un  luogo,  che  do- 
veva essere  di  quello  ove  s’eraso  preparati  e compiuti  i simboli  e gii  atti  deila 
divina  redenzione?  Gerusalemme  poteva  dirsi  la  patria  de'Crisliani,  in  qualunque 
parte  nascessero;  di  lei  udivano  i bambini  sulle  ginocchia  della  madre;  in  lei 
ravvisavano  i mistici  1'immagine  della  città  celeste;  per  lutto  ripelevansi  i canti 
onde  nell’esiglio  ia  rimpiangevano  gli  Ebrei,  o di  cui  risonavano  le  sue  couvalli 
nelle  nazionali  e religiose  solennità.  Le  rose  d'Eugaddi,  i cedri  del  Libano,  le 
rugiade  dell’Ermon,  i flutti  agitati  del  Giordano  e i tranquilli  di  Genezaret,  il 
sacro  orrore  del  Tabor  e del  Libano,  gli  oliveli  del  Getsemani  non  erano  men 
famigliar!  che  il  campereilo  natio,  che  la  collina  e il  fiume  de'fauciullescbi 
trastulli. 

Una  folla  di  pellegrini  s'avviò  dunque  a quelle  parli,  (In  dal  tempo  de'primi 
Cristiani  (4):  san  Girolamo  con  Eusebio  da  Cremona  fondò  a Detieni  un  ospizio, 
e non  bastando  a tutti  gii  accorrenti,  dovettero  venire  in  Italia,  e vendere  ogni 
aver  loro  per  questo  bisogno.  Paola  romana  die  U segui,  v'aperse  un  monastero 
di  donne.  Elcna  madre  di  Costantino,  fortunata  di  trovarvi  il  legno  su  cui  Gesù 
avea  sofferto,  eresse  sul  Sepolcro  un  tempio,  ebe  fu  inauguralo  con  solennissima 
pompa,  adorno  da  tutte  le  arti  a gara;  e divennero  stazioni  devote  ic  molte 
cappelle  da  essa  collocate  sul  luogo  de’  misteri.  Eudossia  imperatrice  vi  si  era 


H ) App.  1 ad  lib.  IV.  cap.  54. 

( 2 ) Rjut  dettela  tara banlo. 

Donixork  , Vita  com . ila  tildi t 

(3)  Egli  vivrà  a leggo  ripuaria  ; sua  moglie  Rolinda 
a legge  longobarda.  Descritti  i beni  donati,  che  for- 
mavano 4464  pertiche  di  terreno  oltre  molti  diritti 
lucrosi,  ofU’istrumento  di  donazione  si  soggiunge  : 
Xfìlum  sii  omnium  limenlium  Deum  quia  rotum 
rovi  Deo  adire  in  Jeruialem  ad  limino  ».  Sepol- 
cri prò  peccati»  indulgendo  adorare,  Insuper  t. 
tedie  a patto  lice  rum  feeiteem  #1  natum  reato  m 
meum  quia  non  aliter  poluiteem  curare  vulnera 
mea  , preeepil  mihi  u I irem  in  peregrinacionc  per 
tre » eonlinuot  annoi,  irilieet  Irei  rieri  in  Jrruta- 
lem  ad  limino  s.  Sepolcri  et  ceniti  oraculi t tan- 
clorum , Deum  orare  eum  nudi»  pedihui  et  line  ] 


uìla  euitentatione  equi , line  fatte , line  epe  con- 
jugii,  et  ubi  feciieem  diem , non  noctem  debere  fa- 
eere.  Cum  ciditsem  ego  nsquequam  poste  inferri 
lantoe  labore» , cecidi  ad  pedet  rjut,  rum  lacrimò 
rogane  ut  allevare t me  tanto  ponderi  penitente, 
lite  vero  misericordia  molut , juieit  mihi  mona- 
sterium  edificare , et  decimai  omnium  poitessio- 
nutn  mearum  in  monaiterio  Deo  offerre  (Glutini, 
pari.  Ili  p.  500).  Ad  raso  monastero  ingiunge**»*  di 
riconoscersi  soggetto  olla  giuriadiiiono  del  Sapto  Se- 
polcro di  Gerusalemme,  pagandogli  annualmente  ua 
deoajo  d' ora. 

(4)  MaMai'M  (dui.  chrislianm  II.  51  j offre  una 
Unga  lieta  di  personaggi  che  peregrinarono  in  Pale- 
stina dal  iv  al  tu  aeroio. 
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recala  con  tanta  pompa,  da  eccitar  le  mormorazioni  (1),  e narrano  ponesse  sul 
Calvario  una  croce  d'oro;  poi  quando  si  trovò  bersagliata  dagli  accusatori,  venne 
a terminarvi  la  vita  fra  i versi  e la  compunzione.  Già  san  Girolamo,  poi  i Padri 
riprovavano  come  soverchio  il  concorso  ai  santo  sepolcro;  Agostino  ripeteva 
a’ suoi  clic  il  Signore  non  disse  « Va  in  Oriente  a cercar  la  giustizia  »,  e che 
amando  non  navigando  si  raggiunge  Colui  ch'è  dappertutto;  Gregorio  di  ."fissa 
rimprovera  costoro  che  s'afTollano  a Gerusalemme,  massime  donne  cui  potea  ve- 
nirne occasione  di  peccato,  e soggiunge  che  da  Gerusalemme,  come  dal  fondo 
della  Breiagna,  è del  pari  schiusa  la  via  all’aula  celeste. 

Furono  interrotti  i pellegrinaggi  dall’invasione  de’  Persi  sotto  Cosroe;  ma  le 
lacrime  onde  i Cristiani  avevano  deplorato  la  caduta  della  santa  città  e il  rapi- 
mento della  Croce,  tornarono  in  gioja  allorché  Eraclio  ricuperò  que9ta,e  In  splen- 
dida devozione  recolla  a pié  scalzi  sulla  vetta  del  Calvarlu,  congratulato  da  lutti 
i principi  del  mondo.  Ben  tosto  gli  Arabi  l'occuparono,  cantando  col  Corano  En- 
triamo nella  città  santa  che  Dio  ci  promise;  mentre  i fedeli  esclamavano  Ecco 
Pabbominio  e la  desolazione  nel  luogo  santo.  Omar,  che  non  avea  creduto  sover- 
chio il  venire  siti  da  Medina  per  riceverla  in  dedizione,  permise  ai  Cristiani  di 
visitare  Gerusalemme;  e i Fatimiti,  conoscendo  l'utilità  del  commercio,  favori- 
rono le  fiere  ivi  tenute  dai  pellegrini,  che  continuavano  a concorrere  per  glori- 
ficare in  lingue  diverse  la  tomba  del  Signore. 

Pure  la  città  de’  profeti  c degli  apostoli  era  profanata;  una  moschea  sorgeva 
sulle  fondamenta  del  tempio  di  Salomone;  dai  minareti  intimavasi  la  preghiera 
ad  Allah  dopo  ch'era  ammutolito  lo  squillo  de'  sacri  bronzi,  tanto  che  il  patriarca 
Sofronio  ne  mori  di  crepacuore;  malgrado  la  vantata  tolleranza,  gli  abitanti 
cristiani  furono  mandati  a strapazzo,  gravato  il  tributo  che  doveano  ai  signori 
di  Palestina,  proibiti  di  portar  armi  u salire  a cavallo , obbligati  a distinguersi 
con  un  cingolo  di  cuojo,  non  parlare  arabo,  né  eleggersi  il  patriarca  senza  che 
v’intervenissero  i Musulmani. 

Le  difficoltà,  non  che  intiepidissero  l’ ardore  dei  pellegrinaggi,  parvero  rav- 
vivarlo; non  si  volle  essere  da  meno  de’  Musulmani  che,  tra  indicibili  stenti, 
visitavano  la  Mecca,  e s’imparò  da  loro  a viaggiare  più  ordinati  e di  consèrva. 
Ogn’anno,  a certi  tempi,  massime  ali’avvicinarsi  delle  pasquali  solennità,  partiva 
un  convoglio  di  devoti,  che  prima  si  confessavano,  e dinanzi  all'altare  facevano 
benedire  lo  zaino  e il  bordone,  compagni  del  viaggio.  In  Normandia  venivano 
condotti  processionalmenlc  dalla  chiesa  fin  sulla  strada,  la  quale  era  benedetta 
augurando  loro  la  buon’andata,  mentre  fratelli,  spose,  padri  abbracciavano  i loro 
cari,  divisi  fra  una  devota  invidia  di  quel  viaggio  e l’afTeltuosa  mestizia  d'nn 
distacco  per  cammino  lungo,  mal  certo,  pericoloso. 

La  schiavina,  cinta  con  una  striscia  di  cuojo,  dalla  quale  più  tardi  spenzolava 
il  rosario;  alle  reni  lo  zaino  della  parca  provigione;  in  lesta  un  cappello  di  lar- 
ghe tese  rialzate  sopra  la  fronte,  era  la  divisa  generale.  Taluni  aveano  il  bordone 
forato  a guisa  di  flauto  per  sonare  tra  via,  onde  ricreare  eolie  arie  patrie  i disagi 
del  cammino  e i desiderj  della  lontananza,  ovvero  accattar  pane.-  quelli  diretti  a 
Roma,  che  chiamavansi  Romei,  dislinguetansi  alle  chiavi  segnate  sopra  il  sar- 
rocchino; quei  di  Composteli,  ad  una  conchiglia  sui  cappello;  quei  di  Terra- 
santa chiamavansi  Palmieri  dalle  palme  che  colà  raccoglievano. 

Nell'andata  o nel  ritorno  visitavano  l’Egitto,  compiangendo  la  schiavitù  degli 
Ebrei,  o cercando  le  truccie  dell’infanzia  di  Gesù,  o i romitaggi  de’  primi  padri 
del  deserto;  in  Palestina  si  prostravano  sopra  ogni  sasso  dove  Cristo  potesse  aver 


(I)  Vedi  To m.  Il,  f>ii|;.  1219. 
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posato  il  piede;  nelle  valli  piene  de’ cantici  de’Profeti,  nelle  selve  la  cui  ombra  co- 
priva arcani  divini.  Tutto  era  miracoli  pel  devoto  pellegrino  ; e più  ancora  dei 
luoghi  notati  dalla  Bibbia  e dal  Vangelo,  quelli  cercavansi  cui  le  leggende 
attaccavano  prodigj  senza  critica,  talvolta  senza  logica,  c riposte  con  cura  negli 
Itinerarj  di  Arculfo,  del  vescovo  Guibaldo,  del  monaco  Bernardo , di  san  Poppo 
fiammingo,  di  san  Massimino  da  Treveri,  di  san  Raimondo  da  Piacenza,  del  beato 
Ricardo  da  San  Vittore,  di  san  Gervino  abbate,  di  san  Richerio.  Secondo  questi,  a 
Rodi  si  visitava  una  croce  della  chiesa  di  San  Giovanni,  fatta  colla  conca  in  cui 
Cristo  lavò  i piedi  ai  discepoli,  e che  valeva  a scongiurare  la  mala  fortuna.  A Ge- 
rusalemme, dove  entravano  per  la  porta  d’Efraim,  pagato  il  tributo,  dopo  digiuni  ed 
orazioni  prescritte  si  presentavano  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  coperti  d’uno 
strato  che  poi  serbavano  per  esser  in  quello  sepolti  : ivi  toccavano  quattro  co- 
lonne di  marmo,  stillanti  di  continua  acqua,  come  piangessero  la  passione  del 
Salvatore  fin  al  giorno  estremo;  e vedevano  ceci,  divenuti  lapilli  per  comando 
di  Maria  vergine;  presso  Tibcriade,  il  pozzo  ove  Cristo  si  ascondeva  quando 
avesse  paura;  sul  Sinai  raccoglievano  frantumi  della  pietra  che  un  giorno  aveva 
coperto  santa  Caterina,  specifico  contro  la  febbre:  presso  Damasco  vedevano  ogni 
sabbato  gettar  sangue  la  terra,  ove  il  sangue  fu  versato  del  primo  ucciso;  stillar 
olio  le  tombe  di  Adamo,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  c l'immagine  della  Madonna 
di  Sardi.  Lavati  nel  Giordano  e nel  Cedron,  raccolte  a Gerico  e sul  Libano  le  pal- 
me, tornavano  in  patria. 

Fidenti  in  quel  Dio  che  mandò  un  angelo  ad  avviare  Tobia,  camminavano 
spesso  ignari  della  strada  (1),  sprovisti  d'ogni  bisogno,  esposti  a mille  cimenti; 
molti  perivano  nel  viaggio  esclamando:  Signore,  voi  avete  dato  la  vita  per  me, 
ed  io  la  diedi  per  voi,  ed  andavano  in  conto  di  martiri;  quei  che  tornavano, 
estenuati  da  digiuni,  da  fatiche,  abbronziti  dal  sole  di  Soria,  santificati  da  prove 
crudeli  e da  ingegnose  varietà  di  mortificazioni,  deponeano  il  bordone  in  man 
del  sacerdote  che  lo  collocava  accanto  agli  altari;  poi  ripetendo  le  meraviglie  ve- 
dute ne’  paesi  lontani,  eccitavano  altri  ad  imitarli,  e insieme  colle  reliquie  spar- 
gevano notizie,  arnesi,  frutti,  usanze:  veicolo  opportuno  in  tanto  difetto  di  co- 
municazioni. 

La  religione  li  proteggeva,  perpetuando  per  loro  la  tregua  di  Dio;  sicché  chi 
recasse  insulto  alla  persona,  o profittasse  dell’assenza  loro  per  invaderne  i beni, 
era  reo  in  faccia  a quella  sola  potestà  che  allora  avesse  efficacia,  la  Chiesa.  Per 
tutto  erano  accolti  ed  ospitati,  senz'  altro  ricambio  cercare  che  una  preghiera, 
unico  viatico  di  cui  andassero  provisti,  unica  arma  con  cui  si  riparassero.  Per 
essi  alzavansi  senza  prezzo  le  sbarre,  che  ad  ogni  ponte,  ad* ogni  crocicchio  aveano 
attraversate  i baroni  per  esigere  il  pedaggio:  nessun  padrone  di  nave  avrebbe, 
ricusato  il  tragitto  a questi  che  poteano  meritargli  benedizione  dal  cielo  e propizj 
venti:  il  sospettoso  castello  del  feudatario  calava  il  ponte  Icvatojo  ed  alzava  le 
saracinesche  per  raccoglierli  la  sera:  or  toccavano  la  campanella  del  convento, 
che  con  essi  spartiva  la  raccolta  carità.  Signori  e vescovi  ergevano  ospedali,  il  cui 
nome  stesso  indica  come  più  che  agl'infermi  fossero  destinati  ad  ospitare  i vian- 
danti-, Bernardo  di  Mentone  fondava  due  ospizj  sulle  vette  del  grande  e del  pic- 
colo San  Bernardo  per  alloggiare  i pellegrini  di  Francia  quando  il  passaggio  era 
reso  più  pericoloso  dai  Saracini  annidati  nei  Vailese;  uno  ne  fu  posto  sul  Ce- 
nisio,  altri  nell’inospita  Ungheria  e nell’Asia  Minore.  I re  lontani  e i negozianti 
di  Amalfi,  Genova  c Venezia  mantenevano  ricoveri  a Gerusalemme,  donde  veni- 


(4)  V’atrea  qualche  itintMria;  a fin  dal  553  le  n’ha  tino,  estrailo  dagli  itinerarj  pubblici,  eoli' ag- 
giunta A'  airone  particolarità. 
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vano  monaci  in  Occidente  a raccorre  limosine  per  quei  fratelli.  Avcaosi  poi  in 
pronto  mille  storie  o credute  o inventate,  di  angeli  che  recarono  il  pane  all'ospi- 
zio dove  pernottavano  i pellegrini;  di  tempeste  scatenate  sul  naviglio  che  negò 
tragittarli;  d'ogni  sorta  grazie  piovute  su  chi  gli  avea  raccolti. 

Tale  concorso  eccitò  il  genio  speculativo  degli  Italiani,  che,  come  in  Ales- 
sandria e sopra  altre  coste,  così  a Gerusalemme  piantarono  mercati;  e ogn’anno, 
il  giorno  che  solennizzavasi  l’esaltazione  della  Croce,  sul  Calvario  aprivasi  una 
Aera,  dove  Pisani,  Veneti,  Genovesi,  Amalfitani  barattavano  merci  d'Europa  e di 
Levante. 

Il  viaggio  di  Terrasanta,  intrapreso  talvolta  per  voto,  tal’altra  imposto  per 
penitenza,  oltre  l’espiazione,  giovava  a rimovere  gli  oggetti  e le  cause  di  fazioni 
sanguinose.  Grande  è la  potenza  de'  luoghi  e delle  abitudini;  e spesso  fuggendo 
una  contrada,  deponendo  un  abito,  rompendo  una  consuetudine,  si  cangia  senti- 
mento. Non  vediamo  nelle  colonie  tornare  onesti  quelli  che  in  patria  erano 
assassini  ? I popoli  credenti  del  medio  evo  poterono  sperare  che  i pellegrinaggi 
riuscissero  a tale  effetto,  e sovente  riuscivano;  come  oggi  noi,  uomini  positivi  e 
calcolatori,  andiamo  a cercare  ispirazioni  virtuose  o forti  ne’  luoghi  memori  di 
grandi  fatti. 

Ulrico  monaco  di  Cluni  andò  Qn  a Gerusalemme,  recitando  ogni  giorno  il 
salterio  prima  di  montare  a cavallo.  Nella  riforma  che  san  Dunstano  dettò  a re 
Edgardo  d'Inghilterra,  per  grand'esempio  di  penitenza  narrasi  d'un  laico,  il  quale 
lasciate  le  armi,  va  scalzo  in  pellegrinaggio,  senza  dormire  due  notti  nel  luogo 
stesso,  nè  accorciar  capelli  od  ugne,  nè  entrare  in  bagni  caldi  o in  letto  soffice , 
o gustar  carne  o bevanda  spiritosa  (1).  Elena,  nobile  svedese , giunse  a piedi  in 
Oriente,  e reduce  fu  uccisa  dai  parenti,  devoti  agl’idoli  aviti.  Un  Arcadio,  attorno 
al  900,  visita  la  santa  Terra  riportandone  reliquie,  che  una  visione  lo  avverte 
di  deporre  là  dove  sorse  Borgo  San  Sepolcro  in  vai  Tiberina. 

Raimondo  da  Piacenza,  perduto  ne'  traffici  ogni  aver  suo,  vedendo  partire 
<01040  una  carovana  di  pellegrini,  struggevasi  di  passare  con  essi,  se  non  che  il  tratte- 
neva pietà  della  madre.  Questa,  come  il  seppe,  propose  di  seguirlo  ; e poich’eb- 
bero udito  la  messa  solenne  e ricevuto  la  bisaccia  ed  il  bordone,  mossero  fra  i 
voti  dei  parenti.  Non  descriverò  le  pie  loro  emozioni  alla  vista  de’  luoghi  santi; 
finché  rimessisi  in  mare,  Raimondo  si  trovò  a fil  di  morte.  Volevano  i marinai 
gettarlo  all'acqua,  perchè  la  morte  sua  non  recasse  maluria  al  vascello;  ina  sua 
madre  si  oppose,  ed  egli  risanò.  Toccata  però  terra,  cadde  inferma  la  madre  e 
Inori;  e Raimondo  soletto  riprese  la  via,  e sull’altare  di  Piacenza  depose  il  sacro 
ramo,  ed  ottenne  il  soprannome  di  Palmiere. 

Gervino  di  Reims,  pentito  delle  giovanili  dissolutezze,  entrò  monaco  a San 
Riquier,  e dall'abbate  Ricardo  impetrò  d'essere  noveralo  fra  i settecento  pellegrini 
che  l’accompagnavano  in  Palestina.  Era  tra  questi  Umberto,  figliuolo  d’un  ricco 
di  Bayeux,  infermo  disperato,  il  quale  confortatone  in  sogno,  si  preparò  "al  viag- 
gio, e prima  si  fece  portare,  poi  salì  a cavallo,  infine  si  trovò  guarito  e robusto. 
Entrati  nella  città  santa  salmeggiando,  Ricardo  celebrò  in  presenza  del  patriarca 
sul  monte  di  Sion,  lavò  i piedi  ai  poveri,  distribuì  vesti  e cibo,  li  sabbaio  santo 
dovea  scendere  il  fuoco  dal  cielo  per  avvivare  le  lampade  attorno  al  Sepolcro;  ed 
il  miracolo  aspettato  dai  fedeli  in  trepido  silenzio,  dagl’infedeli  colla  beffa  sul 
labbro  e la  scimitarra  alla  mano,  si  rinnovò  a vista  di  tutti. 

Erlembaldo  aveva  attinto  in  mi  viaggio  a Gerusalemme  il  coraggio  che  mostrò 
combattendo  a Milano  i preti  concubinarj  (8)  ; come  v’  andarono  ad  espiare  ic 


(I)  Conci/,  tea.  IX,  p«g.  <ss. 


(2)  L’anoaime  autor*  delia  tua  vita  («/*  Ptai* 
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usurpazioni  di  beni  ecclesiastici  Roberto  Frisone  conte  di  Fiandra,  il  sacrilegio 
quel  Cencio  prefetto  di  Roma  che  avara  fatto  strapazzo  di  Gregorio  VII;  e Beren- 
gario II  conte  di  Barcellona  soccombette  alle  penitenze  impostegli.  Federico,  ce- 
duta la  contea  di  Verdun  al  vescovo  di  questo  paese,  visitò  i santi  luoghi,  ed 
assalito  da  masnadieri  su  quei  di  I.aodicea,  fu  lasciato  per  morto;  ma  soccorso 
dalla  carità  del  vescovo,  tornò  povero  e solo  dood'era  partito  con  ricca  comitiva, 
e si  rese  monaco. 

Frotmond,  illustre  Franco,  e i suoi  fratelli  mentre  dividevano  la  paterna 
eredità,  vennero  a litigio  con  un  prozio  ecclesiastico,  e lo  uccisero  insieme  col 
fratello  minore.  Frotmond  pentito  chiede  a re  Lotario  come  espiare  il  misfatto; 
e il  re  aduna  i vescovi,  che  fanno  a lui  ed  ai  complici  legar  le  braccia  e le 
reni  con  catene,  ed  in  tale  stato,  aspersi  di  cenere  e vestiti  di  cilicio,  vadano  in 
T (Trasalita.  Giuuti  a Roma,  e avuto  lettere  da  Benedetto  HI,  toccarono  Geru- 
salemme, c lungamente  vi  durarono  piangendo  il  loro  misfatto;  indi  visitarono 
in  Egitto  gli  eremi  famosi,  a Cartagine  la  tomba  di  san  Cipriano;  e consumati 
quattro  anni,  tornarono  a ltoma.  li  popolo,  vedendoli  in  quello  stato,  coi  piedi 
lividi  ed  esulcerati,  li  compativa  a soccorreva!  ma  il  papa  non  trovò  ancora  di 
consolarli  col  perdono.  Ripassano  dunque  il  Mediterraneo,  sono  ancora  a Ge- 
rusalemme, a Catta  di  Galilea,  e fin  nei  monti  d' Armenia  su  cui  l'arca  eraai  fer- 
mata. Còiti  dagl'infedeli,  snudati,  battuti,  in  quella  miseria  continuarono;  poi  si 
volsero  ai  Sinai,  e il  quarto  anno  riveduta  Bontà,  sulla  tomba  degli  Apostoli 
implorarono  penitenza.  Visitarono  poi  t santuari  di  Francia;  le  catene  penetra- 
vano loro  Un  nelle  viscere,  e sangue  e tabe  stillavano  le  piaghe;  sinché  una 
visione  li  sciolse  dai  ceppi,  e li  rese  io  libertà. 

Folco  di  Nera  dei  conti  J'Anjou,  coll’uccisione  dei  fratello  e d’altri,  eresi 
sgombrato  la  via  ai  dominare:  ina  i loro  spettri  gli  tornavano  senza  pace  nella 
fantasia;  talchi  risolse  andar  penitente  in  Palestina.  Assalito  da  fiera  procella, 
votò  una  chiesa  a san  Nicola  e si  trovò  salvo.  In  Gerusalemme  cnlrò  facendosi 
flagellare  dai  servi,  mi  esclamando  Signore  Mi  pietà  duna  spergiuro  ed  assas- 
sino. 1 Musulmani  negarongli  l’entrata  del  santo  Sepolcro,  se  non  giurasse  far 
cosa  cui,  a detta  loro,  tenevansi  obbligati  tutti  i principi  cristiani.  Promise,  ma 
come  udì  che  trattava»  d’uno  sconcio  dispregio,  volea  piuttòsto  morire  nulle 
volte:  pure  non  potendo  altrimenti  raggiungere  lo  scopo  di  tanti  viaggi  e stenti, 
accettò;  ma  con  santa  e benigna  astuzia,  sparse  invece  d’ urina  acqua  odo- 
rosa (I).  Accostatosi  all'avello,  il  conte  oc  morsicò  un  pezzo,  ammollitosi 
come  cera,  senza  che  gl'infedeli  se  n’accorgessero.  Tornatalo  per  Italia,  liberò 


celli)  dice  : fittimi  temporibus  HerlembdldUI  de 
Cotti/  a Hierrmtymi»  tedierai , mitee  furiai.  K 
presso  Landolfo  il  trccciio,  III.  15,  sani'  Amido  gli 
dice:  Liberasti  sepulcrum  Dei?  libera  Eccletiam 
fjuè. 

f4>  tote  lui  direni  lei  .'oramai  que  jamaii  ne 
sufrereicnt  quii  y entrati,  t'ii  ne  juroil  de  pitser 
et  [otre  lon  urine  tur  te  siputere  de  *on  Dieu.  Le 
eomie,  qui  rati  mieux  aimi  mtmrir  de  mille  inerii, 
si  potatile  lui  fast,  qae  f aroir  (etti,  t oyanl  lou- 
iefoit  que  autrement  ne  lui  arroti  perni  il  dè  eU- 
trer  d veoir  le  soinei  lieu , auquel  il  ataii  ti  cha- 
ri  lab  le  affreiion , pour  la  ritilalion  duquel  il  estoit 
par  (aiti  de  periti  et  Iraraux  de  foinlain  payt  là 
arrivi , leur  ae  corda  ce  fair  e ; et  fui  reiterila  por 
enit  eux  qu  ii  y entreroil  le  kndemain.  Le  soir  se 
repota  le  comte  i' Anjou  en  ton  logit;  el  au  le nde- 
ma  in  tnnlin  print  une  pelile  fi  ole  de  terre  assez 
piate , la  qmeUe  il  remplit  de  pure , nette  et  redo- 
ft 


lente  eàue  tate,  m tin  itane , lelon  V opinion  % 
d'auseunt , el  la  mtl  tn  la  brayè  ées  tee  chaustes , 
et  nini  veri  eux  qui  femtrée  lui  avoint  permise;  et 
aprii  aroir  pagi  letlei  sommei  oae  lei  peneri  iit- 
fidelles  lui  demanderent , fui  mie  au  tinérable  de 
lui  lant  désiré  lieu  du  saint  Sepolcro,  auquel  no- 
ire  Sfiancar  aprii  sa  triumphnnte  pa/tion  re  pota; 
et  lui  fui  diti  que  oeeomplisl  sa  promesse , ou  que 
on  le  mestroil  dehurs.  ibrs  le  comte,  toy  disani 
préi  de  si  /atre,  destacha  une  esguilklle  de  sa 
brnye . et  feignant  pister , /pandi!  de  rette  elaire 
el  pure  eaue  rote  tur  le  saint  Sipulere  , de  quoi 
lespayens , cuidanipour  vraiqu  il  eust  pisside  tsus, 
te  prinrenl  d rire  et  d mouquer , dinanl  V aroir 
ir  ampi  el  a bus/;  mais  le  direi  eomie  d' Anjou  ne 
songeoit  en  teurs  mouqueries , cetani  en  grandi 
pleure  et  larmes  prosterni  tur  le  saint  Sépulere. 
(.remar*  d' Anjou. 
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la  Romagna  da  un  famoso  capobanditi,  onde  fu  gridato  salvatore,  il  papa  lo 
assolse,  e gli  diede  reliquie  di  due  santi  martiri,  ch’egli  recò  in  patria,  dove 
fabbricò  una  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  simile  a quella  veduta  in  Gerusalemme. 
Eppure  nò  penitenze  nè  assoluzione  avevano  attutito  i suoi  rimorsi,  da'  quali 
straziato  ritornò  in  Terrasanta,  e per  via  morì. 

Ricardo  abbate  di  San  Vcit  a Verdun  mosse  con  settecento,  pellegrini,  fra  cui 
Ricordo  conte  di  Normandia  ed  Ervino  abbate  di  Treveri.  Commossi  dalla  sua 
pietà,  l'imperatore  e il  patriarca  di  Costantinopoli  vollero  vederlo,  e il  presenta- 
rono di  due  pezzi  della  vera  Croce,  coi  quali  visitò  i santi  luoghi:  lavandosi 
net  Giordano,  lasciò  cascarvi  quelle  reliquie  senz’ accorgersi;  ma  poi  le  vide  gal- 
leggiare, e movere  alla  sua  volta  a ritroso  della  corrente. 

Moltiplico  questi  racconti  perchè  appaja  e quanti  fossero  i pellegrinaggi,  e 
di  quali  prodigi  si  rivestissero,  c come  non  vi  traesse  solo  gente  volgare. 

Altri  «'andavano  per  moda,  por  ozio,  per  pura  curiosità,  per  sottrarsi  alla 
durezza  delle  patrie  leggi,  ad  un  castigo  incorso,  senza  pensare  ad  emendarsi. 
Guglielmo  VII  di  Poitou,  primo  trovadore,  rapisce  la  contessa  di  Chàlelleraul; 
ed  esortato  dal  vescovo  d’Angoulème  a ravvedersi,  Mi  correggerò,  risponde, 
quando  tu  ti  pettinerai.  11  vescovo  era  calvo  adatto.  Dappoi  risolve  viaggiare  a 
Gerusalemme  con  una  frotta  di  amiche  e centomila  uomini,  sei  soli  dei  quali 
pervengono  ad  Antiochia,  e la-  cronaca  avverta  ch’e’  fu  buon  trovadore , buon 
cavaliere  d'armi,  e corte  a lungo  il  mondo  per  ingantutr  donne. 

Scemava  o cresceva  il  numero  de’  pellegrini  secondo  la  sicurezza  dei  paesi. 
Mentre  Ommiadi  ed  Alidi  conlendevansi  il  califiato,  la  Palestina  respirò.  Quando 
Carlo  Magno  ebbe  raccolto  tanto  impero  sotto  di  sè,  potevano  i pellegrini  sicu- 
ramente attraversare  l’Europa  : e quel  gran  re,  considerandosi  come  capo  di 
tutti  i Cristiani,  protesse  anche  quelli  sottoposti  agli  Arabi,  mandava  annue 
limosino  per  mantenimento  delle  chiese  di  Alessandria,  di  Cartagine  e spe- 
cialmente di  Gerusalemme , tenne  a tal  fine  corrispondenza  col  califfo  Aron 
ol-Rascid,  che  si  disse  avergli  fatto  presentare  le  chiavi  del  Santo  Sepolcro, 
e permessa  libera  andata  ai  Cristiani,  a vantaggio  de'  quali  Carlo  fondò  un 
ospizio  (1);  dal  che  i romanzieri  dedussero  poi  le  sognate  conquiste  di  esso 
in  Terrasanta. 

Sturbarono  alcun  tempo  le  correrie  de’  Normanni;  ma  come  questi  furono 
convertiti  al  cristianesimo,  li  vedemmo  infervorarsi  di  quel  viaggio,  nel  quale 
talvolta  incontravano  modo  di  cogliere  un  regno.  Ivi  si  condusse  il  conte 
Ricardo  di  Normandia;  Roberto  padre  di  Guglielmo  il  Conquistatore  v’andò 
in  compagnia  di  Dragone  conte  di  Pontoise,  e morì  a Nicea  forse  avvelenato; 
poi  ogni  anno  dai  Normandi  spedivansi  danari,  di  cui  mantenere  in  Palestina 
ospizj  e monasteri.  Roberto  11,  soprannomi  nato  il  Diavolo  per  la  sua  ferocia, 
che  pretese  i Bretoni  venissero  a fargli  omaggio  tutti  a piè  nudi , ebe  non 
temeva  d'alcun  uomo  ma  si  dell'inferno,  che  passava  rapidamente  dal  delitto 
alla  penitenza,  giunse  in  Soria  scalzo  e col  sajone  ; e caduto  infermo,  non 
volle  esser  servito  da  Cristiani,  ma  da  soli  Saracini.  Mentre  da  questi  era 
portato  in  lettiga,  scontrò  un  Cristiano  che  gli  chiese  gli  ordini  suoi  per  Eu- 
ropa; cui  egli  rispose:  Va,  e di’  al  popolo  mio  che  mi  vedesti  recato  in  pa- 
radiso dai  demonj.  A Gerusalemme  trovò  gran  folla  di  Cristiani  che  atten- 
devano alla  porta,  non  avendo  di  che  pagare  1'  entrata  ; ed  egli  soddisfece 
per  tutti. 

Dail’esser  convertita  lungheria  fu  agevolalo  il  passaggio;  e santo  Stefano 

(I)  Vedi  Egiuardo  ed  il  monaco  Bernardo.  . 
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soccorreva  i palmieri.  Quando  si  credette  che  il  Mille  dovess’ essere  l’ultimo 
anno  del  mondo,  moltissimi  vendevano  o donavano  pii  averi  che  fra  breve 
non  sarebbero  più  suoi,  ed  andavano  a morire  domerà  morto  Cristo,  e presso 
la  valle  dove  tra  poco  I'  agnello  tornerebbe  leone  a giudicare  il  mondo  con- 
gregalo. 

Da  quell’ ora- crebbe  tal  devozione;  e Littorio  vescovo  di  Cambrai  passò  4 05» 
con  più  di  tremila  Picardi  e Fiamminghi,  che  giunti  in  Bulgaria,  furono  as- 
saliti, molti  uccisi,  altri  perirono  di  fame,  ni  alcuno  arrivò  alla  meta.  Altri 
ottomila  coll’arcivescovo  di  Magonza  e i vescovi  di  Spira,  Bamberga,  Colonia,  4064 
Utrecht,  vi  pellegrinarono;  accolti  da  Costantino  Duca,  presso  Gerusalemme 
furono  assaliti  dai  Beduini  e assediati  in  una  vecchia  bicocca;  l’emir  di  Ramla 
li  liberò;  ma  sommavano  appena  a duemila  quando  per  l’Italia  rimpatriarono. 

In  questo  mezzo  gravi  sciagure  aveano  colpito  la  Palestina.  Al-Hakem  Bam- 
rillah,  califfo  d’Egitto,  pazzo  furibondo  che  per  semplice  diletto  fe  mandare 
mezza  la  città  del  Cairo  a fuoco,  il  resto  a sacco,  e volle  farsi  credere  in-  4000 
coniazione  di  Dio,  perseguitò  i Cristiani  di  Soria,  non  pochi  uccidendo  de’ 
pellegrini.  Una  voce  sparsasi  tra’ Musulmani  che  minacciava  ruina  al  loro 
impero,  diede  pretesto  ad  una  nuova  persecuzione,  per  la  quale  papa  Sil- 
vestro II  fece  sentire  il  primo  invito  ad  una  crociata  (1).  Presero  infalto  le 
armi  Genovesi,  Pisani,  e Bosone  re  d’Arles,  e corsero  le  spiaggia  della  Siria; 
ma  la  morte  di  quel  forsennato  rimise  la  pace,  e i nostri  poterono  ripigliare  i 
trafilici  e le  pellegrinazioni,  solo  pagando  un  leggiero  pedaggio  al  nuovo  califfo 
d’Egitto  Daher.  Da  questo  gli  Amalfitani  ottennero  di  poter  costruire  presso  la  4021 
chiesa  di  San  Giovanni  uno  spedale  pei  viaggiatori  di  lor  nazione  o del  resto  d’Oc- 
cidente,  dotandola  di  rendite  che  ogni  anno  spedivano  dall’Europa;  cuna  dell’or- 
dine che  poi  divenne  sovrano  di  Rodi  e di  Malta. 

Adunque  la  sicurezza  de’Cristiani  in  Palestina  e dell’Eoropa  da  quella  porte, 
dipendeva  0 dal  capriccio  di  alcuni  capi,  0 dall’impulso  dato  dalle  non  mai  quiete 
fazioni  e dalle  sette  e dinastie  ad  ogni  tratto  rinascenti  nell’impero  del  Profeta. 
Avevano  gli  Arabi  minacciato  l'Europa  dall'oriente  e dal  mezzodì:  il  Mediterraneo 
non  era  bastato  a frenare  quella  fanatica  devozione,  e ne  erano  state  invase  Italia 
e Spagna.  Dalla  prima  gli  avevano  ornai  snidati  il  valore  de'  natii,  l’esortazione 
dei  papi,  e l’assistenza  degli  imperatori  : nella  Spagna  durava  il  conflitto;  gli 
Arabi  incivilendosi  avevano  deposto  la  fierezza  e l'impeto  primiero,  e la  spada 
dei  Cantabri  andava  spazzando  più  largo  campo  ai  regni  fondati  a settentrione 
della  penisola,  che  non  solo  frenavano  le  conquiste,  ma  doveano  strappare  ai 
Sararini  anche  le  antiche.  Pure  la  nuova  invasione  degli  Almoravidi,  setta  ri- 
gida e furiosa,  e la  grande  vittoria  di  Zalaca  rinnovarono  il  pericolo,  cui  si  op- 
posero il  senno  d’Alfonso  VI  e la  spada  del  Sid. 

Viva  restava  la  minaccia  verso  Oriente;  e poiché  non  è vero  che  le  guerre 


(1)  Ea  qu(f  eit  Bieroaolymit , uniceriali  Ec- 
clesia? treptrù  imperanti. 

Cum  (tene  rigetti,  immaculata  tponta,  cujui 
mem&rum  ette  me  fate  or , tpet  mihi  maxima  per 
le  caput  attollendi  jam  pene  attritum.  An  quie • 
quam  difflderem  de  te,  rerum  domina  , ti  me  re- 
cognotcit  fuam  ? Quitquamne  luorum  famotam 
eladem  illatam  mihi  palare  debebit  ad  te  minime 
pertinere , utque  rerum  infima  abhorrere  ? Et 
quamrit  nflnf  de j erta  , tamen  habuit  me  orbis 
terrarum  optimum  tui  partem  : pene t me  prophe- 
tarum  orarula  , patrxarcharum  intigniti  ; bine 
e/ara  mundi  lumina  prodicrunl  apostoli  ; bine 
Christi  fidem  repelit  orbi » terrarum  ; apud  me  re-  \ 


demptorem  tuum  inrenil.  Etenim , quamrit  ubi- 
que  eit  dirinilate , fame*  kit  humanitale  natus  , 
pattuì , tepullut , ftinc  ad  calai  elatut.  .v«d  rum 
propheta  dixeril  • Eri!  tepulehrum  ejut  glorio- 
tum  ■ pagani t loca  cuncla  aubrertentibui  tentai 
diabolut  reddere  ingloriotum.  Enitere  ergo,  miles 
Chritti,  etto  tigni fer  et  compugnator , et  quod  ar- 
mit nequis,  contilii  et  opum  ausilio  tubreni.Quid 
eit  quod  dat , aut  cui  dai  ? Sempe  ex  multo  modi- 
cum  , et  et  qui  omne  quod  habet  grata  dedit , ner. 
tamen  gratu  retipit  ; et  hic  cu m multiplical  et  tn 
futuro  remunerai  ; per  me  benedirti  libi,  ut  lar- 
gando ereteat;  et  peccala  relax»! , ul  inmre< 
quando  rital. 
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d’allora  fossero  sempre  cieco  impeto  e sconsiderata  avidità  di  conquiste,  già  più 
d’una  volta  s'era  parlato  di  movere  tutta  Europa  allarmi  per  far  argine  n’Mu- 
- sulmani.  AI  primo  irrompere  di  questi,  nè  si  comprendeva  che  d'un'orda  di  Be- 
duini potesse  essere  tanto  pericolosa  la  minaccia,  nè  ancora  la  cristianità  trova- 
vasi  raccolta  Dell'unità  dell’impero:  dipoi  sussisteva  sempre  l’ostacolo  de’  Greci, 
che  or  la  superbia,  ora  l’eresia  separava  dall'Europa;  tanto  da  impedire  gli  una- 
nimi tentativi.  Alcune  menti  elevate  compresero  la  necessità  di  quest'impresa, 
come  Silvestro  II  che  dicemmo,  e Gregorio  VII.  Al  tempo  di  questo  aveva  ag- 
gravato i pericoli  l’invasione  de'  Turchi  Selgiucidi,  che  colla  fierezza  settentrionale 
rianimarono  rallentata  foga  degli  Arabi  meridionali.  Cresciuti  tanto  in  due  ge- 
nerazioni, più  s'innalzarono  per  opera  di  Malek-Scià,  il  quale,  agli  uffiziali  che  lo 
aveano  seguito,  concesse  in  premio  di  conquistare  e manomettere  I’  Egitto  e la 
Grecia,  sicché  la  loro  avidità  ben  presto  ebbe  ridotto  il  paese  agli  estremi.  Ingordi 
e feroci,  nessuna  guisa  di  oppressione  risparmiavano  ai  Cristiani  che  dimoravano 

0 venivano  in  Palestina  : tutt’Europa  sonava  di  gemiti  all'udire  come  i sacerdoti 
e il  patriarca  fossero  strascinati  dagli  altari  alla  prigione;  brutalmente  oltraggiate 
le  donne;  migliaja  di  fanciulli  circoncisi,  ed  allevati  nella  credenza  di  Maometto, 
altri  destinati  a custodire  come  eunuchi  i serragli  della  gelosa  voluttà  (1). 

Allora  Michele  Parapinace  imperatore  di  Costantinopoli  invocò  gli  Occidentali 
contro  i nemici  del  cristianesimo,  promettendo  togliere  di  mezzo  il  funesto  di- 
vorzio fra  la  Chiesa  latina  e la  greca-,  Gregorio  VII  uu  sostenne  !u  voce  invitando 

1 Cristiani  alle  bandiere  di  Dio  (2),  disposto  a mettersi  egli  stesso  a capo  de'cro- 
ciati  (3);  cinquantamila  guerrieri  promisero  seguirlo,  ma  altri  interessi  il  ratten- 
nero,  e l'impresa  restò  sejiz’ellctto. 

Coltivò  quel  pensiero  Vittore  III,  inanimando  i Cristiani  allarmi  : Genovesi, 
Pisani  ed  altri  Italiani  che  le  presero  contro  i Saracini  d'Africa,  ricevettero  dal 
papa  il  vessillo  di  san  Pietro,  e remissione  delle  colpe  (4);  e sbarcati  dicesi  ta- 
1088  gliasseroa  pezzi  centomila  nemici,  incendiassero  una  città,  imponessero  tributo 
ad  un  re  moro,  e colle  spoglie  abbellirono  le  patrie  chiese.  Furono  dunque  primi 
gl'italiani  a quelle  imprese  che  per  due  secoli  agitarono  Asia  ed  Europa;  ma  la 
scintilla  alla  preparata  materia  fu  data  da  un  uomo  oscuro. 

Un  picardo,  Pietro  di  nome,  grossolano  d’aspetto,  ignobile  di  modi,  nè  co- 
nosciuto fra’  suoi  che  col  nomo  di  Eremita,  aveva  invigorita  l’anima  fra  le  pre- 
ghiere, la  solitudine  e le  maschie  gioje  dell’astinenza,  talché  godeva  di  comuni- 
cazioni dirette  col  cielo,  c sentivasi  chiamato  a meglio  che  a consumare  sua  vita 
1093  nel  romitaggio.  Dal  patrio  Amiens  mosso  egli  pure  alla  volta  di  Gerusalemme, 
l’aspetto  dei  santi  luoghi  più  lo  commosse,  quanto  più  calde  erano  la  sua  devo- 
zione e l’immaginativa,  e prostrato  al  santo  Sepolcro,  credette  udir  la  voce  di 
Gesù  che  gl  intimasse:  Pietro,  sorgi  ; va,  ed  annunzia  al  popol  mio  la  fine 
delloppressura;  vengano  i miei  servi,  e Ut  sunta  terra  sia  liberala. 


Pietro 

('Erratila 


(1)  Dicil  (Alessio  Comncuo  ) eos  quemdam  abu- 
sione sodomitica  intervenisse  episcopum:  malret 
e orrupla , in  eonspect  u filiarum  multipliciter  re- 
j telili*  diversorum  eoitibus  vexabantur  : /I lite  exi- 
stentia  ferminum  prcecinere  saltando  rogebantur, 
max  nade in  passio  ad  filias  ete.  Cubebi*. 

(2)  Intilamus  ut  quidam  vestrum  vsniant,  qui 
ehristianam  fi  dem  vuliis  de  fendere , et  e ce  lesi  » regi 
militare , ut  rum  eis  ciani,  (avente  Deo , prapa- 
remus  omnibus  qui  eie  leste  m nobililatem  de  fen- 
dendo, per  «sor  ultra  inars  volani  transire.  Ep. 
II.  57. 

(3)  Sperami»»  sliam  ut  pacai u Mormannis  , 
traneeamusConstantinopolim  i»  adj utorium  Ckri- 
slianorum. 


(4)  JEstuabat  autem  idom  apostolica t Victor , 
Saraeenorum  in  Africa  morantium  superbiosa 
frangere.  Contilio  Uaque  cum  episcopit  et  car- 
dinalibus  A abito,  ex  omnibus  fere  Italia  populis 
e xercitum  congregane , illisque  vexillum  beati  Pe- 
tri  apostoli  iradens , sub  remissione  peccatorum 
omnium  conira  in  fàcies  impiosque  in  Afticam 
dirigit.  Christo  itaque  duce , ingressi  Africani , 
csntum  milia  pugnatorum  oeciderunt , urbe  ilio- 
rum  prcecipua  capta  et  cxcisa.  Porro , nc  quis 
ambigat  hoe  Dei  nulu  contigisse , quo  die  Chri- 
rliaiii  vietare»  evasero,  eo  etiam  Italia  nu natila 
victoria  est.  BaioniO,  IU.  70,  secondo  Leone  0- 
sliease. 
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Più  nulla  non  gli  pare  impossibile;  chieste  dai  vecchio  patriarca  Simeone 
lettere  pel  papa,  promette  eccitare  gli  eroi  d’Occidente  a liberare  Terrasanla. 
Reduce  in  Europa,  bacia  i piedi  d’Urbono  11,  che  dall'ispirato  parlare  deU’Eremita 
sospinto  a compiere  il  disegno  de’  predecessori  suoi,  benedetto  lo  rimanda  a pre- 
dicare la  guerra  santa. 

E l'Eremita  gira  Italia,  gira  Francia,  gira  tutt'Europa:  nudo  il  capo  e i piedi, 
ravvolto  in  irto  sajone,  col  crocifisso  alia  mano,  montato  sopra  una  mula;  magro, 
sparuto,  ma  dagli  occhi  e dalla  voce  spirando  il  genio  che  dentro  l’animava  (1). 
Il  popolo,  attonito  delle  sue  austerità,  commosso  dalla  evidente  pittura  che  fa- 
ceva de’  guai  veduti  e patiti  in  Palestina,  trascinato  dalla  calorosa  persuasione 
che  dettava  le  sue  parole,  lo  acclama  profeta  e santo,  e dietro  lui  s’afTolla;  la 
voce  sua  è ecchcggiata  dai  monaci,  da’  pellegrini  ch’erano  stati  a Gerusalemme, 
da  quei  che  allor  allora  ne  tornavano,  portando  1 segni  de’martirj  sofferti,  delle 
catene  trascinate.  Tutto  contribuiva  a rendere  più  grande  l’uomo  del  Signore , 
sicché  beato  chi  pur  potesse  toccarne  la  veste  ! 11  rozzo  mantello  suo  era  fatto 
talvolta  a brandelli,  che  1 devoti  s’appiccicavano  sul  petto  in  forma  di  croce  ; i 
peli  medesimi  della  sua  giumenta  erano  una  reliquia. 

Se  l’Europa  fosse  stata,  come  oggi,  divisa  tra  pochi  Stati  con  principi  e rego- 
lare governo,  a questi  avrebbe  dovuto  volgersi  Pietro;  nè  questi  avrebbero  assentito 
ad  un’impresa,  di  cui  non  vedevano  nè  la  necessità  nè  i frutti.  Ma  a calcoli  po- 
litici dovea  prevalere  l'entusiasmo  nell'Europa  sminuzzata  fra  tanti  signori  quanti 
v’avea  poderi.  Questo  levarsi  a un  tratto  di  tutl'un  popolo  di  possessori,  abban- 
donare gli  agi  e gli  averi,  e,  senza  un'assoluta  necessità,  mettersi  in  traccia  d'av- 
venture, era  cosa  meno  strana  in  tempi  in  cui  già  ve  li  disponeva  il  tenore  di 
loro  vita.  La  strada  di  Gerusalemme  conoscevasi  dai  tanti  che  v’erano  iti  pel- 
legrini; della  guerra  santa  era  cumunc  l'idea,  sì  per  le  già  dette  esortazioni,  si 
per  le  imprese  di  Spagna,  donde  ogni  giorno  col  nome  del  Sid  arrivava  un  nuovo 
trionfo,  mentre  Genovesi  e Pisani  ne  riportavano  altri  sul  mare.  In  Francia  ven- 
tisette anni  di  fame  s’ erano  provati  in  quel  secolo,  talché  il  bisogno  acuiva  il 
desiderio  di  moversi.  Molti  coi  loro  peccati  erano  incorsi  nell’obbligo  di  gravose 
penitenze,  delle  quali  trovavano  il  modo  di  sdebitarsi.  I feudatarj,  isolali  nelle 
loro  castella  senz'essere  occupati  nè  dall' amministrazione  nè  dalla  giustizia, 
lieti  coglievano  l’occasione  di  sfuggire  a quella  vuota  esistenza  per  gittarsi  ad 
imprese  di  rischio.  Nelle  case  dominatrici,  i cadetti  rimasti  privi  di  signoria,  per 
educazione  dediti  affatto  alla  guerra,  se  mancassero  occasioui  in  casa,  mettevano 
il  valore  a servigio  altrui,  talvolta  per  danaro,  più  spesso  [ter  amore  d’imprese  e 
per  quei  bisogno  di  operare,  che  prepotentemente  era  sentito  in  que'  secoli:  ed 
ecco  vedonsi  chiamali  ad  esercitarlo  in  prò  della  religione,  ed  in  contrade  remote, 
di  cui  il  solo  nome  concitava  le  fantasie.  Altri  nobili,  arrolati  al  clero  e saliti  a 
dignità,  vescovadi,  abbazie,  senza  per  questo  deporre  il  genio  battagliero,  volen- 
tieri vedeansi  chiamati  a comparire  guerrieri  insieme  e prelati. 

N'è  costoro  nè  il  popolo  avriano  potuto  esser  mossi  ad  impresa  comune  se 
il  compatto  ordinamento  cattolico  non  avesse  dato  a tutti  una  patria  medesima, 
la  Chiesa;  tutti  fatti  obbedienti  ad  una  voce  sola,  quella  dei  papa.  In  nome  di 
lui  e delia  Chiesa,  i nuovi  missionarj  intimano  la  penitenza  ad  un  secolo  ebe 
tanlo  n'avea  bisogno.  Perocché,  dice  Guglielmo  di  Tiro  « in  Occidente  non  vi 
uvea  più  nè  religione  nè  giustizia  nè  equità  nè  buona  fede;  chiese  e monasteri 
abbandonati  ai  saccheggio,  sicurezza  in  nessun  luogo,  i delitti  più  orribili  im- 


Google 


(1)  Pusillus  . persona  tonte mptibilù  , tiraci*  que  , et  «potile  ftuens  et  non  detrai  eioqutum 

ingenti,  et  oculum  habvns  perspicaecm  gratuiti - Glgl.  Tvh 
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puniti;  nelfinterno  delle  famiglie  i costumi  corrotti,  i legami  del  matrimonio 
spezzati  ; dappertutto  lusso,  ubriacchczza , giuoco  ; il  clero  sregolato,  i vescovi 
rotti  a lascivia  e simonia  » . 

Come  dunque,  un  secolo  innanzi,  aveano  creduto  la  fine  del  mondo,  così 
ora  credono  l’universale  riscatto;  chi  ha  colpe  da  cui  redimersi,  ingiurie  da  ri- 
parare, s’accinge  al  pellegrinaggio.  Quando  l’Eremita  intimava  Guerrieri  del 
diavolo  divenite  guerrieri  di  Cristo,  molli  sbucavano  dalle  lane  e dai  boschi 
donde  infestavano  strade  e villaggi,  e prometteauo  le  braccia  micidiali  a santo 
uso;  altri  con  ridestata  carità  profondeano  limosine  a poveri  e infermi;  le  dis- 
cordie tra  città,  tra  famiglie  finivano  in  un  abbraccio  di  fratellanza;  i dissoluti 
venivano  ravviati  dal  rigoroso  esempio  dell’Eremita;  miracoli  si  nioltiplicavauo 
ad  ogni  passo,  e reputavasi  punizione  degli  accidiosi  il  fuoco  sacro  che  molli 
allora  colpiva.  Tutti  poi  colle  vivaci  passioni  che  sempre  s’ invigoriscono  in  una 
moltitudine  adunata  pel  medesimo  intento,  predicavano  un  all'altro,  un  all’altro 
era  stimolo  e vergogna.  , 

Ed  ecco  giuogono  lettere  d'Alessio  Comneno  imperatore  di  Costantinopoli, 
rappresentando  sempre  più  urgente  il  pericolo,  e la  nuova  Roma  vicina  a cadere 
• in  mano  dei  Turchi  colle  preziose  reliquie  che  racchiudeva;  venissero  dunque, 
corressero  i prodi  Franchi  a salvarla,  l’occupassero  anche;  poco  gli  caleva  di 
perdere  l'impero,  purché  non  cascasse  preda  degli  Infedeli  (1). 

Rappresentante  della  cristianità  e interprete  de’  suoi  voti,  il  pontefice  accolse 
1095  anche  questo;  ed  intimò  a Piacenza  un  concilio,  sì  numeroso  che  dovette  tenersi 
in  aperta  campagna;  ducente  vescovi,  quattromila  ecclesiastici,  trentamila  c piu 
laici  udirono  le  esortazioni  del  pontefice;  il  quale  assegnò  Clermont,  nell’Auver- 
is-a8  otre  gne,  per  una  nuova  assemblea.  Quivi  tornati,  innanzi  tutto  si  provvide  a quel 
ch’era  scopo  indeclinabile  dei  concilj,  la  riforma  del  clero;  poi  contro  le  guerre 
private  che  insanguinavano  le  contrade,  fu  più  solennemente  bandita  la  tregua 
di  Dio,  minacciando  di  scomunica  chi  non  accettasse  la  pace  e la  giustizia,  ov- 
vero attentasse  all'uomo  rifuggito  alle  chiese  od  alle  croci  piantate  sulle  vie. 
Pietro,  nel  rozzo  suo  addobbo,  sorto  accanto  alla  maestà  pontificale,  arringò  la 
congrega,  mescendo  parole  e singulti;  poi  Urbano,  con  un  discorso  nella  lingua 
volgare,  più  fervoroso  e passionato  che  eloquente,  la  convalidò  cogli  argomenti 
della  politica  e delia  religione;  e • Andate  fratelli  {2),  andate  con  fiducia  ad 

• assalire  i nemici  di  Dio,  che,  vergogna  dei  Cristiani  ! stanno  da  lungo  tempo 

• in  possesso  della  Siria  e dell’Armenia;  pur  dianzi  s'impadronirono  di  tutta 

• l’Asia  Minore,  le  cui  provincie  sono  la  Bilinia,  la  Frigia,  la  Galazia,  la  Lidia, 
« la  Cappadocia,  la  Pamfllia,  risauria,  la  Licaonia,  la  Cilicia;  ed  ora  insolcti- 

• tiscono  neU’Uliria  e su  tutti  i paesi  al  di  là,  fino  allo  stretto  che  chiamasi  di 

• San  Giorgio.  E di  peggio  han  fatto;  usurparono  la  tomba  di  Gesù  Cristo,  quel 
« meraviglioso  monumento  di  nostra  tede;  e vendono  ai  pellegrini  nostri  l’ingresso 

• d’una  città,  che  solo  ai  Cristiani  sarebbe  ora  aperta  se  avessero  nulla  deU’au- 
« tico  valore.  Non  è anche  troppo  per  oscurare  la  serenità  della  nostra  fronte  P 

• Ma  chi,  9e  non  gl’invidiosi  della  gloria  cristiana,  soffrirebbe  la  vergogna  di  non 
« dividere  almeno  a metà  il  mondo  cogli  Infedeli?  0 Cristiani,  pouete  fine  ai 
« vostri  misfatti,  e la  concordia  regni  fra  voi  ne'  paesi  lontani.  Andate,  c nella 
« più  nobile  impresa  mostrate  quel  valore  e quegli  accorgimenti  che  si  mal  prò- 


(4)  Sa  di  strano  1* udirlo,  fra  i motivi  che  pro- 
duce, allegare  l’amor  dell'oro  et  puteherrimarum 
firminnrum  veluptas. Guilbert  che  ei  conservii  quella 
lettera,  gli  dà  Bulla  voce  esclamando  : Quasi  che  le 
Greche  fossero  più  belle  delle  Francesi! 

(2)  Cosi  appunto  il  discorso  ei  è riferito  da  Ga- 


glieimo  di  Molmesbury  , presente  al  concilio , con 
tutte  le  apparenze  di  rozza  autenticità , ritraendo  , 
se  non  dò  che  disse  I rbano,  ciò  ch«  convenivo  ai 
tempi.  Dodici  storici  faono  parlare  il  papa  del  tenore 
inedcKÌiuu;  MicbauJ  rabbellì  alla  moderna  e all'ac- 
cademica. 


Concilio  di 
Piacenza 


e di 

Clermont 
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« digatc  nelle  particolari  vostre  contese;  andate,  soldati,  c la  vostra  rinomanza 
« si  stenderà  per  tutto.  Il  valore  ben  noto  de'  Francesi  preceda;  e seguito  dalle 
« Dazioni  alleate,  pur  col  nome  sgomenti  il  mondo.  , ' 

« Ma  perchè  v’esporrei  io  quanto  manchino  di  coraggio  i Gentili?  Piuttosto  re- 
« vocale  alla  mente  che  il  sentiero  della  vita  è angusto-,  si,  angusta  è la  via  per  cui 
« vi  mettete,  seminata  d’infiniti  pericoli  e riempita  dalla  morte,  ma  dee  condurvi  in 
« un  mondo  che  avete  perduto.  Non  temete  di  non  potere,  a forza  di  tribolazioni, 
« entrare  nel  regno  di  Dio.  Se  cadete  prigionieri,  immaginate  le  catene  e i tormenti 

• più  fieri  che  ad  uom  si  possono  infliggere,  e aspettatevi  le  pene  più  spaventose, 
« per  rimaner  saldi  nella  fede  vostra.  Cosi,  se  bisogna,  redimerete  l’anima  vostra 
« a spese  del  corpo.  Temerete  la  morte  voi,  voi  gente  di  coraggio  e d’intrepidezza 
« esemplare?  La  nequìzia  umana  non  può  inventar  nulla  contro  di  voi  che  possa 

• mettersi  a confronto  colla  gloria  celeste, 'poiché  i patimenti  del  tempo  presente 

• non  sono  degni  di  stare  a paragone  colla  gloria  che  vi  sarà  rivelata.  Non  sa- 
li pete  che  è sciagura  per  l'uomo  resistere,  e che  la  felicità  ì nella  morte  ? Le 

• prediche  de’  sacerdoti  ci  fecero  succhiare  questa  dottrina  insieme  col  latte  delle 
« madri,  dottrina  che  i martiri  vostri  padri  sostennero  coll’esempio.  La  morte 

• scioglie  l’anima  dall'immondo  suo  carcere,  perchè  voli  verso  la  stanza  serbata 
« alle  sue  virtù.  La  morte  accelera  la  partenza  de’  buoni  verso  il  soggiorno  che 

• li  aspetta.  La  morte  arresta  la  malvagità  de’  cattivi....  Per  la  morte  adunque, 
« l’ anima , libera  alfine,  gode  le  dolcezze  della  speranza,  o riceve  la  pu- 
lì nizione  di  sue  colpe  senza  temerne  di  maggiori.  Finché  sta  incatenata  nel 
« corpo,  è sottoposta  al  contaggio  terrestre,  o,  per  parlare  più  esatto,  è morta; 
« giacché  non  può  darsi  alleanza  conveniente  fra  le  cose  terrene  e le  celesti,  fra 
« le  divine  e le  mortali.  Ma  sciolta  che  sia  dai  lacci  che  l'attaccano  alla  terra, 

• ripiglia  lo  splendor  suo  proprio,  ricupera  una  perfetta  e beata  vigoria,  comu- 
« nicando  fin  a un  certo  puuto  coU’invìsibilità  della  natura  divina.  Pagando 
« dunque  un  doppio  debito,  essa  ispira  la  vita  al  corpo  quand'è  unita  a quello; 

• quando  se  ne  separa,  lo  rende  alla  sua  prima  destinazione.  Avete  dovuto  os- 

• servare  con  quanto  piacere  l’anima  vegli  in  un  corpo  addormentato;  c come, 
« nel  silenzio  dei  sensi,  essa  preveda  molti  futuri  avvenimenti  in  grazia  delle  re- 

• lazioni  sue  naturali  colla  divinità.  A che  dunque  temereste  la  morte,  quando 

• amate  il  riposo  del  sonno,  che  alla  morte  somiglia?  Sarebbe  certo  follia  per 
« voi  il  privarvi  deil’eterna  felicità  per  gustare  i godimenti  d'uua  vita  passeggierà. 

« Perciò,  fratelli  carissimi,  se  l'occasione  accada,  non  esitate  a sagrificare  la 
« vita  pei  fratelli.  Il  santuario  di  Dio  respinge  lo  spogliatore  e il  ribaldo,  e ac- 
« coglie  il  pio.  L’amor  de’  prossimi  vostri  non  vi  rattenga;  poiché  a Dio  priuci- 
« palmente  dee  l'uomo  il  suo  amore.  L’afTetlo  per  la  terra  natia  non  vi  arresti; 
« giacché  sotto  varj  aspetti,  essendo  finterò  mondo  un  luogo  d’esiglio  pei  Cri- 

• stiani,  suo  paese  è l’intero  mondo,  la  terra  d'esiglio  è suo  paese,  e suo  paese 
« la  terra  d’esiglio.  Nessun  di  voi  dimori  a cagione  del  ricco  patrimonio;  giacché 
« un  più  ricco  ancora  gli  è promesso;  non  composto  di  quelle  cose  che  addol- 
« ciscono  la  nostra  miseria  con  una  vana  aspettazione  o lusingano  l'indolenza 

• nostra  coi  piccoli  beni  della  ricchezza,  ma  di  quei  beni  che  perpetui  e giorna- 
li Iteri  esempj  debbono  mostrarci  come  i soli  veri.  I beni  della  terra  sono  grati, 

• ma  vani;  quei  che  li  sprezzano,  hanno  il  centuplo  di  ricompensa. 

« Queste  cose  io  pubblico  e comando,  e per  eseguirle  assegno  la  fine  della 
<i  vicina  primavera.  Dio  diffonderà  la  sua  grazia  sopra  tutti  quelli  che  si  obbli- 

• gireranno  al  passaggio;  darà  loro  favorevole  l'annata  per  abbondante  ricolto  o 
« serene  stagioni.  Quei  che  morranno,  entreranno  nelle  celesti  abitazioni;  e quei 
« che  sopravvivranno,  giungeranno  al  Sepolcro  del  Signore.  E qual  felicità  mag- 
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• giore  per  l'uomo  che  di  veder  in  sua  vita  i luoghi  ove  il  Signore  parlò  la  fa- 
« velia  degli  uomini?  Oh  benedetti  quelli,  che,  chiamati  a queste  nobili  fatiche, 

• ne  riporteranno  bella  ricompensa...!  * 

A quest'eloquenza  incomposta  ma  viva,  tutta  l'assemblea  ad  una  voce  escla- 
mava ne'  diversi  volgari;  Dicx  el  volt,  Die  li  volt,  Dio  lo  vuole.  Un  cardinale 
proferì  la  forinola  della  confessione  generale,  e tulli  a ginocchio,  picchiando  il 
petto,  la  ripeterono  e ricevettero  l'assoluzione.  Ademaro  di  Monteil,  vescovo  del 
Puy,  ricevette  dal  papa  la  croce  in  qualità  di  legato,  indi  altri  vescovi;  poi  i 
baroni,  animati  da  devoto  onore , giurarono  dimenticar  le  proprie  per  vendicare 
di  concerto  le  offese  di  Cristo;  quelli  che  presero  impegno  di  osteggiare  oltremare, 
furono  tolti  essi  e le  robe  loro  sotto  la  tutela  della  Chiesa,  e scomunicalo  chiunque 
gli  offendesse.  Cosi  venti  popoli  diversi  lanciavansi  alla  prima  di  quelle  imprese, 
che  furon  dette  Crociate  dall’  avere  i guerrieri  assunto  per  distintivo  la  follia 
della  croce. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Prima  crociata  1096-1100  (1). 

Tornati  vescovi  e cavalieri  alle  loro  terre,  papa  Urbano  e Pietro  cremila 
continuavano  eccitando  le  genti  perchè  s’armassero  a liberare  il  sepolcro  di 
Cristo;  né  si  facea  clic  parlare  di  Terrasanta,  che  accingersi  a combattere  e mo- 
rire colà.  Lo  scarso  ricolto  di  quell’annata  parve  nuova  intimazione  del  cielo,  e 
chiunque  viveva  in  paese  desolato  da  carestia  o da  masnadieri,  si  moveva  fidando 
nella  carità  de’ baroni;  il  villano  strappavasi  volenteroso  ai  duri  servigi  della 
gleba;  le  donne  vendevano  i giojelli  per  fornire  al  viaggio  mariti  e fratelli;  chi 
non  avea  del  proprio,  derubava  l'altrui;  l’indebitato  prendeva  la  croce,  perchè 
da  quell’istante  più  non  crescevano  gl'interessi,  nè  procedevasi  contro  la  sua  per- 
sona; misfaltori  lasciavano  i nascondigli,  sicuri  all’ombra  della  croce;  intere  bor- 
gate, provincie  intere  levavansi  con  donne,  vecchi  e fanciulli,  sicché  i curati  e i 
vescovi  trovaronsi  obbligati  a seguirli,  per  non  rimanere  pastori  senza  gregge;  ob- 
bligati a seguirli  i tanti  a cui  la  intimata  pace  toglieva  occasione  d’esercitare  il 
valore.  E l'Asia,  terra  nuova,  offre  alle  fantasie  ed  all’ambizione,  dovizie,  regni, 
dignità.  II  laico,  abbandonando  la  corte  del  re,  la  bandiera  del  feudatario,  il 
castello  dei  suoi  padri,  vuol  cercarvi  avventure  e feudi:  il  monaco  dalla  sua  cella, 
il  prete  dalla  pieve  o dalla  scuola,  accorre  alle  diocesi,  che  riunite  alla  Chiesa 


(1)  Ved.  Guglielmo  vescovo  di  Tiro,  Getta  Dei 
per  Franco». 

Getta  Francorum  expugnanlium  Ilierutalem 
d’  on  anonimo. 

Le  Cronache  di  Folco  di  Chartres  , Alberto 
d’ Ai*;  le  Storie  di  Ami  C.ojtneno,  « molle  di  Arabi. 

Foncemagme  , Afim.  de  FAcad.  de » i nt cri pt ioni. 
Ioni.  X. 

De  Maillet  pel  primo,  nell’ Esorti  dei  eroisa- 
det , tolte  a considerare  quelle  spedizioni  «lincienti 
ebe  colla  beffa , ma  come  degne  di  molto  interesse  ; 
osservò  assai  documenti , fermandosi  però  alla  pri- 
ma crociata. 

Wilkeo  , conservatore  della  biblioteca  del  re  di 
Prussia , conobbe  necessario  di  riscontrare  gli  alorici 
lati  ni  cogli  orientali , e ne  trasse  gran  lume  a quella 
storia. 

Michand  ai  lavori  antecedenti  aggiunse  lo  studio 


dei  documenti  nuovi , c dio  la  storia  più  compiuta 
di  quelle  imprese,  benché  accademicamente  dettata, 
e non  senza  anticipati  pregiudizi . 

Ne  trattarono  pure  naumer  nella  Storia  degli 
ìlohenitaufcn , e Hurter  in  qualla  d'innortnzo  III. 

Hceren  esibì  all’accademia  di  Francia  una  Me- 
moria tuli- influenza  delle  Crociale. 

H.  Prat  (Pierre  V Ermi  te  et  la  première  eroi- 
tade , Parigi  1840)  tende  a negare  Ventoaiauno  di 
quella  spedizione. 

L’Accademia  d'iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi 
stampa  la  roUczioue  degli  Storici  latini,  greci  e 
orientali  delle  Crociate.  I primi  sono  riveduti  da  La 
Bas  e Beugnot:  i greci  sono  frammenti  di  Nieeforo 
Brienne,  Anna  Comneno,  Niceta  Coniata,  Giovanni 
Foca , Zoo  ara  e altri , fra  eoi  alcuni  mediti , come 
Michele  Attaliate:  gli  orientali  sono  tradotti  da  Rti- 
naod. 
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olTrirauno  coppellante  e vescovadi:  rammcntavansi  recenli  csempj  di  avventurieri, 
fortunali  colla  spada,  i Normanni  nella  Puglia,  Guglielmo  Bastardo  in  Inghil- 
terra, in  Portogallo  Enrico  di  Borgogna.  E di  fatto,  alla  prima  spedizione  nessun 
re  prese  parto,  ina  gente  che  a regni  aspirava. 

Il  sentimento  però  die  animava  i più  era  veramente  un  impeto  devoto,  un 
fanatismo,  se  cosi  volete  chiamarlo.  Chi  prende  la  mia  croce  è derjno  di  me, 
ripetevansi  l’un  l'altro;  ed  agi,  parenti,  quel  complesso  ili  carissime  cose  che 
s’abbraccia  nel  nome  di  patria,  gitlavano  alle  spalle  per  correre  a liberare  il 
gran  se/x>lcro;  monache  escono  dal  timido  ritiro  per  esporsi  a pericoli  fra 
una  moltitudine  sfrenata;  romiti  vissuti  sempre  nelle  tane,  artieri  cresciuti 
nelle  fucine,  s’affollano  ad  acquistare  le  indulgenze  che  il  papa  promette;  sulle 
membra  o dilicatc  o .aduste  imprimonsi  sanguinose  croci;  i baroni  vendono  i 
poderi  al  men  devoto  vicino,  se  no  li  regalano  alle  chiese,  e vogliono  correr  la 
dove  gl'iuvilano  i prodigi,  dove  li  spinge  l'ombra  di  Carlo  Maguo,  risorta  in 
Aquisgrana  per  incoraggiarli  a liberare  la  terra  che  i cani  oltraggiano,  dove 
Cristo  mori,  e dove  vogliono  anch'essi  morire.  Bizzarra  mescolanza  di  nazioni, 
di  sesso,  di  età,  di  vestimenti;  la  prostituzione  accanto  alla  cenobitica  austerità, 
la  ferocia  alla  mansuetudine,  lo  sfarzo  alla  miseria,  il  suon  delle  trombe  alle  de- 
vote cantilene  e al  grido  di  Dio  lo  vuole.  • Dio  lo  vuole;  dunque  egli  procederà; 
talché  sarebbero  codardia,  esigua  fede,  la  prudenza,  la  precauzione.  Non  sanno 
le  strade,  pure  non  cercanstuna  guida;  e ripetono  con  Salomone  Le  cavallette 
non  hanno  re,  c vanno  insieme  per  bande;  o col  vangelo  Maledetto  chi  porta  in 
viaggio  bisaccia  e pane:  maledetto  chipon  mano  all'aratro,  e guardasi  indietro  » . 

Il  concilio  di  Clenr.ont  aveva  aggiornato  la  partenza  alla  festa  dell’ascensione 
seguente,  la  stagione  che  dal  campo  di  maggio  si  solca  movere  alle  spedizioni. 
Consunta  la  vernata  in  preparativi  e conforti,  appena  la  primavera  si  aprì  piti 
non  seppero  star  alle  mosse;  e a migliaja,  senz’ordine,  senz'alimenti,  senza  di- 
rezione, andavano  cercando  Gerusalemme,  ad  ogni  objezione  d'umana  previdenza 
opponendo  immancabili  miracoli , ad  ogni  ragione  il  grido  Dio  lo  vuole.  Dalla 
tempestata  Germania,  dalla  divisa  Inghilterra,  dalla  furiosa  Italia  accorrevasi  in 
un  solo  volere;  il  paesano  di  Galles  abbandonava  le  sue  selvaggine,  lo  Scozzese 
i suoi  cenciosi  e sudici  compagni,  il  Danese  l’ ubriachezza , il  Norvegio  i pesci 
crudi  (1);  fin  gli  Spagnuoli  dimenticavano  d'avere  que’  nemici  in  casa,  por  andar 
a cercarli  di  là  dal  mare.  Alcuni  ferrano  i buoi,  e sulle  bunne  caricano  fanciulli 
e vecchi,  e in  file  disordinate,  con  una  croce  innanzi,  e ripetendo  a muta  il 
Ve.eil la  regis,  mettonsi  in  cammino;  e ad  ogni  bicocca  che  scorgono  lontano,  do- 
mandano se  quella  sia  Gerusalemme. 

Ben  aveva  il  papa  saviamente  temperato  quell’ardore,  ingiungendo  non  pas- 
sassero se  non  quelli  che  il  sesso  e l'età  rendeva  capaci;  vecchi,  infermi,  fanciulli 
contribuissero  con  elemosine  e preghiere;  le  donne  non  si  movessero  se  non 
accompagnale  da  mariti  o fratelli;  monaci  ed  ecclesiastici  aspettassero  il  consenso 
de  prelati;  anche  i laici  fossero  muniti  della  licenza  e benedizione  dei  loro  ve- 
scovi. Ma  citi  frenerà  il  torrente  a mezzo  la  scesa  dcll’Alpi? 

Pietro  davanti  a tutti,  nel  cieco  suo  zelo  e ncll'irrefrenata  volontà,  persuaso 
che  impeto  e preghiere  bastassero  per  vincere  ogni  nemico,  dalle  patrie  rive 
mosse  cou  una  turba  innumerevole,  cui  facea  da  capitano  Gualtieri  Senz’avere, 
nè  esperto,  nè  obbedito,  via  via  ingrossando  di  seguaci  fin  alle  cento  migliaja, 
procedevano  limosinando;  e ne  trovarono  (intanto  che  traversavano  la  Germania: 
ma  giunti  al  Danubio  e alla  Morava,  quivi  scontrarono  (Jogheri  e Bulgari,  disposti 
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a difendere  le  recenti  loro  patrie  da  questo  torrente  desolalore.  Come  dunque 
la  ciurma  indisciplinata  si  accinse  ad  ottenere  per  forra  il  vitto,  quelli  o chiusero  ' 
sé  e le  previsioni  nelle  città,  o uscirono  loro  addosso,  e inermi,  digiuni,  scompi- 
gliati li  trucidarono.  Con  pochi  e sfiniti  giungeva  Pietro  a Costantinopoli,  dove 
Alessio  Comneno  gli  diede  caritatevole  ricetto,  e l'invitò  ad  aspettare,  tanto  che 
giungessero  i cavalieri. 

Intanto  prete  Gottschalk  aveva  raccolto  un  ventimila  altri  Crociati,  che  in  pari 
disordine  penetrati  nell'Ungheria,  vi  furono  scannati  con  perfida  vendetta.  Feccia 
ancor  peggiore  adunatasi  sotto  il  prete  Volkmar  e il  conte  Emieon , dal  Reno  e 
dalla  Mosella  procedette  devastando;  e parendo  giusto  che  la  guerra  di  Dio  co- 
minciasse dal  punirne  i crocifissori,  mandarono  a macello  quanti  Ebrei  colsero 
lungo  essi  fiumi,  invano  schermiti  dai  vescovi.  Resi  furibondi  dal  sangue  e dal 
bottino,  si  posero  io  traccia  de’  Saracini,  e tolte  per  guida  un'oca  ed  una  capra, 
le  seguitavano  per  le  balze  e ne'fondi  dove  l’istinto  le  traeva.  Ma  poiché  ad  eguali 
violenze  s'accingevano  contro  Bulgari  ed  Ungheresi,  questi  ne  fecero  tal  governo, 
che  ben  pochi  giunsero  fino  a Costantinopoli. 

Quivi  raccozzatisi,  e con  loro  Pisani,  Veneti,  Genovesi,  sommavano  a cento 
mila.  Docili  in  Sulle  prime  per  memoria  de’  sofferti  disastri,  ben  tosto  la  pingue 
opulenza  dell'imperiale  città  gl'invogliò  della  preda;  ed  Alessio  ascrisse  a fortuna 
il  poterli  imbarcare,  e trasferire  di  là  dal  Bosforo.  Accampati  attorno  al  golfo  di 
Kicomedia,  scorrevano  predando  e commettendo  eccessi  da  far  fremere  la  natura; 
poi  combattevano  fra  sé  per  ingordigia,  per  gelosia  di  nazione,  per  cieca  stizza;  o 
qualche  banda  di  Torchi  assalendoli,  ne  faceva  macello. 

Cosi  cominciavano  i Musulmani  a disprezzare  questi,  di  cui  aveano  tremato; 
i Greci  ad  aborrirli  ; i Crociali  stessi  a diffidare  dell’assistenza  del  Cielo,  che  non 
mandava  nè  le  colonne  di  fuoco  ad  avviarli,  nè  la  manna  a pascerli,  nè  i cheru- 
bini a sterminare  i nemici;  chi  non  era  morto  andò  disperso,  volgendosi  sospi- 
rosi al  ritorno,  o solitarj  cercando  Gerusalemme;  e Pietro  non  riverito,  non  più 
creduto,  declamando  invano  contro  una  ciurma  d’assassini  e di  ladri,  s'andò  a 
rimpiattare  in  Costantinopoli,  nè  più  figurò  in  un’impresa  eccitala  principalmente 
dalla  sua  parola. 

L’eccidio  di  trecentomila  Credati  non  disanimò  quelli  che  intanto  s’ erano 
allestiti  con  migliore  accorgimento  alla  spedizione,  sotto  la  scorta  di  capi  valorosi. 

In  tre  corpi  si  divisero  essi.  Nell’esercito  del  nord,  diecimila  cavalieri  e ottantamila  Campioni 
fanti  della  Fiandra  e della  Lorena  ( Ostrasia ) si  diressero  a Costantinopoli  pel 
Danubio.  Vi  primeggiava  Goffredo  di  Bouillon,  duca  della  Bassa  Lorena.  Suo 
avo  avea  sposato  Beatrice  d’  Este,  madre  della  contessa  Matilde  di  Toscana. 

Pure  nella  lite  fra  la  Chiesa  e l’Impero,  GofTredo,  come  leale  vassallo,  aveva  ob- 
bedito al  bando  di  Enrico  IV;  o portando  lo  stendardo  dell'Impero  contro  i papali 
proietti  da  quello  di  Matilde,  lo  piantò  sulle  mura  di  Roma,  dopo  avere  col  tron- 
cone di  esso  ucciso  Rodolfo  re  de’  preli.  Per  espiazione  d' aver  favoreggiato  lo 
scisma  e l'antipapa  Anacleto,  assunse  la  croce,  radunati  ottantamila  fanti  e die- 
cimila cavalli.  Venivangli  a fianco  i suoi  fratelli  Eustachio  di  Boulogne  e Bal- 
dovino; un  altro  Baldovino  di  Bourg  loro  cugino,  e un  altro  ancora  conte  d'Hai- 
naut;  Roberto  conte  di  Fiandra,  Guarniero  conte  di  Grny,  Conone  di  Montaigu, 

Dudone  di  Contz,  Enrico  e Goffredo  di  Hache,  Gerardo  di  Oberisi,  Rinaldo  e Pietro 
di  Toul,  Ugo  di  Saint-Paul , altri  ed  altri. 

Il  secondo  esercito  del  centro  era  composto  di  Neustriani , cioè  Franchi , 

Norm andi,  Borgognoni;  e li  comandavano  Ugo  di  Vermandois  fratello  del  re  di 
Francia,  Stefano  di  Blois  e di  Charlres,  Roberto  di  Normandia  figlio  di  Guglielmo 
il  Conquistatore,  che  aveva  dato  la  sua  provincia  in  pegno  al  fratello  per  avere 
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denaro.  Questi,  discesi  per  Italia,  svernarono  nella  Puglia,  ove  il  normanno  Boe- 
mondo  principe  di  Taranto,  Aglio  di  Boberto  Guiscardo,  lasciando  l'assedio 
d’ Amalfi,  prese  la  ero»*,  e con  lui  Ricordo  principe  di  Salerno,  e più  di  tutti 
rinomato  Tancredi,  modello  di  cavalleria,  che  rimasto  lungo  tempo  inoperosa 
nel  vedere  quanto  tra  sé  ripugnino  le  massime  del  mondo  e del  vangelo , fu 
spinto  all’azione  dal  grido  delle  Crociate.  Per  l'Adriatico  e per  la  Grecia  si  di- 
ressero aneli' essi  sovra  Costantinopoli. 

Il  terzo  corpo,  romano,  gallo,  gotico,  cioè  di  Aquilani,  Provenzali,  Totosani, 
più  colli  che  leali  e valorosi,  era  guidato  da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  che  col 
Sid  aveva  combattuto  i Mori  in  Ispagna;  e da  Ademaro  guerriero,  vescovo  del 
Puv  e legato  pontifìcio  : e per  le  Alpi  e il  Friuli  entrarono  nella  Dalmazia. 

Erano  campioni  già  famosi  in  opere  di  battaglia,  e guidavano  gente  eser- 
citata, avvezza  alla  disciplina,  ben  in  essere  d’armi,  di  guide,  di  viveri.  Al  loro 
avvicinare  si  atterrì  l’imperatore  greco,  e sua  Oglia  Anna  Comneno  palesa  lo 
sgomento  che  aveva  preso  di  • questa  razza  di  Barbari,  abitanti  all'occidente 
« Ano  alle  Colonne  d’ Èrcole,  e che  ora  sollevati  e ristretti  s'aprono  per  violenza 

• un  passo  ver  l'Asia  ».  Appena  l’esempio  d’Omero  la  incoraggia  a ripetere  quegli 
scabrosi  nomi  di  genia  die  • non  intendea  il  greco,  e quando  in  questa  favella 
« fossero  pregali  a non  batter  uomini  della  loro  medesima  religione,  risponde- 
« vano  colle  freccie.  Si  armano  della  zangra,  arco  barbaro,  inventato  dal  de- 
« monio  a perdizione  deU’uoroo,  e fatto  diversamente;  giacché  per  caricarlo 
« bisogna  sedere,  appoggiare  i due  piedi  sul  legno,  tirar  la  cocca  a due  mani,  e 
« da  un  tubo  attaccato  ad  essa  cocca  uscivano  freccie  che  traversavano  gli  scudi, 

• le  statue  di  bronzo,  le  mura  della  citta  » (1). 

Alessio  che  pur  aveva  invocata  la  spedizione,  c che  il  maggior  bisogno  sen- 
tendone, avrebbe  dovuto  favorirla  di  tutta  sua  possa,  ed  acquistare  fermezza  al 
suo  trono,  a sè  gloria  immortale  col  farsene  capo,  impacciò  i progressi  dei  guer- 
rieri, pur  coll'astuzia  cercando  (ansarne  la  nimistà.  Negò  i viveri  ai  Crociati,  ed 
essi  si  buttarono  a saccheggiare  finché  non  n'ebbero  abbondanza.  Volendo  avere 
un  ostaggio,  arrestò  il  naufrago  Ugo  di  Verniandois;  ma  Goffredo  mandò  a gua- 
sto la  Tracia,  sinché  quegli  non  promise  rilasciare  ii  prigioniero:  pure  noi  fece 
siuquando  Ugo  non  gli  ebbe  giuralo  obbedienza  e fedeltà.  Stesso  giuramento  pre- 
tendeva da  Goffredo,  sicché  si  fù  ad  un  punto  di  venire  a battaglia:  c Boemondo, 
che  non  moveva  per  religione  ma  per  ambizione,  e che  già  con  suo  padre  aveva 
guerreggialo  i Comneni  a Durazzo  (2),  e veduto  tremare  l'Impero  avanti  a tre- 
cento guerrieri,  insisteva  perchè  si  assalissero  e snidassero;  ma  Goffredo,  non  che 
il  consentisse,  promise  anzi  restituire  ad  Alessio  quante  terre  già  sue  ritogliesse 
al  nemico.  Pure  costui  tante  adoperò  lusinghe  ed  astuzie,  che  trasse  di  bocca  ai 
principi  occidentali  il  giuramento  di  fedeltà,  per  quanto  stomacati  essi  rimanes- 
sero di  quella  politica  scaltrita,  e della  pompa  minacciosa  ond'egli  mascherava 
l'impotenza.  Boemondo  che  negava  l’omaggio,  essendo  entrato  in  una  sala  del 
palazzo  imperiale,  e al  vederne  le  ricchezze  avendo  esclamato:  Se  queste  divi- 
nità fossero  mie,  avrei  ben  tosto  conquistato  città  e regni , si  vide  mandati  alia 
sua  tenda  tutti  quei  tesori;  onde  giurò  anch’egli,  senza  intenzione  di  mantenere. 

Veramente  quelle  dovizie , e le  mollezze  e gli  artiflzj  erano  un  giardino  d'Ar- 
mida  pei  Crociati  ; sicché  l’intemerato  Tancredi  parti  indispettito  con  pochi  senza 
giurare. 

AiAnc  Alessio  fece  portare  di  là  dai  Bosforo  i guerrieri,  che  traversarono  la 
Bitinia  raccogliendo  i laceri  brani  delle  bande  di  Pietro,  di  Gottschalk  e di  Emi- 

(I)  Altuiadt  , r»p.  1 0 (2)  Vedi  indi, Irò,  peg.  802. 
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cone  ; talché  erano  centomila,  armati  di  tutto  punto  e a cavallo;  trecenlomila  a 
piedi  con  armadura  intera;  sommando  (in  a seicentomila  coll’aggiungervi  la  turba 
di  donne,  fanciulli,  vecchi,  monaci  e servi.  Tale  esercito  non  era  moderato  da 
unico  comando;  ma  le  varie  genti,  con  armi  e bandiere  e disciplina  diversa,  ob- 
bedivano a capi  distinti,  ciascuno  esercitandosi  nel  genere  d’armi  che  meglio 
conosceva,  mentre  a tutti  preparavano  macchine  di  guerra  i Pisani  e i Genovesi, 
le  cui  flotte  aveano  tragittato  i guerrieri,  e mantenevano  l'abbondanza  nel  campo. 

Il  grande  impero  selgiucide , foudato  da  Togrul  Beig  e assodato  sopra  tutta  Turchi 
4005  l' Asia  occidentale  dal  gran  Gelaleddino  (Malek-Scià),  alla  morte  di  questo  cadde 
in  pezzi;  e soldani  ed  emiri  selgiueidi  sedevano  ad  Aleppo,  a Damasco,  ad  Antiochia, 
a Mossili,  tributar)  alla  Persia,  ove  dominava  Uarkiaroc  Aglio  di  Gelaleddino  (1). 

Nella  Siria  propria,  ad  occidente  della  catena  del  Libano  e del  Carmelo,  e che 
i Crociati,  seguitando  la  pronunzia  dei  Greci,  chiamarono  Soria,  era  stato  eretto 
4095  un  altro  impero  dai  Turchi  Ortocidi,  ai  quali  Malek-Scià  aveva  abbandonata  Geru- 
salemme; ma  al-Mostali,  nono  califfo  fatimita  d’Egitto,  gli  uvea  snidati  dalla  Pa- 
lestina e da  Gerusalemme. 

Potente  fra  tutti  i Selgiueidi  restava  allora  Solimano,  figlio  di  Kululmish,  stato  soiim.o» 
ucciso  in  battaglia  contro  Alp-Arslan  ( 1 064).  Ai  flgliuoli  di  questo  preparava  guerra 
Solimano,  quando  il  califfo  gl'  insinuò  di  conquistare  piuttosto  le  provincie  del- 
l’impero romano  da  Erzerum  a Costantinopoli.  Ben  tosto  la  cavalleria  leggera  de' 

Turchi  corse  fin  nella  Frigia  e sulle  rive  dell'Ellesponto;  e richiesto  d'ajuto  fra 
le  discordie  dei  Greci,  Solimano  si  trovò  aperta  l’Asia  Minore  o Anatolia  e la  con- 
quistò, togliendo  all'impero  greco  tutti  i possessi  asiatici  di  terrdferma,  od  esten- 
dendosi da  Laodicea  di  Siria  (Ino  al  bosforo  di  Tracia,  e dalle  fonti  dell’  Eufrate 
sino  all’  Adriatico.  È la  perdita  piò  grave  che  la  Chiesa  toccasse  dopo  le  prime 
conquiste  de'  Musulmani,  e col  cristianesimo  sparve  quanto  vi  restava  delle  vantate 
ricchezze  e della  dotta  civiltà  dell'antica  Lidia.  11  saldano  piantassi  a Nicea,  ca- 
pitale della  Bilinia,  cento  miglia  da  Costantinopoli , dove  profanate  le  chiese  ed 
oltraggiati  i sacerdoti , fu  permesso  d' esercitare  la  religione  cristiana  a chi  pa- 
gasse tributo  ; e migliaja  d'uomini  vennero  circoncisi,  migliaja  resi  eunuchi. 

Antiochia,  in  un  delizioso  piano  delia  Celesiria , popolata  da  ducentomila  fra 
Siri,  Armeni,  Arabi,  Egiziani  e Greci,  e con  una  guarnigione  di  settemila  cavalli  e 
ventimila  fanti , resistette  a lungo , finché  il  tradimento  ne  apri  le  porta  a Soli- 
mano, al  quale  pure  si  sottoposero  Laodicea  e quanto  erano  città  sino  ai  confluì 
di  Aleppo.  Cosi  l'Asia  Minore,  la  Cilicia  e l'Armenia  formarono  un  principato  di 
4074  terre  tolte  ai  Homani,  e perciò  detto  il  Bum,  che  dipoi  venne  denominalo  solda- 
nia  d’Iconio. 

A Solimano,  detto  il  campione  sacro  per  queste  vittorie  sopra  i Cristiani,  era 
1092  succeduta  il  figlio  Kilige  Arslan  (spada  del  leone)  cresciuto  fra  le  civili  turbo- 
lenze e durato  buon  tempo  prigioniero  di  Malek-Scià  in  una  ròcca  del  Corassan. 
Quest'inlrepido,  assalito  dai  Crociali,  raccolse  le  forze  dell’islam  in  Nicea.  Que-  AmcJìo  «h 
sta  città  posta  sopra  un  lago,  e cinta  di  larghe  fosse  e di  doppia  mura  irta  di  tre-  Nlc'* 
censeltanta  torri,  fu  assediata  da  centomila  cavalieri  e cencinquantamila  fanti 
crociati,  che  per  fare  le  palizzate  supplivano  al  difetto  di  sassi  colle  ossa  de’  loro 
4097  fratelli,  ivi  caduti  sotto  le  turche  scimitarre.  E già  ai  loro  sforzi  soccombeva  Nicea, 

20  pugno  quan(j0  vedono  sulle  mura  di  essa  sventolare  fo  stendardo  di  Alessio,  il  quale,  come 
il  corvo  che  cerca  pasture  sulle  traccie  del  leone,  era  venuto  dietro,  e aveva  in 
disparte  patteggiato  coi  Turchi , strappando  cosi  ai  Latini  il  frutto  del  sangue 
versato. 


(I)  Ptg.  82». 
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Sbollito  lo  sdegno  eccitato  dalla  nuova  slealtà , e riposatisi  alquanto , i Cro- 
ciati procedono:  ma  le  perfide  guide  greche,  la  sete,  i disastrosi  cammini,  gl’in- 
cessanti attacchi  di  ducentomila  guerrieri  obbedienti  a Kilige  Arslan , rendono 
penosissima  la  marcia  traverso  la  Frigia  e la  Siria;  i palafreni  periscono,  e i 
cavalieri  sono  costretti  marciare  pedoni  coll’enorme  scaglia  in  dosso,  o salire 
asini  o bovi;  mentre  su  arieti,  su  capri,  su  majali,  su  cani  caricavansi  i bagagli. 

Non  appena  cessano  gli  stenti,  e molte  città  schiudono  le  porte  ai  campioni  latini, 
svegliasi  fra  questi  la  discordia  per  ripartire  i conquisti  non  ancora  assicurati. 
Baldovino,  fratello  di  Goffredo,  pien  di  mondana  cupidigia,  ajutato  dai  Cristiani 
che  vi  abitavano,  con  appena  cento  cavalieri  s’impossessò  di  Edessa,  nè  più  cu- 
rando Gerusalemme,  vi  fondò  il  primo  principato  cristiano,  indipendente,  steso 
su  tutta  Mesopotamia  e sulle  più  doviziose  provincie  dell' Assiria  antica. 

Gli  altri  Crociati  procedevano,  ma  sciaguratamente  trascurando  di  piantare 
colonie  e fortificare  città  che  ne  assicurassero  le  spalle,  e mantenessero  lo  co- 
municazioni coll'Occidente.  Valicato  a grave  stento  il  Tauro,  ecco  sorridere 
loro  la  Siria  e,  pupilla  di  questa,  Antiochia,  già  metropoli  di  cencinquantatrè  ve- 
scovadi, e che  racchiudeva  trccensessanta  chiese  e quattrocentocinquanta  torri. 
L'assediarono  i nostri,  ma  ben  presto  si  sentirono  oppressi  dai  travagli  della  fame  io»8 
e dell'inverno,  recisa  ogni  comunicazione  del  mare,  ridotti  da  settantamila  a due- 
mila i cavalli.  Sopragiunse  fiera  epidemia , talché  caduti  di  coraggio,  i Cristiani 
ritiravansi  qua  e là,  mentre  i rimasti  mescolavano  alle  miserie  le  voluttà  men 
dicevoli  a campioni  di  Cristo:  nè  valevano  leggi  a reprimere  l’ubriachezza  e le 
disonestà.  Eppure  avendo  il  soldano  d’Egitto  mandato  ad  offerire  libera  l'andata 
in  Gerusalemme  a qualunque  inerme,  fu  ricusato  ; e il  fiero  Roemondo  fece  ab- 
brustolire alio  spiedo  alcuni  Turchi,  dando  voce  che  i principi  mangiassero  a quel 
modo  gli  esploratori,  per  atterrire  i molti  che  nel  campo  s'insinuavano. 

Rimediò  alquanto  a quei  mali  una  fiotta  d'Italia,  recando  macchine  e provi- 
gioni,  colle  quali  fu  reso  spirito  ai  Cristiani,  che  coll'ajuto  di  un  rinegato  Pirro 
inalberarono  la  croce  sulle  torri  della  regina  dcll’Oronte.  Ma  entrativi  appena, 
ecco  vi  si  trovano  assediati  da  innumerevoli  torme  di  Saracini,  condotti  da  Ker- 
boga  soldano  di  Mossul,  al  quale  s’erano  uniti  i soldani  di  Nicea,  d’ Aleppo,  di 
Damasco,  il  governatore  di  Gerusalemme,  ventotto  emiri  di  Persia,  Siria  c Pale- 
stina, e trecentomila  uomini.  Caddero  allora  affatto  di  cuore  i Cristiani,  mancanti 
già  d’ ogni  bisogno,  e svigoriti  dalle  fatiche  sofferte;  Alessio,  eh’  erasi  mosso  per 
ajutarii,  diè  la  volta  indietro;  e i nostri  aveano  già  proposto  a Kerboga  di  con- 
segnargli la  città,  purché  gli  affidasse  del  ritorno. 

Ma  un  Lombardo,  mentre  dormiva  la  notte  in  una  chiesa  di  Antiochia,  vide 
Cristo  in  apparenza  di  sdegnato  contro  i Crociati,  lasciarsi  commovere  alle  pre- 
ghiere di  gua  madre,  e promettere  a quelli  vittoria,  purché  tornassero  alla  virtù, 
l’oi  a Pier  Bartolomeo,  sacerdote  marsigliese,  comparve  l’apostolo  sant’ Andrea, 
insegnandogli  il  luogo  dov’era  sotterrala  la  lancia  con  cui  fu  Cristo  trafitto.  Si 
corse  a scavare,  pensate  con  quanta  ansietà  ; ed  ecco  scoprirsi  la  miracolosa  re- 
liquia, fra  gli  applausi  e i gemiti  deit’immenso  popolo,  che  ha  sempre  bisogno  di 
credere  in  qualcuno  o in  qualche  cosa;  il  grido  Dio  lo  vuole  rimbomba  co) l'au- 
lica confidenza;  e dopo  una  noti*  di  preci  e di  pentimenti,  dietro  alla  lancia  inal- 
berata si  precipitano  sopra  l'inimico,  in  dodici  divisioni  a memoria  degli  Apo- 
stoli; e ajutati  da  stuoli  d'angeli  e di  santi,  sterminano  i Musulmani.  Allora  28 |i.p» 
abbondanza  e ricchezze  non  più  vedute,  ed  armi  e fiducia  ricompajono  ne’  Cri- 
stiani, lasciando  a’  circoncisi  il  disordine  c lo  scoraggiamento.  Cosi  prodigiosa 
parve  la  vittoria,  che  trecento  Musulmani  si  convertirono,  pubblicando  nelle  città 
di  Siria  il  Dio  dei  Cristiani. 
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Conveniva  proflttare  di  quell’ardore  per  procedere  sopra  Gerusalemme;  ma 
la  prudenza  suggerì  d’atteDdere  per  rifornirsi  e per  aspettare  rinforzi.  Mal  per 
loro.  L’epidemia  li  decimò,  uccidendo  anche  il  vescovo  Ademaro  ; nelle  parziali 
imprese  allora  tentate  si  trovarono  condotti,  dice  un  cronista,  a pascersi  della 
carne,  non  solo  di  Turchi,  ma  (ino  di  cani;  Boemondo  che,  dopo  aver  invano 
ambito  Costantinopoli,  se  n’era  consolato  col  farsi  principe  d’ Antiochia,  turbava 
il  campo  colle  sue  ambizioni,  più  non  colendogli  dell'impresa  comune  dacché  la 
sua  gli  era  ben  riuscita,  c cercando  svogliarne  anche  gli  nitri  Crociati,  i quali 
disperdevansi  visitando  coloro,  che  già  avevano  preso  stanza  nelle  città  sot- 
tomesse. 

All’aprirsi  della  stagione,  Tancredi,  Raimondo  di  Tolosa,  Roberto  di  Nor- 
io»9  mandia  si  svelsero  dal  mal  consigliato  riposo  per  cavalcare  sopra  Gerusalemme; 
tennero  dietro  gii  altri,  prendendo  tra  via  alcune  città,  ciascuna  delle  quali  era 
pomo  di  discordia  fra  i principi,  che  ne  pretendevano  il  dominio.  E poiché  erasi 
convenuto  ne  rimanesse  padrone  chi  primo  vi  piantasse  lo  stendardo,  era  una 
gara  di  spingersi  avanti  agli  altri , di  salir  primo  sulla  mura,  e mettere  il  passo 
avanti  al  competitore. 

Traversando  le  terre  di  Berito,  Tiro,  Sidone,  ricevono  viveri  dai  Musulmani, 
acciocché  risparmino  i loro  giardini;  l’emir  di  Tolemaide  giura  rendere  la  propria 
città  quand’abbiano  presa  Gerusalemme;  a Lidda,  ov’era  caduto  martire  san  Gior- 
gio, si  collocano  un  vescovo  e sacerdoti;  Tancredi  va  inalberar  la  croce  sulle 
mura  di  Betlemme,  all’ora  che  Cristo  vi  nacque.  Quando  poi  si  raccolsero  per 
osteggiare  la  santa  città,  trovarono  che  più  di  dugentomila  persone  erano  perite; 
molti  tornati  in  Occidente,  o fermatisi  nelle  varie  città:  sicché  non  più  di  cin- 
quantamila mossero  sopra  Gerusalemme.  AU’avvicinarla  s'infervora  l’entusiasmo 
antico,  taciono  le  inimicizie;  e quando  dalle  alture  di  Emaus  vedono  la  città  dei 
Profeti  e di  Cristo,  il  grido  di  Gerusalemme,  Gerusalemme  propagasi  tra  le  die  ; 
gettatisi  in  ginocchio  a ringraziare  Iddio,  o bocconi  a baciar  le  glebe,  calpeste 
forse  dai  Patriarchi  e dal  Redentore  -,  ed  è un  chieder  perdono,  un  piangere  i 
peccati,  un  gridare  Dìo  lo  vuole  (1). 

Tosto  fu  intrapreso  l’assedio,  i nostri  avendo  ventimila  fanti  in  tutto  filo,  e 
mille  cinquecento  cavalli,  mentre  Gerusalemme  era  protetta  da  sessantaroila  guer- 
rieri, comandati  dall’emir  Iftikar,  a nome  del  califfo  fatinola  d'Egitto.  Qui  comin- 
ciano le  fatiche  cantate  da  Torquato,  dove  la  resistenza  dei  nemici  fir  ingagliar- 
dita da  un’orribile  sete;  poi  la  flotta  genovese,  che  recava  le  provigioni,  andò 
presa  ed  abbruciata  in  gran  parte  ; mancarono  i danari  per  pagare  gli  operai  che 
conducessero  le  opere  dell’assedio,  mancò  il  legname,  ma  non  il  coraggio.  I ba- 
roni stessi  poser  mano  alle  trincee  ed  alle  mine;  finite  le  quali,  fu  ordinata  una 
processione  ai  luoghi  più  memorabili  di  quel  contorno,  come  Gioguè  intorno  a 
Gerico,  ciascuno  chiedendo  mercè  de’ suoi  peccati  per  esser  degni  d’entrare  nella 
città  santa;  e Tancredi  e Raimondo,  indomiti  nemici,  perdonaronsi  e si  abbrac- 
ciarono al  cospetto  del  monte  del  Riscatto. 

Dato  allora  l'assalto  generale,  Gerusalemme  fu  presa  un  venerdì  alle  tre, 
15  loglio  l’ora  in  cui  Cristo  era  spirato.  Qui  tutti  gli  orrori  di  una  città  occupata  d’assalto; 
e settantamila  fra  Ebrei  e Musulmani  furono  trucidati,  sicché  i Cristiani  vi  cam- 
minarono nel  sangue  fin  alla  caviglia:  ma  come  giungevano  al  santo  Sepolcro, 
i furibondi  lasciavansi  cascare  di  pugno  le  armi,  e prostrati  a terra,  e picchiando 
i petti,  prorompevano  in  lagrime  di  tenerezza  e di  pentimento.  Chiunque 


(I)  Wolp  nella  Collezione  di  canti  popolari  e on  poema  ove  • espresso  il  sentimento  che  i Fedeli 
poeti « tedesche  (Stuttgart! , 4830,  pag.  5)  adduce  provavano  arrivando  in  Tarrasania. 


Presa  di 
Genita - 
le  tutu  c 
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avea  posto  una  croce,  un  pennone,  uno  scudo  od  altro  segno  ad  un  paiamo  o 
ad  una  torre,  n'era  considerato  padrone,  c nessun  più  le  avrebbe  toccate,  men- 
tre il  resto  andava  a sacco  ; e le  ricchezze  furono  compartite,  facendone  larga 
porzione  ai  poveri,  agli  orfani,  alle  chiese.  Il  generoso  Tancredi,  ch’erasi  Invano 
opposto  al  macello,  infisse  la  sua  bandiera  sulla  moschea  d'Omar,  c n’ebbe  ster- 
minati tesori,  fra  cui  venti  candelabri  d'  oro,  centoventi  d’argento,  una  ma- 
gnifica lampada,  e assai  altri  ornamenti  di  gran  valuta,  che  generosamente 
distribuì. 

Sbrattata  de’ cadaveri,  Gerusalemme  mutò  religione  c stato;  e conoscendo  la 
GoOrMiora  necessità  di  assodare  il  recente  dominio,  i Franchi  deliberarono  assiderc  un  re 
sul  rialzato  trono  di  David.  La  scelta  s'accordò  sopra  Goffredo,  che  nella  spedi- 
zione erosi  segnalato  per  valore  e pietà,  e che  sul  santo  Sepolcro  giurò  rispettare 
l'onore  e la  giustizia,  ma  ricusò  d’assumere  la  corona  reale  colà  dove  Cristo  l'a- 
veva portata  di  spine. 

Quanto  esultò  tutta  cristianità  pel  glorioso  acquisto,  tanto  ne  gemettero  i 
Musulmani;  per  lutto  ordinarono  penitenti  digiuni,  e Modaffer  Abuvcrdy  cosi 
lamentava: 

« Colle  lagrime  nostre  il  nostro  sangue  si  è confuso,  nè  parte  di  noi  rimane 

• intatta  a nuovi  colpi  del  nemico. 

. Oh  sciagura  Se  le  lacrime  tengono  vece  di  armi,  allorché  la  guerra  sparge 
« l’incendio  suo  ed  il  furore. 

« Come  mai  la  palpebra  potrà  velar  l'occhio,  so  sciagure  siffatte  svegliercb- 
■«  bero  chi  profondamente  dormisse? 

• In  Soria  i fratelli  vostri  non  posseggono  più  che  il  dosso  de' loro  drome- 

• daij.  o le  viscere  degli  avoltoi  per  riposarsi. 

• I Franchi  gli  hanno  per  vili  schiavi  : e voi  giacete  neghittosi  nella  mollezza, 

• come  gente  alTatlo  sicura. 

• Quanto  sangue  già  versato!  quante  donne  ridotte  a coprire  i loro  vezzi  non 
« con  altro  che  cogli  smanigli  I 

« E gli  sceichi  degli  Arabi,  gli  eroi  dei  Persiani  potrebbero  recarsi  in  pace 
■ tant’onta? 

« Se  non  li  scuote  sentimento  di  religione,  lo  faccia  il  proprio  onore,  c l’a- 

• mor  di  quanto  hanno  di  più  caro  al  mondo  ». 

Ben  sentivano  come  fosse  difficile  il  rifarsi  di  tanta  perdita.  II  califfo  di  Bag- 
dad, ridotto  a pontefice  inerme,  che  poteva  tentare  ? il  ragno  de' Sclgiucidi  nel 
Rum  era  scassinato  ; sconcordie  intestine  tenevano  occupato  lo  scià  di  Persia, 
poco  tlel  resto  curante  degli  emiri  di  Siria  sottrattisi  al  suo  impero;  questi,  alli- 
biti dai  sofferti  disastri,  si  trovavano  ridotti  ciascuno  a difendere  il  ristretto  do- 
minio dagli  sforzi  parziali  di  qualche  eroe  crociato.  Speranza  non  rimaneva  che 
nel  snidano  del  Cairo:  onde  dimenticando  eh’  e'  fosse  eretico  (Intimità,  dalla  Si- 
ria, da  Damasco,  da  Bagdad  accorsero  in  folla  Musulmani  ad  Ascalona,  ove  rac- 
coglievasi  il  suo  campo,  comandato  dal  visir  Afdal. 

Onde  opporsi  all’immenso  esercito  gran  fatica  durò  Goffredo  a persuadere  i 
Crociati  a nuove  battaglie;  si  trasse  fuori  il  legno  della  vera  Croce;  si  fece  inten- 
dere di  nuovo  l'ammutolita  voce  di  Pietro  Eremita;  e ventimila  prodi  fra  Ascalona 
Boi  ai  e loppe  presentarono  battaglia  al  popol  misto  d’Asia  e d’ Africa.  La  disciplina 42  a|0,:i 
Jo(,p*  prevalse  al  numero;  quell’esercito  infinito  andò  in  rotta;  e le  spoglie  del  campo 
rifornirono  di  viveri  i soldati,  d’arme  e cavalli  i signori,  di  bestiame  l’agricol- 
tura. Le  discordie  rivissute  fra  i principi  cristiani  impedirono  di  prendere  altre 
città. 

Qui  finisce  la  prima  crociata.  I cavalieri  clic  da  quattro  anni  ne  aveano  so- 
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stenuto  gli  stenti  e la  gloria,  agognavano  di  riedere  in  patria  a riposare  da  quelli 
e vantarsi  di  questa.  Trionfalmente  erano  ricevuti  nei  loro  castelli  colle  palme 
devote  e con  opime  spoglie  e preziose  reliquie;  e chi  fra  i reduci  cercava  indarno 
i suoi  cari,  consolavasi  d'avere  un  martire  nella  propria  famiglia.  Pietro  Eremita 
fini  oscuro  in  un  convento  di  Huy  sulla  Siosa;  Eustachio  raccolse  l'eredità  dei 
fratelli  Goffredo  e Baldovino,  sortili  a più  nobile  seggio  in  Palestina;  Roberto 
conte  di  Fiandra  rivide  i suoi  Stati;  il  duca  di  Normandia,  badatosi  in  Italia  per 
vaghezza  di  Sibilla  figlia  del  conte  di  Conversano,  perdette  l'occasione  di  salire 
sul  trono  d'Inghilterra;  poi  reduce  cadde  prigione  del  fratello,  che  ventotto  anni 
il  lasciò  languire  sin  che  mori. 

Dicono  che  sei  milioni  d'  Europei  prendessero  la  croce:  restavano  appena 
trecento  cavalieri  a Gerusalemme  con  Goffredo,  alcuni  a Tripoli  con  Raimondo,  a 
Edessa  con  Baldovino,  ad  Antiochia  con  Boemondo  ; un  diecimila  tornarono  in 
Europa  — e tutti  gli  altri?  Ossa  e putredine  lungo  tutta  la  via  che  dalle  estre- 
mità dell'Europa  mena  a Gerusalemme,  aspettano  un  altro  squillo  che  li  convo- 
chi alla  santa  città. 

11  racconto  delle  miserie  e delle  imprese  loro,  non  che  scoraggiasse,  intalentò 
gli  Europei  ad  imitarli;  e di  Francia,  d’Italia,  di  Germania  si  levò  altra  gente, 
devoti  o prodi,  per  visitare  Terrasanta,  o per  ajulare  a consolidarvi  il  regno  cri- 
stiano, ed  acquistare  gloria,  dominazioni,  indulgenze.  I pellegrini  generalmente 
imbarcavansi  a marzo  per  tornare  a settembre,  e sullo  spiegar  le  vele  intonavano 
il  Veni  creator.  Grand' ajuto  aveano  dato  gl'italiani  all'impresa;  dugento  navi 
veneziane  crociavansi  nei  1099,  settanta  galee  genovesi  nel  1 104,  e più  nel  1108. 
Meglio  di  dugentomila  Crociati  rinnovarono  sotto  Costantinopoli  le  scene  de’primi, 
e furon  avventati  contro  loro  perfino  i leoni  imperiali  ; indi  mossero,  bersagliati 
sempre  da  Kilige  Arslan,  il  quale  da  Nicea  aveva  tramutato  la  sede  del  suo  regno 
ad  Iconio.  Ne' giorni  delia  mischia  Raimondo  mandava  tra  le  file  la  miracolosa 
lancia  di  Longino;  Anseimo  arcivescovo  di  Milano  avea  recato  un  braccio  di  san- 
t’ Ambrogio,  col  quale  benediceva  ai  combattenti:  eppure  andarono  sconfitti,  e 
pochi  scompigliati  giunsero  a Gerusalemme,  più  pochi  rividero  l’ Europa , 
seguendo  i conti  di  Biandrate,  di  Savoja,  di  Poitiers,  di  Nevers,  e il  duca  di 
Baviera. 


CAPITOLO  TERZO. 

Regni  cristiani  e maomettani  in  Oriente.  — Gli  Assassini. 

Siccome,  allorché  i Barbari  discesero  sopra  il  nostro  mezzodì,  ciascun  capo 
occupò  un  territorio  e formossene  una  signoria,  cosi  in  Palestina  i Crociati;  onde 
accanto  al  regno  di  Gerusalemme  altri  principali  si  piantarono:  Boemondo  serbò 
Antiochia,  Baldovino  Edessa  alle  due  rive  dell’Eufrate,  Tancredi  la  Galilea  e 
Tiberiade  in  Palestina;  Raimondo  di  Tolosa  domioò  Antarado  sulla  costa  di  Fe- 
nicia, di  cui  mutò  il  nome  in  Tortosa,  e mori  assediando  Tripoli  (1  ) che  divenne 
contea  di  suo  figlio  Bertrando  ; più  tardi  altri  signori  s'assisero  a loppe  e Asca- 
lona  sulla  costa,  a Krak  [Petra)  al  lembo  del  deserto,  a Tiro,  Cesarea,  Naplusa, 
Berito,  Gibeleh,  Eraclea,  Markab  e altrove,  rispondendo  tributo  di  vassallaggio 
al  re  di  Gerusalemme  ; quei  di  Edessa  e d’ Antiochia,  come  fondati  dapprima, 

(I)  Gli  storici  arsbi  raccontano  che  in  Tripoli  era  una  ricchissima  biblioteca,  «hi  dice  di  tre  milioni  di 
volumi,  chi  più  ragionevolmente  di  centomiis.  Come  contenenti  solo  empietà  maomettane , vi  fu  fitto  il 
fuoco. 
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Kuardavansi  indipendenti.  Quella  mistura  di  forestieri  d’ogui  paese,  di  lingua,  co- 
stumi, vesti  differenti,  dovea  dare  aspetto  bizzarro  alla  colonia  cristiana,  non 
composta  di  gente  volgare,  uia  di  fervorosi  devoti  e d'intrepidi  guerrieri,  che 
aveauo  per  legge  il  non  ritirarsi  mai  in  faccia  al  nemico,  mai  non  dar  tregua 
aH’infedele. 

Goffredo  volle  porre  ordine  al  nuovo  regno  dettandovi  leggi  ; ma  trattandosi 
di  una  mescolanza  d'ogni  nazione  d’Europa  e d'Asia,  non  poteva  trasportarvi  la 
legislazione  d'altro  paese,  massime  in  tempi  che  prezioso  giudicavasi  il  diritto  di 
conservare  ciascuno  la  sua  propria.  Adunque  con  el  consiglio  de  principi  et  ba- 
roni et  de  li  suoi  savii  /lumini  di' el  Ita  jmsuto  bavere  ad  inquerire  et  sapere 
da  la  genie  de  diverse  terre  che  erano  lì,  le  usanze  de  le  loro  città  et  tutto  ciò 
che  quelli  li  quali  elesse  a questo  effetto  hanno  possalo  sapere  et  apprehendere, 
el  fecero  mettere  in  script is,  el  portano  quel  scritto  inpresentia  del  duca  Got- 
tifredo,  il  quale  radunò  el  patriarca  et  li  predilli  baroni,  et  li  mostrò  et  fece 
lezer  in  prescntia  loro  tali  scritture,  et  da  poi  con  el  loro  consiglio  et  d'accordo 
elesse  di  quelle  scritture  quel  che  li  parse  bono,  et  fece  le  assise  el  usanze  che 
si  deve  lenir  et  mantènir  et  usar  al  reame  de  Jlierusalem  (1).  In  questo  modo 
le  a»;><  formò  un  codice,  intitolato  le  Assise  di  Gerusalemme,  il  primo  dettato  secondo 
gli  spiriti  della  feudalità  (2). 

11  regno  v’è  dichiarato  indivisibile  ed  ereditario  anche  in  linea  femminile; 
se  manchino  eredi,  spetti  l’elezione  all’alto  clero  ed  ai  vassalli  immediati  della 
corona.  Il  re  doveva  giurar  lo  statuto,  prima  che  ricevesse  omaggio  da’  vassalli, 
e fosse  coronato  dal  patriarca. 

11  reame  era  diviso  in  baronie,  una  delle  quali  formata  dai  dominj  della  co- 
rona; e ciascuna  con  diritto  di  zecca  e di  giudizio,  e passava,  come  gli  Stati,  agli 
eredi  maschi  e femmine,  se  non  che  la  donna  era  tenuta  a scegliere  un  marito 
od  un  campione.  Della  sua  baronia  il  re  poteva  infeudare  alcune  porzioni  a tito- 
lari, che  non  divenivano  già  vassalli  immediati,  ma  soltanto  sottovassalli.  Sei- 
ccnlosessanlasei  cavalieri  erano  tenuti  per  vassallaggio  al  servizio  militare-,  du- 
cento  altri  a Tripoli  ; ciascuno  con  quattro  arcieri  a cavallo.  Le  chiese  e le  città 
somministravano  cinquemila  centosellantacinque  sergenti;  sicché  l’esercito  non 
eccedeva  le  undici  migliaja. 

Conti  e baroni  doveano  servire  al  signore,  sia  in  battaglia,  sia  in  consiglj;  il 


(I)  Prefaxione  alle  Assise.  Giovanni  d’  I bel  in 

conte  di  -loppe,  potè  io  i«critto  le  Atti* e dopo  il  4232, 
• prima  del  4239;  ri  ani  una  forma  di  procedura, 
composta  da  un  Filippo  di  Navarra  , abitante  io  Ci- 
pro . dove  le  Assise  erano  state  introdotte  nel  4 492. 
Anche  nell'impero  bisantino  , dopo  conquistato  dai 
Latini,  ebbero  rigore  col  nome  di  Liber  consueta- 
rfmum  imperii  Romania.  Nel  4 424  i Veneziani  ne 
fecero  eseguire  una  revisione  dal  governatore  di  Ne- 
groponte;  acquistala  poi  Cipro,  nel  4334  fecero  farne 
una  traduzione  In  italiano  ebe  poi  fu  stampata.  Il 
codice  originale  si  conservò  nella  biblioteca  di  Son 
Marco  , donde  lo  portarono  via  gli  Austrìaci  dopo  la 
conquista.  Ma  il  governo  francese  prima  della  Rivo- 
luzione o’avea  fatto  cavar  copia  esattissima  da  Ja- 
copo Morelli.  L’Accademia  delle  iscrizioni  e belle  let- 
tere ordinò  la  pnbblicazione  di  tutti  gli  Storici  delle 
crociate  in  duo  serie;  monumenti,  legislativi  e mo- 
numenti storici.  Furono  di  quelli  primo  anello  le  As- 
sise di  Gerusalemme,  pubblicate  da  Reoguot  (Parigi 
4844  , in-fol.  di  LXXXVU-665  pag.  che  comprende 
la  Assise  dell' Alla  Corte):  dopo  esposto  nella  dotta 
prefaziouc  la  storia  della  legislazione  francete  in  O- 
riente  , e l' origine  delle  istituzioni  feudali,  porge 


l’ordinamento  politico  e giuridico  dato  da  Goffredo  al 
regno  di  Gerusalemme,  indi  le  vicende  dalle  Assise, 
finché  sono  risvegliate  per  opera  de’  giureconsulti  del 
seccia  Ziti.  Viene  poi  il  testo  di  cinque  opere,  di  coi 
si  compongono  le  Assise  deir  Alla  ('orte:  il  Libro  di 
Goffredo  il  Torto , di  cui  non  restano  che  due  fram- 
menti ; il  predetto  Libro  di  Giovanni  d’ Ibelin,  com- 
pendio de’  principj  generali  del  diritto  feudale  d'ol- 
tremare; il  Libro  di  Filippo  di  S tir  arra , più  an- 
tico di  tutti  e poco  ordinato;  la  Chiare  delle  Assise 
dell1  Alta  Corte  del  regno  di  Gerusalemme  e di 
Cipro , sommario  da'  capitoli  del  libro  dì  Giovanni 
d’ Ibelin;  il  Libro  a!  re  d’incognito,  che  dà  il  testo 
preciso  delle  Assise,  invece  di  dissertazione  come  gli 
altri,  compilato  pare  tra  il  1271  e il  1294,  ed  espone 
i limiti  della  potenza  regia  , i doveri  de’  baroni , le 
funzioni  de’ grandi  ufficiali  della  corona,  come  tener 
in  campagna  un  esercito;  noi  tratta  delle  successioni, 
e della  trasmissione  dei  feudi,  con  una  limpidezza 
insolita  agli  altri  giureconsulti.  Il  testo  seguito  in 
questa  edizione,  è la  suddetta  copia  del  codice  di  Ve- 
nezia. 

(2)  Assisa  significa  tanto  le  due  corti  di  giustizia, 
quanto  le  decisioui  c stabilimenti  da  esse  crnaasU- 
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suddito  difendere  o vendicare  il  suo  superiore  da  ogni  ingiuria,  e cosi  l’onor 
della  moglie,  figlia  o sorella  di  quello;  seguitarlo  nelle  imprese,  darsi  ostaggio 
per  lui  se  cadesse  in  man  di  nemico.  Onde  re,  sudditi,  vassalli  e valvassori  re- 
stavano legati  da  promessa  reciproca  di  fedeltà  e di  vendetta.  In  quesf aristocra- 
zia, il  re  non  esercitava  che  il  poter  militare;  la  sovranità  risedeva  nella  Corte 
alta , ove  trattavansi  le  cause  degli  alti  uomini  c de'baroni,  senza  il  cui  accordo 
non  polea  farsi  l'assisa:  la  Corte  bassa,  ossia  de'borghesi,  presieduta  dal  visconte 
c composta  dai  giurati  della  città,  trattava  gli  affari  personali  e reali  de'cittadini, 
e i giudizj  di  delitti. 

Il  siniscalco,  primo  ufficiale  della  corona,  oltre  amministrare  i dominj  regj  e 
i (feudi  dipendenti,  aveva  sotto  di  sé  balli  reali,  prelati  e baroni,  destinati  a giu- 
dicare i sudditi  immuni  dal  visconte,  ed  i Cristiani  indigeni,  che  mantennero  le 
costumanze  proprie.  Seguiva  il  connestabile , che  aveva  per  vicario  un  ma- 
resciallo. 

Di  pien  diritto,  come  sempre  nel  feudalismo,  è solo  chi  porta  le  armi;  i vil- 
lani sono  proprietà  del  padrone,  e il  danno  recato  a questi  è messo  a prezzo,  con 
tale  misura,  che  un  cavallo  di  battaglia  stimasi  il  doppio  d'un  villano.  Pure  vi 
si  trovano  già  istituiti  fin  trenta  Comuni  ; e di  molti  privilegi  erano  donale  le 
città  ove  sedeva  un  visconte. 

La  Chiesa  fu  ordinata  a modo  delle  occidentali,  indipendente  dal  governo 
laico;  non  obbligata  a dare  milizie  al  re,  ma  soltanto  sussidj  nei  casi  urgenti. 

Questo  codice,  in  cui  fu  trasportato  quanto  di  meglio  offrivano  le  consuetu- 
dini italiane  e il  diritto  canonico,  convince  che  molte  dottrine  legali  si  erano  con- 
servate, se  in  un  esercito  si  trovò  chi  le  compilasse.  Modello  di  libertà  in  mezzo 
alla  barbarica  servitù,  vi  si  vede  posto  per  prima  condizione  delle  leggi  II  con- 
senso di  tutti  i consociali,  offerto  il  primo  esempio  di  due  tribunali  un  all'altro  su- 
bordinato ; e l’umanità  parea  comandare  con  voce  più  autorevole  presso  la  tomba 
dell’Como-Dio.  Valse  dunque  d'esempio  all’Asia  ed  all’Europa,  e i pellegrini 
poterono  colà  imparare  a legarsi  in  Comuni  per  ostare  alla  tirannide  dei  loro 
signori. 

Le  assise  et  « sanse  et  costumi  erano  scritte  ciascuna  separatamente  a let- 
tere majuscole,  et  la  prima  lettera  del  principio  era  miniala  d'oro,  et  tutte  le 

rubriche  erano  scritte  ciascuna  da  persi  rose et  le  chiamavano  le  scritture 

del  Sepulchro,  per  chinano  al  Sepulchro  in  una  gran  cassa;  et  quando  occorreva 
alcun  caso,  dove  si  Aaveva  differente  in  corte  <L alcuna  assisa  o usanza,  per  il 
che  conveniva  veder  le  scritture,  rum  si  apriva  la  cassa,  in  la  quale  crosto  le 
scritture,  con  manco  di  nove  persone;  per  aprire  conveniva  che  vi  fosse  el  re  o 
alcuno  de  li  suoi  grandi  homini  in  loco  suo,  et  doi  de  li  suoi  homini  ligii,  et 
il  patriarca  o il  prior  del  Sepulchro  in  suo  loco  el  doi  canonici  et  el  visconte 
de  Hierusalem  et  li  giurati  de  la  corte  de  li  Dorgesi,  et  così  erano  le  ditte 
assise  et  usanze  et  costumi  fatti  et  guardati  (1). 

Ogni  giudice  e cavaliere  tenevasi  obbligato  a saperlo  a memoria  ••  e per  me- 
moria si  conservò  quando  i Musulmani,  ripresa  Gerusalemme,  distrussero  l’ori- 
ginale. Perduto  questo,  gran  peso  acquistò  l’opinione  dei  baroni;  ma  perchè  ne 
nascea  confusione,  Amaury  li  fece  ridur  in  iscritto,  per  quanto  si  opponessero  i 
baroni  e gli  alti  avvocati,  che  venivano  a scapitare  d'importanza.  Quei  che  le 
scrissero,  il  fecero  per  uso  di  famiglia  o per  pochi  privilegiati,  insegnando  i modi 
di  litigare  anche  nelle  cause  meno  giuste,  e sostenere  le  reclamazioni  più  ini- 
que, mettendo  dietro  la  porta  F anima,  se  Dio  non  le  perdona. 


(I)  Aulii , cip.  IV. 
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Goffredo  è concordemente  dipinto  siccome  un  signore  perfetto,  che  accop- 
GoFfrcdo  piava  prudenza,  dolcezza,  valore,  magnanimità,  e quell’ umile  devozione  che  dagli 
altri  eroi  distingue  i Crociati.  Ad  Antiochia,  narrano  le  cronache,  con  un  fen- 
dente spaccò  un  gigante  dalla  fronte  all’anguinaja;  ricusò  le  regie  sopransegne 
ove  Cristo  avea  sofferto  tante  umiliazioni;  e alcuni  emiri  venuti  a visitarlo  il  tro- 
varono seduto  s’un  saccone  di  paglia,  non  differente  dagli  altri  soldati;  e aven- 
dolo chiesto  d'alcuna  prova  di  forza,  egli  tagliò  di  netto  la  testa  ad  un  camello. 
Sempre  dolcissimo  si  mostrò  alla  Chiesa,  vera  anima  di  quella  spedizione;  e si 
egli,  si  i due  successori  suoi  ricevettero  dal  papa  l’investitura.  Daimbcrlo,  arci- 
vescovo di  Pisa,  elevato  patriarca  di  Gerusalemme,  pretese  che  questa  città  do- 
vesse appartenere  alla  Chiesa,  in  cui  nome  eransi  raccolte  le  armi  ; e Goffredo 
promise  abbandonarla  tosto  che  un'altra  n’avesse  conquistata,  ovvero  se  morisse 
senza  figliuoli. 

Stendeva  il  dominio  sopra  una  ventina  di  borgate,  difese  da  trecento  cava- 
lieri e duemila  fanti;  ma  la  contrada  era  a gran  pezza  lontana  dalt’artiflziale  pro- 
sperità, che  negli  antichi  tempi  vi  aveva  introdotto  l'indefessa  fatica  degli  Ebrei. 
La  coltura  di  nuovo  recatavi  dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia,  era  soc- 
combuta al  doppio  eccidio  di  Tito  e d’ Adriano  ; poi  le  dominazioni  avvicendatesi 
con  tanta  rapidità  non  lasciarono  più  tempo  che  i solerti  lavori  ricoprissero  di 
vigne  e d'olivi  le  petrose  balze;  nè  altro  era  coltivato  che  i margini  del  lago  di 
Genezaret  e del  Giordano,  qualche  valle  e i contorni  del  mare. 

Per  innamorare  della  patria  nuova  i coloni  cristiani,  fu  assicurata  loro  la 
proprietà  dei  terreni  che  occupassero  per  un  anno  e un  giorno;  scadendone  se 
per  altrettanto  tempo  restassero  assenti.  I continui  tumulti  che  vediamo  agitare 
la  recente  colonia  francese  in  Algeri,  diano  un’idea  di  quelli  ond' erano  ogni 
tratto  sovvertili  gli  stabilimenti  cristiani  in  Palestina,  con  Arabi,  Turchi,  Egizj 
sparsi  per  la  campagna,  annidati  ne’castelli,  e minacciosi  attorno  e in  mezzo  alle 
conquiste.  Contro  costoro  doveano  vegliare  senza  posa  i Crociali  ; e per  assicu- 
rare le  prime,  intraprendere  nuove  conquiste,  sottomettere  paesi  al  loro  dominio, 
ed  emiri  al  tributo. 

Quel  drappello  di  prodi  veniva  rifornito  da  nuovi  Crociati  che  accorrevano 
dall’Europa,  donde  continua  folla  di  divoti,  e baroni,  e vescovi  trasse  a visitare 
la  Terrasanta.  Tornando  in  patria,  ricantavano  essi  le  lodi  del  pio  Buglione,  il 
quale  sapeva  mantener  pacifica  e rispettata  quella  singolare  sua  colonia  di  devoti. 
Reduce  da  una  spedizione,  gli  si  presenta  l’emir  di  Cesarea  offrendogli  frutti  per 
ristorarsi  : Goffredo  accetta  un  cedro,  e poco  stante  muore. 

L’ambizioso  patriarca  Daimberto  pretese  succedergli;  mai  guerrieri  che  voie- 
“•Wo-  vano  un  capo  guerriero,  preferirono  Baldovino.  Costui  non  era  il  crocialo  devoto 
1 ed  umile,  ma  un  ambizioso  ingegno,  cupido  di  soverchiare  in  fasto  i suoi  nazio- 
nali, ed  emulare  i signori  d'oriente.  Splendida  corte  egli  teneva  nei  suo  ducato 
di  Edessa,  ed  ogniqualvolta  si  mettesse  in  cammino,  faceva  portarsi  innanzi  uno 
scudo  d'oro  di  foggia  greca,  dov'era  effigiata  un’aquila;  al  modo  asiatico  nutriva 
la  barba,  strascicava  le  vesti,  lascìavasi  fare  profondi  inchini,  mangiava  sul  pavi- 
mento sovra  tappeti,  ed  entrava  nelle  città  preceduto  da  due  cavalieri  che  sona- 
vano la  tromba  (1). 

Cedette  Edessa  a Baldovino  del  Borgo,  suo  vicino;  e colle  vittorie  sopì  le  pre- 
tensioni dell'  arcivescovo,  il  quale  si  piegò  ad  inaugurarlo  in  Betlem , dandogli 
tu  .spada  per  difendere  la  giustizia,  la  fede,  e la  santa  Chiesa;  l'anello  che  si- 
gnifica lealtà;  la  corona  che  esprime  dignità;  lo  scettro  per  punire  e proteggere i 


II)  Gl  ISSAI,  Vili.  36. 
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il  pomo  che  vuol  dire  le  terre  del  regno  (1).  Ma  Tancredi  negò  fargli  omaggio, 
nè  cedere  la  Galilea,  come  il  re  bramava;  e andò  a governare  Antiochia,  a nome 
di  lioemondo  caduto  prigioniero  de'Turchi  : onde  al  regoo  mancò  questa  formi- 
dabile spada. 

Per  avere  soccorsi,  Baldovino  patteggiò  colle  città  italiane  di  concedere  un 
quartiere  loro  proprio  in  ciascuna  delle  città  conquistate,  e un  terzo  del  bottino; 
e coi  molti  sopravvenuti  prese  Arsuf,  Cesarea  (2),  San  Giovanni  d’Acri,  Tripoli, 
Borito;  e le  spoglie  erano  sempre  divise  con  Dio ; e il  grido  di  Cristo  vive,  Cri- 
sto regna,  Cristo  impera  divenne  spaventoso  ai  Turchi  ed  agli  Egizj. 

Era  i Cristiani  accorsi  ad  ajutare  i fratelli  in  Palestina,  vogliono  speciale  men- 


(4)=Quando  el  patriarci  corona  el  re,  la  proccs- 
«ione  li  va  a rincontro  a la  porta  della  ecclesia,  et 
el  patriarchi , o el  prelato  eh1  el  deve  coronargli,  dico 
molle  orario»  aopra  la  testa  , e lui  sta  i»  zeuochion, 
« li  affiatali  sono  atomo  ; e pai  «l  re  se  leva  e giura 
al  patriarca  uno  tal  sacramento  : lo  tale  che  per  di- 
vina proridenzia  son  per  coronarmi  a re  de  Ge-  \ 
r usale  m , prometto  a co»  monsignor  tale  patrimr 
eha  de  Gerutalem , e a'  tuoi  successori , aranti  de 
Dio  onnipotente , e de  tutta  la  Ecclesia , e de  li 
prelati , e di  m«i  baroni  che  mi  sono  inforno,  ch'io 
de  celerò  tarò  tuo  fidale  adjulor , e de  femore  de 
la  tua  persona  contro  tutti  li  homini  riri  al  reame 
de  Gerueatem,  le  postession  e le  franchiste  de  In 
santa  Ecclesia  de  Gerusalem  madre  mia  , e de 
tutte  le  Ecclesie  pertinente  jirincipalmente  a essa , 
le  qual  possession  e franchiste  hanno  già  usalo 
hacer  al  tempo  de  la  felice  memoria  di  re  mei 
precessori  ; e quelle  che  j ustamente  aquisteranno 
per  V adrenire  in  mio  tempo  , le  manteniró , e 
difenderò  , e li  canonici  e antiqui  pritilegii  , e 
le  divine  lege,  e li  giudici  d'esse , e le  antique 
usanze  de  franchiste  guarderò  , e manteniró  le 
persone  ecclesiastiche  ne  le  loro  esemptione  ; a le 
ridue  e orphani  farà  jus  tizia  • li  pritilegii  de  li 
tomi  operatori  re  mei  precessori , e le  assise  del 
re  Almerico , e del  re  Baduin  suo  figliolo , e le 
antique  assise  , e usanze  del  reame  de  Gerusa- 
lem guarderò  , e tulio  el  populo  christiano  del 
ditto  reame , secondo  le  usanze  ontique , e le  genie 
de  questo  medesimo  reame , seconde  le  assise  de 
li  preditti  re  guarderò  in  loro  equità  e rosone , 
si  come  deve  far  re  christiano  nel  suo  reame,  e 
tutte  le  altre  cose  predille  , gnarde rò  finalmen- 
te ; con  me  adjuli  Iddio  , e questi  tuoi  santi 
et  angetii. 

E fatta  questo  el  ditto  re,  el  patriarcha  lo  leva 
in  piedi,  a premi  do  per  la  destra  man,  e li  prò* 
mette  in  questo  modo  : lo  v’ojuterò  a mantcnire , 
e difendere  la  corona  che  ci  sarà  posta  in  capo 
juslamente , salvo  el  mio  ardine,  sei  sarà  d'ordine 
alcuno , ma  sei  naia  è <T  ordine,  salta  la  «anela 
Chiesa  romana. 

E ditte  qoeate  cose  , el  deve  basar  in  feda,  e 
cridar  quanto  può  - Tra  coi  che  sete  radunati , si- 
gnori, prelati  e maestri , e baroni  ,*  cavaglieri , 
e homini  ligi i,  bergesi , e ogn’ altra  sorte  de  po- 
polo, che  sete  qui  radunati,  noi  temo  qui  per 
coronar  el  tale  a re  de  Gerusalem , e r demo  che 
voi  ne  Aieete  , te  li  drilo  herede  del  reame  de 
Geruealem. 

E questo  deve  dire  per  Ire  fiate  ; e se  gli  re- 
sponde  de  si  , fi  sabito  cominciano  Te  Peum  lau- 
damus,  e introno  in  choro  con  li  suoi  baroni  che 
portano  la  sua  corona,  e el  pomo,  e el  sinescal- 
cho  porla  el  sceptro,  e el  contestabile  porta  cl  con- 
falon , a el  re  è vestito  conio  diacono , discoverta  la 


testa,  e vi  è uno  banco  avanti  a Pollar,  e li  a’u- 
pogia  cl  re  in  orazione  , aive  huraililer,  fin  che  sia 
cantato  Te  Deum  , e quando  è compito  de  canta- 
re, el  patriarca  o il  prelato  ehel  deve  coronar,  li 
dice  molte  orario»  sopra  la  teala.  E ditte  queste,  el 
re  va  a sedere  in  la  sua  sedia,  e si  comeucia  la 
messa;  e quando  s’avrrà  ditto  la  epistola  e.  la  *c- 
uenria  , doi  prelati  vengono  al  re,  e lo  menano 
no  al  banco  eh' è avanti  l’altare,  e là  colui  cbcl 
deve  incoronar  li  dice  alcune  beneditioni , e poi 
piglia  il  crisma  , e lo  unge  in  la  coppa  . dicendo 
quel  che  si  suol  dire,  e oraiion , e salmi;  e li 
molte  l’anello  io  dedo  , che  significa  re;  e poi  li 
cenge  la  spada,  che  significa  jus  tizi  a per  difender 
se  r la  sancii»  Ecclesia  ; dapoi  la  corona , ebe  signi- 
fica la  dignità;  c dapoi  cl  sretro  per  castigar  a difen- 
der ; e poi  cl  pomo , che  significa  la  terra  del  reame, 
dicendo  sempre  quel  ebe  si  suol  dire  in  la  sancta  Ec- 
clesia; poi  fatto  tutto  questo,  e I prelato  oh’el  corona, 
e tutti  li  altri  dicendo  in  Ialino  Viva  el  re  in  bona 
prosperità.  E poi  el  re  basa  tutti  li  prelati , e va  a 
sedere  in  la  snn  sedia,  e doi  prelati  lo  mettono  in 
mezzo,  e cantasi  l’evangelio  c cl  prefazio;  e al  sacra- 
mento el  re  si  leva  la  corona , e quando  c ditta  tutta 
la  messa,  cl  re  viene  avanti  l’ aitar,  e si  comunica; 
e poi  el  prelato  piglia  el  confalo»  del  contestabile,  e 
lo  benedice  d’acqua  benedetta,  e lo  metto  nella  man 
del  re,  e cl  re  lo  consegua  al  contestabile,  « torna 
a casa. 

F quando  si  corona  in  Gcrosalcm , se  corona  a la 
ecclesia  del  Sepulehro,  e va  al  (empiimi  Domini,  e li 
offerisco  la  sua  corona  sopra  l’altare,  dove  fu  offerto 
nostro  Signor  a Symcon  ; c poi  intra  nel  (empio  di 
Salomon  , eh’  è la  casa  do  li  Templari , e là  sono 
poste  le  tavole,  e si  diede  a mangiare  , e li  baroni 
de  Gerusalem  servono  quel  di  alle  tavole  , perché 
questo  è il  servizio  ebe  devono  al  re.  E quando  si 
corona  a Sur,  va  al  castello  con  el  cavallo,  choglj 
vion  menato  avanti  coportato  , c el  marescalco  va 
aranti  al  cavallo  portando  el  confalon  , e lotti  lì 
altri  dapoi  , e il  contestabile  va  a piedi  avanti  el 
cavallo  del  ro  , facendo  far  largo  a la  gente;  el  re 
disina  con  la  corona  in  testa  , el  senetciilco  deve 
servir  al  re  de  tutte  le  vivande,  e el  marescalco 
deve  lenir  el  confalon  avanti  al  re  fin  eh’  è ■ ta- 
vola , e poi  deve  pigliar  el  cavallo  del  contestabile, 
e el  contestabile  cosi  copertalo  , e il  marescalco  li 
va  davanti  con  el  confalon  fin  al  suo  albergo,  per 
che  1’  è suo  homo  , e li  deve  far  omaggio.  = As- 
sise, cap.  Vili. 

(2)  Allora  i Genovesi  acquistarono  il  sacro  catino, 
ebe,  credendolo  di  smeraldo  e uu  dei  doni  recati  dalla 
regina  Saba  a Salomone,  cambiarono  con  grossa  sóm- 
ma di  danaro.  È dimostrato  essere  di  vetro.  Gode  fa- 
ma popotare  in  Genova  l'ammiraglio  di  quell’impresa 
Guglielmo  Embriaco. 


916 


EPOCA  li. 


Crociati 

norvegi 


zione  que'.Vorvegi,  di  cui  nell'età  antecedente  seguimmo  le  corsa  venturose.  Alfa 
prima  crociata  era  venuto  Sveno,  figlio  dei  re  di  Danimarca  con  un  rinforzo  di 
suoi  paesani  ; ma  tagliato  a pezzi  dai  Turchi,  per)  con  Fiorino  che  l'accompagnava 
nelle  battaglie.  I pochi  Scandinavi  che  da  quell'  impresa  tornarono  al  baltico, 
narravano  le  sante  impressioni,  il  bel  cielo  di  Palestina,  le  ricchezze  di  Costanti* 
nopoli,  e quanto  fossero  quivi  accetti  e pagati  i Normanni  che  prestassero  il 
braccio  a difesa  dell’  Impero. 

Erano  allora  appena  saliti  sul  trono  i figli  di  Magno  Ili,  fanciulli  ancora  eppure 
colmi  di  baldanza;  e Sigurd,  secondo  di  essi,  di  non  più  che  quindici  anni,  ac- 
colse l’istanza  che  i suoi  gli  facevano  di  condurli  in  traccia  d’indulgenze,  di  gloria 
e di  danaro.  I più  potenti  baroni  ( ttikis-mmn ),  molti  feudatari  ( Lendir-menn), 
soldati  e ciurma  levati  fra  i liberi  contadini,  sopra  sessanta  avoitoi  del  mare 
sferrano  dai  porti  della  Norvegia  meridionale,  e poiché  la  stagione  era  già  ben  tiov 
innanzi,  svernano  in  Inghilterra,  ove  la  stirpe  loro  regnava  in  Enrico  I,  nipote  di 
Guglielmo  Conquistatore  (2).  A primavera  rimisero  alla  vela,  e toccate  le  coste 
di  Frangia,  giunsero  in  autunno  al  paese  di  San  Giacomo;  ove  passarono  la  se- 
conda vernata.  Ivi  un  conte  della  Galizia  s'obbligò  di  tener  a loro  comodo  guar- 
niti i mercati  ; ma  presto  le  provigioni  del  paese  furono  esauste,  e Sigurd  pre- 
paravasi  a offrire  pascolo  ai  lupi,  sicché  il  conte  fuggi,  abbandonando  le  terre  al 
sacrilegio  c al  fuoco. 

Rimessisi  in  mare  alla  stagion  nuova,  ecco  scontrano  sulle  coste  lusitane  le  zio» 
flotte  arabe  che  gli  emiri  di  Evora  e di  Lisbona  sostenevano  contro  Alfonso  En- 
rico conte  di  Portogallo.  Quale  miglior  destro  d’esercitar  il  valore,  la  devozione 
e la  rapacità?  S’avventano  sull’armata  musulmana  e la  sdruciscono;  poi  ajutano 
Enrico  a prender  Cintra , di  cui  trucidano  tutti  gli  abitanti  per  ripopolarla  di 
Cristiani;  Lisbona  li  satolla  di  sangue  e di  preda.  Seguitando,  allo  stretto  di  Gi- 
bilterra s’aprono  una  via  sanguinosa:  indi  costeggiano  la  Barberia,  approdano  a 
Formentara,  covaccio  di  pirati  africani  ; ed  essendosi  gli  abitanti  rifuggili  in  am- 
pia caverna,  e fortificatone  l’entrata , Sigurd  guadagna  la  cima  del  sovrapposto 
monte,  e di  là  cala  a corde  due  navi  piene  d'uomini , che  portando  la  guerra 
marittima  nel  seno  delle  montagne,  e spiegando  le  vele  in  luoghi  inaccessibili  al 
giorno,  gettano  l’ incendio  e fan  perire  tutti  i Musulmani. 

Di  nuove  vittorie  e prede  fortunati  ad  Ivica  e Minorca,  svernano  in  Sicilia, 
ove  trovano  in  fiore  la  stirpe  nonnanna.  Il  duca  Ruggero  trattò  magnificamente 
gli  ospiti  patrioti,  servendo  di  sua  mano  a Sigurd,  che  in  ricambio  lo  acclamò 
re.  Sferrato  poi  per  Palestina,  approdano  aTolemaide,  e movono  a Gerusalemme,  4110 
ove  il  tanto  concorso  di  pellegrini  non  tolse  che  l’attenzione  si  fermasse  sopra 
questi  Norvegi,  dalla  pelle  candida,  dai  biondi  e lunghi  capelli,  dall’armi  e dalle 
vesti  arricchite  in  tanti  trionfi.  Baldovino  re,  uscito  incontro  a Sigurd,  l'accom- 
pagnò in  un  pellegrinaggio  alle  rive  del  Giordano,  e fra  altre  reliquie  gli  donò 
un  pezzo  della  vera  Croce;  in  ricambio  di  che  Sigurd  promise  fondare,  se  potea, 
un  arcivescovado  in  Norvegia,  pagar  esso  e far  pagare  da'  suoi  le  decime  eccle- 
siastiche, ed  essere  tutta  la  vita  campione  della  fede.  Ajutò  poi  Baldovino  ad 
acquistare  Sidone,  e benché,  secondo  il  costume,  avesse  dritto  a mezza  la  città 
conquistata,  la  regalò  al  re  di  Gerusalemme. 

Nel  ritorno  badaronsi  alquanto  in  Cipro,  approdarono  al  Sigeo  : indi  la  Pro- 
pontide  vide  le  loro  vele  di  seta  scorrere  fin  a Costantinopoli.  Alessio  Comneno 
con  tutta  la  cortesia  della  paura  li  fece  entrare  per  la  Porta  d’oro,  e li  menò  al 
palazzo  di  Blacherna  traverso  le  vie  coperte  di  serici  tappeti.  Camerali , disse 


(t)  È narrati  questa  lp.Jiiiont  Za  Snorro,  framiiMltraZovi  paa-i  linci. 


Digitizecfby  Googte 


HE8M  CRISTIANI  ■ MAOMETTANI  IN  ORIENTE.  917 

Sigurd  a’ suoi,  entrando  nella  gran  città,  serbiamoci  contegnosi , nè  di  veruna 
cosa  mostratevi  meravigliati.  Il  mio  cavallo  avrà  i ferri  d’oro,  e se  alcuno  se 
ne  stacca  per  via,  nessuno  di  voi  lo  raccolga.  Alessio  versogli  innanzi  il  denaro 
a mucchi  (dice  il  poeta  storico),  ma  Sigurd  1'  abbandonò  a'  suoi  seguaci,  solo 
gradendo  due  anelli.  Poi  da  Alessio  chiesto  se  volesse  sei  talenti  o giuochi  che 
costassero  altrettanto,  egli  preferì  questi;  e nell’ippodromo  gli  Scandinavi  ammi- 
rarono le  scolture  e i fuochi  artiflziali  e i canti  e le  corse. 

De’  seguaci  di  Sigurd  molti  erano  periti  nel  viaggio,  altri  presero  servigio 
tra  i Varanghi,  sicché  quasi  solo  egli  s’accingeva  al  ritorno;  onde  regalò  ad 
Alessio  le  sessanta  navi,  ricevendone  io  cambio  cavalli  e guide,  con  cui  tornò  per 
la  Bulgaria,  la  Pannonia,  e la  Germania,  sin  alle  frontiere  di  Danimarca,  ove  un 
legno  bastò  per  tragittare  alla  patria  l’ammirato  pellegrino  di  Gerusalemme 
(Jorsalafara)  coi  pochi  superstiti.  Lungo  tempo  fu  ricantata  sulle  baltiche  rive 
la  scalda  di  Ernar  su  quella  spedizione,  la  più  gloriosa  che  rammentassero  i 
secoli: 

• Le  gesta  dei  grandi  eroi  non  domandano  agli  scaldi  che  un  labbro  verace. 

• Salpò  il  potente  re  di  Norvegia,  e i freddi  venti  del  Settentrione  spinsero  le 
sue  vele  lontano  dai  lidi  scandinavi. 

« Gerusalemme  fu  la  bella  sua  mòta;  il  furore  delle  tempeste  non  lo  sviò. 

• E solcò  i mari  d' Oriente,  e pose  sui  lidi  dell’Asia  i suoi  guerrieri,  che  fu- 
rono accolti  con  grande  allegrezza. 

« Chi  vide  un  eroe  più  chiaro  sulla  terra?  Egli  volle:  il  suo  voler  fermo  ebbe 
effetto,  e lavò  il  nobile  sudore  nelle  onde  del  Giordano. 

« Percosse  e rovesciò  le  mura  di  Sidone  : suona  tuttavia  il  rumore  di  quel- 
l’ assalto. 

« Il  sangue  scorre  a rivi,  le  spada  lo  beano,  cadono  mille  prodi  ; ma  il  più 
forte  sta,  la  vittoria  è sua  •. 

L' imperatore  Alessio,  sempre  inOdo  alleato,  brigava  intanto  per  ottenere  il 
principato  d' Antiochia,  e insinuava  agli  Infedeli  di  non  rendere  la  libertà  a Boe- 
mondo  ; ma  questi  la  consegui  suo  malgrado,  e riebbe  da  Tancredi  il  dominio 
conservato  ed  accresciuto.  Pensò  allora  a riparare  l’onta  della  cattività,  ma  le 
imprese  andarono  alla  peggio,  e i migliori  suoi  cavalieri  caddero  prigioni  de’Tur- 
chi.  Che  fa  allora  Boemondo  ? sparge  voce  di  esser  morto,  e coricato  nel  cata- 
letto, attraversa  le  terre  nemiche  e le  flotte  greche,  e giunge  a Roma.  Al  martire, 
all’eroe  fe  gran  festa  il  pontefice,  gli  diede  il  vessillo  di  san  Pietro  e autorità  di 
levare  in  Europa  un  esercito,  che  ristorasse  le  perdite  sofferte.  Condottosi  nella 
Francia,  piena  de’  racconti  di  sue  prodezze,  ottiene  la  mano  d’una  figlia  di  re 
Filippo;  e tra  le  feste  e i tornei  predica  la  crociata,  con  alquanti  cavalieri  fran- 
cesi e spagnuoli  toma  a Bari,  e sbarcato  in  Grecia,  per  punire  lo  sleale  Co- 
mneno,  assedia  Durazzo.  Ma  lemalallie  decimano  il  suo  già  scarso  esercito;  molti 
desertano  dalla  sua  bandiera  per  visitare  Sionne  pellegrini  inermi,  ed  egli  è ridotto 
a pace  vergognosa. 

Intanto  Tancredi  con  prodigi  di  valore  difendeva  Antiochia  contro  i Turchi  : 
Baldovino  del  Borgo,  caduto  prigioniero,  tornò  a Edessa  tanto  povero,  che  suo 
suocero  ha  dovuto  riscattarne  la  barba,  data  in  pegno  per  lo  stipendio  dei 
6Uoi  soldati;  poi  venuto  a lite  con  Tancredi,  l’un  e l’altro  improvidamente  invo- 
carono i soccorsi  dei  Saracini.  Anche  il  re  di  Gerusalemme  in  violenta  strettezza 
di  danaro,  chiese  che  Daimberto  gliene  desse  dalle  limosine  de' Fedeli;  ma  questi 
ricusò,  onde  gli  antichi  sdegni  ribolliti  non  rattepidirono,  finché  il  patriarca  non 
mori.  Genovesi  e Pisani  continuavano,  è vero,  sussidj  d’arme  c di  danaro, 
ma  sempre  intenti  al  bottino  ed  agli  acquisti  più  che  a condurre  a felice  e stabile 
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esito  le  imprese.  In  così  mal  punto  lasciava  lo  cose  di  Termsanta  Tancredi  mo-  < M2 
rendo,  perdita  irreparabile  pei  Crociali. 

Imbaldanziti,  i Turchi  di  Mossul,  di  Damasco,  della  Mesopotamia  armavano, 
e con  trentamila  guerrieri,  ben  altrimenti  formidabili  che  gii  Egiziani,  penetra- 
rono nella  Caldea,  e la  campana  grossa  di  Gerusalemme  annunziò  ravvicinarsi 
del  nemico.  Questo  però  non  attese  i nostri,  ma  dtè  volta  manomettendo  la  cam- 
pagna; mentre  l'arsura  e le  cavallette  peggioravano  le  condizioni  dei  Cristiani, 
e i tremuoti  sovvertivano  Samosata  ed  Antiochia. 

L’ambizione  mostrata  da  principe,  Baldovino  redense  colia  generosità  dopo 
re,  avendo  cresciuto  la  popolazione  di  Gerusalemme  coll’aceogliervi  chiunque 
fosse  altrove  perseguitato  ; ne' diciotto  anni  di  dominio  seppe  sostenersi  fra  nemici 
esterni  ed  interiori  discordie,  senza  mezzi  da  mantener  l'esercito  nelle  guerre  in- 
cessanti. Per  sovvenirvi  invase  talora  i beni  del  clero,  poi  per  far  danaro  chiese 
la  mano  di  Adelaide,  vedova  di  Ruggero  conte  di  Sicilia-,  e venuta  con  quantità 
di  provigioni,  monete,  armi  e cavalli,  la  sposò.  Ma  dopo  due  anni  essendo  caduto 
maialo,  le  confessò  di  tener  un’altra  moglie,  repudiata  senza  consenso  della 
Chiesa,  e aver  votato  di  ripigliarla;  onde  Adelaide,  scornata  e indispettita  tornò 
in  Sicilia,  eccitandovi  grave  sdegno,  e distogliendo  dal  mandare  soccorsi  al  nuovo 
regno. 

.N'on  a torlo  dunque  gli  si  avversava  il  clero:  ma  che  [unto  meglio  non  an- 
dassero i costumi  degli  altri  Crociati  ne  prova  la  pittura  fattane  nei  concilio  te- 
nuto a M apiusa  il  USO.  Minacce  sono  iterate  contro  la  sodomia:  in  paesi  lontani 
e fra  gente  avveniticcia  frequenti  succedendo  le  bigamie,  si  provede  che  la  parte 
ingannata  possa  cacciar  il  colpevole  e passare  a nuove  nozze.  Chi  sospetta  delia 
moglie,  vada  al  corruttore,  e con  testimonj  gli  interdica  la  sua  casa  ; Be  dopo  ciò 
lo  trovi  a colloquio  colia  donna,  senza  fargli  danno  il  conduca  alia  giustizia 
della  Chiesa,  ove  sia  sottoposto  alla  prova  del  fuoco;  e se  rimanga  offeso,  perda 
ogni  ragione.  L'adultero  convinto  è cacciato  di  paese;  l'adultera  uccisa,  se  il  ma- 
rito non  le  faccia  grazia.  Chi  viola  una  saracina  è evirato,  ella  tratta  ai  fisco;  al 
fisco  gli  Arabi  che  prendono  veste  di  cristiano. 

Con  soli  dugentosedici  cavalieri  e quattromila  soldati  Baldovino  si  spinse 
nell’Egitto,  sempre  aperto  qualor  non  possieda  la  Siria;  ma  tornando  di  là,  morì,  u is 
avendo  suggerito  per  successore  Baldovino  del  Borgo. 

Sotto  quest’ultimo,  il  regno  di  Gerusalemme  toccò  il  suo  colmo.  Discostati  i 
Turchi  dall’assalita  Antiochia,  uni  questo  principato  alia  corona;  ma  mentre  cor- 
reva a soccorrere  Edessa,  cadde  io  un'  imboscata  tesagli  daH'ortocide  Baiai,  sol- 
dano  d’Aleppo.  Cinquanta  Armeni  fecero  trama  di  liberarlo;  ma  quando  tra  in- 
dicibili pericoli  già  toccavano  la  méta,  scoperti  e assalili,  tutti  intrepidi  perirono. 

Fu  affidata  la  reggenza  ad  Eustachio  Gfenier,  signore  di  Cesarea  e di  Sidone  ; e iis 
morto  lui,  a Guglielmo  di  Buris,  signore  di  Tiheriade;  e mercè  dei  miracoli,  del 
digiuno  ordinato  perfino  alle  bestie,  del  latte  di  Maria  e della  Croce  portati  in- 
nanzi all'esercito,  i Cristiani  uscirono  vincitori.  1 Veneziani  che,  per  nonguastare 
i traffici  coi  principi  d'Oriente,  poca  parte  aveano  preso  fin  allora  alle  spedizioni, 
ingelosirono  dell'  incremento  dei  Genovesi  ; col  pretesto  di  devozione  mandarono 
una  flotta,  clic  scontrata  la  genovese  di  ritorno  carica  delle  spoglie  levantine, 
la  battè  e saccheggiò,  poi  quasi  a riscatto  del  fraterno  micidio,  mandò  a fondo 
l'armata  egizia. 

Approdati  in  Soria  col  doge  Domenico  Michieli,  i Veneziani  fecero  patto  coi 
Crociati  d’ajutarli,  purché  in  ogni  città  fosse  loro  concessa  una  via,  una  chiesa, 
e bagno,  e forno  loro  proprj,  esenti  da  ogni  gravezza,  c con  giurisdizione  pro- 
pria; oltre  un  terzo  della  città,  contro  la  quale  campeggerebbero.  Dubbiosi  con- 
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tra  chi  volgere  le  prime  armi,  fecero  estrarre  la  sorte  da  un  fanciullo,  e cadde 
sopra  Tiro.  Questa  dell’antico  splendore  più  non  serbava  che  le  ricordanze,  e 
usi  obbediva  al  califfo  del  Cairo.  Fu  assalita  da  terra  e dal  mare;  ina  il  doge  ve- 
dendo  l’esercito  operare  in  tentenno  per  paura  di  trovarsi  abbandonato  dalla  d' 
fiotta,  sbarca,  depone  le  vele  e il  sartiame  in  sulla  riva,  distribuisce  centomila 
ducati  ai  combattenti,  e dichiarasi  pronto  a salire  sulla  breccia  co’  suoi  marinai, 
non  armati  che  di  remi.  L’emulazione  cangia  ogni  guerriero  in  eroe,  e la  città  è 
presa.  Al  doge  fu  persino  offerta  la  corona  del  prigioniero  Baklovino,  ma  egli  la 
ricusò  e ricondusse  l’armata  vincitrice  a Venezia,  la  quale  in  una  sola  campagna 
aveva  acquistato  più  potenza  e più  spoglie,  che  Pisani  e Geuovesi  in  taut'anni, 
e che  per  via  si  vendicò  dell’  imperator  greco,  saccheggiando  Rodi,  Scio, 

Samo,  Mitilene,  Andros,  smantellando  Modone  e conduceudone  prigioniera  la 
gioventù. 

Allora  parvero  consolidate  le  colonie  cristiane.  Sulle  due  rive  deU’Eufrate  e 
sai  pendio  del  Tauro  stendeasi  la  contea  d’Edessa  con  città  importanti;  lungo  il 
mare,  dal  golfo  di  Isso  fino  a Laodicea,  e da  Tarso  ad  Aleppo,  dal  Tauro  ad 
Emesa  e alle  rovine  di  Paimira  prolungavasi  il  principato  d'Antiochia;  il  contado 
di  Tripoli  era  da  un  lato  protetto  dal  libano,  dall'altro  dal  mar  di  Fenicia;  il 
regno  di  Gerusalemme  dal  fiume  Adoni  allargavasi  fin  ad  Ascalona  e al  deserto 
d'  Arabia;  regno  cristiano  era  pur  divenuta  1'  Armenia  fra’  suoi  monti  , c i 
Georgiani  nutrivano  l’antico  valore,  col  quale  rattennero  poi  le  genti  di  Persia 
e Tartaria. 

Alla  One  Baldovino  II  s'accordò  coi  nemici  pel  suo  riscatto;  ma  invece  di  que- 
sto recò  la  guerra  ai  Musulmani.  I principali  dominatori  di  essi,  a tacere  la  Mau-Suti  «»- 
ritania  e la  Spagna,  erano  i califfi  oinmiadi  a Bagdad,  i falimiti  al  Cairo,  il  sol-  ‘"lma01 
dano  di  Damasco,  gli  emiri  di  Mossui  e di  Aleppo,  e gii  ortocidi  sull'Eufrate.  I 
primi  restavano  schiavi  dei  Selgiuridi,  che  a loro  nome  dominavano,  i falimiti 
d'Egitto,  oltre  comandare  a un  popolo  che  mai  non  tenne  fama  di  valoroso,  ave- 
vano sofferto  assai  di  tante  perdite  nella  Palestina,  ove  sola  ornai  possedevano 
Ascalona.  Maggior  noja  davano  i Turchi,  che  intatti  di  forze  e pratici  de’ luoghi, 
venivano  non  in  eserciti  regolati,  ma  in  bande,  cogliendo  i nemici  nella  fuga, 
nelle  marcie,  negli  agguati.  Non  aveano  un  disegno  ordinato  di  guerra,  nè  il 
compativano  le  discordie  dei  loro  capi,  ma  incessanti  erano  all’attacco,  e non  mai 
esausti,  poiché,  allettate  dal  bottino,  orde  ogni  tratto  nuove  sopragiungevano  dal 
Corassan,  dal  Tigri,  dal  Caucaso,  per  sottentrare  a quelli  sterminati  dalla  guerra. 

I sultani  di  Mossui  sul  Tigri  lasciavansi  governare  da  ministri  (1),  un  dei 
quali  Emadeddin  Zenghi  ( Sarujuin ) resosi  indipendente,  ottenne  la.  Mesopotamia 
e la  Siria  dal  soidano  di  Bagdad,  persuaso  che  conveniva  unire  sotto  una  sola 
mano  i piccoli  dominj  fra  il  Tigri  e il  Mediterraneo.  Zenghi,  prode  quanto  ac- 
corto, vinse  più  volte  i Musulmani , e costrinse  a patti  svantaggiosi  i re  di  Ge- 
rusalemme. 

Più  a lungo  ci  baderemo  sulla  setta  degli  Assassini,  formidabile  avversaria 
dei  Cristiani  in  Palestina  (2).  Tra  le  varie  sette  che  lacerarono  l' islam,  e nelle 
quali  ai  dogma  si  mescevano  sempre  la  politica  e la  personalità,  potentissima 
vedemmo  quella  di  Ahdallab  (3),  il  quale,  invece  di  guerreggiare  apertamente  il 
califfato,  s’ascose  nel  mistero,  ed  istituì  una  società  segreta  che  insegnava  dot- 


(1)  Atabek.  Questo  nome  Tiene  da  ala  padre  c1 2 
bey  signore,  e indica  l’ ajo  da'  figli  del  re,  c anche  il 
primo  ministro.  Nel  senso  stesso  ndoprano  fa  la  gl’im- 
peradori  ottomani.  < 

(2)  Falcosct,  Din  . tur  te»  A tt  attimi  Mèmoire s 


de  V Aradémie , tom.  XVI!;  e piu  ampiamente  De 
Haimm  Ptsgstall  , Origine , potenza  e caduta  de - 
gli  Auauini. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  RI 8. 
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trine  eterodosse,  e proponevasi  di  abbattere  Ommiadi  ed  Abbassidi  per  sostenere  i 
diritti  di  Mohammed  figlio  d'Ismael, sangue  del  Profeta  per  via  di  Fatima.  Riusciti 
a cavar  di  prigione  Obeidallah,  preteso  discendente  d’Ismael,  l'innalzarono  sul 
trono  di  Mahdia , poi  un  suo  successore  su  quel  del  Cairo , sottoponendo  cosi 
l’Egitto  ai  Faliiniti. 

Questi  per  gratitudine  favorirono  la  setta  di  Abdallah,  che  potè  regolar- 
mente tenere,  ogni  lunedi  e mercoledì,  le  adunanze  della  sapienza,  presiedute 
dal  missionario  supremo-,  c apposta  per  loro  si  fabbricò  un  vasto  palazzo,  con 
libri  e stranienti  matematici,  e maestri  e servi  e provigiooe  di  dugencinquanlaset- 
temila  monete  d’oro  per  le  spese  e l’istruzione.  Ciascuno  v'avea  libero  accesso,  e vi 
trovava  l'occorrente  per  iscrivere;  sin  per  le  donne  v'avea  le  loggie  separate. 

Per  nove  gradi  passavano  gli  adepti  alla  scienza  sublime.  Nel  primo,  più 
lungo  ed  arduo,  s'ispirava  al  novizio  illimitata  fiducia  nel  supremo  missionario, 
ed  invogliavasi  della  dottrina  senza  però  comunicargliela,  finché  non  giurasse  di 
fare  e di  credere  tutto  quanto  gli  venisse  ordinato.  Allora  entrava  al  secondo 
grado,  ove  era  insinuata  la  fede  agli  imami , come  soli  legittimi  successori  del 
Profeta  e depositarj  del  verace  insegnamento.  Nel  terzo  veniva  istruito  intorno 
al  sette,  sacro  numero  mistico  dei  cieli,  de'  pianeti,  delle  terre,  dei  mari,  dei 
buoni  consigli,  dei  colori,  dei  metalli,  siccome  degli  imami  (1).  Nel  quarto 
grado  insegnavasi  come  da  principio  sette  legislatori  parlanti  fossero  inviati  da 
Dio,  ognuno  perfezionando  la  dottrina  del  precedente;  poi  succedettero  sette  aiu- 
tanti, che  chiamaronsi  natii  per  non  essersi  rivelati  in  pubblico  : i parlanti  furono 
Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè,  Cristo,  Maometto  ed  Ismael  figlio  di  Giafar;  i 
muti,  Set, Sem,  Ismaele  di  Agar,  Aronne,  Simeone,  Ali  e Mohammed  figlio  d'Ismael. 

Nel  grado  successivo  apprendevasi  come  ciascun  profeta  allevasse  dodici  apo- 
stoli onde  propagare  la  sua  dottrina.  Nel  sesto  grado  cominciavano  ad  es- 
porsi i dogmi  della  setta,  e principalmente  ia  necessità  di  subordinare  la  positiva 
legislazione  religiosa  alla  filosofia  generale,  la  fede  al  ragionamento.  Come  di  ciò 
fosse  )>en  convinto,  l’adepto  saliva  al  grado  settimo,  ove  gii  si  schiudeva  la  dot- 
trina dell'unità  perfezionata  dalle  opere  de'  sapienti.  Nell'ottavo  ricorrevasi  sopra 
la  religione  positiva,  alle  cui  dottrine  erosi  coi  premesso  insegnamento  sottratta 
ogni  base,  talché  potevasi  ormai  sicuramente  mostrargli  che  di  Dio  e di  profeti 
non  faceva  mestieri,  che  sogno  erano  ia  moralità  delle  azioni  e la  postuma  ri- 
compensa; e con  ciò  trovavasi  preparato  a salire  al  nono  grado,  ove  convinto 
del  loro  simbolo  Nulla  è vero,  tutto  è permesso,  l’adepto  era  adoperato  dai  capi 
«ome  cieco  stromento. 

Dal  Cairo  s’erano  largamente  diffusi,  poi  ricrebbero  per  opera  di  llassan  ben- 
Sabbah.  Nato  nel  Corassan,  ed  accuratamente  educato,  non  ottenendo  alla  Corte 
di  Malek-Scià  i posti  che  pareagli  meritare,  gittossi  coi  Fatimiti,  ed  entrato  nella 
scuola  ismaelitica,  ottenne  molto  seguito,  e cominciò  a predicar  per  proprio  conto 
alcune  varietà  di  dottrina.  Invidiato  per  gii  onori  concessigli  alia  corte  di  Mos- 
tanser,  califfo  del  Cairo,  fu  posto  sopra  un  vascello  perchè  andasse  altrove.  Ed 
ecco  pittasi  sul  mare  furiosa  tempesta;  già  tutti  si  danno  perduti;  solo  Hassan 
rimane  imperterrito,  e II  sir/nor  nostro  mi  ha  promesso  che  mal  non  m'avver- 
rebbe. Allora  dunque  che  si  calmò  la  procella,  ebbero  il  caso  per  miracolo,  e 
quanti  navigavano  seco  gli  divennero  proseliti.  Girò  la  Persia  predicando,  poi  sul 
montuoso  confine  dell'  Irak  col  Dilem  occupò  la  ròcca  di  Alamut,  cioè  nido  del-  4091 
l’avoltojo.  Sulle  prime  non  mostrò  altro  intento  che  d’accrescere  il  dominio  del 
califfo  del  Cairo,  poi  pensò  render  se  stesso  potente,  e a lai  fine  ordinare  la  setta 


(1)  Ali.  Humii,  H insci n.  Seinolabidtlin,  Moharamcd-Rnltir . Giafer-Sadik  , Ismael. 
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ismaelitica  in  più  compatto  legame.  Pertanto  alle  due  classi  dei  maestri  {Datti)  e 
dei  proseliti  (hcfik)  una  terza  ne  aggiunse,  che  doveva  ignorare  gli  empi  arcani, 
ma  obbedire  ciecamente,  e furono  detti  Fedawie , cioè  sagrificantisi.  11  granmae- 
stro,  nominato  SceUt  al-Gebel , che  i nostri  tradussero  Sire  o Vecchio  della  Mon- 
tagna, non  doveva  essere  un  principe  ereditario,  ma  il  capo  d’una  fraternità;  se- 
guivano i gran  priori  ( Daai  Kebir),  vicarj  suoi  nelle  provincia  di  Gebal,  Kuistan 
e Siria,  sovra  le  quali  dilatò  il  dominio;  dipendevano  da  essi  i daai  e i varj 
gradi  dei  reflk;  inflne  i fedawie,  vestiti  di  bianco,  con  berretti,  uose  e cinture 
rosse,  teneansi  attorno  al  granmaestro  per  difenderlo  o vendicarlo.  Pare  v’aves- 
sero eziandio  alcuni  aspiranti  (Laszich). 

Nel  cuore  dei  dominj  del  Sire  della  Montagna  estendevansi  giardini,  deliziosi 
di  tutta  la  raffinatezza  orientale  ; alberi,  fiori,  frutteti,  cioscki,  e profusi  gli  ori, 
la  seta,  i tappeti,  e morbidi  letti,  ricreati  da  vezzosissime  fanciulle.  Il  garzone 
destinato  a fedawie,  reso  ubriaco  con  liquori  oppiati , veniva  trasferito  in  quei 
giardini,  dove  svegliandosi  ritrovava  ogni  immaginabile  allettamento,  tanto  da 
credersi  assunto  nel  voluttuoso  paradiso,  promesso  dal  Profeta  ; poiché  avesse 
esausto  le  forze  e i desiderj  fra  l'estasi  inebriante,  tornavano  a sopirgli  i sensi, 
e quando  riapriva  gii  occhi,  si  trovava  alla  primiera  sua  stanza  con  a fianco  il 
Sire  della  Montagna,  che  rassicurava  lui  non  essersi  pur  un  istante  dipartito  di 
colà  ; avergli  esso  fatto  prelibare  il  paradiso,  acciocché  sentisse  quali  deliaie  eran 
serbate  a chi  dava  la  vita  obbedendo  al  suo  capo. 

Restava  da  ciò  infervorata  quella  religione  dell’obbedienza  ai  superiori,  che 
è dogma  pei  Musulmani;,  talché  onori,  tormenti,  vita  sprezzavansi  per  fare  se- 
condo il  Vecchio  ordinava,  uccidere  altri  o se  stessi  con  pari  indifferenza.  Quando 
Gelaleddin  mandò  un  ambasciadore  intimando  ad  Hassan  gli  rendesse  omaggio, 
questi  disse  ad  uno  de’  suoi  devoti  Ti  scanna , all'altro  Balza  dalla  finestra:  al 
obbedirono  senza  Datare;  e Seltaniamila,  soggiunse,  sono  disposti  neltegml 
modo  ad  un  mio  cenno.  Enrico  di  Sciampagna,  passando  sul  territorio  degli 
Ismaelidi,  andò  a visitare  quel  signore,  e n'ebbe  Girevolissime  accoglienze.  Sulle 
torri,  di  cui  era  coronato  il  castello,  stavano  alla  vedetta  due  bianchi  per  ciascuna; 
e il  Vecchio  fe  segno  a due,  e caddero  sfracellati  ai  piedi  del  conte  atterrito,  mentre 
l'altro  freddamente  gli  diceva:  Sol  che  il  bramiate , ad  un  mio  segno  li  vedrete 
tutti  per  terra.  Poi  congedandolo  gli  soggiungeva;  Se  avete  quache  nemico,  fa- 
temelo sapere,  e più  non  vi  darà  molestia. 

Perocché  di  questa  cieca  obbedienza  valevasi  il  Sire  per  l’ambizione  e per 
le  vendette  proprie  od  altrui,  mandando  i fedeli  a scannare  chiunque  gli  recasse 
noja:  onde  il  nome  di  Assassini  ( Haschischins ),  che  essi  avevano  desunto  da  quel 
del  loro  capo,  oppure  dall’òajcAi'JcA  (1),  erba  con  cui  venivano  inebriati,  recossi 
a significare  ladrone  e micidiale.  Designata  che  il  Vecchio  avesse  la  vittima,  i fe- 
deli andavan  e andavano,  senza  stancarsi  per  lunghezza  di  cammino  o di  tempo; 
s' insinuavano  presso  di  quella  or  come  servi  domestici,  or  come  palafrenieri,  or 
come  dervisi  o medici,  astrologi,  orefici;  poi  còlto  il  bello,  scannavano  il  desi- 
gnato e se  medesimi.  Uno  si  Qnge  cadì,  e vive  sette  mesi  accanto  a Fakr-eddin 
Razi  che  aveva  maledetto  gli  Ismaelidi,  finché  lo  abbatte,  e col  pugnale  sul  petto 
lo  obbliga  a disdire  l’anatema.  Avendo  Corrado  di  Monferrato,  marchese  di  Tiro 
avuto  contese  col  Vecchio  della  Montagna,  due  Assassini  si  fan  battezzare,  e sei 
mesi  durano  a fianco  di  quello,  fìngendosi  di  nuli’  altro  intesi  fuorché  di  pregar 
Dio;  poi  venuto  il  destro,  lo  colpiscono;  ed  un  di  loro  fugge  in  una  chiesa;  quivi 
essendo  portato  il  principe  semivivo,  l’ ismaelide  s’apre  la  strada  fin  a quello,  e 


(I)  Canabit  indirà. 
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di  nuovo  lo  trafigge,  sinché  mnojn-,  poi  col  compagno  spira  tra  raffinati  supplii}, 
senza  fiato  di  lamento. 

Invano  i califfi  di  Persia  adoprarono  per  reprimerli;  chè  la  forza,  le  astuzie, 
i coltelli  toglievan  di  mezzo  chiunque  il  tentasse.  Quando  Sangiar  meditava 
distruggerli,  si  trovò  sul  capezzale  uuo  stile  affilato,  e poco  poi  una  lettera  di 
Hassan  gli  diceva;  Poteva  esser  piantato  nel  tuo  more  quel  che  fu  deposto  presso 
il  tuo  capo. 

Formidabilissimo  venne  dunque  il  nome  del  Vecchio  della  Montagna , e la 
fama  ne  faceva  un  ente  più  che  naturale;  non  periva  personaggio  illustre,  che 
non  ne  venissero  imputati  il  coltello  o i veleni  degli  Assassini;  l’opera  loro  non 
mancò  quasi  in  nessuna  delle  frequenti  rivoluzioni  dei  Turchi,  da  loro  odiati 
come  eretici  ; molti  principi  invocarono  dal  Vecchio  la  soddisfazione  di  partico- 
lari vendette.  Gli  emiri  di  Siria,  nel  tempo  che  discorriamo,  soccombevano  per 
lo  più  violentemènte;  Nisa  Molmulk,  l’ illustre  visir  di  tre  successivi  sultani  sel- 
giucidi,  fu  una  delle  prime  vittime  degli  Assassini;  cenventiquattro  fedawie  ven- 
nero successivamente  per  uccidere  non  so  qual  sultano  ; Filippo  Augusto  più  non 
osava  mostrarsi  che  ricinto  di  guardie  per  tema  di  costoro  che  colpivano  sin  in 
foudo  all'Europa. 

Dopo  che  san  Luigi  di  Francia  fu  vinto  in  Egitto,  ad  Acri  gli  vennero  di- 
nanzi ambasciadori  del  Sire  della  Montagna,  intimando  gli  pagasse  tributo,  come 
facevano  l’ imperatore  di  Germania,  il  re  d'  Ungheria,  il  sultano  del  Cairo  ed 
altri  principi.  Luigi  diè  loro  udienza  avanti  ai  Templari  «1  agli  Spedalieri,  ordini 
rispettati  anche  dagli  Assassini,  e rispose  intimando  al  Sire  di  spedir  regali  ed 
omaggio  al  re  di  Francia , o guai  a lui.  Il  Vecchio  allora  rimandò  con  più  miti 
parole  e con  donativi,  fra  cui  un  giuoco  (li  scacchi,  un  elefante  di  cristallo  di 
monte,  oltre  una  camicia  ed  un  anello,  simboli  d’ amicizia  fra  i due  principi. 
Luigi  il  ricambiò  con  vasi  d'oro  e d’argento  e stoffe  di  scarlatto  e di  seta;  e frate 
Ivone  che  li  recò,  potè  vedere  la  corte  del  Vecchio,  ed  il  terrore  che  ispirava  a’ 
suoi  sudditi,  ed  il  silenzio  cupo  che  dominava  attorno  al  suo  palazzo,  dove  a chi 
gli  si  presentasse,  un  araldo  intimava;  Chiunque  tu  sia,  trema  di  comparire  »n- 
nanzi  a quello  che  ha  in  sua  mano  la  vita  e la  morte  dei  re  (1). 


(4)  Anche  Mirco  Polo  ragiona  del  Veglio  della 
Montagna , t come  fece  il  paradiso , e gli  Assassini 
Mil  ione,  cap.  29. 

• Milice  è uni  contrada  dote  il  Viglio  della  Monta - 
lagna  soleva  dimorare  anticamente.  Or  vi  conteremo 
l’ affare,  secondo  che  messer  Marco  intese  da  più  uo- 
mini. Lo  Veglio  è chiamato  in  lofo  lingua  Aloodin. 
Egli  avea  fatto  fare  fra  dac  montagne  in  usa  valle  lo 
più  belle  giardino,  e 'I  più  grande  del  monde  ; quivi 
aveva  tutti  frutti , e li  più  belli  palagi  del  mondo  , 
tutti  dipinti  ad  oro  e a bestie  c urrcclli  ; quivi  erano 
condotti:  per  tale  veniva  acqua,  e per  tale  mele,  e per 
tale  lino;  quivi  era  donzelli  c donzelle,  li  più  belli 
del  mondo,  e che  meglio  sapevano  cantaro  e sonare 
e ballare  : e faceva  lo  Veglio  credere  a costoro  , che 
quello  era  io  paradiso.  E per  ciò  il  fece,  perche  Mal- 
cornetto  disse , chi  chi  andasse  io  paradiso  avrebbe  di 
belle  femmine  tante  quante  voleste,  c quivi  trove- 
rebbe fiumi  di  latte  e di  micie  c di  vino  : c perciò  lo 
fece  simile  a quello  che  avea  detto  Malromotto.  E li 
Sarscioi  di  quella  contrada  credevano  veramente  che 
quelli  fosse  lo  paradiso  ; c in  questo  giardino  non  en- 
trava se  non  colui,  cui  «gli  voleva  fare  Assassino.  Al- 
l'entrata del  giardino  avea  un  castello  si  forte,  che 
non  temeva  ninno  uomo  del  mondo.  Lo  Veglio  teneva 
in  sua  corte  tatti  giovani  di  dodici  anni , li  quali  li 
parmonoda  diventare  prodi  uomini.  Quando  lo  Ve- 


glio ne  faceva  mettere  nel  giardino,  a quattro,  a dirai , 
a venti , egli  faceva  loro  dare  bere  oppio  , e quelli 
dormivano  bene  tre  di  , e facciali  portare  nel  giardi- 
no, e al  tempo  li  facevi  ispogliare.  Quando  li  giovani 
■i  svegliavano  , egli  si  trovavano  là  entro  , o vede- 
vano tolte  queste  cose,  veramente  si  credevano  essero 
in  paradiso  , c queste  donzelle  sempre  islavsno  con 
loro  in  canti  e in  grandi  «oliarli:  donde  egli  aveano 
, ai  quello  che  vulcano , che  mai  per  lo  volere  non  si 
sarebbono  partiti  di  quello  giardino.  Il  Veglio  tiene 
bella  corte  e ricca  , a fa  credere  a quelli  di  quella 
'*■  i coti  sia  com'  io  v’  ho  detto  : o quando 
mandare  niuno  di  quelli  giovani  in 
fa  loro  dare  beveraggio  che  dormano, 
o tali  recare  fuori  del  giardino  in  tal  suo  palagio. 
Quando  eoloro  si  svegliano  trovansi  quivi,  molto  ai 
maravigliano,  e sono  molto  tristi,  che  ai  trovano 
fnori  del  paradiso.  Egli  te  ne  vanno  incontanente  di- 
nanzi al  \eglio,  credendo  che  sia  un  gran  profeta  , c 
inginocchiami.  Egli  li  domanda:  Onde  renile  ? ri- 
spondono : Dal  paradiso , e contatigli  quello  che 
v'hanno  veduto  entro  , c hanno  gran  voglia  di  tor- 
narvi : e quando  il  Veglio  vuole  fare  uccidere  aterina 
persona , egli  fa  tórre  quello  , lo  quale  sia  piè  vigo- 
roso, c fagli  uccidere  quello  cui  egli  vuole;  c coloro 
lo  fanno  volentieri  per  ritornare  al  paradiso. fio  teatn- 
Ipano,  ritornano  al  loro  signore;  se  e' è preso,  mote 


egli  ne  vuole 
niun  luogo  , li 
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Treotaquattro  anni  durò  Massari  questa  infernale  signoria,  nè  usci  mai  dalla 
sua  ròcca,  (lue  sole  volte  mostrossi  dal  terrazzo,  del  resto  vivendo  in  esercizj  di 
pietà,  e in  comporre  opere  dogmatiche.  Avendo  un  suo  Aglio  ucciso  il  daai  di 
kuislan,  io  mandò  irremissibilmente  a morte;  e cosi  l'altro  perchè  assaggiò 
«124  vino.  Mori  poi  tranquillamente,  spartendo  il  dominio  fra  Kia-Buzurgomid  e Abu 
Ali  ; a questo  le  forze  e l'ammiuistrazione,  all'altro  la  spirituale  potestà. 

Buzurgomid  durò  quattordici  anni,  venticinque  suo  Aglio  Mobammed  I,  ter- 
ribili ai  Crociati  e non  meno  ai  califfi,  due  dei  quali  perirono  per  loro  comando. 
Ria  avea  promesso  a re  Baldovino  di  tradirgli  Damasco;  ma  essendosi  scoperta 
«io-,  la  trama,  seimila  ismaelidi  che  vi  si  trovavano  furon  messi  a morte.  Hassan  II, 
addottrinato  quant'ignorante  era  suo  padre,  volle  spacciarsi  per  vero  intanto , le- 
var via  gli  arcani,  l’ impostura  e i divieti  superstiziosi , tanto  che  i piaceri,  che 
prima  erano  una  via  per  ottenere  l'obbedienza , furono  allora  generale  stro- 
mento  di  corruttela;  e l’oppio  e il  giusquiamo  passarono  a formare  la  delizia  dei 
i«67-i2i«  Musulmani.  Mohammed  II  regnò  quarantaquattro  anni,  poi  Gealeddin  Hassan  III 
il  Riformatore,  che  chiaritosi  avverso  alla  pratica  di  suo  avo,  ripristinò  le  mo- 
schee, arse  gli  statuti  dell'  ordine  micidiale,  onde  cessati  gli  Assassini,  esso  fu 
considerato  non  altrimenti  che  gii  altri  sceiki  ed  atabeki. 

L’antico  furore  rivisse  sotto  Alaeddin  Mohammed  III,  che  di  nove  anni  succe- 
«223  dette  senza  tutore,  atteso  che  l’ imam  non  è mai  pupillo.  Abolì  le  riforme  di  suo 
padre,  e cupo  insieme  e flocco,  abbandonò  il  governo  a donne,  passando  io  vita 
fra  gli  armenti  di  cui  era  passionato  ; e i medici  lo  credevano  mentecatto,  ma 
non  osavano  dirlo  per  riguardo  ai  fedawie  che  gli  avrebbero  trucidati.  Gelaleddin, 
ultimo  dei  Solimanidi,  aveva  commesso  il  governo  del  Corassan  ad  Orkano  che 
mandava  a guasto  ii  territorio  degl’  Ismaelidi.  Alaeddin  mandò  a querelarsene  ; 
ma  Orkano,  poich’ebbe  udito  le  minaccio  dell’ambasciadore,  trasse  coltelli  dalla 
cintura  e dagli  stivali,  dicendo  : Anche  noi  abbiamo  utili  come  voi;  ed  inoltre 
sciabole  più  affilate  ed  aguzze  eh $ le  vostre.  Poco  andò  che  Orkano  cadde  truci- 
dato da  tre  fedawie,  che  entrarono  nella  città  di  Gangia  coi  pugnali  insanguinati 
alla  mano,  gridando  Viva  Alaeddino  ; si  spinsero  fin  nel  palazzo  del  divano  per 
uccidere  ii  visir  Sceref  al-Mulk  ; noi  trovando,  ferirono  il  portinaio,  ed  uscirono 
alzando  il  grido  deiformi;  poi  presi  a sassi  dagli  abitanti,  spirarono  esclamando: 
Moriamo  vittime  al  signor  nostro  Alaeddino. 

Per  timore  di  egual  sorte,  Sceref  al-Mulk  domandò  patti  al  Sire  degli  As- 
sassini; e l’ambasciadorc  a tal  uopo  venuto,  gli  disse:  Molti  fedawie  noi  ab- 
biamo nelC esercito  tuo  -,  ve  n'ha  tra  i servi  de'  generali;  ne  hai  tu  stesso  nelle 
lue  scuderie , ed  altri  servono  il  capo  de'  litoi  uscieri.  Il  visir  lo  pregò  indicar- 
glieli, dandogli  un  fazzoletto  per  sicurezza  che  non  gli  offenderebbe  ; e l’ inviato 
ne  fe  comparire  cinque  : tra  cui  un  Indiano  robusto  e risoluto  disse  al  visir,  che 
il  tal  di  nel  tal  luogo  avrebbe  potuto  spacciarlo,  se  non  avesse  dovuto  aspettare 
ulteriori  comandamenti.  Sgomentato,  il  visir  chiese  vilmente  perdonaoza  e mise- 
ricordia: il  che  saputo,  Gelaleddin  gli  comandò  gittasse  al  fuoco  i cinque  fodit- 
wie,  i quali  tra  le  fiamme  non  mctteano  altra  voce,  se  non  Siamo  martiri  del 
signor  nostro  Alaeddino.  Poco  di  poi  venne  innanzi  al  visir  un  messo,  intiman- 
dogli, per  quanto  gli  era  cara  la  vita,  pagasse  duemila  danari  l’anno  per  ciascuno 
degli  uccisi,  ciò  ch'egli  accettò  (1). 


morire  , credendo  ritornare  al  paradiio.  E auando  lo 
Veglio  vuole  fare  uccidere  ninno  uomo,  egli  lo  prende 
e dice  : Fa,  fa  fai  cosa  ; e quatto  ti  fo  perchè  ii  vo- 
glio fare  ritornare  in  parodilo:  c gli  Assassini 
vanno,  e fannolo  molto  volentieri.  E in  questa  ma- 


niera non  campa  ninno  nomo  dinanzi  al  Veglio  dolio 
Montagna  , a eoi  egli  lo  volle  fare:  e « vi  dico  che 
pia  re  gli  Tanno  tributo  per  quella  paura  * . 

(I)  Moiaivbo  di  Nassa,  nalla  vita  di  Grlalcd- 

dioo. 
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Tant' era  la  potenza  degli  Assassini  anche  sul  loro  dechino,  e sotto  un  debole 
capo.  Il  quale,  mentre  in  mezzo  alle  pecore  digeriva  il  vino,  fu  decapitato  per 
opera  di  llassan,  già  stromcnto  de’  piaceri  di  esso,  poi  delle  celie  e delle  crudeltà 
dopo  invecchiato.  Si  suppose  spinto  al  delitto  da  Rokn-eddin  Corscià  figlio  dell’uc- 
ciso, il  quale  in  fatti  noi  sottopose  a giudizio,  ma  lo  fece  assassinare,  e col  suo 
cadavere  ardere  tre  figli  di  esso. 

Censettant'anni  durato  questo  dominio,  i Mongoli  lo  sepellirono  sotto  le  ro- 
vine del  califfato,  e Rokn-eddin,  ultimo  loro  granmaestro,  perì  fra  quaranta  ca-  (257 
stella  atterrate.  La  sella  degl’  Isnutelidi  sopravvive  ancor  nella  Persia,  benché 
innocente  e oppressa:  ma  nell’età  nostra  il  coltello  che  trafiggeva  Kleber  in 
Egitto  rammeutò  le  scene  degli  antichi  Assassini. 

Tali  erano  i nemici  contro  cui  avevano  a fare  i Cristiani  di  Soria  ; e questi  e 
quelli  considerando  tal  guerra  come  sanla , e questi  e quelli  all’  idea  religiosa 
accoppiando  quella  del  saccheggio  e delle  dominazioni  terrene.  Umiliare  i califfi 
del  Cairo , acquistare  e conservare  le  città  marittime  della  Siria  perchè  non 
8’  interrompesse  la  corrispondenza  coll'Occidente,  far  fronte  agli  Arabi  civili  e ai 
barbari  Turchi,  assodare  i nuovi  principati,  era  l' intento  dei  Cristiani,  che  però 
noi  compivano  con  calcolato  e seguito  andamento,  ma  con  impeli  di  valore  par- 
ziale, che  rendono  miracolose  le  prove  dei  lor  valore  e della  costanza  nelle  tra- 
versie. Meno  fermezza  e persistenza  mostravano  i Musulmani,  ma  altrettanto  im- 
peto religioso,  talché  ogni  minimo  fatto  d'arme  risolvessi  in  una  mischia  san- 
guinosa, nè  portavasi  di  quartiere  o di  perdono.  Battuti,  uccisi,  riforoivansi  i 
Maomettani  coi  soccorsi  domandati  dall'Africa  e dall’Asia;  ed  egualmente  i nostri 
invocavano  e speravano  sussidj  dall’Europa,  e riempivano  le  loro  file  con  quanti 
Cristiani  erano  sopravvanzati  ne'dominj  musulmani,  e massime  con  molti  prin- 
cipi armeni. 

Ma  il  più  vitale  alimento  delle  crociate,  e quel  che  più  poetico  ne  rende  il 
racconto,  è la  cavalleria,  il  cui  spirito  è necessario  intendere  chi  voglia  formarsi 
adeguato  concetto  del  medio  evo. 


CAPITOLO  QUARTO 

- Cavalleria. 

La  cavalleria  è il  più  insigne  incidente  della  storia  europea  fra  il  piantatisi 
del  cristianesimo  e la  rivoluzione  di  Francia  (1);  mescolanza  di  sentimenti,  di 
usi,  di  istituzioni,  difficile  a definire,  e che  vuoisi  piuttosto  conoscere  dagli  effetti. 
Era  un'esaltazione  della  generosità,  che  spingeva  a dare  rispetto  e protezione  al 
debole,  chiunque  egli  fosse-,  mostrarsi  liberale  Qn  alla  prodigalità;  venerare  la 
donna  con  un  amore  che  sublimava  le  facoltà  morali,  intalentando  al  bene;  tutto 
ciò  ridotto  a tintura  particolare  dal  sentimento  religioso,  che  determinava  le 
azioni,  consacrava  gli  atti,  appurava  i fini.  In  tempi  di  robustezza,  doveano  que- 
ste idee  volgersi  alle  battaglie,  non  assunte  per  passioni  malevole  ed  egoistiche  , 
non  per  acquisto  di  ricchezze  o di  possessioni,  ma  per  la  gloria,  per  la  genero- 
sità, per  quel  complesso  di  sentimenti  che  si  esprimono  colla  parola  onore. 


(4)  Vedi  La  Corse  Samt-Pauvr,  Mè moire  de 
r ancienne  e he  valerti  e onsidérée  cornine  un  èia- 
blitseme ni  polilique  et  militaire. 

C »’  Abbrivila.!  , Uittvire  dee  ordree  de  la  che- 
nitide. 


I.  G.  G.  BQSCIING,  RiUerzeit  und  Mtlenceeem. 
Lipsia  4823. 

Mills,  An  kietory  of  chitalry.  Londra  4823, 
tol.  2®. 

J. J.  Ampère,  nella  Retue da  deux  mende»,  4838. 
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Ettore  che  combatte  a difesa  della  patria;  Ercole  e Teseo  che  vagano  per 
uccidere  mostri  e giganti  ; Achille  che  per  dispetto  rimane  indolente  fra  la  strage 
de’  suoi,  e per  vendetta  ripiglia  le  armi  ; altre  figure  della  storia  e dell’arte  greca 
presentano  bensì  qualche  lineamento  dei  Paladini  del  medio  evo;  come  questi,  . 
scorrono  la  terra  purgandola  dai  tiranni,  i quali  sono  raffigurati  in  centauri,  chi- 
mere e Cachi,  siccome  nel  medio  evo  son  rappresentate  le  passioni  ne’  serpi  e 
ne’  draghi  vinti  dai  santi;  negli  uni  e negli  altri  vivo  amore,  amicizie  immortali; 
Achille  e Patroclo,  Teseo  e Piritoo  s’amano  come  Brandimarte  e Orlando;  questi 
è invulnerabile  come  il  figlio  di  Peleo;  Vulcano  fabbrica  armadure  impenetrabili 
come  il  mago  Atlante;  Perseo  fende  le  arie  sul  Pegaso,  come  Ruggero  sull’  ippo- 
grifo;  Ercole  e Teseo  scendono  agl’  inferni,  come  Guerrin  Meschfno  e Astolfo; 
nè  mancavano  Lino  ed  Orfeo  a celebrare  col  canto  le  imprese,  come  i trovadori  ; 
nè  le  divine  Calipso  e le  astute  Circi  e Medee  a ritardarle,  come  Armida, 
Morgana,  Alcina. 

Pure,  se  penetri  la  scorza,  quanto  non  differiscono  ! Mentre  gli  eroi  moderni 
consacrano  le  imprese  alia  donna,  questa  per  gli  antichi  non  conta  se  non  come 
bella.  Troja  fu  campeggiata  per  vendicare  l’ insulto  fatto  a uij  re,  non  per  l’one- 
stà di  Elena;  Andromaca  sconsiglia  il  marito  dalla  battaglia;  Didone  vuol  rite- 
nere Enea  dai  grandi  suoi  destini,  mentre  le  belle  moderne  ornavano  i cimieri 
agli  amanti  perchè  più  coraggiosi  combattessero;  Penelope  inganna  i Proci, 
aspiranti  non  alla  persona,  ma  alla  dote  di  lei;  Fedra  e Medea  trascendono  in 
fatali  malvagità;  Criseide  e l’altre  donne  non  appajono  che  schiave,  destinate 
alla  voluttà;  le  libere  sono  rinchiuse  nel  gineceo,  quando  non  esposte  sul  lupa- 
nare. Gli  eroi  medesimi  peccano  di  atti  ben  conlrarj  alla  cavalleria  moderna; 
Andromaca,  sconoscendo  la  dignità  di  vedova  di  un  grand’uomo,  faccetta  gli  ab- 
bracci d’un  nemico;  Ettore  fugge  innanzi  all’asta  d'Achille,  il  quale  dappoi  ge- 
visce  sul  cadavere  di  esso  e mercanteggia  la  pietà  ; quando  Glauco  scambia  le 
armi  sue  di  oro  con  quelle  di  bronzo  di  Diomede,  il  poeta  riflette  che  un  dio 
l’accecò-,  nell’Eliso  Achilie  brama  essere  l'ultimo  degli  uomini  purché  vivo;  nei 
tempi  storici,  Temistocle  soffre  la  minaccia  del  bastone  ; Demostene,  guerriero  o 
magistrato,  dice  nelle  aringhe  che  Midia  lo  avea  schiaffato  in  presenza  d’altri  ; 
nè  ad  Enea  scema  la  lode  di  pio  un  abbandono,  che  di  proverbiale  infamia 
stampa  il  nome  di  Bireno.  Eroi  che  compiano  segnalate  imprese  pel  solo  piacere 
di  farle,  non  saprei  trovare,  eccetto  forse  Alessandro  Magno,  ii  carattere  che  me- 
glio accostasi  ai  moderni  perchè  non  conquista  solo  per  dominare,  ma  agli  in- 
tenti politici  accoppia  l’entusiasmo. 

Nulla  di  cavalleresco  nella  civiltà  romana.  Vi  trovammo  la  donna  partecipare 
maggiormente  alla  vita  domestica,  e due  rivoluzioni,  se  non  prodotte,  almeno 
determinate  dali’onor  femmineo  oltraggiato;  ma  le  leggi  attestano  l' inferiorità 
della  donna,  la  quale  resta  figlia  dello  sposo,  sorella  del  figlio  ; perciò  tra  loro, 
come  tra’  Greci,  l’amore  è considerato  una  bassezza,  una  maledizione,  un  castigo 
degli  Dei,  un  ostacolo  a ciò  che  è grande  ed  eroico.  Del  resto  Roma  vi  presenta 
i re  vinti  condannati  a spettacolo  oltraggioso,  poi  a feroci  supplizj;  sterminate  le 
nazioni  nemiche;  Volscio  ripeteva  che  Cesone,  quante  volte  fu  da  lui  citato  ai 
magistrati,  tante  il  battè  (1);  Cajo  Lettorio  veniva  a mostrare  le  lividure  dei 
pugni  datigli  sul  volto  da  Appio  Claudio  (2)  ; Lentuio  sputa  in  faccia  a Catone 
perorante  (3)  ; Catone  mercanteggia  di  schiavi  e specula  sulle  mogli  ; Cicerone 
vitupera  e sbeffeggia  gli  avversarj  suoi;  Pompeo,  Cesare,  gli  altri  eroi  lanciansi 


(4)  bionici  Auc.  lib.  X.  (2)  Idem  lib.  IX. 


(3)  Simeca  , Di  ira , 111.  5$. 
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fra  loro  villanie,  che  oggi  griderebbero  riparazione  di  sangue.  Occorrono,  è vero, 
alti  di  generosa  devozione  e di  irremovibile  lealtà:  ma  che  pensare  d’un  popolo 
ove  predicabile  magnanimità  sembra  quella  di  Scipione  che  risparmia  l'onore  di 
una  principessa  prigioniera?  (I) 

Nè  fatti  generosi  scarseggiano  fra  i popoli  più  rozzi,  nè  superba  noncuranza 
della  morte  ; e il  selvaggio,  legalo  all'albero  per  essere  trafitto,  insulta  a’  suoi 
uccisori;  e il  messicano  Guatimosino  tra  le  fiamme  reprime  i lamenti  dell'amico 
col  chiedergli:  Non  io  forse  stille  rotei  Neppur  vi  mancano  atti  di  cortesia  af- 
fettuosa, come  nel  selvaggio  dell’America  settentrionale,  che  sorpresi  i fanciulli 
del  suo  nemico,  sta  per  ucciderli,  quando  tornandogli  in  mente  i suoi  proprj,  li 
risparmia.  E sebbene  la  donna  sia  per  tutto  una  bestia  da  soma  e da  razza,  gli 
Abunghi  a Sumatra,  reduci  dalla  caccia  de’cranj,  li  depongono  a piè  delle  fan- 
ciulle ; e Germani  e Sciti  sono  dalle  mogli  e dalle  suore  incorati  alla  battaglia. 

Anche  nelle  epopee  indiane  la  donna  sostiene  spesso  le  veci  che  ne'  cavalle- 
reschi .-  nel  Ragiastan  riferito  da  Todd,  due  rivali  scontratisi  si  provocano  con 
regolare  disfido  ; l’uno  avendo  consumata  la  sua  provigione  di  oppio,  ne  richiede 
l'altro  che  gliela  sopiministra  ; poi  armeggiano  davanti  alla  disputata  bellezza , 
eppure  ciascuno  per  generosità  pretende  che  l’avvereario  sia  il  primo  a vibrare 
il  colpo. 

In  generale  però  nell'Oriente  l’amore  è voluttà  e delirio.  Sita,  nel  Ramajana, 
è rapila  come  Eiena  nell'Iliade;  ma  anziché  amore,  il  movente  è l'affetto  con- 
jugale.  Amor  vero  respira  nella  Sacontala ; ma  la  donna  resta  a gran  pezza  in- 
feriore all'uomo,  siccom'è  nei  raffinamenti  di  galanteria  de’  Cinesi.  Lo  Scià-name 
offre  più  falli  eroici  che  cavallereschi  ; ma  nelle  edizioni  originali  sogliono  unirvi 
certi  disegni,  che  raffigurano  scene  poco  dissomigliauti  da  quelle  de'  nostri  ca- 
valieri. 

Agli  Arabi  vollero  alcuni  attribuire  l'origine  della  cavalleria;  e sebbene  i 
loro  encomiasti  esagerassero,  e mescessero  sovente  idee  di  tempi  posteriori,  vuoisi 
confessare  che  molti  elementi  in  essi  se  De  riscontrano.  Prima  di  Maometto  non 
è che  violenza  ed  eccesso  di  ferocia  tra  i figli  del  deserto  ; Slmnsarah  promette 
trucidare  cento  della  tribù  nemica,  ma  al  novantesimonono  e’  cade  ucciso.  Pure 
nei  poema  di  Autar,  se  posteriore  a Maometto,  fondato  però  su  tradizioni  più 
antiche,  compajono  tratti  di  cortesia:  il  protagonisla  si  erige  campione  delle 
donne  di  sua  tribù  ; viene  spinto  alle  imprese  da  affetto  per  la  bella  lbla,  per  la 
quale  sospira  e canta  come  farebbe  un  trovadore  : unico  esempio  forse  d’amore 
cavalleresco  in  Oriente.  Fra  quella  gente  cosi  è sacra  l’ospitalità,  che  l'uccisore 
del  fratello  può  star  sicuro  nella  tenda  degli  altri  dacché  ne  gustò  il  sale  ; poi 
al  partire  gli  si  dà  il  cavallo  più  corridore  e tre  giorni  di  tempo  ; passali  i quali, 
si  corre  ansiosamente  sulle  sue  treccie  per  trucidare  colui  cui  dianzi  si  garantì  da 
ogni  attacco.  Così  nella  Spagna  troviamo  dilicatezze  di  forbiti  costumi  ed  ele- 
ganze ; e mentre  pelli  d'orso  chiamansi  i liberi  compagni  di  Pelagio,  Ahd  el-Ra- 
man  I compone  per  l’harem  suo  graziosissimi  versi , dopo  ornato  di  gemme  il 
collo  d’una  bella  schiava;  al-Manzor,  tutte  le  sere  di  battaglia,  fa  scuoter  la  pol- 
vere dal  suo  mantello  e conservarla  per  essere  in  quella  sepolto.  I cavalieri  di 
Aragona  e di  Castiglia  andarono  più  volle  alla  corte  del  re  moro  di  Granata, 
onde  ottenere  campo  franco  ove  risolvere  le  lor  querele.  Nel  libro  di  Perez  do 
Hita  intorno  alle  guerre  civili  di  Granata  ricorrono  frequenti  conflitti  tra  Mori  e 
Cristiani,  non  per  odio  o per  religione,  ma  accompagnati  da  cortesie  ; e i Ita- 

(4)  Nella  cantileni  romana  potrebbe  trovarsi  qua I*  I nue,  le  quali  prestavano  giuramento  di  fedeltà,  acri- 
che  riscontro  della  moderna  là  ove  Plinio  (,lib.  Vluvevansi  nel  ruolo,  e ricevevano  scodo  e spada, 
racconta  che  non  sa  n«  onoravano  ebe  persone  inge- 1 
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bali,  società  destinata  a proteggere  le  frontiere  andaluse  contro  i Cristiani,  uniti  in 
corpi  e sottoposti  a certe  regole,  molto  somigliano  agli  ordini  militari,  cui  d'alcuni 
anni  precedettero.  Tipo  del  perfetto  cavaliere  fu  più  tardi  ridotto  il  Sid  che,  con 
superbia  dignitosa  montato  sopra  Babieca,  rota  renorme  spadone  sovra  i bara- 
rmi : ma  ne’  racconti  primitivi  quanfè  lontano  dalla  cavalleresca  rafllnalezza  ! 
poco  affettuoso,  non  isdegna  giovare  la  forza  coll'astuzia  ; lunga  pratica  mena 
per  recuperar  la  dote  delle  figlie  maltrattate  dagli  sposi  e due  spade  da  questi 
rubategli:  suo  padre  chiamasi  attorno  i figliuoli,  e ne  stringe  le  mani  tanto  da  farli 
strillare  ; essi  il  lasciano  fare  ; solo  Rodrigo  balza  indietro  e caccia  mano  al  pu- 
gnale ; onde  il  vecchio  abbracciandolo,  Tu  mi  vendicherai  ; e gli  racconta  l’ol- 
traggio e domanda  Vendetta- 

Maggiori  semi  della  cavalleria  appajono  fra  i Germani,  ove  la  donna  otteneva 
una  venerazione  prossima  al  culto;  ove  le  differenze  si  risolveano  spesso  per 
duelli  ; ove  un  principe  non  poteva  sedere  alla  mensa  paterna,  finché  con  qual- 
che bella  lode  non  avesse  ottenuto  dal  re  nemico  l’onore  delia  spada  militare.  Nei 
racconti  di  Paolo  Diacono  ci  s’afTacciarono  e la  cortesia  ospitale  del  re  degli 
Avari  che  prevale  al  rancore  verso  l'uccisore  del  figlio  (1),  e il  bizzarro  matri- 
monio di  Teodolinda:  pure  ne  trapela  il  fondo  rozzo  e crudele  all’antica.  Tutto 
è fierezza  mW'Edda:  i re  del  mare,  sferrando  dalla  nativa  ,Islanda,  faceansi  legge 
di  combattere  con  armi  cortissime  per  essere  più  vicini  ai  nemici;  non  fasciare 
le  ferite  se  non  ventiquattr' ore  dopo  ricevute;  non  ammainar  la  vela  quando 
più  il  vento  imperversa  ; non  attaccare  il  nemico  con  forze  superiori , nè  ce- 
dere avanti  ad  esso  (2).  Ai  sentimento  pagano  si  mesce  qualche  lampo  di  mo- 
derna cortesia  nei  Niebelunghi,  comparendovi  con  importanza  la  donna,  sicché 
per  acquistarla  non  si  va  a banchetti,  come  per  Penelope,  ma  ad  imprese;  nè  Sig- 
frido crede  meritar  l’amore,  se  non  con  alte  gesta.  Brunechildc  doma  Guatare; 
e quand’egli  vuol  accostarsele  da  marito,  essa  lo  incatena  ; quando  invece  egli 
spiega  la  sua  forza,  ella  ne  riconosce  la  superiorità,  e gli  si  abbandona.  È ancora 
il  trionfo  del  vigor  brutale  ; pure  Brunechilde  non  è più  la  donna  antica,  che 
passa  senza  resistenza  da  Achille  ad  Agamennone,  da  Ettore  a Pirro,  ma  dona 
se  stessa,  cedendo  alla  coscienza  della  superiorità;  quasi  l'amor  suo  debba  trarre 
alimento  dall'  ammirazione. 

Non  dico  che  queste  cose  avvenissero  in  realtà;  ma  se  l'uomo  le  ideò,  segno 
è che  sperava  con  tali  invenzioni  dare  pel  genio  de’  nazionali  suoi,  e che  si  tro- 
vavano dunque  veramente  nel  cuore  de’  Germani  tali  sentimenti,  i quali  matu- 
rali poi,  produssero  la  cavalleria. 

Ai  Germani  sono  pure  dovuti  i solenni  giuochi  militari;  e quando  si  fa  Gof- 
fredo di  Preuilly  inventore  de’ tornei  nel  1066,  convien  intendere  vi  desse  or- 
dine e forma,  atteso  che  il  Valhalla  degli  Scandinavi  già  era  un  paradiso  di 
continui  combattimenti,  e ciascun  giorno  i numi  dopo  il  pranzo  torneavano  ta- 
gliandosi a pezzi,  per  ricomparire  interi  e sanali  al  domani.  E di  torneamenli 
parla  già  Ennodio  nel  vi  secolo,  lodando  Teodorico;  Nitardo,  di  feste  militari 
celebrate  da  Luigi  il  Tedesco  c Carlo  il  Calvo  dopo  la  battaglia  di  Fontanet  ; la 
cronaca  di  Montmouth,  della  prima  metà  del  xu  secolo,  descrive  a minuto  i 
campioni  che  • dando  il  segno  dell’attacco,  formano  un  giuoco  equestre  ; le  dame 
• guardano  dall’alto  delle  mura,  compiacendosi  d’incitare  il  lor  coraggio  ». 

Anche  altri  usi  della  cavalleria  potrebbero  cercarsi  fra’  Germani  : nell’  Edda 
si  giura  sovra  un  cinghiale  di  compiere  un’impresa  ; Carlo  Magno,  stando  a un 
autore  del  ix  secolo,  fra  molti  privilegi  concesse  al  governatore  de’  Frisoni  di 


(I)  Vedi  indietro,  pag.  443. 


(2)  Vedi  indietro,  pag.  644. 
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sollevare  altri  alla  milizia  col  dar  lo  schiaffo  secondo  I'  uso  ; ed  egli  stesso  nel 
791  cinse  solennemente  la  spada  a Lodovico  Pio,  il  quale  poi  nell’  838  usò 
altrettanto  con  Carlo  Calvo.  Ma  già  Tacito  rammentava  come  * fra’Germani  pren- 
« der  l'armi  nessuno  ardiva  prima  che  i concittadini  non  lo  approvassero;  allora 
« nell’assemblea  alcun  de’  principi  o il  padre  od  un  parente  fregiava  il  giovane 
« collo  scudo  e colla  lancia  ; e questo  per  essi  era  la  toga,  questo  l'onore  della 
« gioventù,  sicché  da  membro  della  famiglia  diventava  membro  della  repub- 
• blica  ( 1)  » . 1 Germani  unirono  al  rispetto  verso  la  donna,  il  sentimento  dell’onore 
individuale,  e tale  inviolabilità  della  data  parola,  da  credervisi  obbligati  anche 
quando,  perduta  ogn’  altra  cosa  al  giuoco,  vi  avventuravano  la  propria  libertà. 

Che  che  sparsi  elementi  però  si  abbiano,  la  cavalleria  non  poteva,  fuori  del 
cristianesimo,  mantenere  nè  la  sua  lealtà,  nè  l’onoratezza,  nè  la  fede  ad  unica 
donna. 

Ma  come  la  cavalleria  non  si  svolse  che  dopo  l'xi  secolo  ? Le  guerre  troppo 
vere  d’attacco  e di  difesa  cui  furono  obbligati  gli  Europei  ne’ primi  tempi  dell’Iu- 
vasionc,  sfogo  bastante  aveono  offerto  all’ardore  battagliero,  e dato  prevalenza 
agl'istinti  brutali:  quelle  di  religione,  determinale  da  motivo  superiore  e disin- 
teressato, svolsero  i germi  disposti. 

Però  la  cavalleria  sussistette  ella  veramente  in  alcun  tempo  ? od  è un  bel 
sogno  come  l'età  dell'oro?  o venne  per  avventura  a prodursi  nella  società  per 
imitazione  di  quella  che  la  letteratura  avea  creato? 

Se  tu  la  cerchi  negli  scrittori  contemporanei,  tutti  rimpiangono  un  tempo 
migliore  e deplorano  lo  scadimento  della  cavalleria  ; Marcabro,  che  è de’  trova- 
dori l'antichissimo,  già  si  querela  che  nella  Gujenna  e in  Francia  all'amore  ca- 
valleresco siano  prevalse  le  cattive  dottrine.  Può  ben  credersi  che,  quale  è 
ritratta  ne’ romanzi , come  èra  di  valentia,  di  lealtà,  d’ordine  spontaneo,  di 
agevole  felicità,  di  sagriflzj  disinteressati,  di  casto  amore,  non  esistesse  la  caval- 
leria, più  che  la  beatitudine  idilica  dei  pastori  d’ Arcadia-,  ma  che  i libri  la  mo- 
dificassero, e alla  vera  contrapponessero  un'ideale,  che  poi  degenerò  in  quella 
falsa,  tutta  d’imitazione.  Pure  gran  parte  vi  aveva  di  reale  ; e i cavalieri  for- 
mavano un  ordine  effettivo, con  formole  d’iniziazione  e diritti  e prerogative;  nei 
processi,  perdendo  pagavano  il  doppio,  il  doppio  ricevcano  guadagnando;  nelle' 
Siete  Partidas  di  Alfonso  X è prescritto  il  loro  modo  di  vestire,  di  nutrirsi, 
d’occupare  il  tempo. 

Nè  la  cavalleria  mostravasi  in  un  paese  solo,  ma  per  tutta  Europa,  e più  in 
là.  1 primi  esemp]  scontransi  fra  i Borgognoni  ; ma  al  tempo  delle  crociate  do- 
veva già  esser  nata,  chè  senza  di  essa  non  sarebbero  potute  compiersi  quelle  spe- 
dizioni ; nella  terza  di  queste  sali  in  tanto  credito,  che  Saladino  medesimo  ne 
chiese  le  insegne.  Teatro  principale  ne  fu  il  mezzodì  della  Francia,  ove  meglio 
ordinata,  ove  cantata  dai  trovadori  ; di  là  si  diffuse  nella  Catalogna,  nella  Casti- 
glia,  e per  tutta  la  Spagna,  già  cavalleresca  di  natura  sua,  atteso  che  il  popolo 
non  si  divideva  in  vincitori  e vinti , ma  ognuno  acquistò  la  nobiltà  proteggendo 
la  propria  e la  nazionale  indipendenza. 

L’Italia,  data  alle  speculazioni  lucrose  del  commercio  o alle  pacifiche  della 
scienza  e della  religione,  poco  assottigliò  in  idee  cavalleresche,  se  non  che  in  Si- 
cilia furono  trapiantate  dai  Normanni  in  prima,  poi  dagli  Svevi.  Questi  ultimi  fe- 
cero le  meraviglie  grandi  in  trovare  gli  Ungheresi  digiuni  d’ogni  cavallerìa,  e 
mandarono  pregandoli  in  nome  delle  dame , perchè  combattessero  più  cortese- 
gemente,  colla  spada;  ma  essi  tolsero  a frecciate  il  messo  sciagurato  (4).  Pure 
fra’  Tedeschi  non  acquistò  mai  il  colorilo  galante  che  le  comunicarono  I Frauceai. 

(1)  Or  morib.  Germ.  (2)  Cronaca  di  Olluraro  di  Moriteli. 
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Più  aristocratica  che  cavalleresca,  l’Inghilterra  ci  esibisce  appena  Ricardo 
Cuor  di  leone,  formatosi  all’armi  come  alla  poesia  di  Francia;  solo  ne'  romanzi 
vissero  gli  eroi  della  Tavola  Rotonda;  e più  tardi,  dal  contatto  colla  Francia, 
sorsero  Edoardo  III  e il  principe  Nero.  Nè  Greci  d'Orienle,  nè  Russi  acquista- 
rono mai  la  cavalleria,  che  pure  penetrò  fra  Scandinavi  e Polacchi,  come  in 
tutti  gli  altri  Cristiani  d'Occidente  ; gran  meraviglia  che  tanto  si  estendesse,  mal- 
grado la  mancanza  d’una  lingua  comune. 

Ciascun  popolo  modificò  secondo  l’indole  propria  quest’  istituzione,  che,  seb- 
bene non  toccasse  mai  l'ideale  sublimità  de’  suoi  sentimenti,  promosse  nondi- 
meno nobili  sforzi  e divenne  fonte  di  generosità. 

Tre  età  vi  si  possono  distinguere:  una  eroica,  dove  la  guerra  predomina  alla 
galanteria  ; una  femminea,  di  miti  ispirazioni  e di  cortesi  portamenti  ; vien  ul- 
tima l’artifiziale,  tutta  in  falso,  ove  ('entusiasmo  è imitazione,  finché  al  disinte- 
resse sottentra  il  calcolo,  e il  cavaliere  vende  la  sua  spada  e mercanteggia  i pri- 
gionieri. li  primo  stadio  appare  ne’  romanzi  de'  Carolingi  ; T altro  in  quei  delia 
Tavola  Rotonda  ; Tultimo  fti  scopo  alla  satira  di  Cervantes.  Nè  si  argomenti  che 
la  cavalleria  esistesse  già  ai  tempi  di  Carlo  Magno  o d'Artù  ; ma  quando  essa 
venne  in  fiore,  volle  nobilitare  la  sua  origine  coi  remoli  cominciamenti,  e cercò 
tra  i paladini  dell’  imperatore  Franco  e i convitati  del  re  bretone  i primi  eseinpj 
e i tipi  delle  virtù  da  essa  proclamate.  Son  dunque  sogni  i varj  ordini  istituiti 
da  Artù,  da  Carlo  Martello  e dal  Magno  : neppure  germogliò  la  cavalleria  impro- 
visamente  dal  desiderio  di  conquistar  Terrasauta  o di  schermire  i deboli  dalla 
feudale  prepotenza;  bensì  dal  complesso  delle  idee  antiche,  fomentata  dalle  nuove 
circostanze,  incoraggila  anche  dalla  debolezza  dei  re,  che  doveva  indurre  questi 
giovani  eroi  a fare  uso  di  loro  prodezza  per  tutela  degl'invendicati  soffrenti. 

La  feudalità  porgeva  a tale  istituzione  i suoi  castelli  e l’armadure  raffinate, 
per  cui  cavaliere  e cavallo  formavano  una  massa  di  ferro  e di  bronzo,  riparate 
persino  nelle  giunture  dal  ferro  nemico,  eppur  pieghevoli,  e che  fecero  nascere 

0 diffusero  l’idea  delle  fatagioni  d' eroi  invulnerabili,  di  spade  che  arrestavano  i 

1 fiumi  e faceano  saltar  le  montagne,  di  corni  che  spaccavano  le  rupi , insomma 
tutto  il  meraviglioso  onde  sono  riempiuti  i romanzi.  Anche  la  cerimonia  dell’in- 
vestitura venne  dalla  feudalità,  dove  il  vassallo  ricevea  le  armi  dal  signor  suo 
quasi  caparra  di  lealtà.  Quanto  non  era  a ripromettersi  da  questa  musata  alleanza 
del  valore  colla  compassione;  dalla  forza  sublimata  dal  coraggio,  consacrata 
dalla  religione  ! se  non  che  i tempi  erano  rozzi,  e generale  carattere  l’incompleto 
e l'assoluto,  onde  la  singolare  mistura  di  contraddillo!]  costumi,  amor  di  Dio 
e dell’amica,  zelo  pietoso  e galante,  santimonia  ed  eroismo,  carità  e vendetta, 
frati  ed  eroi  (1). 

Che  se  ogni  passo  del  medio  evo  andava  accompagnalo  da  simboli  espressivi, 
maggiormente  la  vita  del  cavaliero.  Per  lo  più  era  nobile  e figlio  di  cavaliere, 
sebbene  nelle  città  dove  il  popolo  prevaleva  anche  plebei  fossero  talvolta  ornati 
della  milizia.  A sette  anni,  tolto  alle  donne,  cominciava  educazione  robusta  fra  Domilo 
giuochi  militari  nel  castello  paterno;  indi  uscito  d’infante,  veniva  paggio  o da- 
migello presso  qualche  barone  rinomato  per  fasto,  per  antichità  di  stirpe,  o ge- 
nerosità d'imprese.  Ivi  rendea  servigi  al  signore  e alla  dama,  corteggiando,  osse- 
quiando , in  viaggi , in  visite , in  passeggi  ; servendo  i confetti , i dolci , il  vin 
chiaretto  e il  cotto,  e l’ ipocrasso  ed  altre  bevande  con  cui  si  chiudeva  la  mensa 
o prevengasi  il  sonno. 


(4)  E idea  lauto  nuova  quanto  stravagante  quella  di  Roderei-  nel  Luigi  XII  e Francetro  1 (Parigi 
\H2Ò)  che  la  oavallarìa  foste  una  gran  congiura  da’  nobili  e del  clero  contro  la  monarchia  c il  popolo. 
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Intanto  col  cavallo  e col  falcone  cacciava  le  Aere  e gli  uccelli  ; in  fazioni  mi- 
litari e finti  attacchi  avvezzava  l'animo  alla  guerra  ; e alla  guerra  ed  all'onore  lo 
incitava  l’esempio  de’  baroni  e cavalieri  che  v’accorrevano  .-  e già  v’imparava  ad 
amar  Dio  e una  dama,  e da  gentili  labbra  era  iniziato  al  catechismo  d’amore  e 
a regole  di  costumatezza  e di  virtù.  Spesso  ancora  vi  annodava  quelle  prime 
amicizie,  che  poi  confermavansi  con  tremendi  giuri,  e col  mescere  il  sangue;  e 
che  rammentate  da  reciproci  pegni,  da  un  anello,  da  una  catena,  obbligavano  ai 
maggiori  sagriflzj  per  quanto  la  vita  durasse. 

A quattordici  anni,  padre  e madre  col  cero  alla  mano  conducevano  il  don- 
Snaicro  redo  all’altare,  donde  il  sacerdote  celebrante  prendeva  una  spada  e un  cingolo, 
e benedetti,  li  cingeva  al  giovane,  che  restava  fatto  scudiero  ; compadri  e comari 
promettevano  amore  e lealtà  in  nome  di  lui,  e gli  stringevano  gli  sproni  d’ar- 
gento. Allora  egli  si  addiceva  a qualche  paladino,  servendolo  di  corpo,  cioè  colla 
persona,  o di  camera  trinciandogli  innanzi  e mescendogli,  o di  scuderia  e botti- 
glieria; vigilava  sui  cavalli,  tenea  forbite  le  armi,  portandole  al  signor  suo 
quando  avesse  a vestirle,  e tenendogli  la  staffa  quando  montasse  in  sella;  custo- 
diva i prigionieri;  viaggiando,  menava  a mano  il  destriero  del  signore,  mentre 
questi  cavalcava  sovra  il  palafreno.  Poteva  usar  la  corazza,  la  gorgiera,  gli  spal- 
lacci, le  manopole,  le  falde,  il  guardareni,  i cosciali,  le  ginocchielle,  1 gambieri, 
lo  scudo  come  il  cavaliero,  e le  stesse  armi  offensive  ; ma  non  l’elmo  nè  la  resta 
per  la  lancia,  nè  le  uose  e gli  sproni  dorati,  calzando  in  quella  vece  stivaletti  di 
marocchino  bianco  con  sproni  argentati.  Me’  torneamenli  chiedeva  di  ferire  un 
colpo  per  dare  i primi  saggi  di  sua  valentia;  poi  nella  guerra  seguiva  il  suo  ca- 
valiero, portandone  il  lancione  e l’elmo  elevato  sul  pome  della  sella.  Veniva  il 
prode  a battaglia?  lo  parava;  lo  rialzava  caduto,  gli  offriva  un  cavallo  fresco, 
lo  ritraeva  ferito,  ammaestrandosi  neH’osservarne  la  bravura  e l'arte  dei  colpi. 
Talora  prendendo  parte  alla  mischia,  poteva  meritarsi  il  cingolo  militare,  che  al- 
trimenti otteneva  anche  nella  pace,  per  occasione  di  feste,  di  corti  bandite,  di 
nozze. 

V iniziato  preparavasi  a ricever  l'ordine  della  cavalleria  con  digiuni,  pre- 
intngan-  ghiere,  penitenze,  poi  assumendo  l’eucaristia,  e vestendo  l’abito  bianco  in  segno 
iìom  dell’acquistata  purità.  Spesso  ancora  lavavasi  accuratamente  in  un  bagno,  indi 
mutava  la  candida  veste  dell'innocenza  in  quella  scarlatto  che  esprimeva  il  desi- 
derio di  versare  il  sangue  per  la  religione,  ed  erangli  recisi  i capelli  in  segno  di 
servitù.  Singolarmente  faceva  la  vigilia  dell’armi,  durando  tutta  la  notte  prece- 
dente in  orazioni,  solo  o con  sacerdoti  o coi  padrini. 

Giunto  l’istante  solenne,  accompagnato  da  cavalieri  e scudieri  entrava  al- 
l'altare colla  spada  a tracolla,  e offertala  al  sacerdote  che  benedicevala  e gliela 
rimetteva,  andava  a porsi  ginocchione  avanti  a quello  che  lo  doveva  addobbare 
cavaliero.  Il  quale  gli  domandava:  Per  guai  fine  vuoi  entrare  ncltordineì  per 
farli  ricco?  ripotare?  essere  onoralo  senza  far  onore  alla  cavalleria?  Va , ne 
se'  indegno.  Il  ncofito  rispondeva  volerlo  per  onorar  Dio  e la  religione  e la  ca- 
valleria, e ne  dava  il  giuramento  su  la  spada  del  signore.  Questi  allora  assentiva 
alla  domanda,  e il  ncofito  veniva  addobbato  da  più  cavalieri,  dame  e damigelle, 
che  gli  mettevano  la  colla  di  maglia,  la  corazza,  i bracciali,  i guanti,  la  spada, 
singolarmente  gli  sproni  d'oro,  distintivo  di  sua  dignità. 

Il  signore,  levandosi  di  sedere,  davagli  tre  colpi  di  piatto  colla  spada  nuda 
sovra  la  spalla  o sul  collo,  o la  gotata,  ultima  ingiuria  ch'egli  dovesse  soffrire  in- 
vendicato ; e gli  diceva;  In  nome  Dio,  di  san  Giorgio,  di  san  Michele,  li  foca- 
voliere;  sii  prode,  coraggioso,  leale  (1).  Purlavaiigli  allora  Telino,  lo  scudo,  la 

(4)  Alcuno  <!•' miti  Ultori  avrà  potuto  vedere  queste  cerimonie  noli’ ornare  qualche  cavaliero  di  Malta. 


Digitized  by  Google 


cavalleria.  931 

lancia,  il  cavallo,  sul  quale  balzando  senza  staffe,  caracollava  brandendo  le  armi, 
e uscito  di  chiesa,  faceva  altrettanto  innanzi  al  popolo  applaudente  e sulla  porta 
del  castello. 

Chi  ornava  cavaliero  un  altro  doveva  esser  tale  egli  «tesso  (1)  ; e l'iniziato 
restavagli  legato  con  una  parentela  spirituale,  sicché  mai  per  vcrun  caso  dovea 
portare  le  armi  contro  di  esso. 

Questi  usi  variavano  naturalmente  secondo  i popoli  e le  circostanze  (2)  ; ma 
sempre  la  funzione  era  accompagnata  da  solennità  ; se  non  quando,  sul  campo 
stesso  di  battaglia,  un  capitano  cingeva  la  spada  a qualche  prode,  senz’altra  ceri- 
monia che  la  palmata  e il  giuramento.  Ruggero  di  Sicilia,  il  1159,  nel  far  militi 
i due  figliuoli  Ruggero  e Tancredi,  creò  quaranta  cavalieri;  nel  1294  Azzo  d’Este 
tenne  corte  bandita  per  ottenere  il  cingolo  da  Gherardo  di  Camino,  e avutolo, 
armò  di  sua  mano  cinquantadue  militi.  Carlo  Martello  dei  reali  di  Napoli,  ne  armò 
trecento  alla  sua  coronazione  (1290).  Per  pompa  conferivasi  la  cavalleria  anche 
a morti,  servendo  di  cavallo  la  bara,  innanzi  a cui  porlavansi  il  vessillo,  la  spada 
e l’armadura,  come  movessero  a combattere  Satana. 

Sire,  messere,  monsignore  erano  i titoli  dicevoli  a’  cavalieri,  e madama  alle 
loro  donne,  mentre  le  altre  nobili  chiamavansi  madamigelle-,  sedevano  a tavola 
col  re,  onore  negato  ai  figli  ed  ai  fratelli  del  principe  sintantoché  non  fossero 
armati  ; ad  essi  soli  erano  permesse  certe  armi,  ad  essi  serbate  certe  magistra- 
ture, e le  ambascerie,  c il  dar  consiglio  ai  re,  e l'aver  sigillo  proprio,  presie- 
dere alla  milizia,  e cingere  altri  cavalieri.  Fra  loro  poi  distinguevansi  i baccel- 
lieri ed  i banderesi  : a questi  ultimi  era  concesso  portare  in  cima  alla  lancia  la 
bandieruola  quadrata,  e non  a pennoni  caudati  come  i baroni  ; e averla  anche 
sui  comignoli  della  casa,  levare  e mantenere  a proprie  spese  cinquanta  uomini, 
aspirare  a divenir  baroni , marchesi , duchi  ; ed  alzavano  in  guerra  il  grido 
d’arme,  cioè  la  voce  che  il  capo  e i soldati  ripeleano,  come  quello  di  .ìfont  joie 
taini  Denys  pei  reali  di  Francia.  San  Giorgio  era  il  tutelare  de’  cavalieri  ; lui 
cantavano  andando  in  battaglia;  come  lui  doveano  affrontare  il  drago,  liberar 
l’innocenza,  calpestare  la  vinta  tirannia,  umiliare  l’orgoglio,  vendicare  la  virtù 
oltraggiata. 

Lor  obbligo  primo  era  difendere  la  religione  e le  chiese,  i beni  c i ministri  Down 
di  essa,  combattere  per  la  fede,  e morir  mille  volte  anziché  tradirla.  Seguiva  la 
fedeltà  al  principe  o al  Comune  ed  al  signore  da  cui  avevano  ricevuto  il  cingolo, 
obbligandosi  a guerreggiare  valorosamente  per  essi.  Dovevano  inoltre  sostenere 
la  ragione  del  debole,  esponendosi  dovunque  occorresse,  purché  ciò  non  fosse 
contro  il  proprio  onore,  o contro  il  principe  naturale  ; mai  non  offendere  mali- 


Ncllo  Schiarimelo  A rechiamo  la  dcarrìlionc  di  j 
«jualrhc  cerimonia  d’ iniziazione. 

(1) 1  Comuni  talvolta  deputavano  il  loro  sindaco  [ 
a cinger  altri  della  cavalleria.  Sicilia  , figliuola  di 
Filippo  di  Francia,  c moglie  di  Tancredi,  rese  ca- 
valiero Gervaso  Bri  Ione,  tiglio  di  Donese  Visconte. 
OROXEICO  \ itale,  Kb.  XI.  P»g.  825. 

(2)  • In  qnaltro  modi  aono  Fatti  cavalieri,  cioè  : 

« cavalieri  bagnati  , cavalieri  di  corredo  , cavalieri 
• di  acado,  e cavalieri  d’arme.  I cavalieri  bagnati 
« si  fanno  con  grandissima  cerimonia  , e conviene 
« che  aieno  bagnati  e lavati  d’  ogni  vizio.  Cavalieri 
« di  corredo  aono  quelli  che  colla  veste  verdebruna 
« e con  la  dorata  ghirlanda  pigliano  la  cavalleria. 
« Cavalieri  di  scudo,  quelli  che  sono  fatti  da  popoli 
e e signori,  e vanno  pigliar  la  cavalleria  con  la  bar- 
« bota  in  capo.  Cavalieri  d'arme,  quelli  che  nel  prin- 
« ctpio  delle  battaglio  o nelle  battaglie  si  fanno  ra- 


• vali  eri.  «Fracco  Sacchetti,  Sorella  133  — * Nella 

• Sicilia  la  forma  del  militare  apparato  era  colle  spal- 

• liere  c il  manto  di  zendado  ; la  spada  guarnita  in 

• argento,  del  vaierò  di  due  o al  sommo  di  tre  once: 
« inoltre  la  sella  col  freno  e gli  sproni  dorati,  del 

• costo  di  due  once  al  piò;  e un  pajo  di  vesti  di  qnal 

■ colore  ai  volesse,  eccetto  che  scarlatto,  e senza  soppan- 
no di  vaio*.  Chr.Sicul.  an.  1322,  ap.  Maitive,  t.  Ili, 
Anecd.  col.  89 — . Matteo  Villani  racconta  che,  entran- 
do Carlo  IV  in  Siena  nel  1553,  commise  al  patriarca 
di  far  cavalieri  i molti  che  per  ciò  accorrevano. 
Adunque  gli  aspiranti  faceanBÌ  levare  in  alto  da  quelli 
eh’ erano  attorno  al  patriarca,  « e quando  erano  a 

• lui  nella  via  , lo  levavano  in  alto  , c traevangli 
« il  cappuccio  usato,  c ricevuta  la  guanciata  in  segno 

■ di  cavalleria  , gli  mettevano  il  cappuccio  accattato 

• col  fregio  d'oro  , e traevanlo  dalla  pressa,  cd  era 
« fatto  cavaliere  *. 
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ziosamente  chi  che  fosse,  nè  usurpare  l’altrui,  anzi  affaticarsi  contro  chi  il  fa- 
cesse; non  operare  per  avarizia  o venali  ricompense,  ma  per  la  gloria  e le  virtù; 
obbedire  ai  capitani,  custodir  l'onore  e il  grado  de’  compagni,  nè  per  orgoglio 
o per  forza  soverchiarli;  difenderne  l’onore  quando  lontani,  e soccorrerli  in  qual 
si  fosse  vicenda.  Servi  Iddio,  e ti  ajuterà;  sii  cortese  ad  ogni  gentiluomo,  de- 
ponendo l’orgoglio;  non  adulare,  non  ridire  il  secreto;  mostrati  leale  in  fatti 
ed  in  delti,  mantieni  la  parola,  soccorri  ai  poveri  ed  agli  orfani,  e Dio  li  com- 
penserà. Cosi  diceva  la  madre  a Bajardo,  cavaliere  senza  paura  e senza  rim- 
procci. 

In  più  guise  contraeva»!  la  fraternità  deU’armi.  Nel  Lancilotlo  di  Lago  tre 
Fratmùtì  cavalieri,  cavatosi  sangue,  lo  mescolano  ; altri  comunicavano!  insieme  ; ad  alcuni 
bastava  il  cambiar  l’armi  fra  sè.  Allora  assumevano  vesti  e divise  conformi,  per 
correre  comuni  pericoli;  sovente  associavano  le  braccia  a imprese  cui  un  solo 
non  bastasse;  e quel  nodo  stringeva  sì  tenace,  da  prevalere  persino  a quel  che 
legava  alla  dama.  Uncavaliero  non  soccorse  la  damigella  che  nel  richiedeva;  e 
andò  scolpato  perchè  dovea  correre  in  ajuto  del  suo  fratello  d’arme. 

La  generosità  a cui  si  obbligavano,  volea  che  mai  non  combattessero  accom- 
pagnati contro  un  solo,  o molti  contro  numero  minore,  o con  armi  superiori  (1); 
nelle  battaglie  di  giuoco  non  toccassero  di  punta  l’avversario,  nè  mai  ferissero  il 
suo  cavallo  (2).  E correano  tra  loro  certi  proverbi,  come  leggi  inviolabili  d’onore; 
« Chi  ben  e male  non  sa  soffrire,  a grande  onore  non  può  venire;  — Chi  desidera 
• cavai  d'oro,  già  n'ha  in  mano  la  briglia;  — Buon  cavaliere  dee  ferir  alto  e par- 
« lar  basso  (3);  ferire  pel  primo  nelle  mischie,  parlare  per  ultimo  nelle  adu- 
« nanze  ». 

Fatta  poi  a se  medesimi  o ad  altrui  una  promessa,  guai  se  la  violassero. 
Soccombevano  in  un  torneo?  dovevano  adempiere  a puntino  le  condizioni  dell'im- 
presa,  al  vincitore  ceder  l’ armi  ed  i cavalli,  nè  più  combattere  senza  suo  con- 
gedo. Avcano  prestato  voto  di  qualche  strana  impresa?  non  doveano  deporre  le 
armi  che  la  notte,  e nel  compierla  non  evitare  i passi  pericolosi,  nè  sviar  dal 
cammino  per  tema  di  cavalieri  potenti,  o di  mostri,  o d'altro  che  potesse  col  co- 
raggio superarsi.  Promisero  d'acquistare  alcun  onore?  non  cesseranno  che  non 
l’abbiano  raggiunto.  Caduti  prigionieri,  e rilasciati  sulla  parola,  pagheranno  il 
riscatto,  o si  ricostituiranno  al  tempo  convenuto,  pena  l’infàmia.  A cavaliere  nes- 
suna taccia  più  obbrobriosa  che  quella  di  bugiardo. 

La  modestia  era  una  delle  qualità  più  raccomandate,  forse  perchè,  in  quello 
stato,  più  rara.  Chi  tace  le  valentie  del  compagno,  froda  il  bene  altrui  (4)  : ma 
se  lo  scudiero  prova  vanagloria  di  quanto  operò,  non  è degno  delta  cavalleria. 
Tancredi  sospese  i colpi,  e fe  giurare  al  suo  scudiero  non  paleserebbe  le  porten- 
tose imprese  vedutegli  terminare.  Re  Perceforest,  dando  lezioni  ai  cavalieri  suoi, 
diceva  : Sì  m’ho  fitta  nella  mente  una  parola  che  un  eremita  mi  disse  già  tempo 
per  castigarmi:  ciò  fu,  che  s’io  possedessi  terre  quante  re  Alessandro,  senno 
quanto  il  savio  Salomone,  valore  quanto  il  prode  Ettore  di  Troja,  f orgoglio 
solo,  se  in  me  regnasse,  ogni  pregio  annichilerebbe  (5). 


(1)  Veda  Tancredi  che  il  Pagan  di  foto 

Non  « da  scudo , « il  suo  lonlaan  ei  (jitla. 

Tasso. 

(2)  Tallo  quel  rispetto 

('he  a buon  cavallo  dea  buon  cavaliero. 

A RIOSTO - 

E non  mirava*  per  maturai  in  terra 
Dare  ai  cavalli  morta , cb'e  mal  atto , 
Perch’casi  non  ban  colpa  della  guerra.  . 
Sena' altro  patto,  era  vergogna  e fallo 


E bissino  eterno  a chi  feria  1 cavallo. 

Itti. 

(3)  Un  cheralier , n’e»  doulez  pa» , 

Doti  ferir  houli  et  parler  ho*. 

(4)  Le  ckevalier  etl  ratneeeur  dee  bit*»  (Tau- 
truy  qui  le»  vaillancet  d'autruy  lai»,  ei  celuy  eti 
rrprouei  r «nleur  qui  rettile  le»  »ie mite».  Perce- 
foreal. 

(3)  La  Cume  de  Sainl-Palaye.  ( Vémoiree  tur 
la  chet alerte  J,  che  è il  più  ampio  od  esatto  fonte 
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Al  bel  sesso  principalmente  si  dedicavano,  proteggendo  qual  fosse  donna, 
Isabella  o Gabrina,  cristiana  o infedele,  anche  a costo  della  vita,  non  usando 
violenza  ad  alcuna,  foss'anche  acquistata  colle  armi,  ma  guadagnandone  le  grazie 
colla  cortesia.  Alla  battaglia  di  Ramla,  Baldovino  re  di  Gerusalemme  ode  nic- 
chiare ; e rivoltosi,  vede  una  donna  musulmana  in  travaglio  di  parto.  La  copre 
col  suo  mantello,  fa  recar  tappeti,  accostare  frutti  ed  acqua  ed  una  camelia  per 
allattare  il  neonato  ; poi  la  rimanda  al  marito.  Questi  promette  eterna  gratitu- 
dine, e quando  Baldovino  si  trovava  chiuso  senza  speranza  in  Ramla,  entra  a 
lui  e gl'insegna  sentieri  onde  campare. 

Qual  meraviglia  se  i Musulmani  medesimi  presero  stima  della  cavalleria?  e 
il  Saladino  volle  esserne  ornato  : del  che  ci  rimane  il  racconto  in  un  troverò 
antico. 

« Or  mi  conviene  rimare  un  racconto  ch’io  udii  raccontare  d’un  re  che  in 
terra  di  Pagani  fu  potentissimo  e lealissimo  saracino,  e il  nome  suo  era  il  Sala- 
dino. Crudele  fu,  e molto  male  fece  alla  nostra  legge,  e molto  alla  nostra  nazione 
coll’orgoglio  suo  e la  violenza.  Una  volta  avvenne  che  in  battaglia  fu  un  prin- 
cipe, die  il  suo  nome  era  Ugo  di  Tabarin  ; e con  lui  gran  brigata  di  cavalieri  di 
Galilea,  di  dove  egli  era  signore.  Bei  fatti  d'arme  compirono  quel  giorno  ; ma  al 
Creatore  che  chiamano  re  della  gloria,  non  piacque  che  i nostri  avessero  vittoria  ; 
e il  principe  Ugo  restò  preso;  e fu  menato  dritto  al  Saladino,  che  lo  salutò  in 
suo  volgare  che  conosceva  molto  bene.  Ugo,  gran  conlento  io  provo  del  tenervi; 
e per  Maometto  v'assicuro,  che  dovrete  o morire , o pagare  gran  riscatto.  E il 
principe  Ugo  rispose:  Poiché  me  ne  fate  r alternativa,  sceglierò  il  riscatto,  se 
avrà  da  pagarlo. — Si, riprese  il  re,  centomila  bisonti  tu  mi  pagherai. — Ah  sire, 
tanti  non  ne  potrei  fare  neppur  vendendo  tutta  la  mia  terra. — Li  farai  »ì. — In 
che  modo,  sire ? — Di  gran  coraggio  sei  tu,  e pieno  di  cavalleria;  e nessun  prode, 
se  gliene  chiedi,  li  lascierà  senza  un  bel  dono  : e così  potrai  riscattarti. — Ma 
or  vi  domando  come  partirà  io  di  qui ? 11  Saladino  rispose:  Ugo,  tu  mi  darai  la 
tua  parola,  e fra  due  anni,  senza  fallo  avrai  pagato  il  prezzo,  o ti  restituirai 
prigione;  puoi  dunque  partirti. — Sire,  ripigliò  l’altro,  grommerei,  e così  pro- 
metto. 

« Allora  chiede  congedo  e vuol  andarsene  ; ma  il  re  lo  prese  per  la  mano,  e 
nella  sua  camera  il  menò,  e blandamente  lo  pregò:  Ugo,  per  la  fede  che  tu  devi 
al  Dio  della  tua  legge,  m'istruisci,  poiché  io  desidero  di  ben  sapere  come  fac- 
ciansi  i cavalieri. 

• Bel  sire,  disse  Ugo,  io  noi  farà,  c vene  dico  il  perchè.  Il  santo  ordine  della 
cavalleria  troppo  male  sarebbe  collocato  in  voi  che  siete  della  cattiva  legge,  c 
non  avete  nè  battesimo  né  fede;  e che  follia  farei  se  volessi  vestire  di  seta  un 
letamajol  Errore  sarebbe  il  porre  su  voi  quest' ordine  ; nè  Coserei  per  non  re- 


dì  nolitic  intorno  «Ila  cavalleria,  reca  questa  cau- 
roo6  di  Eustachio  Dcschamps , ove  tali  doveri  sono 
esposti  io  veni  : 

» ow  qui  rottiti  fordre  du  chetalier , 

Il  costa  convieni  metter  nouueUc  vie , 

Devote  meni  en  oraiton  veillier , 

Pechii  futr , orgueil  et  ritieni a : 

L'Eglite  de tez  defendre  ; 

La  cast/tre,  astati  l'orphenin  entreprendre , 

E tire  kardis  et  le  ptuple  garder  ; 

Prodonu , loyaukc  tan  ritn  de  l'aulruy  prendrr, 
•dinas  se  doti  chetfàlier  goutemer. 

Humble  euer  ait } Intuite  doti  travailler 
Et  pourtuir  (aiti  de  cherolerie; 

Cr itera  toyaf , eelre  grand  coyagier . 


Tour  no  ìz  tuir,  etjouster  pour  $a  mie. 

Il  doit  d tour  Atwneur  landre , 

Si  c'om  ne  putti  de  lui  blasmc  repandre, 
Pie  latcheli  en  tee  trurret  trourer  ; 

E enlre  touz  te  doti  lenir  le  mendrc; 
imti  te  doti  thetalier  goueemer. 

Il  doit  amer  ton  teigneur  droilurier , 

Et  dettut  lou * garder  ta  teigneurie  ; 
Largate  atoir , eelre  trai  jutticier; 

Dei  prodamei  tu  ir  la  eompaignie , 

Leur  dix  oir  et  ajirendre , 

El  dei  vaillamlt  le*  provette!  comprendre , 
Al/ln  qu'ìl  pulii  lei  grandi  failz  acherer , 

( omme  jadit  flit  te  roy  ilexander. 

.disiai  se  doti  cheratite  goueemer. 
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j lame  forte  biasimato — Come,  Ugo,  voi  noi  foreste 1 diss’egli.  Che  mal  e'é  et 
fare  la  volontà  mia,  conciossiachè  siete  mio  prigioniero ? — Sire,  poiché  non 
posso  ricusare,  sì  ’l  farò  senza  più. 

« E comincia  ad  insegnargli  quei  che  convenga;  gli  fa  ben  disporre  i capelli, 
la  barba,  il  viso,  come  a nuovo  cavaliere  s’addice,  poi  entrare  nel  bagno.  Qui  il 
snidano  domanda  che  significhi  cotesto,  e Ugo  di  Tabaria  risponde:  Sire,  que- 
sto bagno  dove  voi  vi  bagnale  significa  che,  come  il  bambino  esce  dalla  fonte 
del  battesimo  puro  di  peccato,  cori  dovete  voi  uscirne  senza  villania,  e pren- 
dere bagno  d'onore,  di  cortesia,  di  bontà. — Questo  principio  è molto  bello,pcr 
Dio!  disse  il  re. 

• Tolto  dal  bagno,  si  adagio  in  un  bel  letto  fatto  a gran  dilettanza,  figo,  che 
significa  questo  tetto ? — Sire,  questo  letto  vuol  dire  che  colla  cavalleria  deve 
conquistarsi  in  puradiso  il  posto  che  Dio  concede  a'  suoi  amici.  Questo  è il  ledo 
del  riposo,  che  ben  folle  è chi  noi  si  procaccia. 

■ Quando  fu  stato  alquanto  nel  letto,  si  vesti  di  panniiini  bianchi;  ed  Ugo  gli 
disse  in  suo  latino:  Sire,  non  disprezzale  queste  biancherie,  che  vi  significano 
dover  il  cavaliero  conservare  pura  la  sua  carne,  se  a Dio  vuol  arrivare. 

« Poi  gli  pose  veste  vermiglia,  onde  il  Saladino  meravigliò  forte,  e chiese:  Ugo, 
che  significa  ciò  ? — Sire,  questa  veste  vi  fa  intendere  che  dovete  spargere  il  san- 
gue per  sanla  Chiesa,  difendere  che  nessuno  mal  le  faccia;  perchè  il  cavaliero 
così  deve  fare,  se  vuol  a Dio  piacere. 

• Poi  gli  calzò  scarpe  di  stoffa  nera,  e gli  disse:  Sire,  questo  v' avverte  clic  ab- 
biate sempre  in  pensiero  la  morte,  e la  terra  dove  giacerete,  e donde  venite  c 
dove  lorncrcle.  / vostri  occhi  debbono  guardarla,  acciocché  non  cadiate  in  orgo- 
glio; perchè  orgoglio  non  vuole  allignare  in  cavaliero,  che  deve  sempre  tendere 
alla  sem/ìlicilà.  — Tulio  questo  è bello  a intendere,  e non  mi  dispiace. 

» Si  levò  quindi  in  piedi,  e si  cinse  di  cintura  bianca;  ed  Ugo  gli  pose  due 
sproni  ai  piedi,  c gli  disse:  Sire,  come  voi  volete  che  il  cavai  vostro  sia  incitalo 
a camminare  di  buon  portante  quando  il  toccale  degli  sproni,  questi  sproni  signi- 
ficano che  voi  abbiale  in  cuore  di  servir  Dio  tutta  la  vostra  vita.  E gli  cinse  la 
spada  >;  e cosi  il  poeta  procede,  alternando  gli  atti  e gl' insegnamenti  (1). 

In  secoli  che  chiamano  di  ferro,  chi,  se  non  la  Chiesa  poteva  suggerire  tante 
itrligiono  delicatezze  di  sentimento?  Essa,  come  degli  altri  elementi  dèlia  società,  s’impos- 
sessò di  questo  per  appurarlo  della  parte  materiale,  e se  lo  fece  sostegno  ed  arma; 
co’ suoi  riti  ne  consacrò  l’iniziazione,  lo  diresse  ad  assodar  la  pace  e diffondere 
una  dignitosa  moralità,  mostrò  come  il  piò  nobile  campo  quel  delle  erodale, 
come  il  piò  sacro  dovere  la  difesa  deN’aulorità,  della  potenza  e dei  possessi  degli 
ecclesiastici,  infine  istituì  gli  ordini  religiosi.  Quindi  essi  medesimi,  i cavalieri, 
reputavansi  tenere  alcun  che  di  sacro,  qualdie  particella  di  sacerdozio.  Nasardo, 


(I)  Qui  sin  racconto  addotto  da  Saint-I'alaye , è 
esposto,  colla  rarissima  ingenuità  del  Trecento,  nella 
Lutil  delle  Cento  novelle  antiche;  altra  prova  che 
i racconti,  allora  come  adesso,  mercè  dei  giullari, 
fan-ano  il  giro  di  luti’  Europa.  La  LI* Vii  mette  a 
ronlraslo  In  lealtà  de’  nostri  colla  astusia  musulma- 
na , narrando  «urne  « il  buon  Rirardo  d' Inghilterra 
passò  una  volta  oltremare  con  baroni , conti  e ca- 
valieri prodi  e valenti  ; e passarti  in  nate  scura  ca- 
valli. et  arri  toc  nelle  terre  del  Snidano.  E rosi  a 
piè  ordino  sua  ballagli»  . e face  de1  Stradili  si  grandi 
uccisioni , clic  le  balie  de'  fanciulli  dicono,  quando 
fili  piangono,  ecco  il  re  Ricordo  . acciò  elio  co- 
me I»  morte  fu  temuto.  Diteti  che  ’l  snidano,  veg- 
grndu  fuggire  la  gente  sua  , domandò  : (Ju'iHti  Cri • 


sliani  tono  quelli  che  fanno  questa  uccisione  T 
Fulli  risposto:  Messere,  è lo  re  Ritardo  sola- 
mente ron  sua  genie.  F.  ’l  re,  ciob-il  snidano,  disse: 
Non  voglia  il  mio  Iddio . che  così  nobile  uomo  , 
come  il  re  Ritardo , vada  a piede.  Prese  un  nobile 
destriere,  e msndollile.  Il  messaggio  il  menò,  e disse: 
Messere , il  soldano  ri  manda  questo , artioeckè 
voi  non  siate  a piede.  Lo  re  fn  savio:  feeevi  mon- 
tare su  un  suo  scudiere  . acciocché  ’l  provasse.  Il 
fante  non  potendolo  tenere  , si  si  drinò  verso  il  pa- 
diglione del  soldano  n tua  forra.  Il  soldano  aspet- 
tava il  re  Rirardo , mu  non  li  trnns  fatto.  K cori 
osili  amichevoli  modi  de'  nemici  non  si  dee  uomo 
fidare  •. 
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ferito  a morie,  si  confessa  ad  un  suo  compagno  d'arme.  I principi  Franchi  che 
stavano  prigioni  con  san  Luigi  in  Egitto,  vedendo  entrare  i loro  carnefici,  si  pon- 
gono a confessarsi,  ed  Io,  dice  il  sire  di  Joinville,  io  non  mi  ricordava  allora  di 
male  o peccato  che  avesti  commesso  mai,  c noti  pensava  che  a ricevere  il  colpo 
mortale;  e m’inginocchiai  a pii  dun  di  loro  tendendo  il  collo,  e dicendo  nel 
(armi  il  segno  delta  croce:  Così  moriva  sanC  Agnese.  Accanto  a me  s'inginoc- 
chiò messer  Guido  dEbelin  contestabile  di  Cipro  e si  confessò  a me,  cd  io  gli 
diedi  l'assoluzione,  per  quanto  Dio  me  ne  attribuiva  facoltà;  e quando  fui  le- 
valo, più  non  mi  ricordai  di  parola.  Allora  stesso  il  mamelucco  Octai  pretende 
che  san  Luigi  lo  sacri  cavaliere;  e perchè  nega,  il  Musulmano  volge  in  lui  la 
spada,  intonandogli  ,\on  sai  che  io  son  padrone  della  tua  vita ? Ma  Luigi  ripete 
Renditi  cristiano,  e ti  farò  cavaliere. 

Perciò  soventi  fra  le  armi  mutavansi  in  missionarj,  o predicando  Cristo  alle 
Corti  orientali,  o dando  la  vita  spirituale  agl’  Infedeli  cui  la  toglievano  col  ferro  ; 
foggiavano  l’elsa  a croce,  che  spesso  invocavano  nella  mischia,  o la  premevano 
sulle  labbra  moribonde,  come  Bertrando  L)u  Guesclin,  o la  presentavano  ai  baci 
del  camerata  o del  nemico  ferito;  Orlando  battezzava  l'esangue  Ferrai),  sic- 
come Tancredi  la  sua  Clorinda,  nella  più  insigne  fra  le  invenzioni  poetiche 
cavalleresche. 

Entralo  nell'ordine,  dovasi  egli  in  traccia  di  avventure,  seco  portando  una  Arrtntur. 
sciarpa  o un  nastro  donatogli  dalla  dama  de’ suoi  pensieri,  o vestendo  il  colore 
che  esprimesse  lo  stato  dell'animo  suo.  Giovani  di  famiglie  primane  coprivano 
talora  lo  scudo,  perchè  non  si  vedesse  lo  stemma  finché  le  lanciate  degli  avver- 
sarj  non  n'avessero  stracciato  il  velo.  Così  correvano  città  e provincie  in  traccia 
di  perigli  e di  fatiche  (1);  o per  tingere  la  spada  nel  sangue  degl’infedeli;  o ve- 
dendo altre  Corti,  massime  quella  di  Spagna,  per  ajutar  contro  i Mori;  o cercando 
lontano  alcun  cavaliere  rinomato,  per  venir  seco  a prova  di  valore;  o sfidando 
tra  via  chi  portasse  apparenza  d'uom  forte;  o accorrendo  a’tornei,  per  farvi  ri- 
sonare il  nome  della  dama,  cd  essere  gridato  terrore  degli  eroi  e sospiro  delle 
belle  (3).  In  cupi  valloni  e Aere  spelonche  incontravano  qualche  volta  gentili 
donne  e cavalieri  famosi,  con  cui  provavansi  di  cortesia  e di  coraggio.  A sera 
toccavano  la  campanella  d’un  romitorio  o d’un  convento,  e il  valore  riceveva 
asilo  dalla  santità.  Ovvero  accostavansi  ad  un  castello;  ed  ecco  il  corno  annun- 
ziava da  lungi  la  loro  venula;  il  ponte  calava;  la  dama  e le  damigelle  disarma- 
vano il  ben  venuto,  e gli  ammanivano  il  bagno,  le  acque  odorate  e i vini  gene- 
rosi. Amava  scoprirsi?  riceveva  il  tributo  delle  lodi  meritate,  e il  trovadore  can- 
tava durante  la  mensa  le  prodezze  di  lui:  gli  giovava  tenersi  celato?  copriva  la 
propria  divisa,  assumendo  qualche  titolo  arcano , il  cavalier  nero,  dalla  lancia 
doro,  dalla  penitenza,  dal  bianco  scudo. 

Ma  talora  nel  castello  abitava  un  fellone  inospilo,  un  geloso  che  teneva  pri- 
gione un  flore  di  beltà,  un  tiranno  che  imponeva  fiere  condizioni  a chi  giungeva 
ne’ suoi  tenimenli.  Il  cavaliere  escluso  mandava  allo  scortese  il  guanto,  lieto  di 
perigliarsi  per  liberare  i soffrenti.  Tal’altra  finta  capitava  a rócche  dove  era 
posta  a gran  prova  la  sua  fermezza,  con  sale  addobbate  a bruno,  giganti  minac- 
ciosi, notturni  rumori,  e spettri  e trabocchetti  e le  forze  d'  una  potenza  ignota. 

Udiva  essere  accusato  un  debole?  chiamata  a giudizio  una  bella  indifesa  ? accor- 
reva; colia  spada  provava  bugiardo  l'accusatóre,  salvava  i calunniali.  Nè  sde- 
gnava talora  accompagnare  all'arti  del  brando  queliti  del  giocoliere;  e Taglia- 


(I)  Che  di  perieoi  solo  e di  fatica 
Il  cavalier  si  pasce  e si  nutrica. 

Boiardo,  XXV.  I . 


(2)  Piorrvol  sulle  faste  , in  arme  fiiro 
Leggiadro  amante  c franco  cavali*™. 
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ferro  cantava,  lanciava  in  aria  la  spada  e la  ripigliava  galoppando  a spron 
battuto. 

Reduce  al  fine  dopo  lunghe  imprese  alla  Corte  del  suo  signore,  esponeva  il 
ragguaglio  delle  corse  avventure,  sincero  quand’anche  tornassero  a suo  disdoro. 
Poi  al  paterno  castello  sospendeva  nella  sala  le  anni,  testimonio  di  sue  imprese; 
e additandole,  raccontava  i passati  pericoli , che  la  vanità  dei  figli  ripeteva,  ag- 
giungendovi nuove  difficoltà  d'incantesimi  e maghi  e fatucchiere. 

Moriva  sui  campi  della  gloria?  i fratelli  d’arme  in  lutto  solenne  gli  rende- 
vano gli  estremi  uflizj.  Cadeva  lontano  dalla  patria?  un  compagno,  uno  scudiero 
lo  sotterrava  appiè  d’un  tronco  antico,  al  quale  sospendeva  le  armi  c lo  scudo, 
che  ne  conservassero  il  nome  e i vanti,  I cavalieri  crociati  sepellivansi  coll’ armi 
e colle  gambe  incrociate,  e tali  si  effigiavano  sopra  gli  avelli.  — Tu  peristi,  o 
Brandimarte,  combattendo  i nemici  della  Francia  c della  religione:  il  cielo  ti  si 
apri;  e in  terra  il  compianto  de’ primi  eroi,  del  più  fido  amico,  della  più  tenera 
amante  educò  fiori  immortali  sulla  tua  tomba  (1).  E tu.  Sveno,  gloria  e sostegno 
alla  cadente  età  del  re  dei  Danesi,  tu  perivi  sulla  terra  bagnata  dal  sangue  d’  un 
Dio;  perivi  coi  compagni  venuti  dall’estremo  Settentrione  a liberar  Palestina  o 
morire;  perivi  colla  fede)  Fiorina,  che  non  ti  si  volle  dipartire  mai  dal  fianco:  e 
Dio  mandava  i pii  romiti  del  Carmelo  che  decente  sepolcro  alzassero  al  corpo  in 
cui  albergò  aninna  cosi  degna,  e ne  inviassero  la  spada  a chi  era  fatato  a vendi- 
carti (2). 

Oltre  i generali,  obbligavansi  talvolta  i cavalieri  ad  alcuni  voti  particolari, 
v.ti  come  visitar  santuari  famosi,  sospendere  a templi  o monasteri  l’arme  proprie  o 
dei  vinti  nemici,  digiunare  o siffatte  penitenze;  o guerreschi  assunti  di  piantar 
primi  lo  stendardo  sulle  mura  nemiche,  o sulla  torre  più  alta  della  ciltà  asse- 
diata; ferire  del  primo  colpo  i nemici,  avventurarsi  a passi  temerari  ! ° bizzarri 
impegni  di  non  più  portare  elmo  o scudo  finché  noi  avesscr  tolto  ad  un  nemico; 
di  guardar  solo  coll’  occhio  destro,  nè  mangiare  che  colla  mascella  sinistra  fin 
compita  una  tale  impresa;  non  dormire  più  in  coltre,  non  assaggiar  carne  o 
vino,  portare  una  catena  al  collo  o ai  polsi.  Il  polacco  signore  di  Loisenlech 
stringeva  con  due  cerchi  d’oro  il  cubito  e il  collo  del  piede,  e una  cateoa  simile 
dall’uno  all’nHro,  finché  trovasse  cavaliere  o scudiere  di  nome  e d’armi  senza 
macchia  che  nel  liberasse.  Giovanni  di  Borbone  con  sedici  altri  fece  voto  di  por- 
tare per  due  anni  tutte  le  domeniche  alla  gamba  sinistra  un  ceppo  da  prigioniere, 
d’oro  i cavalieri,  d’argento  gli  scudieri,  finché  incontrassero  egual  numero  di 
prodi  cheli  combattessero. 

Solennissimo  dei  voti  era  quello  prestato  sui  pavone  o sul  fagiano,  uccelli 
singolarmente  prediletti  ai  paladini,  sicché  erano  ricamati  sui  manti,  servivano 
di  bersaglio  ai  colpi;  sui  deschi  comparivano  cotti  e pur  vestiti  delle  ricche  loro 
penne,  e a grand’onoranza  ponevansi  avanti  al  cavaliero  più  reputato  accioc- 
ché li  trinciasse,  dopo  che  ogni  cavaliero  avea  su  quelli  proferito  il  suo  giu- 
ramento. 

Che  se  un  cavaliero  venisse  meno  a’ suoi  doveri,  restava  degradato  come  fel- 
Ione  ; posto  sovra  un  carro  o sur  un  palco,  rompeva»  l'amiadura  di  lui,  gli  si 
,",nl  staccavano  gli  sproni;  cancellatone  lo  stemma,  lo  scudo  trascinavasi  a coda  di 
cavallo  ; poi  gli  araldi  lo  divulgavano  per  villano,  traditore,  miscredente,  mentre 
i sacerdoti  pronunziavano  sopra  di  lui  le  maledizioni  del  Salino  cvnr,  tre  volle 
l’araldo  domandava  chi  fosse  costui,  tre  se  ne  rispondeva  il  nome,  e quegli  sog- 
giungeva di  non  conoscere  nessun  cavaliero  di  questo  (itolo,  bensì  un  codardo, 

(I | Vi. osto ; Ori  r.  XL.  XLI.  (2|  fisso.  Gerut  t.  Vili. 
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un  misleale.  Allora  vcrsavangli  acqua  calda  sul  capo,  lo  traevano  di  sotto  per 
una  fune,  e posto  sovra  una  barella,  il  portavano  alla  chiesa  coperto  della  coltre 
funerea,  rendendogli  le  meste  esequie.  Per  colpe  minori  o per  aver  perdute  le  armi 
restava  escluso  dal  sedere  a mensa  con  altri  paladini  ; e se  il  facesse,  l'araldo  gli 
stracciava  il  tovagliuolo  dinanzi.  Così  dell'  armi  privavansi  gl’  incestuosi,  i par- 
ricidi, e chi  attendesse  ad  opere  rusticali  (forse  vuol  intendersi  a servigio  altrui), 
e massime  pei  tre  delitti  di  eresia,  di  lesa  maestà,  di  fuga  da  battaglia  ove  assi- 
stesse il  principe.  Renato  di  Sicilia  esclude  da'  tornei  ogni  cavaliero  o scudiero 
mendace,  usurajo,  o sconvenientemente  ammogliato. 

Carlo  VI  di  Francia  accolse  alla  sua  mensa  il  di  dell’epifania  molti  illustri 
invitati,  fra  i quali  Guglielmo  d'Hainaut,  conte  d’Ostrevent;  quando  improviso  un 
araldo  venne  a trinciare  il  tovagliuolo  dinanzi  a quest’ultimo,  dicendogli,  un 
principe  che  non  portava  armi  non  esser  degno  di  sedere  alla  presenza  del  re. 
11  conte  sbalordito  rispose  che  portava  elmo,  spada,  lancia  e scudo  al  par  degli 
altri  ; ma  No,  sire,  pigliò  a dire  l’araldo,  questo  non  può  essere.  Voi  sapete  che 
il  vostro  prozio  è stato  ucciso  dai  Frisoni,  e che  fino  a quest'ora  la  sua  morte  è 
inulta.  Per  fede  mia  vi  dico  che,  se  portaste  armi,  sarebbe  vendicata  già  da  lungo 
tempo.  La  dura  riprensione  non  uscì  vuota,  poiché  senz’altro  indugio  il  conte 
attese  a riparare  sua  vergogna,  e tolse  aspra  vendetta  dei  micidiali. 

Nolte  azioni  magnanime  noi  troveremo  nel  nostro  Racconto;  poc’altre  qui 
basti  richiamare.  Nella  guerra  tra  Francia  e Inghilterra,  che  fu  un  ravvivamento 
45t7  della  cavalleria,  GofTredo  di  Charni  propone  di  sorprendere  durante  una  tregua 
Calais,  allora  in  mano  degl’inglesi.  Re  Edoardo  avvertitone,  passa  il  mare  col 
principe  di  Galles  e con  poc’altri,  e combatte  sotto  il  comandante  di  quella 
piazza  ; vien  alle  mani  con  Eustachio  di  Ribaumont,  che  ben  due  volte  il  mette 
a ginocchio,  ma  che  finalmente  è costretto  rendere  la  spada.  Il  re  torna  nel  forte 
coi  principali  signori  francesi  rimasti  prigioni;  vestitili  di  nuovo  al  par  de' cava- 
lieri suoi,  imbandisce  loro  una  cena  ov’egli  medesimo  assiste,  senz'altro  in  capo 
che  una  corona  di  perle;  poi  drizza  la  parola  a questo  e a quello,  infine  dice  al 
Ribaumont:  Messere,  voi  siete  il  cavalier  più  prode  che  mai  il  mondo  vedesse 
assalire  nemici;  io  vi  do  il  pregio  sopra  quanti  n’  è alla  mia  Corte.  E gli  pose 
in  capo  quel  cerchio  di  perle,  soggiungendo:  Portatelo  lutto  quest’anno  per  amor 
mio;  so  che  siete  gajo  ed  amoroso,  e che  volentieri  state  fra  dame  e donzelle. 
Andate  pur  libero,  e ovunque  vi  troviate,  dite  il  mio  dono. 

Stefano  Vignoles,  detto  La  Hire,  correndo  a liberare  Montargis  assediato,  tro- 
4427  vatosi  vicino  al  campo  inglese,  pregò  un  cappellano  d'assolverio  dei  suoi  peccati; 
e avendogli  quegli  soggiunto  che  prima  si  confessasse , rispose  non  aver  tempo, 
bisognando  subito  scacciare  il  nemico.  Adunque  il  cappellano  l' assolse,  e il  ca- 
valiero disse:  0 Signore,  ti  prego  di  fare  oggi  con  La  Hire  come  vorresti  che 
La  Hire  facesse  con  te  s’egli  fosse  Dio  e tu  La  Hire. 

Un’impresa,  a cui  avventuravasi  il  coraggio  de’cavalieri,  furono  poi  le  mine, 
pel  maggior  pericolo  che  vi  si  correva.  Il  duca  di  Borbone  entra  egli  stesso  in 
45ss  una  sotto  il  castello  di  Verlneil  neU’Angumese,  e a lungo  combatte  corpo  a corpo 
con  uno  scudiere,  il  quale  alfine  udendo  Borbone  Borbone,  Nostra  Donna,  che 
era  il  grido  del  duca,  s’accorge  con  chi  è alle  mani,  e per  rispetto  ritirasi,  e rende 
1 120  la  spada  e la  piazza.  All’assedio  di  Melun,  molli  cavalieri  e scudieri  si  presenta- 
rono per  entrare  in  una  mina,  cosi  stretta  che  bisognò  tagliare  il  manico  delle 
asce  jier  poterle  maneggiare  ; e vi  si  compirono  meravigliose  prodezze  d’armi. 

La  perfezione  però  della  virtù  cavalleresca,  se  pure  in  alcun  tempo  esistette, 
fu  tra  pochi  c per  breve.  Era  naturale,  che  in  gioventù  vivace  c doviziosa  na- 
scesse i’amor  del  lusso,  il  quale  sfoggiavasi  nella  pompa  deH’inaugurazione,  nella 
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uicnlo 


Digitized  by  Google 


938 


Kf OCA  XI. 


ricchezza  delle  armadure,  nella  solennità  de’giuochi,  e talora  degenerava  in  pazza 
prodigalità.  Nell’assemblea  di  Ueaucaire,  diecimila  cavalieri  gareggiarono  di  ma-  tw 
gniflcenza;  il  conte  di  Tolosa  diede  a Raimondo  d'Agout  diecimila  monete  d'ar- 
gento in  puro  dono,  e questi  le  distribuì  fra’ cavalieri  ; Bertrando  Raibaux  fece 
arare  da  dodici  paja  di  bovi  un  rampo,  e seminarvi  trentamila  monete;  Gros  de 
Martells  fece  servire  un  banchetto  di  vivande  cotte  col  fumo  di  ceri,  e Ramnonc 
di  Veuans  bruciare  trenta  cavalli  di  prezzo  ingente. 

La  gioventù  armata  cercava  ancor  più  il  valore  che  la  virtù,  e scarsi  di  que- 
sta, quello  usavano  a sfogo  di  rancori  e in  personali  nimicizie.  L'amore  degenerò 
o in  scipita  galanteria  o in  ostentata  licenza,  troppo  facili  occorrendo  le  blandizie 
a celibi  vagabondi  e cortigiani  : la  religione  ai  risolse  in  pratiche  superstiziose  e 
ne  venne  la  cavalleria  errante,  stravagante  periodo  di  tale  istituzione. 

Già  nel  xiv  secolo  vottavasi  in  beffa  l’ansioso  cercare  imprese,  e il  giurar 
amore  a tutte  le  belle,  e i voti  insani  che  alcuni  di  loro  s’imponevano.  Ulrico  di 
Lichtenstein,  autore  del  Frauendiensl,  notificato  alla  dama  sua  ch'egli  va  errando, 
move  pellegrino  verso  Roma;  e fermatosi  a Venezia,  fa  farsi  abili  feminili,  e 
prende  il  nome  di  dama  Venere,  protestando  che,  in  onore  del  bel  sesso,  andrà 
da  Mestre  fin  in  Boemia  sfidando  quanti  incontrerà;  chi  romperà  una  lancia  con 
dama  Venere,  otterrà  un  anello,  col  quale  renda  sempre  più  leggiadra  colei  ebe 
egli  ama;  se  dama  Venere  abbatte  un  cavaliero,  questi  s'inchinerà  verso  le  quattro 
plaghe  in  onor  di  una  dama-,  chi  fosse  fortunato  di  scavalcare  dama  Venere,  si 
abbia  tutti  i cavalli  ch’ella  al  suo  seguito  conduce.  E se  ne  va  con-  due  scudieri  e 
due  minestrelli,  che  sonando  allegrano  la  brigata.  Sulle  prime  incontra  qualche 
ostacolo,  e il  podestà  di  Treviso  si  oppone  a quelle  imprese;  ma  dalle  dame  tulle 
pregato,  consente:  onde  dama  Venere  combatte  sopra  un  ponte,  e atterra  molti 
avversarj.  il  giorno  dipoi,  dugento  dame  lo  aspettano  per  menarlo  alla  Chiesa, 
ima  portavagli  il  manto,  altre  le  altr'anni,  e dama  Venere  pregò  Iddio  devota- 
mente. • Dopo  quell'ora  (dic'egli)  molto  onore  ottenni,  perchè  Dio  nulla  ricusa  a 
• nobili  donne  ».  Da  per  tutto  vaghe  fanciulle  venivano  recandogli  lande  di  chi 
desiderava  rompergliele  sul  petto;  ed  esso  tutti  vince,  rendendo  però  giustizia  al 
lor  valore;  ogni  giorno  sente  divoto  la  messa,  e corre  ben  trecentoselte  laneie: 
narrando  poi  in  suo  volgare  i begli  scontri  dove  altri  gli  passò  lo  scudo  o feri 
il  petto. 

Mentre  re  Eduardo  III  sedeva  a desco  co'suoi  cavalieri,  Roberto  d’Arlois, 
traditore  della  Francia,  va  ed  uccide  alla  caccia  un  ajrone,  tenuto  pel  più  vile 
uccello;  e recato  nella  sala,  il  presenta  a ciascun  convitato,  acciocché  faccia  un 
voto  per  qualche  impresa.  Eduardo  promette  entrare  in  Francia,  e fra  sei  anni 
esser  unto  re  a San  Dionigi  ; il  conte  di  Salisbury  impetra  che  la  sua  dama  gli 
chiuda  un  occhio,  ch'egli  non  aprirà  mai  più  finché  in  Francia  non  posi  il  piede, 
ed  abbia  arso  un  certo  numero  di  città;  di  somigliante  bizzarria  sentirono  gli 
altri  voli,  sin  alla  regina,  la  quale,  permettente  il  re,  dichiarò  che  non  partori- 
rebbe (ed  era  incinta)  se  non  fosse  su  terra  di  Francia;  e se  il  feto' spingesse  a 
nascere  più  presto,  lo  distruggeria  a colpi  di  coltello,  perdendo  l’anima. 

Avendo  alcuni  signori  inglesi  giurato  schivare  la  compagnia  di  certe  dame, 
come  prive  di  bellezza  e di  spirito,  e professandosi  disposti  a sostenere  colla 
spada  l'ingiuria,  esse  mandarono  a Giovanni  1 re  di  Portogallo,  chiedendogli 
campioni;  e dodici  prescelti  passarono  a Londra,  vinsero  ed  ebbero  gran  festa  e. 
grandi  ricompense.  A uno  scontro  presso  Cherbourg  (1579),  Francesi  e Inslcsi, 
infervorati  dall'odio  nazionale,  scavalcarono  per  mischiarsi  con  più  fervore;  poi 
repente  sospesero  i colpi  per  lasciare  che  un  di  essi,  solo  rimasto  a cavallo,  sfi- 
dasse il  più  innamorato  fra  i nemici;  nè  si  rappiccò  la  zuffa  finché  un  de' campioni 
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non  ebbe  perduto  la  vita.  Castone  di  Foix,  per  onore  dell'amica,  combatteva  senza 
piastrone  e colla  camicia  fuori  dal  gomito  al  guanto;  e tale  fu  ucciso  alla  batta- 
glia di  Ravenna.  Ed  erano  i tempi  dell’ Ariosto  c dell’Aretino! 

Che  più?  fin  ai  giorni  di  Enrico  IV,  anzi  di  Luigi  XIV,  nelle  battaglie  feri- 
vansi  alcuni  colpi  per  amore  ed  onore  della  dama;  e un  ufiìzialc  colpito  a morte, 
scrisse  col  proprio  sangue  il  nome  della  sua  bella,  e spirò. 

Stranianze  siffatte  potevano  più  reggere  contro  la  serietà  della  ragione?  Si 
cominciò  dunque  a proibire  i romanzi  cavallereschi,  che,  raccontando  l’esagerate 
imprese,  invogliavano  a somiglianti  (1);  la  Chiesa  declamava  continuo  contro  di 
essi;  Carlo  V gl’interdisse  dal  Nuovo  mondo;  e le  Cortes  di  Valladolid  supplica- 
rono l’ egual  divieto  per  la  Spagna,  acciocché  la  vanità  di  quelle  scritturo  non 
distraesse  dalle  religiose. 

Frattanto  i re,  piegato  a proprio  servigio  quel  sentimento  di  devozione,  mol- 
tiplicarono i cavalieri,  come  corredo  alle  pompe  del  trono;  assumendoli  non  per 
virtù  personale,  ma  per  illustre  sangue,  per  ricchezza,  per  cortigianerie  (2).  En- 
trale poi  in  onore  le  lettere,  a professori  e poeti  fu  conferito  il  cavalierato,  gente 
inesperta  dell’ armi,  che  snaturava  una  istituzione  sull’  armi  fondata,  e che  non 
recavasi  a vergogna  una  viltà. 

Quest' armi  stesse  erano  mutate;  e se  negli  eserciti  feudali  giovava  la  pre- 
senza d’uomini  catafratti  per  calpestare  la  scoverta  plebaglia,  ben  altro  fu  il  caso 
quando  a loro  poterono  opporsi  fitte  schiere  di  truppe  stanziali  disciplinate , che 
toglievano  e l’opportunità  e il  vantaggio  del  combattimento  singolare. 

Alla  giornata  di  Poitiers  (1357)  la  cavalleria  francese,  ormai  la  sola  che  sus- 
sistesse, conobbe  a care  spese  come  il  valore  nou  bastasse  più  a vincere  battaglie 
ordinate;  caduti  prigionieri  col  re  i maggiori  nobili,  la  cavalleria  restò  senza  capi, 
sicché  più  non  seppe  opporre  agli  invasori  di  Francia  quella  resistenza,  che  onorò 
i suoi  ultimi  giorni.  Intanto  più  di  centomila  villani,  armati  nella  lega  della  Jac- 
querie per  sterminare  l’aristocrazia,  costrinsero  i cavalieri  a mutar  il  valore  cortese 
in  guerra  di  macello,  tra  la  quale  però  balenano  ancora  le  prische  virtù  pala- 
dine.  Una  mano  di  cavalieri  dell’Hainaut,  tolti  in  mezzo  da  una  banda  di  villani 
con  bastoni  e mazzapicchi,  lasciansi  trucidare  piuttosto  che  cavar  la  spada  con- 
tro quelle  armi  ignobili. 

Per  restituire  alla  cavalleria  il  lustro  che  perdeva,  re  Giovanni  di  Francia 
istituì  l’ordine  della  Stella,  nell'editto  rammentando  le  virtù  onde  quella  fiori 
in  tutto  l’universo  per  valore,  nobiltà  e probità;  essa  per  sincerità  e concordia 
ajutò  i trionfi  dei  re  sovra  i nemici;  ricondusse  miracolosamente  alla  fede  gran 
numero  d'infedeli  e di  miscredenti,  e alle  tempeste  e alla  guerra  fece  succedere  la 
tranquillità  e la  pace.  « Ora  (soggiunge  egli),  l'inoperosità  e ('infingardaggine  di 
« questi  tempi  calmi,  lo  scarso  uso  delle  armi,  l'interruzione  degli  esercizj  guer- 
« ruschi  ed  altre  cagioni,  fecero  dirazzare  i cavalieri  e precipitarsi  in  oziose  opere 
• vane;  onde  dimenticata  la  bellezza  dell'onore  e della  fama,  ahi  vergogna  ! de- 
« clinarono  alla  privata  utilità  ».  Pertanto  provedeva  colla  nuova  istituzione  a 
ritoglierli  alle  frivolezze,  rintegrar  fra  loro  la  concordia,  e fare  che,  sitibondi  di 
onore  e di  rinomanza , ricuperassero  il  prisco  decoro.  Le  sollecitudini  di  lui  e del 
figlio  Carlo  V di  poco  ritardarono  la  decadenza  d’un'istituziune,  ridotta  a perire 
colle  circostanze,  per  le  quali  era  naia.  Luigi  XI  le  diede  il  colpo  di  grazia  nello 
sterminar  che  faceva  la  feudalità.  Si  ricoverò  essa  alla  Corte  di  Borgogna,  ma 


(4)  Carlo  Temeràrio  logora  continuo  romanzi  di  cittadini,  sema  affóregarli  a vorun  ordine  particolare, 
cavalleria  , eomc  l:Ero«  della  Mancia.  I re  di  Francia  ornavano  cavalieri  gli  atnbasciadori 

(2)  I re  d’ Inghilterra  intitolano  cavalieri  i semplici  di  Venezia  coll'accollata. 
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artifiliale  c pomposa  ; e l’ordine  del  Toson  d’oro  accolse  un  fioco  barlume  def- 
l’antico  splendore. 

Intanto  la  ragione  fattasi  adulta,  relegava  nel  passato  la  magia,  gl'  incan- 
tesimi, e chiamava  ad  esame  le  leggende:  la  sicurezza  de’ cittadini,  garantita  da 
leggi  e dagli  assodati  governi,  non  ebbe  bisogno  di  paladini  erranti  per  repri- 
mere gli  abusi,  e a difendere  il  debole  s’invoeò  l'azione  protettrice  dei  governi  : 
alla  monarchia  piantatasi  dappertutto,  non  potevano  andare  a genio  questi  uo- 
mini armati,  i quali  seguivano  altre  norme  che  la  passiva  obbedienza:  la  scoperta 
deM’America  diresse  altrove  lo  spirito  d'avventura:  infine  sopragiunse  il  funesto 
Cinquecento,  qnando  non  più  giostre,  ma  guerre  sanguinose  rinnovarono  tutta 
Europa  per  l'ambizione  dei  re.  Francesco  I tentò  rinverdire  la  cavalleria  ; ma  per 
aduggiarla  le  sorgevano  accanto  le  bande  mercenarie,  i rancori  di  parte,  il  fu- 
rore delle  dispute  religiose,  la  ingenerosa  politica  di  Cario  V.  Enrico  IV,  se  nel 
suo  carattere  teneva  del  cavalleresco,  vi  mescolava  troppa  parte  d'ineleganza  e 
di  abitudini  soldatesche. 

In  Germania  potè  dirsi  ultimo  cavaliero  Massimiliano  imperatore,  elevalo 
ancora  di  sopra  dei  calcoli  della  politica  egoistica.  Essendosi  alla  dieta  di  Worms 
presentato  il  francese  Claudio  Barre  a disfidare  tutta  la  nazione  tedesca,  esso 
imperatore  raccolse  il  guanto,  e pareggiollo  colla  lancia,  il  vinse  colla  spada. 
Quando  Carlo  V fu  coronato  a Bologna,  • colla  spada  toccava  la  lesta  di  chi 

• voleva  esser  cavaliere,  dicendogli  Etto  miles.  Ma  allora  tanti  furono  i chie- 

• ditori  affollati  intorno  a lui,  i quali  dicevano  Sire,  sire,  ad  me,  ad  me,  che 

• egli  costretto  e stanco,  sudando  persino  neiia  faccia,  per  togliersi  da  quella 

• calca,  inchinò  sopra  tutti  la  sua  spada,  ed  esprimendosi  verso  i cortigiani  colle 
« parole  No  puedo  ma z,  per  finire  soggiunse  Estate  milites,  estate  milita,  todos , 
« todos;  c cosi  replicando,  gii  astanti  si  partirono  cavalieri  e contentissimi  • (1). 
Tale  profusione  dovea  svilire  un’  onoranza , cara  soltanto  quando  personale  e 
ragionata. 

In  Inghilterra  a tal  segno  di  depressione  era  caduta,  che  già  sotto  Eduardo  III 
ed  Enrico  IV  pagavasi  ond’  esserne  dispensati.  In  Spagna  il  sentimento  che  avea 
ispirato  la  cavalleria,  mancatone  l’oggetto,  divenne  cosi  ridicolo,  che  l’autore  del 
Don  Chisciotte  potè  benmeritare  della  sua  patria  spegnendo  colla  beffa  un’istitu- 
zione sopravvissuta  ai  mali,  cui  era  stato  rimedio. 

E a noi  dall'infanzia  risonò  il  nome  de’ Cavalieri  erranti  come  d’uno  dei  più 
stravaganti  delirj  dell'umana  ragione  : eppure,  chi  ben  veda,  essa  veniva  naturale 
conseguenza  di  quello  stato  di  società;  e di  felici  effetti  sui  costume  e sulle  idee 
de’ secoli  successivi  fu  generatrice  questa  vita  de'cavalieri,  continuo  esaltamento 
di  religione,  di  prodezze,  di  amore,  di  poesia,  in  tempi  d*  anarchia  supplì  al  di- 
fetto di  leggi  repressive  e di  giustizia,  e alla  debolezza  della  suprema  autorità  per 
via  della  sublimazione  del  coraggio  individuale;  armò  il  braccio  de’prodi  a tolda 
dell’innocenza,  insegnò  alla  guerra  a risparmiare  le  inuliti  sevizie,  parlò  di  uma- 
nità alle  orecchie  assordate  dalla  vittoria.  Quando  il  giudicare  era  combattere, 
sorse  una  gioventù  a soccorso  dei  deboli  che  altrimenti  non  sarebbero  potuti  so- 
stenersi. Quando  l’uomo  era  assolto  o condannato  pel  giuramento  di  accusatori  o 
difensori,  la  cavalleria  allontanò  il  pericolo  della  corruzione,  rendendo  sacra  la 
verità:  e devozione  e onore  doveano  produrre  i soliti  loro  frutti,  ordine  e bene- 
volenza. Anche  i re,  abbandonati  dai  baroni,  come  avrebbero  potuto  reggersi , 
se  non  appoggiati  da  questa  milizia , pronta  ad  accorrere  ove  maggiore  il 
frangente? 


(I)  Luterà  inedita  ree.  Bologna  4841 
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Colla  cavalleria  fu  introdotta  una  nuova  forma  di  nobiltà,  e dappoiché  l'an- 
tica germanica  si  era  spenta  nella  ligia  del  feudalismo,  questa  clevossi  a più  no- 
bile scopo  che  non  le  battaglie;  dopo  cessato  il  primo  fervore  delle  guerre  in 
Palestina,  s’accostò  al  trono  per  dargli  lustro  e consigli,  montò  sugli  spaldi  a di- 
fendere il  popolo,  e introdusse  pulite  e dolci  maniere  nella  pace,  dopo  che  nella 
guerra  risparmiava  le  superflue  atrocità.  In  essa  trovaronsi  ravvicinate  la  repub- 
blica e la  Chiesa,  le  quali  tendevano  più  sempre  a scostarsi;  onde,  insieme  col 
papato  e coll’impero,  la  cavallerìa  divenne  un  potere  generale  su  tutta  Europa; 
introdotta  fra  tutte  le  nazioni,  ispirò  un  generale  affratellamento  di  grand'impor- 
tanza nell’universale  sparpagliamento  d'allora. 

Però  la  cavalleria,  non  costituendo  nella  società  uno  stato  distinto,  con  do- 
veri e funzioni  particolari,  avea  meno  importanza  sociale  che  morale;  insegnava 
ia  dignità  all’uomo,  la  cortesia  al  valore,  la  mansuetudine  alla  guerra,  anziché 
alle  nazioni  i proprj  diritti  e il  modo  d'acquistarli  e difenderli.  Giovani  guerrieri, 
cercanti  la  fatica  dei  combattimenti  e il  riposo  dell’amore,  consacrato  per  istituto 
il  coraggio  alla  giustizia,  alla  religione,  stabilirono  una  specie  di  culto  alla  donna, 
chiamandola  giudice  delle  cortesie  e della  prodezza;  e mentre  i Musulmani,  che 
tengono  le  femmine  in  condizione  di  schiave,  col  rimanere  aspri  e rozzi  subirono 
le  vendette  doila  natura,  che  mai  non  si  oltraggia  impunemente,  fra  i nostri  si 
vide  la  durezza  ammollirsi  quando  il  braccio  del  forte  fu  dominato  dall'irreeisti- 
bile  potenza  della  debolezza. 

La  letteratura  e le  arti  risentirono  di  questa  istituzione  morale,  religiosa  e 
guerriera,  che  porgendo  un  tipo  ideale,  gran  tratto  superiore  ai  costumi  veri, 
concitava  l’immaginazioue  e la  poesia  per  offrire  avvenimenti  più  variati,  emo- 
zioni più  alte,  più  pure  che  non  si  trovassero  nella  vita  reale.  Dante,  Petrarca, 
Ariosto,  Tasso,  Cervantes,  Calderai,  Lope,  oltre  qucHi  che  di  proposito  vi  ritor- 
narono ai  giorni  nostri,  attinsero  meno  all'antichità  che  ai  sentimenti  ca- 
vallereschi. 

Nelle  società  antiche  nulla  v’aveva  in  teorica  che  correggesse  i vizj  della 
pratica,  nulla  avvertiva  agli  eroi  della  loro  brutalità:  mentre  qui,  in  mezzo  a 
fatti  vituperevoli,  apparivano  documenti  di  giustizia,  e il  concetto  morale  diffon- 
deva benefici  lampi  sovra  le  tempeste  della  vita  vera.  Fra  il  debole  e l'oppressore 
collocava»!  quell’  istituzione  di  virtù  semplici,  austere,  anche  fanatiche,  ove  si  ri- 
scontra ciò  che  il  valore  ha  di  più  eroico,  la  morale  di  più  rigido,  la  fede  di  più 
maraviglioso,  il  sagrifizio  di  più  disinteressato.  Che  non  dovea  sperarsi  quando 
ne’  campi , a’  tornei , in  ogni  ragunanza  di  guerrieri  si  ripeteva  Guai  a chi  di- 
meutica  le  promesse  date  alla  religione,  alla  patria,  alt  amore-,  guai  a ehi  tra- 
disce il  suo  signore,  il  suo  Dio,  la  sua  dannai 

Il  valore  divenuto  dote  principale,  come  quello  che  procacciava  amore,  sicu- 
rezza, glorio,  possedimenti,  fu  educato  a questa  scuola  di  belle  creanze,  di  pma- 
nità,  di  disinteresse,  onde  nacquero  quei  sentimenti  che  abbellano  anch’oggi  la 
convivenza  civile;  passioni  pure  e dilicatc,  rispetto  alla  donna,  fedeltà  alla  pa- 
rola, prontezza  ai  sagrifizj,  prevalenza  del  sentimento  sopra  l'interesse,  insomma 
la  cortesia,  parola  che  mancava  agli  antichi,  e a noi  derivata  dalle  Corti  de'  si- 
gnori feudali  ove  se  ne  faceva  mostra  e dovere.  E dopo  che  a queste  sotlentra- 
rono  le  nostre  sale  di  conversazione,  essenzialmente  diverse  dai  circoli  antichi 
per  l'intervento  di  donne  oneste  ed  educate,  ereditarono  quella  gentilezza  del  par- 
lare e la  religione  dell'  amore  e dell'onore. 

Che  se  pure,  come  crediamo,  la  cavalleria  mai  non  si  effettuò  appieno  come 
vera  istituzione,  anche  nel  suo  stato  ideale  giovò,  come  altri  sogni,  come  le  utopie 
che  sono  un  miglioramento  proposto  innanzi  tempo.  E questo  elevato  coucotto 
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della  civiltà,  conservatosi  traverso  le  superbe  opere  della  forra,  trasfuse  nella  so- 
cietà moderna  sentimenti  ignoti  alle  antiche,  e che  danno  alla  nostra  la  bontà, 
per  la  cui  mancanza  quelle  perirono.  Il  punto  d’onore  può  ben  dirsi  ignoto  agli 
antichi,  pe'quali  la  virtù  consisteva  nelle  relazioni  dell'individuo  colla  società,  del 
cittadino  colla  patria,  mentre  ora  la  morale  ha  in  se  medesima  il  proprio  seme  e 
la  mela;  le  basta  l’uomo,  anche  staccalo  dalle  leggi  civili;  ed  alimentasi  d'un 
sentimento  di  personale  dignità,  che  ha  bisogno  di  rispettare  se  medesimo  e in 
conseguenza  esser  rispettato  dagli  altri.  Di  qui  la  moderna  squisitezza,  che  non 
solo  rimove  qualvogliasi  onta  o vigliaccheria,  ma  fin  la  più  lieve  esitanza  in  fatto 
di  coraggio  e d’onore;  non  solo  l'oltraggio  respinge,  ma  fin  l'ombra  d’un  insulto; 
osserva  i debiti  d’onore  come  più  sacri,  perchè  non  protetti  da  veruna  legge;  cu- 
stodisce scrupolosamente  il  buon  nome,  come  il  cavaliere  voleva  avere  senza  mac- 
chia alcuna  lo  scudo. 

E visse  il  cavaliero  nel  gentiluomo,  orgoglioso  di  sua  nascita,  delicato  del- 
l’onoratezza e della  parola  data,  devoto,  pulito  col  bel  sesso,  indipendente  in 
faccia  ai  superiori,  amico  delle  battaglie  e sprezzante  della  morte.  Poi  anche  que- 
sti bei  titoli,  che  spesso  associavansi  al  peggiore  dirazzamento  della  nobiltà,  e 
colle  belle  maniere  velavano  la  corruttela,  scomparvero  essi  pure  allo  scorcio  del 
secolo  passato,  mercè  l'introdulta  irreligione,  la  coltura  presuntuosamente  super- 
ficiale, l'orgoglio,  la  invereconda  dissolutezza  : eppure  un  ultimo  lampo  glorioso 
diede  la  cavalleria  allorché  Montmorency , Clermont-Tonnerre  c gli  altri  primi 
signori  di  Francia  rinunziarono  spontanei  i loro  privilegi  davanti  all'Assemblea 
nazionale,  poco  prima  che  si  credessero  necessarj  i macelli  per  esterminare  gli 
avanzi  della  feudalità  e della  cavalleria,  e si  vedesse  la  nazione  più  cavalleresca 
e galante  mandare  al  supplizio,  schernita  e incompassionata,  una  regina. 

Ora  la  scena  è chiusa:  pur  basti  se  il  secol  nostro  saprà  surrogare  e radicare 
altri  sentimenti,  dedotti  da  fonte  più  sublime  e perenne,  e che  sovrallutto  non  ri- 
mangano a fior  di  labbra. 


CAPITOLO  QUINTO 
Ordini  militari  religiosi. 

L'associazione  della  Chiesa  colla  milizia,  della  guerra  coi  sentimento  devoto 
Tu  poi  consumata  in  un'  istituzioue  non  conosciuta  da  verun  popolo  anteriore , e 
che  ancur  più  da  vicino  s’attiene  alle  crociate,  vo'dire  gli  Ordini  militari  reli- 
giosi (1).  Fin  dal  1020,  tenendo  ancora  la  Soria  i califfi  fatimiti,  alcuui  ricchi 
Snidai  merendanti  di  Amalfi  aveano  fabbricato,  rimgielto  al  Santo  Sepolcro,  un  ospizio 
omiboìiì  pgj.  j pellegrinanti,  servito  da  monaci  che  tolsero  a patrono  il  Battista,  donde 
il  nome  di  Spedalieri  di  san  Giovanni  (2).  Sopragiunte  le  crociate,  il  priore 


(4)  Linciando  a parte  i più  antichi,  forni’  ERMANT,  ' 
Scronbeck  , Sanso  TINO  ed  altri  , vrggansi 

W.  J.  Wifpbl,  die  Ritler-Orden  ; labellarùek- 
ekronolagiteh-liUeraritchet  Verzeiehniu  Ubrr  alle 
tcelllirhm  Ritler-Orden  , aurh  iibcr  d-e/enigen 
geitlliehen  Orden  , wetche  autter  ihrer  • rdeni 
kleidung  noch  ein  betonderet  Zeiehen  gelragen 
habm.  Berlino  4817-49. 

A.  M.  Prrrot,  CoUeelion  hìMlorique  dei  fhrdret 
de  eheralerie  eiril t el  mililairet.  Paridi  4820. 

F.  von  BiRnETFELn.  Gack.  und  Vcrfattung  allcr 


geitlliehen  und  ureUtichen , erlotchentn  und  blii- 
henden  Ritler-Orden.  Weimar  4859. 

42)  GUGL.  Tiro,  X Vili.  4.  5 6.  Un  ordine  degli 
Sprdolieri  esisteva  già  in  Toscana  al  famoso  posto 
il.  ir  Altopasrin.  N’c  menzione  fin  dal  952  in  un  do- 
cumento lucchese,  poi  di  nuovo  nel  4036.  l/iatito- 
tore  «e  ne  ignora:  uffizio  n ero  accogliere  i pellegrini, 
assister*  i viandanti,  mantenere  le  strade  e i ponti. 
Dalla  magnifica  torre  donde  si  domina  tutta  Val  di 
Nirvole,  sonava  la  sera  uua  campana  per  avviare  quei 
che  sulla  bruna  non  avessero  ancora  attraversato  lo 
palustri  selve  della  Ccrbaja. 
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Gerardo  si  spiccò  da  esso  convento  per  istituire  una  regola  particolare,  assumendo 
abito  nero,  crocialo  sul  petto  di  croce  bianca  a otto  spicchi.  E la  regola  e i beni 
donati  furono  presi  in  tutela  da  papa  Pasquale  II  ; poi  gli  statuti  compilati  da 
liso  Raimondo  I)u  Puy,  secondo  preposto  dell'ordine,  ottennero  sanzione  da  Callisto  II, 
oude  n’uscì  una  società  religiosa  militare,' ricca  di  possessi  e privilegi.  Tre  classi 
di  fratelli  (1)  comprendeva  essa:  ecclesiastici  pei  soccorsi  all’anima;  laici  pei 
servigi  al  corpo;  cavalieri  d’arme  che  proteggessero  i pellegrini,  presieduti  da 
un  capo,  al  quale  Innocenzo  IV  nel  1259  conferì  il  titolo  di  granmaestro. 

Sul  costoro  esempio,  gl’  illustri  cavalieri  Ugone  di  Payens  in  Scampagna,  e 
IMS  Goffredo  di  Sant’Omer  o Ademar,  fondarono  un  ordine,  che  nel  primo  novennio  Tempi» 
non  contò  più  di  nove  fratelli,  poveri  a segno,  che  usavano  tra  due  un  solo  ca- 
vallo; donde  Matteo  Paris  crede  venuto  il  loro  sigillo,  che  raffigurava  un  pala- 
freno montato  da  due.  Ai  loro  bisogni  sovvenivano  il  patriarca  ed  il  re  di  Geru- 
salemme, die  gli  alloggiò  appo  il  tempio  di  Salomoue,  di  che  trassero  il  nome 
di  Templari.  Ai  tre  voti  consueti  di  castità,  povertà,  obbedienza  aggiungevano 
quello  di  combattere  per  sicurezza  dei  pellegrini,  c vestivano  bianco,  colla  croce 
rossa.  Il  detto  tigone  ne  fu  primo  granmaestro  ; poi  san  Bernardo  dettò  loro  una 
regola  mistica  ed  austera,  che  imponeva  perpetuo  esiglio  dalla  patria  e incessante 
guerra  contro  gl’  Infedeli,  coll’obbligo  di  accettare  la  battaglia  quand’anche  fos- 
sero un  solo  contru  tre;  mai  non  domandar  quartiere;  non  cedere  per  riscatto 
nè  un  pezzo  di  muro,  nè  un  palmo  di  terra.  Ognuno  poteva  aversi  tre  cavalli  e 
uno  scudiere;  all’uopo  arrotavano  militi  che  dal  maestro  ricevevano  l’occorrente, 
e che  compiuto  il  servigio,  volendo  ripatriare,  dovevano  contentarsi  di  metà  deilo 
stipendio  già  maturalo. 

Così  ordinava  Bernardo,  e soggiungea,  vivessero  in  società  gradita  ma  Tin- 
gale, nulla  possedendo  in  proprio,  nè  la  volontà  tampoco;  assistessero  aU’uffl- 
ziatura  canonica,  o vi  supplissero  con  preghiere  : tre  giorni  la  settimana  usassero 
carne;  due  serviti  ai  militi  c cappellani,  un  solo  agli  altri  ; a un  piatto  mangino 
in  due,  ma  ciascuno  abbia  la  sua  mezzina  del  vino  distinta  : la  razione  del  ca- 
valiere morto  si  distribuisca  per  quaranta  giorni  ai  poveretti.  Camicia  di  lana, 
ma  atteso  il  calore  di  Palestina,  possono  portarla  di  tela,  da  pasqua  all’Ognissanti. 

Per  letto  un  saccone,  uno  stramazzo  ed  una  coltre,  con  lenzuolo  di  tela  velloso, 
e dormano  con  camicia  e mutande;  nè  bacino  donne,  come  si  soleva  ne’saluti  (2). 

Non  mai  uscire  senza  un  compagno  ; non  cacciare  collo  sparviero,  bensì  rintrac- 
ciare il  leone  ed  ammazzarlo.  Non  mai  oziosi,  dice  il  Santo,  quando  non  mar- 
ciano, rassettano  le  armi;  scansano  i giuochi,  le  caccio,  i cerretani,  le  buffe  can- 
zoni, gli  spettacoli.  S’avvicina  la  pugna?  armansi  entro  di  fede,  fuori  di  ferro, 
cauti  nel  prepararsi,  impetuosi  nei  caricare  il  nemico,  colla  confidenza  di  chi  è 
sicuro  di  vittoria  o martirio.  Tosati  i capelli,  irti  ed  impolverati  la  barba,  neri  di 
ferro  e di  sole,  amano  cavalli  focosi  ma  non  ornati  con  fregi  o gualdrappe.  Ciò 
che  (è  sempre  il  Santo  che  parla)  meglio  piace  in  questo  torrente  sceso  in  Terra- 
santa, è il  non  riscontrarvi  se  non  persone  empie  e scellerate;  Cristo  di  un  per- 
secutore si  fece  un  campione,  di  Saul  un  Paolo.  Poi  così  gli  esortava:  « Andate 
<>  contenti,  andate  tranquilli;  respingete  intrepidi  i nemici  della  croce  di  Cristo, 

« sicuri  che  nè  la  vita  nè  la  morte  vi  potranno  escludere  dall’amor  di  Dio:  in 


{Il  Da  Frrrèt,  come  li  chiamavano  i Franerai  , 
derivò  il  loro  nome  in  tutte  le  lingue;  frerii  tono 
delti  nelle  cronache  latine;  fritti  nelle  italiane; 
tfbiooi  TO’J  tiutt/gv  dai  Greci  ecc. 

(2)  Il  bacio  era  molto  usalo  dai  primi  Cristiani  -,  e 
sant' Agostino  nel  libro  Dell'amiciiia  distingue  i baci 
di  riconciliazione  da  quelli  di  pace  che  i Cristi* ni  do- 


ranti in  chieoa  prima  della  comunione  ; il  bacio  d’  n- 
micizia  ; il  bacio  della  fede,  che  davasi  nell’ eserci- 
tare l'ospitalità. San  Benedetto  preaerire  che  ne' mona- 
steri, ricevendo  un  dopile,  aia  baciato.  Giornando 
Sasaone  dice  che  gli  Eremiti  introdussero  di  baciar  la 
mano,  invece  della  bocca. 
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« ogni  pericolo  ripetete,  Viti  e morii  siam  del  Signore;  gloriosi  i vincitori, 
beati  i martiri  • (1). 

Di  questi  ordini,  singolare  creazione  delle  crociate , eran  comune  intento 
la  cura  e la  protezione  de'  pellegrini  ; dove  gli  altri  frati  poneano  cilizj  , 
lampade,  immagini  di  santi,  essi  aveano  armadure  c stendardi  rapiti  agli  Infedeli; 
fortezze  divennero  i loro  monasteri , loro  mattutino  la  tromba  che  gl'  invitava  ad 
assaltare  il  miscredente.  Prodi  e generosi,  erano  una  crociata  permanente,  e in- 
sieme un  modello  di  cavalleresche  virtù  ; essi  prevenire  le  invasioni  de’  Musul- 
mani , essi  ad  or  ad  ora  cavalcarne  le  terre , essi  combatterli  non  colle  insidie  e 
negli  agguati,  ma  a suon  di  corni  e a sciorinate  bandiere  ; essi  farsi  incontro  alle 
carovane  europee,  per  convogliarle  sicure  alla  sacra  meta.  I pellegrini  che  ad 
ogni  passo  torneano  l’attacco  del  Turco  e dell’Arabo,  traevano  il  flato  quando 
vedevano  da  lungi  il  mantello  dei  Templari  o degli  Spedalieri;  nelle  battaglie  poi, 
quelli  mettevansi  alla  retroguardia,  alt’antiguardia  questi,  togliendo  iu  mezzo  i 
guerrieri  novelli,  non  anco  avvezzati  alla  tattica  di  coli. 

Gran  fama  n'andava  per  tutta  Europa  ; d’ogni  città,  d’ogni  castello  spedi- 
vansi  danari  e viveri  ai  pii  guerrieri;  ognuno  morendo  facea  qualche  legato 
a loro  prò;  e le  prime  famiglie  mandavano  i loro  cadetti  ad  impararvi  pro- 
dezza e cortesia;  chi  aveva  colpe  da  espiare,  rimorsi  da  attutire,  offriva  il 
braccio  o le  ricchezze  a quegli  ordini,  che  talvolta  furono  eredi  di  principi  e 
di  monarchi  ; fino  i re  ne  assumevano  le  insegne.  Per  tale  via  v’  affluirono 
ricchezze  tante,  da  farli  considerare  tra  maggiori  possidenti  d'Europa.  Cscente 
il  secolo  xti,  gli  Spedalieri  contavano  diciaimovemila  lenimenti  in  cristianità, 
e novemila  i Templari,  oltre  varj  emolumenti,  prodotti  dalla  fraternità  e dalle 
predicazioni  (2).  Ne  segui  rilassamento  alla  disciplina  ; e appena  trent’  anni 
dopo  data  la  regola,  san  Bernardo  rimbrottava  i Templari  d'eccessivo  lusso: 

« Coprite  i cavalli  di  seta;  sopra  le  loriche  vestite  non  so  che  penduti  panni; 

• piagete  le  aste;  scudi,  selle,  freni,  sproni  ornati  d'oro,  argento,  gemme, 

• mentre  al  battagliero  s’ addice  esser  valoroso,  industre,  circospetto,  snello 

• a correre  e pronto  a ferire.  Voi  impedite  la  vista  colla  chioma , avviluppate 

• i passi  con  lunghe  tuniche,  le  dilicate  mani  sepellite  in  maniche  prolisse  ; 

« tra  voi  suscitano  guerra  l' irragionevole  ira,  l’ inane  appetito  di  gloria  e di 

• terreni  possedimenti  >.  Era  loro  stessi  nacquero  emulazioni  ; e quelli  che 
erano  istituiti  a proteggere  la  pace  della  santa  Terra,  la  turbarono,  non  isde- 
gnando  ricorrere  a veleni  e pugnali  contro  i proprj  commilitoni. 

Alquanto  più  tardi  un  tedesco,  che  alcuni  chiamano  Wuldpott,  colla  donna 
Taatomci  sua  aveva  fondato  in  Gerusalemme  uno  spedale  per  pellegrini  di  sua  nazione,  < <zs 
annesso  ad  un  oratorio  dedicato  a Maria.  Altri  Tedeschi  vi  prestarono  danaro 
ed  opera,  i quali  intitolaronsi  Fratelli  di  santa  Maria.  Quando  poi  Tiro  stava 
assediata,  alcuni  citi»! ini  di  Brema  e Lubeka  colle  wde  delle  loro  navi  al-  tno 
zarono  un  vasto  padiglione  pei  feriti  di  lingua  tedesca;  e unitisi  a loro  nel 
pio  uffizio  i Fratelli  di  santa  Maria,  se  ne  formò  un  ordine  militare,  che  da 
Clemente  III  hi  approvato  sotto  la  regola  di  sant' Agostino,  col  nome  di  Teu- 
tonico, e con  privilegi  non  diversi  dagli  altri.  Bianco  portavano  essi  il  man- 
tello colla  croce  nera;  cavalieri  accettavano  solo  gentiluomini  alemanni , ai 
semplici  cittadini  restando  aperte  le  due  classi  inferiori.  Questi  pure  aumenta- 
rono sino  a divenire  una  potenza  dominante,  come  vedremo,  che  coperse  1’  Eu- 
ropa da  nuove  barbariche  incursioni. 

1 tre  ordini  furono  esempio  di  altri  in  Europa,  cresciuti  Ano  a trenta;  non 

(I)  1>.  BuRvtRpi,  Exhort.  ad  Milita  templi,  1.  (2)  Watt.  Paris  «d  an  1244. 
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tulli  obbligali  al  celibato,  e varj  di  voti  secondo  i luoghi  (1).  Cogli  Spedalicri  Limili 
di  san  Giovanni  stavano  uniti  quelli  di  san  Lazaro,  principalmente  dediti  a 
cura  dei  lebbrosi  ; ma  quando  quelli  fecero  professione  di  castità , i Lazuriti 
se  ne  divisero , assumendo  la  croce  verde  e il  voto  di  consacrarsi  a difesa 
de’  santi  luoghi.  Luigi  il  Giovane,  tornando  di  Palestina , ne  menò  seco  al- 
quanti, cui  affidò  i malati  del  regno  di  Francia,  col  castello  di  Boignv  presso 
Orleans,  che  divenne  sede  principale  dell’ordine,  cui  granmaestro  era  il  re  di 
Francia.  Più  tardi  fu  incorporato  a quello  del  Monte  Carmelo,  fondato  da  En- 
rico IV,  i cui  cavalieri  portavano  croce  d’oro  a otto  punte  con  nastro  verde. 

Allora  (1572),  con  autorità  di  Gregorio  XIII,  l'ordine  di  san  Lazaro  fu  unito  a 
quello  di  san  Maurizio,  istituito  da  Amedeo  Vili  di  Savoja  il  1434,  e che  conservò 
fln  oggi  e possessi  e vantaggi  molti. 

Guerrino,  tìglio  di  un  gentiluomo  del  Deltìnato,  miracolosamente  guarito  ila 
un  esantema  che  allora  serpeggiò  largamente  col  nome  di  fuoco  di  sant'Antonio, 
fondò  iu  patria,  ad  onore  di  questo  santo,  un  ospizio  per  malati  e pellegrini,  a 
sembianza  degli  Spedalicri  Giovanniti,  ove  i fratelli  erano  laici,  con  abito  nero 
taglialo  all’ecclesiastica,  su  cui  in  azzurro  il  T,  che  suole  improntarsi  sulla  tu- 
nica di  quell’anacoreta:  poi  nel  1218  ebbero  licenza  di  proferire  i tre  voti 
monastici.  Unica  loro  casa  fu  per  gran  pezza  la  badia  di  Sant’  Antonio  nel  Vien- 
nese; dappoi  in  Germania  e altrove  crebbero  di  ospizj  e di  ricchezze;  nel  1776 
in  Francia  si  fusero  coll’ordine  di  Malta. 

Nella  Svizzera , Federico  II  fondò  i Cavalieri  deir  orso,  del  qual  ordine  si 
compiacquero  que’  montanari  finché  non  si  redensero  in  libertà.  Per  difendere 
Cipro  dai  Saracini,  uscente  il  zìi  secolo  vi  fu  istituito  l’ordine  di  Lusignano  o 
de’  Cavalieri  del  silenzio  ; e poco  poi  il  Betlemico , detto  anche  del  Cuore  o 
della  Stella  rossa , che  dopo  il  1217  si  dilatò  in  Germania. 

Alfonso  Enriquez,  primo  re  di  Portogallo,  istituì  nel  1162  la  Nuova  Milizia 
sotto  la  regola  cistercense,  con  voto  di  castità  e di  guerreggiare  i Mori;  poi  con- 
cesse loro  la  città  di  Evora,  di  cui  assunsero  la  difesa  e il  nume , mutato  poi 
in  quello  di  Avis  allorché  in  questa  città  fissarono  la  sede.  Lo  stesso  Alfonso, 
difeso  nella  battaglia  di  Santarem  dal  braccio  alato  di  san  Michele  , istituì 
nel  1167  l'ordine  di  san  Michele  dell'Ala,  devoto  a proteggere  la  persona 
del  re;  ma  ebbe  corta  durata. 

I Templaij  possedevano  nella  Sierra-Morena  Calatrava,  e non  sentendosi 
bastanti  ad  assicurare  quel  difficile  posto  contro  gli  Arabi,  lo  offersero  a Sancio  III 
re  di  Castiglia;  e poiché  nessuno  ardiva  assumersi  quella  difesa,  Filerò  abbate 
cistercense  vi  si  esibì  (1158):  onde  nacque  l’ordine  di  Calatrava,  obbligato  alla 
guerra  contro  i Saracini. 

I canonici  di  sant’Eligio  aveano  fondato  un  ospizio  per  quelli  che  pellegrina- 
vano a San  Jacopo;  ma  non  trovandosi  abbastanza  in  vigore,  don  Pietro  Fer- 
nando da  Fucnte  Encelada  esibì  a loro  servigio  alcuni  cavalieri,  che  vennero  detti 
di  san  Jacopo  della  Spada  (1170),  e furono  confermati  da  Alessandro  IH,  con 
croce  rossa  a forma  di  spada  per  insegna,  e il  voto  di  scortare  ed  albergare  i 
pellegrinanti.  Quello  di  san  Giuliano  di  Pereyro,  detto  poi  iT  Alcantara,  fu  fondato 
nel  1209  da  Suero  e Gomez,  gentiluomini  di  Salamanca. 

Per  conquistare  al  cristianesimo  i Livoni,  pertinaci  nell’  idolatria , il  vescovo 
Alberto  d’Apeldern  istituì,  ed  Innocenzo  IH  approvò  (1204)  i Fratelli  della  milizia 
di  Cristo,  che  sul  mantello  bianco  aveano  effigiata  la  croce  rossa  e una  spada, 

(4)  Nove  seguivano  U regola  di  *aa  Basilio;  quattordici  quella  di  tini' Agostino ; tetto  quella  di  «an 
Benedetto.  Vadi  Hkltot,  Si.  degli  Ordini  religiosi,  tom.  III. 

Racc.  Tom.  HI.  60 


Digitized  by  Google 


946 


EPOCA  XI. 


donde  il  nome  di  Porta-Spada  ( Schwertbriidcr ),  e assai  giovarono  ad  incivilire 
quei  paesi  finché  si  fusero  coi  Teutonici. 

Al  l’ordine  del  Toson  d'oro , istituito  da  Filippo  il  Buono  nel  1430,  doveano 
presiedere  sempre  i duchi  di  Borgogna  e i loro  successori  maschi.  Ma  poiché  il  duca 
di  Borgogna  era  ligio  alla  Francia,  non  poteva  insignirsi  della  dignità  di  granmae- 
stro, se  non  come  sovrano  dei  Paesi  Bassi  ; talché  quella  dignità  restava  unita 
al  possesso  di  questi.  Perciò  Luigi  XI,  quando,  ail'estinguersi  di  quella  linea,  un) 
la  Borgogna  alla  corona  di  Francia,  lasciò  il  granmaestrato  a Massimiliano  d’Au- 
stria, erede  de’  Paesi  Bassi,  coi  quali  restò  alla  Spagna  quando  in  due  rami  si 
partirono  gli  Austriaci.  Allora  poi  che,  alla  morte  di  Carlo  II,  Filippo  Borbone  e 
Carlo  d’Austria  presero  entrambi  il  titolo  di  re  di  Spagna,  v’  unirono  quello  di 
granmaestro  del  Toson  d'oro;  e Carlo  VI  ostinossi  a conservarlo,  anche  dopo  ri- 
dotto a rinunziare  alla  monarchia  spagnuola,  onde  l'ordine  restò  bicipite:  ne' trat- 
tati successivi  più  volte  se  ne  discorse,  ma  senza  conchiudere,  talché  fio  ad  oggi 
continuano  e Austriaci  e Spagnuoli  a conferirlo  parcamente. 

Particolari  all’Italia  flirono  i Frati  Gaudenti  di  santa  Maria  Gloriosa,  istituiti 
fiiituti  nel  1204  da  Loderingo  di  Andalò,  con  Gruamonte  Caccianemici,  Ugolino  Capreto 
de'Lambertini,  nobili  bolognesi,  un  Reggiano,  il  modenese  Ranieri  degli  Adelardi 
ed  altri,  per  insinuazione  del  beato  Bartolomeo  Breganze,  frate  predicatore,  indi 
vescovo  di  Vicenza  ; approvati  poi  da  Urbano  IV  (l).  Dovevanb  essere  nobili 
per  padre  e madre;  seguivano  la  regola  dei  Domenicani  senz’  obbligo  di  celibato 
e di  convivenza  ; e portavano  mantello  bianco,  l’arme  in  campo  simile,  e croce 
vermiglia  sormontata  da  due  stelle.  Assumeano  di  protegger  vedove  e pupilli, 
orfani  e poveri,  e intromettersi  delle  paci:  il  Comune  di  Bologna  gli  esentò  da 
tatti  i pesi  reali  e personali,  ed  altrimenti  li  privilegiò;  e sovente  le  città  d'Italia 
affidavano  a loro  la  riscossione  delle  gabelle  (2).  Ma  breve  durarono,  poiché  (come 
dice  Giovan  Villani)  troppo  presto  seguirono  al  nome  i fatti,  cioè  d’ intendere 
più  a godere  che  ad  altro. 

Luigi  di  Taranto,  secondo  marito  che  fu  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  in 
memoria  della  sua  coronazione  inventò  l’ordine  del  Nodo,  i cui  cavalieri  giura- 
vano ajutar  il  principe  in  qualunque  occorrenza;  dovevano  portare  sull’abito 
un  nodo  di  qual  colore  volessero , col  molto  Se  a Dio  piaci.  Il  venerdì 
prendevano  cappa  nera  con  nodo  di  seta  bianca,  senz'oro  nè  argento  o perle,  a 
memoria  della  passione  di  Cristo  ; se  il  cavaliere  avesse  dato  o ricevuto  ferita,  il 
nodo  doveva  restare  sciolto  finché  avesse  visitato  il  Santo  Sepolcro;  reduce  dal 

(1)  Di  quest’  ordine  , negletto  via  gli  storici  degli 
altri , si  ragiona  nella  prefazione  «Ile  Lettere  di  frd 
Guitton  d"  Arriso,  Roma  1745.  Benvenuto  da  Imola, 

•opra  Dante,  Inf.  23,  dice:  A principio  mu/fi,  ri- 
dente* formata  habitus  nobilis  et  qualitatem  riltr, 
quia  sciliret  sine  labore  vitabant  o nera  et  gra- 
ramina  publica.  et  splendide  epulobontur  in  • fio , 
cteperunt  dicere  : • Quale*  fralres  »un<  isti  * Certe 
sunt  Iratres  gaudente*  •.  Ex  hoc  vbtenlum  est  ut  sic 
roeentur  vulgo  tttque  in  hadirrnum  diem . quum 
tamen  proprio  vocabolo  t urentur  milito*  domini*. 

Ne  scrisse  duo  grossi  volumi  il  Federici , e una  me- 
moria l'elrouio  (.ami! , facendoli  derivare  dall  i Lin- 
goadoca , e mostrandoli  inulto  fiorenti  nel  Veneto. 

(2)  Fra  Guitton  d' Arezzo  che  era  dei  loro,  acme 
a Ranuccio  in  auo  rozzo  volgare  : 

Messer  Ranuccio  amico, 

Saver  dovete  c!>e  cavallaria 

Nobilissimo  è ordin  acculare . 

Di  qual  propio  è nemico 

Dire  oune  ( onte  ) e far  de  villania  . 


E quanto  unque  si  può  vizio  stimare, 

Ma  valenza  c scienza  e onestate  , 

Nettezza  c ventate 

Continuo  in  ne’  suoi  trovar  ai  dea. 

Ma  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orralo  osto  mestieri  , 

Pelle  ermrlliana  imporci  avbo  sia 

Voi , «tesser  , ronverrìa 

Non  a villan,  ma  a bnn  voi  conformare  | 

E se  hon  nullo  appare  , 

Non  meno,  ma  più  mollo  a ben  sia  pogna  stimolo). 
Che  danneggio  e vergogna 
É più  seguire  reo  , com’  più  rei  sono  ; 

K min  via  maggior  botto 

Quanto  maggio  di  bon  grande  a difetto  , 

Quanto  maggior  è rio  , maggio  si  mostra  •, 

E quanto  più,  più  nostra 
Essere  dea  cura  impartir  d’  esso 
I nde  dei  mali  è rosso 
Dei  booi  a bono  e ronforto  c reietto. 
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quale,  poneavi  il  proprio  nome  e il  molto  Piaeque  a Dio.  A Pentecoste  congregatisi 
in  Castel  dell’Ovo  bianco  vestiti,  rendeano  conto  per  iscritto  de’  fatti  d’arme  cui 
avessero  assistito  quell’anno  ; e un  cancelliere  registrava  i più  notevoli  nel  Libro 
degli  avvenimenti  de'  cavalieri  della  compagnia  dello  Spirilo  santo  dal  dritto 
desio.  Chi  fosse  imputato  d'azione  indegna,  dovea  quel  giorno  presentarsi  con 
una  damma  sul  cuore,  e attorno  scritto  Ho  speranza  nello  Spirito  santo  di  ri- 
parar mia  grand  onta-,  mangiava  in  disparte  nella  sala,  ove  il  principe  e i cava- 
lieri banchettavano.  L’ordine  morì  coll’  istitutore;  ma  il  Libro  degli  avvenimenti, 
ov’erano  pure  registrati  gli  statuti,  venne  alla  repubblica  di  Venezia,  che  ne  fece 
dono  ad  Enrico  III  quando  passò  d'Italia  il  1573;  ed  egli  ne  tolse  norma  per 
fondar  l’ordine  del  Santo  Spirito  in  Francia  (1378). 

Si  pretese  che  Costantino  Magno , a commemorare  la  vittoria  sopra  Massen- 
zio, istituisse  l’ordine  di  san  Giorgio  0 Costantiniano.  Senza  credere  a si  vetusta 
origine,  certo  è che  i Flavj  Comneno  possedettero  lungo  tempo  il  grado  di  gran- 
maestro  di  questa  sacra  milizia,  e Gianandrea,  ultimo  di  essi,  lo  lasciò  a France- 
sco Farnese  duca  di  Parma.  La  magniflca  chiesa  della  Steccata  in  questa  città  è 
monumento  della  grandezza  dell’ordine;  ma  competeva  esso  ai  Farnesi  come 
duchi  di  Parma  o come  retaggio  domestico  ? Punto  che  i recenti  trattati  lascia- 
rono irresoluto  ; onde  continua  a distribuirsi  dal  duca  di  Parma  non  meno  che 
dai  re  di  Napoli  succeduti  al  duca  Antonio  Farnese. 

Vorrebbero  connettere  alle  crociate  anche  l’ordine  savoiardo  deir  Annunziata, 
istituito  dal  conte  Verde  circa  il  1362,  la  cui  collana  è composta  di  lacci  d’amore, 
col  motto  Ferì,  che  si  crede  composto  delle  iniziali  d’un  motto  allusivo  alla  difesa 
di  Rodi,  Fortitudo  Ejus  Rodimi  Tenuit.  Amedeo  Vili  gli  diede  nuovi  statuti 
nel  1409;  Carlo  111,  il  nomee  Fimmagine  della  SS.  Annunziata  nel  1518. 
Venti  soli  ne  sono  decorati. 

Quando  i Turchi  minacciavano  la  Germania  e l'Italia,  Pio  II  istituì  l’ordine 
della  Madonna  di  Betlem  e quello  de’  Gesuiti,  d’efimera  durata.  Federigo  HI 
d'Austria,  per  proteggere  il  suo  paese  dai  Turchi,  eresse  quello  di  jan  Giorgio, 
sedente  a Mùhlstadt  in  Carintia,  senza  voto  di  povertà  e colla  veste  d'altro 
colore  che  rosso,  verde  o turchino,  e un  mantello  bianco  colla  croce  rossa  ; ma 
finì  nei  1511. 

Lo  Speron  d'oro,  proprio  dei  pontefici,  davasi  a tutti  gli  amhasciadori  veneti  a 
Roma.  Pio  IV  che  l’istituì  nel  1559,  concedette  alla  famiglia  Sforza  Cesarini  di 
poterlo  conferire,  come  anche  al  maggiordomo  del  papa,  al  governatore  di  Roma 
e ai  nunzj , la  quale  comunicazione  d’un  diritto  sovrano  a privati  si  fece  altrove. 
Ne  rimase  svilito  quell’ordine,  tanto  che  Gregorio  XVI  (1831)  ne  mutò  il  nome 
e le  divise. 

Non  è intendimento  mio  di  qui  annoverare  tutti  gli  ordini  religiosi,  civili  e 
militari,  nè  la  distinzione  fra  i cavalieri  di  grazia  e di  giustizia,  nè  le  [decorazioni 
che  ne  derivarono  per  più  o men  nobile  ricordo  e ricompensa  di  re  : anzi  la 
giovane  America,  allorché  alle  antenate  sue  porgea  l'esempio  d una  più  invidiata 
che  imitabile  libertà,  coll’aquila  d’oro  e l’effigie  di  Cincinnato  che  dal  domestico 
focolare  corre  a salvar  la  patria  poi  torna  all’aratro,  decorò  il  petto  degl’indigeni 
e forestieri,  ebeaveano  contribuito  alla  redenzione  degli  Stati  Uniti  (1783). 

In  nissuna  sua  parte  la  cavalleria  mostrasi  più  degna  d'ammirazione  che  negli 
istituti  militari  religiosi,  ove  chiede  il  sagrifizio  di  tutti  gli  affetti,  fa  rinunziare 
alla  gloria  del  guerriero  come  al  riposo  del  monaco  per  congiungere  i pesi  dei  due 
stati,  alternarsi  tra  il  campo  del  pericolo  e l’asilo  del  dolore,  fra  atterrire  i nemici 
e consolare  i soffrenti.  Gli  altri  cavalieri  cercavano  avventure  per  la  donna  e 
per  l’onore  ; essi  per  la  povertà  e la  sventura  : il  granmaestro  degli  Spedalieri 
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compiacevasi  del  titolo  di  guardiano  de’  poveri  di  Cristo',  quel  dei  Lazaritì  do- 
veva sempre  essere  un  lebbroso;  padroni  nostri  erano  chiamati  i poveri  dai  ca- 
valieri: mirabili  effetti  delia  religione,  che  in  secoli  ove  ogni  potenza  era  data 
dalla  spada,  sapea  umiliare  il  valore  e farlo  dimentico  di  quell’orgoglio  che  se 

ne  crede  inseparabile. 

Degenerarono  anch’essi,  come  ogni  cosa  allorché  perde  stagione,  ma  dopo 
avere  giovato,  e quanto  ! Ed  oggi  stesso  non  sempre  son  insipido  ornamento  o 
caparra  di  docilità  quegli  ordini  cavallereschi,  che,  se  legano  i cortigiani  al  prin- 
cipe, innalzano  accanto  al  fortuito  patriziato  una  nobiltà  di  meriti,  quali  essi 
siano,  ma  personali. 


CAPITOLO  SESTO. 

Armi.  — Stemmi.  — Divise.  — Imprese  (1). 


In  tempi  che  la  forza  dell’armadure  era  supremo  strumento  della  vittoria,  do- 
Ansi  vevano  i cavalieri  adoperare  speciale  premura  d'averle  robuste  ed  agevoli  a un 
tempo.  Lo  statuto  di  Ferrara,  composto  a mezzo  il  secolo  xm,  e quello  di  Modena 
fatto  in  quel  torno,  impongono  che  ciascun  milite  nelle  cavalcate  ed  all'eser- 
cito abbia  panciera,  gambieri,  cosciali,  gorgiera,  guanti  e cappellina  di  ferro, 
elmo,  lancia,  scudo,  spada,  spuntone,  coltello,  buona  sella  da  cavallo,  con  armi 
e cervelliera  ; ed  altrove , che  ciascuno  deputato  a custodia  delia  pubblica  for- 
tezza, tenga  giaco,  collare  di  ferro,  bacinello  in  capo  c buona  cervelliera,  spada, 
lancia,  targhetta,  coltello  da  ferire. 

L'elmo , che  copriva  anche  la  faccia , era  talvolta  d’ un  pezzo  solo,  e colla 
buffa,  il  nasale  ed  ornamenti,  e tarsìe,  e svolazzi.  Per  cimiero,  coma  od  ale  o mo- 
stri, onde  i titoli  di  cavalieri  del  leone,  del  drago,  della  cicogna  -,  furono  poi  ri- 
dotti a forme  più  leggere  ; al  fine  bastarono  le  piume.  Dorato  portavano  1’elmo  i 
re,  argentato  i conti  e duchi,  d'acciajo  forbito  quelli  di  vetuste  stirpi,  gli  altri  di 
ferro.  La  cervelliera  fa  inventata  da  Michele  Scolo  al  tempo  di  Federico  II. 

Il  busto  riparavasi  con  giaco  di  maglia,  con  lorica  di  lamine  od  anelli , con 
corazze  di  cuojo  bollito,  e guardacori  ed  altre  difese.  Sopr'esse  portavano  il  sor- 
cotto, piccolo  mantello  sparato  ai  lati,  che  si  blasonava  con  colori  vatj  a strie,  a 
rombi,  a scacchi,  a onde,  e soppannavasi  di  vajo  o d’ermellino. 

Le  lunghe  lande  non  servivano  da  vicino,  ond'era  segno  di  darsi  vinti  l’al- 
zarle. Erano  talvolta  interi  tronchi  di  pino;  e per  impugnarle  faceasi  una  tacca 
presso  al  loro  estremo,  e teneansi  ferme  sotto  l’ascella , o appoggiandone  il  eakio 
nella  resta,  posta  nella  corazza  od  alla  sella. 

Nell’  infinita  varietà  delle  spade,  alcune  erano  a modo  di  sega;  altre  lunghis- 
sime da  adoprar  a due  mani  -,  e che  braccio  si  volea  per  vibrarle  di  punta  o di 
taglio  ! Poi  quando  si  venisse  alle  strette  o l’avversario  già  fosse  abbattuto,  cac- 
ciavasi  a mano  il  pugnale,  e con  istrano  eufemismo  chiamavano  misericordia  lo 


(4)  MxrmTttRi,  Le  eérilable  ari  du  blason. 

G eliot  , La  orate  et  parfaiU  sciente  dee  armoi- 
ri**. 

Sicills  , Le  blason  de  tornite  armee  et  eremi*  , 
ligure  en  tepi  eorlte  de  manièra. 

Pitb  à*A>CTà , Tetterà  genti  lì  ita. 

La  Roqci  , Traiti  eingmiier  du  blason  eie. 

Msic  di  Vitlioi  de  u C.oloiurib.  La  sciente 
kérotque  traitant  de  la  mobieee* , de  r origine  óre 


armee . de  lettre  blasone  et  eumbolee  aie.  Parigi 
4044. 

Illuelratione  de  la  noblesee  d’ Europe.  Stampisi 
ora  n Parigi. 

Teatro  araldico , onero  Raccolta  generale  delle 
armi  ed  insegne  genti  tùie  delle  più  illustri  $ no- 
bili casate  che  esisterono  un  tempo  e che  tuttora 
fioriscono  ir»  tutta  Italia.  Lodi , in  corso  di  stampa 

Jtles  Pallet , Manuel  eomplet  du  blason.  Pa- 
rigi 4949. 
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stiletto  o passacore,  con  cui  spacciavasi  il  nemico.  Ma  poiché  era  difficile  passar 
colle  punte  quelle  finissime  armadure,  ricorrevasi  a mazze  ferrate,  randelli  ro- 
busti che  all'estremo  portavano  una  pinocchia,  owerameule  un  pomo  di  ferro 
legato  per  una  catena  ; e con  questi  martellavano  elmi  ed  usberghi,  per  istordire 

0 sgretolare  chi  non  poteano  trafiggere.  Particolarmente  se  ne  valevano  i preti, 
quasi  con  ciò  rispettassero  il  divieto  di  non  versare  sangue.  L'azza  a due  fen- 
denti, io  pugno  d’esercitati  feritori,  quanti  non  dovea  sgominare  della  scoverta 
pedonaglia  ! 

Singolare  attenzione  adoperavasi  a’  cavalli,  che  ne’  tornei  apparivano  coperti 
di  seta  cogli  stemmi,  e in  guerra  di  cuojo  e talora  di  maglia  e di  lamine,  colla 
chioma  e le  orecchie  mozze  per  non  dare  appiglio  all’avversario.  Coi  colori  del 
cavaliere  erano  divisati  i pennacchi,  le  pettiere,  le  brettine,  le  gualdrappe  che 
pendeano  fino  agli  zoccoli,  come  ai  cavalieri  era  riserbato  il  mantello  lungo  fino 
ai  talloni.  Scortesia  reputavasi  ferire  al  cavallo;  ed  alcuni  rimasero  famosi  non 
men  degli  eroi.  Chi  ignora  ii  Frontino  di  Ruggero,  Brigliadoro  d'Orlando,  Ba- 
toldo  di  Braudimarte,  Rabicano  d’ Astolfo,  Bajardo  di  Rinaldo,  Frontalto  di  Sa- 
cripante e la  Babieca  del  Sid ? Altrettanto  rinomato  sono  le  spade,  come  la  Du- 
rindana d’Orlando,  1'  Altachiara  di  Carlo  Magno,  la  Tranchea  d’Agricanc,  c le 
Fusberte  e le  Balisarde  (1). 

Gli  scudi  faceansi  dapprima  quadrali,  poi  a cuore;  rotelle  chiama vansi  i ro- 
tondi; ai  brachieri  risaltava  di  mezzo  il  brocco  o umbilico;  le  targhe  erano  a 
doccia,  e ve  n'avea  di  si  grandi  da  ricoprire  non  il  cavaliero  soltanto,  ma  anche 

1 balestrieri,  postati  dietro  ad  esso.  Lo  scudo,  di  cuojo  o di  metallo,  o coperto  di 
lamine  metalliche  oscaglie  d’avorio,  sospendessi  per  le  guiggie  ni  collo,  e il  cava- 
liere dopo  rotta  la  lancia,  lo  imbracciava  col  pugno  coperto  da  guaulo  ferrato. 

E il  guanto  era  simbolo  della  sfida,  nè  rompeosi  guerra  prima  di  averlo  inviato 
all'  inimico. 

Lo  scudo  era  ii  principale  pezzo  deU'armadura  del  cavaliero,  in  quanto  por-  st«m<ni 
tava  le  divise  di  esso,  e le  imprese  ne  significava  con  linguaggio  simbolico  che 
formò  poi  il  blasone.  Già  gli  antichissimi  usarono  insegne  su  le  bandiere  e sulle 
armi;  Mosè  comanda  che  le  tribù  intorno  all'Arca  si  dispongano  per  turme,  segni 
c vessilli,  e ogni  tribù  drappellava  un  vessillo  di  lana,  liuo  o seta  particolare,  e 
ogni  tre  tribù  n’aveano  uo  altro  comune;  vedemmo  stemmi  ai  combattenti  a Tebe 
e a Troja  (2);  Pausania  geografo  trovò  sullo  scudo  d’Aristomcne  scolpita  un’  a- 
quila;  Virgilio  rammenta  gli  scudi  screziali  degli  Arcadi  (51.  Molti  privati  adot- 
tavano alcun  particolare  emblema,  siccome  Cesare  una  farfalla  e un  granchio 
per  esprimere  la  velocità  e la  lentezza  che  convien  congiungere  per  le  belle  im- 
prese; Pompeo  suggellava  con  un  leone  tenente  la  spada;  i Corvini  ostentavano 
il  corvo,  i Torquati  la  collana,  Augusto  una  sfinge,  Seleuco  un  toro,  Epaminonda 
un  drago,  Mecenate  una  rana,  Vespasiano  un  gorgone:  le  città  stesse  distingue- 
vansi  con  un  simbolo,  come  Tebe  la  sfinge,  gli  Arcadi  la  luna,  i Babilonesi  la 
colomba,  Atene  la  civetta,  i Persiani  l’aquila  d’oro  o il  sole,  i Parti  il  drago 
come  i Cinesi  odierni,  i Macedoni  la  mazza  d’Èrcole  (4).  Quest’uso  non  era  ignoto 
alla  Germania  (5);  e nella  guerra  di  Mario,  Teutoni  e Cimri  sull'armi  porta- 

(1)  L' crudi  lo  De  Reisffeoborg  comunicò  all’ Acca- 
demia delle  scienze  di  Brnssclle,  2 agosto  4845,  una 
nota  di  spade  e di  cavalli  famosi  nelle  tradizioni  del 
medio  evo. 

(2)  Vedi  Tom.  I , peg.  444. 

(5)  Et  pietà  Arcadei  armi».  Co.  XII.  281  ■ 

Ctn  I.acann  nel  libra  I ; 

Yertieol&ribm  armit 


Pugnarti  pietà  eohibebant  Ungane»  ormà; 

« Valerio  Fiacco  ael  libro  I : 

Jnttquerà , eatutque  tuo»  ex pretta,  Phalere , 
Arma  gerà. 

(4)  I aimboli  delle  diti  antiche  diurna  nell’ ir* 
cheologia. 

(5)  Senta  Itetiuimà  colorii ut  dàlinguuni . 

Tacito,  De  mor  Germ. 
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vano  sembianze  di  bestie  feroci:  forse  l’allodola  era  sciorinata  sulla  bandiera 
della  legione  dei  Galli,  che  si  bene  meritò  di  Cesare  nelle  guerre  civili. 

Ma  gli  stemmi  odierni,  suggello  della  nobiltà,  con  colore  stabilito  ed  impronta 
c inquartature,  ereditarj  nelle  divise  e sulle  bandiere,  e che  appunto  si  dissero 
anni  o scudi  perchè  su  questi  soleansi  disegnare,  s' introdussero  non  prima  del 
secolo  xi,  e massime  in  occasione  delle  crociate.  Perocché,  Un  quando  il  si- 
gnore stette  nelle  proprie  terre  o là  intorno,  mestieri  non  ebbe  d'alcun  distintivo; 
ma  venuto  in  suolo  lontano,  e confuso  colla  moltitudine  dei  Crociati,  senti  biso- 
gno di  un  segnale,  che  lo  discerncsse  dagli  altri,  coperti  come  lui  deU’armadura. 
Ciascun  cavaliero  pertanto  assumeva  un  colore  conforme  ai  sentimenti  e alle 
fortune  sue;  od  un'insegna  esprimente  qualche  glorioso  suo  fatto  o personale 
accidente.  Da  questi  distinto  ne’  tomeamenti  e nelle  battaglie,  adoperavasi  a ren- 
derlo glorioso;  poi  riportato  in  patria  e sospeso  nella  sala  d'arme  deH'avito  ca- 
stello, veniva  dalla  fanciullezza  mostrato  a’  figli,  come  trofeo  d’inclite  gesta,  che 
con  nuove  doveano  illustrare.  Furono  dunque,  siccome  monumento  e titolo  di 
nobiltà,  conservati  gelosamente  questi  teslimonj  del  lustro  antico  dai  signori,  an- 
che quando  avessero  perso  o dovuto  cedere  i feudi  domestici,  per  tramandare  un 
nome  che  diventava  una  nuova  proprietà  consacrata  nella  storia. 

Primo  stemma  cred’io  fosse  la  croce,  cui  i combattenti  in  Terrasanta  dise- 
gnavano sullo  scudo  o sull’armadura,  e variava  secondo  le  nazioni  ; azzurra  per 
gl'  Italiani,  bianca  pe’  Francesi,  rossa  per  gli  Spaguuoli,  rannata  o nera  pei  Te- 
deschi, gialla  c rossa  per  gl’inglesi,  verde  pei  Sassoni  (1);  e restava  come  una 
testimonianza  di  devozione  insieme  e di  gloria  alla  posterità.  Ma  già  nel  1111 
si  trovano  in  Francia  mentovate  insegne  dire,  di  popoli,  di  legioni;  poi  nel  1251 
sta  scritto  essersi  appeso  in  San  Marco  di  Venezia  lo  scudo  del  doge  Marino  Mo- 
rosini,  colle  sue  insegne  (2):  al  qual  tempo  però  già  gli  stemmi  divenivano  eredi- 
tarj.  Spesso  i figli  d' illustri  case  portavano  coperto  lo  stemma  dipinto  in  sullo 
scudo,  finché  i colpi  ricevuti  in  battaglia  o ne'  tornei,  lacerando  il  velo,  non  lo 
scovertasscro;  o recavanlo  liscio,  finché  potessero  divisarvi  qualche  ben  finita  im- 
presa. 

Quando  poi,  cessando  le  crociale  e la  cavalleria,  fu  tolto  il  potere  acquistarne 
di  nuovi,  s’ impetrarono  stemmi  dai  principi,  e furon  dedotti  per  lo  più  da  qual- 
che somiglianza  del  nome  proprio:  i Colonnesi  una  colonna,  l’orso  gli  Orsini  di 
Roma  c gli  Orseoli  di  Venezia,  i Canossi  un  cane  coll’osso  in  bocca,  la  carretta  i 
Del  Carretto,  un  gelso  i Moroni,  la  quercia  i Duchesnes,  un  noce  i Nogaret,  la 
falce  i Fougers,  un  majale  i Porcelletti,  pentoline  i Pignatelli  di  Napoli,  un  gam- 
bero i Gambara  da  Brescia,  il  bove  i Vitelleschi,  i Bossi,  Boselli,  Cavalcata);  un 
agnello  pasquale  i Pascal,  un  diavolo  i Tcufel,  le  coste  i Costanzo,  e cosi  altre 
di  queste  che  si  dissero  armi  parlanti  (3). 

Quest’arte  del  blasone  si  raffinò  poi  ne’tornei , ove  ciascuno  vestiva  se  stesso. 
Dirà*  il  cavallo,  i seguaci  coi  colori  ricevuti  dalla  sua  bella  (4),  o adatti  al  sentimento 
che  fuori  voleva  significare.  Il  bianco  denotava  fede;  il  nero  tristezza,  disperazione 


(\  ) Nella  crociata  contro  gli  Albigesi  e i Mori  re- 
catasi sul  petto;  divisala  di  bianco  e rosso  in  quella 
cootro  Manfredi  ; rossa  contro  gli  Slavi  , o con  un 
globo  di  sotto.  Reduci  dalla  crociata,  l'attaccavano  alle 
spalle  o pendente  al  collo. 

(2)  Kra  un  altro  degli  usi  cavallereschi  , durato 
anche  più  tardi.  • Donde...  venne  ritenuto...  dai  no- 

■ stri  antiebi  quell’ uso  di  appiccar  gli  scodi  per  le 

■ chiese  sopra  le  sepolture  de’  cavalieri.  Ma  oggi 
• questo  costarne...  c quasi  ito  in  oblivione.  Ma 
« nella  mia  fanciullezza  poche  c#  n'eran  delle  prin- 
« ti  pali,  ove  non  se  ne  vedesse  alcuno  con  le  so- 


« pravveste  dei  cavalieri  e coverte  de*  cavalli , § con 

• le  bandiere  e pennoni , che  nell’ onoranza  del  mor- 

• torio  t’ erano  adoperate  ».  Borgbuu,  Delle  arme 
delle  famiglie  fiorentine. 

(3)  Si  potrebbero  aggiungere  i tardona  un  tar- 
done, Uorn  delle  corna,  Trancbclion  c Trancbetner  un 
Icone  passato  d’uoa  spada,  c un  coltello  fitto  in  mare; 
Scaligeri  un’  aquila  bicipite  che  porta  nna  scala  , 
Ferrerà  dei  ferri  di  cavallo,  Colberl  un  colubro,  ecc. 

(4)  Quando  Villani  ottagenario  si  mosse  per  la 
guerra  d'Italia  nal  1733  , la  regina  di  Francia  gli 
diede  uno  nofpu . «na  gliene  mandò  quella  di  Spa- 
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o costanza-,  il  verde  allegria,  speme,  giovinezza  ; l'argentino  passione,  doglia,  te- 
ma, gelosia;  l'aurato  ricchezza,  amore,  onore;  il  giallo  superbia  e padronanza; 
voluttà  amorosa  l’incarnato;  bizzarria  ed  instabilità  il  mischio;  fermezza  in 
amare  il  morello  ; il  rosso  vendetta,  crudeltà,  sdegno,  nerezza  ; il  turchino  ma- 
gnanimità ed  amore  squisito;  il  verdemezzo  una  speranza  languente  (1). 

Fra  breve  alcune  case  adottarono  colori  proprj,  come  il  verde  fosco  i conti 
di  Fiandra,  e fresco  quelli  d’Anjou,  il  rosso  i ducbi  di  Borgogna,  il  giallo  quei  di 
Lorena,  bianco  e nero  quei  di  Bretagna, azzurro  i re  di  Francia;  e di  tali  venivano 
divisati  i vassalli  loro  ; cominciamento  ai  colori  nazionali  sulle  nappe  e nelle 
bandiere.  Anche  le  gemme  ottennero  un  significato;  e la  turchina  denotò  deca- 
duto dalla  fortuna  ma  non  oppresso , il  piropo  l’ardore,  il  diamante  la  lealtà,  ve- 
recondia l'ametista. 

Le  piante  secolari  dei  parchi  attestavano  antichità  di  possesso,  come  le  pro- 
lisse capellature  de’  re  chiomati;  laonde  volendosi  degradare  un  nobile,  mozza- 
vansi  quegli  alberi,  o la  torre  e i merli  del  castello  : e non  si  faticherà  a credere 
che  la  vanità  flase  storielle  o raccolse  tradizioni  incertissime.  Sedici  uccelli  nelle 
armi  dei  Montmorency  indicavano  altrettanti  stendardi  da  essi  tolti  ai  nemici  : 
pei  marchesi  spagnuoli  di  Comanes,  un  re  moro  incatenato  memorava  i loro 
trionfi  a Cordova.  I Hichiel  di  Venezia  portavano  venlun  bisanti  d’oro  sopra  fascia 
d’argento,  perchè  il  doge  Domenico  Michiel,  sprovisto  di  danaro  mentre  guidava 
una  crociata,  pagò  i soldati  con  monete  di  cuojo,  che  al  ritorno  rimborsò  con 
sonanti.  Il  cardinale  Giovanni,  ito  come  legato  in  Terrasanta,  ne  riportò  la  colonna 
della  flagellazione;  di  qui  il  nome  della  famiglia  Colonna  che  la  adottò  per  stem- 
ma, d'argento  in  campo  azzurro;  vi  sovrappose  poi  una  corona  quando  Stefano 
ebbe  coronato  l’ imperatore  Lodovico  il  Bavaro  ; e v’  aggiunse  le  quattordici  ban- 
diere turche  che  Marcantonio  Colonna  acquistò  alla  battaglia  di  Lepanto.  I discen- 
denti da  Pietro  Eremita  ebbero  su  sinopia  un  rosario  d'oro  e tre  rose  d'argento  : i 
figli  dei  Crociati  adottarono  la  croce,  e poi  la  mezzaluna  maomettana:  Cristoforo 
Colombo  prese  per  cimiero  un  mondo  d’  oro  sormontato  dalla  croce , per  indi- 
care la  sua  scoperta,  l’oro  venutone  e il  cristianesimo  piantatovi. 

Non  si  potrebbe  dire  la  varietà  cui  si  arrivò  coi  pochi  elementi  che  il  blasone 
somministra  (2).  Per  un  esempio,  prendendo  il  solo  Icone,  e senza  nulla  dire  dei 
colori,  si  fa  or  rampante,  ora  col  capo  rivolto,  or  a gambe  levate,  ora  scendente, 
ora  sospeso  per  una  fascia,  ora  decapitato,  or  solo,  or  con  altri  pari  suoi  o con 
diversi  animali;  or  porta  corona,  o cappello,  od  elmo,  o il  cappuccio;  or  due  o 
tre  capi  o code,  o è alato,  o ha  un  capo  solo  innestato  su  due  o tre  corpi  ; e fra  le 
branche  tiene  la  spada,  o lo  scettro,  o la  mazza,  o la  croce,  o il  caduceo,  una 
chiave,  un  giglio,  un  castello,  l'ascia,  un  fiore  ; qui  è in  veste  di  pellegrino,  là 
siede  a scranna;  qui  non  vedi  che  la  testa  colle  quattro  zampe  agii  angoli,  là  una 
zampa  sola  che  afferra  la  spada  ; ora  è bipartito,  e la  metà  inferiore  sovrapposta 
all’altra;  ora  trapassato  da  una  spada;  or  a scacchi,  a onde,  a gigli,  o dietro  una 
ferriata,  o con  un  fanciullo  in  banda;  talvolta  esce  da  una  selva,  talaltra  finisce 
in  serpe  o in  pesce  o in  drago. 


gna  , una  terza  gli  fu  «Marcata  a Tarino  da  quella 
di  Sardegna.  La  regina  di  Prunaia  mandavo  nastri  e 
colori  ai  giovani  che  ai  armavano  contro  Napoleone. 
(I)  ....  a tosto  una  diviaa 

Si  Te  sull’  armi , ohe  volca  inferire 
Ditpcrazione  o voglia  di  morire. 

Era  la  sopravveste  del  colora 
In  che  riman  la  foglia  che  a’ imbianca 
Quando  dal  ramo  e Ulta.  . . . 

A ai  otto,  XXXII. 


E con  colori  accompagnati  ad  aria 
Letizia  e doglia  alla  sua  donna  mostra  ; 

Chi  nel  eimier,  chi  nel  dipinto  scudo 
Di  sego  a amar  ae  l'ha  benigno  o crudo. 

Lo  ataaao,  XVII. 

(2)  Chi  averne  pazienza  di  dar  un'occhiaia  alci- 
tato  Colombière,  resterebbe  attonito  deU’ infinita  va- 
rietà cui  ti  arrivò  con  ai  pochi  elementi.  Ma  tale 
pazienza  chi  potrebbe  averla  te  non  un  povero  «to- 
nfo , costretto  a tante  aoje  per  riaparmiarie  altrui  ? 
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■ POCA  XI. 


I na  storia  naturale  tutta  propria  del  blasone  esprimeva  i concetti  con  mo- 
struosità e chimere  nuove;  aquile  a più  teste,  grifoni,  cervi  alati,  liocorni,  sirene, 
centauri  e politemi  e cerberi  : quivi  è la  pantera,  la  cui  pelle  coll'odore  attrae 
gli  altri  animali,  mentre  il  suo  sguardo  li  sgomenta,  ond’essa  per  coglierli  cela 
la  parte  anteriore;  quivi  il  castoro  che  per  salvarsi  dal  cacciatore  strappasi  i ge- 
nitali; quivi  draghi  che  custodiscono  tesori;  e salamandre  che  vivono  nel  fuoco; 
e la  remora  che,  pesciatolino  coro’  è,  arresta  i macchinosi  vascelli  ; la  jena  che 
coU’ombra  ammutolisce  i cani  ; la  vipera  che  istupidisce  percossa  da  una  canna 
o da  una  fronda  di  faggio;  e cosi  istrici  che  scagliano  i loro  dardi,  cocodrìlli 
piangenti,  pellicani  aprentisi  il  petto  per  amor  figliale,  cigni  canori. 

Semplici  come  emblemi  di  fendi,  gli  stemmi  si  complicarono  quando  diven- 
nero insegne  di  famiglia,  e dovettero  abbracciare  la  storia  di  matrimoni,  eredità, 
genealogie  vere  o supposte.  Allora  ne  venne  quel  linguaggio  geroglifico,  composto 
di  due  metalli,  cinque  colori,  due  drappi  o pellicce,  onde  si  formano  nove 
campi  o smalti,  su  cui  collocare  gli  stemmi,  combinati  con  que’  metalli  e colori. 
Scienza  nojosa  e uull'altro  è oggi  celesta,  ma  formava  parte  integrante  dell'edu- 
cazione della  nobile  gioventù  sol  mezzo  secolo  fa  (1);  gli  scudi  rivelavano  le 
glorie  e le  macchie  del  cavaliere,  le  alte  e le  sconvenienti  parentele  ; c molti 
ratleneansi  dal  mal  fare  perchè  non  ne  rimanesse  contaminato  Io  stemma. 

II  Comune  che  formava  una  persona  con  privilegi  e rappresentanza,  prese 
anch’esso  uno  stemma,  e lungi  litigi  si  dibatterono  per  conservarlo  ; men  puerili 
che  non  pajano,  qualora  si  ricordi  che  esso  era  simbolo  di  diritti  e d’esenzioni,  e 
che  tanto  può  negli  uomini  l’associazione  delle  figure  alle  cose  figurate.  — Il  se- 
colo dell'eguaglianza  deride  le  forme;  e un  giorno  per  avventura  avrà  a dolersi 
di  aver  levato  anche  quest' ultima  barriera. 

Il  volgo  pur  esso  volle  avere  i suoi  simboli,  come  l’ insegna  che  il  merca- 
dante  o il  tesserandolo  adottava,  e che  trasmetteasi  di  padre  in  figlio  con  gran 
cura  di  conservarla  incontaminata.  Le  stesse  fraternite  religiose  ebbero  una  di- 
visa, per  tale  potendosi  riguardare  le  torchie  accese  de*  Domenicani,  le  braccia 
incrociate  de' Francescani,  il  motto  charitas  de' Paolotli,  il  monogramma  dei 
Gesuiti. 

Costituitesi  le  nazioni , ciascuna  assunse  uno  stemma , che  sovente  fu  quel 
dei  principi  che  n’acquistarono  il  dominio,  inquartandovi  raan  roano  quelli  dei 
paesi  aggiunti,  talché  l’occhio  esercitato  potè  su  quello  leggere  la  storia  d’ un 
paese.  Allorché  Alfonso  Enriquez  ebbe  assicurato  il  Portogallo  dagli  stranieri,  ne 
formò  lo  stemma  cogli  scudi  di  cinque  sceichi  mori  uccisi  alla  battaglia  di  Orico, 
disposti  in  croce  c con  cinque  bisanti  nel  campo  azzurro  di  ciascuno;  dove  il 
popolo  si  piacque  vedere  un’allusione  alle  piaghe  di  Cristo  e ai  denari  con  cui  fu 
venduto. 

Quando  la  Francia  adottasse  i gigli  (in  cui  taluno  riconosce  la  lancia  dei  fanti 
francesi)  non  è ben  chiaro,  e altri  vorrebbe  ravvisarli  in  antichissimi  monu- 
menti e fin  sulla  tomba  di  re  della  prima  razza:  ma  non  pare  fossero  adottali 
prima  di  Luigi  VII;  e solo  alla  battaglia  di  Bovines  (1214)  ricordasi  sventolata 
la  bandiera  coi  gigli.  Il  molto  Lilia  non  nenl  si  trascinò  ad  esprimere  la  legge 
salica,  per  cui  la  corona  mai  non  cade  in  femmine.  Più  anticamente  i Francesi 
usavano  ronfiamola,  ebe  dai  monaci  di  San  Dionigi  portavasi  nelle  processioni  e 
nelle  loro  guerre,  e che  poi  i re,  coronati,  andavano  a prendere  a quella  badia. 

Nello  stemma  britannico  si  combinano  il  lion  d’oro  c il  liocorno  d’argento 
della  Scozia,  il  leopardo  d'oro  d’ Inghilterra,  il  dragone  di  san  Giorgio  patrono 


(I)  Ne  «iiMiurriamo  allo  Schiarimento  H. 
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della  Giarrettiera,  e Cannoverest  impavido  cavallo.  Il  cavaliero  che  calpesta  un 
drago,  arma  antica  di  Mosca,  fu  adottata  da  Ivan  III  Vasilicvitz  coll’aquila  di 
due  teste,  come  stemma  imperiale  della  Russia,  attorno  a cui  si  disposero 
sempre  nuove  conquiste. 

L'aquila  era  già  pei  Romani  segnale  della  sovranità,  e i Lagidi  1’  impressero 
sulle  loro  medaglie;  talvolta  anzi  due,  che  coprendosi  Cuna  coll'altra,  pareano 
formarne  una  sola  a due  teste.  Siffatta  vedesi  pure  sullo  scudo  d'un  guerriero 
della  colonna  Trajana,  e Lipsio  pensò  l’avesse  adottala  Costantino  per  indicare 
l'unione  dei  due  imperi  d'Orìente  e d'Occidente.  Sogno;  e pare  piuttosto  che, 
quando  l’impero  germanico  venne  ad  Enrico  VII  di  Luxemburg,  all’aquila  di  esso 
egli  unisse  quella  improntata  sullo  stemma  di  sua  famiglia,  accettata  poi  dai  suc- 
cessivi, e conservata  dall’Austria  anche  quando  ebbe  eretti  ad  impero  i suoi  paesi 
ereditarj.  Un  di  quegli  augusti  chiedeva  alt'  ambasciadore  veneto  in  che  selve 
avessero  preso  il  lor  leone  alato:  In  quelle  dove  annidano  f aquile  di  due 
rostri. 

Si  sa  che  quel  simbolo  della  regina  dell’Adriatico  è dedotto  dal  Santo  sotto 
la  cui  protezione  essa  grandeggiò  (1). 

Talvolta  i grandi  concessero  altrui  per  onoranza  le  armi  proprie,  come  i gigli, 
le  chiavi,  l’aquila.  Molti  Stati  presero  a stemma  il  patrono  o Maria;  la  piò 
parte  dei  Comuni  la  croce,  variamente  partita  e colorata;  e interminabile  sa- 
rebbe il  cercare  sulle  bocche  le  ragioni  di  que'  segni  e di  quelle  divise  (2). 

(I)  Dfll’arjuila  bicipite  indichiamo  nn  esempio  un-  geoto  colla  croco  rosea  per  Genova  5 i cinque  ponti 
tico  nell  Archeologia  §.  225.  Nello  «temuta  del-  d'oro  e quattro  d'  «imito  pel  Genevese  ; pel  Pie- 
l’ Austria,  essa  aquila  imperiale  porta  in  meno  al  petto  monte  campo  rosso  eoo  trace  d’argento  , e tu  capo 
l'arme  gentilizia  , cioè  una  fascia  d'argento  in  campo  allo  scudo  n rastrello  d’anarro;  pel  Monferrato  caro- 
rosso.  avente  a destra  il  Icone  rampante  coronato  di  po  d'argento  col  capo  roano;  pel  Chiablese  argento  sa- 
Casa  d’ilabiburg,  rosso  io  campo  d'oro*,  a a sinistra  minato  di  plinti  neri,  e carico  del  (eoo  nero  ; per 
l’arma  di  Lorena  rbc  è una  Lauda  di  rosso  in  Nizza  l’aquila  rossa  in  campo  d'argento  *,  per  Saluzio 
campo  d'  oro  con  tre  alarìoni  d’  argento.  Attorno  a lo  scudo  d'argento  col  capo  di  azznrro  ; per  la  Sar- 
questo  primitivo,  in  otto  campi  sono  disposti  gli  degna  lo  scudo  carico  della  croce  rossa,  accompagnata 
stemmi  de'  varj  dominj  ad  essa  aggregali  , ciascuno  da  aua Uro  teste  dì  mori. 

composto  di  quel  di  molli  paesi.  Tal  è la  croce  pa-  (2)  Monza  , posseditore  della  Corona  ferrea,  la 
Inarcale  sovra  un  trìplice  colle  verde  dell' Cogne-  improntò  sul  suo  suggello,  nel  quale  già  da  antico 
ria  ; la  martora  saltellante  fra  due  fiumi  d’  argento  leggevasi  Eit  tede t Italia  regni  Modoetia  magni . 
a colla  stella  d’  oro  per  la  Schiavonia  ; i sette  ea-  Messina  dopo  i Vespri  siciliani  alzò  lo  stendardo  colla 
stelli  di  rosso  della  Transilvania  ; le  corone  della  croce  portata  da  un  leone,  e il  motto  Ferì  Ito  texit- 
Gallizia;  la  pantera  rampante  della  Stiria;  l'aquila  lum  Mettano  rum  rruce  tignum.  Pwtoja  scrìve  at- 
con  verga  a trifoglio  del  Tiralo  ; i leoni  passanti  di  torno  agli  scacchi  del  suo  stemma  Quo*  volo  tantillo 
nero  di  Carintia  ; il  teschio  di  ringhiale  di  nero  della  Pistoria  eelo  tigillo.  Firenzi  ebbe  dapprincipio  la 
Scrvia*,  i tre  ferri  da  cavallo  della  Kascia  ; rosi  di-  bandiera  partita  bianca  e rossa,  cui  noi  la  luna  rosaa 
scorrete  degli  altri  , non  obliando  le  pretensioni  ai  di  Fiesole  ; dappoi  il  giglio , o piuttosto  il  fior  di 
paesi  qualche  tempo  posseduti , come  Spagna , Si-  giuggiolo  ( ireos  fiorentina J ; e quando  i Guelfi  pre- 
dila, le  Indie,  o quelli  a cui  vanta  qualche  ragione,  valsero  , si  prese  il  giglio  rosso  in  campo  bianco  , 
come  Gerusalemme.  mentre  i Ghibellini  tenooro  il  giglio  bianco  , uoen- 

In  antico  i conti  di  Savoia  portarono  io  campo  dovi  l'aquila  nera  imperiale.  Inalberava  anche  il  leo- 
d'  oro  I’  aquila  nera.  Vittorio  Amedeo  II  assunse  ne,  il  qual  pure  sta  nal  sigillo  di  Cortona  colla  scritta 
l’arma  dai  re  di  Sardegna,  che  nel  cuore  porta  la  Si t tutor  Cortona  , ai*  temper  Marce  patrone  ; 
predetta,  a inquartate  quelle  di  Cipro  e Gerusalem-  Napoli  la  sirena  ; Sicilia  le  tra  gambe  che  ricordano 
me.  del  ducato  di  Genova  e del  principato  di  Pie-  la  torma  tri^oetra  di  auell' isola  ; Empoli  la  facciata 
■tonta.  Carlo  Alberto  ■’ attenne  alla  croce  bianca  in  del  tempio  di  Sant' Andrea,  attorno  a cui  ai  formò  la 
campo  rosso  : ma  lo  stemma  grande  abbracciai  varj  nuova  città.  Spesso  l’arma  era  parlante  : come  a Io- 
diritti  , cioè,  oltre  1'  aquila  di  Savoja,  la  croce  poteri-  rioo  il  toro  rampante  ; a Monsumano  e Mootccatiao, 
aiata  d’oro  con  quattro  crocette  del  medesimo  in  no  monte  sormontato  da  una  mano  o da  no  catino  *, 
campo  d’argento,  insegna  del  rogna  di  Gerusalemme;  a Barga  una  barca  ; a Peseta  od  delfino  (pesce}  cera- 
lo scudo  fasciato  d’  argento  e azzurro  col  leon  d’oro,  nato.  Gli  animali  stessi  dello  stemma  si  mantenevano 
dei  Lusignano;  quello  fasciato  d’oro  e di  nero  con  vivi  nelle  città,  come  a Venezia  e Firenze  i leoni,  gli 
ghirlanda  verda  in  banda  , che  è di  Sassonia  ; il  aa-  orsi  a Berna  , Apponici  e Saogallo. 
vallo  d argento  rampante  in  rosso  , arma  di  Westfa-  Su  ciò  reggasi  Munì,  Sigilli  antichi.  Quando 
lia  ; le  tre  else  d’  oro  d' Augna  ; i tre  gigli  d’  oro  in  Luigi  XI  ebbe  tolto  Amiens  ai  Borgognoni,  vi  diede 
campo  azzurro  e baston  rosso  di  Soiasons  ; lo  scudo  la  divisa  Uliit  tenaci  cimine  jungor.  Peronue,  che 
di  Laxembarg  , nella  prima  parte  d'  ero  col  leon  non  era  roti  stata  presa , ebbe  il  motto  l'rb»  neteia 
rosso,  nell'altra  d*  argento  col  leone  pur  rosso;  il  vinci, 
nero  col  leon  d’argento  pei  ducato  d’Aosta  ; e d’ ar- 
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La  città  di  Milano  avara  l’ insegna  bianca  colla  croce  rossa,  al  contrario  di 
Como  che  Cavea  rossa  colla  croce  bianca;  poi  vi  un)  la  vipera  de'  Visconti,  che 
dicono  Tosse  adottata  da  un  Ottone  di  Aliprando,  visconte  dell'arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale  combattendo  in  Terrasanta  portava  uno  scudo  con  sette  piccole  ghir- 
lande per  indicare  che  bastava  ad  abbattere  sette  aemici  ; ed  essendosi  azzuffato 
con  un  Saracino  che  avea  sul  cimiero  una  biscia  divorante  un  uomo,  gliela  tolse  e 
l’adottò  per  divisa  sua  e della  famiglia  (1  ):  la  quale  dovea  poi  ornare  lo  stemma 
milanese,  indi  accumularsi  a tant’allrc  nei  petto  dell'aquila  austriaca.  Anzi  ciascun 
quartiere  di  Milano  spiegava  insegna  propria,  cioè  porta  Romana  io  stendardo 
rosso,  la  Ticinese  bianco,  la  Comasca  a scacchi  rossi  e bianchi,  la  Vercellina 
rosso  di  sopra  e bianco  di  sotto,  la  Nuova  un  leone  spaccato  rosso  e bianco, 
l’Orientale  un  leone  nero.  Che  più  ? ciascuna  parecchia  distingueasi  con  insegna 
propria,  con  cui  si  radunavano  a parlamento  o moveano  a battaglie  (2). 

Sovrantendevano  agli  stemmi  gli  araldi  (3),  uffiziali  d’arme,  addetti  ad  un 
AnMi  signore  o al  capo  d'un  ordine  cavalleresco,  nunzj  inviolabili,  che  adunavano  il 
popolo  quando  occorresse,  bandivano  le  corti,  praticavano  le  paci  e i matrimoni 
fra  i principi,  portavano  guanti  e cartelli  di  sfida,  dirigevano  le  pugne  vere  e le 
finte  senza  favorir  alcuna  parte , e punivano  gli  sleali.  Vestivano  essi  le  divise 
medesime,  anzi  assumevano  il  nome  del  paese  o dell’ordine  che  rappresentavano, 
. dicendosi  Rretagna,  Sicilia,  Savoja:  Montjoie  chiamavasi  quel  di  Francia  dal 
grido  di  guerra  di  questa  nazione;  Toson  d'oro  quel  di  Borgogna,  dall’ordine  fa- 
moso ivi  istituito. 

Per  tre  classi  passavano,  cavalcatori,  aspiranti,  araldi  d'arme; e i principali 
chiamavansi  re  darme.  Chi  da  cavalcatore  entrava  aspirante,  era  da  un  araldo 
presentato  al  signore  che  gl'  imponeva  un  nome,  col  quale  veniva  chiamato  da 
esso  araldo,  che  tenendolo  colla  dritta,  colla  sinistra  mano  gli  versava  sul  capo 
una  coppa  di  vino;  indi  presa  la  tunica  del  signore,  la  passava  al  collo  dell’aspi- 
rante in  guisa,  che  una  delle  maniche  cascasse  sul  petto,  l'altra  fra  le  spalle;  cosi 
si  teneva  addobbato  finché  non  divenisse  araldo.  Lo  scudetto  collo  stemma  del 
signore  era  portato  dai  cavalcatori  sul  braccio  destro,  dagli  aspiranti  sul  sinistro, 
dagli  araldi  al  petto. 

11  primo  re  d'arme  rappresentava  il  re.  Il  giorno  dell'accettazione  andava 
egli  al  palazzo,  ove  era  dai  camerieri  aspettato  in  apposito  appartamento,  e ve- 
stito come  il  re  proprio.  Quando  poi  il  vero  re  stava  per  mettersi  a messa,  il 
contestabile  o i marescialli  eonduceano  l’eletto  presso  all’altar  maggiore,  sopra 
una  sedia  coperta  di  velluto:  quivi  egli  inginocchiato  prestava  giuramento  al  re, 
che  colla  spada  conferivagli  la  cavalleria,  poneagli  il  sorcotto  blasonato,  gli  im- 
poneva il  nome,  che  gli  altri  araldi  ripetevano.  Succedeva  il  banchetto,  ov’  era 


(4  ) Oliver  de  la  Marche  racconta  invece , che  no 
Bonifazio  conte  di  Pavia  «poco  a Da  figlia  del  signor  di 
Milano  ; ma  mentre  osteggiava  in  Palestina,  un  serpe 
gli  atrezsò  il  primogenito  in  cuna  r recò  molti  mali 
•I  paese,  finché  egli  reduce  il  combattè  e vinse,  a 
gran  pericolo  di  sua  vita. 

Petrarca  mole  che  Azione  Visconti  ancora  gio-  > 
vane,  passando  le  Alpi,  deponesse  Palmo  per  ri- [ 
penarvi , indi  il  ripiglio  seni’ accorgersi  d uo  serpe 
che  vi  n era  annidato  , e che  n’  asci  nenia  fargli 
male;  di  che  preso  egli  fausto  augurio,  P adottò  per 
cimiero.  Ma  abbiamo  veati  di  Cattano  suo  padre  già 
divisate  colla  biscia. 

(2)  Delle  ragioni  di  Roma,  quella  de’  Monti  ba  per 
insegna  tre  monti  in  campo  bianco  ; Travi,  tre  spade 
in  campo  rosso  ; Colonna,  la  colonna  di  M.  Aurelio 
in  campo  rosso  ; Campo  Mano,  la  mezzaluna  in 


rosso  ; Ponte,  il  ponte  sant’Angelo  in  roseo;  Parione, 
Pippogrifo  in  rampo  bianco;  Regolo  , un  cervo  in 
campo  azzurro;  Sant’  Eustachio,  una  tasta  di  cervo, 
portante  la  eroce  ; Pigna,  una  pigna.  E coai  Genova 
era  divisa  in  sei  compagnie  : di  Castello,  che  avea 
per  arma  un  castello  sopra  archi  sormontato  d’  una 
I bandiera  , in  campo  bianco  croce  vermiglia  ; di  Ma- 
eagoana  , partito  di  azzurro  e bianco;  di  Piazza 
lungi,  scudo  terzato  in  palo  d’azzurro;  San  Lorenzo, 
rampo  oodato  rosso;  della  Porta,  orlo  di  rosso  , e in 
campo  nn  P;  Soligli»,  banda  di  rosso  in  campo  bian- 
co ; Porta  nuova,  inquartato  d’azzurro  e bianco  ; 
Borgo , palato  in  otto  pezzi  «P  azzurro  e argento.  Al- 
trettanto dicasi  dell’ altre  città. 

(3)  Heere-ald  «orno  d anne,  o llerrekimd  fe- 
dele al  signora. 
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servito  da  due  scudieri  con  coppa  dorala , la  quale  dipoi  era  dal  re  empita  di 
monete  : infine  ricondotto  all’appartamento,  un  cameriere  gli  presentava  l’abito 
regio  e la  corona. 

Con  solenni  cerimonie  andavano  alle  Corti  ad  esporre  i mandati  e le  amba- 
sciate, correggevano  gli  abusi  introdotti  negli  stemmi,  riconoscevano  i gradi  di 
nobiltà  : quando  il  re  imbandisse  solennemente,  l'araldo  invitava  le  grandi  cari- 
che a servirvi  da  coppiere,  da  scalco,  da  panaltiere,  da  granmaestro;  morto  il  re, 
egli  chiudeva  nel  sepolcro  la  mano  delia  giustizia,  la  corona  e le  altre  insegne 
d'onore.  Sarebbesi  creduto  violazione  de)  diritto  delle  genti  il  mover  guerra 
prima  d'averla  fatta  personalmente  intimare  dall'araldo;  e fin  al  1634  Luigi  XIII 
mandò  tale  disfida  al  cardinale  infante,  governatore  de’  Paesi  Bassi:  ma  col  pro- 
cedere della  civiltà,  dimenticate  tali  cortesie,  bastò  intimare  la  guerra  in  casa, 
anzi  parve  bell'astuzia  il  tenere  nascosta  la  dichiarazione  per  sorprendere  i nemici 
sparecchiati. 

Dagli  araldi  abbiamo  i primi  scritti  intorno  a questa  scienza,  di  cui  erano 
dottori  e di  cui  risolveano  le  questioni.  Giacchi , quando  un  cavaliere  presenta- 
vasi  a ferir  un  torneamento,  o correre  una  giostra,  l’araldo  ne  esaminava  lo 
scudo,  e se  macchia  non  vi  trovasse,  il  proclamava  a suon  di  corno.  E poiché 
comare  in  tedesco  si  dice  blasé «,  ne  venne  il  nome  di  blasone.  Que’  cimieri  a 
doppie  corna,  onde  si  pregiano  singolarmente  gli  Alemanni,  indicano  che  due 
volte  sostennero  il  saggio  della  nobiltà. 

Maggiore  raffinamento  fu  quello  delle  imprese;  tratti  caratteristici , espressi  inpr«M 
in  poche  parole  o con  un'immagine,  che  possiamo  assomigliare  al  muto  linguag- 
gio delle  età  eroiche  e agli  indovinelli  onde  si  trastullano  le  decrepite.  Erano 
proprie  di  ciascuna,  di  rado  ereditarie,  e se  ne  improntavano  l’armadura,  lo  scudo, 
il  fornimento  del  cavallo,  quasi  un  annunzio  del  proprio  carattere  o di  un  par- 
ticolar  sentimento.  Alcune  erano  ideografiche,  come  il  bue  per  la  fatica,  le  api 
per  l'industria,  la  lucerna  per  la  vigilanza;  a Bruto  c Cassio  bì  batterono  medaglie 
con  due  pugnali  e il  pileo,  volendo  esprimere  che  con  quelli  aveano  recuperato 
la  libertà,  indicata  dal  berretto.  Più  spesso  componeansi  d'una  figura  eh’  era 
come  il  corpo,  e d’an  motto  che  era  come  l’anima  e che  offeriva  la  spiegazione 
del  tipo  : tali  sarebbero  un  razzo  che  diceva  Ardendo  m' innalzo-,  una  palma  che 
si  dissecca,  colla  scritta  Donec  longinqua,  ad  esprimere  il  rammarico  della  lon- 
tananza. Un  mare  turbato  dai  venti,  e il  motto  Turbanl  sed  extollunt  indicavano 
la  forza  del  perseverare:  un  baco  da  seta  che  si  chiude  nel  bozzolo  Utpurus  bine 
evolem,  una  cicala  esposta  al  sole  che  Silet  dum  non  ardel,  una  salamandra  nel 
fuoco  che  dice  Morerer  extra,  esprimevano  i varj  stati  dell'amore:  alcuno  assunse 
uno  scettro  attraversato  da  un  giogo,  e il  motto  Servendo  regno. 

De’primi  Normanni  che  invasero  l’Irlanda,  uno  portava  sullo  scudo  J'aime  mon 
Dieu,  mon  roi , mon  page;  l'altro  Un  Dieu,  un  roi ; il  terzo  Ductus  non  coactus.  Il 
signor  di  Coucy  esprimeva  l’indipendente  suo  orgoglio  col  Roi  ne  suis;  prince  ni 
comte  aussi;  je  suis  le  sire  de  Coucy.  Il  grido  era  pure  Coucy  d mervtille;  e quello 
dei  Crequy  A’  Crequy,  Crequy  le  haut  baron  nul  ne  s'y  [rotte.  La  casa  francese 
dei  Broglie  usava  il  motto  A’  nul  autre,  riferendolo  a Dio  o al  principe  o al  paese; 
i Beaumanoir  J'aime  qui  m’aime;  i San  Martino  d’Agliè.  Jus  in  armis-,  i Balbi 
di  Chieri,  Fait  devoir,  i Trotti-Bentivoglio  di  Milano,  un  àncora  e Quce  me  su- 
stinenl  porlo.  La  casa  di  Tournon  in  battaglia  gridava  Al  più  robusto  (au  plus 
dru),  c quella  di  Lorena  Largo  alla  bandiera,  per  indicare  che  voleva  il  primo 
posto  alla  Corte  come  nei  pericoli.  Alfonso  signore  di  Goulaine  in  Bretagna, 
spedito  dal  suo  doea  al  re  d’Inghilterra,  poi  a quel  di  Francia  per  trattare  d’un 
accomodamento  fra  loro,  riuscì,  e ricusò  i doni  ; pertanto  l’un  e'  l’altro  gli  con- 
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cessero  metà  del  loro  stemma,  cioè  i tre  leopardi  e il  giglio,  ch’esso  combinò  con 
due  A coronali,  congiunti  da  un  altro  A piò  piceolo,  con  questo  motto  A giunto 
a quello  io  accordo  le  corone.  GofTredo  Buglione,  assediando  Gerusalemme,  con 
una  frecciata  trapassa  tre  uccelli  posati  sulla  torre  di  David;  onde  quelli  sopra 
una  banda  rossa  sono  adottati  dalla  casa  di  Lorena,  colla  divisa  Casusne  Deusne? 

San  Luigi  quando  sposò  Margherita  di  Provenza,  le  diede  l'anello  con  mar- 
gherite e gigii  alternati,  divisi  da  un  crocifisso  e scrittovi  Hors  cel  onci  pour- 
rions-nous  trouver  amor?  Elia  avea  per  divisa  una  margheritina  e il  motto  Regina 
della  terra,  ancella  del  cielo.  Cola  di  Rienzo  espose  varj  simboli  al  popolo  di 
Roma,  quando  volle  « cacciar  la  mano  nella  chioma  dell'Italia,  perchè  la  neghit- 
tosa uscisse  dal  sonno  » (1).  Virginio  Orsini  assunse  a divisa  un  camello  che 
intorbidava  l'acqua,  coll’anima  II  me.  piai I la  Irouble,  veramente  adatto  a quei 
capitani  di  ventura,  cui  unico  alimento  era  la  turbolenza.  Alla  coronazione  di 
Ludovico  il  Bavaro,  f.astruccio  comparve  con  abito  cremisi,  ove  sul  petto  leggevasi 
Egli  è come  Dio  vuole,  e a spalla  Egli  sarà  quel  che  Dio  vorrà.  Quando  Pietro 
Borbone  sposò  Anna  di  Francia  figlia  di  Luigi  XI,  fu  preso  per  blasone  un  P ed 
un  A,  iniziali  dei  loro  nomi,  legati  ad  un  cardoue,  volendo  col  nome  francese  di 
questo  ( cher-don ) esprimere  caro  dono.  Alla  battàglia  di  Crecy,  il  re  di  Boemia 
che  militava  al  soldo  degli  Inglesi,  avea  l'elmo  cou  tre  piume  di  struzzo,  e la 
leggenda  lek  diene,  io  servo;  la  quale  adottata  quel  giorno  dal  Principe  Nero, 
diventò  propria  del  principato  di  Galles. 

Siffatte  divennero  un  lusso  nel  Cinquecento  e nel  Seicento;  e l’ingegno  de’prin- 
eipali  letterati  fu  posto  al  tormento  per  accontentare  la  vanità  e il  capriccio  di 
que’  loro  mecenati  (3).  Uno  assunse  l’Etna  coperto  di  neve  e il  motto  Sotto  gelide 


(4)  • Anco  lo  prodi  Ito  Coli  ammonto  lì  rettori, 
o io  poopolo  a lo  bone  faro  por  una  similitudine,  la 
quale  face  pegno re  nc  lo  palazzo  de  Campiluoglio,  1 
Diati  lo  mercato , ne  lo  parete  fora  , sopra  la  cani- 
mora.  Penze  una  similitudine  in  qncssa  forma.  Era 
pento  uno  granitissimo  maro  ; lo  none  bombile  , e 
forte  turrito.  In  micio  da  questo  mare  stava  una 
nave  poco  meno  che  soffocati , scasa  timone,  senso 
vela,  in  qucxsa  aave,  la  quale  per  pericolare  atavi, 
ce  stava  una  femmena  vedova  , ventola  di  acro  , 
oeala  de  condolo  di  tristezza  , afeasa  la  vaonella  da 
pietto  ? saliali  li  capelli,  coma  volesse  piagniere 
stava  innioocchiata : incrociava  le  mano,  piccate  a 
lo  pietto  per  pielite  io  forma  da  precare  , che  aio 
pencolo  con  fossi.  Lo  soprascritto  dicci  : Questa 
ene  Roma.  Attorno  qncsaa  nave  , da  la  parte  de 
lotto  nell’acqua,  alavano  quattro  navi  affannate  : 
le  loro  vele  cadale,  rotti  li  irrori,  perduti  li  timoni. 
In  ci&acuno  atavi  uno  femmena  affocata  e morta.  La 
prima  avea  nome  Babilonia  ; la  secunoa  Cartaine; 
la  tersa  Troja  ; la  quarta  Jerutelemme.  Lo  aopra- 
scritto  diceva  : Queste  rinate  per  la  ipjsutUia  pe- 
ricolare, e vennero  meno.  Una  lettera  ieaciva  fora 
fra  queste  morte  femmene  , e diceva  cosiate  : 

Sopra  onoe  signoria  fosti  in  aitura  , 
flora  aapcituui»  qua  la  toa  rottura. 

Da  lo  lato  manco  stavano  doa  isole.  In  nna  isoletta 
atavi  una  femmena  , che  sedei  vergognosa  , a dicevi 
la  lettera;  Questa  «ne  Italia.  Favellava  queasa,  e 
diceva  coaio to  : 

Tollesti  la  balia  ad  onne  terra  *, 

E sola  ma  tonasti  per  sorella. 

Nell’iltra  isola  stavano  quattro  femmene,  co  le  mano 
a le  gote  et  a le  jenuoccbi , con  atto  de  moita  tri* 
stessa  , e dicevano  costato  : 

D’onne  vertuto  fosti  accompagnata, 
flora  per  mari  vai  abbandonata. 


Queste  erano  qaattro  vertuti  cardinali,  cioene  Tem- 
perante , Juatitia  . Prudenza  , e Fortezza.  Da  la  parte 
ritta  stava  una  isolctta.  In  questa  isolctta  slava  una 
femmena  inninoccbiata  ; la  man  destenneva  a lo  cielo, 
corno  orasti.  Veetota  era  de  bianco:  nome  avea  Fede 
ehritliana.  Lo  sio  vierzo  dicci  cosinto  : 

0 sommo  patre , duca  , e signor  mio  ! 

Se  Koma  pere  . dove  starsjo  io? 

Ne  lo  lato  ritto  de  la  parte  de  sopra  stavano  quat- 
tro ordeoi  de’  diverti  animali  co’  le  snelle  , e te- 
nevano corna  alla  vocca  , e soffiavano  corno  fossino 
vìcoli , li  quali  faccwioo  tempestate  a lo  mare  , e 
davano  ajutorio  alla  nave  , che  pericolasse.  Lo  primo 
ordene  erano  liooi  , Inpi  e orsi;  la  lettera  diceva: 
Questi  toco  li  poticnti  baroni , « riei  rettori.  Lo 
accenno  ordene  erano  cani , poorti , e crepinoli  ; la 
lettera  diceva  : Questi  toco  li  mali  coni  Uteri,  te - 
guari  de  li  nuobili , Lo  ticrxo  ordene  stavano  peco- 
roni , drooni , e goiui  ; la  lettera  diceva  : Questi  toco 
li  falsi  officiali , J udiri  e noiarii.  A lo  quarto  or- 
dene stavano  liepori  , gatti  , crepe  . e scignie  ; In 
lettera  diceva  : Ottetti  toco  li  puopolari , introni  , 
micidiali , adulteratori , e tagliatori.  Nella  parte 
di  aopra  stava  lo  cielo.  In  mirso  staeva  la  Majeotate 
divina  , corno  veniase  a Io  jndicio.  Doi  spade  le  ja- 
scivaao  da  la  vocca  , de  là  e de  chà.  Da  I'  uno  lato 
staivi  santo  Pietro  , e da  lartro  santo  Pavolv  ad  ora- 
tione.  Quanno  la  jento  vidde  queasa  similitudine  de 
tale  fiura,  onne  persona  se  maravigliava,  s f ila  di 
Cola  , d'  «in  contemporaneo . 

(2)  Luca  Contili,  Ragionamento  sopra  la  pro- 
prietà delle  imprese  {Paria  4574),  distinguo  novo 
sorta  d’ invenzioni  ; le  insegne,  cioè  i distintivi  di 
dignità,  come  la  corona,  le  bende,  la  tiara;  le  orme 
di  casato,  che  servono  a testimonianza  delti  nobiltà 
dalle  famiglia,  e vanno  per  snreessiona,  a differensa 
1 della  imprese;  la  dipi se  , cioè  i colori  ; le  livree , 
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forme  un  cuor  di  fuoco-,  altri  un  bolton  di  roga  colla  scritta  Quanto  si  mostra 
men,  tanto  è più  bella-,  altri  un  nodo  c Mai  non  fa  sciolto-,  altri  una  freccia  e 
Servo  a Marte  e ad  Amore-,  chi  un  sole  annuvolato  e Mentre  mi  celo  altrui , 
splendo  a me  stesso.  La  celebre  signora  di  Sevignò  portava  per  divisa  una  ron- 
dine, coll'anima  II  freddo  mi  caccia-,  al  cavaliere  di  Grignan  essa  suggerì  un  razzo 
col  motto  Poco  duri  purché  m'innalzi-,  e alla  bella  signora  di  Lesdiguières,  che 
a ventolt'anni  fu  nonna,  un  albero  d’aranci  col  motto  II  frutto  non  vi  distrugge 
i fiori.  Carlo  V alludendo  alla  scoperta  dell’ America,  adottò  le  Colonne  erculee 
e il  molto  Plus  ultra ; Luigi  XU  un  istrice  che  diceva  Cominus  eminus  -,  Emanuele 
Filiberto  di  Savoja  un  elefante  Infestus  infestis.  Il  Conte  Verde,  così  detto  dal 
colore  onde  si  divisava,  avca  per  emblema  i nodi  d’amore,  che  passarono  nello 
stemma  di  casa  di  Savoja.  All’ordine  dei  diamante  Lorenzo  de'  Medici  diè  per 
insegna  l'ago  calamitalo  e Semper  droit-,  e Alessandro  duca  di  Firenze  prese 
quella  del  rinoceronte  col  motto  No  buelvo  sin  vincer,  non  guerreggio  che  per 
vincere.  Quando  l’Austria  elevò  le  sue  pretensioni,  adottò  per  cifra  le  vocali 
A E I 0 U,  che  leggevano  Austria  Est  Imperare  Orbi  Universo,  e tedescamente 
Alles  Erdreich  Ist  Osterreich  Unterthan  (1). 


CAPITOLO  SETTIMO. 
Nomi  — Cognomi  — Titoli. 


Mentre  i nobili  acquistavano  un  documento  del  loro  grado,  anche  i plebei 
sentirono  il  bisogno  di  esprimere  più  individualmente  la  propria  personalità.  Noto 
è che  fra  i Romani  lo  schiavo  veniva  indicato  con  un  solo  nome,  significante  la 
nazione  o alcuna  qualità,  mentre  i liberi  ne  portavano  tre:  il  prenome,  dinotante 
l’individuo;  il  nome  della  gente;  il  cognome  della  famiglia.  Quando  al  dechino 
dellTmpero  cresceva  la  vanità,  moltiplicaronsi  i nomi;  onde  l’autore  dei  Saturnali 
fu  detto  Teodosio  Ambrosio  Macrobio  Sicetino-,  e il  consigliere  di  Teodorico, 
Flavio  Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio.  All’invasione  dei  Barbari,  tutti, 

0 quasi  tutti  i patrizj  fuggirono  o furono  sterminati  dall'Italia,  rimanendovi 
solo  sehiavi  e gente  oscura  che  un  solo  nome  possedeva.  E un  solo  ne  usavano 

1 Barbari  invasori,  talché  l’uso  de’ cognomi  andò  perduto  (2). 

I Barbari  usavano  appellativi  di  aspro  suono,  come  Agiiulf,  Rotpert,  Adalait, 
Potelfrit,  Auduald;  e i nostri  gli  adottarono  qualche  volta,  dirozzati  nella  tradu- 
zione latina.  Più  spesso,  o per  sentimento  nazionale,  o per  amor  di  dolcezza,  o 
per  riverenza  ai  santi,  o per  rifare  i progenitori,  i nostri  conservarono  i nomi 
antichi  o quelli  dall'ebraico  venuti  colla  religione:  pure  nelle  parti  d’Italia  pos- 
sedute dai  forestieri  presto  s’intesero  nomi  al  modo  loro  ; se  pur  non  vogliasi 
dire  che  quelli  conservatici  nelle  carte  sieno  tutti  di  signori  e possidenti,  cioè 
della  stirpe  conquistatrice. 

Essendo  costume  generale  il  battezzarsi  in  età  gii  allevata,  prima  di  questa 
cerimonia  imponevasi  un  nome  al  fanciullo  (3);  cui  poscia  in  quell'atto  i padrini 
attribuivano  generalmente  il  loro  proprio,  quasi  patroni  che  l'avessero  da  Satana 


colori  <r  abito  per  la  pompe  ; le  foggi* , cioè  mode 
e Borite  di  abiti  ; gli  emblemi  , figure  con  signifi- 
cete morale  ; i roterei  d$U*  medaglie  , che  ricor- 
dino qualche  insig  e fette  ; le  tifr*  , care  iteri  che 
celano  il  rem  ; i geroglifici , figure  d’ animili  e «i- 
militadim  miiterioee. 

(I)  Zirliamo  delle  impreca  ella  NeU  C. 


(2)  Vedi  Muratosi  , Ani,  lu  disa.  57.  -Diu 
Roqui,  Traile  de  l'origine  de » nomi  et  tumomi, 
in  calce  il  *no  Traili  de  la  nobleue.  Ronca  1735. 

(5)  Bcroldo  ieri  ve  che  , nelle  Chiesi  milanese , 
pel  batteeimo  ireiteeeovile  edenne , ai  corranno  tra 
uneinlli  che  armerò  nome  Pietro , Paole , Giovanni. 
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ricomprato.  Poteva  il  nome  mutarsi  anche  nella  cresima;  e talora  dalle  donne 
andando  spose,  per  adattarsi  alla  nazione  del  marito;  e specialmente  a Costan- 
tinopoli, Atcnaide  sposando  Teodosio  II  prese  il  nome  di  Eudossia,  ed  Irene  quel 
di  Anna  Comneuo.  Monache  e frati  praticavano  sovente  Io  stesso  all'atto  della 
professione,  cominciamento  di  vita  nuova. 

Ravvicinatisi  gli  uomini  e cresciute  le  relazioni  fra  loro,  quanta  confusione 
dovea  cagionare  l'indicarsi  l’uomo  col  nome,  soltanto  ! '(1)  Quanta  nelle  cronache 
l'alterazione  che  subisce  un  nome  stesso,  mozzato,  diminuito,  accresciuto,  o stor- 
pio dallo  scrivano,  o corrotto  nel  mutar  paese  ! (2) 

Riparavano  in  parte  allo  sconcio  i soprannomi,  dei  quali  già  i vestigio  fra’ 
Romani,  or  a titolo  di  gloria,  come  quelli  d’ Africano,  di  Coriolano,  ora  e più 
spesso  giocosi,  onde  jocularia  li  chiama  Ausonio.  Invalsero  nel  medio  evo,  de- 
dotti da  qualità  personali,  dal  luogo  d’abitazione  o di  provenienza,  dall’impiego; 
onde  Giovanni  Rosso,  Giovanni  Peloso,  Maestro  Guglielmo,  Martin  Diacono, 
Lupo  da  Via,  ed  altri  che  negli  apografi  si  esprimevano  (3).  Le  città  essendo  di- 
vise in  porte,  al  nome  aggiungcasi  talora  quel  del  quartiere,  come  in  Roma  quello 
della  tribù,  dicendosi  Ambrogio  da  Porta  romana,  Ugo  da  Porta  ravennate,  e 
cosi  discorrete  (4). 

Dopo  il  Mille  s’introducono  denominazioni  strane,  come  Bardellone,  Taino, 
Botteselia,  Butirone,  Petracco,  Passerino,  Scarpetta,  Carnevario,  e Cane,  e Ma- 
stino: e soprannomi  che  un  bencreato  non  ardirebbe  trascrivere  senza  domandare 
buona  licenza  (5). 

Ne’ tempi  antichi  gl'indiani  desumevano  i nomi  dai  parenti,  dai  luoghi,  dalle 
virtù,  da  qualità  fisiche;  ma  entrata  l’età  del  ferro,  cioè  la  presente,  li  formano 
per  osservazioni  celesti.  Gli  astrologi  tengono  uno  scacchiere  di  cento  case,  in 
ciascuna  delle  quali  è una  costellazione  lunare  in  un  particolare  aspetto,  accom- 
pagnata d’una  sillaba  in  sanscrito:  un  fanciullo  nasce?  essi  astrologi  appuntano 
l'ascendente  sidereo,  e gli  applicano  un  nome  che  comincia  dalla  sillaba  inserita 
nel  quadrato  che  vi  corrisponde;  nomi  però  che  si  usano" WtUTB'cèrte  cerimon ir, 
pegli  usi  comuni  della  vita  serbandone  altri  (6). 

Al  par  di  questi  erano  nomi  particolari  quelli  attribuiti  agli  avi  nostri,  nè 
trasmetteansi  ai  figli  e al  parentado  per  designarne  il  casato.  Soltanto  boria  e 
adulazione  ponno  spingere  le  genealogie  traverso  a quel  bujo;  e capriccio  mo- 
derno sono  i cognomi  attribuiti  ai  primi  vescovi  in  quasi  tutti  i cataloghi.  Fra 
quelli  di  Milano  il  primo  di  cui  possa  accertarsi  la  famiglia  è Landolfo  II  da 
Carcano,  allo  scorcio  del  rx  secolo:  nel  z divennero  alquanto  più  frequenti  i co-1 


(4)  11  Muratori  esibiste  il  catalogo  d’una  confra- 
ternita , in  coi  trovi  sei  Pietro,  altrettante  Marie, 
tre  Andrea,  due  Cristine,  due  Ingelbcrgbr,  quattro 
Martini  , dieci  Giovanni  , e cosi  altri  sema  verno 
criterio  per  «lisce mere  gli  uni  dagli  altri.  Ani  II. 
disa.  41 . 

(2)  A tela  , Adda  , Adeligia , Adelagida,  Adalasia, 
Albe!  saia , Aidia , suo  varie  forme  del  nome  di  Ade- 
laide imperatrice  : Adelchi  , Aldcchisio  , Adclgisio  , 
Algiso  è il  nome  del  figlio  di  re  Desiderio;  Feban, 
Fava,  Fcletieo  il  re  de’  Ungi  ; Obito,  Oberto,  Adal- 
berto, Alberto  ; Clodoveo,  Clodovico,  Lodovico,  Luigi; 
Canixa  e Cunegonda  ; Adam  e Aun/ono  ece.  souo 
identici. 

(3)  In  una  carta  dcirarcbirio  casauriense:  Ideo 
consto*  me  Arlaberlo  qui  tupranomen  fratello  vo- 
ralur  ; in  una  presso  1 Lgbelli,  tom.  Vili.  pag.  43; 
Joannet  qui  tuprnnomine  Waltrrii  roealur  ; in 
un’  altra  del  954  (lb.  V.  1559):  Petto  rito  magni- 
fico, qui  el  tupranomen  roealur  Patii,  se u Grcgorii. 


Cosi  nelle  Ani.  II.  tom.  HI.  pag.  747 , mU1  882, 
sottoacrivonsi  a un  atto  Joannet  qui  roealur  Ciò* 
rio,  Leo  qui  woealur  Pipino,  Joannet  qui  roealur 
Peloso,  Joannet  Mosso,  L'rzulo  qui  Mazuo>  i oca- 
tur  , Luput  qui  dicitur  Bouellus , Boneliut  qui  di- 
tti ur  Magnano. 

(4)  Nella  Liste  det  maUrrt  écketint  de  Metz  , 
initituè»  en  1470  ( Meli  4773)  troviamo  Grosnez, 
Bellebarbe  , de  la  Poterne  , de  Porte  Moselle  , de 
Porl-Saillv. 

(5)  Broeacurta  , Soffiainpugoo  , Rnbacastello,  Aa*> 
manigra  . Buccadccane  , Bcllebonus  , Bragadcl.ua  , 
Ranacotta  , Scaqnabcrco  , PrTàttlthi  , Mangitlruia  , 
Brusaroonega  , Cavar oceo  , (.odi-porco  , Cualonga  , 
Ristorsdamnos , Datnadiabolo,  Capottasi  un,  Cogalus- 
sieo,  (.agamo*  , Mattoaavio  , MaluTToccio  , Mosca iu- 
ccnello,  PaasamopUignc  , f -astracan).  Tofabuc',  Càt- 
zabigia  , Cavalcaseli»,  Guido  Aiulamicristo  iu. 

(6)  Vedi  una  Memoria  di  rsja  Itali  Krisua  Baba- 
dour  alta  Società  asiatica  di  Londra,  1841. 
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gnomi  nelle  famiglie  illustri,  dedotti  dal  feudo;  tardarono  nelle  volgari,  sicché 
molte  n'andavano  ancora  prive  dopo  ii  Quattrocento. 

V'è  chi  contende  avere  i Veneziani,  pura  reliquia  latina,  ritenuto  senza  in- 
terruzione nomignoli  antichi,  provandolo  dai  casati  de’  Crassi,  Menimi,  Cornei], 
Quirini,  Balbi,  Curzj.  Certo  nell'800  già  troviamo  i dogi  indicati  col  cognome 
de’  Particiaci,  Candiani,  Giustiniani  e simili;  e ii  Muratori  produce  una  scritta 
veneta  del  1090  (1),  Ormata  da  cencinquanta  persone,  a nessuna  delle  quali 
manca  il  cognome;  Cornuinda  Molino,  Stefano  Logavessi,  Bonfllio  Pepo,  Giovanni 
de  Arbore,  Sebastiano  Cancanino,  Manifredo  Mauroceni,  Stadio  Praciolani,  Do- 
menico Contareno,  e cosi  via. 

In  Francia  il  Duchesne  non  ritrovò  alcun  cognome  avanti  il  987,  quando 
sì  cominciò  a desumerlo  dai  feudi.  E poiché  ai  costumi  antichi  sta  tenace  la 
Chiesa,  oggi  ancora  i vescovi  non  soscrivono  che  col  nome  di  battesimo,  e i frati 
si  distinguono  solo  dalla  patria,  come  usava  al  tempo  della  loro  istituzione. 

Si  dedussero  dunque  i primi  casali  dal  feudo  e dalla  signoria,  onde  quelli 
di  Este,  di  Romano,  di  Montecucoli,  di  Borbone:  e poiché  talora  erano  di  paesi 
tedeschi,  alterati  nel  tragitto  in  Italia,  n'è  scomparsa  l’etimologia  (2).  Mal  però 
si  argomenterebbe  antico  possesso  dall’aver  il  cognome  d’un  paese,  giacché  spesso 
traevasi  dalia  terra  onde  il  primo  di  quella  famiglia  erasi  mutato  in  un'altra. 

Era  consuetudine  nei  nobili  di  rifare  l’avo  nel  nipote,  talora  anche  il  padre 
nel  Aglio,  o riducendolo  a diminutivo,  o aggiungendo  j umore,  novello  o simile; 
onde  Guido  Novello  da  Polenta,  Malatestino,  Ezelino  da  Etzel.  Siffatto  nome  di 
predilezione  divenne  spesso  casato,  onde  i Pieri,  i Ludovisi,  1 Carli,  i Mattei,  gli 
Agnesi;  o adoltavasi  quel  d'un  personaggio  che  si  fosse  distinto,  come  i De-Giorgi, 
i Del-Pielro:  talvolta  anche  vi  si  preAsse  la  parola  figlio  sincopata,  onde  i Fi- 
giovanni,  i Fighinelli,  i FiridolA;  o il  titolo,  come  i Serangeli,  i Serristori.  Al- 
l'egual  ragione  formavansi  dai  Greci  i patronimici,  il  Pelide,  gli  Eraclidi,  gli 
Atridi;  e gli  Ebrei  assumevano  il  nome  del  padre;  ciò  ebe  è in  pratica  pure  fra 
gli  Arabi,  e fu  tra  gli  antichi  Normanni,  dicendo,  per  esempio,  Jean  Filz  Robert; 
come  in  Irlanda  Mac-Donnel,  Mac-Carthy,  ovvero  O'Connel,  O’Meara  per  la 
tribù.  Gli  Inglesi,  a detto  di  Cambden,  prima  d’Edoardo  II  non  si  distinguevano 
altrimenti  che  dal  nome  del  padre,  onde  Richard-son,  Robert-son  (3).  Talora 
nella  bassa  Italia,  ad  esempio  degli  Arabi,  faceasi  l’enumerazione  di  tutta  l’ascen- 
denza (4). 

A molti  venne  il  cognome  dalla  nazione,  come  Franceschi,  Lombardi,  Mi- 
lanesi, Le  Frane,  Le  Normand:  a molti  più  dal  soprannome  attribuito  ad  alcuno, 
e divenuto  poi  ereditario,  ovvero  dalla  sua  professione  o dignità;  onde  i Grossi, 
i Grassi, i Villani, i Malatcsta,  i Balbi, i Cavalieri,  i Barattieri,!  Fabbri, i Cacciatori, 
i Ferrari,  i Visconti,  gli  Avvocati,  e i tanti  Confalonieri  e Capitanei  o Cattane!. 

La  bella  moglie  acquistò  ad  alcune  famiglie  il  titolo  di  Delta-Bella;  Delta- 
Croce  si  chiamarono  altre,  forse  in  memoria  di  qualche  Crociato,  come  il  pelle- 
grinaggio a Roma  diè  origine  al  casato  de'  Romei  e de’  Bonromei:  l’amore  di  re 
Enzo  prigioniero  per  una  fanciulla  bolognese  nominò  i Ben-ti  voglio;  un'inven- 
zione preziosa  aggiunse  il  titolo  ai  Dondi  dell'Orologio.  Poi  il  carretto,  la  rovere, 


(1)  Àn l.  il.  dia*.  46. 

(2)  Anichino  di  Bongardo  disaero  i coltri  il  ca- 
pitano di  Baumgarten  ; • di  Awcwood  fecero  Gio- 
vanni Acuto.  Reciprocamente  i noi  tri  Arrigbetti  fio- 
rentini furono  in  Francia  trasformati  in  Riqneli  ; i 
Giacomotti  in  Ja<juemot  tee. 

(5)  Altrettanto  è nelle  lingua  affini , come  in  olan- 


dese Clauen,  figlio  di  Nicola;  e fra  gli  Slavi  Pelro - 
viti,  figlio  di  Pietro  tee. 

(4)  yubrogatum  (come  prefetto  d’ Amalfi  ) Unum 
Marini  romiiis  de  Panlaleone  cornile  fUium  Ca- 
naeei  Marei , poti  ttx  menta  quoque  ejeeerunl. 
Suceettii  Urtut  Cabastcniis , Johann  et  Salvut , Ro- 
mani Vilalis  H liu».  Pansa,  Storia  dell' antica  re- 
pubblica A Amalfi,  I.  35. 
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il  tizzone,  la  colonna,  la  spada,  la  luna,  la  stella  che  uno  assumeva  per  impresa 
del  torneo  o per  stemma  nelle  spedizioni,  diventava  nome  di  famiglia;  come  il 
colore  bianco,  rosso,  verde,  nero,  di  cui  si  divisava  nelle  comparse,  o che  distin- 
gueva la  fazione. 

Alcuni  cognomi  son  dunque  aristocratici,  quelli  cioè  dedotti  dalla  terra;  altri 
borghesi,  derivati  dal  mesliero;  altri  popolari,  tratti  dai  soprannomi;  e molti  ru- 
stici, dalla  località  o dalla  coltivazione,  come  i De-mOnte,  Dell’era,  Della-valle,  e 
i Prato,  e il  Dei-pero  e Della-vernaccia.  Tratti  dai  mestieri  ne  ha  molti  la  Fran- 
cia (Mercier,  Meunier,  Couvreur,  Toumeur,  Lefevre);  qualcuno  l’Inghilterra 
come  Smith,  Goldsmith,  sebbene  colà  i primi  borghesi  fossero  piuttosto  flttajuoli 
che  artigiani;  pochi  la  Svezia,  i cui  cognomi  richiamano  piuttosto  il  podere,  la 
foresta,  il  casale;  imitazione  affettata  de’  nobili. 

Fu  poi  vezzo  capriccioso  1’  assumer  nomi  che  consonassero  o contrastassero 
col  cognome,  onde  Castruccio  Castracani,  Spinello  Spinelli,  Nero  Neri,  Ruonlra- 
verso  de'Maltraversi,  e somiglianti. 

I Latini  usavano,  come  i Greci,  lo  schietto  tu-,  e dicevano  semplicemente 
Tìtoli  Cesare  saluta  Mecenate.  Augusto  ricusò  fermamente  il  titolo  di  dominus  (1),  e 
s’adontò  quando  si  volle  offrirlo  a’  suoi  nipoti.  Tosto  però  Faccettarono  i succes- 
sori suoi  (2),  e fin  nelle  medaglie  trovasi  surrogato  a quel  di  divus  (3):  indi 
seguirono  titoli  più  pomposi,  di  stabilissimo,  felicissimo,  piissimo  (4)  : religio- 
sissimo fu  intitolato  Costante  da  un  concilio  dopo  convertiti  i Donatisti  del- 
l’Africa; poi  nelle  acclamazioni  il  senato  fe  gara  di  aggettivi  encomiastici  agli 
imperatori.  Allora  pure  invalse  dì  non  parlar  più  alla  persona  loro  direttamente, 
ma  alia  clemenza,  alla  celsitudine,  all'eternità  di  essi.  Nell’ordinamento  del 
Basso  Impero,  la  gerarchia  delle  cariche  era  pure  distinta  coi  titoli  il' illustre, 
illustrissimo,  eccelso,  chiaro. 

Coi  Barbari  tornò  la  semplicità  antica,  salvo  il  tu,  cui  pare  surrogato  allora 
il  voi;  il  titolo  di  domnus  appartenne  a vescovi,  abbati  e re,  poi  s’accomunò  a 
tutti  i monaci;  più  tardi  se  l’applicarono  anche  i laici  raccorciato  in  don.  Am- 
bito era  il  nome  di  chierico,  che  sonava  uom  di  lettere  per  contrapposto  di  laico 
e d’illetterato  (5),  indizio  di  tempi,  in  cui  scienza  non  era  fuor  dei  sacri  recinti. 

, Nel  xiv  secolo,  monsignore  chiamavasi  un  principe  della  Chiesa,  messere  un 
! cavaliere  e gentiluomo,  e madonna  la  moglie  sua;  maestro  l'avvocato  o magistrato 
o chi  sapesse,  il  che  continuano  gl'inglesi.  Nelle  legazioni  del  Cinquecento  tc- 
• diamo  col  tu  e te  trattati  ancora  gli  ambasciadori  dalle  repubbliche  e dai  principi; 
e « S’usa  comunemente  » dice  il  Varchi  parlando  di  Firenze  nel  xvi  secolo  (6), 
« se  non  è distinzione  di  grado  e di  molta  età,  dire  tu  e non  voi  ad  un  solo  ; e 
solo  a cavalieri  e canonici  si  dà  del  messere , come  a’  medici  del  maestro  e ai 
frati  del  padre  ». 

(1)  Nell'  Antologia  greca  è un  epigramma  ove  ai 
beffa  un  (ala  ebe  , per  buscare  , adulava  dicendo 
dolivi  *•  e gli  ai  risponde®  oùx  iSéto»  dòfUvau. 

(2)  Ulettkbi*  , Bist.  de  Jorien , tom.  II.  pag. 

99-102,  investigò  curiosamente  le  vicende  e il  pro- 
gresso del  dominiti  sotto  gl’imperatori. 

(3)  Le  monete  di  Martiniano  anno  le  prime  ove  ai 
legge  Di».  M.  Marti  nunm  P.  F.  Aug.  Plinio  comincia 
la  lettera  97,  lib.  X,  a Traiano  coti  : Solemne  est 
miAi , Domine , omnia  de  quibus  dubito  ad  le  re - 
f 'erre . 

(4)  Con  Jul.  rritput , nob.  Ca a.,  nobilissimo  , 
for Ultimo,  piitiime , felicissimo. 

(5)  Orderico  Vitale  , e.  3,  dice  che  Rodolpku» , 
quinlui  fraler,  clericus  cognominata*  eslì  fui  pe- 


rnia lilterarum , aliarumque  rerum  opprime  xm- 
bului  eli  Clericus  pure  chiamavasi  il  segretario  , 
ouds  l'epitafio  di  Guglielmo  Ambiente  (ap.  Moussi) 
Clericus  angelici  futi  Aie  re  gii  Ludovici  ; dal  che 
il  etere  rimasto  ai  Francesi  per  indicare  Io  scrivano. 
Una  cronaca  milanese  presao  il  Muratori  (Ber.  li. 
Script.  III.  CO)  dice  di  Stefano  da  Vimcrcato  : Die 
futi  il*  iaculo  calde  honorabilù  clericus.  E Gio- 
vanni Villani,  IV.  3 : E'  fu  molto  chierico  in  scrit- 
tura. Per  avverso,  Matteo  Villani,  III.  CO,  arrire: 
Il  Comune  fu  ingannato  da'  tuoi  medesimi  amba- 
sciadoriyde ' quali  n turno  si  potè  incolpare  , chi 
erano  secolari  e «omini  che  non  sapeano  quella 
eh*  a’  iiioli  de'  giudici  portassero. 

(6)  St.  fiorenl.  IX. 
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Gli  Aragonesi  e Catalani  venuti  con  Alfonso  e Fernando  in  Sicilia,  poi  i Ca- 
sigliani stabiliti  anche  nell'alta  Italia  con  Carlo  V,  abituarono  i nostri  alla  lu- 
singa di  titoli  ambiziosi.  Questo  imperatore  medesimo,  ed  altri  prima  di  lui,  ma 
singolarmente  Federigo  III,  per  far  danaro,  profusero  i titoli  di  cavalicro,  dot- 
tore, iiotajo,  conte;  pascolo  alla  vanità  borghese. 

Fin  allora  ai  re  non  si  dava  che  dellV/c^aa;  ma  Carlo  V introdusse  per 
consuetudine  il  maestà  che  prima  non  davasi  che  per  blandimento;  e per  quanto 
alle  prime  paresse  ridicolo  l’usarlo  non  solo  parlando  ai  re,  ma  dei  re,  e dire 
Sua  maestà  fece  o disse  (1),  vi  si  adagiarono  poi,  forse  primi  i Francesi.  Il  titolo 
d 'altezza  cadde  allora  al  secondo  grado:  Filippo  II  l'estese  a tutta  la  famiglia 
reale  di  Spagna;  e pel  prestilo  di  trccentomila  scudi  l’ offri  al  duca  di  Mantova; 
Filippo  V a quei  di  Toscana  c di  Parma  nel  1702.  Per  non  confondersi  con 
questi  nuovi  venuti,  il  cardinale  infante,  viaggiando  l’Italia  nel  1655,  prese  il 
titolo  d'altezza  reale;  e tosto  Gastone  di  Francia  duca  d'Orleans  gli  corse  dietro; 
e il  principe  di  Condè  li  trapassò  con  quello  d 'altezza  serenissima. 

Allora  i signori  meno  elevati  adottarono  il  titolo  di  grazia  e di  eccellenza ; 
questo  pure  profuso  poi  a tutti  i nobili,  massime  nel  regno  e a Venezia:  onde 
fu  che  papa  Urbano  Vili,  nel  1651,  volle  distinguere  i cardinali  disanta  Chiesa, 
gli  Elettori  ecclesiastici  del  romano  impero,  e il  granmaestro  dell'ordine  di  Malta 
colla  qualità  d 'eminenza,  mentre  prima  non  chiamavansi  che  signorie  illu- 
strissime. 

Pajonvi  inconcludenti  formalità?  Ma  se  tali  non  sono  neppur  oggi , quanto 
meno  allora,  quando  nuovi?  e troppo  valsero  a ribadire  le  differenze  delle  classi, 
e dissipare  l'ingenuità  repubblicana;  onde  amerei  si  trovasse  eccessivo  il  discorso 
ch’io  tenni  di  titoli,  ai  quali  somma  importanza  attaccano  alcuni,  nessuna  il 
buon  senso. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Tornei. 

Per  prepararsi  alle  guerre  vere  nel  tempo  che  queste  tacevano,  appiicavansi 
i cavalieri  a giuochi  militari,  solennissimi  dei  quali  erano  i tornei.  Come  le  genti 
intese  a raffinare  lo  spirito  prediligono  trattenimenti  ove  operano  l’arte  e l’in- 
gegno, cosi  gli  sfoggi  di  destrezza  e di  vigoria  di  membra  piaciono  a quelle  cui 
importa  la  robustezza  de'  corpi.  La  Grecia  si  dilettò  de’  primi,  associandovi  però 
i ginnastici,  per  quel  felice  equilibrio  di  forze  che  restò  carattere  degl’instituti 
come  delle  creazioni  di  quel  fortunato  paese.  Noi  moderni  abbandonammo  affatto 
questi  ultimi,  da  che  l’invenzione  delle  armi  da  fuoco  lasciò  i legislatori  trascu- 
ranti nel  cercare  la  vigoria  de’  soldati,  resi  macchine  di  pochi  regolari  movimenti 
e di  morte  incompassionala. 

Vedemmo  con  quale  passione  i Romani  si  dessero  alle  feste  del  circo,  e 
quanto  costasse  alla  Chiesa  l'interrompere  sanguinosi  spassi,  ove  erano  arte  e 
dilettanza  l’uccidere  e il  morire.  Nè  col  cadere  dell’Impero  cessò  quell'inclina- 
zione, tanto  che  il  goto  Teodorico  contribuiva  ancora  buone  somme  per  ricreare 
di  spettacoli  gli  asserviti  Romani,  secondandone  il  gusto  perchè  dimenticassero 
gl'interessi  pubblici  e il  dispetto  del  servire. 

Peggiorate  le  sventure  e smembrata  l’Italia,  più  non  si  diedero,  o più  non  sono 

(I)  li  Pasquicr  ha  «a  soaclio  ove  beffa  manza 
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ricordati  questi  solennissimi  spettacoli;  ma  rinacquero  tosto  che  si  prese  fiato,  e 
massime  a'  bei  giorni  della  cavalleria. 

Vogliono  che  i tornei  nascessero  in  Francia,  e il  primo  fosse  dato  da  Gof- 
fredo Il  signor  di  Preuilly  nel  1066:  ma  poiché  abbiam  trovato  assai  più  antichi 
giuochi  d'arme  (1),  convien  credere  che  allora  vi  si  ponessero  leggi  certe  e per- 
fezione alle  evoluzioni,  quali  poi  si  conservarono,  e che  furono  successivamente 
adottate  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia;  fin  nella  Grecia  qualche  tornea- 
mento  fu  ferito  allorché  Anna  di  Savoja  andò  a Costantinopoli  sposa  di  Andronico 
imperatore.  Nelle  memorie  italiane  vediamo  nel  1115  da  Lorenzo  Vernese  lo- 
dato Ugo  Visconte  pisano,  il  quale  solea  proporre  premj  alle  corse,  alle  giostre, 
all'armeggiare  (i);  e nel  1158  i Cremonesi  sfidarono  a lorneamento  i Piacen- 
tini (3):  ne  crebbe  l’uso  quando  Carlo  d’Anjou  scese  in  Italia,  portandone  la 
passione  dalla  Provenza  ; e Dante  avea  visto  più  volte  • gir  gualdane,  ferir  Lor- 
neamenti  e correr  giostre  » (4). 

Gualdane  chiamavano  certe  brigate  della  miglior  gioventù  del  paese,  che  a 
cavallo,  con  vestire  ed  armi  uniformi  cornano  la  città  fingendo  battaglie,  o trae- 
vano incontro  a principi,  armeggiando,  o come  allora  diceasi,  bagordando.  Nella 
giostra  due  cavalieri  combattevansi  con  arme  cortesi,  cioè  aste  broceate  in  punta 
d'nn  tassello,  e spade  con  tagli  bolsi  e punte  smussate,  non  attendendo  che  a fare 
stafleggiar  l’avversario. 

Le  grandi  solennità  della  Chiesa,  massimamente  la  Pentecoste-,  le  corona- 
zioni, i battesimi,  i matrimonj  di  principi;  le  vittorie,  le  paci,  erano  occasioni 
per  bandire  tornei.  Un  araldo,  sovente  accompagnato  da  due  donzelle,  varcava 
di  castello  in  castello,  recando  lettere  e cartelli  ai  migliori  prodi,  c passando 
invito  a quanti  valorosi  scontrasse  per  via.  Il  concorso  che  un  tempo  facevasi 
ai  giuochi  olimpici  di  Grecia,  si  rinnovava  a questi  guerreschi,  ove  ogni  cava- 
liere o scudiero  accingevasi  a far  sue  prove,  ogni  dama  o barone,  ogni  uom  vol- 
gare accorreva  per  vedere  o per  mostrarsi. 

Chi  volesse  entrare  in  lizza,  doveva  comparire  innanzi  agli  araldi  a far  le 
prove  di  sua  nobiltà,  e sospendere  il  proprio  scudo  nel  loggiato  del  castello  o 
sotto  i chiostri  di  un  monastero,  e l’ araldo  indicava  di  cui  fosse.  Dama  alcuna 

0 cavaliere  poteva  imputarlo  di  scortesia  o di  viltà?  toccava  quello  scudo  afiìnchè 

1 giudici  del  torneo  gliene  facessero  giustizia.  Trovavano  questi  eh’  egli  avesse 
fallito  alle  leggi  dell’onore  o demeritato  d'una  donna?  veniva  escluso;  e se  ar- 
diva presentarsi  nella  lizza,  era  vituperato  ed  espulso  a colpi,  finché  non  chie- 
desse mercede  alle  dame,  promettendo  maggior  rispetto  a queste  e alle  leggi 
della  cavalleria. 

Splendidi  padiglioni  alzati  per  la  campagna  mostravano  la  gara  ilei  concor- 
renti nel  superarsi  in  magnificenza.  A ricovero  della  folla  piantavansi  trabacche; 
indi  attorno  allo  steccato  palchi  di  varia  altezza,  talvolta  in  forma  di  torri  a molti 
piani,  messi  ad  arazzi,  con  posti  appartati  per  le  signore,  altri  per  vecchi  cavalieri 
sperimentati,  i quali  dovessero  stare  giudici  della  bravura  de’  campioni  e del  me- 
rito de’  colpi.  In  luogo  donde  ogni  accidente  potessero  discernere  si  piantavano 
i marescialli  di  campo,  destinati  a mantenere  le  leggi  della  cavalleria,  porgere 
avvisi  e soccorsi  ove  bisogno  accadesse.  Tappeti,  pennoncclli,  bandiere,  scudi, 


(!)  Vedi  indietro,  pag.  ®7. 

(2)  H aitar  um  ludi » ri  curtibut  utui  /quorum , 
ile  proponendo  vincenti  proemia  rur*u. 

De  belio  bolearico.  Rrr.  It.  Seript.  VI. 

(3)  Ri  dkrico,  De  geit.  Frid.  Aug.  lib.Il.8. — Pih* 
anno  vederti  Or  f,A*G«  , diss.  VII.  tur  Joincille  ; 
FoffCBVtGNE  , luci  generale*  tur  let  tournoti  j 


TraiU  dei  tour  noti , jousirct , carroutelUt  eie. 

Lione  46G9. 

(4)  Inferno , XXII.  E Fasi»  degli  Ubarti  nel  IMI • 
lamondo , II.  3: 

Giovani  bagordare  alla  quintana 
K gran  tornei  e Tona  e l'altra  giostra 
Far  ai  vedrà  ron  giuochi  oaovi  a «traili - 


Digitized  by  Google 


TO*KEI. 


965 


drappelloni,  fiorile  aggiungeansi  allo  sfarzo  degli  abiti,  delle  gemme,  delle  piume, 
delle  pellicce,  delle  nudità  seducenti,  e portentosa  era  la  varietà  del  vestire  d’uo- 
mini, donne,  servi-,  quali  alla  donnesca  con  dodici  braccia  di  strascico,  quali  con 
giubbcttini  assestati,  da  cui  staccavansi  maniche  cascanti  fin  a terra;  quali  figu- 
ranti ogni  sorta  animali;  o tutti  a scritture,  o vestiti  da  musici  a righi  d’oro  e 
note  di  perle,  che  cantavansi  or  dietro  or  davanti.  Aggiungete  bizzarrie  ancor 
più  ridevoli,  di  enormi  corna  al  capo,  d’immensi  becchi  alle  scarpe,  o intermi- 
nabili palchi  di  pettinatura. 

Talora  furon  vedute  dame  trarsi  dietro  incatenati  i loro  amanti  in  qualità 
di  cavalieri  serventi,  superbe  di  mostrare  il  trionfo  della  bellezza  sopra  la  ga- 
gliarda: più  spesso  non  davano  loro  che  qualche  distintivo,  uno  smaniglio,  una 
sciarpa,  una  ciocca  di  capelli,  un  nodo,  lavoro  delle  proprie  dita  o staccato  dal 
proprio  addobbo.  Era  vanto  del  prode  il  conservare  nella  mischia  quel  pegno; 
se  lo  perdesse,  la  donna  sua  affrettavasi  a spedirgliene  un  nuovo,  quasi  incoran- 
dolo a rifarsi  sopra  gli  avversai}.  In  un  torneo  francese  le  dame  alla  fine  trova- 
ronsi  spoglie  d’ogni  ornamento,  scollate  e sbracciate,  coi  capelli  svolazzanti  sovra 
le  spalle,  avendo  dato  ogni  cosa  onde  addobbare  i loro  campioni  ; del  che  sulle 
prime  pigliarono  vergogna,  poi  accortesi  che  tutte  stavano  al  medesimo  partito, 
presero  a ridere  dell'aver  tanto  regalato  senza  avvedersi  di  rimanere  svestite. 

Ed  ecco  venivano  i cavalieri,  coperti  dal  capo  alle  piante  con  armi  fulgide  , 
d’oro  e d’argento,  e portando  ciascuno  alla  lancia  una  banderuola,  o al  petto  una 
tracolla  coi  colori  e gli  emblemi  della  sua  amata,  e con  sopravveste  c scudi  di- 
vìsati a colori,  a bande,  a sbarre,  a scacchi,  a onde,  ad  animali,  montando  gin- 
netti a meraviglia  bizzarri  ed  ornati.  Intanto  i valletti  contenevano  la  turba 
rumoreggiante,  o imbrigliavano  i cavalli,  o allestivano  l’armi  ai  cavalieri;  giullari 
e minestrelli  disponevansi  a celebrare  col  canto  i vincitori;  le  dame  sceglievano 
con  solenni  cerimonie  un  giudice  di  pace,  il  quale,  con  la  picca  di  legno  sor- 
montata da  una  cuffia,  toccasse  l’elmo  de'  cavalieri  per  impor  loro  clemenza, 
qualvolta  alcuna  scortesia  avesse  attirato  contro  un  solo  le  armi  di  molti.  Gli 
araldi  d'arme  memoravano  a ciascuno  e a tutti  le  leggi  della  buona  cavalleria, 
quali  erano  di  non  ferire  di  punta  ma  col  fendente  della  spada,  non  combattere 
fuori  di  schiera,  non  mirare  al  cavallo,  e all’avversario  portare  i colpi  soltanto 
al  viso  e tra  i quattro  membri,  cioè  al  piastrone;  non  ferire  il  cavaliero  che 
avesse  alzato  la  visiera,  non  unirsi  tra  più  contro  un  solo.  La  sorte  o il  grado 
formava  le  quadriglie,  che  entrate  pomposamente  nella  lizza,  erano  gridate 
a nome  dall’araldo,  se  pure  alcuno  non  amasse  tenersi  ignoto  a tutti  fuorché 
al  giudice. 

Ma  già  le  trombe  dan  fiato;  i cavalieri  sono  all’attacco.  Onore  ai  prodi! 

Per  lo  più  cominciasi  dalla  giostra,  e due  avversar],  arrestata  la  lancia,  spingonsi 
a galoppo  un  contro  l’altro.  All'urto,  i robusti  cerri  volano  in  scheggie  al  cielo; 
i cavalli  stramazzano;  tristo  chi  percosse  l’avversario  nel  braccio  o alla  coscia! 
villano  chi  ne  ferì  il  destriero!  se  qualche  slealtà  interviene,  gli  araldi  frap- 
pongono le  mazze  fra'  combattenti,  intimando  desistano.  Felice  colui  che,  ac- 
certando il  colpo  fra  la  spalla  e la  cintura,  rovescia  I’  emulo  senza  ferirlo  ! 

Oh  il  prode!  oh  il  forte!  Già  tre  volte  si  rinnovò  la  giostra,  e tre  egli 
uscì  vincitore;  già  si  corse  l'ultimo  colpo,  ed  egli  vinse  anche  la  lancia  delle 
dame,  ove  a spada,  ascia  c daga  combaltevasi  ad  onore  di  queste,  studiando 
più  che  in  altra  fare  grandi  mostre  di  prodezza.  Adunque  gli  araldi  ripetono: 
Onore  al  prode  ! onore  ai  figliuoli  del  prode-,  egli  è sospiro  delle  dame , egli 
terrore  dei  cavalieri.  A lui  ò decretato  il  pregio  del  combattimento  ; mille 
voci,  mille  suoni  di  mano  lo  acclamano;  i minestrelli  ripetono  il  suo  nome 
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sul  liuto;  le  donne  gl’  inviano  testimonianze  di  loro  aggradimento.  Osservate  ; 
egli  corre  ad  abbassare  la  lancia  avanti  alia  donna  sua;  e quando  gli  uffizioli 
d’arme  la  invitano  a presentargli  il  premio  per  cui  si  combattè,  un  nastro, 
un  serto,  un'armadura,  o anelli,  monili,  gioje,  esso  le  ridona  all’amata,  dalla 
quale  riceve,  desiderato  compenso,  il  bacio  sulla  froute. 

Qui  s’addoppiano  i plausi,  che  l'umana  natura  facilmente  concede  al  va- 
lor fortunato;  colui  che  ottenne  il  primo  vanto,  fra’  trofei  delle  armi  dei  vinti 
in  pomposo  arredo  si  conduce  al  palazzo,  ove  disarmato  dalle  dame  e dalle 
donzelle,  occupa  al  convito  il  più  orrevole  posto.  Le  dame  più  leggiadre  gli 
mescono  e il  servono  delle  vivande;  menlr’egli  con  cortesi  consolazioni  mitiga 
ai  vinti  la  scondita;  ed  egli  stesso,  od  altri  prodi,  o un  contastorie,  narra  le  im- 
prese tentate  o finite  da  questo  o da  quel  paladino.  I più  bei  colpi,  le  prodezze 
o le  generosità  scrivevansi  su  registri  dagli  uffizioli  d’arme,  ed  erano  di  castello 
in  castello  ripetuti  dal  novelliere  o dal  trovadore,  per  testimonianza  ai  figli  e per 
emulazione  degli  eguali. 

Altri  premj  sono  pure  distribuiti  a misura  del  merito  o della  fortuna,  a chi 
più  lancie  ha  spezzate,  feriti  i migliori  colpi,  tenutosi  più  a lungo  in  arcione  o 
a piè  fermo  tra  la  calca  del  torneo,  senza  alzare  la  visiera  per  raccorre  il  Gaio. 
La  deposizione  degli  ufilziali  d'arme  e il  voto  degli  spettatori  erano  le  prove  so- 
pra cui  i giudici  pronunziavano  : alcuna  volta  n’era  deferita  la  decisione  alle 
dame,  le  quali  dissentendo  talora  dalla  sentenza  de’  cavalieri,  davano  ad  un  altro 
un  premio  non  meno  stimato  e più  caro.  Ad  un  torneo  combattutosi  a Carignano, 
il  cavaliere  Bajardo  ricusò  il  premio,  dicendo  tenersi  della  vittoria  debitore  al  ma- 
nicotto offertogli  dalla  sua  dama.  Questo  adunque,  con  un  rubino  del  valore  di 
cento  ducati,  fu  portato  alla  dama  in  presenza  del  marito,  il  quale  « conoscendo 
l'onestà  del  buon  cavaliero,  non  ne  prese  gelosia  •;  ed  essa  regalò  la  gemma  a 
quello  che,  dopo  Bajardo,  avea  meglio  giostrato,  soggiungendo:  Quanto  al  ma- 
nicotto, poiché  monsignore  Bajardo  mi  fa  la  cortesia  di  dire  che  questo  il  rese 
vittorioso,  io  lo  custodirò  per  amor  di  lui  tutta  la  vita. 

I combattimenti  variavano  di  guisa  e di  nome.  11  carrosello  era  una  festa 
militare  con  carri  e decorazioni,  in  cui  si  raffiguravano  eventi  d’eroi  antichi  o di 
paladini.  Correvano  talora  l'anello,  impresa  senza  pericoli,  dove  i giostratori, 
lanciati  a gran  galoppo,  studiavano  d'inGlare  collo  stocco  un  anello  sospeso  ; o 
nella  quintana  miravano  ad  una  figura  versatile  di  cenci  congegnata  in  maniera, 
che  colpita  altrove  che  in  fronte,  si  voltava  e percoteva  col  bastone  il  mal  destro 
feritore.  Nel  passo  d'arme,  uno  o più  cavalieri  in  campagna  aperta  toglievano  a 
difendere  un  posto  contro  chiunque  presumesse  attraversarlo  in  armi;  onde  chiu- 
solo con  una  sbarra,  vi  sospendeano  accanto  i proprj  scudi,  sui  quali  batteva  chi 
volesse  sfidarli  (D). 

Di  Napoli  cosi  ragiona  il  Boccaccio  nella  Fiammetta:  « Suole  esser  questa 

• a noi  consuetudine  antiquata,  poiché  i guazzosi  tempi  de!  verno  sono  trapassati, 
« e la  primavera  co’fìori  e con  le  nuove  erbette  ha  al  mondo  rendute  le  sue  smar- 

• rile  bellezze,....  di  convocare  ne’  dì  più  solenni  alle  logge  de'  cavalieri  le  nobili 
« donne,  le  quali  ornate  delie  lor  gioje  più  care,  quivi  s’adunano;  e i uostri 
« principi  sopra  cavalli  velocissimi....  vengono....,  essi  di  porpora  e di  drappi 

• dalie  indiane  mani  tessuti,  con  lavori  di  varj  colori,  e d’oro  intermisti  e so- 
« prapposli  di  perle  e di  care  pietre  vestiti,  e i cavalli  coperti  appariscono.  De’ 

• quali  i biondi  crini  pendenti  sopra  i candidissimi  omeri,  da  sottile  cerchietto 
« d'oro,  o da  ghirlandata  di  fronde  novelle  sono  sopra  la  testa  ristretti:  quindi 

• la  sinistra  un  leggerissimo  scudo,  e la  destra  mano  arma  una  lauda,  e al  suono 
» delle  toscane  trombe,  l’uno  appresso  l’altro,  e seguiti  da  molti,  tutti  in  cotale 
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« abito  cominciano  davanti  le  donne  il  giuoco  loro,  colui  lodando  più  in  esso, 

« il  quale  con  la  lancia,  più  vicino  alla  terra  con  la  sua  punta,  e meglio  chiuso 

• sotto  lo  scudo , senza  muoversi  sconciamente,  dimora , correndo  sopra  il 
« cavallo  >. 

Amedeo  VII  di  Savoja,  detto  il  Conte  Rosso,  trovandosi  a campo  col  re  di 
Francia  contro  i Fiamminghi,  vide  presentarsi  il  nemico  conte  d’IIedington  , il 
quale  sopra  il  cuore  portava  ricamate  di  perle  due  colombe,  che  col  becco  reg- 
gevano una  catenella  da  cui  pendeva  un  rubino  contornato  di  dodici  diamanti, 
e spiegò  qualmente  glie  l'avesse  donato  una  principessa  di  gran  virtù , come 
strenna  pel  capo  d’anno  , con  questo  che  noi  mettesse  in  dito,  se  al  primo  del- 
l'anno seguente  non  le  conducesse  vinti  a forza  di  lancia  dodici  giovani  di  si  gran 
famiglia , da  stare  a petto  alla  sua.  E però  avea  chiesto  salvocondotto  per  ve- 
nire in  quel  campo  , ove  sapea  trovarsi  il  flore  della  cavalleria.  Ma  si  egli , si  i 
conti  di  Pemhroke  e d’Arundel , venuti  seco  in  traccia  d’imprese,  furon  vinti  dal 
Conte  Rosso , a lancia , spada  e ascia. 

Nel  1454  lo  spagnuolo  Snerro  di  Quinones,  postosi  sulla  via  di  San  Giacomo 
a Compostella, dichiarò  romperebbe  una  lancia  con  chiunque  passasse,  avendo 
fotto  voto  di  spezzarne  trecento  fra  trenta  giorni.  Mandò  pertanto  una  sfida  che 
diceva  : « Ogni  cavaliere  straniero  troverà  cavalli  ed  armi , senza  che  io  nè  i miei 
compagni  ci  diamo  vantaggio  di  sorta. 

« Tre  lancio  saranno  spezzate  con  qualunque  cavaliere  si  presenti  ; e si  terrà 
« per  rotta  quella  che  sbalzerà  di  sella  un  cavaliero  e farà  sangue.  , 

• Ogni  onorevole  dama  che  passi  qui  o vicino , e non  abbia  cavaliero  che  i 

• per  lei  combatta , perderà  il  guanto  della  mano  destra. 

« Quando  due  o più  cavalieri  verranno  per  tórre  d'impegno  il  guanto  d'una 
« dama  , solo  il  primo  sarà  ammesso  alla  prova. 

« Poiché  molti  non  amano  da  senno,  e potrebbero  voler  disimpegnar  il 
« guanto  di  più  d’una,  non  gli  verrà  assentito,  nè  più  di  tre  lance  si  rompe- 

• ranno  con  ciascuno. 

• Tre  dame  di  questo  regno  saranno  nominate  dagli  araldi  d’arme  per  as- 
« sisterc  come  testimonj  all’impresa,  e star  mallevadrici  di  quanto  succede;  ma 

• assicuro  che  la  dama  a cui  sono  devoto  non  sarà  nominata  mai  per  quanto  io 

• ne  rispetti  le  magnanime  virtù. 

« Il  primo  cavaliere  che  si  presenterà  a riscattare  il  guanto  di  una  dama , 

« riceverà  un  diamante. 

« Se  un  cavaliere  toccasse , come  pur  troppo  accade , una  ferita , gli  avrò 
« cura  come  a me  stesso  ». 

Indi  conchiude:  • Sia  manifesto  a tutti  i signori  del  mondo,  a tutti  i cavalieri 
« e nobili  che  udranno  parlare  delie  condizioni  di  questa  battaglia,  che  se  la 
« dama  mia  servita  capitasse  su  questa  via , dee  passare  libera  senza  che  la 
« sua  mano  perda  il  guanto;  nè  altro  cavaliero,  da  me  in  fuori,  ha  da  combat- 
« tere  per  essa , a me  più  che  ad  altri  ciò  convenendo  » . 

Snerro  mandò  questo  appello  alla  Corte  di  Castiglia,  e,  atteso  il  voto  delle  tre- 
cento lancie,  gli  accadea  bisogno  di  molti  avversari  ; venissero  dunque  a suo 
soccorso.  Qui  s’infervorano  ne’  preparativi  ; sua  madre  gli  spedisce  una  dama 
che  l’ajuli  a disporre  l’occorrente  : ed  ogni  cosa  andò  col  vento  in  poppa;  salvo 
che  un  combattente  restò  ucciso  , nè  gli  fu  conferita  la  sepoltura  sacra.  Vanis- 
simi sarebbero  a dire  gl’incidenti  di  quel  passo  d’arme.  Due  dame  passavano  con 
due  cavalieri , ed  essendo  invitate  a deporre  il  guanto , i loro  ingenerosi  cam- 
pioni le  scusarono,  dicendo  com'esse  pellegrinavano  a San  Giacomo,  nè  cono- 
scevano le  leggi  di  quel  passo;  onde  furono  restituiti  i guanti  con  vitupero  , 
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dicendo  ritrovarsi  molli  cavalieri  che  di  buon  animo  torrebbero  il  combattere 
anche  per  signore  sconosciute.  Un  nobile  castigliano  chiede  da  Snerro  l'ordine 
della  cavalleria  per  esser  degno  di  provarsi  con  esso;  e quegli  lo  arma  e com- 
batte. Mendoza , discendente  dal  Sid  , corse  le  sue  tre  lande,  e implora  di  rom- 
perne altre  onde  impietosire  la  donna  sua  , per  piacere  alla  quale  unicamente 
erasi  messo  alla  battaglia;  e Snerro  ; Ditemi  solo  chi  ella  sia  , etl  andrò  ad 
attestarle  quanto  prode  uomo  voi  siate  ; ma  la  legge  non  può  trasgredirti. 
Un  trombetto  di  Lombardia  venne  a gareggiare  col  suo  strumento , e restò 
vinto.  In  capo  al  mese  , sessantotto  cavalieri  aveano  corso  settecento  ventisette 
volte , ma  Snerro  non  avea  rotto  che  censessanta  lancio  ; pure  i giudici  del 
rampo  lo  sciolsero  dal  voto  , e dal  collare  di  ferro  ch'egli  doveva  recare  finché 
avesse  soddisfatto  alla  promessa. 

Anche  piò  lardi , quel  lord  Surrey  che  poi  restò  vittima  di  Enrico  Vili , sfi- 
dò chiunque  traversava  il  ponte  dell’Arno , per  provare  che  Geraldina  sua  era  la 
bella  tra  le  belle. 

Non  sempre  i tornei  e le  giostre  uscivano  ad  esito  giulivo  ; e volta  fu  che  le 
emulazioni  nazionali , le  gelosie,  l’ambizione  , gli  odj , e d’odj  frequentissima 
cagione  l’amore  , convertirono  il  giuoco  in  vera  battaglia , il  valore  in  furore  , 
non  più  curando  voce  d’araldi  , nè  cenno  di  principi  e marescialli , nè  scon- 
giuri di  dame  spaurite.  Nel  1175,  sedici  cavalieri  furono  morti  in  vari  tornei 
della  Sassonia  ; quarantadue  cavalieri  ed  altrettanti  scudieri  in  uno  dato  a Neusse; 
in  un  altro  più  tardi  (1405)  a Darmstadt  si  suscitò  fra  quelli  dell' Assia  e della 
Franconia  una  rissa , che  non  potè  esser  divisa  prima  di  versare  molto  sangue. 

Talora  anche  il  caso  produceva  ferite  serie  e peggio;  come  avvenne  di  Gof- 
fredo Plantageneto  figlio  di  Enrico  II  re  d'Inghilterra , che  restò  ucciso  a Pa- 
rigi (1186)  ; d’un  principe  della  Casa  di  Misnia  (1175);  di  Giovanni  marchese  di 
Brandeburgo  (1269):  Federigo  II  conte  palatino  del  Reno  , cascando  da  ca- 
vallo , si  fiaccò  le  reni.  Quando  poi  Enrico  II  di  Francia , sotto  gli  occhi  della 
moglie  , de'  parenti , dei  sudditi , cadde  trafitto  d'una  scheggia  di  lancia  nella 
fronte  e ne  dovette  morire,  s'andò  smettendo  l'uso  de'  tornei , già  diradato  dallo 
scadimento  della  cavalleria  e dall'introduzione  delle  armi  nuove. 

La  Chiesa  , antivedendo  questi  casi,  erasi  in  ogni  tempo  opposta  a que’  fieri 
csercizj  fino  a negare  la  sepoltura  ecclesiastica  a chi  in  quelli  perisse. 


CAPITOLO  NONO. 

• Donne.  — Corti  d' amore. 

I 

In  questo  ragionamento  della  cavalleria  poteste  esser  chiari  quanto  le  donne 
acquistato  avessero  d’onoranza  , essendosi  nell’opinione  e nella  poesia  l’amore 
cavalleresco  accoppialo  con  quanto  v'ha  di  puro  e generoso.  Onore  al  bel  sesso 
era  il  grido  de'  combattenti  come  de'  poeti  ; l'offendere  l’onestà  disonorava  meno 
che  il  metter  il  cuore  in  basso  oggetto;  a vanto  delle  dame  ascrivevansi  le  im- 
prese degli  amatori,  donde  spesso  nasceva  in  elle  un  orgoglio  virtuoso  ; la  donna 
in  somma  era  l'ente  ideale  di  cui  s'informavano  la  poesia  , le  battaglie , le 
corti , i torueamenti. 

Vogliono  derivare  questa  venerazione  alle  donne  dall’indole  germanica:  e in 
vero  pare  tra  loro  fossero  lontane  da  quell’abjezione , per  cui  altro  non  erano 
in  Grecia  che  un  trastullo  , in  Roma  che  madri  di  guerrieri  e di  cittadini.  Nei 
Nibelunghi  la  donna  non  subisce  e non  domanda  l’amore,  ma  concede,  ed 
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è sempre  mestieri  meritamelo:  però  in  generale  le  tradizioni  tedesche  non 
rivelano  gran  fatto  di  questa  venerazione  (1) , e della  vera  galanteria  non  ap- 
pare traccia  scritta  prima  della  Storia  d' Arturo  di  Goffredo  da  Monmoulh.  Dna 
religione  dove  tra  i primi  eroi  figuravano  le  donne  , consorti  all’  opera  della  re- 
denzione e all’apostolato  (2),  non  poteva  che  insinuare  riverenza  a questa  metà 
del  genere  umano  che  la  dottrina  di  Cristo  dichiarava  in  diritti  eguale  aU'altra. 
Si  provvide  in  conseguenza  all'  educazione  delle  donne , c tipo  proposto  alla 
loro  imitazione  fu  la  Madonna  come  vergine  e come  madre  , addestrandole  per 

10  più  nei  monasteri  a lavori  di  roano  e di  spirito  , mentre  erano  informate  alla 
morale. 

I monasteri  divenivano  un  modo  di  emancipazione  per  la  donna  , che  vi  so- 
steneva tutti  gl’impieghi,  amministrava  la  giustizia  e le  anime,  usciva  per  viaggi 
che  avrebbero  compromesso  una  laica  , resisteva  agl’  invasori  se  non  altro  con 
prodigi  di  continenza.  Fuori  poi  fu  gran  fortuna  per  la  donna  che  la  Chiesa  di- 
venisse il  tribunale  de'matrimonj , lo  che  tolse  la  piaga  del  ripudio  , e fece  che 

11  prete  accorresse  dovunque  la  donna  soffriva.  E (quel  che  i codici  della  sa- 
pienza antica  non  fecero)  le  leggi  dei  Barbari  tolsero  in  protezione  l’onore  delle 
libere  e la  virtù  fin  delle  schiave  (3). 

Già  nella  legge  ripuaria  e nella  feudale  la  donna  è messa  a parte  dei  beni 
acquistati  dal  marito  ; col  che  proclamavasi  l'efficacia  di  lei  nella  prosperità 
domestica  , e la  famiglia  come  unione  di  due  esseri , che  l’eguale  intelligenza 
dirigono  a scopo  comune.  11  dare  alla  sposa  un  mundiutn  la  costituiva  proprie- 
taria , e perciò  libera;  e i codici  barbari  si  occupano  assai  dei  beni  di  essa,  anzi 
li  proteggono  più  che  la  persona.  Dove  persistette  la  legge  romana , la  donna 
ebbe  solo  l’amministrazione  de’  beni  parafernali;  la  legge  barbara  faceva  ammi- 
nistratore il  marito  , ma  non  proprietario  (4).  Lo  Specchio  di  Svevia  dice  che 
marito  e moglie  sono  un  corpo  e una  vita;  quel  di  Sassonia,  che  niun  bene 
diviso  possono  avere , e « stesa  che  sia  la  medesima  coperta  sovr'essi,  son  ric- 
chi del  pari  •. 

Nel  feudalismo  subiva  la  donna  i pesi  d’un  essere  inferiore,  ed  era  sempre 
maritata  dal  padre,  capo-signore,  o dal  re:  anzi  è scritto  che  il  signore  possa  ob- 
bligar la  vassalla  a sposare  cbi  egli  voglia , quand'  ella  abbia  compiti  i dodici 
anni  (5).  Era  condizione  necessaria,  allorché  il  marito  di  lei  dovea  divenir  fedele 
del  signore , e la  mano  di  essa  potea  portare  il  feudo  a uno  straniero , a un 
nemico. 

La  vedova  era  dapprima  obbligata  a pagar  i debiti  del  marito;  ma  poi  ne  fu 
assolta  mediante  una  cerimonia.  Il  giorno  della  tumulazione  essa  seguiva  il  ca- 
davere sin  alla  fossa  ; colà  scioglievasi  la  cintura  e lasciavala  cascar  a terra  ; 
prendeva  il  mazzo  delle  chiavi  di  casa  e le  gettava  sulla  fossa,  e così  restava  pro- 
sciolta dai  debiti.  Anzi  potea , dalla  casa  abbandonata , portar  via  il  miglior 
letto  , la  miglior  veste  , i giojelli  più  preziosi , 1’  abito  che  portava  durante  la 
malattia  del  marito , un  letto  per  la  sua  donzella,  ed  una  bestia  viva  (6). 

Or  ecco  istituita  una  milizia  , che  tra’  primi  suoi  doveri  scrive  il  proteggere 
le  donne  per  tutto  e contro  tutti , e sostiene  le  battaglie  contro  i prepotenti,  o il 
giudizio  di  Dio  contro  i campioni , dove  il  braccio  femmineo  non  bastava:  dal 
che  tutto  emerse  quell’idealità  di  virtù  e di  prodezza  , che  spesso  fu  dappoi  abu- 
sata da’  metafisici  e poeti , non  che  dagl’  innamorati.  Anche  le  crociate  , colle 
lunghe  vedovanze,  alterarono  il  sistema  delle  famiglie;  e si  dovette  lasciar  Tarn- 

(4}  Vedi  quel  che  ne  accennammo  a pag  927.  I (4)  Liutpr.,  IV. 

(2)  Tom.  II.  pag.  736*  (5)  Littliton. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  223.  | (H)  Grand  Coutumier.  Bìathunoia  e.  XIV. 
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ministrazione  alle  donne,  e fin  la  reggenza  dei  regni;  talché  esse  presero  l'abi- 
tudine d’operare,  e il  mondo  quella  di  vederle  operare. 

Cosi  ebbero  esse  diritti  non  più  goduti:  Luigi  VII  dava  gli  atti  suoi  dalla 
coronazione  di  Adele  sua  moglie  ; Luigi  il  Santo  ci  compare  sempre  fra  l’austera 
sembianza  di  Bianca  di  Castiglia  e la  soave  d’isabella  ; alcune  sedevano  giudi- 
chessc  in  cause  gravi , altre  ammansi  por  le  crociate,  ed  Alice  di  Montmorcncy 
menò  un  esercito  al  famoso  Simone  di  Monfort  suo  marito.  Allora  anche  torna- 
rono a poter  eredilare,  mentre  n’erano  escluse  dalle  feudali  convenienze  (1).  Il 
Vermandois  c l’Amiennois  vanno  in  donne,  nel  1077  e 1141;  dal  1115  al  1245 
sette  donne  si  succedono  nel  contado  di  Boulogne;  nel  1205  l’Anjou  , nel  1218 
la  Turena  , nel  1240  il  Perche  , nel  1502  l’Artois  vennero  a governo  di  fem- 
mine : e già  prima  in  Italia  Beatrice  e Matilde  contesse  presiedono  a placiti,  in- 
vestono badesse , citano  rei,  giudicano  contestazioni  (2). 

Anzi  la  gentilezza  divenne  legale  ; e Giacomo  II  d’Aragona  impose  che  ogni 
uomo,  cavaliero  o no  , il  quale  accompagnava  una  donna  , passasse  salvo , ec- 
cetto se  fosse  reo  d’omicidio  (3)  : Luigi  11  duca  di  Borbone  , istituendo  l’ordine 
dello  Scudo  d’oro,  vi  pose  per  patto  d’onorare  principalmente  le  donne,  nè 
soffrire  che  altri  le  calunniasse  , perchè  da  esse  , dopo  Dio,  vien  tutto  l’onore 
che  gli  uomini  possano  ottenere  : Roberto  d’  Arbrisscl  fonda  l’abbadia  di  Fonte-  -tu» 
vrault,  dove  le  donne  son  superiori  agli  uomini.  La  badessa  amministra,  riceve 
in  religione  , decreta  pene  ecclesiastiche  e civili  ; e in  tutti  i gradi  le  donne  son 
superiori  aH’uomo.  Talvolta  furono  fin  cinquemila  religiose,  a non  contar  i mo- 
naci; e le  badesse  sostennero  i loro  diritti  contro  fortissimi  usurpatori. 

Quali  concetti  avesse  sparso  la  cavalleria  intorno  alle  donne  , può  vedersi 
da  un  frammento  in  vecchio  francese , recato  da  Saint-Palaye  : ■ Il  tempo  d’al- 
lora  era  in  pace , c portava  gran  feste , grandi  allegrezze  ; c ogni  sorta  di 
cavalleria  , di  dame  e damigelle  accoglievano  dove  sapessero  darsi  feste,  che 
ricorrevano  frequente.  Colà  venivano  per  grande  onore  i buoni  cavalieri  di  quel 
tempo  : ma  se  succedeva  per  avventura  che  dama  o damigella  di  cattiva  fama 
o vituperata  dell’  onor  suo  si  mettesse  con  dama  o damigella  di  buona  rino- 
mea , per  gentildonna  che  fosse , o di  più  ricco  e più  nobile  marito,  di  presente 
que'buoni  cavalieri  di  loro  diritto  non  prcndeano  vergogna  a venire  ad  esse , di- 
nanzi a tutti , c prender  le  buone , e collocarle  di  sopra  delle  biasimate  ; e lor 
dicevano  in  presenza  di  tutti  : Signora , non  vi  dispiaccia  se  questa  dama  o da- 
migella va  innanzi , perchè  quantunque  non  cosi  nobile  e ricca  come  voi,  però 
non  è biasimata  , e sta  nel  numero  delle  buone  , il  che  non  dicesi  di  voi,  ciò 
che  mi  dispiace;  ma  sarà  (atto  onore  a chi  lo  merita , e non  ne  movete  querela. 

• Così  parlavano  I buoni  cavalieri;  e mettevano  le  buone  e di  buon  nome 
per  le  prime  , ond’essc  in  cuore  ringraziavano  Dio  d’essersi  condotte  onesta- 
mente , sicché  n’erano  onorate  e preferite.  E le  altre  si  prendevano  al  naso , e 
chinavano  il  viso,  e rimaneano  in  gran  vergogna.  E ciò  serviva  di  specchio  a 
tutte  gentildonne , giacché  per  la  vergogna  che  udivano  dire  delle  altre  dame , 
temevano  e guardavansi  di  male. 

- Ma  oggi,  la  Dio  grazia  , si  fa  altrettanto  onore  alle  vituperate  come  alle 
oneste , molle  delle  quali  pigliano  mal  esempio , e dicono  che  è tult'uno  , e che 
si  riveriscono  del  pari  le  biasimate  e diffamate  come  le  buone  ; non  v’è  ritegno 


0)  Apud  tot  decidunlur  ncgolia  legibus  impe- 
ratomi* ; benignior  longe  est  consueluda  regni 
nostri , ubi , ti  melior  texut  defuerit.  mulieribut 
succedere  et  harredìlalem  ad  miniti  rare  coneeditur. 
KitpoMa  «li  Luigi  il  (ìiovanr  ap.  DiCHUME,  tom.  IV. 


(2)  Gotefridus  divina  rie  menda  dux  et  marchio, 
etc.  Heatrix  rjut  conjux , tub  nostro  mundburdùt 
reerpimut.  MuRAtORi.  Anliq.  mediiari,  957. 

(3)  Or  Marca.  Varca  hitp.  p»j».  M28. 
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al  mal  fare  ; tulio  si  passa  , e pure  si  dice  male  e mal  si  pensa,  giacché , co- 
munque sul  viso  facciasi  ad  esse  onore  e cortesia , parlile  che  siano  se  ne  levano 
i pezzi.  11  che  io  penso  sia  male,  e che  varrebbe  meglio  dinanzi  a tutti  mostrar 
le  colpe  e le  follie  , come  usavasi  al  tempo  che  bo  dello. 

< E soggiungerò  come  intesi  dire  a molti  cavalieri  che  videro  quel  messer 
Goffredo , il  quale  diceva  che , qualora  cavalcasse  per  li  campi,  e vedesse  il  ca- 
stello o il  palazzotto  di  qualche  dama  , domandava  di  chi  fosse , e dettogli  È 
della  tale  , se  la  dama  era  in  biasimo  dell’onor  suo,  si  sarebbe  sviato  mezza  lega 
sinché  fosse  alla  porta , e là  prendeva  un  pezzetto  di  creta  che  portava , e se- 
gnava quella  porla  con  un  piccolo  segno  , e se  ne  andava.  Al  contrario  quando 
passava  innanzi  all’albergo  di  dama  o damigella  onorata,  se  non  fosse  pressato, 
veniva  a vederla , e diceva  : Amica  mia  buona,  o mia  buona  dama  o damigella, 
io  prego  Dio  che  in  i/ueslo  bene  e in  questo  onore  voglia  mantenervi  nel  numero 
delle  buone,  giacché  ben  dovete  esser  lodata  ed  onorala. 

« Per  questa  via  le  buone  temevano , e tenevansi  più  salde  di  non  far  cosa 
onde  potessero  perdere  l'onore  e lo  stato.  E deh  tornasse  quel  tempo  ! giacché 
penso  non  sarebbono  tante  vituperate , come  oggi  ne  è.  • 

Sciagurata  natura  delle  cose  umane  , che  dobbiamo  alle  lodi  d’ogni  buona 
istituzione , d’ogni  nobile  sentimento  far  seguire  dappresso  la  confessione  degli 
abusi  a cui  fu  trascinalo  ! 

Come  il  sentimento  guerresco  aveva  introdotto  nell’amore  le  bizzarrie  de’  ca- 
valieri erranti , cosi  le  accademie  e le  costumanze  delle  università,  che  allora  si 
formavano,  ridussero  l’ amore  ad  un  sistema  , a una  disputa  regolare , ad  una 
vera  scienza  , con  termini  e leggi  e riti  speciali , chiamata  joy , non  nel  senso 
di  gioja,  ma  d’  esaltamento  amoroso,  ma  di  principio  di  bella  cosa  e grande.  1 
nostri  la  chiamarono  gaja  scienza  ; e nel  codice  spagnuolo  viene  raccomandata 
al  cavaliero  la  gioja,  cioè  non  di  stare  sempre  d’allegro  umore,  ma  di  schiudere 
l’animo  all’entusiasmo  dal  quale  germogliano  le  grandi  azioni  ; appunto  nel  si- 
gnificato , per  cui  la  voce  di  tristo  noi  applichiamo  ad  un  ribaldo. 

Consisteva  adunque  la  gqja  scienza  in  insegnare  i raffinamenti  dell’arte  del- 
l’amore , consideralo  come  benefizio  del  cielo , come  pienezza  dell’esistenza  del 
cavaliero,  sorgente  delle  prodezze,  complesso  insomma  delle  virtù  socievoli  (1). 
E anche  qui  avevano  introdotto  differenti  gradi , dei  feignaire  esitanti,  dei  pre- 
gale preganti , degli  entendairc  ascoltanti , dei  druz  drudi , parola  allora  di 
incolpevole  significato. 

Associando  idee  religiose  , cavalleresche  e feudali , a nessun  gentiluomo  do- 
vea  mancare  una  dama  cui  dedicare  le  proprie  imprese,  e con  essa  contraeva  un 
legame  di  feudalità  , divenendole  ligio  tome  al  signore.  Per  primo  canone  di 
quest'unione , era  incompatibile  il  matrimonio  fra  i due  amanti , che  potevano 
bensì  contrarlo  con  altri.  Re  Carlo,  in  un  poema  prodotto  da  Fauriel , ama  e 
sposa  non  so  qual  parente  d’un  imperatore  di  Costantinopoli  ; Gerardo  da  Rossi- 
glione che  la  amava  già  un  pezzo  e n era  ricambiato  , e avrebbe  potuto  dispu- 
tarne il  possesso  al  re  , si  tien  lieto  di  vederla  divenire  imperatrice , e mena 
invece  Berta,  sorella  di  lei.  Al  momento  che  le  due  coppie  si  devono  separare , 
Gerardo  conduce  sotto  un  albero  Berla  e la  regina , accompagnata  da  due 
conti  ; e Che  ne  dite  , o moglie  <T imperatore  , dell'avervi  io  cambiata  con 
soggetto  a voi  inferiore  ? — Sì,  rispostila  ; ma  tu  mhai  fatto  imperatrice,  e per 
mio  amore  sposasti  mia  sorella,  di  gran  pregio  anch’essa.  Voi , conti , ascoltate; 

( l ì I Documenti  d' Amori  .ic!  Barberino  acmi  un  trattato  Hi  bello  crearne.  Anche  Delle  leggi  palatine 
•lei  re  eli  Majorca  son  date  alcuna  ordinanze  di  cortesie , perche  a turo  offirin  è di  far  riavere  la  gioj m , 
che  t prinripi  detono  innanxi  lutto  cercare  a . J 
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virerà 
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< tu  pure  ascolta , o sorella , confidente  de'  miei  pensieri  ; < tu  principalmente, 
o Gesù  redentore;  tutti  vi  prendo  in  testimonj  e paranti,  che  con  questo  anello 
obbligo  per  sempre  tamor  mio  al  duca  Gerardo , e lo  costituisco  mio  sindaco  e 
cavaliere;  e attesto  innanzi  a voi  che  forno  più  di  mio  padre  e del  mio  sposo  ; 
e nel  vederlo  partire  non  so  frenarmi  dal  pianto.  Da  quell’ora  durò  perpetuo 
l'amore  della  regina  per  Gerardo  e di  lui  per  essa , senz'altro  che  un  tenero  vo- 
lere e segreti  pensieri , pur  conservando  fede  ai  loro  sposi,  nè  dando  ombra  di 
sospetto. 

Dovea  conseguirne  una  religiosa  compassione  per  le  sventure  amorose , e un 
facile  compatire  a’  traviamenti , e odiare  il  marito  che  li  punisse;  nel  Tristano 
l'interesse  versa  continuo  sovra  il  protagonista  e la  sua  Isotta , malgrado  le 
colpe;  abbominevole  rimane  il  Cabestaing  che  punisce  Margherita;  e faina  at- 
tende chi  uccise  Paolo  e Francesca  da  Rimini. 

Ne  seguivano  pure  esaltazioni  prossime  alla  follia  , se  non  erano  dessa.  Un 
trovadore  oltraggia  una  dama  , ed  ella  esige  che  in  redenzione  egli  si  strappi 
un’unghia  : Ulrico  di  Uichtenstein , nel  torneo  intrapreso  ad  onore  della  sua 
dama  , è percosso  in  un  dito  ; e perchè  essa  mostra  non  gli  credere,  egli  si  ta- 
glia quel  dito  e glielo  manda.  Ascrivete  a questo  il  farnetico  dei  galois , fratel- 
lanza amorosa  d’uomini  e femmine , per  mostrare  che  l'amore  sorpassasse  qua- 
lunque influenza  di  stagioni  e d’elementi  ; onde  in  estate  accendeano  vivi  fuochi, 
d’inverno  |>ortavano  vesticciuole  leggiere , tanto  che  molti  morirono  assiderati  a 
piè  delle  lor  dame. 

Goffredo  di  Rudel  s'innamora  della  contessa  di  Tripoli,  non  conoscendola, 
ma  sopra  quanto  ne  ridicevano  i pellegrini  reduci  da  Antiochia  ; trova  canzoni 
molte  per  lei  ; si  fa  crociato  per  vederla  : ma  sul  vascello  è preso  da  si  grave 
malattia,  che  tutti  il  danno  per  morto.  Pure  giunsero  a portarlo  a Trìpoli , e 
deporlo  nell'albergo;  e tosto  ne  spedirono  avviso  alia  contessa , la  quale  accorse 
ed  abbracciò  l’ignoto  amante  ; e questi  risensò , e ringraziato  Dio  d'avergll  pro- 
lungato la  vita  sin  a quel  punto , spirò  : ella  per  lo  dolore  prese  il  velo. 

Del  marchese  di  Monferrato,  compagno  di  Baldovino  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli , poi  re  di  Tessalonica,  canta  il  trovadore  Rembaldo  di  Vaqueiras 
come  avendo  lasciata  col  cuore  Giacobina , seppe  che  i suoi  voleano  trarla  in 
Sardegna  per  maritarla  contro  voglia:  ond’  egli  accorse  e la  liberò , e la  diè 
sposa  ad  un  suo  fidato  (1). 

Nacque  la  gaja  scienza  in  Provenza  ; poi  le  nozze  di  Costanza,  figliuola  di 
Guglielmo  I , conte  di  quel  paese  e dell'Aquitania,  con  re  Roberto  la  condussero 
in  Francia  coi  giocolieri  ed  istrioni  che  quella  signora  menò  dal  mezzodi  al  set- 
tentrione della  Loira.  Una  della  più  brillanti  forme  sotto  cui  la  gaja  scienza  pro- 
ducevasi,  erano  le  tenzoni,  o giuochi  partiti , ove  una  controversia,  per  lo  più 
di  galanteria , era  dibattuta  e decisa. 

Il  punto  supremo  di  questo,  e insieme  il  supremo  grado  della  potenza  fem- 
minile furono  le  Corti  d'amore,  istituzione  dapprincipio  opportuna  ad  insinuare 
cortesi  e leali  costumi,  punendo  cbi  altrimenti  facea  , coll'unica  e terribil  pena 
dell’opinione  ; ma  che  dappoi  degenerarono  in  un  goffo  miscuglio  di  pedanteria, 
empietà  e frivolezza.  Già  prima  del  secolo  zi  se  ne  incontrano  esempj  (2) , ma  il 
loro  meriggio  dura  dal  1150  alla  One  di  quel  secolo.  Fior  di  dame  assistite  da 


(1)  Queste  avventare  con  altre  si  leggono  nei  no- 
stri Documenti  di  Letteratura. 

(2)  Sulle  Corti  d’amore  vedi  fUnoCARD,  Ckoix 
dei  pollili  originali s dei  Troubadoun  , tom.  II. 
paf.  LXXXIII  et  sniv.  Parigi  1817.  — AiSTtfi . Jtb 


tprurhe  dir  Minmgerìehle  otu  alien  Handsehri - 
firn  herauigegtben  , und  mit  liner  hiitoriiehm 
Abhondlung  iiber  dii  Minnegtrichli  dei  Miililal- 
hri  btgleiltl.  Monaco  1803.  — Gli  autori  anteriori 
anno  manchi  ed  ineaatti. 
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cavalieri , tenevano  questi  tribunali,  per  imitazione  , non  so  s’io  dica , o parodia 
de’  veri  giuridici,  alcuni  restando  permanenti , altri  momentanei.  Corte  perma- 
nente avevano  le  signore  di  Guascogna  ; un'altra,  Ermengarda  viscontessa  di 
Narbona  (1143-94),  alla  quale  il  trovadore  Pietro  Roggero  amico  suo  ap- 
plicò il  mistico  nome  di  Tori  n’avez-,  una  pure,  Eleonora  di  Poitou,  l'elegante 
moglie  di  Luigi  VII,  poi  di  Enrico  11  d’Inghilterra;  una,  la  contessa  di  Sciam- 
pagna , e così  quella  di  Fiandra.  Altre  efllinere  si  aprivano  in  occasione  di 
feste  e massime  di  corti  bandite , o quando  alcun  fatto  clamoroso  di  galanteria 

0 di  slealtà  chiedesse  una  decisione  (1).  Magistrati  inferiori  non  mancavano,  de- 
signati col  nome  di  balio  di  gioja,  vicario  d'amore  nel  distretto  della  bellezza, 
podestà  de'  boschi  verdi , conservatore  degli  alti  privilegi  damare,  ed  altri  sif- 
fatti titoli  festivi  ; dai  quali  poi  davasi  appello  sopra  istanza  del  procuratore  d’a- 
more o delle  parli  (2). 

Serviva  a tali  giudizj  un  codice,  che  Andrea  Cappellano,  storico  di  tal  vanità, 
ci  dice  recato  da  un  cavaliere  bretone , il  quale  l’avea  raccolto  dalla  tomba  del 
famoso  Artù;  e che  fu  adottato  e pubblicato  per  legge  a tutti  gli  amatori.  Fra 

1 trentuno  suoi  articoli  leggesi:  « Il  matrimonio  non  è scusa  legittima  contro  l’a- 
more. — Chi  non  sa  ascondere  non  sa  amare.  — L'amore  dee  sempre  o crescere 
o diminuire.  — Sono  insipidi  i diletti  rapiti  senza  consenso.  — Amore  non  suole 
abitare  in  casa  dell’  avarizia.  — La  facilità  scema  pregio,  il  cresce  la  difficoltà. 
— - L'amante  vero  è sempre  timido.  — Nulla  toglie  che  un  uomo  sia  amato  da  due 
donne  , o una  donna  da  due  uomini  •. 

Bizzarre  questioni  recavansi  a que’  singolari  concistori , relative  a morale  , 
a cortesie  cavalleresche , a puntigli  amorosi.  È meglio  possedere,  o godere  ? me- 
glio bere  , cantare  e ridere , ovvero  piangere  , amare  , soffrire  ? meglio  ra- 
mare che  s'accende,  o quel  che  si  ridestai 

Una  dama  aveva  imposto  all’amante  suo  di  mai  non  la  lodare  in  pubblico  ; 
ma  trovandosi  egli  in  una  brigata  di  cavalieri  e signore,  dove  si  prese  a malme- 
nare ramata  sua,  frenatosi  un  pezzo , alla  fine  ruppe  il  precetto  per  difenderne 
l’ onore  intaccato.  Deve  egli  perderne  i favori  siccome  sleale  al  patto  ? Sul  qual 
punto  la  contessa  di  Champagne  proferì  un  arresto  sì  fatto  : Troppo  rigorosa  la 
dama  ne' suoi  comandi-,  illecita  la  richiesta  condizione;  non  può  apporsi  alTa- 
manle  se  respinge  le  calunnie  avventate  alla  sua  donna. 

Chiesta  altra  volta  se  possa  darsi  amor  vero  tra'  maritati , la  medesima 
risponde  : Col  tenore  delle  presenti , diciamo  c sosteniamo , qualmente  l' amore 
non  può  estendere  i diritti  suoi  fra  marito  e moglie.  Gli  amanti  ogni  cosa  s’ac- 
cordano reciprocamente  e gratuitamente , escluso  ogni  obbligo  di  necessità  ; 
mentre  « coniugi  sotto  per  dovere  tenuti  ad  ogni  volontà  l'uno  detF altro.  Questo 
giudizio , che  noi  proferiamo  con  estrema  maturità , e dopo  udite  molte  gen- 
tildonne, passi  per  verità  costante  e irrefragabile.  Dato  il  1174,  il  terzo  delle 
colende  di  maggio , indizione  VII. 

Un  cavaliere  invaghì  d'una  dama,  la  quale,  già  con  altri  impegnala  , gli 
promise  i favori  suoi  se  mai  venisse  a perdere  l'afTetto  dell'altro.  Poco  stette 
ch’ella  si  sposò  a questo  ; e il  cavaliere  la  richiese  d'amore , ed  ella  negò , 
pretendendo  non  esser  rimasta  priva  dell'amore  del  primitivo  amico.  L’arresto 


(1)  • Le  tenzoni  erano  dispute  d* amore  che  ai  fa* 
tarano  tra  cavalieri  e dame  poetesse , confabulando 
intorno  a qualche  bella  od  «cala  quistione  dimore;  e 
ttando  non  potevano  accordarsi  , mandavano  per  la 
•finisione  elle  illustri  dame  presidenti,  che  tenevano 
Corte  d'amore  aperta  a Signe , a Pierrrfen,  a Roma- 
ni no  o altrove;  e intorno  a ciò  si  facevano  processi , 


chiamati  fotta  arrelt  d'amourt  *.  Gio.  DI  Nostri- 
dàik,  Vile  de'  poeti  provenzali , p.  15. 

(2}  Anche  più  lardi,  nella  Francia  meridionale,  il 
prìncipe  d’amore  avea  diritto  d’imporre  un’ammenda, 
detta  pelote,  ai  cavalieri  che  sposassero  donne  fuor 
del  paese,  o alle  damigelle  che  si  maritassero  ad  non 
straniero. 
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d’amore 
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della  regina  Eleonora , appoggiandosi  alia  decisione  recala  test* , condannò  la 
dama  a concedere  il  promesso  affetto. 

Un  innamoralo,  accingendosi  alla  giostra,  fece  farsi  la  divisa  a talento  della 
dama  sua  , e addogata  coi  colori  di  essa.  Sul  partire , andò  per  avere  da  lei  la 
benedizione  ; ma  ella  Ungendosi  malata , scusavasi  dal  parlargli.  Recatane  que- 
rela al  triòunale  d’amore  , ella  venne  condannata  a porre  la  veste  e le  armi  al 
cavaliero  la  prima  volta  che  giostrasse , menarne  il  cavallo  per  la  briglia  tutto 
un  giro  della  lizza  , e porgergli  la  lancia,  dicendo  : Addio , bete amico,  sta  di 
buon  cuore,  nè  temere  di  nulla  , giacché  per  te  si  prega. 

Una  dama  querelasi  che  l'amante  suo  le  offra  anelli  e doni  ch’essa  non  vuol 
accettare  per  dubbio  di  simonia  in  amore ; e il  commentatore  di  questa  causa  (1) 
trova  ch'ella  operò  diritto  , perchè  la  terza  legge  del  Digesto  de  donatione  inter 
virum  et  uxorem  riconosce  nel  matrimonio  qualcosa  di  divino  ; in  fatto  l’ a- 
more  esser  cosa  santa , cui  l’ottenere  con  donativi  sarebbe  colpa  non  minore  , 
che  il  cercare  con  essi  le  sacre  cose. 

Un  altro  amante  ai  contrario  si  querela  di  usura  nelle  convenzioni  colla  sua 
dama,  dovendo  egli  farle  servigi , onoranze,  regali  senza  One,  e tutto  ciò  per 
nulla  più  che  un  bacio  : la  Corte  dichiara  non  darsi  caso  di  usura;  ma  il  com- 
mentatore riprova  quell'arresto , appoggiandosi  al  Digesto  ed  ai  concilj  che  ogni 
usura  condannano. 

Uno  scudiero  chiama  in  giudizio  la  dama  sua  per  averlo  ferito  con  un  bacio, 
e la  Corte  la  condanna  a tergere  ogni  dì  quella  ferita  colle  proprie  labbra  ; ove 
il  commentatore  riflette:  « Ben  giudicato,  secondo  il  titolo  de  reliquiis  ac  vene- 
ratione  sanctorum  • (2). 


(I)  Benedetto  de  Conr,  ehe  commenta  i Decreti 
d’amore  di  Marziale  d’Ànvergne.  Quest’ ultima  , prò* 
taratore  del  parlamento  di  Parigi  nel  secolo  xv,  voltò 

10  proae  antiche  lonzo**  provenzali , e ne  trasse  una 
raccolta  di  derisioni  delle  (.orti  d'  amore,  giudicanti 
ne’  varj  gradi  d’istanza.  Le  forme  sono  d'uu  legulcjo 
del  Quattrocento;  lo  spirilo  e le  decisioni,  quelle  del- 

11  età  dei  Trovadori.  Eccone  due  brevi  esempi  : 

• Innanzi  al  podestà  dei  boschi  verdi  fu  intro- 
dotto processo  fra  un  amante  e la  dama  sna.  Per  ca- 
gione d’  una  vesta  verde  lagnatasi  la  suddetta  dama  , 
dicendo  che  glia  1’  nvea  baciata  in  modo  cosi  sgar- 
bato , da  farla  impazzire , o che  cadendo , la  sua  col- 
letta a'eri  aperta,  e a’era  potuto  vedere  il  lembo  della 
camicia  : cbiedea  per  conseguenza  venisse  vietato  al- 
l’amante di  scherzar  più  con  essa  nè  di  toccarla  senza 
licenza , e che  per  l’ error  commesso  fosse  condan- 
nato ad  ammenda  onorevole , e gli  veniate  proibito  di 
scherzar  più  con  easi  in  qualunque  modo,  d’avvici- 
narsi al  luogo  dov’eaaa  li  trovasse,  senza  licenza  o 
da  lei  chiamato.  Dalla  anale  sentenza  egli  tenendosi 
aggravato,  si  appellò  alla  Corte  di  qui,  dove  il  pro- 
cesso vanne  ricevuto  per  essere  giudicato.  Avendo  la 
Corte  visto  il  processo  o tutto  bene  osservato  , affer- 
mò eh’  era  bene  sentenziato  e male  appellato  -,  bene 
giudicato  dal  suddetto  podestà,  a male  appellato  dal- 
l' appellante,  e quindi  lo  condanno.  Coti  vien  con- 
dannato alle  spese  della  interposizione  d’appello,  ed 
alla  tassa  per  essa  riservata. 

— Intorno  ad  una  tassa  di  spese,  che  due  consiglieri 
della  Corte  di  qui  avevano  imposto  per  una  giovine 
dama,  contro  un  amico  di  lei,  della  somma  di  dician- 
nove lire,  tre  ioidi  e sei  danari  parigini,  per  cagione 
d’un  viaggio  e pellegrinaggio,  nel  quale  essa  con  ar- 
dore soverchio  s’era  votata  per  l’amico  suddetto,  ed 
era  ita  a piedi  nodi  per  lui  , affinchè  risanasse  d una 
grave  malattia  di  fèbbre  bianca  da  cui  era  afflitto  al- 


lora , e per  mr  pure  essa  comperato  dei  mazzetti  di 
rosmarino  e di  ginepro,  con  cui  l’aveva  curato  nella 
di  lui  malattia.  L’amante  si  senti  aggravato,  e si  ap- 
pellò alla  Corte  di  qui.  Il  processo  venne  ricevuto  per 
essere  giudicato',  e (a  Corte,  vista  la  tassa  suddetta  di 
spese  e la  diminuzione  richiesta  dalla  perle  contra- 
ria, e tatto  osservato,  dichiarò  eh’  egli  era  stato  dai 
detti  consiglieri  ben  tassato,  c male  appellato  dall’sp- 
pellante,  e quindi  il  condanna  all’ammenda.  Erosi 
viene  condannato  alle  spese  della  interposizione  d'ap- 
pello , ed  alla  tassa  per  essa  riservata  s. 

(2)  Ecco  alcun’ altra  di  tali  quistioni: 

Domanda  « Una  dama  già  maritata  è ora  separata 
per  divorzio  dallo  sposo.  Quel  che  fu  suo  sposo , 
chiede  con  istanza  l’ amor  di  lei  • . 

La  viscontessa  di  Narbona  pronunzia  : ■ L’ amoro 
fra  coloro  che  furono  congiunti  da  vincolo  marnale  , 
se  poscia  si  separano  in  qualunque  modo,  non  è sti- 
malo colpevole,  ma  per  lo  contrario  oneste  a. 

Domanda,  a Dn  amante  felice  aveva  chinato  alla 
sua  dama  licenza  di  offrir  i proprj  omaggi  ad  un’sltra; 
no  venne  autorizzato,  e cessi)  di  sentire  per  la  prima 
amica  gli  affetti  di  prima.  Dopo  un  mese  ritorna  a lei, 
protesta  di  non  essersi  preso,  nè  aver  voluto  pron- 
derecoll’ altra  veruna  libertà,  ed  aver  solamente  de- 
siderato porro  alla  prova  la  costanza  dell’  amica. 
Qnenta  pri  voi  lo  dell’ umor  suo,  perchè  se  n’era  reo* 
indegno  coll'implorare  cd  accettare  queHa  licenza  ». 

Arresto  della  regina  Eleonora.  ■ E tale  la  na- 
tura dell’amore.  Spesso  fingono  gli  amanti  d’  augu- 
rarsi altri  legami,  per  accertarsi  ognor  più  della  fe- 
deltà e costanza  dell'amata.  E un  offenderà  i diritti 
degli  amanti  il  negare  per  uh  simile  pretesto  i proprj 
amplessi  n la  propria  troerciza  , ecceltoehc  ri  abbia 
certezza  ebe  un  amante  abbia  mancato  a’  proprj  do- 
veri e violata  la  promessa  fede  • . 
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Di  mezzo  a tali  quislioni  frivole  ed  oscene,  un  frate  talvolta  compariva  col 
rozzo  suo  sajo  tra  le  sfarzose  vesti  delle  dame,  e proponeva  serie  questioni  : se 
sia  meglio  gittare  il  danaro  in  buffoni,  o nutrirne  i poverelli;  se  meglio  goder  un 
istante  e penare  tutta  l'eternità,  od  il  contrario  (1). 

Portata  a tali  eccessi,  la  galanteria  non  jioteva  che  risolversi  in  scempiaggine, 
dissolutezza  e profanità,  tanto  che  fu  visto  alcuno  agli  altari  farsi  dispensare  dai 
sacerdoti  di  poter  amare  una  maritata,  cioè  dell'  adulterio  ; tal  altri  accese  can- 
dele ai  santuaij  per  ottenere  di  vincere  la  ritrosia  d’una  bella.  Eppure  tra  molta 
frivolezza  e spirito,  nelle  decisioni  delle  Corti  d'amore  si  vede  una  protesta  contro 
il  matrimonio  grossolano,  puramente  di  corpo,  e vi  comincia  l’amore  spirituale. 

Colla  cavalleria  scadde  anche  questo  femmineo  culto:  ma  come  quella  si 
prolungò  ne’  gentiluomini  inermi  del  Seicento,  cosi  l’amore  assunse  l’ indole  di 
questi;  e ne  vennero,  massime  in  Spagna  ed  in  Italia,  que’  cavalieri  serventi,  che 
furono  la  beffa  del  Parini;  iti  poi  anch’essi  in  dileguo  allorquando  più  serj  pen- 
sieri vennero  ad  occupare  le  frivole  menti  -,  e le  donne , cessato  d’ esser  idoli , 
diventarono  oggetto  d'amore,  ottenendo  un  culto  meno  magnifico,  ma  più  tenero 
e dignitoso. 


Domanda  • L’amante  d’una  dame  ern  da  luogo 
tempo  partilo  por  una  spedizione  oltremare,  e con 
confidando  più  questa  del  soo  vicino  ritorno,  anzi 
disperandosi  geu  era  Imente,  cercò  un  novello  amante. 
Un  segretorio'dcll’aaecnte  si  oppose,  accusando  la 
dama  d’infedeltà.  Le  ragioni  di  questa  furono  pro- 
poste cosi;  poiché  la  donna  vedova  da  dee  anni  del- 
l’amante, è sciolta  dal  primo  amore,  e può  cedere 
ad  un  novello  affetto , con  quanto  più  forte  ragione 
ha  essa , dopo  lunghi  anni,  il  diritto  di  porre  al- 
esino in  luogo  d’uo  amante  assente,  il  quale  non 
consolò  nè  rallegrò  la  sua  dama  con  alcuoo  scritto 
od  alcun  messaggio , specialmente  quando  le  op- 
portunità erano  cosi  agevoli  e frequenti  ? • 

Questo  affare  diede  luogo  da  una  e dall’altra  parte 
a lunghe  contenzioni,  finche  fu  sottoposto  alla  Corte 
della  contessa  di  Sciampagna,  che  proferi  quest’arre- 
sto.' r Una  dama  non  ha  diritto  di  rinunziare  all’a- 
mante sotto  il  pretesto  della  lunga  assenza  di  Ini,  ec- 
celtochà abbia  prova  certa  ch’egli  avesse  violata  la  fede 
o mancato  a'proprj  doveri;  ma  non  è motivo  legitti- 
mo l'assenza  dell’amanto  per  necessità,  o per  «Icona 
onorerei  causa.  Nulla  deve  allettare  più  una  dama 
che  l'udire  da  luoghi  più  rimati,  che  l’amante  si  pro- 
cacci gloria,  e venga  nelle  radunanze  de’  grandi  sti- 
mato. 11  non  aver  mandato  lettera  nè  messaggio , pah 
interpretarsi  come  effetto  di  estrema  prudenza  ; poi- 
ché non  avrà  volato  confidar  il  secreto  ad  uno  stra- 
niero, ed  avrà  temuto,  mandando  lettere  senza  porre 
il  meesaggero  a parte  del  secreto,  che  i misteri  del- 
l’amore, sia  per  infedeltà  del  messaggero  che  per  la 
passibilità  della  sua  morie  anche  per  viaggio  , non 
venissero  agevolmente  svelati  • . 

Domanda  • Un  cavaliere  chiedeva  l’amore  d’una 
dama,  senza  poterne  vincere  la  ripugnanza.  Mandò 
aironi  onesti  donativi , cui  la  dama  accettò  con 
garbo  pari  alla  riconoscenza  , senza  però  diminuire 
per  nulla  la  propria  severità  verso  il  cavaliere,  ebe 
si  lagnò  d’essere  stato  deluso  da  falsa  speranza,  rhe  la 
doma  gli  aveva  noria,  accettando  i donativi  ». 

Giudizio  della  regina  Eleonora.  » Conviene  che 
una  donna,  o rifiuti  i doni  che  le  vengono  offerti 
con  fini  d'amore,  oche  li  compensi,  o soffra  pa- 


zientemente d’ esser  posta  nel  novero  delle  abjette 
cortigiane  «. 

Domanda  • Un  amante  già  legato  da  decente  af- 
fetto, chiese  l’amore  d’una  dama  come  se  non  avecM 
promessa  la  propria  fede  ad  no’ altra,  a fu  esaudito. 
Stanco  della  propria  felicità,  ritornò  alla  prima  aman- 
te, e cercò  lite  contro  li  seconda.  Come  deve  punirti 
l’infedele?  • 

Giudizio  della  contesta  di  Fiandra.  • Questo 
tristo  deve  essere  privato  dei  favori  d’ entrambe  le 
dame;  anzi  veruna  dama  onesta  non  può  più  conce* 
dergli  amore  ». 

Domanda.  « Un  cavaliere  amava  nna  dama,  e non 
avendo  spessa  opportunità  di  parlarle,  convenne  eoo 
lei  , che  eoli’ intermezzo  d’un  confidente,  ai  comu- 
nicherebbero i proprj  voti  ; il  qual  mezzo  procu- 
rava loro  il  bene  d'amarsi  con  mistero.  Il  secretorio 
però,  mancando  ai  doveri  delia  confidenza,  non  parlò 
che  per  sè  , e venne  favorevolmente  ascoltato.  Il 
cavalieri  denunziò  la  cosa  alla  contessa  di  Sciampa- 
gna, umilmente  implorando  che  il  delitto  da  lei  e 
dalle  altre  dame  venisse  giudicato;  a lo  stesso  col- 
pevole accettò  il  tribunale  ». 

La  contessa,  convocato  presso  di  aèsosaanto  dame, 
pronunziò  questo  giudizio  : ■ Queste  furbo  aratala  ^ 
che  incontro  una  donna  degna  di  sè,  geda,  se  con 
vuole,  di  piaceri  tonto  mal  acquistati,  poi  ch’ella 
non  si  vergognò  d’accenaentira  a simile  colpa  , ma 
siano  arabidue  a perpetuità  cadasi  dall'amore  d’ogni 
altra  persona,  e nè  l’uno  nè  l’altra  siano  mai  piu 
chiamati  ad  assemblee  di  dame,  nè  a Certi  di  ca- 
valieri, poiché  l'amante  violò  la  fede  cavallertaoa,  • 
la  donna  i principi  del  femminil  pudore,  essendosi 
avvilito  all’amore  d’uo  «ecretario  • . 

(I)  Nel  secolo  de’  filosofi,  in  Parigi , La  Harpe, 

1 a proposito  d'uoa  tragedia  di  Voltaire,  piantò  in  cat- 
tedra la  quistiene  se  Orosmane  fosse  più  infelice 
quando  credeva  infedele  Zaira  , o quando  la  scopri 
innocente  dopo  uccisala;  molli  begl' ingegni  dispu- 
tarono prò  c contro,  e le  lettere  loro  furono  lette  da 
La  llarpc  al  suo  uditorio  , poi  inserita  la  concln- 
sinne  nel  Corso  di  Letteratura.  V.  le  Lezioni  di 
ViLinaiN. 
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EPOCA  II. 


Corti 

bandito 


CAPITOLO  DECIMO. 

Divertimenti. 

E poiché  siamo  a lieta  materia,  proseguiremo  sui  divertimenti  de'noslri  padri, 
e non  parranno  superflui  a ritrarre  ni  vero  quell'  età,  la  più  teatrale  e pittoresca, 
vuoi  nei  costumi,  vuoi  negli  avvenimenti. 

All'occasione  de'  tornei , delle  Corti  d’ amore , o di  alcun  fausto  successo 
solevasi  aprire  corte  bandita,  solennità,  ove  qualche  gran  ricco  ovvero  i Comuni 
chiamavano  tutto  il  popolo  a parte  di  loro  esultanze.  Una  antichissima  trovammo 
fra’  Persiani,  quando  Assuero  il  popol  tutto  di  Susa,  dal  grande  al  piccolo,  ban- 
chettò per  sette  giorni  nel  vestibolo  dell’orto  e nel  bosco  ornato  con  regio  culto, 
ove  ciascuno  potesse  prender  cibo  a sua  voglia,  e « non  v’  avea  chi  sforzasse  a 
« bere,  ma  ad  ogni  tavola  era  preposto  un  de’  capi,  acciocché  ciascuno  pren- 
« desse  quanto  gli  era  in  grado  » (1). 

Siffatte  erano  le  corti  bandite , da’  nostri  padri  preparate  con  indicibile 
pompa,  accorrendovi  musici,  sonatori,  saltimbanchi,  spacciatori  di  rimedj,  funam- 
boli, buffoni,  che  riceveano  e vesti  e cibo  e danari,  lmbandivasi  poi  ne’cortili  e sui 
prati  per  chiunque  capitasse;  nè  barone  o signore  lasciavasi  partire  senza  adatti 
regali.  Alle  nozze  di  Bonifazio,  padre  che  fu  della  contessa  Matilde  di  Toscana, 
tre  mesi  continuarono  i banchetti,  ove  convenivano  (racconta  Donizzone)  molti 
duchi  coi  cavalli  ferrati  d’argento  ; dai  pozzi  attingeasi  vino  per  un  secchio  le- 
gato a catena  d’ oro , e indicibili  altre  magniflcenze.  Quando  Can  della  Scala 
recuperò  Verona,  bandi  corte  per  un  mese,  e nella  sola  città  si  numeravano  cin- 
quemila cavalli  forestieri.  Nel  1252  in  Milano  la  tennero  presso  a porta  Vercel- 
lina  alcune  compagnie  di  nobili  e plebei,  con  divisa  bianca  e rossa,  piantando 
assai  padiglioni  e capanni  di  fronde,  ove  ognuno  fosse  lautamente  servito  ; cia- 
scun di  uscivano  a far  baldoria  i cittadini  di  tre  porte;  ed  affinchè  i rimasti  non 
fossero  senza  gioja,  per  le  strade  e nelle  piazze  erano  disposte  tavole  da  man- 
giare e bere. 

Buonamente  Aliprando,  che  nelle  più  rozze  terzine  che  uom  possa  leggere  , 
lasciò  la  cronaca  di  Mantova  (2),  descrive  a minuto  la  corte  bandita  dai  signori 
di  Gonzaga  quando  menarono  tre  spose  in  una  volta.  Assai  baronia  venne  d’ogni 
parte,  ognuno  portando  un  dono  di  vesti  di  velluto  o di  mischio  di  lana,  o di 
vajo  e scarlatto,  foderale  quale  d’agnello,  quale  di  volpe  o coniglio,  quale  di  vajo, 
con  bottoni  d’argento:  ed  erano  non  meno  di  trecentrentotto,  le  quali  furono 
compartite  a buffoni  e a magistrati.  D'argenterie  chi  donava  coppe,  chi  cucchiai, 
chi  bacini,  che  in  tutto  raggiunsero  il  peso  di  dugencinquanta  marchi.  Tal  altri 
presentò  taglieri  e ciottole  di  legno,  quante  bastassero  a tutta  la  Corte;  la  Comu- 
nità de'  mercanti  regalò  mille  ducati  ; chi  recò  carne  e pollame , chi  superbi 
destrieri.  Essi  Gonzaga  poi  regalarono  ventotto  cavalli,  d'un  valsente  di  duemila 
dugento  ducati;  le  altre  spese  del  fieno,  dell’avena,  del  mangiare,  sommarono  a 
cinquantaduemila  lire.  Venticinque  cavalieri  di  nobiltà  furono  vestiti:  ed  otto 
giorni  si  durò  fra  tornei  e giostre  e bagordi,  e sonare,  ballare,  cantare,  numeran- 
dosi Uno  a quattrocento  sonatori  con  buffoni,  che  se  ne  tornarono  contenti  di 
robe  e di  danaro. 

Da  lui  stesso  apprendiamo  i regali  che,  vent'anni  di  poi,  si  fecero  a quella 

(I)  LiSrt  ai  Eeter,  I.  5.S.  (2)  Nelle  Antig.  [lai.  tom.  V. 
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Corte  per  le  nozze  della  figlia  di  Galeazzo  Visconte  con  Lionello  figliuolo  del  re 
d’Inghilterra.  Cento  taglieri  furono  disposti  nella  sala  maggiore  dei  più  illustri; 
nell’altre  i restanti:  e tanto  era  il  sonare,  che  altro  non  s’udiva.  Le  imbandigioni 
venivano  recate  a cavallo  ; e la  prima  messa  furono  porcellini  dorati,  con  due 
leopardi  riccamente  forniti  e dodici  coppie  di  segugi.  Alla  seconda  lepri  e lucci 
dorati,  cui  seguivano  sei  coppie  di  levrieri,  ornati  di  argento  e seta,  e sei  astori. 

Alla  terza  vitello  e trote,  col  presente  di  sei  stivieri  con  collari  di  velluto  e fibbie 
dorate,  e cordoni  di  seta  nera.  Alla  quarta  venivano  pernici,  quaglie,  temoli  do- 
rati e dodici  sparvieri  con  sonagli  d’argento,  e dodici  paja  di  bracchi.  Per  quinta 
diedero  anitre,  cisoni  e carpani,  e con  essi  dodici  falchi,  col  cappelletto  messo  a 
perle.  Venne  alla  sesta  carne  di  bove  e capponi,  con  savore  d'agliata  e storioni. 

Era  la  settima  di  vitelli  e capponi  con  limonea  e tinche,  e dodici  arnesi  da  gio- 
stra, dodici  lande,  altrettante  selle  dorate.  Portarono  all'ottava  carne  di  bove, 
pesta  c impastata  con  formaggio  e zucchero,  ed  anguille  ; poi  dodici  ricchi  forni- 
menti da  guerra,  compiti  in  tutto  punto.  Comparvero  poi  carni  e polli,  e pesci  in 
gelatina;  e dodid  pezze  di  tócca  d'oro,  altrettante  di  seta  colorata.  Indi  comi  di 
gelatina  saporita  e grosse  lamprede,  col  dono  di  due  dogli  di  vino,  sei  bacili  ed 
altrettanti  mortai  d’argento  dorato.  Consistette  l’undecima  portata  in  capretti  e 
paperi  ed  agoni,  col  donativo  di  sei  corsieri  bardati,  ed  altrettante  lande,  targhe, 
cappelline  d’acdajo,  ed  una  guernita  di  bellissime  perle.  La  duodecima  in  lepri 
e caprioli  in  savore,  con  pesce  zuccherato,  accompagnati  da  sei  destrieri , altret- 
tante lande  e cappelli.  Seguitarono  carni  di  bove  e cervo  con  savore  di  zucchero 
e limone,  tinche  ed  altri  pesci,  e con  essi  sei  palafreni  riccamente  bardati:  poi 
tinche,  polli,  e sci  destrieri  di  giostra:  indi  piccioni,  cavoli,  fagiuoli,  lingue  sa- 
late, carpione,  ed  un  cappuccio  e giubbone  lavorati  a compasso  e soppannati 
d'ermellino.  La  sedicesima  fu  di  conigli,  pavoni,  cisoni,  anguille  con  savor  di 
cedro,  e un  vasto  bacile  d'argento,  un  chiavacuore  di  rubino  e diamante,  con 
una  perla  d' ingente  prezzo,  e quattro  cinti  d’argento  dorati.  La  decimasettima 
furono  giuncate  e formaggi,  e il  dono  di  dodici  bovi.  La  frutta  venne  allo  spa- 
recchio coi  vini,  e poi  cencinquanla  cavalli  per  donare  a baroni  e signori,  ed 
altre  varie  robe  e gioje.  Ai  buffoni  toccarono  cencinquanla  vesti,  e dopo  molto 
torneare  e bagordare,  lieto  ognuno  si  parti. 

In  tempi  di  vita  isolata  e scarsamente  abbellita,  cercavansi  con  avidità  simili 
occasioni  di  far  pompa  e acquistare  rinomanza  : vi  si  pensava  un  anno,  e spen- 
devasi  in  un  giorno  quel  che  in  società  raffinate  stillasi  in  piaceri  abituali.  Oggi 
un  signore  mette  tavole  discrete  tutti  i giorni  per  dieci  convitati,  ha  il  teatro  alla 
sera,  frequenti  balli,  quotidiane  comparse;  il  castellano  isolato  d'allora  una 
volta  in  vita  spendeva  un  tesoro  : più  apparenza  e men  realtà,  più  pompa  e 
meno  comodi. 

Chi  nelle  cose  umane  non  si  abituò  ad  osservare  soltanto  il  lato  frivolo,  avrà  frati 
trovato  un  altro  de’  sentimenti  comuni  alla  specie  umana  nell’  importanza  attri- 
buita al  mangiare  e bere  insieme.  I Greci  dicevano  che  la  tavola  è la  mussano 
deir  amicizia , e ai  loro  numi  mesceva  in  giro  Ebe  divina:  trattati,  accordi, 
feste,  cerimonia  nissuna  non  si  faceva  dai  Romani  senza  pasti  (1)  : ai  pasti  i Ger- 
mani discutevano  le  loro  quistioni,  e convitato  del  re  fu  titolo  d’onoranza  e di- 
stintivo di  libertà  presso  molti  barbari.  Oggi  stesso  riguardasi  come  gentilezza 
l’ invitare  a pranzo  alcuno,  che  a casa  sua  mungerà  forse  meglio  : onore  stimasi 
il  sedere  accanto  a principe  alla  tavola,  più  che  in  altro  luogo.  Ciò  si  avvera  non 
meno  alle  mense  del  pontefice,  che  a quelle  di  Tamcrlano  e di  Attila;  e come  ai 

(I)  Vedi  Tom.  II,  pag.  435. 
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banchetti  politici  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Svizzera  si  esercita  il  sentimento 
generoso  o il  turbolento,  così  sotto  la  tenda  dei  Beduino , o nella  capanna  del 
Cassico,  primo  segno  d’ospitalità  sono  la  tazza  ed  il  cibo.  Unione  espressiva  e re- 
ligiosa parve  il  raccorre  gli  uomini  ad  una  stessa  mensa  per  funerali,  per  feste: 
Achille  imbandiva  a Priamo,  e mense  collocavansi  attorno  al  rogo  di  Ettore  e di 
Patroclo;  i primi  Cristiani  convenivano  alle  agape;  e noi  ci  convitiamo  in  famiglia 
alle  maggiori  solennità.  11  qual  sentimento  generale  fu  sublimato  dalla  nostra  re- 
ligione, unendo  i credenti  alla  comunione  d’una  stessa  mensa. 

1 banchetti  del  medio  evo  erano  solennità  e popolari  e aristocratiche.  Uno 
magnifico  fu  imbandito  da  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  cortile  dell'  Arengo  in 
Milano,  dove  ora  sta  il  palazzo  reale;  e,  secondo  il  Corio,  da  prima  si  presentò 
a ciascuno  de’ convitati  > acqua  alle  mani  stillata  con  preciosi  odori;  e poi  se- 
« guitarono  le  imbandigioni,  tutte  accompagnate  con  trombe  ed  altri  diversi  suoni. 
« La  prima  delle  quali  fu  marzapani  e pignocate  dorale  con  arme  del  serenissimo 

• imperatore  e nuovo  duca  in  tazze  d'oro  con  vino  bianco.  Deinde  pollastrelli  con 
« sapore  pavonazzo,  cioè  uno  per  scotella  e pane  dorato.  Poi  porci  dui  grandi 

• dorati,  e dui  vitelli  parimenti  dorati.  Indi  vi  furono  portati  grandissimi  piat- 
« telli  d'argento;  e per  cadauno  pezzi  due  de  vitelli,  pezzi  quattro  de  castrato, 

• pezzi  due  de  zignali,  capretti  due  interi,  pollastri  quattro,  capponi  quattro,  per- 
« sutto  uno,  somala  una,  salzici  dui  e sapore  bianco  per  minestra  e vino  greco. 
« Dopo  furono  [tortali  altri  piattelli  di  simile  grandezza  con  pezzi  quattro  di  vi- 

• tello  a rosto,  capretti  dui  interi,  lepore  dui  intere,  pizoni  grossi  sei,  uccelli 

• quattro;  poi  pavoni  quattro  cotti  et  vestiti;  orsi  dui  dorati,  con  sapore  citrino 
« e vino  leggiero.  Dopo  furono  portati  altri  grandissimi  piattelli  d’argento  con 

• faxani  quattro  per  cadauno,  vestiti;  et  a quelli  seguitavano  conche  grandi  di  ar- 
« genio,  con  uno  cervo  intero  indorato,  daino  uno  similmente  indorato,  e caprioli 
« dui  con  gelatine.  Poi  piattelli  come  di  sopra  con  non  poco  numero  de  qualie  e 
« pernice  con  sapore  verde:  poi  furono  portate  torte  di  carne  indorale  con  pere 

• cotte.  Dopo  fu  data  acqua-  a le  mani,  facta  con  delicati  odori,  alla  quale  se- 

• guitava  pignocate,  in  forma  de  pesci  inargentate;  poi  pane  inargentato  e mal- 

• vasia,  limoni  siropati  inargentati  in  tazze,  pesce  vestito  con  sapore  rosso  in 

• scolelle  d’argento,  pastelli  de  inguilli  inargentati.  Poi  piattelli  grandi  di  argento 
« furono  portati  con  lamprede  e zeladia  inargentata.  Trote  grandi  con  savore 

• nero,  e storioni  due  inargentati.  Inde  fu  portato  torte  grande  verdi  inargentate, 

• mandole  fresche,  persiche,  e diversi  confetti  a varie  foggie.  Finalmente,  com- 

• piuto  il  desinare,  furono  portati  in  su  la  mensa  certi  vasi  d’oro  e d’argento, 
« con  molti  fermagli,  collane,  anelli,  e molte  pezze  di  panno  d’oro  e di  seta, 
« con  alcuni  altri  di  porpora  , il  che  tutto  , secondo  il  grado , ai  signori  fu 
« presentato  •. 

Tratto  tratto  ci  occorrerà  di  ricordare  di  tali  pasti  solenni,  la  cui  mescolanza 
offrirà  ai  gastronomi  d'oggi  strana  idea  del  gusto  de’  nostri  padri.  Singolarmente 
si  sani  notato  la  follia  del  dorare  e inargentare  le  vivande  ; e poiché  il  pavone 
era  l’uccello  della  cavalleria,  nelle  grandi  occasioni  solevasi  servire  coU’orna- 
niento  della  sua  coda. 

I re  di  Francia  costumavano  cinque  pasti  al  giorno:  sdigiunare,  poi  alla  de- 
cima ora  desinare,  indi  un  altro  desinare  più  tardi,  indi  la  colazione,  e la 
merenda  a tarda  notte.  >'e'  giorni  ordinari  servivasi  a pranzo  zuppa  di  riso  con 
porri  e cavoli,  bue,  porco  salato,  tramesso  di  sei  polli,  o dodici  divisi  in  due, 
■najale  arrosto,  formaggio  e frutti;  a cena  bue  arrosto,  cervella,  piedi  di  bue 
con  aceto,  formaggio  e frutta.  Il  cominciare  del  [vasto  diceasi  corner  Feau,  per- 
chè a suon  di  corno  chiamavasi  all'abluzione  delle  mani,  da  cui  si  cominciava. 
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I baroai  di  Corle  toccavano  meli  porzione  del  Dell'ino,  uà  quarto  i cavalieri,  un 
ottavo  scudieri  e cappellani. 

Quando  Carlo  IV  imperatore  andò  a visitare  Carlo  V di  Francia,  si  celebrò 
un . pasto  famoso.  La  sala  del  palazzo  era  tesa  a cortine  e adorna  di  tappeti  e 
figure,  disposti  in  modo  da  lasciar  vedere  le  statue  di  pietra  dei  re  di  Francia 
entro  le  nicchie,  che  pareano  vegliare  sopra  la  festa.  Cinque  buffetti  stavano 
disposti  d’ogni  lacchezzo:  il  primo,  allato  alla  sala,  guarnito  di  vasi  d'oro  efla- 
schetti  d’argento  smaltati;  il  secondodi  stoviglie  e vasellame  bianco;  sui  tre  altri, 
ogni  sorta  vini  e vasi.  Il  re  sedette  in  mezzo,  l’imperatore  a dritta,  a sinistra  il  re 
de’Romani,  sotto  un  baldacchino  di  drappo  d’oro  ricamato  cogli  stemmi  francesi; 
venivano  dietro  i vescovi  di  Parigi  e di  Iieauvais,  poi  ad  altre  tavole  duchi  e prin- 
cipi, sotto  celoni  di  vario  colore.  11  re  avea  ordinato  quattro  portate  di  quaranta 
paja  di  cibi;  ma  per  non  allungare  troppo  il  pranzo,  la  quarta  fu  regalata  all’im- 
peratore. Per  intermezzo  si  rappresentò  la  Gerusalemme  conquistata  dai  Crociati. 
A un  capo  delia  sala  vedaasi  una  nave  con  vele  e arredi,  e la  sua  ciurma  e l’armi 
e le  bandiere;  ove  stavano  Goffredo  e dodici  altri,  tutti  in  arnese  secondo  i tempi; 
e in  poppa  Pietro  Eremita:  e la  nave  era  mossa,  come  fosse  vera,  da  gente  na- 
scosa entro.  Il  secondo  intermezzo  rappresentava  Gerusalemme  col  tempio  e i 
minareti;  e un  Saracino  che  da  quelli  gridava  ; e tutta  la  mura  appariva  guar- 
nita di  soldati  arabi,  con  armadure  e vessilli  a loro  modo.  Questa  pure  fu  menata 
in  giro,  e come  furono  la  nave  e la  citià  rimpetto,  dalla  prima  scesero  1 Crociati; 
e assalsero  l'altra,  e dopo  gran  fatica  la  presero.  Ottocento  cavalieri  vi  rappre- 
sentavano. 

Lungo'  sarebbe  a dire  le  stravaganze  di  cui  volevasi  far  pompa  in  tali  solen- 
nità. Qualche  volta  al  primo  pungere  del  coltello  dello  scalco,  il  tacchino  creduto 
arrostito,  saltava  bel  e vivo,  scompigliando  i trioni!  ; tal  altra  di  sotto  un  pastic- 
cio sbucava  un  nano,  facendo  le  meraviglie  delia  bella  adunata.  A un  pranzo 
del  Cardinal  di  San  Sisto  nel  1473  compajono  otto  coppie  di  ninfe,  e tra  loro 
Erede  e Dejanira,  Giasone  e Medea,  Teseo  e Fedra,  ballando  a suon  di  pifferi  ; 
ma  ecco  uscire  centauri  e rapir  le  donne,  se  non  che  Ercole  li  combatte  e 
trionfa. 

Generalmente  in  que’  tempi  il  re  o il  signore  ne’  castelli  feudali  dava  man- 
giare a tulli  i suoi  dipendenti,  donde  l'uso  degli  immensi  banchetti  e delie  enormi 
pietanze,  che  poi  serbarousi  per  lusso.  Ad  un  convito  abbaziale  del  1510  sedeano 
seimila  convitati , con  tremila  piatti.  Delle  mostruose  pietanze  del  medio  evo  si 
conservò  memoria  in  alcune  feste,  massime  di  Germania.  In  quella  de’  macellai, 
che  fu  concessa  a Norimberga  da  Carlo  V il  1548,  si  presentò  un  sanguinaccio 
lungo  seicencinquantotto  aune:  quelli  di  Konigsbcrga  nei  1585  ne  recarono  in 
trionfo  uno  di  cinquecento  novantasei  aune,  e del  peso  di  quattrocento  trenta- 
quattro  libbre,  portato  da  novantun  garzoni  di  macellajo  sopra  forche  di  legno  : 
quello  del  1601  tirava  mille  e cinque  aune,  e novecento  libbre  di  peso;  e fu  go- 
duto co'  fornai  che  fecero  pani  di  dieci  braccia  l’uno.  Il  brillante  Federigo  Augu- 
sto 1 di  Sassonia,  nel  famoso  campo  di  piacere  che  diede  il  1730  presso  Muhl- 
berg,  dove  sciupò  quattro  milioui,  preparò  ai  convitati  un  pasticcio,  lungo  quat- 
tordici aune,  largo  sei,  alto  una  e mezzo,  sopra  un  carro  di  dieci  aune,  tratto  da 
otto  cavalli  (1). 

Del  bere  alla  salute  è antichissimo  l’uso  (2),  e Qn  al  secolo  passato  si  conti- 


(1)  L’ arnia  e circa  mela  dì  quella  di  Parigi. 

(2)  Presso  i Greci  del  tempo  d’Omero  ungo  ras  asi 

sanila  a vicenda  Ira  gli  amici  per  eccitarvi  al  bere; 
e la  parola  ftloicsia  derìsala  da  { esprimente 


amicizia,  era  appropriala  a tal  costarne;  e affinché 
regolarmente  procedesse , al  principio  del  pasto  eleg- 
geva»! un  re  della  mensa  , che  (issava  l'istante  da 
portar  il  brindisi.  Fattasi  empire  la  lazza,  la  libava 
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nuò  ne'  pasti  solenni  a mescere  alla  salute  di  re  e principi.  In  Inghilterra  di- 
ceansi  toast  perchè,  chi  faceva  il  brindisi  al  line  del  pasto,  inettea  nella  tazza  una 
crosta  di  pan  tosto,  poi  la  mandava  in  giro  finché  tornasse  al  primo  che  la  vo- 
tava e mangiava  il  crostino.  Bizzarri  brindisi  vi  si  faceano  per  galanteria,  pei 
quali  si  stabilirono  leggi  stravaganti  eppure  impreteribili:  per  esempio,  il  gentil- 
uomo che  beveva  ad  una  dama,  gettava  nel  fuoco  alcun  che  del  proprio  vestire, 
o un  arnese,  o che  che  si  fosse,  e ai  convitati  correva  obbligo  di  fare  altret- 
tanto (1). 

Abbiam  già  detto  (2)  come  la  caccia  fosse  il  divertimento  de’  nobili,  ai  quali 
Cacaii  fu  dapprincipio  riservala,  come  fu  loro  distintivo  il  falco  che  in  quella  adopera- 
vasi.  Pertanto  si  vedeano  andar  in  volta  con  questo  uccello  in  pugno;  ne  orna- 
vano i cimieri;  come  segno  d' illustre  sangue,  il  ponevano  nello  stemma  e sulle 
tombe.  Carissimi  erano  questi  volanti  alle  dame,  e i cavalieri  giuravano  per  essi, 
e attestavano  a quelle  la  loro  premura  coll' usar  attenzione  all’augello  cacciatore, 
c abilità  nel  porgli  i getti  o il  cappuccio,  lanciarlo,  richiamarlo,  inanimirlo,  av- 
ventarlo sulla  preda  o ritorgliela  appena  ghermita.  Portavansi  alle  adunanze  ed 
ai  viaggi  ; a Milano  si  ordinò  che  nel  broletto  nuovo,  dove  s’accoglievano  i nobili 
e i mercanti,  si  ponessero  gruccie  dove  collocare  falconi,  astori  e sparvieri;  Eu- 
genio li  esortò  che  alla  crociata  non  si  recassero  cani  ed  uccelli,  pure  Filippo 
Augusto  a Tolemaide  attirava  gli  sguardi  e la  meraviglia  di  lutti  coi  bellissimi 
suoi  falconi:  ed  un  fuggiasco  essendosi  appollajato  sui  ripari  della  città,  tutto 
l’esercito  si  mosse  per  riprenderlo;  ed  essendo  stato  recato  a Saladino,  il  re  diede 
per  riaverlo  quanto  saria  bastato  a riscattare  parecchi  Cristiani.  Quel  re  medesimo 
cinse  il  bosco  di  Vincennes,  coll’idea  di  popolarlo  di  selvaggina;  ed  Enrico  di 
Inghilterra,  per  gratificare  a lui,  fe  raccogliere  di  Normandia  e d’Aquitania  quanti 
potè  cerbiatti,  damme,  caprioli,  poi  imbarcare  in  una  gran  nave  colle  provigioni, 
e su  per  la  Senna  glie  l’ inviò;  e custodi  perpetui  vegliavano  che  le  razze  non 
andassero  a male.  Federico  II  dettò  un  trattato  di  falconeria;  Carlo  IX  di  Fran- 
cia un  discorso  sulla  caccia,  ove  narra  come  san  Luigi,  stando  prigione  de’  Ma- 
melucchi, seppe  d’una  razza  eccellente  di  cani  che  usavano  i Tartari  alla  caccia 


a fior  di  labbro,  poi  di  mano  in  mano  faccvala  gi- 
rare, sicché  ciascuno  nr  assaggiasse , quali  dal  prin- 
cipio obbligandosi  a panar  il  pasto  iti  amicizia.  Du- 
rante questo,  ripe  tea  usi  sugar]  particolari  ; o sciagu- 
rato reputava»*!  chi  non  fosse  stato  eccitato  a bere  da 
qtialauDO.  Sul  fine  venivano  i brindisi  solarmi  , in 
cui  conveniva  bere  a più  larga  misura  , o uscir  di 
tavola  ; ow  tramenio  al  contumace  versatasi  sul  capo 
il  vino  ebe  aveva  ricusai*  di  bere.  Il  re  della  mensa 
portava  gli  nugurj  , e tosto  gli  erano  ricambiati  fra 
suoni  e canti  : tini  vasi  con  libagioni  ad  onor  degli 
Dei  o degli  eroi. 

Cosi  tra  i Greci;  i Romani  gl* imitarono.  Dappri- 
ma s’ erano  contentati  di  propinare,  cioè  di  dire  fo 
roti  che  r oi  e noi,  tu  ed  io  ci  troriomo  bene  ; 
uia  introdotto  il  lusso  asiatico,  si  pose  arto  anche 
in  ciò,  e massime  «I  fine  delta  Repubblica  era  ce- 
remonia  di  primo  rilievo  il  bere  te  coppe , o man- 
dar la  coppa , cioè  bere  alla  ««Iute  d alcuno.  Vo- 
levasi  salutare  un  convitato?  versava**!  del  vino  nella 
propria  coppa  , portavasi  alle  labbra  , e sorbitone 
nualchc  goccia,  mandava»*!  a lui  perché  la  vuotasse  : 
il  servo  la  riportava.  Ne’  pasti  più  solenni,  le  tazze, 
come  i convitati , erano  coronati  di  fiori,  c talvolta  ai 
sfogliavano  le  rose  nel  liquore;  il  che  dicessi  bere 
le  corone.  Nò  le  coppe,  nò  le  corone  non  ai  beve- 
vano che  al  fin  del  pasto;  e sempre  a favore  di  pa- 
renti , amici , amanti  , patroni  , o dell' imperatore 


quando  vi  fu.  Allora  gareggiava*!  di  giuochi  e celie; 
col  vino  scriveasi  il  nome  dell*  amica  sulla  (avola  , 
o si  vuotavano  tanti  bicchieri  quanto  lettere  quello 
conteneva.  , 

Fra  Celti,  Galli,  Ilrelnni.  Germani  la  cosa  an- 
dava più  semplice , fa  ce  min  girare  tra  lutti  la  mez- 
zina comune.  E quel  che  la  portava  alla  bocca  di- 
ceva lo  beco  a te , • nominava  pure  a cui  dappoi 
passava,  e che  per  lo  più  era  il  vicino.  Talvolta  no 
vennero  scandali  e sangue. 

Forse  perciò  sant'Vmbrogio  riprovava  quest'uso; 
e dappoi  la  Chiesa  vietò  agli  ecclesiastici  di  prender 
parie  a questo  fragorose  allegrezze , e al  bere  a sa- 
lute d’ alcuno.  Il  concilio  di  Petrikaw  in  Polonia  del- 
PH  novembre  1510,  vieta  espressamente  a*  chierici 
l’eccitarsi  a bere  durante  il  pasto  , o il  bere  alla  sa- 
lute d*  alcuno. 

(I)  Su  ciò  raccontano  che  sir  Malcolm  Sitine v 

f ronzava  con  amici,  un  de’  quali  vedutagli  una  magni- 
le* crovata  di  trine,  fece  il  toast  a una  donna,  e pittò 
al  fuoco  la  propria  erosala  : gli  altri  imitarono,  e rosi 
Sidney, il  quale  per  altro  meditò  vendetti!.  Fpoco  ap- 
presso desinando  coi  medesimi , porta  il  brinditi  a 
una  doma,  c chiamato  un  chirurgo,  fa  strapparsi  un 
dente,  che  aves  guasto:  gli  altri  sono  costretti  a arguir 
la  legge.  Il  sig.  Rengnot  lesse  all'arcadcmia  di  Dijou 
una  dissertazione  sui  brindisi. 

(2)  Indietro,  pag.  2’iU. 
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del  cervo;  e ne  ottenne  una  muda  che  menò  in  Francia,  e che  chiamavasi  gris , 
più  pregiatissima  perchè  non  soggetta  alla  rabbia.  In  Oriente  pure  si  vide  la  cac- 
cia del  leone,  e qualche  (lata  la  vollero  imitare  i Francesi  in  patria. 

Anche  il  clero  si  compiaceva  troppo  della  caccia,  e un  arcivescovo  di  York 
menavasi  un  seguilo  di  dugcnto  persone,  mantenute  a spese  delle  badie  per  dove 
passavano,  cacciando  di  parrocchia  in  parrocchia  colla  canateria  (1).  Il  111  con- 
cilio di  Laterano  (1179)  vietò  questo  divertimento  duranti  le  visite  della  dio- 
cesi, volendo  che  i vescovi  non  traessero  dietro  più  di  quaranta  o cinquanta  pa- 
ia freni. 

Perchè  la  caccia  riuscisse  di  maggior  divertimento,  i feudatarj  vietavano  ri- 
gorosamente ai  villani  di  toccare  le  selvaggine,  che  perciò  impunemente  devasta- 
vano i seminati  ; onde  persino  il  timido  lepre  diventava  un  flagello.  Lamberto, 
arcivescovo  di  Milano,  come  speciale  favore  concedette  a Burcardo,  generale  del 
re  Rodolfo,  di  rincorrere  un  cervo  nel  suo  brolo  (2).  II  forcst-laws  in  Inghilterra 
minacciava  di  si  rigorosi  castighi  chi  turbasse  i boschi  riservati,  che  noi  volemmo 
cercarvi  una  ragione  politica  (3);  e i patti  c le  riserve  intorno  alla  caccia  for- 
marono una  delle  principali  avvertenze  del  patto  fondamentale  della  libertà  in- 
glese. Anche  negli  statuti  delle  città  è protetto  con  molta  cura  il  possesso  degli 
animali  da  caccia;  e quel  di  Milano  obbliga  a restituire  i falconi,  vieta  il  rubare 
cani  e prendere  colombe  o rondini  o cicogne.  I quali  ultimi  uccelli,  ora  stranieri 
alte  nostre  rive,  di  frequente  vi  comparivano,  poneano  nido  sulle  torri,  e purga- 
vano da  velenosi  insetti  (4).  Firenze  avea  due  compagnie  di  cacciatori,  dette  i 
Piacevoli  c i Piatela , che  a gara  andavano  a far  preda;  e a chi  meglio  era  riu- 
scita, tornava  in  trionfo  con  fuochi  c carri  ed  ostentazione. 

S' imitarono  poi  le  caccie  vere  colle  tinte,  massime  del  toro;  il  circo  di  Au- 
gusto vide  spesso  c vede  ancora  di  siffatti  escrcizj  ginnastici.  Una  magnifica  cac- 
cia a fanali  diede  Alfonso  di  Napoli  a Federico  III  imperatore  nel  recinto  della 
Solfatara,  dove  pareano  rinnovarsi  i prodigi  della  magia.  Tristamente  memore- 
vole fu  quella  data  nel  1333  nel  Coliseo:  vi  apparve  Cecco  della  Valle,  vestito 
mezzo  bianco  e mezzo  nero,  recando  per  divisa  Io  sono  Enea  per  Lavinia , ad 
accennare  colei  di  cui  era  preso,  e che  cosi  nomina  vasi;  Mezzostallo,  vestito  a 
bruno  per  la  morte  della  moglie,  portava  scritto  Cori  sconsolato  io  vivo  ; un  fi- 
gliuolo dei  signori  da  Polenta,  abito  rosso  e nero,  e il  motto  Se  annego  nel  san- 
gue, o dolce  morte!  un  altro  giallo,  e dicea  Guardatevi  dalla  pazzia  d'amore; 
uno  color  cinerino,  e Sotto  la  cenere  ardo-,  un  Conti,  vestito  di  argento,  aveva 
per  divisa  Così  bianca  è la  fede;  Cappoccio,  perchè  amava  la  pudicizia,  vestiva 
rosa  pallido,  col  motto  Io  di  Lucrezia  romana  sono  lo  schiavo-,  uno,  divisato 
a scacchi  bianchi  e neri,  portava  Per  una  donna  pazzo-,  un  altro,  a color  marino 
c giallo,  Chi  naviga  per  amore,  ammattisce-,  un  giovinetto  Stulli,  bianco  vestito, 
co’  legacci  ed  il  pennacchio  rossi,  e il  motto  So'  mezzo  placato-,  uno,  color  ce- 
leste, con  un  cane  legato  al  cimiero,  che  leggeva  La  fede  mi  tiene  e mantiene; 
un  fosco,  con  brache  bianche  e abito  nero,  e una  colomba  all'elmo,  con  oliva  in 
bocca,  dicendo  Sempre  porto  vittoria;  uu  altro,  vestito  a verde  pallido,  Ebbi 
speranza  viva,  ma  già  muore .-  taciamo  altri  motti  ed  insegne.  Costoro,  man 
mano  che  uscissero  dall'urna,  scendevano  nell'arena,  e fatti  inchini  alle  dame, 
cacciate  le  armi,  davano  la  caccia  a tori,  fra  gli  applausi  dei  riguardanti.  Se 
non  che  a fiero  e luttuoso  fine  riuscì,  poiché  nella  lotta  ne  furono  morti  diciotto 


(1)  W bitaker  , Bùi.  of  Craren. 

(2)  Iictp*  III.  4. 

(ì>)  Vedi  indietro,  pajj.  668. 

(4)  Tota  regio  illa  («li  Pati#)  mundatur  a rene - 


notit  anima/ibui.  et  maxime  terpcnlibus  per  fi- 
cvnÙM,  qut»  iltielolo  tempore  r fri#  et  iritatit  mt>- 
rantur.  All»  iir.n.  Iter.  II.  'cript.  XI. 
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dalla  furia  degli  animali,  sicché  al  cruento  spettacolo  ne  seguì  un  altro  doloroso, 
di  accorrere  al  Laterano  per  vedere  i funerali  de’  trafitti  (1). 

Redentisi  in  libertà,  i cittadini  vollero  avere  pubblici  giuochi,  per  lo  più  simu- 
lacri di  guerra  ed  esercizj  di  forza.  Il  broglio  e il  circo  erano  a Milano  il  luogo 
ove  si  congregavano  in  bande  ad  esercitarsi  alla  corsa  o alla  lotta;  a Verona 
Campo  Fiore,  a Vicenza  Campo  Marzo,  a Padova  il  Prato  della  Valle,  a Lucca  il 
Prato,  ove  ancora  il  quattordici  settembre  è celebrato  colle  corse.  In  Pisa  il 
giuoco  di  Ponte  rammemorava  Kinzica , che  dicevasi  aver  difeso  la  patria  da 
una  sorpresa  dei  Saracini  (2);  la  città  dividevasi  in  due  fazioni,  di  Borgo  e di 
Santa  Maria,  e affrontatisi  sul  ponte  d’Arno,  con  baltocchi  si  davano  furiosa- 
mente, sinché  una  parte  rimanesse  superiore  ; troppo  per  un  giuoco,  troppo  poco 
per  una  battaglia,  com’ebbe  a dire  Pietro  Leopoldo.  A Ravenna  vedemmo  come 
tali  trastulli  si  risolvessero  in  fiera  tragedia  (3).  A Siena  festeggiavasi  san  Giorgio, 
rappresentato  da  un  uomo  in  armi  che  azzuffavasi  con  un  drago,  finché  gli  ap- 
plausi annunziavano  la  vittoria.  I Sanesi  alla  Lizza  e nel  Campo  frequentavano  le 
feste,  delle  quali  un’ombra  dura  tuttavia  nelle  corse  che,  di  luglio  ed  agosto,  si 
fatino  sopra  dieci  cavalli,  divisati  ciascuno  diversamente  ; ed  erano  in  quella  ri- 
putazione di  pugillatori,  che  oggi  gl’inglesi  ; quei  di  Prato,  vantati  pel  giuoco  del 
calcio,  e i Fiorentini  pel  pallone  a bracciale.  A Carbonara  in  Napoli  frequenta- 
vausi  combattimenti  a morte  fin  al  tempo  del  Petrarca,  che  invano  coll'autore- 
vole sua  voce  tentò  dar  forza  agl'  inascoltati  divieti  dei  papi. 

Cosi,  mentre  i nobili  avevano  le  feste  aristocratiche,  il  popolo,  obbligato  a 
fare  le  spese  di  queste,  ne  voleva  di  proprie,  motivate  spesso  dalla  religione,  anche 
quando  alla  religione  facevano  contrasto.  Nella  Lorena,  a mezza  quaresima  bru- 
ciavansi  i pagliericci  delle  cortigiane  (4):  a Lione  faceasi  correre  il  cavalfolle,  uomo 
in  sembianza  di  cavallo  di  carta,  montato  da  un  cavaliere  simile,  col  diadema  in 
capo,  e che  correa,  saltabellava,  tombolava,  fra  le  risate,  i fischi  e le  imprecazioni: 
a Rouen  il  papero  imbrigliato,  tutto  a nastri, era  condotto  da  due  ufficiali  di  S.  Ovano, 
tra  canti  c suoni,  al  gran  molino,  dove  il  presentavano  alla  città  con  due  grossi 
pani  cavalieri,  due  brocche  di  vino,  due  polli,  due  piatti  di  frittelle,  due  pezzi 
di  bue,  e due  lardoni:  in  Linguadoca  e nel  Rouvergue  cransi  dalla  Spagna  intro- 
dotte le  corse  de’  tori:  nella  Picardia  usavano  concorsi  di  poesia  e di  musica:  a 
Salency  il  virtuoso  Medardo  seppe  consacrare  tali  solennità,  istituendo  che  an- 
nualmente si  consegnasse  una  rosa  alla  fanciulla,  che  dal  vicinato  fosse  giudicata 
la  più  virtuosa. 

Appartiene  alle  leggende  l’origine  di  molt’altre  feste.  A Tarascona  usci  dal 
Rodano  un  mostro  che  divorava  chi  incontrasse,  finché  una  fanciulla  colla 
croce  in  mano  andò  a combatterlo  e lo  vinse.  Marta  fu  la  patrona  della  città; 

0 ogni  Pentecoste,  una  processione  seguita  dal  clero  ne  solennizzava  la  me- 
moria; poi  usciva  dal  palazzo  una  figura  di  quel  mostro,  chiamato  Tarasco, 
e cinto  da  Taraschieri  vestiti  di  rosa  con  scarpe  e calze  bianche;  e dimenava 
per  coda  un  trave,  con  cui  colpiva  chi  improvidamente  s’accostasse.  Intanto 
non  era  pazzia  che  non  si  permettesse;  battelli  d'acqua  correano  annaffiando 

1 passeggieri , tendeansi  corde  per  far  cascare  i malaccorti,  o si  facea  ber  vino 
per  forza,  o insudiciavansi  i curiosi  (5). 

A Poiliers  diceasi  che  il  podestà  era  in  intesa  di  tradire  la  città  agl'inglesi, 


(1)  Lonov.  Boncoyte  M (muniscili,  Annali,  in  giorno,  esponendo  certi  fantocci.  Cosi  in  altre  citi» 

Rer . II.  Script . tnm.  XH.  d’ Italia  e di  Francia. 

(2)  Vedi  indietro,  par.  Gr>6.  (3)  A Roaen  viltoria  di  Romano 

f“l  pa„  n-  r eolia  Gargouille;  e il  28  ottobre  in  gran  pompano 

8*  l>'  condannato  a morte  conducevasi  a lavare  la  cassa 

(4)  K Urrocia  ai  continua  un  baccanale  in  quel  'f/ierte/  di  % . Romano,  dopo  di  eba  riceraa  la  graaia 
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ma  la  Madonna  gli  fe  cascare  le  chiavi,  onde  restò  scoperto-,  c per  ciò  ogni 
anno  un  bel  manto  di  seta  era  offerto  dai  cittadini,  e dalla  moglie  del  po- 
destà attaccato  alla  statua  della  Vergine.  A Cannai  si  sapeva  che  Geraldo  ca- 
valiere di  Rodez  insidiò  la  bella  lattajuola  Precida,  ma  questa  avendo  votato 
la  verginità  sua  a Maria,  salvossi  dagli  amori  e dalle  nozze  di  lui,  il  quale 
raggiuntala,  le  troncò  il  capo  : con  annua  fiera  celebravasi  la  martire,  e parea 
parte  di  devozione  il  portare  ai  polsi  i nastri  di  santa  Procula;  poi  la  sera  go- 
de vasi  in  famiglia  un  gran  pasticcio  d'ova  e formaggi. 

Risalgono  certo  a quel  tempo  altri  giuochi  popolareschi  non  ancora  dimenti- 
cati, come  correre  al  villan  rosso,  alla  pignatta,  all’oca  sospesa,  e cosi  la  cucca- 
gna, e piantar  il  majo,  e somiglianti. 

Arricchiti  dalla  libertà  e dal  commercio , i Comuni  formarono  brigate  c 
compagnie  d’uomini  e di  donne  per  sollazzi  e balli.  La  gioventù,  molto  ad- 
destravasi  nel  cavalcare , preparamento  alla  guerra  ; e a frotte  correvano  la 
gnaldana,  o faceano  pellegrinaggi  di  piacere,  o numerosi  incontri  a principi  c 
grandi.  Nel  tempo  più  buono  di  Firenze,  dice  Giovan  Villani  (1),  « ogn’anno 
si  facevano  le  compagnie  e brigate  e coorti  di  gentili  giovani  vestiti  di  nuovo, 
facendo  corti  coperte  di  drappi  e zandali , chiuse  di  legname  in  più  parti 
della  città , e simili  di  donne  e pule-elle , andando  per  la  terra  ballando , e 
accoppiate  con  ordine,  e signore  con  più  stromcnti,  con  ghirlande  di  fiori  in 
capo,  stando  in  giuochi  e sollazzo  e conviti  di  cene  e desinari  ».  E Giovanni 
Boccaccio  (2)  : « Furono  in  Firenze  molte  belle  usanze  che  l'avarizia  discacciò. 
Tra  1’  altre  era  una  colale,  che  molli  gentili  uomini  radunavansi  e facevano 
loro  brigate  ; e oggi  uno,  domani  l'altro,  tutti  mettevano  tavola,  onorandola 
brigata,  ed  anche  qualche  forestiere;  e similmente  si  vestivano  insieme  almeno 
una  volta  l’anno,  cavalcavano  per  la  città,  e talora  armeggiavano,  e massima- 
/ mente  in  occasioni  solenni  ».  Lo  stesso  ci  avverte  come,  per  venire  in  grado  alle 
belle,  i giovani  armeggiavano  e spendevano  : e queste  brigate  non  pativano  che 
i forestieri  restassero  sulle  osterie.  In  Firenze  pure,  nel  1535,  si  formarono  due 
brigate  d’artefici,  l’una  divisata  a giallo,  che  furono  ben  trecento,  l’altra  a bianco, 
che  furono  da  cinquecento,  e durò  un  mese  in  continui  giuochi  e sollazzi  per  la 
città,  andando  a due  a due  per  la  terra  con  trombe  e più  stromenti  e con  ghir- 
lande in  testa,  danzando,  col  loro  re  molto  onoratamente  incoronato,  con  drappi 
a oro  sopra  capo,  e alia  loro  corte  facendo  continuo  convito  c desinare  con  grandi 
c belle  spese  (3). 

Frequenti  ripeteansi  anche  le  luminare;  frequenti  quanto  variati  i balli;  e le 
corse  ora  di  barberi  sciolti,  ora  montati  da  un  fantino;  e poiché  il  primo  premio 
consisteva  ordinariamente  in  un  palio  di  seta  o di  lana,  diccvasi  correre  al  palio; 
al  quale  poi  andavano  uniti  ronzini,  falchi,  porci,  galli,  cani  da  caccia,  guanti  ed 
altre  gentilezze.  Reputavasi  fiero  insulto  alle  città  assediate  il  far  correre  il  palio 
sotto  le  loro  mura;  e Castruccio,  vinti  i Fiorentini,  pose  le  loro  porte  per  meta  ad 
una  corsa  di  cavalli,  poi  di  pedoni,  infine  di  meretrici. 

Vuoisi  derivata  da’  Pagani  la  festa  del  bue  grasso  a Parigi,  mentovato  già 
da  Rabelais;  e che  decorato  come  una  vittima,  è condotto  per  la  città  da’  gar- 
zoni macellai,  riccamente  divisati,  e il  re  de’  quali  una  volta  era  raffigurato  da  un 
puttino,  che  colla  tracolla  azzurra,  spada  nuda  e scettro,  montava  su  quel  bove, 
e che  tra  uno  schiamazzo  di  violini  e pifferi  e tamburi  andava  a far  visita  al  pre- 
sidente del  parlamento  e ad  altri  magistrati , i quali  lo  regalavano. 

Moltiplicavansi  i divertimenti  al  carnevale;  nome  che  alcuni  vogliono  de- 

(I)  Itlor.  VII.  ISI.  (2)  Giorn.  VII.  hot.  9.  (3)  C.  Villani,  X.  218. 
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durre  dall'abbandono  de'  cibi  grassi,  come  si  dicesse  vale  alla  carne  (1).  Crede 
alcuno  finisse  da  pertulto  colla  prima  domenica  di  quaresima,  come  si  conserva 
nella  diocesi  di  Milano,  ove  pure  san  Carlo  faticò  assai  per  escludere  le  feste 
profane  da  essa  domenica. 

A chi  non  è noto  il  venerdì  gnoccolare  di  Verona?  Roma  ha  i suoi  mocco- 
lelli;  è più  antica  la  processione  di  carri,  che  1'  ultima  domenica  di  carnevale 
drlzzavasi  a Monte  Testacio.  In  Firenze,  dice  il  Varchi  (2),  « usavano  nei  giorni 
di  carnevale  i giovani , massime  i nobili , uscire  fuori  travestiti  con  nn  pallone 
gonfio  innanzi  e venire  in  Mercato  Vecchio,  e in  tutti  i luoghi  ov’erano  le  botte- 
ghe e i traffichi  dei  mercanti  e degli  artefici,  e quivi  dando  a quel  pallone,  e me- 
scolandosi con  gli  altri  cittadini,  e traendo  loro  addosso  il  pallone,  e cercando 
di  metterlo  fra  le  botteghe,  farle  serrare,  e finire  così  per  que’  pochi  giorni  le 
faccende.  Cosi  non  facendo  ad  alcuno  male  fuor  quello  di  scioperarlo,  in  Mer- 
cato Nuovo  talora  si  fermavano  in  cerchio , e spartiti  faceano  una  partita  al  cal- 
cio. Esciva  il  pallone  per  lo  più  sotto  le  ventiduc  ore  del  dopo  desinare  del 
di  di  carnevale;  degenerato  poi  l’uso  innocente,  sturbavano  tutti,  e gettavano 
fango. 

Venezia  conservava  il  gusto  antico  de’  divertimenti , tanto  che  Pietro  Orse- 
olo  I,  nel  x secolo,  abbandonando  il  corno  ducale  e il  mondo  pel  chiostro,  dis- 
pose delle  sue  facoltà  mille  libbre  d'oro  a favor  de'  parenti,  mille  pei  poveri, 
mille  pei  pubblici  divertimenti  (5).  I suoi  carnevali  già  erano  segnalati  nel  1094, 
e fin  agli  ultimi  tempi  trassero  da  ogni  parte  chi  amasse  il  libero  sollazzarsi.  La 
maschera,  che  sottraeva  l'uomo  alle  indagini  dei  tribunali  inquisitorj,  e ravvici- 
nava il  plebeo  al  nobil  uomo,  il  bernabotto  al  frate,  la  merciaja  alla  dogaressa, 
v'era  dalle  leggi  protetta,  punendo  più  severamente  l’ ingiuria  fatta  ad  un  ma- 
scherato, che  potea  fin  penetrare  nel  Gran  Consiglio.  Vinto  Ulrico  patriarca  d’A- 
quileja  e fattolo  prigione  con  molti  nobili,  i Veneziani  il  gravarono  di  mandare 
al  doge,  ogni  mercoledì  grasso,  dodici  majali  e altrettanti  grossi  pani;  poi  al 
giovedì,  in  commemorazione  faceasi  la  festa  di  tagliare  il  capo  ad  un  bue  e ad 
alcuni  porci  che  il  popolo  si  godeva.  Intanto  eransi  eretti  nella  sala  del  Piovego 
piccoli  castelli  di  legno,  che  il  doge  e i senatori  demolivano.  Poi  daU’antenDa  di 
una  trave  tiravasi  una  gomona  fin  alla  sommità  del  campanile  di  San  Marco,  per 
la  quale  un  marinaro  ascendeva,  ajutato  da  certi  ordigni,  indi  calava  alla  log- 
getta  per  presentare  al  doge  un  mazzo  di  fiori. 

Ma  anche  fuor  del  carnevale,  Venezia  era  particolarmente  celebrata  per  le 
sue  feste;  balocchi  che  la  nobiltà  offeriva  alla  plebe  onde  sviarne  il  pensiero  dai 
rapitile  diritti.  Il  ratto  delle  fanciulle  (4)  diè  origine  ad  un'annua  festa  dell’ultimo 
di  gennajo,  ove  dodici  Marie  erano  sposate  con  dote  pubblica  portala  entro  ar- 
selle:  ma  poiché  l'allegria  crasi  conversa  in  turpitudini,  vi  si  surrogarono  dodici 
fantocci.  11  giorno  delle  palme  liberavansi  alcuni  uccelli  c piccioni  della  loggia 
di  San  Marco,  ed  era  una  festa  il  rincorrerli  e il  narrare  le  venture.  Alquanti, 
scampati  all'attacco,  si  annidarono  sul  campanile  e crebbero,  fin  ad  oggi  rispet- 
tati dalle  rivoluzioni  e da)  despotismo. 

All’ascensione,  quando  traeva  un  mondo  di  gente  alla  fiera,  un  fantoccio  di 


(4  ) ( arnitpririum  e spesso  chiamato  nelle  carte 
vecchie;  come  dai  Greci  ànòxpio;  senxa  rane.  Al- 
tre Tolte  chiamasi  rami*  laxalio , rami*  leramen , 
earnem  tarare  , onde  carnasciale. 

(2)  Storie,  lib.  XIII — Lasca,  Prtf.  alle  Novello: 
• Seno  ora  io  carnevale  ; nel  anal  tempo  è lecito 
a1  religiosi  di  rallegrarsi . e i frati  tra  loro  fanno 
al  pallone  , recitano  commedie , e travestili  suo- 


nano, ballano  e cantano;  e alle  monache  ancora 
non  si  disdire,  nel  rappresentare  le  feste,  questi 
giorni  vestirsi  da  uomini  colle  berretto  di  vellato  in 
testa,  eolie  catto  chiose  in  gamba  e colla  spada  al 
fianco. 

(3)  Sagouiko,  Cronaca. 

(4)  Vedi  indietro,  pag.  743. 
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donna  che  esponevasi,  diventava  modello  al  vestir  femminile  di  quell’anno,  non 
variato,  come  ora  si  fa,  ad  ogni  istante.  Ivi  pure  esibivansi  all'ammirazione  i capi 
d’arte;  ed  in  una  delle  ultime,  Canova  preluse  il  risorgimento  della  scoltura,  pre- 
sentando il  suo  Dedalo  ed  Icaro.  Quel  giorno  stesso  il  doge  sul  bucintoro  a cen- 
sessanta  remi  recavasi  fin  al  mare,  fra  campane,  stromenli  e artiglierie , e get- 
tava un  anello  nelle  onde,  dicendo  : Marc,  li  sposiamo  in  segno  di  perpetuo  do- 
mino. Le  mense  che  per  santa  Marta  disponevansi  lungo  il  canale  della  Giudeca, 
servite  quasi  di  solo  pesce,  erano  occasione  a stringere  o rannodare  amicizie.  Ai 
patrizj  poi  la  Repubblica  stessa  imbandiva  solennemente  in  certi  giorni , con 
■sfoggio  di  cristalli  c quantità  di  zuccherini  e canditi,  che  i convitati  portavano 
a casa. 

Volgendosi  poi  i divertimenti  a formare  buoni  marinai,  si  facevano  frequenti 
regate,  delle  quali  la  prima  è ricordata  nel  1315-,  quindi  il  Senato  decretò  si  faces- 
sero nel  giorno  di  san  Paolo.  Una  volta  per  settimana,  nobili  e popolani  doveano 
esercitarsi  al  bersaglio  a Lido.  Il  pugilato  faccasi  da  settembre  a natale  su  ponti 
senza  sponda.  Famose  erano  le  forze  d’Èrcole,  in  cui  gareggiavano  i Castellani 
vestiti  a rosso  e i Nicolotti  a nero,  vincendo  quelli  che  s'elevassero  a maggior  nu- 
mero di  palchi  ( aggeres );  poi  finito,  traevano  certe  spade  senza  taglio,  c para- 
vano e ferivano  come  in  moresca,  o ballavano  la  forlana. 

Nei  boschi  della  badia  di  Sant'  llario  fra  Gambarare  e la  laguna,  i Cacciani! 
doveano  ai  monaci  la  testa  e un  quarto  d’ogni  cinghiale;  a vicenda  i monaci  do- 
veano al  doge  prestar  cani  e cavalli  quando  vi  venisse  a cacciare,  e mantenerne 
i falchi  c i bracchi.  Un  giorno  sopra  natale  faceasi  una  gran  caccia,  e il  doge 
dava  a ciascun  magistrato  c padre  di  famiglia  cinque  capi  di  selvaggina:  al  che, 
sotto  Antonio  Grimani,  si  surrogarono  le  oselle,  monete  d’argento,  a questo  sol 
uso  coniate. 

Secondo  Rolaudino , nel  1214  si  finse  in  Treviso  il  castello  dell’onestà  ; in- 
vece di  spaldi  e di  merli,  munito  con  pelli  di  vnjo,  porpore,  zandadi,  stoffe,  er- 
mellini, e dentro  le  più  belle  donne  e donzelle,  coperte  non  d'elmi  e corazze,  ma 
di  vesti  pompose.  Erano  accorsi  alla  festa  i giovani  da  Padova,  da  Venezia,  non 
che  dal  contorno,  tutti  in  bell’addobbo;  e divisi  in  drappelli  sotto  lo  stendardo 
della  patria,  s'accinsero  ad  attaccare  l’amorosa  fortezza.  Di  projetti  servivano 
melarancie,  confetti,  ogni  vaghezza  di  fiori  e frutti,  ed  acque  odorose,  e dolci  pa- 
rolette. Con  anni  siffatte  durò  lunga  la  battaglia;  litichi  i Veneziani  mutaronle  in 
zecchini;  per  raccorre  i quali  le  Trevigiane  diedersi  vinte.  E già  lo  stendardo  di 
san  Marco  penetrava  nelle  porle  indifese,  quando  i Padovani,  tenendosi  soper- 
chiali, cominciarono  a dare  d’urto,  stracciarono  il  gonfalone,  e si  diè  di,  piglio 
alle  armi.  La  rissa  fu  acquietata,  ma  Venezia  pretese  soddisfazione  ; sicché  fu 
imposto  che  ogni  anno  i Padovani  spedissero  alla  città  trenta  chiocce,  alle  quali 
davasi  la  libertà  ; cd  era  una  ressa  tra  ’1  popolo  per  raggiungere  le  galline, 
padovane. 

A Padova,  per  concessione  d’Enrico  IV,  trascinavasi  il  carroccio  attorno  alle 
mura  della  città,  da  bovi  e cavalli  coperti  di  rosso  coll’arma  del  Comune,  fra 
guerrieri.  Dopoché,  cacciando  Pagano  podestà  del  Rarbarossa,  si  furono  vendicati 
in  libertà,  i Padovani  celebravano  annualmente  la  festa  de'  Fiori,  menando  attorno 
il  carroccio,  e su  di  esso  dodici  fanciulle  nobili  inghirlandate  c spargendo  fiori, 
meutre  fiori  erano  loro  gettati  dalle  finestre  c davanti  alla  via:  ventiquattro  ca- 
valieri marciavano  di  fianco  al  carroccio,  giunto  il  quale  nel  prato  della  Valle), 
cominciavasi  una  zuffa  di  questi  con  quelle  a fiori , poi  tra  i soli  cavalieri  con 
arme.  Inoltre  mostravansi  combattimenti  di  campioni  armali  con  rotelle  c mazze 
di  legno,  c di  bravi  inermi  con  sacchetti  di  sabbia.  Le  naumachie,  colà  rammen- 
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tate  fin  da  Tito  Livio,  si  continuavano  lungo  il  canale  di  Saut'  Agostino  o in 
quello  che  lambiva  a occidente  il  Campo  Marzio. 

Ad  avventare  incerte  della  età  dei  Comuni  attacca  Vicenza  la  festa  della  Rua, 
perla  quale,  il  giorno  del  Corpus  Domini,  mena  per  la  città,  strisciandola  a 
gran  forza  di  braccia,  un'altissima  macchina,  tutta  a bandiere  e stemmi  e per- 
sone; baccano  carnevalesco  in  giorno  devoto.  A Messina  per  l’assunta,  a tacere 
le  luminare  e le  corse,  mandavosi  (e  mandasi  ancora)  in  volta  un  finto  camello, 
in  cui  la  tradizione  ravvisa  la  memoria  del  conta  Ruggero,  allorché  cacciati  1 Sa- 
racini,  entrò  alla  orientale  in  quella  città,  mentre  in  due  statue  colossali,  che  pur 
si  portano  attorno  fra  gran  frastuono,  indicano  Zanclc  e Rea,  favolosi  fondatori 
di  essa. 

Tali  feste,  non  date  in  teatri  a scapito  della  salute  e della  fermezza  del  cuore, 
continuarono  a lungo  fra  gl’  Italiani,  e valsero  a renderne  lieti  e arguti  i caratteri, 
quai  li  vediamo  personificati  nelle  nostre  maschere  da  teatro.  1 tiranni  ne  pre- 
paravano di  frequenti,  sapendo  quanto  facilmente  si  conduca  un  popolo  che 
ama  divertirsi  ; e nel  secolo  xvi  le  vedremo  abbellirsi  di  tutto  lo  splendore  delle 
arti. 

Parte  importante  delle  allegrie  erano  i baffoni,  arnese  necessario  non  solo 
nelle  Corti,  ma  e nei  palazzi  del  Comune;  e si  lautamente  trattali  da  patirne  gli 
erarj  (1).  Alla  corte  di  Attila  noi  trovammo  una  specie  di  Arlecchino  (2):  ai 
tempi  di  Totila  è rammentato  un  Andrea,  che  andò  a Costantinopoli  con  un  ca- 
gnolino cieco,  che  pure  distingueva  le  monete,  trovava  anelli  nascosti,  dinotava 
le  donne  incinte,  gli  nomini  salaci,  e altre  giulleric  per  le  quali  il  signor  suo  venne 
in  fama  di  negromante-. 

Non  mancarono  poi  mai  alle  Corti,  e talvolta  usarono  felicemente  del  pri- 
vilegio della  pazzia  per  dire  verità  che  altrimenti  non  v’avrebbero  trovato 
accesso.  Nobilitarousi  alcuni  col  nome  di  minestreili;  spesso  erano  nani,  che 
coi  frizzi  pareano  vendicarsi  degli  scherzi  cui  la  loro  deformità  gli  esponeva, 
lierdri , giocoliere  di  Guglielmo  il  Conquistatore , ottenne  tre  villaggi  e tre  ca- 
ratiate Ai  terra  nel  Gloucestersbire , esenti  d’ imposta:  Galfrido,  minestrelio  di 
Enrico  I,  riscoteva  dall’abbazia  di  Ilide  un’annua  pensione  : un  altro  che  seguitò 
alla  crociata  Edoardo  I,  dormiva  con  lui  sotto  la  tenda  stessa,  e potè  cam- 
parlo da  nn  assassino:  Roher,  par  minestrelio  di  Enrico  I,  fondò  il  priorato 
e lo  spedale  di  San  Bartolomeo  in  Londra.  Un  mausoleo  in  Seolis  del  1-375 
-attesta  che  anche  onori  si  tributavano  a' buffoni;  tarli’  è folle,  tant’  è capric- 
cioso questo  fantasma  che  seguitiamo  anelanti  col  nomedi  gloria!  Per  questa 
via  alcuni  ottennero  l’ immortalità,  negata  agli  scopritori  delle  più  utili  arti; 
taliil  Triboulct  di  Francesco  I,  il  Gonnella  del  duca  di  Modena,  e l’Angely 
di  Luigi  XIV,  ultimo  a servizio  dei  re  di  Francia,  che  adunò  la  somma  di 
venticinquemiia  scudi. 

Alle  varie  solennità  ecclesiastiche  dell’anno  erano  affissi  certi  costumi,  in  parte 
derivati  dall’ antichità , in  parte  introdotti  di  fresco,  e che  non  ancora  furono 
dimentichi.  A Milano,  per  l'epifania,  nna  comitiva  figurante  il  corteo  de' re 
magi,  moveva  da  Sant’  Eustorgio  preceduta  da  una  stella;  alle  colonne  di  San 
Lorenzo  incontrava  re  Erode,  e gli  domandava  del  nato  inesaia;  poi  tirando 
innanzi  giungeva  al  duomo,  e quivi  trovato  un  magnifico  presepio,  offriva  i 
doni;  poi  dall’angelo  avvisata,  volgevasi  al  ritorno  per  |>orta  Romana.  Più 
affettuosa  era  la  domestica  gioja  del  di  di  natale,  quando  il  capocasa  levavasi 

(f)  Luchino  Viacoote  risparmiò  all'erario  trentamila  fiorini  «l’oro,  eba  ogn'aauo  ai  «lavano  dai  signor* 
milaneti  per  mercede  a buffoni. 

(2)  Vedi  Tom.  11.  Pag.  1422. 
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sulle  spalle  un  ceppo,  ornato  di  rami  e fronde  sempreverdi,  e recatolo  per  la 
casa,  il  ponea  sul  focolare,  attorno  al  quale  esultava  la  riunita  famiglia  (I). 

Renato  di  Provenza  inventò  una  processione  al  Corpus  Domini  che  durava 
otto  giorni.  Il  principe  d’amore,  con  abito  di  moerro  e d'oro,  berretto  di  velluto 
a piume,  collare  di  trine,  spada  a seta  e diamanti  rappresentava  1 nobili  ; dal  re 
della  Basoca  in  saja  e arme! lino  era  rappresentata  la  giustizia  ; dall'abbate  della 
città  i borghesi;  ciascuno  con  corte,  udlziali,  araldi  d’arme.  Gli  Dei  d’Olimpo  vi 
comparivano  ; e dietro  loro  personificata  la  santa  scrittura,  insieme  col  magi  gui- 
dati dalla  stella,  e gli  apostoli,  e la  regina  Saba  con  uno  stalliere  che  portava  un 
castello  di  cartone,  piantato  al  sommo  d’una  spada;  Erode  malmenato  da  un 
branco  di  diavoli  ; poi  episodj  politici,  relativi  ai  Razal,  celebri  nelle  guerre  in- 
testine di  Provenza:  il  duca  e la  duchessa  d'iirbino  cavalcavano  sopra  giumenti 
all'  incontrario;  tenevano  poi  dietro  i giuochi  più  popolari  del  gatto,  dei  cavalli 
freschi;  e ciascuno  avea  parole  da  dire  e atti  da  fare  (2).  In  un  certo  giorno  il 
re  di  Francia  liberava  alcuni  imprigionati  per  debiti,  poi  imbandiva  lautamente, 
mentri  esso  non  pigliava  che  una  zuppa  d'erbe. 

Quando  a Pavia,  la  vigilia  di  san  Siro,  olfrivansi  al  tempio  ceri  enormi,  pre- 
cedeano  la  processione  i tavernai,  recando  sopra  una  tavola  un  castello;  dietro 
loro  i cacciatori  con  un  albero,  a'  cui  rami  era  legata  ogni  razza  uccelli,  che 
portati  in  chiesa,  liberavansi  : poi  venivano  le  corse  degli  scudieri  al  gallo  vivo 
e alla  porchetta  arrostita,  e quella  delle  meretrici  a’  saieicciotli;  e infine  gozzovi- 
glie (5).  A Firenze  pel  san  Giovanni  facessi  un  carro  altissimo  pien  di  santi  e 
figure  simboliche  ; e sulla  piazza  de’  Signori  fin  cento  torri  dorate,  con  entro  uo- 
mini; e dappertutto  palj  e gonfaloni,  c macchine  cariche  di  ceri  e d'altri  doni; 
infine  fuochi  d’artifizio,  di  cui  i migliori  artisti  non  isdegnavano  dare  le  inven- 
zioni variate.  In  alcuni  luoghi,  a Pentecoste  davasi  il  volo  in  chiesa  a piccioni 
bianchi,  tra  fiori  c lingue  di  fuoco  e schiamazzo  popolare.  A Rouen,  al  gloria,  li- 
beravansi uccelli,  con  zuccherini  legati  alle  zampe. 

Che  occorre  dilungarmi,  se  non  è città  o borgata,  massime  d’ Italia  e della 
Francia  meridionale,  ove  non  si  festeggiasse  con  questi  modi  drammatici  il  santo 
tutelare  ? Alcuna  fiata  poi  si  celebrava  qualche  maggiore  solennità,  come  i Fio- 
rentini nel  1504  mandarono  un  bando  che  chi  volesse  sapere  novelle  de  W altro 
mondo,  dovesse  essere  il  dì  di  colende  di  maggio  in  sul  potile  alla  Carraja 
e dintorno  alFAmo;e$u  quel  fiume  ordinarono  palchi,  ove  figurarono  l’ inferno 
coi  tormenti  e 1 tormentati.  La  troppa  folla  fece  che  il  ponte  cadesse,  e moki  ne 
guastarono  la  persona,  sicché  il  giuoco  da  beffe  tornò  a vero,  e « com’era  ito  il 
bando,  molti  per  morte  andarono  a sapere  novelle  dell'altro  mondo  > . 

Come  dunque  presso  gli  antichi  gli  spettacoli  dovevano  invigorire  il  coraggio 
ed  eccitare  sentimenti  palriotici,  cosi  nel  medio  evo  sentivano  !’  ispirazione  co- 
mune, l’ecclesiastica,  e insinuavano  devozione.  Per  ciò  facevansi  ordinariamente 
in  chiesa,  e da  diaconi  o preti,  donde  abusi  che  rivelano  più  sempre  la  mistura 
di  serio  e beffardo,  di  compunzione  e d’allegria,  che  ricorre  in  tutte  le  opere  del 
medio  evo.  A certe  feste,  lutti  dovevano  comparire  in  figura  di  volpi;  e in  qua- 
lunque abito  fossero,  magistrati  o prelati,  usciva  loro  di  dietro  la  lunga  coda.  A 
Rebus  alla  pasqua  ogni  canonico  in  fila  traevasi  dietro  l'aringa  quaresimale,  ba- 
dando di  non  calpestare  quella  del  precedente,  nè  lasciar  pestare  la  sua.  A Parigi 
tra  ii  clero  menavasi  una  volpe  vestita  in  pontificale,  colla  tiara,  e metteansi 

fi)  Aoche  nella  Provenza  vi  brucio  il  cttlignou  o e nlndeau  ceppo  dì  quercia  basalto  dì  vino  ed  olio  , 
(•ridondo  cafone  ccn , loul  ben  reo , colenda  venga  , latto  ben  vengo.  Il  eopocoeo  Io  mette  tal  Inoro  col 
»*gno  di  croce. 

(2)  A Aii  se  ne  conservò  Tastala. 

(3)  Avo*.  Tkux.j  De  tatui  Papi#  c.  IT».  'V 
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degli  uccelli  a sua  portata,  ond'essa,  dimenticando  il  nobile  personaggio  che  so- 
steneva,  gettavasi  a mangiarli  : del  che  narrano  che  Filippo  il  Bello  prendesse 
grande  spasso,  come  scherno  al  papa  ch'egli  odiava  (1). 

In  onore  della  Tuga  in  Egitto  s’ introdusse  la  festa  degli  asini,  che  più  solen- 
nemente celebravasi  nella  cattedrale  di  Rouen  il  giorno  di  natale.  Sur  un  giu- 
mento riccamente  bardato  collocavasi  una  bella  fanciulla  con  un  bambolo  fra  le 
braccia,  che  seguita  dal  clero,  alcuni  del  quale  raffiguravano  i profeti,  e Balaam, 
e il  Ballista,  e Nabucodonosor,  e la  Sibilla  ed  altri  personaggi,  andava  in  proces- 
sione ad  una  chiesa.  Ivi  salita  accanto  all'altare,  celebravasi  la  messa;  e tutti  i 
canti  del  coro  finivano  con  raglio  d'asiuo,  raglio  invece  dell’  ile  inissa  csl,  ra- 
glio in  risposta;  dell'asino  recitavansi  le  lodi,  e ripeteasi  un  inno  buffone  (2). 

Queste  cose  facevansi  sul  serio,  e noi  stessi  in  fanciullezza  potemmo  vedere 
processioni  e feste,  che  come  oggi  a riso,  cosi  allora  ci  moveano  a devozione  (3). 
Nè  ridessi  in  Germania  quando  il  prete , nella  messa  d’ installazione,  scendeva 
dall'altare  per  prendere  sua  madre  e far  con  essa  un  giro  di  ballo;  nè  quando  i 
canonici  giocavano  alla  palla:  mistura  di  grottesco,  che  vedessi  poi  anche  tra- 
dotta sul  marmo  o sul  legno,  quando  le  facciate  delle  cattedrali  e gli  stalli  del 
coro  offrivano  il  mostruoso  e fin  l’ indecente. 

Nella  festa  degli  Innocenti,  l'uffirialura  e il  coro  abbandonavansi  a fanciulli 
e chierichetti,  che  faceano  scene,  poneansi  paramenti  stracciati  e a rovescio,  e da 
libri  capovolti  leggeano  antifone  belTarde.  La  festa  dei  pazzi,  venuta  dai  Pagani 
che  in  quel  tempo  si  mascheravano,  degenerò  in  sette  giorni  di  saturnali  al  Capo- 
danno o all'epifania:  una  turba  di  giovani,  vestiti  da  preti,  da  donne,  da  bestie, 
e con  arredi  da  pazzi,  raccogiievansi  in  una  chiesa,  v’eleggevano  il  vescovo  dei 
matti,  e condottolo  in  processione  per  la  città,  tornavano  alla  chiesa  cantando 
una  messa  beffarda  (4),  fra  danze  e canzonacele;  gli  altari  colmavansi  di  vi- 
vande, e mangiavasi,  beveasi,  giocavasi  ai  dadi,  e per  incenso  bruciavansi  cia- 
batte; poi  uscendo  sopra  carriuole  e barocci,  si  stordiva  il  mondo  con  urli  e 
campanacci,  si  facevano  atti  e scherzi  lascivi  ai  viandanti,  e gettavasi  fango.  11  con- 
cilio di  Toledo  l'avea  proibita  sin  dal  633,  poi  re  Eude  in  Francia;  ma  la  tro- 
viamo ancor  viva  nel  1198  a Parigi,  e assai  più  tardi  nel  resto  di  Francia,  Che 
se  il  buon  senso  insorgeva,  non  mancavano  dottori  a provare  essere  tal. festa 
non  meno  grata  a Dio,  che  a Maria  quella  dell’  immacolata  concezione.  « I raag- 

• glori  nostri  (ragionava  un  di  costoro)  furono  persone  illibate  e santissime,  ep- 

• pur  la  celebravano;  perchè  non  noi  ? Tutti  abbiamo  una  rima  di  pazzia  che  ha 

(1)  Glorio  IX  li  condonila:  Fiunl  ludi  theatra- 
let  in  cedrila,  et  non  solum  ad  ludibriorum  ape- 
rincula  inlroducunlur  t non/ira  larvarum , «rum 
ctiam  in  aliquibus  festiritatibua  diaconi , presby- 
teri  ac  aubdiaconi  infamia  aua  ludibrio  exercere 
jirasumunl. 

(2)  llez , lire  asne , fa  chanlez , 

Belle  bouche  rechignc 
t oui  aurez  du  foin  atscz 
F.l  de  l avoine  d planlcz. 

Orienti t parlibtu 
Adiratavi!  asinità 
Pulcher  et  forliaaimut 
Sarcinia  apliaaimut. 

Hez  , lire  «me  eie. 

Lentua  crai  pedibua 
Nàti  foret  bnculut , 

El  eum  in  clunibus 
Pungerei  acute  ut. 

Hez  , lir  olite  etc  • 

Amen  dica i,  atine  , 

Jam  satur  de  gramine  ; 


Amen  amen  itera , 

A a per  stare  celerà. 

Hez  va  ! hez  r a ! hez  va  hez  I 
Biax  aire  asne  ear  allez 
Belle  bouche  f a chanlez. 

Questo  canto  conservasi  nella  cattedrale  di  Seni.  In 
caj>o  all’ ufficiatura  dell’ Asino  sta  : 

Lux  hodie , lux  latitia.  Me  j udire,  tristis 
Quisquis  crii,  removendut  crii  lolemnibu I istis. 
Sinl  hodie  proeul  invidia , prorul  omnia  matta: 
Lata  rolunt  quirumque  cotoni  asinaria  festa. 

(5)  Alcuno  de1  mici  lettori  avrà  potuto  vedere  a 
iNewraslIe  una  para  di  usarci,  ove  sospceo  un  pac- 
chetto di  tabacco  od  alcun  larrherco  all’insegna  don» 
taverna , se  lo  merita  quello  che  nel  guardarlo  fa  col 
viso  gli  scontorcimenti  più  stravaganti. 

(4)  11  gran  limosinimi  sdamava:  Monsignor  ve- 
scovo v'augura  da  Domenedio  mal  al  fegato , e un 
paniere  di  perdoni  e molta  scabbia.  E al  domani  : 
Monsignor  qui  presente  ri  dà  venti  canestri  di  ma  l 
di  denti,  ed  una  coda  di  animale  morto. 
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« bisogno  di  svaporarsi  : non  è egli  meglio  fermenti  nel  lempio  e sotto  gli  occhi 
« dell’Altissimo,  che  fra  le  domestiche  pareti?  Il  liquore  della  saviezza  è cosi 
• forte,  cosi  fragili  vetri  noi,  che  nou  bastiamo  a contenerlo  : fa  mestieri  un 
« poco  d’  esalamento  per  scemare  vigore  a questo  vino  acciocché  non  pregiu- 
« dichi  • (1). 

Qualche  volta  men  ridicole  cerimonie  riproduceano  in  atto  i fatti  che  la  Chiesa  Billeri 
rammemorava  in  quel  giorno.  A tali  misteri  tutte  le  arti  prestavano  servigio,  e 
si  laccano,  non  nell’angustie  mefitiche  d'un  teatro,  ma  al  gran  sole,  nelle  piazze, 
talvolta  trasportandosi  da  luogo  a luogo.  Fin  dai  primi  secoli  se  ne  scontrano; 
ed  Ezechiello  fece  un  dramma  sopra  Mosè  nel  ih  secolo-,  Gregorio  Nazianzeno  un 
altro  su  Cristo  sofferente-,  Gregorio  di  Tours  racconta  che,  ne'funcrali  di  santa  Ra- 
degonda,  circa  dugento  monache  cantarono  una  scena  in  dialogo.  Ne  crebbe  l’uso 
colle  crociate,  quando  i pellegrini  reduci  voleano  al  vivo  riprodurre  gli  atti  su 
cui  aveano  meditato  ne’  luoghi  che  ne  furono  teatro;  e sceglievano  situazioni 
analoghe  al  Calvario,  a Detieni,  a Gerusalemme;  e vestivano  sé  ed  altri  cogli 
abiti  che  aveano  veduto  a dosso  degli  Orientali.  Chi  tra  mici  lettori  è cosi  giovane 
da  non  averne  visto  gli  avanzi  in  contado,  e massime  nella  funzione  che,  alla 
spagnuola,  nominavano  dell’  enlicrro? 

Matteo  Paris,  al  principio  del  sii  secolo,  riferisce  d’un  incendio  avvenuto  in 
occasione  d’una  rappresentazione  di  santa  Caterina  a Londra,  opera  di  Giofredo 
abbate  di  Sant’ Albano.  Questi,  essendo  francese,  avrà  forse  già  trovato  esempj 
nel  suo  paese.  Lebceuf  parla  d’un  mistero  ai  tempi  d’Enrico  1,  dove  Virgilio  an- 
dava coi  profeti  ad  adorare  Cristo  ; dappoi  frequentissima  memoria  ne  ricorre. 

A Roma  nel  1264  era  istituita  la  società  del  gonfalone  per  rappresentare  la  pas- 
sione di  Gesù.  Alla  compagnia  de'  battuti  a Treviso  i canonici  doveano  ogni 
anno  somministrare  due  cherici,  ben  istruiti  a cantare,  per  far  Maria  e l’Angelo 
nella  festa  dell'annunciazione  (2).  Rolandino,  nella  cronaca  padovana  al  1244, 
riferisce  come,  nel  prato  della  Valle,  si  figurò  la  passione  di  Nostro  Signore:  ivi 
stesso  il  1331  si  ordinò  di  rappresentare  ogn'anno  nell’anfiteatro  il  mistero  dell’ 
annunciazione.  La  cronaca  del  Friuli  di  Giuliano  Canonico  ricorda  che,  il  1298, 
alla  corte  del  patriarca  si  rappresentarono  dal  clero  la  passione , la  risurrezione 
di  Cristo,  la  venuta  dello  Spirito  santo,  il  giudizio  finale;  e nel  1304  dal  capitolo 
di  Cividale,  la  creazione,  l’annunciazione,  il  parto,  la  passione,  l’anticristo. 

E tardi  si  continuò,  giacché  nel  1437  a Metz  se  ne  fece  uno,  ove  un  dragone 
usciva  dall'  inferno,  il  quale  spiegò  l’ali  si  presso  agli  spettatori,  che  ne  rimasero 
sbigottiti  (3).  Nel  1473,  passando  Eleonora  d' Aragona  per  Roma,  il  cardinale 
Pietro  Riario  diede  gran  feste  con  Susanna,  il  Battista,  san  Giacomo,  Cristo  che 
vuota  il  limbo:  poi  il  tributo  di  tutto  il  mondo  a Roma,  ove  difilaronsi  settanta 
muli  carichi,  coperti  di  panno  con  l'arma  (4).  Nel  1492,  saputasi  la  presa  di  Gra- 
nata, esso  Riario  la  fece  rappresentare  in  sua  casa. 

D’alcuni  misteri  abbiamo  lo  scritto,  o vogliam  dire  una  tessera,  fate  conto 
come  quella  che  davasi  nelle  commedie  a soggetto.  Nell’adorazione  de’Magi  ave- 
vano personaggio  il  bambin  Gesù,  un  angelo,  i tre  re,  Erode,  suo  figlio,  uno  scu- 
diere, un  coro  d’angeli  e pastori,  oratori  o interpreti,  scribi,  donne,  levatrici,  po- 
polo e un  cantore  col  suo  coro.  Nel  mistero  della  risurrezione  figuravano  Cristo, 
or  sotto  apparenza  di  giardiniere,  or  nella  sua  propria,  due  angeli,  tre  Marie, 

Pietro,  Giovanni,  apostoli  e popolo  : e prima  veniano  avanti  tre  monache  vestite 
da  Marie,  dicendo  piano  e mestamente  certe  strofe  alternative,  che  sono  impre- 


(•)  Du  Tillot . Mim.  pour  terrir  4 P hiitoir  e 
de  la  file  de t fout.  Losanna. 

(2)  Mem.  del  bealo  Enrico,  pari.  I.  p.  21. 


(5)  Roiterwici,  tom.  V,  pa|».  105-100. 

(I)  Diario  dell'  Infutura  . Hot*.  II.  Script,  tom. 
IH,  p«rt,  2,  paj.  1 1 n. 
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razioni  contro  gli  Ebrei  (1);  entrate  nel  coro,  dirigevànsi  alla  tomba;  un  angelo 
sustante  innanzi  al  sepolcro,  in  veste  dorata,  con  mitra  in  capo,  nella  mano 
sinistra  una  palma,  nella  destra  un  candeliere  col  cero,  dicea  versi  rimati. 

Bernardo  Pezio  (2)  produce  un  ludo  pasquale  della  venuta  dell’anticristo, 
messo  in  atto  nel  xu  secolo,  e dove  atteggiano  il  papa,  l’imperatore,  i varj  re, 
la  sinagoga,  l’anticristo.  Nel  mistero  delle  vergini  stolte  e delle  saggie,'  alcuni 
parlano  il  latino,  altri  il  provenzale.  Due  volumi  in  foglio  della  biblioteca 
nazionale  son  riempiuti  di  null’altro  che  titoli  di  rappresentazioni  del  xm  e xiv 
secolo.  Esempli  grazia  : > Qui  comincia  un  miracolo  di  Nostra  Donna,  d’un 
Aglio  che  fu  dato  al  diavolo  quando  fu  generato.  Personaggi.  Diavolo  I e li  ; la 
vicina;  san  Michele;  san  Gabriele;  il  Ogliuolo;  due  sergenti  ; due  cardinali;  il 
papa;  tre  eremiti;  Dio;  coro  di  angeli  ». 

« Una  donna  di  nome  Teodora  per  peccare  prende  abito  d’uomo,  c per  pe- 
nitenza fare,  va  e si  rende  monaco,  ed  è tenuta  per  maschio  fin  dopo  mòrte  » . 

« Come  la  figliuola  del  re  d’Ungheria  si  tagliò  la  mano  perchè  suo  padre  vo- 
lea  sposarla,  e uno  storione  la  custodì  sette  anni  fra  i denti  » (3). 

Già  voi  riconosceste  in  ciò  le  origini  del  teatro.  Questo  era  caduto  colla  col- 
teatro  tura  romana;  pure  non  si  cessò  affatto  di  scrivere  a modo  di  rapprèsentazioni. 
L’erudita  pazienza  trasse  fuori  alcune  composizioni  di  forma  e talora  anche  di 
soggetto  antico  (4)  ; e massime  dialoghi  a modo  delle  Bucoliche  di  Virgilio,  da 
leggersi,  e forse  atteggiarsi  alle  mense,  singolarmente  de’  vescovi,  e drammi  per 
eccitare  la  devozione  o alleviare  la  noja  de’  chiostri.  Che  se  la  musa  tragica  la- 
tina ne’ suoi  splendidi  giorni  nulla  avea  prodotto  di  duraturo,  poteva  sperarsene 
allora  di  meglio?  In  fatti  son  rozze  vesti  all’antica,  sovrapposte  a concetti  nuovi, 
e che  basta  l’ avere  accennato.  Pure  ne’  secoli  più  oscuri  abbiam  veduto  la  mo- 
naca Hroswitha  comporre  commedie  di  soggetto  sacro  e di  non  infelice  Con- 
dotta (5).  Vennero  poi  i trovadori,  che  nelle  sale  dei  grandi  rappresentavano 
anche  commediole.  Gli  statuti  di  Bologna  vietano  ai  cantatori  francesi  di  restare 
su  per  le  piazze  del  Comune  a recitare.  Anseimo  di  Faydit  provenzale  vendeva 
commedie  e tragedie,  ricavandone  fin  due  c tremila  lire  e più,  secondo  l’inven- 
zione; e per  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  scrisse  Vheresia  dels  Pregres,  che 
fu  rappresentata  (6).  Spesso  anche  i concilj  ne  mandarono  divieti  ; e Tommaso 
d' Aquino  disputava  se  uno,  privo  d’aitr’arte,  potesse  esercitare  l'istrionato.  Tant’ 
era  lungi  che  quest’arte  fosse  perita. 

Una  cronaca  milanese  rammenta  il  teatro,  ove  « gli  istrioni  cantavano,  come 
« or  si  canta  di  Rolando  e Oliviero,  e finito  il  canto,  buffoni  e mimi  toccavano  la 
« ghitarra,  e con  decente  moto  del  corpo  aggiravansi  » (7);  ed  Àlbertin  Mussato 
cita  come  vetusto  il  costume  di  cantar  in  palco  e in  teatro  imprese  di  re  e di  ca- 
pitani. 

Se  rozze  dovessero  essere  le  forme  di  quei  teatri  e nulla  l’arte  dello  sce- 
neggiare, non  mel  domanderà  chi  si  ricordi  che  ancora  ai  tempi  di  Shaàspeare 
in  Inghilterra  un  uomo  vestito  di  bianco  doveva  figurare  la  muraglia;  attorno 
alla  scena  disponeansi  scalini  su  cui  sedeano  tutti  gli  attori,  in  modo  che,  al 
primo  comparire,  gli  spettatori  gli  avevano  tutti  in  prospetto. 


(4  ) He u nequam  gens  judaica , 

Quam  dira  prtriens  resania 
Plebi  esecranda  ! 

(2)  The».  Anecd.  noviss p.  11.  (od.  li.  p.  185. 

(3)  Mollissime  di  siffatte  rappreseti  la /io  ni  in  ita- 
liano abbiamo  a stampa,  Ira  le  quali  hanno  il  primo 
luogo  quelle  di  Feo  Belcari,  ristampate  poi  a Firenze 
il  1835. 1.a  collezione  più  ampia  r posseduta  dal  Gran 


duca  di  Toscana  nella  particolare  ricchissima  sua  bi- 
blioteca. 

(4)  Per  es.  un  giudizio  di  Vulcano;  Ocipus  ; Cli- 
tennestra  ecc.  Vedi  principalmente  Magmi,  Origini 
del  teatro,  <839. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  851. 

(6)  Nostradami's  e Creso*  bem  . toni.  II.  pari.  I. 
pag.  \ 

(1)  Antiq  llal  di».  XXIX. 
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Le  rappresentazioni  religiose  prolungaronsi  fin  a mezzo  il  300,  e i più 
strani  anacronismi  vi  si  mescolavano  a sconvenienze , tutto  sostenuto  da  un 
apparato  di  macchine  che  lusingava  il  volgo.  Scelto  un  fallo,  lo  metleano  in 
azione,  senza  darsi  briga  di  unità  o d’arte,  un  accidente  dopo  l’altro,  c se 
non  bastava  un  giorno,  seguitavasi  per  due  o più:  il  mistero  degli  atti  degli 
Apostoli  durò  quaranta  giorni  a Bourges,  c sette  mesi  a Parigi;  infiniti  perso- 
naggi, e quando  uno  avesse  cessato  di  parlare,  sedeasi  sulle  panche  laterali, 
li  popolo  non  sottilizza  sulle  convenienze  di  costumi  ; e applaudiva  quando 
vedea  gli  croi  di  Troja  passare  da  un  palco  all'  altro , sui  quali  era  scritto 
Mansa  città  di  Palco , Salamina  città  di  Telamone,  Pilos  ragno  di  Nestore ; e 
Satana  confuso  quando  Cristo  gli  parlava  ebraico;  e Pilato  attonito  perchè  un 
soldato  romano  gli  rispondea  latino;  c gli  Apostoli,  riuniti  per  dar  un  suc- 
cessore a Giuda,  nell’  incertezza  tirar  le  buschette.  Nel  secolo  d' Erasmo  c di 
Lutero,  queste  scene  dovevano  far  repugnanza  ; non  così  ai  tempi  della  fede 
ingenua. 

La  compagnia  di  san  Luca  in  Fiandra  componeasi  di  pittori  e altri  artisti. 
I calzolai  a Parigi  rappresentavano  il  mistero  de' santi  Crispino  e Crispiniano; 
i tappezzieri  la  vita  di  san  Luigi.  Qui  il  popolo  non  era  soltanto  spettatore , 
ma  attore  ; venne  poi  chi  prese  1’  uffizio , quasi  non  dissi  l’ impresa  di  tali 
spettacoli.  Alcuni  cittadini  di  Parigi,  che  s’  univano  le  feste  come  si  fa  ora 
negli  oratorj,  quando  Carlo  VI  celebrò  splendidamente  il  suo  matrimonio  con 
Isabella  di  Baviera  nel  1590,  stabilirono  dare  spettacoli  e misteri  ; ed  essendo 
quel  della  Passione  piaciuto  specialmente,  intitolaronsi  confraternita  della  Pas- 
sione. 

Anche  presso  gli  antichi  il  dramma  era  derivato  dalla  poesia  teologica 
e sacerdotale;  altrettanto  vedemmo  rispetto  agli  Indiani  (1);  poi  Platone  (2)  ci 
là  chiari  che,  prima  di  Tespi  e di  Frinico  e della  fondazione  (l’Atene,  mctteansi 
in  azione  i misteri  invisibili  di  Dio  e della  natura,  le  segrete  energie  dell’  uni- 
verso, le  potenze  celesti,  terrestri,  infernali,  personificate,  parlanti  la  lingua 
dell’uomo,  mostrando  questo  in  lotta  con  esàe  inesorabili  potenze,  e aldo  vin- 
citore. Or  ecco  la  comune  natura  delle  nazioni  manifestarsi  nel  rinnovamento  del 
teatro;  e quasi  s’ avesse  a rigenerare  anche  questo,  che  come  sconcio  era  di- 
sapprovalo dai  santi  Padri. 

Que’ confratelli  rizzarono  dunque  un  rozzo  teatro,  sostenuto  dal  concorso  della 
folla,  dal  privilegio  reale  e dal  favor  della  Chiesa,  che  non  guardando  se  non 
alla  scelta  de'  soggetti  sacri,  anticipò  persin  l’ora  dei  vespri  onde  lasciar  campo 
ti  queste  rappresentazioni  : poi  trovando  indecente  il  trar  sulla  scena  le  cose  sacre, 
il  proibi , il  permise  di  nuovo,  di  nuovo  il  vietò.  E profanità  era  veramente  il 
mistero  della  Passione,  che  seguitavasi  molti  giorni  attesa  la  sua  lunghezza,  con 
spettacoloso  apparato  e con  ottantaselte  attori  il  primo  giorno,  poi  sempre  piu 
ne’ seguenti;  angeli,  dernonj,  turba;  scene  sconnesse,  e alla  devozione  mescolate 
indecenze  c immoralità  (5). 

Anteriore  alla  confraternita  della  Passione  era  quella  degli  allievi  della  Baso- 
ca.  Chiamavasi  cosi  l' adunanza  degli  scrivani  del  parlamento,  cui  da  immemora- 
bile spettava  il  regolare  le  pubbliche  cerimonie,  e che  da  Filippo  il  Bello  ottenne 
regolamenti  col  nome  di  regno  della  Basoca,  o tribunale  che  decidesse  in 
suprema  istanza  qualunque  litigio  sorgesse  fra  gli  scrivani  del  parlamento  c 


(1)  VeSi  Tom.  Il,  p.C  317. 

(2)  Nel  Minot  ver*o  il  fine. 

(3}  Il  Padre  «terno  dorme , c un  angelo  gli  ■’ ae- 
rovia ■ Ehi!  Padre  eterno!  non  anele  vergogna? 


voi  dormite  cotti  come  un  ubbriaco,  e intanto  vo- 
stro Figlio  è morto.  — Come!  morto r — Ve  lo  dico 
in  parola  d' onore  — Il  diavolo  mi  porli  via  l’io 
ne  leppi  nulla. 
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le  azioni  ad  essi  intentate.  Fra’  suoi  statuti  era  che  in  carnevale  ti  tratterebbe 
una  causa  grassa  ; Io  che  faceasi  con  grandi  risa  e grandissimo  scandalo,  invano 
represso  dal  parlamento;  e da  ciò  ebber  origine  le  farse. 

Vedendo  costoro  come  prosperasse  la  confraternita  della  Passione,  pensa- 
rono trarre  a sé  questi  pubblici  divertimenti,  e chiamarono  moralità  i drammi 
che  esposero,  perchè  sceglievano  rappresentazioni  da  cui  potesse  uscire  un  con- 
cetto morale.  Ma  le  guastò  la  mania  delle  personificazioni,  tanto  che  si  videro 
in  petto  e in  persona  il  sangue  d’ Abele,  la  vigilia  dei  Morti,  i quattro  stati 
della  vita;  la  regina  di  Navarra  compose  la  disputa  di  Poco  e Meno,  contro 
Troppo  e Abbastama;  Giovanni  Molinet  quella  di  Rotondo  e Quadrato. 

Garzoni  di  primarie  famiglie  fondarono  un'altra  compagnia,  e il  nome  che 
presero  di  Giovani  senza  pensieri  ( Enfans  sans-soucy },  rivela  il  loro  intento  di 
folleggiare  e ridere  delle  follie  altrui.  Il  loro  capo  chiamavasi  principe  degli  scempi, 
e scempiaggini  {sotlises)  le  loro  burlette.  Cosi  fra  cousorzj  e privilegi  nasceva  il 
teatro,  cui  alito  è la  libertà. 

Drizzatisi  gl'  ingegni  allo  studio  degli  antichi,  e datisi  a credere  non  vi  fosse 
bello  fuor  di  là,  si  tentò  calzare  il  loro  coturno.  Il  monumento  più  antico  di  che 
pure  si  abbia  memoria  in  Italia,  è \Ecccrinis  d’Albertino  Mussato  sul  gusto  di 
Seneca,  ma  misto  di  racconto  e dialogo.  Nel  primo  atto  la  madre  narra  ad 
E zelino  ed  Alberico  da  Romano  averli  essi  concepiti  dal  demonio:  nel  secondo,  un 
messaggere  espone  i mali  della  patria  e le  fortune  del  tiranno:  nel  terzo,  Ezelino 
in  Verona  disegna  col  fratello  altre  malvagità  da  aggiungere  alle  antiche,  poi 
udita  la  presa  di  Padova,  accorrono  alla  riscossa,  ed  il  coro  divisa  la  spedizione 
e la  vittoria  d’Ezeiino,  il  suo  ritorno  a Verona  e la  strage  de'  prigionieri  : nel 
quarto,  un  messaggero  espone  la  guerra  di  Lombardia,  la  crociata  e.  la  morte 
del  tiranno:  il  quinto  presenta  la  morte  d'  Alberico.  Le  passionivi  sono  es- 
presse con  qualche  forza,  ben  divisala  la  storia  ed  il  costume,  continua  l’ispi- 
razione nazionale,  e non  infelice  la  latinità;  e questo  scegliere  argomenti  contem- 
poranei c trattarli  senza  catene  d'  unità  drammatiche,  è un'  altra  prova  degli 
originali  cominciamcnti  della  nostra  letteratura. 

11  Mussato  dettò  sei  altri  drammi , di  cui  ci  resta  la  Morte  d'Achille.  Ci- 
tansi  di  quel  tempo  una  commedia  sull'espugnazione  di  Cesena  ed  una  sopra 
Medea , che  a torto  vollero  attribuirsi  al  Petrarca. 

DeU’avcr  instaurato  il  teatro  classico  vogliono  gloriare  Pomponio  Leto,  che 
in  Roma  fece  atteggiare  commedie  di  Terenzio,  di  Plauto  e di  moderni.  Altre 
Corti  vollero  quel  lusso  , massime  i principi  di  Ferrara , il  cui  teatro  passò  gli 
altri  in  magnificenza , e prima  vi  si  rappresentarono  commedie  in  rima.  A Man- 
tova si  vide  poi  una  produzione  che  superò  tutte  le  precedenti , l’ Orfeo  del  Po- 
liziano. Eppure  ancora  in  quel  secolo  le  rappresentazioni  teatrali  erano  piuttosto 
di  soggetti  sacri;  e a Roma  si  atteggiò  la  Passione  di  Cristo,  opera  di  Giuliano 
Dali,  Bernardo  di  Mastro  Antonio  Romano  e Mariano  Parlicappa  ; a Firenze 
V Abramo  c Isacco  di  Feo  Beicari  ; a Modena  i Miracoli  di  san  Geminiano-,  Ber- 
nardo Pulci  fece  il  Barlaam  c Giosafat-,  Antonio  Alamanni  la  Conversione  della 
Maddalena. 

Il  popolo  piacevasi  di  burlette  e scede,  e man  mano  che  svolgevansi  i dialetti 
nuovi , s’introduceva  una  caricatura  che  parlasse  in  quelli , e raffigurasse  il  ca- 
rattere delle  varie  genti  italiche.  Cosi  Bologna  contribuiva  il  suo  Dottore,  Venezia 
il  Pantalone  onesto  negoziante,  Bergamo  il  suo  lepido  Arlecchino,  Napoli  l’arguto 
Pulcinella  ; ed  altri , che  tinta  la  faccia  di  fuligine , e villancscamente  calzati , 
davano  gran  dileltamcnto  al  popolo,  e faceano  ridere  le  unc  a spalle  dell’ altre 
città  nemiche  o rivali. 
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Delle  bande  di  commedianti  che  eorreano  in  Spagna  è ricordo  nelle  Par- 
titi as  , e de’  loro  privilegi.  Alcuni  ( bvfones , truhones)  cantavano  per  le  vie  di- 
vertendo il  volgo  per  qualche  soldo-,  altri  il  facevand  con  più  decoro  nelle  case 
de’  ricchi  ijuglares } ; altri  componevano  balli , versi , rappresentazioni  con  mu- 
sica ( trobaiìores ).  In  esse  Partide,  ai  primi  resta  tolto  ogni  civile  diritto  , come 
infami  ; alle  giullare  impedito  d’esser  concubine  de’  grandi:  si  vieta  ai  preti  di 
rappresentare  burlette  ( juegos  de  escomio),  nè  assistervi  ; non  compatirle  nelle 
chiese  , ove  bensì  possono  rappresentarsi  la  nascita  di  Cristo,  i Magi , la  Risur- 
rezione « cose  che  intalentano  l’uomo  alla  fede  c a bene  oprare  , e gli  ricordano 
• quelle  avvenute  in  realtà .-  ma  facciansi  con  ordine  e raccoglimento  e nelle 
« grandi  città,  dove  son  vescovi  e arcivescovi , c per  ordine  di  qacsti  , non  nei 
■ villaggi  o bassi  luoghi  per  cupidigia  di  danaro  ». 

I divieti  non  tolsero  le  farse  profane  , e (In  nel  1565  il  concilio  di  Toledo 
laguavasi  che  si  rappresentassero  nei  tempj  « cose  che  appena  si  permettereb- 
bero nei  luoghi  più  vili  e dissoluti  • ; abolì  la  festa  degli  Innocenti,  e volle  che 
le  rappresentazioni  fossero  anticipatamente  sottoposte  al  vescovo , nè  si  ese- 
guissero durante  gli  ufflzj  divini.  Ma  Giovanni  Mariana , che  questo  canone  ri- 
ferisce nel  suo  trattato  degli  spettacoli,  soggiunge  come  restò  senza  eHetto  , e 
« s’introducono  nelle  chiese  donne  di  mala  vita  , e vi  si  rappresentano  cose  che 
« le  orecchie  inorridiscono  ad  ascoltarle,  e fatica  c vergogna  provasi  a ripeterle  ». 
Pure  da  quelle  commedie  venne  una  forma  particolare  di  drammatica  spagnuola, 
gli  Atti  sacramentali  (1). 

Ma  di  tutto  ciò  avremo  a dire  più  tardi  (Libro  XV);  or  basti  quanto  accen- 
nammo delle  origini  del  teatro. 

Nè  solo  a giuochi  clamorosWiverlivansi  quei  nostri  avi,  ma  si  piacevano 
ancora  di  quelli  di  sorte,  passione  violenta  de’  Germani  fin  prima  che  uscissero 
dalle  selve  natie.  Indarno  la  Chiesa  vi  pose  argine,  indarno  le  repubbliche;  ma 
alcune  di  queste  vollero  specularvi  sopra,  dando  in  appalto  il  diritto  di  tenere 
case  di  giuoco  o biscazze.  Gian  Galeazzo  le  proibì  severamente  a Milano;  Ve- 
nezia ne  concesse  il  privilegio  a quel  che  alzò  le  colonne  sulla  Piazzetta. 

Del  lotto  la  prima  menzione  occorre  in  un  editto  del  9 gennajo  1448,  quando 
(invenzione  di  Cristoforo  Taverna  banchiere  di  Milano)  si  proposero  alla  for- 
tuna sette  borse;  la  prima  con  cento  ducati , settantacinque  la  seconda,  e così 
digradando.  Ogni  posta  costava  un  ducato  ; e nell'invito  si  moveva  calda  esor- 
tazione a profittare  di  queirinsigne  benefizio  di  Dio  , nè  lasciarsi  fuggire  il  de- 
stro d'arricchire  con  si  poco.  Tant'è  vecchia  l'arte  d'ingannare  il  povero  volgo  , 
della  quale  non  ancora  tutti  si  vergognano  i governi!  (2) 

.sifiatta  maniera  corse  per  Italia  col  nome  di  borse  della  ventura  : poi  al 
1550  si  stabili  regolarmente  in  Genova,  con  tanto  profitto  agl’imprenditori, 
che  la  repubblica  ne  volle  una  tassa  di  scssantamila  lire  delle  sue,  cresciuta  poi 
passo  passo , tanto  die  nel  1750  ne  traeva  trecensessanlamila.  Gli  altri  governi 
si  affrettarono  ad  imitarla , acciocché  il  danaro  non  uscisse  di  paese  (3).  Il 


(1)  Vedi  nel  Libro  XV. 

(2)  N<  i Diarj  «li  llarìn  Sanalo  ma.,  voi.  XXXII  , 
fui.  341 , si  vedemmo  il  lutto  fosse  osalo  a Vrnttia  nel 
Cinquecento,  e disapprovalo.  Sullo  il  22 febbrajo  1 522 
fflli  scrìve:  La  rondino  non  fu  nulla  da  confo  nè 
lettera  alcuna  ; tolti m ti  atcnde  a terar  un  altro 
lotto  di  ducati  seimila , posti  per  Zuane  Vanenti 
sanzer , con  ducali  dieci  per  uno,  c a fui  Ire  per 
cento  di  utile.  Li  masor  precj  sono  ducali  cinque - 
cento  l'uno,  et  sono  precj. . . et  fo  serata ; pasto  et 
uno  di  cinquemila , et  do  di  quattromila  1'  uno  : 
et  domenica  poidisnar  si  caverà  nel  monastero  di 


son  Zuane  Polo....  El  nota,  il  predicator  di  san 
Zuane  Polo,  osi  a la  predica , qual  è di  grandis- 
simo onor  nome , fece  assai  parole  su  questi  lotti , 
parlando  non  è lecito , et  si  doreria  proceder  che 
non  cadi  drio.  Et  io  Maria  Sa  auto  palato  lorulus 
•uni  omnibus,  che  se  fossi  in  loco  else  potesse , pro- 
cederla a questi  lotti, e /in  al  serenissimo  principe 
mandai  dir  ere.  ere. 

(3)  Tu  oli , banchiere  italiano  stabilitosi  in  Francia 
il  1550,  immaginò  le  lotterie,  che  du  lui  tbber  nome 
di  tonfine. 


Digìtized  by  Google 


992 


EPOCA  XI. 


primo  decreto  del  Consiglio  di  Slato  in  Francia  a favore  del  lotto,  sotto  Luigi  XIV, 
dice  : S.  M.  avendo  osservato  la  naturale  inclinazione  della  più  parte  dei  sud- 
diti suoi  a mettere  danaro  nelle  lotterie  particolari , c volendo  procurar  loro  un 
mezzo  gradevole  e comodo  di  (arsi  un'entrata  sicura  pel  resto  di  loro  vita,  e an- 
che d arricchir  le  loro  famiglie....  giudicò  a proposito  di  stabilire  una  lotteria 

reale  di  dicci  milioni Clemente  XI  pubblicò  una  bolla  severissima  contro  il 

lotto  ne' suoi  Stati,  dannando  alle  galere  i contravventori,  e dicendo  voler  libe- 
rare i popoli  da  quella  maligna  sanguisuga;  ma  sotto  Innocenzo  XIII  s’aggiunse 
nel  lotto  di  Roma  l’ aumento  del  venti  per  cento  sugli  ambi  e dell’  ottanta  sui 
terni.  E l’ immorale  gabella  si  propagò , fin  quando  la  Rivoluzione  francese  la 
fulminò , ed  ora  la  vanno  escludendo  tutti  i paesi  die  ad  un  sordido  lucro  non 
pospongono  la  depravazione  de’  sudditi. 

Gli  scacchi,  invenzione  orientale,  sono  spesso  mentovali , e forse  ce  ne  venne 
l’uso  al  tempo  delle  crociate  (l). 

Nessuna  menzione  occorre  nella  classica  antichità  del  giuoco  delle  carte  ; 
c«ru  bensì  ne’  Cinesi  e negli  Arabi , dai  quali  forse  fu  tramandato  agli  Spagnuoli  , 
indi  alla  restante  Europa.  Carlo  V il  Savio  nel  1369  proibisce  non  solo  i giuo- 
chi d’azzardo  , ma  anche  quelli  di  destrezza,  cioè  dadi,  tavole,  pallone,  alliossi, 
trucco  da  terra  , senza  ancora  mentovar  le  carte.  Ma  un  conto  di  Carlo  Poupart, 
tesoriere  di  re  Carlo  VI  di  Francia  , registra  sotto  il  1392,  che  quando  quel  re 
impazzì , si  pagarono  cinquantacinque  soldi  parisj  per  tre  mazzi  di  carte  onde 
divertirlo.  Su  ciò  si  fondano  i Francesi  per  arrogarsene  l’invenzione  : ma  il 
modo  stesso  ond’è  la  cosa  enunciata,  esclude  l’idea  d’un  trovato  recente.  I Vene- 
ziani pretendono  che  un  loro  viaggiatore  le  abbia  portate  dalla  Cina  ; e certo  ne’ 
paesi  di  quella  repubblica  furono  le  prime  fabbriche  conosciute,  che  poi  si  diffu- 
sero in  Germania , dove  gli  stampatori  di  carte  formavano  una  corporazione  , 
molto  prima  della  stampa  de’  libri.  Fin  dal  1331  l’ordine  di  Calatrava proibiva 
ne’  suoi  statuti  il  giocar  alle  carte , c nel  1587  Giovanni  I di  Castiglia  i dadi  c 
le  carte;  il  prevosto  di  Parigi  e il  sinodo  di  Langres  vietano  di  usarne  alla  festa. 

Lungo  sarebbe  a ripetere  tutto  quello  che  si  disse  intorno  all’  invenzione  c al 
significato  di  esse.  II  padre  Daniel  fa  l’uso  dei  tarocchi  molto  anteriore  al  pic- 
chetto , che  colloca  verso  il  1430,  e nel  quale  , secondo  lui , l’asso  vien  dal- 
l’ajsc  moneta  e peso  dei  Latini;  i danari  esprimono  quel  ch’è  nerbo  della 
guerra  ; i fiori  o trifolio  , i foraggi  che  buon  capitano  deve  procacciare  in  ab- 
bondanza ; le  picche  e i quadri , le  armi  offensive  e difensive  ; i cuori,  il  co- 
raggio; e sa  dare  i nomi  agli  eroi  rappresentati  in  ciascuna  figura  (2),  Gli  Spa- 
gnuoli vi  applicarono  il  nome  basco  naipe,  cangiando  le  picche  in  spade,  i fiori 
in  bastoni,  i quadri  in  danari,  i cuori  in  coppe,  tralasciando  le  donne  per  quel 
rispetto  che  i loro  costumi  ispirano. 

Altri  deduce  i quattro  colori  dalle  quadriglie  dei  tornei.  Altri  vogliono  ve- 
dervi i quattro  stali  : spade  la  nobiltà  ; coppe  o calice  gii  ecclesiastici  ; denari 
i negozianti , terzo  stato  ; bastoni  il  vincastro  o il  pungetto  del  villano.  Breiskol 
trova  corrispondersi  a puntino  il  giuoco  degli  scacchi  c delie  carte.  Dei  pezzi  di 


(4)  Quitti  riderti  Corbagl  (generale  persiano  alla 
prima  crociala)  a lentnriii  tuit  ubi  tcaeeù  ludebal, 
rotavi!  qvemdam  lurcum...  Ricalo,  Chron. — Pier 
Damiani . lib.  I,  ep.  10,  rimprovera  ai  sacerdoti  la 
cacda,  la  Furia  di  far  a dadi  e scacchi  che  mutano  un 
sacerdote  in  mimo.  — Il  Cortusio  (Mi’».  XII.  73)  dice 
che  il  nobil  uomo  aignor  Ritardo  de  Camino , alla 
foggia  de'  nobili , giocava  per  sollazzo  agli  scacchi.  — 
Galvano  Fiamma  scrive , che  i nubili  si  tratteoeano 
giocando  a dadi  c carte.  — F.  Villo! , Grigi ne  atiro - 


nomique  du  jeu  dei  fcheet  expliquf  par  le  raleit- 
daire  égyplien,  pretende  dimostrare  la  perfetta  con- 
formità fra  questo  giuoco  eie  combinazioni  degli  anni, 
meri , giorni  ed  ore  nel  triplice  calendario  egiziano. 

(2)  I re  David,  Alessandro,  Cesare,  Carlo  Ma- 
gno; le  regine  Argene,  Ester,  Giuditta,  Patladc  ; i 
tanti  Ettore,  Ogiem  e non  ao  chi  altri. 

Alle  idee  militari  ancor  meglio  corrisponde  il  giuo- 
co dei  Lanzcknccht  dei  Tedeschi. 
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quello,  che  sono  re,  generato,  defilile , cavallo,  dromedario,  pedone,  le 
carie  ritennero  metà  soltanto  , mutando  I pedoni  la  carie  semplici  di  numero 
progressivo.  Scià  , nome  perniano , fu  tradotto  in  re  ; PAerz  , che  vuol  dir  ge- 
nerale , in  tu'erye  o dama  o regina;  PUH  elefante  , in  fot  o malto  ; Aspen-8«ar 
si  tradusse  in  cavaliere  ; itimi,  cbe  è dromedario,  in  rfleco  o torre;  Beidal,  in 
pedina. 

Court  de  Gibelin  pretese  trovar  nelle  carte  un  libro  egiziano , e Tur  rag 
significare  cammino  reale.  Ni  dubitate  ch’e'  non  riscontri  tulli  i simboli.  Ventimo 
sono  i tarocchi , muli  opto  de'  mistici  numeri  Ire  e sette  ; divisi  in  tre  serie  d'im- 
magini che  rappresentassero  le  tre  età  dell’oro,  dell’argento , del  rame,  ciascuna 
in  sette  divisioni.  Prima  è il  mondo,  ove  bcU’ovo  di  Cnef  sta  Iside,  col  peplo 
in  capo , e a’  suoi  lati  le  quattro  stagioni , raffigurate  negli  animali.  Segue  il 
giudizio,  ove  Osiride  suscita  dalla  terra  l’uomo  e la  .donna,  e per  animarli  piove 
il  htoco , simbolo  della  creazione,  li  Sole  è t’avvivator  delle  creature.  La  Luna 
stilla  le  lacrime  donde  gonfiasi  il  Nilo  quando  il  Sole  avvicinasi  al  granchio,  che 
su  questa  caria  è effigiato.  Il  xvii  rappresenta  i sette  pianeti  e la  stella  di  Si- 
rio, al  levarsi  della  quale,  Iside  versa  te  sue  acque,  cioè  rigenera  la  natura.  Il 
xvi  è la  casa  di  natone,  piena  d' oro;  ma  questo  cade  e seco  i suoi  adoratori, 
avvertimento  di  moderazione.  Il  xv  è Tifone  fratello  maligno  d' Iside  e d’ Osi- 
ride , che  chiude  il  secolo  d'oro  e introduce  quel  deirargento. 

Lo  apre  la  Temperanza , che  corregge  il  vino  coll’  acqua  ; segue  la  Norie , 
mietitrice  delle  vite:  poi  il  genio  della  Prudenza,  sospeso  sovra  un  piede,  ossia 
il  Mercurio  , che  fu  poi  stravolto  in  un  appeso.  La  Forza  cbe  sbrana  il  leone , 
simboleggia  la  terra  ancor  deserta  , cui  fu  necessario  rompere  nell’età  succeduta 
a quella  dell'  oro.  Il  x rappresenta  la  cecità  della  Fortuna , per  la  cui  ruota 
ascendono  sozzi  animali.  Nel  ix  il  filosofo  va  colla  lanterna  cercando  la  Giusti- 
zia , la  quale  poi  nell’  vili  si  mostra  vicina  ad  abbandonar  la  terra , nell'  appres- 
sarsi l'età  del  rame. 

Comincia  questa  coi  trionfo  d’ Osiride,  figurante  la  guerra.  Segue  il  matri- 
monio tea  l’Onore  e la  Verità;  leggi  e nozze  diventando  necessarie , come  la  re- 
ligione, indicate  dallo  lerofante  , che  porta  il  triplice  fan,  segnale  per  eccellenza; 
dal  Re  e dalla  Regina,  figuranti  l’ordine  sociale;  e dalla  Sacerdotessa,  che  tien  in 
mano  il  giglio  o il  Fallo.  Infine  il  Pag-Gad  cioè  padrone  della  fortuna,  tiene 
la  verga  dei  maghi , con  cui  opera  prodigi.  Mal  o zero  compie  la  numerazione; 
portando  i suoi  difetti  sulle  spalle , straziato  dalla  tigre  dal  rimorso. 

S’aggiunsero  poi  te  cartacce,  fin  a compiere  il  numero  mistico  di  settantasctle, 
oltre  lo  zero,  divisi  in  quattro  semi,  come  in  quattro  Caste  era  il  popolo  egizio  ; 
la  spada  indicando  i guerrieri,  te  coppe  il  sacerdozio,  il  bastone  d’Èrcole  l’agri- 
coltura , l’oro  il  traffico. 

Tonto  si  può  mostrarsi  ingegnosi  nelle  frivolezze  1 Nè  mancò  chi  volle  farne 
una  storia  morale,  raccontando  come  il  bagaUo  cercando  fortuna  corse  il  mondo, 
e sovente  dormiva  alla  stella.  Una  sera  alla  luna  vide  l’ imperatrice  passeggiar 
nel  carro  , e preso  d'amore  , voile  toglierla  per  forza.  V imperatore  giurò  per 
Giove  e Giunone  dar  morte  al  colpevole  ; e còlto  , il  diede  alla  giustizia.  Il  tri- 
bunale usò  temperanza  , e nel  suo  giudizio  il  condannò  ad  esser  chiuso  nella 
torre , vestito  da  cappuccino.  Il  povero  diavolo  divenne  pazzo  come  avesse  rice- 
vuto un  colpo  di  soie  , e poce  poi  lo  trovarono  impiccato  ! 

Insamma  volete  celia  o votele  erudizione  ve  Soffriranno  un  buon  dato  i 
molti  cbe  scrissero  di  questa  grave  material  Fra  i quali  non  sono  i meno  irragio- 
nevoli quelli  cbe  vi  trovano  uno  scherno  fatto  al  tempo  che  in  Germania  la  Ri- 
forma abituava  a ridere  delle  cose  più  venerate. 

Racc.  Tom.  HI.  63 
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Le  carte  furono  uno  dei  primi  infausti  doni  che  gli  Spagnuoii  fecero  all’Ame- 
rica. Poi  quando  la  Rivoluzione  francese  credeva  sovvertire  le  cose  abolendo  i 
nomi,  qui  pure  portò  le  sue  riforme;  e surrogò  ai  quattro  re  i genj  della  guerra, 
delle  arti,  della  pace,  del  commercio;  alle  dame  la  libertà  de'  culti,  della  stampa, 
del  matrimonio  , delle  professioni;  ai  fanti  l'eguaglianza  di  doveri  , d’ordini , 
di  diritti , di  colori  (1). 

Di  buou'ora  entrò  il  lusso  in  quella  vanità,  e Filippo  Maria  Visconti  nel 
1450  spese  millecinquecento  monete  d'oro  in  un  mazzo  dipinto  da  Marzian  di 
Tortona.  Per  combinare  poi  le  crescenti  richieste  col  Basso  prezzo  , invece  di  di- 
segnarle a mano  , s'inventò  di  stamparle  con  tavolette  , le  quali  furono  il  primo 
avviamento  alla  più  grande  delle  scoperte  (2). 

Non  era  dunque  indegno  che  ci  badassimo  sopra  un  divertimento , che  come 
spasso  , come  occupazione , e fin  come  oggetto  di  commercio  , tenne  si  gran 
parte  nella  moderna  società;  empi  gli  ozj  di  quelli  che  credono  ior  privilegio  il 
far  nulla  ; creò  i cavalieri  d'industria  ; offerse  scioperalo  trattenimento  alle 
donne  ; e il  volgo  e il  flore  de’  cittadini  tenne  occupali  lunghissime  ore  a se- 
guire le  fortuite  sue  combinazioni  : giuoco  da  coi  vennero  talora  scompigli  di 
famiglie  e d’amicizie;  che  potò  anche  raddolcire,  cioè  ammollire  i costumi , in- 
catenando al  silenzioso  tavoliere  invece  degli  esercizj  di  corpo,  dei  balli  e delio 
musiche , del  vivace  novellare  e dei  conversevoli  ragionamenti , come  anche  do’ 
pettegolezzi , delle  cronache  e dell’insulso  cicaleccio. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

, * 

/ Trovadori. 

Ornamento  e vita  alle  feste  del  medio  evo  davano  i Trovadori  , primi  poeti 
della  nuova  civiltà.  La  Provenza  , ricca  di  commercio  , prospera  di  situazione, 
conservatrice  di  molti  avanzi  della  società  municipale  romana,  durata  due  secoli 
senza  invasione  altrui  nè  guerre  proprie  , sotto  principi  nazionali  attenti  a dare 
prosperità  all'industria,  lustro  alla  Corte,  oflerse  agiata  cuna  a questi  appassio- 
nati cantori.  Guglielmo  IX , conte  di  Poitiers  e d'Aquitania , vivente  attorno  al 
1070  , è il  più  antico  trovadore  di  cui  rimangano  composizioni;  ma  il  linguag- 


(4)  Altrettanto  crasi  fatto  in  Inghilterra  al  tempo 
della  sua  rivoluzione;  un  giunco  surrogava  gli  stemmi 
delle  varie  poterne  c rase  alle  figure  solile;  un  altro 
rappresentava  le  trame  papistiche;  un  altro  i falli  di 
Giacomo  II.  Altre  carte  satiriche  contro  i ministri  e 
altri  personaggi  importanti  tì  si  fecero  nella  seconda 
metà  del  secolo  passato. 

(2)  Ter  giustificare  la  lunghezza  del  nostro  discor- 
rerne basta  guardare  i moltissimi  che  trattarono  que- 
st' argomento.  Accenneremo  solo  C.  F.  Msmotrier  , 
Bibliothèque  curirutr  et  inilructire  de  direri  o u- 
c raget  anrient  et  moderne#,  Trévoo*  4704.  — Ori- 
gine dii  jeu  du  piquet,  trouvé  doni  V hùtoire  de 
Fronre.de lp.  Daniel nel  Journalde  7Wr«ur, mog- 
gio 4720 — Recherchet  hiitoriquei  tur  lei  cartel  d 
jouer,  del  prof.UiiLLET,  Lione  4 757. — Idea  generale 
d'uno  collezione  complete  di  itampe,  del  barone 
Heinecrkn  , Vienna  4774 . — Il  giuoco  delle  carie , 
poemetto  di  Savkrm)  Bettinelli,  con  note,  Cre- 
mona 4775.  — Etrennei  aux  joueun  , osi  èelair- 
eitiemeni  hitloriquet  et  criliquei  tur  l' inventùm 
dei  cartel  à jouer  , dell’ab.  Rive  , Parigi  4780.  — 
Du  jiu  de  taroli . où  fon  traile  de  ioi»  origine,  où 


V oh  explique  tei  allegorici , et  oit  l'on  fati  tv  ir 
qu'il  eit  la  touree  de  noi  cartel  moderne s d jouer 
eie : dissertazione  inserita  nel  tain.  I.del  Monde  pri- 
mitif,  del  sig.  Court  de  Gibklin,  Ivi  4784.  — 
Vcrtueh  den  Vrtprung  der  Spielkarten  elc.y  di 
Hrkiteop?,  Lipsia  4784.  — Euai  tur  l'origine  de 
la  gravare  eie  eie  , où  il  rii  parlé  aulii  de  l'ori- 
gine dei  earlei  d jouer  e/e.,  di  Enrico  Jansm  , Pa- 
rigi 180$. — An  Inqutry  info  thè  origin  and  early 
hiitory  of  engraring  upon  eopper  and  in  «rood,  di 
OtiTLEY, Londra  4816. — ResearrAeifn/o  thè  hiitory 
of  playing  cord»,  di  Sarcelr  Singer,  Ivi  1846.  — 
Recherchet  hiltoriifuei  et  lilièrairei  «r  lei  dantes 
dei  morte,  el  tur  l'origine  dei  carie i d jouer,  diGa- 
I BRiELE  Pbicnot,  Digiune  4826;—  e per  venire  ai  più 
recenti,  Jeux  de  carici  tarolt  et  de  carici  numera- 
la du  xiv  ou  svi  mete,  Parigi  4844  dalla  Società  de’ 
Bibliofili;  - Le  ber  nel  toni.  XV  Idei  Mém.  delaSociété 
dei  Anltquairei  4H42.--S  W.Swcn,  Rciearchcs 
into  thè  tliitory  of  playing  cardi.  Londra  4846.  - — 
\V.  A.  Gratto,  Farti  and  ipeeulaliom  eee.  4848, 
con  numerose  incisioni  di  carte  indostanc,  cinesi  e 
del  medio  evo  d'Europa. 
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gio  n'è  già  li  terso  , tonte  grazie  lo  stile , tanta  armonia  i versi , tante  com- 
binazioni la  rima , da  convincere  che  altri  lo  avevano  preceduto. 

Senza  che  il  latino  avesse  colà  acquistato  la  preponderanza  che  in  Italia  il 
faceva  preferire  al  volgare  in  tutte  le  scritture,  ve  n'era  |>erò  rimasta  tanta  parte, 
da  render  la  lingua  del  paese  grammaticale  e pulita  (1).  In  questa  dunque  tolsero 
a poetare  i Trovadori,  devoti  alla  gaja  scienza,  lo  perchè  i loro  componimenti 
sono  per  lo  più  liriche,  dove  si  cantano  le  donne,  i cavalieri , l'arme,  gli  amori, 
le  cortesie.  E perchè  appunto  destinale  piuttosto  aU’orecchio  che  al  pensiero,  van 
ki  dileguo  se  si  spoglino  delle  forme,  sulle  quali,  anziché  sul  concetto  s'ap- 
poggiano. 

La  rima  era  indispensabile  a componimenti , ove  al  numero  antico  è sosti- 
tuito il  ritmo  moderno;  e non  è necessario  credere  con  alcuni  la  deducessero 
dogli  Arabi , benché  possa  darsi  che  la  vicinanza  di  questi  mentre  sedevano  a 
Tolosa  eccitasse  i'emulaziooe  della  poesia  , e per  avventura  insegnasse  qualche 
disposizione  di  componimento. 

Mot  chiamavano  i versi  di  varia  misura  onde  componevano  le  strofe,  usando 
spesso  il  ritornello , forma  tanto  consentanea  alla  poesia  popolare  e da  canto  ; 
dal  che  il  nome  di  son  o sonnel  con  cui  designavano  le  lor  poesie.  Dalle  can- 
zoni proprie  a cantarsi  distinguevano  poi  i serventcsi  d’ encomio  o di  satira  ; il 
plani  per  compiangere  la  perdita  d’uu'amica  o d’un  eroe  ; la  tenson,  gara  per  lo 
più  in  dialogo  , come  si  disse  , sopra  quistioni  d'amore , di  morale , di  caval- 
lerìa ; che  se  gl’interlocutori  fossero  più  di  due,  chiamavansi  tomcamenti.  La- 
ccano inoltre  pastorelle , ballate  , danze  , epistole  , novelle , componimenti  di- 
dattici, morali,  sacri;  per  1’ ordinario  brevissimi,  sebbene  talora  ne  ordissero 
anche  di  lunghi.  Tal  è qualche  romanzo  di  cavalleria  ; come  il  Girardo  di  Rossi- 
glione in  ottomila  versi , Filomela  , Tristano  c Isotta,  ed  altri.  Mastro  Ermen- 
galdo  di  Beziers  stese  un  Breviario  d'amore  in  ventisetlcmila  versi,  enciclopedia 
di  tutte  le  scienze  sacre  e profane  ; Pietro  da  Corbia  un  Tesoro  in  ottocenqua- 
ranta  versi  da  dodici  sillabe,  tutti  sulla  stessa  rima  all'araba;  il  domenicano  barn 
una  tenzone  in  ottocento  versi  contro  gli  Albigesi;  Diodato  di  Prades  un  poema  in 
tremila  seicento  versi  sugli  augelli  da  caccia  e loro  storia  naturale.  Non  taceremo 
i discari , ove  accozzavano  versi  di  molte  lingue,  modo  che  volle  imitare  anche 
qualche  classico  nostro  (2). 

Tutt’altro  che  erudita  è la  poesia  de’ Trovadori;  ma  quanto  alle  forme  vi 
scontri  quella  facilità  , sovente  acquosa  , con  cui  i contadini  nostri  di  Romagna 
e di  Toscana  dispongono  all’improviso  le  parole  in  versi  rimati  : quanto  alle  cose, 
gran  die  se  l'imbatti  in  un  pensiero  che  riveli  conoscenza  di  classici  e neppure 
di  storia  o mitologia  o costumi  stranieri.  Mentre  dunque  in  Italia  lo  studio  si 
surrogò  troppo  presto  all'ispirazione,  nessuno  se  ne  richiedeva  per  trovare  gen- 
tilmente. in  versi  provenzali  ; bastando  disposizione  armonica  aitine  di  collocar  le 
parole  in  guisa  d'ottenere  effetto  sull'orecchio,  c per  via  di  questo  sul  cuore  di  ca- 
valieri e dame  , dotati  di  molto,  e talora  di  fino  sentimento,  ma  ignoranti  fino 
del  leggere. 

Doviziosissima  è la  lingua  provenzale , con  flessioni  di  verbi  quanto  e più 
che  l'italiana;  con  regolari  cadenze  che  permettono  di  tacere  i pronomi,  e cosi 
far  più  rapida  l'espressione;  coi  sostantivi  di  genere  variabile  a volontà , ca- 
pati di  esprimere  aumento  o diminuzione , vezzeggiativo  o peggiorativo  col  va- 
riar terminazione.  Da  ciò  favoriti , e,  scevrandosi  d’ogni  imitazione  in  poesie  di 
pura  circostanza  e improntate  dai  costumi  cavallereschi,  dalle  opinioni  religiose, 

(I)  Il  Rcyuouani  et  ne  di  la  criminalità.  (2)  Peti  ir  a » Pinlr. 
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dal  carattere  nazionale , modificate  dal  proprio  di  ciascuno  , sorsero  all’indipen* 
(lenza,  se  non  all’ori finalità  , e crearono  la  canzone  d'amore , ignota  al  latino 
idioma,  con  bellezze  di  sentimento  ed  immagini  estranie  alla  letteratura  antica. 

Li  più  sono  versi  passionati , donde  spira  quando  l’affetto  fedele  , quando 
una  franchezza  dilicata  , quando  una  commovente  rassegnazione , od  una  esul- 
tante giovialità.  Ma  cade  in  monotonia  quel  sempre  intrattenerci  d’amori,  sem- 
pre di  belle  l’una  all’altra  somiglianti  in  guisa  che  leggi  due  poeti  e tutti  li  co- 
nosci. .Non  che  dalla  religione  attingessero  ispirazioni  aiti  e vitali , la  sviliscono 
con  profane  applicazioni  ; nelle  crociate  non  veggono  ehe  ardore  guerresco  , nè 
ombra  di  cristiana  carità  ; ingiurie  grossolane  invece  della  satira  arguta  ; con- 
cettuzzi  invece  di  pensieri  grandiosi;  sottilità  invece  di  vero  affetto;  prolissità 
slombata  , ripetizione  di  poche  idee , tra  le  quali  li  appnjono  la  puerizia  dell’arte 
e la  licenza  de’  costumi. 

Cominciarono  dunque  splendidamente , ma  non  crebbero . simili  a certi 
fanciulli,  chea  quattro  anni  destano  meraviglia,  e a venti  compassione:  ben  presto 
al  sentimento  armonico  surrogarono  bizzarra  difficoltà  e bisbetici  intralciamenti 
della  rima.  Ond'è  che,  in  tanta  operosità,  non  un  nome  grande  emerse  , non 
un  poema  ebe  sopravvivesse.-  lo  stesso  Bordello  sarebbe  dimenticato,  se  Dante 
non  lo  eternava , nè  da  veruna  delle  sue  poesie  spira  quel  patriotismo  di  cui 
rimase  quasi  un  tipo;  porgendo  anch’esso  fiorì  senza  frutto,  rispirazione  del  se- 
colo , non  la  sua  propria. 

Chi  pertanto  voglia  trovar  ragione  dell’effetto  e dell’applauso  che  accompa- 
gnava i costoro  canti,  l’avrà  in  quella  ricchezza  di  rime,  nel  canoro  accento  d’una 
favella  musicale,  nell’apparato  scenico , nell’accompagnatura  del  liuto  e della 
mandòla,  eoo  melodie  che  altre  ne  ricordavano.  E poi  non  vediamo  noi  tuttodì 
applaudita  la  sfacciataggine  ignorante  degli  improvisatori  ? 

Ma  la  coloro  fantasia  era  continuamente  legata  colla  vita  romanesca , tanto- 
ché non  avrebbero  scompagnato  il  canto  dalle  proprie  avventure.  E poiché  in 
un  secolo  ogni  cosa  prende  colore  dall’idea  che  vi  predomina,  vennero  a fer- 
mare una  cavallerìa  poetica,  mostrandosi  devoti  ad  una  doma  cernei  cava- 
lieri , a onore  di  essa  sostenendo  prove  d’ingegno , come  questi  di  valore  ; pro- 
fessando ugual  culto  a Dio , alla  prodezza , all’amore;  al  par  di  esai  erranti  ad 
ospitati  nelle  ròcche  , ove  restavano  rimunerati  dai  donativi  dei  baroni  e dai  la- 
vori delle  castellane  (1). 

• Se  i suoni  miei , se  le  mie  azioni  mi  alzano  in  fama , no  torni  l'onore  alta 
« mia  dama;  essa  aguzzò  il  mio  ingegno,  essa  incoraggi  i miei  studj , essa  mi 
« dettò  graziose  canzoni  : le  opere  mie  non  riescono  care  se  non  perchè  in  me 
• riflette  alcuna  cosa  dei  vezzi  della  donna  mia , che  sempre  sta  in  cima  d’ogni 
« mio  pensiero  ».  Cosi  cantava  Pier  Vidale  da  Tolosa,  buon  poeta,  bel  cantore, 
motteggiator  vivace.  Avendo  messe  in  rima  le  sue  avventure  colla  dama  di  Salnt- 
Gilles , il  marito  gii  fe  traforare,  la  lingua.  A (coito  da  Ugo  di  Baux  e risanato  , 
tornò  ai  canti  ed  agli  amori,  celebrando  la  viscontessa  di  Marsiglia;  ma  avendole 
fra  il  sonno  rapito  un  bacio , ella  ne  Tu , o si  mostrò , sì  offesa , che  il  trovadero 
dovette  andar  in  dileguo.  Seguì  in  Palestina  il  marchese  di  Monferrato,  e vi- 


(I  ) Nostsadami-s,  VH»  de'  poeti  protestali;  colle 
Giunte  del  Crescimbeai. 

Millot  , Vi»  det  Troubadoun. 

Fabbi  d’Oltot,  Le  Troubadour  ou  poétie» 
oteitanique # du  mi  gitele  traditile»  et 
publiée».  Parigi  1803. 

Uayrocard  , Choix  de»  poesie»  originale»  de» 
Troubadour». 


Rii*  , Die  poetie  der  Troubadour».  Z«ickau 
4828.  Prora  che  la  poesia  italiana  fe,  non 
solo  imitatone  , ma  IrapuoUvKsto  della 
proveniate. 

Artvdo  Diradi,  Lo»  Trouttr»  de  la  Fiandra 
et  du  Toumaisii . Parigi  1859. 

Calta*!  , Ourrvaitoni  tulle  poesia  de 1 Tro- 
vadori. Modena  4839. 
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vendo  fra  prodi , si  credette  anch'esso  un  prode , e non  cantò  piò  che  guerre- 
schi millanti.  Lo  tolsero  dunque  in  beffa,  e a Cipro  gli  fecero  sposare  una  Greca, 
dandola  per  nipote  ed  erede  dell'imperatore  di  Costantinopoli  ; onde  credendosi 
futuro  augusto , vesti  abiti  da  ciò  , e sempre  portavasi  innanzi  il  trono.  Le  scia- 
gure sopravvenutegli  ammorzarono  quelle  fantasie , onde  abbandonò  in  Oriente 
la  moglie  e le  speranze.  Di  ritorno,  udita  la  morte  di  Raimondo  di  Tolosa  , la- 
sciassi crescere  ugne  e barba , fe  radere  ii  capo  ai  suoi  famigli  e mozzar  coda 
e orecchi  ai  cavalli , nè  cessò  il  duolo  finché  Alfonso  II  d’Aragona  non  glielo 
comandò.  Allora  pose  i suoi  intendimenti  in  Lupa  di  Penantier  , e per  attestarle 
Taffetto,  prese  di  lupo  e nome  ed  atti,  e andava  in  volta  coperto  d’una  pelle  ; 
finché  i contadini  aiizarongii  contro  i cani,  che  mai  per  lui. 

In  un  lungo  verso  porge  consigli  a un  trovadore  per  esercitar  nobilmente 
l’arte  , alimentando  i sentimenti  elevati  e educando  le  genti;  rimpiange  gh  anni 
di  sua  giovinezza  quando  sedevano  in  Germania  Federico  I , in  Inghilterra  En- 
rico li  co*  suoi  tre  figli  , a Tolosa  il  conte  Raimondo , in  Catalogno  il  conte  Be- 
rengario e il  figlio  Alfonso , fior  d’eroi  celebrati  dai  poeti,  e al  cui  esempio  deb- 
bono i trovadori  formar  la  nuova  generazione;  e al  tempo  stesso  offrire  se 
medesimi  modesti , decenti  i consigli  che  niuno  aspetterebbe  da  uomo  di  paz- 
zesche azioni. 

L’amore  in  questi  poeti  non  è ii  cieco  faretrato  dio  della  mitologia  ellenica , 
ma  divisato  da  paladino.  « Come  io  fui  alla  campagna  (dice  io  stesso  trovadore) 
« eccomi  incontro  Un  cavaliere!  bello  come  11  giorno , dagli  occhi  teneri  e soavi, 
« naso  profilato,  denti  splendidi  come  puro  argento,  fresca  e ridente  bocca , sta- 
« tura  snella  e graziosa;  la  veste  sua  era  sparsa  di  fiori , e in  capo  una  ghir- 

• landa  di  rose;  il  palafreno  come  neve  bianco , sparso  di  macchie  d'ebano  e di 
« porpora  ; diaspro  l’arcione,  zaffiro  la  gualdrappa  , calcedonio  le  staffe....  Pier 
« Vidale  (mi  disse)  sappi  ch’io  son  l'Amore , e questa  dama  chiamasi  Compas- 
■ siate  , questa  fanciulla  Pudore,  e questo  scudiero  Lealtà  ». 

Troppo  larga  inesse  avrebbe  chi  togliesse  a raccolte  i diversi  modi  ond’cssi 
esprimevano  l'amore,  o querelavano  delle  repulse,  o compiangevano  la  propria 
inferiorità.  Il  Petrarca  si  valse  tante  volte  dei  loro  pensieri  amorosi , che  basta 
legger  fati  per  conoscere  almeno  il  tenore  delle  querele  di  essi , i desideri  senza 
speranze,  gli  amori  non  cupidi  che  d'eseer  aggraditi,  lo  soavi  amarezze,  e 
tutto  il  corredo  di  ■ dolci  ire , dolci  sdegni  e dolci  paci  » . Nè  quel  sommo  seppe 
sempre  evitar  la  mistura  in  cui  essi  cadono  frequente,  della  divozione  colia  pas- 
sione, di  Dio  colla  dama.  « lo  v’amo  (dice*  Ponzio  di  Capdeui!)  con  tale  tene- 
« rezza  che  verun  altro  oggetto  cape  nella  mia  memoria-,  me  stesso  dimentico  per 
« pensare  a voi , e quand'  anche  volgo  a Dio  le  preghiere,  il  pensiero  è occupato 

• dall’ immagine  vostra  ».  E piò  stranamente  Ugo  de  la  Bachclerie:  • Mai  non 
« recito  il  pater  notter,  che,  prima  di  soggiungere  qui  et  in  ctelis,  lo  spirito  e il 
« cuor  mio  non  si  volgano  ad  essa  ».  Empiamente  poi  dicea  Bernardo  di  Venta- 
dour  : » Dio  stupì  per  certo  quando  io  consentii  a separarmi  dalla  mia  donna.- 

• Dio  mi  dovette  saper  grado  se  per  lui  mi  allontanavo  da  «ssa,  non  ignaro  egli 

• che,  b’ìo  la  perdo , mal  non  ritroverò  la  felicità , e ch'egli  stesso  non  avria  di 
< che  consolarmi  ». 

Nessuno  meno  di  Arnaldo  Daniello  merita  le  lodi  prodigategli  da  Dante  e 
Petrarca  ; bizzarro  nelle  idee , oscuro  nell’espressione , incoerente  nelle  imma- 
gini , affettato  nella  plastica  de’  versi , delle  rime,  delle  strofe. 

Rambaldo  di  Vaqueiras  , compagno  al  marchese  di  Monferrato  nella  quarta 
crociata , gli  combattè  a’  fianchi  alla  presa  di  Costantinopoli , poi  lo  segui  nel 
Fegno  di  Tessalonìca,  e ne  ottenne  feudi  c signorie  in  merito  della  lealtà  mostrata 
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e dei  canti  eulle  comuni  imprese;  e senza  che  l'amicizia  fosse  intorpidita  dall» 
soggezione  feudale  , nel  signor  suo  vedeva  sempre  il  fratello  della  sua  diletta: 

• Che  mi  cale  di  conquiste,  ricchezze,  gloria?  ben  più  felice  io  mi  teneva,  quando 

• ricambiato  dell’amore  fedele.  Altro  gaudio  non  conosco  che  l’amare.  Molti 
« beni , vaste  terre  non  le  conto  nulla  ; più  cresco  di  potenza  e dovizie,  più 
« sento  profondo  il  dolore , lontano  dal  mio  bel  cavaliere  ». 

Pier  Cardinale  , poco  alto  ad  ispirare  affetto  , drizzò  l’ingegno  alla  satira  , 
accoccandola  aspramente  a donne , a guerrieri  e massime  agli  ecclesiastici.  « Da 
■ levante  a ponente  io  gridai  questo  patto  : Prometto  un  bisante  d’oro  ad  ogni 
« uom  leale , purché  ogni  sleale  mi  dia  un  chiodo;  un  marco  d’oro  ad  ogni 

• cortese  , se  i discortesi  mi  paghino  ciascuno  un  denaro;  un  mucchio  d’oro  ad 

• ogni  veritiero  , se  ogni  bugiardo  mi  dia  solo  un  uovo.  Basterebbe  un  focac- 
« cino  a nutrire  tutti  i galantuomini;  ma  se  volessi  convitare  i ribaldi , andrei 
« senza  distinzione  gridando  per  tutto  : Signori , entrate  a mangiare  da  me  ». 
F.  altrove  : « Indulgenze , perdoni , Dio , il  diavolo , tutto  adoprano  costo- 
« ro;  a questi  concedono  il  paradiso  colle  perdonanze;  quelli  inviano  all’in- 
» ferno  colle  scomuniche  ; portano  colpi  da  cui  non  è possibile  schermirsi  ; nè 

• alcuno  inventerebbe  un  laccio  ch’essi  non  sappiano  meglio  accalappiarlo.  Non 
« v’è  colpa  di  cui  non  si  buschi  dai  monaci  l’assoluzione;  per  danaro  darebbero 

• ad  usurai  e rinnegati  la  sepoltura  che  negano  ai  poveri  perchè  non  hanno 

• onde  pagarla.  Vivere  tranquilli , comprar  buoni  pesci , pan  buffetto  , vin  del 
« migliore,  così  passano  l’anno  intero.  Foss'io  pure  del  bel  numero  uno,  se 
« a questo  prezzo  si  acquista  la  salute  ! » 

Bernardo  di  Ventadorc  , d'umilissima  nazione , entrato  in  Corte  d’un  ba- 
rone , acquistò  l'amore  della  dama:  ma  scoperti,  ella  fu  rinchiusa,  ed  egli 
cacciato , andò  a consolarsi  nell’amore  di  Eleonora  da  Gujenna , troppo  fa- 
mosa duchessa  di  Normandia  , poi  regina  d’Inghilterra. 

Guglielmo  di  San  Desiderio  , castellano  dovizioso  ed  insieme  egregio  trova- 
dore , ama  la  bella  quanto  nobile  marchesana  di  Polignac:  ma  questa,  benché 
non  sorda  alle  lusinghe  del  Bvron  d’  allora  , gli  protesta  che  non  ne  appa- 
gherà mai  i desidcrj , se  non  vi  sia  pregata  dal  marito.  Il  signore  di  Poli- 
gnac dilettavasi  grandemente  di  versi  e musica  , e cantava  volentieri  le  poesie 
di  San  Desiderio.  Questi  dunque  trova  un  sonetto  acconcio  al  suo  intento , e 
confida  al  marchese  il  singolare  patto  fattogli  dall’amante,  senza  nomargliela. 
Il  buon  signore , lieto  di  dar  mano  alla  fortuna  dcH’amico,  fa  confesso  vuole  : 
e la  donna,  senza  scrupolo  più  , contenta  l’amoroso.  Ala  ben  presto  questi 
ama  , o finge  amarne  un'altra , e la  marchesa  impermalita  stabilisce  sostituirgli 
quel  che  serviva  di  mezzo  alla  loro  corrispondenza.  Finto  un  pellegrinaggio  a 
non  so  qual  luogo  devoto , passano  pel  castello  di  San  Desiderio  e vi  per- 
nottano. Il  padrone  era  lontano , e la  marchesa  concerta  di  oltraggiarlo  nel 
suo  letto  medesimo.  L'avventura  corre  per  le  bocche  : San  Desiderio  alla  prima 
ne  piglia  corruccio , poi  riso , e si  consola  con  altre. 

Goffredo  Rude! , gentiluomo  provenzale  , udendo  dai  Crociati  rednei  rac- 
contar le  cortesie  onde  in  Palestina  gli  aveva  accolti  la  bellissima  contessa  di 
Tripoli,  ne  invaghisce  tanto  da  non  aver  pace  se  non  la  vede.  Induce  perciò 
Bertrando  di  Allamanon,  trovadore  anch’esso,  a far  seco  il  passaggio  , e par- 
tono il  1162  dalla  corte  d'Inghilterra.  Ma  per  via  Rudel  ammala  gravemente, 
e quando  approda  a'Tripoli,  più  non  ha  nè  forze  ni  favella.  La  contessa  udito  il 
caso,  va  a trovarlo  a bordo  , gli  stringe  la  mano,  lo  conforta;  e Rudel  ricupera 
la  parola  quanto  basti  per  esprimerle  l’amor  suo  c morire  benedicendola  (1). 

(I)  E<*o  r.offrtdo,  Eli»  Radei  e Savari  di  Mnlleo  amavano  (ìnglitlmrtta  di  Benigne»,  fato  nomo  d’onn 
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Difficile  sarebbe  a dire  quanto  in  tali  avventure , e nelle  assai  più  che 
Uniamo , abbia  parte  la  verità , e quanta  la  fantasia  'de'  poeti  stessi  (1).  Da 
quanto  dicemmo  però  nessuno  deduca  che  si  pascano  sempre  in  frivolezze 
ed  amori.  Qualche  volta  s’ elevano  ad  impeti  d’  anima  persuasa , biasimando 
e lodando  popoli , papi,  re  : si  fanno  interpreti  della  pubblica  opinione,  ecci- 
tano alla  guerra,  sia  per  liberar  Terrasanta  o per  eslerminare  gli  eretici  o per 
difendere  le  proprie  credenze  ; ovvero  celebrano  imprese  d'eroi  cui  spesso  fu- 
rono consorti.  Nè  vi  è fatto  di  quei  tempi  che  i cantori  non  abbiano  accom- 
pagnato col  plauso  o col  vitupero.  La  caduU  di  Ricardo  cuor  di  Leone  fu  pianta 
da  Gocelmo  Faidit  : ■ È morto  quel  prode  re...  Ben  mi  meraviglio  che,  in  questo 
« secolo  falso  ed  avaro,  ancor  si  trovi  qualche  uom  prudente  e cortese , quando 
« nè  savj  discorsi  nè  generose  azioni  profittano  a nulla.  A che  far  molti  sforzi?  a 
» che  farne  pochi  ? Morte  ci  palesa  la  sua  possa , con  un  sol  colpo  recidendo 
« quanto  di  meglio  v'avea  sulla  terra....  Ahi  ahi , re  prode  e generoso!  che  di- 
« verranno  ormai  le  battaglie,  i tornei,  le  cene,  le  liberalità,  da  che  tu  manchi, 
« tu  che  n'eri  capo  ed  ornamento?...  Più  ardua  ora  è fatta  la  liberazione  di  Ter- 
« rasanta;  cosi  vuole  Iddio  ». 

Princivalle  d’Oria  genovese  accompagnò  Carlo  d'Anjou  alla  conquista  del 
reame,  e fece  un  trattalo  che  intitolò  la  guerra  di  Carlo  re  di  Napoli  col  ti- 
ranno Manfredi.  Allorché  Corradino  periva  sotto  la  mannaja  dell'Angioino  , il 
trovadore  Bartolomeo  Giorgi  sciamava  : • Se  il  mondo  cadesse  in  rovina  per 
« catastrofe  spaventosa  ; se  quanto  luce  nell'universo  si  trovasse  sepolto  in  tc- 
- nebra,  non  potrei  farne  lamento  maggiore,  che  dell’aver  veduto  il  giovane 
a.  Corradino  e il  duca  Federico  si  perversamente  posti  a morte.  Oh  maledetta 

• mille  volte  la  Sicilia , che  lasciò  commettere  tanto  misfatto  ! Oh  ! le  persone 
« dabbene  che  possono  oramai  aspettarsi , se  non  di  vivere  nell’  abjezione  ! 

• Ebbero  giammai  nemici  più  spietati  che  il  conte  d’Anjou  ? • Specialmente 
nella  crociata  contro  gli  Albigesi  presero  parte  i Trovadori,  taluno  sostenendo, 
i più  bestemmiando  Roma  e i campioni  di  essa  ; e un  intero  poema  ne  fece  il 
domenicano  Izarn  , che  può  dirsi  il  canone  poetico  della  Santa  Inquisizione. 

. Più  degli  altri  versò  nella  politica  Bertrando  del  Born  , visconte  di  liaute- 
fort  nel  Perigoni , castello  che  chiudea  quasi  mille  uomini.  (2)  Continuo  tizzone 
di  discordia  fra  il  re  inglese  e il  francese,  qualora  s’accordassero  di  pace , li 
pungeva  come  più  vili  dei  frati , mentre  avea  pronto  un  applauso  ogni  qual- 
volta rompessero  in  guerra.  Quando  quei  due  re  fanno  accordo  , egli  intuona 

• tal  canzone , che , se  stima  hanno  di  sè  medesimi , aneleranno  a guerreg- 

• giare.  Oh  fiacco  il  re  che  dopo  entrato  in  campo  viene  a discussione  ! Pace 
« tale  nè  reca  lode  di  prodezza  all'uno  , nè  all’altro  va  in  grado.  Non  quei  del- 
« l’Aojou  , nè  quelli  del  Maio  sconfìssero  i Sciampanesi , ma  gli  sieriini  ».  Cre- 
dendosi offeso  da  Ricardo  Cuor  di  leone , s'appiglia  ad  Enrico  fratei  di  lui , 
istigando  nemici  a quello  , e incoraggiando  questo  a ribellarsi  al  padre;  e gli 
cantava  ; « Tristo  colui  che  vive  all’altrui  soldo  e con  altrui  divisa  ! Re  coro- 

• nato  che  riceve  soldo  da  altri , troppo  mal  somiglia  ai  prodi  antichi  che  tanto 
« salsero  in  pregio.  Enrico  ingannò  i Potevini  e li  tradì  ; più  non  tsperi  vedersi 


viscontessa  guascona.  Trovandosi  tutti  insieme  con  lei, 
«Ila  diede  un1  occhiala  al  primo,  una  stretta  di  mano 
«11’ altro,  a Savari  pigiò  il  piede.  Credendoci  ognuno 
il  solo  fortunato  , i primi  due  se  ne  vantarono  ; l'al- 
tro tacque , parendogli  aver  ottenuta  la  maggior  di- 
moatraziona : e consultò  in  proposito  Ugo  della  Baca- 
larla a Gocelmo  Faidit.  La  costoro  discissione  forma 
aa  torneo  mento , In  eai  decisione  lasciamo  a • gio- 
vaci vaghi  e donne  innamorata  • . 


(I)  Io  La  Curne  de  Saint-Palaye  è riportato  un 
poema  dove  ai  danno  precetti  di  cavalleria  e d'amore; 
e come  ricco  di  particolarità  sul  punto  che  ora  trat- 
tiamo, ne  riferiremo  un  estratto  alla  Nota  E. 

Tolz  tempi  ar  guerra  ab  tote  lo»  sieu»  ve- 
lini... Bnn » corallieri  fo  e boni  guerrieri  e bon 
domneiaire  e bon  Irobaire  ; e tari»  e ben  partane  ; 
e taup  ben  Iraclar  mal  » e freni.  Cosi  la  lunga  vita 
l di  lui  in  romanzo , inserita  dal  Kayoouard. 
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• da  loro  amato.  Forse  per  dormire  agli  è re  d’Inghilterra  , di  Cumberlandia  e 

• conquistator  deil'lrlauda,  e signore  di  tanti  paesi  ? Checchi  mi  voglia  dare, 
« Ricanto  non  otterrà  il  mio  canto  se  non  me  ne  richiede.  Gii  per  sostenere 
« il  fratello , più  non  blandisee  gli  uomini  suoi  ; nè  Ih  come  lui,  ma  gli  as- 

• soggetta  e taglieggia,  toglie  loro  i castelli,  dirocca  c abbrucia.  Ma  presto  si 
■ stanca  ». 

« Mi  piace  (canta  egli  altrove)  il  dolce  tempo  della  primavera , ebe  fa  ve- 
nir le  foglie  e i frutti;  mi  piace  udire  il  garrito  di  e tonneggiami  augelli , che 
fanno  suonar  de'  loro  cacti  il  bosco  ; mi  piace  veder  sui  prati  tende  e padiglioni 
eretti  ; mi  piace  nel  cuore  veder  in  campagna  disposti  cavalli  e cavallai. 

• Mi  piace  quando  i corridori  volgon  in  fuga  la  gente  e le  robe  loro  ; mi 
piace  quando  veggo  dietro  loro  marciar  molti  armati  insieme  ; provo  grand'  al- 
legrezza quando  veggo  forti  castelli  assediati,  e mura  cader  diroccate,  e l'esercito 
sulla  riva,  cinto  luti'  attorno  di  fossati  con  palizzate  di  robusti  pali. 

« Anche  mi  garba  un  buon  signore  quand'  è il  primo  ad  assalire  con  ca- 
vallo armato  impavido,  poiché  cosi  incora  i suoi  con  valente  prodezza  : entrato 
che  sia  in  campo , ognuno  s’affretta  a seguirlo  di  buon  grado,  poiché  nessuno 
ha  pregio  finché  assai  colpi  non  ha  dato  e tocco. 

« Lancie  , brandi , elmi  variopinti , scodi  cozzare  e sguernire  vedremo  ai 
cominciar  della  mischia,  e molli  vassalli  insiem  percuotere,  sicché  alla  ventura 
andranno  cavalli  di  morti  e di  feriti  ; e quando  la  battaglia  (la  mescolata  , nes- 
sun nomo  d'alta  grado  non  pensi  che  a tender  braccia  e teste , poiché  meglio  è 
morire  che  viver  vinto. 

• Vi  protesto  ebe  il  mangiare,  bere  e dormire  non  mi  aggrada  tento  come 
l’udir  gridare  a loro  d'ambe  le  parti , e nitrir  cavalli  vuoti  per  la  foresta,  e 
udire  ajvlo  ajulo,  e veder  cascare  nelle  fosse  piccoli  e grandi  sull’erba,  e veder 
i morti  eoi  tronconi  ne’  fianchi. 

« Baroni , mettete  in  pegno  castelli  o ville  e città  per  guerreggiare. 

• Papiol,  va  di  buona  grazia  verso  sì  e no,  e digli  che  troppo  resta  in  pace  ». 

Papid  era  il  suo  scudiero , e zi  e no  chiamava  Ricardo  Cuor  di  Leone.  11 

quale  riuscì  a prenderlo  per  forza,  e perdonogli  la  vite  e l’avere.  Ricardo 
stesso  , caduto  prigioniero , consolavasi  colle  canzoni. 

Principalmente  alia  guerra  santa  si  dirigevano  le  esortazioni  de’  Trovadori. 
Guglielmo  conte  di  Poitou  e duca  d’Aquitania  già  detto,  prese  parte  alla  prima 
crociata  e la  cantò: 

> Fido  all’  onore  e al  valore , io  m'  armo  ; si  parta  ; vado  oltre  mare  , ai 
luoghi  ove  1 pellegrini  implorano  il  perdono. 

« Addio,  splendidi  tornei,  addio  magnificenza  e grandezza,  e quanto  al  mio 
cuore  gradiva  ; nulla  più  m’arresta , vado  ai  campi  ove  Dio  promette  la  remis- 
sione dei  peccati. 

« Perdonatemi , o compagni  da  me  per  avventura  offesi  ; io  invoco  il  per- 
dono mio , offro  il  mio  pentimento  a Gesù  , signore  del  fulmine;  gli  volgo  la 
preghiera  m ramano  ed  in  latino. 

• Troppo  a lungo  mi  divagai  in  mondane  distrazioni  ; ma  la  voce  del  Si- 
gnore si  fa  udire  ; bisogna  apparire  al  suo  tribunale;  io  soccombo  sotto  le  mie 
iniquità. 

. « 0 amici  ! quando  sarò  al  cospetto  della  morte , raccoglietevi  tutti  a me 
vicino,  concedetemi  il  vostro  rincrescimento  ed  i conforti  ». 

Quando  fu  bandita  la  crociate  del  1188,  c prima  che  Filippo  Augusto  ed 
Enrico  II  si  conciliassero  per  condurla  , Ponzio  di  Capdeail  cantava  : 

• In  onor  del  Padre  che  è potenza  e verità  , del  Figlio  in  cui  splende  ogni 
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ragione  ed  ogni  giustizia , del  Santo  Spirito  fonte  d’ ogni  bene;  dobbiam  cre- 
dere in  ciascun  di  essi  e in  tatti  e tre  ; so  che  la  santissima  Trinità  è il  Dio 
vero  che  perdona , il  vero  salvatore  che  ricompensa;  onde  m’ accuso  dei  peccati 
mortali  che  ho  commesso  in  parole , pensieri , menzogne , opere , e ne  chiedo 
perdonanza. 

« Quei  che  siede  sulla  cattedra  di  Pietro , che  ha  diritto  di  scioglier  l'uomo 
dalle  peccata  sulla  terra  e In  cielo,  ne  ha  trasmesso  l’ assoluzione  delle  colpe 
per  mezzo  de*  suoi  legati.  Sciagura  a chi  dubitasse  del  suo  potere!  È falso,  per- 
fido , misleale  alla  nostra  legge  ; e se  non  si  affretta  di  assumere,  la  croce  e mo- 
versi , resiste  al  volar  di  Dio. 

« Il  Cristiano  che  prende  la  croce,  assicura  la  propria  felicità.  Il  più  prode 
e più  onorato  Da  un  vigliacco,  un  vilipeso,  se  rimane;  mentre  U vile  diventerà 
libero  e generoso,  se  parte.  Nulla  gli  mancherà!  il  mondo  intero  consacrerà  lo 
sua  gloria.  Più  non  è li  tempo  quando  il  raderai  la  tonsura  e la  penitente  severità 
dei  monasteri  erano  mezzi  di  meritar  il  cielo  : Dio  assicura  salute  a quelli , che 
armati  in  suo  nome  andranno  a vendicar  sopra  ! Turchi  gii  obbrobQ  patiti,  ob- 
brobrj  peggiori  di  quanti  mai  si  conobbero. 

• L’uomo  più  potente  non  produce  spesso  die  follia  e danno  quando  rapisce 
H retaggio  altrui,  assale  castelli,  torri,  ricinti,  Grede  aver  fatto  bellissimo  conquiste, 
e possiede  men  che  un  povero  nella  sua  nudità.  Lazzaro  si  trovava  ben  poco;  ma 
al  rigeo  che  gli  rleusù  pietà  che  valsero  le  ricchezze,  quando  morte  lo  colse? 
Tremi  chi  s’ arricchì  coll'Ingiustizia;  il  ricco  orgoglioso  fu  riprovato,  il  povero  ot- 
tenne i tesori  dei  eielo. 

• Re  di  Francia , re  d’Inghilterra  1 feto  pace  una  volta  t ehi  di  voi  primo 
v’assentirà,  ila  più  onorato  agli  occhi  doH’Ktemo;  sicara  è la  mercede  sua;  io 
cielo  l’aspetta  corona  di  gloria.  Possano  anche  il  re  di  Puglia  e l'imperatore  unirsi 
come  amici  e fratelli  tanto  che  il  santo  sepolcro  sia  liberato.  Come  essi  si  per- 
doneranno, così  saran  perdonati  nel  giorno  del  giudizio. 

• Vergine  gloriosa!  madre  di  misericordia  e di  verità , tuee  di  salute  , strila 
di  speranza , divino  lume  di  fede , in  cui  Dio  s’incamù  per  redimere  le  colpe  del 
mondo  , pregate  per  noi  peccatori  11  Padre  vostro , il  vostro  Figlio  ; dob  siete 
voi  Oglia  e madre?  Vergine  di  dolcezza  e di  gloria  , proteggete  la  legge  nostra 
santa  , e dateci  forza  e potenza  di  sterminare  i Turchi  felloni  e miscredenti  ». 

Questo  tono  di  predica  ricorre  non  rado  nei  Trovadori , e nel  presente  caso 
il  fanno  comportabile  la  natura  dell’ impresa  cui  eccitavano  , e l'abitudine  de’ 
predicatori  di  spingere  alla  guerra  santa  con  motivi  morali.  Alquanto  più  s’eleva 
altrove  il  medesimo  poeta  cantando  la  crociala  stessa; 

• Guida  e protettor  nostro  sia  ornai  quegli  che  condusse  a Detieni  i tre  re  : 
la  sua  misericordia  ci  indica  una  via , per  cui  i più  grandi  peccatori  arrivino  a 
salvezza.  Insensato,  oh  insensato  chi,  per  vile  affetto  alle  terre  o alle  ricchezze, 
trascurerà  di  prender  la  croce,  giacché  per  colpa  e viltà  propria  perde  e F onore 
e Dio  I 

« Quanl'è  folle  chi  non  s'arma  ! Gesù , il  Dio  della  verità  , disse  agli  Apo- 
stoli che  bisognava  seguirlo , rinunziando  ai  beni  e alia  affezioni  terrestri. 
Giunto  è l’istante  di  compiere  il  santo  suo  comandamento.  Morir  oltre  mare  pel 
santo  suo  nome  meglio  è Cile  viver  qui  senza  gloria  : si , qui  la  vita  è peggior 
della  morte.  Che  vale  una  vita  vergognosa  ? ma  morire  affrontando  gloriosi  pe- 
ricoli, è trionfare  delia  morte  stessa,  e assicurarsi  eterna  felicità.... 

• Non  isperi  già  d' esser  noverato  fra  i prodi  il  barone  che  non  alzerà  la 
croce , nè  andrà  a liberare  il  santo  sepolcro.  Oggi  l’ armi,  le  battaglie , l’onore , 
la  cavalleria  , quanto  di  bello  e di  lusinghiero  ha  il  mondo,  possono  procacciare 
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la  gloria  e la  felicità  del  celeste  soggiorno.  Che  potrebbero  desiderar  di  meglio  i 
re  ed  i conti , se  per  alle  imprese  possono  ricomprarsi  daU'inferno  e dalle 
fiamme  che  crucciano  i reprobi  in  eterno?....  • 

Quando  poi  s'udirono  i disastri  di  Terrasanta,  Enterico  di  Peguilain  can- 
tava : 

• Or  (la  chiaro  qual  prode  abbia  la  nobile  ambizione  di  meritar  insieme 
la  gloria  del  mondo  e del  cielo.  L'  una  e l’ altra  ottenere  voi  potrete  , voi  che 
vi  sacrate  al  pio  passaggio  per  liberare  il  santo  sepolcro.  Gran  Dio , qual  do- 
lore ! I Turchi  l’ bau  vinto  e profanato  : sino  al  fondo  del  cuore  ci  piomba 
quest’obbrobrio  mortale.  Vestiamo  l’insegna  de’  Crociali,  passiamo  oltre  mare; 
guida  coraggiosa  e sicura  ci  è papa  Innocente. 

■ Ognuno  v'è  invitalo,  oguun  chiamato;  tutti  procedano  e si  crocino  in  nome 
di  quel  Dio  che  fu  crocifisso  fra  due  ladroni , dopo  condannato  iniquamente 
da'  Giudei.  Se  ancora  han  pregio  la  lealtà  ed  il  valore , non  lasceremo  il  Cristo 
cosi  diseredato.  Ha  noi  amiamo  e vogliamo  ciò  eh’  è male,  e trascuriamo  quel 
che  utile  tornerebbe  e buono.  E che?  la  vita  ne'  paesi  nostri  è per  noi  continuo 
pericolo  ; la  morte  in  Terrasanta  saria  per  noi  felicità  eterna. 

« Chi  esiterà  a sfidare  e soffrir  la  morte  per  servigio  del  Dio,  che  degnò  so- 
stenerla per  nostra  liberazione  ? Salvati  saranno  con  sant’  Andrea  quei  che  sul 
Taborre  pianteranno  la  croce  vittoriosa.  Nessuno  in  questo  viaggio  non  tema  la 
morte  della  carne;  temer  si  dee  solo  la  morte  dell'anima  che  ci  trabalza  in  quel 
fondo  ove  son  pianti  e stridor  di  denti,  come  attesta  san  Matteo. 

« Or  si  vedrà  quali  uomini  obbediscano  alle  leggi  dell'Eleruo;  egli  non 
chiama  che  i prodi  e i valorosi  : egli  riceverà  nella  gloria  sua  i generosi  che,  sa- 
pendo soffrir  per  la  fede  e combattere  per  Dio  , gli  consacreranno  francamente 
la  generosità  loro,  la  lealtà,  il  valore.  Qui  rimangansi  coloro  che  amano  la  vita  , 
che  sono  schiavi  delle  proprie  ricchezze;  Dio  vuole  soltanto  i buoni  e i prodi  ; 
oggi  comanda  ai  servi  suoi  fedeli  di  operare  la  propria  salute  con  alle  imprese 
guerresche,  vuol  chela  gloria  delie  battaglie  schiuda  loro  le  porte  del  cielo. 

• Prode  marchese  Malaspina ! sempre  tu  fosti  l'onor  del  secolo,  e ben  lo 
mostri  a Dio  stesso  oggi  che  prendi  la  croce  per  soccorrere  il  santo  sepolcro  e 
il  feudo  di  Dio.  Onta  all'  imperatore  e ai  re  che  non  cessano  le  discordie  e le 
guerre  I Deh  s' accordino  in  pace  , s’ uniscano  per  liberare  il  santo  sepolcro,  la 
lampada  divina,  la  croce  vera,  l'intero  regno  di  Cristo  che  da  un  pezzo  sono 
in  man  de'  Turchi.  In  man  dei  Turchi  1 a tal  parola  chi  può  non  gemere  di 
vergogna  e di  dolore  ? 

« E voi , marchese  di  Monferrato  ; gli  avi  vostri  un  tempo  si  colmarono  di 
gloria  in  Soria  : imitate  la  nobil  loro  devozione,  inalberate  la  croce  santa , tra- 
versale i mari,  meritando  che  gli  uomini  vi  concedano  l'ammirazione  loro,  c Dio 
le  eterne  ricompense. 

« Quanto  l’uom  fa  quaggiù  è nulla , nulla  se  la  devozione  sua  noi  rende  me- 
ritevole di  gloria  eterna  • (1). 

Dai  sentimenti  pii  traggono  alcuna  volta  lampi  più  poetici , come  Folchetto 
di  Romans  : « Qual  dolore  , qual  disperazione , quai  pianti  allorché  Dio  dirà  : 
« Andate,  sciagurati  ; andate  all'inferno,  ove  sarete  puniti  senza  tempo,  per  non 
« aver  creduto  ch'io  abbia  sofferto  crudele,  passione  ; io  son  morto  per  voi  , e 
« voi  m'obliaste.  Ma  quei  die  nella  crociata  avrao  incontralo  la  morte,  potranno 
« dire  : Anche  noi , o Signore  , siam  morti  per  te  ». 


(I)  Monlalemfort , nella  fila  di  tanC  niùabtHa,  reca  focaie  di  Walther  ron  dee  VngelwtMl  e deir* 
di  Navarca  autl'abhandaoo  in  eni  era  la»ciata  Gera*alfmmr. 
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All'udire  le  sciagure  tocche  ai  Cristiani  in  Terrasanta  , il  cavaliere  del  Tem- 
pio ispirasi  di  un  vigore  che  il  trae  sin  alla  bestemmia  e alla  disperazione  : 

« Doglia  e tristezza  m’opprimono  si , che  mi  sento  morire.  È vinta,  è svilita 
quella  croce  di  cui  noi  fummo  rivestiti  in  onor  di  Quello  che  sulla  croce  spirò 
per  riscattarci.  Nè  quel  segno  riverito , nè  le  sante  nostre  leggi  ci  proteggono 
contro  i barbari  Turchi.  Dio  li  maledica!  ma  ohimè!  se  all’uomo  è dato  giudi- 
carne , sembra  che  Dio  stesso  li  sostenga  a nostro  danno. 

« Prima  ricuperarono  Cesarea;  il  Porte  di  Assur  cedette  all'impeto  dei  loro 
assalti.  Oh  Dio  ! che  divenne  quella  schiera  di  prodi  cavalieri,  d’uomini  d’arme, 
di  borghesi  onde  Assur  era  piena?  Ahi  ahi!  fieri  disastri  pati  il  regno  di  Siria. 
Pur  troppo  non  è più  possibile  che  la  potenza  sua  in  verun  tempo  si  rialzi. 

« Nè  crediate  però  che  la  Siria  s’atlliggn.  Infida  ! essa  giurò  che  più  in  lei 
non  resterebbe  alcun  servo  di  Cristo  ; che  muterà  in  moschea  il  convento  di 
Sanla  Maria:  e poiché  Cristo  il  soffre,  figlio  di  lei,  chi  dovrebbe  affannarsene? 
poiché  tale  sciagura  a lui  piace  , perchè  nort  piacerebbe  anche  a noi? 

« Mille  volte  insensato  chi  vuol  ancora  combattere  i Turchi,  da  che  Cristo 
medesimo  nulla  contende  ad  essi.  Io  gemo  : vinsero , continuano  a'  vincerò 
Franchi,  Tartari,  Armeni,  Persiani;  e ogni  di  nuove  vittorie  acquistano.  Iddio 
sonnecchia;  Iddio  che  già  vegliava  per  noi;  e Maometto  esalta  la  sua  potenza,  ed 
eleva  la  gloria  del  soldano. 

« li  papa  largheggia  indulgenze  a chi  s’arma  contro  Tedeschi  : i legati  suoi 
mostrano  fra  noi  insaziabile  ingordigia:  le  croci  nostre  cedono  a quelle  de’  tornei, 
e la  crociata  santa  si  converte  in  guerra  contro  la  Lombardia.  Oserò  dunque  dire 
che  i legali  vendono  Dio,  vendono  le  indulgenze  per  colpevoli  ricchezze. 

« 0 Francesi!  Alessandria  vi  fe  più  male  che  la  Lombardia;  colà  i Turchi 
v’han  rapito  la  gloria,  v’han  vinti,  carichi  di  ferri,  e non  foste  ricompri  che  ce- 
dendo i vostri  averi  ». 

In  tono  contrario,  quando  san  Luigi  ripigliava  la  croce,  il  miDestrello  Rote- 
beuf  compiangeva  la  nuova  spedizione,  che  rinnovava  il  dolore  della  primiera  (1). 
« Montato  sul  destriero  verso  San-Remigio,  io  passava  lungo  un  verziere  pensando 
ai  poveri  nostri  Cristiani  d'Acri  e di  Terrasanta,  quando  intesi  due  cavalieri 
discorrendo  in  questo  tenore: 

Il  erodalo.  ■ Bell'amico,  Dio  ci  chiama  ai  santi  luoghi  per  difenderli  contro 
la  profanazione. 

Lo  scrociato.  « 0 che?  andrei  io  a prezzo  del  mio  sangue  a conquistare  un 
paese  lontano,  di  cui  non  un  palmo  mi  sarà  concesso?  e lascerei  qui  in  guardia  ai 
cani  il  mio  feudo,  la  mia  donna,  i miei  figliuoli?  Non  sarebbe  follia  abbandonare 
cento  terreni  per  andar  al  soldo  a guadagnarne  quaranta? 

Crociato.  * Ma  la  providenza  di  Dio  vigilerà  a tutto,  e renderà  il  centuplo  di 
quel  che  per  Dio  si  perde. 

Scrociato.  « Per  questo  tutti  coloro  che  viaggiano  a Roma  o a San  Giacomo 
di  Composlella,  ci  tornano  ignudi  senza  servi  nè  valletti. 

Crociato.  » Ma  è possibile  salvarsi  diguazzando  nella  gioja  e ne' piaceri? 
Considerate  il  re  di  Francia  che  prende  il  bordone  e la  croce,  abbandona  figli  e 
regno....  Certo  egli  lascia  più  di  noi. 

Scrociato.  « Signore,  io  dormo  tutti  i miei  sonni,  vivo  d’amore  e d'accordo 
co’ miei  vicini;  e per  san  Pietro,  voglio  menare  il  più  a lungo  che  posso  questo 
modo  allegro  co' miei  benevoli.  Che  se  il  soldano  venisse  attaccarmi,  oh  allora 
troverebbe  la  mia  bandiera  e le  armi.  Di  più,  traverso  volentieri  un  ruscello,  lo 

(I)  OùpvKsotti  du  croi $ié  tl  do  detcroilii,  pubbSrat»  r»0  l'illre  perii.  ji  Ratcbeuf  4»  Achille  JtO-oO 
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salto  e lo  passo  arditamente.  Ma  da  qui  a San  Giovanni  d’Acri,  l'acqua  è troppo 
fondat  troppo  largo  è il  canale;  Dio  è per  tutto,  per  me  in  Francia,  come  per 
voi  a Gerusalemme  •. 

La  temone  tira  tonanti  su  questo  piede,  é il  Crociato  finisce  col  persuadere 
l'altro  i ma  gli  argomenti  di  questo  doveano  fare  più  profonda  impressione,  quando 
il  mal  esito  uvea  spento  l'entusiasmo  delle  sante  imprese. 

Anche  traverso  alla  traduzione  voi  v’accorgeste  non  esser  In  questi  componi- 
menti a cercare  la  poesia  dello  scrittore,  ma  quella  del  soggetto. 

Ne'  palazzi  e nelle  Corti  d'Italia  usavano  pure  frequente  i Trovadori,  nè  si 
Trovadori  tardò  ad  emularli.  Folcheito  da  Marsiglia  fu  11  primo  italiano,  che  verseggiasse 
>u>  in  provenzale;  altri  gii  tennero  dietro  d'ognl  contrada  (1),  e più  dell'alta  Italia, 
ove  il  contatto  co’  Provenzali  e la  lontananza  dei  paese  siculo,  in  cui  sentivasi  la 
poesia  del  si,  faceva  meglio  disposti  a quel  verseggiare.  Però  sono  ricordati  anj 
cora  Paolo  de’  Lanfranchi  In  Pisa,  HUggerotto  in  Lucca,  Migliore  degli  Abbati  in 
Firenze , Lambertino  Bonarello  in  Bologna.  Tanto  comune  qui  era  quel  volgare , 
e tonto  credeasi  opportuno  alla  poesia  più  del  nostro. 

Va  distinto  Ugo  Catola,  perchè,  in  luogo  di  futili  galanterie,  elevù  II  canto 
a bestemmiare  la  corruzione  dei  signorotti.  Donna  Tiburzia  (Natibutt)  pochi  versi 
ne  lasciava,  ma  levò  gran  rumore  nel  mondo  per  le  eoe  avventure,  l'amor  di 
molti  uomini  e l' ira  di  molte  donne.  Emcrico  di  Peguilain  venuto  in  Italia  verso 
il  121)1,  vi  rimase  oltre  ciuquant’anni,  festeggiato  alle  Corti  di  Monferrato, 
d' liste,  dei  Malaspina,  componendo  canzoni  popolari  anche  su  soggetti  di  sta- 
gione, la  lotta  degl’imperatori  coi  papi,  de’  Guelfi  («'Ghibellini. 

Splendido  fu  ai  trovadori  Azzo  VII  d’Bste  signor  di  Ferrara;  e lui  e le  figliuole 
sue,  come  paragoni  di  cortesia  e di  virtù,  troviamo  spesso  cantati  da  poeti,  libe- 
rali di  Iodi  a chi  è liberale  di  doni.  Una  raccolta  di  poeti  provenzali  conserva  la 
biblioteca  di  Modena,  scritta  a mano  fin  dal  1254 , e al  cui  fine  un’  annotazione 
suona  rosi  : • Maestro  Ferrari  fu  da  Ferrara  e giullare;  e s'intendeva  meglio  di 
« trovare  ossia  poetar  provenzale,  che  altro  uomo  che  tosse  mal  in  Lombardia; 

• e meglio  inteodeva  la  lingua  provenzale,  e sapea  molto  beuc  di  lettere,  e nello 

< scrivere  persona  non  aveva  che  il  pareggiasse.  Fece  di  molli  buoni  libri  e belli. 

• Cortese  uomo  fu  di  sua  persona;  andò,  e volentieri  servi  a baroni  o cavalieri , 

• ed  a’  suoi  tempi  stette  nella  Gasa  d’Este;  e quando  occorreva  ohe  i marchesi 
« facessero  festa  e corte,  vi  concorrevano  i giullari  che  s'intendevano  di  liDgua 

• provenzale,  e convenivano  a Ini,  e il  chiamavano  maestro.  E se  alcuno  ci  venia 

< che  s’intendesse  meglio  degli  altri,  e che  facessero  quistioni  del  trovar  suo  c 

• d'altri,  maestro  Ferrari  gli  rispondeva  all' improviso,  in  maniera  ch’egli  era  il 

• primo  campione  della  Corte  del  marchese  d’  Este.  Da  giovine  attese  od  una 

• donna  che  areta  nome  madonna  Turca,  e per  lei  fece  di  molte  buone  cose. 
« Venuto  vecchio,  poco  andava  attorno,  pure  si  cooduceva  a Trevigi,  a messer 

• Gerardo  da  Camino  ed  a'  suoi  figliuoli,  che  gli  toccano  grand’onore  e acco- 

• glieuze  e regali  >. 

Famosissimo  de'  Trovadori  italiani,  Sordello  da  Mantova,  accoppiò  la  palma 
di  guerriero,  il  mirto  d'amante  e l'alloro  di  poeta.  Strane  avventure  di  lui  rac- 
contalo (2),  e degli  amori  suoi  con  Cunizza,  sorella  dell’immanissimo  tiranno 
Ezzelino:  ma  lasciandolo  per  cionCie,  noi  diremo  come  delle  poesie  sue  te  più 


fi)  fiwmi  intele  Bonifici..  Cilti  , Pereiralla  c 
SintoM  Polii,  ('godi  Grimeldo.  Jiclbo  Grillo.  [.tu- 
franco  Cicila  : il  Piemonte.  Pier  dello  Roveri,  Voto- 
li Ito  da  Torino,  Pietro  dvjla  Carovana  : AlbfO|a  ri- 
corda il  aHoAIbcrtoQiMylio;  Nini,  linglirlmo  Driero; 


la  Liniigiaoa,  Alberto  de'  mirabili  Maii.ninit  il  Mon- 
ferrato. Pier  (iella  Mola  ; Pavia,  no  Lodovico;  Foe- 
udo,  il  aito  Monaco;  Ventraia,  Bartolomeo  /orli 
(2)  Principalmente  il  poemi  di  Alipnndo  Buone* 
monte.  Ztafttr-  liti,  metri  «et. 
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ricantino  d’amore,  e in  altro  modo  che  non  ci  aspetteremmo  dall'ohm  lombarda 
altera  e disdegnata.  Da  una  tenzone  fra  esso  e Bertrando,  pare  non  fosse  appo 
i contemporanei  in  quella  nominanza  di  eroismo , In  cui  io  posero  le  cronache 
mantovane  e l' Alighieri; 

Sorth-lìo.  < Se  tu  avessi  a perder  la  gtoja  deile  dame  e rinunziar  alle  amiche, 
ovvero  alla  donna  del  cuor  tuo  sagriRcare  ciò  ohe  hai  più  aaro,  l'on»r  che  acqui- 
stasti o acquisterai  In  opere  di  cavalleria,  quale  sceglieresti? 

Bertrando.  • Le  dame  che  amai  mi  ricusarono  tanto , si  poco  beno  ebbi  da 
loro,  che  non  posso  paragonarlo  alla  cavalleria.  Serba  per  te  la  follia  d'amore , 
godimento  sì  vano-,  corri  dietro  a’ piaceri  ette  perdono  pregio  appena  ottenuti: 
ma  nella  via  dell'armi  sempre  io  mi  veggo  innanzi  nuove  conquiste  e gloria  nuova. 

Sordcllo.  « Si  di  gloria  senza  amore?  come  abbandonar  la  gloria  e la  galan- 
teria per  combattimenti  e ferite?  fame,  sete,  cocenti  soli,  strldor  di  gelo,  van 
preferiti  all'  amore?  Volentieri  lo  ti  lascio  questi  vantaggi  per  le  supreme  gioje 
che  dalla  mia  donna  aspetto. 

Bertrando.  « E ehe?  oseresti  comparir  Innanzi  alia  tua  bella  senza  osare  pren- 
der Tarmi  per  combattere?  Non  è gtoja  vera  senza  il  valore;  esso  «leva  ai  più 
grandi  onori-,  ma  le  folli  allegrezze  d'amore  portano  alTavvliimento  e alla  bazseaja. 

Bordello.  • Purch'io  sia  prode  agli  ooohi  di  colei  che  adoro,  poco  mi  cale 
esser  all' altre  In  dispregio;  da  lei  sola  ogni  mia  felicitò,  nè  allra  ne  voglio.  Va, 
abbatti  castella  e mura  ; lo  riceverò  un  soave  bacio  dall'  amica  : tu  guadagnerai 
fama  fra’  signori  francesi;  io  amo  ben  più  gl'  innocenti  soci  favori,  che  i migliori 
colpi  di  lancia. 

Bertrando.  « Ohi  ama  senza  valore,  inganna  T amata , o Bordello,  lo  non 
vorrei  T amore  della  dama  mia,  se  non  meritassi  la  sua  stima:  un  bene  si  mal 
acquistate  formerebbe  la  mia  sciagura.  Serba  dunque  gTinganni  d'amore  per  te; 
a me  lascia  Toner  dell'armi,  se  tanto  sei  (bile  da  porre  in  bilancia  una  falsa  feli- 
cità con  un  legittimo  godimento  ». 

Di  fatto  Sordello  in  un  luogo  vantasi  de’  trionfi  sopra  tutte  le  donne , come 
un  don  Giovanni,  senza  delicatezza  nè  cavalleresca  nè  civile:  in  un  altro,  invitato 
da  Cario  d'  Ànjou  a crociarsi , • Signor  conte,  non  esigete  da  me  eh’  io  vada  a 

• cercar  la  morte.  Per  coleste  acque  Mise  troppo  presto  si  guadagna  la  salute  ; 

• io  non  ho  fretta  d' ottenerla,  e il  più  tardi  possibile  voglio  arrivare  all’eternità  >. 
Ameremmo  credere  le  prime  fossero  millanterìe , profonda  ironia  le  seconde; 
giacché  in  altri  versi  Sordello  spira  un  fare  disdegnoso  ed  elevato,  che  nè  a gran- 
dezza nè  a potenza  riguardando,  sfolgora  ia  viltà  dovunque  gli  appaja  (1).  Tal 
è il  famoso  suo  servente»  in  morte  di  Sor  Blacasao , notevole  per  l’ardiooento 
ingiurioso,  con  cui  facendo  a pezzi  ii  cuor  di  quel  forte , lo  manda  ai  varj  re , a 
ciascuno  rinfacciando  il  poco  cuor  suo. 

Quelle  scede , quella  mania  del  romanzesco  mutò  I Trovadori  in  una  specie  Giullari 
di  cerretani,  e li  fece  confondere  co’ giullari.  A principio  questo  nome  significava 
di  fatto  i cantori;  e « la  giulleria  (cantava  Giraldo  di  Riquier,  trovadore  del  xit 
« secolo)  fu  istituita  da  uomini  d' ingegno  e sapere , all’  uopo  di  avviare  i buoni 
« sul  cammino  della  gioja  e deli' onore,  mediante  il  piacere  ehe  arreca  uno  stro- 

• mento  maestrevolmente  toccato.  Vennero  poi  i Trovadori  per  cantare  le  storie 
« del  passato,  eccitar  i prodi,  celebrando  le  valentie  degli  antepassati.  Ma  da 

• un  pezzo  tutto  chinò  in  peggio:  sorse  una  genìa  che,  digiuna  d’ingegno  e di 
« sapere,  assume  la  condizione  di  cantore,  sonatore,  trovadore,  per  fraudare  della 

• mercede  i virtuosi  veri,  cui  tentano  diffamare  ». 

(I)  Di’  Trovadori  parliamo  e rechimi  paaaia  a#’  aoatri  Documaoli  di  Lattaratara 
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Pertanto  il  nome  di  giullare  scadde  a sciagurata  significazione , indicando 
persone  che  recitavano  poesie  altrui,  e rallegravano  le  brigate  con  lazzi  e giuochi 
di  destrezza.  Alcuni  erano  addetti  a una  Corte  o ad  un  personaggio,  come  poi  si 
soleva  il  pazzo  ; altri  andavano  randagi,  in  abiti  screziati,  colla  viola  o la  ribecca 
da  tre  corde  all'arcione  o in  collo,  e il  bossolo  della  limosina  a cintura.  Sovente 
un  di  costoro  veniva  di  conserva  col  .Trovadore,  accompagnandone  il  canto  col 
liuto;  e talvolta  ottenevano  da  essi  una  canzone  o un  serventese  che  andavano 
declamando  per  denaro  (1).  Al  suo  giullare  diceva  un  Trovadore;  « Sappi  ben 
« trovare,  ben  rimare,  ben  propor  un  giuoco;  sappi  sonare  di  cimbalo  e tamburo, 

• gettare  e prender  poma  coi  coltelli,  imitare  il  gorgheggio  degli  uccelli,  torneare 

• con  corbe  ai  piedi,  assaltar  castelli,  far  saltare  (scimie?)  traverso  a quattro 

« cerchi,  toccar  la  cetra  o la  mandòla,  il  monocordo  e la  chitarra Giullare, 

• allestisci  nove  stromenti  da  dieci  corde,  e se  imparerai  a ben  trattarli,  baste- 

• ranno  a tutti  i tuoi  bisogni....  Abbi  a mente  le  novelle  e 1 romanzi  più  famosi  ; 

• come  l’amore  corre  e vola,  come  va  nudo  nato,  come  respinge  la  giustizia  cogli 

• acuii  dardi....  Apprendi  le  ordinanze  d'amore,  i privilegi  suoi  ed  i rimcdj,  e 

• saprai  spiegarne  i gradi  diversi;  come  va  rapido,  di  che  vive,  che  cosa  fa 

• quando  parte,  come  illude  e strugge  i servi  suoi  ». 

Ingiuria  sarebbe  dunque  stata  il  confondere  col  giullare  il  trovadore,  e alta- 
mente se  ne  duole  Sordello:  • Costui  non  ferì,  nè  toccò  mai  colpo;  nè  può  d'un 

• bel  fatto  vantarsi.  Giammai  non  fu  veduto  peggior  poltrone,  cbe  impugnar  le 

• armi  non  sa  senza  tremare.  A torto  egli  dà  a me  il  titolo  di  giullare , che  sta 
« sol  bene  a lui;  a lai  che  cammina  dietro  gli  altri,  mentre  gii  altri  vengono 
« sulle  tracce  mie.  Esso  riceve  e non  dona  mai;  io  dono  e non  ricevo  nulla. 

• Esso  si  vende  a chiunque  vuole  pagarlo  : io  nulla  ricevo  che  mi  possa  venir 
« rinfacciato  ; vivo  delle  rendite  mie,  nè  accetto  di  chicchessia.  In  luogo  del  giaco 
« porta  una  camiciuola  a maglia;  in  luogo  di  destriere,  un  ronzino  che  va. 
« all’ambio;  in  luogo  di  caschetto,  un  cappuccio  crespalo;  in  luogo  di  scudo  un 
« mantello.  Si  può  ben  tacciare  di  tradimento  T amore,  se  con  ciò  esso  guadagna 

• il  bene  d'una  soia  donna  •. 

I mineslrelli  in  Inghilterra  avevano  diritto  d'entrare  ovunque  toro  piacesse, 
Biìnefireiii  inviolabili,  e ottener  vitto  e tetto,  ripagando  di  canzoni.  Edoardo  re,  che  distrusse 
i Bardi  gallesi  perchè  coi  canti  ravvivavano  lo  spirito  nazionale,  pubblicò  questo 
decreto:  • Atteso  che  molti  oziosi,  sotto  colore  di  minestroni,  furono  e son  rice- 

• vuti  a bere  e mangiare  nelle  case  altrui,  e non  si  chiamano  soddisfatti  se  il 

• padrone  non  li  regala,  volendo  reprimere  quest’ oltraggioso  modo  c que&t'infin- 

• gardaggiue,  abbiamo  ordinato  cbe  nessuno  possa  introdursi , per  bere  e mau- 

• giare,  in  casa  di  prelati,  conti  e baroni,  se  pur  non  sia  minestrellu....  Di  questi 

• non  ne  potrà  venire  che  tre  o quattro  al  più  per  giorno.  E quanto  alle  case  di 
« minor  qualità,  nessuno  potrà  entrarvi  se  non  domandato,  e chi  è domandato 

• s'accontenterà  di  bevere  e mangiare,  senza  domandar  altro;  se  no  perdano  il 

• grado  di  minestrelio  ». 

Mentre  una  volta  Edoardo  II,  tenendo  corte  plenaria,  riceveva  i grandi  e i 
prelati  dei  regno,  e li  banchettava  sotto  le  fronde,  presentossi  una  donna  vestila 


(4  ) Il  congedo  d’ una  ramane  di  Bertrando  dal  Bor- 
gnio,  dica  al  ano  giullare:  la  Papiot;  eoi  mio  ter- 
rentree  mi  porterai  a Creipin , a ratei,  nel  patte 
dell'  Arloit.  Colà  parla  qual  donna  delira,  che  giu- 
rar può  meraviglie  topra  la  legge  ; perché  e uer 
gentile  é modo  mio. 

Raimondo  di  Mirava!  diea  al  giullare  : tlajona . io 
9t  che  tu  renili*  per  aver  dm  me  un  lerrqpleit  ; , 


reco  li  do  il  terso.  Coi  due  primi  buscasti  oro  ed 
argento , e alcune  veeehie  armi , a buoni  e logori 
vestiti. 

Il  Petrarea  era  eoveale  chiatto  di  tonetti  anni,  « 
dica  estrrgli  talora  ricomparsi  avanti  in  buon  arnese 
e ben  forniti  a danaro  («Ioni  cbe  prima  aveva  conge- 
dali poveri  in  canna. 
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«la  rainestrello , e gli  declamò  una  satira  violenta  contro  il  suo  governo,  poi  se 
n’andò.  Tale  libertà  doveva  riuscire  mal  gradita  ai  regnanti,  onde  spesso  la  fre- 
narono con  editti;  eppure  i minestrelli  sopravvissero,  fin  quando  Elisabetta  ordinò 
fossero  castigati  come  vagabondi.  In  Francia,  come  tulle  le  arti,  i minestrelli  si 
restrinsero  in  corporazioni,  e il  gionglore  Pariset  nel  1321  fece  adottare  il  primo 
regolamento  per  quella  di  Parigi. 

Guari  non  andò  che  anche  i trovadori  pareggiarono  lor  arti  a quelle  de' giul- 
lari. Gemeva  su  tal  depravazione  Pier  Vidàle,  uno  de’  migliori  fra  essi,  e stu- 
diando ritrarre  l' arte  alla  dignità  primitiva,  avrebbe  desiderato  che  i trovadori 
richiamassero  i re,  i conti,  i' vassalli  al  buon  senso,  al  sapere,  alla  lealtà,  ispi- 
rando allegria,  franchezza,  dolcezza,  prudenza.  Non  imitate , soggiunge,  quei  poeti 
che  attediano  il  mondo  con  amorosi  lai;  bisogna  variar  tenore , adattarsi  alla 
tristezza  od  allegria  degli  uditori , ma  evitar  sempre  di  farsi  spregevoli  con 
bassi  ed  ignobili  racconti.  Anche  Giraldo  di  Hiquier  compiangeva  i bei  tempi 
della  gaja  scienza,  e in  una  epistola  ad  Alfonso  di  Castiglia  lo  esortava  a rialzarla 
dallo  svilimento  ov’era  caduta  da  che  ciarlatani  e saltambanohi  aveano  usurpato 
il  nome  di  cantori  di  Corte;  e chiedea  che  di  regia  autorità  li  dividesse  in  quattro 
classi;  maestri  dell’arte  di  trovare,  trovadori,  giullari  e buffoni. 

Ma  era  passata  stagione.  Lo  spirito  cavalleresco  , sul  quale  era  innestata  la 
costoro  esistenza,  ogni  dì  più  s'intiepidiva,  e le  corti  bandite  e i tribunali  d'a- 
more, ove  essi  apparivano  a far  mostra  di  loro  abilità,  cedevano  il  campo  a guerre 
reali,  a calcolati  interessi;  venne  poi  la  bufera  della  crociata  albigese  a svellere 
questi  teneri  fiori,  belli  e nuli’ altro,  periti  alfine  del  tutto  quando  Carlo  conte 
di  Provenza  trasportò  sua  corte  a Napoli,  e in  Provenza  si  stabilì  l’Italiana  de' 
papi.  Allora  le  città  prevalsero  ai  castelli,  i negozianti  ai  baroni,  all'artistica  la 
vita  operosa.  Pure  i capilouls  di  Tolosa  previdero  a dar  almeno  una  vita  arli- 
fiziale  a questa  patria  istituzione-,  e net  1323  stabilirono  un'accademia  del  gajo 
sapere , ove  il  primo  maggio  dell’anno  seguente  fu  donata  una  viola  d’oro  alla 
miglior  poesia  provenzale.  Parlano  di  una  Clemenza  Isaura,  anima  di  quelle  riu- 
nioni, ove  accorreva  la  folla,  e dov’ebbe  premio  Arnaldo  Vidal  di  Castelnaudary. 
Questi  giuochi  floreali  assegnarono  poi  tre  premj  : la  viola  d' oro  alla  più  bella 
canzone;  il  gelsomino  d’argento  al  serventese  o alla  pastorale  migliore;  il  fiore 
d’acacia  alla  più  applaudita  ballata-,  e tanto  l’usanza  garbò  a'  natii,  che  non  an- 
cora la  deposero  nel  secolo  positivo  (1). 

La  lingua  poi  c la  letleratura  provenzale  furono  trapiantate  in  Aragona,  dove 
assai  continuarono  i Trovadori.  Bnrico  marchese  di  Villena,  personaggio  di  gran- 
fi’entratura  in  Francia  e in  Ispagna,  colle  quali  confinavano  i suoi  dominj,  fece 
da  Giovanni  I d’  Aragona  istituire  a Barcellona  un'  accademia  ad  imitazione 
della  tolosana;  ma  breve  durò.  A mezzo  il  secolo  xv  poetò  in  quella  lingua  Ausias 
March  di  Valenza , che  vogliono  assomigliare  di  merito  al  Petrarca , come  di  av- 
venture. Taciamo  altri  di  minor  conto.  Aveano  gli  Aragonesi  preteso  che  il  pro- 
venzale fosse  sostituito  ai  latino  ne'  pubblici  atti,  poi  recedettero  per  far  grato  ai 
re  di  Castiglia;  indi  ne  furono  cancellate  le  trarcie  sotto  la  dominazione  austriaca, 
e invano  la  reclamarono  dipoi  insieme  colle  altre  rapite  franchigie. 


(I)  1/  Accademia  de’  Giunchi  Floreali  pulbliri  i 
Monumenti  de  lillèrature  romane , testo  e versione 
de’ componimenti  migliori  in  quella  lingua  . ed  e*po- 
•ti  ai  concorri  cominciativi  nel  1324.  Il  primo  volume 
(ToIom  1811)  comprende  Lai  Fiori  dei  Gay  Saber , 


eilier  Dìehat  lai  Leyt  d' Amori.  che  è una  »pccia 
di  trattato  della  lingua  e poesia  provenzale.  Segui, 
rooo  nel  4849  lai  Joy  ai  del  gay  Saber , raccolta  di 
poeaie  coronate  dal  1321  fin  al  1498. 


Giuochi 

Floreali 
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CAPITOLO  DUODECIMO 
Leggende,  Novelle,  Romanzi. 

Uno  de*  aaeriti  molto  lodati  ne’  trovadori  e ne’ giullari,  e più  specialmente  nei 
minestreUi,  era  l'aver  disposti  raccosti,  ooo  cui  ricreare  i banchetti  e le  serate. 
Si  desumevano  questi  di  frequento  dalle  asioni  contemporanee;  imprese  eroiche, 
generosità,  motti  arguti,  e ne  potete  avere  un’  idea  nelle  cento  novelle  antiche, 
una  delle  più  care  cose  che  la  lingua  nostra  possieda.  Che  spesso  tralignassero  in 
oscenità,  quand'anche  noi  lasciasse  arguire  la  natura  di  que’  costumi,  n’abbia  ma 
troppo  argomento  nel  Decanterò  ne  e negli  altri  novellieri  nostrali  o di  fuori. 
Altre  volte,  e spesso  insieme,  deduoevansi  da  quel  che  Indicammo  siccome  nuovo 
fonte  della  moderna  letteratura,  le  tradizioni  sacre  e monacali;  ed  a cui,  come 
le  dame  alle  novelle  profane,  cosi  Maria  era  il  soggetto  più  consueto.  Noi  non 
abbiam  reputato  opera  perduta  il  citarne  alcune,  quali  appunto  erano  spacciale , 
o dai  cantastorie  per  trastullo,  o dai  pii  iter  devota  intenzione  (1). 

San  Bavone  eremita  di  Gand,  scontrò  uno,  da  lui  venduto  raentr'era  al  secolo. 
Desolato  alla  memoria  di  tanto  delitto,  gli  si  fa  incontro,  e gli  dice:  lo  fui  cha 
t'ha  legato;  ballimi,  Mattimi  in  prigione,  in  catene.  L’altro  ricusa;  pur  ce- 
dendo alle  persuasioni,  il  lega,  gli  rade  la  testa,  gli  serra  ai  piedi  un  bastone,  e 
il  conduce  al  carcere  pubblico.  — Chi  udisse  tale  racconto,  comprendeva  eh’  era 
male  la  schiavitù,  e compativa  ai  patimenti  di  essa  : quanto  poi  non  doveva  pia- 
cere ai  servi  ! 

San  Martino  soldato  lava  il  suo  schiavo  e mangia  seco  ; vedendo  un  povero 
ignudo  nel  cuore  dell'  iaveruata,  gli  getta  meno  il  proprio  mantello  : ed  eccoti  la 
notte  gli  appare  Cristo  con  quella  metà  indosso.  San  Vandrillo,  abbate  di  Fonta- 
nelle, vedendo  davanti  alla  porta  del  palagio  di  Dagoberlo  una  corriuola  rove- 
sciata e gli  altri  insultare  il  poveretto  ohe  n’era  caduto,  scavalca  e gli  dà  mano, 
benché  tutto  s’ insucidi  dei  fango  parigino,  e ne  abbia  le  belle  volgari.  Talora 
son  ladri,  che  più  non  trovano  la  porta  d’uscire;  tal  altra  santi  assaliti,  che  op- 
pongono sermoni  alle  armi;  o vergini,  i cui  oltraggiatori  copronsi  di  lebbra;  o ro- 
miti, cui  è rivelata  la  dannazione  del  prepotente. 

I Longobardi,  preso  un  diacono  appo  Nocera,  il  volean  scannare;  ma  prete 
Santulo  impetrò  lo  conwaeUeasero  alla  sua  custodia,  offrendosene  mallevadore 
col  proprio  capo.  Appena  vide  addormentati  i Longobardi , costrinse  il  diacono 
a fuggire,  poi  si  offerse  spontaneo  ai  nemici.  E questi  il  condannarono  a morire: 
ma  il  manigoldo  restò  ool  braccio  feritore  iu  alto,  finché  il  santo  stesso  gliene 
rese  il  moto  dopo  fattogli  giurare  che  mai  non  se  ne  varrebbe  a dar  morte  ad  un 
Cristiano.  Allora  i Longobardi,  a gara  di  chi  più,  offrirongli  buoi  e cavalli  predati; 
ma  egli  : Se  mi  volete  gratificare,  datemi  gli  tchiavi  fatti , ed  io  pregherò  per 
voi.  E tutti  li  rimandarono  seco  (2).  Altra  volta  l'abbate  Sorano  ai  prigioni  felli 
dai  Longobardi  dà  quanti  viveri  si  trova  nel  convento,  fin  gli  erbaggi  dell'orto  ; 
poi  non  avendo  danari  da  saziare  i vincitori,  è ucciso.  La  pietà  data  ai  patimenti 
di  que’  romiti,  il  terrore  ispirato  da  quelle  minaccie,  doveano  pure  tornar  salu- 
tevoli a qualche  soffrente. 

Un  drago  infernale  infestava  la  Normandia,  c san  Romano  , vescovo  di  colà, 
move  a combatterlo  in  abili  pontificali,  insieme  con  un  condannato  a morte,  cui 


(I)  Vedi  indietro,  ptg.  282.. 


{<)  Bollano,  ad  41  apr. 


Digitized  by  Google 


LEGGENDE. 


1009 


in  ricompensa  era  promessa  la  libertà:  ma  il  reo,  al  primo  vedere  la  belva,  (ugge; 
il  vescovo  invece  la  cinge  colla  stola,  e quella  gli  viene  dietro  mansueta,  finché 
a’  suoi  scongiuri  si  sobbissa  fra  l’esultanza  universale.  Simboleggiavasi  cosi  il 
genio  del  male  mitigato  ; ma  il  simbolo  acquistava  fede  di  realtà  : e in  ricom- 
pensa il  capitolo  di  llouen  ogn’anno  facea  grazia  a un  condannato  capitale  ; di- 
ritto prezioso  fra  tante  prepotenze. 

Veniva  un  povero  accattando  alla  porta?  la  leggenda  ricordava  come  talvolta 
Cristo  prese  simile  sembianza,  ed  onorò  della  presenza  sua  la  mensa  ospitale  di 
Gregorio  Magno.  Un  pellegrino  chiedeva  ospizio  tra  i cani  ed  i cavalli  ? ricorreva 
a mente  Alessio,  tìglio  di  principi,  che  sotto  una  scala  della  casa  paterna  visse 
sconosciuto,  ricevendo  il  tozzo  dai  servi  de'  suoi  genitori. 

Talvolta  le  arti  mal  espresse  o i simboli  mal  interpretati  davano  origine  a 
leggende.  San  Nicola  da  Mira  dipingessi  con  a fianco  tre  catecumeni  immersi 
nel  vaso  battesimale,  e di  figura  piò  piccola  per  esprimere  l’inferiorità  ; e il  volgo 
intese  fossero  tre  bambini,  e eh’  esso  gli  avesse  resuscitati  dalla  ealdaja,  ove  un 
empio  rito  li  coceva.  Il  porco  che,  a piè  di  sant’  Antonio,  doveva  esprimere  il 
vinto  nemico  infernale,  lasciò  il  campo  alle  fantasie,  che  si  esercitarono  pure 
colf  interpretar  volgarmente  i simboli  reconditi  (1). 

Quell'inclinazione  della  carne  nostra  a cercare  il  peggio  anche  dopo  veduto  il 
meglio,  è dalle  leggende  personeggiata  nel  diavolo,  genio  della  materia  e della  de- 
formità, che  varia  aspetti  secondo  gli  appetiti  del  tentato,  e chi  di  libidine  pro- 
voca, chi  di  dubhj,  chi  d'avarizia,  chi  di  vanagloria.  Vittorino  da  Napoli,  ritirato 
in  un  deserto,  passa  un  anno  fra  digiuni  e continuo  pregar  Dio.  L’antico  avversa- 
rio d'ogni  bene,  invidiando  come  è suo  uso,  prese  forma  di  fanciulla,  e andò  allo 
speco  di  quello,  fingendosi  smarrita,  e gemendo  cominciò:  Oh  poverella  me,  che 
sono  perduta  per  la  selva  e per  te  tenebre  ! Deh  mi  soccorri,  chiunque  lu  sia 
abitatore  di  questo  luogo , dove  tian  è die  bosco  e cielo;  deh  mi  campa  dai  cin- 
ghiali frementi,  e ripartirò  tosto  che  albeggi.  .Ve  lunga  starna  richiedo : una 
sola  notte  sarò  ospite  tua:  mi  basterebbe  e troppo  il  restare  al  coperto  della  tua 
teltoja,  se  il  fragile  sesso  non  mi  premesse,  e non  m'atterrisse  il  ringhio  degli 
orsi  che  passano.  Odi  come  ululano  i lupi!  ajuto  ajuto  finche  se'  in  tempo:  tuo 
merito  sarà  se  campo,  colpa  tua  se  perisco.  Empio  artifizidso,  chi  non  espugni 
co’  tuoi  inganni  ? Vittorino  apre  la  celletla,  e commiscrando  chiude  con  sé  l’ ini- 
mico. Introdotta,  la  fa  sedere  da  un  canto,  egli  si  pone  dall'altro.  Passata  un'ora 
appena,  fra  il  muoversi  e l’assiduo  tragittare  del  corpo,  essa  colla  punta  del 
piede  toccò  l'uomo  di  Dio,  e l’accese  di  nocevolo  vampa  (2). 

Cosi  l'età  succeduta  a quella  delle  metafisiche  astrazioni,  personificava  il 
pensiero  e la  volontà.  Altre  volte  sono  i generosi  sagrifizj  della  bellezza,  e i 
trionfi  di  questa  sopra  se  stessa  e sopra  coloro  che  di  sé  innamorò.  Orsola  con 
uiulicimila  vergini  è dalla  natia  Bretagna  mandata  sposa  a Cornano  principe  ger- 
mano e idolatro:  ma  essa  le  induce  tutte  ad  obbligare  come  lei  il  proprio  fior 
verginale  allo  sposo  superno.  Vanno,  guidando  elle  medesime  la  flotta  sino  a 
Colonia  e a Basilea,  indi  pellegrinano  sino  alle  soglie  dei  Santi  Apostoli,  e papa 
Ciriaco  le  battezza  ; tornano  poi  a Colonia,  dove  Orsola  trae  alla  verità  il  suo  fi- 
danzato, collo  spettacolo  di  tanta  virtù;  infine  i Goti  assediano  quella  città, 
e lo  stuolo  delle  vergini,  trucidate  difendendo  la  loro  purezza,  diventano  un  coro 
di  beate. 


(()  Alpukd  Mahi  , Ettai  tur  Ut  Uyendr»  pieu-  j logie  , la  pkUotophu  , et  la  phyttohtgie  meditali 
tee  du  ntoyen  d gè,  ou  examen  de  ee  qu'cllet  ren - 1 Paridi  4845. 
ferment  de  merv etile ux  d'aprèt  Ut  connaittancet  I (2)  Bollano,  ad  X/a». 
que  fournùient  de  noi  jourt  larcAdologie,  la  iMo- 1 
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Agnese,  bellissima  fanciulla  romana,  aveva  abbraccialo  il  cristianesimo  e la 
castità.  Vistala  il  figlio  del  conte  Sempronio,  se  ne  invaghì;  ma  nò  preghiere,  nè 
doni  valendo  con  essa,  egli  se  ne  struggeva.  II  padre  udita  la  cagione  del  suo 
male,  comanda  ad  Agnese  di  assecondarne  le  voglie;  e poiché  ella  sta  salda  al 
niego,  la  espone  ignuda  in  un  postribolo.  Ma  che?  i capelli  le  crescono  di  subito 
a riparo  di  sua  pudicizia;  e ramante  volendo  toccarla,  cade  morto  a’suoi  piedi. 
Sempronio  fra  ira  e dolore  la  accusa  di  magia,  ma  essa  domanda  al  cielo  c im- 
petra la  risurrezione  del  peccatore.  Padre  e figlio  si  convertono,  ma  i sacerdoti 
proseguono  il  processo  d'Agnese,  che  va  a crescer  il  coro  delle  vergini  sante  (1). 

Altri  di  que'  racconti  tendono  ad  eccitar  le  divozioni.  Imma  in  Inghilterra  è 
lasciato  per  ucciso  in  battaglia,  e Tuona  suo  fratello  obliate  recita  spesso  la  messa 
per  la  liberazione  dell'anima  sua;  esso  però  non  era  morto,  c sanato  dai  nemici, 
fu  messo  in  ischiavilù  -,  dove  sovente  a terza,  l'ora  appunto  della  messa,  i suoi 
ceppi  cadono,  finché  il  padrone  è costretto  a liberarlo  : e il  miracolo  divulgata 
fa  si  moltiplichino  i sagriOzj  pei  poveri  morti  (2). 

Una  bella  monaca  sagristana  non  passava  mai  davanti  alla  Madonna  d'un 
corridojo  senza  dirle  ave.  Il  demonio  la  tentò  persuadendola  starebbe  meglio  nel 
mondo  ella  giovane , ella  vezzosa  ; piaceri,  onori  le  pioverebbero  ; e così  la  in- 
dusse a lasciarsi  rapire  dal  cappellano.  Questo  le  diede  la  posta  per  la  sera  ap- 
presso alla  porta  del  convento;  onde  all'  istante  assegnato  la  monaca  abbandona 
la  celia.  Ma  traversando  la  galleria  dice  la  solita  ave  ; ed  ecco  una  donna  grave 
d'aspetto  alla  porta,  che  le  contende  fusala.  Al  domani,  stesso  tentativo,  stessa 
prece,  stesso  ostacolo.  Il  cappellano  si  lamentò , e la  persuase  a non  dire  l' ave, 
c volger  la  spalla.  Fece  c fuggi  ; ma  gli  mie  passati  le  fruttarono.  La  Madonna 
copri  il  disonore  di  lei  prendendone  la  forma;  e sinché  stesse  via,  ella  medesima 
* seguitò  ad  ordinare  la  sacrestia,  sonar  campane,  accendere  i torchi , cantare  in 
coro.  Passati  dieci  anni  nel  mondo,  la  fuggitiva  tornata  a coscienza,  abbandona 
il  mal  compagno  e ferma  la  risoluzione  di  rientrar  al  monastero  e a penitenza. 
Tra  via  si  ferma  una  sera  poco  lungi  dal  conveato,  e ospitata  in  una  casa,  ad- 
doinanda  della  tal  monaca  fuggita  anni.  fa.  Nessuno  conosce  il  caso;  dicon» 
anzi  che  costei  era  modello  di  santità,  e facea  miracoli.  Essa  consuma  la  notte  in 
preghiere,  e al  mattino  agitata  è alla  porta  del  convento.  Chi  siete?  — Una. 
peccatrice  che  vengo  a far  penitenza,  e confessò  i suoi  peccati.  — Ed  io,  riprese- 
la porlinaja,  io  sono  Maria,  che  tu  lungamente  onorasti,  c che  in  ricambio  as- 
cosi il  tuo  obbrobrio.  E le  raccontò  il  fatto,  le  rese  gli  abiti,  e quella  tornò  ai 
consueti  uffizj;  nè  alcuno  n'aVrebbe  saputo  se  non  l'avesse  ella  contato;  del  che 
le  monache  la  stimarono  viepiù. 

Un  frate  dipinse  sur  un  chiostro  la  beala  Vergine,  meravigliosamente  bella,  e 
da  piè  il  diavolo  orrendamente  deforme.  Questi  gli  appare  lamentandosi,  e mi- 
nacciando vendetta  se  non  cangiavagli  figura  il  di  stesso.  Al  domani,  quando  il 
diavolo  venne  ad  esaminare  i cangiamenti,  trovollo  montalo  sul  palco  a fari» 
ancor  più  brutto.  Poiché  vuoi  che  siamo  nemici,  vedremo  come  salterai  di  gui, 
e rovesciò  it  palco  : ma  il  pittore  invocò  la  Madonna,  che  sporse  il  braccio  a so- 
stenerlo, e posarlo  pian  piano.  11  maligno  allora,  mutate  le  armi,  lo  scaldò  d'a- 
more per  una  vedovella;  e concertatisi  di  fuggire,  il  monaco  aggiunse  di  portar 
seco  il  tesoro  dell’abbadia.  1 fuggiaschi  furono  inseguiti  e presi  ; la  donna  lasciata 
in  libertà,  il  frate  in  prigione.  11  diavolo  gli  comparve  insultando;  pure  gli  pro- 
metteva cavarlo  d’ impaccio  se  lo  facesse  bello.  Acconsente  il  peccatore,  e le 
catene  cascano,  e va  dormire  in  cella,  e la  mattina  i frati  lo  trovano,  come 

(I)  Quest' intona  è scritta  da  sant  Ambrogio.  BOL-  I (2)  Reda  I IV  Miti  22)  l’aveva  adite  da  dii  ce* 
land,  ad  21  jaa.  I nobbe  il  graziato. 
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niente  fosse  stato,  atteso  alle  sue  occupazioni.  Preso  di  nuovo,  fu  rimesso  in  car- 
cere: ma  ecco  trovano  il  diavolo  in  sua  vece  nella  cella,  il  quale  esorcizzato 
fugge,  ina  fuggendo  leva  l’abbate  pel  cappuccio,  c lo  porla  seco  in  aria.  Fortuna, 
che  scarno  come  era  per  le  penitenze,  sdrucciolò  nudo  fuor  del  sajone:  onde  fu 
credulo  aver  il  diavolo  commesso  il  furto,  e il  frate  attenne  la  parola. 

Uno  recitava  sempre  la  corona;  ma  morto  improviso,  il  diavolo  sei  portò  al- 
I*  inferno.  E la  leggenda  dice  che  la  beata  Vergine,  non  sentendo  salire  il  solito 
rosario,  ne  domandò,  e fatta  intesa  dell’ occorso:  Possibile  che  mio  fiylio  abbia 
permesso  ciò  d'uno  de' miei  più  zelanti  servi?  Presto  dunque  a domandargliene: 
Datemi  il  vestito  azzurro  c il  mantello  rosa-,  e va  alla  Corte  celeste.  Il  Sighore 
chiama  Satana  e lo  sgrida;  questi  si  scusa  allegando  non  n'aver  colui  recitati  quanti 
pretcndeasi;  c la  Madonna:  Ebbene  trovinsi  addosso  a lui  tutti  i rosarj  che  re- 
citò, e datemene  il  primo  grano ; col  qual  mezzo  lo  tirò  di  laggiù  in  paradiso. 

In  vai  di  Chiaveuna,  un  masso  staccatosi  dal  monte,  riversossi  sopra  una  dì 
quelle  grotte  onde  cavasi  la  pietra  oliare , c si  colse  sotto  uno  scarpcllino.  Ado- 
prale  invano  le  maggiori  fatiche  del  mondo  per  liberarlo,  ognuno  il  pianse  morto: 
quand’eccoti  dopo  intiero  un  anno,  rinnovati  gli  scavi,  fu  ritrovato  vivo:  e 
narrò  che  ogni  di,  da  un  solo  in  fuori,  una  colomba  l’aveva  ristorato  di  soavis- 
simo cibo.  Si  seppe  allora  che  la  moglie  di  lui  avea  fatto  celebrare  una  messa 
ciascun  giorno,  eccetto  un  solo  impedito  da  diluvio  di  stagione  (1).  Son  di  questa 
classe  i tanti  miracoli  dell'anime  purganti. 

A noi  cosi  superbi  della  nostra  tolleranza,  farà  senso  un  racconto,  che  un 
frate  domenicano  irlandese,  il  quale  sapeva  greco,  latino,  arabo,  scrisse  in  fran- 
cese nel  secolo  ebe  s’ istituì  l'Inquisizione  (2).  l'n  savio  viaggiava  verso  Oriente, 
sopra  una  mula  che  portava  le  sue  provigioni.  Gli  s’  appajò  un  ebreo,  pedone;  e 
venuti  a discorrere,  il  savio  domandò  questo  sopra  la  sua  religione  : — Consiste 
essa  nel  creder  Dio,  che  compenserà  me  e i miei  fratelli  se  spoglio  e veeido  ehi 
non  ha  lo  stesso  Dio.  — La  mia  invece,  rispose  il  Silvio,  mi  ordina  di  giovare 
non  solo  a'  miei,  ma  a tutti,  e guardar  come  mio  il  male  di  chiunque  sia.  — 
Perchè  dunque,  gli  replicò  l’ ebreo,  non  operi  di  conformità , e tu  satollo  e ro- 
busto cavalchi,  mentr'  io  affamalo  e stanco  pedono?  Il  savio  scavalca,  dà  mangiar 
e bere  ai  compagno,  e gii  cede  la  cavalcatura.  Questi,  appena  montato,  tocca  di 
sprone , e lascia  il  benefattore  a piedi  e sprovisto.  Il  savio  benedire  il  Signore 
e prosegue;  ma  dopo  poco  incontra  l'ebreo  cascato  da  cavallo  e rotto  della  per- 
sona. Esso  il  raccoglie,  il  porta  alia  propria  casa  ove  mori  nelle  sue  braccia.  Il 
re  de!  paese  nominò  primo  consigliere  questo  misericordioso. 

Quel  medio  evo  che  noi  ci  figuriamo  qualcosa  di  feroce  e null'altro,  ritrova 
nel  cristianesimo  un  compenso  ad  ogni  virtù;  pone  la  misericordia  allato  ad  ogni 
delitto;  un  alto  di  giustizia  varrà  a Trajano  tanto,  che  le  preghiere  di  Gregorio 
papa  il  ritolgano  dall’  inferno  ; lo  stesso  Giuda  troverà  qualche  istante  di  riposo 
nell’eterno  castigo  del  suo  tradimento. 

Tanto  più  doveva  mostrare  aperta  l’emenda  a chi  ancora  non  avesse  com- 
piuta questa  carriera  di  prova  e d'espiazione:  c frequenti  ricorrono  ne’ suoi  rac- 
conti i famosi  ladri  e atroci  assassini,  mutati  in  gran  santi  dalla  parola  d’un  pio 
e dalla  Grazia.  Alla  peccatrice  non  conosceva  rigenerazione  il  mondo  aotico;  e 
se  nausea,  stanchezza,  dispetto,  vergogna,  la  traessero  dal  mal  sentiero,  non  avea 
chi  incoraggiasse  il  suo  pentimento,  chi  la  facesse  rispettare.  Il  cristianesimo 
mostrava  la  Maddalena,  e come  i molli  peccati  fossero  a lei  rimessi  perchè  moli» 
amò;  e su  quel  tipo  si  moltiplicarono  racconti  di  donne,  cui  il  pentimento  valse- 

(4)  S.  Pier  Damiani. 

{Jj  È pubblicato  da  Le  Cicrc  ucl  4 8 47,  diacorjo  ali' adunane  generale  daillitituU*. 
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quanto  e più  che  l' innocenza.  Maria  Egiziaoa,  frappatasi  dalie  dissolutezze  di 
Antiochia  va  a consumare  la  beltà  e la  vita  contenne  nel  deserto.  Afra,  meretrice 
in  Augusta,  durante  la  persecuzione  raccoglie  in  casa  il  vescovo  Narcìsso  e il 
diacono  Felice,  e la  pietà  usata  loro  le  ottiene  misericordia,  sicché  la  sciagurata 
venditrice  di  carezze  diviene  saula  non  appena  é informata  d’ istituzioni  che  ten- 
gono in  serbo  per  lei  colla  penitenza  il  perdono,  invece  del  disprezzo  prodigatole 
fin  allora  coi  baci.  Il  secolo  nostro  dipingerebbe  una  contesa  fra  la  buona  riso- 
luzione e l’abitudine  malvagia  ; U medio  evo  l’esprimeva  drammaticamente  in 
una  disputa  fra  il  vescovo  convertitore  e it  demonio. 

San  Macario  abbandonò  moglie  e figli,  e condotto  dall’angelo  Rafaele,  entrò  in 
una  caverna  abitata  da  due  leoncini,  derelitti  dalla  madre.  Vissutovi  molli  anoi> 
il  diavolo  geloso  lo  sedusse  in  forma  di  femmina.  Presto  s’accorse  del  grave  er- 
rore ; i leoni  lo  abbandonarono,  poi  tornati,  scavarono  una  fossa  ; ed  egli  che 
capi,  vi  si  stese,  e i leoni  gementi  lo  copersero  tutto,  eccetto  capo  o braccia. 
Ccià  visse  tre  anni  dell’erbe  cui  potea  giungere,  in  capo  ai  quali  i leoni  tornarono 
e lo  scoversero. 

Il  demonio,  come  vedete,  ha  gran  giuoco  in  que’  racconti  ; ma  « non  è così 
brutto  come  si  dipinge  •,  figurando  talvolta  da  serviziato,  tal’ altra  soccombendo 
nelle  sue  tranellerie;  vinto  spesso,  talora  fin  ridotto  a penitenza.  Tacio  i maghi 
e alchimisti  che  l’aveano  famigliare  in  un  anello,  in  un’ampoila  (1)  ; or  sau  Lupo 
lo  tien  chiuso  una  notte  intiera  entro  la  brocca  dell'acqua  ove  egli  erasi  tuffato 
acciocché  il  santo  le  Inghiottisse;  ora  sant’Antonio  gli  sputa  io  viso,  dopo  otte- 
nutone i servigi;  ora  ue’con tratti,  per  cui  alcuno  gli  vende  l’anima,  trovasi  deluso 
da  clausole  finissime  ; ^estradarne  gii  promise  il  suo  corpo,  purché  fosse  sepolto 
né  in  chiesa,  nè  fuori,  e ordinò  lo  collocassero  in  un  buco  del  muro. 

Ciò  che  meno  si  crederebbe  trovare  in  que’  secoli  proclamati  immani  e ferini, 
è la  pietà  fin  verso  le  bestie.  Rassano  da  Lodi  ricovera  sotto  il  manto  vescovile 
un  cerbiatto  inseguito,  La  beata  Veronica  da  Bioasco  badava  alia  cura  della 
galline.  Mentre  un  eremita  stava  colle  braccia  distese  assorto  nel l'ur azione,  tua 
rondine  gli  depose  io  ova  nel  cavo  della  mano  ; ed  egli  risensata  più  non  la 
mosse  per  non  disturbare  la  covata.  Cqsi  sani’ Elea»  si  fa  portare  dal  cocodriUor. 
santa  Marta  è servita  dat  drago;  san  Fiorentino  ha  compagno  un  orso  nel  custo- 
dire a>  pascoli  il  gregge. 

Stando  san  Macario  d’ Alessandria  nella  sua  cella  In  meditazione,  una  jena. 
bussa  alla  porta,  e gli  reca  il  su»  parto  cieco,  e il  santo  prega  e lo  risana;  s la  jena, 
gli  dà  la  poppa  e se  ne  va:  al  domani  rid eccola  portandogli  una  pelle  d’agnello 
ma  il  santo  la  sgrida  che  guastasse  la  proprietà  dei  poveri,  e non  l’accetta  se  non 
dopo  ch’essa  gli  abbia,  accennando,  promosso  di  aw.  far  più  torto  ai  poveri-  Oringia, 
toscana  andava  a Lucca,  ed  ecco  un  leprotto,  che  teme  fin  l’ ombra  dell’  uomo ,, 
venirle  incontro  e farle  vezzi,  e cerne  un  cagnolino  nella  roano  nutrice,  blandirla, 
reclinarle  il  capo  in  grembo;  onde  Oringia  meravigliata  diceva:  Perché  non. 
fuggi,  povero  leprotto?  e se  ti  piglienti  ? e ben  lo  potrei  se  mi  piacesse-  0 ti 
fiii  di  me  perché  anch’io  fuggo  timorosa  ? Anche  dal  beato  Alberto,  eremita, 
senese,  un  lepre  lasciossi  pigliare  domesticamente;  e volendo  i compagni  ucci- 
derlo, Non  fate,  disse,  o fratelli ; perché  nuocergli  ì egli  a mi  non  fece  ventn. 
male,  anni  volontario  ci  si  offerse  ? e lo  lasciò  andare:  il  quale  poi  un'altra  volta, 
inseguito  dai  cacciatori,  si  rifuggi  all’uom  di  Dio,  che  se  lo  ascoso  nella  manica 
sinché  quelli  passassero,  indi  la  Liberò  (9). 

Note  sono  fin  ne’  proverbi  volgari  le  santo  che  davano  mangiare  8 serpenti  ». 

(4)  Vedi  piò  »vtoii  al  cap.  Scie  me  occulte-  A chi  mi  rimproverasse  di  tali  leggenda,  rjuBQieoterti  il 
capitolo  IX  drirj&iiai  tur  Ut  maeurt  di  Voltaire.  (2)  Bolurd.  ad  7 , IO,  15  jan. 
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dragoni-,  e chi  non  vede  come  questi  racconti,  de' soli  libri  che  leggevansi,  do- 
vessero operare  sulla  società?  Misti  a quelli  v’aveva  escmpj  d' invitta  costante,  di 
generosa  opposizione;  Adelardo  vescovo,  che  mal  non  vuol  prestare  omaggio  alla 
donna  succeduta  alla  ripudiala  Ermengarda  nel  talamo  di  Carlo  Magno  -,  Ermi- 
noldo  che,  presentandosi  al  suo  monastero  lo  scomunicato  Enrico  V,  invece  di 
accoglierlo  com’altri  a suon  di  campane  e cantaro  di  monaci,  gli  chiude  la  porta 
in  faccia,  fl  messosi  semplicemente  innanzi  a quella,  dice  : Imperatore,  se  noti  ti 
sapessi  scomunicato,  vi  riceverci  colle  debite  onoranze  (1). 

Quund'io  volli  conoscere  una  gente,  scesi  fra  il  volgo  a udirne  i racconti  C le 
canzoni  : cosi  solo  ai  frivoli  parrà  frivolezza  8’  lo  raccolsi  alcuni  di  questi  rac- 
conti. E nuova  importanza  traggono  le  leggende  dall'essere  la  fonte  di  soggetti 
per  le  belle  arti,  a pari  colla  Bibbia,  e molto  più  della  storia.  Talvolta  esse  pren- 
dono l'estensione  di  romanzi,  come  il  Darlaam  e Giosafatle  di  Giovanni  Dama- 
sceno, di  cui  è chiara  l'origine  orientale,  come  della  storia  simbolica  dei  Sette  dor- 
mienti. Non  cercarvi  strepitosi  eventi,  ma  miti  e devote  virtù,  e lo  spettacolo 
della  vita  intima;  talvolta  non  sono  che  sentimenti  di  pii  solilarj,  di  fancinlle 
in  contrasto  col  mondo  o coi  parenti,  di  peccatori  oscillanti  fra  la  virtù  ed  il 
peccato  : onde,  sebbene  spesso  narrate  senz'ordine,  senza  verità,  senza  discerni- 
mento, sono  però  un  gran  passo  verso  quel  che  distingue  la  letteratura  mo- 
derna dall’antica,  lo  studio  dell'uomo  interiore,  il  seguire  passo  passo  la  na- 
scita e E incremento  d'una  passione , finché  trionfi  o soccomba.  Da  ciò  in 
un'altra  età  vennero  I romanzi,  che  si  piacquero  di  scalzare  quanto  di  sacro 
ha  la  società,  matrimonio,  santità  di  famiglia,  amor  di  figliuoli,  rispetto  di 
sé  e della  sventura;  e a questo  pascolo  trasse  ingorda  la  gente,  che  lasciava 
cadere  una  superba  compassione  sopra  l'età  delle  pie  leggende. 

La  devozione  non  era  la  sola  ispiratrice  de'  racconti  di  quel  tempo  ; e il  NotsIi, 
sentimento  patrio,  c la  fedeltà  in  amore,  e l’esecrazione  de’  fraterni  raieidj 
uscivano  spesso  dallo  novelle.  Parlando  dei  Trovadori,  già  accennammo  av- 
venture che  forse  non  sono  che  storielle  da  essi  ripetute.  Altre  volle  narra- 
vasi  l'avventura  romanzesca  di  Guglielmo  Teli;  0 la  pietosa  della  Ginevra  degli 
Almieri,  sepolta  viva  e dall’amante  tratta  dal  sepolcro  a Vita  nuova;  o i tragici 
casi  di  Imetda  dei  Lambertazzi,  di  Giulietta  e Romeo,  della  Pia  di  Siena,  di 
Francesca  da  Rimini,  di  Pietro  Baliardo...  Sono  invenzioni  dei  secoli  d'ignoranza-, 
.eppure  i moderni  non  hanno  a gran  pezza  raggiunto  il  patetico  di  quelle  situa- 
zioni, al  quale  ricorrono  i più  elevati  ingegni;  e i più  robusti  poeti  dell’età  no- 
stra presero  soggetto  de’  loro  quadri  il  dottor  Faust,  il  don  Giovanni  e il  Goetz 
di  Berlichingen. 

I Crociati  in  Oriente  molle  storielle  attinsero  che  colà  rimanevano  incolti- 
vate, e che  da  noi  servirono  di  alimento  al  genio,  meglio  forse  che  non  avrebbe 
fatto  un  poema  nuovo,  lo  son  di  credere  che  allora  passassero  di  qua  le  Mille  ed 
una  notte;  e l’analisi  che  noi  recammo  dello  Scirì-name  e dell’  Antar  ci  lascia 
argomentare  che  da  quelli  fosse  attinto  più  di  uno  dei  fatti  celebrati  poi  ne’  no- 
stri romanzi  cavallereschi,  dando  nuovo  indirizzo  alla  letteratura. 

II  libro  de’  sette  consiglieri  dell’ indiano  Sendebad,  raccolta  di  racconti  fatti 
al  giovane  re  dalla  madre  e dal  precettore,  fu  mutalo  in  persiano,  indi  in  arabo, 
poi  in  greco;  e forse  alla  prima  crociata  alcuno  lo  portò  in  Francia;  Un  frate 
della  badia  d’Altaselva  l’ imitò  in  latino,  e questa  imitazione  fu  tradotta  in  fran- 
cese all’entrare  del  secolo  ini  da  Erberto  Le-CJerc,  col  titolo  di  Dolopathos , o 
Romanzo  de'  sette  sapienti. 


I 


(I)  Ad  2 et  8 jan. 
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L’apologo  nacque  forse  nell'India,  ove  la  credenza  nella  metemsreosi  rendeva 
più  attenti  agli  atti  delle  bestie,  e tnen  assurdo  il  dar  loro  ragione  e parola.  Ivi 
dunque  fu  composta  la  più  antica  raccolta  di  favole,  intitolata  A 'alila  e Tinnita 
• dai  nomi  delle  due  volpi  del  primo  apologo,  ovvero  Pancia  TaiUra,  cioè  le  cinque 
sezioni,  e die  s'attribuisce  a llilpai  bramino,  nome  collettivo  come  il  nostro 
Esopo.  È una  specie  d’apologo  epico  in  due  parti,  diretto  ad  insegnare  i re  nel  ben 
governare.  Nella  prima  una  volpe  astuta,  arsa  d’invidia  e d'ambizione,  abusa  della 
credulità  d’  un  Icone,  re  degli  animali,  e a forza  di  calunnie  lo  inimica  a un 
bove,  primo  suo  ministro,  sicché  l’uccide  : nella  seconda  il  leone,  accortosi  del- 
l'error  suo,  diffida  della  volpe,  e scopertala  in  frode,  la  condanna  a morte,  ma 
ella  sa  liberarsene  e andar  impune.  — Sempre  l’imperio  del  mondo  disputato  tra 
i furbi  e i forti. 

Il  tempo  n'è  incerto,  come  di  tutte  le  cose  orientali;  ma  verso  il  vi  secolo  di 
gran  riputazione  godeva  per  l'Oriente;  Cosroc  Nuscirvan  spedì  il  suo  medico 
iiurzuje  a cercarlo  nell’  India,  il  che  forma  un  curioso  episodio  dello  Scià-nume; 
e avutolo,  fu  tradotto  in  antico  persiano,  e conservalo  nel  tesoro  di  quei  re,  sin- 
ché vennero  conquisi  dai  Musulmani.  Allora  il  grande  Al-Manzor  potè  procac- 
ciarselo, e il  fe  mutare  in  arabo  e ridurre  anche  in  versi.  Dall’arabo  passò  in 
persiano  moderno  nel  secolo  xu,  ringiovcnilo  successivamente  e sempre  con  ag- 
giunte e alterazioni.  Già  ai  fine  dell’  xi  secolo  si  aveva  in  greco  per  opera  di 
Simeone  Selh,  e in  ebraico  per  rabbi  Gioel:  sul  qual  ultimo.  Giovanili  da  Capila, 
ebreo  convertilo,  fece  una  traduzione  latina  fra  il  1262  e il  1278,  intitolata 
Directorium  h umana  vita',  alias  parabola  antiquorum  tapienlum.  Per  man- 
canza dei  punti  diacritici,  pare  che  il  (raduttor  ebraico  avesse  letto  il  nome  di 
Sendebar  invece  di  Bilpai;  errore  passato  nella  versione  latina,  sicché  talvolta  fu 
confuso  col  libro  di  Sendebad.  Dalla  latina  derivarono  le  tante  versioni  e imita- 
zioni nelle  nuove  lingue  europee. 

Furono  le  miniere  donde  i poeti  francesi  trassero  le  composizioni  delle  fa- 
bliaux,  novelle  spesso  ingenue,  vivaci,  originali,  spesso  ancora  oscene  e mor- 
daci. Ne  crebbe  la  messe  e il  gusto  per  le  relazioni  continuate  dell'Europa  cogli 
Arabi,  ingordi  di  tali  componimenti  ; nè  più  imbandivasi  banchetto  senza  rac- 
conti; anzi  talvolta  i convitali  doveano  narrarne  in  giro,  talaltra  il  faceva  un 
minestrello  che  gl'  intramezzava  o accompagnavali  col  suono.  Cosi  supplivasi  al 
teatro  e ai  giuochi  delle  carte,  non  ancora  introdotti.  Que'  racconti  chi  più  li  , 
rammenta  ? eppure  vi  attinsero,  non  solo  il  Boccaccio  e regina  Margherita,  ma 
La-Kuntaine  e comici  di  prima  schiera. 

Certo  n’avran  fatto  loro  prò  i Trovadori  provenzali;  ma  mentre  la  lingua  d'oc 
era  da  costoro  coltivata  nel  mezzodi  della  Gullia,  la  lingua  d’oif,  cioè  il  romano 
vallone  o francese,  prendeva  piede  nel  restante  paese.  I Normanni  stanziatisi  nello 
parli  settentrionali,  anziché  soffocare  la  favella  della  Ncustria,  la  crebbero  di 
modi  e voci  teutoniche  ; e i primi  saggi  di  letteratura  francese  vengono  di  Nor- 
mandia. L'antichissimo  monumento  ne  sono  le  leggi  imposte  all'  Inghilterra  da 
Guglielmo  il  Conquistatore;  poi  fu  applicata  a racconti  meravigliosi,  cara  di- 
t ro»«ri  slrazioue  de’  Normanni,  sitibondi  d’avventure.  Allora  vi  sorse  una  particolar 
maniera  di  Trovadori,  chiamati  Trourcrs ; e se  quelli  alle  reggie  e alle  Corti  d’a- 
more, essi  esponevano  i loro  versi  dai  l’oggi  d’amore  (Puys)  e ai  giuochi  sotto 
l’olmo  ( Gieux  sous  f ormeil)  dove  raccoglievansi  in  maggio,  e chi  vinceva  era 
premiato  d’una  ghirlanda  di  rose.  1 Trovadori  pendono  a cose  affettuose  e d’a- 
more,i Troveri  a racconti  fieri  ed  epici  (1);  i primi  son  famosi  per  avventure  prò- 

H)  V’iMkì  pori*  poeti  lirici,  Tra  cui  famoso  Ti-  I I.uijji.  Nel  1812  l'inglese  Tommaso  W righi  puh- 
palilo  di  Champagne,  amico  di  Bianca  madre  di  sun  | blico  le  poesie  di  Filippo  di  Thatin,  troverò  angln-nor- 
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{n'ir,  gli  altri  ignudi  fin  quasi  di  nome,  più  ingenui,  spesso  licenziosi,  sebbene  it 
loro  cinismo  meno  ributti,  per  quella  vernice  d'antico  e di  naturale,  che  perde 
quand'è  tradotto  in  Boccaccio  o in  La-Fontaine. 

Da  loro  comincia  il  romanzo  moderno;  nome  applicato  dapprima  a qual  si 
fosse  composizione  alquanto  lunga  in  francese,  poi  ristretto  a significare  il  rac- 
conto d’avventure  finte,  supposte  vere  (1).  Simeone  Selh,  protovestiario  della  Ramun 
corte  di  Costantinopoli  nell'xi  secolo,  voltò  dal  persiano  io  greco  una  storia  favo- 
losa d'Alessandro  Magno,  che  poi  latinizzata,  eccitò  il  gusto  di  simili  racconti. 
L’immaginazione  orientale  si  piacque  di  fregiare  d' invenzioni  il  nome  dell'eroe 
macedone  (2);  Curzio  stesso  professa  narrare  di  lui  più  cose  che  non  ne  creda; 
e non  è guari  (Prono  pubblicati  dal  Mai  un  itinerario  d’Alessandro  e il  racconto 
d’  un  tal  Valerio , dove  trovasi  il  germe  di  tutte  le  avventure  esposte  poi  dai  ro- 
manzieri. Parve  che  tutti  i popoli  si  accordassero  per  deporre  attorno  all’  eroe 
tributo  di  leggende;  e 1’  Egitto  offeriva  il  re  Nectanebo  per  padre  di  Alessandro; 
la  Persia  gli  dava  per  fratello  Dario  ; il  Talmud  esibiva  i personaggi  di  Og  e 
Magog  ; l’India  il  circondò  de’ suoi  incanti;  1' Europa  1’ animò  co’ sentimenti 
cavallereschi , e colle  ambiziose  genealogie  che  conducevano  T origine  di  molti 
popoli  fino  ai  compagni  dell’  eroe  di  Pella.  Cosi  Alessandro  ritornò  ne'  romanzi 
addobbalo  alla  moderna;  e primo  ne  fece  un  lungo  poema  Alessandro,  normando 
di  Bernai,  che  viveva  alla  corte  di  Filippo  Augusto,  e lo  riempi  d'allusioni  a quei 
tempi;  memorabile,  perchè  da  lui  prese  nome  il  verso  di  dodici  sillabe,  l'eroico 
de’ Francesi  (5). 

Su  quel  modello  un  ignoto,  verso  il  1110,  pubblicò  una  storia  di  Carlo  Ma- 
gno c d'  Orlando,  attribuendola  a Turpino,  ch’era  arcivescovo  di  Reims  nel- 
I’800  (4).  Dietro  a lui  Goffredo  di  Monmouth  benedettino  gallese,  attorno  al 
1 158,  dettò  una  storia  latina  de’  Bretoni,  introducendovi  Artù,  favoloso  re  di 
Galles,  cogli  eroi  della  sua  Tavola  rotonda,  Merlino  incantatore,  Loncilotto  di 
Lago,  Isotta  sua  amica,  Tristan  il  Lionese,  Percivallo  ed  altri,  che  poi  coi  pala- 
dini della  corte  di  Carlo  Magno  « empirono  di  sogni  le  carte  ».  Nominano  un 
Rusticiano  di  Pisa,  che  nel  1120  spose  in  latino  queste  avventure  degli  eroi 
bretoni,  come  narrategli  da  Telesino  e Metchino  gallesi  ; ma  forse  e'  non  è più 
reale  di  Turpino. 

D'Orlando  non  accenna  la  storia  che  ia  morte  a Roncisvalle,  quando  Arabi 
e Spagnuoli  sconfissero  l’esercito  Franco:  netta  quale  spedizione  Carlo  Magno,  se 
era  uscito  colla  peggio,  avea  però  messo  una  barriera  agli  Arabi,  e combattuto 
per  la  fede,  sicché  ai  caduti  doveva  assicurarsi  una  palma  più  nobile  che  la  vit- 
toria. Adunque  vissero  nei  canti;  e la  canzone  d’Orlando  eccitava  il  coraggio  dei 
Normanni  quando  sbarcarono  in  Inghilterra  (5).  Cominciatesi  le  crociate,  la  su- 
blime ignoranza  del  secolo  xi  conobbe  come  l’origine  di  queste  fosse  a riferirsi 
fino  a Carlo;  cd  Orlando  divenne  il  tipo  de’  cavalieri,  mandato  a combattere  in 
Palestina,  messo  in  relazione  con  califfi  e sultani.  I Normanni,  tcstimonj  della 


mao<lo  del  ili  secolo,  e altre  liriche  frenerai  di  quel 
tempo,  corno  una  raccolta  di  canti  politici  del  medio 
evo  , la  più  parto  francesi. 

(1)  Uuid,  vescovo  anglicano:  Lettere  tulla  ca- 

valleria e sui  romanzi , 476 3. 

Panimi,  P.uay  on  thè  romantic  narrative 
poetry  of  thè  Italiane. 

(2)  Vedi  nelle  nostre  Biografie. 

(5)  I versi  più  usati  dapprima  erano  gli  ottonari  , 
rimali  a coppia, con  rime  nr  mascoline  or  femminili, 
ma  senza  l'obbligo  d'alte raarlu  come  oggi  si  pretende. 
Nell’ alessandrino  non  si  evitava  di  lasciar  una  sillaba 
mula  in  mezzo  al  verso  dopo  la  creare,  come  poi»  ve- 


dersi nella  protesi  dell’Alessandro: 

Qui  vere  de  riche  etloire  rcu t entendre  et  oir, 
Pour  prrndre  bon  exemple  de  prnueue  cueillir t 
La  vie  <f  Alexandre  li  come  je  l'ai  trourèe, 

En  plutieun  $ent  éeritc , et  de  boche  contèe. . . . 

(4)  Vedi  indietro,  pag.  601. 

(5)  Pag.  666.  Il  Poeta  sassone  che  versificò  la  sto- 
ria di  Carlo  Magno , canta  : 

E/t  quoque  jam  notum  vulgati»  carmina  magni/ 
Laudibut  ejus  aroe  et  proavo/  celebrami, 
Pippino* , Carolo/ , Hludovicot  et  Tkeodorico / 
Et  Carlomano/  y lUotario/que  canunl. 

Ap.  Boi  vt  et,  V.  174. 
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(lacca  inoperosità  de'  Carolingi  a'  cui  danni  corseggiavano  , figurarono  Cario 
Magno  niente  migliore  di  essi;  ombra  fastosa  senza  vita  reale,  che  tutto  fa  pel  brac- 
cio altrui;  e tale  in  fatto  egli  è ridotto  ne'  romanzi,  e fin  nell’Ariosto  (1).  A’  mo- 
naci vanuo  attribuiti  l’ introduzione  di  san  Giacomo  di  Galizia,  e gli  elogi  per 
conventi  e chiese  fondate.  Dopo  i viaggi  di  Marco  Polo  vi  s’ innestarono  avven- 
ture di  paesi  orientali,  e corse  fino  alla  Cina  ; e la  principessa  del  Calai  diveniva 
cagione  della  pazzia  d'Orlando.  Era  dunque  una  cornice,  dove  ogni  età  intarsiava 
le  invenzioni  e i sentimenti  proprj  ; di  che  risultò  quel  cielo  di  romanzi,  che  vivrà 
eterno  per  la  fulgida  veste  datagli  dall’  Ariosto. 

Meno  che  le  spedizioni  di  Carlo  Magno  contro  i Mori  erano  poetiche  le 
guerre  d'Artù  contro  i Sassoni  pagani  ; ma  le  abbellirono  coU’ideale  raffinamento 
dell’amore,  e colla  generosa  devozione  del  cavaliere  cristiano.  Nel  1115,  maestro 
Eustachio  voltò  in  versi  francesi  la  detta  storia  de' Bretoni,  cominciando  da  Bruto 
nipote  d'Enea,  che  condusse  in  Bretagna  una  colonia  di  Trojani,  fin  a Calevaslro 
prìncipe  di  Galles,  morto  nel  700.  Lo  chiamano  il  Bruto  d' Inghilterra;  e vi  ha 
personaggio  Artù  colla  sua  Tavola  rotonda  (2);  poi  cinque  anni  appresso,  Ro- 
berto Guasso  (Wace)  dell'  isola  di  Jersey,  e cappellano  d’Enrico  II,  v’aggiunse  le 
imprese  dei  duchi  di  Normandia  e di  Guglielmo  ii  Conquistatore  e fin  aita  presa 
di  Gerusalemme.  Di  qui  i romanzi  del  secondo  ciclo,  dove  Artù  fu  trasportalo 
dalla  Bretagna  isolana  nella  continentale,  facendolo  partire  da  Nantes  per  l'av- 
venturose  sue  corse. 

Più  tardi  venne  il  terzo  ciclo,  quel  di  Amadigi  di  Cauta,  o il  romanzo  del  ca- 
vai ier  del  Leone,  attribuito  da  alcuni  ad  un  Normando,  da  altri  a un  Portoghese 
del  secolo  xiii  (3),  perchè  Amadigi  figurò  principalmente  ne’  poemi  casiigliani. 
Anche  l’allegoria  vi  s'introdusse  poi  coll'ordine  de'  cavalieri  dei  Santo  Graal  (4), 
cioè  del  sacro  bacino  ch’era  servito  a Cristo  nell’ultima  cena,  e in  cui  Giuseppe 
d'Arimatea  raccolse  il  sangue  del  Redentore,  conservato  in  un  misterioso  ca- 
stello da  nn  mistico  ordine  di  cavalieri  detto  Massenio,  nel  quale  forse  erano 
adombrati  gli  arcani  de’Templari.  Già  Cristiano  di  Troycs  avea  fatto  un  romanzo 
sul  Santo  Graal  (6);  e gli  tennero  dietro  il  Giuseppe  d’Arimatea,  ii  Bovo  (Tffam- 
pton  (6)  od  altri. 

Un  intero  ciclo  di  romanzi  versa  sulla  guerra  Trojana,  interpretata  aneti’ essa 


( 4 ) * ! romanzi  carlovinpam  » «Ree  Fioriel 
( Hitl . de  la  po/tir pruvvnralel,  « fumo  «crini  «otto 
la  protezione  u l’intluruza  de'fi'iuiaUrj  grattili  e pic- 
coli , discendenti  da  quegli  nntrrhi  rapi,  che,  verso  il 
fine  della  seconda  razza,  avi-ano  sbranala  lo  monar- 
chia di  Carlo  Magno.  Lo  spirito  de' padri  era  panato 
ne’ figli  ; l’unità  monarchica  distrutta  dui  primi,  i 
secondi  operavano  a tntt’uomo  per  impedire  che  ai 
ricostituisse  -,  e i poeti  romanzieri  del  ili  c del  Mil 
secolo,  celebrando  le  ribellioni  dei  doriti  e dei  conti 
carolingi,  blandivano  c secondavano  realmente  P or- 
gogliosa oslinazieue  dei  dnchi  c conti  de*  loro  tempi 
u mantenersi  indipendenti  del  poter  reale.  Io  questo 
senso  la  poesia  carolingia  era.  si  può  dire  , tutta  feo- 
dnle,  o l’eroismo  che  casa  celebrava  meglio  e più  vo- 
lentieri era  l'eroismo  barbaro  e individuale,  operante 
per  proprio  conio , senz’altro  scopo  che  la  propria 
gloria;  anziché  l'eroismo  civile,  rho  opera  per  in- 
tènti disinteressati  d’ordine  generale  ». 

(2)  Il  romanzo  di  liruto  comincia  : 

Qui  veli  oir , qui  r eli  tneoir 
De  rei  en  roi  el  d' hoir  en  hoir} 

Qui  di  furcnt , el  doni  ila  rinrent 
Qui  Englelerre  primea  tinrrnt , 

Queus  roia  y a en  nrdre  cu 


Qui  ainfoia  et  qui  puit  y fu , 

Maiatre  Gotae  Po  irentlalé 
Qui  en  eonle  la  rèrilt 
Si  que  li  lirrea  la  dfrieent. 

(B)  Vaaro  di  Lobeira.  L'unico  esemplare  su  rei  r 
Portoghesi  fondatane  la  loro  prrUnsione.  peri  coll» 
biblioteca  del  duca  d’Anreiro  nel  tremuoto  di  Lisbona. 
Cervantes  (enea  per  capolavori  i 4 primi  libri  dell’A- 
madigj. 

(4)  Alcuno  interpreta  Sangua-real  ; graal  io  ibero- 
vuol  dire  scodella. 

(5|  Il  romanzo  del  Santo  Graal  vuoisi  proprio  dell» 
Franria  meridionale  ; e di  fatto  «jacl  nome  non  ba 
significato  che  nella  lingua  d’or;  il  tempio  ove  il  s*- 
rro  bacino  è riposto,  ala  sul  monte  Sonatore  nello 
foresta  di  Soni r terre  sai  confini  d’ Aragona;  la  mi- 
lizia che  lo  difende,  è di  cavalieri  d’ Aquilani»  ; c 
tutte  le  avventare  sorredono  in  Provenza.  Ciò  di- 
mostra Fanne!;  come  do  La  rne  e de  !*  Ville  Mar- 
nile trovano  affatto  bretone  l'origine  do  'romanzi  della 
Tavola  rotonda. 

(6)  Il  Villani , e non  egli  solo,  Io  erode  di  Anton» 
in  Romagna;  come  Bernardo  Tasso  credeva  gallo  K- 

madigi. 


Digitized  by  Google 


ROMANZI. 


1017 


e dipinta  al  modo  d’  allora.  Altre  fantasie  si  dedussero  dalla  poesia  persiana , 
come  i Silfi  e le  Peri , die  invisibili  assistono  e consolano  le  belle  nella  schiavitù, 
fra  le  noje  dell’ harem  o gli  affanni  dell’amore,  e che  poi  si  tramutarono  nelle  fate, 
amiche  od  avverse  ai  cavalieri.  Dall’  innesto  di  queste  su  romanzi  antecedenti 
una  nuova  specie  ne  sorse,  fra  cui  il  più  famoso  porta  le  avventure  di  Parte- 
nopea de  Bloh,  stona  delie  nozze  d’un  mortale  colla  fata  Melior,  d’autore  incerto. 

Nell’  imitazione,  che  par  si  poco  conveniente  alla  robustezza  di  giovani  fanta- 
sie, non  va  perduta  l’ impronta  originale,  poiché  cantando  quegli  eroi,  ii  rendono 
somiglianti  ai  loro  contemporanei  Pure  è strano  che  si  cercassero  imprese  fìnte 
d'antichi,  a preferenza  delle  grandissime  e presenti  de’  Crociati:  ne  fosse  causa 
il  non  esserne  ancora  risoluto  l'esito,  o l’amore  che  gii  uomini  hanno  di  traspor- 
tarsi noi  campo  (teff  immaginazione,  o quello  spirito  d’imitazione,  per  cui  cento  si 
precipitano  sulla  via  che  uno  apri-  Gregorio  di  Beehada,  cavaliere  turenese,  verso 
il  1130  compose  un  poema  francese  sopra  Goffredo  di  Buglione,  ostinandosi 
dodici  anni  contro  le  difficoltà  oppostegli  da  una  lingua  nuova  e non  più  scritta; 
ed  è a dolere  che  sia  perita  questa  antichissima  delle  epopee.  Versa  sulla  conqui- 
sta di  Gerusalemme  anche  il  Cavalier  del  Cigno,  cominciato  da  Kenaud,  finito 
da  Gauder  di  Douai  in  trentamila  versi.  Un'  impresa  diversa  dalle  solite  è sog- 
getto d’un  altro  poema  del  sin  secolo,  stampato  ii  1839  da  Michel  col  titolo 
di  Canson  de’  Sassoni,  attribuendolo  a Giovanni  Bodel,  troverò  artesiano;  e dov’é 
cantata  la  guerra  de’  Sassoni,  prodotta  dalie  pretensioni  di  Giustarnone  lor  re  al 
trono  di  Francia,  come  sposo  di  Helnis  sorella  di  Ciodoveo , « die  finisce  colla 
morte  di  Vitichindo  per  man  di  Baldovino,  amante  di  sua  moglie  Sibilla.  Non 
v'è  nè  fate,  nè  portenti,  ma  sempre  il  mondo  reale. 

Men  vasti  ma  più  graziosi  poemi  sono  il  Gerardo  di  Nevers  o lo  Viola  di 
Gibexto  da  Montreuil,  e ii  Garin  Loereno  di  Giovanni  da  Flagy.  Della  più  parte, 
e son  senza  numero,  ignomnsi  gli  autori,  benché  in  tanta  fama  salissero.  E che 
li  più  fossero  lavorati  ne’  conventi,  ci  ajutan  a crederlo  i tanti  episodj  relativi  a 
cose  sacre,  e la  loro  somiglianza  coile  leggende  devote,  comiociando  per  Io  più 
dall’  invocare  la  divinità. 

Come  nella  commedia  le  maschere,  cosi  ricorrono  sempre  gli  croi  stessi  in 
que'  romanzi,  variando  le  avventare,  che  in  tal  modo  accumulavansi  addosso 
alla  medesima  persona.  I romanzi  carolingi  s:  danno  sempre  l’aria  d'essere  re- 
citati ad  un'assemblea,  come  conservò  l’ Ariosto.  Spesso  anche  pretendono  ap- 
poggiarsi ad  nn  testo,  trovato  con  circostanze  che  descrivono  per  filo  e per  segno, 
spacciandole  come  vere  : l’ istoria  di  Fierabras  fu  scoperta  a Parigi  da  un 
monaco  che  si  chiamò  Richiero,  nel  monastero  di  San  Dionigi,  tolto  Fallar 
maggiore--  la  elegantissima,  deliziosa,  melliflua  e piacevolissima  storia  del 
nobilissimo  re  Perceforcst  fu  trovata,  insieme  con  un  diadema  reale,  in  un  gabi- 
netto sotto  le  mura  d'antica  torre  di  una  badia  di  Bretagna,  sulle  sponde  del- 
1’  Hnmber,  detta  Burtimer,  perchè  il  re  Burthnero  avea  colà  vinto  gl'  idolatri  di 
Germania  : nel  1286,  passando  nell’  isola  Guglielmo  conte  di  Hainault,  per  as- 
sistere alle  nozze  di  re  Edoardo,  ospitato  in  quella  badia,  ottenne  dall’abbate  la 
corona  pel  re,  e per  sé  il  manoscritto,  che  mntato  di  greco  in  latino  da  un  mo- 
naco di  san  Laudelain,  poi  in  francese,  fu  pubblicato  ad  onore  della  santissima 
Vergine,  e per  edificazione  de' nobili  e cavalieri  : l’autore  del  Santo  Graal  l’ at- 
tribuisce nuliameno  che  alla  seconda  persona  dell'augusta  Trinità. 

Alcuni  in  quei  racconti  s’alzano  a sentimenti  cavallereschi;  altri  non  si  pa- 
scono che  d’erba  trastulla;  i più  gettansi  ad  esagerazioni.  Knigton  dipinge  le 
dame  d'alta  nascita  e bellezza  rara,  ma  non  di  cosi  tersa  reputazione,  che  in 
gonne  partite  a colori  diversi,  con  corta  sciarpa,  piccolissimi  berretti  legati  con 
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cordoni  al  collo,  cintura  e borsa  ad  argento  e oro,  daga  al  fianco,  preziosi  pala- 
freni riccamente  bardati,  cavalcano  di  luogo  in  luogo  cercando  lorneamcnti,  c 
facendo  sciupo  delle  entrate  e della  reputazione. 

Talora  burleschi,  parodiano  la  cavalleria;  come  nella  Caccia  del  lepre  un 
villano  invita  il  parentado  a rincorrere  un  lepre  che  egli  scovò,  c tutti  i botoli 
del  paese  tengono  luogo  delle  vantate  mude  di  veltri;  nel  Tomeo  di  Tottcnham 
i villani  mettono  insieme  un  torneamento,  giurando  pel  cigno,  pel  pavone,  per 
le  dame,  correndo  sopra  rózze  da  tiro,  sbottonandosi  l'un  l'altro,  dandosi  col  col- 
tro e col  manfanile,  e vestendo  per  armadura  truogoli  e tafferie  (1). 

Come  la  poesia  dei  Trovadori,  così  la  cavalleresca  può  dirsi  non  arrivasse  a 
maturanza;  giacché  svenute  le  idee  di  cui  era  nodrita  in  Germania,  si  mescolò  e 
confuse  colle  allegorie;  in  Tranciasi  diluì  in  prosastiche  lungaggini;  in  Italia  fu 
pretesto  a vestire  di  splendidissima  poesia  sccmpj  pensamenti;  in  Inghilterra, 
ove  più  vivace  il  sentimento  cavalleresco,  si  prolungò  in  canti  e tradizioni,  fin- 
ché non  sopravvennero  le  guerre  delle  Rose  e l’ invasione  di  Francia  ad  alterare 
lo  spontaneo  progresso  della  lingua  e della  poesia. 

Quantunque  lavorati  sopra  fondo  comune,  i romanzi  ritraevano  dall'  indole 
dei  varj  popoli.  Nella  Scandinavia  s’arricchivano  delle  novelle  tramandate  nelle 
poesie  degli  Scaldi.  In  Spagna,  ove  le  imprese  erano  più  comuni  e vicine,  sentesi 
maggior  unità  e intreccio  dei  fatti  parziali,  progredienti  verso  un  fine;  maggior 
distinzione  di  caratteri,  come  è nell'Amadigi.  Fra'  Tedeschi,  più  feroci  sono  i 
casi,  e gli  eroi  tolti  da  storie  nazionali.  In  Francia  ebbero  maggior  corso  e va- 
rietà, fin  quando  Protestanti  ed  Ugonotti  si  accanirono  contro  i romanzi  della 
cavalleria. 

Molli  ne  ha  l’ Italia,  ma  nessuno  indigeno.  Nella  cronaca  della  Novalesa  tro- 
vansi  raccontate  le  imprese  di  Attila  in  modo,  che  formano  il  romanzo  di  Gual- 
tiero. II  Cirifo  Galvaneo  del  1505  è cosa  tanto  buja  da  non  volercisi  indugiar 
sopra.  Guido  delle  Colonne,  giureconsulto  messinese,  ebbe  alla  mano  il  poema  di 
Ditti  Cretese  e l’opera  di  Darete  Frigio  intorno  alla  guerra  trojana  (3),  e ne 
trasse  un  romanzo  qual  poteva  piacere  a’  suoi  tempi,  cioè  tutto  sfide  e tornei  ; 
annestandovi  la  storia  dei  Sette  a Tebe  e degli  Argonauti,  facendo  gli  eroi  di 
Grecia  parlare  come  gli  Arabi  o i Cristiani,  saper  d'astrologia,  d'alchimia,  di  tri- 
vio e quadrivio:  e pure  il  libro  suo  grand’aura  acquistò,  e fu  voltato  in  tutte  le 
lingue  d’Europa.  NeH’Aeoen/Brajo  Ciciliana,  scritto  da  Bosone  da  Gobbio,  amico 
di  Dante,  nel  1511,  e pubblicato  solo  nel  1853,  cinque  baroni  fuggiti  di  Sicilia 
dopo  l’eccidio  dei  Vespri,  van  cercando  avventure,  che  qui  son  narrate  « per  am- 
maestramento di  tutti  quelli  che  saranno  percossi  dalla  fortuna  del  mondo,  e do- 
nare loro  conforto  che  non  si  disperino  » : chi  vi  spera  una  tela  corrispondente 
al  fatto  che  vi  dà  occasione,  non  trova  che  favole  orientali,  miste  a ragionamenti 
ricalcati  sopra  i classici. 

Se  argomentiamo  dallo  stile,  furono  nel  xm  secolo  tradotti  in  italiano  I reali 
di  Pranza,  nel  quale  si  contiene  la  generazione  di  tutti  i re,  duchi , principi, 
baroni  di  Pranza  e de  li  paladini  colle  battaglie  da  loro  fatte,  comcnzando  da 
Costantino  imperatore  fino  ad  Orlando  conte  d Anglanle.  Poi  su  que'  soggetti  si 
compose  il  Buovo  d'Antona  in  venlidue  canti  in  ottave,  di  poco  posteriore  a 
Dante:  indi  la  Spagna  istoriata,  ove  in  quaranta  cantari  è esposta  la  guerra  di 
Carlo  Magno  nella  Spagna,  rimala  da  Sostegno  de’  Zanobi  di  Firenze  : e la  Be- 
gina  Ancroja  che  narra  mirandi  fatti  d'arme  de  li  paladini  de  Pranza,  c mas- 


(4)  Sono  incitai . stampati  «la  Perry. 

(2)  Diceva»  che  l'originale  di  qoentó  sacerdote  tro- 
j-mo  fosse  perduto . nè  rimasta  che  una  traduzione 


per  Cornelio  Nepotc.  Io  effetto  è il  compendio  d’un 
poema  De  bello  Irojano  di  fìioseffo  Davonio,  cioè  di 
Kietcr,  poeta  incese  della  fine  del  ttl  secolo. 
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tintamente  contro  Baldo  di  Fiore,  imperatore  di  tutta  pagania,  al  castello 
d'oro-,  trentaquattro  luoghi  canti,  al  fio  de'  quali  si  chiede  la  limosina  (1).  11 
Gucrino  Meschino  è forse  d'origine,  certo  d'antica  cittadinanza  italiana,  e segna 
il  passaggio  fra  il  puro  cavalleresco  e lo  spirituale,  narrandovisi  i consueti  pro- 
digi, ma  per  edificazione  dei  fedeli. 

11  romanzo  nel  suo  miglior  senso  è forma  tutta  moderna  della  letteratura, 
che  togliendosi  agli  strepitosi  avvenimenti  della  politica,  scende  nel  cuor  dell’uo- 
mo per  istudiarne  i mirabili  avvolgimenti,  e mostrare  come  si  manifestino  di 
fuori  le  interne  passioni.  A ciò  furono  seme  le  leggende  dei  Santi,  ove  spesso  non 
ci  è proposto  altro  che  la  vita  interiore  d’  una  pia  o d'  un  romito.  Dante  nella 
Vita  nuova,  Petrarca  nel  Disprezzo  del  mondo  emularono  sant' Agostino  e gli 
altri  contemplatori  e rivelatori  dell’intimo  sentimento:  ma  l' invasione  di  idee 
orientali  trasse  i romanzieri  a cercar  solo  le  avventure  esteriori  come  nella  lette- 
ratura pagana;  sicché  scarsissimo  v'appare  l'elemeDto  moderno  della  personalità, 
per  cui  in  ciascuno  si  contemplano  i patimenti  individuali,  e l'uomo  che  patisce, 
piò  che  non  quello  che  opera. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Seconda  crociata  1147-1149, 

Cavalleria,  corti  d'amore,  tornei,  giuramenti,  ordini  militari,  trovadori,  ri- 
correranno tante  volte  nel  parlare  delle  crociale,  clic  non  potevamo  continuare 
al  discorso  di  queste  senza  prima  su  quelle  badarci:  se  troppo,  il  lettore  lo  per- 
doni alla  natura  della  materia  che  ci  trovavamo  alle  mani.  Lasciammo  sul  trono 
di  Gerusalemme  Baldovino  del  Borgo  (S):  uom  giusto  e pio,  aveva  incallito  le 
mani  e le  ginocchia  nelle  prostrazioni,  in  cui  non  voleva  essere  superato  dai 
tisi  Maomettani,  e dopo  dodici  anni  di  regno,  spirò  nel  luogo  dove  Cristo  era  risorto. 
Qui  cessa  lo  splendore  di  quel  regno  militante,  e la  stella  di  Persia  torna  a sfol- 
gorare rimpelto  alla  croce. 

Folco  d’Anjou  suo  genero,  e già  governatore  del  regno,  fu  chiamato  al  trono; 
ma  le  discordie  e le  ambizioni  inferocivano  piò  che  non  valesse  a dominarle  egli 
debole  e sessagenario.  Il  suo  regno  fu  però  segnalato  dalla  presa  di  Cesarea, 
i M2  Morto  per  una  caduta  da  cavallo,  gli  succede  Baldovino  HI,  fanciullo  di  tredici 
anni;  e ogni  cosa  va  a trabocco,  moltiplicandosi  le  Sette  per  disputarsi  il  predo- 
minio, come  avviene  in  regni  svigoriti. 

Profittò  di  que’ subugli  Zenghi  snidano  d'Iconio,  che  formidabile  potenza 
aveva  stabilito  da  Mossul  fin  alle  frontiere  di  Damasco,  ed  assali  Edessa,  ba- 
luardo del  regno  gerosolimitano.  Giossclino  di  Courtenay,  che  l'aveva  in  signo- 
ria, quanto  gli  bastò  la  salute,  aveva  osteggiato  i Musulmani  ; poi  essendo  col- 
pito dalle  ruine  d'uua  torre , come  udì  che  il  soldano  s' avvicinava , e che  suo 
figliuolo  non  mostravasi  abbastanza  prode  e volenteroso,  in  lettiga  marciò  contro 
il  nemico,  spirando  consolato  dopo  che  n’ebbe  vedute  le  terga.  Suo  figlio,  di 
nome  eguale,  di  animo  differente,  lasciassi  ingannare  da  Zenghi,  il  quale  assalse 
4 M4  la  città,  e presala  di  viva  forza,  e abbandonala  al  sacco  e al  sangue,  vi  fece  no- 
vamente  dai  campanili  proclamare  Allah  ed  il  Profeta. 

(I)  Ch’ora  vi  piaccia  alquanto  por  la  mano 
A vostro  borse  c farmi  dono  alquanto, 

Che  qui  è già  finito  il  quinto  cento.  0 

{2)  Vedi  indietro,  pag.  918. 


Baldovino 
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Edeeaa 

perdala 


taa 

Bernard* 


Quanto  ne  menarono  vanto  i Musulmani,  tanto  gemettero  i Fedeli,  e il  nome 
di  Zenghi  sonava  tremendo  in  Europa,  mentre  fra’  suoi  era  proferito  nella  pub- 
blica preghiera  o cantato  dai  poeti.  Appena  egli  chiose  gli  occhi,  i nostri  ricupe- 
rarono l'incustodita  città;  ma  Noreddiuo  suo  Aglio  giurò  non  rientrare  nella  sua 
capitale  che  non  avesse  sterminato  i Cristiani;  ripigliò  Edessa,  facendo  schiavi  1 1 46 
sedicimila  abitanti  sopravvissuti  al  macello;  nè  più  che  pochi  mendichi  abitarono 
fra  i rottami  della  città  regina , « cui  sessanta  borgate  (oceano  corona,  e che  in 
magnificenza  vinceva  le  più  vantate  dell  Asia,  quasi  edificio  celeste,  fal/bricato 
sopra  la  terra  (1). 

Faustissimo  preludio  al  regno  di  Noreddiuo,  il  quale  da  poeti  e imam!  Ai  sa- 
lutato imperatore  dell'islam,  mentre  restavano  i Cristiani  sgomentali  da  paurosi 
prognostici,  o più  veramente  dal  conoscere  come  la  caduta  d’Edessa  dovea  trarsi 
dietro  quella  di  Gerusalemme.  Il  vescovo  di  Gabal  attraversò  dunque  i mari,  e 
raggiunto  in  Viterbo  il  pontefice,  gl!  espose  le  sciagure  ed  i pericoli  di  Palestina, 
e cominciossi  a parlare  d’una  nuova  crociata,  tanto  più  dopo  che  il  grido  ne  Ai 
raccolto  da  Bernardo,  abbate  di  Cbiaravalle. 

É questo  uno  de’  più  alti  personaggi  del  medio  evo,  e l’anima  della  società  <osi-iih 
cristiana  nel  xii  secolo.  Nato  nel  castello  di  Fontaine  presso  Dijon,  le  ricchezze, 
il  grado,  i piaceri,  sagrificò  al  proposito  di  essere  unicamente  l'uom  di  Dio.  Oc- 
cupato dalla  giovinezza  del  gran  mistero  della  vita,  interrogava  sovente  se  me- 
desimo Bernardo  a che  venisti?  onde  si  diede  a combattere  le  inclinazioni  del 
senso  e i deviamenti  d’un  cuore  sensitivo  (2);  e per  invigorirsi  alle  lotte  riparò 
nel  chiostro,  e con  alcuni  nobili  giovani  suoi  concittadini  si  ritrasse  a Cistercio. 

Il  loro  esempio  non  tardò  a chiamare  altri  assai  (5):  e parendo  soverchi,  Ber- 
nardo staccò  una  colonia,  colia  quale,  avendo  venticinque  anni,  fondò  un  nuovo 
ordine  a Cbiaravalle,  sulla  riva  detl’Aube,  luogo  il  cui  squallore  veniva  indicato  hi:, 
dal  nome  di  Valle  d’Absinzio.  A torme  lo  seguirono  proseliti,  per  modo  che  spose 
e madri  supplicavano  i mariti  ed  i figliuoli  non  andassero  ad  ascoltare  la  irre- 
sistibile voce  deU’infervorato  predicatore. 

La  sua  teologia  derivava  da  quella  di  sant' Agostino,  colle  stesse  idee  sull'amore 
e sulla  Grazia,  lo  stesso  annichilamento  dell'uomo  innanzi  a Dio,  ma  vi  univa  il 
progresso  de’  tempi  mutati;  non  volea  si  fuggisse  il  mondo  ne’  conventi,  ma  vi  si 
cercasse  forza  di  combatterlo  e guidarlo-,  l’uomo  si  sentisse  nullo  in  faccia  a Dio, 
ma  potentissimo  sovra  la  natura  e la  società;  esule  si,  ma  operoso;  avvialo  sem- 
pre al  cielo,  ma  migliorandone  la  strada.  Colui,  che  disse  laboravi  sustinens, 
non  approva  il  vano  olio  della  contemplasione,  diceva  egli;  e persuaso  che  l'ope- 
rosità fosse  principio  di  salute,  non  riduceva  i monaci  ad  inerte  solitudine,  ma 
alle  lettere  ed  all’agricoltura,  a dissodare  terreni,  conservare  e moltiplicare  i 
monumenti  del  genio  umano.  Un  contemporaneo  ci  descrivequella  • valle  profonda 
« fra  elevate  montagne  e dense  foreste,  che,  scendendo  dall’altura,  vedesi  semt- 

• nata  d'agricoltori  intenti  alle  fatiche  a ciascuno  affidate-,  di  mezzo  giorno  ri 

• regna  il  silenzio  della  notte,  solo  interrotto  dall'ano  delle  marre  e dal  canto  de* 

« pii  lavoratori;  silenzio  che  compunge  il  passeggierò  in  modo,  che  nessuno  s’al- 
« tenterebbe  favellare  di  profane  cose  » . 

I nemici  rinfacciavano  a Bernardo  d'applicarsi  a studj  profani  e a curiosità, 
e di  comporre  canzoni  per  divertire  il  popolo;  colpe  che  raccogliamo  come  lodi. 

(4)  Elegìa  in  sette  canti,  composta  da  Narsetc  i!  Bello,  patriarca  armeno  di  Edessa , a consolazione  4 i 
qne’  cittadini. 

(2)  Nessuno  leggerà  le  epistole  sue  e quelle  de’  sooi  amici  e discepoli  senza  scorgervi  una  grande  pendenza 
all'amore,  coi  non  soffocarono  ma  diressero  alla  virtù  e alle  rose  celesti. 

(3)  Quasi  contemporaneamente  v’arrivò  nn  Ottone  principe  d’Austria,  con  un  seguito  di  gentiluomini  : 
conversioni  in  massa,  che  non  sono  il  più  indifferente  fenomeno  del  medio  evo. 
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La  Bibbia  conosceva  cosi  addentro,  cbe  nelle  sue  meditazioni  lìguravasi  averla 
sott’occhio.  Rigorosissimo  egli  stesso,  più  ancora  coll’esempio  che  col  precetto 
insinuava  una  regola  austera,  e la  predicazione,  e l'altre  fatiche  tutte  del  magistero 

sacerdotale. 

« Parlava  ai  carapagnuoli  ( dice  un  cronista  contemporanco  ) come  sempre 
« fosse  vissuto  alla  campagna  ; alle  altre  classi  come  avesse  consunto  la  vita 
« a studiarne  la  natura;  dotto  coi  dotti,  semplice  coi  semplici;  largo  in  precetti  di 
« santità  e perfezione  colle  persone  di  spirito,  metlevasi  al  livello  di  lutti  per 
< guadagnarli  a Cristo.  Quanto  Iddio  l’avesse  felicemente  dotato  per  calmare  e 
« persuadere,  e insegnatogli  quando  e come  dovesse  favellare,  consolare  o sup- 
« plicare,  esortare  o correggere,  il  sapranno  in  parte  quei  che  leggeranno  gli 
« scritti  suoi,  non  però  tanto  come  quelli  che  ['intesero,  poiché  tale  grazia  era 

• diffusa  suUe  sue  labbra,  tale  fuoco  e veemenza  nel  suo  parlare,  che  la  penna  di 
« lui,  per  quanto  maestra,  non  ne  conservò  nè  tutta  la  dolcezza,  nè  tutto  il  ca- 

■ loro.  Miele  e latte  fluivano  dalla  sua  lingua,  eppure  in  bocca  di  lui  era  la  legge 

■ di  fuoco.  Perciò  quando  parlava  a’  Tedeschi,  benché  non  ne  intendessero  la 

• favella,  restavano  al  suono  di  sue  parole  più  commossi  che  nou  quando  ne  fosse 

« spiegato  il  senso  da  abilissimi  interpreti,  e dimostravano  la  loro  emozione  col 
« battersi  il  petto  e fonderò  in  lacrime  » (1).  ' 

Dal  fondo  della  solitudine  cui  tornava  sempre  come  a maestra,  vigilava  su 
tutta  la  cristianità;  [m)ì  uscendone,  di  saluUPdbbolicvsinio  quanto  robusto  di  vo- 
lontà, tonava  contro  i disordini  della  Chiesa 'e  i vizj  del  clero,  proteggendo  i 
deboli  e gl’infelici,  assistendo  a concilj, "dando  regola  ai  Templari,  rimproverando 
i vescovi  cbe  trascurassero  il  proprio  gregge  per  la  Corte,  intromettendosi  alle 
contese  fra  i mouarclù  e gli  ecclesiastici,  amisando'i  principi  al  pepa,  * a questo 
rinfacciando  le  debolezze  oocevoli  all 'iodi  pendenza  della  Chiesa-,  porgendo  con- 
sigli spirituali  e temporali  ai  primi  prelati  e ai  maggiori  principi;,  che  ne  U>  chie- 
devano d’ogui  parte,  devoti  al  suo  genio  ed  alle  sue  virtù.  Molte  Chiese  solleci- 
Uirouo  d'averi»  a vescovo,  ed  egli  ricusò;  ricusò  il  papato,  di  cui  due  volte  dis- 
pose a sua  voglia,  più  glorioso  nella  sua  semplicità,  e più.  grande  nell’umiltà  sua. 
Assorto  ne’  pensieri,  per  distrazione  beveva  olio  invece  di  acqua,  sangue  invece 
di  birra;  costeggiava  persino  il  lago  di  Costanza  senza  accorgersi  di  quelle  stu- 
pende bellezze.  Anche  miracoli  gli  erano  attribuiti:  ma  qual  miracolo  maggioro 
della  potenza  che  un  monaco  esercitava  sopra  il  suo  tempo?  Indicibili  viaggi 
compì  per  combattere  l'errore,  e predicare  la  pace»  Valica  le  Alpi,  e « i pastori 

• d'armenti,  e i camjiaguuoli  scemi eano  dalle  balze  per  trovarsi  al  suo  passaggio; 
v e appena  di  lontano  il  vedessero,  alzavano  grida  per  chiedergli  la  benedizione; 
« poi  ritirandosi  nello  loro  caverne,  congralulavansl  l’un  L’altro  d ucerlo  veduto, 
« c seutrvausi  colmi  di  gioja  ch’egli  avesse  steso  la  mano  a benedirli  * (2).  Scrive 
al  re  di  Francia,  e tosto  libere  ito  di  questo  esc*  dal  l'invasa  Champagne.  Essendo 
eletti  due  papi,  egli  ricompone  lo  scisma,  c una  parola  sua  basta  perda:  % re 
^Inghilterra  accetti  Innocenzo  11,  il  quale  traversa  Francia,  Germania,  Italia fia 
al  suo  trono,  seuz’oltra  protezione,  che  di  questo  semplice-  abitale.  Incorrotto  alle 
blandizie  del  mondo,  cho  la  venerava,  appena  gli  avesse  intimato  i suoi  decreti 


(4)  Quel  itici Jo  Gihboo  , parlando  di  aao  Bernar- 
do, dica  : « I filoaofi  del  austro  secolo  pittarono  troppo 

• In  di  stintali  citte  il  dispregio  e il  ridicolo  sopra  ^int- 
atti eroi  spirituali.  Anche  i più  oscuri  di 'essi  eb- 

• baro  qualche  energia I.’ «porosità  , l’ eloquenza, 

■ l'abilità  sello  tenterà  sollevarono  aao  Bernardo 

■ molto  di  sopra  de’  snoì  contemporanei  ; nò  spirito 

• manca , nò  calore  alle  sue  composizioni , e mostra 
u aver  conservato  ragione  e umanità  quanta  glie  nc 


• permeile  il  carattere  di  tanto  a.  Capo  MX. — Uo 
libro  raeealissiiso,  tutt- altro  cbe  cristiano,  dice:  Au- 
rati. fiorame  au  mot/en  dge  n'a  fai!  de  plus  grande a 
choses  y et  (fune  facon  plus  originale.  Encicl.  Nou- 
valle.  — SiJI’ eloquenza  di  san  Bernardo  vedi  fleti iO 
francai se,  noeerabro  1838.  I>alls  penna  che  ci  diede 
la  Vita  della  tuona  eara  santa  Rlitabella , aspet- 
tiamo impazienti  quella  di  Bernardo.  « 

(2)  Arnaldo  di  Bomietal. 
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tornava  al  silenzio;  e ai  monaci  suoi  diceva:  Beati  voi  nella  quiete  ! Io  son  come 
un  uccello  debole  e spiumato , sempre  fuor  di  nido,  esposto  ai  turbini,  come  un 
ebro  fra  le  agitazioni  e le  tenebre,  ove  tutti  i lumi  della  mia  ragione  si  spengono 
e svaniscono. 

Bernardo  a che  venisti ? e il  possente.  Borgognone  sentiva  come  la  missione 
sua  fosse  di  unire  l’Europa  nella  Chiesa,  per  spingerla  contro  gl’infedeli,  onde 
raccolse  il  grido  delle  crociate.  Sedeva  allora  sul  trono  di  Francia  Luigi  VII,  il 
quale  era  andato  aumentando  la  prerogativa  reale  col  domare  i baroni,  mentre 
buon  ordinamento  dava  al  regno,  mercè  dei  consigli  dell'abbate  Sugero,  scolaro 
di  Bernardo.  Nel  tempo  che  osteggiava  Tibaldo  conte  di  Champagne,  quel  re 
aveva  in  Vitry  fatto  metter  fuoco  ad  una  chiesa  dove  si  trovavano  ricoverate  da 
milletrecento  persone  che  vi  perirono.  Colpito  dai  rimproveri  severi  di  Bernardo, 
egli  per  riscatto  fece  voto  di  campeggiare  in  Terrasanta;  Eugenio  III  approvò  la 
risoluzione,  e diceva:  « Noi,  che  con  paterna  sollecitudine  vegliamo  sopra  la 
« Chiesa  e sopra  di  voi,  concediamo  a chi  si  consacrerà  a codesta  gloriosa  ira- 
« presa  i privilegi  che  il  nostro  predecessore  Urbano  ai  soldati  della  croce.  Le 
« loro  mogli,  i figliuoli,  i beni  ed  i possedimenti  siano  sotto  la  salvaguardia  della 

• Chiesa,  degli  arcivescovi,  dei  vescovi  c degli  altri  prelati;  esenti  da  ogni  istanza 
« giudiziaria  sovra  i loro  beni  lino  al  ritorno,  o lino  a che  non  si  abbia  sicura 

• notizia  di  loro  morte.  Comandiamo  inoltre  che  i soldati  di  Cesò  Cristo  si  asten- 
« gano  dal  portar  vesti  preziose,  da  soverchia  cura  della  persona,  e dal  condursi 

• cani  di  caccia,  falconi,  od  altra  cosa  clic  possa  ammollire  i soldati;  che,  in  nome 

• del  Signore,  non  debbano  occuparsi  se  non  di  cavalli  da  battaglia,  d’armi,  e di 
« combattere  gl'infedeli.  La  guerra  santa  domanda  tutti  gli  sforzi  e l'uso  di  tutte 
« le  facoltà:  quelli  adunque  che  imprenderanno  il  santo  viaggio  con  cuor  retto  e 
« puro,  se  abbiano  debiti,  non  pagherauno  interesse;  se  si  trovassero  obbligati 
« ad  usure,  ne  li  dispensiamo  in  vigore  della  nostra  apostolica  autorità  ; se  i 
« loro  signori  non  vogliono  o non  possono  provederli  del  denaro  necessario, 

« possano  impegnare  i loro  terreni  e possedimenti  a persone  ecclesiastiche  od 
« altre.  Ancora  ad  esempio  del  nostro  predecessore,  in  vigore  dell’autorità  di  Dio 
« e del  beato  Pietro  principe  degli  Apostoli,  concediamo  assoluzione  e remissione 
« dei  peccati,  e promettiamo  la  vita  eterna  a tutti  che  avranno  intrapreso  e Unito 
« il  santo  pellegrinaggio,  o saranno  morti  nel  servigio  di  Gesù  Cristo,  dopo  con- 
« fessi  dei  loro  peccali,  con  cuore  contrito  ed  umiliato  ». 

Sopra  commissione  del  papa,  Bernardo  cominciò  a prèdicare  l’impresa  e le 
indulgenze.  Per  quanto  l’abbate  Sugero  s’opponesse  ad  una  risoluzione  che  tro- 
vava opposta  agl’interessi  del  regno,  Luigi  VII  apparve  con  regia  pompa  ad  affol- 
latissimo jw/amenfo  sovra  un  colle  alle  porte  di  Vezelay  in  Borgogna:  accanto  mi 
a lui  Bernardo,  spiccando  per  monacale  semplicità  fra  lo  sfarzo  cavalleresco, 
parlò  de’  fieri  annun/j  venuti  di  Palestina,  e come  il  Dio  del  cielo  avesse  comin- 
ciati a perdere,  porzione  della  sua  terra  (1);  accorressero  dunque  alla  difesa; 
aver  detto  Cristo,  che  chi  vuole  seguir  lui  prenda  la  croce;  e guai  a chi  non 
tinge  nel  sangue  la  propria  spada.  Tale  fu  refTetto,  che  tutti  chiesero  la  croce; 
c non  bastando  quelle  che  l’abbate  aveva  allestite,  si  stracciò  la  tunica  da  dosso 
per  farne;  e chi  neppur  di  queste  poteva  toccare,  se  ne  intrecciava  con  scampoli 
de’  proprj  vestimenti.  Luigi  pel  primo  la  ricevette  inginocchiato  a piè  del  frate, 
poi  Eleonora  di  Gujenna  moglie  sua  e i principali  conti  del  regno,  iudi  turba  in- 
numerevole, la  cui  quantità  impediva  di  vedere  i miracoli  che  Bernardo  molti- 
plicava, tra'  quali  il  più  insigne  come  il  più  certo  era  queU'unanimc  ardore  di 


(I)  S.  Eei.nabdo,  Ep.  522. 
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correre  all’impresa,  « sicché  città  e castella  erano  mutate  in  solitudini,  non  tro- 
vandosi per  tutto  che  vedove  ed  orfani,  di  cui  erano  vivi  i padri  ed  i mariti  ». 

Un  giorno  ch’egli  dicea  messa  a Spira,  d’improviso  s’interrompe,  e volgendosi 
agli  astanti,  predica  la  crociala,  dipinge  il  giorno  del  finale  giudizio,  e le  trombe, 
e Cristo  colla  croce,  il  quale  all'imperatore  di  Germania  rinfaccerà  il  tanto  bene 
che  gli  fece,  domandandogli  di  che  cosa  lo  abbia  ricambiato.  Corrado  HI  commosso 
esclamò:  So  quando  debba  a Gesù  Cristo,  e giuro  andare  dov'egli  mi  vuole ; e 
malgrado  le  irrequietudini  dell'Impero,  assunse  la  croce.  L'esempio  di  questo 
mosse  non  pochi  signori  di  Germania  e d’Italia  (1),  e vescovi,  e gente  d’ogni 
condizione  o costume;  Federico  dìlohenstaufen,  che  poi  dovea  diventare  cosi  fa- 
moso nelle  guerre  d'Italia;  Vladislao  duca  di  Boemia,  Ottone  di  Frisinga,  altri 
ed  altri  che  deponevano  le  guerre  private;  alquanti  ne  vennero  di  Fiandra  e 
d’Inghilterra,  e a chi  tardasse  a crociarsi  mandavansi  conocchia  e fuso.  Cosi 
riuscirono  a trar  insieme  un  grosso  di  ducenlomila  armati,  coi  quali  venivano 
belle  dame  ed  eleganti  trovadori,  ed  una  schiera  di  amazzoni,  guidate  da  una  che 
chiamavano  la  dama  delle  gambe  d’oro  per  indicarne  il  lusso.  Ruggero  di  Si- 
cilia aveva  offerto  navi  e vettovaglie;  ma  la  proposta  sua  fu  sciaguratamente 
ricusata,  forse  perchè  parea  più  degno  del  valore  l’ostinarsi  dove  maggiori  le 
difficoltà. 

Nè  però  cicco  procedeva  in  suo  zelo  Bernardo,  come  Pietro  Eremita,  giacché 
a nessuno  de'  suoi  monaci  di  Chiaravalle  consenti  il  passaggio;  scrisse  al  papa 
perchè  lo  negasse  all'abbate  di  Morimondo  che  seco  volea  menarvi  molti  monaci 
milanesi,  dicendo  che  gli  eserciti  della  croce  han  bisogno  di  cavalieri  clic  com- 
battano, non  di  monaci  a nuli  altro  buoni  che  a salmeggiare  e a piangere.  E 
quando  Rodolfo  monaco,  echeggiando  la  voce  del  Santo  in  Germania,  eccitava 
a cominciar  l'impresa  dallo  scannare  gli  Ebrei,  Bernardo  v’accorse  od  impedire 
il  furibondo,  e salvare  questi  testimonj  viventi  delle  promesse  di  Cristo. 

In  questa  seconda  spedizione  già  appariva  diminuito  ('entusiasmo  e maggiore 
la  disciplina;  e l'ordinamento  più  vigoroso  che  il  feudalismo  avea  preso,  porse 
modo  di  regolare  e contenere  quella  moltitudine,  per  modo  che  attraversò  Ger- 
mania e Francia  senza  recare  più  danni  che  gl’  inevitabili  da  ogni  esercito.  I cani 
ed  i falconi,  coi  quali  eransi  posti  in  marcia  i primi  Crociati,  furono  proibiti,  come 
pure  il  vano  o impacciarne  lusso,  abituale  ne’  castelli  signorili;  si  fe  conserva 
dell’occorrente  per  vivere  e per  gittar  ponti , spianar  vie,  tagliar  boscaglie;  si 
formò  una  cassa  comune  colle  oblazioni  di  chi  non  poteva  o non  voleva  prendere 
le  armi,  e Luigi  VII  levò  prestiti  e contribuzioni  sovra  gli  Ebrei  e sovra  il  clero, 
imitato  dagli  altri  baroni. 

Primo  si  mosse  Corrado  III  con  settantamila  cavalieri  corazzati,  oltre  la  caval- 
leria leggiera,  i fanti,  le  donne  e la  folla  scompigliata.  Giunti  che  furono  nella 
Tracia,  Manuele  Comncno  imperatore,  oscillante  nella  politica,  sgomentalo  dalle 
prime  prepotenze,  sospettò  meditassero  abbattere  il  suo  impero,  daccord»  con 
Ruggero  di  Sicilia,  che  in  quel  tempo  l’aveva  assalito.  Ricorse  dunque  all'astuzia 
per  rovinarli,  non  provedendoli  di  vitto,  chiudendo  loro  in  faccia  le  città,  donde 
calavansi  in  panieri  i viveri  a misura  che  vi  si  poneva  il  danaro;  gli  uni  cogli 
altri  faceano  ad  ingannarsi,  mescendo  calce  alla  farina,  e dando  monete  false; 
guide  bugiarde  li  servivano,  ed  ucciso  chiunque  si  sbandasse.  Se  la  pazienza  te- 
desca recavasi  in  pace  questi  affronti,  non  cosi  i Francesi,  che  poco  dipoi  so- 


(I)  De1  principi  italiani,  gli  storici  delle  crociate  che  preso,  fa  morti  rato.  Maurisio  narra  le  grandi  pro- 
nominali* Amedeo  duca  di  Torino  e Guglielmo  mar-  dezze  d'Eaielioo  il  Boilio  da  Romano,  che  «’rbhe  im- 
cheie  di  Monferrato;  il  Sigonio  aggiunge  Guido  conte  pero  su  tutti  i Lombardi , c rimpatriò  carico  di  gloria, 
di  Ciandratc;  e il  Fiamma,  Martin  della  Torre,  gigaotc 
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pragiunscro  coll'orìDamma.  Manuele  aveva  ad  essi  spedito  ambasciadori,  che  in 
ginocchio  parlarono  al  re;  poi  splendidamente  egli  accolse  Luigi:  ma  ad  un  tempo 
trattava  col  sultano  d' Iconio,  informandolo  d’ogni  passo  de’  Crociati  per  prenderli 
in  meuo,  sicché  un  eterna  ricordo  allontanasse  i loro  discendenti  dalle  terre 
dell’Impero  (1). 

Vi  si  mesceano  pretensioni  di  cerimoniale,  poiché  Corrado,  come  imperatore 
d’Occidente,  non  voile  aver  colloquio  con  Manuele  aeuon  all’aperto  ed  a cavallo; 
Luigi  sdegnò  parlare,  perchè  gli  si  era  assegnalo  uno  sgabello  accanto  al  trono 
del  Comueno:  e le  rinascenti  controversie  esasperarono  al  punto  che  i Francesi 
gittarono  in  mezzo  il  partito  di  occupare  Costantinopoli,  e distruggere  uu  impero 
che  le  cose  antiche  non  bea  conservava,  ed  opponevasi  alle  nuove.  Se  non  che 
prevalse  il  mite  consiglio  di  quelli  che  ripeleauo,  esser  venuti  per  espiare  L 
peccati  propri  non  per  punire  gii  altrui 

Intanto  giunge  notizia  che  Corrado,  il  quale  gli  avea  preceduti,  tratto  da  guide 
fallaci  in  certe  gole,  era  andato  a sconfitta,  fuggendo  a stento  con  settemila  uo- 
mini. Con  questi  si  riunì  in  Nicea  a re  Luigi;  c scaltritolo  de'sovrastanli  pericoli, 
si  ritrasse  a Costantinopoli,  vergognoso  di  comparire  nel  seguito  d’uu  re,  egli 
imperadore.  Appena  i Francesi  ebbero  valicalo  il  Meandro,  ecco  a lor  sopra  L 
Turchi,  sicché  molti  perirono,  e Luigi  stesso  a fatica  campò  la  vita.  Più  che  ai 
nemici  era  difficile  resistere  alla  carestia,  alla  peste,  alle  insidie  dei  Greci,  contro 
cui  non  era  valore  che  tenesse;  talché  scandolczzandosi  che  la  misericordia  di- 
vina lasciasse  perire  tanti  insigni  cavalieri,  molti  per  disperazione  rinnegarono  il 
Dio  che  gli  abbandonava.  Luigi  imbarcatosi  ad  Attalia  per  Antiochia,  pattuì  col 
governo  greco  di  potere  spedire  la  fanteria  per  terra;  ma  i Greci  la  tradirono  al 
Turchi;  e peritone  i più  di  fame,  pochissimi  giunsero  a salvamento. 

In  Antiochia  non  sopravanzava  più  a Luigi  che  un  quarto  dell’esercito;  ep- 
pure quivi  si  cominciò  a sfoggiare  in  feste  e torneamenti,  massime  ad  onoranza 
di  Eleonora  di  Gujenna,  moglie  di  lui  e nipote  di  Raimondo  di  Poiliers,  principe 
d’ Antiochia,  dama  colta  nelle  arti  d’allora,  tutta  galanterie,  e cosi  avida  di  com- 
parse e piaceri,  che  per  questi  volea  persino  abbandonare  il  re,  il  quale  fu  co- 
stretto rapirla.  Con  essa  arrivò  a Gerusalemme,  insieme  con  Corrado  che  era 
sbarcato  a Tolemaide;  e sul  sepolcro  di  Cristo  dimenticarono  i puntigliosi  rispetti 
c gli  stenti  so  (flirti,  per  confondersi  nel  sentimento  della  devozione  c della  comune 
difesa.  Raccozzatisi  con  re  Baldovino,  assalirono  Damasco;  ma  perfidi  consigli  e 
forse  il  tradimento  de’  cavalieri  di  Siria  mandarono  a malo  l'impresa  e il  tanto 
valore  mostrato  da  Corrado  e dagli  altri. 

Perdono  allora  ogni  coraggio  i Cristiani,  mentre  Io  ricuperauo  gl’infedeli; 
Luigi  al  ritorno  ò preso  dalla  flotta  greca,  la  quale  assediava  Corfù  per  ritoglierla 
ai  Siciliani:  ma  iu  quel  tempo  appunto  l’armata  navale  di  Ruggero  re  di  Sicilia 
sera  accostala  a Costantinopoli,  lanciando  treccie  infocale  sin  contro  la  reggia; 
poi  ritornando  scontrò  la  greca,  cui  tolse  il  re  prigioniero.  Ruggero  l’accolse  re- 
galmente in  Basilicata,  e gli  diede  una  scorta  per  rimettersi  in  Francia. 

Quando  si  videro  reduci  in  Europa  i due  più  potenti  principi  di  cristianità: 
senz’altro  avere  acquistato  che  fama  di  valorosi  e pazienti  (2);  quando  si  vide 
come  quell’impresa  avesse  posto  a repentaglio  i re,  disanguata  la  Francia,  non  la- 
sciata famiglia  illustre  senza  qualche  perdila,  crebbe  oltre  misura  in  credito 
l’abbate  Sugero  che  l'avea  diaconsigliata,  mentre  a Bernardo  rinfacciavasi  d’aver 
mandato  ducentomila  uomini  a perire  in  Oriente,  quasi  sepolcri  mancassero  in 

(1)  Nicf.ta,  .Va».  Comneno,  I 46.  | gir  ad  rifar  Meandri  assiti  fugati»  ; l'altra  Rroi 

(2)  Saggio  di  sincerità  miwumalica.  V ro  Luigi  fu-  INV1CTO  Al  ORIENTA  RIDUCI  FRIXENTIS  L.CTiTU  C1VM. 
r«oo  battute  due  medaglie,  una  eolia  leggenda  Ti’l-  j 
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Europa.  11  Santo  pubblicò  la  sua  apologia,  mostrando  come  il  passaggio  fosse  ilo 
alla  peggio  per  inesperienza  de’ generali,  per  la  diversa  natura  del  paese,  per  la 
nessuna  disciplina  della  turba,  ma  sovratulto  per  la  collera  di  Dio  ebe  rigettava 
stranienti,  indegni  di  eseguire  la  sua  volontà. 

Ragioni  più  umane  possiamo  trovarvi  noi,  che  di  lontano  e politicamente 
guardiamo  quella  spedizione.  1 Cristiani  stanziati  nella  Siria  avevano  allora  per- 
duto del  valore  e della  disinteressala  pietà  dei  primi  conquistatori,  e s’  erano 
affezionati  alla  nuova  patria  con  acquistare  possessi,  contrar  parentele,  mescerne 
il  linguaggio  co’  natii.  Alcuni  da  poveri  erano  diventati  lauti  possessori;  baroni 
cui  in  patria  non  restava  che  il  titolo,  trovavansi  pingui  lenimenti;  e comune 
desiderio  gli  animava  di  conservare  l’acquistato  per  mezzo  della  pace,  anziché 
avventurarlo  in  nuove  battaglie.  1 pouUaitu,  come  cbiamavansi  i Latini  nati  in 
Siria,  riuscivano  razza  effeminata,  e in  trista  voce  per  lusso,  indolenza  e bassa 
gelosia.  Qual  meraviglia  se  gente  così  fatta  non  ajutò  i fratelli  crociati,  se  anzi 
sfavorì  i loro  teolamenti? 

Soli  a mantenere  lo  spirito  guerresco  rimanevano  gli  Ordini  militari;  ma  im- 
baldanziti per  le  ricchezze  e pel  continuo  esercizio  del  loro  coraggio,  prendevano 
ombra  de'  signori  occidentali,  e di  mal  occhio  ne  avrebbero  veduto  le  vittorie. 

Quantunque  poi  questa  soconda  spedizione  siasi  guidata  con  migliore  senti- 
mento di  guerra,  l’entusiasmo  offuscava  ancora  i suggerimenti  della  ragione. 
Questa  avrebbe  consigliato,  non  di  spingersi  soltanto  sopra  Gerusalemme,  ma  di 
fondare  colonie  su  tutta  la  costa  del  mare,  siccome  era  intendimento  degntaliani, 
il  che  avrebbe  avuto  grand’efficacia  anche  sul  lontano  avvenire  dell'Europn,  at- 
tesoché sarebbe  così  tolto  ai  Turchi  di  mai  più  penetrare  sìdo  a minacciar  l'Ualia 
c la  Germania.  A quest’uopo  sarebbe  bisognato  clic  l’imperadore  greco  entrasse 
Della  federazione  europea  con  franchezza  e lealtà;  mentre  invece  una  sordida 
gelosìa  ne  lo  tenne  diviso,  anzi  lo  fece  avverso  ai  nostri.  Da  qui  una  serie  di  tor- 
tuosità e di  tradimenti:  e la  pazienza  con  cui  i Franchi  li  sopportarono,  può  bea 
lodarsi  come  virtù  religiosa,  ma  non  come  politica  opportunità. 


C ADITOLO  DECI  MOQU  ARTO. 
Ebrei  (1). 


Le  persecuzioni  contro  gii  Ebrei  che  testé  accennammo,  si  riprodussero  in 
butto  il  corso  delle  crociate,  sicché  stimiamo  opportuno  qui  raccòrrò  alcuni  cenili 
di  quella  infelice  e interessante  nazione. 

Presa  Gerusalemme  da  Tito  ;70  d.  C.),  gli  Ebrei  si  diffusero  per  tutto  il  mon- 
do, esposti  a perenni  tribolazioni-.  Domiziano  li  gravava  d’imposte  c d’obbrobrj; 
dopo  gl’infelici  attentati  sotto  Nerva,  Trajano  c Adriano,  dovettero  cercar  rifugio 
nelle  provincie  galle  e spagnuole;  Costantino  li  perseguitò;  li  prolesse  per  con- 
traddizione Giuliano,  e cosi  la  casa  di  Teodosio,  fin  a ripristinare  le  sinagoghe, 
con  Scandalo  de'  Cristiani,  e lamenti  di  sant' Ambrogio  e sant' Agostino,  che  ap- 
pena gli  Ebrei  cessavano  d'essere  perseguitati  divenivano  persecutori.  E non 
raro  ne  accadevano  le  conversioni,  talvolta  d’ interi  paesi,  come  fu  di  Cipro, 
Candia  e Minoro!  nel  v secolo. 


) G.  8.  DePHnc» , Le * Juift  darti  le  moyrn  dge. 
Parigi  485-4. 

Aironi  Bei  omtt,  Lei  Juift  d'  Orcident , ou 
Retherckn  tur  Vèto*  ririf,  le  eommerre , 
la  tittirature  dei  /nifi  c*  trance  , r* 

lUcc.  Tom.  III.  63 


Etpngne,  en  Italie  pendant  la  dure*  du 

■mogen  dge.  hi  1824, 

C àPF.HGi  E , Misleire  philoiophique  dei  Juift 
depuis  tes  Macfiabiti  Jatqu'à  nos  jouri. 
Iti  1858. 
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Piantatisi  i Goti  in  Italia,  Teodorico  protasse  gli  Ebrei,  dando  biasimo  al  se- 
nato romano  di  averne  lasciato  bruciare  la  sinagoga  in  Roma,  agii  ecclesiastici 
milanesi  che  un’altra  voleano  occupare,  ed  ai  Genovesi  che  attentavano  ai  loro 
privilegi:  di  che  grati,  i Giudei  favorirono  ai  Goti  contro  i Greci,  e difesero  Na- 
poli da  Belisario.  Ma  il  codice  giustinianeo  li  privò  d'ogni  sicurezza  se  non  ri- 
negassero le  loro  credenze;  onde  forse  vennero  eccitate  le  sommosse  del  falso 
messia  Giuliano  nel  530,  e quella  di  Cesarea  nel  555,  presto  soffocate  nel  san- 
gue. Eraclio,  trovato  un  ebreo  Beniamino  cosi  ricco  che  gli  provvide  di  che  man- 
tenere tutto  l'esercito  e la  Corte,  ne  prese  tale  invidia,  che  neppure  pel  battesimo 
gli  perdonò  quelle  ricchezze;  e con  lui  cacciò  di  Gerusalemme  quanti  v'erano 
tornati.  La  quistione  degl’iconoclasti,  che  credeasi  da  loro  istigata,  li  fece  mal- 
trattare in  molti  luoghi  dai  Cattolici,  senza  che  ciò  li  campasse  dalle  persecuzioni 
di  Leone  Isaurico. 

Maometto,  che  dapprincipio  n’avea  tratto  giovamento,  dappoi  gli  osteggiò 
colie  maledizioni,  cogli  eserciti  e cogli  assassinj;  ed  i califfi  li  trattarono  al  par 
degli  altri  vinti.  Accademie  fiorenti  tengano  essi  nella  Persia,  ove  nel  v secolo  fu 
compilato  il  Talmud  di  Babilonia;  te  scuole  di  Pundcbita,  di  Sora,  di  Ferutz 
Scibbur,  di  Tiberiadc  conservavano  le  dottrine  che  perivano  nel  resto  del  mondo, 
e i principi  della  cattività  erano  titolati  re,  comunque  di  autorità  limitata.  Ma 
una  violenta  persecuzione  eccitata  dai  Magi,  e durata  settantatre  anni,  li  disperse; 
indi  li  fecero  spregevoli  le  contese  tra  sè  a cagione  delle  eresie,  siccome  quella 
de’Seburei  o Scettici,  ricusanti  l'infallibilità  del  Talmud.  Tanto  Kobad,  quanto  il 
gran  Cosroe  li  presero  in  sinistro;  al  crescervi  poi  dell'islam  furono  snidati  dalla 
Mesopotamia  e dalla  Persia,  e si  reputa  che  Ezechia  nel  1039  fosse  l’ultimo 
principe  della  cattività. 

Il  Talmud  era  destinato  a conservar  la  nazione  ebrea,  ss  mai  venisse  giorno 
di  ritornarla  alla  sua  integrezza  : pertanto  pose  ostacoli  alla  mistione  con 
altre  genti,  raccomandò  non  acquistassero  terre,  esercitassero  il  commercio 
coi  fratelli  dispersi  per  tutto  -,  insomma  non  si  nazionalizzassero  fuori  della  pa- 
tria. Sparsi  dunque  ma  non  fusi,  si  volsero  all'Europa.  Per  le  leggi  de’  Visigoti 
erano  molestati  nelle  Spagne:  da  re  Vamba  cacciati  il  672,  rifuggirono  nella 
Settimania  e nella  Guascogna:  il  concilio  dccimosettimo  di  Toledo  (694)  decreta 
sieno  ridotti  in  servitù,  rinchiusi  ne’ ghetti,  spogli  di  privilegi,  confiscati  i beni; 
e a quelli  che  dopo  il  battesimo  apostatassero,  i vescovi  tolgano  i figli,  per  educarli 
c accasarli  alla  cristiana.  Tali  rigori  noquero  peggio  che  ie  dissolutezze  di  Ro- 
drigo, avvegnaché  i Giudei  guardarono  con  simpatia  e speranza  agli  Arabi  loro 
fratelli,  forse  gli  eccitarono,  certo  li  soccorsero  nell’occupar  la  penisola;  Israele 
ed  Ismaele  parvero  riconciliarsi , e molti  Ebrei  vennero  a stanziare  nella  Spagna, 
e difficilmente  si  distinguono  dai  settatori  di  Maometto  in  quanto  riferisce  la 
storia.  Quando,  nel  723,  alla  notizia  d’un  messia  comparsovi,  molti  corsero  nella 
Siria,  i Mori  ne  occuparono  i beni,  non  turbando  però  la  tranquillità  dei  rimasti, 
che  ricrebbero  con  quelli  che  altrove  si  trovassero  perseguitati. 

Discordavano  tra  sè  sulle  credenze  religiose , e qualche  particolare  per- 
secuzione soffersero  dall'  odio  del  popolo  ; ma  quel  paese  potè  veramente  riguar- 
darsi come  nuova  lor  patria,  standovi  più  numerosi  e potenti  che  altrove,  e nella 
lassa  o compenso  della  vita  eguagliati  ai  Cristiani.  Moseh , uno  de'  più  famosi 
rabbini,  preso  dai  corsari,  fu  riscattato  dagli  Ebrei  di  Cordova , che  lo  costitui- 
rono primo  maestro  della  loro  scuola.  Oltre  la  Bibbia,  insegnavano  le  scienze,  e ws 
Averroè  confessa  che  la  medicina  deve  ogni  cosa  alla  famiglia  ebrea  Aben  Zoar. 
Spagnuolo  era  pure  Samuele  figlio  di  Giuda,  ebreo  rinnegato,  che  scrisse  la  sto- 
ria degli  Israeliti,  mostrando  come  a perpetua  schiavitù  li  condannasse  Iddio  un 
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perché  ribellali  alla  sua  legge;  onde  non  vi  fu  gente  che  non  li  perseguitasse , 
c il  Signore  impose  a Maometto  di  guerreggiarli  finché  non  abbracciassero  l’ is- 
lam. Ajutarono  a compilare  le  Tavole  Alfonsine , e volentieri  servivano  da  do- 
ganieri, esattori,  tesorieri,  e travagliavano  di  banca  e d'usura. 

Dopo  il  1400  cominciarono  ad  essere  molestati,  sicché  molti  abjurarono; 
i quali  dai  loro  fratelli  vennero  detti  Marani  (1).  Alfine  Fernando  il  Cattolico  li 
<492  sbandì,  e settantamila  famiglie  portarono  l’oro  e l’industria  loro  in  Italia,  in  Africa, 
in  Levante;  ottantamila  persone  fermaronsi  in  Portogallo,  conservando  a Lisbona 
un’accademia;  ma  dopo  dieci  anni  ne  furono  sturbali. 

Pochi  se  ne  trovano  nella  Gallia;  pure  all’entrante  del  vi  secolo  accusarono 
san  Cesario  d'Arles  d'intelligenze  coi  Franchi  assediatori  di  questa  città;  ma 
sto  l'accusa  ricadde  sulla  loro  testa.  Fatto  cristiano  il  paese,  pubblicaronsi  editti  a 
loro  aggravio,  non  comparissero  in  Parigi  dal  giovedi  santo  fino  a pasqua:  e ve- 
scovi e concilj  apponevano  loro  moltiplici  accuse,  e più  assurde  il  popolo.  Pure 
Carlo  Maguo  scelse  un  Ebreo  per  ambasciadore  ad  Aron  al-Rascid  ; Lodovico 
Pio  li  privilegiò  di  comprare  e vendere  schiavi;  negò  loro  il  giudizio  di  Dio  e le 
prove  del  ferro  e dell’acqua,  ma  concesse  un  magistrato  speciale  per  render  giu- 
stizia c proteggerli:  di  che  crebbero  in  tanta  baldanza,  che  il  vescovo  Agobardo 
diresse  all'Imperatore  un  opuscolo  de  insolenlia  Judworum.  Carlo  Calvo  leone 
a medico  un  Sedccia  giudeo;  e molti  attendevano  ai  traffici;  e dal  ix  al  xv  secolo 
essi  cogl’italiani  furono  i più  industriosi  mcrcadanti  d’Europa.  A Marsiglia  as- 
sumevano l’appalto  de’  dazj,  e faceano  vivo  traffico  di  schiavi. 

Abbondavano  in  Linguadoca,  ove  anche  possedettero  terre  ed  esercitarono 
uOhtf  civili  (2);  comunque  i vescovi  per  convertirli  procacciassero  ogni  modo, 
fin  il  rigore.  Erano  anche  gravati  d’avvilimento;  il  venerdì  santo  doveano  man- 
dare un  dei  loro  alla  porta  della  cattedrale  di  Tolosa  per  ricevervi  uno  schiaffo 
(0(2  da  chiunque  entrasse;  e raccontasi  la  pietà  del  duca  Adcmano,  che  percosse 
quell’infelice  col  guanto  di  ferro,  di  tal  ragione  che  gli  spaccò  la  testa.  A Rcziers, 
la  domenica  degli  ulivi,  il  vescovo  eccitava  dal  pulpito  la  plebe  a lanciar  sassi 
ai  Giudei,  la  qual  battaglia  durava  sino  a pasqua. 

Pìccolo  saggio  delle  umiliazioni  cui  gli  Ebrei  erano  sottoposti  dall'odio  po- 
polare o clericale.  Perocché  correa  voce  ch’cssi  comprassero  i figli  da’  genitori 
che  non  volcano  o non  poteano  pagare  la  capitazione,  c ne  trafficassero  coi  Bar- 
bari; ovvero  traessero  a sé  i bambini  per  crocifiggerli,  per  mangiarli,  per  farne 
sagri flzj  ; ragazze  per  mercatarne  1'  onestà;  e la  storia  del  xn  c xm  secolo  è 
piena  di  rapimenti  e uccisioni  di  fanciulli,  fatte  da  Ebrei  per  usarli  a medicine  e 
ad  opere  d'incanti. 

Poi  non  accadea  sventura  che  a loro  non  si  attribuisse.  Quando  i Sclgiucidi 
distrussero  il  Santo  Sepolcro,  si  disse  averli  eccitati  gli  Ebrei  di  Orleans,  coll'an- 
nunziare  che  i Cristiani  intendevano  moversi  a conquistarlo:  pertanto  fu  dal  re  di 
Francia  bruciato  un  Roberto,  portatore  presunto  di  quel  messaggio;  gli  altri  ese- 
crati e respinti  dalla  città;  parecchi  annegarono  o furon  uccisi,  alcuni  si  diedero 
morte  da  sé;  i vescovi  proibirono,  d’aver  affari  con  loro;  onde  molti  per  quiete  si 
fecero  battezzare.  Nel  venerdì  santo  del  1006  un  tremuoto  scuote  Roma;  e un 
Ebreo  rivela  al  pontefice  che  in  quell’ora  appunto  gli  Ebrei  bestemmiano  un  cro- 
cifisso; onde  sono  processati,  decapitati,  e la  terra  cessa  di  tremare.  Che  poi 
nelle  solennità  pasquali  scannassero  un  fanciullo  cristiano  e se  ne  cibassero 
delle  carni  e del  sangue,  è opinione  sin  a noi  vissuta  ; e pur  ora  (1840)  ve- 
demmo agitarsi  un  clamoroso  processo  sopra  fatto  tale,  repugnante  alle  dottrine 
c ai  costumi  di  quella  gente. 

(I)  Da  JUaran  aiha  anatema.  (2)  UUt.  de  Languedoc , U.  517;  III.  121.  551. 
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0 si  volessero  con  queste  atrocità  giustificare  le  usate  persecuzioni,  o fossero 
veramente  credute,  è naturale  che  ne  seguisse  disprezzo  ed  abbominio.  Pertanto 
in  ogni  luogo  erano  obbligati  a distinguersi  con  vesti  particolari,  o con  nappe  o 
una  ruota  in  petto,  o,  come  a Venezia,  una  tela  gialla,  o altri  segni;  per  lo  più 
relegali  in  un  quartiere  della  città  che  veniva  guardato  a vista  come  di  facinorosi, 
e chiudevasi  appena  sera.  Nel  Puy,  quando  nasceva  quistione  fra  due  Ebrei,  il 
decidere  spettava  ai  fanciulli  del  coro,  affinchè  la  grande  innocenza  dei  giudici 
elidesse  la  grande  malizia  de’  litiganti.  In  Provenza  e in  Borgogna  escludcvausi 
dai  bagni  pubblici,  eccetto  il  venerdì,  in  cui  questi  erano  aperti  a ballerine  e 
prostitute.  Nè  tampoco  permetleasi  loro  di  dare  i bambini  a nutrici  cristiane. 
Obbligali  ad  isolarsi,  a nascondersi,  a fingersi  poveri  per  non  tentare  f ingor- 
digia, più  facilmente  erano  sospettati  di  qualcosa  di  straordinario. 

Eppure  malvisti,  perseguitati,  divisi,  senza  fortezze  nè  esercito,  trassero  in 
propria  mano  tutte  le  ricchezze  d’Europa,  e delle  avanie  si  vendicarono,  silenzio- 
samente adorando  il  vitello  dell’oro,  e comparendo  più  potenti  a misura  che  erano 
abbominati.  Sobrj  ed  economi,  per  la  condizione  loro  c per  amore  della  sicurezza 
esclusi  dall’osteutare  in  pompe,  non  poteano  che  accumular  dovizie  in  tempo  che 
quasi  soli  esercitavano  il  traffico  e le  manufatture.  Chi  si  trovasse  in  bisogno  di 
danaro  ricorreva  a loro,  che  divennero  si  può  dire  i soli  banchieri  del  mondo. 

Quel  consiglio  evangelico  di  dar  a mutuo  senso  nulla  sperare  fu  da  qualche 
i»ura  teologo  interpretato  come  un  divieto  assoluto  di  prestar  danaro  a usura:  tale  però 
non  era  stata  la  disciplina  della  primitiva  Chiesa,  poiché  dal  concilio  di  Nicca(l) 
e da  Leon  Magno  2)  è bensì  vietata  l’usura  ai  eberici,  i quali  v’evano  spinti 
dagli  enormi  guadagni  che  facevano  i banchieri,  da  Sìdonio  Apollinare  chiamati 
unici  padroni  del  romano  impero;  ma  non  quel  frutto  che  regolarmente  si  può 
pretendere  pel  rischio  proprio  e per  la  prestata  comodità.  Forse  la  ragione  pro- 
gredendo dichiarerà  libero  questo  traffico  siccome  ogn'nltro;  intanto  gli  stata  con- 
tro e i pregiudizj  e le  leggi;  e allora  massimamente  passava  obbrobriata  l’arte 
de’  prestatori  e banchieri,  talché  esercitandosi  di  soppiatto,  esorbitanti  frutti  se  ne 
esigevano.  Gli  Ebrei,  non  impauriti  da  anatemi  di  papi  e di  concilj,  e costretti  a 
vivere  di  traffico,  in  questo  del  danaro  si  travagliarono  specialmente,  e mediante  la 
fratellanza  nazionale,  la  diffusione  in  ogni  parte  del  mondo,  la  severa  onestà  fra 
loro,  poterono  fare,  grossi  mercati  di  danaro.  Ci  sono  ignoti  i mezzi  ingegnosi  coi 
quali  trasmettevano  da  terra  a terra  e da  un  banco  all'altro  le  ricchezze,  osser- 
vando tra  sé  una  buona  fede  troppo  necessaria  dove  tutti  nemici. 

Durando  il  feudalismo,  i vincoli  di  questo  e de’  fedecomessi,  l'ioalienabiliià 
de’  poderi,  i diritti  di  riversione  o di  ricupera,  i privilegi  d’ogm  maniera  inerenti 
alla  nobiltà,  toglievano  affatto  il  credilo,  che  nei  paesi  di  libera  proprietà  è go- 


(1)  Mi  mura  propriamoote . gian-bi*  parla  viel  42 
• Ufi  5®  per  OjO.  Cam.  48. 

(2}  Ep.  Ili-  c.  4.  5.  Esorbitanti  erano  gl*  interessi 
legali.  Costantino  fissò  la  centesima  , noe  1*4  perfijO 
ai  me**  \Mi«  dntif.  wirdiiirei.  dua.46).  Talentimi- 
ra  segni  pureTcodorico.  Giustiniano  ordinò  chi*  gl’il- 
lustri potessero  ricavare  il  terrò  della  centesima,  cioè 
H 4;  i airrntftfi  1*8;  fin  il  4?  quei  che  prestavano 
grano  o simili  generi  j gii  altri  il  6 per  OjO.  In  ap- 
presso si  trovano  strani  esempi  di  enormi  usure.  Nel 
kilt  servilo  entrante  . la  eoo  lena  di  Fiandra  pel  ri- 
scatto «li  suo  marito  levò  ala  no  pò  ad  20  per  OjO.  Altra 
volte  il  prestito  si  faceva  per  sei  iue*i4  r chi  riceveva 
la  somma  sWimwva  tosto  perdono  nllnsarajo  il  fratto 
«li  sei  mesi , che  aggiongevasi  al  capitalo  , se  al  rader 
del  semestre  non  facesse  la  restituzione,  era  tenuto 
pagare,  per  intereasi  e danni,  «patirò  denari  per  lira 


1 


I 


oflui  mese,  che,  se  l'aritmetica  non  mi  fatta,  sono  il 
20  per  0|0.  Matte*  l'aria  (Storia  dì  irghiUerra  J al 
4253  ci  offro  la  forinola  con  cui  i Caorsini  obbliga- 
vano i debitori  incesi;  ed  era  , che  ite  questi  entro  il 
dato  tempo  non  pagosser»,  dmonno  ogni  i*ese  dar 
una  marra  sopra  due,  por  comprovo  «lei  perìcolo  , 
delle  spese  falle  dal  mercante,  dot  servo,  dal  cavallo 
ree.  Ne*  4 2C4  dacoho  Fataaim  bolognese  tolse  a fratto 
lire  2U,  denari G di  Mode**,  computatovi  il  dono,  cioè 
l'usura  di  sci  mesi:  lardato  il  pagamento,  fu  l'affare 
portato  ai  gindirì  . i «j«wS  senteniiarono  ebe  egli  pa- 
gasse *1  capitale  originano , piò  lire  24  per  daani  e 
interesso  a danari  4 . e Uro  42  per  le  spesa  ; talché  , 
non  vale  landò  «pesvnhinie.  emo  rapitale  stette  a capo 
dell’ anno  al  20p«i  ft(0.  Timi  logge  in  dimise  del  4 48G 
fap.  Flos  FlorumJ  Manna  i he  non  via  d 'interesse  più 
di  soldi  3 la  lira  pei  privati , t soldi  2 pel  Coniane. 
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duto  dai  possessori  di  beni  fondi.  La  divisione,  le  angherie,  i pedaggi,  le  prepo' 
tenze  inceppavano  il  commercio  per  modo,  che  non  avria  potuto  condurlo  se  non 
una  gente  straniera,  proscritta,  senza  beni  sodi,  la  quale  era  e costretta  procac- 
ciarsi il  vivere  coll'industria,  e meno  esposta  aU'ingordigi*.  Gli  stessi  signori 
feudali  vedeano  volentieri  il  commercio  in  man  di  costoro  non  temuti,  anziché 
dei  cittadini,  i quali  crescendo  di  capitali,  poteaoo  rizzar  il  capo:  oltreché  j iacea 
l'aver  io  pronto  cbi  nelle  necessità  prestasse  danaro,  o potesse  essere  smunto 
colla  prepotenza. 

Conservatisi  sempre  in  comunicazione  coi  loro  fratelli  sparsi  su  tutta  la  terra, 
ed  obbligati  ogni  tratto  a cambiar  di  luogo,  conoscevano  le  produzioni  e i bisogni 
di  ciascun  paese,  e vi  teueauo  corrispondenze;  e sotto  aspetto  di  povertà  e d’ob- 
brobrio mascherando  le  speculazioni,  eludevano  la  fiscalità  de'  pedaggi  e la  pre- 
potenza de'  castelli,  e univano  il  mondo  quando  tutto  stava  sparpagliato. 

Ridotti  a commercio  clandestino  e precario,  facilmente  erano  condotti  alla 
frode;  mancavano  di  moderazione  ne'  guadagni,  di  fedeltà  nei  patti,  ed  esercita- 
vano sordamente  la  vendetta,  che  sempre  è feroce,  dell’oppresso  contro  l'oppres- 
sore. La  legge  tentò  qualche  volta  moderarli;  si  proibì  loro  di  ricevere  in  pegno 
vasi  od  ornamenti  di  chiese,  vomeri,  abili  bugnati  o insanguinati,  giacché  potevano 
cosi,  nascondersi  le  traccio  dei  delitti:  ina  perchè  anche  sugli  altri  pegni  non  po- 
teauo  gli  Ebrei  far  mollo  conto,  atteso  elio  le  leggi  favorivano  sempre  il  debi- 
tore, talvolta  essi  polivano  per  patto  che , cbi  lardava  il  pagamento , cadesse 
schiavo,  o desse  una  libbra  o più  della  propria  carne.  Ricardo  Cuor  di  leone 
ordinò  che  in  Inghilterra  ogni  loro  contratto  coi  Cristiani  si  facesse  in  pubblico, 
presenti  testimoni  a ciò  deputati,  e se  ne  stendessero  tre  copie,  di  cui  una  fosse 
rimessa  allo  persone  del  fisco,  un'altra  a un  probo  uomo,  la  terza  all'Ebreo  cre- 
ditore, che  cosi  non  la  potrebbe  alterare  (1).  Trattandosi  poi  di  obbligarli,  fa- 
eeansi  giurare,  non  sul  vangelo,  ma  sul  Pentateuco  da  essi  pure  venerato;  sebbene 
i loro  casisti  insegnassero  che,  il  giorno  dell'espiazione,  Iddio  cancella  le  promesse; 
e nel  Talmud  si  legga,  che  per  la  pace  è permesso  variare. 

Non  è dunque  meraviglia  se,  mentre  reputavano  necessarj,  come  trafficanti 
e medil  i,  fossero  poi  eoa»  odiosi.  La  loro  religione  maledice  le  terre  non  sante  e 
i figli  di  Belial;  e dimentiche  le  parti  più  insigni  del  codice  mosaico,  come  il 
giubileo  settenne  e quinquagennalè,  eonserva  un  cumulo  di  riti,  inutili  se  non  nei 
climi  o nello  circostanze  por  cui  furono  istituiti,  li  Talmud  poi  gl'iufervora  contro 
I Cristiani,  ordinando  di  bestemmiarli  tra  volto  al  di,  e con  frode  o forza  deru- 
barli: so  li  scontrino  appo  un  precipizio,  ve  li  sospingano. 

Queste  massime  erano  ben  lontano  dall'essere  universali  ; e il  gran  sinedrio  ra- 
dunato da  Napoleone  a Parigi  (1806)  dichiarò  apertamente  che  là  legge  comanda 
loco  di  riguardar  tutti  come  (rateili,  e d’amar  anche  gli  stranieri,  tanto  piò  quelli 
da  cui  furono  raccolti.  Pure,  anche  non  messe  in  pratica,  bastavano  perchè  i nostri 
li  ricambiassero  con  odio  e dispregio.  Fiere  persecuzioni  toccarono  essi  al  tempo 
delle  crociate , parendo  a quell’ ignorante  pietà  non  poter  cominciare  meglio  la 
vendetta  di  Cristo,  che  eoli'ucciderne  i persecutori,  o almeno  obbligarli  a contri- 
buire del  loro  danaro  alla  liberazione  di  Terrasanta.  Talora  le  popolazioni  sollc- 
vavansi  a sterminare  quanti  ne  vivessero  fra  loro;  piò  spesso  i re  » i fendatarj  li 
taglieggiavano  senza  misura;  perfino  il  savio  san  Luigi,  per  salute  delle  anime, 
rimise  ai  Cristiani  un  terzo  dei  debiti  ebe  avessero  verso  gli  Ebrei  (3).  Dopo  la 
crociata  degli  Albigesi,  fu  proibito  al  conto  di  Totosa  di  lasciarli  in  alcuna  ma- 


(1)  Cron-  di  Tritai  ap.  Art  de  rèrìficr  lei  datei , ad  R learda. 

(2)  Maitimr,  lora.  4 Anerd.  I.  $91 
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gistralura. ; un'assisa  di  Bretagna  del  1239  toglie  ogni  procedura  contro  chi  ab- 
bia ucciso  un  Ebreo:  uel  1288  il  parlamento  di  Parigi  li  multava  gravemente 
per  aver  cantato  troppo  alto  in  sinagoga:  il  concilio  di  Valladolid  del  1322  loro 
vietava  l'esercizio  della  medicina  perchè  usavano  coi  Cristiani  perfide  arti  e veleni. 

Poi  cominciò  la  persecuzione  dei  re,  non  più  per  sentimento,  ma  per  calcolo. 
Filippo  Augusto,  al  cui  tempo  essi  possedevano  un  terzo  dei  terreni  di  Francia, 
improviso  ordinò  fra  tre  mesi  sgombrassero  il  regno,  ne  confiscò  i beni  sodi,  an- 
nullò i crediti,  potendosi  ragguagliare  ogni  partita  col  dare  al  re  un  quiuto  del  do- 
vuto; i danari  c i mobili  poterono  esportarsi,  purché  fosse  in  breve,  per  modo  che 
se  ne  partirono,  e con  loro  tutto  il  contante  di  Francia.  Guari  non  tardarono  ad 
insinuarsi  di  nuovo;  e massime  col  servire  di  percettori  delle  imposte,  attrassero 
l'odio  del  popolo  a segno,  che  Tommaso  d’ Aquino,  interpellato  sul  modo  di  trat- 
tarli, non  osava  dar  ascolto  alla  pietà,  e li  dichiarava  servi  delia  Chiesa.  Allora 
fu  che  Filippo  il  Bello  ne  ordinò  la  cacciata;  ma  la  difficoltà  d'eseguirla  fece  che 
il  comando  fosse  modificato.  Luigi  X li  richiamò  in  Francia  restituendo  beni 
e sinagoghe  ; ma  nuova  persecuzione  sorse  sotto  Filippo  V in  occasione  della 
peste,  quando  si  disse  avessero  congiurato  coi  lebbrosi  per  esterminare  il  regno; 
onde  a centinaja  furono  processati  ed  arsi,  molt'altri  rinchiusi;  in  una  soia  fossa 
ne  vennero  sepolti  sessuata,  altri  vi  balzarono  per  disperati;  quaranta  in  Parigi 
si  fecero  uccidere  in  prigione  da  un  loro  anziano.  Infine  sotto  Carlo  VI  furono 
sturbati  da  tutto  il  regno.  Frutto  di  tali  persecuzioni  fu,  come  vedremo,  l'inven- 
zione delle  lettere  di  cambio,  che  diedero  al  commercio  una  celerità,  qual  mai 
colla  moneta  non  avrebbe  potuto  raggiungere. 

In  Inghilterra  gli  aveva  introdotti  Guglielmo  Conquistatore;  ma  Giovanni 
Senzaterra  li  sbandeggiò  perchè  non  saziavano  la  sua  ingordigia:  pure  a danaro 
ottennero  talvolta  asilo  e sicurezza.  Enrico  III  ue  moltiplicava  i supplizj  e facea 
strappar  denti;  esigeva  sempre  nuovo  danaro,  e se  moveano  querela,  Ma  io  riho 
bisogno;  del  resto  so  che  voi,  per  beffarvi  di  Gesù  Cristo,  avete  crocifisso  un 
fanciullo.  Conte  di  Cornovaglia,  fattene  appiccar  cinque  in  memoria  delie  cinque 
piaghe  di  nostro  Signore.  Eduardo  I li  perseguitò  in  massa  come  falsatori  di 
moneta,  e in  un  di  ne  furono  impiccati  centottanta  fra  due  cani,  gli  altri  espulsi, 
nè  più  vi  comparvero  sino  a Creameli. 

Stesse  persecuzioni  in  Germania;  eppure  essi  vi  ebbero  insigni  maestri;  quali 
Baruc  ed  Eliezer  di  Germershein  cabalisti,  Isacco  di  Vienna,  e Meir  di  Rottenburg. 
Nel  1349  vi  furono  perseguitati  dai  Flagellanti,  massime  a Francoforte;  poi  a 
Magonza  fin  dodicimila  furono  scannali  ; le  altre  città  imperiali  abbatterono  le 
case  loro,  e fu  detto  vi  si  trovassero  immensi  tesori.  Ad  Ulma  vennero  gitlali  al 
fuoco;  onde  sgomentati,  i superstiti  ricoverarono  in  Lituania,  dove  Casimiro  il 
Grande  li  protesse  per  amore  della  bella  Ester.  Ogni  elettore,  ogni  vescovo  e città 
credeasi  in  diritto  di  bistrattarli  a gara;  Venceslao  di  Boemia  li  lasciò  trucidare; 
nel  1400  ebbero  il  bando  dalflmpcro;  poi  la  Bolla  d'oro  determinò  la  loro  con- 
dizione. 

In  Polonia  ebbero  sempre  grand’importanza,  e regina  Giuditta  nell'xi  secolo 
spese  grosse  somme  in  riscattare  Cristiani  che  essi  aveano  imprigionati  per  de- 
bili; diritto  che  apparteneva  solo  ai  nobili.  Casimiro  il  Grande  li  pareggiò  agli 
altri  sudditi,  sottoponendoli  alla  legge  comune,  ossia  territoriale,  come  la  nobiltà, 
mentre  i borghesi  stavano  alla  iegge  municipale  tedesca,  detta  di  Magdeburgo: 
anzi  la  testimonianza  d’un  Cristiano  non  era  ammessa  contro  un  Ebreo,  se  da  un 
altro  Ebreo  non  fosse  appoggiata;  il  giuramento  dell'Ebreo  bastava  ad  attestare 
il  debito  d'un  Cristiano;  potevano  prestar  danaro  sopra  ipoteca,  e,  non  pagato, 
entrare  al  possesso  della  terra.  Cosi  stettero  fin  al  1406,  allorché  l'indignazione 
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pubblica  proruppe  sanguinosamente  contro  di  essi,  clic  più  non  ricuperarono  gli 
antichi  privilegi,  quantunque  non  restassero  inferiori  ai  Cristiani,  e insegnassero 
nelle  università,  Anche  la  divisione  di  quel  paese  tornò  a loro  ruina,  massime  ne’ 
paesi  soggetti  alla  Russia.  Non  è dunque  meraviglia,  se  testé,  non  con  voti  Boi- 
tanto  , cercarono  il  ristabilimento  della  repubblica  polacca. 

In  quattro  sette  vi  sono  divisi;  i Rabbinici  o Talmudisti , più  numerosi;  gli 
Assidi  o Cassidim,  proprj  solo  della  Polonia,  e che  si  pretendono  in  parentela 
cogli  Assidei,  che  sono  mentovati  nel  primo  libro  de’  Macabei  come  specialmente 
dediti  al  servigio  del  tempio;  ed  ebbero  a capo  o riformatore  rabbi  Ismael  Baslem 
nel  secolo  passato,  predicatore  d'immorali  dottrine.  I Caraiti,  agricoltori  e mo- 
rigeratissimi, non  accettano  che  la  sacra  scrittura,  come  gli  antichi  Scribi  da  cui 
asseriscono  derivare,  anzi  v’  è chi  li  crede  reliquie  de’  veri  Ebrei  primitivi.  Nel 
secolo  passato  nacquero  i Frangiti  da  Giacobo  Frank  valaco,  che  pretese  rifor- 
mare le  dottrine  del  Talmud  e mori  cristiano,  e i seguaci  suoi  tengono  i dogmi 
cristiani  almeno  in  apparenza. 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  gli  Ebrei  si  allargarono  per  Levante:  si  dif- 
fusero rapidamente  nel  Nuovo  mondo  appena  scoperto. 

Miglior  sorte  ottennero  in  Italia,  chè  la  gente  nostra,  avvezzata  aH'induslria 
e al  IrafAco  del  danaro,  non  isgomentavasi  della  costoro  concorrenza.  In  Lucca 
possedeano;  e si  ha  del  1000  la  carta  di  un  possesso  dato  a livello  dal  vescovo 
Gherardo  di  Lucca  a Kanonimo  ex  genere  Ebrcorum,  filio  qd.  Jude,  similiter 
ex  genere  Ebreorum  (1).  Lo  statuto  bolognese  gli  obbligava  a pagare  ogni  anno 
cenquattro  lire  e mezzo  agli  studenti  di  diritto,  e settanta  a quelli  delle  arti  li- 
berali, onde  farne  un  festino  nel  carnovale.  Se  più  tardi  la  spagnuola  domina- 
zione gli  escludeva  dal  Napoletano  e dal  Milanese,  altrove  stavano  liberi,  c meglio 
in  Venezia,  avendovi  quartiere  privilegiato,  come  poi  l’otlennero  in  Livorno,  dove 
ricchissimi  si  fecero,  e dove  da  Ferdinando  I ebbero  assicurata  la  libertà  (2). 

Cari  restavano  ai  letterati  pei  lavori  biologici  e tipograOci  ch'essi  imprende- 
vano, avendo  stamperie  a Mantova,  Reggio,  Bologna,  e prima  a Soncino:  ricca 
biblioteca  possedevano  quelli  di  Cremona,  fatta  distruggere  dall'Inquisizione;  il 
celeberrimo  cabalista  Menachem  viveva  a Recanati. 

Lodevole  fu  verso  loro  la  condotta  di  molti  pontefici.  Già  quando  in  Antiochia 
gli  Ebrei  si  ribellarono  imperante  Foca,  Gregorio  Magno  li  tolse  in  protezione, 
dicendo  che  la  legge,  se  vieta  loro  di  far  nuove  sinagoghe,  permette  di  serbar  le 
antiche;  non  aversi  a condurli  nell'ovile  di  Cristo  a mal  loro  grado,  dovendo  il 
sagrifizio  essere  volontario.  Gregorio  IX,  tuttoché  caldissimo  delle  crociate,  proibi 
l'uccisione  degli  Ebrei.  Clemente  V li  protesse  contro  i Pastorelli,  e per  istruirli 
e convertirli  ordinò  in  tutte  le  università  un  professore  d'ebraico.  Alessandro  li 
lodava  i vescovi  di  Gallia  (3)  perché  avessero  protetto  gli  Ebrei  dimoranti  fra 
loro  contro  quelli  che  guerreggiavano  i Saracini.-  E la  costoro  condizione  è ben 
diversa  da  quella  de'  Maomettani , contro  cui  la  guerra  è giusta  ]>crchè  perse- 
guitano i credenti,  e li  discacciano  dalle  loro  dimore,  mentre  gli  Ebrei  dapper- 
tutto stanno  docili  alla  servitù.  Il  concilio  III  Latcranese(1179)  non  soffre  che  i 
Cristiani  facciano  loro  da  servi,  nè  se  ne  valgano  per  levatrici;  e pena  la  scomunica 
se  ne  allattino  i bambini:  vieta  però  il  costringerli  al  battesimo,  ucciderli,  ferirli, 
turbarne  le  feste  (4).  Un  Avignonese  decreta  che  i Giudei  rendano  ai  Cristiani  le 


(4)  Documenti  per  la  Stòria  lucchese,  IV.  p.  II. 
p.  415. 

(2)  Negli  statuti  di  Savoja:  Judtei  non  detieni  in- 
terfici , rerterari.  auf  alias  o/frndi  per  quemeum- 
qur , «ili  justilia  mediante,  h Kiren/e  n'è  permaso 


il  ritorno,  perchè  prestavano  ad  o«nr*  men  raifeose 
del  20  per  Ojft,  ultimo  limite  prescritto. 

(5)  Kp.  S.»  del  106:». 

(4)  t'-ap.  XXVI  f’nnlra  Judtrot  et  Saracena. 
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usure  che  n’avessero  scosse,  rispettino  i nostri  giorni  festivi,  e pubblicamente 
s’astengano  dalle  carni  ne'  tempi  proibiti  (1). 

lina  costituzione  d' Innocenzo  III  mostra  quanto  egli  intendesse  i veri  rap- 
porti fra  loro  e i Cristiani:  « Testimonj  viventi  della  fede  nostra,  il  Cristiano 
« non  può  sterminarli,  giacché  servono  ad  impedire  ch’e’  dimentichi  la  cognizione 
« della  legge.  Potendo  essi  legittimamente  praticar  nelle  sinagoghe  quanto  la 

• legge  permette,  non  dovendosi  per  ciò  tormentare,  sebbene  amino  meglio  per- 
ii severare  nella  durezza  del  cuore,  che  comprendere  le  predizioni  dei  profeti,  i 
« misteri  di  loro  legge,  e conoscere  il  Cristo,  han  però  diritto  alla  nostra  prote- 

• rione.  Ondechè  noi  l'accordiamo  ad  essi  per  carità  cristiana,  ad  esempio  dei 

• nostri  predecessori.  Nessun  Fedele  facciasi  lecito  di  costringere  un  Ebreo  at 

• battesimo,  giacché  chi  v'è  astretto  non  ha  la  fede;  se  vogliono  riceverlo  libe- 

• ramente  e pubblicamente,  nessuno  gl'ingiurii.  Verun  Cristiano  non  attenti  alia 

• loro  vita  senza  giuridica  sentenza;  nè  tolga  i loro  beni  o ne  cambii  gli  antichi 

• costumi  ne' paesi  ove  hanno  stanza.  Non  s’inquietino  con  colpi,  nè  col  gettare 
« sassi  in  mezzo  alle  loro  feste,  meno  ancora  coli’obbligarii  il  gabbato  a prestare 
« servigi  che  possono  in  altri  giorni.  Nessuno  devasti  i loro  cimiteri,  nè  per  tro- 
« vare  danaro  disotterri  i loro  cadaveri,  sotto  pena  di  scomunica  ». 

Quando,  nella  fiera  peste  del  1548,  si  disse  che  i Giudei  avvelenavano  le 
fontane,  e tanti  furono  uccisi  in  Germania  e Spagna,  Clemente  VI  li  protesse  in 
Avignone,  e pubblicò  due  bolle  proibendo  di  forzarli  at  battesimo,  ucciderli  o fe- 
rirli o taglieggiarli,  e negando  la  corrente  opinione  de'  propinali  veleni  (ì). 

Le  stesse  bolle  severissime  di  Paolo  IV  nel  1542  che  li  limitava  alla  pro- 
fessione di  cenciajuoli,  e di  Clemente  XI  nel  1705,  non  tolsero  che  seguitassero  a 
vivere  negli  Stati  pontificj  e in  Roma  medesima,  dove  non  poteano  però  possedere 
beni  sodi,  e ogni  sabbato  erano  obbligati  assistere  al  sermone.  Qualora  fosse  e Rito 
un  nuovo  pontefice,  gli  Ebrei  offerivangli  la  loro  legge,  cui  Giovanni  XXII  prese 
e gettò  alle  spalle,  dicendo:  Buona  è,  ma  migliore  quella  de' Cristiani  (3). 

In  condizione  spesso  sciagurata,  precaria  sempre,  appena  è credibile  potessero 
trovare  agio  a studj.  Dalla  compilazione  del  Talmud  inaino  al  1000  non  possono 
forse  citarsi  piò  di  sei  libri  d’Ebrei.  A quel  tempo  rinnovaronsi  gli  studj  fra  essi,  e 
rabbi  Natan,  morto  a Roma  il  1106,  scrisse  i'Artme,  dizionario  esplicativo  delle 
parole  difficili  del  Talmud.  Salomone  forchi  {Baschi)  provenzale  commentò  la  Bib- 
bia e gran  parte  del  Talmud,  ma  senza  recare  nè  avere  chiarezza.  Abramo  Aben- 
esra  nato  a Toledo  viaggiò  tutta  la  vita;  prima  a Cordova  presso  il  famoso  poeta  nis-74 
Giuda  Levi  di  cui  sposò  la  figliuola,  poi  in  Francia,  in  Grecia , in  Oriente,  in 
Germania,  in  Inghilterra  e in  Italia  : a Lucca  piantò  la  sua  famiglia,  e mori  a 
Rodi.  Trovando  per  tutte  persone  dotte  con  cui  disputare,  o scolari  da  istruire, 
diede  lezioni,  dalle  quali  nacquero  i suoi  commenti  sulla  scrittura  santa  e il  libro 
degli  esseri  animati.  In  questo  prova  resistenza  di  Dio  dalle  meraviglie  deU’uni- 
verso;  negli  altri  con  grande  indipendenza  spiega  fisicamente  i miracoli,  sebbene 
conchiuda  sempre,  Quanto  a noi,  bisogna  sottomettersi  alla  traditane.  Fece 
anche  commenti  al  Talmud,  opere  astronomiche  e mediche,  e stilla  lingua 
ebraica. 


(4)  I.iRiiK,  tom.  XI.  fot.  41. 

(2)11  troppo  famoso  Gr^goire  ( Higt . da  teda  re- 
ligie  Min,  tom.  Il,  pog.  551  ) dice-  La  juift  fu- 
renf  en  prete  d d innombrabla  calamilit,  et  leur 
•xiitance  fui  «no  longue  agonie , exeepté  tout  la 
dominalion  dei  papei  : c'eit  un  tèmoignage  que 
Batnarje  mime , quoique  proiettarti , «tifarci  de 
rendre. . ■ (Juand  let  Juift  itaient  lourmenlit  par 
une  poliliquc  rapace , par  une  populace  effrinir.  I 


ih  te  re  fu  giti  it  ni  loujourt  min  lei  ailet  da  pa- 
iteun,  et  turlout  dei  pontifei  romaint...  Qui  parlo 
dì  Gregorio  Magno,  Alessandro  II,  Clemente  Vie  san 
Bernardo;  e prosegue:  .'otnf  Ili  taire  d' Arici  ilait 
lei! «meni  chèri  dei  Juift , qu  è ut  obliqua  il  mi- 
lèrenl  leurt  tarma  d cella  da  Chrilient,  et  ehan- 
tèrent  det  p rièra  k/braique*  eie. 

(5)  Monstiblrt,  II.  515  ad  onn.  4 409. 
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Del  più  illustre  loro  scrittore  Mosè  Maimonide,  e d'altri  medici  e filosofi,  ra- 
gioneremo or  ora.  Qui  cade  di  ricordare  Beniamino  da  Tudela  in  Navnrra,  il 
quale  nel  1 173  viaggiò  senz’altro  guardare  che  la  condizione  degli  Ebrei;  ma 
accecato  o credulo,  accumula  favole,  inventa  sin  paesi  mai  più  esistiti,  e sosti- 
tuendo i suoi  desiderj  alla  realtà,  trova  grand'uomini  e favore  dove  neppur  forse 
esisteva  un  Ebreo.  Dugento  egli  ne  riscontra  in  Roma  capitale  deir impero  cri- 
stiano, ed  alcuni  in  grande  stato  presso  papa  Alessandro,  come  rabbi  Giojel,  in- 
tendente alle  finanze.  Narbona  è da  lui  considerata  come  metropoli  di  sua  genie, 
la  quale  non  è angolo  della  terra  ove  non  sia.  Di  Costantinopoli  ammira  la  ric- 
chezza, e trova  a Pera  da  duemila  Talmudisti  e cinquecento  Caraiti;  ad  Antiochia 
sedeva  ancora  un  patriarca;  a Sidone  i Drusi,  che  credevano  la  metempsicosi;  a 
Cesarea  e Naphisa,  Samaritani  superstiziosi.  In  Gerusalemme,  tra  una  miscela  di 
Giacobili,  Siri,  Greci,  Georgiani,  Franchi,  solo  ducento  Giudei  sopravvivevano,  tin- 
tori di  lane;  e in  generale  ben  pochi  nella  terra  che  fu  loro  patria,  e soli  cinquanta 
a Tiberiade,  che  pure  è cosi  vantata  dagli  altri  per  l’università.  La  scuola  di 
Algiobar  (Pundebita)  era  da  cenvenl’anni  rovinata.  Settemila  Ebrei  contò  a Bag- 
dad, ove  sedeva  rabbi  Daniele,  stirpe  di  David  e principe  della  schiavitù;  ricco  e 
rispettato  anche  dai  Musulmani,  dal  cui  califfo  comprava  la  propria  autorità. 
Per  venti  giornate  di  deserto  verso  settentrione  giungevasi  ad  una  gente  di  Giudei 
recabiti,  indipendenti  sotto  rabbi  Hunan,  che  tra  esso  e suo  fratello  ne  governa- 
vano treccntomila:  racconto  assurdo  come  altri  molti,  ove  egli  sbaglia  si  grossa- 
mente di  geografia,  da  lasciar  credere  abbia  steso  il  suo  viaggio  sopra  altrui  re- 
lazioni. In  Egitto  ignora  il  gran  Maimonide,  mentre  appo  Alessandria  trova  ancora 
la  scuola  d'Aristotelc.  Gli  Ebrei  tedeschi  loda  per  amore  degli  sludj,  ospitalità 
verso  i fratelli  (1)  e fiducia  nel  venturo  messia;  nel  che  non  la  cedono  quelli  di 
Parigi. 

Maggioc  fede  non  par  meritare  rabbi  Pelachia  di  Ratisbona,  che  in  quel  tempo 
medesimo  viaggiò  : pure  gravi  dotti  trovarono  insigni  traccic  di  stabilimenti  ehraici. 
Ebn-Haukal  e Massudi  rammentano  due  loro  regni  neH' Oriente,  aventi  per 
capitali  Bat  e Amo!  : altri  ne  aveano  fondato  uno  indipendente  fra  le  montagne 
del  Saamen  neU’Abissinia,  e una  repubblica  pure  indipendente  nel  Malahar,  dove 
vantano  sterminata  antichità:  altri  ancora  nei  monti  del  Keibar  non  lungi  da 
Medina,  dai  quali  si  pretende  essere  sorti  i moderni  Vaabili  : e oggi  stesso  il 
missionario  Wolf  va  in  cerca  delle  dieci  tribù  che  alcuno  asserì  aver  conservato 
l’essere  proprio  di  mezzo  alle  genti. 

Cosi  gli  Ebrei,  esclusi  da  cariche,  da  onori,  da  civile  rappresentanza  (2), 
spesso  anche  dal  possedere,  alieni  dalla  milizia,  stranieri  in  mezzo  ai  popoli  fra 
cui  piantarono  i focolari,  dovettero  usare  il  loro  accorgimento  negli  studj  fisici 
e nella  mercatura.  Dalla  stretta  unione  della  morale  con  un  culto  più  relativo  ai 
sensi  che  allo  spirito,  trassero  due  norme  generali,  la  riproduzione  e il  vicende- 
vole soccorrersi.  Il  celibato  è ignoto  fra  essi,  avendo  Dio  comandato  di  crescere 
e moltiplicare;  e il  matrimonio  li  toglie  alla  corruttela  e fa  aspirare  alla  beatitu- 
dine di  veder  i figli  dei  figli  in  corona  alla  loro  vecchiaia.  11  bisogno  poi  e l’iso- 
lamento li  stringe  fra  loro,  sicché  mai  l’Ebreo  non  è costretto  mendicar  da  uno 
straniero  il  tozzo  del  dolore. 

Il  secolo,  più  umano,  or  va  distruggendo  gl’  ingiuriosi  ordini  che  in  passalo 


(I)  K virtù  non  di, imperata.  (fiacche  oggi  manten- 
gemo  i giovani  di  lor  credenza  che  ài  recano  alle  uni- 
versità di  Germania,  le  quali  furono  illustrato  da  Mcn- 
drlson  , il  Fiatone  tedesco. 


(2)  Voltaire  trovava  l 'eccetto  del  ridicalo  la  pro- 
posizione fattasi  di  concedere  la  cittadinanza  inglese 
agli  Ebrei  ed  ammetterli  alle  Camere,  Aliai , cap. 
I0S.  Siam  dunque  già  andati  più  in  là  rhe  nrqvpnre 
immaginassero  i filosofi. 


Beniamino 
da  Tudela 
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li  perseguivano;  si  tolse  l’inumana  limitazione  al  numero  de’  matrimonj;  si  am- 
misero a possedere  beni  immobili  urbani,  e talor  anche  rustici.  La  legislazione 
francese,  la  olandese,  la  belgica  son  umanissime,  a loro;  rigorosa  la  bavara,  ove 
l'obbligazione  di  un  Cristiano  a favore  d’un  Ebreo  non  tiene,  se  questo  non  provi 
d’aver  realmente  sborsalo  tal  somma.  Nella  Boemia,  Moravia,  Gallizia,  Austria  in- 
feriore debbono  tasse  di  tolleranza  : e inoltre  in  Ungheria  non  può  l'Ebreo  di- 
ventar nobile,  cioè  cittadino,  nè  tampoco  torre  in  affitto  beni;  non  ammesso  in 
impieghi,  neppure  nella  maestranza  di  artigiani  ; non  trafficar  di  vini,  non  toc- 
care il  territorio  delle  città  montane,  importante  per  le  miniere.  Nel  regno  di  Si- 
cilia e di  Piemonte  non  può  posseder  beni  stabili:  ma  io  nessuna  parte  d' Italia 
pagano  tasse;  e vi  son  sottoposti  al  fòro  comune,  con  alcune  restrizioni  di  lieve 
conto  (1).  In  Norvegia  non  possono  entrare;  in  Svezia  soltanto  in  alcune  città  : 
in  Spagna  ora  penetrano:  in  Inghilterra  ottennero  il  diritto  attivo,  ma  non  ancora 
il  passivo  per  reiezione  alla  Camera  (2). 

Tali  si  conservarono,  forse  più  numerosi  adesso  di  quando  avenno  regno  ; 
e mentre  alcuni  arricchiscono  fino  ad  aver  dipendenti  tutti  i potentati  d'Eu- 
ropa (3),  gli  altri  che  stanno  nell'umiliazione  pongono  sempre  per  prima  virtù 
l’amare  una  patria  che  più  non  hanno,  una  religione  il  cui  tempio  è caduto;  e 
sperare  che  il  tempo  verrà,  che  il  giorno  sarà  compito. 


(1)  Le  rivoluzioni  del  1818  hao  portala  la  piena 
emancipazione  «logli  Ebrei. 

(2)  Non  è molto  che  Cocbelet , naufrago  e tenuto 
prigioniero  nelle  oasi  del  Sabara  dove  nessuna  coma- 
nicazione , potè  per  mezzo  degli  Ebrei  far  giungere  in 
Francia  l’avviso  di  sua  cattività,  c ottenere  il  riscatto. 

Il  dottor  Fimi  israelita  eppur  eletto  professore  nl- 
l’ università  di  Lipsia , nel  giornale  der  Orienl  pub- 
blica documenti  preziosi  sullo  stato  morale,  religioso, 
civile  degli  Ebrei  nelle  varie  parti  del  mondo.  La  geo- 
grafia di  Raumer  del  1832  li  sommava  a 9 mi- 
lioni: e I Annuiti  regitter  di  Londra  pel  1826,  a 

2.300.000.  Willalpand  calcola  che  al  tempo  di  Saio- 
mone  fossero  66  milioni  ; c Hassel  appena  4! 

Balbi,  di  cui  il  sistema  di  conciliazione  è cono- 
sciuto, computa  al  modo  seguente:  ebe  in  Euro- 
pa, dove  n’à  il  maggior  numero,  l’ impero  rutto 
n’abbia  840,000,  di  cui  381.000  nel  regno  di  Polo- 
nia; l’impero  austriaco  524,000  ; 1' ottomano 

500.000 , compresi  Servia  , Valachia  , Molda- 
via, Grecia;  la  monarchia  prussiana  almeno 
180,000;  la  confederazione  germanica  160,000; 
la  monarchia  olandese  70,000;  la  francete  circa 
60,000;  gli  Siati  italiani  circa  34,000;  la  monar- 
chia inglese  20,000,  compresi  i viventi  in  Gibilterra 
e Malta  ; il  Belgio  10,000  ; Cracovia  8,000;  la  mo- 
narehia  danese  6,000;  la  repubblica  jonica  oltre 
5,000;  la  confederazione  svizzera  2,000;  il  regno 
di  Svezia,  nel  1826,  ne  contava  813:  in  tutto 

2.220.000  Ebrei. 

In  Asia  sono  ripartiti  assai  inegualmente;  600,000 
all’ Asta  ottomana , Persia  cd  Arabia  complesaiva- 
mentc:  80,000  all’ India  di  <iua  dal  Gange;  4 in  5,000 
al  Turkestan;  3 in  4,000  alla  regione  del  Caucaso; 

60.000  alla  Cina,  ove  trovami  più  numerosi  nella 
provincia  di  Honsu  : in  tutto  da  750,000. 

fu  Africa  un  numero  considerabile  nel  lembo  set- 


tentrionale. e piccolo  nell' orientale;  sicché  non  an- 
drebbe mollo  lungi  dal  vero  ehi  accordasse  400,000 
Ebrei  agli  Stati  barbereschi , 70  in  80,000  all’Abù- 
sinta,  c 12  in  14,000  all’ Egitto.  In  Abiasia»  i Fa - 
lasja  ebrei  hanno  formato  per  parecchi  secali  uno 
Slatu  indipendente,  di  cui  fu  esagerata  l’importanza 
e l’antichità.  L’ Africa  adunque  offre  un  totale  di 
494,000  Ebrei. 

lo  America  poche  migliaja,  i più  nella  Confe - 
derazione  anglo-americana . soprattutto  nella  Ca- 
rolina meridionale,  ove  a Charleston  hanno  la  aiua- 
goga  principale.  Pare  ascendano  a 8,000.  Secondo 
un  rapporto  fatto  nel'18l5al  parlamento  d’Inghil- 
terra , la  Gitana  olandese , cioè  la  colonia  di  Suri- 
non»,  ne  conteneva  allora  1387.  Vi  tono  aleune  cen- 
tinaia d’Ebrei  a Curataci , alla  Barbada  cd  alla 
Giamaiea.  Ondo  gli  Israeliti  DcirAmerìca  possono 
valutarsi  dai  12  a 13,000. 

Può  formarsi  dunque  la  tavola  seguente  pel  1853: 


I.Ott  RAPPORTO 


PARTS 
del  mondo 

POPOLAZIONE 

totale 

EBREI 

colla 

popola  siane 

— 

— • 

— 

— 

Europa.... 

236,000.000 

2,200,000 

..  1/107 

4 su 

390,000.000 

750.000 

...  1/520 

Aprica 

. 00, OtM). 000 

494,000 

..,1/120 

America.... 

. 39.000,000 

12,000 

...  1/3230 

Oceania... 

..  20.000.000 

200 

...  1/10151)0 

Tutto  ilglol>o74S,  (100,000 

3,500,000 

...  1/213 

Appena  stampato  aurato  calcolo  cosi  prudente,  il 
Balbi  s'affretuò  a dichiarar  lealmente  d’  essersi  in- 
gannato, giacché  per  l’impero  russo  non  sono  an- 
noverate che  le  donne  ; e ne  portò  il  numero  to- 
tale a 4 milioni.  Tanto  si  va  incerti  1 

(3)  Non  v’è  nelle  storie  esempio  di  famiglia  pri- 
i vaia  ricca  quanto  i Kotschild. 
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CAPITOLO  DECIMOQl'INTO 
Lebbrosi,  Cagot,  nasse  degradate. 

Altre  razze  più  sciagurate  ne  chiamano  a dire  delle  loro  particolari,  fra  le 
comuni  miserie.  L’Arabia,  l'Egitto,  la  Palestina  e que’  paesi  là  d’Oriente  sono  la  l«m,™ 
sede  della  lebbra,  deforme  e schifoso  morbo,  che  fece  il  giro  del  mondo,  e che 
fortunatamente  ora  è scomparso  o quasi.  Cominciava  da  insoffribile  prurito  alle 
mani,  con  atroci  spasimi  interni  ; intanto  gl'  integumenti  facevansi  squamosi , 
grossi  come  cuojo  di  quadrupedi,  e sparsi  di  macchie  livide,  rosse  e fin  nere;  poi 
la  pelle  diventava  insensibile,  e scabra  quasi  scorza  d’alberi.  Tosto  il  male  in- 
vadeva il  tessuto  mucoso,  membrane,  glandule,  muscoli,  cartilagini,  ossa;  tutto 
il  corpo  si  copriva  d'ulccri  rossastre  e tumori  cancrenosi  ; dita,  mani,  piedi  tu- 
mefacevansi  enormemente,  le  carni  cadeano  a brani,  sicché  ne  restava  miserabil- 
mente segnata  la  via  dove  molti  fossero  passati.  11  viso  scompaginato  prendeva 
un  ringhio  ributtante  ; i peli  cadeano  ; rauca  la  voce  ; fiera  melanconia  occupava 
l’infermo,  che  sano  nelle  funzioni  interne,  vedeva  a passi  lentissimi  avvicinarsi 
l'ultimo  risolvimento  della  schifosa  sua  malattia.  « Dopo  di  ciò,  conchiude  Are- 
teo,  chi  non  fuggirebbe  gli  sciagurati  divenuti  oggetto  d'orrore  e disgusto  ai  più 
prossimi?  Tanto  più  che  all’orror  del  male  s'aggiunge  il  timore  del  contagio  ; 
onde  molti  di  questi  tapini  fuggono  alla  solitudine  delle  montagne,  alcuni  por- 
tando qualche  provigione  onde  sostentare  l'infelice  esistenza,  altri  preferendo  la 
morte  al  terribile  morbo  » . 

Già  conosciuta  prima  (1),  si  diffuse  questa  malattia  in  Europa  al  tempo  delle 
crociate;  c tosto  le  si  applicarono  i rigori  coi  quali  la  legge  mosaico  ne  impediva 
la  diffusione,  sequestrando  i malati  dall'abitato  e da  ogni  copiunicazione.  La 
Chiesa  venne  a disacerbare  tali  miserie,  e a volgerle  almeno  in  espiazione  colle 
cerimonie  miste  di  tristezza  e di  speranza,  onde  uno  veniva  staccato  dalla  società. 

Celebrato  in  sua  presenza  l'utflzio  da  morto,  esortavasi  ad  essere  buon  cri- 
stiano e confidare  nella  carità  dei  fratelli,  da  cui  soltanto  corporalmente  era  di- 
viso; gli  si  vietava  d'accostarsi  all’abitazione  de’ viventi,  di  lavarsi  in  rivo  o in 
fontana,  di  metter  mano  a cosa  che  mercatasse,  d’andare  per  strade  anguste,  di 
toccar  la  fune  dei  pozzi  o i bambini,  o bever  altrove  che  dalla  sua  scodella;  poi 
benedetti  gli  utensili  che  doveano  servirgli  nella  solitudine,  datagli  limosina  da 
ciascun  assistente,  il  clero  colla  croce  e accompagnato  da  tutti  i Fedeli,  lo  con- 
duceva in  una  capanna  isolata,  destinatagli  per  dimora.  Sul  letto  di  lui,  il  prete 
metteva  terra  del  cimitero,  recitando  Sis  mortuus  mando,  vivens' ilervm  Deo; 
poi  drizzava  all’infelice  un  discorso  di  conforto;  piantata  una  croce  di  legno 
avanti  alla  porta  della  capanna,  vi  sospendeva  un  bossolo  per  ricevere  la  limo- 
sina de'passeggieri.  Un  abito  particolare  distingueva  quell'infelice,  e guanti  e 
certi  battagliuoli  eh’ e’  dovea  sonare  invece  di  parlare  (2).  A pasqua  soltanto  po- 
teva uscire  dall’anticipato  sepolcro,  e per  alcuni  giorni  entrar  nella  città  e nei 
villaggi,  partecipe  aH’universale  esultanza  della  cristianità. 

Ma  le  mogli  doveano  poter  seguirli,  o restar  liberate  a nuove  nozze?  la  Chiesa, 
consentanea  a’  suoi  insegnamenti,  stette  per  l’indissolubilità  del  matrimonio,  e 


(I)  Gregorio  Magno  attribuisce  ai  Longobardi  l’im- 
portazione della  lebbra  in  Italia:  perdoniamogli  la 
passionata  asserzione.  Dalla  leggo  176  di  Rotari  ap- 
pare che  i lebbrosi  carciavansi  ai  citili , • ciò  ebe  b 


stranamente  ingiusto,  non  poteano  Tendere  o<l  alie- 
nare i proprj  azeri. 

(2)  Vedi  i Rituali.  £ superfluo  avvertire  cke  varia- 
vano da  paese  a paese. 
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così  poterono  almeno  aver  le  consolazioni  dell'amore  e della  famiglia.  Quelle  poi 
della  carità  erano  pari  al  male  : il  concilio  di  Lavour  raccomanda  cura  speciale 
per  questi  infermi;  il  III  Lateranese,  disapprovando  il  rigore  con  cui  alcuno 
li  trattava,  dichiarò  la  Chiesa  esser  madre  comune  de’  Fedeli  ; quindi  i lebbrosi, 
che  pel  loro  morbo  restavano  sceverali  dal  commercio  altrui,  non  doversi  tenere 
indegni  d’entrarvi,  potendo  anzi  esserne  più  meritevoli  che  i sani  ; perciò  si  fa- 
cesser  loro  e chiesa  e cimitero  distinti,  e un  prete  a cura  delle  loro  anime;  e dis- 
pensati dal  dare  la  decima  degli  orti  e del  bestiame. 

Moltiplicavansi  dunque  i lazzeretti,  cosi  denominati  (ed  essi  la» zeri;  dalla  me- 
moria dei  povero  del  Vangelo  ; e Luigi  IX  in  testamento  lasciava  legati  per  due- 
mila spedali  di  lebbrosi,  tante  (vano  allora  queste  vittime  dei  viaggi  in  Oriente! 

Il  santo  re  li  prediligeva  con  quella  carità  che  non  s'accontenta  di  pagare  e nu- 
trire; in  persona  andava  a medicarli;  e a Royaumoot  n’aveva  uno,  prediletto 
perchè  più  schifoso.  La  contessa  Sibilla  di  Fiandra,  ila  col  marito  in  Terrasanta, 
impetrò  di  rimanervi  a cura  de’  lebbrosi. 

Per  questa  sublimazione  della  carità  che  il  secolo  non  può  intendere , anche  * 
altrove  la  Chiesa  introdusse  pratiche  somiglianti;  e l’arcivescovo  di  Milano,  la 
domenica  delle  palme,  lavava  e vestiva  di  nuovo  un  lebbroso;  il  re  d’Inghilterra 
al  giovedì  santo  lavava  ad  essi  i piedi,  indi  li  baciava.  Poi  per  (speciale  loro 
sollievo  fu  istituito  l’ordine  di  san  Lazaro,  il  cui  granmaestro  doveva  esser  sem- 
pre un  lebbroso,  acciocché  meglio  sapesse  consolare  mali  che  avea  provati;  e fu 
sublime  sforzo  della  cristiana  cavalleria,  per  avvezzarsi  alle  umane  miserie,  il 
nobilitare  in  certo  modo  la  più  stomachevole  delle  malattie  (1). 

Caterina  da  Siena  curando  e sepellendo  una  lebbrosa,  ne  contrasse  l’infer- 
mità, ma  di  subito  le  mani  sue  divennero  bianche  e liscie  come  d’un  bambino. 
Francesco  d’ Assisi,  trovato  in  vai  di  Spoleto  un  lebbroso  che  gli  volea  baciare  i 
piedi,  l’abbracciò  e badò  egli  nella  bocca  cancrenosa,  e cosi  l’ebbe  guarito.  Un 
altro  ne  incontrò  nel  piano  d’Assisi,  e vincendo  la  naturale  repugnanza,  se  gli 
accostò  a fargli  limosina;  e subito  dopo  più  nessuno  do!  vide;  sicché  restò  la 
persuasione  fosse  nostro  Signore,  che  spesso  assumeva  quella  schifosa  sembianza 
per  mettere  a prova  la  carità.  E parò  Francesco  raccomandava  a’  frati  suoi  la 
cura  dei  lebbrosi,  e rimandava  i novizj  che  non  sapessero  sostener  quella  prova. 

Uno  che  per  l’impazienza  e per  le  bestemmie  era  insoffribile  ai  frati,  tolse  Fran- 
cesco a curarlo  egli  stesso,  e 1‘ imbonì  e lavò,  e > dove  toccava  il  Santo  con  le 
sue  mani  si  partiva  la  lebbra  dall'infermo,  e rimaneva  la  sua  carne  perfetta- 
mente sana  : si  che,  mentre  il  corpo  si  mondava  di  fuori  dalla  lebbra , l' anima 
si  mondava  dal  peccato  dentro  per  la  contrizione  ».  Dopo  rigorose  penitenze 
Il  lebbroso  mori,  e comparve  a Francesco,  e gii  disse:  Mi  riconosci  tu?  io  son 
quel  lebbroso  che  fu  sanalo  da  Cristo  per  li  tuoi  meriti,  e oggi  ma  ne  vado  alla 
gloria  di  vita  eterna,  di  che  rendo  grazie  a IHo  e a te:  perciocché  per  te  molte 
anime  si  salveranno  nel  mondo.  E dette  queste  parole,  se  n'andò  al  cielo,  e san 
Francesco  rimase  molto  consolato  (3). 

Ispirava  compassione  per  quegli  infelici  anche  una  di  quelle  leggende  la  cui 
scena  è trasportata  in  tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi.  Giuliano,  giovane  signore, 
ch'era  continuo  alla  caccia,  senza  rispettare  il  giorno  festivo  o ta  siepe  del  vicino 
e del  povero,  un  giorno  inseguiva  un  cervo,  quando  questo  ferito  se  gli  volge,  e 
Tu  che  vuoi  toglier  la  vita  a me,  la  torrai  a padre  e madre  tuoi.  Sgomentato, 


(4)  Vedi  il  Lebàroeo  deli*  città  d'Aosta  «li  Strano 
De-Maistre;  l’opera  di  Clemente  Kreui.ino  sitile  Suore 
detta  carità;  il  Povero  Enrico,  poema  tedesco  de! 
*lll  secolo , di  Hartmann  non  der  Alce.  San  Bernardo 


ha  od  bel  tarinone  sa  ciò  per  la  paaaua;  © Rihano 
Mauro,  con  sideraii  noi  sai  mntàìeo  simbolo  della  leb- 
bra, contro  Jtbdao»  r.  57.  ‘>8. 

(21  Furetti , c.  24. 
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egli  va  lontan  lontano,  senz’altro  che  la  spada  ed  il  cavallo  ; e questi  gli  bastano 
per  far  fortuna  e sposare  una  ricca  castellana.  I genitori  suoi  intanto,  non  potendo 
la  vita  senza  di  lui,  vanno  aneh'essi  a cercarlo,  e capitano  al  suo  castello.  Egli 
era  assente,  ma  la  donna  di  lui  uditone  il  nome,  con  rispetto  di  nuora  gli  acco- 
glie, e li  mette  a dormire  nel  proprio  talamo.  iz>  sposo  tornato  di  gran  mattino, 
entra  in  camera,  e nel  bujo  non  riconoscendoli,  adirato  che  un  uomo  occupi  il 
suo  posto,  l'uccide  colla  donna  che  crede  la  sua.  Ma  quaudo  la  moglie  torna  se- 
rena dalla  messa,  egli  vien  in  chiaro  del  suo  parricidio.  Va  dunque  a fumé  peni- 
tenza colla  moglie  presso  un  fiume  funestato  da  frequenti  naufragi.  Una  notte 
odono  le  grida  d’un  infelice  che  lotta  coite  onde;  e Giuliano  lanciasi  ncll’acque  e 

10  salva.  È intirizzito,  e ch  e più,  coperto  di  lurida  lebbra  ; ma  essi  il  collocano 
nel  proprio  letto,  e gli  si  studiano  attorno:  quand’ecco  la  camera  irradiarsi,  l’egro 
sorgere  sfolgorante  di  non  mortale  bellezza  ; era  Cristo  che  ai  due  pietosi  assi- 
curò il  paradiso. 

Nel  Sid  di  Guglielmo  de  Castro,  tragedia  da  cui  Cornoille  dedusse  tanta  parte 
deila  sua,  è una  di  quelle  scene  staccate  di  cui  abbonda  il  teatro  spagnuok),  dove 
essendosi  messi  a mangiare  l'eroe  c 1 suoi,  quegli  esorta  innanzi  tatto  a render 
onore  al  patrono  della  Spagna  « cavallaro  anch’esso  ma  cristiano,  cogli  sproni 
dorati,  il  pennacchio  bianco,  ma  eoa  un  gran  rosario  spenzolane  colla  spada». 
Allora  compare  un  lebbroso  a domandar  la  carità;  a quella  vista  i prodi  fuggono: 
solo  il  Sid  rimane,  disposto,  se  occorresse,  a baciargli  la  mano;  e il  fa  sedere 
sul  su»  mantello,  « seoa  mangiare  dal  medesimo  piatto  ; poi  finito  il  pasto,  il 
mendicante  benedice  al  Sid,  o scoprasi  per  Lazaro,  e gli  rivela  le  future  sue 
fortune. 

Mentre  la  pietà  sovveniva  a questi  infelici,  una  fiera  superstizione  venne  a 
1 3»  perseguitarli.  Incrudeliva  la  peste  hi  Francia  ; e oum'è  natura  de’  popoli  rozzi  e 
de  civili  di  assegnare  le  cause  più  irrazionali  a un  flagello  di  cui  non  Tedono  che 
gl’itievitabili  effetti,  s’immaginò  che  i comuni  patimenti  de’ lebbrosi  dorassero 
divenir  un  legamedi  sentimenti  comuni,  e else  fra  tante  miserie  potessero  pen- 
sare a cagionarne  altrui,  liaccontarono  dunque  che  il  re  dà  Mori  di  Granata 
avesse  fatto  trama  di  sterminare  la  cristianità,  e a questo  intento  congiurato  cogli 
Ebrei.  Questi,  vedendosi  troppo  vigilati,  se  l'intesero  coi  lebbrosi,  i quali  tennero 
quattro  conciliaboli,  ove,  per  bocca  de' Giudei,  il  diavolo  li  persuase  a vendicarsi 
del  vilipendio  in  che  erano  tenuti,  col  far  morire  i Cristiani,  o renderli  tutti  pari 
a loro.  Allettati  da  quest’idea,  e già  ripromettendosi  città,  castella  e regni,  si  ac- 
cinsero all’opera  scellerata.  E poiché  a nessun  processo  mancano  teslimonj  e corpi 
di  delitto,  si  trovò  chi  depose  aver  rinvenuto  sacchetti  in  cui  diiudeano  sangue 
umano,  urina,  certe  erbe  e l'ostia  consacrata,  die  poi  gettavano  ne’  pozzi  per  at- 
tossicarli. Sopra  tali  delirj,  che  sarebbe  pena  a crederli  se  noi  stessi  non  gli  aves- 
simo veduti  riprodursi,  furono  tolti  a perseguitare,  molti  uccisi  insieme  cogli 
Ebrei,  e preso  in  sospetto  chiunque  avesse  schiauze  alia  pelle. 

Anche  d'ini  altro  male  ricorre  spessa  menzione  nette  cronache  di  quel  tempo, 

11  fuoco  sacro,  che  variato  negli  aocideoli,  riduceasi  però  costantemente  a strug- 
gere te  viscere  de’  malati,  e incancrenire  le  estremità  delie  membra  eoa  dolori  in- 
tollerabili. Comincia  a menzionarsi  nel  $45,  poi  spessissimo  nel  secolo  seguente. 
Narra  Sigeberto  che  verro  il  1090  cominciò  a manifestarsi  fra  i popoli  di  I.o- 
rena,  e poco  a poco  divorava  le  carni  e riduceva  a morte  i pazienti  quasi  incar- 
boniti; essersi  quel  male  propagalo  in  Francia  ed  in  Italia;  in  Vienne  del  Deto- 
nalo essersi  ricorro  a sant’  Antonio  abbate  con  si  l’elice  surcesso,  che  moltiplicarono 
d’allora  k chiese  a quel  santo,  e lo  immagini  di  esso  col  fuoco  in  manti.  Sotto 
il  titolo  di  lui,  in  Vienne  fu  eretto  uno  spedale,  dond'ebbe  origine  l'ordine  dei 
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Frati  di  sant'Antonio,  che  si  propagò  per  Francia,  Italia  e altrove,  onde  servire 
agl’infetti  di  quel  morbo.  Ad  onore  di  quel  santo  rispellavansi  i majali  che  in 
gran  numero  andavano  liberamente  per  le  vie  di  Firenze,  ove  nessuno  avrebbe 
osato  violarli  (1). 

Senza  poi  che  si  possa  scoprirne  l'origine,  nella  Gujenna,  nella  Guascogna  e 
cigoli  massime  nel  Bearn,  appare  tra  il  x e l’xi  secolo  un'infelice  stirpe,  nominata  dei 
Cayot,  esclusa  dalla  qualità  d’uomini.  Alcuno  volle  dirli  avanzi  dei  Visigoti,  ed  il 
loro  nome  derivare  da  eaas-goths  (cani  goti),  per  odio  all'arianesimo  da  essi  pro- 
fessato. Un  vestone  rosso  e un  piede  d'oca  era  il  segnale  con  cui  erano  obbligati 
avvertire  i passeggieri  di  tenersi  riparati  dalla  loro  contaminazione  : non  abitavano 
nella  città,  ma  in  ricoveri  ( cagolerics ) distinti:  dalle  chiese  non  potevansi  impe- 
dire, ma  dovevano  entrarvi  per  una  porta,  da  cui  altri  mai  non  sarebbe  passato; 
attingevano  l'acqua  santa  da  una  pila  distinta  ; e a capo  chino  riducevansi  entro 
uno  steccato  che  li  sceverava  dal  resto  dei  Fedeli.  Nessun  mezzo  era  dato  loro  di 
migliorar  condizione,  non  il  commercio,  non  l’industria;  dovevano  vivere  colti- 
vando un  campo  assegnato,  e tagliare  nelle  foreste  la  legna  pel  consumo  della  città. 
Se  fossero  incontrati  con  altr'arma  che  la  scure  da  ciò,  o se  ad  alcuno  volgessero 
la  parola,  erano  consegnati  alla  giustizia,  che  li  trattava  con  arbitrario  rigore. 

Il  medico  bearnese  Nagucz  analizzò  il  sangue  de’ cogoli,  e disse  uon  es- 
ser corrotto  nè  inferiore  a quel  degli  altri.  11  giureconsulto  Hevin  mostrò  al  par- 
lamento ingiusta  la  persecuzione  de'  Cacosi,  come  chiamavaosi  i cogoli  in  Breta- 
gna, e che  voleansi  ad  ogni  conto  malati,  mentre  erano  sani  ; e quanto  visse, 
ottenne  tolleranza  per  loro,  ma  lui  morto  rivisse  la  persecuzione.  Le  Consuetu- 
dini (la  Coulume)  scritte  del  Bearn  nel  1560  parlano  a lungo  della  condizione  di 
questi  infelici  ; e forse  perchè  riguardavansi  come  bugiardi  convertiti,  ne  venne 
l’ingiuriosa  qualificazione  di  cagot,  applicata  a un  falso  devoto,  e che  affetta  ap- 
parenze religiose  in  pratiche  minute,  separate  dall'intimo  sentimento.  Paria  della 
società  cristiana  strascinarono  traverso  a molti  secoli,  e fin  a mezzo  del  passato 
la  misera  e obbrobriata  loro  vita,  a tratto  a tratto,  come  gli  Ebrei  ed  i lebbrosi, 
imputati  de’ gravi  infortuni  che  desolavano  la  società  (2). 


CAPITOLO  DEC1MOSESTO 
Il  popolo  nel  feudalismo  — Servi. 


L'odio  che,  non  senza  ragione,  si  porta  alla  feudalità  come  trionfo  della  forza 
individuale  contro  la  moltitudine,  come  confisca  politica  di  tutti  i beni  per  utile  pri- 
vato, impedisce  di  vedere  i vantaggi  che  pure  la  società  ne  trasse,  non  per  merito 
c intenzione  de’  signori  medesimi,  ma  per  quella  gran  legge  di  previdenza  o d’op- 
portunità, che  fa  nascere  i frutti  alle  proporzionate  stagioni. 

La  popolazione  agricola  più  di  tutti  avea  sofferto  nell'invasione  dei  Barbari  ; 
uccisa  o spogliata  senza  difesa,  spartita  fra  i conquistatori  : i coloni,  i quali  sta- 
vano divisi  e incatenali  su  tutto  il  paese  romano,  si  trovarono  esposti  all'anarchia 
ed  alla  violenza  ; e sebbene  forse,  almeno  in  Italia,  rimanessero  distinti  dagli 
schiavi,  molto  alla  condizione  di  questi  si  avvicinarono. 


(4)  Da  qui  venne  il  none  allo  spedale  dei  Torci  | 
in  Milano,  fra  San  Nazaro  e Sant’A  otoaio,  ove  ti  cara- 1 
vano  quelli  preai  dal  fuoco  sacro,  e il  cui  provento 
principali)  era  dai  porci  coai  vaganti  per  la  riuà.  Un 
«ditto  milanesa  drl  42T2  vieta  rive  questi  animali  si 
lascino  entrare  nel  broletto  nuoto-  ma  l'uso  noi 


sa  no  perdette  finche,  noi  4548,  il  governatore  Far- 
rante  Gonzaga  proibì  tale  superstiziosa  immondezza. 

(2)C.  L'Ir.  IIahv.  Gesch.  der  Kelser  in  Militi  ni  ter . 

I ponderi  tu  il.  ili.  YiiiyaArAunderf.Stuttgard  (845. 

Taluno  volle  scoprire  qualche  analogia  Ira  i ragoti 
| de1  Pirenei  a i cretini  delle  Alpi.  , 
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Ma  agli  schiavi,  tanta  e sì  infelice  parte  della  popolazione  sotto  i Romani, 
n’era  venuto  notevole  miglioramento.  Nei  tempi  antichi,  l’uomo  dedito  ai  servigi 
d’un  padrone  o affisso  alla  gleba,  non  era  da  veruna  legge  protetto  contro  l’op- 
pressione : i suoi  sudori  non  fruttavano  per  lui;  non  potea  stringere  contratti,  non 
testare;  se  fuggiva  era  ridomandato  come  una  proprietà,  e come  tale  vendessi, 
cambiavasi,  distruggevasi;  era  meno  delle  bestie.  Potea  reggere  questa  condizione 
di  cose  col  cristianesimo  ? Se  nel  vangelo  non  era  detto  di  emancipare  gli  schiavi, 
anzi  esortavansi  di  rimanere  soggetti  al  signor  loro,  a questo  però  veniva  impo- 
sta come  dovere  la  carità,  a quelli  col  battesimo  improntato  il  suggello  dell'egua- 
glianza e l'obbligo  della  moralità.  « Lo  schiavo  (dice  san  Basilio)  deve  obbedir  al 
« padrone  con  animo  rassegnato  e per  gloria  di  Dio,  purché  esso  non  esiga  cosa 
« contraria  alla  legge  divina....  I padroni  sono  tenuti,  in  memoria  del  vero  Si- 
li gnore,  a prodigare  agli  schiavi  1 soccorsi  che  ne  ricevono;  al  qual  modo  ope- 
« rando,  benevoli  verso  di  loro  e timorati  di  Dio,  cammineranno  sulla  via  del 
« Signore  • (1).  Sant’  Agostino  acclamava  « non  dover  il  Cristiano  possedere  il 
servo  come  un  cavallo,  avvegnaché  men  d’un  cavallo  costi,  ma  acciocché  dal 
padrone  sia  condotto  a venerare  più  rettamente  e onestamente  il  Signore  » (2)  ; 
e sant’Isidoro  di  Pelusio  « doversi  coi  servi  usare  come  con  noi  stessi,  uomini 
essendo  al  par  di  noi  » (3). 

Il  proclamare  la  immediata  emancipazione  avrebbe  sovvertito  quel  che  dicesi 
ordine  sociale,  e che  , anche  nel  peggior  caso,  fra  molti  sconci,  qualche  bene 
presenta  ; ed  eccitato  una  insurrezione  subitanea , ove  i padroni  trucidati . resi 
infelici  i servi,  i quali,  non  conoscendo  la  dignità  propria  e i vantaggi  della  li- 
bertà , meno  tristamente  sopportavano  la  condizione  in  cui  erano  nati  e cresciuti. 
Di  fatto  Libanio  asserisce,  lo  schiavo  stare  meglio  del  libero  , giacché  può  dor- 
mire tntt’i  suoi  sonni,  fornito  dal  padrone  di  quanto  gli  occorre,  mentre  il  li- 
bero veglia  la  notte , eppur  non  può  fare  che  la  fame  noi  distrugga  (4)  ; e una 
legge  del  Codice,  che  vieta  ai  servi  di  ricusar  l’affrancazione  (5),  mostra  che 
allora,  come  oggi  nel  nord  d’Europa,  essi  temeano  la  sproveduta  libertà.  Quando 
la  Francia  in  rivoluzione  proclamò  l’eguaglianza  di  tutti,  i torrenti  di  sangue  che 
inondarono  le  sue  colonie , e la  comune  infelicità  mostrarono  come  alle  grandi 
e radicate  ingiustizie  sociali  non  s’addicano  estemporanei  medicamenti. 

Intanto  moltissimi  schiavi  erano  periti  nelle  prime  invasioni,  mentre  colle 
guerre  di  conquista  erasi  cessato  di  recarne  di  nuovi  ; alle  società  povere  e meno 
fastose  non  facea  più  mestieri  queirinterminabile  corredo  di  servi:  il  numero  ne 
decrebbe  quando  fu  tolto  ai  padri  il  diritto  atroce  di  esporre  i proprj  figliuoli , 
ovvero  la  religione  gli  accolse  negli  orfanotrofj.  I rimanenti  erano  poveri  e infe- 
lici , dunque  prediletti  della  Chiesa  , che  già  aveva  dato  loro  una  famiglia  e per 
conseguenza  uno  stato  e la  personalità  , i diritti  naturali  e la  morale  responsa- 
lilà  : e rimanessero  pure  genie  d’una  terra  o d’un  padrone,  chi  non  vede  quanto  ne 
dovessero  rimigliorare  ? poiché  , mentre  la  filantropia  non  fa  che  raccomandare 
l’amore  degli  altri  per  estensione  dell’amore  di  noi  stessi,  la  religione  vi  accop- 
pia un  motivo  più  efficace , l’essere  tutti  immagine  della  divinità , e in  grembo 
all’Ente  infinito  raccolti  in  una  famiglia  (6).  Spedali  e ricoveri  si  schiusero  anche 
per  lo  schiavo  (7):  la  proibizione  dei  giuochi  gladiatorj  tolse  una  delle  occasioni 


(1)  Dite,  morali y regola  LXXV.  e.  1 (H. 

(2)  De  sermone  Dei  in  monte. 

(3)  Ep  471 , lib.  I. 

(4)  Voi.  I,  pag.  115  ed.  Morsi. 

(5)  Cod.  Juti.  VII.  2.  XT 

(6)  Nella  Memoria  di  Edoardo  Biot  tufi'  aboli- 
zione delta  schiavitù  antica  in  Occidente  , pre- 


miata ne]  1838  dall’Accademia  delle  scienze  morali 
di  Parigi , sono  raccolti  aaaaisaimi  fatti , e mostrata 
la  somma  influenza  ebe  il  cristianesimo  ebbe  nella 
trasformazione  di  si  gran  parte  del  popolo. 

(7)  Lo  deduco  dal  Codice  giiistin.,  lib.  VII.  Ut  6 
e dalla  Nocella  22,  c.  12,  ove  ai  dichiarano  liberi 
gli  schiavi  che,  infermi,  il  padrone  avesse  abban- 
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d'educarae  e sacrificarne  : gli  asili  aperti  intorno  ai  sacri  altari  protessero  al- 
meno dalle  subitane  violenze. 

Lo  spirito  di  associazione  proprio  delle  genti  germaniche , nato  dal  senti- 
mento dell'utilità  che  può  uno  procurarsi  per  mezzo  degli  altri  , temperato  dalla 
coscienza  dei  diritti  personali,  recò  a valersi  dell’uomo  come  braccio  libero,  me- 
diante una  retribuzione. 

La  servitù  domestica  , ravvicinandolo  al  padrone  , moltiplica  al  servo  le  oc- 
casioni d'acquistarne  la  benevolenza  e i favori  (1).  Fra  i liberi  d'iuflma  classe 
ve  ne  avea  di  si  miseri , che  gii  schiavi  nulla  aveano  a invidiarli  ; onde  la  co- 
munità di  sciagura  cancellava  la  distinzione.  Crescendo  l'importanza  dell'indu- 
stria e del  lavoro,  poleano  restare  vilipesi  quelli  che  n’erano  ia  fonte?  Le  cala- 
strofi  che  precipitavano  nell'ultima  miseria  i graudi  , crollavano  l'orgoglioso 
pregiudizio  d'una  naturale  superiorità  ; e il  libero  Romano  divenuto  schiavo  dei 
Germano,  protestava  egli  stesso  contro  l'inegualità  di  natura',  meutre  il  Ger- 
mano apprendeva  a rispettare  il  servo,  a lui  superiore  in  cognizioni.  Tutto  ciò 
dilatava  la  persuasione  dell’origine  comune,  già  non  soltanto  asserita  in  qual- 
che raro  libro , ma  bandita  dai  pulpiti.  Noi  vedemmo  i codici  barbari  tutelare  lo 
schiavo  contro  gli  eccessi  dei  possessori,  e statuire  altre  e più  semplici  forme  per 
l’emancipazione  : le  leggi  de’  Franchi  se  posero  misura  agU  eccessivi  aftranca- 
menii  che  snaturavano  i possessi,  providero  che  i servi  di  campagna  non  venis- 
sero di  soverchio  gravati.  Schiavi  nuovi  cessarono  di  farsi  col  cessare  delle 
guerre  che  n'eraoo  il  semcuzajo  , e andarono  in  disuso  il  codice  longobardo  e gli 
altri,  che  a certe  colpe  infliggevano  ia  servitù  (2). 

L'ingordigia  faceva,  è vero,  traffico  infame  di  schiavi  ; da  quelli  che  vide 
esposti  nel  Foro  romano,  Gregorio  Magno  concepì  il  desiderio  di  convertire  i Bri- 
tanni (5)  ; e se  ne  mandavano  da  Occidente  ai  Saracini  : ma  era  atto  riprovato , 
e i pontefici  lo  fulminavano  cogli  anatemi,  finché  da  Carlo  Magno  cominciano  le 
leggi  a vietarlo  e punirlo  (4). 


donati,  mentre  polca  mandarli  in  xenonem  se  non 
uvea  mexai  ili  curarli. 

(1)  In  Russia  • un  altro  genera  di  Insso  molto 
scomodo  ai  nobili  « che  dee  nn  giorno  rumarli  te 
non  vi  «i  ripara  , c H prodigioso  numero  di  servi 
domestici,  tratti  dalla  classe  de'  contadini , che  ri- 
guardano il  aerrig io  tomo  una  sparir  dVIvvaitooo  e 
di  favore;  onde  per  ono  strano  pci-giudino  (giac- 
ché anche  i servi  hanno  i loro)  si  crederebbero  pu- 
niti e «piasi  digradati  so  fiaterò  rinviati  ai  campi. 
Coniai  a donne  dà  tal  condizione  ai  maritino  in  con. 
e la  popolano  in  modo  che  non  di  rado  un  tignare 
ha  quattro  o cinquecento  famigli  d1  ogni  età  e verno, 
che  si  crede  obbligato  a tenere , benché  in  ad  la  non 
possa  occuparti  • . Setta  , J fessi,  ou  souvenir*  ci 
anecdota. 

(t)  Nett’ archivio  diplomatico  di  Firenso  o antn- 
grfcfo  nn  atto  di  vendita  d’una  schiava  eoi  bombimi, 
del  13  maftgio  763,  che  reco  per  esempio. 

In  Chris/*  omnipotentis  nomine , regnante*  do- 
mini notiti  Deride  rio  «I  AdHffù , prnreiteat.  re- 
gibus , anno  regni  corum  topiimo  et  quinto , quin- 
tadecima die  menti*  magitì  ind.  prima , scripti 
eqo  Aboald  nolitrius  rogalut  ab  Candida*  , tiro 
hono/to  ot  tenditore , ipto  premale  , michiqu*  di- 
ttante, et  subir r osa» ut  sua t tignum  tauri*  era 
<i»  fdctrntes , ti  ieuiu  qui  tubtcr iter  sul  aul  sigma 
face rt ni  ipso  rogavi/. 

Constai  me  prsenonnnaiut  Candidili  resedii  or 
rondeditto  ot  r in  (ledi  mas  tabù  Awdtprrl  ot  H 
rantolio  germani*  emptoribu* , i indedimu*  ndi*  f 


muli  ere  una  nomine  Jknàperga  qui  Tendi  inda  , 

una  eum  in  fa  nudo  tuo  parvulo  cujut  adhuc  dr. 
nomea  «federi/,  quot  in  infinihrm  mbit  prò  on- 
citta  et  servo  t indetti  mus  pvmiisndum  qua  lena* 
anodo  in  cedra  tuprascriplnrum  Audeperl  et 
Baroncello  rei  heredum  t estrorum  mancai  potè - 
state ^ et  recipienti  pretium  mot  qui  sopra  Can- 
dida* nnditnr  a cobi*  emptoribui  prò  tuprascri- 
pta  muliere  nomine  Boniperga  qui  Tenditori,  uno 
rum  fitio  suo  perbula , inter  bobe*  et  auro  inad- 
p re  (i  ain  ooL  rifinii  et  uno  finii  un  jrrelium  , et 
inter  ei * bona  animo  convinsi  in  ra  catione , ut 
si  quii  amodn  no*  qui  rupm  r endiltrr  rei  bere- 
de*  n ovina  nul  ah  q un  homo  centra  Anne  rendi - 
lianem  nastrata  quandoque  ire  prvsumpserim m, 
te  minime  ab  omnem  /tornine  defìrnsare  potueri- 
tnus , duplum  pretium  et  rem  mehoraiam , no* 
quoque  rendilor  rei  h&rede*  nottrii  voli*  cmplo- 
ribus  rei  ad  hasredes  reslros  reddiluri  promit • 
Homo. 

Actnm  Chris n regno , ve «noe  et  indietiome.  ***- 
prascripta  feUci/er. 

Signum  f manui  Candido  r.  li.  rinditoris  qui 
hanc  carlhulom  fieri  rogarti. 

Ego  Perideus  tesiti  rogala*  t-  Ego  Adualdus 
testi*  rogotus  |- 

Signum  f manus  M agni  f ridi  odor  letlìt. 

Ego  q.  i.  Aboald  notarile*  jxulradtla  rooijiteri 
et  emisi. 

(3)  Vedi  indietro,  p«|(.  d 02. 

I M)  La  vcudtu  degli  schiavi  era  usati  fiali' aulica 
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Ho  proferito  il  nome  di  due  che  fanno  storia  nelle  vicende  della  schiavitù. 
Gregorio  Magno  proclamava  l'eguaglianza  degli  uomini  nell’  affrancare  due  suoi 
servi  dicendo  : Come  il  Redenlor  nostro  si  compiacque  vestire  forme  umane  , 
per  frangere  i legami  nostri  e restituirci  alla  primitiva  libertà , così  è conve- 
niente e salutare  , che  quei  che  da  natura  furono  creati  liberi , e che  in  forza 
d'umane  leggi  soggiaquero  a servitù  , sicno  colla  manumissione  restituiti  alla 
libertà  (1). 

Da  Carlo  Magno  poi  comincia  un  gran  miglioramento  nella  classe  dei  vinti; 
perocché,  mentre  i Barbari  venuti  ad  acquistare  colla  spada , ogn’  importanza 
nella  società  attribuivano  alla  forza  e alla  condizione  militare  , disprczzando 
qualunque  arte  , e cosi  mantenendo  la  distinzione  delle  classi  e delle  profes- 
sioni, il  Magno  senti,  come  leggi,  scienze,  costumi  adornino  un  diadema  più 
che  gli  allori,  e il  favore  concesso  alle  lettere  ed  alle  arti  elevò  la  classe  dei  vinti 
accanto  agli  armati  vincitori. 

A rialzar  la  condizione  delle  due  infime  classi , tornò  giovevole  l'istituzione 
del  feudalismo.  L’oppressione  de’  conquistatori  antichi,  e per  dir  de'  più  civili , 
quella  degli  Achei  o dei  Dori  sovra  i Greci  primitivi,  fondavasi  sulla  conquista,  e 
i vincitori  rimanevano  tutti  ristretti  e costituiti  in  faccia  ai  vinti  ; sotto  tal  forma 
prcndeano  possesso  del  paese , c i risultameli!!  generali  e officiali  trai  luceansi  in 
profonde  distinzioni  di  classi,  che  il  tempo  e le  rivoluzioni  e la  superiorità  nu- 
merica de’  vinti  non  riuscivano  a cancellare.  Nel  feudalismo  invece  le  distin- 
zioni erano  temperate  dalla  natura  medesima  di  esso , cioè  dall’essere  dispersi  i 
vincitori  fra  i vinti.  Onde  quelli  non  ebber  che  il  castello , mentre  il  vivere  co- 
mune , i possessi , il  bisogno  di  difesa  in  una  società  coulinuamente  agitata , li 
ravvicinava.  11  più  degli  schiavi  stavano  sui  liberi  allodj  de'  prischi  padrtmi  o 


Germania,  e non  ignota  ai  Longobardi  quando  entra- 
rono in  Italia  : ma  il  Tenderli  a stranieri  eonside- 
ravasi  pena  gravissima  quanto  la  capitale  (Kotahi  , 
leg.  222  ) , e non  si  faeea  che  con  prigionieri  di 
guerra.  I Veneria  ni , datisi  a commercio  indipen- 
dente. con  trai  la vsn  anche  coi  Saracini  che  occupa- 
Tann  la  costa  di  Barberia  e scorrevano  il  Mediter- 
raneo; e uno  de’  principali  lor  traffici  era  di  schiavi 
d'ambi  i sessi,  e massime  di  giovaoi  eunuchi.  Dai 
paesi  slavi  e tedeschi,  e anche  dall'Italia,  conduccansi 
convogli  di  prigionieri  di  guerra  o altri  schiavi  a Ve- 
cesia  ; i Longobardi  pare  rapisaer  anche  bambini  di 
liberi  per  Tenderli  colà.  Liutprando  considera  tal 
fatto  come  un  assassinio  ( Leg.  tom.  V.  p.  49);  pnre 
il  traffico  prosegui,  e raccontasi  a lode  di  papa  Za- 
caria,  che  avendo  i Veneziani  comprato  sul  suo  terri- 
torio branchi  di  schiavi  da  spedire  in  Africa,  esso  li 
comprò  e rese  in  libertà.  Sci  783  in  Ravenna  due 
persone  di  alta  giuriadizionc  abusarono  nou  solo  della 
loro  postzi nnr  per  spogliar  vedove  od  orfani,  ma  li 
Tendevano  ad  Infedeli  ( In  rena  Male  hnminum  ad 
pagana t venumdantes  genie».  Faatozzi,  Mtmmm. 
ratenn.  tom.  V.  dipi.  19).  Gli  Ebrei  continuarono 
questo  traffico,  c le  popolari  leggende  sul  loro  uc- 
cider i bambini  forse  vengono  da  questo  rapirli  e 
farli  eunuchi.  Carlo  Magno  combatte  tali  abusi:  e 
al  tempo  stesso  Arigiso,  principe  di  Benevento,  pro- 
mulgò che  punirebbe  colla  massima  severità  il  rapir 
gli  uomini  e il  venderli  agli  Infedeli:  Siccardo  rin- 
novò lo  stesso  divieto,  ma  solo  a riguardo  de’ Longo- 
bardi liberi.  Però  l’effetto  fu  sempre  scarso. 

(41  Mp.  42,  lib.  IV. 

Dai  documenti  dell’archivio  Santambrosiano,  nel 
4018  Gotofrcdo  abbate  di  sant’  Ambrogio  cambia 
due  servi  padre  e figlia  contra  un  fondo  di  pertiche 

Racc.  Tom.  ///. 


venti.  Nel  725  un  fanciullo  di  nazione  francese  h 
venduto  scudi  dodici  d'  oro.  Nel  807  due  fanciulli 
per  trenta  soldi  d'argento.  Nel  953  un  fanciullo  è 
valutato  quanto  un  fondo  di  pertiche  quindici,  tavole 
otto,  che  Valso  negoziante  cedeva  all' abbate  di  San- 
t’ Ambrogio,  Aupaldo.  Fin  AGALLI,  Delle  istituzioni 

dìplom.  II.  320. 

Il  Lnpi,  li.  605,  reca  la  vendita  fatta  nel  4 OC  ♦ da 
Enrico  conte  d’Almeno,  vivente  a legge  longobarda, 
ad  un  tal  Signnrellu  di  Crema  , d’  un’  ancella  di  no- 
mo Maura , nazione  Italie,  per  trenta  soldi  d'argento, 
rezzo  finito.  Que  supraseripta  anelila  cum  omni- 
m*  restimentieulis  ejus  in  inlegrum  a presenti  die 
in  tua  et  cui  tu  dederis  lui  igne  heredibus  persi- 
slot  poleitate , jure  proprietario  nomine  haben- 
dum  et  faciendum  exinde  qutdquid  roluerit.  E 
sotto  il  976  il  prevosto  di  Sant’  Alessandro  di  Bergamo 
commuta  un  servo  con  nn  altro,  c coll'aggiunta  di 
più  di  otto  pertiche  di  terra. 

Nei  924,  Adalberto  vescovo  di  Bergamo,  dona  ai 
canonici  di  San  Vincenzo  de  pertinenlibus  meta  fa- 
mulum  unum  nomine  Già....  qui  et  Huio  r ora- 
tur,  rum  uxore  tua  Converga  et  /ilio  suo  Pelro , 
una  cuoi  r alimentala,  et  peculiariolum  eoritm, 
in  iptam  eanonicam  pii/orem  esse , et  aliud  iet- 
rìtium  quot  ministri  ipsius  canonice  jusserint . 
ad  ipsos  sacerdote s faliendum  ; et  pervenivi  a die 
presente  in  jus  et  potatatela  ipsarum  fratrum  , 
propter  remedium  et  salutem  corpuris  et  anime 
nostre.  Lupi,  II.  157.  Esso  vescovo  l’anno  medesimo 
permutava  una  serva  con  un’altra. 

Nel  Lupi  stesso  vi  sono  varie  concessioni  fatte  dal 
padrone  , massime  da  vescovi , a qualche  servo  di 
vendere  o permutare  alcun  loro  possesso.  Vedi  li. 
59.  211.  261.  267.  559  ccc.  ere. 

GG 
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degli  arìmanni.  Or  quosti  vennero  in  gran  decadimento  quando  il  regio  potere 
si  trovò  soverchiamente  debole  per  difenderli  dalle  vessazioni  de’  vicini , talché 
essi  poneansi  in  dipendenza  di  qualche  signore.  Talvolta  ancora  non  potendo 
soddisfare  all’  eribano  o alle  gravi  multe  del  delitti , erano  privati  del  podere , 
che  conferivasi  poi  in  feudo  ad  un  ricco  ; sicché  a quel  tempo  dileguano  gli 
allodj. 

Sotto  i Romani,  la  giurisdizione  sopra  i campagnuoli  e gli  agricoli  liberi  spet- 
tava, non  al  possessore  del  terreno,  ma  all’Imperatore  e ai  magistrati  ordinarj. 
Al  contrario  dopo  l’invasione  la  sovranità  fù  unita  colla  proprietà,  per  modo  ohe 
i coloni  dipendettero  dai  possessori  anche  nelle  cose  politiche  ; prevalsa  poi  la 
feudalità,  i coloni  rimasero  senz’altro  superiore  che  il  feudatario,  e quindi  esposti 
ai  superbi  arbitrj  di  esso.  Allora  più  non  v’ebbe  capitale  che  desse  gPirnpulsi,  o 
città  grandi  che  li  ricevessero;  ma  solo  conventi  e castelli , separati  da  fiumi 
senza  ponti,  da  foreste  senza  varco  , da  paludi  senza  via  : giustizia  era  il  talento 
del  barone  ; il  commercio  doveva  nascondersi  agli  occhi  dei  signori . quanto  oggi 
li  cerca  ; in  luogo  di  guerre  politiche  non  faccansi  che  spedizioni  di  masnadieri. 
I feudatarj  consideravano  se  stessi  come  la  nazione;  ed  unica  possibile  società  la 
loro  ; spregevole  quanto  era  fuori  di  essa  : tanto  facilmente  gli  oppressori  di- 
menticano che  agli  oppressi  rimane  una  terribile  potenza,  quella  del  numero. 

E spesso  a questa  ricorsero  , e i ricordi  son  pieni  di  sollevazioni , ove  gli  è 
vero  che , disuniti  e sregolati , soccombevano  alla  forza  compatta  ed  esercitata, 
ma  pure  aveano  fatto  sentire  il  grido  della  libertà  o discorso  di  diritti  , parola 
di  formidabile  efficacia. 

5icl  bollore  dell’unione  o neU'oppressura  della  sconfitta , i coloni  Ravvicina- 
vano ai  servi , invigorendosi  coll'essere  tra  più , sebbene  rimanessero  distinti  per 
l'importante  diritto  di  non  poter  essere  venduti  a capriccio  del  signore,  anzi  restar 
donni  di  sé  quando  avessero  pagato  il  convenuto. 

Però  nelle  prepotenze  allora  correnti  , molti  per  fame  vendeano  la  libertà  ; 
molti  offerivansi  alla  Chiesa  perché  li  proteggesse;  altri  divenivano  schiavi  per 
impotenza  a pagare  il  dovuto.  Ma  se  la  feudalità  fece  servi  i liberi,  rese  libori  gli 
schiavi , questi,  nello  sminuzzamento  della  sovranità,  si  trovarono  ravvicinati 
al  padrone , il  quale  contrasse  con  loro  que’  legami  che  produce  necessariamente 
la  domesticità  ; guardò  come  prosperamento  suo  proprio  quel  della  gente  af- 
fissa alla  sua  gleba , cui  più  non  potea  rinnovare  colle  guerre.  Perendo  i servi , 
al  Romano  non  veniva  scapito  che  di  proprietà , come  al  perire  dì  un  animale  ; 
ma  pel  feudatario  deteriorava  finterò  possesso  e la  fortuna  del  feudo,  e riduce- 
valo  in  condizione  inferiore  a’  vicini  competitori  ; sicché  per  interesse  proprio 
egli  dovea  schivar  le  occasioni  di  morte  o di  diserzione.  Perocché  qualora  un 
servo  fosse  maltrattato  dal  signore  , non  aveva  che  a varcar  la  siepe  o il  fos- 
sato del  podere,  per  trovarsi  sulle  terre  d’un  nemico  del  suo  padrone , che 
volentieri  raccoglieva,  che  forse  l’aveva  istigato  con  promesse  e ve!  manteneva 
con  concessioni,  (iraud’avanzamcnlo  fU  dunque  pei  seno  il  venir  dipendente  non 
dal  padrone  ma  dal  suolo  ; giacché  quando  questo  sia  ripartito  fra  il  re  , i feu- 
datarj e il  clero  , egli  Ravvierà  all’emancipazione. 

Durando  la  servitù  della  gleba , non  potevano  prosperare  i campi , atteso 
che  il  coltivatore  fosse  costretto  occupar  pel  padrone  un  numero  di  giornate  , 
per  lo  più  ne’  tempi  che  maggiore  n’aveva  egli  stesso  bisogno  (I)  ; onde,  men- 


f 1 ) Nel  catalogo  dei  beni  del  vescovado  di  Lucca 
dell’ vni  o ix  secolo,  Philipptis  de  Spardaco  facil 
angariai  die»  tre»  in  hrbdomada  ; altri  limiliter  ; 
ftappnlo  de  Peniniano  facil  angaria»  die $ Ire»  in 


hrbdomad/ìy  rcddil  vinum  medictatem,  oleum  me- 
dici., palio»  Illl,  ora»  XX  ; altri  «’miiiler;  Tachi- 
prauclo  farii  angaria  hebdomadat  III  in  anno.... 
Umilio  de  Qucsa  rcddil  rinum  med-  et  lavare  ter- 
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Ire  andava  a sperare  il  grano  del  suo  signore,  il  suo  periva.  Nè  sugli  ampissimi 
possessi  poteva  il  padrone  tener  l'occhio  , e tanto  meno  pretendere  fossero  la- 
vorati utilmente  da  quelli  che  nessun  vantaggio  ne  traevano  (1). 

Pertanto  si  sottinfeudavano  ; poi  quando  ogni  cosa  vesti  aspetto  feudale , 
anche  i minori  vassalli  vollero  avere  dipendenti , sicché  delia  loro  tenuta  da- 
vano varj  appezzamenti  a persone  anche  infime  , obbligate  a servirli  del  corpo 
e deiformi  ; e chiamavansi  masnadieri , e masnada  la  loro  unione.  Amavano 
dunque  i padroni  cederne  terreni  a)  lavoratore  stesso  , riservandosi  una  rendita 
perpetua  e il  diritto  a certi  servigi  o alla  capitazione  (2)  ; talvolta  ancora  glieli 
rilasciavano  per  bisogno  di  danaro.  E già  nel  x secolo  i contratti  non  riguarda- 
vano più  soltanto  le  terre,  ma  prestazioni  e lavoro  d’uomini. 

Cresceano  dunque  i possessori , e questi  aveano  stipulato  condizioni  inalte- 
rabili ; e il  signore  n’avea  bisogno  per  servigi  propij  e per  menarli  alle  guerre 
particolari;  tutti  passi , non  solo  per  acquistare  esistenza  propria , ma  per  insi- 
nuarsi dalia  nazione  dominata  alla  dominatrice. 

In  prima  col  morire  del  vassallo,  le  sotlinfeudazioni  di  lui  ricadevano  al  nuovo 
investito  ; talché  precario  consideravasi  il  possesso  , nè  quindi  si  provedeva  a 
migliorarlo.  Inoltre  il  vassallo , emancipando  un  servo  , avrebbe  deteriorato  il 
campo  cui  questi  era  affisso,  onde  noi  potea  senza  consenso  del  signore.  Quando 
però  i feudi  si  costituirono  ereditar] , ciascuno  pensò  ridurre  a meglio  i beni 
che  dovea  tramandare  alla  propria  discendenza  ; in  luogo  di  capanne  si  fecero 
case,  e queste  crebbero  in  villaggi,  a piè  del  castello,  o attorno  alla  badia. 

E l’intcres8e  e la  vanità  riduceva  i signori  a cercare  che  questi  villaggi  pro- 
sperassero ; onde  con  privilegi , o collo  scemar  l’ oppressione  vi  chiamavano 
avveniticci  dalla  campagna.  Quivi  essi  trovavano  da  esercitar  qualche  arte  o 
mestiere  (3) , col  che  acquistare  un  peculio , e la  certezza  d’aver  di  che  vivere 
altrove  lavorando  , se  male  qui  si  trovassero  (4). 


Itam  porto;  Felix  de  Subbinole  reddit  med.  grò - 
num  et  faba  , et  vinum  anfora s antiquata  I et 
dm.  xivii. 

(1)  GK  statisti  asseriscono  che  in  Russia  o Polo- 
nia, terrò  che  rendevano  tre  o quattro  sementi  col- 
tivate a schiavi , ne  resero  otto  o nove  dopo  affran- 
cati questi. 

(2)  Oggi  in  Rustia  gli  affrancati  pagano  il  testa- 
tico fobrocj  all’antico  signore;  c però  la  ricchezza 
d’ un  Russo  si  calcola  per  numero  di  contadini.  Ca- 
tarina imperatrice  regalava  a’  tuoi  favoriti  un  nu- 
mero di  teste. 

(3)  Anche  le  manifatture  è provato  che  non  pro- 
sperano nei  paesi  di  schiavitù.  Il  terrò  procura  na- 
scondere la  propria  capacità , perche  piu  ne  mostra 
e più  c obbligato  esentarne.  I manifattori  in  Russia 
che  vogliono  veder  prosperate  le  fabbriche  loro, 
emancipane  i servi. 

(4)  Illustra  la  condizione  degli  schiavi  ed  i varj 
mestieri  coi  essi  appliravansi  la  seguente  Carta  di 
emancipazione  e divisione, dell’anno76l , nelle  Mem. 
lucchesi,  voi.  IV.  doc.  54: 

florida  brevis  qualiler  dirisi  ego  Sunderad  in- 
ter me  et  domino  Peredeo  epiteo  homenis  de  irta 
parte  Amu. 

In  primis  Asprandulo  de  Tramonto.  Maurulo 
germano  ipsius  Aspranduli.  Rodalo , Magni  per- 
tulu , Angari  firii  ipsius  Rodali.  Corpulo  fido  Ba- 
rinehuli  maiure.  Maricindula  muliere  Barinrhuli. 
Corpula  mulier  Aloidi.  Getpergula  fida  Marcia- 
nuli  minore.  Sisula  mulier  Magniperluli  de  fido 
Boduli . rum  firio  suo  Sisaldulo.  Mareianulo  de1 
Carieini.  Auripertuh  fidi  ipsius  Marcianuli  mi- 


nore. Maurulo  fido  Siepkani  mediano.  Candida 
caprario.  Mardnulo  fido  Marrioni  de  Valicano. 
Candida  soror  ipsius  Mar  rinuli.  Marinulo  de  On- 
ci uria.  Lartula  mulier  ipsius  Marinuli,  cum  trea 
infante s suo*,  uno  moicu/o,  et  duce  f e mina r.  «Vun- 
fulo  de  Cincturia.  Duce  filile  Forcuto  de  Tramon- 
to, quem  habet  de  muliere,  fido  Tendaldi.  stipar- 
gola  de  Tamari.  Gunderadula  , fui  est  in  rasa 
Baronaci , cum  duce  filim  sutr.Tendulo  de  Monar- 
eialico.  Causulo  de  nerbano , Cicala  soror  Teudal- 
di , qui  fuit  mulier  quondam  Radiperluli.  Uno  fi- 
do, et  uno  fida  Cianlud , nomine  Wsilinda , Rat- 
pertulode  Tramonto. 

Itom  breve  de  homenis.  quoe  antoa  inter  noe 
ditHsimus.  Rimaldulo  calicario.  Gandipertulo  pi- 
strinario.  Liutpertulo  r estorario.  Nauripertulo 
eaballario.  fido  Randuli.  Arcansulo  fido  Fridi- 
pertuli.  Mardnulo  clerico.  Gudaldo  quocho,  fra- 
ter  Gaudipertud.  Clausula  soror  Ghitioli.  Auria 
nepoto  Widaldt.  Luripergula  nepole  Marciamoli. 
Taehiperguta  de  Massa.  Aldula  fida  Magniper- 
gutos.  Teusnergula  fida  Sunfuli.  Morir u le  fida 
ipsius  Sunfuli.  Ansala  soror  Alpuli.  Alip ergala 
comizio  no.  G estrada  mulier  Cine  tuli.  Flurula  fi- 
da Mugiuli. Tendi  pergola  fida  Murfuli.  Cotf ridulo 
fido  Canseramuli.  Barolo  porcario.  Aurulo  fido 
Roppud  simidler  porcario.  Halcausulo  raccerto. 
Teuderisciula , quem  debet  noftis  f tornirne  in  ri- 
ganti. Pr  ondulo  fido  Roppuli.  Auripertula  fida 
Cianciuli.  Gunderadulo  fida  Bonisomoli.  Corpulo 
fido  Alraldi. 

Itom  breve  de  homenis,  quos  lioertavet  barbano 
meus.  Sichiprandulu.  H a fipr ondula.  Duo  fidi,  et 
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Rosario  de  Gregorio  reca  diverse  Carie  di  memorie  o precelti,  cioè  contralti 
tra  feudatario  e vassalli , che  per  quanto  onerosi , segnavano  però  un  limite  ai 
servigi.  In  due  del  1135  (1)  Ambrogio,  già  abbate  del  monastero  di  Lipari,  cui 
era  stato  concesso  Patti,  raccolti  in  questa  città  molti  uomini  di  linguaggio 
latino  , cioè  Siculi , Lombardi  e Normanni , a distinzione  degli  Arabi , conveniva 
con  essi  che  possedessero  come  proprio  quanto  il  monastero  lor  concederebbe  , 
potendo  anche  lasciarlo  agli  eredi , purché  abitanti  in  Patti  ; se  alcuno  volesse 
partirsene  , lo  rassegnasse  al  monastero , ritenendo  per  sè  i miglioramenti  fat- 
tivi ; dopo  tre  anni  ciascuno  potesse  vendere  la  eredità  a qualunque  altro  abi- 
tante, avvisatone  però  l’abbate  e preferitolo  a pari  prezzo.  Caso  che  nemici  ir- 
rompessero sopra  Lipari,  i Patlesi  andrebbero  a difendere  i dominj  del  monastero 
a spesa  dell’abbate  stesso.  Giovanni , successore  di  Ambrogio,  modificava  al- 
quanto tali  condizioni , volendo  che  , in  tutte  le  isole  di  Lipari  soggette  al  mo- 
nastero nessuno  possedesse  con  diritto  perpetuo  ed  ereditario , ma  solo  a tempo, 
e purché  servisse  fedelmente  ; chi  partiva  non  potesse  pegnorare  nè  vendere  o 
lasciar  ai  figli  il  suo  appezzamento,  che  ricadeva  alla  Chiesa.  Nel  1117  quei 
del  villaggio  di  Agrilla  si  obbligano  al  barone  di  zappare  i suoi  terreni;  enei 
tempo  della  seminagione  metter  ognuno  un  par  di  bovi  a servigio  di  lui  per  do- 
dici giorni  ; e alla  messe  ventiquattro  giornate  di  lavoro.  Queste  erano  talvolta 
assai  di  più  ; e l’anno  stesso,  il  suddetto  abbate  Ambrogio  determinava  , che  la 
popolazione  di  Librizzi  potesse  lavorare  per  sè  soltanto  tre  settimane  il  mese  : il 
che  pure  sembrò  tal  favore,  che  que’  villani  si  obbligarono  per  sopraggiunta 
ad  altre  quaranta  giornate  coi  bovi  in  tempo  della  seminagione , una  alla  mieti- 
tura, tre  alla  vendemmia  (2). 

Il  clero  s’adoperò  a bene  delle  infime  classi,  onde  ridurre  in  atto  le  dottrine 
che  predicava.  Cominciò  daU'aprìre  le  sue  file  agli  schiavi , che  entrando  sacer- 
doti, divenivano  eguali  al  padrone  per  classe  , superiori  per  carattere,  c poteano 
salire  fino  al  grado  supremo.  Tanto  piacque  tal  via  spedita  d’emancipazione  , 
che  v’accorrea  gente  inetta  o indegna;  ovvero  i signori  faccano  ordinar  prete 
qualche  loro  servo  per  goderne  i benefizj  : talché  la  prudenza  fe  restringere 
quella  concessione. 

Come  non  doveano  prendere  a cuore  la  povera  plebe  i sacerdoti  che  ne  ave- 
ano  mangiato  il  pane  , divisi  gli  stenti , che  tenevano  ancora  tra  essa  i fratelli  ? 
Ne’  paesi  ove  portavano  la  luce  del  vangelo,  dissuadevano  il  mercato  degli  schiavi, 
come  fece  sant’Ansgario  sull’Elba  (3)  : l’abbate  Smaragdo  vieta  di  ridurre  schiavi 
i prigionieri , c raccomanda  a Carlo  Magno  che  alTranchii  suoi  (4):  Giona  ve- 


«no  fitta  Radiperluli  de  Monaccialico.  Mulier  Per- 
tuli  de  Vico,  rum  Irei  infanta  tuoi.  Wanipertulo 
nepote  feudali  de  La  muri,  lurulu  rutta.  Se  potè 
Widaldi  de  Quota.  Bonipertulu  /ilio  Bonitomuli 
de  Tramante.  Due  consubrine  Dolciari  de  Colo - 
niola.  Sepote  Ih  mutui*  de  Botelle. 

Item  breve  de  homenit , quot  tir  eros  emitet  bar- 
bane ni  ria  prò  anima  bontt  tnemorùr  genitori  meo 
Sundiperl , germani  tui.  Alpergula  toror  Alpuli. 
Corner  adula  toror  Atpranduli.  Bonaldulo  frater 
Guadipertuli.  cellula  frater  Cautuli.  Bonutula 
toror  Sandali.  Liulpergula  toror  Magnali  de  Va- 
leriana , rum  infante s tuoi.  Cauicradula  toror 
Gaidipertuli , rum  Irei  infante t tuoi.  Alo  filio 
Rada  Idei  lì.  Annifridulo  de  Cincturia. 

Itti  omnet  tupratcripli  homenit , quot  barbane 
mcut  l'erede  ut  m Dei  nomine  epiteoput  prò  anima 
tua , et  prò  anima  bona  memoria  genitori  meo 
Sundiperl,  lirerot  emitet.  quod  «uni  intimiti  Mo- 
menti rigiriti  et  otto,  in  hoc  ordine  eoi  commemo- 


ravi in  hunc  breve,  ut  in  ordine  permaneant,  ti- 
cut  de  ijni  inter  noi  per  cariala  convenientia,  pi 
promittio  farla  etl.  Sam  num  dedi  itti  Home  fho- 
mcnit  in  dirimente  tujirdi&ipti  barboni  imi  ticul 
alti  tupratcripli  homenit.  Fatta  tupraicripta  no- 
ti Ha  tempore  dominorum  notlrorum  Detiderii,  et 
Adelchit  re  gibus,  in  anno  regni  eorum  quinto  et 
tecundo.  idui  mentii  «nayit,  per  indietionem  quar- 
tadecima.  Et  tcripti  ego  Otprandut  diaconut. 

Nello  stette  Memorie  toI.  V part.  3*  pag.  334  è 
un  curioso  documento  di  permuta  di  servi  del  975- 
) Contide  razioni  lulla  storia  di  Sicilia  cap.  V, 
noto  ì e 6. 

(2)  Cap.  V , nota  8. 

5)  Vedi  Adamo  di  Brema. 

4)  Prohibendum  ne  captivi! ai  fiat...  II onorifica 
ergo . jutlittime  rex,  Dtum  luum  prò  omnibus  in 
territ  libi  lubactit...  ex  Ulti  libero!  f ac  tendo.  Vi* 
regi*  c.  30. 
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scovo  d’Orleans  si  meraviglia  che  non  sieno  considerati  pari  il  servo  c il  pa- 
drone (1)  ; nel  concilio  inglese  di  Calcuith  , i vescovi  decretano  che  ognuno  di 
loro  alla  morte  ponga  in  libertà  tutti  gli  schiavi  di  qual  sieno  specie(2). 

Come  poi  la  Chiesa  apriva  asili  all’iiomo  perseguitato  dalla  ferocia  (3) , cosi 
riceveva  per  servi  suoi  quelli  che , oppressi  dai  padroni  , reputavano  parte  di 
libertà  il  portar  catene  scelte  da  sè.  V’accorrcano  pur  quelli  cui  la  libertà  non 
produceva  altro  se  non  il  pericolo  di  morir  di  fame  : e la  Chiesa  congratulavasi 
con  loro  che  « avessero  preferito  il  dominio  di  Gesù  Cristo  alla  libertà  del  se- 

• colo  ; poiché  servir  a Dio  equivale  a regnare  , e una  santa  servitù  è vera  indi- 

• pendenza  ». 

Di  tre  sorta  erano  gli  Mali  delle  chiese  : alcuni  metteano  persona  e beni 
in  protezione  di  una  chiesa  o di  un  monastero,  obbligandosi  a difenderne  i 
privilegi  e le  proprietà  contro  gli  aggressori  ; vassalli  anziché  servi  : altri  obbli- 
gavansi  d’una  tassa  o censo  annuo  ( ceiuualcs ) ■■  altri  infine  rinunziavano  del  tutto 
alla  libertà , veri  schiavi  ( ministerialcs ) (4).  La  Chiesa,  scevra  dall’impulso  del 
personale  interesse,  meno  esigeva  dai  famuli  suoi;  e per  l’ordine  costante  che 
essa  pone  in  tutti  i suoi  possessi,  determinava  l’appunto  del  lavoro  che  essi  do- 
vcano  (5)  ; onde  l’ affluenza  agli  altari  crebbe  tanto  , che  la  legge  dovette  porvi 
un  ritegno. 

Accettando  poi  la  parte  di  terre  e servi , assegnatagli  come  ad  un  ordine 
eminente  dello  Stato,  il  clero  si  applicò  a sollevarne  gradi  a gradi  la  condizione. 
Cominciò  a sanare  terreni , imbonendo  paludi  e foreste  : poi  ne  concedeva  por- 
zioni ai  villani  per  più  o men  tempo , per  una  generazione  o tre  o più  , con  cui 


(1)  Cur  em'm  domina»  et  ter cu# , dice»  et  pau - 
per  natura  non  tunt  aquale»,  qui  unum  Deum  . 
non  aeceptorem  personarum  , habent  in  caelit  r 
Serm.  de  initit.  loie.  II.  22. 

(2)  Molte  prove  adduce  Lingard , Stor.  <f  Inghil- 
terra, suppl.  al  voi.  I. 

(3)  Secondo  la  legge  longobarda  era  inviolabile  lo 
schiavo  rifuggito  nella  chiesa,  mentre  non  l'era  ne’ 
possedimenti  del  ra.  Il  primo  concilio  Orleanrsc  sta- 
uilisce  che  il  padrone  giuri  di  perdonare  a rifuggito 
in  chiesa;  e se  manchi,  sia  scomunicato. 

(4)  Ecco  esempio  di  atto,  in  cui  ti  offerisce  ad  una 
chiesa  (.Vem.  / uceheti , voi.  IV  doc.  il): 

In  Dei  nomine.  Regnante  domno  nostro  Carulo 
rege  Franeorum  et  l.ongubardorum  capii,  anno 
regni  ejut  nono,  et  /ilio  ejut  domno  nostro  Pipino 
rege , anno  regni  ejut  tertio , nono  kalendas  ju- 
nior, Indie  (ione  seria.  Manifestum  est  mihi  Mar- 
tino /ilio  quondam  Sinchi  quia  per  hanc  carlulam 
offero  memelipsum  Deo , et  libi  Ecclesia  beati  son- 
di Regali,  (‘àristi  martheri , silo  ubi  vocahulum 
est  ad  Waldo , ut  amudo  in  tua , tei  de  luis  rutto- 
dibut  ego  permaneam  potè  state;  et  ti  me  de  iptum 
sanetum  locum  tuhtragi  quasiero,  tei  omnem  im- 
peratiune  iptiut  ecclesia  recloribut  faeere , el  ad- 
implex  r olucro  , et  in  omniòm  non  permanere 
tinsi  et  aiti  homenie  jam  dieta  ecclesia  perlinen- 
hbus,  aut  in  alteriut  caia  abitare  prosa mp/rro , 
spondeo  me  qui  tupra  Martinus  ette  comjtonitu- 
rus  a parte  tupras&ipta  basilico,  tei  ad  custodi- 
bus  ejut  auri  soledos  numero  quinquaginta  et 
eartulam  offertionis  meo  orniti  tornitore  in  pro- 
die to  ordine  firma  et  «(a6i/i*  permaneat , et  prò 
eonfirmatione  Philippum  presbglerum  rogaci.  A- 
ctum  ad  ecclesiam  saneti  Georgi  ad  Navis. 

E un  altro  del  772,  ove  notato  dio  cede  i beni  e 
sa  stesso , ma  ritiene  gli  uomini  cioè  i servi  ( Ivi , 
doc.  72): 


In  Dei  nomine.  Regnante  domno  n ostro  Deside- 
rio rege , et  /ilio  ejut  domno  nostro  Adelchis  rege , 
anno  regni  eorum  quintoderimo , et  tertindeeimo , 
quinto  idus  mentis  januarii,  per  indiefionem  de- 
cima m.  Manifestum  est  mihi  Racehulo clerico,  /ilio 
quondam  Baruceioli,  abitatori  ad  ecclesiam  san- 
cii Elari,  ubi  dicitur  ad  crucem,  quia  per  hanc 
carlulam  o/fero  me  ipso  Deo,  et  libi  ecclesia  beata 
lancia  Maria  sita  in  sexto,  ubi  Rachiprandus 
prcsbyta  rector  esse  videtur , una  rum  omnifruj  re- 
bus meis  tam casa  abitaliones  mea,  cum  fon- 

damento, curie,  tei  aliis  adifiriis  meis  timul  et 
orli s (einrù),  pratis,  paseuis , syln's , virgareis  , 

oliteli! , castane tis , cullis  rebus,  tei mocen- 

tibus  una  cum  casis  mutsariciis , rei  aidio  no  In , 

ubique libi  pradicta  ecclesia  offerre  prati- 

deo  in  in/e^rum.  Exceplo  homi omnes,  quos 

in  mea  rererso  esse  potestalem:  nam  aliis  omni- 
bus suprascriplis  rebus  colo , ut  cu  netti  diebus  sii 
in  potestalem  suprascripta  / ei  ecclesia , una  rum 
omnibus  rebus  meis  mocilibus , tei  immocilibus 
in  prafinito.  Eia  que  a me,  ncque  ab  crcdibus 
meis  aliquando  prasent  hac  cariala  offersionit 
mea  posse  disrumpi  ted  omni ...  in  pradicio  or- 
dine in  ipsa  Dei  ecclesia  firmiler  permanetti.  Et 
prò  eonfirmalione  Rarhiprandum  clericum  seri- 
bere  rogaci.  Actum  Luca. 

Veggasi  pure  il  documento  122,  il  17  della  2* 
parte  del  voi.  IV,  e molti  altri  nel  voi.  V,  parte  2*. 

(5)  Nell’antica  legge  degli  Alamanni,  tit.  2,  è 
stabilito  rhe  il  servo  della  Chiesa  lavori  tre  giorni 
per  essa,  tre  per  aè:  altrettanto  nella  bavarese.  Il 
tiL  22  d’essa  legge  alamanna  determina  i frutti  cho 
i servi  debbono  ogni  anno  alla  Chiesa;  ripetuto  poi 
nel  cap.  l-l  della  legge  bavera.  Vedi  PoMilRKSi'R,  De 
conditione  strvorum , de  operi»  tertorum. 
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si  mantenessero  pagando  un  canone  annuale  (mansum).  Questi  livelli  o enfi* 
teusi  furono  il  vero  passaggio  dalia  schiavitù  alla  proprietà,  traverso  ed  servag- 
gio (1).  Adunato  un  peculio , potevan  i servi  riscattarsi  ; e per  tali  passi  rinte- 
gravaosi  tra  loro  la  famiglia  , la  proprietà  , l’industria  , la  libertà. 

Colle  carte  di  franchezza  il  padrone  rinunciava  al  diritto  di  vendere,  cedere, 
0 far  altrimenti  delia  persona  del  suo  schiavo;  gli  dava  arbitrio  di  disporre  degli 
averi  suoi  per  testamento  o per  altro  atto  legale,  e di  sposare  chi  volesse;  o de- 
terminava la  tassa  o i servigi  che  ancor  gli  dovrebbe  (2). 

I nuovi  schiavi  chequi  e qua  trovansi  ancora  mentovati,  erano  gente  non 
battezzata,  attesoché,  secondo  le  idee  d'aliora,  l’uomo  non  cristiano  era  inferiore, 
quale  servo  del  demonio  ; ma  non  pare  che  gli  eretici  si  riducessero  legalmente 
in  schiavitù  , sia  ncH’Impero  orientale  od  in  Europa. 

Alle  forme  dell’antica  manumissione  eresi  aggiunta  la  ecclesiastica,  come 
atto  religioso;  conducendo  l'affrancando  attorno  all'altare  con  un  torchio  ardente, 
poi  fermatolo  da  un  lato , gli  si  leggevano  preci  e formole  che  il  dichiaravano 
franco.  Talvolta  l'atto  n'era  scritto  sulle  tavole  dell'arcidiacono,  sicché  questi 
liberti  (tabularti)  restavano  essi  c la  stirpe  loro  sotto  la  protezione  della  Chiesa, 
che  diveniva  loro  erede  in  mancanza  di  Agli  (3). 

Che  poi  l’emancipazione  fosse  le  più  volte  suggerita  da  sentimento  religioso  , 
l'attesta  il  vederne  addotti  per  motivo  i meriti  della  Redenzione  , l'amor  di  Dio, 
il  rimedio  dell’anima  propria (4),  e considerata  come  meritoria  ad  impetrare 
grazie  da  Dio.  Nascendo  un  Aglio  di  re,  s' affrancano  gii  schiavi  in  tuttofi  regno 
ut  misericordia  Dei  cidcm  vilam  concedere  dignetur  (5);  altri  lo  fanno  al  letto 
di  morte  quando  lo  spirito  è più  disposto  a’  sentimenti  di  pietà  c d' umanità  (6). 


(I)  A!  vescovo  di  Padova  nello  Marca  trivigiann 
spettava  la  giurisdizione  d’  un  distretto  j pieve  di 
sacco)  appartenente  al  dominio  (saccus)  del  re* 
tntto  diviso  fra  livellai]  («omini  di  tacco)  che  pa- 

I ivano  un  censo  al  fisco  reale , potevano  anche  ven- 
er  le  terre,  ma  non  a grandi  vassalli  o potenti, 
per  non  turbare  i diritti  regali  del  vescovo.  GEXRAtl, 
-dna.  della  città  di  Padova. 

Livello  forse  si  disse  dal  libello  che  consegnava** 
•11’ investito.  In  Sassonia  il  livellario  chismavati  mal; 
in  svedete  mula  ; in  inglese  toka , tokmann . e il 
censo  che  pagava  landgabbe  dalla  voe#  gablunt , 
che  nel  medio  evo  indicava  qtislunqne  fosse  contri* 
buzione  , od  è l’etimologia  di  gabella. 

(2)  Il  Lupi  reca  il  testamento  di  prete  Lupo  e 
del  cherico  Ansperto  nell’  800,  ove  lasciano  i loro 
beni  alla  basilica  di  Sant’  Alessandro  di  Bergamo.  Ivi 
si  legge:  In  ea  vero  rottone,  ut  fomiliai  notlrat 
ad  not  pertinente! , tertot  et  aneillat.  aldlonet  et 
aldianet  de  pertonat  tua t omnet  liberi!  arimanni % 
amundit  ahtolutii  permaneant  ab  omni  canditone 
tervilutis  et  jut  patronati t»  tini  ad  tot  concetto  , 
citetque  Romania  tint  et  habeant  palettate m te- 
standi,  et  a nulo  porlandi , et  ad  nullum  hominem 
habeat  reprehentionem  et  defentionem  habeat  ad 
quem  roluerii.  Tantum  eit  ut  illit  pertinentibut 
notlris  qui  retedet  in  mattartelo  forit  domoeul- 
tile , ti  eolucrit  iptis  vel  forum  heredet  in  iptis 
rebus  habitare,  habeat  paletta  te  m ibidem  reteden- 
do , et  debeai  (am  iptis  rei  eorum  heredet  per  omni 
anno  circuii  dare  ad  tuprasrripla  basilica  de  pre- 
dietis  rebus  quinque  madia  grano,  medietate  grotto 
et  medietate  menuto,  et  tino  medielate:  etti  in 
spiia  rebus  retedert  non  rolutrinl , raduni  ubi  r o* 
lucriti!  in  libertatem  tuarn  : tantum  unutquitque 
per  caput  panai  super  arca  t.  . ilexandri  di  noria 


quatuor  lam  mateulit  te u et  fem inity...  Cod.  Dipi 

I.  027. 

(5)  Vedi  Lex  ripuaria  e.  60.:  Conc.  Tolot. cap. 
70  71. 

(4)  Nelle  formole  Angerine:  Roveri!  te  prò  di- 
v initatis  intuitu  et  animai  mece  remedium  tei  es- 
terna retribvtione  ad  jucum  tervlludinis  libi  a b- 
tolcemttt.  XXII. 

Rerogiiant  prò  Dei  intuitu  et  prò  anima  mea 
redemptione.  Form.  Bignon.  I. 

Pramium  in  futuro  Domlnum  tibi  tribuere  con * 
/Idei.  Form.  Lindenbrog.  91.02.  94.  96. 

In  nomine  Dei  patri » omnipotcntii,  ejutque  Fi- 
lii  unigeniti , qui  ad  hoc  incarnaci  voluil,  ut  eoe 
qui  auft  peccati  jugo  rfrfinefantur , in  libertatem 
filiorum  adoptaret.  Quatenut  et  ipte  nobit  nostra 
perenta  relaxare  dignetur , sub  notine  jugo  terri- 
lulit  hominet  drprettot  relaxare  deeemimut.  Ipte 
enim  diri l:  Dimittitc.  et  dimiltetnr  vobis;  et  Apo- 
tlolit  : Oim» os  enim  fratres  estis.  Ergo  ti  fruirei 
tomai . nullum  ex  fralribut , quasi  ex  debito,  ad 
terrUium  eogere  debemut  ; et  iterum  ipta  terital 
.eitatur  ne  toeemini  magittri. . . un  de  hot  tertot 
et  aneillat. . . ab  omni  jugo  tervilutis., ..  abtol- 
vimut.  Carta  antica  nei  Mém.  pour  servir 
d l’hiit.  du  Rouergue  par  vose,  toni.  111. 
p.  183. 

(5)  M4Rf.n.pn,  Form.  I.  39. 

(6)  Walprando,  vescovo  di  Lacca , dovendo  mo- 
vere all’esercito  con  re  Astolfo  il  754,  fa  testamento, 
lasciando  a chiese  ed  ospedali:  Serrot  autem  meni 
vel  aneillat , volo  ut  Uteri  omnet  ette  debeant , et 
a jutpatronati  abtoluli , sicut  illi  Aomtncs  fui  ex 
nomlk  fiKVENK  PROCREATI  et  nati  ette  t idenlur. 
Afe  m.  lucchesi,  voi.  IV.  doc.  46. 

Nel 778  Peredco  vescovo  pure  di  Lucca  (Ivi,  doc. 
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Ma  molti  arrivavano  alla  libertà  senza  mezzi  di  sussistenza;  altri  erano  eman- 
cipati dai  padroni  quando  non  più  capaci  di  lavoro,  onde  rimanevano  mendichi 
o sulla  via.  Per  essi  la  Chiesa  moltiplicò  istituzioni  di  carità  (1);  e ben  ella  ba- 
stava a mantenerle,  perchè  primo  il  clero  avendo  applicato  l' intelligenza  e il 
lavoro  a far  fruttare  gli  immensi  possessi , se  n’  era  fatto  ricco  ; e ogni  rendita 
della  Chiesa  od  oblazione  dei  Fedeli  leneasi  divisa  in  tre  porzioni,  una  pei  poveri, 
una  pel  mantenimento  della  Chiesa , una  pel  clero. 

1 pontefici  poi  presero  sempre  a cuore  la  miseria  degli  schiavi,  più  volte 
esclamarono  contro  obi  ne  fucea  tradirò , e colle  entrate  della  Chiesa  ricompra- 
rono alcuni,  caduti  in  mano  d’infedeli  o di  mercanti.  11  concilio  di  Tolosa  nel  1119, 
presieduto  da  papa  Calisto  li , decretava  che  tra'  fedeli  seguaci  della  croce  più 
non  vi  fosse  servitù,  c laici  nè  chierici  non  tenessero  schiavi  della  stessa  lor  fedo. 
Alessandro  111,  nel  concilio  Hi  Lateranese,  dichiarò  i Cristiani  franchi  da  schia- 
vitù. Gregorio  IX  rimprovera  a'  signori  Polacchi  che  la  vita  de’  loro  vassalli , 
ricompri  e nobilitali  col  sangue  di  Gesù  Cristo , logorino  a curar  falconi  o sel- 
vaggina (11).  In  una  bolla  di  Alessandro  IV  del  1258,  è detto:  « Giacché  gli  uo- 

• mini,  eguali  per  natura,  sono  resi  schiavi  dalla  schiavitù  del  peccato,  sembra 
■ giusto  che  quelli , i quali  abusano  del  potere  concesso  da  colui , da  cui  deriva 

• ogni  podestà,  siano  privati  d’ogni  potere  sui  servi.  Perchè  dunque  ad  Ezzelino 
« ed  Alberico  scomunicati  da  noi  possa  venire  alcun  danno  dall’  averci  disobbe- 

• dito,  dichiariamo  con  autorità  apostolica  liberi  i servi  e le  serve,  coi  figli  ed  i 
« nipoti  loro,  che  si  sottraggano  all'obbedienza  di  quei  due,  in  modo  che  pos- 
« sano  tenere  peculio  proprio,  godere  la  libertà,  come  fossero  nati  liberi  cristiani  » » 
È probabile  che  simili  atti  si  replicassero  verso  coloro  che  restavano  contumaci 
all’autorità  suprema. 

Per  tante  vie  lo  schiavo  arrivava  a condizione  franca , e i campi  ad  essere 
coltivati  da  libere  braccia.  Ai  coloni  altri  miglioramenti  vennero  portati  dalla 
Chiesa  e dai  re;  quella  domandando  per  loro  dei  privilegj,  e 1 re  accordandoli 
volentieri  perchè,  senza  nulla  scapitare,  davano  segno  di  qualche  autorità  anche 
fuori  dei  proprj  dominj.  Guglielmo  di  Scozia,  onde  secondare  Innocenzo  IH,  e 
dar  segno  d’ onore  alla  Chiesa  e a Maria  vergine , ordina  che  i poveri  riposino 
dalle  fatiche  tutti  i sabbati  dopo  mezzodì.  Nel  1118,  Tibaldo  abbate  di  san  Mauro 
delle  Fosse  presso  Parigi  chiedeva , e Luigi  il  Grosso  consentiva  che  i coloni  di 
quella  badia  potessero  render  testimonio  contro  uomini  liberi  o servi  in  qual  si 
fosse  causa,  anche  col  duello,  senza  che  si  potesse  rinfacciar  ad  essi  la  condizione 
servile.  Altre  Chiese  cercavano  privilegi,  affinchè  i loro  villani  comparissero  su- 
periori agli  altrui , o non  restassero  disotto. 


Ltfivt)  in  testamento  libera  anch’egli  i torvi:  Poti  ' 
decessa  me o omncz  liberi  et  a juspalr finali  aito - 
luti  cune lit  diebus  debeant  permanere , it'cut  illi 
homincs  qui  de  sobilibcs  homams  procreali  et  nati 
ette  inveniuHlur.  Simili  modo  tercot  rei  ancillat , 
qua»  domna  ijenitrix  mea  Sundradn  , te  rireiw, 
libero»  demitil , ix  ho  ohdixe  liberi  pcrmaneanl1 
sicut  inpra  intlUui. 

Nel  789  C«Uo  chierico  : domine»  meot  omnet 
moscaio»  et  [emina»  prò  anima  mrn  libero»  dimet- 
tere debeati»  circa  sacrum  altare  et  per  absotulio- 
ni»  ehartula t a juipatronatu»  abioluti  (Ivi,  do*. 

Il  lettore  tenga  nota  delle  formolo  q"i  sopra  usa- 
te, é di  quella  nella  nota  (2)  della  pop.  preceden- 
te. Talvolta,  per  far  più  inattaccabile  la  emancipa- 
zione , vi  si  adopravano  lo  formolc  del  diritto  bar- 
barico, del  rom, mo  e dell’ ecclesiastico , conio  nel 
prezioso  documento  bergamasco  del  1085,  ove  il  conte 


Alberto  emancipa  alcuni  servi,  ticut  illi  qui  in  qua- 
drubio  et  in  quarta  manu  traditi e (foratola  ro- 
mana) et  amond  faeti»  (che  « longobardo),  rei  ticut 
illi » qui  per  manu»  sacerdoti»  circa  sacro  altare 
ad  liberi» dimittendi  dedurti  fi uni  prò  anima t mem 
mercede;  el  comedo  a coti*  gradoni  liberta  li s ro- 
stri orane  conquislum  r eitrum  tam  quod  nunc 
abeati» , aut  in  (intra  aquistare  potueritls. 

(1)  Itov’b  la  servitù,  non  oi  ha  mendicanti,  per- 
che ciascun  padrone  mantiene  i sani  uomini , come 
i suoi  giumenti;  perciò  nelle  carte  antiche  non  si  tro- 
vano assegnate  0 ben  di  rado  litnosine.  Nel  XII  se- 
tolo trovasi  in  Milano  menzione  di  caia  di  lavoro , 
che  i collettori  delle  Antichità  longobarde  milanesi 
credettero  luoghi  di  ricovero  ove  faceansi  lavorare  i 
poveri  (Disc.  XX).  Ecco  invenzione  ignota  agli  an- 
tichi. 

(2)  Regest.  II.  apud  Digsby,  Jforct  calholici. 
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Allo  spirito  d’associazione,  comunissimo  nel  medio  evo,  è dovuta  gran  parte 
Compagnie  nell'  emancipazione  delle  plebi.  Non  appena  queste  trapelano  nella  storia,  mas- 
sime nelle  parti  meridionali,  troviamo  associazioni  dei  membri  della  stessa  fami- 
glia sotto  un  solo  tetto,  sopra  un  medesimo  podere , per  accomunar  la  fatica  e i 
profitti.  Specie  di  società  patriarcale , che  dalla  partecipazione  del  pane  dicessi 
compagnia;  e qualora  dovessero  separarsi,  il  capocasa  tagliava  un  gran  pane  in 
varj  pezzi. 

Questo  corpo  morale  compatto  non  discioglieasi  per  morte;  aveano  un  capo 
(capoccio,  regidore  ecc.)  cui  spettavano  gii  atti  d'amministrazione  interna,  com- 
pre, vendite,  prestiti,  affitti.  Mcltevan  in  comune  il  proprio  lavoro,  ma  ciascuno 
riserbavasi  certi  lucri,  come  gli  appartenemmo  certe  spese,  per  esempio  di  dotar  le 
figliuole.  Questo  spirito  di  famiglia  doveva  essere  di  gran  sollievo  alle  manimorte. 
A tal  modo  sottraevansi  a quell’obbligo,  rigoroso  ne’  primi  tempi  della  feudalità, 
che  le  proprietà  del  morto  ricadessero  al  signore;  e al  signore,  che  non  acqui- 
stava nulla  alla  morte  del  suo  villano,  poco  importava  se  questo  disponesse  del- 
l’ aver  suo  a favor  dell’uno  o dell’altro.  Cosi  l’uomo  di  manmorta  acquistava  i 
preziosi  diritti  di  possedere  e di  testare. 

A’ signori  stessi  ne  veniva  vantaggio.  In  quello  sminuzzamento  delle  terre, 
ciascuno  dovea  procurare  di  trarne  il  maggior  profitto;  e i villani  lavoravano  più 
volentieri  un  fondo  al  quale  erano  assolutamente  attaccati:  sicché  la  prosperità 
del  lenimento  e del  signore  tornava  in  utilità  de’  villani  stessi.  Il  signore  poi  do- 
vea più  volentieri  voler  avere  a fare  con  una  compagnia  che  con  un  uomo  solo; 
risparmio  di  complicazioni,  di  confusione,  di  pericolo,  di  diserzioni. 

Queste  compagnie  faceansi  talora  anche  da  non  villani,  e fra  artigiani.  Quando 
i parenti  fosser  vissuti  un  anno  e un  giorno  insieme  sotto  lo  stesso  tetto  e colla 
stessa  borsa , reputavansi  aver  formato  società  tacita  di  mobili  e benefizj  ; eccetto 
se  fossero  preti  o nobili,  persone  cui  il  traffico  non  conveniva.  Di  queste  si  trovano 
molti  esempj  in  Italia,  dove  invece  son  rare  quelle  tra  villani. 

Così  da  pcrtutto  estendevasi  quello  spirito  d’associazione  che  i Germani  già 
possedeano  nelle  loro  selve,  che  il  cristianesimo  favorì  consacrandolo.  Per  esso 
il  feudatario  nell’  isolamento  del  suo  castelletto  rìcomponea  la  famiglia  ; per  esso 
ancora  la  famiglia  diveniva  più  solida  in  tutte  le  classi,  e ogni  consuetudine, 
ogni  legge  tendeva  a rendere  stabile  di  generazione  in  generazione  il  patrimonio, 
i sentimenti,  le  affezioni;  in  esso  cercavano  l’effettuazione  gli  interessi  più  estesi; 
esso  basterebbe  a discernere  il  medio  evo  dall’  età  moderna , tutta  d’ indivi- 
dualità (1). 

Di  tal  passo  avanzossi  in  meglio,  a segno  che  i villani  già  possedeano  tanti 
fondi,  che  la  loro  ricchezza  causò  ombra  ai  laici;  onde  furono  proibiti  d’ acqui- 
starne di  nuovi,  senza  però  togliere  i già  posseduti. 

£ generali  miglioramenti  apparivano  nel  modo  onde  i signori  trattavano  i 
Mijdiori*  campagnuoli.  Quando  questi  venissero  a recar  latte  e frutti  al  mercato,  non  tro- 
‘"cul1  vavansi  più  chiuse  in  faccia  le  porte  del  castello;  tutto  il  giorno  potevano  tras- 
portare i covoni  o il  fieno:  punito  chi  rubasse  al  colono  i grani  o i frutti,  o la 
stiva  ; chi  lasciasse  capre  o porci  correre  le  sue  vigne  ; chi  non  avesse  a mezzo 
marzo  rifatte  le  siepi,  nettati  i canali;  chi  menasse  la  caccia  presso  alle  vendem- 
mie o al  ricolto:  istituite  guardie  campestri;  vietato  al  fltlajuolo  di  portar  via  i 
pali  ; agevolata  la  permuta  delle  eredità,  per  non  giugnere  a soverchio  sminuzza- 
mento; talora  proibito  alla  giustizia  di  pignorare  gli  attrezzi  e gli  animali  dell’ a- 


(1)  Vedi  una  Memoria,  Iella  dui  sii;.  Tro|»loug  all’ Istituto  ucl  1845,  sul  Conir  allo  d' uttvciazione 
citile  c commerciale. 
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gricoltura,  o l’abito  del  giorno  da  lavoro  (1).  Attenzioni  ignote  le  più  alle  leggi 
antiche,  e che  danno  segno  di  notevole  progresso  ; e mentre  fra  i Romani,  in  gra- 
zia della  schiavitù,  le  campagne  erano  sacrificate  alla  città,  nel  feudalismo  delle 
città  appena  si  trova  menzione. 

In  queste  d’ altro  passo  camminava  la  cosa.  Molti  uomini  liberi  v’  erano  ri- 
masti, che  applicatisi  a qualche  mestiero,  non  erano  caduti  nella  necessità  di  darsi 
servi  al  re  ed  a’  suoi  conti.  Della  gente  romana  alcuni  come  censuali  v’  erano 
sopravvissuti,  alquanto  meglio  trattati  dai  vincitori,  perchè  al  perire  o al  fuggir 
di  uno  periva  intero  il  possesso , consistente  nei  servigi  che  poteva  rendere  o col 
suo  corpo,  o colle  arti,  o in  ufilzj  letterali , o in  tributo.  Alcuni  di  questi  eransi 
per  benevolenza  o a prezzo  redenti  dal  censo  o dal  servigio,  rimanendo  liberi  di 
sè;  altri  per  povertà  o debolezza  s’erano  piegati  a condizione  servile.  Gli  emanci- 
pati, quando  crebbero  alla  campagna,  non  bastando  l’ agricoltura  al  loro  sosten- 
tamento, venivano  alla  città  per  travagliarsi  in  mestieri  e liberi  servigi  (2V  L’au- 
mento del  commercio  e dell’  industria  li  favoriva;  e il  vedere  in  questo  tempo  sta- 
bilirsi corporazioni  e maestranze  di  que’  mestieri  che  prima  aflidavansi  a schiavi, 
convince  che  sempre  più  perdevasi  la  servitù  personale,  benché  non  s’ arrivasse 
ancora  al  concetto  d’una  città,  ove  il  lavoro  fosse  tutto  compartito  fra  liberi. 

Cosi  alle  due  nazioni  che  sussistevano  nel  feudalismo , possessori  di  terreni 
o no,  sorgeva  allato  una  terza,  di  quei  che  possedevano  la  propria  industria. 
Questa  pure  si  faccia  entrare  nella  società,  ed  avremo  il  Comune;  e tale  è ap- 
punto l’opera  che  vedremo  compirsi  nell’innalzamento  delle  città  (3). 

Ma  intanto  i servi  redenti  non  partecipavano  al  consorzio  dei  vincitori , ed 


(4)  Nel  4068  i conti  di  Caluseo  nel  Bergamasco, 
per  allettare  gente  a venir  «olle  loro  terre,  promet- 
tono con  carta  regolare  ut  ammodo  in  attira  ipte 
nec  eorum  heredet  et  proheredet}  nec  alia  per- 
sona miua  ab  iptit  non  debent  ette  in  rontilium 
ut  factum  quod  per  dictot  homimt  qui  ad  iptam 
abilacwnem  cenerini  de  jam  dirtis  lodi , nec  ipti 
nec  eorum  heredet  ae  proheredet  unum  rei  pluret 
ticut  ctmilur  fraciam  illam  que  tei  juxta  riam 
que  curri t de  Rio  ad  grandunem  vertum  iptum 
caetrvm  «I  infra  iptum  caitrum  abeant  per  ver- 
tutem  ullam  percutiionrm  nec  ocitionem  corporie, 
ncque  re»  illat  que  •»  ipto  castro  erunt  in  ulo  tem- 
pore per  rertutem  tollere  pretumat , exeepto  de 
ilio  ornine  qui  tn  concilio  ut  faelum  fuerit  de  il- 
li» ominibu»  qui  iptum  catlrum  cutlodierint  per- 
dere aut  pretentionem  per  rim  abere  , aut  ad 
iptum  caetrum  atiallum  facete , aut  tnccmiium 
eommitlere  , aut  iptum  eoi tellum  ditrumpere. 
Quod  ti  hoc  probatum  fuerit , illiut  bona  qui  hot 
comiteril  et  tua  pertona  liceat  ubique  in  potatale 
ette.  Et  intuper  convenerunl  infra  predictam  r il- 
lam.. . liceat  in  inantionem  iptorum  omnium , 
ncque  de  eorum  heredibu»  per  rim  albergare , ne- 
que  prò  pane  tollendo , ncque  prò  rino , prò  car- 
ne , ncque  annona , exeepto  propler  nupliat  et 
tpontaliat  et  propler  receplum  teniorum  tuorum} 
rei  si  unquatn  verram  abuerint , et  ad  defentio- 
nem  iptiut  coltelli  et  ville  alio»  ornine»  preter  eo- 
rum vattallot  eonduierint  : et  in  ullo  tempore 
neque  porcum,  ncque  porrellum  ncque  mollonem 
ncque  agnum  per  judicium  querere  nec  tollere  de- 
bant  : et  ti  aliquo  modo  unquam  in  tempore  Inte- 
rini, et  hoc  requititum  fueril , infra  mente  unum 
explegitum  caput  tantum  cui  factum  fuerit  red- 
datur.  Et  iierum  cont  enerunt . . . ad  ipto t ornine » 
fodrum  tollere  non  debent , exeepto  si  a publico 
uquiiicrint.  Aam  si  a publico  aquùicnnl  et  rex 


in  Longobardia  venerii , fodrum  solito  modo  tol- 
valur.  Et  hoc  contenerunt  ut,  ti  unquam  inler 
iptot  barbane»  et  n e potei  fde  Colitico)  verram  ad- 
t -entri!,  non  liceat  unus  alteri  ambulandi  tei  t*e- 
vertendi  ad  iptum  caitellum  vel  villam , ticulcer- 
nitur  terrilorium  iptiut  loti  con  ir  adie  ere , neque  ■ 
aualtum  facere y ncque  plakam  neque  feritam  ne- 
que occitionem  eorporit  facere  per  te  nec  per  tuo» 
missos,  ncque  ad  iptot  ornine t donec  verram  inter 
te  abuerint  ad  iptum  catlellum  et  viUam  : neque 
ad  iptot  ornine»  non  licead  aualtum  facere , ne- 
que per  ineendinm  , neque  per  predam , neque 
per  vaila tionem,  ncque  per  aprentionem  iptorum 
ominum,  eie.  A».  Ll'Pl. 

Qui  i signori  dì  Caluseo  promettono  dunque  a ehi 
verrà  «bitar  sulle  loro  terre,  di  non  torgli  il  bestiame, 
nè  per  giudisio  nè  senza',  non  obbligarli  ad  alloggiar 
truppe  , se  non  nel  caso  di  guerra  in  coi  si  debba 
menare  più  che  i vassalli',  non  dare  il  fodro,  cioè  i 
viveri  militari,  se  non  quando  sia  imposto  dal  pub- 
blico; garantiscano  da  ferite  e altre  offese  nel  terri- 
torio ; non  dovranno  dar  viveri  e vino  se  non  quando 
i signori  vengane  o facciano  nozze  ; in  caso  di  guerra 
tra  la  famiglia  dei  Caluseo  questi  non  faranno  guasto 
nel  territorio,  ma  gli  abitanti  non  parteggeranno  a 
nessuno,  nè  impediranno  che  alcuno  de’  guerreggienti 
vada  o venga. 

(2|  Adolphe  Granier  de  Cassaguac  {Bili,  dei  ciot- 
te» ouvriéret  et  de»  elattet  bourgeoitet  ) creda  che 
i proletarj  vengano  da  schiavi  rodenti  ; proposizione 
certo  eccessiva.  In  diverso  modo  vede  Laboulaye, 
Bill,  du  droit  de  la  proprie  té  fondere  en  Occi- 
dente 4839. 

(3)  C.  F.  Rumbor  nelle  Origini  del  protdogli- 
mrnlo  de * coloni  in  Toscana  (Amburgo  4830)  pub- 
blicù  documenti  che  assai  rischiarano  la  condizione 
reale  e personale  ne!  xn  e xm  secolo. 
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avevano  perduta  la  protezione  d'un  padrone;  onde  rimanevano  gente  di  nessuno, 
privali  della  giustizia.  Nelle  città  poi  nessun  abitante  uvea  diretta  relazione  col 
governo  centrale,  eccetto  il  vescovo,  che  talora  veniva  alla  Corte  per  intercedere, 
e tornava  con  una  concessione  od  una  esenzione,  spesso  non  curatu  dal  conte  o 
dall’ esattore. 

In  tal  caso  ai  proletari  D0D  restava  cbe  o stringersi  in  particolari  associa' 
xioni  d’arti  e mestieri,  per  dorsi  un  interno  ordinamento,  o ricorrere  alle  Corti 
ecclesiastiche.  Ai  liberi,  dimoranti  nelle  città,  era  più  facile  mantenere  a questo 
modo  la  loro  condizione,  sotto  la  giurisdizione  dei  conti  c del  re , purché  si  ag- 
gregassero alla  difesa:  altrimenti  (e  cosi  fuor  della  città)  non  poteano  trovare 
schermo  che  nelle  immunità  dei  nobili  e del  clero,  giurisdizioni  distinte  dal 
contado. 

Pertanto  la  città  rimaneva  partita  fra  nobili  e vassalli , gente  libera  e servi. 
Di  quest’ ultimi  non  si  ragiona;  esseri  senza  diritti  nò  nome:  gli  altri  formavano 
comuni  distinti,  eleggendo  rappresentanti  e magistrati  (scoimi)  per  trattare  e di- 
rigere gli  interessi  proprj  ed  assistere  ai  giudizj. 

Di  tali  elementi  era  composta  la  società , quando  nuova  vita  le  infuse  l’ isti- 
tuzione dei  Comuni  ; che,  a combatterò  il  feudalismo,  eppure  da  questo  preparata, 
apparve  dopo  il  Mille. 


CAPITOLO  DECIMOSETT1MO. 
Comuni. 


La  molla  del  basso  popolo  contro  l’aristocrazia  territoriale  fu  movimento  co- 
mune a tutta  l’ Europa  feudale  ; pure  l’ esempio  e lo  sviluppo  più  grandioso  es- 
sendo venuti  dalla  patria  nostra , noi  su  questa  specialmente  arresteremo  lo 
sguardo  (1). 

Ma  innanzi  tutto , una  falsa  Idea  convien  rimovere  da  questo  discorso  ; ed  ò 
la  confusione  Cattasi , massimameule  ai  giorni  nostri , del  Comune  colla  repub- 


(4)  Nessun  ponto  della  storia  fermò  Unto  l’atten-  j 
xionc  dei  moderni  quanto  l'orìgine  dei  Comuni:  egli  1 
studj  progrediti  mutarono  affatto  il  concetto  elio  se 
n’aveva  sinora.  Interrogati  i vari  elementi  della  vita 
social*,  perché  rivelassero  quest'  oscura  e iiu portatilo 
triniamone,  cbe  apri  la  vita  del  terso  stato,  cioè  del- 
l’era  presente,  si  produssero  io  luce  i documenti 
che  potessero  rischiararla.  Ma  gli  storici  dividooM 
•fratto  d’opioiooi. 

Secondo  Kaynouard  ( Uittoire  du  droit  mu- 
nieipat  en  Frante,  4838),  le  aulirli©  formo  muni- 
cipali romane,  sorvissuta  tre  le  rovine  de’  Barberi, 
il  rallentare  dell’oppressione  risorsero,  e modificate 
dal  tempo  formarono  il  Comune. 

Thierry  fa  perite  in  ter*  mente  le  istituiiooi  ro- 
mane, finché  i plebei  oppressi  seniousi  io  forze  di 
ruberai  colle  insurrezione. 

Guisot.  fom’ò  ano  alile,  prende  il  mezzo,  e fa  che 
sussista  alcun  che  dell'eleinouto  romano , secondo  il 
quale  i privilegi  ottenuti  si  ordinino  colle  carte  di 
Comune;  queste  poi  furono  consegnile  per  via  delle 
emancipazioni  di  schiavi  , che  posero  nelle  società 
molti  uomini  indipendenti,  distinti  d*  interessi  come 
di  razza  dai  nobili,  e che  per  proteggersi  si  allearono. 

1 Tedeschi  fan  nascer»  i (.oiuuhì  dalla  società  ger- 
manica; essendo  in  ogni  città  uomini  liberi,  cioè  della 
razza  conquistatrice , ma  uou  possessori  di  feudi , c 


indipendenti  da  UU’alirì che  del  re;  crescono  perle 
emancipazioni  e pel  commercio , • il  loro  Comune 
dividi  poi  il  Co  in  un  nuovo. 

Delle  mollissime  opere  io  tale  proponilo  possono 
consultarsi  : 

Lio,  Fntuickelung  der  Varfauung  der  lombar- 
dite  he  n Stàdie  bit  su  Friedrich  /.  Aiukurge  4824. 

Halmkh,  Ubar  die  S laniere  chili  chea  Yerhàlluuta 
der  italianiechei i Stadie , inserito  nelle  sue  storta 
degli  Hohcnslaufon. 

Balbo  , Opueeol*  per  tarvire  alla  tioria  della 
città  e dei  Comuni  d'Italia.  Torino  1838. 

Questi,  come  Eicbborn,  Troya,  il  barone  di  Eli- 
sici» nella  dissertazione  sai  Comuni  pubblicete  il 
4857,  propendono  pel  sistema  germanico.  Stanno 
pei  Comuni  all’antica  Savigoy , Hntnagnosi,  Pagoon- 
celli,  Dell'antica  origine  e continuazione  dei  fa- 
temi municipali  in  Italia.  Bergamo  4823.  Savigoy 
è confutato  pienamente  dal  professore  Belhntann- 
Gollweg,  Vrtprung  der  lombarditehe n Stàdie  Fra*- 
Seti  , etite  getckichllicha  Intertuchung  4848.  I n 
lavoro  sin  Comuni  italiani  c preparalo  dal  tiglio  del 
celebre  Hegel. 

Hischiarano  l'origine  dei  Comuni  Ustoria  dei  paesi 
che  forma  tali  conservarono  nel  successivo  ordina- 
| mento,  coma  i Paesi  Bassi,  l'Olanda,  la  città  dal  Be- 
ino ecc.  Per  esempio. 
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blica,  di  libertà  civile  con  libertà  politica;  onde  al  nominare  i Comuni  immagi- 
niamo uno  di  quei  formidabili  sollevamenti  del  dolore  irritato,  ove  tutte  le  plebi 
insorgessero  contro  i governanti,  aliine  di  partecipare  ai  diritti  politici  di  questi. 

Nulla  di  ciò.  Erano  associazioni  dei  deboli,  che  aspiravano  ai  diritti  dell'u- 
manità, a scuotersi  di  dosso  il  giogo  feudale  divenuto  intollerabile,  staccarsi  dalla 
gleba,  tornar  liberi  della  persona,  degli  averi,  della  volontà.  Che  se  in  Italia 
queste  franchigie  crebbero  Qno  a costituire  gloriose  repubbliche,  in  Francia  al 
contrario  diedero  fondamento  aU’autorità  monarchica,  in  Inghilterra  si  restrinsero 
coi  baroni  onde  far  a quella  contrappeso;  insomma  possono  associarsi  con  qual 
eia  forma  di  governo,  essendo  un'estensione  della  famiglia,  anzichò  uno  sminuz- 
zamento del  principato. 

Prima  di  Roma,  il  mondo  civile  era  disposto  in  municipalità  sovrane,  mai 
non  essendosi  alzato  un  grande  impero  che  le  singole  riducesse  ad  unità  di  legge 
e d’amministrazione;  e in  ciò  consiste  la  capitale  diiTerenza  de’popoli  nostri  dagli 
Asiatici.  Roma  stessa  fu  un  municipio,  il  quale  prevalse  dapprima  agii  altri  ita- 
lici, poi  a tutti  d’ Europa,  e ridusse  quei  governi  parziali  a nulla  più  che  ammi- 
nistrazione civile. 

Tali  noi  li  lasciammo  alio  sfasciarsi  dell’  Impero  (1)  ; tali  li  trovarono  i Bar- 
bari : e noi  abbiamo  appoggiato  1’  opinione  che  questi  non  annichilassero  ogni 
forma  di  governo  comunale;  e che,  non  per  generosa  indulgenza,  ma  per  igno- 
ranza, e per  difetto  di  ordini  surrogabili  lasciassero  alla  stirpe  vinta qualcho  aspetto 
di  paesano  reggimento , ristretto  e precario  quanto  il  voleva  una  brutale  oppres- 
sione (2).  Tassarsi  fra  loro  per  conservare  un  ponte,  una  via;  eleggere  chi  risco- 
tesse  le  gravezze  imposte  dal  vincitore  ; congregarsi  per  nominare  i parroci  e i 
vescovi;  quale’ altro  atto  di  simigliante  importanza  erano  per  avventura  i soli 
diritti  rimasti  alla  costituzione  cittadina.  Ogni  memoria  ne  perisce  nel  n e x se- 
colo, ma  di  quant’ altre  cose  non  è allora  interrotta  la  ricordanza  fra  tanto  disor- 
dine e si  poche  scritture? 

La  vitalità  dello  istituzioni  municipali  romane  appare  singolarmente  dal  ve- 
derle sopravvivere  fin  al  linguaggio,  come  avvenne  in  alcune  città  del  Reno  (3): 
a Colonia  sussistette  sempre  uu  corpo  di  cittadini  notabili , conforme  in  tutto 
alla  curia,  i quali  prelendeano  discendere  dai  Romani;  ivi  pure  si  trova  un  tri- 


Klcit,  Gcsrh.  der  federi.  Slaatrrglrung. 

OldegUERST,  A tinnii  di  Fiandra. 

Roseboom,  Recucil  tan  Keuren  tan  Amster- 
dam. 

Raepsait,  Storia  degli  Stati. 

Gexeineb,  Veber  der  Ursprung  der  Stadi  Rc- 
gentburg. 

J.  II.  Belcber  Andre  e,  Disquisitio  de  jurit  mu- 
niripalis  frisici  origine.  Utrecht  <840. 

(<)  Vedi  Libro  Vii.  cap.  8. 

(2)  Vcili  Libro  Vili.  c.  13.  Prima  di  negare  eh* 
ogni  diritto  municipale  sopravvivesse  alla  conquista, 
bisognerà  confutare  molte  formolo  usate  in  Francia. 
Marrulfo  II.  9 esibisce  «odia  d’una  Otaria  obnoxia- 
tionis  , ove  ai  conchiude  : Prcrsentom  donationem 

f otti*  m unicipatibus  alligari  curarimus.  La 
I.  37.  38,  Gesta  juxta  consueludinem  Romano- 
rum , qualiter  donationrs  rei  testamento  allegen- 
fur,  porta  continua  memione  del  defensor  e della 
curia  riritatis.  Petoì  nptime  defensor , eosque 
laudabile s curiale t atque  mu-nici  pes  ut  mi- 
Ai  codice  * publlcot  patere  jubeatis.  . . Di- 
gnum  est  ut  getta  ex  hoc  contcripla  atque  sub- 
ecripta  libi  tradan tur , et  ut  in  arcipibus  (ar- 


chi vj)  publicis  memorandi  tervenlur.  La  For- 
mula? andegavenses  del  tempo  di  Ticrrìoo  IV,  rem* 
mentano  la  legpe  romana,  le  consuetudini  del  paese, 
il  poter  regio,  i cariali.  Pardessus,  nel  Journal  de* 
Savane  <840,  ne  pubblicò  una  inedita,  ove  sì  fa  do- 
manda appronti,  cioè  di  affisso  per  ristabilire  titoli  di 
proprietà,  e v’è  menzionato  un  profensor  ossia  vice» 
difensore.  Marmilo  stesso,  I.  7 , dà  una  suggestio 
regi , rei  seniori  communi *,  con  cui  una  città 
domandi  d’eleggere  il  proprio  vescovo.  Altre  formolo, 
come  la  1.  40  di  Marmilo  o la  39  di  Ltndenbrog,  in- 
segnano il  giuramento  che  omnes  pageneet  r estro* 
tam  Franco s,  Romano s,  tei  reliquas  nationes 
degente *,  davano  al  re.  Qual  prova  maggioro  della 
libertà  che  il  giurare  fedeltà? 

Nel  764 , un  Crispino  fonda  • dota  la  chiesa  di 
San  Martioo  d'I  asiano.  lasciandone  il  patronato  ai 
vescovi  di  Lucca  ; e nel  descriver  i contini  dei  beni 
dice;  Alia  petiola  de  terra  mea,  qui  est  similiter 
tenente  capite  uno  in  ria  pudica  et  in  ipso  Rivo 
Caprio , et  voeitatur  ad  Campora  eommunalia. 
\la  era  il  Comune  de'  vinti,  o quel  de’  vincitori  ? 

(3)  Eictniomv,  (/ rigiste  della  costituitone  muni- 
cipale delle  cillii  di  Germania. 
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bunale  particolare  per  la  giurisdizione  volontaria  e per  la  cessione  dei  beni;  o 
nel  1169  uscì  dagli  archivj  di  quella  città  una  carta  de’  suoi  privilegi,  che  per 
vecchiezza  già  più  non  si  poteva  leggere  (1).  Forse  di  là  c da  Treveri  il  diritto 
municipale  si  estese  anche  a città  fabbricate  dopo  i Romani,  o dove  questi  mai 
non  imposero  i loro  ordinamenti  ; come  da  Arras  e da  Tournay  si  propagò  ai 
grandi  Comuni  di  Fiandra  e del  Brabante.  Gli  storici  della  Provenza  mostrano 
che  quasi  sessanta  città  di  quella  parte  godcano  privilegio  di  libertà  nel  v se- 
colo, c la  conservarono  (In  nel  m (2). 

Provasi  pure  che  mai  non  fu  dimentico  del  tutto  il  diritto  romano;  forse 
s'insegnò  sempre  nelle  scuole,  spesso  modificò  le  barbare  legislazioni,  più  spesso 
fu  applicato  nelle  decisioni  dei  tribunali , massime  degli  ecclesiastici.  Canciani 
trasse  dall' archivio  di  Udine  un  codice  romano  del  noi  secolo,  dal  quale  sa- 
rebbe dimostrata  la  persistenza  de’  magistrati  municipali,  e che  le  città  avessero 
decurioni , nominassero  giudici  per  amministrare  la  giustizia  e per  sovrantendere 
ai  beni  ed  alle  entrate  loro,  con  giurisdizione  però  dipendente  dalla  pubblica,  e 
limitata  agli  affari  civili  dei  Romani , cioè  dei  vinti , ed  ai  minori  delitti  delle 
classi  basse  (5).  Ma  qual  l’ abbiamo  alle  stampe  è troppo  rozzo  e incoerente  quel 
documento  per  cavarne  prova  che  le  città  italiche  sottomesse  ai  popoli  teutonici 
conservassero  l’antico  ordinamento  municipale:  a quelle  sottoposte  ai  Greci  era 
stata,  pel  codice  Giustinianeo,  tolta  la  scelta  de’proprj  magistrati,  che  n’è  il  pri- 
vilegio più  rilevante  (4). 

In  Italia  poi  molte  città  non  erano  state  conquise  dai  Barbari,  nè  dall’impero  ■ 
greco  erano  dipendute  che  nominalmente;  onde  non  v’è  ragione  perchè  ne  an- 
dasse distrutta  la  costituzione  comunale.  Tali  ci  pajono  Roma,  Gaeta,  Pisa  (5), 
Venezia  coll’altre  isole  dell’Adriatico.  Magistrato  supremo  germanico  ivi  non  era; 
e come  accade  ogniqualvolta  il  governo  lascia  sfuggirsi  le  redini  di  mano,  le 
curie  se  le  presero  allo  sciogliersi  dell’  Impero,  e l’amministrazione  fu  convertita 
in  reggimento.  Nè  ai  signori  di  Costantinopoli  restando  agio  e forza  da  provedere 
a queste  disgregate  provincie,  elle  si  videro  obbligate  a curar  da  sè  l'amministra- 
zione e la  difesa;  a ciò  adoprarono  il  tributo,  regolarono  la  polizia,  ebbero  erario 
ed  esercito,  e si  fornirono  delle  leggi  più  necessarie.  Il  duce  che  soleva  essere 
mandato  dai  Greci,  fu  eletto  fra  cittadini,  quando  a nessun  più  importava  di  ve- 
nire fln  da  Costantinopoli  ad  uua  dignità  di  molto  peso  c di  scarso  profitto  ; poi 
ogni  legame  andò  sciolto  in  tempi  di  vacanza  o d'anarctiia,  e massime  nella  guerra 
che  gli  imperatori  teologaslri  indissero  alle  sacre  immagini;  talché  ne  uscì  un  go- 
verno affallo  a popolo. 

Questi  vivi  e vicini  esempj,  e le  non  perdute  reminiscenze,  poterono  nutrire 
o ridestare  il  desiderio  della  libertà  ne’  residui  Italiani,  appena  l’oppressioue  ces- 
sasse dal  costringerli  a pensar  unicamente  alla  vita  e alla  sicurezza. 


_ (\  ) (>u*  (circe  ctlonicntet)  inter  te  kabUo  con- 
tili*, tcrinium  mum,  in  quo  privilegi*  tua  crani 
recondita  , licei  invite  , aperuerunt , et  quoddam 
privile  giu  m , cujut  tcriptum  rix  ex  nimia  vetu- 
etaie  inturri  poltroni,  extruxerunt , et  nobit  ape- 
rverunt.  Ap.  Thierry,  Récilt  det  lempt  merovin- 
gie nt,  cip.  5.  p.  237. 

(2)  Mahy-Laeor,  •Soui’ffitrv  hitloriquet  da  mu- 
nicipalilFt  et  det  rèpubliquet  de  la  Provence , 4 842. 

(3)  Savigw,  V.  I.  <32.  Hennel  ne  scoperse  una 
nuova  copia  nella  biblioteca  di  Sangallo  , eh1  è de- 
fiderà  bile  venga  pubblicata. 

(4)  l’n  nuovo  esempio  di  tal  modo  di  essere  po- 
trebbe dedursi  dai  Turchi , eba  abbatterono  ammini- 
strazione, istituzioni,  costumi,  gerarchie  dell'impero 
orientale,  uia  ai  tributar]  non  imposero  uè  le  loro 


formo  axnminiitrative  , nè  la  legjje  civile  • laiche  le 
istituzioni  adottate  dai  raja  sono  indipendenti  affatto 
dal  codice  musulmano. 

(5)  Veramente  Pisa  stette  alcun  tempo  sotto  un  ca- 
staido regio,  il  qnalc  trovasi  nominato  al  796.  Ani. 
II.  diti.  Lini.  col.  5H  . E qui  I»  cito  per  mostrare  co- 
me vi  sussistesse  insieme  qualche  forma  di  governo 
a Comune,  giacche  nel  730  trovasi  fatta  una  vendita 
a Mauririnne  ranoviero  del  re,  prevedendo  il  caso 
che  il  pubblico  richiedesse  quo'  beni  (ti  quolitel  tem- 
pore Publicum  requitierit),  ove  pare  si  indichi  un 
magistrato,  sovrantcndcnte  ai  beni  comuni.  In  un’al- 
tra vendila  del  718,  Filiberto  eherico  dichiara  che  i 
beni  da  caso  venduti  ciano  liberi  da  ogni  pubblico 
vincolo,  libera  ab  omni  n cxu  publico.  V.  Brunetti, 
C od.  dipi.  I 333.  434. 
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Ma  non  dal  solo  elomento  romano  costituironsi  i Comuni;  bensì,  come  ogni 
altra  cosa  del  medio  evo,  dal  germanico  insieme  e dal  cristiano.  I.’  invasione  dei 
Longobardi  fra  noi , come  di  altri  Barbari  fra  le  altre  nazioni , aveva  ridotto  i 
natii  a condizione  quasi  servile,  esclusi  onninamente  dalle  cose  del  governo;  e 
mentre  i conquistatori  formavano  la  classe  dei  liberi , i vinti  restavano  uomini 
altrui,  e la  legge  non  prendeva  cura  che  dei  dominatori.  Vedetelo  nel  codice  lon- 
gobardo (1).  Carlo  Magno,  imbevutosi  dello  spirito  romano,  aspirava  all'unità  del- 
l’amministrazione; ma  non  seppe  sottrarsi  alle  idee  germaniche,  e divise  l’impero; 
nel  che  imitato  da’  suoi  successori,  ogni  cosa  tornò  a brani,  qual  era  alla  prima 
invasione.  Allora  entrano  i feudi,  che  a poco  a poco  s’intrudono  anche  nelle  terre 
dominate  dai  Greci,  massime  dopo  la  conquista  dei  Normanni;  sicché  per  la  più 
parte  d'Italia  mutossi  la  natura  delle  proprietà.  Siccome  vedemmo,  in  campagna 
ciascuno  fu  l’uomo  del  proprio  terreno,  e corse  la  fortuna  di  quello.  Delle  città  le 
più  non  dipendevano  da  un  feudatario,  ma  da  un  conte,  magistrato  regio;  il  quale 
rendendosi  sempre  meno  dipendente,  esse  non  restavano  protette  che  da  un  impe- 
ratore fiacco  e lontano,  che  mutava  il  centro  del  suo  potere  ora  in  Germania,  ora 
in  Italia;  flagellare  più  che  difenderle  poteano  i messi  dominici  : onde  screditavasi 
l'autorità  regia,  mentre  s’invigoriva  la  feudale. 

In  quello  scompigliato  dominio  de’ Carolingi,  i varj  membri  della  politica  so- 
cietà non  si  trovarono  più  connessi  fra  loro,  e rimanendo  i cittadini  esposti  all’op- 
pressiqne  ed  alla  rapina,  senza  potere  dal  governo  attendere  soccorso  o franchezza, 
ciascuno  sentiva  la  necessità  di  darsi  un  protettore  contro  nemici , cui  colle  pro- 
prie forze  non  valeva  a propulsare  ; e molti  possessori  allodiali  si  sottomisero  a 
feudale  dipendenza , massime  in  Francia.  Restava  dunque  il  corpo  politico  diviso 
in  infiniti  membri  si  può  dire  indipendenti,  e sciolta  quasi  del  tutto  la  regia  unità. 

I grandi  vassalli  comportavansi  ornai  da  indipendenti  nella  loro  giurisdizione, 
che  vennero  a considerare  come  patrimonio , dimenticando  di  tenerla  dai  re  ; e 
sovrattutto  negli  interregni  operavano  di  pieno  arbitrio,  e procuravano  strascinare 
in  lungo  la  nomina  del  successore,  per  tema  che  a questo  non  venisse  in  mente 
di  ricuperare  il  ceduto  od  usurpato  dominio.  Sorte  poi  le  violenze  che  descri- 
vemmo nell’età  precedente  fra  l’Impero  e la  Chiesa,  tutto  andava  in  fazioni  e 
Sette,  che  ondeggiavano  a seconda  dei  capi  e degli  accidenti  ; nè  ben  accertandosi 
qual  fosse  il  re  legittimo,  se  ne  togliea  pretesto  di  non  obbedire  a nessuno , o di 
porre  la  docilità  a prezzo  di  crescenti  privilegi. 

Sarebbesi  allora  potuto  sciogliere  all’atto  la  monarchia,  ma  le  città  si  sentivano 
deboli  ancora;  i gentiluomini  c la  nobiltà  inferiore,  cioè  i discendenti  dai  primi- 
tivi conquistatori , torneano  che  il  cessare  di  essa  non  li  riducesse  dipendenti  da 
altri  nobili.  Preferirono  pertanto  di  cercare  dal  re  immunità. 

E per  immunità  s’intendeva  l'autorità  d'esercitare  giurisdizione  sulle  proprie  Immonìtì 
terre  o sui  proprj  dipendenti,  senza  che  il  conte  regio  vi  potesse.  Perocché,  giova 
ripeterlo,  la  libertà  cui  allora  si  aspirava,  non  era  un  governo  fondato  sull’as- 
senso provato  di  tutti  i membri  del  corpo  sociale,  adunato  per  deliberare  sulla 
migliore  forma  di  esso;  ma  intendeasi  nel  senso  feudale,  nel  senso  della  Germania 
d’un  secolo  fa  e dell'Inghilterra  d’oggi,  per  privilegio  concesso  ad  alcuni  in  par- 
ticolare (2).  Poiché  in  una  società  d’ origine  feudale  nessun  diritto  si  trova  che 
non  sia  privilegio,  stante  il  principio  generale  che  ogni  podestà  emana  dal  re;  gli 
altri  non  godono  che  concessioni;  le  saldano,  le  garantiscono,  le  dilatano,  ma 
sempre  come  concessioni. 

(I  ) Sé  Libro  Vili,  cap.  II.  I gnoro  intermediario.  Così  ! borghi  franchi  0 i franchi 

# (#)  Citili  libere  in  Germania  dicevansi  quello  che  I tenitori  in  Inghilterra, 
dipendrano  solo  dall’imperatore  , non  da  nitro  ai- 1 
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Primi  a domandare  esenzioni  furono  i pochi  arimanni,  cioè  nomini  liberi,  non 
legati  a verun  feudatario;  poi  i monasteri,  i corpi  d’arte,  le  università,  gii  ordini 
cavallereschi.  Re  e baroni  volentieri  gli  emancipavano , atteso  che  con  ciò  faees- 
aero  acquisto  di  nuovi  vassalli  per  sè,  e indebolissero  i vassalli  dipendenti;  non 
ancora  istrutti  nelle  civili  ordinanze  a segno,  d’accordare  piuttosto  protezione 
agli  individui  che  ai  corpi  morali.  I frudatarj  poi  e i vescovi  domandavano  im- 
munità più  estese,  cioè  che  il  conte  regio  non  avesse  giurisdizione  sopra  i liberi , 
abitanti  nel  loro  territorio;  dove  ne  istituivano  una  loro  propria , in  cui  erano 
trattati  alla  pari  e i liberi  discendenti  dai  conquistatori,  e i villani  e censuali, 
gente  per  lo  più  romana;  inizio  del  Comune. 

Ecco  dunque  a fronte  molti  poteri.  I re , mirando  a ridurre  in  prerogativa 
monarchica  il  primato  feudale , desiderano  comandare  direttamente  sul  popolo , 
senza  l’intermezzo  dei  baroni.  Questi  in  contrario  futicano  ad  assicurarsi  l’indi- 
pendenza, e convertire  il  politico  dominio  in  reale  e personale  privato,  siccome 
riuscirono  col  rendere  ì feudi  vitalizj,  poi  ereditarj.  Da  ultimo  i conquistati,  non 
gravati  più  dai  peso  sproporzionato  d’ un  potere  centrale , ridestavansi  per  con- 
servare o ricuperar  i possessi  antichi,  le  leggi  non  dimenticale,  la  contrastala 
religione , partecipare  ai  privilegi  de’  vincitori , ed  essere  considerati  pari  alla 
gente  dominatrice  ne’  servigi  e nella  giustizia  (1).  In  Francia  sì  strinsero  attorno 
al  re,  che  venne  per  tal  modo  rinforzandosi  passo  a passo:  in  Italia  non  poteano 
altrettanto,  perchè  la  regia  era  accoppiata  all’autorità  imperiale,  che  si  mutò  da 
Franchi  a Italiani  (2) , poi  a Tedeschi , contrastati  sempre  dai  papi  e dai  grandi 
vassalli. 

Mentre  a questi  fra  noi  dava  rinforzo  la  lontananza  del  priucipe,  gl’ indebo- 
liva l’aumentarsi  de’ piccoli  feudatarj  e il  prevalere  degli  ecclesiastici.  Gli  eccle- 
siastici, come  ogn' altra  cosa  d’allora,  aveano  preso  sembianza  feudale,  cioè  con- 
giunta ai  possessi  la  sovranità  ; onde  esercitavano  dominio  sopra  una  delie  classi 
della  città  e dei  suo  circondario,  cioè  sui  liberi  borghesi,  i quali  non  aveano 
magistrati  proprj  che  intervenissero  nella  costituzione,  ma  grande  importanza 
otteneano  dove  il  commercio  fioriva  e l’ industria. 

La  Chiesa  è costituita  con  forme  a Comune  ; e assemblee , rappresentanza , 
giurisdizione  propria  mantenne  anche  sotto  i Barbari.  11  popolo  vinto,  spogliato 
d’ogni  diritto  legale  in  faccia  al  conquistatore,  recava  più  volentieri  le  sue  querele 
ai  sacerdoti  che  non  ai  baroni  ; a chi  le  giudicasse  per  prudenza  e per  leggi 
scritte,  che  non  a chi  le  recideva  a colpi  di  sciabola:  onde  l’autorità  ecclesiastica 
era  ingrandita  perchè  popolare,  come  quella  che  unica  aveva  asili  contro  la  pre- 
potenza, richiami  contro  la  tirannia.  L’innalzarsi  dunque  del  clero  tornava  a sol- 
lievo del  popolo;  e cosi  avvenne  allorché,  sotto  ai  Franchi,  diventò  importante 
elemento  della  civile  società  (5). 

Già  ne  fu  veduto  come  i nostri  vescovi  entrassero  poco  a poco  nelle  assem- 
blee legislative , indi  le  signoreggiassero  ; sicché  venuti  di  tanto  peso  nelle  pub- 


(1)  Secondo  Troya,  i Romani  spossessati  da  Autari 
mai  piò  non  entrarono  nel  Comune;  Lenii  i Romani 
giustinianei  e tendosinni,  cioè  quelli  tnpraw isoli  in 
poesi  ore  «i  mantennero  in  vigore  il  diritto  giustinia- 
neo e il  (codosiauo;  ma  neppur  questi  mai  non  si 
P*reCB**ro®°  ®i  dominatori.  Al  tempo  di  Ottono  ot- 
tengono questa  mutazione,  togliendo  la  superiorità  ai 
Franchi;  talché  non  ricuperarono  i diritti  antichi, 
ma  acquistarono  quelli  dei  vincitori. 

(2)  PerA  ai  badi  che  Berengario  ed  Adalberto  non 
sono  ilaliaui,  ma  ftalici. 

(3)  Molli  abitanti  di  T reviglio  (borgata  del  Bcrga-, 


mosco)  ti  sottoposero  alla  badia  di  San  Simpliciano  in 
Milano  , c nel  1081  re  Enrico  confermata  questo 
fallo,  c che  nullam  deineeps  ipsi  rei  corum  fitti 
aut  drscendentei  publicam  funcliorum  rei  tinga- 
riam  , *ru  ullum  servilium  aul  ullam  dtilriclio- 
nem  ruique  hominum  faeton/,  tei  usque  in  jicrps- 
tuum  pcr»oltanl\  sed  sub  potatala  pretaxali  mo- 
nasterii perenni/er  permaneani , prater  nostrum 
regale  fodrutn  quando  in  regnum  istum  devene - 
rimuj,  et  seuldassiam  quam  eomitibus  luti  sin- 
gulti annti  debtnl.  LCPl  II.  727. 
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Miche  rivoltare,  ottennero  dai  ro  l’immunità  del  proprj  dominj,  indi  delle  città 
ove  sedevano  (1).  Talvolta  questo  era  premio  del  prestato  favore;  o d’ un  conte 
che  seguito  avesse  la  parte  opposta , si  trasferiva  la  giurisdizione  nel  vescovo  ; 
tanto  più  che  cresceva  ogni  giorno  il  numero  de’  semplici  cittadini,  i quali,  invece 
di  star  sottoposti  al  magistrato  regio,  si  mettevano  in  tutela  de'  signori  immuni; 
nè  i re  scapitavano  gran  fatto  col  cedere  ai  vescovi  i contadi , che  ormai  non 
aveano  dipendenti  se  non  di  nome  (2). 


H)  h il  primo  esempio  rimiro  à la  eonces-  ' 
rioqe  di  Carlo  il  Grosso  al  vescovo  di  Parma,  dandogli 
licenza  di  giudicare,  definire,  deliberare , come  il 
conte  del  nostro  palazzo . tutte  le  cote  e le  fami - 
glie  ri  de'  cherici , come  di  tutti  gli  abitanti  d'essa 
Città.  Morto  il  conto  di  Parma,  Corrado  (1  nel  1035 
esteso  l’ autorità  del  vescovo  anche  sn  tutto  il  con- 
tado. Affò  U.  13.  È importante  il  documento  del 
90),  in  coi  re  Berengario  concede  al  vescovo  di  Ber- 
gamo di  riedificarne  le  mora  a riparo  dagli  Logori, 
e gli  assicura  la  giurisdizione  sopra  essa  città  e i di- 
stretti, immane  da  qnaUiari  conte  o visconte  pub- 
blico. Espone  dunque  che  il  vescovo  mandò  a lai  di- 
Modo  : tandem  urico»  battili  quadam  impugna - 
l«m«  devictam , «inde  faune  maxime  sevorum  Unga- 
rorum  incursione  et  ingenti  rvmitum  tuorumque 
minùtrorum  oppressione  ienebatur  , pottulantet 
Sri  turree  et  muri  spesate  etili  tal  ti  rekcdifircnlur , 
ttudio  et  labore  prarfali  epitcopi  tuorumque  con- 
ririum  et  «ài  con  f agir  nlium  tub  defentùme  e ce  le- 
tico b.  Alexandri  in  pritlinum  rtbedifieentur , et 
deducantwr  in  italum.  Allo  quali  suppliche  an- 
nuendo, egli  stabilisce  che  siano  ricostruite  le  mura  : 
turree  quoque  et  muri , *eu  porla  urbis.  . . tub 
pausiate  et  de  f emione  tu /tradirla  ecclesia!  si  pre- 
nominati episcopi,  tuorumque  tuceettorum  per- 
petua oonsiitant  temporibut  ; dovine  quoque  in 
turribui , et  tupra  muro*  ui»  » ce  ette  fuerU , po- 
testalem  b abeai  edificandi,  ut  vigilia  et  propu- 
gnatala non  minuaniur  , et  tini  tub  poletlale 
ejutdem  ecclesia  beati  A le  xa  miri.  Disi  rido  vero 
omnia  iptius  cintati* , qua  ad  regit  perline»!  po - 
teslatem.  tub  ejutdem  ecclesia  tulliane , defentinne 
ti  potesiate  predestinamus  permanere.  Eo  ride- 
licei  ordine , ut  ponti fex  jam  dieta  ecclesia  qui 
prò  tempore  ipti  prefuerit.  tupradiria  omnia  ad 
jsu  et  dominium  iptius  ecclesia  habeat , trneat, 
possidcat , dtiponat,  vindice!  alqus  judicst , prout 
omnet  alias  rei  qua  a pontificibus  ejutdem  eccle- 
sia priscit  temporibus  fuerunt  possesso!  oc  vin- 
dici et...  Muli  ut  comes  teu  ricce  ome»,  vel  publica 
partii  judsx  si  gasialdio , vel  alia  quclibet  persona , 
infra  tape  nominatam  urbem  nemo  su  periodi 
sui  inftrioris  rei  publicc  prescrutalor  ad  causai , 
ju diciamo  more  a udì  end  et  convenium,  facete,  vel 
froda  erigere,  aut  mansionatium , vel  parala t ex- 
fnirere,  parafrtdos  aut  fidejustoret  violentar  lol- 
* tare.  Cle rie os  quoque  nobilitarti  aut  cujuscumque 
eondilionis  , ejutdem  ecclesia  diecesis  sire  infra 
ipsam  eommanentes  urbem,  teu  tuffraganeot  in 
per  tonti  vel  servii,  •nettiti . liberi*  eie.  in  domi- 
bui  vel  cunclti  edificHs  tuie  ledere,  teu  homi- 
net  tam  ingenuo*  , libellariot  quamquam  terros 
**  pouessioniòus  vel  mansicmibus  aut  aliti  hedi- 
fieiti  prmfata  ecclesia  commanentet , potestative 
di stringere,  neo  ullas  publicas  arbutlarias  rei  red- 
éibitiones  vel  illécita*  occasione*  , teu  angariai 
•uperimponsre  audiat,  aut  in f erre  presumiti.  In. 
Usn  II.  23. 

Anche  noi  diploma  del  1004  d’Enrico  re  al  ve- 
acovo  di  Parma  , attesi  i mehi  litigi  v gnai  e scismi 


che,  dalla  parto  del  conte,  venivano  alla  Chiesa,  h 
concesso  al  veacova  il  muro  di  essa  città,  et  dtitri- 
ctum,  et  telnnem,  et  omnem  publicam  functionem 
tum  intra  civilatsm  quarn  extra , ex  ornai  parie 
ciriiatis  infra  tria  miliario.  Muratori,  Anliq. 
m.  avi  VI.  47. 

L'immanità  al  vescovo  di  Bergamo  à confermata  v, 
quasi  colle  steme  parole  del  succitato  diploma,  in  nit 
altro  di  re  Rodolfo  del  922.  Poi  Ottone  II  nel  973 
concede  di  nuovo  ad  esso  vescovo  omnet  dtitrictio- 
net  el  publica  funclionet  v illarum  et  castcllorum 
qua  sunt  in  circuita  iptius  cirilatii  de  eedem  co- 
mitatu  pertinente t,  usque  ad  tpacium  et  extentio- 
nem  per  omnet  parte t ejutdem  civitalis  trium 
milliarium,  fino  ad  Ariano  e Seriale,  inoltre  la  vai 
Scriana  fin  alla  Camonica  ; et  de  nostro  jurs  et  do- 
minio in  ejus  epiiropatul  jut  et  dominium  tras- 
fondimu*  atque  delegamut  ea  racione  ut  epticoput 
ipti  loci  proxisor  qui  prò  tempore  fuerit , et  vi- 
ete, disiriclionet  el  publicas  ex aetiones  iptorum 
omnium  in  perpetuum  habeat,  tentai,  jtoitideal, 
et  incunctanter  procuret. . . abtque  ulta  corniti*  aut 
alieujus  persone  molestanti  potentia.  Lofi  II.  513. 

Poi  nel  1041  Enrico  II  confermava  e concederà 
a quel  vescovo  tutto  il  contado  bergamasco  fin  alla 
Valtellina,  all’ Adda,  all’Olio,  a Casal  Buttano;  con 
piena  autorità  di  fare  c disfare,  senza  che  veruna 
autorità  superiore  l’impedisse,  fbid.  609. 

(2)  Tra  il  965  o il  972  Ottone  I dava  alla  chiesa 
di  Limo*  una  immanità,  dì  coi  riportiamo  le  parti 
principali: 

In  nomine  tancle  et  individue  Trinitatti , Otto 
gratin  Dei  imperaior  augusta*  etc...  Quapropter 
agnoscat  università # noitrorum  fidelium  eie.  . . . 
qual  iter  noi , prò  Dei  onnipotenti!  amore , »»o- 
itrarumque  anim<irMm  remedio , tiuHnùti  preci- 
bus  Huherti  episcopi , diletto  fidelique  nostro,  per 
hoc  nostrum  preccptum  donamus , coneedìmusy 
atque  largimur  omnibus  saccrdotibus,  lettiti , uni- 
versi* tacris  ordinibui , Luce  civiiati  commoran- 
Hbus,  teu  etiam  suburbanis , ut  deinceps  in  anlea 
a natiti  magati,  parvisqut  penanti  ad  seeularia 
judicia  prò  qualictimquc  controversia  e-xamincn- 
tur,  vel  dtitringantur , nifi  ab  eorum  presule,  et 
ut  Ulti  in  domibus  eorum  aliqua  invasione  au- 
deal  inferre,  vel  tributum,  teu  etiam  superimpo- 
situm  itiilem  tacer dotibus  etc...  a quaqua  persona 
minime  imponatur  vel  requiratur  ; et  ne  aliquti 
audeat  se  introni  fiere  sine  legali  judicio  in  uni- 
versis suppellectilibus  eorum  , sire  in  servii  eie. 
Insuper  concedimus  ob  no t tram  imperialem  di - 
elione m omnibus  sacerdotibus  eie...  ut  eorum  ad- 
vocatus  non  aliter,  ntii  tolus  juret,  line  ulta  con- 
tradidione,  ritiri  in  lancia  romana  ecclesia  agi- 
tur,  eie....  El  ila  sane  preeipientes  jubemus,  ut 
nullus  dux , live  marchio  etc....  audeat  se  ultra 
ingerere  in  omnibus  casti  et  rebus  jam  superine 
prenotati t,  vel  etiam  eti  servtiia,  aut  injuriat  in- 
ferre eie....  Segno  la  pena  auri  optimi  librai  cen- 
tum  contro  i violatori  , da  pagarsi  per  metà  ca- 
mera nostre , e<  mediclalem  predirti#  sacerdotibus 
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EPOCA  XI. 


Ecco  dunque  le  città  dalla  giurisdizione  del  conte  passare  a quella  del  vesco- 
vo ; e mentre  dapprima  la  popolazione  restava  divisa  tra  dipendenti  dalle  chiese 
e dipendenti  dal  re,  tra  la  giurisdizione  laica  e l'ecclesiastica,  venne  a formare 
un  Comune  solo  di  conquistati  e conquistatori  ; la  nobiltà  feudale  e i semplici 
liberi  si  trovarono  chiamati  al  medesimo  tribunale,  e gli  scabini  dei  nobili  e dei 
liberi  costituirono  un  collegio  unico,  sottomesso  al  vicario  secolare  del  vescovo , 
detto  il  visconte. 

Al  popolo  riusciva  gradito  che  i contadi  fossero  attribuiti  ai  vescovi,  piuttosto 
che  ai  conti,  perchè  cresceva  probabilità  di  vederli  affidati  al  merito,  anziché  di- 
stribuiti dal  capriccio  della  nascita;  e ne  vantaggiava  la  giustizia,  che  è il  pi& 
immediato  bisoguo  dei  popoli,  comunque  la  plebe,  come  i servi,  rimanessero  senza 
diritti  nè  rappresentanza. 

La  predilezione  mostrata  sempre  dal  clero  verso  il  diritto  antico  darebbe  a 
credere  che  le  forme  municipali  romane,  se  ancora  sopravviveano,  si  consolidas- 


eie....  Quod  ut  rerius  creda/ ur , diligentiusque  ab 
omnibus  observelur,  manibu*  propri**  roboranlet 
annuii  nostri  impressione  insù/ ni  ri  jussimus. 

Signum  domini  Otlonis  serenissimi  imperatoris 
colla  sigla  di  Ottone  I. 

Qui  l'immunità  è piuttosto  personale  ed  ecclesia- 
stica, salvo  ebe  è dato  alla  Chiesa  e al  riaro  di  eleg- 
gere il  proprio  avvocato,  facoltà  regia,  e ebo  dispen- 
sava dal  giurerò  nelle  cinse  con  molti  sacrarne n- 
tarii. 

Ottone  II  nel  981  non  solo  confermò,  ma  estese  i 
detti  privilegi,  volendo  che  latte  ie  persone  dimoranti 
nelle  terree  castella d’esso vescovado  fossero  sottoposte 
unicamente  al  tribunale  del  vescovo,  che  potesse  ci- 
tarli e giudicarli  ( distringere  ) a modo  della  potestà 
reale  ( Mem . lucchesi). 

fn  nomine  sanele  et  indivùlue  Trinitatis.  Gelo , 
divina  facente  clementia  imperniar  augustus  ete.... 
Quapropter  omnium  /i delium  S.  Dei  Ecclcsùe,  no- 
strorumgue  presentium  ac  futurorum  comperici , 
indurarla  Pelrum  Tianensem  epitropum  nostrum 
adirne  dementiamo  et  postulasse  «ti  Vidons  S.  Lu- 
rensis  ecclesie  eonfirmationis  precepium  conscribi 
juberemus  de  omnibus  rebus  sue  Ecclesie.  Ctijus 
non  tpernendis  preeibus  aures  nostre  celsiiudines 
accommodanlcs , 06  amorem  Dei , tranquillilatem- 
que  fratrum  tn  predida  Lue  enti  Ecclesia  famu- 
lantium , atque  sub  ipsius  diaeesos  de  genlium 
libenler  concedere  plaeuit , et  hoc  nostre  auclori- 
tatis  precepium  immunitatis , atque  tuitionis  gra- 
tiam  erga  eandem  Ecclesiam  fieri  decretimus,  no- 
minative de  cuslodibus,  costei tis , monasteri** } ple- 
bibus,  cellulis , aldionibus  et  aldiabus , serri*  et  an- 
cillis , piscatinnibus.  aquis  aquarumque  durtibus, 
prati s,  vineis,  campi*  de. . . . Precipitate*  qua- 
propter  jubemusy  ut  nullus  dux,  marchio,  come*, 
tieeeomes , index  publieus , aiti  gnstaldus , rei  i qui- 
libet  ex  /stdicioria  potestate , «'»  cellula*,  aul  ec- 
clesia*, nel  domo s clericorum , curtes,  seu  villa s 
eie....  ad  causa s audiendas , tei  freda  erigendo, 
aut  mansione*,  rei  parala s facendo s,  aut  fidejus- 
sores  tollendos  , aul  hominet  ipsius  ecclesie  tam 
ingenuo*  quam  servo*  distringendos , aul  ullas 
redibilùmes....  illieitasre  occasione*  requirendas , 
nostri*  ve!  futuri*  temporibus  ingredi  audeat,  rei 
ea  que  sopra  memorata  sunt , penila*  exigert  pre- 
sumat;  * ed  liceat  memorato  presuli,  suisque  sue- 
eessoribus , sibi  subjeclis  vel  omnibus  ad  se  aspi- 
cientibuSy  sub  tuitionis  atque  immunitatis  nostre 
skfenctionc,  remota  folliti  judiciarie  potatali*  in- 


quietudine possedere.  Tonsos  vero , quos  sua  pa- 
roehia....  et  omucs  homines  in  sua  terra  re  riden- 
te*, aut  ad  ejusdem  terre  castella  confugientes  ad 
jam  dici*  episcopi  suurumque  sueccssorum  ro- 
mani /itdirium , et  nulla  imperi*  nostri  magna 
parvaque  persona  habeat  potestate  ad  disiringen- 
dum , sed  liceat  et  ad  vicem  regie  potesiatis  eos 
distringere  ete. 

Inoltre  prescrive,  che  chiunque  possedesse  beni  del 
vescovato  ingiustamente,  li  restituisca,  eoo  altri  prò- 
sedimenti  opportuni  al  libero  esercizio  del  dominio  c 
dei  diritti  del  vescovato,  od  imponendo  in  pena  aura 
optimi  libra*  mille  ai  contravventori  , da  pagare 
metà  al  fisco  imperiale,  e metà  alla  chiesa  di  Lucca 
ejueque  vicario. 

Traduciamo  l1  immunità  concessa  alla  chiesa  di 
Sabione  da  Lodovico  li  nell’845: 

• Sappiano  tatti  i fedeli  nostri  presenti  e futuri , 
qualmente  il  venerabile  Lantefrido  vescovo  della 
cnieta  Sabionesc,  la  quale  fu  eretta  io  onore  di  san 
Cassiano  martire  , ricorrendo  alla  Mitra  dementa, 
pregò  la  serenità  nostra  a voler  ricevere  sotto  la  no- 
stra difesa  e tutela  d'immunità  lui  e la  predetta  sede 
con  tutto  ciò  che  presentemente  le  spetta  e peritene 
contro  le  tergiversazioni  delle  male  persone.  La 
quale  domanda  Noi,  per  amore  del  divin  volto  e por 
rimedio  dell  anima  nostra,  abbiamo  pienamente  esau- 
dita, e la  volontà  nostra  confermiamo  col  presento 
precetto.  Vogliamo  perciò  c comandiamo,  che  il  prò* 
fato  vescovo  e la  chiesa  cui  egli  per  volere  di  Dio 
presiede  . con  tutte  le  cose  o le  persone  che  oggi 
giustamente  e legalmente  le  spettano  o pcrtengone, 
stiano  onninamente  sotto  la  nostra  tutela.  E nisaun 
giudice  pubblico,  od  altra  persona  rivestita  di  poter 
giudiciario  ardisca  mai  in  alcun  tempo  metter  piede 
nelle  chiese,  ne’  luoghi,  ne’  poderi,  od  in  altri  pos- 
sedimenti della  prefata  sede  (aia  cu  essa  di  presenta 
indamente  e ragionevolmente  ne  goda  entro  i con- 
ni del  nostro  impero  , sia  che  in  appresso  la  di- 
vina bontà  voglie  con  nuovi  accrescere  la  giurisdi- 
zione «Iella  detta  chiesa),  nè  per  trattar  cause,  nò 
per  riscuoter  frode,  nè  per  fer  mansioni  o partite , 
nè  per  levare  ostaggi  o per  angurie  agli  uomini  d’essa 
chiesa,  nè  per  estorcerne  redibizioni  od  illecite  oc- 
casioni. Ma  godano  si  il  prefato  presale,  che  i suoi 
successori  pacificamente  e sotto  la  difesa  della  no- 
stra immanità,  delle  predette  cose  della  chiesa,  con 
tutto  ciò  che  a questa  spetta  e perlienc,  obbedendo 
sempre  al  nostro  impero,  insieme  col  popolo  e col 
clero  a loro  soggetto  » . 
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sero  dacché  il  vescovo  si  trovò  senza  limiti  investito  ilei  governo  cittadino.  Ma 
poiché  ogni  cosa  aveva  ad  assumere  l'unica  sembianza  di  reggimento  che  allora 
si  conoscesse,  i vescovi,  falli  conti  delle  cittì,  dovettero  ridurre  a feudali  le  cari- 
che municipali,  grandemente  alterandone  la  natura,  senza  forse  annichilarla. 

Pertanto  il  paese  era  regolato  per  modo , che  dal  vescovo  dipendessero  la 
cittì  e i beni  immuni;  il  resto  delie  proprietì  dal  conte.  Ma  que'  beni  immuni 
trovavansi  intarsiati  ai  contadi , per  modo  che  vescovi  e signori  a vicenda  s’ im- 
pacciavano nell’esercizio  della  mal  determinata  giurisdizione.  Tendevano  dunque 
i primi  a dilatare  la  propria  su  tutto  il  contado  ; i signori  vi  si  opponeano,  c cer- 
cavano ingrandirsi  a spese  de’ vassalli  minori:  sicché  la  guerra  intestina  discen- 
deva sino  agli  infimi  clementi  della  societì.  Eppcrò  re  Corrado  Salico  emanò  la 
famosa  legge  dei  feudi  (1),  ove  stabiliva  anche  i piccoli  passassero  in  crediti,  e 
non  si  potessero  togliere  se  non  sopra  sentenza  degli  scabini.  Si  trovava  allora  il 
dominio  feudale  partito  fra  valvassori  maggiori  o capitanei,  vassalli  della  corona; 
valvassori,  cioè  vassalli  de’ capitanei;  e valvassini  che  ritraevano  dui  predetti. 
Valvassori  e valvassini , assicurati  d’ un’  esistenza  indipendente , più  non  furono 
stronfienti  agli  arhitrj  de'  vescovi,  i quali  non  poterono,  come  in  Germania,  riuscire 
a principati  ecclesiastici. 

Ma  altrove  i nobili  vassalli  e i semplici  liberi,  formatisi  in  Comune,  aveano 
costituito  rappresentanti  e giudici  proprj,  che  equiparavano  la  curia  vescovile , e 
indipendentemente  da  questa  assumevano  aspetto  di  civile  ordinanza.  Altrove  an- 
cora la  gente  raccoltasi  sopra  terre  di  feudatario,  crescendo  di  ricchezze  per  l’in- 
dustria, e a quello  rendendosi  necessaria,  lo  costringeva  a concessioni,  che  non 
davano  la  civile  indipendenza,  ma  favorivano  la  prosperiti  e l’importanza  del 
Comune. 

Il  movimento  che  nel  x secolo  andò  sciogliendo  ogni  nodo  sociale  alquanto 
esteso,  ogni  centrale  potesti,  per  lasciar  solo  associazioni  limitatissime  c poteri 
meramente  locali,  ajulò  le  città  a potersi  costituire  da  sé.  Grand'appoggio  v'olfrl 
Ottone  il  Grande , che  volendo  deprimere  i feuilatarj  non  meno  che  i vescovi , 
abbondò  in  quello  che  gii  i suoi  predecessori  aveano  fatto , cioè  nel  rendere  im- 
muni le  città.  Queste  allora  ebbero  giurisdizione  propria,  e l’affidarono  agli  sca- 
bini, del  che  ricrebbe  il  terzo  stato,  e nobili  e liberi  venendo  abbracciati  nel  Co- 
mune medesimo,  cioè  sotto  comune  giustizia;  mentre  mozzavasi  la  prerogativa 
feudale , atteso  che,  chi  bramava  sicurezza,  non  la  veniva  chiedendo  nel  castello 
d'un  barone,  ma  nelle  murate  città. 

Talvolta  ancora  i re  ne’  loro  bisogni  esibivano  di  vendere  le  regalie,  dogane, 
zecche,  mercati , pedaggi  ; e i Comuni  s’ affrettavano  a comperarle , o le  ottene- 
vano in  premio  della  fedeltà  e del  favore  prestato. 

Nè  di  rado  succedeva  che  i grandi  vassalli  della  corona  insorgessero  contro 
dei  vescovi,  e gli  uni  e gli  altri  armavano  i cittadini,  che  per  tal  modo  rendeansi 
conscj  delle  proprie  forze,  e invocavano  diritti  in  prezzo  degli  offerti  soccorsi. 
Nella  contesa,  baroni  e vescovi  apprendevano  che  ricchezza  principale  era  l’ab- 
bondare d’uomini,  lo  perché  ne  favorivano  l'incremento  sminuzzando  i posse- 
dimenti , e contentandosi  d’ una  tenue  prestazione , purché  vi  andasse  congiunto 
T obbligo  di  servire  nelle  milizie. 

I liberi  dunque  poterono  metter  in  campo  i loro  diritti  ; c non  volendo  i vas- 
salli esser  da  meno,  se  ne  accesero  lotte  fra  la  nobiltà  maggiore  e l’inferiore,  e 
guadagno  di  libertà.  Poi  nelle  vacanze  del  vescovado,  il  tribunale  degli  scabini 
decideva  in  propria  testa,  senza  riguardo  al  visconte,  il  che  avvicinava  più  sem- 
pre alla  indipendenza. 

(t)Vedi  iatlittro,  p ■ g . 750. 

R»cc.  Tom.  III.  67 
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Non  crediate  che  questo  movimento  (due  ispirato  da  politiche  astrarrmi , e 
da  lambiccati  diviiamenti  di  repubblicana  costituzioni.  Era  un  richiamo  ai  diritti 
dell’umanità,  a quella  libertà  d' innocui  alti,  di  cui  ciaacuuo  sante  mestieri  come 
dell’aria:  era  una  libertà  materiale  di  poter  andare,  venire,  venderà,  comprare, 
possedere  il  proprio,  e lasciarlo  ai  figli  : era  il  godere  quella  tranquillità  dome- 
stica e personale  che  oggi  il  buon  governo  garantisco;  l’assegnare  un  limita  ai 
tributi  e ai  servigi  dovuti  ai  barone  ; non  pagare  più  del  convenuto,  ad  aver  pene 
certa  pei  delitti  (1).  Nel  1189  il  re  di  Francia  approva  l'insurrezione  di  Nantes, 
attesa  la  troppo  grandi  oppressione  del  popolo;  quella  della  Hochells,  attese  le 
ingiurie  e gl’  insulti  che  spesso  riceveano  gli  abitanti. 

I bisogni  e i desiderj  de'  comunisti  troviamo  espressi  iu  qualche  Troverò  del 
xu  secolo.  « I paesani  ed  i villani,  quei  del  bosco  e quei  dei  piano,  non  so  per 

• quale  ostinatlone,  nè  da  ohi  prima  istigali,  a venti,  a trenta,  a cento  tennero 
« parlamento....  «'abboccarono  privatamente,  e molti  fra  loro  giurarono  che  mai 

• di  buona  volontà  non  soffriranno  signora  nè  avvocato.  1 signori  non  ci  fanno 

• che  male , nè  da  loro  possiamo  ottener  ragione  o giustizia  : essi  bau  tutto , 
« prendono  tutto , mangiano  tutto , e noi  fan  vivere  in  povertà  e dolore.  Ogni 
« giorno  è per  noi  d’affanui:  non  un'ora  di  pace;  tanti  sono  i servigi,  le  angherie, 
« le  taglie,  i prevosti,  i ballli,...  Perché  lasciarci  trattare  coti?  Togliamoci  alia 
« loro  balia;  non  siam  uomini  quanto  lorol’  abbiam  pure  le  elesse  membra,  la 
« statura  istessa,  la  stessa  forza  per  soffrire;  e siam  cento  contr1  uno ....  Dtfan* 

• dianoci  contro  i cavalieri , teuiamei  stretti  insieme,  e nessuno  avrà  signoria  so- 

• pra  di  noi,  e noi  potremo  tagliar  alberi,  prender  selvaggina  nella  foresta  e pesce 
« na’ vivai,  b faremo  il  voler  nostra  de' boschi,  de’ prati,  dell’acqua  • (8). 

Non  sono  dunque  i Comuni  concessioni  regie,  e risultato  dell'accorta  politica 
dei  re,  ma  conseguenza  del  risorgimento  popolare  ; non  riforma  amministrativa, 
ma  vigoroso  movimento  delio  spirito  democratico  ; una  specie  di  mutua  auleti- 
razione , per  proteggere  i più  contro  i pochi.  Nè  quella  rivoluzione  hi , siccome 
le  moderne,  una  lotta  contro  il  governo  regio  ; pochissimi  Comuni  appartenevano 
al  re  t che  anzi  a questo  appoggiuvansi  coloro  i quali  scotevano  il  giogo  feudale. 
K poiché  il  feudatario , il  principe  c il  vescovo  trovavnnsispeteo  in  urto  fra  loro, 
a dividevano  tra  «è  i possessi  e le  città,  perciò  all’  uno  ricorrevano  i malcontenti 
dell'altro,  sicuri  di  trovarlo  favorevole,  non  per  generosità  ma  per  proprio  interesse. 

Neppure  fu  una  rivoluziona  sola  cha  mutasse  forma  al  governo,  giacché  non 
v’aveva  un  potere  unico  da  abbattere;  e a ciascun  Comune  sovrastando  un  si* 


(4)  Citi  appare  an#4ie  nella  dianppmt* riatta  ah# 
ne  fa  l'al>bat«  Giliberto  (De  rifa  tua  |iar.  Fra«aic. 
Script.  XII.  O.'iO);  Communio  aulcut,  rtovum  ac 
peuimum  nomen  , tir  te  habet , ut  rapite  remi 
umnet  tolitum  eerfitutii  debiium  damnit  temei 
in  anno  io  ha  ni  ; et  ti  quid  cantra  jura  de  lique- 
fiti t)  pensione  legali  emcndenlj  reterà  eentuum 
asari  lauti,  quei  tenti  infligi  soletti,  am  nimodit 
race  ni. 

(2)  Henoit  de  Scinte-Ma  ara  on.  TatCTHT . Reciti 

miruringien»,  «ap.  4./  W *«,  fìoman  ile  ilou,  v. 

5979-G038: 

Li  paieon  e li  rifai*, 
tu  «ie  boteage  e eil  de  piala , 

Jfa  mi  pur  kei  tutte ht  m imi . 
fle  ki  Ut  n»  vrimieremeni % 
par  vinz  , par  Ir rn (ainct,  par  ceni 
Ihtt  tenue  plueuri  parlement.  . . . 
Privéement  ont  porparU 
E pluturt  I oni  mire  eli  juré 
he  jamez , par  tur  mlonlé , 


Knrdnt  teignur,  n'arod. 

Seiijnur  ne  lur  font  te  nolmin; 
Jfe  poca)  xcir  od  eie  ratti**, 

Ne  lur  gaafnx,  ne  tur  labari. 
Chete  un  jur  n#nl  ayrmni  dature.... 
Tuie  jur  $unt  lur  keeke  prime 
Pur  eiet  et  pur  terrieet.  . . . 

Pur  kei  nus  labium  damegierl 
Mettine  nut  fori  de  lette  danyitr/ 
Fut  tume*  noma  rum  il  tunl  y 
Ter  membra  avum  rum  il  uni 
Et  al  trai  grane  «-«ri  avum , 

Et  allrelanl  Muffir  poutn. 

Ne  nut  faul  fon  ruee  sultment; 
jkum  nut  por  eereotent , 

Noe  acuir  a «us  ikftudv m 
E luit  ensemble  nut  tenum.  . . . 

K i‘  nù  ondimi  guerreier 
Bien  avum  nj t»*r#  un  ekevoikr 
Tratte  u i/uarante  paitanz 
Maniublei  * fombtthmi. 
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gnore  particolare,  in  ciascuno  richiedcvasi  una  particolare  rlvoluiione.  Vanissimi 
dunque  erano  gli  impulsi,  vanissimi  i messi  e i risultamentì,  e molto  vi  poteva 
il  caso,  e troppo  spesso  l'esito  non  raggiungeva  l'intento. 

Quando  le  città  crebbero  di  forra  col  dar  ricovero  a chi  altrove  non  avea 
sicurezza,  e col  vantaggiarsi  dell' industria,  cominciarono  a levar  lamenti  delle 
viotenre  cho  turbavano  il  commercio;  i lamenti  risotveansl  in  minaccia,  e queste 
in  aperta  rivolta,  cacciando  gli  esaltpri  e gli  espllatori  del  barone,  assalendo  an- 
ohe  il  castello,  • preparandosi  alla  difesa  col  fortificare  le  mura;  e unitisi  sulla 
piazza  del  mercato  o nella  chiesa , giuravano  sostenersi  contro  chiunque  preten- 
desse sopraffarli. 

Gran  destro  offerì  a questa  mutazione  la  lite  fra  il  Sacerdozio  e l’Impero, 
giacché  in  quella  si  trovavano  revocate  ad  esame  le  competenze  delle  due  auto- 
rità , rimesso  tn  discussione  quanto  la  conquista  germanica  aveva  innestato  sul 
tronco  romano,  la  legittimità  del  potere  nato  dalla  forza,  il  dominio  della  spada 
sovra  gli  spiriti,  l'innesto  dei  costumi  guerreschi  nell’  ordine  civile  e fin  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica;  e l' una  c l'altra  parte  si  credette  obbligata  a dimostrar  i 
suoi  diritti  ai  popoli,  per  domandante  l’appoggio. 

Trattavasi  poi  di  combattere?  bisognava  che  il  barone  si  servisse  del  braccio 
delle  plebi;  e guai  ai  tiranni  il  giorno  che  han  bisogno  de’ loro  oppressi!  Contesa 
tanta  vitale  non  si  limitava  a battaglie  sui  campo,  ma  penetrava  nelle  città  c nelle 
case  ; spesso  una  chiesa  trova  vasi  occupata  da  duo  vescovi,  uno  papale  ed  uno 
intruso,  i quali  si  perseguivano  in  guerra  ; non  di  rado  restava  vacante,  perchè  il 
papa  negava  l’investitura,  o i cittadini  obbedienza  al  nominato  dall' imperatore  ; 
e sempre  i vescovi  trovavansi  vacillanti,  perchè  o non  investiti  dal  re,  o non 
riconosciuti  dal  papa.  Le  città  stesse  collegavanei  con  altre  del  pensar  medesimo, 
onde  opporsi  in  armi  alle  contrarie.  I vescovi  doppj , per  formare  e mantenersi 
partigiani,  cedevano  particelle  de’ loro  diritti  ai  Comuni.  Uscita  poi  vittoriosa, 
la  parte  papale  ingegnavasi  menomare  le  prerogative  regie , ma  con  ciò  raccon- 
ciava anehe  la  podestà  temporale  de’  vescovi,  fondata  sopra  regie  concessioni. 

Fra  ciò  i cittadini  sottraevaosi  ai  visconti,  e imparato  a discutere  dei  diritti, 
s'irritavano  iti  cose  fino  allora  tollerate  in  pace:  alla  prima  taglia  troppo  pesante 
si  sollevano;  cominciato  che  uno  abbia , il  seguono  altri  ; la  torre,  da  cui  il  feu- 
datario o il  conte  minacciava,  diviene  spesso  il  ricovero  della  franchigia;  spesso 
i monumenti  dell’  antica  grandezza  convertonsi  in  difesa  di  nuove  libertà,  e si  pre- 
parano quelle  lotte  accanite,  ove  si  combatte  non  per  capriccio  o per  obbedienza, 
ma  per  tutela  dei  diritti  piò  sacri.  L'impresa  esce  vana?  il  barone  demolisce  i 
forti,  uccide  i ribelli;  riesce  ella?  i sollevati  comprendono  la  necessità  di  unirsi, 
giurano  il  Comune,  ordinano  magistrati  che  dirigano  le  lotte  contro  i signori, 
costituiseonsi  a talento;  e dei  diritti  che  usurpano  o recuperano,  commettono 
l’esercizio  ad  uffiziali  proprj. 

A questo  ritorno  degli  ufllzj  da  signorili  a municipali  ed  elettivi  soccorsero 
pare  le  crociate,  per  andar  alle  quali  molti  bnroni  vendettero  od  impegnarono  i 
possessi,  o per  danaro  cedettero  qualche  parte  della  giurisdizione  ai  cittadini,  che 
durante  l'assenza  loro  raffermarono  i diritti,  e di  nuovi  ne  acquistarono;  mentre, 
gli  uomini  che  combattevano  in  Palestina  s'abituavano  alia  libera  disciplina  dei 
campi,  s’accostavano  fra  loro  ed  ai  padroni,  e ne  riportavano  più  libere  idee. 
Quelli  poi  che  fossero  capaci  di  riflettere  e di  ponderare  i civili  ordinamenti,  do- 
vevano restare  attoniti  allo  spettacolo  di  Venezia,  di  Pisa,  d’altre  città  a mare, 
che  già  si  reggevano  a popolo  : poi  nelle  Assise  di  Gerusalemme  trovavano  un 
governo,  baronale  bensì,  ma  dov’  era  proveduto  anche  alla  plebe , chiamata  pur 
essa  a parte  delle  discussioni. 
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Pei  paesi  ove  l’clemenlo  barbaro  crasi  conservato  integralmente,  l'impulso  ad 
nutrirne  istituire  i Comuni  venne  d'altre  parti.  Qui  sopra  (pag.  1048)  indicammo  come  in 
Francia  le  famiglie  di  manmorta  fossero  costituite  in  compagnie  ereditarie,  accomu- 
nando i guadagni,  e dirigendosi  a voglia  di  un  eletto:  ecco  già  un  nucleo  di  Co- 
mune. In  altri  paesi  l' emancipazione  fu  dovuta  alle  maestranze  : artieri  e traffi- 
canti cransi  formati  in  associazioni,  come  tutto  il  resto  della  società,  per  garan- 
tire reciprocamente  i proprj  diritti;  nelle  città  governavansi  da  sé,  e ben  presto  eb- 
bero uffiziali , che  da  prima  eran  arbitri  scelti , poi  fecero  da  giudici  ; vi  ven- 
nero dietro  una  milizia,  un  palazzo  e asili.  In  Parigi  erano  privilegiati  per  essi 
il  Tempio,  i sobborghi  Sant'Antonio  e San  Marcello. 

Ben  presto  quella  ch’era  difesa  divenne  oppressura,  e i corpi  di  mestieri  eser- 
citarono un  despotismo  geloso.  In  Parigi  i sei  corpi  de’  mercanti  formavano  un’a- 
ristocrazia, tra  la  quale  sceglievansi  i magistrati  consolari,  e i cui  dignitaij  si  chia- 
mavano maitres  e gardes  ; gli  artigiani  cran  divisi  in  molte  corporazioni , c gli 
eletti  loro  chiamavansi  giurati.  La  gran  famiglia  era  composta  di  allievi,  compa- 
gni, maestri;  ai  figli  o generi  di  chi  già  v’appartenea  facilissimo  riusciva  Cen- 
trarvi ; ma  chi  venisse  nuovo  alla  corporazione  dovea  subire  spese,  prove , ves- 
sazioni, servitù  senza  fine. 

Erano  in  parte,  come  il  Comune,  un  ricordo  della  società  romana;  in  parte  il 
frutto  della  scompigliata  società  dove  autorità  tutrice  non  v’era  che  di  nome.  lu 
alcun  luogo  crebbero  a segno  da  soperchiar  la  feudalità  terriera,  come  a Firenze 
o in  Fiandra  ; da  per  tutto  si  prolungarono  anche  dopo  centralizzato  il  poter 
regio,  perchè  i re  concedeano  questi  monopolj  a prezzo  ; e l’industria  restò  orga- 
nizzata distintamente  fin  ai  tempi  della  Rivoluzione,  per  quanto  la  modificassero 
due  grandi  fatti  correlativi,  la  cresciuta  ampiezza  delle  manuralturc,  e l’associa- 
zione dei  capitali  e delle  intelligenze. 

Ghitda  uomavasi  nell'antica  Scandinavia  un  banchetto  religioso,  al  quale 
Gbiid,  raccolti,  vuotavano  in  giro  tre  corni  di  birra,  uno  per  gli  Rei,  uno  per  gli  eroi 
antichi,  l'ultimo  pei  parenti  c gli  amici  defunti  ; e i convenuti  giuravano  difen- 
dersi a vicenda  come  fratelli,  e soccorrersi  nei  pericoli  e nei  disastri.  Questa  so- 
cietà nella  società  estendevasi  ad  ogni  luogo  c persona  ; c dilatatasi  colla  conqui- 
sta, modificata  dal  cristianesimo,  sussistette  ben  tardi,  protetta  dai  re  in  Inghil- 
terra e nella  Scandinavia  (1).  Nella  Gallia  al  contrario  diedero  ombra  al  governo 
e alla  Chiesa,  talché  più  volte  le  troviamo  proibite  dai  canoni  e dai  capitolari. 
Triplice  scopo  si  proponevano  esse  ; l’unirsi  a banchetto,  il  soccorso  mutuo,  po- 
litiche intelligenze;  c sia  dalle  condanne  proferitene,  sia  dagli  statuti  di  qual- 
cuna, pubblicati  più  tardi  ne’  paesi  ov’erano  tollerate,  possiamo  scorgerne  le 
norme.  S’istituivano  ordinariamente  sotto  il  nome  del  re  o di  qualche  duca  o 
d'un  santo,  per  utile  e prosperità  comune  de' convivi.  Un  di  questi  era  ucciso  da 
un  estranio?  gli  altri  il  dovevano  vendicare  potendo;  se  no,  ottener  il  prezzo  del 
suo  sangue  per  gli  eredi;  e intanto  nessun  mangiasse,  bevesse,  navigasse  coll’uc- 
cisore. Se  al  contrario  conviva  fosse  l’omicida,  gli  altri  l’ajutassero  a cansarsi, 
trovandogli  cavallo  o barca,  con  remi  c un  vaso  d'acqua,  un  acciarino  ed  una 
scure.  Se  uno  sia  citato  in  giustizia  per  aliar  grave,  tutti  ve  T accompagnino  : se 
sia  citalo  al  re  o al  vescovo,  l’anziauo  convochi  l’assemblea,  e scelga  dodici,  clic, 
a spese  del  convito,  vadano  ed  assistano  al  citato.  Se  un  confratello  sia  esposto 
ad  una  vendetta,  dodici  l'assistano  giorno  e notte  in  armi,  finché  il  pericolo  duri. 
Che  se  i beni  d'alcuno  vengano  tratti  al  fisco,  gli  altri  fratelli  lo  sovverranno  di 

(<)  Vedi  Kofo»  Axcher,  Om  gamie  Danskc  gii - | ria  premiata  il  <831  dall’  Accademia  delle  scienze 
der  og  pere « under  gang , <770.  I di  Copenaghen. 

WiLDA,  Dm  Gilldentceten  in  J ititela  Iter,  mono-  J 
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cinque  danari  ciascuno  ; c di  tre  se  costretto  a riscattarsi,  o se  abbia  patito  d’in- 
cendio o naufragio  : l’assisteranno  pure  malato,  il  veglieranno  morto,  e n’accom- 
pagneranno i funerali.  Ohi  uccidesse  un  confratello  senza  ragione,  era  messo 
fuor  della  società  e dichiarato  uom  da  nulla,  come  quel  che  contaminasse  la  mo- 
glie, la  Gglia  o suora  d’un  conviva,  o noi  soccorresse  nei  frangenti,  ovvero  in- 
giuriato in  fatti  o in  parole  non  ne  pigliasse  vendetta.  Lascio  nella  penna  altri 
statuti  di  mera  polizia  intcriore. 

Alcune  consimili  erano  raccolte  da  pie  persone  onde  reprimere  i ladroni  o 
far  mantenere  la  tregua  di  Dio.  Altre  volte  non  pajono  dirette  che  a (Ine  di  pietà, 
come  la  ghilda  di  Abbotsburv,  di  cui  tale  era  il  patto  : « Se  alcuno  della  nostra 
« società  muore,  ciascun  membro  paghi  un  penny  pel  bene  dell’anima  sua, 
« prima  che  il  corpo  sia  deposlo  nella  tomba  ; se  no,  lo  gravi  un’ammenda  del 
« triplo.  Se  alcun  di  noi  cade  malato  alla  distanza  di  sessanta  miglia,  ci  ohbli- 
« ghiaino  di  trovar  quindici  persone  clic  lo  riportino  a casa  sua;  e se  muore 
• nel  tragitto,  ne  manderemo  trenta  per  trasferirlo  dov’  esso  desidera  esser  sc- 
« pollo.  Se  spira  nelle  vicinanze,  l'intendente  provederà  ove  sepellirlo,  c ordinerà 
« a quanti  socj  potrà,  di  unirsi,  accompagnar  il  defunto  in  modo  onorevole,  por- 
« tarlo  al  monastero,  e pregar  devotamente  per  l'anima  sua.  Così  operiamo,  e 
« avremo  adempiuto  al  dovere  della  confraternita  nostra  ; e sarà  onorevole  per 
« noi,  e innanzi  a Dio  e agli  uomini,  giacché  ignoriamo  qual  d’essi  possa  morir 
« prima;  ma  pensiamo  che  coll’assistenza  di  Dio  quest'accordo  sarà  utile  a tutti, 
« osservandolo  esattamente  ». 

11  vedere  interdette  queste  società  ne  alletta  a credere  che  aumentassero  di 
serietà  e d’importanza,  congregando  gli  uomini  per  resistere  alle  prepotenze  feu- 
dali. Comunque  fosse,  piace  il  trovare  in  queste  associazioni  particolari  il  po- 
polo, ed  un  modo  suo  d’unirsi.  Che  se,  non  restringendosi  a luogo  nè  a persone 
determinate,  scarsa  azione  potevano  esercitare,  maggiore  la  ebbero  quando  lega- 
rono in  giuramento  tutti  gli  uomini  comuni  d’una  città,  per  proteggere  i diritti 
civili  e i pubblici  interessi.  Il  più  antico  esempio  ci  è dato  da  Cambra!,  ove,  nel 
1076,  dopo  lunga  contesa  fra  i cittadini  e il  vescovo,  si  fe  congiura  e Comune  (1); 
e l’esempio  eccitò  le  vicine,  com’  era  avvenuto  nell’Italia  e nella  Francia  meri- 
dionale per  altri  motivi  ed  altri  elementi  ; onde  i Comuni  nati  dalla  congiura  si 
stesero  nelle  provincie  belgiche  e sulle  due  rive  del  Reno , per  quanto  ostanti  i 
vescovi  e gl’  imperatori. 

All’opposto  nella  Scandinavia,  anziché  frenare  città  turbolente,  avendosene 
a creare,  i re  si  valsero  a quest’uopo  delle  ghilde;  sicché  Olao  di  Norvegia  or- 
dinò non  s’accogliessero  che  fra  il  recinto  delle  città  ; e molte  di  queste  vanno 
debitrici  del  loro  ordinamento  urbano  allo  estendersi  del  primitivo  statuto  d’una 
ghilda  in  esse  eretta  : origine  che  mostrasi  in  più  ampia  scala  nell’Ansa  tedesca, 
nella  Confederazione  elvetica  e neU’unione  di  Utrecht. 

Altre  associazioni  si  erano  formate  ne’  Paesi  Bassi  per  sostenere  con  dighe  i 
(lumi  e il  mare  ; c queste  pure,  e le  corporazioni  di  mestieri  furono  potente  spinta 
alla  libertà,  che  protessero  contro  i loro  conti,  e che  qon  fu  repressa  se  non  dalla 
tirannia  di  Carlo  V. 

Da  particolari  circostanze  era  stato  favorito  questo  movimento  in  Italia.  Al- 
lorché gli  Unghcri  passarono  le  Alpi,  non  fu  più  guerra  da  combaltcrejn  campo, 
con  eserciti  ordinati  ; ma  coutro  quelle  bande  di  scorridori  dovettero  accingersi 


(I  ) Circi  Camerari,  male  consulti , rontpiralio- 
nem , multo  tempore  susurratam  ri  diu  desidera- 
tam , jur  ater  uni  rommuniam,  quoti  nifi  faclam 
concederci , conjurationenr , denegarenl  unitersi 


introUum  Camerari  rrrersuro  pontifici;  quod  et 
factum  est.  Dalla  Cronaca  di  O.ambrai,  Ree.des 
hi  si.  des  Caule  s et  de  la  Frante,  XIII.  476. 
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ciascun  Villaggio,  ciascuna  casa,  ciascuna  persona.  Adunque  le  città  rinnovarono 
le  mura,  diroccate  dai  Barbari  o sfasciate  dal  tempo  (1)  ; le  alture  si  munirono; 
ogni  monastero  (2),  ogni  borgata  scavò  una  fossa,  rizzò  uno  steccato;  e le  armi, 
già  adoperate  solo  dagli  uomini  del  feudatario  e per  suo  cenno,  si  affilarono  per 
l’individuale  sicurezza.  Nessuna  cosa  infonde  tanto  coraggio,  quanto  il  conoscere 
di  bastare  alla  propria  difesa:  cosi  l'Irlanda,  quando  colla  milizia  volontaria  sl> 
curò  il  paese  contro  l’invasione  del  1778,  si  accortò  delle  proprie  forzo  per 
usarne  contro  l’ Inghilterra  ; così  le  colonie  dell’America  settentrionale  nella 
guerra  contro  il  Canadà  presero  esercizio  per  quella  dell’indipendenza;  cosi  i no- 
stri padri  che  si  erano  misurati  contro  l’Unghcro,  più  non  temeano  d'aOVontaro  la 
masnada  del  voscovo  o del  castellano. 

Si  più  in  Italia  l’aristocrazia  non  avea  messo  così  robuste  radici,  nò  la  vasta 
Lombardia  aveva  altri  che  il  marchese  di  Monferrato  c il  conte  di  Biandrate,  ai 
quali  appartenessero  ampie  terre  e borghi  e città.  1 re  di  Germania  pretendo* 
vano  qui  alla  supremazia,  ma  era  d'opinione  più  che  di  forza.  Dalla  lontananza 
o dalle  guerre  proprie  erano  sovente  impediti  di  venirvi  In  persona,  unico  modo 
di  forvi  valere  la  propria  autorità.  Venivano  ? senza  truppe,  senza  rendite,  mal  si 
reggevano  ; e spesso  lagnavansl  che  i vescovi  non  li  sovvenissero  del  necessario, 
e li  riducessero  a cascar  di  fame.  Più  lunghi  duravano  gl'  interregni , attesoché 
non  bastava  che  un  re  fosse  nominato  in  Gcrmaniu,  ma  conveniva  fosse  disceso 
a farsi  coronare  in  Milano  e a Roma;  nè  di  rado  i signori  nostri  negavano  omag- 
gio all'eletto  dai  Tedeschi.  La  contesa  fu  duuque  meno  dura  e più  pronto  il  ri- 
sultamento.  Aggiungi  che  pel  commercio  già  s’erano  formate  varie  società,  le 
quali  poterono  offrire  esempio  d'  un  governo  a comune , divenir  anzi  tali  por 
poco  che  si  estendessero  : la  lite  fra  il  Sacerdozio  e l'Impero  si  senti  più  Imme- 
diata ; e può  dirsi  che  Gregorio  VII  e 1 successori  fondassero  attorno  a sò  tanto 
repubbliche,  quante  Roma  antica  ne  avea  distrutte. 

KeU’intemo,  quel  parteggiare  per  l'imperatoro  o pel  papa  avea  misti  1 varj 
ordini  d’uomini,  por  modo  che  non  si  guardava  tanto  se  uno  fosse  capitaneo, 
nobile  o plebeo,  ma  se  imperiale  o pontiflzio.  Coi  carroccio  cransi  avvezzi  a con- 
siderarsi, non  più  guerrieri  obbligati  d'un  signore,  ma  d'una  bandiera  cittadina, 
del  Cristo  che  allargava  le  braccia  su  quell’  antenna,  del  sant' Ambrogio,  o san 
Zenone,  o sant'Alessandro  elio  li  benediceva  dal  gonfalone. 

E le  armi  e i campi  comuni  e la  necessità  di  usare  concordemente  le  breccia 
o l'ingegno  nella  mischia  o nei  parlamenti,  scemavano  le  distanze  fra  quelli  della 
fazione  medesima;  poi  la  trionfante  conseguiva  vantaggi  o privilegi  suH’allro, 
sicché  agli  ordini  Qn  allora  scrupolosamente  distinti,  surrogavosi  il  Comune  cit- 
tadinesco ; e gii  scabini  o giudici  della  città,  qualora  al  conte  o al  vescovo  strap- 
passero alcuna  nuova  porzione  di  autorità,  la  esercitavano  più  piena  sovra  mag- 
gior numero  di  cittadini,  e con  restrizioni  minori. 

Tal  movimento,  cominciato  attorno  al  Mille , crebbe  mentre  Ottone  li  com- 
batteva gli  emuli  in  Germania  e 1 Greci  in  Calabria,  e più  nei  tredici  anni  che 
Ottone  IU  indugiò  a scendere  in  llalia.  Allora  (5)  i Comuni  cittadini  costrinsero 


(I)  Sotto  1’  800 , Laminilo  seniore  ìndica  che  ad 
ognuna  dello*  ari  porto  di  Milano  I Romani  avessero 
formato  di  quello  opero  di  difesa  ohe  rati  chiamavano 
procetlre  o c lacicuU , c noi  rireHini,  e li  diro  altis- 
simi e di  pianta  triangolare.  Senza  credere  apparten- 
gano a’  Romani,  m ne  indaco,  primo,  l'initicnità  di 
tali  fortifirazioni  , fho  alcuni  vorrebbero  in  veti  late 
salo  nel  XV  secolo  ; secondo,  «dia  non  doveva  essere 
stata  la  citta  rasa  affatto  da  traja  , come  ci  vogliono 


dar  a crederò,  se  treeent’anni  dipoi  vi  a?<*a  mura  si 
antichi,  da  non  rirordiirsenc  la  costruzione. 

(2)  Vedi  indietro,  png.  691. 

(3)  Xel  1091  in  'tritale  Pergamo  tenendo  placito 
il  conte  Corrado  messo  regio  ari  juslilias  tingulorum 
twminum  furie  rutta  oc  deliberando»  con  molti  giu- 
dici o tonti  o il  vescovo,  gli  ai  presentarono  alcuni  ri- 
cini el  cantori**  de  loro  Burno,  che  e in  Val  Damo* 
nica,  a gli  chiesero  pronunziasse  un  bando  tuji*r  «eoa 
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i baroni  a fissami  celle  città,  che  divennero  popolate,  non  più  da  soli  artieri  od 
arlroonni,  ma  anche  da  potenti,  crescendo  di  lustro  e considerazione.  Alcune 
gelose  ottennero  che  gl'imperatori  non  entrassero  più  nello  loro  mura;  altre  ne 
demolirono  il  palazzo,  per  edificarlo  nei  sobborghi  ; onde  debole  e limitata  re-- 
stava  la  giurisdizione  del  re,  che  tanto  più  rodimento  cedevano  por  danaro  o 
per  fiivore  ciò  che  nè  ricusare  potevano,  nò  conservato  fruttava.  Pavia  nel  1024 
distrusse  il  palazzo  reale,  e quando  Enrico  volle  costringerla  a riedificarlo,  gli  si 
oppose  con  un  giusto  esercito,  avendo  alleati  molti  signori  (1). 

Beco  dunque  risalire  alia  dignità  civile  quei  che  l'avevano  perduta  fin  dal- 
l'invasione  dei  Longobardi  ; e poiché  le  reliquie  degli  antichi  Romani,  sentendo 
prevalere  l’ingegno  alla  forza,  tornavano  su  quelle  antiche  memorie  che  un  po- 


ri tuper  no/lroa  virino.  rei  consorte/  a prnjwjifo 
dfl  ) tinnir  Nitrita,  che  «ra  IUIO  Iti  mi  uiurpslo  da 
durili  di  Val  di  fruire  i « Il  cauta  Currudu  gli  cadì, 
lì  documento  è portato  dal  Lupi,  li.  773,  e mostra 
evidènti  le  forme  comunali  con  posaessi  consorziali. 

1 querelatili  Hai  lati)  Uba  Ilo  diano  dna  decisione 
aia  riportati  antcriormtnté  t e mute  ih  tali  litici  IliO 
llbrarum  denariorum  medio  lanensium  veleni  mo- 
néte tn/ef  Jwliets  et  adcoeulos  dispendio  ii n Per* 
gmmo  perpetri  tutti**  danuiutn\  a gli  Scalvìnl  «aa- 
ronn  ad  essi  prepotenze  molta , onde  reclamano  gin- 
•llrta , quia  detieeut  Ut  dmitiuta  nuttruM.  M.t 
gii  a«l  1040  l' Impera  toro  Knrioo  confermava  «gli 
abitanti  di  Val  di  Scalvo,  omnibus  hominibus  in 
monte  &alPÌ  halàtuntes,  il  dlrlltó  di  negoziar  di 
ferro  per  tatto  l’impero,  sena’ilttn  aggravio  che  guai 
di  luilla  libbra  di  farro  «ammisi  m laorum  paren- 
tadi ihoirem;  e che  nessun  duca,  marchese,  Vescovo, 
notila  b altri  gtisitlMi  persona  hominibus  in  predi- 
sto  monte  Reali 1 AubiJuntiftuf  audeat  aliquam  mo • 
tsstìam  a ut  aliquam  tupsrpoiitam  inferre.  Che  se 
vehfja  violato  ('ordine,  Impórtela  molta  di  tento  libbre* 
d' or» , metà  nlla  (.amava , et  Msdieiaum  predici it 
hominibus.  ik.  021. 

(I)  n IftipoHartlo  bef  le  tonfesdonl  gueslb  diploma 
ItMabase  dal  ioli  pubblicata  dal  Minutali  niiir.tr- 
chiiiti  storiai)  X.  due.  I*. 

/n  nomine  tancie  et  individue  frinitali».  Hen- 
ri*** dit-vnrt  furenti  eUntrntin  qudflus  tornano* 
rum  Imperniar  lugustus,  Hegi*  rfipmfafij  extri-  \ 
tenllam  sue  pre  celeri s dignitaliòus  in  prime  co- 
tiiur  pntbiimum  emàrtri  fide!»*  detotosqu*  rive* 
<n  petilionibu»  torunt  digiti!  tum  pto  sonsettnlé 
fideUtalis  sinceritate  lum  pra  iludioti  famulahu 

decollane  éoi  exàUdWb  et  prequenter  plurimi!  di- 
gnità tum  honoribu*  sublimare.  Proimle  «««iuta 
Liristi  fidelium  noslriqus  fidslium  lam  futurorum 
Quam  preientium  memorie  tomenàare  rolumus , 
fuMiltr  nOi  LùcaniS  cMbUS  prò  bei tè  conserta td 
fide  Itimi*  sorum  in  noi  et  prò  studiato  irretita  fo- 
rum % nostre  regie  poleslalis  auetorilate  concedi- 
*ttti,  toni  rodendo  staluimu»,  Ut  nuli à potestà» , «uf- 
IsUqu»  Hamiuum  murata  lursntii  ciritalis  ahli- 
dtam  tire  no  rum  in  circuilu  diromper*  aut 
aeitrHeri  presumiti . ef  domò!  que  infra  ««rum 
Aléne  edi/leatr  tunl  tei  ndhuc  edifleabuntut  dui 
sire * in  suburbio , nulli  mortalium  a liquo  ingeniti 
aul  sine  legali  judirio  infringere  liceat.  Preterea 
fforte&flmuf  predirli»  rivi bui  ut  nostrum  regale 
potalium  intra  cbilalem  set  in  burgo  torunt  non 
e disteni  aut  inibi  vi  ori  potestà!*  hospitia  capian- 
tur.  Perdonami»  elioni  illis  ul  firmo  deincep»  ab 
illis  exiyal  aliquod  fodrum  el  curaturam  a l'apio 
usque  tomaia,  ac.ripalieu m incidiate  Pisa  rei 
in  r/ms  eomiiatu.  Statuirmi*  etiam , Ut  Si  qui  no- 
mine* intrvkrinl  in  fi tétta  forcuto  nel  in  Ma- 


trone cum  nari  «ira  cum  navibut  càusa  nego - 
fialidi  cum  Lutensibus,  nulla t hominum  eos  i si 
Lucent  e f Ut  mari  mi  in  suptuctipiii  (lumini- 
bus  eundo  rei  redeundo  rei  stando  molestato 
aut  aliquam  injuriam  eie  inferre , rei  depreda- 
li nàem  facete  aul  altquo  modo  hot  eis  mlerdi- 
sere  presumili.  Prscipimus  eliam,  ut  ti  qui 

Ì oliatore!  r enienl  per  stratam  à Luna  usqus 
urani , nktlus  homo  eoi  te  aire  interdico!  tsl 
alio  conduca!  sire  ■<!  sinistrata  eoe  rriorqueatt 
sed  secare  usque  l.ucam  ternani , omnium  ron- 
f rad  ietto  ne  remota.  Volutimi  auleta . ut  a prs- 
dieta  urbe  infra  Ss*  Ini/ Un  ria  castella  non  ettijb» 
centur , et  ri  aliavi*  munire  pretumpsetii,  nostro 
imperlo  el  auxilio  deslruantur.  Et  homìnct  ejus- 
dsm  ridiati»  net  suburbU  sine  legitima  judications 
mm  judirentur.  Et  si  aliquis  eidum  preditlorum 
predium  rei  aliquam  trecennalem  possessionem 
tenuerit,  si  ituclonm  tri  datofem  hnbuerit,  rtt 
pugnane  rei  per  ducllum  «tm  faiigctur.  Prscipt- 
f»ui  etiam , ut  jamdicti  Lucente s lironliam  ha- 
beant  emendi  et  tChdehdi  in  Pier  Càio  sancii  Do- 
mnifìi  et  Comparmulii  ed  conditone  tri  Fio- 
rentini predictam  ticsntiam  non  habeant.  Con- 
sueludines  etiam  perretsàs  a tempore  tionifa- 
td  marchimi i duTiter  eisàem  imposto*  ambi- 
no inter  dìeimvs  ri  nc  Ulteriue  p ani  prccipimus , 
fntupct  illis  concedimus  ul  sseuritalss  qua » 
mnrehiones  tei  alia  que  libri  potestà»  citta  itti « 
pepiysrunt  f firme  al  rat*  permaneant\  et  «il 
longobarda*  judex  judilium  in  jam  dieta  ri  vitata 
tei  in  butgo  aul  pldrilunt  non  èxerceat,  nlsi  no- 
stra aul  fitti  nostri  prsssnlé  persona  vel  aliata  cari* 
esilara  nostri.  In  hac  ergo  concessione  site  lar- 
gitone nostra  sanclmus  ul  nullus  episcopus,  àuxf 
marchio^  catara,  nulloque  nostri  tegni  persona 
pi- ed  ir  tot  circa  in  iù  concessi*  inquietar e molesta- 
re disvestire  presuma! . Et  si  quii,  quod  non  opina- 
mur , tethcrc  presumpietit,  edotte  compositurulH 
cenlum  libra s a uri  optimi)  medtstatem  samara 
nostre,  mediclalsm  mi  iiyuria  illata  fuerit.  Quod 
ut  vetius  credatur  et  ab  omnibus  diligcnliu»  cu * 
llodialur,  bène  eartam  inde  confettarli  inanu  pro- 
pria, ut  infCrius  cernì  poteri  ^ corroboratala  si- 
gilli  nostri  impressione  insigni  ri  juuimus. 

Ego  Aliotta i judex  otdinarius  et  notarile*  pre - 
die  tu»  privilsgium  et  cxrmplum  esemplati  prout 
inverti  scriptum  in  registro  Lucani  Comunis  quod 
crai  in  camera  predirit  Lucani  Comuni»;  et  quia 
ditigsnlsr  osculimi  si  esemplavi  bit  mutando 
rei  addendo  quod  tcntum  mutri  rei  intrileetum , 
prcsenlibai  infrascrìptis  Set  Tcdatdino  et  Ser 
Raynerio  de  Luca  notarti*  una  mecum  lune  oscul- 
ili nhtms  , ideo  hic  me  tubici  ipti,  el  meo  signori 
: nomina  publteari. 
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polo  perde  per  ultima  cosa,  e che  servono  spesso  di  lievito  all’inerte  massa  acciò 
non  imputridisca  ; c i discendenti  medesimi  de’  conquistatori  rispettavano  quelli 
che  un  tempo  avevano  soggiogati , perciò  si  ridestarono  i nomi  e le  forme  ro- 
mane, e i magistrali  cittadini  non  si  appellarono  più  scaloni , ma  consoli. 

Ilo  inteso  accennare  varj  de’  modi  per  cui  si  fondarono  i Comuni , per  cui 
cioè  vincitori  e vinti  furono  condotti  sotto  la  giustizia  e il  governo  medesimo; 
perocché  non  può  che  errare  chi  una  via  sola  riconosce  di  giungere  a questo 
intento , smentendo  i fatti  in  Italia  ciò  che  è vero  in  Germania  e in  Francia. 
Scossi  che  si  fossero  dal  giogo,  non  d’un  Tedesco  o d’un  Franco,  ma  d’un 
tiranno,  vinto  il  contrasto  del  vescovo  o del  conte , cercavano  garantigia  ai  loro 
diritti  col  farseli  confermare  dal  re  in  quelle  che  cbiamavansi  carie  di  Comune. 

I re  dunque  concedendole,  non  istituiscono  i Comuni,  ma  li  riconoscono,  come  il 
trattalo  di  Wcslfalia  accettò  la  libertà  già  adulta  degli  Svizzeri  e degli  Olandesi, 
e quello  di  Parigi  l' indipendenza  degli  Stati  Uniti , eh’  essi  aveano  già  difesa  e 
assodata. 

I re  trovavano  il  proprio  conto  in  tali  concessioni  (1) , perchè  umiliavano  i 
feudatarj,  e perchè  con  esse  carte  davano  regole  di  diritto  criminale  e civile,  che 
era  un  modo  di  trarre  a sè  mia  parte  sì  principale  della  regia  autorità,  qual  è la 
legislativa,  istituendo  o convalidando  le  costumanze  locali , lo  che  dapprima  era 
attribuzione  de’  feudatarj.  Ai  signori  premeva  che  uomini  non  disertassero  dai 
loro  lenimenti , onde  piegavansi  a concedere  quel  che  i vicini  già  possedeano  ; 
ma  mentre  il  re  se  ne  invigoriva,  perchè  cresceva  il  numero  de’  proprj  sudditi, 
i feudatarj  ne  restavano  Gaccali,  perdendo  la  giurisdizione. 

Alcune  carte  concesse  dai  re  a terre  o villaggi  non  le  costituiscono  realmente 
in  Comuni  con  giustizia  propria , ma  danno  alcuni  diritti  o le  sollevano  da  certi 
pesi;  attcstando  non  tanto  un’esistenza  politica,  come  la  condizione  loro.  Tal  è 
la  famosa  di  Lorris  nel  Gatinese,  accordata  da  Luigi  il  Giovane  o dal  Grosso , 
portante  che,  chi  ha  un' abitazione  in  quella  parrocchia,  contribuisca  sei  danari  per 
la  casa  e per  ogni  jugero  di  terra  : nessuno  paghi  dazio  o tassa  pel  vivere  pro- 
prio, nè  per  la  misura  del  grano  raccolto  colle  sue  fatiche,  o pel  vino  delie 
proprie  vigne;  non  sia  tenuto  a spedizioni  a piedi  o a cavallo,  donde  non  sia 
possibile  di  tornare  il  giorno  stesso;  non  perda  gli  averi  suoi  peraltro  delitto  che 
contro  il  re  ; andando  o venendo  dalle  Aere,  dai  mercati , non  sia  molestato,  se 
non  per  delitto  commesso  quel  giorno  medesimo  ; non  obbligato  a uscir  di  Lorris 
per  piatire  avanti  il  signor  suo.  Aon  si  venda  vino  con  pubblico  bando,  salvo  dal 
re  nel  suo  celliere;  il  re  v’abbia  credito  di  quindici  giorni  per  gli  alimenti  ad 
uso  proprio  c della  regina;  c s’egli  dia  un  pegno  a qualche  abitante,  questi  non 
sia  legalo  a tenerlo  più  di  otto  giorni:  nessuno  debba  servigi  di  corpo,  se  non 
due  volte  T anno  per  carreggiar  il  vino  al  re  ad  Orleans  e la  legna  per  la  sua 
cucina;  niuno  sarà  tenuto  prigione  che  possa  prestar  garanzia  di  presentarsi 
in  giustizia  ; chi  vuole  venda  i suoi  beni , e avutone  il  prezzo  possa  andarsene 
di  città  se  gli  talenta , quando  però  non  gli  pesi  addosso  qualche  delitto  ; chi 
dimora  un  anno  e un  giorno  in  Lorris  senza  opposizione,  possa  starvi  tranquillo 
per  sempre.  Nei  matrimonj,  il  pubblico  banditore  non  abbia  verun  diritto,  nè 
quel  che  fa  sentinella:  nessuno  che  coltivi  la  propria  terra  coll’aratro,  non  darà 
alla  mietitura  più  d’una  mina  di  segale  ai  sergenti  di  Lorris:  se  un  cavaliero  o 
sergente  trovi  nelle  foreste  cavalli  od  altri  auimali  dessi  uomini,  non  li  conduca 
altrove  che  al  prevosto  di  Lorris-,  c se  qualche  loro  animale,  spaventato  dal  toro 


(I)  Filippo  Augusto  nel  profumi  ulta  carta  data  alla  città  Hi  Saint-Jcan  ti’Angcly  «lice  : Citarti  nostra 
quam  tua  propria  jura  meliut  postini  de  fendere,  et  magit  integre  custodire. 
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o dalle  mosche , entri  in  una  foresta  regia  e varchi  le  siepi , il  possessore  non 
dovrà  alcuna  ammenda,  purché  giuri  non  avervi  colpa;  se  n’  ebbe,  paghi  dodici 
denari  per  bestia.  Non  vi  sia  tassa  pel  forno,  nè  per  le  sentinelle;  possano  pren- 
dere la  legna  morta  dal  bosco;  accusati,  se  non  possono  purgarsi  con  testimoni, 
il  facciano  col  semplice  giuramento.  S’aggiunge  la  determinazione  delle  varie 
tasse  e pedaggi  ; inline  l’obbligo  a ciascun  nuovo  prevosto  di  giurare  l’osservanza 
di  tali  costumi  (1). 

Parvero  si  preziose  tali  concessioni,  che  molt'altre  città  invocarono  ed  otten- 
nero le  consuetudini  di  Lorris,  le  quali,  più  che  come  carte  politiche,  vogliono 
riguardarsi  come  documenti  dell'  infelicità  del  popolo  sotto  la  feudalità,  c da  cui 
lo  redimeva  l’istituzione  del  Comune.  Così  Sens  l’ottenne  dal  re  di  Francia  per 
F intento  di  conservare  la  pietà  e la  pace  (2);  Compiegne  per  ischennirsi  dalla 
tracotanza  degli  ecclesiastici  (3);  Abbevillc  per  le  molestie  e i soprusi  dai  po- 
tenti recati  spesso  ai  borghesi  (4);  Nantes  per  la  soverchia  oppressione  de'  po- 
verelli (5).  Filippo  Augusto  al  Comune  di  San  Giovanni  d’  Angely , nel  1204 , 
concede  che  « a loro  volere  possano  maritar  fanciulle  e vedove , ammogliare 
• garzoni,  esercitare  la  tutela  de’  minori,  e far  testamento  secondo  lor  piace  ». 
Egli  stesso  erigendo  in  comune  la  città  di  Tournai , dichiara  che  non  fa  se 
non  ristabilirla  nel  suo  stato  primitivo , acciocché  possa  continuar  a vivere  se- 
condo le  leggi  e usi  delle  città , alludendo  alle  romane.  Contemporaneamente 
Reims  domandava  una  carta  di  Comune  per  essere  mantenuta  nel  suo  diritto  di 
città.  Anteriore  anche  alla  carta  di  Luigi  il  Grosso  sarebbe  quella  che  nel  Bcarn 
Gastone  IV  diede  alla  città  di  Morians  nel  1101  (6);  cui  ne  tenne  dietro  un’altra 
che  la  costituiva  in  comunità,  con  licenza  di  scegliere  i proprj  magistrati , regolare 
la  natura  e la  forma  delle  imposte. 

Fu  dunque  l’anarchia  politica  che  portò  ad  istituire  i Comuni,  e tulle  le  carte 
che  ne  abbiamo,  per  quanto  diverse,  importano  l’ abolizione  delle  servitù  perso- 
nali e delle  tasse  arbitrarie  ; assicurata  agli  abitanti  la  scelta  degli  uOìziali  muni- 
cipali , e data  a questi  autorità  di  mover  in  armi  gli  abitanti  quando  il  credano 
necessario  a tutelare  i diritti  e le  libertà  del  Comune  sia  contro  i vicini,  sia  con- 
tro il  signore. 

Dritto  era  dunque  se  le  carte  parevano  esecrabili  ai  potenti,  che  le  punivano 
come  fellonie. 

In  quelle  medesime,  ove  propriamente  era  riconosciuta  una  giurisdizione  par- 
ticolare, non  si  stabiliva  già  chiaro  e preciso  in  qual  relazione  starebbe  d’ allora 
innanzi  il  Comune  col  re,  col  feudatario,  col  vescovo,  bensì  riduccvasì  in  iscritto 
l' ordinamento  sociale  interno , tutto  ciò  che  potesse  contribuire  alla  civile  sicu- 


(4  ) Recueil  dei  ordonnancet  de$  roti  de  France , I 
tom.  XI.  pag.  200. 

Le  storie  di  altane  romanità.  pubblicate  da  Agostino  , 

Thierry  nel  Courrier  francai*  uscente  il  1820,  poi 
più  volte  riprodotte,  parvero  rivelazione  d}un  genere 
nuovo  di  latti,  che  resta  vii  no  a cercare  sotto  quelli  che 
sono  ordinaria  materia  della  storia  , ed  un  avvia- 
mento  a narrare  in  altra  guisa  l'andamento  delle  na- 
zioni. Dovrebbero  i nostri  Italiani  tessere  consimili 
lavori  intorno  ai  Comuni  nostri,  che  ai  svolterò  più 
largamente  che  noni  franccai.  Tante  storie  munici- 
pali abbiamo  noi,  e noni  è che  abbia  inteso  l’uffizio 
ano,  cioè  di  esporre  la  vita  interna  e il  particolare 
incremento  degli  nomini  e della  società  comunale? 

(2)  intuì  tu  pie  tatit  et  paeit  in  potterum  eon- 
ter  randa*.  Anne  1 1 80. 

(3)  06  enermihUem  clerieorum.  Anno  1133. 

(4)  Propter  in /urial  et  molestia*  a paUnlibus 
terreo  burgentibut  frequentar  illatas.  Anno  4330. 


(5)  Pro  nimia  opprettione  pauperum.  Anno 
4 450.  Trovami  nel  citato  Rerueil  de i ordnnnan- 
ce*  toro.  IV.  55;. toni.  X.  p.  487.  240.  262. 

(6)  Fagkt  de  Baiirb,  Euais  hittorique * tur  la 
Héarn,  4818.  Tali  sono  i termini:  -Voi , Gattnn, 
vi  comic  de  Bdam,  pèeheur  etpentont  d mon  ta- 
tui, f affranchi * et  je  Melare  libre  la  ville  de 
Morlant,  en  ihonneur  de  />»>«,  de  aaint  Pierre 
de  Cluny  et  de  tainie  Fot  de  Morlant  voulanl  que 
per  tonar  ne  paiate  prtndre  logement  , enlercr 
«oche,  porr,  moulim  , ou  toni  aulre  chine  quel- 
conque.  mai*  que  toul  toi  tauf.  Egli  pure  reca  ima 
carta  dal  4009,  che  porta  la  fondazione  dell 'ospe- 
dale di  Micy,  con  queste  parole:  Je  veux  que  ce 

| tieu  toit  frane,  et  que  tei  habitan*  le  toient 
| aulii,  eie.  eie.  Fai I en  prétence  et  aree  le  conten- 
temenldet  habi tanti  de  l.ouvic , de  Saiutc  Colonne, 

I d\irrot  et  d'Atton.  Qui  i (cumini  già  compiono 
I conio  corpi,  o stipulano  in  proprio  nome. 
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mia,  e inanimo  al  corso  della  giusti  ila,  la  porta  appunto  ove  i popoli  sentono 

più  immediatamente  la  servitù  o la  libertà. 

lino  de'  più  estesi  esempj  è la  carta  che,  dopo  lunghe  e sanguinose  lotte  fra 
il  vescovo  e i borghesi  di  Leon,  fu  a questi  concessa  (1).  li  dsspotisroo  del  ve- 
scovo rendei  quel  {mesa  teatro  di  delitti  d'ogni  «urtai  «vallgiavansi  i forestieri;  i 
nobili  si  gettavano  a ogni  modo  di  brigantaggio.  Gli  abitanti  si  confederano , • 
assente  il  vescovo,  chiedono  la  carta  di  Comune.  11  vescovo  prende  lo  armi,  racco- 
glie la  nobiltà,  e dopo  un  assedio  ostinato  è ucciso i lo  scompiglio  prosegue 
finché  Luigi  il  Grosso  detta  lo  stabilimento  di  pace.  Diamone  un  sunto,  sema 
pretermettere  cosa  importante,  per  quanto  abbia  a parer  prolisso! 

« Nessuno  potrà  arrestare  uora  Ubero  o schiavo,  Senza  intervenzione  del  giu- 
dico; che  se  questi  non  si  trovi,  potrassi  sostenere  il  prevenuto  finché  quegli  non 
arrivi,  o menarlo  a casa  del  giudicante. 

Chi  ingiuria  eborioo,  cavaliere  o mercante , se  ù della  città , e sia  citato  fra 
quattro  giorni,  compia  innanzi  al  podestà  o a'  giurati , e si  giustifichi,  o ripari  ) 
se  no,  sia  caccialo  con  tutti  di  sua  famiglia,  eccetto  1 mercenari , né  possa  tor- 
nare prima  d'aver  soddisfatto  convenientemente.  Tiene  case  e vigne  nei  territorio? 
il  podestà  o i giudici  chiedano  giustizia  ai  signori , nel  cui  distretto  ton  quelle 
possessioni;  e se  citato  dai  signori  o dal  vescovo  non  soddisfa  entro  quindioi 
giorni,  possano  1 giurati  devastare  e distruggere  i beni  del  reo.  Se  poi  non  è della 
città,  si  rechi  la  cosa  al  vescovo;  e qualora  entra  la  quiodena  non  ripari  li 
misfatto,  resti  libero  al  podestà  e al  giurati  di  farne  vendetta  come  potranno. 

6e  alcuno,  ignorandolo,  conduca  nel  territorio  contemplato  in  questi  pace  un 
malfattore  espulso  di  città,  lo  riconduca  Ubero  per  una  volta  tanto  i so  non  prova 
i ignoranza , il  reo  sia  tenuto  fin  a piena  soddisfazione. 

Se  per  coso  hi  rissa  uno  appoggia  ad  nitro  un  pugno  o una  spalmata,  o dice 
ingiuria,  dopo  convinto  per  legittimi  testimoni,  ripari  il  torto  secondo  la  legge 
in  cui  vive,  e soddisfaccia  al  podestà  ed  ai  giurati  per  la  violata  pace.  Se  l'ulISso 
ricusa  la  soddisfazione,  non  possa  più  cercar  vendetta  o nel  territorio  pacificato 
o fuori)  e se  mai  lo  ferisse,  paghi  le  spese  della  medicatura. 

Chi  odia  un  altro  a morte  noi  possa  inseguire  quando  esce  di  città,  né  ten- 
dergli insidio  quando  torna.  Che  se  l'uccide  o mutila  e ne  sia  accusalo,  si  giusti- 
fichi  col  giudizio  di  Dio.  Se  fuor  del  territorio  in  pace  lo  feri  o battè , ma  noi  «I 
possa  convincere  eoo  legittimi  teetimonj  natii,  possa  giustificarsi  col  giuramento. 
Se  poi  è trovato  reo,  renda  lesta  per  lesta , membro  per  membro,  o paghi  un 
riscatto  ad  arbitrio  dei  podestà  • de'  giurati. 

Alcuno  vuol  intentare  accusa  capitale?  porti  prima  querela  al  giudice,  nel  cut 
distretto  sta  il  prevenuto.  Non  può  ottenerne  giustizia?  si  richiami  al  signore  del 
prevenuto  se  abita  In  città;  o al  ministeriale  d'esso  signore  se  fuori.  Non  è esau- 
dito? trovi  i giurati  della  pace,  ed  esponga  il  fatto)  ed  essi  vadano  al  signora  od 
all' ufficiale,  a gli  chiedano  Istantemente  di  render  giustizia;  e qualora  sla  ricu- 
sata, non  lascino  modo  intentato  porchè  l' attore  non  perda  ti  suo  diritto, 

Se  un  ladro  è arrestato,  conducasi  a quello  nello  cut  terre  fu  edito;  e s'c’non 
ne  fa  giustizia,  la  facciano  i giurati. 

Gli  uomini  trtbutmj  soddisfacciano  del  censo  al  loro  signore  nel  tempo  con- 
venuto; se  no,  un’ammenda  giusta  la  propria  loro  legge.  Concedano  di  buon  grado 
su  il  signore  chiede  qualche  cosa  di  più)  ma  a questo  spetta  il  metterli  in  giu- 
dizio per  le  loro  colpe,  e ridurli  al  castigo. 

Gli  uomini  dullu  pace,  salvo  i servi  delle  chiese  e de* grandi  in  quella  eom- 

(I)  l-i  storia  di  qitMlv  Comuni , «tb«  pwi»  lenire  tl'*Mi«|>i«  agli  litri,  c a legare  io  ] munir. 
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preti , pouono  prender  moglie  in  qual  «lati  condisione  : servi  che  sieno  fuori  del 
contini  di  questa  paco , non  possono  ammogliarsi  sa  non  consenzienti  1 padroni. 

Se  persona  vile  a disonesta  ingiuri!  uomo  o donna  onesta,  qualunque  galan- 
tuomo della  pace  possa  sgridarlo,  e reprimerlo  anche  con  uno,  due  o tre  schiarii  ; 
se  fosse  accusato  d’ averlo  percosso  per  vecchio  astio,  si  purghi  col  giuramento. 

Abolita  la  manmorta. 

Se  qualcuno  della  paco,  maritando  sua  figlia  o la  nipote  od  una  parente , le 
assegnò  danaro  o terre,  ed  essa  muoja  soma  eredi,  quanto  no  retta  tornì  al  da- 
tore. Se  un  marito  muore  senza  eredi,  l’ aver  suo  vada  ai  parenti , salvo  la  dote 
della  moglie,  che  la  conserverà  tutta  la  Vita,  e alla  sua  morte  tornerà  al  parenti 
del  marito.  Se  nè  l’Uomo  nò  la  donna  possedono  beni  immobili,  e trafficando 
fecero  fortuna,  resterà  tutto  al  superstite,  qualora  non  abbiano  credi  : e so  dappoi 
non  v’abbia  parenti,  daranno  due  tersi  per  salute  dell’ anima  loro,  il  resto  l’odo- 
prora  a costruire  la  mura  della  citta. 

Chiunque  sia  ricevuto  in  quosta  pace , dovrà  entro  un  anno  fabbricarti  una 
casu,  o comprar  vigne,  o portare  in  città  tonto  mobile , da  poter  soddisfare  alla 
giustizia , te  occorressero  querele  contro  di  esso. 

Chi  dice  non  aver  inteso  un  bando  delia  città,  lo  provi  col  testimonio  degli 
ecabini , o si  purghi  giurando  a mano  alzala. 

Gli  uomini  della  pace  non  son  tenuti  andare  a piatire  faor  delia  città}  e delle 
querele  del  re  contro  di  essi  proferiranno  i giurati;  che  se  fossero  contro  tutti,  sarà 
reso  giustizia  dalla  Corte  del  vescovo. 

Se  un  canonico  uisfà  entro  i confini  deila  pace , la  querela  sia  recata  al  de- 
cano; se  è semplice  prete,  rondano  giustizia  il  vescovo,  l'arcidiacono  o i loro 
uffizioli. 

Se  qualche  grande  del  paese  fa  torto  agli  uomini  delta  pace,  e citalo  non 
rende  giustizia,  siano  arrestati  colle  robe  loro  gii  uomini  di  lui  che-si  trovassero 
nel  territorio. 

Per  tali  benigne  concessioni  i cittadini  di  I.aou  promisero  che,  oltre  la  Corte 
reale , le  spedizioni  e il  servigio  a cavallo  dovutogli , darebbero  al  re  tre  volle 
l'anno  alloggio  so  venisse,  o venti  lire  in  quella  vece. 

Chi  violi  questa  pace,  possa  redimersene  pagando  un'  ammenda  fra  quindici 
giorni  (1)  ». 

I fori  o costumi  del  Boaro  furono  pubblicati  vani’  anni  prima  che  le  Assiso 
di  Gerusalemme;  poi  nel  1175  gli  Stati  di  colà  stabilirono  per  alto  pubblico,  che 
aveauo  diritto  di  eleggere  e deporre  il  proprio  sovrano  so  violasse  i furi  (3).  Tali 
assemblee,  sedenti  a vicenda  a Orthez,  a Mortane,  a Pau,  formate  del  visconte 
sovrano,  dei  gentiluomini  o dei  deputati  dei  Comuni,  deliberavano  degli  affari 
pubblici,  della  pace  e guerra,  delle  leggi;  e insieme  rendeaoo  la  giustizia,  e Ani- 
vano  le  contestazioni  insorte  fra  i cittadini. 

In  qualche  Comune  permetteasi  di  contrar  nozze  anche  fuor  della  giurisdi- 
zione signorile,  al  più  pagando  una  tenue  multa  (3).  La  carta  di  JN'evers,  con- 
cessa da  Guido  11  nel  1331,  portava  che  gli  abitanti  sarebbero  tutti  di  condizione 
libera;  immuni  dal  servire  al  conte  In  guerra;  non  potrebbero  esser  chiamati  a 
giudizio  fuor  della  città;  non  arrestali  essi,  nè  sequestrati  1 loro  beuiflnoliè  aves- 


(1  ) litcuvil  lift  urdoH ,,  iom.  XI,  p.  4 ìj. 

2)  KaAkt  ut  li%« nt,  p,  444. 

5)  Cmi  nella  «aria  di  3 mutuai,  ari.  S ; //» minai 
oulam  eommunioni»  hujut  uxorti  quatrunn/u e 
voi  ut-fini,  He  tu  li*  a domini»  restii»  ila , aeeiyitM  ; 
et  ri  domini-  hoc  concedere  noluerint , et  abequo 
conicnsu  ci  conamone  domini  sui  alirjuù  uxo- 


rirt»  allori**  potatali»  duterit,  ai  ri  dominai 
tutu  in  «uni  implaoUavcr.il,  quinqu*  tantum  ioM- 
dit  illi  indt  vmrndavtril  (Ree.  dr*  ordou.  ioni.  XI, 
p.  ‘210).  Quel  tantum  fu  iniprotidam^nWi  umimno 
ila  TMwry,  mouira  «Magna  il  limila  dilla  preton* 
•Urna  «ignorila. 
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sero  di  che  pagare,  o da  dar  cauzione;  potrebbero  pescare  nell’acquc  della  Loira, 
del  Kiev  re  e del  Moesso  appartenenti  al  conte;  chi  volesse  ritirarsi  dalla  città  il 
potesse,  recando  i proptj  mobili  o lasciandoli;  e potrebbe  ritornare  alla  franchi- 
gia d’essa  città.  11  conte  non  farà  prender  per  forza  le  carrette  de’ borghesi,  i ca- 
valli, I giumenti  o altre  bestie  da  soma:  terrà  sotto  la  sua  salvaguardia  quelli  che 
verranno  al  mercato  e alle  fiere. 

Altri  Comuni  venivano  propriamente  stabiliti  da  baroni  o da  re,  sulle  proprie 
terre  aprendo  asilo  ai  vagabondi;  per  calcolo  costituendo  città  nuove,  sotto  un 
prevosto  del  re  o dei  signori,  con  una  carta,  alla  quale  davano  pubblicità,  affine 
di  allettare  gente  forestiera  a stanziatisi  e comprar  terreni.  Cosi  Enrico  conte 
di  Troyes,  nel  1175,  fondava  presso  Pont-sur-Seine  una  Villt-neuve , ogni  abi- 
tante della  quale  pagasse  l' anno  dodici  danari  e una  mina  d’ avena  per  prezzo  del 
domicilio;  se  voglia  campo  o prato,  dia  ogni  arpento  quattro  danari  ; rase,  vigne, 
prati  si  possano  alienare  a volontà  dell’acquirente;  gli  abitanti  non  andran  a oste 
né  a cavalcata,  che  non  sia  a loro  capo  il  conte  stesso  ; avranno  sei  scabini  che 
amministrino  gli  affari  comuni,  e ne’giudizj  assistano  il  prevosto  del  conte;  nessun 
cavaliere , signore  o chi  altri  si  sia  potrà  cavare  alcuno  de’  nuovi  abitanti  per 
qualvogliasi  ragione,  purché  non  sia  uomo  di  corpo  o non  gli  debba  una  taglia 
arretrata  (1). 

D’origine  siffatta  tengono  le  poblaciones  di  Spagna,  gente  che  i re  invitavano 
a piantarsi  sui  paesi  di  confine,  e quivi  coltivar  i campi  disusati  dalla  coltura, 
e difenderli  contro  le  correrie  dei  Mori,  a tal  fine  largheggiando  privilegi,  e mas- 
sime quello  di  restar  franchi  dal  dominio  di  signori,  e d'eleggere  i proprj  magi- 
strati. Fucros  chiamavansi  le  carte  di  tali  concessioni,  i quali  sopravvissuti  fin 
oggi , e preziosi  come  franchigia  contro  la  centrale  eguaglianza , vediam  ancora 
difesi  coll'armi  in  pugno. 

Ingommale  carte  di  Comune  si  riducono  a introdurre  un'amministrazione  e 
una  processura  regolata,  a togliere  i più  odiosi  e determinare  gli  altri  diritti 
signorili;  talvolta  erano  un  tentativo  di  legislazione,  estesa  a tutte  le  parti  neces- 
sarie affinchè  cessasse  l’anarchia  (2).  Lasciavano  esse  locale  ogni  ordinamento, 
come  era  dapprima;  ma  nuovo  legarne  costituivano  fra  i comunisti  e il  re.  Quel 
terzo  stato  che  in  tal  modo  formavasi,  dapprima  era  composto  solo  di  merciajuoli, 
artieri,  braccianti,  giacché  solo  più  tardi  v’entrarono  medici,  avvocali,  persone 
di  lettere;  onde  stavano  timidi  e dimessi,  come  gente  priva  d' ogni  cosa  a fronte 
di  chi,  se  non  altro,  allegava  la  sanzione  del  tempo.  Però  questo  medesimo  ve- 
dersi negata  ogni  cosa  li  fa  arditi  a domandare  ; li  fa  arditi  la  ricchezza  acqui- 
stata coH’industria,  e la  buona  riuscita  delle  insurrezioni. 

Somiglianti  carte  dobbiamo  credere  fossero  concedute  in  Italia,  ma  nessuna 
o scarsissima  memoria  se  ne  trova , forse  perchè  sussistendo  alcuni  Comuui  fin 
dal  tempo  romano,  od  essendosene  costituiti  sotto  il  reggimento  feudale,  non  fa- 


1)  Rccueil  d?t  ordon.j  toni.  XI.  p.  18!». 

2)  Come  recammo  moderni  «empi  del  governo 
feudale,  cosi  possiamo  io  nazioni  moderne  trovarne 
di  corte  di  libertà.  La  Commissione  patriotica  «mitosi 
in  i'olonio  nel  1791  per  riformare  quel  paese,  dova 
una  Carla  delie  città,  ove  ai  stabiliva  che  tutti  gli 
abitanti  delle  città  immediate  fossero  liberi;  possedes- 
sero ereditariamente  i loro  fondi  : quando  sopra  ano 
terni  immediata  (cioè  non  dipendente  rhc  dal  re)  ai 
stabilisco  un  certo  numero  d'abitanti,  aia  loro  accor- 
dato un  diploma  di  città;  ogni  «ignoro  possa  sui  pro- 
prj dominj  rondare  città  libere,  o ridur  tali  quelle 
che  già  possiede,  purché  conceda  l'eredità  delle  terre; 


e il  re  confermerà  quest 'erezione  con  sooi  diplomi. 
Tutti  i cittadini  delle  città  aaranno  sottoposti  alle 
medesime  leggi.  Qualunque  abitante  di  ritta,  nobile 
o no,  voglia  trafficare  a minuto , o acquistar  posses- 
sioni nelle  ritta,  è obbligato  prendere  il  diritto  di 
cittadinanza  o starvi  sommesso;  ogn’altro  nobile  può 
farsi  borghese.  Le  città  potranno  nominare  gli  uffi- 
ciali municipali , c far  regolamenti  di  polizia  ; po- 
tranno recare  per  deputali  ì loro  lamenti  alla  dieta, 
che  gli  ascolterà.  Ogni  cittadino  potrà  acquistare 
terre  nobili,  ccc.  Tralascio  tutto  ciò  ch’è  speciale  al 
pacae 
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ceva  mestieri  nuovi  diplomi  per  repolare  l’ amministrazione  interna , i diritti  de’ 
magistrali,  e le  relazioni  col  signore  o coi  vicini. 

Venezia  abbiam  veduto  come  da  secoli  si  fosse  costituita  in  repubblica;  e a 
lei  somigliare  dovevano  le  altre  città  marittime  di  maggior  fiore,  Pisa,  Amalfi, 
Napoli,  Gaeta.  Un  diploma  di  Berengario  li  del  958  cita  gli  usi  e costumi  di 
Genova;  poi  nel  1056  Alberto  marchese  giura  osservare  le  consuetudini  di  essa, 
che  sono  siffatte  : 

« Quando  si  contenda  sopra  la  sincerità  d’una  carta  tra  Genovesi  e forestieri, 
se  il  notajo  ed  i testimoni  sieno  presenti , basta  che  il  presentatore  della  carta 
giuri  non  l’avere  corrotta  in  niuna  parte:  se  assenti  notajo  e testimonj , il  pre- 
sentatore trovi  quattro  persone  che  il  giurino  con  lui.  La  femmina  longobarda 
può  vendere  o donare  senza  l'assenso  dei  parenti  e l’ autorità  del  principe.  Cosi 
pure  i servi,  gli  aldj  (censuatj)  delle  chiese  e i servi  del  re  vendano  e donino 
liberamente  le  cose  di  loro  proprietà,  ed  eziandio  le  livellarle.  I massai  de’  Ge- 
novesi, che  abitano  sui  poderi  dei  padroni,  non  sono  tenuti  a dare  fodro,  fo- 
dreilo,  albergarla,  o placito  ai  marchesi,  nè  ai  visconti,  o ai  loro  mandati.  1 li- 
vcllarj  delle  chiese,  che  per  gravi  casi  non  possono  soddisfare  l’annuo  canone, 
non  perdano  un  fondo  livellato,  se  prima  del  decimo  anno  paghino  i livelli  sca- 
duti. Gli  abitanti  di  Genova  non  stiano  in  giudicio  fuori  di  città,  nè  obbediscano 
a sentenza  renduta  fuori.  I rettori  di  sant’ Ambrogio  possano  concedere  beni  a 
livello.  I forestieri  abitanti  in  Genova  debbono  far  la  guardia  co’ Genovesi  contra 
gl’  insulti  dei  Pagani.  Chi  giura  con  quattro  testimonj  di  aver  posseduto  per  tanti 
anni  un  podere,  sia  queto  contro  qualunque  podestà  ecclesiastica  o laica,  nè 
v’abbia  luogo  a duello.  Quando  i marchesi  vengano  a tener  placito  a Genova , il 
bando  non  duri  che  quindici  dì.  Un  laico  a cui  un  cherico  abbia  ceduti  beni 
ecclesiastici,  li  posseda  tranquillamente  finché  il  vescovo  vive.  Se  uomo  o fem- 
mina prese  a livello  beni  ecclesiastici,  o per  acquisti,  o per  eredità,  niun  altro 
può  acquistar  livello  sui  medesimi:  e se  nasce  controversia,  chi  è in  possesso 
giuri  con  quattro  testimonj  che  da  dieci  anni  egli  od  i suoi  antecessori  posseg- 
gono quei  beni  a livello.  I cherici  legittimamente  investiti  di  beni  ecclesiastici, 
li  tengano  sicuramente  quanto  vivono,  nè  altro  cherico  acquisti  ragioni  su  quelli. 
Gli  uomini  dei  Genovesi,  che  vogliano  risedere  sui  poderi  de’ padroni , sieno 
franchi  da  ogni  servizio  pubblico  ». 

Ragusi,  città  mista,  che  per  tante  ragioni  può  annestarsi  alla  storia  italiana, 
e che  sotto  una  costituzione  aristocratica  gareggiò  con  Venezia  e fu  l’ Atene  della 
letteratura  slavo-illirica,  degna  di  storia  più  che  i vasti  imperi  di  cui  rimase  vit- 
CS9  lima,  fu  fabbricata  dai  fuggiaschi  dell’antico  Epidauro,  molestati  dalle  correrie 
degli  Slavi,  dai  quali  essa  si  redense  con  un  tributo.  Accolse  i resti  d’ un’ onore- 
vole civiltà,  e Dalmati  e Illirici  in  lei  convenuti  la  crebbero  d’ediGzj,  e con  una 
ròcca  protessero  il  golfo.  Governandosi  a comune  sotto  i discendenti  dei  primi 
fondatori  e alcuni  nobili  bosniaci,  si  diede  all’industria,  crescendo  valore  alle 
867  materie  prime  che  dalla  Bosnia  traeva  ; e assalita  dagli  Arabi,  sostenne  un  anno 
l’assedio,  indi  li  respinse  ed  insegui  Ano  a Benevento.  Antichissimo  esempio  essa 
ci  è di  governo  municipale,  poiché  in  un  diploma  del  1044  Pietro  detto  Slaba 
(slavo)  priore,  cum  omnibus  pariter  nobiles,  atque  ignobilcs  mei,  tara  sencs , 
juvenes , adolescentes , quam  edam  pueri , restituisce  alcuni  beni  all’abbate  di 
Santa  Maria  di  Lacroma,  presente  il  vescovo  Vitale  (1). 

Pisa  nel  1081  otteneva  orrevolissime  concessioni  da  Enrico  IV,  e tra  l’altre 
eh’  e’  non  manderebbe  in  Toscana  verun  marchese  se  non  approvato  da  dodici 

(1)  .ini.  Hai.  medii  <rvi.  tliss.  52a. 
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uomini,  «lotti  nnirassomblea  dei  cittadini  di  Pina,  raccolta  a suon  di  campana  (1). 
Di  là  raccogliamo  che  sin  d’ allora  possedeva  statuti  proprj  di  mare  (2):  poi 
nel  1161  essa  riduceva  in  iscritto  le  proprie  costitusionl,  dalle  quali  ci  è rivelato 
l’ interno  ordinamento  delie  città,  e attestata  la  sussistenza  della  legge  romana  8). 
I Bresciani  già  nel  1102  nveano  promulgato  unn  legge  contro  gli  usurai  (4). 
Dei  secolo  stesso  sono  gli  statuti  di  Pistoja. 

Ampia  carta  di  privilegi  fu  concessa  da  re  Ruggero  alla  città  di  Mesaina , In 
benemerensa  dogli  ajuti  ricevutine  a snidare  i Normanni  (5).  Portava  quella  che, 
tranne  i casi  di  Stato , non  potessero  in  civile  o criminale  i Messinesi  esser  giu- 
dicati che  da  giudici  eletti  da  loro  ; nò  gli  ufllsiali  del  fisco  procedessero  contro 
di  essi,  e le  controversie  con  questo  si  risolvessero  a tribunali  d|  loro  scelta:  il 
re  non  despoto,  si  attenesse  alle  leggi,  c se  contrario  a queste  dava  alcun  decreto, 
fosse  irrito  e nullo  ; non  nominasse  ufllsiali  pubblici  che  messinesi  e henevlsl  ; 
e fosse  reputato  cittadino  coronato  di  Messina.  I deputati  di  questa  tenessero 
il  primo  luogo  nelle  assemblee  convocate  dal  re;  solo  colà  si  coniasse  la  moneta 
del  regno;  nel  tribunale  suo  fosse  un  consolalo  per  deliberare  in  affari  marittimi, 
composto  di  Messinesi,  nominati  dai  patroni  delle  navi  e dai  nepoiiantl.  I Mes- 
sinesi andassero  esenti  da  dogana  per  lutto  il  regno;  potessero  senza  compenso 
tagliar  nelle  foreste  regie  quanto  occorresse  a fabbricare  e risarcir  le  navi  ; nes- 
suno fosse  forzato  al  servigio  militare  ; potessero  ammettersi  a qualunque  uffizio 
regio;  la  galera  di  Messina  inalberasse  lo  stendardo  reale;  nelle  assemblee  dal 
re  convocate  per  gli  interessi  di  quella  città,  non  si  deliberasse  che  in  presenza 
dello  etratigò  (6),  del  giudici  e d'altri  uffizioli  della  città;  gli  Ebrei  vi  godessero 


(4)  iV*w  aìiquem  in  TuiHa  mitte- 

nui  fin#  laudation*  Inminum  duoiemm,  ti vt io- 
rum  in  colloquio  fato  lomntibu # campani!.  Ani. 
ita!.  dìi9.  43». 

(9)  Conetitutiomee  quei  hnbrnt  de  mari  tic  Ut 
Hbttrwlnmut , ficai  illorum  est  c»neuetudo 

(31  Intimi  prologo!  comtitulionum  Pisana  ci- 
nitatìi.  Nobil  Piionorum  ronsulibus  , eonitituln 
foeimhbm,  ctquùns  boriando  lumil,  omnibus  ea 
tetre  atque  intelligere  toltulibut,  originerà  ipio 
rum  el  rouiarn  atque  nomen  exponere,  ne,  ut  ila 
dixerimus , quasi  illolis  manibui,  nullo  prerfatione 
fatta,  ex  impronto  ai  ipta  perveniant. 

Pittino  ilaque  civltat,  a mutili  retro  tem- 
poribut  rivéndo  Itgt  romana,  ritenti! 
quiàutdam  de  lag*  longobarda,  tub/udicio  le  gii, 
propter  conrenalionem  ditmarum  yendum  per 
direnai  mundi  partii  tua»  coneueludiuei  non 
• criplai  habtre  mtroU,  tuper  quai  annualim  in- 
direi panini  quot  proti  torci  appellami;  u(  ex 
(oquitnte,  prò  lalute  jtiiliUa  et  bonore  et  taira- 
>p«aio  rinatali# , tom  circuì,  quam  advtnit  et  pe- 
regrini! el  omnibus  unirenaliter  in  c«n4we<«Wim- 
but  proriderenl.  Qui  ex  direnitate  scienti*  atque 
faelleelue,  prò  diverta  tempora  tède m negarla 
atque  umilia , aliltr  alteri,  el  omnino  e conira 
quam  olii  judicai erint)  onde  Pitoni,  qui  (ere  prue 
omnibus  alilt  eivibut  juititiam  et  aquiiatem  icm- 
per  ebtrrtore  cupitrunl , tane uetudimee  *uae , 
quai  propter  contertalionem  quam  cum  dircnis 
gentibut  habucruni,  et  huruique  in  memoria  re- 
tinuerunt.  in  srriptit  itatuerunt  redigendo! , prò 
coynitivne  eorum  ea  ecire  xolentium.  Qua  de 
cauta  et  not  , tl  ante  noi  quamplurlmoa  aliot 
tapiniti  tivltutis  elegerunt.  qui  h< te  tub  torre 
mento  fureremo»,  el  corrigendo  eorrigerrmut , 
atque  ruotai  et  queritiemct  eomuetudinuma  coutil 
el  quentinnibu*  legum  ditremendo  rrdigrremus 


In  tcripHt.  Quorum  slattili»  In  tertpHt  retarlo, 
toni  appellata  eoaiMUfa,  guneiaplurikuitatuia, 

et  citar»  a ckilale  rece  pio  el  epa  firmala.  Bx  qui' 
bui  hoc  eofumen  rompotiUim  a nobii  et  eoafirma- 
tum  eontulibui  iuiBUa,  uditori,  Bointrio  de  Par- 
lateio,  et  Lanfreneo,  prò  ee  et  euit  toeiit,  teilùei 
Lamberto  Crono  de  Sanelo  C astiano , Boccio  Coc- 
co, He  urico  Bride  rivi  Bullo , oWn»  Petri  AlMtko- 
nit , el  Sytmundo  quidam  Ucnrigui  .yuhonii,  per 
publieutionem  vblulimui  et  dtdimut.  Anno  («coi*» 
tintinnii  Domini  MCLXI,  indictione  nona,  pridle 
ku  fendei  /attuarli,  regnanti  domino  Ir  nitrica 
feliciuimo  atque  inriclitsimo  imperatore  nostro 
et  remper  augusto. 

Extra  quod  rolumon  li  quod  alluri  etmiftlulum 
de  ntihui  scriptum  inveniatur,  auctorUatcm  «un 
habere  constiluimui . nifi  super  facili  teeundum 
tua  tempora  ; ferrata  li  in  di  conHitulioa » kae  t 
Sicut  Ir j{0$  et  oonstitaliofle»,  «to.j  »on  tamari  ore*- 
tione  huiui  conilituliuni * in  fatti!  futuri!  ab  bine 
in  antea  tei  ex  quo  illud  ronititolum  emendalum 
ve l tub/alum  fueril  proirakatur. 

(4)  Breve  reeordadonit  de  Ardieiv  de  Ai- 
montAo#- Sul  rjual  documento  però  lo  non  sono  seni» 

flwMij. 

(5)  Il  diploma  4 dell  5 maggio  H 30:  rori|ioaU  do- 
vette perire  romei!  resto  dopo  la  memorabile  solleva- 

! li t>«e  del  4ft7S,  ma  l«Ui  pii  «tori ri  no  parlano,  e nio- 
alrnno  tenerlo  par  '«ro,  eccetto  pochi,  in  cosi  di  con- 
troversie. 

|6)  Deriva  dajK  atratopl  (jreel.  «Maiali  dapprima 
•Ratto  militari,  eb«*  pei  aopreoleaaro  anche  alla  eoa 

pubblica  c al  giudicate.  Sotto  la  dominazione  *p«- 

fjnuola,  lo  «tra ligi»,  jovernalore  mandato  dal  re,  era 

la  prima  carica  della  monarchia  In  Italia,  dono  1 dna 

vicerèdi  Napoli  e Sicilia,  il  goscrnatore  di  Milano  e 
1 ambasciatore  a Roma. 
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diritti  e immunità  quanto  1 Cristiani.  Tal  privilegio,  confermato  poi  od  accresciuto, 
. rendeva  il  Comune  di  Messina  quasi  sovrano. 

Anteriori  erano  i diritti  delie  comunità  del  lago  di  Como,  perchè  Ottone  Ma- 
gno nel  962  conferiva  agli  abitanti  dell'isola  Comacina  c di  M (magio  I privilegi 
ohe  già  avevano  ottenuti  dagli  antecessori  suoi,  assolvendoli  da  molti  pesi  e dai 
venire  al  placito,  se  non  tre  volte  l'anno  in  Milano  (1). 

Abbiano  riferito  il  diploma  che  Lucca,  già  sede  de' marchesi  di  Toscana,  ebbe 
da  Borico  IV  nel  1061,  confermato  poi  nel  1100,  ove,  por  la  fedeltà  a i servigi 
avutine,  egli  vieta  a qualsiasi  autorità  ecclesiastica  o laica  di  demolirne  le  mura, 
o d'edifieara  castello  a sei  miglia  in  giro  i abolite  le  consuetudini  ptrocrn,  Intro- 
dotte dalla  durastri  del  marchese  Bonifazio;  esenti  dai  placiti  e malli  de'  giu- 
dici longobardi , dal  ripatico  pisano,  dal  fodro  o dalia  cavatura  da  Pavia  a Ito- 
ma,  e dagli  alloggi  ; potessero  andar  a comprare  e vendere  ai  mercati  di  San 
Donnino  e Parma,  mentre  ne  restavano  esclusi  i Fiorentini;  navigassero  libera- 
" mente  il  Scrchio-,  egli  stesso  non  fabbricherebbe  palano  entro  la  città  o ne' sob- 
borghi (2).  È il  fondamento  di  quella  libertà,  di  cui  Lucca  restò  sì  gelosa 
custode , e ehe  ora  tiene  scritta  sotto  l' ammutita  belva. 

Già  potemmo  vedere  Milano  agitarsi  nelle  guerre  delle  Investiture  e In  quelle 
pei  matrimonio  dei  preti;  poi  i principi  di  Germania  e Federico  arcivescovo  di 
Colonia,  nel  1118 , scrivevano  ai  consoli,  capitani , cavalieri  e all’intero  popolo 
milanese,  come  a Comune  indipendente,  istigandoli  contro  Enrico  V a tutelare  le 
proprie  libertà,  dilati  nell'  ajuto  di  Cristo  (X).  Prima  ancora  di  quel  tempo  leg- 
giamo come  i Lombardi , spaventati  da  fenomeni  slraordinaij , risolsero  preve- 
dere olla  giustiaia,  ali’  ordine,  alla  penitenza  ; ondo  radunnronsl  in  Milano,  da 
una  parte  tutti  i vescovi,  dall’altra  I consoli  tutti  e popolo  Immenso,  e trottarono 
dal  metter  poeti  assemblea  di  liberi,  che  de  se  stessi  corcano  ii  proprio  meglio, 
e che  forse  allora  avvisarono  come  adempiere  al  difetto  della  giurisdizione  reale 
cosi  decaduta;  ma  è probabile  non  s'intendesse  che  del  Comune  dei  conquista- 
tori, senta  porteci  par  ione  dei  vinti.  Nella  vita  del  beato  Lanfranco,  sotto  il  1060, 
leggevi  che  il  padre  di  questo  era  di  coloro  che  custodivano  le  leggi  o i diritti  della 
città  di  Milano  (4). 

Quanto  alle  terre  che  or  formano  il  Piemonte,  nel  1090  Ottone  detto  Riso, 
e Benedetta  sua  moglie  vendono  una  casa  e una  cascina  omnibus  vicimi  di  Ila- 
peliu  ; acquisto  comune,  che  indica  una  comune  amministrazione  dei  Biellesi, 
benché  qui  pure  possa  intenderei  dei  soli  conquistatori.  Due  anni  appresso,  gli 
abitanti  di  fcaorgio  maschi  e femmine  fanno  una  donazione  a Sani'  Onorato  di 
Lerino;  nel  seguente  trovasi  già  in  Biandrate  un  Comune  con  dodici  consoli,  e 


(I  ) Vedi  1*  mia  Storia  delia  città  e diocesi  di  Co- 
mo, ve).  I.  p.  90H, 

(2)  Vedilo  a pag.  1 065  noia  \*. — È singolare 
nua  lapida  sotto  il  porlieo  dell  inUTCiMnlisfcima  c«U 
ladrale,  cita  al  HI!  riferiate  coma  l cambisti  a mor- 
sami. «foc  aliar*  alavano  di  batltpi  nella  aorta  di 
Sin  Martino  ) ove  aura  gli  alberghi  de’  forestieri , 
furavano  di  non  ur  frode:  {Ji  omnes  homines 
postini  rum  fidutu a enoi {> tur 9 al  vender*  et  ama- 
re, juraierunt  omnei  cambiarti  et  spedarti,  qui 
ad  cambium  rei  speda  stare  coluerinl , quod 
ab  illa  korts  Ut  ante*  no»  furlum  furiant , noe 
trescarne ntum,  ani  fu leiiititm,  infra  eurlam  SaneH 
Martini,  ru  ' in  domibu*  UH*  in  quibus  homines 
koepiiantur....  Sunt  etiam  insuper  qui  eurtem 
ùiam  eustoàUsai,  ai  fi Ucfuid  male  fudum  fisa* 
rii,  emendare  faciunt.  Anno  Domini  MCXi.  Ecco 
un’  anticb taluna  organizzazione  del  commercio,  con 
consoli,  occ. 


(5)  Consulibus,  capitaneis , omnj  miliH<r,  uni- 
wrsoque  medio/anensi po/mlo.  Ciriias  Dei  inetyfa, 
conserva  libertatem , ni  panter  relineas  nomini* 
tuidiff/iita/em,  qui,  quamdiu  potestatibus  HccUtim 
inimici t resistere  niteris , vera!  libertatis  auctor» 
Chris  lo  Domino  adiutore  p rr  fratrie,  Maitini, 
Colico (.  ve t.  scriplorum  al  monumento- 
rum  , tom.  I,  pag.  G-»0.  Sì  avverta  come  non  tl  si 
foociu  mollo  dalrarelvaacove,  ni  dal  elaro. 

(4)  Ma  ter  ajus  da  ordina  Ulama »,  qui  jura  al 
lega  cicUalis  assert  nònni,  futi.  Bollano.  ad  28 
maji.  In  una  caria  delTJH  doll’ercMvìe  di  Sani’  Am- 
brogio il  nominala  Vitale  auddiacono,  sxceplar  risi- 
futi#  Piacentina?,  ciuf  notare-  A un  diploma  del  i 1Q0 
di  Anselmo  II  arcivescovo  di  Milano,  il  etera  varrei  - 
l»«o  annerivo  : 

Hoc  Vcrcellarum  clerus  deeus  ecclesiarum 
Laudai  cut»  popolo  laudibus  egregio. 

PbUtUU.1,  N«ui.  RBib.  2W 
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quei  conti  Guido  e Alberto  vi  fanno  un  accordo  d’ assistenza  coi  militi , cioè  coi 
valvassini  (1).  Nel  1098  Asti  già  stringea  lega  con  Umberto  11  di  Savoja;  poi 
Amedeo  111,  morto  il  1148,  dava  franchigie  comunali  a Susa;  Tommaso  ad 
Aosta  nel  1188. 

E chi  cercasse,  troverebbe  in  quel  torno  stabilite  a comune  tutte  le  città  ita- 
liane, ma  raccertarne  il  principio  è difficile  cosa,  attesoché  fu  lungamente  uno 
stato  come  quello  che  nell’  Irlanda  odierna  0’  Connell  chiamava  agitazione  costi- 
tuzionale; sistema  indeciso  fra  la  pace  e la  guerra,  fra  la  sommessione  e la  rivolta, 
fra  l' opposizione  legale  e l' insurrezione. 

D’altro  passo  era  proceduta  la  cosa  nei  paesi  di  Romagna  non  conquistati 
da  Tedeschi.  Aveano  essi  conservato  la  forma  dei  municipj  bisanlini , con  con- 
soli pel  governo  e pei  giudizj,  e con  tribuni  che  comandavano  ai  borghesi,  ordi- 
nati in  scuole  militari.  Staccati  che  furono  dall'Oriente,  la  difesa  venne  commessa 
ai  vassalli,  e il  loro  cupo  assunse  l'aspetto  generale  d’ allora,  cioè  di  signore  feu- 
dale ereditario , e trasse  il  titolo  dalle  terre  che  possedeva. 

L’ ordinamento  civile  vi  fu  poi  rifermalo  quando  i varj  vescovi , che  preten- 
devano alla  superiorità,  dopo  Ottone  1 inchinaronsi  al  pontefice;  sicché  a questo 
rimase  la  supremazia  sovra  la  Romagna,  mentre  ai  vescovi  era  attribuita  la  giu- 
risdizione e il  nominare  i magistrati,  che  retribuivansi,  come  allora  si  solea,  con 
terre  feudali.  A capo  pertanto  d’ogni  contado  restava  un  visconte,  sotto  cui  i ca- 
pitani vescovili,  indi  i vassalli  e valvassori,  e da  ultimo  il  comune  dei  liberi,  i 
quali  formavano  il  consiglio  municipale  coi  vassalli  del  vescovo. 

In  qualche  città,  e nominatamente  a Ravenna  e sue  dipendenti  come  Bolo- 
gna, durava  traccia  delle  istituzioni  bisantine,  essendo  organizzati  per  scuole 
cfarti,  che  erano  ad  un  tempo  divisioni  militari,  aventi  alla  testa  decurioni  fin- 
ché durò  l’antica  costituzione  romana,  e con  magistrati  particolari  per  definire  i 
loro  affari,  detti  consoli  dei  mercanti,  dei  pescatori,  dei  calzolai,  c così  via.  In 
ciascuna  corporazione  un  capitolarlo  vigilava  che  fossero  mantenuti  i capitoli , 
vale  a dire  i diritti  speciali  di  ciascuno,  regolava  i mercati  e risolveva  le  quistioni. 

Più  tardi  si  riscosse  la  campagna.  La  conquista  dei  Barbari  aveva  impedito 
Cimfugm  (il  ripetemmo)  restasse  spopolata  come  avveniva  per  l’ affluire  della  gente  nelle 
città;  poi  collo  stabilirsi  dei  feudi  la  politica  primazia  fu  trasferita  da  queste  alla 
campagna.  Attorno  al  castello  del  barone  o al  sagrato  della  chiesa  accoglievasi 
una  gente  laboriosa,  manufattrice , mcrcadante,  che  presto  cresceva  in  borgate. 
I signori,  accortisi  come  potessero  vantaggiarne  d’entrate  e di  forza  materiale, 
concessero  alcuni  privilegi,  che  non  li  rendevano  indipendenti,  ma  ne  crcsceano 
le  ricchezze  e gli  abitanti;  e di  qui  la  nuova  necessità  di  privilegi,  che  per  verità 
la  prepotenza  violava,  non  essendo  garantiti.  Alcuni  anche  per  bisogno  li  vende- 
vano, nè  danaro  mancava  ai  sudditi  per  tale  acquisto,  avessero  pur  dovuto  to- 
gliersi il  pane  di  bocca. 

Altrove  non  erano  concessi , ma  pretesi , e l’ esempio  della  città  ispirava  ai 
campagnuoli  desiderio  di  scuotere  la  dipendenza,  e fiducia  di  riuscirvi.  A guisa 
dunque  de’  Marroni  delle  colonie  americane , rifuggivano  in  un  bosco,  sovra  un 
monte , dietro  un  terrato,  sfidando  di  colà  lo  sdegno  del  signore,  finché  egli  non 
calasse  a ragionevole  componimento. 

Del  come  si  formassero  le  borgate  attorno  alle  chiese  abbiamo  un  bel  docu- 
mento. Compita  nel  1095  la  chiesa  collegiata  di  Empoli,  una  delle  più  antiche 
di  Toscana,  prete  Rolando  ne  divenne  custode  e prevosto,  al  quale,  il  10  dicem- 
bre 1119,  la  contessa  Emilia  promise  e giurò  quel  che  il  marito  suo  Guido  Guerra 

(1)  /littoria  patria  monumenta  , lom.  I.  col.  609. 
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signore  di  Empoli  già  aveva  giurato,  cioè  che  a lutti  gli  uomini  del  distretto  cm- 
polilano,  o vivessero  sparpagliati  o riuniti  in  castelli  c ville , imporrebbe  di  sta- 
bilirsi attorno  alla  chiesa  matrice  di  Sant’Andrea,  donando  a tutte  le  famiglie  un 
appezzamento  di  terra  per  costruirvi  le  abitazioni,  oltre  uno  per  erigere  il  castello: 
prometteva  pure  difendere  esse  case,  di  modo  che,  se  mai,  per  guerra  o per  vio- 
lenza dei  ministri  regj  o per  altro,  fossero  abbattute,  i conjugi  Guido  le  rifarebbero 
a loro  spese  (1).  Dipoi  nel  1182  i Fiorentini  obbligarono  gli  Empolitani  a giurar 
loro  obbedienza  e fedeltà  contro  chi  che  fosse,  eccetto  i conti  Guido  antichi  loro 
signori,  pagar  cinquanta  lire  annue  il  giorno  del  Battista , un  cero  più  grosso  di 
quel  che  gli  uomini  di  Pontorme  offerivano  quand'erano  vassalli  del  conte  Guido 
Borgognone  di  Capraja.  ■ 

Ad  emanciparsi  i borghi  erano  ajutati  dalle  medesime  città,  cui  giovava 
l’aversi  in  giro  consenso  di  liberi,  anziché  minaccia  di  tiranni.  Perciò  s'accoglie- 
vano i fuggiaschi  sopra  le  terre  suburbane,  che  anticamente  erano  appartenute  al 
vescovo,  o,  come  allora  dicevasi,  al  santo  patrono,  e che  perciò  chiamavansi  corpi 
santi  in  Lombardia,  appodiato  a Bologna,  camperie  nella  Toscana,  sottoposte 
alle  leggi  e al  podestà  medesimo  della  città.  Se  i Comuni  cittadini  avessero  sciolti 
i feudi,  tutti  i campagnuoli  sarebbero  accorsi  nelle  città:  ma  queste  non  aveano 
mai  avuto  mente  a costituire  un  diritto  nuovo  demolendo  il  preesistente;  onde 
non  attentavano  ai  legami  che  tenevano  l’ uomo  alla  terra  ed  al  padrone  ; seb- 
bene volentieri  aprissero  ricovero  a’  fuggiaschi , c sostenessero  i sollevati  contro 
i conti  rurali. 

Ad  alcuui  di  questi  le  comunità  indissero  guerra,  poiché  il  diritto  della  per- 
sonale vendetta,  allora  universalmente  riconosciuto,  faccu  che  le  città  credes- 
sero poter  legittimamente  osteggiare  i baroni,  che  fin  sotto  le  loro  mura  aveano 
piantato  fortalizj.  Adunque  pace  alle  capanne  e guerra  ai  castelli.  Asti  mosse 
ostilità  ai  duchi  di  Monferrato  ; Chieri  agli  arcivescovi  di  Torino  ; quei  di  Borgo 
San  Sepolcro  intimarono  ai  tanti  castellani  della  Val  Tiberina  di  lasciare  le  ròc- 
che, chi  non  volle  costrinsero,  e diroccato  il  castello  di  Mansciano,  ne  portarono 
via  le  pietre,  di  cui  edificarono  i proprj  baluardi , e una  rampana  che  posero 
sulla  torre  di  Berta  (2).  I Pavesi  respinsero  il  conte  rurale,  che  dovette  rifuggire 
a Lomello  ; ma  qui  pure  incalzato , ebbe  a dismettere  la  sua  giurisdizione,  e ren- 
dersi cittadino  e suddito  della  sua  città  (3).  Altre  volte,  invece  della  forza,  otte- 
nevasi  per  accordi , come  i conti  Guido  cedettero  a Firenze  le  loro  castella  per 
cinquemila  fiorini  (4).  Alcuni  signori  abbracciarono  spontanei  lo  stato  civile, 


(1)  Lami,  Monum.  eeel.  fior.,  toni  IV. 

(2)  Breve  istoria  dell’origine  e fondazione  della 
ri  Itti  del  Borgo  di  San  Sepolcro  di  I).  A lessammo 
OfìRACCl  cittadino  di  quella , IC.1G. 

Io  ho  gusto  a leggere  quegli  alorìri  «lei  iti  e Ifil 
eccolo,  che  non  intendono  nulle  di  ordinamenti  nin- 
nici |>ali , ma  aveano  sottocchio  carte  che  poi  spariro- 
no, c tradizioni  non  ancora  spento  dalla  successiva 
tranquilla  oppressione.  Ora  dappertutto  vi  vedi  nna 
città  che  si  redime  dai  conti , che  compra  privilegi 
dagl1  imperatori  j che  abbatte  i castellani  vicini  , i 
quali  poi,  venuti  in  città,  vi  portano  resie. 

(3)  Et  none  iste  come»,  consortet  conscius  ante , 
llle  polene  princept , sub  quo  romana  tecuris 
Italia  punire  reos , de  more  vetusto , 

Dcbuit  injustitia,  vietriei  cogilur  urbi , 

Et  modicus  servire  c liens,  nulloq ue  relielo 
Jure  tibi , domino  metuit  mandala  superba. 

Gimmo,  Uh.  III. 

(4)  I)i  tali  cessioni  di  diritti  signorili  alle  città 
ecco  un  esempio  per  Lucca  ( Documenti  per  servire 
al? istoria  tee.  voi.  I.  pag.  174): 

IUcc.  Tom.  III. 


In  nomine  tonda • et  individua  Trinita/is.  Yvlfo 
dux  Spole  ti,  marchio  Tuscia,  princept  S ordini  tr, 
domili  os  domus  comiliss te  Mathildis. 

Quia  justum  et  rationi  conscnlaneum  tidefur 
imperatore m,  tire  magno/  principcs  imperli  fi  de- 
lium  petilionibus  condetrendere  suorntn  ; ideirro 
et  ego  , petilionibus  fide  lium  et  dilcctitsimorum 
meorum  Lurentium  condescendere  volens , Lu- 
cana eivitati  tutoque  ejus  populo  do,  concedo,  al- 
que  confirmo  omne  ejus  actionem.  / u risdir  tionem, 
et  omnes  rtt  qua  quoquomvdu  mihi  perlinent , t ei 
ad  )us  marchia  pertinere  videntur  , velati  jus 
quond.  cumifissa  Vathildis , rei  quond.  camita 
Ugolini  perlin  'crunt.  tam  infra  Bechariam  rivi- 
iti  lem  ejusque  burgos,  quota  extra  infra  quinque 
proxìma  milliaria  pradicla  rivi  tati , ab  omni 
parte  e,  ut  de  m tirila  lis,  exceptis  fodris  meorum 
vassallorum  ex  parte  marchia , rei  pr tediai  romita 
Ugolini.  Praterea  infra  pr  a fata  quinque  milliaria 
proxima  Lucana  eivitati  ab  omni  juirte  non  crdi- 
ficabo  alìquod  catte  lium  , nee  adificare  faeiam. 
Pro  qua  mea  daliona  et  concessione  cvnsulcs  rei 
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fosse  per  maggior  sicurezza  o per  godere  i’ autorità  che  l’opulenza,  il  dominio, 
le  antiche  aderenze  procacciano  sempre  in  una  commuti  ; sicché  discendendo 
dallo  minacciose  cécche,  giuravano  tl  Comune,  e fedeltà  ai  magistrati  cittadini, 
e sottoporre  i loro  terreni  alle  tasso,  o servire  alla  patria  colla  persona  e coi  vas- 
salli, e parte  almeno  dell'anno  fissar  dimora  nella  città  (1).  Gii  abbati  di  Sant’ An- 
timo in  Val  d'Orcia,  conti  del  sacro  romano  impero  e sovrani  dei  territorio  di 
Monlalcino,  con  corte  ed  esercito,  dovettero  piegar  a Firenze  nel  secolo  xm, 
quando  anche  l’abbate  di  Agnano  in  Val  d' Ambra,  per  ottener  sicurezza  e farai 
indipendente,  ridusse  il  suo  monastero  sotto  la  tutela  di  questa  repubblica.  Siena 
combatte  gli  Scalenghi,  nel  1312  compra  le  appartenenze  di  Asciano;  Dn  poi  dal 
1151  Palteniero  Forteguerra  le  aveva  sottomesso  le  sue  castella,  fra  cui  San 
Giovanni  d’ Asso.  I conti  Aldohrandescbi  dominavano  le  maremme  Grossetana  e 
Sovanese-,  ma  delia  battaglia  di  Montaperto  die  le  schiuse  ai  Sanesi,  i vassalli 
si  valsero  per  sottrarsi  ad  essi  ; e gli  uomini  e il  comune  di  Batignano,  radunati 
sulla  piazza  di  San  Martino,  elessero  il  sindaco  che  ponesse  il  loro  paese  sotto 
alla  repubblica  di  Siena  con  annuo  tributo  (21.  Converrebbe  far  la  storia  di  cia- 
scuna borgata  chi  volesse  dire  come  le  città  crescevano  dalle  ruine  della  campa- 
gnola feudalità. 

Alcuni  signori  si  tenevano  ancora  ne’  loro  castelli,  massime  ove  li  francheg- 
giava la  montagna;  e circondali  di  armigeri  e di  donzelli,  conservavano  l’ombra 
dell’antico  potere;  ma  comunque  dissoggetli  dai  Comuni,  non  poterono  mai  co- 
stituire una  salda  aristocrazia,  contrariati  com’erano  dalle  altre  classi.  Restava 
dunque  che  sfoggiassero  in  lasso  e in  Ante  prodezze,  assaltando  un  pagliolo  od 
una  grancia,  o ferendo  torneamenti,  ovvero  empiendo  il  tempo  con  giocare  alle 
palle,  agli  aliossi,  e mettersi  attorno  bulloni,  nani,  cantastorie,  sonatori. 

Scossi  che  i Comuni  si  furono,  entrarono  nella  feudale  società , traendo  a sé 
i diritti  che  i signori  godevano,  come  imposte,  zecca,  guerra,  c così  discorrete; 
e conseguirono  un  grado  nella  gerarchia,  rilevando  dal  re  o dall’  imperatore, 
e tenendo  sotto  di  sé  altri  vassalli  ed  altre  corporazioni.  Tali  erano  principalmente 
i corpi  d’arie;  e qualche  volta,  come  ad  Utrecht  e a Firenze,  non  era  ammesso 
cittadino  chi  ad  uno  di  quelli  non  fosse  ascritto.  Questi;  maestranze , che  pel 
monopolio  guastano  l’industria  c spengono  l'emulazione,  erano  necessarie  quando 
il  Comune  provedeva  all’  oggetto  di  sua  formazione,  cioè  a francarsi  dalle  vessa- 
zioni, ma  non  al  bene  degli  individui,  che  Don  era  il  suo  intento. 

Come  persona,  il  Comune  aspirava  a distinzioni  e titoli  c stemmi  c suggelli; 
improntali  per  lo  più  coll'efllgic  del  santo  patrono  e con  qualche  verso  in  lode 
della  città. 


reclores  fu»  prò  tempore  m dirla  ricitate  furrtnt, 
nel  aliqtut  persona  prò  eubscripta  ridiate  dorè 
debraiti  inibì , ori  meis  surreseoribus  aut  misto 
n oilro}  infra  pr&dictom  etri  totem  orniti  anno  in 
quadragesima  infra  proximot  orto  diri  postquam 
a noti  it  tei  a nostro  nani  io  lilerai  sigillala!  offen- 
dendo pnrdieti»  eonsulibus,  rei  rertoribus  aut 
poputo  denuneialum  fuetti  , lolidue  mille  lite  en- 
ti um  denoriorum  expendibilium , et  sir  debeant 
/metro  et  abserra  re  predirti  cernitici,  tei  reclores 
mut  nliqua  persona  faro  dentate  dehinc  ad  nrmet- 
ginta  annoi.  Kt  Urei  ego  sciato  qund  kate  mea  ron- 
eeuio  an  nua  tini  mai  or  e m redditum  quam  tit  àt- 
ei um  , c4  eli  am  ultra  duplum  promiltat , tamen 
illam  ph  /ritti  ma  auctoritate  eorroboratam  per  ma 
ri  meot  tuetestores  prmiter  pi  incomeptc , lievi 
dicium  est,  permanere  conetiluo.  siqua  rero  fter- 
somi  rimira  ftu/vs  nostra • rnnrrssionis  et  dalìonis 


paginam  ceni  re  prmump  tetti,  ila/uimus  ut  li- 
brai ernia  m avrii  ramponai,  medie  totem  romena 
notine,  et  medichile m pretti ietai  r tritali.  Ut  aulem 
bere  scriptum  immutabili  trrilale  et  stabilitala 
permanetti , sigilli  nostri  impressione  insigniti 
/Ultima*,  et  propria  Manu  eonfirmanfet  snbscri- 
psimus. 

Aria  sani  h/ee  in  ridiale  I. urenti,  anno  inear- 
natiimis  Uomini  »cli  orlato  idus  aprili! , pnr- 
imlibus  vero  lenii  ut  bis , eie. 

(4)  Ex  quo  fit  wi  Iota  ilta  terra  (L/xnbarilin  ) 
intra  ristiate*  ferme  divisa,  lingula  ad  eomma- 
nendos  terum  dùscesanoi  esmpulerint  ; vixque 
"liquis  nobili s rei  tir  magnili  lam  magno  am - 
bitu  ine  miri  queat,  qui  rivilalis  iute  non  se- 
qualar  impcrium.  OrroM  ut  Fin,  1.  li.  cip»  3, 
■•1  VI  «Ir*  Ji.  Hai.  Script 
(2)  11  IO  luglio  mi.  Arch.  dipi  senese. 
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Il  nomo  de’  consoli  indicava  gii!  i primarj  magistrati  della  città,  quei  che  an-  CoomIì 
che  diceansi  giudici  o scalini,  e che  forse  allora  dalle  funzioni  giudiziarie  fecero 
tragitto  alle  amministrative.  Divenuti  consiglieri  del  governo,  formavano  essi  un 
oollegio  per  lo  più  di  diciotto  o ventun  membri , tolti  probabilmente  ad  cgual 
proporzione  dai  capitanei,  dai  valvassori  e dai  cittadini  (1);  ovvero  da  questi  e 
dai  nobili,  dove  i primi  due  gradi  costituissero  un  unico  stato;  ovvero  anche  da 
uno  stato  solo , che  fosse  agli  altri  prevalso. 

La  somiglianza  di  condizioni  dilatò  l'esempio  italiano  alle  altre  genti,  che 
eoi  nome  di  Comune  adottarono  talvolta  anche  quello  de’  consoli  ; se  non  che  fu- 
rono diversamente  modificati  dalla  maggior  quantità  di  elementi  germanici  o 
dalla  minore  influenza  de'  pontefici.  Che  se  vediamo  come  prima  si  estesero  i Co- 
muni nella  Francia  meridionale,  poi  nell'Europa  dove  già  eransi  avuti  municipj 
romani , sempre  più  avvereremo  l’ efficacia  che  sui  nuovi  ordinamenti  esercita- 
rono le  reliquie,  o almeno  le  memorie  antiche. 

La  classe  degli  uomini  liberi  è composta  dunque  di  abitanti  delle  città  mu- 
nicipali, sempre  rimasti  indipendenti;  di  borghesi  affrancati  delle  città  feudali; 
di  abitanti  sollevati  dei  Comuni  ; di  servi  emancipati  delia  campagna.  La  prote- 
zione del  re  li  francheggia,  e ben  tosto  gli  ufiiziali  regj,  non  più  dai  vassalli , ma 
sono  scelti  fra  essi,  onde  acquistano  abitudine  agli  affari;  e secondo  volgono  a 
regno  o a repubblica,  danno  magistrati  da  far  fronte  all’Impero,  giuristi  che  in 
parlamento  potranno  umiliare  i capi  della  feudalità,  e dottori  allo  cattedre,  e obe- 
rici che  saliranno  ai  vescovadi  e alla  tiara. 

Ond’ecco  la  gente  bassa  diventata  un  ordine;  ecco  la  ricchezza  mobile  eretta 
a fianco  alla  fondiaria;  e la  feudalità,  che  dianzi  era  la  società  intera,  si  restringe 
a sota  la  nobiltà.  Così  rimangono  composti  i Comuni,  non  già  repubbliche,  ma 
parziali  associazioni  per  garantirsi  dalle  feudali  prepotenze  e dal  politico  scom- 
piglio; e che  poi  vennero  ad  ottenere  o conquistare  giurisdizione  particolare,  di- 
ritto di  guerra  e di  moneta , c governo  proprio. 

La  libertà  degli  Stati  Uniti  d’America,  formatasi  attorno  al  triplice  simbolo 
della  chiesa,  della  scuola,  della  banca,  non  ebbe  a vincere  l'opposizione  d'un’ ari- 
stocrazia antica,  nè  la  ruggine  di  consuetudini  precedenti:  bastò  scuotere  il  giogo 
della  metropoli , e la  gente  si  trovò  libera,  e potè  far  leggi , ispirate  unicamente 
dal  ben  generale,  non  impedita  da  Sette,  da  Casto,  da  interessi  privati  ; l'Immensa 
estensione  del  paese  lasciò  che  ciascuno  occupasse  quanto  terreno  volea,  sicché 
non  vi  restarono  mendichi  nè  oziosi,  peste  delle  repubbliche;  e il  non  avere  po- 
tenti vicini  dispensò  dal  tener  eserciti,  inciampo  della  libertà.  Quindi  le  idee  de- 
mocratiche vi  presero  una  maturanza  senza  esempio  nella  storia. 

Tutti  invece  questi  ostacoli  impacciavano  i Comuni  italiani , usciti  da  una 
società  costituita  per  la  guerra , e da  una  sovrapposizione  di  conquiste.  Domi- 
nando ancora  l’elemento  germanico  e le  idee  feudali,  secondo  cui  non  conosce-  ' 
vasi  esistenza  indipendente,  i Comuni  si  consideravano  vassalli  d’un  signore,  ed 
obbligati  vèr  lui  ai  doveri  stessi  come  uu  uomo:  se  non  che  tale  dipendenza  non 
era  più  del  cittadino,  ma  del  Comune;  e coloro  che  a questo  non  appartenessero, 
restavano  come  iloti,  senza  impiego,  nè  armi,  nè  le  esenzioni  degù  altri. 

Nè  sia  chi  per  questo  confonda  i Comuni  e i municipj  del  medio  evo  cogli 
antichi.  Questi  ultimi  erano  formati  da  coloni  venuti  da  Roma,  che,  sostenuti 
dalle  armi  della  metropoli , piantavansi  sopra  il  territorio  conquistato  per  tenere 
I vinti  In  soggezione:  nel  medio  evo  sono  i vinti  stessi  che  aspirano  ad  acquistare 


(<)  Cumgue  tre*  ordine* , idett  capilaneorum  5 ralrauorum  et  plebi t ette  notcanlur  , ad  repri- 
menda m nperbiam,  non  de  uno,  ted  de  tingali*  prvtdkti  contale*  eltguniur.  OTTotut  di  Ibis.  H.  <13. 
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i diritti,  prima  d’uomini,  poi  di  cittadini.  Nel  Comune  romano  il  padre  è in  casa 
sua  magistrato  c sacerdote  : nel  nuovo  il  clero  costituisce  classe  distinta  c indi- 
pendente, e l'autorità  paterna  rimane  circoscritta  entro  i limiti  della  pietà.  Nel 
romano  pochi  ricchi,  in  possesso  della  piena  cittadinanza,  sono  circondati  da 
una  turba  di  schiavi,  alle  cui  mani  abbandonano  tutti  i servigi:  nel  nuovo  l'In- 
dustria, per  la  prima  volta  al  mondo,  diviene  libera,  e frutta  ricchezza  e fran- 
chigie. In  quello  gli  uomini  di  miglior  diritto  stanno  adunati  nella  città,  non 
abitando  alla  campagna  altri  che  i servi  : nel  medio  evo  i più  potenti  vivono 
fuori,  mentre  le  città  sono  di  gente  industriosa,  che  poco  a poco  e a forza  di  la- 
voro si  affranca.  Colà  insomma  è aristocrazia,  qua  democrazia  ; quello  provede 
alla  politica  potenza  d’una  classe  privilegiata,  questo  ai  diritti  di  tutta  la  popola- 
zione; in  quello  i privilegiati  tendono  a conservarsi  coll’ escludere  le  classi  infe- 
riori, nel  moderno  ognuno  si  travaglia  per  giungere  a migliori  condizioni;  sicché 
nella  lotta  s’ invigorisce  la  personalità , e insieme  si  guarda  con  rancore  a chi 
più  in  alto,  con  sospetto  a chi  più  in  basso  è collocato. 

Alla  comunità  romana  poi  non  avea  parte  propriamente  che  l’ orrio,  vogliatn 
dire  le  famiglie  senatorie  iscritte  nell’a/òaw?,  e nelle  quali  per  eredità  trasmette- 
vansi  il  potere  e l’amministrazione;  che  se  una  si  estinguesse,  l’ordine  medesimo 
sceglieva  fra  le  più  cospicue  della  città  quella  che  dovesse  empiere  il  vuoto.  Ne’ 
Comuni  del  medio  evo  per  la  più  parte,  e singolarmente  dapprincipio,  chiunque 
avesse  pane  e viuo  proprio,  esercitasse  mestiere  d’importanza,  o si  trovasse 
agiato  di  sue  fortune , partecipava  almeno  indirettamente  alla  municipale  auto- 
rità; i magistrati  erano  eletti  nel  generale  convegno  degli  abitanti;  poiché  non 
essendo  i modi  della  rappresentanza  conosciuti  agli  antichi,  intervenivano  in  per- 
sona ai  giudizj  ed  alle  assemblee:  piaga  di  quelle  costituzioni,  alla  quale  si  tentò 
rimediare  con  combiuazioni  talvolta  complicatissime,  e che  fini  per  trarle  a mina. 

Pjù  che  in  ogni  altro  paese  i Comuni  giganteggiarono  in  Italia.  Qui  non  erano 
sviluppi  quei  duchi  o conti,  poderosi  e indipendenti  quasi  piccoli  re;  l’autorità  regia  v’era 
i>artica  «n  unj(a  a||’  imperiale,  e perciò  lontana  e controversa,  mentre  le  città  sorgeano  do- 
viziose, e aveano  sugli  occhi  l'esempio  delle  marittime.  Perciò,  caduta  la  Casa 
salica,  i Comuni  lombardi  fan  guerra  ai  capitanei,  togliendo  loro  le  entrate  e ogni 
altro  diritto  di  conti,  e lo  esercitano  in  vece  loro,  col  che  riescono  a vere  repub- 
bliche. Ma  scomponendo  senza  riunire,  ne  venne  debolezza,  e non  poterono  re- 
sistere ai  funesti  amori  degli  stranieri,  che  ne  soffocarono  la  nazionalità. 

Nel  mezzodì  della  Francia,  le  forme  romane  sopravvissute,  e le  ricchezze 
procacciate  dal  commercio,  fecero  rampollarvi  ben  presto  i Comuni.  Alcune  città 
v’erano  libere  per  antico  diritto  municipale,  più  o men  conservato;  altre  ottennero 
allora  la  comunità;  altre  si  redensero,  o furono  affrancate.  Tra  le  prime  coniatisi 
Arles,  Auch,  Bourges,  Clermont,  Marsiglia,  Narbona,  Nlmes,  Poitiers,  Perigueux, 
Tours,  Tolosa,  Vienne,  ciascuna  viventi  di  vita  particolare.  Perigueux  sostenne 
lunga  lotta  contro  i conti  del  Perigord:  Tolosa  domò  i Raimond,  e sottomise  le 
vicine  borgate;  Narbona  aveva  adunanze  di  cittadini,  e trattava  con  Genova  (I): 
Bourges  vantat  asi  de'  privilegi  di  curia  datile  dai  Romani  e confermali  da  Luigi 
il  Giovane:  Arles,  memore  d’essere  stata  sede  d'imperatori  poi  di  re,  moderò 
sempre  il  poter  feudale  col  concorso  de’  magistrati  suoi  (2) , c verso  il  1150  vi 
si  trova  stabilito  il  consolato  dall'arcivescovo  Raimondo  « dopo  udito  alcuni  ca- 


(1)  Nel  1080.  Cimeli  affaerc  Sarbonrnsei 
scilicel  Itayrnundus  Arnaldi  eum  filiis  tuit  eie. 
Preuves  de  l'hisl  génirale  de  Langui- 
do c,  tom.  H.  pag.  308.  Vedi  Hai  noi  ahi»,  Uisl.  du 
droil  muniripal. 

(2)  Jam  jnrndiclo  carnute  et  cornile  exccUcnlit-  \ 


timo  hanc  noliliam  definii ionii . consentitale  etut 
fi  Ho  Hothbaldo , ah]  ut  consilianlilnu  Arelalensium 
prinripibus , in  conspeclu  Boionitalque  in  prersen- 
Ha  omnium  rirtirum  Arelalensium.  Giesnay,  Pro- 
vincia Mastiliensis , p-  227. 
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valieri  c prudenti  » (1);  ove  i consoli  si  obbligavano  a mantener  le  consuetudini 
adottate  e giurate,  punire  qualunque  cavaliero  o cittadino  commetta  delitto  nella 
loro  giurisdizione , amministrare  gratuitamente.  Era  composto  il  consolato  di 
quattro  cavalieri,  quattro  borghesi,  due  mercanti,  due  campagnuoli  : esso  arcive- 
scovo ebbe  poi  dal  Barbarossa  (1164)  il  diritto  di  sovranità  e di  eleggere  i con- 
soli. La  formazione  de’  Comuni  era  stata  agevolata  anche  dagli  ecclesiastici,  che 
avevano  abituato  alle  armi  i loro  parrocchiani,  conducendoli  in  guerra  pel  re.  I 
Comuni  non  vi  salsero  mai  a splendida  esistenza , pure  sopravvissero  nel  terzo 
stato , che  cooperò  contro  la  feudalità  all’uopo  di  concentrare  in  un  monarca  il 
potere  sparpagliato  nei  vassalli;  e riuscitovi,  c fondata  così  la  nazionale  unità, 
ebbe  poi  a faticare  per  mettere  limiti  alla  regia  prerogativa;  opera  che  coronò  in 
prima  col  produrre  la  libertà  sotto  la  monarchia  nella  rivoluzione  del  1850,  poi 
col  distruggere  questa. 

In  Germania  i Comuni  sorsero  alquanto  tardi , atteso  la  minor  sicurezza  ; 
e sulla  frontiera  orientale,  nelle  marche  di  Brandcburgo,  Boemia,  Austria,  mi- 
nacciate dalla  vicinanza  di  Slavi,  Polacchi,  Uugheri,  e per  ciò  costrette  a conti- 
nua vigilanza  militare,  pochi  o punti  se  ne  formarono;  sul  Reno  c nel  centro 
diventarono  città  libere,  non  dipendenti  che  dall’imperatore;  ma  la  feudalità  vi 
si  conservò  robusta,  tanto  da  trionfare  dell'autorità  regia,  e assicurarsi  la  prima- 
zia territoriale.  Fin  al  1848  in  molti  Stati  germanici  durarono  le  giurisdizioni  ba- 
ronali,  tribunali  d’  eccezione  pei  nobili , unione  dell'  autorità  civile,  criminale, 
amministrativa  in  un  solo  magistrato;  ma  ne  erano  esenti  le  città,  che  tali  si  chia- 
mavano non  perchè  murate,  o popolose,  o ricche,  ma  quando  godessero  l’alta  le- 
gislazione, cioè  gli  abitanti  ne  fossero  considerati  in  massa  come  un  gentiluomo, 
esenti  dai  giudizj  signorili , eleggendo  i proprj  magistrali,  e si  facessero  rappre- 
sentare ai  consigli  generali  e provinciali  dello  Stato.  Nei  Paesi  Bassi,  d’origine 
mercantile,  i Comuni  furono  il  vero  movente  di  tutte  le  rivoluzioni,  e massime  di 
quella  che  li  sottrasse  alla  tirannide  spagnuola,  e divennero  fondamento  delle  po- 
litiche istituzioni.  In  Inghilterra  s’allearono  coll'aristocrazia  per  limitare  ire, 
c formarono  la  Camera  preponderante.  In  Ispagna,  alterati  in  loro  procedimento 
dalla  dominazione  mora , sopravvissero  alla  quieta  oppressura  degli  Austriaci , 
e rimescolano  oggi  medesimo  il  paese  in  quella  guerra  intestina,  ove  le  deboli 
viste  non  sanno  ravvisare  che  un  litigio  di  persona  o di  dinastia. 

Nei  patimenti  eransi  rigenerati  i borghesi,  e invigoriti  di  carattere  per  modo, 
da  sdegnare  la  servitù:  ma  potevano  di  tratto  arricchirsi  della  civile  esperienza? 
Furono  dunque  costretti  andar  tentone,  parte  servendo  alle  idee  rimaste  delle 
antiche  municipali  istituzioni,  parte  imitando  l' ecclesiastica  gerarchia,  poi  inno- 
vando via  via  che  accadevano  le  opportunità.  Che  se  non  riuscirono  a coronare 
l’ediflzio  della  loro  libertà,  non  sia  chi  corra  ad  incolparli  prima  di  riflettere  che 
costoro  erano  un  pugno  di  mereiai  inermi  e disordinati,  ignari  della  guerra  come 
della  politica,  circondati  da  villani  ben  rozzi  ancora  e incalliti  al  servire,  con- 
trastati dall’autorità  regia,  dalla  signorile  e dalla  sacerdotale;  talché  ci  dee  piut- 
tosto toccar  di  grata  meraviglia  che  abbiano  potuto  tanto,  e osato  rinnegare  la 
servitù,  e aprire  la  nuova  èra  del  popolo. 

Gli  elementi  stessi  ond’  eransi  formati  i Comuni,  dovevano  sfiancarsi.  Carat- 
tere loro  era  la  confusione  c mistura  nei  diritti;  poiché,  o per  tradizione  o per 
usurpamento  o per  cessione  o per  pietà,  chi  l’uno  assumeva,  chi  l'altro;  il  si- 


(I)  In  nomini  D.  J.  C-,  ego  Jìaimundut  arda- 
leniti  archiepiscopo» , rum  contilio  quorumdam 
miltlum  ré  proburum  rirorum  , quo»  noLiicum 
haberc  voluimus,  el  coturnati  et  ansu  alivrum , 


farimui  in  civilate  Ardatene  et  Borgo  consulalum 
bimum , legatene  ci  commonem,  eie.  tiillii  eh  ri- 
stia no  , 1.  *J8. 


Mali  dei 
Comuni 
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gnore feudale  o il  vescovo  a cui  eransi  sottratti,  conservava  diritto  ad  alcuno  tasso 
o a privilegi , o a nominare  il  magistrato  coll’assistenza  dei  deputati  comunali. 
Pertanto  volta  veniva  che , nel  medesimo  Comune , sopra  certi  delitti  avesse 
giurisdizione  il  coute,  sopra  altri  il  vescovo;  a questo  pagavasi  una  taglia,  a quello 
una  dogana;  alla  tal  chiesa  un  canone  speciale,  un  altro  alla  comunità,  un  terzo 
all'imperatore,  forse  un  quarto  a un  privato  od  al  Comune  confinante.  In  Parigi 
gli  abbati  di  San  Germano , Santa  Genovielfa,  San  Vittore  aveano  sotto  il  loro  censo 
ciascuno  un  quartiere  della  città:  il  vescovo  d’Auch  dividea  la  signoria  di  questa 
col  conto  d’Armagnac:  a quello  di  Narbona  spettava  mezza  città,  e supremazia  sul 
visconte  che  amministrava  l’altra  metà  (1).  Marsiglia  era  spartita  in  tre:  la  città 
alta  del  vescovo  ; la  città  media,  dell’abbadia  di  San  Vittore  ; la  città  bassa , in 
riva  al  mare,  dalle  Presentines  e dalla  via  di  Barbe  fin  alia  via  de’  Fabri  e al 
Pctit-Mazcau,  apparteneva  ai  cittadini , diretti  da  consoli  eletti  pubblicamente  al 
suon  della  campana,  oretta  sulla  piazza  di  Santa  Maria  des-Accoules.  Già  prima 
che  finisse  l’ zi  secolo,  i cittadini  acquistato  aveano  questa  libertà , pretendendo 
recuperar  ciò  ch’era  stato  tolto  ai  padri  loro,  cioè  all’antica  repubblica  focene. 
Colle  crociate  crebbe  d’assai,  e dai  re  di  Gerusalemme  ottenne  e privilegi  ed  esen- 
zioni e fin  un  tributo  (2).  Sulla  città  libera  area  tempo  fa  dominato  il  visconte, 
alcuni  diritti  del  quale  restavano  tuttora  alla  casa  di  Baux,  finché  i Marsigliesi  li 
ricomprarono,  e liberi  allatto  si  diedero  leggi. 

Dappertutto  poi  le  persone  erano  libere  in  grado  diverso:  rimaneva  tuttavia 
qualche  antico  urimanno;  in  alcuni  Comuni,  quantunque  già  redenti,  sussiste- 
vano borghesi  dei  re  e borghesi  dei  signori , i primi  più  alteri  e in  migliore  stato, 
gli  altri  emancipati  sì,  ma  in  mezzo  a parenli  ed  amici  tuttavia  servili;  poi  i no- 
bili, i liberi  uomini  del  Comune,  del  barone,  dei  privali  ; ecclesiastici  privilegiati; 
guerrieri  assoldati,  viventi  con  diritto  straniero;  alcun  vestigio  ancora  di  legge 
longobarda,  franca  e romana,  almen  ne’  contralti.  Le  corporazioni  in  cui  erano 
legati  i mestieri,  incatenavano  il  traffico,  restando  proibito  il  vendere  o comprare 
certe  cose  se  non  bollate  dagli  abbati,  o pesate  dall’ uflìziale  di  città.  Altri  rego- 
lamenti imponevano  l’ora  del  cenare,  il  modo  di  vestire,  e quanti  cavalli  e quanti 
servi,  o il  tocco  al  quale  ciascuno  doveva  spegnere  il  fuoco  o mettersi  a letto. 
Alcuni  municipj  riservavano  a sé  certe  funzioni , come  quello  d’ Arras  l’esercizio 
del  notariato  per  obblighi  e contratti  fra  particolari.  A Bordeaux  il  padre  eman- 
cipato polca  vendere  od  uccidere  il  figlio,  il  servo,  la  plebeinsolente  (5). 

Nati  dal  bisogno  sentito  di  esimersi  da  ingiuste  gravezze,  non  determinati  da 
mutua  fiducia,  ma  da  comune  timore,  associazioni  de  cui  poteri  non  trovavansi 
in  vcrun  luogo  la  definizione  e il  confine,  come  si  erano  congiurali  per  la  difesa, 
congiuravausi  di  nuovo  per  sostenere  o una  fazione  o un  capriccio , c i mestieri 
e le  università  per  sottrarsi  ai  pesi  ed  agli  abusi  ; talché  mancando  un  legame 
universale  fra  tanti  parziali,  si  perpetuava  la  lotta  de’  vassalli  colle  corporazioni, 
delle  corporazioni  tra  sé,  dello  suddivisioni  di  ciascun  Comune,  dei  confratelli  di 
ciascun  corpo.  E poiché  mancava  un  potere  centrale , capace  di  frenarli  o diri- 
gerli, rompevano  a guerra,  tenevansi  armati  nel  cuor  della  pace,  edificavano  le 


(I)  L’ arcivescovo  di  Genova  partecipava  al  governo 
eoi  consoli.  Nel  1 151  : Mot  .Virili  archiepiscopo» , 
et  cuntules  Janua,  pradpimu»  liòi,  Philippo  Lam- 
berti, ut  dò  Ita  e die  in  anlea  non  ti»  contili  Ja- 
nua. nec  guida  otte  Janua , nec  concili, iter  Ja- 
mnr,  nec  legatu»  Janua.  et  pracipimut  libi  u /, 
per  taeratnenla  qua  hominet  Haua  'advertut 
te  fecerunl , non  reddat  eit  nel  alicui  eorum 
illuni  t/talum  mcritum.  All’  urei  vescovo  «li  Milano 
era  stillimi  essa  la  parte  che  si  chiamava  Broglio,  ol- 


irò i diiij  alio  porlo  o la  secca.  A Liuinja  erano  di- 
stinti In  ritta  o il  castello:  cosi  a Pcrigueux  c C«ir- 
ravsona  : e ciascuna  parte  ave*  muro  proprie,  e tal- 
volta crono  in  guerra  fra  loro.  Coira  ronaorva  ancora 
ben  distinta  la  separazione  fra  la  città  vescovile  c la 
popolare;  e quella  alla  sera  chiudessi. 

.(2)  Vedi  un  alto  di  Folto  nel  1150:  Uitl.  de  Pro- 
vence  par  Paro*,  Preurct  da  T.  Il,  p. 

(5)  Uitl.  de  rilablittemenl  de  la  commune  de 
Imo ii  ; e Vroniquc  JJordclaite. 
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caso  a foggia  di  torri , e l' amministrazione  era  esercitata  in  mezzo  c coll’  aspetto 
d' un  perpetuo  stato  di  guerra. 

Anzi,  nel  mentre  i tiranni  opprimevano  l’uomo,  queste  repubbliche  talvolta 
toglievano  la  vita  civile  a classi  intere.  Udo  statuto  milanese  del  Comune  aristo- 
cratico, al  nobile  uccisore  del  plebeo  non  imponeva  che  tenue  multa;  al  contrario 
in  Firenze  tutto  era  disposto  contro  i magnati  ; la  legge  puniva  coll'  arrotare 
fra’  nobili , e prescriveva  che  uno  poiesse  dichiararsi  tale  prò  infrascriptis  ma- 
lefica* et  causi*  tantum;  prò  hom iddio,  prò  veneno,  prò  rapina  tea  robaria , 
prò  furto,  prò  inccstu.  detti  da  piccolo  numero  di  borghesi , parca  tutti  miras- 
sero a sciogliere  la  legge  della  propria  città,  anziché  a consolidarla;  i magistrati 
municipali  non  operavano  men  prepotenti  che  i feudali  ; i dominanti  voltano  so- 
perchiare gli  altri;  questi  se  ne  rifaceanu  sopra  chi  non  fosse  cittadino;  l' oligar- 
chia rinnovava  le  scene  dell’aristocrazia  antica:  onde  reciproca  diffidenza,  sfre- 
nalo egoismo,  gelosia  che,  in  mancanza  di  morale  legame,  induceva  a ricorrere 
a particolari  associazioni  di  mestieri  o di  classe  o di  setta,  le  quali  poi  figliavano 
il  sentimento  di  corpo,  lauto  micidiale  al  sentimento  di  patria;  c quindi  urto  d’in- 
teressi , e parziale  oppressione. 

Mal  si  andrebbero  dunque  a cercare  fra  quei  Comuni  gli  csempj  di  libertà  po- 
litica, quale  oggi  ('intendiamo.  A questa  nulla  è più  avverso  che  lo  spirito  di  fa- 
miglia e di  paese,  mentre  i Comuni  poseono  prosperare  sotto  la  tirannia,  come  il 
mostrano  1 municipi  floridissimi  sotto  gli  antichi  imperatori  romani,  e Un  testé  quei 
della  Prussia.  „ 

Non  domandatemi  poi  se  l’un  all'altro  fossero  avversi  i Comuni.  In  uno  stato 
di  cose,  fondato  non  su  libertà  generali,  ma  su  privilegi  esclusivi,  ineguali,  su 
reciproca  gelosia,  l'uoo  cercava  prerogativa  a scapito  degli  altri;  ciò  che  un  tempo 
avevano  praticato  i feudatarj  allora  io  facevano  i Comuni,  imponendo  pedaggi, 
tasse  arbitrarie,  servigi  gravissimi  ed  obbrobriosi  : Dordrecht  e Bruges  vollero  il 
diritto  d ’ilupie,  per  cui  tutte  le  merci  che  scendessero  o salissero  pel  fiume,  pas- 
sando avanti  la  città,  doveano  esservi  esposte  in  vendita  e pagar  le  dogane. 

Come  sarebbe  potuto  maturarsi  uno  spirito  nazionale  ove  ciascuna  comunità 
non  aveva  l’occhio  elio  a sé,  e formando  on  piccolo  Stato  indipendente,  per  nulla 
si  curava  del  ben  generale?  Ed  anche  quando  in  un  comune  pericolo  le  città  s’al- 
leavano, come  nella  Lega  lombarda  o nella  toscana,  il  vincolo  era  troppo  lasso , 
troppo  scarsa  la  civile  sperienza  perché  potessero  costituire  regolata  federazione. 
Bastanti  a frangere  l'ingrata  soggezione , prevalevano  senza  molta  fatica  al  ba- 
rone e al  vescovo;  ma  allorché  quei  signori  si  coilcgasscro,  o venisse  contro  loro 
il  re  o l’imperatore,  troppo  incerto  pendeva  l'esito  fra  l’ impeto , comunque  vo- 
lenteroso , di  borghesi  e mercanti,  e la  forza  d’ eserciti  agguerriti. 

Onde  sottrarsi  alle  turbolenze  popolari,  i possessori  cercavano  stabilire  qual- 
che ordine  e pace,  restringendosi  coi  re  o coll’antico  feudatario,  donde  i parliti  in- 
terni, che  divenivano  fomite  di  nuove  dissensioni.  Altro  volte  chiesero  il  soccorso 
di  alcuno  di  quo'  signorotti  medesimi  da  cui  s'erauo  emancipati,  e questi,  unita  la 
forza  all’  abilità , riuscirono  a costituirsi  tiranni , come  avvenne  in  tante  repub- 
bliche d'Italia.  Altre  comunità,  come  in  Francia,  furono  dai  re  per  forza  spogliate 
da'  loro  privilegi,  o vi  rinunziarono  spontanee,  più  della  tranquillità  calenti  che 
delle  franchìgie.  Quelle  poi  che  nou  godevano  indipendenza , ma  alcuni  diritti, 
portavano  questi  innanzi  ai  parlamenti  per  farli  valere  anche  contru  il  re  ; vi  ot- 
teneano  giustizia , ma  con  ciò  confessavano  la  propria  soggezione. 

Così  i Comuni,  dove  erano  meno  frenati,  dapprincipio  crebbero  a grande  si- 
gnificazione, poi  cozzarono  tra  sé  in  guisa  da  non  poter  costituire  una  naziona- 
lità-, dove  si  strinsero  attorno  al  monarca,  ebbero  meno  splendore,  ma  consegui- 
rono l’ unità  nazionale. 


Digitized  by  Google 


1080 


EPOCA  Al. 


Immensi  però  furono  i vantaggi  venuti  dai  Comuni,  chi  li  guardi  meno  come 
Vantaggi  rivoluzione  politica,  che  come  sociale.  Allora  le  razze  servo  poterono  staccarsi 
dalle  nobili,  per  arrivarc  ad  un’amministrazione  propria  e indipendente,  giacché 
gl'ignobili  formarono  una  scala  clic  dal  servo  della  gleba  ascendeva  Ano  al  sem- 
plice libero,  mentre  i gentiluomini  ne  costituivano  una  che  dal  proprietario  libero 
scendeva  sino  al  Qttajuolo.  In  tale  comunanza  di  uflìzj  e di  servigi  battezzavansi 
nel  nome  di  cittadini , e disimparavano  a riguardare  come  unico  diritto  la  con- 
quista c la  forza;  ed  obbligati  ad  uscire  dall’augusto  circolo  de’  personali  inte- 
ressi per  provedere  ai  pubblici,  ripigliarono  la  coscienza  delle  magnanime  cose. 

Tra  i fatti  isolati  poi  se  ne  consumava  uno  grandissimo,  l’emancipazione  del 
Serri  servo.  Le  sante  cure  che  vi  adoperava  il  clero  sotto  il  feudalismo  (4  ) furono  se- 
condate e rese  efficaci  dalla  libertà;  poiché  i Comuni,  appena  costituitisi,  aprivano 
asilo  ai  servi  cui  riuscisse  importabile  il  giogo  del  padrone,  e che  fuggendo  lascia- 
vano questo  indebolito,  mentre  invigorivano  la  città.  Altre  volte  i Comuni  stessi 
ricompravano  gli  schiavi  ; quando  movessero  in  armi  contro  i baroni  del  con- 
torno, li  sollecitavano  a vendicarsi  in  libertà.  Allora  si  estesero  le  manumissioni, 
cd  oltre  le  particolari,  talvolta  vennero  affrancati  tutti  gli  abitanti  d'  un  borgo, 
o certe  professioni.  Nella  carta  data  il  1147  da  Luigi  VII  ad  Orleans  sono  eman- 
cipati tutti  gli  liomines  de  corporei  quella  dello  stesso  agli  abitanti  di  Seans  nel 
Galinese,  v’apre  asilo  ai  forestieri  che  ivi  rifuggano  (2):  Enrico  V libera  gli  ar- 
tigiani delle  città;  Bologna  tutti  i suoi  agricoli  (3);  il  capitolo  di  Orleans  tutti 
gli  schiari,  ordinando  che,  qualunque  cittadino  n’  avesse,  li  presentasse  al  magi- 
strato die  li  riscattava  per  uua  tassa  stabilita  : Enrico  II  di  Brabante  nel  1248 
abolisce  per  testamento  il  diritto  di  manmorta  a favore  de'  contadini  suoi  : la 
consuetudine  di  Carcassona  rendeva  immediatamente  libero  ogni  uom  di  corpo 
che  ivi  si  stabilisse  (4);  altrettanto  Tolosa  (5). 

I re  trovavano  il  proprio  couto  a redimere  i servi,  giacché,  da  dipendenti  de’ 
signori  clic  prima  erano,  li  riducevano  uomini  lor  proprj , con  aumento  di  forza 
e di  rendite.  Poi  Luigi  Ilutin,  il  3 luglio  1315,  emanò  quest’ordinanza  intorno 
alla  liberazione  degli  schiavi  : 

« Ai  nostri  amati  e fedeli  mastro  Sancio  di  Chaumont  e mastro  Nicolò  di 
Braga,  salute  c dilezione. 

« Poiché,  secondo  ii  diritto  di  natura,  ciascuno  dee  nascere  franco,  o,  per 


(1) Vcdi  il  Capitolo  procedenti*. 

(2)  Ricucii  de*  ordonnance i,  tom.  XI.  p.  109. 

(3)  Fon  cronaca  bolognese  dico:  « Anno  I2l>6 
« furono  liberati  i rustici  del  contado  bolognese  che 

• erano  fedeli  di  cento  nomini  della  città  di  Bolo* 

• gna,  e furono  comprati  dal  popolo,  e fu  stabilito 
■ sotto  pena  rapitale  di  non  reputarsi  per  fedele , 
« cosi  il  Comune  di  Bologna  comprò  ogni  serva  cd 
« ogni  servo  per  lire  dicci  dalli  quattordici  anni  in 
a sa,  e lire  otto  dalli  quattordici  in  giù.  » E nel 
1283,  Comune  Bonomie  fecii  fumeute6  comitnlut , 
et  cmit  ornaci  servo*  et  ondila*  ab  omniòux  cin- 
tali* Bononias , prò  pretto  uniu*  Bari  frumenti 
prò  quolibet  qui  habcbtil  bore*  et  uniu*  quarta- 
rolte  prò  quolibet  de  zappa. — C.F.  Kmiioi  Ur- 
tprung  Besitzlotigkcil  der  Colonen  in- 
nencrn  Totcana.  Amburgo  1830. 

Un  atto  solenne  del  6 agosto  1289  ( Oliere. 
Fior. , toin.  IV  ) porta  questo  statuto  del  Comune 
di  Firenze:  Cam  liberta* , qua  rujutquc  volon- 
tà* non  ex  alieno  * ed  ex  proprio  depi-ndit  ar- 
bitrio , jure  naturali  mulliplieiter  dccordur , 
qua  t liam  dettate*  et  popoli  ab  o/>prcisionibua  de- 
fenduntur.  et  iptorum  jura  tuenlur  cl  augenlur 


in  melili*,  volente*  iptam  fi  eju*  tperiet  non  so- 
lum  manulentre  ted  eliam  augmentare  , per  do- 
mino* priore*  arlium  citila  ti*  Florentùe , etc.  et 

alio*  sapiente*  et  bona*  viro*  ad  hoc  habitat 

provùum  ordina/uin  extlitilaalubrilcr  et  firmatimi 
qtiod  nulla*,  undecumquc  til  et  cujutque  condi- 
I tonti  dt'ynilolii  rei  status  ertila/,  politi,  aurica! 
ve/  pra’sumat  per  te  ve I per  alium , tacite  rei 
exprette  em ere  rei  al iquo  alio  Ululo,  jure,  modo 
rei  cauta  adquirere  in  perpetuum  rei  ad  tempu* 
aliquo*  fi dele*,  colono*  perpetuotrel  eondilionalet, 
adseriptiiioi  rei  censito*  , rei  aliquo*  alio*  eujua- 
cumquc  condilòmi*  rxistnnt,  rei  aliqua  alia  jura , 
iciltffl  angharia  rei  prò  angharia , rei  quatti* 
alia  conira  libertatem  persona  et  amditionem 
persona;  alicujut  in  civitate  , rei  comitatu , rei 
dittrirtu  Fhrentia  eie. 

(4)  \ aissfttk.  //ùrl.  de  Languedoc , HI.  G9. 

(5;  Idem  ib.  V.  8:  Cit  ila*  tholotana  fuii  et  erit 
aine  fine  libera . adeo  ut  serri  et  ondila , telavi 
et  irlanr,  domino*  tire  dominai  habente* , rum 
rebus  rettine  rebus  ititi,  ad  Tholotam  rei  infra 
termino*  exira  urbe  in  terminato*  accedente * , 
adquiranl  liberlatcm. 
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alcuni  usi  c costumi  da  grande  antichità  introdotti  e custoditi  Onora  nel  nostro 
regno  c forse  per  colpa  de'  loro  antecessori,  molti  del  nostro  coraun  popolo  sono 
caduti  in  legame  di  servitù  e di  diverse  condizioni,  il  che  molto  a noi  incresce, 
considerando  che  il  nostro  regno  è detto  e nominato  regno  dei  Franchi , o vo- 
lendo che  la  cosa  si  accordi  col  nome,  e che  la  condizione  delle  persone  vantaggi 
per  la  venuta  del  nuovo  nostro  governo;  per  deliberazione  del  nostro  gran  consiglio 
noi  abbiamo  ordinato  e ordiniamo,  che  generalmente  per  tutto  il  nostro  regno,  per 
quanto  può  appartenere  a noi  e ai  successori  nostri,  tali  servitù  siano  ridotte  a fran- 
chigia; e a tutti  quelli  che  per  origine  o antichità  o di  recente  per  matrimonio  o per 
residenza  in  luogbi  di  condizione  servile  sono  caduti  o potrebbero  cadere  in  legame 
di  servitù , sia  data  franchezza  a buone  e convenevoli  condizioni.  E specialmente 
riguardo  al  nostro  comun  popolo,  acciocché  dai  collettori,  sergenti  ed  altri  officiali, 
che  in  passato  furono  deputati  sopra  il  fatto  delle  maniraorte  e fuor  di  matrimo- 
nio, più  non  sia  molestato  o danneggiato  per  tali  cose,  come  fu  sin  qua  con  dispia- 
cer nostro;  e acciocché  gli  altri  signori  che  hanno  servi  personali,  prendano  esem- 
pio da  noi  di  ridurli  a franchigia.  Noi,  della  vostra  lealtà  fidandoci  appieno,  vi 
commettiamo  e ordiniamo,  pel  tenore  di  queste  lettere , che  andiate  nel  baliato  di 
Senlis  c nelle  dipendenze  sue,  e con  chiunque  ve  ne  richiederà,  v’accordiate  sopra 
le  composizioni  che  ci  compensino  degli  emolumenti  che  potremmo  ritrarre  noi 
e i successori  nostri  da  dette  servitù;  e ad  essi  diate,  riguardo  a noi  c ai  succes- 
sori nostri,  generale  e perpetua  franchigia,  al  modo  sopradetto,  e secondo  più 
ampiamente  vi  abbiamo  detto,  dichiarato  e commesso  a bocca.  E noi  promet- 
tiamo in  buona  fede,  che,  per  noi  e pei  successori  nostri,  ratilìcheremo  ed  appro- 
veremo , terremo  e faremo  tenere  e osservare  tutto  ciò  che  voi  farete  e accorde- 
rete sulle  cose  predette  ; e le  lettere  che  voi  darete  sopra  i possedimenti  nostri , 
composizioni  e accordi  di  franchigia  a città,  Comuni,  beni  o persone  singolari, 
noi  gli  aggradiremo  senz’altro,  e vi  daremo  l’approvazione  qualvolta  ne  siamo 
richiesti.  E diamo  ordini  a tutti  i nostri  giustizieri  c sudditi,  che  in  tutte  queste 
cose  obbediscano  a voi  sollecitamente  » . 

Il  re  (voi  lo  vedete)  qui  non  regala  la  libertà,  ma  vuole  sia  comprata;  é spe- 
culazione non  generosità:  pure  dichiara  l’originaria  franchezza  e la  capacità  di 
lutti  a ricuperarla.  Pochi  ne  intesero  il  pregio,  e nessuno  volca  comperarla;  tanto 
che  vi  si  dovettero  obbligare:  ma  allorché  l’uopo  ne  venne,  si  ricordarono  come 
un  re  gli  avesse  dichiarati  liberi  per  natura.  Eppure  la  servitù  della  gleba  stra- 
scinò in  quel  paese  le  funeste  sue  traccie  fin  a Luigi  XVI  ; c appena  sotto  il  mi- 
nistero di  Turgot  ne  furono  sciolti  alcuni,  dipendenti  dalla  badia  di  San  Claudio. 

In  Germania  l’ affrancazione  avvenne  eziandio  nel  secolo  xm,  e i villani  re- 
denti si  tennero  obbligati  a un  censo  annuo  verso  i pristini  padroni. 

Erano  tentativi  isolali,  come  ogn’  altra  cosa  di  quel  tempo;  e un  generale 
provedimento  per  abolire  la  schiavitù  mai  non  fu  preso.  Veggonsi  pure  scemare 
i servi  personali  nel  xu  e xm  secolo,  succedendovi  i famigli  o servi  moderni , 
che,  volendo,  possono  togliere  congedo  dal  padrone.  Le  Chiese,  eh’ erano  state  di 
grand’ajuto  a sollevare  gli  schiavi,  furono  di  ritardo  alla  totale  loro  estirpazione, 
atteso  che  non  credeansi  in  diritto  d’alienare  le  proprietà,  delle  quali  l’ attuale 
possessore  non  consideravasi  che  usufrultante;  e di  più  la  stessa  larghezza  che 
loro  concedevano,  facca  non  si  trovasse  tale  schiavitù  ripugnante  all’  umanità  c 
alla  religione.  Perciò  servi  della  gleba  in  Italia  trovansi  ancora  nel  secolo  xiv; 
l’essere  i nostri  a contatto  con  paesi  non  cristiani,  fece  che  di  là  potessero  trarre, 
o imparar  a tenere  schiavi  personali,  neerssarj  al  lusso  qui  introdotto,  sicché  la 
schiavitù  personale  si  prolungò  sotto  la  forma  domestica.  Nei  capitoli  del  regno 
di  Sicilia,  emanati  da  Federico  di  Aragona  nel  129G,  frequente  memoria  ricorre  di 


Digìtized  by  Google 


1082 


EJPOC*  11. 


schiavi  anche  cristiani;  lettere  papali  e contratti  menzionano  servi  nel  sin  secolo; 
tra  i Veneziani  ne  incontriamo  anche  nel  seguente , come  nei  Friuli  sottoposto 
al  patriarca  d'Aquilcja  (1).  Nel  1505  abbiamo  un  contralto,  ove  uno  schiavo 
consente  di  passare  da  uno  ad  altro  padrone  (2);  poi  tra  i provediineuti  fatti  por 
sostenere  la  guerra  di  Chioggia , s' imposero  tre  lire  d’ argento  il  mese  per  ogni 
testa  di  schiavo;  anzi  nel  1465  i Triestini  obbligavansi  a restituire  ai  Veneziani 
i loro  schiavi  disertori  (3). 

Iu  altre  parli  del  nostro  paese  trovatisi  tarde  vestigia  di  servitù  domestica; 
egli  statuti  di  Lucca  del  1557  dichiarano  che  ii  padrone  d’una  schiava  può 
costringere  il  violatore  di  essa  a comprarla  pel  doppio  prezzo,  olir’  essere  con» 
dannato  in  cento  lire.  Le  leggi  genovesi  opponeansi  ai  trasporlo  degli  schiavi 
in  terra  d' Egitto  (4);  ma  il  divieto  si  eludeva  col  recarli  a Calla,  dove  il  sol» 
dario  spediva  due  navi  a farne  occulto , giovandosi  della  franchigia  di  quel 
porto.  Lo  statuto  criminale  di  Genova  del  1556  v5)  pronunzia  pene  contro  chi 
ruba  schiavi , e mostra  come  il  servo  fosse  tenuto  proprietà  dei  padrone  (6)  i 
quello  del  1588  chiarisce  il  servo  poter  essere  venduto  qual  mercanzia,  e in  cose 
di  far  getto  si  riparta  il  danno  per  ai  et  libram  all’antica,  conipreheniit  pecu- 
ni  il,  auro,  argento,  joealibus,  scavi»  m ascili*  et  fulmini»,  eguii  et  aliii  ani’ 
malibui  (7).  Probabilmente  questi  tardi  servi  erano  gente  infedele,  e massime 
prigionieri  o rapiti  da  terre  musulmane,  quando  la  tolleranza  religiosa  neppur 

(1)  bine,  li».  XIX.  Jt.  7.  nelle  sue  \teinanec  si  facesse.  {.Serie  degli  trrilti 

(2)  e In  nome  de  Dio  amen , ia  mille  o tri  (conto  in  dialtUo  veneziano  . di  Danto  LOMBO  Gamba, 

e li»  «di  vyi  del  mete  ilo  Giurar,  io  la  strouilea  io  pag.  55  ). 

caia  mia  dt>  mi  Svinoti  da  Imola  nodrr  infrascript»,  Soli»  il  13G7  Beatrice  d’Arborea  viscontessa  di 

in  presencia  de  lo  savio  et  discreto  homo  m.  1 scoino  Nnrhona  affralirà  una  schiava:  Volumi it  quod  qua- 
li* li  Brani  da  Iraola  e de  Marco  Bon  de  Veniciia  « dam  mulier  aerta  tire  telava  nostra,  vacata  Mor- 
do Zorii  Fustarjner  da  Corco  e de  mi  Symon  under  ehaì  sii  et  libera  e/  quittia  alqut  franca  poti  mor- 
infraseripto,  lo  sauio  et  discreto  homo  ter  Aminolo  lem  nostram.  hi.OANr.r  ad  r.  Quittiu*.  Alla  voce 
H ragadi»,  titolo  de  mia.  Jacoin»  Bragadto  da  Vini**  Affimi  muri/)  egli  cita  cinque  carte  di  libertxioae  tra 
sia  de  la  contraila  de  sento  Zutuigoao  so  cno  qui  il  1297  e il  427l).  Alla  voce  Sclaru*  porla  un  di- 
convrgnudi  iusembre  cuoi  inis.  TantarJido  do  Meno  ploma  estratto  dagl!  archlvj  di  Marsiglia  del  1558, 
da  Vinietia  in  honorando  conaylier  de  Coron , et  ali  ove  si  vende  una  «chiava  di  veti  tuli  «uni  per  ««esenta 
nendudo  uno  so  sciaiio  lo  quale  rio  tuona  comprud»  fiorini  d'oro:  forse  ora  una  barberete», 

in  la  Taaa  da  uno  Sarayni  per  cento  c cinquanta  (5)  Fovtamm,  Diti,  de  Matnadit. — • Nel  testa» 

aspri  de  * evento  cura  lato  (agio),  segando  la  con-  mento  dal  famoso  Filippo  S trotti,  44  maggio  4 494  , 
Gusion  del  dito  sclauo,  et  a dado  inirasctiplo  mi»,  ai  legge:  • Itera,  a Giovanni  Grand*  nera  , mio 
Tantardido  a lo  souraseripto  ser  Audrinlo  io  paga-  schiavo,  lascia  e lego  la  liberatioue , c che  lui  si* 
mento  per  lo  dito  sclauo  ducati  de  oro  aioli  et  uno  libero  e francho  da  ogni  servitù  dopo  la  vita  mia,  et 
io  menala  cuoi  late,  lo  qoaie  sclauo  a noma  Piero  per  detto  effetto  et  per  a que  lampo  da  bora  lo  II- 
Uus*o  et  io  presencia  da  li  sourascripti  testimoni  e Lero  al  absolvo  da  la  mia  potestà  et  da  ogni  servitù 
de  lo  dito  sclauo  r«  fatto  lo  pagamento,  c stando  pa-  a che  lui  mi  fosse  tenuto  j et  bisognandoli,  per  offerto 
gaio  e contento  lo  dito  sar  Aminolo  dal  dita  rais,  di  dieta  sua  libcrotione  o per  eeulela  aleuua  sua  in- 
Tantardido,  lo  dito  ter  Andriolo  ragia  par  U iuta  lo  Urne  a ciò,  voglio  rito  gli  burnii  min  gliene  faccino 
dito  Piero  Rosso  sa  sciano  o si  Io  de  in  rami  de  le  quella  cautela  che  lui  verrà,  per  potere  dieta  sua  H- 
oournscripto  mis.  Tantardido  e de  tatto  questo  fe  berutione  sempre  mostrare  et  farne  fede,  a 
contento  Io  dito  sciano  Piero  Rosso  et  inclinalo  per  (4)  Quod  telati  super  n arigiit  non  le  rifilar  : 

so  signor  lo  ditonus.  Tantardido.  Oblcgandose  lo  dito  quod  aliqua  persona  januentis  non  posti!  deferra 

aelauodesnerlnpersosignorcusicomoelooueua lodilo  mnmnturhot  mare*  et  faiminat  in  Altxandriam 
ncr  Andriolo,  lo  dito  ser  Audriolosc  oblega  de  dafoo*  uUra  mare  v*l  ad  aliquem  loeum  tubdilum  toV 
derlilo  iu  tute  le  parti  del  mondo  et  in  ogni  rudi  rio,  e dano  Babilonia  (cioè  del  Cairo), 
lo  dito  mis.  Tantardido  per  lo  sciano  de  oguo  dano  (5)  Lib.  li.  e.  20. 

et  interesse  che  iotcruegoisse  a mis.  Tantardido  in-  ftì)  C.  55  a 95. 

frascripU  per  lo  pagamento  de  lo  dirlo  sclauo  quando  (7)  Il  Cibrario  produsse  alcune  carlagaooveai  di  vait- 

elo podesse  pronai-  che  «lo  non  fosse  so  sclauo,  lo  dita  di  schiavi.  Nel  1578  Ben»  i gnuda  vende  qua *- 
dito  ser  Andriolo  se  oblega  de  refarli  lo  dito  pago-  dam  terram  tuam  telaram de  progenie  tartarorum 
nieiiL»  a ducati  da  oro  Ali  da  boa  peto.  per  veniidue  lire  di  Barcellona,  sanam  ab  omnibus 

• PU  i»  Symon  figliolo  mis.  Jacoiuo  de  li  Bruni  da  magagni» occulti*.  Ina  pure  de  progenie  Tartaro - 
Imola  per  la  imperiale  antoritate  not.  politico  e eu-  rum  « venduta  il  4389  da  Antonio  di  San  Pier  d’A- 
deve  orde  no  rio  fui  presento  a tutto.  Ina  cui»  li  rena  ; e uà’ altra  il  1591  ; e un’altra  di  venticinque 
sourascripli  lealiiuouii  nnnss.  mnm.  mmss  ».  anni  «cl  1484  , per  00  lire  di  gcauvini,  che  ture  la- 

li  notajo  non  segna  il  luogo  dove  rogb  Bistro-  bero  oggi  fr.  1033. 
mento;  ma  puoesi  arguire  che  appunto  in  Corone,  o 
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di  nome  si  ranoscca(l):  o forse  si  ha  ad  intendere  di  vassallaggio,  non  di 
servitù  ; giacché  Bartolo  a'  suoi  tempi  diceva  che  servi  propriamente  non  v'  e- 
rano  più. 

Se  dunque  ricapitoliamo  la  storia  del  popolo , troviamo  dopo  Carlo  Magno 
anarchia  e dissolvimento  universale,  città  e case  discordi , ogni  barone , ogni 
guerriero  animato  da  interessi  diversi,  senza  un  pensiero  della  povera  plebe.  La 
feudalità  comincia  a collegare' duchi  c conti  per  protezioni  e servigi  reciproci; 
i possessori  di  allodj , franchi  d' ogni  carico  pubblico , indipendenti  fra  loro  e 
quindi  antisociali,  acconsentono  o sono  forzati  a divenire  vassalli,  cioè  a prostaro 
la  loro  fedeltà  ad  un  signore,  nella  cui  protezione  trovano  un  compenso  ai  ser- 
vigi, all’omaggio,  agli  obblighi.  L’uomo  preferisce  sempre  lo  stato  sodalo  aU’iso- 
larnento,  e il  governo  feudale  offriva  la  combinaxiono  per  allora  migliore  di  sforzi 
materiali,  la  migliore  autorità  per  dirigere  la  guerra. 

La  plebe  rimaneva  ancora  fuor  della  società,  e ad  insinuacela  travagliarono 
i Comuni,  che  non  domandavano  libertà,  ma  l’eguaglianza  sotto  un  siguore,  ma 
un  freno  alla  gerarchia  feudale,  o di  potere  in  questa  pigliar  posto. 

Adunque  ne  Comuni  non  s’ebbero  i vantaggi  rapidi  d'una  subitanea  rivolu- 
zione; ma  neppure  le  terribili  responsalità d’un’insurrezione fallila.  Riuniti  perla 
resistenza , ponendo  la  resistenza  per  primo  dovere  e mezzo  e scopo , invece  di 
organizzare  doveono  distruggere , invece  di  fondere  sconnetteano.  Nella  lotta  si 
vince,  ma  l’odio  sopravvive  e diventu  fomite  di  discordie;  i patrizj  mal  frenati 
risorgono  domando  i Comuni  ; i re  ingrandiscono  favorendo  questi  ; la  spada 
prolunga  la  guerra  contro  l’industria  e la  capacità.  Restano  gli  effetti,  resta  la 
rivoluzione  da  loro  operala,  perchè  durevoli  e legittime  sono  quelle  che  miglio- 
rano la  sorte  delle  classi  numerose;  lo  schiavo  non  è più  cosa,  ma  uomo,  dal- 
l’impersonalità sollevalo  ad  aver  un  proprio  nome;  e sforzi  e sangue  e rovine  non 
pajono  soverchi  a questo  fine  sacrosanto.  Che  su  a noi  Italiani  non  lasciarono 
mia  patria,  lasciarono  la  dignità  d’uomini. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

E impero.  — Enrico  V.  — Le  investii  uro. 

Al  sistema  feudale,  con  una  superiorità  più  ideale  cho  effettiva,  sovrastavano 
la  Chiesa  e l’Impuro;  c già  ci  fu  vsdulo  come  quella  fosse  portata  al  colmo  da 
Gregorio  VII,  intento  a sottrarre  la  potestà  ecclesiastica  dalla  dipendenza  de’  prin- 
cipi, e raccogliere  intera  nelle  mani  dei  pontefici  l’autorità  ripartita  fra  l’alto  clero. 

{<)  Melchior  Gioja  (Nuovo  prospetto,  p.  ili)  at- 
siti  sto  cho  • non  ò la  religione  che  abbia  fatto  spa- 
rire la  schiavitù  dalla  maggior  parte  dell'Europa,  ma 
il  lento  progresso  dello  arti  a do!  lusso  • , Guglielmo 
Libri  (Uisloire  dea  Sciences  malli  è mal.  en  Italie) 
s’arrnbatla  a provare  che  la  Chiesa  non  fe  nulla  per 
la  liberazioni  dei  sarti,  ausi  il  aontrario.  Fra  i libri 
che  costui  (Insetto  esanimare  per  la  sua  storia,  sono 
quelli  di  (tintinnio  Cardano,  del  quale  noi  parliamo 
piu  avanti.  Nel  voi.  X delledisone  di  Lioao  sta  il 
trattato  De  arcani $ uslernilalis,  ove  a pag.  51  vuol 
sostenere  la  legittimità  degli  schiavi  naturali,  confu- 
tando la  Chiesa  cho  dichiara  gli  uomini  eguali: 

« Questo  genere  di  servi,  acciocché  nessuno  potesse 

■ riguardarlo  conio  propagalo  dalla  natura,  o pcr- 

■ ciò  legittimo,  fu  tolto  affatto  dalla  religione  no- 
• stia,  ossia  da  quelli  cho  pubblicai  uno  costi  turioni, 


• interpretando  quel  detto,  cho  appo  Dio  non  riè 
« nè  servo  nè  libero.  Sarebbe  come  se  alcuno,  io- 
■ terprctando  quel  di  Cristo  In  quel  giorno  nè  spo- 
« teranno , nè  saranno  sposali , dicesse  inatti»  il 
« matrimonio.  Che  una  servitù  moderata  e giusta 
« sia  utile  allo  Stato,  « cosi  certo,  che  anche  la  ingin- 
« sta  e smodala  è piò  utile  che  il  non  easerne  al* 

1 a cuna  ; giacché  i pacai  de’  Contili  furono  più  felici, 
; » ed  ora  quei  de’  Maomettani,  che  non  i cristiani  s. 
Questo  passo  é molto  eloquente  o decisivo  a mostrar 
lo  duo  influenzo  tempro  iu  contrasto,  del  paganesimo 
con  Aristotele,  o della  religione  col  vangelo.  Del 
resto  l’argomento  contro  la  Chiesa  equivale  precisa  - 
uieutc  a quest'altro;  a Non  è vero  che  il  codire  Na- 
poleonico proibisca  il  furto  , giacche  ladri  vi  sono 
dov'csso  b in  vigore  t. 
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Abbiamo  aneli*;  osservalo  le  guerre  nate  dal  primo  di  questi  intenti;  sicché  l'im- 
peratore di  Germania  si  trovava  combattuto  fra  il  papa  che  voleva  conservare  ed 
estendere  le  sue  prerogative,  e i grandi  vassalli  che  adopravano  a restringere  le 
imperiali  c farsi  indipendenti.  Sotto  gii  Ottoni  e gl’imperatori  salici,  di  dentro  la 
politica  consistea  nel  combattere  le  pretensioni  d'  essi  baroni  tedeschi  e italiani  ; 
di  fuori  nell’assicurar  le  frontiere  di  Germania  coH'assoggettare  e convertire  Slavi 
ed  Ungheri , raffermare  la  potenza  imperiale  in  Roma , conquistare  le  provincio 
greche  d’Italia.  11  mal  esito  di  quest’ultime  imprese  tagliò  i nervi  alla  potenza  ger- 
manica di  qua  dell’ Alpi  : morto  poi  immaturo  Eurico  IH,  e seguita  una  lunga  reg-  toso 
genza,  indi  mezzo  secolo  di  tempeste,  i baroni  pigliarono  baldanza,  ridussero 
ereditarj  i feudi,  usurparono  le  regalie,  assodarono  la  superiorità  territoriale,  in 
poco  differente  dalla  sovranità,  e al  proprio  nome  aggiunsero  quel  del  castello  o 
del  paese  ove  dominavano.  Cosi  la  Germania  prende  assetto.  La  corona  imperiale 
resta  elettiva,  ma  spoglia  delle  sue  gemme;  gli  arcivescovi  di  Magonza,  Colonia, 
Treveri,  si  erigono  pari  ai  duchi  di  Sassonia,  Baviera,  Franconia,  Svcvia  ; altret- 
tanto il  conte  palatino;  i prelati  maggiori  si  emancipano  dagli  avvocati,  i duebi 
dai  conti  palatini;  e non  che  i primi  facessero  contrasto  ai  secondi,  come  inten- 
deva Ottone,  si  dan  mano  per  ispogliar  il  re. 

11  regno  di  Borgogna  stendevasi  da  Basilea  sopra  le  terre  d'Elvezia  e via  lun- 
ghesso il  Rodano,  dai  gioghi  ove  quel  fiume  nasce  sin  dove  mette  in  mare;  verso 
Italia  s’internava  nella  valle  d'Aosta  fin  di  qua  di  Carema,  del  resto  avea  confine 
le  vette  dell’Alpi;  camera  del  regno  era  Vienne.  Aggregazione  di  popoli  d'origine 
e lingua  diversa,  con  vescovi  e grandi  di  molla  potenza,  non  poteva  ridursi  a 
salda  unità.  Benché  riuniti  alla  corona  di  Germania,  nel  1055,  s’ erano  già  av- 
vezzi all’indipendenza,  e conti  sovrani  si  formarono  in  Provenza,  nel  Viennese, 
in  Savoja,  a Lione,  in  Borgogna  ed  altri,  consolidatisi  poi  nel  passare  a-sovranità 
di  stranieri. 

Finché  le  guerre  coi  popoli  Slavi  resero  importante  la  cavalleria , negli  eser- 
citi prevalsero  i nobili , che  soli  potevano  in  quell’  arma  esercitarsi , onde  dagli 
altri  liberi  del  loro  distretto  esigevano  un  compenso,  eli#  poi  si  trasformò  in  im- 
posizione stabile,  obbligatoria  per  chiunque  non  militasse. 

Se  non  che  al  fiaccarsi  della  potenza  reale  si  sollevava  anche  in  Germania  il 
terzo  stato;  ed  Enrico  IV,  per  gratitudine  alle  città  che  l’avevano  favorito  nella 
sua  contesa  col  papa,  le  gratificò  di  alcuni  privilegi,  dichiarando  liberi  gli  arti- 
giani c negozianti,  c conferendo  a questi  la  piena  cittadinanza.  Venivano  così  a 
formare  contrappeso  ai  vassalli;  nè  per  questo  di  troppo  ingrandivano  i vescovi, 
frenati  dai  privilegi  delle  città,  le  quali  poi,  col  titolo  d'imperiali,  cioè  sottoposte 
immediatamente  al  capo  dell’Impero,  si  eressero  in  repubbliche. 

Alle  diete  non  erano  esse  convocate,  gistcchè  fuori  d’Italia  non  si  conosceva 
il  farsi  rappresentare  da  deputati,  e sebbene  ogni  cittadino  avesse  diritto  d’inter- 
venirvi,  n'erano  distolti  dalla  grossa  spesa;  onde  radunanza  limitavasi  quasi  in 
soli  principi  c grandi,  tanto  che  cbiamavasi  Corte  (Uoftag). 

Enrico  V,  che,  col  pretesto  della  scomunica,  crasi  ril>ellato  al  padre , ed  era 
Enrico  v siato  terribile  strumento  di  punizione  ai  peccati  di  quello,  come  si  trovò  re , do- 
vette continuar  le  guerre  contro  i feudatarj:  ma  la  fortuna  dell’ armi  non  gli  ar- 
rise in  Germania;  nè  tampoco  nella  Polonia  ed  Ungheria,  dove  volea  sostenere 
' le  imperiali  pretensioni.  Egli  poi,  che  per  ambizione  crasi  infinto  docile  alla  santa 
sede,  rinnovò  a questa  la  lite,  pretendendo  poter  dare  l’investitura  ed  esigere  l’o- 
maggio ligio  dai  prelati. 

Pasquale  li , desideroso  di  finire  alla  quieta  la  scandalosa  contestazione,  ac-  tomi 
Mentitore eingevasi  a venir  egli  stesso  in  Germania;  ma  come  fu  istrutto  dell’ ostinazione 
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tt07  di  Enrico,  diede  volta  verso  la  Francia,  e a Troyes  convocò  un  concilio  che  no- 
vamente  interdisse  le  laiche  investiture.  Gli  ambasciatori  di  Enrico  opposero,  che 
questi  non  patirebbe  mai  fosse  trattata  in  terra  straniera  una  quistiune  sì  capi- 
tilo tale,  ma  verrebbe  egli  stesso  a Roma.  Di  fatto  passò  le  Alpi  con  trentamila  uomini, 
«grato  rjcevut0  orrevolmente  da  tutte  le  città  lombarde,  eccetto  Milano  e Novara,  la  qual 
ultima  fu  distrutta;  e da  quelle  fornito  di  danaro  e truppe,  procedette  fino  a Su- 
tri.  Quivi  negò  recedere  pur  da  uno  dei  diritti  esercitati  da’  suoi  predecessori  ; 
mentre  Pasquale,  volendo  pace  ad  ogni  costo,  arrivò  a proporre  che  gli  ecclesia- 
stici cederebbero  tutti  i dominj  temporali,  coi  vassalli  e i castelli  avuti  dagli  im- 
peratori, accontentandosi  le  chiese  delle  decime  e delle  terre  ricevute  dai  privati, 
purché  l’imperatore  rinunciasse  all’immorale  diritto  delle  investiture. 

I pontefici  in  quel  litigio  ben  moslravansi  estranei  all’ambizione,  se  rinunzia- 
vano ad  ogni  bene  temporale  purché  libere  corressero  le  elezioni.  Ma  nello  zelo  di 
estirpare  il  mal  seme,  e nel  ricordo  dell’apostolica  povertà,  Pasquale  non  s’accor- 
geva come  impossibile  tornerebbe  lo  spogliare  de’  dominj  tanti  signori  ecclesia- 
stici poderosi , e che  i nobili  laici  si  opporrebbero  al  veder  chiusa  quella  via  di 
collocamento  ai  loro  cadetti.  Ad  Enrico  non  parve  vero  di  trovare  un  si  bel  dc- 
fiu  stro  di  ricuperare  alla  corona  tanti  feudi,  che  i re  aveano  concessi  agli  ecclesia- 
stici quando  importava  di  farne  un  contrappeso  a’ signori  laici;  onde  l'accordo 
fu  sottoscritto,  salva  l’approvazione  della  Chiesa  e dei  principi  dell’Impero. 

Non  ap|>ena  la  cosa  si  divulgò,  ecco  i nobili  ne  mormorano  c si  oppongono; 
i vescovi  ripetono  le  possedute  regalie;  il  papa  stimola  Enrico  a rinunziare  alle 
investiture  ; questi  nega  se  prima  non  venga  adempita  la  condizione,  onde  scom- 
piglio e tumulto,  il  quale  s’apprende  anche  al  popolo,  che  scontento  dei  Tedeschi 
rozzi  e briaconi , comincia  a scannarli,  c Roma  \!a  a sangue.  Enrico  prende  il 
papa  e i cardinali  come  ostaggi , e dopo  essere  stalo  ferito  e scavalcato,  esce  di 
città  traendoseli  dietro,  spogli  degli  ornamenti  e legati;  e cinge  d'assedio  Roma. 

Sgomentato  da  questi  modi,  il  papa,  dopo  rimasto  prigione  settanta  giorni, 
soscrivc  un  privilegio,  dove  si  conveniva  che  i vescovi  ed  abbati  si  eleggessero 
liberamente  e senza  simonia,  ma  consenziente  il  re,  il  quale  gl’  investirebbe  col- 
l’anello c il  pastorale;  dopo  di  che  verrebbero  consacrati.  Allora  Pasquale  rien- 
tra in  Roma , e consacra  Enrico  ; ma  non  si  tosto  fu  questi  partito , i cardinali , 
che  non  avevano  dato  la  loro  adesione  all’accordo,  tentarono  distorne  il  papa;  e 
non  volendo  egli  dichiarare  che  gli  era  stato  estorto  a forza,  si  raccolsero  in  La- 
tita terano,  cassarono  quell’atto,  e l’arcivescovo  di  Vienna  proferì  scomunicato  l’im- 

2 iprite  pera[0re. 

Ecco  dunque  Enrico  involto  ne’  guai  medesimi  di  suo  padre;  poiché  gli  ar- 
civescovi di  Magonza  e di  Colonia,  a capo  di  molti  prelati  scontenti  dell’orgoglio 
di  lui , riminacciano  le  scene  passate , incitano  i principi  di  Sassonia , e scorraz- 
zano sulle  terre  dell'imperatore  onde  ricambiare  i guasti  eh’ esso  recò  a quelle  dei 
confederati. 

Ravviluppò  quel  nodo  la  morte  della  contessa  Matilde.  Questa  ricchissima  si- 
tm  gnora,  che  tanta  parte  vedemmo  sostenere  nella  lite  di  Gregorio  Y1I  con  Enrico  IV, 
oltre  il  marchesato  di  Toscana,  la  ducca  di  Lucca  e sterminati  poderi,  possedeva 
Parma,  Modena,  Reggio,  Ferrara,  Cremona,  Spoleto  ed  altre  città  ; l’anno  prece- 
dente aveva  ridotto  anche  Mantova  alla  sua  dipendenza  (1).  Dei  quali  possessi 


(f)  Pro  remedio  anima  mea  el  parenium  meo- 
rum,  dedi  et  obtuli  Ecclesia  «aneli  Petri,  per  in- 
terrenlum  domini  Gregorii  papa  17/,  omnia  bona 
mea  jure  proprietario , tam  qua  tum  habueram , 
quam  ea  qua:  in  unica  acquisilura  eramy  sire 


jura  ture euionù , sire  alio  quocumque  jure  ad 
me  pertinenti  et  tam  ea  qua  ex  hae  parte  m<>n- 
tium  habebam , quam  illa  qua  in  uUramonlanit 
parlibus  ad  me  pertincre  ridebantur.  Pare  la  con- 
I tessa  avesse  già  fatta  donazione  sotto  il  papato  di 


Privilegio 
di  Satri 


Donazione 

della 

contessa 

Matilde 
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tutti  essa  chiami»  erede  la  santa  sede;  ma  Enrico  V pretendeva  i dominj  come  feudi 
ricadenti  all’Impero,  ai  beni  allodiali  siccome  prossimo  pai-ente  delia  estinta. 

Non  era  facile  il  chiarire  la  vera  natura  di  possessi,  stati  uniti  per  molte  ge- 
nerazioni, e dove  1 decreti  imperiali  avevano  talvolta  congiunto  feudi  ad  aliodj,  o 
ai  feudi  eransi  agglomerate  proprietà  allodiali:  ma  Enrico,  da  re,  risolve  la  que- 
stione calando  in  Italia  ed  occupandoli,  e minaccia  tornar  prigioniero  il  ponte- 
fice. Questi,  in  un  nuovo  concilio  di  Luterano  cassa  il  privilegio  di  Sutrì,  confer- 
ma quanto  aveano  operato  i suoi  legati,  e all'accostarsi  dell’imperatore  fugge  a 
Monte  Cassino,  sotto  la  tutela  de’  Normanni.  Enrico  entrato  in  Roma,  chiede  esser 
di  nuovo  coronato  come  fu,  e poiché  il  papa  avea  fatto  molti  scontenti  col  nomi- 
nare a prefetto  della  città  Pier  Leone,  discendente  da  Ebrei,  la  fazione  imperiale 
applaudisce  a Enrico,  e respinge  Pasquale  allorché  tenta  ritornare  ; sicché  questi 
mori  fuor  della  sua  sede. 

A Gelasio  II  succedutogli,  Enrico  propose  di  rinnovare  il  privilegio  del  1111; 
e poiché  questi  rimise  l’allure  ad  un  concilio,  Enrico  tornò  sopra  Roma,  e Cencio 
Frangipani,  capo  della  setta  imperiale,  rinnovò  la  scena  d’un  altro  Cencio,  tra- 
scinando poi  capelli  il  papa  dalla  chiesa  ui  proprio  palazzo.  Il  popolo , guidato 
da  Pier  Leone,  glielo  strappò  di  mano;  ma  Enrico,  fatta  da  giureconsulti  provaro 
illegale  l'elezione  di  Gelasio,  assunse  papa  Maurizio  Bourdin,  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  Vili.  Gelasio  fuggiasco  in  Francia  moriva,  e i cardinali  gli  surrogarono 
editto  il  Calisto  II,  che  zelante  dell’  integrità  dei  diritti  ecclesiastici,  ma  più  destro  die  i 
predecessori,  maneggiò  con  Enrico  un  componimento.  Non  riuscendovi,  e avendo 
questi  teutato  arrestarlo,  e’  lo  scomunicò  coll’antipapa,  il  quale  fuggito  di  Roma 
all' avvicinarsi  di  Calisto,  fu  còlto,  ricondotto  tra  le  beffo,  o chiuso  in  un  con- 
vento. * 

Calisto  entrava  in  Roma  con  una  solennità  conforme  alle  cresciate  ricchezze; 
i popoli  che  occupavano  i vaij  quartieri  della  città  eterna,  gareggiarono  di  lusso, 
e a tutti  prevalsero  gli  Amalfitani,  ornando  piazze  e vie  di  tele  e drappi  di  seta, 
profumando  con  turiboli  d’argento  o d’oro.  Guglielmo  dura  di  Puglia  e Giordano 
principe  di  Capua  vennero  a prestar  al  papa  omaggio  e fedeltà  contra  ogni  uomo, 
ed  esso  gl’io  vesti  col  gonfalone  ; trovandosi  per  tal  modo  accinto  di  forze  nor- 
manne per  combattere  le  guerre  della  libertà. 

Più  che  da  queste,  rimase  Enrico  sgomentato  dalia  scomunica  papale , elio 
f&ceagli  prelibare  tutti  i guai  di  suo  padre;  onde  trattò  d’accordo  coi  baroni  con- 
Ooncrtr-  federati,  e si  firmò  una  pubblica  pace  a Wurzburgo;  alla  quale  tenne  dietro  quella 
Wormì  co*  PaPa-  dieta  a Woi-ms  confermò  il  concordato,  in  cui  i'impcradore  assolto 
rinunziava  ad  investire  coll'anello  e col  pastoralo,  lasciava  alle  Chiese  la  libera 
elezione,  c prometteva  restituir  loro  le  regalie,  usurpate  dopo  rotta  la  guerra.  Di 
rimpatto  il  pontefice  consentiva  che  i prelati  di  Germania  venissero  «ietti  in  pre- 
senza dell’imperatore,  senza  nè  violenze  nè  simonie;  dopo  eletti  accettassero  le 
regalie,  o , come  oggi  si  direbbe , le  temporalità , dall'  imperatore  mediante  lo 
scettro,  e a quello  prestassero  i servigi  dovuti-,  a differenza  dell'Italia  dove  l'in- 
vestitura veniva  dopo  la  consacrazione.  Al  tempo  stesso  confemiavasi  il  primo 
concilio  Lateranesc  ecumenico. 

Qui  si  chiude  il  primo  atto  della  guerra  delie  Investiture,  durala  quaran- 
tott'anni,  e lorda  di  sangue  e d’intrighi.  A Calisto  rimase  la  gloria  di  queli’ac- 
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C ricucio  MI,  ma  pi  ntntoii  ls  Mirto,  la  rtaamato.'  argini,  iUmmU  Tu  recato  in  meno  cubito  Zapo 
il  I Idi  a (avute  ili  Campiate  II.  Questa  carta  è stani,  i In  marie  ili  Matilila,  c su  ai  ilisautù  suprs  l'i-ata»- 
pala  i a calao  «l  poema  di  l>ouuxone,  Script.  Her.  | sionc  con  cui  ai  doveva  intenderla,  mai  non  n’u  im- 
ito/. Unti.  V.  !».  db  1 \ o può  Un  raserò  faùa:  lui-  I pugnata  la  gcuuiniù.  Vedi  TlRAUOtAiUI,  Mtm.  mo- 
lavi» U «lonajjose  non  potrrl»be«i  ragionavo!  lucuta»  | tiemsi,  1.  4 U». 
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cordo,  per  l'amor  della  paco  che  costantemente  dimostrò;  ma  il  vantaggio  fu  tutto 
del  poter  secolare,  attesoché  l’imperatore  non  recedeva  pur  da  una  delle  sue  pre- 
tensioni, e colla  presenza  veniva  a dirigere  la  scelta,  oltre  tenersi  confermato 
l’alto  dominio.  Se  non  che  la  Chiesa  non  aspirava  ad  acqpisti , bensì  a restar 
libera  nelle  cose  spirituali,  e in  ciò  trovuvasi  soddisfatta.  Piò  tardi  totario  II  di 
Germania,  lasciossi  indurre  a rinunziare  al  diritto  di  assistere  alle  elezioni,  e fu 
mutato  nel  papa  quello  di  decidere  le  differenze  che  ne  nascessero.  I frutti  delle 
badie  e dc’vescovadi  vacanti  serbavausi  ai  principi , e cosi  le  spoglie  de’  vescovi 
e degli  abbati;  ma  di  queste  pure  vennero  poco  a poco  privati. 

Nè  in  Germania  soltanto  adoprarono  1 papi  per  sottrae  le  elezioni  alla  diretta 
influenza  de’  principi;  e Urbano  II,  nel  famoso  concilio  di  Clermont  (1095),  vietò 
qual  si  fosse  giuramento  d’ omaggio  ligio  dato  da  ecclesiastico  a principe  (1).  In 
conseguenza  sant’ Anseimo  arcivescovo  di  Cantorbery  lo  negò  a Enrico  I , usurpa- 
toro  del  trono  d’Inghilterra;  onde  gli  fu  sequestrata  la  scile,  ed  egli  esigliato, 
finehè  Pasquale  li  ricondusse  l’accordo  con  quel  re,  patto  che  vescovi  e abbati 
prestassero  l'omaggio  a questo  prima  della  consacrazione,  ma  senza  ch’csso  gl’in- 
vestissc  mediante  l' anello  e il  pastorale. 

Siffatta  cerimonia  non  aveva  mai  avuto  gran  corso  In  Francia , ed  crasi  di- 
mentica sotto  i primi  Capoti;  ma  quando  usci  il  canone  predetto  del  concilio  di 
Clermont,  i vescovi  normanni  l’eslesero,  stabilendo  che  « nessun  sacerdote  dive- 
nisse uomo  d’un  laico  » ; quasi  trovassero  Indecente  che  mani  consacrate  a Dio 
e santificato  dall'unzione,  fossero  poste  in  mani  non  sacre,  d'un  omicida  forse  o 
d'un  adultero,  i re  però  si  opposero  all'attuamento  di  tali  ordini,  c qui  pure  la 
cosa  fu  composta  all'amichevole. 

Quando  poi  in  Francia  e in  Inghilterra  il  poter  regio  prevalse  a quello  del 
baroni,  il  clero  ajutò  questa  mutazione  del  diritto  pubblico,  accostandosi  al  trono; 
al  contrario  della  Germania,  ove  si  tenne  al  livello  dei  vassalli,  che  eransi  mu- 
tali, si  può  dire,  in  sovrani,  fln  quando  Rodolfo  d’ Habshurg  nou  ebbe  incatenato 
il  trono  alla  sua  famiglia.  Nei  regni  d'Ungheria  e Polonia  e nei  tre  della  Scan- 
dinavia, debole  parte  presero  i re  negli  affari  ecclesiastici,  c l’ ungherese  Colo- 
ni» mano  rinunziò  liberamente  alle  investiture. 

I Normanni , comunque  sostenitori  del  pontefice  contro  gli  altri , poco  sen- 
tivansi  disposti  a condiscendergli  nell'interno  del  loro  dominio,  e ricevere  legati 
in  paesi  sottratti  per  opera  loro  agli  Infedeli  o ai  Greci  e restituiti  alla  vera 
Chiesa.  Perlauto  Urbano  li , per  acquetare  Ruggero , gli  concedette  quel  che 
4498  chiamarono  poi  tribunale  della  monarchia  di  Sicilia ; cioè  che  esso  ed  i suoi 
discendenti  godessero  il  titolo  di  legati  creditarj  e perpetui  della  santa  sede:  san- 
dali, anello,  pastorale,  mitra,  dalmatica,  come  tali  portavano  nelle  solennità  (2): 
e sin  a Filippo  II,  le  suppliche  per  affari  ecclesiastici  dirigoansi  a loro  col  titolo 
di  beatissimo  padre.  Anche  i conti  di  Aversa,  per  nomina  di  Nicolò  II,  avevano 
il  titolo  di  principi  di  Capua  per  grana  di  Dio ; finché  l’antipapa  Anacleto  II 
4430  non  ebbe  a Roberto  Guiscardo  conceduto  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  l'investitura 
della  Puglia,  Calabria,  Salerno,  e la  supremazia  sul  ducalo  di  Napoli  o il  prin- 
cipato di  Capua:  di  che  restò  formalo  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Innocenzo  li 
ruppe  guerra  a Ruggero,  e corse  fortuna  eguale  al  suo  predecessore  Leone  IX, 
e come  Ini  ne  trasse  profitto  : perocché  caduto  prigione  con  molti  cardinali , 
conchiuse  la  pace  con  Ruggero,  rinnovandogli  l'investitura,  purché  prestasse 
al  pontefice  l’omaggio  e seicento  schifati  d'oro.  Di  qui  restò  confermato  l’alto 


(4)  JVe  epuro  pus  rei  tarerà 9»  regi  rei  altrui 
latito  in  ligiam  ftdtlilalctn  fucini  Caa.47. 

(2)  Otm  q vesti  sono  eftyiati  re  finirò  nel  tem- 


pio di  Monreale,  Guglielmo  nella  Martonraa  a Paler- 
mo : a il  cadavere  di  Federigo  II  si  trovò  rivestito  di 
abiti  poutiJicali. 
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dominio  della  santa  sede  sopra  il  reame,  già  da  essa  acquistato  mezzo  secolo 
prima. 

Enrico  V,  ambizioso  ed  avido  ma  operoso  ed  accorto,  sprezzatore  della  pub- 
blica fama,  poco  sopravvisse  all’accordo  col  papa,  e in  lui  si  estinsc  la  stirpe  im 
francona,  che  per  un  secolo  avea  dominato  la  Germania. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

Lutario  II.  — Corrado  III.  — Italia. 

Per  eleggere  il  successore  si  accolsero  Bavari,  Sassoni,  Franchi  c Svevi,  coi 
quali  forse  erano  misti  e confusi  i Frisoni,  i Lorenesi,  i Turingi.  1 nobili  conven- 
nero dunque  a Magonza  sulle  due  rive  del  Beno,  in  numero  di  sessantamila,  com- 
presi i seguaci;  c dopo  che  i principi  ebbero  in  disparte  disputato  sopra  la  scelta, 
i.otirio  il  la  affidarono  a dieci  persone,  da  cui  fu  sortito  Lotario  duca  di  Sassonia,  della  casa 
di  Supplinburg.  Era  aU’elezione  intervenuto  il  legato  pontifizio,  poi  al  papa  fu 
chiesta  la  conferma  dell’eletto,  il  quale  promise  non  mettere  colla  presenza  sua 
o de’  suoi  commissari,  ostacolo  alla  libera  scelta  dei  prelati. 

Lotario  rassegnò  il  ducato  di  Sassonia,  e moli’ altri  possedimenti  suoi  al  ge- 
nero Enrico  duca  di  Baviera,  della  casa  Guelfa,  la  quale  riuscì  la  più  ricca  d’Eu- 
ropa c la  più  potente  di  Germania.  Glieli  disputò  Federico  il  Losco  di  Iloiicn- 
staufen  duca  di  Svevia,  uno  degli  aspiranti  al  trono;  sicché  fra  le  due  case  co- 
minciò l'inimicizia,  che,  dopo  mutato  natura  ed  oggetto,  turbò  Germania  c Italia 
sotto  il  nome  di  Guelfi  e Ghibellini,  detti  i primi  dalla  famiglia  cui  apparteneva 
Enrico,  gli  altri  dal  castello  di  Waiblingen  degli  ilohenstaufen. 

Corrado  duca  di  Frauconia,  fratello  di  Federico  ed  crede  dei  beni  allodiali  lias 
della  casa  Salica,  assunse  il  titolo  di  re  d'Italia,  c si  fece  coronare  in  Monza  c a 
Milano  dall'arcivescovo  ; ma  Onorio  II  ricusò  riconoscerlo,  e cosi  le  città  di  No- 
vara, Pavia,  Cremona,  Piacenza,  Brescia,  sempre  contrarie  a Milano;  talché 
Corrado  fu  costretto  ripassare  i monti  a mani  vuote. 

Neppur  Lotario  godette  tranquillamente  il  regno  d’Italia.  Mentre  alcuni  car- 
dinali aveano  riconosciuto  papa  Innocenzo  II,  altri  proclamarono  Anacleto  II  uso 
figlio  di  Pier  Leone  (1):  ma  quegli  varcate  le  Alpi,  mediante  T eloquenza  di  san 
Bernardo  si  fe  riconoscere  dai  re  di  Francia  e d'Inghilterra  e dall’  imperatore,  usi 
il  quale  seco  affiatatosi  a Liegi,  [ter  assisterlo  contro  l'antipapa,  calò  in  Italia 
non  accompagnato  da  verun  cavaliere  di  Svevia  nè  di  Frauconia.  Ma  a Milano 
trovossi  chiuse  le  porte  in  faccia,  talché  non  potè  farsi  coronare  re  d'Italia;  a 
Roma  Anacleto  coll’ armi  respinse  Tarmi  del  competitore,  fortificandosi  in  San  uss 
Pietro  e in  castcl  Sant’Angelo.  Innocenzo  muniva  il  Latcrano,  ove  coronò  Lo- 
torio, e ove  poi  (1139)  accolse  TXI  concilio  generale  con  duemila  prelati,  ai 
quali  disse:  Voi  sapete  che  ltoma  è capitale  del  mondo;  chele  dignità  ecclesia- 
stiche si  ricevono  per  la  permissione  del  sommo  pontefice , siccome  feudo,  nè 
senza  di  ciò  possono  legittimamente  possedersi. 

Messa  allora  in  campo  la  quistione  dell'eredità  della  contessa  Matilde,  Inno- 
cenzo ne  investi  Lotorio  vita  sua  durante,  c dopo  lui  il  duca  di  Baviera,  siccome 
feudi  della  Chiesa,  alla  quale  dovessero  retribuire  cento  marchi  d’argento  Tanno; 
poi  al  morire  dell'niiimo  tornerebbero  alla  santo  sede.  Con  ciò  l'imperatore  era 
reso  vassallo  del  pontefice  (2). 

(1)  Tenute  che  bel  giuoco  facevi  a Voltaire  un  I vedere  che  Anacleto  non  era  cèreo,  e non  fu  papa, 
papa  ebreo.  La  ma  /t/ojo/in  non  (*li  permetteva  di  I (2)  Questo  fatto  ai  ropprcaeutò  in  un  quadro  in 
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11  parlilo  d’ Anacleto  rialzò  ben  presto  il  capo,  sicchù  Innocenzo  invocò  Lo- 
iario, il  quale  riconciliatosi  colla  casa  di  Uolienstaufen,  tornò  con  maggiori  forze, 
ma  con  effetti  poco  più  felici  che  la  prima  volta;  perchè  Milano  il  favorì,  se  gli 
avversarono  Cremona,  Parma,  Piacenza,  cui  egli  ridusse  per  forza  ad  obbedirgli; 
calatosi  poi  alle  parti  meridionali  per  osteggiare  i Normanni,  costrinse  Ruggero 
a fuggire  in  Sicilia,  e forse  allora  metteva  al  nulla  quel  dominio,  se  non  fosse 
entrato  in  contestazione  col  pontefice  riguardo  alla  supremazia  sui  ducati  di  Pu- 
glia e di  Calabria.  Dibattuta  a lungo,  presero  questo  temperamento,  che  il  nuovo 
duca  Rainolfo  conte  d' Avellino  dovesse  ricevere  l'investitura  dall’imperatore  in- 
sieme e dal  papa,  i quali  entrambi  tenessero  il  gonfalone,  a lui  consegnandolo. 

Le  ragioni  del  papa  e del  suo  avversario  Anacleto  erano  state  date  ad  esami- 
nare a san  Bernardo,  che  di  quel  tempo  appariva  regolatore  delle  cose  italiche, 
e che  riconosciuto  il  diritto  d’ Innocenzo  II,  fe  togliere  l’obbedienza  all’antipapa. 

Lotario  se  n'andava  con  poca  gloria  c meno  frutto,  allorché  mori  vicin  di  Trento: 
uom  prode  c d’onore,  amico  del  retto,  ma  non  robusto  quanto  i tempi  chiedevano. 

Il  guelfo  Enrico  di  Baviera  suo  genero,  che  ne  riportò  le  insegne  imperiali , 
sarebbe  stato  eletto  a succedergli;  ma  perchè  ai  baroni  faceano  ombra  le  sue  ric- 
chezze, gli  fu  preferito  Corrado  di  Franconia,  con  cui  sale  al  trono  la  casa  di  Corrado  ni 
Uolienstaufen,  che  l'occupò  Uno  al  1251.  Eletto  senza  il  voto  della  fazione  con- 
traria, trovò  conveniente  d’indebolire  la  potenza  di  Enrico,  intimandogli  cedesse 
uno  de' suoi  ducati,  e destinò  la  Sassonia  ad  Alberto  l'Orso,  della  casa  d’Anlialf; 
e perchè  Enrico  reluttò,  il  fe  mettere  al  bando  dell’Impero,  assegnando  il  ducato 
di  Baviera  a Leopoldo  IV  d’Austria,  di  lui  fratello  uterino.  Indi  guerra,  che  durò 
fin  quando  Corrado  partì  crociato;  poiché  quella  dc’Guelll  e Ghibellini,  da  que- 
stione di  famiglia,  era  già  divenuta  quistìone  di  partito  (1). 

Banditasi  in  quel  tempo  la  croce,  Corrado  ricoverò  nelle  città  imperiali  gli 
Ebrei  altrove  perseguitati;  poi  la  prese  egli  medesimo  a capo  di  settantainila  ca- 
valieri e innumerevoli  fanti,  pochi  de’ quali,  dopo  orribili  patimenti,  accompa- 
gnarono al  ritorno  l’imperatore.  Allestivasi  contro  Ruggero  di  Sicilia,  che  aveva  . 
recuperato  i possessi  di  terraferma,  e che  malgrado  le  premure  di  san  Bernardo 
manteneva  lo  scisma , quando  morì  a Bamberga. 

Egli  non  era  venuto  per  la  corona  imperiale  in  Italia,  sicché  al  suo  tempo  Urapub- 
qui  potè  maturarsi  la  già  cominciata  rivoluzione  dei  Comuni.  Ne  fu  veduto  in 
qual  modo  conquistali  e conquistatori , uomini  dipendenti  dal  re  o dal  vescovo 
o dai  signori,  si  fondessero  in  un  comune  nelle  città,  a giurisdizione  dei  vescovi, 
poi  da  questi  emancipandosi,  talché  l’Italia,  sciolta  dalla  servitù  della  gleba, 
raccolti  in  un  comune  i tre  ordini  ridotti  cittadini,  e da  tutti  scegliendo  i consoli, 
e una  specie  di  unità  ricevendo  dalla  supremazia  del  papa,  trovavasi  più  nazione 
che  non  la  Francia  o la  Germania.  Non  condensata  è vero  intorno  ad  una  reggia, 
ma  vigorosamente  divisa  attorno  ai  tre  grandi  centri  d’ogni  autorità,  il  castello,  la 
chiesa , il  palazzo  comunale , sarebbe  camminata  ad  altissime  destinazioni , se 
gl’  imperatori  non  l’avessero  scompigliata  col  crearsi  un  partito.  Pure  dalla  Lom- 
bardia ci  sono  offerte  le  prime  di  quelle  pagine  che  nella  storia  attraggono  spe- 
cialmente gli  animi,  dove  si  vede  un  popolo  travagliarsi  contro  i suoi  oppressori, 
ingrandirsi  col  proprio  coraggio,  rassodarsi  con  savie  istituzioni. 


Luterano . ove  Lotario  riceve  la  corona  di  man  del 
papa,  colla  leggenda: 

Rex  tenti  ante  fare*,  j urani  priut  urbi s honoret , 
Poti  homo  /li  papa , recipii  quo  dante  eoronam. 

(4)  In  quella  guerra  Corrado,  assediando  il  ca- 
stello  di  Wcinsbcrg  vicino  d’Ileilborn,  lo  ridusse  a 


capitolare;  ma  per  sentimento  cavaliere*™  convenne 
che  resterebbero  servi  gli  uomini,  le  donne  se  n’an 
dassero  con  quanto  potevano  portare.  Ed  eccole 
uscir  dalle  porte,  ciascuna  recando  il  propria  marito, 
spettacolo  che  eccitò  la  generosità  di  Corrado,  e il 
cauto  dei  poeti. 


fUc.c.  Tom,  III. 
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Principali  fra  le  rodente  città  lombarde  erano  Pavia  c Milano,  eraule  tra  loro, 
c questa  inclinata  alla  parte  pontifizia,  quella  all'imperiale.  Nella  lite  delle  Inve- 
stiture, a Milano  accostaronsi  Unii,  Cremona,  Piacenza;  e per  istigazione  della 
contessa  Matilde,  giuraronsi  ad  osteggiare  veni’ anni  re  Enrico,  e sostenere  Cor- 
rado quando  al  padre  si  ribellò.  Ma  essendo  te  due  parti  equilibrate  di  loro  forze, 
or  l’una  prevaleva,  or  l'altra,  e secondo  la  preponderanza  delle  parzialità  interne, 
te  città  mutavano  colore  dalla  state  al  verno.  Di  fatto  fra  poq’  anni  troviamo  a HI7 
Milano  unite  Crema,  Tortona,  Parma,  Modena,  Brescia,  mentre  con  Pavia  stanno 
Cremona,  Lodi,  Novara,  Asti,  Piacenza,  Reggio. 

Non  compressa,  si  sviluppò  la  maledetta  rabbia  di  vicini  a vicini,  che  sembra 
perpetuo  retaggio  degl'italiani  ; non  avevano  ancor  fluito  di  abbattere  i conti , 
e già  rompeva  guerra  l’una  città  all'altra,  Cremona  a Crema,  Pavia  a Tortona,.  Dio 
Milano  a Novara  e Lodi  ; e l'ambizione  e la  forza  davano  ai  polenti  il  desiderio 
0 l’ ardire  di  opprimere  i deboli. 

A Lodi  fu  posto  un  assedio  che  durò  quattro  anni;  pcrocchò  il  modo  del 
guerreggiare  d’allora  non  conduceva  a pronti  risultameuti , come  te  imprese  co- 
mandale e diluite  da  volontà  unica  e robusta,  t ua  repubblica  avea  ricevuto  un 
torto,  o nel  consiglio  erasi  decisa  la  guerra?  più  giorni  rintoccava  la  campana, 
acciocché  gli  uomini  capaci  s’allestissero  d’armi.  A buona  stagione  traevasi  fuori 
il  carroccio,  che  vedemmo  inventato  dall'arcivescovo  Ariberlo  per  tenere  in  or- 
dinanza te  inesercitate  milizie;  e dietro  e attorno  a quello  moveva  la  genie  contro 
il  territorio  nemico,  sperperava  le  campagne,  sfasciava  i casali,  rapiva  gli  armenti 
che  non  si  fossero  in  tempo  ridotti  ucl  ricinto  della  citte,  alla  quale  poi  mette- 
vasi  assedio,  procurando  le  più  volte  prenderla  per  fame.  Ma  poiché  gli  assalitori 
erano  gente  che  avevano  campi  cui  attendere , arti  da  esercitare , e famiglia  e 
interessi , mal  sopportavano  i lunghi  accampamenti,  e alla  mietitura  o all’  avvi- 
cinarsi della  vernata  tornavano  a casa  a ristorarsi,  per  ripigliar  poi  col  nuovo 
anno  la  campagna. 

In  questo  modo  i Milanesi  campeggiarono  Lodi,  o in  capo  a quattro  anni  mi 
ridottala  per  fame,  la  smantellarono;  gli  abitanti  dispersero  in  borgate  del  con- 
torno, e sciolsero  il  ricco  mercato  che  vi  si  teneva,  soggetto  principale  di  lor 
gelosia. 

Più  memorabile  é la  guerra  da  Milano  a Como,  da  un  rozzo  poeta  che  la 
descrisse  paragonate  all’assedio  di  Troja  per  la  durata,  o il  polrebb'  essere  per 
l’accordo  delle  forze  lombarde  contro  una  sola  citte.  Causa  ne  fu  la  solita  contesa 
per  l’elezione  dei  vescovi,  avendo  i Comaschi  eletto  canonicamente  Guido  di  Ca- 
vallasca,  mentre  Timpcradgre  v' avea  destinato  il  milanese  Landolfo  da  Carcauo  ; 
cl’unoc  l'altro  prelendcasi  legittimo.  I’cr  lor  di  mezzo  lo  scisma,  i consoli 
comaschi  coi  vassalli  di  Guido  assalgono  l.audolfo  nel  castello  di  Malioso,  c lo  ine 
fan  prigione.  Essendo  nella  mischia  rimasto  ucciso  Ottone  capitano  milanese , 
Giordano  da  Clivio  arcivescovo  di  Alitano  espone  te  vesti  insanguinato  e te  vedove 
degli  uccisi  alla  basilica  ambrosiana,  le  quali  .strillando  chiedono  vendetta;  ser- 
rate te  porle  della  chiesa,  egli  dichiara  non  te  riaprirà  c resteranno  sospesi  i sa- 
cramenti finché  non  sia  vendicato  il  sangue  sparso. 

Tosto  si  fa  armi  ; il  carroccio  é tratto  fuori  del  sacro  asilo  ; la  martinella 
suona  più  giorni;  al  fin  dei  quali  i Milanesi  assalgono  Como,  e incominciano  una 
guerra , in  cui  tutta  Lombardia  per  dicci  anni  esercita  il  valore  e l’ ira.  I più 
collcgansi  con  Stilano;  Cremona,  Pavia,  Brescia,  Bergamo,  la  Liguria,  Vercelli 
colla  mercantile  Asti,  e colla  contessa  di  liiaudrnlo,  recante  in  braccio  il  giovane 
figliolo:  Novara  venne  spontanea,  invitata  la  forte  Verona,  e Bologna  dotte. 
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uelle  leggi , e Ferrara  non  meno  ramosa  che  Mantova  per  sactUeri,  e Guastalla, 
c Parma  coi  cavalieri  di  Carfagnana,  benché  avesse  guerra  con  Piacenia  : Pisa 
e Genova  fornirono  di  buoni  ingegneri  (1).  Vigorosamente  resistettero  i Coma-  » 

1127  sebi,  ma  al  fine  doverono  abbandonare  la  città,  che  andò  preda  alle  fiamme,  e 
restò  municipio  dipendente  da  Milano. 

Poco  stante  giungeva  in  Lombardia  Corrado  di  Ilobcnstaufen , domandando 
questa  corona  come  eredità  della  casa  Salica,  o ajuti  contro  Lotario  di  Sassonia 
eletto  re.  Un  principe  non  d’altre  forze  proveduto  che  quelle  somministrategli 
dai  paese,  non  potea  riuscir  minaccioso  alla  libertà;  onde  fu  il  ben  arrivato:  in- 

1128  dotto  dal  popolo,  l'arcivescovo  Anseimo  11  coronò  in  Monza  ed  in  Milano,  e tutte 
le  città  gli  prestarono  omaggio  e doni,  eccetto  Pavia,  Novara,  Piacenza,  Brescia 
e Cremona.  Ma  la  Toscana  ebbe  egli  repugnante;  invano  tentò  occupar  Roma; 

Onorio  papa  lo  scomunicò;  quegli  stessi  che  gli  s’ erano  chiariti  favorevoli  per 
farsene  un  appoggio,  non  un’occasione  di  guerre,  l'abbandunarono.  Parti  dunque 
covando  contro  i Comuni  lombardi  un  dispetto  che  trasmise  al  fratello  Federico, 
disponendolo  alle  nimicizie  che  dovrà  poi  si  fieramente  esercitare  contro  di  essi. 
Appena  egli  voltò  ie  spalle  al  milanese,  la  fazione  avversa  ad  esso  scomunicò 
Anselmo,  ed  osteggiò  Crema. 

Tutto  andando  scarmigliato,  Innocenzo  II  s' argomentò  al  riparo  spedendo 
san  Bernardo.  Sceso  in  Lombardia,  sui  passi  di  esso  accorreva  la  gente  per 
contemplare  quel  nobile  aspetto,  scarnato  dai  patimenti,  e gli  occhi  d' ineffabile 
purezza  e vivacità,  e la  voce  sonora  piena  d’unzione  e di  vigore;  e il  riceveano 
a ginocchi,  e beato  citi  ottenesse  un  filo  della  sua  tunica.  Riuscì  egli  a metter 
pace,  e fare  da  tutti  riconoscere  per  re  Lotario  ; e i Milanesi  il  chiedeano  arci- 
vescovo: ma  egli,  per  cui  i gradi  e le  comparse  erano  una  condanna,  appena 
può  liberarsene,  torna  ai  suo  Chiara; alle,  ricostruisce  il  suo  capanno  di  frondi, 
e si  mette  a spiegare  i cantici  sacri , inebriato  nelle  maschie  voluttà  della  soli- 
tudine penitente. 

Non  v’era  per  anco  arrivato,  che  qui  riarsero  gli  sdegni;  e Cremona  c Pavia 
osteggiarono  Milano,  inviperite  ancor  più  quando  passò  le  Alpi  re  Lotario,  nelle 
cui  file  combatteva  rappattumalo  quello  stesso  Corrado  che  dianzi  aveva  assunto 
la  corona  d’Italia.  La  parte  regia  ebbe  il  sopravvento  per  un  istante;  e cosi  or 
l’una  prevaleva,  ur  l'altra,  senzacbè  un  sentimento  nazionale  potesse  maturare  in 
questo  paese,  partito  fra  clementi  feudali,  repubblicani  e antichi. 

Nell'Italia  meridionale  i Greci  soccombevano,  e le  città  sottrattesi  ai  loro 
catapani  ordinavansi  a repubblica,  guerreggiavansi  fra  esse  o coi  Normanni,  chie- 
dendo soccorso  or  dai  Greci  stessi,  ora  dai  Saracini,  ricoverali  ancora  sul  monte 
Gargano.  Acquistavano  vigore  i Normanni,  i quali  ben  presto  ebber  tutte  quelle 
parti,  eccetto  Benevento  rimasta  ai  papi , e Napoli  ai  Greci  almen  di  nome. 

Nel  centro,  il  pontefice  dominava  l’antico  ducato  di  Roma,  l’Esarcato  e la 
Pcntapoli,  ina  cinto  da  robusti  signori,  quale  il  duca  di  Spoleto  nell’ Ombria 
meridionale,  nel  Piceno  c in  parte  del  Sannio;  a mezzodì  il  marchesato  di 


(I)  *f illuni  ad  cttmchu  (egalot  agmina  parie t 
Ducere,  Cremante,  Papimque  iniiicre  curami; 
Cum  quitnu  et  renimi! cum  tirixia  Ptrgama; 

iota $ 

Ducere  juna  tua » timul  et  Liguria  genia; 
iVcr  non  adreniunt  Verretta , rum  quit  ta  A- 

ilum 

Et  comt/ÌMU,  fuum  gettando  brachiti  natu m; 


.Spante  tua  tota  rum  gante  ft oraria  remi  ; 

A spera  cum  mmltis  tomi  ai  Verona  rorata) 
Docta  tuoi  t erutti  durit  Bonomia  kftt] 
AUulii  inde  attui  Ferrar ia  mempe  tagiliar, 
Manina  cum  rigiditnimium  studiata  tagUlit; 
Vmit  atipia  timul  qua/  Guardattalla  roratur) 
Parma  tuoi  equitet  condurti  Carfaniemet. 

A non.  Cuoiami*,  Bar.  li.  Script.  V. 
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Guamerio  fra  gli  Apcnnini  c l'Adriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo;  da  Osimo  alla 
Pescara  quel  di  Camerino  e di  Fermo;  quel  di  Teale  dalla  Pescara  a Trivcnle; 
principi  indipendenti  non  appena  l’ imperatore  avesse  volto  le  spalle  all’Italia. 
Le  città  poi  all’  est  del  Lazio  c al  nordovest  della  Toscana  formavano  altret- 
tanti ducati  sotto  vescovi  e signori.  Quel  che  intitolavasi  regno  d'Italia  era  spar- 
tito tra  molti  feudatarj , quali  il  marchese  di  Monferrato  tra  gli  Apennini , il 
Po  e il  Tanaro;  quello  del  Vasto  fra  il  Po  e le  Alpi  Marittime;  fra  i due  il 
contado  di  Asti  ; e accanto  quello  di  Biandrate. 

Gl’imperatori,  per  assicurarsi  il  dominio  d' Italia,  aveano  sottoposto  i due 
pendii  dell’ Alpi  a duchi  tedeschi;  e la  Baviera  stcndeasi  fin  a Bolzano,  i Cucili 
e l' Alcmagna  Un  a Bellinzona;  il  duca  del  Friuli  sino  a Mantova:  al  ducato  di 
Corintia  furono  recate  la  contea  di  Trento,  e le  marche  di  Verona,  d’Aquileja, 
d’Istria,  che  mentre  tenevano  in  rispetto  la  Lombardia  da  un  lato,  dall’altro 
gli  Ungheresi  assicuravano  ai  Tedeschi  il  passo  qualvolta  il  volessero. 

Ma  i re  tedeschi,  quando  vollero  estenuare  la  Carintia  (1),  abbondarono  di 
concessioni  col  Veronese , che  poi  ne  restò  separato  del  lutto  allorché  i patriar- 
chi di  Aquileja  ebbero  occupato  la  sovranità  del  Friuli.  Allora  Verona,  tornata 
italiana,  maturò  pur  essa  i germi  repubblicani,  sotto  un  vescovo  cui  dava  im- 
portanza il  tenere  le  chiavi  d'Italia  verso  i Tedeschi. 

Ad  occidente,  la  Casa  savojarda  di  Morienna  allargava  sempre  più  i possessi 
di  qua  dall'Alpi,  occupando  i marchesati  d’Ivrea  e di  Susa  che  abbracciò  dall’Alpi 
Cozic  a Genova  e da  Mondovi  ad  Asti;  ma  troppo  spesso  suddivisa,  non  accen- 
nava tampoco  all’  importanza  che  più  tardi  le  diede  la  sua  posizione. 

Nell'  Apeuuiuo  toscano  avanzavano  conti  e marchesi  e dominj  immuni  di 
nobili  ; ovvero  monasteri,  badie,  beni  vescovili  isolali,  sceveri  dal  movimento 
repubblicano. 

In  Toscana  la  potenza  della  duchessa  Matilde  avea  frenato  le  fazioni , e di 
Tornila  rado  o non  mai  s’era  veduto  un  vescovado  diviso  fra  due  competitori;  talché  i 
governi  liberi  tardarono  a svilupparsi  Qn  quando  sorte  le  contese  per  la  dona- 
zione di  quella  signoria,  il  diritto  contrastato  e l’ esser  incerti  i popoli  a chi  ob- 
bedire, li  faceva  meno  soggetti  ad  entrambi  i competitori,  e nella  negligenza  loro 
provedere  da  sé  al  pruprio  ordinamento. 

Pisa,  Genova,  Amalfi,  Venezia  aveano  preso  parte  alle  crociate,  non  tanto 
per  entusiasmo  e religione,  quanto  per  calcolo  c guadagno;  e pur  troppo,  spinti 
da  fraterne  emulazioni,  insanguinarono  i mari  di  Siria  c d’Egitto. 

Amalfi  era  stala  presa  da  Guaiinaro,  e sotto  principi  forestieri,  vide  perire 


(Ij  Merita  menzione  la  cerimonia  con  cui  a’inve- 
ativann  i conti  della  Carintia  alava.  Presso  Snn-Veit, 
in  amena  valle,  scorgunsi  le  ruined'uua  città  antica, 
innominata;  c là  vicino  un  pezzo  di  marmo,  sul 
uale  ai  pane  uu  membro  della  famiglia  ebe  n'ha  il 
tritio  ereditario  ; alia  dritta  sta  un  bue  magro,  alla 
siniatra  una  giovenca  pur  magra;  attorno  una  folla 
di  contadini  ed  altre  persone.  Il  principe  nuovo,  cir- 
condato da’  suoi  uffizi ;ili.  c cogli  standard!  c le  inse- 
gne viene  vestito  da  pastore:  lo  precede  il  conte  di 
Tiorizia  che  c maresciallo  della  Corte,  con  dodici 
pennonceUi,  seguito  da  tutti  i magistrali  in  abito  di 
cerimonia.  Appena  il  paesano  dal  marmo  lo  vede, 
gli  domanda,  retitene  con  si  magnifico  corico f 
gli  rispondono  : Il  principe  del  suo  paese.  Quegli 
ripiglia:  È egli  giudice  giusto  , zelante  del  bene 
del  paeeel  disposto  a liberalità/  merita  onore f 


osserva  e difende  la  religione  cattolica?  Risposto- 
gli di  si.  riprende:  Vorrei  sapere  con  qual  di- 
ritto rien  a prendere  il  posto.  K il  conte  di  (io- 
ri/ia  risponde:  Ti  saranno  /togati  sessanta  danari 
per  questo  favore  ; coleste  bestie  sieno  tue  ; 
aerai  gli  abiti  che  ora  ha  in  dosso  il  principe  ; e 
la  tua  casa  resterà  immune  da  tasse.  11  prin- 
cipe allora  a' accosta,  o riceve  una  gotata  dal  pae- 
sano, che  lo  esorta  ad  esser  giudice  retto  ; poi  gli 
cede  il  suo  posto,  e va  col  bue  e la  giovenca.  Il 
principe  monta  sul  sasso,  trae  la  spada  brandendola 
in  aria,  promette  giustizia,  poi  va  ad  udir  messa, 
mutato  l'abito  di  pastore  in  altro  più  conveniente; 
indi  torna  alla  pietra  ad  ascoltare  alcune  cause  c ri- 
cevere l'omaggio  de1  feudi  vacanti.  Emù  Silvio,  De 
stata  Europee. 
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il  suo  commercio.  I Guiscardi  furono  sempre  attenti  a sminuirne  le  franchigie,  e Amalfi 
Ruggero  quando  fu  coronato  re,  la  richiese  di  rinunciare  a’ privilegi,  come  ostanti 
al  monarchico  potere;  avutone  il  niego,  la  strinse  coll’ armi,  e ventimila  tra  Sa- 
racini  e Normanni  la  bloccarono:  il  ducato,  che  abbracciava  le  terre  del  contorno 
e le  isole  de’  Galli  e di  Capri,  obbedì  a Ruggero;  e fu  obbligata  unire  la  sua 
flotta  alla  siciliana  per  ridurre  gli  altri  paesi,  sotto  al  fortunato  Normanno.  E di 
peggio  le  avvenne  : poiché  i Pisani  che  in  quel  tempo , per  far  cosa  grata  a Lo- 
tario c a papa  Innocenzo  II,  aveano  mandato  una  flotta  di  cento  vele  a sostenere 
Napoli,  unica  città  che,  col  titolo  di  far  omaggio  ai  Greci,  si  conservava  indi- 
pendente  dopo  che  Ruggero  aveva  assoggettato  i baroni , colsero  quel  desU'o  per 
disfarsi  d’una  odiata  rivale,  ed  assalsero  e saccheggiarono  Amalfi.  l)a  quel  punto 
essa  più  non  contò;  le  forme  repubblicane  che  internamente  conservava,  furono 
poi  abolite  dai  re  di  Napoli  nel  1550  ; allora  i suoi  banchi  restarono  abbando- 
nati, né  più  vi  concorsero  se  non  i devoti  a visitare  il  corpo  di  sant’Andrea,  che 
il  cardinale  Capuano  avea  rapito  alla  chiesa  di  Costantinopoli  nel  1207  , e che 
stillava  manna.  Chi  oggi,  andando  a interrogare  i tanti  problemi  della  storia 
nazionale,  visita  la  patria  di  Flavio  Gioja  e di  Masaniello  sulla  deliziosa  riva  ove 
il  mare  frange  tra  Napoli  e Salerno , sentesi  stringere  il  cuore  ai  pochi  e luridi 
abituri  rimasti  là  dove  sorgeva  l’antica  legislatrice  dei  mari;  c sedendo  pensoso 
su  qualche  barca  pescareccia  nel  porto  ove  affluivano  le  ricchezze  d’ Oriente , 
invece  dell’operoso  tumulto  di  ottantamila  abitanti,  non  vede  che  l' abbandonata 
negligenza  di  pochi  pescatori , tra  i quali  ogni  tratto  ode  uscire  un  desolante 
gemito,  limosinando  per  Dio. 

Dell’estenuamcnto  delle  rivali  vantaggiava  Pisa,  quantunque  l'insalubre  ma-  Piu 
remma  non  desse  uomini  robusti  e marinai  siccome  la  riviera  di  Genova,  c le 
stesse  daccanto  1’  emula  Lucca.  A Pisa  accorrevano  i Ghibellini  sottraentisi  ai 
conti  di  Toscana  ; gran  signori  tenevano  palazzi  nel  suo  recinto  c castelli  ne’ 
contorni  ; e la  nobiltà  esercitava  l’ ingegno  governando  la  patria  o i paesi  con- 
quistati. Essa  sulla  costa  possedea  da  Lerici  a Piombino,  ed  aveva  comprato  la 
Corsica  e conquistato  la  Sardegna.  Quest'  isola  nel  tempo  che  stette  sotto  ai  Ro- 
mani, erasi  arricchita  di  città  e monumenti,  acquedotti,  teatri,  circhi;  fertile  a 
segno  d’essere,  colla  Sicilia,  considerata  granajo  di  Roma.  Dopo  la  grande  mi- 
grazione fu,  come  la  Corsica,  a vicenda  invasa  da  Vandali,  Goti,  Greci,  che  cac- 
ciarono esuli  in  Africa  alcuni  vescovi.  L’ebbero  poi  i Saracini,  mentre  i monta- 
nari fra  le  balze  conservavano  le  credenze  e i costumi  antichi,  non  dismessi  fino 
ad  oggi.  Pisa,  come  l'ebbe  tolta  ai  Musulmani,  la  distribuì  fra  ciuque  giudici, 
i quali  vi  faccano  da  principi,  secondando  gl’interessi  della  metropoli. 

In  Genova  pure  il  commercio  in  grande  era  maneggiato  dai  nobili , forse  Geno™ 
discendenti  cadetti  delle  famiglie  feudali  stabilite  sulla  riviera,  e cui  nessun  altro 
compenso  rimaneva  che  il  trafficare.  E poiché  continua  guerra  menavano  coi 
Saracini,  c a viva  forza  dovettero  acquistare  gli  scali  di  Levante,  unite  andavano 
le  professioni  dell’armi  e della  mercatura.  Otleuendo  pertanto  considerazione  chi 
potea  mettere  sulle  banche  grossi  capitali , cessava  ogni  distinzione  di  razze  no- 
bili e ignobili,  dividendosi  in  quella  vece  i cittadini  in  compagnie,  tribù  e mae- 
stranze, nelle  quali  non  si  entrava  che  dato  il  giuramento;  e chi  non  v’apparte- 
nesse non  poteva  aspirare  a cariche  pubbliche , la  cui  nomina  era  ad  esse 
erbata. 

La  nobiltà  non  vi  avea  dunque  per  fondamento  i terreni,  ma  banchi  e navi- 
gazione; e gli  uni  sorreggevano  gli  altri  demolendo  case  e torri  di  chi  pretendesse 
soverchiare,  o imponendogli  multe.  Le  accumulale  ricchezze,  il  credilo,  le  conli- 
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miste  magistrature  vennero  a costituire  un'  altra  nobiltà,  d’ origine  mercantile  e 
cavalleresca,  non  feudale,  da  cui  «orse  poi  l'aristocrazia  genovese,  ohe  prosperò 
mercè  i governi  delle  isole  e del  Levante,  e i comandi  in  mare  e sulle  coste. 

Fra  due  città  sul  mare  stesso,  quali  Genova  o Pisa,  era  inevitabile  il  cozzo; 

Conica  e i lunghi  rancori  scoppiarono  pel  possesso  della  Corsica.  Isola  importantissima 
pel  legname  di  costruzione,  la  peco,  ii  catrame,  a chi  la  possedesse  assicurava  il 
commercio  del  mare  occidentale.  Aveva  subita  la  dominazione  de’ Vandali,  poi  dei 
Goti;  e Teodorico  di  molli  provedimonti  l’avea  giovata,  creando  anche  per  essa 
un  conte , acciocché  non  dovesse  portare  fin  sul  continente  le  querele.  I Longo- 
bardi sprovisti  di  Dotte,  non  aveauo  pensato  a sottometterla;  e gl’ imperadori 
Greci  ne  fecero  pessimo  governo,  gii  sconci  del  dominio  lontano  crescendo  coilo 
persecuzioni  religioso.  Fu  poi  invasa  dagli  Arabi,  indi  sminuzzata  fra’  varj  signori, 
sui  quali  i Pisani  ambivano  d’ aver  dominio  per  rinforzo  al  loro  partito.  Lo  am- 
bivano pure  i Genovesi  per  aver  che  opporre  alla  Sardegna:  ma  que'  signorotti, 
mai  soffrendo  di  dipendere  da  città  mercatanti,  preferirono  il  papa,  che  in  riletto  1077 
ne  fu  salutato  sovrano,  e vi  deputò  dei  marchesi.  Se  non  clic  infastidito  dalie 
incessanti  turbolenze,  Urbano  li  la  infeudò  ai  Pisani  per  averne  l'amicizia  e da-  1091 
naro,  e i vescovi  dell'isola  dichiarò  suffragane!  a quello  di  Pisa. 

La  pasqua  del  1115,  quando  gran  numero  di  fedeli  accorreva  a Pisa  per 
ricevere  la  benedizione,  l’arcivescovo  Pietro  fe  recare  una  croco,  e con  forza  ar- 
ringando, dipinse  le  sevizie  usate  dai  Barbareschi  corseggiando,  e massime  da 
Naia  raderli  ro  di  Majorca,  il  quale  dicevasi  tenesse  ventimila  Cristiani  a penare 
nc’  suoi  bagni;  sorgessero,  vendicassero  alla  libertà  e alla  religione  quei  loro  fra- 
telli. Primi  risposero  all'esortazione  i vecchi,  memori  d’ altri  trioni!  sopra  i Sara- 
ciui  (1);  i giovani  li  secondarono,  0 dodici  cittadini  scelti  a diriger  l’impresa, 
coi  soccorsi  di  Roma  e di  Lucca  e col  legalo  pontilizio , salparono.  Fortuna  di 
mare  li  trasse  fuor  di  corso,  c credendosi  approdati  nello  Baluari,  cominciarono 
il  guasto  : ma  chiaritisi  eh’ erano  invece  in  Catalogna,  s’acquetarono,  0 chiesero 
compagni  all’ impresa  Raimondo  conte  di  Barcellona,  Guglielmo  di  Montpellier, 
Enterico  di  Narbona,  coi  quali  s’impadronirono  d'ivica  e di  Majorca,  menandone  un 
via  gran  preda,  0 re  e regina  che  si  battezzarono.  No  presero  gelosia  i Genovesi, 

0 ruppero  ad  essi  guerra,  finché  Innocenzo  il  li  riconciliò,  facendo  Genova  arci- 
vescovado  indipendente  da  Milano , c sottoponendovi  i vescovi  delle  riviere  e tre 
di  Corsica,  menlro  al  pisano  suffragavano  quei  della  Sardegua.  Da  quel  punto 
Genova  si  professò  papale,  perchè  Pisa  slava  cogl’imperatori. 

Fortune  più  illustri  correva  Venezia.  Dopo  avere  internamente  patito  di  ter- 
Vcnczii  ribili  incendj , attestò  le  cresciute  ricchezze  colle  fabbriche  solide  e belle  che  al- 
lora trasse  a fine,  e che  campite  quando  non  aveva  nò  miniere,  nè  bestiame,  nè 
vino  od  altra  produzione,  mostrano  il  fiore  del  suo  commercio.  Essa  non  risenti 
dalla  lotta  delle  Investiture,  attesoché  il  doge  non  le  conferiva,  ma  popolo  e clero 
continuarono  ad  eleggere  i vescovi;  e il  capo  della  repubblica  nominava  il  pri- 
micerio 0 i cappellani  di  San  Marco;  il  patriarca  poi  ricevendo  il  solilo  dalla  citlà, 
veniva  ad  essere  uno  stipendiato,  scevro  dalle  pretensioni  fondali  dei  vescovi  del 
continente.  Nè  nobiltà  feudale  poteva  darsi  là  dove  non  erano  terreni,  il  doge 
veniva  eletto  da  tutto  il  popolo  con  pieni  poteri,  sicché  gli  aspiranti  a quei  posto 
cagionavano  frequenti  sedizioni. 

Ambizione  di  primeggiare  fra’ Levantini  e avidità  di  lucro  rendevano  Venezia 


(1)  Vali  indietro,  pag.  tiSfc. 
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nemica  a Genova,  la  quale,  se  Inferiore  di  fòrze,  non  Irovavasi  addosso,  come  la 
signora  dell’ Adriatico,  le  minaccio  de’ Musulmani  e del  re  d’Ungheria.  Avendo 
tisi  i Veneziani  insultato  alle  bandiere  greche,  Giovan  Comncno  fc  staggire  quanti 
vascelli  avevano  ne’  porti  suoi  ; finché  la  repubblica  rendesse  soddisfazione.  Ma 
la  soddisfazione  fu,  che  il  doge  Domenico  Mirinoli  condusse  a Rodi  la  flotta  che 
dianzi  aveva  trovato  a Tiro,  e saccheggiò  quell’ isola,  Scio,  Samo,  Mitilene,  An- 
dros , poi  nel  ritorno  tolse  agii  Ungheri  Spalatro  e Trau.  L’imperatore  greco,  non 
che  pretendere  supremazia  nò  vendicare  l’oltraggio,  li  richiese  contro  Ruggero 
di  Sicilia;  ed  essi  portarono  il  guasto  a quest’isola,  meno  per  gratificare  a lui  elio 
pel  proprio  interesse , giacché  Ruggero  avrebbe  potuto  rivaleggiar  con  essi  sul 
mare.  Da  Ini  poi  ottennero  buon  accordo  e vantaggi  di  commercio,  e dall’impe- 
ratore la  cessione  delle  città  di  Dalmazia  e d’ Istria,  col  che  resero  legittima  la 
dominazione  che  già  esercitavano. 

Poco  tardò  Venezia  a venir  in  nuova  guerra  coll’ imperatore  d’ Oriente;  ma 
071  la  peste  distrusse  il  bello  armamento,  sicché,  di  cento  navi,  sole  diciassette  tor- 
narono, e condussero  in  patria  la  peste.  Questi  mali  esacerbarono  il  popolo,  ehe 
uccise  il  doge  Vitale  Michiel  H,  deciinimono  sopra  i cinquanta,  di  cui  violente- 
mente finisse  il  dominio. 

Piè  particolare  era  la  situazione  dei  pontefici,  f quali,  mentre  avevano  rasso-  n<lml 
data  l’ autorità  loro  su  tutto  il  mondo,  nessuna  ne  godevano  nella  città  di  loro 
residenza.  Oltre  i dominatori  che  dicemmo  del  vicinato,  la  stessa  campagna  ro- 
mana era  sparsa  di  signorotti,  che  da  Palestina,  da  Tuscolo,  da  Bracciano 

ne  faccano  infelice  governo;  de'  campi  impedivano  la  coltura;  e perfino  nel  se- 
polcro di  Cecilia  Metella  e di  Nerone,  o nelle  terme  di  Caracalla  fortificandosi , 
teneano  serva  ai  loro  capricci  l'antica  capitale  del  mondo.  Che  più,  se  fra  le  sud 
mura  stesse,  sovente  una  fazione  dal  Colisco,  un’  altra  dalla  torre  di  Crescenzio, 
una  terza  dal  Pincio  venivano  a provocarsi?  (1) 

Nuovo  genere  di  sfide  vi  recò  Arnaldo  da  Brescia.  Dalla  libera  scuola  d’Ahe- , 
lardo  in  Francia  reduce  in  Italia,  vestitosi  monaco,  incominciò  a rendere  popo-  r<s" 
* lari  le  idee  del  suo  maestro  censurando  i costumi  del  clero,  c.hc  pur  troppo  offri- 
vano  di  che;  e bel  parlatore,  e avidamente  ascoltato,  com’ò  sempre  chi  esercita 
la  maldicenza,  prese,  come  tutti  i novatori  in  Italia,  a battere  la  potenza  eccle- 
siastica, dicendo  repugnare  al  buon  diritto  che  il  clero  possedesse  beni , e regalie 
i vescovi,  mentre  avrebbero  dovuto  vivere  all'  apostolica  di  decime  c dì  offerte , 
restituendo  i possessi  al  principe  di  coi  erano  (2). 

Convinzione  ed  entusiasmo  il  rcndouo  superiore  al  novatori  che  più  tardi 
sali' orme  sue  vennero  per  iscuotere  il  cattolicismo  col  ragionamento,  c abbattere 
il  governo  cristiano  dello  Stato  della  Chiesa;  volentieri  lo  ascoltavano  i laici,  che 


(1)  Hdeberto,  vescovo  ili  Reno*  noli’ ir 
cantava  : 

Par  libi)  Homo,  nihil,  eum  ita  propr  loia  mina; 

(H<um  magni  fueria  integra,  frarta  docci. 

Orbi  eccidi!,  de  qua  li  quicqtuim  iicerc  citgnum 
Sfollar , hoc  palerò  t licere , Roma  fuil. 

Non  tamen  annor  amarrici,  non  fiamma,  ncc  enfia 
.td  plenum  potuti  hoc  aholere  decui. 

Tantum  rratat  adhttc,  tantum  ruit,  ut  ncque  pari 
Aquari  potati , diruta  nec  rcfici (a/zinn 

(2)  ....  trnoldus  r/uem  ifriria  protali!  orto 
Petti  fero,  tenui  nutrirti  (ìahim  rum  tu.... 
....aatumpta  tn pieni ix  fronte,  diter fn 

l alhbat  ter  mone  radei,  cUrumque  procaci 


fnieclanr  odio,  monaehot'umart'rrimut  bollii, 
Plebi s adulator , gai  idem  popuhribui  a uria, 
Pontifica , ipsumque  grati  corrodere  lingua 
Audcbat  papnm 

Articulot  edam  fidri.  eerlumque  tenorem 
Aon  luiit  exacta  xlolidui  pie  tate  focebai, 
Impìa  metlifluis  admisecn»  loxira  ecrbi.%. 
Gunthebi  Liut  o.,  Carmina , lib.  III. 


Arnaldo  divenne  un  dei  nomi  di  moda  nelle  po- 
vero gare  giansenistiche  della  fine  del  secolo  passato. 
Senza  consultare  Tamburini  e oltre  meschinità,  vedi 
II.  Hhankf.  Arnold  ton  Brada  und  arine  Zci /, 
Znri;;o  fK?5. 
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avendo  compri  od  usurpali  privilegi  dai  vescovi,  bramavano  rendersi  affatto  in- 
dipendenti. Paragonava  egli  i governi  d'allora  colle  antiche  repubbliche,  sogno  o 
delirio  perpetuo  degli  Italiani,  e che  allora  era  sostenato  dai  rinnovati  studj  clas- 
sici de’  giureconsulti.  Laonde  i Politici,  come  si  chiamavano  i suoi  seguaci,  cre- 
scendo più  sempre  di  numero , negano  più  obbedire  al  papa  , traggono  tumul- 
tuosi al  Campidoglio,  c come  pegno  della  rinnovata  repubblica  rintegrano  il 
senato  di  cinquantasei  membri  ; invece  del  patrizio,  ponendovi  un  prefetto , che 
fu  Giordano  fratello  dell’  antipapa  Anacleto  ; e in  nome  del  senato  e popolo  ro- 
mano s’intima  guerra  ai  vicini.  Innocenzo  mori  senza  poterli  domare;  e Celestino  II  1U3 
succedutogli,  benché  già  amico  d’Arnaldo,  il  tolse  a perseguitare,  sicché  questi 
fugsi  a Zurigo,  poi  in  Francia,  in  Germania,  inseguito  dappertutto  dall’occhio  e 
dalla  voce  di  san  Bernardo. 

Allora  le  famiglie  primarie  dei  Pierleoni  e dei  Frangipani , dapprima  nimi- 
che,  s'accordano  per  umiliare  la  fazione  popolare  e svellere  l'ordine  repubblicano; 
ma  i popolani  guidati  dalla  nobiltà  inferiore , invocano  l’ immediata  sovranità 
dcU'imperatore,  qual  soleva  ai  tempi  di  Roma  antica.  Lucio  11  papa,  che  in  prò-  imi 
cessione  armata  marciava  al  Campidoglio  per  isnidarne  i nuovi  magistrati , è re- 
spinto a sassi , e ferito  muore.  Eugenio  III  suo  successore  accingevasi  a ricono-  ,,a 
scere  il  senato , quando  Arnaldo  che  a Zurigo  aveva  prevenuto  Zuinglio,  torna  a 27  fclkr 
capo  di  duemila  Svizzeri  (1),  coll’idea  di  raffermare  la  magistratura  repubblicana 
del  Campidoglio,  istituire  un  ordine  equestre,  medio  tra  il  popolo  e il  senato,  ri- 
stabilire i consoli  ed  i tribuni, 'al  papa  non  lasciare  che  i giudizj  ecclesiastici , 
ingrandire  l’autorità  imperiale. 

A quest’appello  si  abbattono  le  torri  dei  nobili  contrarj,  Eugenio  è costretto 
fuggire  in  Francia,  e i repubblicani  chiamano  Corrado,  vantandosi  non  avere  ad 
altro  fine  operato , che  per  restituire  l’ impero  nella  grandezza  che  aveva  sotto 
Giustiniano  e Carlo  Magno;  aver  per  ciò  demolito  le  fortezze  dei  prepotenti; 
venisse  egli  a compiere  l’opera,  e collocar  sua  sede  in  Roma  (2).  L’imperatore 
non  volle  fidarsi  al  popolo  leggero,  anzi  provvide  di  truppe  il  pontefice;  che  con 
queste  e con  altre  di  Francia  piantossi  a Tusculo , e da  quei  terrieri  e dai  Nor- 
manni sostenuto,  potè  venire  a patti  col  popolo,  lasciandogli  il  senato,  ma  invece 
del  patrizio  nominando  egli  stesso  un  prefetto,  secondo  la  prisca  consuetudine. 

Mentre  però  il  popolo  volea  riformare  lo  statuto  conforme  ai  concetti  d’Ar- 
naldo e della  storia,  senza  sgomentarsi  delle  idee  romane  sopra  l’illimitata  auto- 
rità del  principe,  l’alta  nobiltà  desiderava  conservare  la  condizione  feudale, 
impedendo  e ai  papi  di  dominare  e al  popolo  di  emanciparsi.  Continuò  la  repub- 
blica sotto  Anastasio  IV  (1155)  e Adriano  IV  (1154) , l’unico  inglese  che  sia 
seduto  sul  trono  ponlifizio.  il  quale,  cogliendo  l’occasione  dell’assassinio  del  car- 
dinale di  Santa  Pudenziana  commesso  dal  popolo,  diede  lo  straordinario  esempio 
d’interdire  la  capitale  del  cristianesimo  finché  non  fosse  cacciato  Arnaldo.  Il  po- 
polo atterrito,  massime  che  s'avvicinava  la  pasqua,  cacciò  Arnaldo,  che  rifuggi  lisi 
presso  un  conte  di  Campania. 

Cosi  sotto  diverse  sembianze,  ma  in  ogni  parte  d’Italia,  appariva  la  libertà, 
e manifestavasi  nelle  guerre  di  Venezia  con  Ravenna,  di  Pisa  e Firenze  con  Lucca, 
di  Milano  con  Pavia  e Cremona,  di  Verona  e Vicenza  con  Padova  e Treviso,  di 


(1)  Miller.  Storia  di  Sri  zzerà,  I.  44.  f fmperium  tentai;  /toma1  terital:  regai  orbem 

(2)  Le  proposi(ioiri  de1  Romani  a Corrado  erano  1 /* rinccpt  lerrarum.  reu  ferii  Jutlinianu»  ; 

compendiate  in  questi  versi:  Canari*  arcipiat  Cattar,  qwe  tutti  tua  pratul , 

Hex  rateai  ; quidquìd  capii  obline»!;  super  kotiei  | Ut  Ckritiut  juttil  Pelro  tolrcnle  tnbulum. 
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Fano  con  Pesaro,  Fossombrone,  Sinìgaglia.  Tante  divisioni  grandemente  eccita- 
vano gl’ingegni,  poiché  facilmente  si  guida  la  moltitudine  dove  a pochi  è data  la 
forza  e l'intelligenza;  ma  dove  tante  vie  si  aprono  da  esercitare  le  facoltà  morali 
e le  intellettive,  come  avviene  nelle  fazioni,  deve  uscirne  una  gente  operosa, 
accorta,  che  cerca  e trova  mille  occasioni  di  segnalarsi.  Allora  l'uomo,  traendosi 
dall’angusto  circolo  degl'interessi  domestici  per  trattar  delle  pubbliche  cose,  no- 
bilita le  passioni,  dilata  l’accorgimento,  pondera  i diritti. 

Corrado  III,  malgrado  l'invito  dei  Romani,  e la  voglia  che  aveva  d'abbattere 
Ruggero,  al  dir  suo  ingiustamente  da  Innocenzo  II  riconosciuto  re  delle  Due  Si- 
cilie, non  venne  in  Italia-,  onde  le  citta  nostre  consolidarono  col  tempo  e col- 
l’esperienza la  libertà.  Le  ingiurie  che  fra  loro  s'avventavano  i varj  competitori 
alla  corona  imperiale,  avevano  scemalo  riverenza  ad  un  potere  fondato  unicamente 
sull’opinione,  giacché  gli  mancavano  la  forza  e le  vittorie. 

Non  sostenuti  da  quello,  i baroni  soccombevano  agli  sforzi  de’  Comuni  che 
voleano  estendere  la  parte  popolare:  questa  prevalse  anche  in  Toscana;  e Firenze, 
Siena,  Pistoja,  Arezzo  primeggiavano  sui  Comuni  e sui  dinasti  vicini.  Milano,  già 
non  più  bastandole  la  libertà,  voleva  anche  dominare  sulle  città  del  contorno.  I 
principi  normanni  impedivano  a mezzodì  il  movimento  repubblicano  ; ma  non 
per  questo  favorivano  gl’imperadori,  ne  erano  anzi  gelosi  perchè  avrebbero  potuto 
recar  in  mezzo  pretensioni  antiche  contro  il  recente  loro  dominio. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 
Federico  Barbarossa. 


Per  ogni  modo  piegava  dunque  al  basso  la  podestà  imperiale  in  Italia,  quando 
! <21-4 192  a rinvigorirla  comparve  Federico  Barbarossa  di  Svevia,  della  casa  d’Hnhenstaù- 
fen  (1),  esecrato  dagl’italiani,  dai  Tedeschi  noverato  fra  i principi  insigni,  certo 
un  de'  più  robusti  caratteri  del  medio  evo.  Pronto  d’ingegno,  di  memoria  pro- 
digiosa, dolce  nel  favellare,  bello  di  sua  persona,  saldo  d’animo  e di  corpo,  sem- 
plice nei  costumi,  paragone  di  castità.  Provido  ne’  consigli,  valentissimo  in  opere 
di  battaglia,  proteggeva  i poeti  e verseggiava  egli  stesso,  sapeva  di  latino  e di 
storia,  e volle  che  da  Ottone  vescovo  di  Frisinga  fossero  scritte  le  sue  gesta: 
offuscava  tante  doti  coll’ambizione  c l’avarizia.  Corrado  stesso  l’aveva,  ad  csclu- 
<<52  sione  del  proprio  figlio  troppo  giovane,  indicato  ai  voli  degli  elettori:  e tosto  egli 


(4)  Fa.  K orti; ns,  Kaiser  Friedrich  1 mii  teinem 
Frcutuien  unii  Feinden. 

Kaumer,  Gctch . <lc$  Hohcnttaufcn , edizione  se- 
conda di  Lipsia  1 840. 


J.  VoiGT , Getch.  des  Lombo  rdenbundet , und 
teine t Kampfet  mii  Kaiser  Friedrich  /.  honigs- 
berga  4818. 
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cercò  riconciliare  i Guelfi  a'  Gliibellini,  siccome  parente  ch’egli  era  d’entrambi  (1). 

Al  pari  dell'ultimo  suo  successore  ai  dì  nostri,  pare  avesse  concepito  idea 
profonda  del  dovere,  e a questa  credesse  dover  immolare  ogni  cosa,  interessi, 

(I)  Ver  le  cose  che  entriamo  a narrare,  giova  aver  sottarchi  La  genealogia  delle  due  famiglie  seguenti: 


CASA  SYEVA  DI  HOIIENSTAUFEX. 

F mimico  il  Vecchio, 
primo  duca  «li  S ve via  4080 
sp.  Agucsc  liglia  d’Enrico  IV  imp. 


( 

Cob  II  A DO  Ili  imp. 


Fbdfrico  il  Cieco,  duca  di  Svevia 
tip.  Giuditta  lìgiia  d'Enrico  il  Aero 

Federico  Bar ni rossa  imp. 
sposa  Beatrice,  erede  di  Borgogna. 


Alberto,  F varrò,  Iropoi.n 
duchi  d'Austria. 


Evinco  VI  imp. 

sp.  Costanza,  erette  delle  D.  Sicilie 

Federi*  ti  II  imp. 
re  delle  D.  Sicilie 

I 


Filippo 

sp.  Irene  Langclo 


altri  tre  figli 


Corrado  IV  imp. 

i 

COHIUDIVO 


Manfredi 

re  delle  I).  Sicilie 

i 

Costavi a 

sp.  Pietro  IH  d’Aragona. 


CASA  GUELFA  O d’eSTE. 

Albeato  Azzork  d*Eate 
nianhese  di  Toscana 
■p.  Cunegonda  d'Altdorf 


Ci  elfo  1 il  Grande  Folco, 

duca  di  Baviera  da  eui  la  casa  di  Modena 

I 


EmiCO  il  Acro  Gl klto  li 

duca  di  Baviera  sp.  la  coot.  Matilde  di  Toscana 

sp.  Wilfilda,  erede  di  Lunelmrg 

\ 


Evitico  il  Superbo  Gl  elfo  IH 

dura  di  Baviera 

sp.  Geltrude,  erede  di  Sassonia 

e Brunswick 

r 

Kvrico  U Le»** 
duca  di  Baviera  c Sassonia 
! 

i i 

Otvovr  IV  imp.  G DOME  uso  di  Lanobnrg 

f 

OTTOWr  il  FenmuUo 
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sentimenti,  pietà.  Il  giorno  di  sua  coronazione  (1)  se  gli  prostrò  a’  piedi  un  suo 
fedele  da  lui  condannato,  e gii  astanti  unirono  le  loro  alle  preghiere  di  quello 
per  implorargli  perdono  ; ma  Federico  Non  ira  ma  giustizia  dettò  la  mia  con- 
danna, e stette  saldo  al  niego.  Con  esuberante  concetto  del  potere  imperiale, 
toglieva  a modelli  Costantino  e Giustiniano  quali  erano  presentati  dalla  risorta 
giurisprudenza  romana,  e le  ideo  sistematiche  e le  astrazioni  proseguiva  coll’osti- 
nazione propria  della  sua  naziouc.  Ma  poiché  allora  appunto  le  città,  per  l'arqui- 
stalo  vigore,  meno  docili  si  manifestavano,  e la  Chiesa  aveva  dimostrata,  almeno 
in  diritto,  la  sua  indipendenza,  c i baroni  si  armavano  per  conservarsela,  egli  si 
propose  d’abolire  i Comuni  e riformare  il  sistema  ecclesiastico  e il  feudale. 

Appena  coronato  ad  Aquisgrana,  ceco  deputati  del  pontefice,  cercandogli 
1152  soccorsi  contro  i llomani  rivoltosi;  Roberto  di  Capua  invoca  d’essere  rintegrato 
nella  ducca,  toltagli  dal  re  di  Sicilia;  alcuni  cittadini  di  Como  e di  Lodi,  senza 
mandato  de'  loro  concittadini,  se  gli  prostrano  innanzi  con  croci  in  mano,  chie- 
dendo riparazione  c vendetta  delle  loro  patrie,  soccombute  ai  Milanesi. 

Diedero  pel  talento  a Federico  queste  occasioni  d’ assumere  aspetto  di  ven- 
dicatore dei  deboli,  cui  potrebbe  poi  a sua  voglia  soffocare,  mentre  alleandosi 
coi  forti,  non  avrebbe  fullo  che  crescere  a questi  l’ardimento.  Pubblicato  dun- 
que l'eribano,  mosse  per  Italia,  perocché  siffatti  erano  la  potenza  e il  primato 
di  questi  imperatori,  che  non  valeano  se  non  scendendo  in  persona.  Raccolto 
l'esercito  in  Germania,  calava,  per  via  raccogliendo  dai  feudatari  immediati  il 
donativo,  il  foraggio  e le  milizie,  mandando  a riscuotere  dalle  città  le  dovute 
regalie,  pronto  a reprimere  coU'armi  i contumaci,  talché  il  viaggio  era  segnato 
da  devastazioni.  All’arrivo  del  re  restando  sospesa  la  giurisdizione  dei  magistrati 
feudali,  egli  rendeva  giustizia  e riceveva  l’appello  di  chiunque  si  credesse  gravato 
o inesaudito.  Altrettanto  avveniva  nello  città;  lo  quali  pertanto  consideravano 
come  di  gran  conto  il  privilegio  che  non  entrassero  nelle  lor  mura  i re,  i quali, 
quanto  vi  stavano,  erano  despoti;  iti  che  se  ne  fossero,  tornava  ognuno  a faro  il 
proprio  talento  (2). 

A questa  forma  calatosi  il  Rarbarossa,  avuto  sussidj  dal  cugino  Guglielmo 
4H4  marchese  di  Mouferrato,  un  de’  pochi  che  consonava  la  feudale  potenza  mal- 
grado le  città,  e che  allora  pure  stava  in  guerra  con  Asti  e Chieri  (3),  assalse 
queste  due  città  e le  disfece,  come  pure  Tortona  che  robustamente  resistette,  o i 
castelli  di  Rosale,  Trecate,  Galliate  ed  altri.  In  Pavia,  sempre  Oda  agl'impera- 
tori, preso  il  diadema  reale;  guastò  il  territorio  milanese;  e sgomentati  i nostri, 
ed  obbligatili  a deporre  le  armi,  si  diOiò  sopra  Roma. 

Vi  durava  ancora  la  proclamata  repubblica;  e i novatori,  ridotto  il  papa  alla 
Città  Leouina,  domandavano  cedesse  ogni  podestà:  ma  Adriano  IV,  uom  fermo  in 


(1)  la  questa  appare  per  la  prima  volta  il  diritto 
di  preferenza  ni  sette  grattili  dignitari  dell'  impero. 

(2)  Duetus  ab  antiquo  priteorum  tempore+egum, 
Mot habel,  ut  quoliesregnator  leulmur  Alpem 
Transit , et  italica t imisere  destinai  aras} 
Qui  repetant  fisco  fiscalia  jura  fideUt 
Per  quaseumque  tuos  pra-miltere  debrai  urbet: 
Al  quacumque  re*m  te  perfida  fecerit  ausa 
Sacrilego,  regique  tuo  tua  jura  negarti, 
Sfrata  luat  meri  In»  fraudato  principe  pensar. 
Inde  fit  ut  fractis  deformtier  horrida  muri s 
Nane  quoque  per  tota m ride*»  loca  plurima 

terram. 

Hoc  quoque  per  runctasregnainr  teutonus 
urbes , 

Aon  modo  leu  Ionica t.  ted  et  kie  et  ubique  ju- 
ecnles , 


Jus  babai,  ut  prwsens  quasi  maxi m ut  omnia 
judo ss 

Claudere  j ura  manu , cunctasque  recidere  litet 
Debeat,  atque  omnisjudea r,  omnisque  potala» 
Jtque  magislralutj  ipso  pratcnic,  quie troni 
Uunc  eliam  regi  priscarum  sanctio  legum 
Lrmgcsrique  rigor  marie  profiieiur  honorem f 
Ut  cunclos  fatui,  quot  educai  itala  teli  ut 
(Hit  modo  qua;  potei!  lerrte  cultura,  reUnlis) 
Priori  fòt  ad  nutum  fisco  prtnlnrc  colonne 
Debeai  in  regni  sumplus  et  mililis  usum. 

(iUNTKRl  Lir.tia.,  Carmina,  lib.  II. 

(3)  Guilhelmu»  , marchio  da  Monte  fior  rato , tir 
mobilie  et  magnai,  qui  pene  sol  ut  ex  Italia;  bara- 
nti ut  eitilalum  effugera  potuti  imperituri . OT- 
TONE oi  Fruì.,  li.  45. 
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Fine  di 
Arnaldo 


suo  proposito,  ricusava.  Stavasi  dunque  attenti  a qual  parte  darebbe  trionfo  il 
favore  di  Federico,  che  ben  presto  si  chiarì:  perocché  il  conte  di  Campania,  a 
cui  Arnaldo  di  Brescia  erasi  rifuggito  (pag.  1096)  , gliel  consegnò,  ed  egli  lo 
diede  al  prefetto  imperiale  della  città;  la  quale,  dalle  tre  lunghe  vie  che  sboo  ms 
cauo  in  piazza  Popolo,  potè  vedere  il  rogo  su  cui  l’eretico  c ribelle  era  bruciato. 

Terribile  lezione  ai  cittadini,  che  ciò  non  ostante  ricusarono  accogliere  Fe- 
derico se  non  pagasse  cinquemila  marchi  e riconoscesse  la  loro  repubblica.  I 
senatori,  venuti  dal  Campidoglio  per  dargli  il  giuramento,  sciorinarongli  una 
diceria  sulle  antiche  glorie  romane  e sull'onore  che  gli  facevano  ricevendo  cit- 
tadino lui  straniero:  ma  esso  recise  loro  le  parole  in  tocca,  rinfacciando  la  pre- 
sente umiliazione;  lui  esser  loro  re,  perché  Carlo  Magno  e Ottone  gli  avevano 
colle  armi  soggiogati,  nè  competere  a sudditi  l'impor  legge  ai  sovrani.  E mandò 
dietro  loro  alcuni  cavalieri,  che  occuparono  castcl  Sant’Angelo  e la  Città  Leonina, 
ove  fu  coronato  dal  papa,  non  senza  essersi  di  mal  in  cuore  piegato  a tenergli  4 s giorno 
la  staffa.  I Romani , vedendosi  esclusi  da  quella  cerimonia , e costretti  a stare 
sull'altra  riva  del  Tevere,  levano  rumore,  comincia  un’ abbaruffata,  ove  molti 
Tedeschi  rimangono  uccisi,  ma  più  cittadini. 

Tali  erano  le  solennità  della  tedesca  coronazione.  Però  le  febbri  romane  che 
spesso  fecero  giustizia  contro  la  pioggia  di  ferro  che  la  Germania  versava  sull'I- 
talia (1  ),  consumarono  l’esercito  di  lui:  indi  spirando  il  termine  prefisso  ai  vas- 
salli per  militare,  dovette  risolversi  al  ritorno.  Adunque,  senza  avere  nè  abolito 
la  repubblica  romana,  nè  sostenuto  le  pretensioni  sue  sovra  la  Puglia,  bersagliato 
dai  Lombardi  e massime  dai  Veronesi  che  con  legnami  abbandonati  alla  corrente 
anelarono  il  ponte  sull'Adige,  per  cui  l’esercito  tragittava,  tornò  in  Germania  (2). 

Come  una  molla  al  cessare  della  compressione,  i Milanesi  rialzano  la  testa, 
non  so  se  impietositi  ai  lamenti  de’  tanti  cui  egli  aveva  tolto  la  patria,  0 per 
dispetto  risoluti  a disfare  il  fatto  di  lui.  I cavalieri  e fanti  di  due  quartieri  vanno 
a rifabbricare  Tortona,  poi  lanciatisi  contro  chi  stava  al  segno  delfini peratorc, 
costringono  Pavia  ad  umilianti  condizioni,  battono  Novara  c Cremona  0 i mar- 
chesi di  Monferrato. 

Suonò  il  costoro  lamento  di  là  dall’Alpi,  e Federico  struggevasi  di  riparare  la  «ss 
vergogna  c il  danno.  Ma  in  questo  mezzo  tempo  Adriano  papa  se  gli  era  inimi- 
cato, per  aver  egli  proibito  agli  ecclesiastici  de’  suoi  Stati  di  volgersi  a Roma  per 
la  collazione  de'  beneGzj  0 per  qual  altro  si  fosse  motivo.  11  papa  gl’indirizzò 
una  lettera,  ove  diceva  tra  l’altre  cose:  jVoj  ti  abbiamo  concesso  ìa  corona  im- 
periale, nè  avremmo  esitato  ad  accordarli  bknbfizj  maggiori,  se  di  maggiori 
ne  poteano  essere.  Federico,  con  una  soflsteria  che  mostrava  il  farnetico  d’at- 
taccare litigi,  pretese  aver  il  papa  voluto  con  ciò  indicare  che  l’ Impero  fosse 
benefizio,  vale  a dire  feudo  e dipendenza  della  Chiesa. 

Invelenì  la  quistione  il  cardinale  legato  Rolando  Bandinelli , nella  dieta  di 
Besanzone,  esclamando:  Ma  se  Vimperatore  non  tiene  Fimpcro  del  papa,  e da 
chi  dunque?  Pretensione  siffatta  era  tutt'altro  che  nuova  nel  diritto  pubblico:  ma 
Ottone  di  Wittelsbacb,  che  portava  la  spada  dell'Impero,  lanciolla  per  trapassare  il 
legato,  che  a fatica  si  salvò;  ed  ebbe  ordine  di  andarsene,  senza  vedere  convento 
0 vescovo  per  via.  L’imperatore  diede  straordinaria  pubblicità  alla  cosa  per  ec- 
citare indignazione  contro  le  pretese  papali;  se  non  che  Adriano  gli  chiuse  la 

(4)  • La  Germania,  dal  seno  dello  toc  nubi,  lanciava  una  pioggia  di  ferro  sopra  l’Italia.  » Corpi.  Zav 
ru et,  Bibl.  de»  craiaade»,  VI.  204 . 

Roma  ferax  febrivm,ncci»  et  uberrima  frugum\ 

Romana  febre»  stabili  sunt  jurc  futeies.  Pier  Disimi. 

(2)  Della  sua  spedizione  diede  Federico  ragguaglio  allo  storico  c cugino  suo  Ottone  di  Friainga  con  una 
lettera  che  si  conserta. 
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bocca,  dichiarando  aver  presa  la  parola  benefizio,  non  per  feudo , ma  nel  senso 
scritturale;  nè  altrimenti  poterla  intendere  chi  avesse  fior  d’intelletto  (1). 

Allora  la  cavalleria  d'Austria,  Corintia,  Svevia,  borgogna  e Sassonia  scende  in 
tre  corpi  pel  Friuli,  Chiavenna  e il  San  Gotardo  ; l’imperatore  medesimo  conduce 
per  vai  d’  Adige  il  fiore  de’  militi  romani,  franchi,  bavaresi,  col  re  di  Boemia,  e 
conti  c duchi  assai,  e sul  territorio  milanese  proclama  la  pace  del  principe. 

Erano  regolamenti  di  militare  disciplina,  ove,  a causare  le  private  battaglie,  1,n“clpc 
stabiliva  pene  proporzionate  agl'insulti,  che,  secondo  i casi,  doveano  essere  la 
confisca  dell'equipaggio,  le  sferzate,  il  taglio  de’  capelli,  il  marchio  rovente  sulla 
mascella,  e per  gli  omicidi  la  morte;  che  se  mancassero  due  testimonj,  dovessi 
ricorrere  al  duello;  se  v'intervenissero  due  schiavi,  alla  prova  del  ferro  ardente. 

Il  soldato  che  spoglia  il  mercante,  renda  il  doppio,  o giuri  che  non  conosceva 
la  condizione  del  derubato.  Chi  abbrucia  una  casa  sia  battuto,  tosato  e bollalo. 

Chi  trova  vino  sei  prenda,  ma  non  rompa  i dogli,  nè  tolga  i cerchi  alle  botti.  Un 
castello  preso  saccheggino  a voglia  loro,  ma  non  lo  abbrucino  senz’ordine.  Se  un 
Tedesco  ferisca  un  Italiano  il  quale  [tossa  provare  con  due  testimonj  d'aver  giu- 
rato la  pace,  sia  punito  (2).  — Diritto  di  guerra  violento  per  verità,  eppure  sarà 
parso  vantaggio  perchè  tant’  o quanto  assicurava  le  persone. 

Qui  comincia  Federico  le  ostilità;  espugna  Brescia,  rifabbrica  Lodi,  e piomba 
sopra  Milano  con  forse  centomila  uomini.  Questa,  ridotta  a fame  pel  gran  nu- 
mero di  campagnoli  rifuggiti,  fu  costretta  accettare  la  mediazione  del  conte 
di  Biandratc,  e patti,  quali  però  convenivano  tra  potenze  pari:  rendesse  la  libertà 
a Como  c Lodi,  fabbricasse  all'imperatore  un  palazzo,  pagasse  novemila  marchi 
d'argento  (L.  490,000;,  rinunziasse  allo  regalie  usurpate,  eleggesse  da  sè  i pro- 
prj  consoli,  ma  questi  giurassero  fedeltà  al  l'imperatore,  il  quale  nella  città  non 
entrerebbe  coll’  esercito.  I nobili  a piè  scalzi  e con  le  spade  ignudo , il  popolo 
con  corde  al  collo,  giurarono  obbedienza,  e diedero  cento  ostaggi  per  ciascuno  dei 
tre  ordini  de’  capitanei,  valvassori  e plebei. 

Dall’umiliazione  della  principale  città  vedendo  sgomentata  la  Lombardia, 
Federico  accolse  una  dieta  in  Roncaglia  per  definire  le  regie  prerogative,  che  di-  nieu  * 
versamento  estimate  in  Germania  e in  Italia,  partorivano  perpetue  controversie. 

I Tedeschi,  deducendo  la  loro  costituzione  dagli  usi  germanici  e feudali,  non 
vedeano  nel  re  se  non  l’eletto  dai  capi  del  popolo,  primo  tra  i pari  : in  Italia,  i 
ridesti  studj  della  storia  e della  giurisprudenza  romana  facevano  guardar  l’impe- 
ratore come  successore  di  quei  Cesari,  la  cui  volontà  era  unica  legge  a Roma 
antica. 

Pertanto  i quattro  più  illustri  giureconsulti  d'allora,  Bulgaro,  Martin  Gossia, 

Jacopo,  Ugono  da  Porta  Ravegnana,  furono  invitati,  insieme  con  due  deputati  di 
ciascuna  delle  quattordici  repubbliche,  a determinare  in  che  consistessero  le  re- 
galie. Ma  consoli  escabini  non  erano  stati  più  nominati  dagl'imperatori  da  chela 
giurisdizione  di  conte  divenne  ereditaria,  e ciascun  imperatore  che  calò  in  Italia 
ebbe  idee  diverse  intorno  ai  proprj  diritti  a norma  della  propria  forza. 

Si  ricorse  dunque  al  diritto  romano;  c nel  sentimento  di  questo  fu  definito, 
che  competeano  all’imperatore  tutti  i diritti  regj,  compresi  i ducati,  marchesati, 
contadi,  la  moneta,  il  fodro,  ossia  diritto  d'essere  nodrito  e albergato  dai  vassalli 
e dalle  città  quando  soggiornava  in  Italia;  c cosi  i ponti,  i mulini,  Fuso  de'llumi, 


(1)  Alcuni  snaturano  questo  fatto,  quasi  con  Fe- 
derico stesse  la  ragione^  c Adriano  asme  fatto  umili 
scuse  (vedi  il  Siamoudi).  Ma  il  torlo  del  primo  era 
in  tanto  maggiore,  io  quanto  la  lettera  diceva  in  plu- 
rale malora  beneficia,  nè  feudo  superiore  all’Impero 


avrebbe  potuto  immaginarsi.  Il  papa  poi  si  ritrattò, 
ma  diceva  : Quod  ulique  nedum  tanti  viri,  ted  ne 
cujuslibet  minori*  animum  merito  commovùiet. 
(2)  Kadktico  di  Frisirga,  I.  2 t>. 
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la  capitazione,  il  far  guerra  e pace,  e la  nomina  de’  cornioli  e de’  giudici,  ba- 
standovi l'assenso  del  popolo.  I conti  e i vescovi,  sbalzati  dal  dominio,  applau- 
divano a queste  esuberanti  pretensioni  (1),  sperando  trame  a sé  alcuna  particella; 
ma  i popoli  fremevano  nel  veder  l’imperatore,  da  sovrano  feudale,  mutarsi  in 
vero  padrone  d'Italia:  poiché  le  città  nessun  privilegio  potevano  opporgli  sopra 
un  fatto  che  mai  non  era  sussistito,  e sopra  diritti  sostenuti  da  un  forte  esercito. 

Geuova,  la  quale  alla  dieta  era  venuta  non  por  «sporgergli  querele,  ma  per 
far  mostra  de’  prodotti  (l’Oriente,  ed  esibir  a Federico  la  (lotta  onde  guerreggiare 
Sicilia,  fu  la  prima  a protestare  contro  quel  lodo,  e si  rifece  di  mura,  lavorandovi 
uomini  e donne,  e (fallo  nuovo)  soldò  truppe  a difesa;  io  perché  Federico  calò 
con  essa  a patti,  non  solo  assentendole  l’elezione  de'  consoli,  ma  il  privilegio  del 
commercio  in  ogni  luogo  a mare,  neppur  eccettuata  Venezia;  esenzione  da  im- 
poste e servigi  militari  e da  regalie,  sol  che  pagasse  milledugento  marchi.  Quella 
città  pertanto  prese  andamento  diverso  dalle  lombarde,  incaricata  di  proteggere 
contro  gl’ Infedeli  le  costo  dell'Italia  occidentale  e della  Borgogna  meridionale. 

Anche  nei  diritti  papali  volle  Federico  mettere  gli  occhi,  e rammentare  ai 
pontefici  l'apostolica  umiltà;  e poiché  la  cancelleria  romana  trattava  seco  col  tu 
solenne,  ordinò  facesse  altrettanto  la  sua  col  papa,  c nelle  soscrizioni  questo  si 
posponesse  all’imperalore;  asserendo  ancora  clic  i possessi  papali  ritraevano 
dall'Impero. 

Allora  deputa  in  ogni  paese  magistrati,  detti  podestà  perchè  esercitavano  i 
regj  poteri  e giurisdizione  in  molte  cause,  con  grave  pericolo  della  libertà.  Noi 
si  recano  in  pace  i Milanesi,  cui  la  primitiva  capitolazione  garantiva  magistrati 
proprj;  e respinti  a sassi  i messi  regj  venuti  per  attuare  i decreti  di  Roncaglia,  usa 
si  serrano  alla  difesa.  Federico,  messili  al  bando  dell’Impero,  giura  non  cinger 
più  la  corona  che  non  gli  abbia  domali;  e tosto  dal  Frinii  al  San  (lo tardo  ogni 
valle  versa  Tedeschi  sovra  il  piano  lombardo.  Quivi  comincia  guerra  da  Barbari;  tico 
si  sperpera  il  paese,  si  uccide,  s’appicca:  una  volta  l'imperatore  fa  acciecaruna 
banda  di  foroggiatori,  lasciando  sol  un  occhio  ad  uno  per  ricondurli:  assediata 
Crema,  pone  i figliuoli,  che  aveva  ostaggi,  a bersaglio  de’  colpi  paterni,  onde 
protegger  le  macchino  (2);  e presala  per  tradimento  dell’ingegnere,  la  distrugge. 

E stringe  Milano,  già  sbigottita  a quell’insolita  ferocia,  e strema  dalla  ripetuta 
devastazione  de’  suoi  campi  e dal  l'abbandono  di  tutti  i vicini.  Oppose  ella  ancora 
vigorosa  resistenza;  ma  dai  tradimenti,  dalla  fame,  dalla  superiorità  detraimi 
feudali,  coilcgate  pur  troppo  con  Italiani,  fu  costretta  rendersi  a discrezione.  A ina 
Lodi,  ove  Federico  accampava,  venne  il  popolo  in  abito  penitente,  colle  croci  in 
mano,  dietro  al  carroccio,  clic  avvezzo  un  tempo  a sciorinare  le  trionfate  ban- 
diere, chinò  l’antenna  avanti  all’imperatore,  fra  il  mesto  squillo  dello  trombe;  e 
e il  sacro  carro  e iiovautaquultro  stendardi  furono  dati  ai  Tedeschi;  otto  consoli 
ed  altrettanti  cavalieri,  tenendo  in  mano  le  spade  ignude,  fecero  atto  di  sommes- 
sioue.  Non  i nostri  soltanto,  e il  conte  di  Biandrate,  ma  fin  i baroni  tedeschi  e 
la  Corte  supplicavano  Federico;  il  quale  dalla  vittoria  fallo  sordo  alla  compas- 
sione, ordinò  a'  Milanesi  tornassero  a casa,  e l'attendessero.  Arrivò  egli  in  fatti 


(4)  1 /arci vetrino  di  Milano  diceva  a Barbarono  : 
Sria»  omne  jus  populi  m ctmtlendii  Icqibus  libi 
eoncr»rum:  luti  voi  unta»  ju$  cil,  tirali  dicilur. 
Quoti  principi  plaruil , legit  hahet  rigorem,  rum 
populus  ri  el  in  co  omnc  suvm  imperi  am  et  pale- 
ttalem  concetterà.  IUdkvuo,  II. 

(2)  fladeviro  trova  orrenda  iniquità,  non  quella 
del  Tedesco  che  esponevo  j;li  ostaggi,  ma  quella  dei 
luwtri  che  li  colpivano:  Sfilinoti,  quitti  cliam  Bar - 


borii  inrognitum  el  dieta  quidem  horrendumì 
audilu  toro  incredibile,  non  min  tu  rr cirri»  ictihui 
turret  impeUebant,  ncque  ent  sanguini»  et  natu- 
rali» rinculi  communio , n eque  telali»  morebai  mi- 
seratio.  Sicqur  aliquot  ex  puerit , lapidibus  ietit 
j wàrrn&iMrrintrrwruni.  ,1 /u,  i/itin  ra/'i/i*M  mlhac 
viri  superstite»,  crudi  litsimam  necem  , et  din 9 
I calamitati»  horrorem  penduti  expeclabanl  \ ok 
| farina t ! 
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dopo  dieci  giorni  di  terribile  aspettazione,  e impose  che,  usciti  i cittadini,  Milano 
fosse  abbandonata  alla  distruzione. 

Esultarono  i Lombardi  aU’umiiiazinue  della  città  rivale,  ed  a ciascuna  città 
fu  assegnato  un  quartiere  di  essa  da  diroccare,  quasi  Federico  le  volesse  tutte 
contaminare  col  fratricidio,  e,  saldando  i rancori,  togliere  la  possibilità  di  nuovi 
accordi.  Non  andarono  guari  ad  accorgersi  quanto  sia  pericolosa  la  lega  col 
potente  (1).  Toltasi  d in  su  le  braccia  la  città  che  unica  potea  reggere  seco  in 
bilancia,  Federico  depose  ogni  riguardo  verso  le  altre,  le  angariò  a baldanza,  pre- 
tendendo esigerne  nuove  gravezze  e smantellarle;  a’ Cremonesi,  Pavesi,  Lodigiani 
permise  bensì  d’eleggersi  consoli  proprj,  ma  a Ferrara,  Bologna,  Faenza,  Imola, 

Parma,  Como,  Novara,  benché  seco  aderenti,  mandò  podestà  imperiali,  tedeschi 

0 di  quei  vili  che,  vendutisi  a’ nemici  della  patria,  vogliono  farsi  perdonare  la 
colpa  d’essere  italiani. . ; 

Altrettanto  meditava  nel  Patrimonio  di  san  Pietro;  e poiché  alla  morte  di 
Adriano  (1159)  non  riuscì  a dargli  successore  persona  a sé  devota,  anzi  vide 
eletto,  col  nome  di  Alessandro  111,  quel  cardinale  lluudinelli  ch'egli  aveva  mor- 
talmente oltraggiato,  Ou  quattro  antipapi  gli  alzò  incontro  (2),  mettendo  a re- 
pentaglio la  cattolica  unità. 

Queste  esorbitanze  e i soprusi  de’  commissari  imperiali  fecero  più  sentiti  i 
lamenti  dei  Milanesi,  che  senza  patria  erravano  di  città  in  città,  invocando  soc- 
corso e vendetta.  Quelli  che  nella  prosperità  non  s’erano  scontrati  che  coll’in-  c»»5r.  <ii 
giuria  sui  labbro,  col  pugno  sul  brando,  nella  sventura  rinovellarono  la  fratellanza;  [’ont"la 
e posti  giù  gli  odj  e le  gelosie,  nel  oouvento  di  Ponlida  strinsero  lega.  Veronesi, 
Vicentini,  Padovani,  Trevigiani  che  già,  coU’ajulo  dei  Veneti,  aveano  cacciato  i 
podestà  di  Federico,  e volto  lui  stesso  in  fuga,  giuraronsi  cogli  altri  popoli  della 
Lombardia  e della  Homagna  per  ajularsi  reciprocamente,  compensarsi  a vicenda 
dei  danni  che  patissero  a tutela  della  iibcrlà;  non  soffrire  che  esercito  tedesco 
scendesse  in  Lombardia,  e recuperare  i diritti  che  possedevano  al  tempo  d’Eu-  * 
rico  MI.  Così  poggiala  una  mano  sulla  spada,  stesa  l'altra  ai  fratelli,  conobbero 
la  potenza  dell’unione  (5). 

Primo  atto,  della  lega  Lombarda  fu  rifabbricare  Milano  per  concordi  cure, 
come  per  ira  concorde  l’avevano  sfasciata;  poi  mossero  a soggettar  le  città,  cho 
gratitudine  o paura  serbava  con  Federico,  e costringerle  ad  entrare  nell’alleanza. 

Alessandro  III,  non  avendo  voluto  sottoporre  al  concilio  raccolto  in  Pisa  da 
Federico  la  decisione  fra  lui  e Vittore  IV  antipapa,  era  rifuggito  in  Francia,  dove 

1 re  di  questa  e d'Ingbillurra  camminarono  alialo  al  suo  cavallo  tenendogli  le 
staile.  Di  là  favoriva  di  conforti  o di  benedizioni  la  Lega,  c lanciò  contro  Fede- 


(4  ) Sicqut  factum  est , quod  Lombardi,  qui  inter  i 
alias  nationes  libertalis  singultii  itale  guudebaul, 
prò  Mtdiolani  inridia,  rum  Medi  ulano  pari  ter 
corruerenl,  et  se  Tcttlonicorum  servitati  misere 
subdi  der uni.  Croi).  Soler  n. 

(2)  Valore  IV  , Pasquale  HIj  Calisto  III  e Inno- 
cenzo III. 

(3J  Il  i>iununcoto  fu  rinnovato  nel  4170  in  questi 
termini:  In  nomine  Domini , amen.  Lgo  juro  ad 
sonda  Dei  evangelio  quoti  non  faciam  ncque  tre- 
rjuam,  ncque  juerram  recreduiam , net  aliquam 
concordiam  rum  Frederico  imperatore , ne^ue 
cum  flliis  ejus,  nec  eum  uxore  ejut , ncque  rum 
alia  quncnmque  persona  ejut  nomine,  nec  per  ma, 
nec  per  aliata  quameumq  ue  per  sona  in , ri  ub  alio 
homine  faeta,  non  habebo  rafani.  Et  bona  fide  pi  o 
meo  posse  operata  ddbo  riribus  quibuseumque  po- 
ltrot ne  aliquis  exercitus  madie  us  rei  magna»  de 


A tema  naia,  tei  do  alia  terra  imperatorie  quit  sit 
ultra  monlct,  ìnlret  Italiani.  FA  ti  pra’didus 
exercitus  intrarerit , ego  titam  gucrram  faciam 
imperatori  et  omnibus  illis  personit  qu<r  modo 
sani  ex  parte  imperatorie  tei  prò  te  sapore  f aerini, 
per  quas  pradiclus  exercitus  debeat  exire  de  Ita- 
lia, doncc  pradidus  exercitus  de  Italia  exeat. 
Egu  bona  fide , per  me  et  per  omnts  pertonas , 
tolius  meco  virtutis  satrapo  et  guardabo  pertonas 
et  ret  omnium  hominum  soeietatis  Lombardia •, 
Marchile  et  Romani >e  , et  nominatila  dominum 
mar  chiunc  in  Maio  spinata,  et  umtses  persona»  guai 
modo  tunl  in  soeietale  rei  extra.  Et  ego  nulìam 
concordiam  feti  rei  faciam  rum  imperatore  con- 
slautinupolitano....  sino  cunsilio  eredenlim  cujus- 
que  civitatis  ...  Et  filios  incus  qui  sunt  in  telate 
qualuordecim  annorum , infra  ditot  menset....  fa- 
i cium  furare  omnia  pra  difta  et  attendere. 
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rico  la  scomunica,  in  cui,  come  * vicario  di  san  Pietro  costituito  da  Dio  sopra 
« le  nazioni  c i regni,  assolveva  gl'italiani  e tutti  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
■ a quello  li  legasse  per  l’impero  o per  il  regno  ; toglie  coll’autorità  di  Dio  che 
« egli  abbia  mai  più  forza  ne’  combattimenti,  o vittoria  sopra  Cristiani,  o in  parte 
« veruna  goda  pace  e riposo,  sinché  non  faccia  frutti  degni  di  penitenza  » (1). 

Favoriva  pure  ai  collegati  Guglielmo  I di  Sicilia,  desideroso  che  Federico  si 
trovasse  occupato  in  modo  da  non  minacciare  alla  Puglia.  Enrico  III  d’Inghil- 
terra, per  ottenere  colla  loro  mediazione  che  il  papa  dichiarasse  decaduto  l’arci- 
vescovo di  Cantorbery,  offriva  trecento  marchi  ai  Milanesi  e di  restaurarne  le 
mura,  altrettanti  ai  Cremonesi , mille  a’ Parmigiani  e Bolognesi.  Fin  Manuele 
Comneno,  imperadore  di  Costantinopoli,  che  rimeditava  i suoi  diritti  sull’Italia, 
spedì  ambasciadori  al  pontefice  perchè  la  Chiesa  greca  fosse  riunita  alla  latina,  e la 
corona  dell'impero  d’Occidente  alla  orientale,  esibendo  quant’oro  bastasse  a snidar 
d'Italia  i Tedeschi.  E poiché  Alessandro  non  mostravasi  renitente,  il  greco  augusto 
concedette  sposa  una  figlia  ad  Ottone  Frangipane  , principalissimo  in  Roma, 
cercò  l’ amicizia  de'  Genovesi,  e ai  collegati  Lombardi  somministrò  oro,  col 
quale  poteansi  comprare  i mercenarj,  che  allora  coinpajono  nelle  nostre  guerre. 

Però  il  papa  volea  che  la  sede  del  rinnovato  impero  stesse  in  Roma;  l’altro 
ostinavasi  per  Costantinopoli,  tantoché  l’affare  restò  disconchiuso. 

Per  soffocare  quest'incendio,  Federico  scende  di  nuovo  per  vai  Camonica, 
e imparato  linguaggio  più  mite,  promette  far  ragione  delle  querele  -,  ma  in- 
tanto ne  eccita  di  nuove  con  trattamenti  da  nemico;  devasta  il  Bolognese 
per  vendicare  Rosone  suo  ministro  ivi  ucciso,  e leva  contribuzioni  e ostaggi; 
poi  drizzatosi  a Roma,  F occupa  di  forza  ; per  prendere  San  Pietro  vi  getta 
il  fuoco,  e vi  pianta  l’antipapa  Pastinale  III,  da  cui  si  fa  novamente  coronare. 

Ma  la  malaria  gli  aveva  decimato  l'esercito , ed  ucciso  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia, sette  vescovi  ed  altri  magnati;  onde  si  leva  in  isconfitla:  a Pavia,  città 
sua  fedele,  mette  al  bando  deH’Inipero  le  città  federate,  ma  non  osa  attac- 
carle, per  timore  che  negl’italiani  che  seco  militavano  l’amor  de’  fratelli  non 
prevalga  alla  feudale  lealtà  : in  fine,  con  solo  un  pugno  d’  uomini,  riprende 
la  strada  della  Savoja,  lasciando  appiccali  qua  e là  gli  ostaggi  milanesi;  e 
a stento  campato  a Susa,  tocca  la  Germania,  abbandonando  qui  depresso  il  «*» 
partito  imperiale. 

Ne’  sei  anni  che  Federico  stette  fuori  crebbero  di  numero  e vigore  le  re- 
pubbliche italiane.  Contro  di  esse  mandò  egli  un  corpo  di  truppe , guidate 
da  Cristiano  arcivescovo  di  Magouza-,  voluttuoso  guerriero,  che  si-  traeva  die- 
tro donne  e muli  tanti,  da  costare  più  che  il  corteggio  imperiale;  e una  volta 
colla  mazza  ferrata  sfracellò  trenta  nemici.  Malmenò  costui  il  paese,  ed  assediò 
Ancona  che  crasi  gettata  ai  Greci,  e che  ridotta  a pascersi  di  sorci  e di  cuojo 
secco,  pur  resistette  con  coraggio  degno  degli  antichi  eroi,  finché  i Ferraresi 
la  liberarono.  Raccontano  che  una  vedova,  per  nome  Stamura,  vedendo  i suoi 
dar  indietro  da  una  sortita  fatta  per  incendiare  le  macchine  nemiche,  prese  un 
tizzone  e si  avventò  verso  quelle,  malgrado  le  freccie,  appicandovi  la  fiamma. 

Un’  altra,  vedendo  un  combattente  estenuato,  perchè  da  più  giorni  non  assag- 
giava cibo,  gli  porse  il  poco  latte  del  suo  petto,  negandolo  al  proprio  bambino. 

I federati  lombardi , per  interporre  una  barriera  fra  Pavia  e il  duca  di 
di"*!»'  Monferrato,  nemici  alla  causa  loro,  piantata  una  città  ove  la  Bormida  con- 
ùadrit  fluisce  col  Tanaro , dal  nome  del  pontefice  loro  protettore  la  chiamano  Ales- 
sandria, e v’aggiungono  della  Paglia , perchè  di  questa  coprirono  le  case  fretta 

(1)  Giovanni  di  famtory,  r p.  240.  ap.  L*b6b,  Conci!.  > ioni.  X.  4450. 
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fretta  fabbricate  e recinte  ili  nulla  più  che  una  sìp|jc  e un  terrapieno.  Quando 

K7*  Federico  in  persona  calò  per  la  quinta  volta,  benché  rinforzato  da  nuova  gente 

di  tutta  Germania  e di  mezza  Italia,  fu  costretto  abbandonare  l'assedio  di  questa 
neonata  città,  difesa  da  un  siepato  c da  liberi  petti. 

Consumato  anche  questo  esercito,  un  nuovo  ne  dimanda  di  Germania,  che 
*(78  gli  è condotto  dalla  moglie  per  l' Alpi  Retiche.  A incontrarlo  mosse  egli  con  Lo- 
anggù»  digiani  e Cornaseli!,  ma  nella  pianura  dì  Legnano  ecco  gli  si  attraversa  l' esercito  1,1 

de’  federati,  che  lo  manda  a sbaraglio:  Federico  stesso  non  campa  la  vita  che  L'Bn““" 

tenendosi  rimpiattato  sotto  i cadaveri;  e la  moglie  il  pianse  per  morto  finché  noi 
vide  ricomparire  umiliato. 

A sostegno  del  Tedesco  si  erano  armate  alcune  repubbliche  marittime,  per 
averlo  favorevole  alle  loro  ambizioni.  Barisene  d’Arborea,  uno  de’  cinque  giudici 
4(«s  di  Sardegna,  agognando  alla  signoria  di  tutti  l’isola,  ne  aveva  impetrata  da  Fe- 
derico l’investitura  per  quattromila  marchi  d’argento,  la  quale  somma  fu  anti- 
cipata da  Genova,  desiderosa  d’accorciar  i panni  all'emulo  Pisa,  Quando  però 
Barisone  si  sentì  incapace  a restituire  quei  danaro  o a resistere,  si  conciliò  coi 
Pisani;  onde  i Genovesi  rimasero  peggiorati  della  somma  e delia  speranza.  Ne 
venne  guerra,  dove  questi  riuscirono  superiori;  ma  i Pisani  ottennero  rinvestitura 
da  Federico,  pronto  a darla  a chi  pagava:  sicché  gli  uni  e gli  altri  accarezzavano 
l'imperatore,  e il  provedeano  per  le  sue  imprese. 

Tanto  bastava  perché  gli  si  facesse  nemica  Venezia,  la  quale,  se  dapprima  il 
favoriva  jier  vedere  umiliate  le  repubbliche  di  terraferma,  prese  poi  ombra  al- 
l’orgoglio di  tante  pretensioni.  Adunque  diede  essa  incoraggiamenti  alla  lega 
Lombarda  e ricovero  ad  Alessandro  papa;  c quando  Federico  minacciò  piantar 
le  sue  aquile  vincitrici  in  faccia  a San  Marco,  i Veneziani  risposero  alla  bravata 
armando  settantacinque  galee;  il  doge,  a cui  il  papa  cinse  la  spada  d’oro,  scon- 
fisse la  flotta,  allestita  da  Genovesi  e Pisani  all'Imperatore.  Còlto  lo  stesso  figlio 
di  costui , i Veneziani  lo  trattarono  orrevolmcnte,  e rinviarono  con  proposizioni 
di  pari!.  E pace  dovea  desiderare  Federico,  dopo  logorati  ventidue  anni  e sette 
eserciti  contro  il  clima  e le  libertà  «l’Italia.  Chinata  la  superba  cervice,  trattò  Tr*u.  .li 
*(77  dunque,  e conchiuse  in  Venezia  un  accordo:  riconoscerebbe  il  pontefice;  man-  v”“" 
terrebbe  tregua  per  quindici  anni  col  re  di  Sicilia,  per  sei  colle  città  lombarde; 
c per  quindici  godrebbe  i beni  allodiali  della  contessa  .Matilde. 

Qui  si  suole  declamare  contro  Alessandro  HI,  o come  sleale  che  abbandonò  i 
confederati  suoi  per  patteggiare  in  disparte,  o come  inetto  che  non  spinse  la  cosa 
all’estremo,  distruggendo  la  potestà  imperiale,  e,  assicurando  per  sempre  l’indi- 
pendenza  d’Italia.  Ma  a chi  non  confonde  le  idee  e i desideri  dei  tempi  nostri 
con  quelli  d’allora,  sarà  chiaro  che  i Lombardi  non  aveano  mai  mirato  ad  an- 
nichilar i’imperatore,  ed  anche  ne’  momenti  più  prosperi  nuii'altro  chiesero  che 
di  vedere  assicurati  i proprj  privilegi,  sotto  la  primazia  di  quello  (1).  Ad  otte- 
nerli avviava  appunto  la  tregua,  durante  la  quale  fu  stipulata  una  soda  pace. 

Qnanlo  al  papa,  l’abbattere  l'imperatore  saria  stato  un  disfare  l’opera  de’  suoi 
predecessori,  i quali  avevano  affidato  a quello  la  supremazia  temporale  della 
cristianità:  e quand’anco  ebbero  contumaci  e ribelli  i re  di  Germania,  mai  non. 


(I)  Ne  c splendido  testimonio  KomnaMn  da  Salerno, 
ove  espone  la  dichiarazione  che  i capi  della  Lega  fe- 
cero dioauzi  al  papa  nella  chiesa  dì  Ferrara  il  4 177, 
Jier.  li.  Ser.  Vii.  p.  220:  • Sia  noto  alle  S.  V.  e 

• alla  potenza  imperiale,  che  con  riconoscenza  rico- 
« vere ii io  la  pace  dall'imperatore,  salvo  l’onore  del- 
« l'Italia,  e aie  desideriamo  esser  rimessi  nella  grn- 

• zia  di  qneeta,  parche  conservi  le  nostre  libertà. 

Kmx.  Tom  Ul. 


• Vogliamo  soddisfare  a tatti  gli  obblighi  cui  l’Italù» 
■ è tenuta  verso  di  Ini,  secondo  le  vecchie  consueta- 
« di  ni  ; non  ricusiahio  le  no  lidie  giustizie  : ma  mio. 

• consentiremo  mai  a spogliarci  della  nostra  libertà, 
« che  abbiamo  ereditata  dai  nostri  padri  ed  avi,  rt 

• non  la  perderemo  che  colla  vita,  essendoci  più 
in  caro  il  morir  Uberi,  elio  il  vivere  in  ser* 

| v vii».  * 
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pensarono  distruggerli,  ma  al  più  surrogarne  uno,  meglio  docile  e religioso.  E 
però  i messi  di  Federico  al  papa  dissero:  E chiaro  e indubitato  aver  Iddio  vo- 
luto che  due  capi  vi  fossero  a governar  il  mondo,  la  dignità  sacerdotale  e la 
podestà  regia;  le  quali  ove  non  sieno  da  vicendevole  concordia  appoggiate,  il 
mondo  andrà  in  guerre  e contese.  Cessi  dunque  lo  scandalo;  e per  wri  che  siete 
principi  del  mondo,  rendasi  la  pace  alla  cristianità  (1). 

Federico  in  Venezia  servì  da  usciere  innanzi  al  papa,  allontanando  colla 
verga  la  folla;  della  predica  che  Alessandro  recitò  in  latino,  il  patriarca  d' Aqui- 
lina fece  la  spiegazione  in  tedesco  per  contentare  la  devozione  dell’imperatore; 
il  quale  assolto,  dopo  il  credo  andò  a baciar  il  piede  del  pontefice  e fare  l’offerta; 
poi  ne  ricevette  la  comunione;  e finita  la  messa,  lo  accompagnò  per  mano  tino 
alla  porta  della  chiesa,  gli  tenne  la  stalla,  poi  lo  menò  per  la  briglia  Un  al  pa- 
lazzo (3).  In  nome  di  lui,  Enrico  di  Diesee  giurò  sui  vangeli  o le  reliquie  e sopra 
l'auima  dell'Imperatore,  che  questo  manterrebbe  la  pace:  altrettanto  fecero  do- 
dici principi  dell’  Impero,  gli  ambasciaduri  di  Sicilia,  e i consoli  di  Milano,  Pia- 
cenza, Brescia,  Bergamo,  Verona,  Parma,  Reggio,  Bologna,  Novara,  Alessandria, 
Padova,  Venezia. 

Non  era  ancora  spirata  la  tregua  con  queste,  che  in  Costanza  fu  conchiusa  la 
pace  tra  esse  e l'Impero,  la  quale  coronava  i magnanimi  sforzi,  e consolidava  le 
repubbliche  italiane , non  più  come  un  fatto,  ma  come  un  diritto  |3).  A tenore 
di  questa,  le  città  di  Lombardia,  Marca  e Romagna  doveano,  entro  il  recinto  di 
loro  mura,  godere  le  regalie  che  da  immemorabile  possedevano,  e fuori  di 
esse,  solo  in  quanto  n’avessero  concessione  dall’  imperatore;  il  vescovo  con  alcuni 
deputati  imperiali  esaminerebbe  quali  in  fatti  fossero  tali  diritti,  se  pure  le  città 
non  volessero  declinare  quest'indagine  col  pagare  ciascuna  annui  duemila  marchi 
d'argento.  L' imperatore,  salva  la  sua  supremazia,  conferma  le  immunità  e i diritti 
concessi  avanti  la  guerra  da  lui  o da'  predecessori , purché  non  cadano  a pregiu- 
dizio d’un  terzo.  1 vescovi  che  per  l’innanzi  avessero  ottenuto  l'Imperiale  con- 
cessione di  confermar  i consoli,  continuassero;  nelle  altre  città  si  facessero  tra 
cinque  anni  confermare  dai  commissari  imperiali,  e in  appresso  ricevessero  rin- 
vestitura dall'imperatore.  Questi  ponesse  in  ogni  città  un  giudice,  cui  appellarsi 
nello  cause  civili  eccedenti  il  valore  di  venticinque  lire  imperiali  (L.  1575),  e che 
giudicassero  fra  due  mesi  giusta  le  leggi  della  città.  1 cittadini  dai  sedici  ai  set- 
tant’anni  giurerebbero  fedeltà  all’imperatore  ogni  dieci  anni;  a questo  allorché 
venisse  in  Italia  daranno  il  fodro  e gli  alloggi,  ripareranno  le  strade,  apriranno 
mercato  pel  suo  approvigionamento:  egli  però  non  si  baderà  a lungo  in  nessuna 
città  o diocesi.  Del  resto  sia  in  arbitrio  delle  città  il  fortificarsi  c confederarsi , 
cessale  le  infeudazioni  concesse  dopo  la  guerra  a pregiudizio  di  esso  (4). 

L'anno  che  venne,  l’imperatore  apri  corte  bandita  a Magonza,  eoo  tale  con-  mi 
corso  che  un’altra  città  di  tende  e trabacche  elevossi  nella  vicina  pianura;  e il 


(I  I Card.  Abaco*.  >p.  fin-,  liti.  Script.  IH.  ICS 

(2)  Chrun.  Gai.fr.  Yomrns.  Cbe  Alessandro  gli 
pi  nesso  il  piede  sul  rapo,  esclamando  Super  aspi- 
dem  et  batiliseum  ambulabis , et  eoneulcabis  leo- 
nem  et  draronem , è negalo  dai  più,  ma  sostenuto  da 
Carla  Lad.  King  nel  Saggio  tlorico  per  illustrare 

fatto  finora  metto  in  dubbio  della  cito  di  due 
eonhmporanei . aspiranti  entrambi  alla  signoria 
del  mondo  (led.).  Stangarti  1835. 

(3)  Le  eitlSk  «imprese  nel  trattato  furono  Milano, 
Vercelli,  Novara,  Lodi.  Bergamo,  Breacia,  Mantova, 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Traviao,  Bologna,  Faenza. 
Modena  , Hepfgis.  Parma  , Piocenaa.  Come  alleate 
deli-imperatore  figurarono  Pavia,  Cremona,  Conto, 


| Tortona,  Asti,  Alessandria  ch’era  tinta  costretta  a 
' mutar  il  nome  in  Cesarea  ; Genova  ed  Alba.  A Fer- 
rara ti  lasciò  arbitrio  di  accedere  fra  due  moti. 
Usciate  nominatamente  fonino  Imola,  Castro,  San 
Gassitno  , Bobbio  , Gravedona  , Feltro  , Belluno  , 
Ceneda.  Venezia  non  v'c  nenpnr  nominala  , giac- 
che emendo  indipendente  affetto  dall1  Impero  , a- 
v rei be  avuto  aria  dasaoggettarsegli  eoo  questo  trat- 
tato. 

(4)  Vedine  il  testo  nei  Doeum.  di  Legislazione} 
e Carlini , Ih  pace  Conslanliot  disquisititi.  Verona 
1763.;  Ciac.  Durando.,  Saggio  tulio  lega  lombar- 
da e sulla  pare  di  Costanza  nel  eoi.  40  delle  Me- 
morie dell1  Are.  di  Torino. 
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solo  arcivescovo  di  Colonia  menava  un  corteggio  di  quattromila  persone.  Per  tre 
giorni  l'imperatore  trattò  chiunque  presentassi;  e tra  magnifici  tornei,  ornò  ca- 
valieri i figli  suoi  e molti  altri  gentiluomini;  dopo  di  che  s’accinse  alla  sesta  spe- 
dizione in  Italia. 

Aon  tornava  in  aspetto  di  nemico,  sicché  fecero  gara  le  città  nostre  di  mo- 
strargli che,  come  gli  aveano  resistilo  in  campo,  sapeano  accoglierlo  e onorarlo 
pacificato.  A.  Verona  si  tenne  tre  mesi  in  congresso  con  papa  Lucio  III  succeduto 
ad  Alessandro , trattando  dei  beni  della  contessa  Matilde , senza  ancora  riuscire 
ad  una  risoluzione.  I Romani  ostinavansi  in  quella  loro  repubblica , e marciati 
contro  Tusculo , ove  s' erano  fortificati  i conti  avversarj , presi  molti  cherici , gli 
accecarono,  eccetto  un  solo  che  li  riconducesse  in  città  sopra  giumenti  e con 
mitere  in  capo.  Pertanto  il  papa  li  scomunicò  : ma  solo  a Clemente  III  venne 
tisi  fatto,  dopo  quarantacinque  anni,  di  terminare  quella  lite,  riducendo  a sua  au- 
torità il  senato,  la  città,  la  basilica  di  San  Pietro  e le  altre  chiese  e i diritti  regali, 
eccetto  alcuni  rimasti  alla  città. 

Federico  fece  dare  la  corona  d'argento  a suo  figlio  Enrico;  ma  volendo  che 
quello  di  re  d’Italia  non  fosse  un  titolo  senza  soggetto,  procurò  congiungere  alla  smi» 
primazia  sui  Lombardi  il  dominio  del  reame  meridionale.  Re  Ruggero,  partito  ap-  Roggero  1 
pena  Lotario  II  imperatore  che  lo  aveva  costretto  a fuggire  in  Sicilia  (pag.  1089), 
ripassò  lo  stretto,  riebbe  il  regno,  distrusse  Capua,  sottomise  Nocera  e Salerno, 
c alfine  anche  Napoli;  non  temette  usare  anche  crudeltà  per  assodarsene!  domi- 
nio, e assunse  la  pomposa  divisa:  Appulus  et  Calaber,  Siculus  mihi  servii  et 
Afer.  Palermo  scelta  a capitale,  abbellì  d’cdifizj,  i quali  attestano  la  ricchezza  e 
magnificenza  de' principi  normanni;  aperse  un  vasto  parco,  popolato  di  selvag- 
gina, e ricreato  d’ acque  coadotte  sotterra  (1);  e gran  ricchezza  portò  al  suo  paese 
trasferendovi  gii  Ebrei  e ia  coltura  de'  filugelli. 

11  gelso,  l’albero  del  pane,  il  pistacchio,  la  canna  dello  zucchero,  portavano 
ricchezze  nuovo  al  paese:  in  Palermo,  accanto  alla  fulgida  reggia  battevano  telai 
di  seta  e di  broccati,  e convertivasi  in  panni  la  lana  francese-,  i Veneziani  vi  to- 
neano  una  società  mercantile  con  magistrati  proprj,  cassieri  e presidente  ; cosi  i 
Genovesi  un  banco  a Siracusa  c casa  forte  a Messina;  gli  Amalfitani  empivano 
tuia  strada  di  Napoli  di  loro  botteghe,  massime  di  stoffe  di  lana  e seta,  e avevano 
un  quartiere  a Siracusa,  ima  comunità  di  mercanti  a Messina.  Volentieri  gli  ar- 
tigiani si  melteano  in  quel  paese,  protetti  dalle  leggi  che  non  faceano  divario  dal 
Cristiano,  al  Saracino,  al  Giudeo.  Tornando  d’Oriente,  Pisani,  Veneti,  Genovesi 
rinfrescavano  a Palermo;  Spcdalieri  e Teraplarj  rizzarono  conventi  in  Trapani, 
dove  faceano  posata  i Crociati  (2). 

I Musulmani  conservavano  ancora  alcune  campagne,  e lavoravano  le  stoffe  ; 
e mirabile  è il  pallio  imperiale  che  ora  conservasi  a Norimberga,  c la  cui  iscri- 
zione dice  come  fu  fabbricalo  il  528  dell’egira  (1133)  in  Palermo  per  Rug- 
gero (5).  Ebn-Grobair  di  Valenza,  il  quale  visitava  ia  Sicilia  nel  1184,  vi  tro- 
vava dapertutto  Musulmani,  benché  deplorasse  Tesser  caduti  da  padroni  a sud- 
diti: Della  capitale  soprattutto  ne  vedo  abbondanza,  c sa  che  Ruggero  gli  adopera 

(<)  Quotila m manica  et  nemora  qua  inni  circa  J Àncora  la  campagna  di  Palermo  è spana  di  gu- 
Panutmum,  muro  /Veti  lapideo  circumcludi , et  gira  (ivi  dicono  al** arabica  giarre),  dio  sono  sfiata- 
parcum  dtlieiotum  tali*  et  amatnum  <4 trarrà  or-  j tai  degli  acquedotti  sotterranei  fabbricativi  al  tempo 
boribut  intitum  et  piantatura  contimi  juttil , et  j degli  emiri,  e che  ricreano  di  fontane  la  città,  «*1 
tu  eo  damat , capreolot  , porco*  tytvesiret  juisit  j dovano  l'acqua  anche  ai  piani  superiori  delle  case. 
includi:  fedi  et  in  hoc  parcho  palalium  , ad  quod  ! (2)  Il  ostalo  di  Gbbgorio,  Distorto  intorno  alla 

aquam  de  fonie  lueidiitimo  per  conducine  tubter-  ! Sicilia.  Palermo 

rancai  futili  adduci.  Chron.  Salem,  ap.  MUU*  I (5)  Dunque  imi»  porlo  egli  dì  Nereo  i primi  La 
TOM , Her.  II.  Script,  sol.  VU  p.  <94.  (voratori. 
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come  medici  e astrologhi  ; die  di  musulmane  è il  suo  serraglio,  c musulmane  si 
fanno  pur  le  franche  ch’egli  v’introduce-,  c che  in  un  tremolo  udendo  le  sue  donne 
invocar  Allah  e il  Profeta,  egli  disse:  Ognuno  preghi  il  Dio  che  adora,  chi  avrà 
fede  nel  suo  Dio  sarà  tranquillo  (1).  Segue  a dire  che  a Palermo  i Musulmani 
hanno  moschee  proprie,  e pregano  al  grido  del  muc/.in,  c fanno  decidere  le  loro 
cause  dal  cadi,  e stanno  in  sobborghi  separati,  c soli  abitano  i mercati.  Quest’ ul- 
tima frase  è eccessiva;  ma  è certo  clic  i Musulmani  prevaleano  nella  Sicilia  oc- 
cidentale. 

Bizzarro  aspetto  dovea  dunque  in  quei  tempi  offrire  quel  paese,  misto  d’indi- 
geni, di  cavalieri  normanni,  di  Musulmani,  con  turbanti  ed  elmi,  santoni  e frati, 
corse  del  gerid  c tornei,  Nordici  ignoranti  e corrotti  Meridionali,  fastosi  Asiatici  e 
severi  Scandinavi.  Il  greco,  il  latino  volgare,  l'aralx),  il  normando  parlavasi  colà, 
e in  ognuna  di  queste  lingue  si  pubblicavano  i bandi  ; i quali  doveano  confor- 
marsi al  codice  Giustinianeo  pei  Greci,  al  Coùtumier  pei  Normanni,  al  Corano  pe’ 
Saracini. 

I Normanni,  che  in  Inghilterra  avevano  sovvertito  ogni  antico  ordinamento,  in 
Italia  arrivali  pochi  c deboli,  dovettero  trincerarsi  di  politica  e d’astuzie, piuttosto 
che  di  forza  aperta,  formando  un  governo  più  abile  che  robusto,  e senza  quella 
vigorosa  unità  che  6 necessaria  per  tiranneggiare  un  popolo  c drizzarne  gli  sforzi 
ad  un  solo  intento,  massime  in  paese  coni’ è il  napoletano,  cosi  spezzato  e vario 
di  origini.  Eoca  cosa  cangiarono  dunque  delle  istituzioni  de' Longobardi  c dc’Greci, 
se  non  che  v’  introdussero  la  feudalità  al  modo  dei  Franchi. 

Magistrati  c conti  longobardi,  resisi  ereditari,  aveano  già  formato  la  classe 
de’baroni  che  conservò  la  nobiltà  anche  dopo  avere,  per  la  conquista  normanna, 
perduto  le  giurisdizioni.  I Normanni,  ricevuti  feudi,  li  sottinfeudavano  a cavalieri, 
cioè  vassalli  nobili,  c a grandi  dignità  ecclesiastiche.  Buggero  diede  ordinamento 
ai  feudi , distinguendo  quelli  di  diritto  longobardo  c di  franco  -,  e al  modo  del  suo 
compatrioto  in  Inghilterra,  conservò  alla  corte  un  potere  centrale,  disponendovi 
intorno  selle  grandi  cariche,  c sotto  loro  gli  altri  signori.  A capo  di  ciascun  di- 
stretto stavano  baroni  e connestabili  ; a capo  di  tutta  la  nobiltà  il  gran  connesta- 
bile;  a capo  della  marina  il  grand’ammiraglio:  tra  gl’ incaricati  e il  principe  ser- 
viva d’anello  il  gran  cancelliere.  Gastaldi  c sculdasei,  che  giudicavano  secondo 
il  sistema  longobardo,  aveano  ceduto  il  luogo  a baffi , giustizieri , castellani , i 
quali,  avendo  il  re  a capo  c privilegi  distinti,  formavano  una  gerarchia  d’ammi- 
nistrazione, che,  dopo  i Carolingi,  fu  la  prima  foggiata  alla  moderna,  e non  com- 
posta di  vassalli  congiunti  al  signore  per  vincoli  feudali , ma  di  ulllziali  che  d'ac- 
cordo esercitavano  la  porzione  di  potere  ad  essi  affidata.  Mentre  dunque  l' antica 
nobiltà  restava  in  opposizione  al  governo,  una  nuova  nascea  della  gente  ammessa 
agli  impieghi , senza  guardare  se  natia  o forestiera  : nel  che  pure  differiva  il  sici- 
liano dagli  altri  diritti  (2). 

Alle  leggi  longobarde,  con  qualche  mistura  delle  romane  e delle  consuetudini 
scandinave,  Buggero  sostituì  le  Costituzioni,  formate  nelle  pubbliche  assemblee 
di  baroni,  uffiziali  e vescovi,  nelle  quali  la  pena  di  morte  è prodigata  (in  a chi 
tosa  o altera  la  moneta,  a chi  dà  farmachi  per  ispirare  avversione,  o ferisce  a 
morto  alcuno  nel  precipitare  o menar  un  sasso  o una  trave  senza  darne  avviso. 
Istituì  la  dignità  d’archimandrita  o abbate  generale,  riservando  al  re  la  facoltà 
di  confermar  l’elezione  che  i monaci  ne  farebbero  -,  come  trasse  a sua  protezione 
le  chiese,  c specialmente  le  vacanti.  Pure  i vescovi  di  Sicilia  doveano  recarsi  a 

HI  Amari,  Framm.  di  testi  arabi. 

(2)  t/uoscumque  riros  aut  consUiis  utile*  , aul  bello  claros  compererai , cumulali*  eoi  ad  vir- 
tutem  benefici**  invitabat , tramalyinoi  maxime.  Hit..  Falcono  , iter.  U.  Script,  voi.  VII  p.  260. 
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Roma  per  ricevere  la  consacrazione  dal  papa,  come  continuarono  per  lutto  il 
regno  dc’Normanni. 

Amò  e protesse  le  scienze,  c da  Abn-Abdallah-cl-Edrisi  musulmano  fc  com- 
pilare una  geografia  ( Sollievi  dell' uomo  desideroso  di  conoscere  a fondo  ì diversi 
paesi  del  m ondo)  e costruire  una  sfera  d’argento,  pesante  ottocento  marchi,  dov’ 
erano  incisi  tutti  i paesi  allora  conosciuti.  11  palazzo  c la  magnifica  cappella  di 
Palermo,  dove  ancora  si  legge  l’iscrizione  trilingue  da  lui  apposta  al  primo  oriuolo 
che  ivi  fece  collocare;  e il  duomo  di  Salerno,  ricco  delle  spoglie  di  Pesto,  attestano 
la  sua  magnificenza. 

Gli  successe  Guglielmo  I,  pusillanime  ed  inetto;  di  che  incoraggiati,  gj’ im- 
<t54  peratori  d’Oriente  e d’ Occidente  posero  in  campo  opposte  pretensioni  sopra  il  M,l>a|!l” 
reame,  mossero  armi,  e favorirono  i baroni  sempre  inquieti.  Gl’ imperatori  tede- 
schi trovansi  a fare  altrove;  ma  i Greci,  anelanti  a vendicarsi  delle  spedizioni 
dei  due  Ruggeri,  e che  già  possedeano  Ancona  cd  altri  posti  sull’Adriatico, 
occuparono  brindisi,  dove  molti  de’ baroni  rivoltosi  presero  stanza.  Gli  altri  erano 
all’estremo  malcontenti  di  Majonc,  oscuro  oliandolo  di  Bari,  divenuto  cancelliere 
e grand’ aimirante  del  regno,  ed  arbitro  de’ consigli  e degli  atti  di  Guglielmo.  Co- 
stui riprese  Brindisi , e i nobili  ricoverativi  fece  uccidere  od  abbacinare.  Roberto 
principe  di  Capua  spodestato,  entrò  armata  mano  nella  Campania  e la  sollevò  : 
la  Puglia  aneh’cssa  ammutinossi,  e molte  congiure  s’ordirono  contro  il  superbo 
Rimirante,  sinché  al  conte  Matteo  Boncllo  riuscì  di  ucciderlo,  e di  prendere  Gu- 
glielmo, cui  tenne  prigioniero. 

L’abuso  della  vittoria  fece  detestare  i congiurali,  onde  al  fine  Bonello  fu  preso 
cd  accecato;  e rimesso  l’ordine  coi  supplizj , Guglielmo  regnò  fino  al  1166,  e 
serbò  nella  storia  il  titolo  di  malvagio,  mentre  quel  di  buono  fu  datò  a suo 
figlio  Guglielmo  11,  che  succeduto  sotto  la  tutela  di  Margherita  di  Navarca,  bello  Guglielmo 
e giovane,  procurò  cattivarsi  i cuori  liberando  i prigionieri  di  Stato.  Ma  i partiti  B“““° 
inferocirono  per  ottener  influenza  nella  tutela;  c le  discordi  parti  ond’ erosi  com- 
paginato ma  non  formalo  quel  regno , tendevano  a separarsi.  Margherita  cercò 
appoggio  empiendo  la  corte  di  Franchi,  tra  i quali  Ugo  Falcando,  storico  di 
quelle  turbolenze,  e che  fu  detto  il  Tacito  della  Sicilia. 

Morta  la  madre  e venuto  lui  in  età , Guglielmo  armò  per  sostenere  Manuele 
4485  Comneno  imperatore,  cacciato  di  Costantinopoli,  prese  Durazzo,  Tessalonica  ed 
altre  piazze,  e mosse  sopra  Costantinopoli,  ma  tornalo  in  «confitta,  ben  tosto  mori. 

La  magnifica  badia  di  Monreale  da  lui  fabbricata,  e dove  ebbe  la  tomba,  rimane 
insigne  monumento  del  progresso  dell’arti  siculc  in  quell’età. 

Non  lasciando  egli  figli,  l’eredità  di  lui  ricadeva  in  Costanza  sua  zia;  onde 
il  Barbarossa  si  affrettò  a combinare  nozze  tra  costei  e suo  figlio  Enrico.  Furono 
4I8G  con  istraordinaria  maunificeuza  celebrate  in  Milano,  per  quanto  papa  Urbano  111 
procurasse  attraversare  un  connubio  che  privava  i pontefici  dell'appoggio  avuto 
sin  allora  contro  le  esuberanze  imperiali , e lasciava  prevedere  la  servitù  di  tutta 
Italia,  coll’ unire  quella  corona  all’Impero,  àia  questo  fatto  che  pareva  crescere  di 
lauto  la  potenza  degli  Hohenstaufen,  doveva  portarne  la  rovina. 

Ad  Enrico  affidò  il  Barbarossa  gli  affari  d’ Italia,  ed  egli  si  drizzò  in  Germania.  Afferi  di 
Quivi  gl’incrementi  della  feudalità,  rassodarsi  del  diritto  di  elezione,  la  prodigala  Gcr*“‘1“ 
concessione  di  terre  d’impero,  le  sventure  di  molti  re,  la  lotta  coi  papi,  resero 
forti  i baroni.  Quando  l'imperatore  assoggettava  principi  stranieri,  e massime 
quelli  dei  Vendi , abituati  a dominare  dispotici , non  potea  ridurli  ad  uffiziali 
dell'Impero,  ma  dovea  largheggiar  con  essi  di  diritti,  i quali  poi  erano  pretesi 
anche  dai  signori  tedeschi.  Vennero  questi  per  tal  modo  in  nerbo,  si  consolidò  il 
dominio  territoriale,  e ogni  piccolo  principe  voleva  emular  l’imperatore;  tanto- 
più  che  l’elezione  potea  recar  ciascuno  fino  a quel  grado  supremo. 
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Allora  dunque  che  Federico  in  Roncaglia  fece  da  giureconsulti  provare  in 
latino  a’  suoi  Tedeschi  qualmente  egli  possedeva  la  pienezza  dell'imperiale  po- 
testà, e che  il  mondo  era  suo,  que’  baroni  erano  disposti  ancor  meno  degl’italiani 
a lasciar  ridurre  in  atto  tali  pretensioni,  e mal  n’incoglieva  a chi  lo  tentasse. 
Anche  i Comuni  poncauo  ostacolo  a quell’ arnLito  potere;  onde  Federico,  che  ne 
aveva  gustato  mali  fruiti  in  Italia,  tentò  reprimere  in  Germania  l'incremento  del 
Comuni , che  era  stato  dai  re  salici  favorito;  e assecondando  i vescovi  che  si  la- 
gnavano del  calo  venutone  alla  loro  giurisdizione,  proibì  le  unioni  che  i borghesi 
soleano  fare  per  trasferire  T esercizio  della  pubblica  potestà  dai  magistrati  ai  con- 
sigli comunali  (1). 

Nell’interno  Federico,  appena  coronato,  indusse  Enrico  Jasomirgott  duca 
d’Austria  a restituire  ad  Enrico  il  Leone  di  casa  Guelfa  il  ducalo  di  Baviera  che, 
come  a fellone,  cragli  stato  tolto.  Ma  ne  fu  staccato  il  paese  di  sopra  dell'  Ens,  il  m6 
quale  col  nome  di  Alta  Austria  fu  congiunto  alla  Marca  d'Austria,  investita  ad 
Enrico  Jasomirgott , col  titolo  di  ducato,  c con  privilegi  a nessun  altro  principe 
conceduti,  per  fin  quello  di  disporre  d'  esso  feudo  qualora  ogni  erede  maschio  o 
femmina  mancasse.  11  nuovo  duca,  munito  di  diritti  sovrani,  aveva  il  primo  posto 
dopo  gli  elettori;  era  dispensato  d’ogni  dovere  verso  l’Impero,  eccetto  la  presta- 
zione di  fede  c d’omaggio  nel  paese  proprio,  o uno  scarso  contingente  di  guerra 
contro  gli  Ungheresi,  come  principe  dell'Impero.  Poteva  anche  sottomettere  alla 
propria  giurisdizione  tutti  i nobili  da  lui  dipendenti;  privilegio  importantissimo, 
pel  quale  i duchi  d’Austria  vennero  ad  avere  Stati  omogenei,  ove  l'autorità  loro 
non  restava  impacciata  dalle  pretensioni  d’ indipendenza  che  metteansi  in  campo 
dai  signori  immediati.  Ciò  vi  si  potette  effettuare  perchè  la  feudalità  v’ora  meno 
salda,  come  in  paese  piuttosto  di  Slavi  che  di  Tedeschi,  e dove  l’autorità  dovoa 
tenersi  più  unita  onde  resistere  ai  vicini  minacciosi.  Ma  questi  privilegi  dati  al- 
l'Austria diventavano  perniciosi  all’Impero,  opponendosi  all'unità,  e suscitavano 
l’invidia  degli  altri  signori. 

Enrico  di  Baviera  capo  de’Guelfl,  era  divenuto  il  terrore  del  Nord,  estendendo 
le  sue  conquiste  sopra  i Vendi;  assoggettata  gran  parte  del  Mccklemburg  e del- 
f Holstein,  vi  trasportò  paesani  fiamminghi,  brabantcsi  e tedeschi,  che  la  posero 
a cottura;  Ingrandì  la  potenza  di  Lubcka,  ripristinò  Amburgo  distrutto  dai  Vendi, 
fondò  Monaco,  c stendeva  i dominj  dal  mar  Baltico  o dal  Nord  sino  al  Danubio,  un 
Avrebbe  voluto  darvi  vigorosa  unità,  ma  gli  altri  principi  tedeschi , temendo  re- 
starne ingojati,  formarono  una  confederazione  ch’egli  dissipò.  Crociossi,  poi  tor-  ma 
nato  di  Terrasanta,  agitò  nuove  battaglie. 

A Federico  premeva  di  trar  seco  in  Italia  un  ajuto  cosi  poderoso,  onde  il 
chiamò  ad  abboccamento  in  Chiavcnna;  ma  nè  ragioni  valsero  ad  indurlo,  nè 
preghiere,  nè  buttarscgli  fino  a ginocchi,  egli  cosi  superbo:  e forse  questa  defe- 
zione fu  gran  causa  della  rotta  di  Legnano.  Struggcvasi  dunque  Federico  di  ven- 
dicarsene ; onde  composte  le  cose,  lo  citò,  e perchè  non  rispose,  ne  pose  al  fisco 
1 beni,  e lui  al  bando;  i tanti  nemici  che  s’era  procacciati  ripresero  coraggio  od 
armi  contro  il  Leone,  che  fu  costretto  venire  a’piedi  del  Barbarossa.  Questi  il  ri-  risa 
mandò  perdonato,  lasciandogli  solo  il  Brunswick  e il  Luneburg,  e tenendolo  tre 

(1)  Nella  seconda  pace  pubblica  di  Federico  I ] se  rfemeep'  ituiiio  archirpitropl  tei  itulutlria  eo- 
(R.  A.  tom.  I.  pag.  IO):  Conrentieula  quoque,  um-  milit  palatini  re iteretur , ted  uterque  debita m 
ti eique  mnjurationet  in  civilatibui  et  extra  , jusiitiam  in  ririinfo  kabeat  il  contuctam  (DipL 
eliam  occasione  parente  la  , fieri  prohibemut.  E «lei  II  CI  ap.  IIonbeiv  Trerir. , Ioni.  I.  pag. 

■ Tre  veri  specialmente:  {'(immuni»  «cium  Trivi-  , 591).  Enrico  nel  1231  ordinava  quoti  nulla  eivtUu, 
rcniiurn,  qu<r  et  condro  Ita  dieUur , qvatn  no»  ' nulturn  oppidum , rommunionet , con*  ftlulioit**  , 
tn  ricitate  dutruximus  dura  presente « fuitnut , colligaliones , con  feeder  attoniti  vel  conjurationi* 
qua  et  pottea  reiterata  ut...  cassetur...  statuente  $ , aliquota  quorumque  nomino  censeantur,  facete  etc. 
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anni  conQnato  in  quell' Inghilterra,  di  cui  i suoi  discendenti  dovevano  portare  la 
corona. Alla  morte  di  lui  (1195)  questa  gran  casa  Guelfa  dccude,  e sottendano 
quella  di  Wilielsbach  in  Baviera  e d’Ascanio  in  Sassonia,  ma  suddivise  entrambe 
in  molti  Stati,  vassalli  immediati  dell’Impero. 

Anche  un’  altra  famiglia  di  glorioso  avvenire  era  comparsa  in  Germania, 
mo  quella  d'Alberto  di  Anhalt,  il  quale,  ottenuta  la  Vecchia  Marca,  conquistò  sopra 
i Vendi  la  marca  di  Brandeburgo,  onde  egli  può  considerarsi  qual  fondatore  della 
monarchia  brandeburghese,  della  cui  capitale  Berlino  trovasi  allora  prima- 
mente il  nome,  al  tempo  stesso  che  Leopoldo  d’Austria  fondava  Vienna;  cmule 
future. 

Federico  tendeva  studiosamente  a frangere  i grandi  ducati,  perchè  ne  restasse 
assodata  la  regia  podestà;  ma  con  ciò  preparava  più  tardi  l’anarchia.  Spesso  ebbe 
egli  medesimo  a combattere  i baroni  indocili  che  infestavano  le  vie , ed  abolì 
molli  pedaggi,  da  loro  posti  sul  Reno,  che  incagliavano  le  comunicazioni;  si  fece 
coronare  re  d'Arles,  cerimonia  trascurata  da’predcccssori;  invase  la  Polonia  tor- 
nandola alla  feudale  soggezione,  e staccandone  il  ducato  di  Slesia;  conferì  la  reale 
toso  dignità  a Vratisiao  11  duca  di  Boemia,  come  aveva  fatto  con  Barisone  di  Sarde- 
gna; diede  pure  un  re  all'Uagheria,  dalla  Baviera  disgiunse  il  Tiralo,  eresse  in 
ducato  la  Stiria,  represse  il  conte  palatino  e l’arcivescovo  di  Magonza.  Insomma 
da  Carlo  Magno  in  poi  nessun  imperatore  aveva  esercitato  così  estesa  autorità;  e 
certo,  se  alla  Germania  solo  avesse  atteso,  andrebbe  noverato  fra’  principi  di 
maggioro  efficienza  sull’avvenire,  mentre  l’ambizione  di  levar  l’Impero  in  una 
grandezza  che  più  non  confacevasi  coi  tempi,  il  fece  operar  da  tiranno,  e meri- 
tarsi l'esecrazione  degli  Italiani.  Da  questo  in  fuori,  zelò  la  giustizia  come  sogliono 
i despoti,  e perchè  meglio  fosse  resa,  non  metteva  mai  giudice  uno  nel  luogo 
donde  fosse  nativo. 

Crebbe  pura  1 dominj  di  sua  casa  con  feudi  comprati  o ricaduti  alla  corona, 
e principalmente  per  eredità  di  Guelfo  II  e della  contessa  Matilde.  Ma  questa 
vedemmo  inebe  lunghi  dissidj  lo  trasciuasse  colla  Corte  romana,  talché  Urbano  III 
stava  ancora  per  iscomunicarlo  quando  mori. 

Nè  trascurò  l’ incivilimento  do’suoi  Tedeschi.  Dagli  Italiani  ci  sono  essi  rap- 
presentati come  un  genlame  grossiere  e briacone,  vizio  che  piò  volte  tornò  in 
grave  lor  danno.  All’  imperatore  quand’era  eletto  chiedevasi , tra  le  altre  cose,  se 
promettesse  di  vivor  sobrio  coll’ajuto  di  Dio.  Anche  violenti  ce  li  dipingono,  o 
nelle  cromiche  torna  frequente  menzione  deli'  impeto  e del  furore  tedesco;  onde 
Goffredo  di  Buglioue,  pur  tenendo  in  pregio  i cavalieri  tedeschi  per  la  prodezza, 
gli  esortava  a bazzicare  i Francesi,  onde  dirugginare  alquanto  la  natia  selvati- 
chezza (fcrilalem ).  Ciò  racconta  l'abbate  Uspergese,  il  quale  ci  dà  i Tedeschi  come 
bellicosi  « crudeli , nelle  spese  prodighi,  vuoti  di  ragiono,  avente  per.  diritto  la 
propria  volontà,  e per  ultima  ragione  le  invitte  spade;  in  nessuno,  fuorché  negli 
uomini  della  propria  razza  hanno  confidenza;  lealissimi  poi  ai  capitani , sicché  li 
toglieresti  dalla  vita  prima  che  dalla  fedeltà. 

A digrossarli  dovette  in  quest’  età  valere  il  commercio  ognora  crescente;  poi- 
ché negozianti  d’ ogni  paese  capitavano  a Brema  ; seicento  ricchi  mercadanti  in 
un  tumulto  abbandonarono  Colonia  ; vivo  molo  davasi  alle  manifatture  nelle 
provincia  renane,  i cui  prodotti  cambiavansi  colle  pellircie  del  Settentrione.  I 
margravjdi  Misnia s'arricchirono  colle  miniere  dell’Erzgebirge-,  onde  in  un  torneo, 
datosi  il  1336  a Nordhausen,  fu  esposto  un  albero  d’argento  massiccio  colle 
poma  d’oro:  essi  medesimi  istituirono  la  Itera  di  Lipsia,  ove  trafficava*! di  panno, 
dei  vini  di  Francia  diretti  al  Nord,  e deh’ armi  e del  ferro  dei  Boemi. 

I monasteri  ajutarono  la  diffusione  della  coltura;  e scuole  fiorivano  a Pader- 
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bora,  a Liegi,  a Bamberga,  a Gorbia, a Wtirzburgo.  Le  spedizioni  in  Italia  roet- 
leano  sotto  i loro  ocelli  esempj  di  arti,  di  coltura,  di  civili  ordinamenti,  che  do- 
vevano eccitarne  l'emulazione.  Barbarossa  abbelliva  la  sua  Corte  di  quanto  meglio 
poteva  desiderarsi,  onde  i poeti  cantavano  che,  simile  al  vin  buono,  egli  miglio- 
rava invecchiando. 

A questa  vita  operosa  volle  Federico  porro,  al  modo  d’ allora,  una  line  santa, 
onde  nella  «lieta  di  Magonza  (1188)  prese  la  croce  con  Federico  suo  figlio  eses-  <)9# 
santolto signori  ira  laici  ed  ecclesiastici:  ma  in  Cilicia,  traversando  il  fiume  Citino  lo  giugo» 
si  annegò;  e le  sue  carni  furono  sepolte  a Tarso,  le  ossa  a Tiro. 


CAPITOLO  V Iti ESIMOSECON DO. 

Francia.  — Terza  razza. 

Vedemmo  (pag.  701)  da  che  debolissimi  principj  sorgesse  la  terza  dinastia 
Franca  , circondata  da  baroni,  al  pari  e più  di  essa  poderosi,  e senza  altre  ric- 
chezze che  i proprj  possessi,  altre  forze  che  i sudditi  del  proprio  ducato. 

Abbracciava  questo  il  Maine,  l'Anjou,  la  Turena,  l'Orieanese,  quasi  tutta  l'I- 
sola di  Francia,  il  sud-est  della  Picardia  fin  alla  Somona:  ma  l'incremento  dei 
conti  d’Anjou,  di  Blois,  di  Chartres,  ridusse  il  regno  alle  sole  contee  di  Parigi, 
Melun,  Ftumpes,  Orleans  o Sens.  Anzi  la  comunicazione  fra  queste  era  intercisa, 
sorgendo  fra  Parigi  ed  ttampes  il  castello  del  sire  di  Montlhery;  fra  Parigi  e Melun 
la  signoria  di  Corbeil;  fra  Parigi  e Orleans  il  castello  di  Puiset;  attorno  poi  alla 
capitale  i signori  di  Montmorencv  e di  Dammarlin;  all’occidente  i conti  di  Mont- 
fort,  c Meulan,  e Mantcs,  tutti  indipendenti  e turbatori  dei  viandanti. 

Vassalli  poderosi  dei  duca  di  Francia  erano  i conti  di  Ponlhieu,  di  Amieos, 
di  Vermandois  e Vatois,  di  Soissons,  di  Clermont.  Anche  la  Chiesa  vi  godeva 
ragguardevole  posto  nella  gerarchia  feudale  ; l’ arcivescovo  di  Reims  era  conte 
della  sua  città,  e signor  supremo  dei  conti  di  Betel  e dei  signori  di  Sedan;  il 
vescovo  d'Anch  divideva  col  conte  d’Armagnac  la 'signoria  della  sua  città,  e ri- 
ceveva omaggio  da  questo  e dai  migliori  signori  della  Guascogna  ; a quel  di  Nar- 
bona  spettava  mezza  questa  città  ; moli'  altri  vescovi  erano  signori  delia  città 
e del  contorno;  quel  di  Langres  godeva  la  signoria  di  tutta  la  diocesi  e l'omag- 
gio di  molti  conti;  quel  di  Troyes  contava  fra'  suoi  vassalli  sei  baroni,  quattro 
quel  di  Nevcrs,  cinque  quello  d’ Orleans,  Ire  quello  d'Angers;  quello  d’ Auxerre 
fu  lungamente  signor  temporale  della  propria  diocesi , poi  gli  restarono  vassalli 
tutti  i benefiziati  ; ottocento  piccoli  feudi  rilevavano  dal  vescovo  di  Lodeve  ; 
altri  possedeauo  diverse  città;  e in  molte  aveano  dominio  gli  abbati,  oltre  signo- 
rie temporali;  quei  di  San  Germano,  Santa  GeuevielTa,  San  Vittore  teneano  cia- 
scuno sotto  il  loro  censo  un  quartiere  di  Parigi. 

Attorno  al  piccolo  regno  di  Francia  grandeggiavano  i vasti  principi  di  Fiandra, 
Normandia , Bretagna , Anjou , Sciampagna , Borgogna  ; oltre  1’  Aquilana  già 
eretta  in  regno,  e suddivisa  pur  essa  in  feudi,  dominanti  per  la  grazia  di  Dio. 

È però  natura  d’  un  potere  centrale  e permanente , e d’ una  successione  non 
controversa  nè  ripartita , il  trarre  a sé  i minori , attesoché  i deboli  volentieri  vi 
si  appoggiano-,  quei  che  non  bastano  contro  l'emulazione  dei  vicini,  si  sottomet- 
tono al  re;  in  lui  ricadono  i feudi  o confiscati  o vacanti,  altri  egli  ne  conquista; 
oltre  che  fa  trattati,  stringe  illustri  c vantaggiosi  parentadi,  guadagnasi  l'opinione 
col  mettere  freno  alle  soperchicrie.  e 1'  affezione  di  quelli  a cui  o da  o fa  sperare 
feudi  e benelizj. 
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Con  deboli  merci  sollevandosi,  Ugo  Capete  cominciò  ad  aggiungere  qualche 
lustro  alla  nudala  corona  di  Francia  col  l'aggregarle  i vasti  suoi  possedimenti. 
Lasciando  poi  che  gli  altri  signori  combattessero  fra  loro,  li  vedeva  volontieri 
indebolirsi  a tutto  suo  vantaggio.  Quanto  al  clero,  il  solo  forse  che  potesse  so- 
stenere in  campo  la  legittimità  degli  spossessati  Carolingi , Ugo  se  lo  amicò  fa- 
cendosi coronare  a Reims,  prodigandogli  favori,  dando  o restituendo  privilegi, 
lasciando  libere  le  elezioni,  chiamandolo  talvolta  a castigare  le  prepotenze,  col 
che  acquistava  a se  medesimo  opinione;  come  introducendo  i grandi  ecclesiastici 
nel  proprio  consiglio,  scemò  ai  baroni  l’ardimento  di  resistere  alle  decisioni  di 
questo.  £ la  Chiesa  volentieri  se  gli  accostò,  bisognosa  come  sentivasi  di  un 
bruccio  contro  i baroni  : e poiché  le  terre  a lei  sottoposte  erano  le  sole  con 
qualche  ordine  regolate,  ne  veniva  che  il  popolo  inclinasse  ver  chi  le  pro- 
teggeva. 

Ecco  perchè,  quantunque  eletto  dai  nobili , Ugo  diede  carattere  religioso  al 
suo  regno,  e così  seguirono  a fare  i primi  suoi  successori;  nè  mai  usò  insegne 
reali , ma  solo  la  cappa  da  abbate  del  monastero  di  San  Martino,  dando  voce  che 
essendogli  in  sogno  rivelalo  che  i suoi  porterebbero  la  corona  per  sette  genera- 
zioni , esso  non  se  la  voleva  cingere  per  prolungare  quella  durata. 

Oltre  misura  pio  riuscì  suo  tiglio  Roberto.  Nell’educazione  datagli  dal  famoso  Robert»  il 
906  Gerberto  acquistò  tutte  le  virtò  monastiche;  caritatevole  sino  a svestire  se  stesso 
e lasciarsi  derubare;  dalla  settuagesimu  a pasqua  dormiva  sulla  nuda  terra;  la 
quaresima  consumava  in  pellegrinaggi  ; manteneva  ogni  giorno  trecento  poveri,  e 
mille  in  certe  solennità;  il  giovedì  santo  ne  serviva  trecento  a ginocchio,  poi  cento 
cherici  ; lavava  i piedi  a ccnsessanta  persone,  e a tutti  dava  danaro;  per  via  me- 
nava sempre  dietro  sopra  giumenti  dodici  poveri  cho  lodavano  Iddio.  Componeva 
inni  e sequenze,  cantava  e salmeggiava  le  ore  canoniche  in  coro-,  per  non  aggra- 
vare l’anima  agli  spergiuri,  teneva  una  teca  senza  reliquie,  e su  questa  facea 
giurare,  quasi  ii  puro  atto  e non  l’intenzione  costituisse  ia  colpa.  Molti  signori 
avendo  tramato  contro  la  sua  vita,  e’  gli  ammette  seco  alla  comunione,  e non 
vuole  sieno  giudicati  dopoché  Gesù  Cristo  gli  avea  ricevuti  alla  sua  mensa. 

Sposò  egli  Berta,  erede  del  regno  di  Borgogna:  ma  scoperta  la  paren- 
tela tra  essi,  fu  dal  papa  obbligato  a lasciarla;  e perchè  l'amore  il  faceva  reni- 
tente all’  obbedienza , vide  interdetto  il  regno.  Pensale  qual  colpo  al  devoto 
re!  Si  disse  che  la  regina  avesse  partorito  un  mostro  coi  piè  d’oca;  e nessun  più 
mangiava  col  re,  nè  io  serviva,  eccetto  due  famigli  che  i rilievi  della  sua  mensa 
gettavano  ni  cani-  Non  resistette  Roberto,  e con  Berta  pellegrinò  a Roma,  e durò 
sette  anni  di  penitenza.  Allora  sposò  Costanza,  figlia  del  conte  di  Tolosa;  bella  e 
capricciosa,  tutta  fasto  e balli  e tornei  secondo  il  genio  de'suoi  paesani,  ed  insa- 
ziabile nelle  vendette.  Quando  Roberto  concedeva  alcuna  grazia  a uom  di  me- 
rito, diceva:  Fate  che  non  lo  sappia  Costanza.  La  quale  sovverti  la  Corte  coil'umor 
suo  imperioso  e col  voler  alterare  la  successione  a prò  de' figli  suoi  prediletti  ; dal 
che  ne  venne  ribellione  e guerra,  che  Roberto  soffri  come  castigo  dell’insubordi- 
nazione sua  al  genitore.  Acquistò  merito  presso  i contemporanei  coi  perseguitare 
gli  eretici;  e Costanza  di  propria  mano  cavò  gli  occhi  ad  un  di  questi,  che  già 
era  stato  suo  confessore. 

Quando  Roberto  mori,  Costanza  ribellò  i baroni  per  contrastare  la  successione 
1031  d'Enrico,  il  quale,  per  ottenere  appoggi,  cedette  la  Borgogna  al  fratello  Roberto,  Enrico  i 
stipite  che  divenne  dei  re  di  Portogallo.  Ad  evitare  gli  scompigli  che  venivano 
dalle  parentele  ignorate  poi  scoperte , Enrico  andò  a sposare  Anna  figlia  di  Jaro- 
slaf  granprincipe  di  Russia,  c fece  coronare  Filippo  da  lei  partoritogli.  L'atto  di 
1059  tal  cerimonia  è il  più  antico  che  resti.  Cominciata  messa,  prima  dell’epistola  Fur- 
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civescovo  Gervaso  ai  volse  al  fanciullo  sponendogli  la  fede  cattolica , c chieden- 
dogli se  cosi  credesse  e fosse  disposto  a difenderla;  poi  gli  fu  recata  la  professione 
di  fedo  ch'egli  lesse,  a che  diceva:  « lo  Filippo,  che,  ajutante  Dio,  sono  per  di- 

• venir  re  de’ Francesi,  nel  giorno  di  mia  consacrazione  prometto,  ai  cospetto  di 

• Dio  e dei  santi,  conservare  a ciascun  di  voi,  miei  sudditi,  il  privilegio  cano- 
« nico,  la  legge  e la  giustizia  dovuta;  e col  soccorso  di  Dio,  per  quanto  mi  Ila 

• possibile,  adoprerò  a difenderli  collo  zelo  che  un  re  dee  mostrare  ne'suoi  Stati, 

« in  favore  di  ciascun  vescovo  e della  Chiesa  a lui  commessa:  accorderemo  pure 

• d' autorità  nostra  al  popolo  confidato  alle  nostre  cure  una  dispensa  di  leggi, 

< conforme  a' suoi  diritti  ■. 

Portavasi  di  leggi  e del  potere  di  farle  eseguire,  quasi  ancora  esistessero! 
Eppure  tornava  utile  che  la  Chiesa  almeao  conservasse  la  tradizione  d’ una  su- 
prema autorità  iu  questa  professione,  la  quale  fu  da  Filippo  consegnala  all'arci- 
vescovo: e questi,  preso  il  bastone  di  san  Remigio,  spiegò  come  in  lui  arcivescovo 
stesse  principalmente  l’eleggere  e consacrare  il  re,  perchè  Clodoveo  era  stato  bat- 
tezzato e unto  dal  suo  predecessore  ; e come  il  papa  ne  avesse  a lui  e alla  sua 
chiesa  concesso  il  diritto.  E cosi  io  consacrò.  Quantunque  si  fosse  sostenuta  su- 
perflua l’approvazione  del  papa,  pure  v’ assistettero  per  onoranza  i legati  della 
santa  sede , e cosi  i grandi  ecclesiastici  e laici , cavalieri  e popolo , che  ad  una 
voce  diedero  il  consenso,  esclamando:  Approviamo,  e vogliamo  così  sia. 

Ad  esempio  de’  predecessori , Filippo  emanò  qualcho  ordinanza  rispetto  ai 
beni  ecclesiastici  ; poi  l’arcivescovo  Gervaso  con  benevolenza  accolse  tutti  gli  as- 
sistenti e li  nodrì  a sue  spese,  becche  non  fosse  obbligato  a pascere  che  il  re  (1). 

Un  anno  appena  dopo  questa  solennità,  avendone  otto,  Filippo  succedeva  al  toso 
Filippo  I padre  sotto  la  tutela  di  Baldovino  conte  di  Fiandra;  e per  quarantott’anni  regnò, 
scostumato  e ribaldo,  sino  a svaligiare  alla  strada  i merendanti.  A oj alasi  di  Berta 
figlia  del  conte  d'Olanda,  se  ne  divide  protestando  la  parentela,  e mena  Bertrada 
figlia  di  Simone  di  Monfort,  rapendola  al  conte  d'Anjou  suo  sposo,  che  anch’esso 
era  ammogliato  con  un'altra.  11  papa  dunque  lo  scomunicò  al  concilio  di  Cler- 
mont  ; onde  il  re  dovette  umiliarsi  e fu  assolto  ; ma  morti  il  pontefice  o il  conte 
di  Anjou,  egli  ripiglia  la  donna  e la  fa  coronar  regina.  Pasqualo  II  mandò  a rin-  uoo 
novare  la  acomunica;  ma  fi  duca  d’Aquitania,  tinto  delia  pece  stessa,  si  oppose, 
nè  altri  prelati  s’arrischiarono  d’assistere  a quest’atto:  pure  Filippo  promise  sotto- 
porsi alla  penitenza,  e fu  colia  donna  assolto,  purché  vivessero  separati. 

Sotto  questo  regno  i Francesi  ^illustrarono  in  Sicilia,  Portogallo,  Inghilterra,  e 
nella  crociata.  A questa  non  prese  parte  il  re,  ma  se  ne  giovò  comprando  da  Eude 
Uarpin  la  viscontea  di  Bourges  per  sessantaraila  soldi  d’oro.  Anche  con  altri  mezzi 
s’industriò  a rialzare  la  regia  dignità,  giovato  in  questo  dalla  diuturnità  del  suo 
regno.  Civilmente  però  ogni  cosa  andava  alla  peggio;  nessuna  sicurezza  perso- 
nale; nella  guerra  tra  Normandia  e Francia,  Amalrico  di  Monfort  prende  cento 
nemici , e fattane  mozzar  la  destra , gli  obbliga  a portarla  colla  sinistra.  Le  vie 
piene  di  ladri,  e in  Parigi  stessa  v’aveva  quartieri  per  loro;  poi  quando  il  re  arri- 
vasse in  questa  città,  i suoi  sergenti  prendevano  per  le  case  i letti  e le  mate- 
rasse occorrenti  alla  Corte,  in  settantatrè  anni  si  patì  quarantotto  volte  di  fame; 
vi  s’aggiunse  l’epidemia,  detta  male  degli  ardenti:  poi  continuavano  incessanti 
le  battaglie  fra  i baroni,  che  spiegando  per  vessillo  un  santo,  o portandone  le 
ossa,  si  trucidavano  a vicenda. 

Primo  a conoscere  che  non  bisognava  più  aspirare  alla  grandezza  di  Carlo  ms 
Laici  vi  MagDo,  ma  farsi  re  feudale  per  reprimere  i baroni  congiuranti  a danno  della  pre- 

il  Grosso 


(I)  Mim.  relai.  A l hltl.  He  Franco,  VII.  M» 
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rotativa  regia,  fu  Luigi  VI  il  Grosso.  Già  vivente  il  padre,  aveva  egli  adoperato  il 
molto  valor  suo  personale  a proteggere  la  ragione  e frenare  i prepotenti  vassalli, 
che  unico  diritto  riconosceano  la  forra;  poiché,  dice  Sugero:  « È dovere  dei  re 
« il  reprimere  con  inano  vigorosa,  e pel  diritto  originario  del  loro  ufflrio,  l’au- 
« dacia  dei  tiranni,  che  straziano  lo  Stato  con  guerre  senza  One,  mettono  il  pia- 
li cer  loro  a saccheggiare,  desolar  poveri,  distrugger  chiese , sfrenandosi  ad  una 
• licenza  che  quando  non  fosse  soffocata,  gl’  infiammerebbe  di  sempre  crescente 
« furore  ». 

Cosi  Sugero  delineava  i doveri  del  nuovo  principato , non  costituito  sopra 
maestà  di  titolo,  nè  sull'assoluto  potere  di  amministrare  da  solo  e da  per  tutto, 
ma  obbligato  a rispettare  le  giurisdizioni  dei  feudatari,  collocandosi  sopra  di  essi 
quel  tanto  solo  che  giova  per  ripristinare  l’ordina  e la  giustizia,  tutelare  l deboli 
e gl'inermi,  senza  proporsi  di  camminar  diritto  a un  line  grandioso,  ma  orzeg- 
gi&ndo  secondo  il  vento. 

Dell'antico  non  sopravvivea  più  che  la  clientela  militare;  talché  il  primo  bi- 
sogno era  di  assodare  con  precisione  l'ordine  gerarchico,  e la  prevalenza  del  re. 

A quest’  uopo  Luigi  si  valse  di  due  mezzi;  stabilire  i Comuni,  ed  affrancar  gli 
schiavi.  Già  prima,  onde  difendere  l’Isola  di  Francia  dai  Normanni,  i vescovi  Comuni 
cominciarono  ad  istituire  i Comuni,  con  milizia  paesana;  e i preti  alzando  lo 
stendardo  di  loro  parrocchia,  traevansi  dietro  tutta  la  plebe  per  accompagnare  il 
re  in  battaglia  (1).  Non  che  dunque  i Comuni  fossero  fondati  dai  re,  è più  con- 
forme al  vero  il  dire  che  quelli  crearono  il  re.  Impedendo  che  i Normanni  fa- 
cessero della  Francia  come  aveuno  fatto  della  Sicilia  e dell’Inghilterra. 

Luigi  VI,  fin  quando  era  correggente  al  padre,  incoraggiò  i vescovi  a chia- 
mare in  arme  i parrocchiani  per  resistere  alla  tirannide  de’vassalli.  In  queste 
fazioni  dove  la  milizia  borghese  era  opposta  alla  cavalleria  feudale,  1 popolani, 
cho  vedevano  fuggirsi  innanzi  le  truppe  del  barone  e le  bande  temute,  rendevano! 
consci  delle  proprie  forze;  talché  ritornati  alle  caso,  addomandavano  qualche  di- 
ritto, pretendevano  esser  eguali  agli  uomini  de’castelli,  e ritorsero  le  armi  contro 
! vescovi  e i conti,  strinsero  federazioni  per  propria  difesa,  e a forza  o a danaro 
ottennero  la  conferma  del  proprio  Comune. 

B in  tali  conferme  abbondò  Luigi  ; ma  al  torto  s'appone  chi  vuole  in  questo 
fette  trovar  un  pensiero  profondo  di  sua  politica  o magnanimità  (2),  quando  non 
era  che  una  speculazione  isolata,  nel  solo  interesse  del  suo  tesoro.  D’altra  parte 
l’autorità  di  lui  non  arrivava  che  su  piccola  parte  della  Francia,  restando  il  reste 
o indipendente  o vassallo  dell’Impero,  o legato  solo  col  nodo  feudale.  Non  avrebbe 
egli  dunque  potuto  dar  le  carte  che  a pochi  Comuni,  mentre  in  tutti  ritroviamo 
a quest’epoca  la  libertà;  acquistata  certo  già  prima,  allora  le  cercavano  la  regia 
sanzione.  Il  re  pertanto  non  introdusse  quest'ordine  nuovo,  ma  solo  ne  rizzò,  per 
cosi  dire,  l’atto  legale,  e v’appose  il  suo  suggello,  mentre  legislatori  veri,  veri 
acquisitori  delle  libertà  comunali  erano  gli  artigiani  e i mercadanti.  I signori  vi- 
dero in  ciò  un  mezzo  di  aver  danaro,  e ne  fecero  mercato. 

Comunque  possa  credersi  che  altri  li  precedessero,  però  i primi  Comuni  che 
si  sappiano  costituiti  sono  Beauvais  (1099),  Noyon  (1128),  Laon  (1112)  ; e ci 


(1)  Tutte  erga  eommuWttaa  In  Francia  papil- 
lari! (fallila  eli  a pnrtulibtu,  ni  pretbgleri  eo- 
mitarcnlur  regi  ail  obiidionem  Mi  pugnam  , caia 
(riniti,  et  parnehianit  omnibus.  Ordcrice  Vitata  , 
II.  <ip  Boi'gccr , XII.  705-725. 

(2)  Nel  pretini''  it  ili  Carte  rii  t rioni  del  1815 
leggasi  : Atto,  ut  vtu  consideri  que , bica  que  l'au- 
lorilè  luùle  aliterei  residui  en  Frante  dam  la 


per  tenne  du  reti,  noi  prfdieeiliuri  n'armVnl 
perint  hètilé  è fn  tenti ifie • i errretr t , m team  la 
d'ili  re  ite  et  dei  tempi;  que  enti  aiuti  que  leu 
Communi  onf  dd  leur  a[franrhittemeni  d Litttit- 
le-terot,  la  eonfirmatìon  et  iexientian  de  leurt 
droili  ri  mini  Louis  et  d Phitippe-le-Bel.  Qual 
cumulo  di  bugie  ! 
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resta  la  carta  data  a quest’ultima  città  da  re  Luigi  (1).  Vi  succedono  Amieus, 
Reims,  Soissons,  e le  città  di  Picardia  nel  1156;  poi  Crespy  del  Laonese  il  1 181; 
Tournay  nel  1187;  Scns  due  anni  più  tardi,  e cosi  via.  Andavano  i re  più  scarsi 
colle  città  dipendenti  da  essi,  generosi  con  quelle  d’ altri  vassalli. 

In  queste  carte,  in  luogo  delle  prestazioni  c dei  servigi  di  corpo  slipulavasi  un 
canone  annuo,  mediante  il  quale  i Comuni  cessavano  di  dipendere  dagli  antichi 
signori,  ponendosi  immediatamente  sotto  il  re.  La  giurisdizione  correzionale  c la 
civile  fatte  municipali,  restavano  affidate  a scalèni,  dodici  per  lo  più,  presieduti 
da  un  podestà  (maire);  la  criminale  ad  un  giudice  (prcvosi);  gl'interessi  comuni 
a consiglieri  o giurati.  Questi,  uniti  cogli  scabini,  formavano  il  consiglio  muni- 
cipale o de' pari;  oltre  il  quale  v’avea  talvolta  un  gran  consiglio  di  setlantacin- 
que  o più  membri,  che  tra’suoi  sceglieva  un  piccolo  consiglio , e presentava  al 
re  tre  soggetti,  fra  cui  scegliere  il  podestà.  Ciascun  Comune  teneva  suggello  pro- 
prio, una  prigione,  una  torre  colla  campana  per  convocare  al  parlamento  o alle 
armi.  Alcune  città  non  erano  nè  municipj,  nè  Comuni,  pure  godeano  privilegi, 
ottenuti  al  tempo  delle  crociate  o in  altri  bisogni  de'  lóro  signori.  Fra  coleste  ne 
era  di  primarie,  come  Orleans  e Parigi  stessa,  che  non  conservò  la  curia  antica, 
. nè  avea  costituita  la  nuova. 

Il  terzo  stato,  o ceto  medio,  che  cosi  formavasi  coi  rottami  della  feudalità, 
inclinava  naturalmente  a far  causa  col  re  contro  i baroni,  e provederlo  di  danaro 
e truppe  ; mentre  i soccorsi  che  i nobili  potevano  trarre  dalla  popolazione  servile 
Serri  andarono  perduti  da  che  questa  fu  chiarita  libera.  Perocché  l’allr’arle  di  Luigi 
«(Tranciti  y|  dicemmo  che  fu  1'  affrancare  i servi , del  qual  fatto  abbiamo  poc’  anzi 
discorso  (2).  Con  ciò  tagliava  i nervi  ai  possessori,  che  più  non  poteano  disporre 
degli  uomini  come  di  cose,  mentre  questi  uomini,  uditasi  per  la  prima  volta  so- 
nare la  parola  diritto,  offerivano  volentieri  sussidj  c il  braccio  a colui  che  li  sot- 
traeva dall'intera  dipendenza,  e gli  avviava  a divenir  cittadini. 

Forte  di  questi  appoggi,  il  re  più  franco  assalto  potè  recare  alla  potenza  dei 
feudatari,  e lo  fece  colla  guerra  e colle  istituzioni.  Ed  efficacissima  fu  quella  dei 
udii  balii  regj.  Dapprima  erano  quattro  pei  dominj  della  corona,  riservando  ad  essi  il 
conoscere  di  certe  cause,  dette  casi  reali;  in  appresso  Luigi  obbligò  i signori  a non 
giudicare  in  persona  i processi  dei  loro  dipendenti,  ma  affidarli  a geulc  istrutta 
della  legge;  più  tardi  s'introdusse  di  appellare  dalle  sentenze  dei  giudici  feudali 
ai  regj:  il  maggior  passo  ver  la  monarchica  autorità,  che  con  ciò  veniva  consi- 
derata siccome  a tutte  l’altre  superiore. 

Laonde  i piccoli  movimenti  de'Comuni  c le  piccole  guerre  co’baroni  sono  impor- 
tanti perchè  lor  mercede  si  fonda  la  potenza  reale,  senza  fracasso  e senza  fretta,  e 
perciò  duratura.  In  quattordici  anni  d’insistenza,  con  pochi  uomini  d’arme  e.  colle 
milizie  parrocchiali,  cominciò  Luigi  dal  sottomettere  i baroni  del  ducato  di  Fran- 
cia, nel  quale  resa  libera  la  giurisdizione  la  estese  a tutto  il  regno,  accogliendo 
chiunque  dovesse  far  valere  la  regola  feudale  contro  la  forza,  c chiamando  i vas- 
salli del  regno  alle  Corti  regie  per  dibattere  le  loro  controversie.  Per  tal  modo 
restavano  determinate  le  relazioni , dal  re  lin  al  castellano;  il  servigio  militare, 
le  tasse,  i tribunali,  le  norme  de'giudizj,  la  tutela,  il  consenso  ni  matrimonj. 

Non  per  questo  s’immagini  ancora  in  Luigi  il  Grosso  un  vero  re  di  Francia. 
S’egli  usciva  dal  suo  Parigi  verso  settentrione,  a dodici  miglia  scontrava  i dominj 
del  Montmorencv,  primo  liarone  di  Francia;  sulla  Senna,  il  turbolento  sire  di 
Corbeil  meditava  un  regno  da  opporre  al  suo  ; i fieri  signori  di  Coury  dalla  ròcca 
incutevano  spavento  ai  contorni  ; a mezzogiorno , le  torri  del  Monllhery  proteg- 

(I)  \hb»>m  rcctto  nc!  C a p. XV||  le Carle  t Lvrm.  (2,  taf  VII, 
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Sugero 


l.uìgì  VII 
il  Giovane 


gi’vano  nemici  suoi,  c intercettavano  la  via  d’ Orleans  a chi  non  procedesse  ben 
in  armi:  e basti  il  dire  che  tutta  sua  vita  Luigi  ebbe  a contendere  per  acquistare 
esso  castello  di  Montlhery;  finalmente  il  conte  lo  diè  in  dote  al  figlio  del  re;  al 
quale  poi  Luigi  raccomandava  : Conserva  ben  bene  questa  torre,  per  le  cui  ves- 
sazioni invecchiai,  nè  mai  ho  potuto  aver  pace  o bene  (1).  Quando  poi  Luigi 
presentossi  al  concilio  di  lleims  per  chiedere  soccorsi  contro  Enrico  d’ Inghil- 
terra, narrava  coinè  i vescovi  avessero  ordinato  a lui  re  di  mover  assalto  a Tom- 
maso da  Marna  che  infestava  le  vie,  e I baroni  leali,  soggiunge,  a me  s’unirono, 
e per  T amor  di  Dio  combatterono  il  turbatore  delle  strade.  Ma  mentre  il  conte 
di  Nevers  da  me  congedato  ritornava,  fu  preso  dal  conte  Tibaldo  normundo, 
e per  supplicare  che  si  facesse,  nulla  fu  del  rilasciarlo. 

Tal  era  in  quel  tempo  il  re  di  Francia:  ma  mentre  i vassalli  godeano  la  gloria 
e la  forza,  a lui  restava  la  plebe,  a lui  la  ragione  come  abbate  di  San  Martino, 
canonico  di  San  Quintino  c vassallo  di  San  Dionigi.  Questi  elementi  iuapprezzati 
davangli  grand’incammino  alla  potenza;  c Luigi  che  il  sentiva,  accarezzava  il 
clero  colle  largizioni  (2);  diceva  non  dover  il  re  usare  altri  favoriti  che  ii  popolo; 
e mentre  i Normandi  erano  occupati  in  Inghilterra  e i baroni  alle  crociate,  egli 
rimaneva,  c nella  pace  stabiliva  qualche  ordine  c acquistava  importanza. 

Un  pericolo  comune  accolse  attorno  a lui  tutti  i baroni,  quando  l’imperadorc 
Enrico  V l’assalse  coi  Tedeschi.  Luigi  sventolò  per  la  prima  volta  Tonfiamola  o 
bandiera  di  San  Dionigi,  quale  avvocalo  di  quella  badìa;  e come  ai  campi  di  mag- 
gio, concorsero  dugentomila  uomini,  gridando  Montjoie  et  Sainl-Dcnis  ; e die- 
dero a conoscere  che  la  Francia  viveva.  Lo  straniero  fu  costretto  a dar  indie- 
tro (3);  quando  però  Luigi  voleva  inseguirlo,  i baroni  si  sbandarono,  cessato 
essendo  il  pericolo  nazionale. 

Consigliere  a’  suoi  passi  aveva  egli  avuto  l’abbate  Sugero,  nato  a Sant’Omer 
il  1082,  condiscepolo  suo  poi  amico,  ed  educatore  del  figlio  Luigi  il  Giovane,  sotto 
al  quale  divenne  onnipossente.  Nel  monastero  di  San  Dionigi,  che  l'abbate  di 
Chiaravalle  chiamava  centro  de’raggiri  della  Corte  e dell'esercito,  Sugero  intro- 
dusse savio  ordine  e disciplina:  poi  come  Bernardo  il  papato,  cosi  egli  ricusò  la 
reggenza  del  reame  quando  Luigi,  succeduto  al  padre,  si  crociò  (4)  ; se  non  che  il  im 
papa  ve  Tobbligò.  Questo  grand’uomo  continuò  robustamente  il  sistema  del  Grosso, 
attento  a formare  lo  Stato  c il  governo  nazionale  collo  sciogliere  il  principato  dui 
legami  feudali:  anche  contro  gl’  interessi  della  Chiesa  sostenne  quelli  del  trono, 
persuase  il  re  a levar  sui  monasteri  contribuzioni  per  la  crociata;  escluse  gli  as- 
sassini dall’asilo  de’ luoghi  sacri.  Se  non  potè  impedire  la  crociata,  dispose  perchè 
i successori  di  Luigi  ne  Accogliessero  i frutti  ; trent’anni  seguitò  a correre  di 
ròcca  in  ròcca,  espugnandole  c incendiandole,  e se  tutte  non  le  potè  demolire,  ne 
contrappose  altre  nei  domiuj  regj  per  sicurezza  del  popolo,  de’Comuni,  de’monaci, 
i quali  tutti  attestavano  l’importanza  del  re  colTinvocarlo.  N'e’ castelli  regj  vietò 
ai  giudici  il  ducilo;  represse  le  prepotenze;  sicché  la  dignità  regia,  invece  di  sca- 
pitare di  quella  lontananza,  vantaggiò,  essendosi  in  nome  della  religione  frenate 


(1)  Age,  /il»;  serva  excubans  Ittrrim  , cujus 
derexatione  pene  consentii , rujus  dolo  et  frau- 
dulenta  nequitia  nunquam  pacetn  bonam  et  quie- 
te tn  haber e potai,  Sic.  tao,  Vita  Luti.  Gr.  c a p.  8. 

(2)  Dicono  regalasse  a San  Dionigi  un  crocifisso 
d'oro  massiccio  «li  ottanta  marchi . una  tavola  pur 
d’oro  tempestata  di  gemme , unu  «l'argento  dorata , 
un  legio  intarsiato  «l’avorio,  un  calice  di  conqua- 
ranl’oneìe  d’oro  con  topazi. 

(3)  Nel  francese  d'alloru  esclamavano  : Chci au- 
ehons  hardicment  cantre  aus  , que  its  ne  s'  en 


puissent  aler  sani  ehiérmenl  comparcr  (com- 
perare) ce  qu'ih  ont  orguilozemenl  uier  à em 
prendre  cantre  la  Franco  , la  dame  des  terres. 

(4)  Al  Sismondi  non  garbano  lo  lodi  onde  tatti 
gli  storici  sono  cortesi  a questo  frate;  c come  di- 
fende le  virtù  di  Eleonora  , cosi  trova  che  Sugero 
non  andava  alle  adunanze  se  non  per  darò  «occorso 
a pupilli  , vedovo  , bisognosi,  a chi  soffrisse  ingiu- 
rie. Dato  c non  concesso  , era  un  gran  che  l’oUcoer 
la  giustiiia  da  chi  possiede  la  forza  _ allora! 
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le  ambizioni,  levate  tasse  in  Francia,  e oltremare  abituati  i vassalli  a considerar 
per  capo  quello  ne’  cui  eserciti  militavano. 

Sugero,  nella  vita  che  scrisse  del  suo  re , manifesta  continuamente  il  pro- 
prio pensiero,  devotissimo  alla  monarchia,  e iu  cognizione  delle  idee  classiche, 
ripugnanti  al  feudalismo.  Alla  Corte  e nel  colmo  della  potenza,  egli  conservò 
l’austera  semplicità  del  chiostro,  c potè  rendersi  caro  e venerato  ai  monaci  che 
riformò,  ai  popoli  che  governò,  al  re  che  diresse.  Per  nulla  lusingato  dalla  su- 
prema autorità,  continuamente  instava  acciocché  Luigi  tornasse  (1);  ma  se  ad 
altri  mali  della  lunga  assenza  aveva  egli  riparato,  non  potò  quel  gravissimo  del 
divorzio  con  Eleonora  di  Gujcnna. 

L’Aquitania  erasi  in  ogni  tempo  riguardata  come  straniera  ai  Franchi,  e la 
gente  romana,  su  d'essa  raccolta  e compatta,  potè  resistere  alla  germanica,  sparsa 
all'intorno.  Sotto  la  prima  schiatta  giunse  ad  avere  conti  proprj  ; Cario  Magno 
la  staccò  per  darla  al  figlio  Lodovico;  poi  sotto  Eude  si  rimise  ad  un  duca  pro- 
prio, coll’aspetto  di  difendere  i cadenti  Carolingi;  non  preso  parte  all'elezione  di 
Ugo  Capoto,  il  quale  ne  ottenne  bensì  la  supremazia,  ma  senza  assodarla.  Ivi 
dunque  non  apparve  quella  enorme  distanza  fra  conquistatori  e vinti  ; e poiché 
il  duca  d’Aquitania  riusciva  assai  più  poderoso  che  i re  di  Francia,  questi  cerca- 
vano collegarselo,  o almeno  non  averlo  nemico. 

Si  considerarono  duuque  come  insigne  acquisto  le  nozze  di  Luigi  VII  con 
Eleonora  (1 157),  che  gli  recava  in  dote  i dominj  dell'ultimo  duca  d'Aquitania,  cioè 
la  Gujenna  o la  Guascogna.  Però  gli  scandali  di  lei  durante  la  crociata^)  disgu- 
starono il  marito  tonto,  che,  appena  morto  Sugero,  il  quale  nel  distoglieva,  ri- 
pudiò la  moglie,  sotto  pretesto  di  una  lontana  parentela.  Dichiarato  nullo  il  ma-  1152 
trimonio,  ella  diede  la  sua  inano  e le  terre  da  Nantes  ai  Pirenei  ad  Enrico,  nipote 
di  Folco  re  di  Gerusalemme,  il  quale,  divenuto  re  d’Inghilterra  il  154),  trovossi 
possedere  sul  continente  il  ducato  di  Normandia,  i contadi  d’Aqjou,  di  Turata, 
dei  Maine  c l’alto  dominio  sulla  Bretagna.  Ed  ecco  il  regno  di  Francia  ridotto 
alle  primiere  angustie,  mentre  accanto  gli  cresceva  un  emulo,  al  quale  toccano 
capo  tutti  i suoi  nemici  ; preludio  della  lotta  lunga  e sanguinosa  coll’Inghilterra. 

Riparò  in  parte  a questi  errori  del  padre  l'illustre  Filippo  Augusto,  il  quale  uso 
Filippo  n più  d’ogni  altro  predecessore  dilatò  la  regia  prerogativa,  sia  contro  i nemici 
A“8U*"1  esterni,  sia  sovra  i proprj  vassalli.  Giovane  ancora,  osservando  l'umore  inquieto 
de'  nobili,  Che  che  facciano , diceva,  «si  invecchieranno  mentre  io  crescerò  di 
furia  e di  potere , Dio  ajulanle;  e si  ine  ne  vendicherò  a mia  posta.  Esprimeva 
con  ciò  c la  propria  debolezza,  e il  desiderio  di  uscirne,  e il  mezzo  vero,  ia  pa- 
zienza. Trovavusi  in  fatti  il  regno  limitalo  alla  scarsa  misura  di  cinque  degli 
odierni  sparlimcnti  (5),  e in  questi  pure  contrastalo  dai  tanti  signori  che  dicemmo; 
poi  aveva  a Banchi  la  contea  di  Fiandra,  vasta  quanto  l'isola  sua,  e meglio  popo- 

fi)  Sagero  a Luigi  VII,  nel  1 149  : I per-  f che  ritraggono  da  voi  , le  taglie  a le  provigioni  di 

turbatori  della  pohbìica  quieto  tornano  , mentre  voi,  bocca  che  leviamo  no'  vostri  dominj.  Troverete  In 
obbligato  a difendere  i sudditi  vostri , rimanete  un-  ! case  ed  i palarti  teatri  iu  buono  stato , per  la  cara 
coro  come  prigione  in  terra  straniera....  No,  più  non  clic  prendemmo  di  ripararli.  Sono  sul  pendio  del* 
v'b  lecito  restar  lontano.  Supplichiamo  l altezza  vo-  j l'età  , ma  le  occupazioni  coi  mi  sottoposi  per  amor 
atra,  esortiamo  la  vostra  pietà,  intarpon  inaio  laidi  Dio  o per  affilio  alla  vostra  persona,  avanza- 
bonta  del  coor  vostro  , infine  vi  scongiuriamo  reno  assai  la  mia  vecchiaia.  Quanto  alla  moglio 
per  la  fede  ebe  lega  il  prittripa  coi  sudditi  , di  vostra , io  sarei  d’avviso  che  dissimulaste  lo  soon- 
non  protrarrà  il  vostro  soggiornar  ia  Siria  el-  tento  ebe  vi  cagiona , finché  reso  negli  Stati  vuatri , 

tre  le  leale  di  ptsqua Voi  «veto  , spero,  di  possiate  Iran  quii  lamento  deliberare  su  questo  «su 

che  esser  contento  della  nostra  condotta.  Abbiamo  altri  oggetti, 
consegnalo  ai  Templarj  il  dauaro  ebe  destinavamo  I (2)  Vedi  indietro  , pa  g.  4024. 
inviarvi:  abbinai  reso  al  conte  di  Vcrmaiidois  le  1 (5)  Senna,  Senna  e l.oira , Senna  a Marna,  Oiso  , 
tremila  lire  che  aveva  prestate  a vostro  servigio;  la  Loirct:  novanta  miglio  da  oriente  a ocridente  , con- 
terrà vostra  o gli  uomini  par  ora  godono  pace  for-  venti  da  mezzodi  ■ tramontana.  La  contea  di  Fian* 

Innata.  Serbiamo  pel  vostro  ritorno  i rilitv*  de’  feudi  | dra  «tendessi  altrettanto. 
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lata  e ricca;  la  Casa  di  Sciampagna  e la  Borgogna,  potenti  quanto  la  sua;  poi  il 
re  d’Inghilterra,  signore  delia  Francia  occidentale.  Ma  Filippo,  lungo  nel  maturare 
i disegni,  fermo  nell’eseguirli,  ambizioso  senz’impeto  e senza  lanci  cavaliereschi, 
stabili  al  suo  regno  una  base,  su  cui  i successori  potrebbero  sicuramente  edificare. 

/ Nella  spedizione  di  Terrasanta  aveva  abituato  l’esercito  a rimanere  in  cam- 
pagna più  a lungo  che  non  solessero  le  truppe  feudali  ; e vedutone  il  vantaggio, 
sostituì  a queste  una  milizia  stabile,  soidata  colle  grosse  somme  esatte  dal  conce- 
dere il  ritorno  agli  Ebrei,  che  sulle  prime  avea  espulsi  più  con  soddisfazione  del 
popolo  ohe  con  vantaggio  del  regno.  Questo  era  infestato  da  varie  masnade, 
come  i Cottereaax,  come  i Routiers,  venuti  per  lo  più  dai  Brabante  e dall' Aqui- 
tania,  gente  senza  patria,  nè  legge,  nè  fede,  che  divertivansi  nell'  empietà,  spez- 
zando i crocifissi,  vestendo  alle  loro  donne  gli  abiti  sacerdotali,  talché  neppure 
le  chiese  valevano  d’asilo.  In  guerra  vendeano  il  valore,  cari  ai  principi  perchè 
imperterriti  alle  ecclesiastiche  censure:  più  formidabili  nella  pace,  a proprio 
vantaggio  saccheggiavano,  taglieggiavano,  scannavano,  amici  e nemici.  Massime 
FAIvernia,  la  Marchia  e il  Limosino  soffersero  dei  loro  guasti,  finché  Durando  Spac- 
calegna ideò  un’associazione,  inalberando  l’agnello  di  Dio,  e dietro  questo  traendo 
sacerdoti  e cavalieri,  coperti  l’armadura  d’una  cotta  bianca,  predicando  la  pace, 
e obbligandovi  collarini  i renitenti.  Altri  villani  raccolti  in  grossi  stuoli,  col  nome 
di  Pastorelli,  per  opporsi  alla  tirannide  de’ signori,  convertironsi  in  masnadieri, 
contro  i quali  si  formò  la  Leya  pacifica  di  signori,  col  cappuccio  di  tela,  e sul 
petto  un’immagine  di  Maria,  per  estorminarli.  Contro  questi  o i pari  loro  si  tra- 
vagliò efficacemente  Filippo  Augusto,  e fin  settemila  ne  uccise. 

Reduce  dalla  crociata,  gittando  alle  spalle  la  tregua  di  Dio  e i giuramenti 

1192  fatti  a Ricordo  Cuor-di-Leone,  mentre  questi  traeva  gloria  dalle  imprese  in  Pa- 
lestina, egli  pensò  trarne  profitto,  ed  entrò  in  accordi  col  costui  fratello  Giovanni 
Senzaterra  ; talché  Ricardo  quando  usci  di  prigione,  dichiarò  a Filippo  una 
guerra,  menata  colle  più  atroci  crudeltà,  fino  a cavar  gli  occhi  a quanti  coglieva 

1199  prigionieri.  Continuò  essa  sotto  Giovanni  Senzaterra,  tristo  uomo,  che  gli  offerse 
anche  un  pretesto  giuridico  per  tentare  quel  che  doveva  essere  primo  intento 
del  re  di  Francia,  la  soggezione  de’Normandi.  Arturo  duca  di  Bretagna,  nipote  e iojonio 
competitore  di  Giovanni  alla  corona  inglese,  fu  còllo,  menato  a Rouen,  nè  più  se 
ne  intese;  ma  la  comune  voce  ne  apponeva  l'assassinio  a re  Giovanni.  Pertanto 
gli  Stati  di  Bretagna  invocarono  vendetta  da  Filippo,  che  come  signore  supremo 
citò  Giovanni  a scusarsi  alla  Corte  regia,  e contumace  il  fece  condannare  di  par- 

1201  ricidio,  traendo  alla  corona  quante  terre  possedeva  in  Francia. 

Innocenzo  III  intimò  ai  due  di  rimettere  la  cosa  ad  un  concilio  di  vescovi  e 

1202  signori;  ma  Filippo  falle  armi  occupò  la  Normandia,  che  da  tre  secoli  era  stac- 
cata dalla  corona  francese.  E quella  provincia , che  aveva  .dato  i padroni  al- 
l’Inghilterra, s’acchetò  al  giogo  di  Francia;  alla  quale  di  lingua,  d’interessi,  di 
parentela  s’avvicinava,  quanto  scostavasi  dall'Inghilterra.  Filippo  si  guardò  dal- 
l'offendere  i Normandi;  lasciò  loro  tutti  i diritti,  anzi  li  radunò  per  pensare  riparo 
agli  abusi  ed  alle  usurpazioni  : ove  fu  deliberato  che  nessuna  causa  feudale  nè 
di  proprietà  civile  venisse  recata  a tribunali  ecclesiastici;  la  Chiesa  cessasse  di 
trarre  a sé  l’eredità  mobile  de' suicidi,  degli  usurai  e di  chi  moriva  intestato,  e di 
chiamare  al  suo  tribunale  per  violata  tregua  di  Dio,  nè  imporre  penitenze  cho 
eccedessero  nove  libbre  (11. 195).  Pertanto  la  giurisdizione  della  Chiesa  restò  limi- 
tata alle  cause  che  concernevano  giuramenti,  matrimonj,  testamenti,  i beni  d’un 
crociato  o i delitti  d’un  cherico;  in  modo  però  che  l’ecclesiastico  convinto  fosse 
degradato  ed  esigliato  ; rompeva  il  bando?  il  re  lo  tratterebbe  non  altrimenti  che 

1218  un  secolare.  Tali  decreti  poi  estese  a tutto  il  regno,  frangendo  cosi  questo  primo 


ogle 


1120 


eroe*  si. 


ostacolo  della  regia  autorità  ; nè  si  recò  a scrupolo  di  privare  de'  tieni  temporali 
i vescovi  d'Orleans  e d’Auxerrc,  renitenti  agli  obblighi  rendali. 

La  Bretagna,  che  dipendeva  dal  ducato  di  Normandia,  restò  allora  feudo  della 
Francia,  e l’ajutò  a togliere  all’Inghilterra  quanti  possessi  teneva  al  nord  della 
Loira,  pur  rispettandole  certi  diritti,  che  fin  ad  oggi  non  ha  dimenticati.  Quando 
poi  Giovanni  Scnzatcrra  meritò  l'indignazione  del  papa,  questi  trasferì  la  corona 
inglese  a Filippo  Augusto;  poi  rappattumatosi  col  re,  revocò  la  concessione.  Fi- 
lippo che  area  speso  tesori  in  allestir  una  flotta  per  acquistare  si  bel  reame,  ne 
menò  gran  rumore,  e volea  pur  seguire  f impresa:  ma  i vicini,  ingelositi  del  suo 
incremento,  s'allearono  contro  di  esso-,  e già  i duchi,  il  re  inglese,  l'imperatore 
Ottone  IV  spartivansi  in  idea  i dominj  di  lui,  che  invasero  con  grosse  armi. 
Filippo  non  si  sgomentò,  e ajutato  dalle  truppe  de'Comuni,  che  allora  apparve 
JUkmm  <luanto  'alassero  alla  difesa  della  patria,  presso  Bovines  preparò  campale  gior- 
i «un»  ng(a  Arringati  i vassalli,  affidandoli  che  Dio  starebbe  con  loro  contro  gli  scomu- 
nicati dalla  Chiesa,  intinse  net  vino  alcuni  morselli  di  pane,  e trattone  uno  lo 
mangiò,  dicendo:  Chi  vuol  vivere  e morire  con  me,  faccia  altrettanto  (1% 

A gara  tutti  gettaronsi  su  quel  pane  e cosi  infervorati,  sebben  pochi,  assa- 
lirono con  coraggio  i coraggiosi  nemici  : il  re  medesimo  sotto  la  bandiera  dei 
gigli  pugnò  da  eroe;  egli,  non  men  che  l’imperatore,  fu  in  gran  pericolo;  ma 
alla  fine  gl'invasori  lasciarono  trentamila  uccisi  e la  vittoria.  Filippo  la  proseguì, 
stringendo  il  re  d’Inghilterra  sinché,  disarmato  dalle  minacele  del  papa  e da  ses- 
santamila  sterline,  non  concesse  tregua.  Pure  gl'inglesi,  scontenti  dell'imbecille 
loro  re,  deferirono  la  corona  a Luigi  figlio  di  Filippo  Augusto,  e sposo  a Bianca 
di  Castiglia,  ereditiera  di  quel  trono. 

Filippo  trasse  parimenti  alla  corona  la  contea  d’Anjou,  la  Turena,  il  Maine, 
gran  parte  del  Poitou,  le  contee  d’Artois,  di  Vermandois,  d'Alcnron  e di  Valois, 
rette  da  preposti  particolari;  onde  nel  1217  Irovavasi  sessantasette  prepostati,  di 
cui  trentadue  acquistati  da  lui  medesimo,  e clic  gli  rcndeami  quarantatrernila  lire. 
L'Aquitania,  più  contenta  di  un  re  lontano  che  d’un  potente  vicino,  serbò  fede 
all’Inghilterra  ; ma.  il  dominio  die  la  Francia  si  assicurò  sovra  tanti  paesi,  dap- 
prima non  dipendenti  che  di  nome,  facca  prevedere  che  tutta  la  Gallia  le  sarebbe 
un  giorno  irreparabilmente  assoggettata, 

Ingrandito  il  paese,  Filippo  pensò  crescere  anche  la  capitale,  che  allora  pri- 
mamente fu  selciata,  togliendola  al  fango  che  le  avea  dato  il  nome  ( Lutetia );  nuovi 


(I)  Questo  fatto  vien  revocato  in  dubbio  da  molti, 
ed  anche  dal  Thierry  nella  I delle  l.e Urei  tur 
Chili,  de  Frante,  come  invenzione  del  frate  che 
lo  racconta  , contemporaneo  ma  dimoraute  ne’  Vo- 
gesi.  Però  la  Cronaca  di  Beimi,  pubblicata  nel  1839 
a Parigi,  c di  contemporaneo,  vissuto  Tra  i più  rag- 
guardevoli di  qoel  tempo,  lo  conferma  in  queste  pa- 
role (cap.  20)  : • La  domenica  mattina  il  re  ai  levò, 
e fece  sua  gente  uscire  da  Toorney,  anni  c bandiere 
spiegate,  trombe  sonanti  , schiere  ordinate.  F.  tanto 
andarono  che  vennero  ad  un  ponticello  coi  chia- 
mano ponte  di  Bovines;  o qm  era  una  cappella 
ove  il  rt  si  drizzò  par  udir  messa  , giacché  era  an- 
cora mattina,  c la  cantò  il  vescovo  di  Tournrv.< 
K il  re  senti  la  messa  tutto  in  armi  ; e quando  la 
messa  fu  delta,  si  foce  il  re  portar  pane  e vino,  e 
fece  tagliar  zuppe  e ne  mangiò  una-  E poi  disse , 
a tutti  quei  che  attorno  a lui  crono  : lo  prego 
tutti  i miei  buoni  ornici,  che  mangino  con  me  in  { 
rimembranza  dei  dodici  Apostoli  che  con  nostro1 
Signore  mangiarono  e beretlero.  E te  r'ha  chi 
venti  mali  agitò  o iranclleric , non  t accolti.  Al- 1 
[ora  s ‘avanzano  un  dopo  l’altro  sire:  Enghernndn  dii 


Coucy  prese  la  prima  zuppa  ; prese  Gualtieri  di 
Saiut-Pol  la  seconda,  c disse  al  re  : Sire,  redrassi 
in  questo  giorno  cfci  tradii  or  eia.  E disse  queste 
parole  perchè  sapeva  che  il  re  avevalo  in  sospetto 
per  male  parole.  E il  conte  di  Saecrre  prese  la 
terza,  e tatti  gli  altri  baroni  dietro,  o v’ebbe  tanta 
ressa,  ebe  non  poterono  tutti  giungere  alla  sco- 
della. Ne  fn  molto  lieto  il  re,  e loro  disse  : Signori , 
coi  liete  lutti  uomini  miei,  ed  io  ton  rostro  tire , 
qualunque  io  sia  ; e molto  t 'ho  amalo  e portato 
grand'onore  , e largamente  donato  del  mio  ; nd 
mai  fallo  torlo  o sragione , ansi  v'ho  tempre  me- 
nato per  diritto.  Perciò  ri  prego  lutti  che  custo- 
diate il  mio  corpo,  if  mio  onore  e il  rostro ; e sa 
vedete  che  la  corona  sia  meglio  posta  in  alcun 
di  coi  che  in  me  , io  la  cedo  t olontieri  e di  buon 
cuore.  Quando  li  baroni  udirono  cosi  parlare,  si  co- 
minciarono a piangerò  di  pietà  , c dicevano  ; Sire  y 
per  la  Dio  mercè  , noi  non  vogliamo * altro  re 
che  roi.  Ora  cavalcate  arditamente  contro  i rostri 
nemici , e noi  siam  tutti  apparecchiati  a morire 
co»  roi  * . 
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quartieri  furono  cerchiati  nella  mura,  c gl’interstizj  si  copersero  presto  di  fabbri- 
che. Restava  a desiderare  l’unità  ed  un  potere  centrale;  ma  come  conciliarlo  colla 
feudalità?  pensò  dunque  Filippo  raccogliersi  attorno  i grandi  vassalli,  a forma 
di  parlamento;  rendere  più  frequenti  le  Corti  feudali  in  cui  il  re  prevaleva,  e Pa- 
dove le  leggi  essendo  date  a nome  suo  edc’baroui,  aveano  forza  in  tutto  il  reguo.  mc0(0 
Dalle  reminiscenze  di  Carlo  Magno,  romanzesche  ma  credute,  trasse  l'idea  dei  do- 
dici pari,  istituiti  come  corpo  particolare,  di  grado  superiore  ai  grandi  vassalli, 
e primo  consiglio  del  re,  sotto  la  cui  presidenza  giudicavano  i magnati.  A ciò 
scelse  sei  fra  i maggiori  vassalli,  e sei  vescovi,  ai  quali  l’esercizio  della  dignità 
nelle  coronazioni,  nelle  comparse  e ne’giudizj  assicurava  di  fatto  la  preponde- 
ranza sugli  altri;  massime  che  gli  altri  di  rado  intervenivano  alle  assemblee,  che 
vennero  cosi  a mutarsi  in  parlamento  del  re. 

Mal  dunque  si  crede  il  parlamento  derivato  dalla  tribù  germanica,  o dai  pla- 
citi o dai  campi  di  maggio  (1).  Nulla  di  ciò  o d’altro  sopravviver  potè  allo  smi- 
nuzzamento della  feudalità  ; e se  sotto  la  prima  razza  il  dar  giudizj  credeasi  parte 
integrante  della  sovranità,  e questa  appartenere  al  re,  dappoi  questa  e quello  fu- 
rono reputali  proprj  di  ciascuno de’grandi  vassalli.  Non  convien  dunque  investigare 
l’origine  del  parlamento  prima  della  terza  razza.  11  re  era  divenuto  caposignore 
dei  grandi  vassalli  della  corona;  e inoltre  signore  immediato  ai  feudatarj  del  du- 
cato di  Francia;  due  caratteri  distinti,  pei  quali  doveva  agli  uni  e agli  altri  giu- 
stizia, ma  non  poteva  esercitarla  in  un  tribunal  solo,  atteso  che,  nell’ordine  feu- 
dale, enorme  distanza  separava  i grandi  vassalli  della  corona  dai  semplici  vas- 
salli del  ducato  di  Francia;  e stava  irrefragabile  che  i membri  d’una  stessa  Corte 
si  giudicassero  fra  sè. 

Avrebbe  per  ciò  il  re  dovuto  aversi  a’  fianchi  un  consiglio  de’  grandi  vassalli 
per  governare  gli  affari  generali,  e uno  de’  vassalli  diretti  del  suo  ducato  per  l’am- 
ministrazione di  questo;  e insieme  una  Corte  giudiziale  dc’primi,  una  degli  altri. 

Ma  il  governo  feudale  non  si  formò  di  tratto  e per  istabilila  costituzione,  bensì 
poco  a poco  ; e i signori  non  pensarono  che  ad  isolarsi  per  riuscire  meno  dipen- 
denti. Quel  duca  dell’Isola  di  Francia  che  avea  preso  o ricevuto  il  titolo  di  re 
de’ Franchi,  come  tale  ritrovava  tradizione  delle  pratiche  usate  allorché  sussisteva 
la  monarchia;  e tra  queste  era  un  consiglio  di  persone  scelte  a suo  grado,  colle 
quali  esso  dava  opera  ad  amministrare  il  ducato  e il  regno  intero.  I grandi  vas- 
salli, occupati  ne’loro  piccoli  regni,  non  curarono  di  venir  a’flanchi  del  loro  capo, 
tanto  più  che  ben  di  rado  occorreva  di  deliberarvi  d’affari  che  a tutti  importas- 
sero. Adunque  i re  sugl’  interessi  generali  consultarono  gli  stessi  di  cui  valeansi 
pe’  loro  particolari. 

Quel  che  avveniva  nel  politico,  rinnovavasi  nell’  ordine  giudiziale.  Il  re,  assi- 
stito da  un  consiglio  di  propria  scelta,  giudicava  le  contestazioni  sorte  fra’  grandi 
o contro  loro,  non  men  che  quelle  de’  vassalli  del  duca  di  Francia. 

In  effetto  nella  gerarchia  feudale  mancò  sempre  un  tribunale  supremo,  oppo- 
nendovi le  idee  d’indipendenza  che  generarono  la  feudalità  c ne  furono  consa- 
crate; nè  polendo  que’  baroni  acconciarsi  ad  un  giudizio  centrale  con  forza  ese- 
cutiva. La  prima  Corte  di  soli  grandi  feudatarj  in  Francia  fu  l’accennato  processo 
di  Giovanni  Senzaterra;  il  quale  non  dovea  trovarsi  degradato  dal  comparir 
avanti  a’ suoi  pari,  indipendenti  com’csso-,  nè  quindi  levò  eccezione  d’incompe- 
tenza. Ma  le  ragioni  che  avevano  indotto  Filippo  Augusto  a costituire  in  Corte 
suprema  i sei  pari  laici,  lo  persuasero  ad  aggiungere  altrettanti  ecclesiastici , 
secondo  lo  spirito  d’allora.  Non  avrebbero  potuto  essere  se  non  vassalli  immediati 

(4)  Vedi  il  discorso  che  Bcugnot  prepose  all’edizione  dojjli  Otim. 
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della  corona-,  ma  poiché  non  ve  n’avca,  vi  supplì  con  una  finzione,  destinandovi 
sei  vescovi  che  teneanu  feudi  dal  re  personalmente:  e la  potenza  di  Filippo  e la 
dignità  episcopale  velarono  l'irregolarità  di  tal  decisione;  talché  la  Corte  dei  pari 
si  trovò  costituita. 

Nelle  modificazioni  del  regio  potere  e dello  stato  della  società , si  trovò  ne- 
cessarlo  divider  in  due  esso  consiglio  del  re  ; l' uno  che  deliberasse  degli  affari 
pubblici,  l’altro  giudicasse  de’ processi  a nome  del  re.  Allora  la  camera  de  piati, 
che  dappoi  fu  detta  parlamento,  cessò  dalle  politiche  attribuzioni. 

Filippo  studiò  alla  materiale  prosperità  del  paese  e all'educazione-,  rese  stabili 
gli  archtvj  reali,  che  dapprima  giravano  col  re;  né  le  sue  leggi  riguardano  più 
soltanto  le  relazioni  feudali , ma  le  sociali,  ed  a rendere  il  re  qualcosa  meglio  ' 
che  il  capo  de’  feudatarj.  £ quanto  sotto  di  lui  fosse  progredita  l’autorità  reale,  e 
si  fosse  introdotto  od  avviato  almeno  un  governo  regolare , e idee  d’  ordine , di 
libertà,  appare  dal  testamento  ch’ei  fece  partendo  per  la  crociata.  Vaglia  il  qui 
riferirne  un  compendio  : 

« Essendo  di  re  il  provedere  al  bene  de’  sudditi , e preferire  il  pubblico  al 
proprio,  e volendo  noi  sciogliere  il  voto  di  passare  in  Terrasauta,  ci  siamo  pre- 
fìssi d’ ordinar  il  modo  con  cui  regolare  il  regno  assenti  noi,  e pel  caso  che  mal 
ci  arrivasse. 

« 1 balli  scelgano  in  ciascun  prepostalo  quattro  savj  uomini,  col  cui  consiglio 
trattar  gli  affari  della  città. 

« Essi  bali!  nostri  raccolgano  una  volta  al  mese  nel  loro  baliatico  l’assisa  per 
render  giustizia  e soddisfazione  a chi  la  chieda,  o al  re  per  le  offese  recate  alia 
parte  pubblica. 

« Nostra  madre  e lo  zio  arcivescovo  di  Reims  ogni  quattro  mesi  fissino  un 
giorno  ove  a Parigi  udire  i richiami  de’  sudditi  e fame  ragione;  e in  quel  di  ven- 
gan  a loro  uomini  di  ciascuna  città  e ì nostri  baiti , per  informare  degli  affari 
delle  lerre  nostre. 

• Tre  volle  l’anno  ci  si  mandino  lettere  per  istruirci  se  alcun  balio  tradì  l'uf- 
ficio, se  lasciossi  corrompere  a danaro,  o sagriiicò  il  diritto  nostro  o de’nostri.  I 
baiti  c’ informeranno  sul  conto  de’ preposti. 

« La  regina  e l’arcivescovo  non  deporranno  i nostri  balii  se  non  per  assassi- 
nio, ratto,  tradimento,  e cosi  i balii  co’ preposti:  del  resto  spetta  a noi  il  farne 
vendetta  a lezione  altrui. 

« Vacando  badia  o vescovado,  i canonici  o i monaci  vengano  alla  regina  e 
all'  arcivescovo  di  Reims , come  sarebbero  venuti  a noi , per  chiedere  la  Ubera 
elezione,  che  si  concederà  senza  contrasto.  Essi  regina  ed  arcivescovo  terranno  in 
mano  il  benetìcio  vacante,  per  consegnarlo  senza  opposizione  al  nuovo  eletto.  Per 
gli  altri  beneflzj  e prebende  ecclesiastiche,  la  cui  vacanza  è affidata  a noi,  la  re- 
gina c l'arcivescovo  le  diano  a persone  onorate  e di  merito. 

• 1 balii  e preposti  non  istaggiscano  uomo  alcuno  o l’aver  suo  quando  possa 
dar  cauzione,  eccetto  i casi  di  omicidio,  ratto,  tradimento. 

« Le  entrate  e rendite  nostre  si  rechino  tre  volle  l'anno  a Parigi,  e registrate 
depoagansi  in  cofani  nel  Tempio  ». 

Eccovi  non  più  un  caposiynorc,  ma  un  re.  La  guerra  ch’ebbe  cogli  Aibigesi, 
e le  dissensioni  con  Innocenzo  ili  in  grazia  del  ripudio  d'ingeiburga  di  Danimarca 
saranno  discorse  nel  libro  seguente. 
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Ingriltki'.ra.  ! Planlageneli. 

Quando  Guglielmo  il  Bastardo  parti  di  Normandia  per  la  conquista,  promise 
rassegnar  quella  al  primogenito  Koberto  appena  insignorito  dell’Inghilterra;  ma 
come  il  figlio  ne  lo  richiese,  egli  rispose  : Non  mi  soglio  spogliare  prima  di 
mettermi  a letto.  Roberto  impaniente  prese  le  armi  ; si  fe  battaglia  ; padre  e figlio 
si  arruffarono  corpo  a corpo  conca  conoscersi  ; e già  il  più  giovane,  tratto  l’altro 
d’arcione,  alzava  il  pugnale  per  finirlo,  quando  alla  voce  il  riconobbe,  e gli  si 
gettò  a'  piedi  implorando  perdono.  Il  padre  lo  maledisse  ; ma  innanzi  morte 
riconciliato,  gli  lasciò  la  Normandia,  assegnando  a Guglielmo  il  Rosso  l’Inghil- 
J087  terra.  Non  era  ancor  freddo  il  padre,  che  Guglielmo  s’alfrettò  nell’isola  dove  i’ar-  Cogiuim* 
a 7b”  civescovo  il  coronò.  Ma  alcuni  baroni  tolsero  a favorire  le  pretensioni  di  Ro-  11  R,”“" 
berlo;  ondei  vinti  poterono  di  nuovo  godere  lo  spettacolo  della  guerra  tra  fra- 
telli, che  lunga  e fiera  s’agitò  sul  continente,  finché  Roberto  non  andò  crociato, 
lasciando  il  suo  paeso  in  pegno  al  fratello  per  diecimila  marchi  d’argento. 

Come  i dominatori  poteano  ben  governare  quattro  popoli  di  cui  ignoravano 
la  lingua  ? I re,  per  le  ragioni  altrove  discorse,  trovandosi  robusti,  reggeano  in 
verga  di  ferro  ; l’esazione  si  faceva  con  tirannide  raffinata  ; il  diritto  di  tutela  si 
esercitava  con  tale  sfacciataggine,  da  vendere  la  ereditiera  al  maggior  offerente-,  di 
peggio  interveniva  in  quello  di  matrimonio  : danaro  le  città  doveano  dare  per 
ottenere  privilegi  nuovi,  o la  conferma  dei  vecchi  : danaro  gli  Ebrei  per  godere  i 
diritti  d’uomo  ; danaro  chiunque  avesse  bisogno  di  favori,  di  mediazione,  di  giu- 
stizia : trovunsi  ne’  registri  alcune  tasse  pagate  per  poter  movere  lite  ad  un  pri- 
vato o alla  Corte,  per  essere  favorito  dal  re  contro  l’avversario  ; che  più  ? quat- 
tro marchi  per  poter  mangiare  {prò  Uccntia  romedendi). 

Guglielmo  II,  rotto  alle  meretrici,  avido,  violento,  lasciò  le  briglie  sul  collo  ai 
soldati  ed  a’  seguaci  suoi,  flagello  dovunque  passassero;  pure  largì  qualche  con- 
cessione ai  Sassoni  per  trarli  seco  in  arme.  Stando  alla  caccia,  venne  trafitto. 

Alle  sue  esorbitanze  uvea  posto  qualche  freno  sant’ Anselmo  d’Aosta,  arcivescovo 
di  Cantorbery,  il  maggior  filosofo  di  quel  tempo,  proteggendo  le  immunità  eccle- 
siastiche e la  castità  conjugale,  e solfrendone  calunnie  ed  csiglio. 

Un  terzo  figlio  aveva  il  Conquistatore,  Enrico  soprannomato  Bcauclerc , quasi  Enrico  i 
a dire  l’accorto  ; e poiché  egli  si  lagnava  che  il  padre  non  gli  lasciasse  più  che 
cinquemila  libbre  d’oro,  questi  gli  rispose  : Pazienza,  fi  gl  ivo/  mio,  e presto  o 
tardi  ogni  cosa  ritornerà  a le.  Costui,  udito  il  caso  di  Guglielmo,  occupa  i te» 
sori,  o raccolti  i vassalli,  adopra  l’oro  e le  solite  promesse  degli  usurpatori  ; vi- 
tupera la  condotta  di  Roberto;  revocato  l’arcivescovo  Anseimo  caro  agli  Inglesi,  in 
man  di  esso,  come  rappresentante  del  popolo  c della  nobiltà,  giura  governar  con 
giustizia,  ri9(>ettare  i privilegi,  udire  i consigli,  mantener  le  leggi  di  re  Eduardo; 

;ioo  ed  ottiene  il  trono  d'Inghilterra,  a danno  di  Roberto,  che  sventalo  e devoto, 
perdeva  il  tempo  alla  crociala  ed  agli  amori. 

Enrico,  dissoluto  fino  a lasciare  quindici  bastardi,  cercò  qualche  appoggio  al 
poter  suo  negli  Inglesi  natii  col  concedere  una  'carta  regia,  dove  prometteva  re- 
gnare con  moderazione , rispettar  le  franchigie  antiche , rimettere  le  chiese  nelle 
loro  immunità , lasciare  che  tutti  i feudi  passassero  per  eredità , purché  l’ erede 
pagasse  un  laudcmio,  rinunziare  alla  tutela  de’  pupilli  e al  diritto  di  maritare  a 
piacer  suo  le  ereditiere , nè  levar  imposte  più  gravi  che  sotto  i Sassoni  ; limitò 
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pure  P obbligazione  di  provigionar  il  re  quando  viaggiava.  Al  fine  slesso  di 
ravvicinarsi  i violi,  sposò  Matilde,  di  stirpe  anglo-sassone,  che  spesso  ne  frenò 
gl’impeti  superbi.  Pure  non  tardò  a credere  eccessive  le  fatte  concessioni  ; talché 
ritirò  tutte  le  copie  di  quella  carta  : ma  i popoli  hanno  un  archivio  più  inviola- 
bile , la  memoria. 

Roberto  intanto,  reduce  di  Terrasanta,  invase  l’Inghilterra  a capo  di  molti 
baroni,  o scontenti  o allcttati  dalle  sue  prodezze.  Anseimo,  serbatosi  leale  ad 
Enrico,  condusse  un  accordo,  per  cui  Roberto  recedeva  da  ogni  ragione  sopra 
l’Inghilterra,  ricevendone  tremila  marchi  c tutti  i castelli  che  il  fratello  teneva 
in  Normandia.  Enrico  avea  promesso  non  castigare  i rivoltosi,  ma  tenne  d’occhio 
i capi,  e coi  pretesti  che  mai  non  mancano,  li  punì.  Giovandosi  poi  del  carat- 
tere spensierato  del  fratello,  fingendo  sostenere  il  popolo  normando  contro  i ba- 
roni, sbarcò  sul  continente,  e tolse  quella  provincia  a Roberto,  che  chiuso  in  un  hoc 
castello,  consolò  colla  tavola,  cogli  istrioni,  colle  meretrici  i ventisette  ultimi 
anni  d’una  vita  cosi  avventurosa. 

Roberto  lasciava  un  bambino  di  cinque  anni,  Guglielmo  Cliton,  che  fu  adot- 
tato da  Luigi  VI  re  di  Francia,  non  per  umanità,  ma  per  farsene  pretesto  di 
guerra  contro  re  Enrico.  Questa  in  fatti  si  ruppe,  nè  più  cessò  quanto  Guglielmo 
visse,  restando  cosi  le  conquiste  punite  dalle  dissensioni  de’  vincitori.  Se  i sog- 
giogati esultavano  alle  sventure  de’  loro  padroni,  assai  n’ebbero  ragione  quando 
l’unico  figliuolo  di  re  Enrico  s’annegò  insieme  con  due  figli  naturali  di  esso,  e 
meglio  di  censessanta  signori  principali.  Unica  al  re  rimaneva  Matilde,  sposata 
col  l’imperatore  Enrico  V ; e come  essa  restò  vedova  senza  prole,  egli  la  trasse 
a sé,  la  fece  riconoscere  erede,  e mal  suo  grado  la  maritò  in  Goffredo,  figlio  di 
Folco  V re  di  Gerusalemme  e conte  d'Anjou,  per  assicurarsi  un  potente  alleato 
nella  Francia.  Perchè  costui  solea  fregiare  il  berretto  con  un  ramato  di  ginestra, 

10  chiamarono  Plantagenèt , nome  che  passò  a suo  figlio  Enrico,  della  cui  na- 
scita consolato,  il  vecchio  re  moriva  confidando  di  lasciare  la  sua  stirpe  assicu-  uas 
rata  sul  trono. 

Eppure  si  elevò  un  pretendente  in  Stefano  di  Blois  suo  nipote,  acclamato  dai 
baroni,  che  non  soffrivano  di  vedere  il  regno  caduto  in  eredità  d’una  donna.  Fu 
dunque  coronato  ; e per  cattivarsi  gli  animi  dava  un’altra  carta,  dove  assicu- 
rava l’indipendenza  delle  chiese,  limitava  le  bandite  per  la  caccia,  assentiva  che 

11  clero  e i baroni  fortificassero  i castelli,  e aboliva  il  danaro  dei  Danesi  ( dune - 
geld).  Queste  concessioni,  unite  al  valor  suo  ed"  all’alTabile  naturale,  lo  resero 
caro  tanto,  che  potè  aquetare  GofTredo-d’Anjou  delle  sue  pretensioni.  Allora  dun- 
que le  terre  si  copersero  di  castelletti,  dove  ogni  barone  fatto  indipendente  met- 
teva guarnigione  propria,  e appoggiandosi  a questa,  rapiva  c soprusava,  andando 
tutto  in  guasti  e rapine  sopra  il  popolo,  e battaglie  e ricatti  fra  i signori. 

La  Scozia  sola  continuava  a favorire  gli  Anglo-Sassoni,  dopo  caduti  in  con- 
dizione di  vinti  ; e porgeva  ricovero  ai  Normandi  malcontenti.  I migrati  si  rac- 
coglievano sopra  dominj  concessi  loro  a modo  di  feudo  ; c formato  un  villaggio, 
viveano  in  comune  sotto  un  capo  ( lord)  non  divenuto  tale  per  diritto  di  conquista 
ma  per  elezione.  In  caso  di  guerra  questi  capi  formavano  la  cavalleria,  mentre 
la  fanteria  componevasi  dei  buoni  uomini  (gvdemun)  ; e come  a questi  sopra- 
stava un  re  del  continente,  cosi  un  re  delle  isole  a quelli  delle  Ebridi.  Tutti  poi 
d’eguale  odio  ferveano  contro  i Normandi;  c quando  i malcontenti  congiurarono 
contro  Stefano  di  Blois,  David  re  di  Scozia  diè  loro  mano,  pensando  recuperare  4^57 
ai  natii  l’indipendenza.  Si  trassero  dunque  fuori  gli  stendardi  degli  antichi  Santi 
nazionali,  ma  gl’insorgenti  rimasero  sconfitti-,  pure  nella  pace  il  re  di  Scozia  ot-  mx 
tenne  la  contea  di  Nortumberland.  Allora  pure  vennero  sottoposti  i Gallesi,  che  22  *e<”ln 
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fin  là  s’erano  tenuti  sgombri  d'invasori,  custodendo  le  proprie  costumanze,  di- 
lettandosi dell'arpa,  ed  esercitando  l'ospitalità. 

Fra  queste  cose,  un’  altra  parlila  di  signori  N ormami  i chiarirai  per  Matilde, 
c si  prosperamente  guerreggiò,  da  ridurre  prigioniero  Stefano,  il  quale  iu  un 
4 Ut  concilio  fu  deposto,  e Matilde  proclamata  lady  d’Inghilterra.  Arrogante,  dispet- 
tosa, sorda  a consigli  d’amici  e insinuazioni  di  vescovi,  mai  non  consenti  a rila- 
sciare il  regio  prigioniero  ; di  che  le  vollero  male  molti  fautori  ; e il  vescovo  di 
AVestminster  ch’era  stato  de'  principali,  tenne  accordi  co'nemici  di  essa,  insorti 
per  redimere  Stefano.  Riuscirono  di  fatto,  e si  pronunziò  scomunica  contro  i 
partigiani  di  Matilde,  la  quale,  esosa  ai  sudditi  ed  al  marito,  abbandonò  l'Inghil- 
terra. Ma  Enrico  tiglio  di  lei , che  sposando  Eleonora  repudiata  da  Luigi  VII  di 
Francia  (1),  ai  titoli  di  duca  di  Normandia  e conte  d’Anjou  e del  Maine,  ag- 
giunse quelli  di  duca  della  Gujenua  e del  Poilou,  passò  nell’isola,  dove  prolungò 
la  guerra,  sintanto  che  si  venne  a questo  componimento,  che  Stefano  restasse  in 
trono,  adottando  però  Enrico,  e dichiarandolo  successore,  conforme  alla  volontà 
dei  baroni. 

Questi  eransi  fatti  sempre  più  poderosi  sotto  Stefano,  ottimo  uomo  ma  de- 
bole principe.  «Nobili  e vescovi  fabbricavano  castelli,  vi  poneano  diaboliche 
guarnigioni,  opprimevano  il  volgo,  e a forza  di  tormenti  smungevano  danaro;  le- 
vavano contribuzioni  dalle  città,  e saccheggiate  le  mettevano  a fuoco.  Un'intera 
giornata  potevi  andare  iu  volta  senza  imbatterti  in  città  abitata,  o terra  colta;  né 
mai  tante  sveuture  avea  sofferte  il  paese.  Qualvolta  si  vedessero  due  o tre  cava- 
lieri accostarsi  ad  una  città,  gli  abitanti  fuggivano  per  tema  che  fossero  masna- 
dieri, e il  popolo  si  querelava  che  Gesù  e i Santi  dormissero  » (2). 

A rintuzzare  il  costoro  orgoglio  s'accinse  Enrico  li  Plautageneto,  di  sopran-  Enrico  il 
H54  nome  Corto  mantello,  la  Francia  egli  era  già  più  poderoso  assai  che  il  signor  re; 
represse  gli  Aquilani  insorti,  e alla  Bretagna  continentale  tolse  la  nazionale  esi- 
stenza : quantunque  sul  cadavere  del  padre  avesse  giurato  di  cedere  l’Anjou  se 
acquistasse  l’Inghilterra,  come  la  ottenne  fallì  la  parola,  dichiarò  Stefano  usur- 
patore, usurpatore  chiunque  fosse  venuto  con  esso,  onde  li  spogliò  de’  possedi- 
menti e cacciolli  ; poi  si  volse  a rassodare  la  regia  autorità,  recuperando  alla  co- 
rona i beni  dilapidati  sotto  Stefano,  demolendo  molti  castelli,  cacciando  i fira- 
banzoni  merccnarj,  che  avanzati  dalle  crociate,  facevano  da  soldati  in  tempo  di 
guerra,  da  masnadieri  durante  la  pace  ; gran  polso  diede  alla  reale  prerogativa 
quando,  in  luogo  delle  milizie  feudali,  si  fece  pagare  dai  vassalli  un  tributo  in 
/ danaro,  col  quale  pose  in  piedi  ventimila  guerrieri.  1 natii  s' andavano  abituando 
alla  dominazione  forestiera,  cd  ontosi  misti  iu  matrimonio  coi  Normaudi  ; e seb- 
bene non  acquistassero  veruu  diritto  civile,  mitigavano  però  l'odio  contro  i con- 
quistatori ; e guardavano  come  nazionale  quest’Enrico,  venuto  da  madre  sassone 
e nata  nell'isola. 

Gl’  inglesi  lo  pongono  fra  i loro  più  grandi  re  (3):  ma  ora  ci  è forza  presen- 
tarlo sotto  un  aspetto,  ove  ad  altri  lasceremo  la  cura  di  ammirarlo  o giustificarlo. 

Gilbert  Becket,  anglo-sassone  a servigio  di  Enrico  I,  crociatosi  con  esso,  cade  Tomn™ 
prigioniero  ; ma  la  flglia  d'un  Saracino  invaghitasene,  gli  trova  modo  a fuggire.  rt 
Ei  torna  in  patria;  ma  la  fanciulla  non  potendo  senza  di  esso  la  vita,  risolve  rin- 
tracciarlo, e move  dall’Asia  soletta,  non  conoscendo  delle  lingue  nostre  altra 
parola,  che  Londra  e Gilberto.  Ripetendo  queste,  trova  la  città  cercata,  trova  il 
diletto  suo  ; dai  quale  dopo  il  battesimo  è sposala,  e fatta  madre  d'uu  fanciullo 

(4)  Vedi  il  Capitolo  precedente.  I (V)  [iolleio  , c.  Vili , to  chiama  il  migliore  dei 

(2)  Ckrou.  tau.  ap.  i alenar.  1 re  aouuandi. 
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che  si  uomo  Tommaso.  Questi,  educato  con  somma  attenzione,  fu  da  Enrico  il 
elevato  cancelliere  del  regno  ; primo  degli  Anglo-Sassoni  clic  salisse  a dignità. 
Dotato  di  lauti  assegni,  sfoggiava  in  pompe,  e i signori  aveano  per  gran  vanto 
il  mandare  i proprj  tigli  a servigio  di  esso,  che  poi  a sue  spese  gli  armava  cava- 
lieri. Quando  andò  a conquistare  Tolosa,  pretesa  da  Eleonora,  conduceva  mille- 
ducento  cavalieri,  e quattromila  pedoni,  in  qualità  di  cancelliere  del  regno,  ma 
a nume  proprio,  oltre  gran  codazzo  di  famiglia.  Entrando  in  una  gran  città,  apri- 
vano il  corteo  dugenlocinquauta  giovani  caulaudo  ; poi  molle  coppie  di  cani,  se- 
guiti da  otto  carri,  ciascuno  tratto  da  cinque  cavalli,  con  altrettanti  palafrenieri, 
coperto  di  pelli  e difeso  da  due  guardie  e da  uu  mastino,  in  due  carri  contene- 
vano! due  barili  di  birra  da  distribuire  al  popolo,  in  uno  l'occorreute  per  la  cap- 
pella del  cancelliere,  in  uno  gli  arredi  della  sua  camera  da  ietto,  in  uuo  gii  uten- 
sili da  cucina,  poi  il  vasellame  dàrgculo  e la  biancheria , infine  due  per  comodità 
dei  seguaci.  Tenevano  dietro  dodici  cavalli  da  soma,  ciascuuo  con  un  valletto  ed 
una  scinda;  poi  scudieri  che  portavano  gii  scudi  e menavano  i cavalli  da  batta- 
glia; indi  altri  scudieri,  figli  de'  gentiluomini,  c falconieri,  ufilziali  della  casa,  ca- 
valieri, ecclesiastici,  tutti  a due  a due,  precedendo  il  cancelliere  ebe  veniva  di- 
scorrendo con  qualche  amico.  Al  vedere  il  quale  la  gente  esclamava  : Se  coli 
viaggia  il  cancelliere,  quale  debb'esser  poi  il  re  tl' lui/luUerral 

11  clero,  pei  tanti  possessi  e pel  decreto  di  Guglielmo,  era  salito  a somma 
potenza  ; e come  quullu  della  restante  Europa,  tendeva  a scuotersi  d'ogni  dipen- 
denza regia.  Vero  è che  la  immunità  e le  ricchezze  ne  guastavano  spesso  i costumi, 
ma  infine  esse  tornavano  di  sollievo  agl’indigeni  oppressi,  i quali  profittavano 
delle  limosine  de’  conventi,  soffrivano  raeu  dura  servitù  sopra  i poderi  ecclesia- 
stici, e potevano  diventar  liberi  col  farsi  ordinare  sacerdoti. 

Enrico,  intento  a concentrare  nel  re  l’ autorità , pensò  toglier  via  questi  di- 
ritti. h'arcivescovado  di  Gaulorhery,  vero  patriarcato  inglese,  esercitava  grande 
importanza  politica,  come  tutore  delle  libertà  del  paese  di  Reni,  a traverso  le 
varie  dominazioni  avea  saputo  mantenere  le  proprie  franchigie,  serbando  fede 
alla  Chiesa  romana.  Importava  dunque  ad  Enrico  di  collocarvi  un  suo  ligio,  e 
nessuno  gli  parve  meglio  da  ciò  che  Tommaso  Ueeket,  fin  allora  caldissimo  degli 
interessi  della  monarchia.  Questi  imitalo,  dichiarò  al  re,  che,  se  Io  poneva  in 
quella  sede,  non  si  sarebbe  curvato  ulte  sue  volontà;  e poiché  cionuilostanle  En- 
rico lo  volle  arcivescovo , tosto  mutò  tenore  di  vita , depose  ogni  sunluosità  4t62 
d’abiti  e d'arredi,  e riuuuziù  il  suggello  di  cancelliere,  per  darsi  intero  allo  studio, 
olle  mortificazioni,  alle  preghiere,  a sovvenire  i poveri  e gli  oppressi,  dal  cui 
grembo  egli  era  uscito. 

Enrico  re  trovandosi  deluso,  chiamò  ingratitudine  la  franchezza  c frode  la  lealtà, 
e comiuciò  a guardarlo  in  sinistro,  togliergli  i benefizj,  ed  azzeccargli  litigi.  Es- 
sendo un  sacerdote  accusato  d’aver  ucciso  un  uomo  di  cui  avea  violato  la  figlia, 
Enrico  volca  Irarlo  al  tribunale  seculare,  malgrado  il  privilegio;  e poiché  Tom- 
maso si  opponeva,  egli  radunò  una  consulta  legislativa  dove  esposero  e forse 
esagerarono  gli  eccessi  del  clero,  mostrando  come  in  uieu  di  dodici  anni,  ceulo 
omicidj  avessero  commesso  i preti.  Raccoltisi  attorno  i prelati  d'origine  nor- 
manda,  propose  di  ripristinare  io  leggi  anteriori  a Guglielmo  Conquistatore, 
quando  cioè  la  giurisdizione  ecclesiastica  era  appena  nascente.  Tommaso  contra- 
stò a visiera  alzata;  e se  avesse  ottenuto  ascolto,  restavuuo  distrutti  gli  effetti 
della  conquista  : ma  i vescovi,  più  die  prelati  ricordavansi  d essere  baroni,  e 
sostenevano  il  re,  il  quale  esagerò  le  pretensioni,  e le  espresse  in  sedici  articoli, 
delti  Costituzioni  di  Clarctulon.  Secondo  queste,  veniva  limilata  l’ecclesiastica 
autorità  ; le  prelature  vacauti  restassero  sotto  l’ispezione  del  re,  ohe  intanto  uc 
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percepiva  le  entrate  ; le  elezioni  si  facessero  col  suo  asseuso,  c il  consacrato  gli 
giurasse  fedeltà;  gli  ecclesiastici  accusati  di  delitti  fossero  tratti  alle  Corti  ordi- 
narie ; i vescovi,  come  baroni,  dovessero  sottostare  alle  pubbliche  gravezze;  gli 
appelli  in  materia  ecclesiastica  andassero  dui  vescovo  all'arcivescovo,  indi  al  re; 
i tigli  de’  contadini  non  fossero  ammessi  agli  ordini  senza  consenso  de'.signori  ; 
chi  venisse  scomunicato  per  non  essere  comparso  al  tribunale  vescovile,  potesse 
porre  le  mani  sopra  il  vescovo  ed  i oberici. 

Con  queste  leggi,  obbligatorie  per  l'isola  e pel  continente  sottoposto  a re  En- 
rico, restava  tolta  la  salvezza  che  a molli  procacciavano  i tribunali  ecclesiastici; 
poteansi  prevedere  diuturne  vacanze  delle  sodi,  che  poi  cadrebbero  in  premio  a 
giudici  condiscendenti  ; la  Chiesa  diverrebbe  affatto  feudale,  c le  istituzioni  pie 
un  soldo  de’iuercenarj.  Adunque  Beckcl  vi  si  oppose  più  robustameute  che  il  re 
non  s'aspettasse  : e il  papa,  che  dapprima  se  gli  era  mostrato  poco  favorevole, 
allora  lo  sostenne,  ricusando  quell'accordo.  Enrico  stmlfù,  minacciò,  poi  per  ven- 
detta chiese  a Becket  severa  ragione  delle  somme  esatte  dai  benefizj  vacanti  mentre 
era  cancelliere;  e poiché  gli  mancavano  i modi  di  giustiOcarue  l’erogazione,  lo 
fece  condannare  in  una  somma,  che  di  gran  tratto  eccedeva  le  sostanze  del  pri- 
mate. Questi,  che  per  malattia  non  era  potuto  intervenire  al  giudizio,  esibì  che- 
tare a danaro  quelle  pretensioni,  si  umiliò  alle  preghiere,  prescntossi  colla  croce 
e cogli  abiti  pontificali  alle  assemblee  de1  guerrieri,  che  superbi  quanto  ignoranti, 
4)65  lo  imputavano  di  aver  usalo  malie  contro  il  re.  facendogli  indarno  ogni  consi- 
glio, appella  al  papa,  e rifugge  sul  continente  al  re  di  Francia,  il  quale  guardava 
come  uno  do’  più  begli  ornamenti  della  sua  corona  il  difendere  i fuoruscili  dal- 
l’ingiuria de’  persecutori  (1).  Papa  Alessandro  III,  che  allora  stava  ricoverato  a 
Sens,  non  vide  sulle  prime  in  Tommaso  che  un  turbolento  e accaltator  di  brighe 
secolaresche,  e gli  diceva:  Andate  a imparare  nella  povertà  ad  esser  padre  dei 
poveri-,  dipoi  meglio  informato,  scomunicò  chi  sosteneva  gli  articoli  di  Ciaren- 
don,  eccetto  il  re.  Questi  allora,  furibondo,  fa  deporre  Tommaso  come  fellone, 
proscrive  amici,  ascendenti  e discendenti  di  lui,  vecchi,  fanciulli,  doune  incinte; 
e spogliati  dei  beni  li  sbandisce,  facendo  giurare  che  si  presentino  in  Pouligny 
alla  cella  dove  Tommaso  avea  cercalo  la  pace  monastico,  c gliela  turbino  coi- 
l'aspetto  delie  loro  miserie. 

Allora  tutto  il  paese  andò  in  parti  ; il  clero  elevato  malediceva  Becket:  il  basso 
e la  plebe  lo  guardavano  come  martire;  regina  Matilde  cui  egli  ricorse,  si  con- 
tentò di  movere  querela  perchè,  invece  di  tener  que’  capitoli  soltanto  in  pratica, 
si  fossero  volali  scrivere  ; intanto  i giureconsulti  esponevano  i loro  pareri  in 
senso  diverso,  ma  con  una  sagacità  che  uou  s'aspetterebbe  da  secoli  di  fantasia 
e di  passiono,  librando  i diritti  del  sacerdozio  e dell'Impero.  Becket,  a suon  di 
campane,  ed  estinguendo  i ceri,  proferì  scomunicato  chi  sosteneva  que’ rapitoli, 
od  invadeva  i beni  e le  persooc  ecclesiastiche  ; Enrico  bestemmiava,  slracciavasi 
di  dosso  gli  abiti,  e dimenticando  l'oggetto  primo  del  litigio,  cioè  l'estensione 
della  reale  prerogativa,  per  vendicarsi  di  Tommaso,  tacciava  di  traditori  quanti 
nvevasi  dattorno,  perchè  noi  liberassero  da  tal  nemico.  Ai  Cistercesi  intimò  non 
_ l’accogliessero,  per  quanto  cari  avevano  i loro  beni,  sicché  questi  lo  esclusero 
dai  loro  conventi  ; il  re  di  Francia  lo  sosteneva  o no  secondo  la  politica  gli  det- 
tava, come  si  la  de'  fuoruscili.  Il  papa  stesso,  per  amor  di  pace,  o perchè,  già 
perseguitato  dal  Barbarossa,  volesse  evitare  questa  nuova  nimicizia,  non  soste- 
neva Tommaso  cosi  francamente  come  Gregorio  Vii  avrebbe  fatto. 

(I)  Uoc  prisca  dignilatc  diademati*  Francorum  esse , ut  rxutts  a persteutorum  in j uria  dtfen- 
dantur.  Script.  Hcr.  Fr.  tom.  XIV.  p.  450. 
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L’arcivescovo  uscì  dal  convento  ov’erasi  ritirato,  dicendo  : Colui  che  nutre 
gli  uccelli  dell’aria , prenderà  in  cura  me  ed  i mici  consorti  d'csiglio;  lagnavasi 
che  Roma  l’abbandonasse  ; che  a Barabba  si  posponesse  Cristo;  ed  ai  cardi- 
nali scriveva:  «Non  vi  fidate  a favori  di  prìncipi  o a fragili  ricchezze  : ma  cu- 
« mutate  tesoro  nel  cielo  col  soccorrere  agli  oppressi.  Buon  Dio!  qual  vigore 
« sperare  nello  membra,  quando  ne  manchi  il  capo?  Già  si  dice  aperto  che  a 

• Roma  non  v’è  giustizia  che  tenga  contro  i potenti.  Se  voi  dissimulate,  tutti 
« i re  ne  rimarranno  infetti  ; già  il  nostro  segue  le  traccie  de'  Siciliani , anzi 
» li  precede  ; il  clero  inglese  s'affolla  d’ogni  lato  alla  sua  Corte  e i sacerdoti  si 
« rendono  cortigiani.  A voi  dunque;  ripigliate  le  forze,  usate  la  spada  di  san 
« Pietro,  vendicate  le  ingiurie  di  Cristo,  senza  guardare  in  faccia  chicchessia. 

« La  Chiesa  non  dee  governarsi  con  simulazioni  ed  artifizj,  ma  con  giustizia  e 
« verità  » (1).  Ai  suffraganei,  che  lo  rimproveravano  con  quelle  timide  rifles- 
sioni che  si  chiamano  prudenza,  Tommaso  rispondeva  : « Voi  dite  che  il  re  mi 
« elevò  da  mediocre  fortuna;  e dite  vero  : non  vengo  di  regia  stirpe,  ma  amo 
« non  dirazzare  dalla  mia  nobiltà.  Nacqui  per  avventura  in  povera  capanna, 

« ma  prima  di  entrare  a servigio  del  re  vivevo  onorevolmente  ; oltreché  san 
« Pietro  Ri  tolto  dalle  reti,  e noi  siamo  successori  di  esso,  non  d'Augusto.  Mi 
« tacciate  d’ingrato  -,  ma  l'intenzione  fa  la  colpa  : ed  io  credo  prestare  servigio 
« al  re  anche  nel  suo  grado,  stogliendolo  dal  peccato  colla  severità  delle  censure, 

« se  non  porge  orecchio  a' patemi  nostri  ammonimenti.  Poi  più  m’aggrava  il 
« parere  sconoscente  al  mio  vero  signore  e maestro  Cristo,  che  mi  minaccia  di 

• sua  indignazione  quando  il  potere  affidatomi  io  non  adoperi  a correzion  dei 

• peccatori.  La  Chiesa  poi  si  salda  con  le  persecuzioni  >. 

Pure  dovea  scoraggiarlo  il  non  trovarsi  approvato  dal  capo  di  quel  clero  per 
cui  combatteva;  sicché,  oltre  le  lotte  esterne,  avea  puro  quella  de’  propri  scrupoli 
a sostenere.  Successe  fra  ciò  un  abboccamento  dei  due  re  di  Francia  c d’inghil- 
tcrra  a Montmirail,  dove  Tultimo  fé  omaggio  all'altro  dicendo:  In  questo  giorno, 
o sire,  in  cui  tre  re  o/frirono  doni  al  dominatore  dei  dominanti , io  pongo  sotto 
la  vostra  protezione  me,  i miei  figliuoli,  e gli  Stati  miei.  £ poiché  Enrico  mo- 
strava gran  voglia  di  rimettersi  in  pace  colla  Chiesa,  dando  voce  che,  se  la  otte- 
nesse, si  crocerebbe,  Tommaso  si  rassegnò  a gcttarsegli  a’  piedi,  m presenza  del  re 
di  Francia  e d'altri,  dicendo  : Rimetto  ogni  cagione  di  discordie  alla  discrezione 
vostra,  salvo  l'onore  di  dio. 

A quest’uttima  clausola  Enrico  monta  nelle  maggiori  furie,  e prorompe  in  un 
torrente  d'insulti  ; e tutti  volgono  le  spalle  al  prelato,  ch’è  costretto  ritirarsi  li- 
mosinando. Enrico  mosse  ogni  pietra  acciocché  Alessandro  deponesse  l'arcive-  i leu 
scovo,  offrendo  danari  alle  nostre  città  lombarde  acciocché  ne  impetrassero  que- 
sto suo  desiderio  : ai  Gallesi  che  pure  mantenevansi  fedeli  a Becket,  vietò  che 
laici  o cherici  mettessero  piede  in  Inghilterra  se  non  autorizzati  da  lettere  regie; 
e gli  escluse  dalle  scuole.  Ma  le  scomuniche  faceano  il  loro  effetto,  sicché  ornai 
non  era  chi  nella  cappella  reale  osasse  dare  il  bacio  al  re  ncH’augurio  di  pace. 

La  Corte  romana  spedi  e rispedì  legati  per  riconciliare  gli  animi;  e alla  fine  si  con- 
ehiusè  un  accordo  a Freteval  tra  i re  di  Francia  e d’Inghilterra,  e tra  questo  e 
Becket,  al  quale  coi  poveri  suoi  parenti  fu  dato  ritornare  in  Inghilterra. 

Enrico  avea  dato  parola  d'usdrgli  incontro  fino  a Rouen,  e pagarne  tutti  i 
debiti;  ma  sinistre  voci  giungevano  all'esule  illustre,  fatte  troppo  probabili  dal 
naturale  impetuoso  d’Enrico,  e dal  suo  spregio  per  l’ecclesiastica  autorità.  Ai 
messi  che  spedi  al  coucilio  di  Heims  egli  avea  dello:  Riverite  a nome  mio  il 


(I)  II,  cp.  u. 
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signor  papa,  ascollatelo  con  umiltà,  tua  non  islate  a riportarmi  i suoi  decreti. 
Poi  una  volta  in  un  accesso  di  collera  avea  morsicata  la  spalla  d’un  paggio  ; e 
un’altra,  avendolo  contraddetto  Humet  suo  favorito,  Io  inseguì  Ita  alta  scala  per 
oltraggiarlo,  né  potendolo  raggiungere,  addentava  la  paglia  di  cui  solevasi  co- 
prire il  pavimento. 

Di  tutto  ciò  non  isgomentavasi  Tommaso,  dicendo:  Se  sapessi  d' esser  fallo 
a brani  sull'altra  riva,  non  per  questo  allungherei  la  vedovanza  di  un  gregge , 
H*2  che  per  sette  ami  ne  pianse.  Le  accoglierne  fattegli  dal  popolo  furono  quelle 
die  alla  virtù  oppressa  suol  tributare  la  moltitudine  riconoscente;  e l'ormi  na- 
scose e irrugginile  furono  traile  fuori  per  difenderlo  contro  i prepotenti  Normandi, 
i quali  sfogavano  i mali  umori  in  minacele  tanto  violente,  che  Tommaso  scrisse 
al  papa:  Ordinate  per  me  le  preci  degli  agonizzanti. 

In  effetto  il  re  sempre  più  s’inveleniva  al  vedere  che  la  persecuzione  non 
avesse  affranto  il  suo  nemico  ; ed  esclamava:  Come ? un  paUoniero,  comparso  alta 
mia  Corte  socra  un  ronzino  sciancato,  portandosi  in  groppa  ogni  aver  suo,  ar- 
disce insultare  il  principe,  c.  il  regno?  e di  questi  codardi  cavalieri  che  si  rim- 
pinzano alla  mia  mensa,  nessuno  mi  libera  da  un  prete  che  mi  dileggia ? 
o lira  Quattro  di  quei  codardi  pensarono  gratificarsi  ’l  re,  ed  assalito  Becket  all’altare, 
l’uccisero,  gridando:  Così  pera  il  traditore  che  turbò  il  regno  e il  re,  e concitò 
emèrittMffpf  Ajpfarit  i-.uu-i  ad,-. ■*»,  ie.  . .n  • 'v.  r»  •• 

I prelati  ligi  alla  Corte  annunziarono  dal  pulpito  quell’assassinio  come  una 
vendetta  del  Cielo;  il  governo  proibi  di  dargli  il  titolo  di  martire,  e voleva  im- 
pedirne la  sepoltura:  i ricchi  stavano  rimpiattati  per  tema:  ma  i)  popolo,  il  quale 
capiva  che  la  libertà  delia  Chiesa  era  libertà  del  mondo,  lo  intitolò  santo,  narrò 
un'infinità  di  miracoli,  e centomila  pellegrini  visitavano  ogn’anno  la  sua  tomba, 
cui  erano  offerte  novecencinquanta  sterline;  venerazione  continuata  fin  quando, 
in  secoli  più  docili,  altri  regj  decreti  obbligarono  quel  libero  popolo  a mutar  re- 
ligione. 

Enrico  previde  le  conseguenze  del  suo  misfatto,  e tentò  sviarle  col  sottomet- 
tersi al  giudizio  deila  Chiesa;  tanto  più  che  il  papa,  sempre  pieno  di  riguardi, 
non  gittò  che  una  scomunica  generale  contro  gii  assassini  di  Tommaso  e chi  gli 
avesse  consigliati  o assistiti.  E poiché  il  re  si  protestò  innocente  di  quel  sangue, 
fu  coi  legati  pontificj  conchiuso  un  accordo,  che  dava  ordine  alle  differenze  tra 
mt  il  potere  secolare  e ['ecclesiastico.  Il  re,  dichiarando  non  avere  nè  ordinata  nè 
voluta  la  morte  di  Tommaso,  anzi  essergliene  rincresciuto,  prometteva  non  «co- 
starsi dai  papi  finché  essi  lo  riconoscessero  re  cattolico  ; non  impedire  gli  appelli 
a Roma  in  affari  ecclesiastici  ; prendere  la  eroce  per  Terrasanta  o per  Spagna, 
appena  potesse,,  e intanto  dare  ai  Tcmplarj  di  che  assoldare  ducente  Domini  per 
un  anno  ; restituirebbe  la  patria  a quelli  cui  l’aveva  tolta  come  amici  del  Becket; 
rintegrerebbe  ne*  suoi  possessi  la  chiesa  di  Cantorbery;  smetterebbe  quanto  du- 
rante il  suo  regno  crasi  introdotto  di  pregiudicevole  alle  chiese  ; nessun  ecclesia- 
stico sarebbe  più  tradotto  personalmente  a giudice  secolare,  ; nessun  vescovo  o 
badia  starebbe  più  d'nn  anno  in  amministrazione  dei  re;  gli  ecclesiastici  non  si 
vedrebbero  mai  obbligati  a dare  pegni  di  battaglia;  e ehi  alcuno  ne  uccidesse, 
oltre  la  pena  ordinaria  avrebbe  confiscati  i beni,  lì  più  rilevante  fu  un  patto  se- 
creto, pel  quale  Enrico,  suo  figlio  e i successori  riconoscerebbero  il  regno  d’In- 
gbilterra  dai  papi,  non  guardandosi  per  re  se  non  quando  il  pontefice  gli  avesse 
confermali  (1).  Così  per  vendicarsi  del  Becket,  Enrico  perdeva  lo  scopo  suo  primo, 
l’indipendenza  del  regno. 


Accordo 
d: A 'ran- 
chi'* 


(4)  Baiomo.  .Inn.  — Muratori  , lhr.  II.  Script.  III.  4G5. 
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Agli  uccisori  dell’arcivescovo  non  fu  altra  penitenza  inflitta,  che  d'andare 
pellegrini  a Gerusalemme.  11  re. in  ginocchio  davanti  ai  legati  riportò  l'assolu- 
zione, dispensato  dal  ricevere  le  rituali  battiture.  Si  guardarono  come  frutto  di 
questa  soggezione  la  pace  concbiusa  col  re  di  Francia,  le  vittorie  riportate  sugli 
Scozzesi,  e l'aver  terminato  di  conquistare  gli  Irlandesi. 

Questo  popolo,  di  straordinarie  doti  tisiche  e morali,  calunniato  da  quelli  che 
irUndi  il  volevano  sottomettere,  era  stalo  diviso  in  ventun  piccoli  Stati,  che  sempre  in 
guerra  un  coll’altro,  non  s'accordavano  alia  difesa.  (Jn  di  quei  re  aveva  il  titolo 
di  primazia,  ma  solo  di  noine,  e alla  morte  di  ciascun  sovrano  nasceano  violenti 
querele  per  succedere  alla  monarchia  vacante  (1).  Ciascuna  provincia  poi  com- 
prendeva altri  principi  secondar),  indi  i clan,  isolati  un  dall’altro  e poco  di- 
pendenti dal  principe;  sovranità  equivoche  e gelose,  che  di  continuo  si  osteggia- 
vano. Ultimo  de'  paesi  europei  ora  stata  invasa  l'irlonda  dai  Danesi,  che  non  po- 
tendo regnar  nei  centro,  stabilironsi  ai  lembi  al  principio  del  secolo  in , e vi  for- 
marono cinque  principali,  di  Ulster,  Munster,  Connaught,  Leinster  e Meath. 

Fra  quei  poteri  ondeggianti  una  sola  regola  fìssa  si  aveva,  la  religione;  una 
sola  autorità  incontestata  c comune,  quella  dei  sacerdote.  Da  principio  era  stata 
detta  l’isola  dei  Santi  per  gli  uomini  d' insigne  dottrina  e di  zelante  apostolato 
cbe  produsse  ; dipoi  separata  da  ogni  comunicazione  col  centro  della  cristianità, 
erasi  traviata,  e considerava»!  per  scismatica,  non  avendo  arcivescovi,  né  i ve- 
scovi chiedendo  altro  che  la  benedizione  degli  altri  vescovi.  I prelati  d'Inghilterra 
ed  i legati  pontiQcj  diedero  opera  d'inlrodurvi  l’ordinamento  ecclesiastico  quale 
nella  restante  Europa,  e alfine  riuscirono  a sottomettere  quel  clero  ; e papa  Eu- 
genio 111  spedi  un  legalo,  che  in  un  concilio  di  vescovi,  abbati  e capi  secolari,  usa 
istituì  quattro  arcivescovadi  in  Armagli , Dublino , Cashel  n Tua  ih.  Poco  do- 
cili però,  scontentavano  la  Corte  romana,  esercitavano  la  pirateria,  e riduoevano 
schiavi  gli  abitanti  ; lo  perchè  Enrico  11,  appena  solito  al  trono  mandò  Giovanni 
di  Salisbury  al  papa,  acciocché,  come  sovrano  che  riguardavasi  delle  isole,  gli 
concedessi)  di  conquistare  l'irlanda.  Adriano  IV,  di  patria  inglese,  gliel  assentì  nss 
> per  onor  di  Dio  e salute  delle  anime  e per  condurre  quel  popolo  a buoni  co- 
• sturai  » ; mettendogli  per  patto  di  pagare  ogn’anno  a san  Pietro  un  danaro  per 
fuoco. 

Altri  casi  impedirono  Enrico  dal  metter  in  fatto  il  disegno  : ma  frattanto  al- 
cuni Normanni  che,  come  si  disse,  aveano  conquistato  il  Galles  occidentale,  vi 
furono  conosciuti  dagl'irlandesi  che  vi  venivano  a trafficare,  ed  ammirati  per 
l'armi  e pel  portamento  guerresco.  Ed  essendosi  gli  O'Connor  fatti  padroni  di 
tutta  l'isola,  Dermot  re  di  Leinster,  spodestato  da  loro,  cercò  a soldo  essi  Nor- 
manni ond'essere  ripristinalo.  Vennero;  e armati  di  ferro  contro  gente  non  di- 
fesa che  da  scudi  di  legno  e da  lunghe  treccie  alle  tempie,  nè  armati  che  di  pic- 
cole scuri,  lunghe  chiaverine  e acute  freccie,  agevolmente  li  vinsero.  Dermot  si 
accorse  tosto  dell’errore,  e cercò  rinviarli  dalla  patria  ; ma  Fitz  Stephen  gli  ri- 
spose ; Che  chiedi  mai ì noi  lasciammo  i cari  amici,  la  diletta  pairia,  bruciammo 
i vascelli  non  giù  per  fuggire:  abbiam  giù  combattuto  a pericolo  della  vita;  ora 
che  che  avvenga,  siam  destinali  a vivere  c morire  qui  con  voi.  Dermot  che  chia- 
mava gli  stranieri  nelle  interne  coulese,  fu  esecrato  dagli  altri  re:  i Normanni 
invitarono  nuovi  loro  patrioti  a sostenerli,  onde  l’isola  rimase  conquistata. 

Se  ne  ingelosì  Enrico,  tanto  che  ordinò  che,  qualunque  suo  ligio  dimorasse 
in  Irlanda,  dovesse  tantosto  uscirne.  Questi  pertanto  si  sottomisero;  ed  Enrico 
stesso  tragittossi  in  Irlanda,  e valendosi  dell’unica  autorità  che  vi  avesse  forza  un 

(I)  Coniasi  che  dei  ro  d’Irlauda  cent*dieiotlo  (areno  uccisi  dai  sudditi,  di  cui  veoliquallro  sul  campo, 
gli  altri  assassinali. 
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comune,  la  ecclesiastica,  si  spacciò  protettore  della  religione  ed  esecutore  degli 
ordiui  ponlifizj.  Fu  pertanto  favorito  dal  clero,  che  trovavasi  dispensato  dall'al- 
bergare  i grandi  ne’  loro  viaggi;  poi  Alessandro  111  riconrerinò  la  donazione, 
scomunicando  chi  impugnuse  i diritti  d'Enrico  e dei  suoi  successori  sopra  l’ir- 
landa.  Salvo  dunque  coloro  che  fra  i monti  ripararono  l'indipendenza,  gii  Irlan- 
desi rimasero  servi  de’eouquistatori,  pagando  caro  ogni  tentativo  che  fecero  per 
rialzarsi.  Ma  non  cosi  facilmente  si  spegne  una  nazione. 

Enrico,  gelosissimo  della  propria  autorità,  non  potè  imporla  ai  baroni  nel- 
Tlrlanda,  giacché  avea  bisogno  di  loro  per  difendere  il  paese.  Spesso  i .Normanni 
imitavano  i costumi  degli  Irlandesi,  lasciaudo  le  giostre  u i tornei  per  le  placide 
ricreazioni  dell’arpa,  e sposandosi  con  donne  del  paese:  ma  Enrico,  temendo  non 
vi  piantassero  signorie  indipeudeuli,  vi  mandò,  come  re,  liiuvonni,  ultimo  de’suoi 
figliuoli.  Costui  colla  garzouaglia  che  lo  segui,  insultava  allo  usanze  degli  Irlan- 
desi, geute  semplice  né  punto  cavalleresca;  onde  questi  insorsero:  lo  spensierato 
principe  fuggi,  ma  gli  animi  ne  furono  inveleniti,  e si  perpetuò  la  lotta  trai  natii 
e gli  inglesi  s questi  tenuti  in  sospetto  e in  soggezione  dal  re,  quelli  esposti  alla 
brutalità  di  baroni  che  alla  conservazione  propria  credevano  necessaria  l'oppres- 
siouo.  L’ Irlanda  non  fu  mai  patria  adottiva  pei  conquistatori,  elio  sempre 
consideravano  come  tale  l'abbandonata,  onde  uè  erano  fervorosi  a vincere,  nè 
prcndoano  verso  i vinti  lo  idee  di  prudeuza,  di  giustizia,  d'umanità  come  quando 
si  coabita.  Tornava  pericoloso  al  re  dTughillerru  che  i Normanni  si  fondessero 
cogl'irlandesi,  di  che  poteva  formarsi  un  popolo  emulo  al  suo  ; onde  coi  divieti 
e colle  concessioni  saldava  piò  sempre  la  nimicizia.  Nello  statuto  di  Kilkenny, 
Eduardo  III  vietava  rigorosamente  di  contrarre  cogli  irlandesi  matrimonio  od 
altro  legame,  nè  vivere  secundo  le  loro  leggi;  nè  adottar  il  vestire,  o i mustac- 
chi, o la  sopravveste  a varj  colori,  o i nomi  o la  favella;  lasciare  Tlrluudese 
pascolar  gli  armenti  sul  suo  campo. 

Mentre  dunque  i Normanni  signori  che  avevano  conquistato  l'Inghilterra, 
uou  pensando  più  al  ritorno,  si  radicarono  al  suolo  e cominciarono  a frenare  il 
re,  stringendosi  fra  loro  e mescolandosi  alla  popolazione  vinta  ; al  contrario  in 
Irlanda  si  divisero,  e cominciuronsi  guerre  dall'uno  e dall'altro,  avendo  giurisdi- 
zione indipendente  e gelosia  reciproca,  lontani  da  quel  potere  che  unico  sarebbe 
valso  a frenarli,  c alle  violenze  della  conquista  successero  le  miserie  dell'anarchia 
feudale.  E l'ira  alimentò  U desiderio  dell'iudipeudcnza,  che  dopo  sette  secoli  non 
è ancora  nè  attutito  uè  soddisfatto.  E veramente  uella  sciagurata  storia  delle  con- 
quiste olire  spettacolo  singolare  flrlanda.  Altrove  col  volgere  del  lempo  i vinci- 
tori si  fusero  coi  viuli,  restando  nobiltà  e plebe,  ma  un  popolo  solo:  qui  vanno 
sette  secoli  che  il  popolo  fu  spossessato;  e ogni  trailo  insorse  a protestare  della 
propria  indipendenza,  rinascendo  sullo  i colpi  nemici,  nè  altro  bene  serbando 
che  la  pallia;  e delle  leggi  che  la  libertà  inglese  gli  dà,  valendosi  contro  gl'in- 
glesi stessi  cui  contamina  colla  sua  miseria. 

bu  v ita  di  Enrico  veniva  turbata  da  domestiche  scissure.  Solo  per  calcoli  politici 
s’era  egli  indotto  a s|H>sare  Eleonora  di  tiujenna  mollo  innanzi  di  lui  in  clà;  pure 
in  dodici  anni  n’avea  procrealo  otto  figliuoli.  Sazio  di  lei,  uè  più  trovandola  neces- 
saria al  regnare,  amoreggiò  alla  vaga,  poi  si  Osso  in  Hosamunda  figlia  del  conte 
di  Clifford,  dama  celebrala  in  ballate  c romanzi.  Eleonora,  ridotta  fedele  dall'età, 
divenne  gelosa,  e per  casligare  il  marito  seminò  zizunia  nella  casa  reale.  Enrico, 
siccome  i despoti  sogliono,  era  tenerissimo  co’  suoi  figliuoli  eiucbè  fossero  in 
bassa  età,  nè  gli  avrebbe  contrariati  pur  d'mi  desiderio,  e gli  arricchiva  di  titoli 
e principati  ; ina  non  appena  i tristi  effetti  della  condiscendenza  apparivano  col- 
l’età, egli  diventava  burbero,  rigoroso,  insofferente  d’ogui  opposizione  ; a capric- 
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ciò  ne  mutava  gli  appanaggi,  e fu  sin  detto  ne  tentasse  le  mogli.  Eleonora  sof- 
fiava nella  gelosia  e nell’ambizione  di  essi,  per  modo  clic  ne  vennero  serie  cala- 
mità. Quando  nella  lotta  col  llecket  Enrico  dimenticava  ogn’altra  cosa  fuorché  la 
vendetta,  per  umiliare  il  primate  di  Cantorbery,  di  cui  era  privilegio  ungere  i re 
d’Inghilterra,  fece  coronare  suo  figlio  Enrico  dall’arcivesco\o  d’York;  e per  dare  1216 
al  fatto  maggiore  solennità,  lo  servi  di  sua  mano  alla  tavola,  ripetendo  che  da 
quel  giorno  più  non  riguardavasi  come  sovrano.  s 

Il  diceva  per  gentilezza,  ma  Enrico  lo  pigliò  da  gran  senno,  e volle  esser  re 
di  fatto,  pretendendo  che  uno  nato  da  regnante  dovesse  metter  il  piede  innanzi 
a uno  nato  di  conte;  e così  un  passo  dato  dal  re  vecchio  per  Sfiancare  l'eccle- 
siastica autorilà,  riuscì  a tutto  suo  detrimento.  I cortigiani  ed  Eleonora  indus- 
sero il  re  giovane  a volere  e terre  e tesoro  ; domandò  o l’ingbilterra  o la  Nor- 
mandia , e disdetto,  rifuggì  al  re  di  Francia  suo  suocero,  che  lo  trattò  come 
re  dell'isola  e duca  di  Normandia  e d' Aquilani»,  e con  tanta  amicizia  che 
• ogni  giorno  mangiavano  alla  stessa  mensa  e nei  piatto  stesso,  e la  notte  si 
» .coricavano  in  un  letto  solo  » . A lui  accorsero  i fratelli  Ricardo  e Goffredo-, 
e moltissimi  baroni,  fino  i più  famigliari  del  vecchio  re,  presero  parte  col  gio- 
vine che  dava  voce  di  voler  vendicare  Tommaso,  e restituire  la  giurisdizione 
agli  ecclesiastici  ; onde  al  padre  non  restarono  che  il  bastardo  Guglielmo  Lunga- 
spada,  e il  fanciullo  Giovanni  detto  Senzalerra  perchè  privo  di  patrimonio  (1).  11 
vecchio  profondeva  tesori  per  conservarsi  i pochi  fedeli,  soldò  ventimila  Draban- 
zoni,  c si  professò  vassallo  della  Corte  romana.  Questa  non  avea  mai  voluto  dir 
chiarore  scaduto  il  vecchio,  benché  tanti  torti  avesse  da  lui  ricevuto,  tante  pro- 
messe dal  giovane,  anzi  scomunicò  i fautori  del  figlio  ribelle,  e mandò  per  rimet- 
ter pace.  Intanto  Enrico  II  sconfiggeva  le  truppe  di  Francia  e i rivoltosi 
dell’isola  ; il  re  di  Scozia,  caduto  prigioniero,  fu  legato  sotto  la  pancia  d’un  ca- 
vallo e condotto  ad  Enrico,  del  quale  dovette  professarsi  vassallo.  Questi  s’acco- 
sta coll’esercito  a Cantorbery,  e giunto  a tre  miglia,  scavalca,  e a piè  scalzi,  e 
deposto  ogni  ornamento,  va  e si  prostra  sulla  tomba  di  Tommaso,  e volendo  far 
ammenda  se  mai  qualche  parola  sua  avesse  dato  occasione  all'  assassinio,  spo- 
gliasi nudo  e si  mette  boccone  per  terra,  e i vescovi  gli  danno  tre  o quattro  colpi 
ciascuno,  dicendo:  Come  Gesù  venne  flagellalo  per  li  peccali  degli  uomini,  così 
tu  per  li  tuoi. 

Quest’alto  gli  riconciliò  il  popolo  e crebbe  i fautori;  poi  finalmente  a Tours 
fu  soscritta  la  pace,  per  cui  i figli  tornavano  in  grazia  del  padre,  e abbandonavano  ttn 
alla  vendetta  di  esso  i popoli  che  gli  avevano  secondali.  Poco  durarono  in  con- 
cordia i fratelli:  ma  tra  le  nuove  guerre  il  giovane  Enrico  mori,  facendosi  de- 
porrc  sulla  cenere  c chiedendo  perdono  al  padre;  nè  Goffredo  tardò  a seguirlo. 
Ricordo,  divenuto  erede  presuntivo,  era  fidanzato  con  Alice  di  Francia,  amoreg- 
giata dal  padre,  il  quale  voleva  sposarla  se  ottenesse  il  divorzio  con  Eleonora,  cui 
teneva  imprigionata.  Ne  venne  dunque  nuova  guerra  con  Filippo  Augusto , ter- 
minata poi  coll'accordo  della  Colombière,  tutto  a scapito  dell’ Inghilterra,  la  quale  usa 
crasi  obbligata  a perdonare  ai  vassalli  infedeli.  Qua)  rimase  il  vecchio  re,  quando 
tra  questi  scoprì  lo  stesso  Giovanni  Senzaterra,  l’unico  figlio  della  cui  lealtà  con- 
fidasse ! Così  al  pari  di  Enrico  di  Germania,  pareva  ebe  delle  nimicizie  usale  alla 
Chiesa  fosse  punito  colle  domestiche  traversie.  Dal  crepacuore  ammalò-,  ed  alilo 
di  morte,  quando  Ricardo  gli  chiese  il  bacio  di  pace,  e’  gliel  concesse,  ma  sotto 
voce  esclamò-.  Così  Dio  mi  consoli  di  non  morire  prima  di  vendicarmi ; o 


(4)  Lacklarul  o Senzalerra  dicasi  chiamare  il  più  giovano  figlio  del  re.  Giovanni  solo  conservò  nella 
storia  questo  toprannoimi. 
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nelle  ultime  afonie  ripeteva  maledetto  il  giorno  che  nacque  c i figliuoli  che  la- 
sciava. 

Era  stato  il  più  potente  re  inglese,  ed  uno  dei  maggiori  dell’età  sua;  operosis- 
simo malgrado  la  sformata' corpulenza,  molto  istrutto  e bel  parlatore,  valente  in 
guerra  senza  però  amarla,  previdente  delle  lontane  conseguenze , abolì  l’ empio 
diritto  che  aggiudicava  al  Osco  i beni  de’naufraghi;  ma  iracondo,  inesorabile, 
despotico;  alla  parola  mancava  qualora  gli  convenisse;  nè  conciliavagli  i cuori 
ralTabllìtà,  perchè  simulata. 

Ricardo  I che  succedeva  nel  trono,  mostrò  alle  prime  buon  cuore,  tornando  in 
libertà  la  madre,  allontanando  i cattivi  consiglieri  dì  sua  giovinezza,  concedendo 
al  fratello  tanti  possedimenti,  da  farlo  un  altro  se  stesso-,  amorevolezza  insolita 
nelle  case  regnanti  d’allora,  e specialmente  nella  sua,  della  quale  egli  diceva:  È 
rito  della  famiglia  nostra  che  i figli  odiino  il  padre;  dal  diavolo  veniamo,  al 
diavolo  torniamo.  Ma  l’indole  sua  era  stata  guasta  dalla  condiscendenza  e dalla 
rigidezza,  al  pari  disopportune,  del  genitore.  Come  un  figlio  di  famiglia  che  tocca 
l’eredità  di  padre  avaro.  Ricardo  cominciò  a far  danaro  di  lutto,  vendendo  pos- 
sessi, città,  castella,  sue  e d’altrui;  vende  ai  vescovo  di  Durham  la  contea  di 
Nortumberland  e la  carica  di  gran  giudice;  vende  al  re  di  Scozia  la  supremazia 
su  quel  regno;  venderei  Londra,  diceva,  se  trovassi  un  compratore.  Fu  un  buon 
destro  pei  Normandi  di  crescere,  c pei  Sassoni  di  recuperare  i luoghi  dove  abi- 
tavano, ordinandosi  le  città  a Comune,  con  sindaci  che  restavano  garanti  al  re 
dell’  imposta  dovuta. 

Avidità  cosi  contraria  alla  cavalleresca  sua  rinomanza  pareva  scusata  dal  de- 
siderio di  far  tesoro  per  la  crociata,  od  era  la  baldanza  d’  uomo  che  non  si  rin- 
cresceva di  perdere  a casa , quando  aveva  dinanzi  gli  sperati  possessi  dell’Asia. 
Partendo  per  la  crociata , i cui  avvenimenti  or  ora  narreremo , lasciò  cancelliere 
Guglielmo  di  Longchamp  vescovo  d’Ely  c legato  del  papa,  il  quale  pensò  ad  im- 
. piegare  sè  e casa  sua;  c dissipatore  e violento,  non  mostrava  rispetto  a diritti  dei 
sudditi,  nè  a decreti  del  re.  I molti  scontenti  si  accozzarono  con  Giovanni  Sen- 
zaterra,  e cacciato  il  gran  cancelliere,  vi  sostituirono  Gualtieri  arcivescovo  di 
Rouen;  e i vescovi,  comandati  dal  papa  di  metter  il  regno  in  interdetto  per  P in- 
sulto al  legato  suo,  non  obbedirono. 

Intanto  Filippo  Augusto,  pretestando  insulti  ricevuti  in  Palestina  da  re  Ricardo, 
allestivasi  d’armi;  tanto  che  il  Cuor-di  leone  dovette  lasciar  Terrasanta  per  di- 
fendere la  propria.  Tra  via  còlto  dal  duca  d’Austria  , l’imperatore  Enrico  VI  il 
reclamò,  col  pretesto  che,  come  imperatore,  più  decorosamente  il  terrebbe  prigio- 
niero. Filippo  di  Francia  congratulò  Enrico  di  questa  cattura,  esortandolo  a ser- 
barlo bene,  perchè  altrimenti  il  mondo  non  avrebbe  mai  pace;  e offriva  pagargli 
in  ogni  caso  più  di  quel  che  il  re  gli  offrirebbe  pel  riscatto,  qualora  a lui  il  vo- 
lesse consegnare.  Ricardo,  tratto  dall’imperatore  innanzi  alla  dieta  germanica  in 
Worms,  fu  assolto  degli  imputati  assassinii,  ma  gli  dovette  prestar  omaggio  pel 
suo  regno,  col  tributo  di  cinquemila  sterline. 

Mentre  i forestieri  vilmente  abusavano  della  ventura  di  Ricardo,  anche  il  fra- 
tello Giovanni  pensava  fame  suo  prò;  e corso  a Parigi,  strinse  alleanza  con  Fi- 
t)94  lippo  Augusto,  cedendogli  parte  della  Normandia  ed  altre  terre,  ricevendo  in 
isposa  la  vituperata  Alice  colla  promessa  d’ assisterlo  per  soppiantare  il  fratello. 
Ma  Giovanni,  quando  invase  la  Normandia,  fu  respinto,  nè  meglio  fortuna  gli 
arrise  in  Inghilterra. 

Quivi  eransi  raccolti  i danari  pel  vile  riscatto  che  il  duca  d’  Austria  ed  En- 
rico VI  esigevano  per  Ricardo;  al  quale  esso  imperatore,  malgrado  le  somme 
promessegli  dal  re  di  Francia  e dal  Senzaterra  perchè  lo  serbasse  in  carcere , 


Riardo 

Cuor-di- 
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diede  la  libertà  e l’ investitura  di  cinque  arcivescovadi  e trentatré  vescovadi, 
sopra  i quali  non  aveva  la  minima  autorità.  Ricardo  rimpatriato,  scova  presta- 
mente le  volpi  che  eransi  annidate  nella  tana  del  leone,  fa  gridare  pubblico  ne- 
mico il  fratello , c poiché  non  obbedisce  alla  citazione , lo  dichiara  scaduto  da 
lutti  i possessi  ; indi  si  fa  coronare  di  nuovo,  cassa  le  donazioni  e le  vendite  di 
dominj  fatte  innanzi  alla  partenza,  dicendo  ch’erano  semplici  prestiti;  poi  sbarca 
sul  continente  per  ripagar  colla  guerra  il  re  di  Francia.  Giovanni  tradi  gli  alleati 
suoi,  e fatta  ad  un  pasto  assassinare  la  guarnigione  d'Evreux,  si  consegnò  a Ri- 
cardo che  disse  : Gli  perdono,  c spero  dimentica ro  i suoi  torti  cosi  presto , come 
egli  dimenticherà  il  mio  perdono. 

Ai  legati  pontilizj  venne  fatto  di  conchiuderc  tregua  fra  i due  re  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  « che  più  non  volevano  occuparsi  di  guerra,  ma  solo  di  caccia  c 
di  giuochi,  e di  far  torto  a’  loro  baroni  ■,  come  dice  un  racconto  provenzale. 

Ricardo  però  attese  anche  al  bene  dei  popoli,  introdusse  unità  di  pesi  e mi- 
sure, e procurò  frenare  i ladri  che  in  Londra  stessa  insolentivano.  Avendo  il 
visconte  di  Limoges  scoperto  in  un  castello  un  bassorilievo  antico,  Ricardo  pre- 
tese dovesse  appartenere  a lui  come  a signore  sovrano;  e avutone  il  niego , pose 
assedio  alla  ròcca.  Allora  il  barone  offri  d’arrendersi;  ma  Ricardo,  Giacché  mi  tm 
sono  incomodato  all'attacco,  voglio  Fonar  dclF impresa  e il  jiiacerc  di  far  tutti 
appiccare.  Mal  per  lui,  giacché  all’assalto  fu  tradito  da  un  colpo  di  balestra,  men- 
tre i suoi  prendevano  il  castello  ed  appiccavano  quanti  vi  erano,  eccetto  Bertrando 
di  Gordon  feritori'  del  re.  Menatogli  davanti.  Ricardo  gli  domandò:  Che  t ho  io 
fatto  per  uccidermi?  — Che  hai  fatto ! mi  uccidesti  di  tua  mano  il  padre  ed  i 
fratelli:  gli  ho  vendicati  ; e ormai  incontrerò  lieto  i supplizi  che  mi  destini. 
Ricardo  gli  concesse  il  perdono  e regali;  ma  appena  lui  morto,  fu  scorticato  vivo. 


CAPITOLO  V1GESIMOTERZO. 

Terza  crociala  1189-1193. 

Di  mezzo  ai  parziali  interessi  che  agitavano  l’Europa,  e condncevano  a con- 
quistar le  franchigie,  la  nazionalità,  la  scienza,  uno  generale  richiamava  sempre 
gli  occhi  e gli  animi  verso  la  Palestina , ove  tulli  avevano  religiose  premore  e 
concittadini  pugnanti  c soffrenti.  Non  si  tosto  Corrado  III  e Luigi  VII  ebbero  ab- 
bandonato Terrasanta,  i Musulmani  ripigliarono  baldanza;  ed  uccisero  molti  prin- 
cipi o in  battaglia  o cogli  stili  degli  Assassini.  Un  esercito  degli  Orlocidi  accam- 
pato sull’Oliveto  per  recuperare  Gerusalemme,  a fatica  venne  respinto  dai  cavalieri: 
Noradino,  atabek  di  Aleppo,  occupava  una  ad  una  le  città  delia  Mesopotamia, 
sinché  arrivò  a far  le  dovute  abluzioni  nel  mare. 

I Cristiani,  che  unendosi  avrebbero  potuto  redimere  tutta  l’Asia  anteriore,  si 
consumavano  in  particolari  esercizj  d’un  valore  impetuoso  ma  non  ragionato;  1 
Musulmani,  educati  a considerare  l’esito  quale  giudizio  di  Dio  sulla  santità  delle 
imprese,  come  s’erano  scoraggiati  alle  prime  sconlttte,  cosi  rianimavansi  alle  nuove 
vittorie.  Il  califfo,  ridotto  in  Bagdad  a rappresentante  inoperoso  dell'islam,  poco 
lasciava  a temere:  ma  i brani  della  potenza  che  a lui  cadeva  di  mano,  erano  rac- 
colti da  infiniti  emiri , che  poi  venivano  a domandarne  la  conferma  da  lui  che 
non  poteva  negarla. 

Era  questi  era  cresciuto  Noradino  Mahtnud  tiglio  di  Omad-Bddyn-Zenghi , 
Narrino  che  al  dominio  di  Edessa  n’  aggiungeva  (li  sempre  nuovi.  Come  i primi  eroi  mao- 
mettani unendo  al  valore  l’abnegazione,  durava  fervoroso  alle  orazioni,  favoriva 
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le  lettere  in  Corte,  manteneva  esatta  disciplina  fra’  soldati , de*  quali  e delie  loro 
famiglie  prendeva  gran  cura;  ma  non  lasciava  possedessero  terreni,  non  dovendo 
altra  patria  avere  che  il.  campo. 

Non  d’oro,  nè  di  seta  splendeva  il  suo  palazzo;  nessun  vino  nei  paese;  e 
a mantenere  la  sua  tavola  non  destinò  che  la  legale  porzione  del  bottino  fatto  sul 
nemico.  Avendogli  la  sultana  favorita  chiesto  un  giojeilo,  Io  lento  Dio , rispose, 
e non  sono  che  il  tesoriero  dei  Musulmani;  però  tu'  avanzano  tre  botteghe  in 
Mems  ; fanne  tua  voglia;  altro  non  posso  dare.  Di  propria  mano  lavorò  un  pul- 
pito, che  destinava  collocare  in  Gerusalemme;  poi  nel  suo  zelo  perseguitava  i dis- 
sidenti , fossero  alidi , assassini  o solisti  (1);  onde  non  è meraviglia  se  operò  an- 
che miracoli. 

Vaiente  leggista,  disputava  egli  medesimo  ne’  piati;  pel  primo  introdusse  una 
corte  di  giustizia,  ove  della  tortura  prendesse  luogo  la  prova  per  testimoni.  Al- 
cuni anni  dopo  che  fu  morto,  un  cittadino  cui  negavasi  render  ragione,  usci  per 
le  vie  gridando:  N or  odino , Noradino,  ove  stai?  che  non  vieni  a soccorrere 
il  pojtol  tuoi  e tosto  gli  fu  dato  ascolto,  per  tema  che  il  nome  solo  deli'  estinto 
eccitasse  un  tumulto. 

Con  valore  si  oppose  ai  Musulmani  Baldovino  III,  (In  a snidarli  da  Ascalona 
H33  ove  sempre  si  erano  mantenuti.  Noradino,  imputandone  la  negligenza  del  prin- 
cipe di  Damasco,  invase  i costui  Stati , che  Od  allora  pagavano  tributo  a Geru- 
salemme, e le  servivano  di  barriera;  e in  Damasco  collocò  sua  sede.  Ne  seguirono 
fiere  battaglie;  tra  le  quali  essendo  morto  di  veleno  il  re  de’  Cristiani,  Noradino 
a chi  lo  esortava  di  approntar  del  caso  per  assalire  i Franchi,  rispose:  Xon  sia 
mai  detto  che  io  turbi  il  dolore  d'un  popolo,  il  (piale  piange  a ragione  un  ti  buon 
re ; nè  ch'io  assalga  un  regno,  di  cui  nulla  più  ho  a temere. 

A Baldovino  successe  il  fratello  Amairico  I,  già  conte  di  Giaffa  e d’ Ascalona, 
4163  esoso  ai  popolo  perchè  avaro  e mai  conoscente  della  giustizia  e dell’amministra- 
zione del  regno.  Non  tardò  un  istante  a dilìlarsi  sopra  l’ Egitto  per  ridurlo  a 
pagare  il  debito  tributo  delle  trentamila  monete  d’oro,  e per  profittare  delle  dis- 
sensioni. 

Poco  altrimenti  che  quello  di  Bagdad,  il  califfo  del  Cairo  era  ridotto  agli 
esercizj  del  culto,  lasciando  il  vero  potere  ai  visiri  o soldani.  Due  di  questi  dis- 
putavausi  allora  il  primato;  e Sciaver  uno  di  essi  invocò  Noradino,  che  lo  ri- 
mise in  posto;  non  ricevendo  però  secondo  l’intesa,  un  terzo  delle  entrale,  ruppe 
guerra  a lui,  e conoscendo  per  vista  la  ricchezza  dell’Egitto,  meditò  farsene  preda. 
Mandò  al  califfo  sunnita  di  Bagdad , chiedendo  approvasse  l’ impresa  sua  contro 
l’esecrato  Fatimita  ; tosto  agli  imami  fu  ordinato  di  bandire  per  tutto  l’ islam  la 
guerra  santa  contro  gli  Egizj  ; e grosso  esercito  fu  spedito  a sostenere  le  ma- 
ledizioni. 

Amairico  di  Gerusalemme , chiesto  di  soccorsi  dal  califfo  del  Cairo,  mandò 
4167  ambasciadori  latini,  i quali  furono  introdotti  nei  palagio  dove  questi  mascherava 
fra  le  pompe  la  sua  servitù.  Passarono  una  fila  d’androni  oscuri  e di  portici  lu- 
centi, ricreati  da’  gorgheggi  degli  uccelli,  dal  mormorio  delle  fontane,  dalla  vista 
di  rari  animali  e d’indicibili  tesori,  con  perle  grosse  quanto  un  ovo  di  picione,  un 
rubino  pesante  diciassette  dramme,  uno  smeraldo  lungo  un  palmo  e mezzo,  e cri- 
stalli e porcellane  senza  fine.  Traverso  a porte  custodite  da  mori  e da  eunuchi , 
giunsero  alla  sala  del  trono,  e quivi  il  visir  prostrassi  boccone  davanti  alla  cor- 
tina dietro  cui  stava  il  padrone,  del  quale  avea  fatto  un  servo  ; poi  stirata  quella, 
apparve  quest’iddio  schiavo,  il  quale  ratificò  i patti  conchiusl  col  suo  visir. 

(4  ) 14  tetto  dice  phelùttefè , cioè  filosofi. 
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la  fona  di  questi,  Amalrico  venuto  in  Egitto  sconfisse  Scirkù  emir  di  No- 
radino , c presa  Alessandria,  accettò  cinquantamila  monete  d’ oro  per  uscir  dal 
paese , scambiando  i prigionieri.  I tesori  che  riportò  destarono  ne’  Franchi  ma- 
raviglia, e in  lui  il  desiderio  d’acquistarlo  ; ondo  intesosi  con  Manuele  Conmeno 
suo  suocero , e con  Gerberto  d'  Assai)  gramnaestro  degli  Spedalieri , passò 
l'istmo,  non  più  da  alleato,  ma  da  nemico,  il  califfo  Aded  inviò  a Nora-  li  ss 
dino  i capelli  delle  donne  del  suo  serraglio  in  segno  di  estrema  angustia-,  onde 
mutata  vicenda,  Scirkù  accorse  di  volo;  mentre  il  tardare  della  promessa  (lolla 
greca  obbligò  Amalrico  a voltar  indietro.  Scirkù  costrinse  il  califfo  a chiamarlo 
suo  visir , ed  indi  a poco  io  depose  ; talché  il  color  verde  dei  figli  del  Profeta 
scomparve,  c terminò  lo  scisma  de’  Fatinoti  (1171). 

Con  Scirkù  avea  fatto  le  prime  prove  di  valore  Saladino , il  quale  poi  succe- 
Sii.jim,  dutogli  nel  visirato,  salì  in  rinomanza  tra  i migliori  eroi  dell’islam.  Liberale  coi 
soldati,  rigoroso  cogli  emiri , caro  ai  devoti  per  avere  contribuito  a tor  di  mezzo 

10  scisma,  cantato  dai  poeti;  appena  si  fu  assicurata  la  signoria  dell' Egitto,  il 
nuovo  Giuseppe  chiamò  dal  Curdistan  suo  padre  e tutti  i parenti,  dai  quali  spal- 
leggiato, tenne,  in  freno  gl’indomili  emiri.  Sebbene  si  protestasse  devotissimo  a 
Noradino , questi  ii  prese  in  sospetto , e gli  ordinò  menasse  tutte  sue  forze  ad 
osteggiare  seco  i Cristiani.  11  docile  Curdo  ricusò,  e stava  per  venirne  guerra, 
quando  Noradino  mori.  Amalrico , vedendo  in  grave  punto  il  regno  per  l’unione  un 
di  quei  due  potenti,  aveva  invocalo  gli  Europei  : ma  prima  che  questi  si  risolves- 
sero moriva , lasciando  un  trono  sdruscito  ad  un  fanciullo  di  tredici  anni  e leb- 
broso. Anche  di  Noradino  rimaneva  appena  un  figlio  decenne;  ma  quando  il 
costui  dominio  stava  per  andare  a fascio , ecco  Saladino  se  lo  reca  in  mano,  fa- 
cendosi sposo  delia  vedova,  reggente  dell’orfano , e atabek  di  Aleppo  ; e propone 

di  compiere  ciò  che  il  predecessore  non  avea  che  divisato. 

Un  capo  altrettanto  risoluto  mancava  ai  Cristiani,  che  invece  disputavano  per 
la  reggenza  di  Baldovino  IV , data  poi  a Raimondo  conte  di  Tripoli,  indi  a Ri- 
naldo di  Chatilton.  Sarebbe  giovalo  allora  assaltar  gli  emiri  di  Soria,  divisi  e 
scontenti  ; ma  si  volle  in  quella  vece  ritentare  l'avida  impresa  d’Egitto,  lasciando 
tempo  a Saladino  di  assodare  la  sua  signoria,  il  quale  alla  morte  del  figlio  di  No- 
radino occupò  Aleppo,  Edessa,  Nisibi,  gran  parte  della  Mesopotamia.  Quando 
però  Baldovino  risolse  alfine  d’uscire  dai  ripari  d’Ascalona,  ii  valore  dei  nostri 
apparve  quale  ne’  più  splendidi  momenti  ; talché  Saladino  vinto  foggi  pel  deserto 
sopra  un  camello  per  giungere  soletto  in  Egitto.  Quivi  rifattosi  di  truppe,  e pro- 
fittando delia  temerità  dei  nostri,  spesso  ii  colse  negli  agguati.  Poi  la  lebbra  strug- 
geva re  Baldovino,  sicché  la  reggenza  fu  commessa  a Guido  di  I.usignatto.  Ben- 
ché questo  fosse  marito  di  Sibilla , sorella  del  re  e vedova  di  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, pure  la  gelosia  dei  grandi  riuscì  a gittarlo  in  disfavore,  sicché  il  re  lo  de- 
stituì, e chiamossi  erede  Baldovino  V,  nato  dal  primo  matrimonio  di  Sibilla,  de-  im 
pillandogli  a reggente  Raimondo  conte  di  Tripoli. 

Oramai  però  nel  regno  di  Gerusalemme  ciascuno  maneggiavasi  a capriccio , 
negando  i sudditi  obbedire,  né  il  re  avendo  forza  di  mantenere  la  giustizia.  Spesso 
ancora  si  combatteva  colà  pei  dissidj  (l'Occidente;  e il  Milanese  col  Pavese,  ovvero 

11  Veneziano  col  Genovese  facevansi  guerra  in  Palestina,  perché  se  la  facevano 
le  patrie  loro.  Altri  prodi,  in  esercizj  di  privato  valore  atamano  la  campagnu, 
movendo  incessante  assalto  ai  Musulmani  ad  onta  della  pace;  talché  Saladino 
ogni  tratto  ritornava  a punirli,  ed  era  chiamato  il  flagello  de" Cristiani. 

Quando  poi  Baldovino  V mori  dopo  cinque  mesi  di  regno,  Raimondo  adunò  <186 
gli  Stali  per  prendere  alcun  partito.  Rinaldo  di  Cbatillon,  principe  d’ Antiochia, 
vantato  per  valore  e per  prove  romanzesche  prese  a visiera  aita  a favorire  Sibilla, 
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In  quale  tlancheggiata  dal  patriarca  e dai  Templari  ebbe  la  corona:  e tosto  ella 
la  diede  a Guido  di  Lusiguano,  venuto  cosi  senza  l'assenso  de’  grandi  ad  un  trono, 
ove  non  era  capace  di  sostenersi.  Rinaldo  di  Chatillou  aveva  già  più  volte  assa- 
lito le  carovane  dirette  alla  Mecca,  e violalo  il  territorio  nel  cuor  della  pace; 
onde  Saladino  avea  giurato  ucciderlo  di  proprio  pugno.  Ne  rideva  il  cavaliero;  e 
avventatosi  di  nuovo  dal  suo  castello  sopra  un  convoglio,  quanto  esultò  nel  tro- 
varvi la  madre  stessa  di  Saladino  I Questi  chiese  invano  la  rcstituziono  dei  pri- 
gionieri, raccolse  uovantamila  Tra  Arabi,  Turchi,  Curdi,  Egizj,  e varcato  il  Gior- 
dano a Tiberiade  sconfisse  a pieno  i Cristiani,  facendo  prigioni  re  Guido,  suo  fra- 
1 187  [elio  Goffredo  vescovo,  Rinaldo  detto,  il  granmaestro  de'  Templari,  con  molti  altri 
lu8’10  capi  e col  legno  della  vera  Croce,  che,  come  soleasi  ne’  gravi  casi,  era  stalo  re- 
cato per  ravvivare  il  coraggio  dei  pii  credenti,  e attorno  ai  quale  i Templari 
aveano  dimostrato  un  eroismo  degno  di  migliore  successo.  Tanti  furono  i prigio- 
nieri, che  a legarli  non  bastavano  le  corde  delle  tende,  e qualche  cavaliero  fu 
barattato  con  un  pajo  di  scarpe.  Saladino  accolse  generosamente  il  re  e i princi- 
pali, |iorgendo  loro  la  tazza  ospitale  in  pegno  di  grazia;  ma  di  propria  mano  tru- 
cidò llinaldo,  fe  scannare  tutti  gli  Spcdalieri  e Templari , c diede  a ciascuno  de’ 
suoi  emiri  licenza  di  uccidere  un  cavaliere  cristiano.  Festosi  ringraziamenti  fu- 
rono innalzati  ad  Allah,  e Tiberiade,  Sidone,  Biblo,  Nazaret,  Rama,  Ebron,  llc- 
tlemo,  Lidda,  Giaffa,  Napoli  (Sirhcm),  Borito,  Carneo,  San  Giovau  d’Acri,  si  aper- 
sero a patti  o a discrezione  ; Ascalona  stessa  fu  resa  a Saladino  per  riscattare  re 
Guido  ed  altri  signori,  che  tutti  giurarono  più  mai  non  portar  anni  con- 
tro Saladino. 

Inorgoglito  da  tante  vittorie,  questi  assale  Gerusalemme,  e in  brev'ora  la  ri- 
-*  8 tire  duce  a capitolare,  permettendo  agli  abitanti  di  ritirarsi  sopra  terre  di  Cristiani; 
quei  che  rimanessero  non  molesterebbe,  purché  pagassero  dieci  bisanti  ogni  uo- 
mo, cinque  ogni  dunna,  .uno  ogni  fanciullo,  e trentamila  per  settemila  poveri; 
del  resto  rispettato  il  sepolcro  di  Cristo,  e permesso  di  visitarlo  mediante  la  tassa 
di  un  bisante.  La  larghezza  di  queste  condizioni  non  disacerbava  il  dolore  degli 
infelici,  i quali  vedevano  andar  a sacco  una  città,  su  cui,  oltre  l'affetto  come  pa- 
tria, univasi  la  venerazione  come  santa,  e ebe  indarno  avevano  difesa  con  coraggio. 
Vista  nel  fango  la  croce  d'oro  che  splendeva  sul  tempio  del  santo  Sepolcro,  usci- 
rono dalla  porta  di  David,  i sacerdoti  recando  i vasi  sacri,  le  donne  i loro  bam- 
bini , e chi  1 vecchi  padri  o gl’  infermi  fratelli  ; della  qual  vista  commosso,  Sala- 
dino fu  generoso  di  limosino,  e permise  agli  Spcdalieri  di  restare  a cura  dei  malati. 
Dei  centomila  abitanti  di  Gerusalemme , soli  quattordicimila  non  trovarono  ri- 
scatto, fra  cui  cinque  migliaja  di  fanciulli.  Al  grido  di  Allah  eccheggiò  ancora 
il  colle  di  Sion;  i templi  santi  furono  conversi  in  ineschile  ; ed  in  quella  di  Omar, 
purillcata  con  acqua  di  rose  di  Damasco,  si  collocò  la  catledra  fabbricata  di  mano 
di  Noraddino,  dalla  quale  il  primo  imam  ringraziò  Dio  che  avesse  redento  la 
città  « dimora  di  Dio,  soggiorno  dei  santi  c de’  profeti  ■>;  ed  esortò  a non  inter- 
rompere la  guerra  sacra,  llochè  ramo  o radice  restasse  dell'empietà. 

1 miseri  intanto  usciti  di  Gerusalemme  erravano  ripudiati  dai  propri  fratelli, 
che  gli  accusavano  di  viltà  per  avere  provocato  la  collera  divina;  sin  il  pane  era 
ad  essi  negato,  sicché  molti  cascarono  d'inedia,  e una  donna  giltò  al  mare  un  suo 
lattante,  imprecando  ai  Cristiani.  Alcuni  giunsero  in  Europa,  e sparsero  la  funesta 
notizia  che  la  santa  città  era  perduta.  Urbano  111  ne  mori  di  dolore;  tutta  cristia- 
nità ne  fu  tocca  siccome  di  personale  disastro;  per  le  città  giravano  sacerdoti 
mostrando  pitture  ove  Cristo  vedovasi  conculcato  da  Maometto , e un  cavaliero 
arabo  che  dal  suo  cavallo  faceva  insozzare  il  santo  Sepolcro;  il  che  vedendo  la 
gente  batlevasi  il  petto,  ripetendo , Poveri  noi.  Poi  chiese  e case  risonavano  dei 
Racc.  Tom.  Ili  ■ lì 
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lamenti  di  Geremia  sopra  la  donna  delle  nazioni  tramutala  in  ancella;  e tulli 
ravvisavano  in  questo  colpo  un  castigo  od  un  avviso  di  Dio,  e sospendevano  gli 
sdegni,  troncavano  le  pratiche  viziose,  riparavano  alle  prepotenze,  o moltiplica- 
vano le  penitenti  mortilicazioui.  Gregorio  Vili,  infervoralo  d'armare  una  nuova 
crociata  (1)  andò  a Pisa  onde  riconciliarla  co’  Genovesi,  acciocché  insieme  offe- 
rissero navi  pel  passaggio  ; e in  fatto  i Pisani  erano  accorsi  per  sostenere  Tole- 
maide,  a cui  il  loro  arcivescovo  e quel  di  Ravenna  menarono  armati,  e più  d’una 
volta  sconfìssero  la  flotta  musulmana,  mentre  i Genovesi  recavano  ambasciadori 
a tutti  i potentati  d’Europa.  Gregorio  mori  dopo  appena  due  mu6i  di  regno;  ma 
ne  ereditò  lo  zelo  Clemente  111  che  spedi  legati  per  tutta  cristianità,  e intimò  pre- 
ghiere per  la  pace  d’ Uccidente  e per  la  liberazione  di  Terrasanta.  Intanto  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Tiro  andava  predicando  la  croce:  alla  croce  eccitavano  i 
cherici  in  Ialino  e i Trovadori  in  loro  volgare. 

Federico  Barbarossa,  benché  ornai  scllugeuario  anni,  la  prese  coi  princi- 
pali signori  : e poiché  egli , guarani'  anni  innanzi,  aveva  seguito  in  Palestina  lo 
zio  Corrado , e veduto  dappresso  le  cause  della  mala  riuscita  di  quelle  imprese , 
ordinò  non  vi  fosse  accettalo  se  non  chi  sapesse  d’armi  e potesse  mantenersi  per 
due  campagne;  chi  rimaneva  pagasse  la  decima;  e mandò  a trattare  col  re  d'Un- 
gheria , coll’  imperatore  di  Costautinopoli  e col  sultano  d’ Iconio  per  aver  libero 
passaggio  e vettovaglie. 

Cosi  disposto,  mosse  da  Ralisbona  con  ventimila  uomini  ; ma  Isacco  l’Angelo,  ms 
che  allora  occupava  il  trono  di  Costantinopoli , prese  sospetto  non  venissero  a 
rapirglielo  perchè  egli  stava  in  lega  con  Saladino,  e perchè  sapeasi  che,  nell’or- 
goglio suo,  affettava  ignorare  i nomi  più  grandi  in  Europa,  ed  avea  fondata  nella 
sua  città  uua  moschea  pe’  Musulmani.  Lasciò  dunque  venir  meno  i viveri  ai 
Crociali,  clic  furono  costretti  procacciarseli  coll’ armi,  e minacciare  guerra  rotta 
a un  popolo  cui  dai  pulpiti  predicavasi  l’ uccisione  dei  Latini.  Finalmente  questi 
ottennero  legni  pel  tragitto;  ma  appena  entrati  sul  territorio  selgiucide,  eccoli 
bersagliali  dai  Turchi,  e ridotti  a scannare  i cavalli  per  berne  il  sangue  e man- 
giarne le  carni  ; tanto  bugiardamente  avea  promesso  il  sultano  d’ Iconio.  Poi  lo 
stesso  Kiligc  Arsimi  11  venne  ad  all'rontare  con  grosso  esercito  i Crociati , che 
quantunque  uscissero  vincitori,  mancavano  di  viveri  e di  quiete,  sinché  forzarono 
Iconio , e pervennero  nella  Cilicia. 

Era  questo  paese  governato  da  una  famiglia  armena  cristiana,  che  emancipa- 
tasi dall'imperadore  di  Costantinopoli,  aveva  assunto  il  titolo  di  re  d’Armenia. 

1 Crociali  trovarouvi  accoglienze  sincere,  poi  varcarono  il  Buine  Cidno  o Ca- 
• licadno  ( Salef);  ma  il  Barbarossa  entratovi  col  cavallo,  vi  annegò.  Perdita  peg-  4190 
giore  d’ una  sconfìtta  ; tanta  era  la  conlidenza  che  egli  ispirava,  e la  disciplina  che 
manteneva.  Assunse  allora  il  comando  Federico  di  Svevia;  ma  i famelici  più 
non  tennero  ordine,  le  malattie  infìerirouo)  molti  divoti  ritornarono  in  patria; 


(4)  « A tulli  quelli  che  con  cuore  contri  lo  e spi- 
rito umiliato  nuli  temeranno  <T  intra  premiere  il  lu- 
tiroso  passaggio , moni  du  fede  siacela,  e colla  spe- 
ranza d ottenere  la  remissione  dei  loro  falli , pro- 
mettiamo indulgenza  plenaria  de’  peccali,  c la  vita 
eterna  di  conseguenza. 

« Feriscano  o ritornino , sappiano  che  per  mise- 
ricordia di  Dio  onnipotente,  e per  l'autorità  dei 
muli  apostoli  Dietro  c Paolo  r nostra  . sono  dispen- 
sati da  ogni  altra  penitenza  che  possa  loro  essere 
stata  imposta  , purché  abbiano  fatta  intera  confes- 
sione de’  lori»  peccati. 

• 1 beili  de’  Cristiani  c delle  loro  famiglie  rimar- 


ranno sotto  la  speciale  protezione  degli  arcivescovi  , 
vescovi  evi  altri  prelati  della  Chiesa  di  Dìo. 

• Non  si  farà  inquisizione  sulla  validità  delle  ra- 
gioni d uu  possesso  de’  Crociati , fin  a tanto  che  non 
no  sia  certo  il  ritorno  o la  morte,  e le  sue  pro- 
prietà saranno  protette  e rispettate. 

■ .Nissun  crocialo  sarà  costretto  a pagar  gl’into- 
rcssi  , di  cui  sia  obbligato. 

• I Crociati  non  andranno  vestiti  d’abiti  preziosi , 
nè  conduranno  cani , uccelli  o simili  , non  super- 
fluità , ma  vestili  semplicemente,  da  somigliare  piut- 
tosto .1  uomini  penitenti , che  a gente  iu  traccia  di 
gloria  mondana*. 
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poi  Federico  stesso  mori  a San  Giovanni  d'  Acri , piuttosto  che  macchiare  un 
viaggio  santo  colia  prescrittagli  incontinenza  (1). 

Anche  in  altri  paesi  crasi  ascoltata  la  voce  della  crociata.  Enrico  11  d'Inghil- 
terra si  rappattumò  con  Filippo  Augusto  di  Francia,  come  fratelli  ornandosi  il 
francese  della  croce  rossa , della  bianca  l’ inglese , e facendosene  il  segno  sulla 
bocca,  la  fronte  e il  petto,  con  giuramento  di  non  deporla  in  terra  o in  mare,  in 
campo  o in  città,  finché  non  tornassero  d’oltremare.  Gran  baronia  de’ due  regni 
ripetè  il  voto  stesso,  e fu  ordinato  che  chi  non  crociavasi  pagasse  la  decima  della 
rendita  e dei  beni  mobili,  eccettuati  arme,  cavalli,  armadura  da  cavaliere,  i libri, 
le  vesti,  gli  ornamenti  sacerdotali  e le  gioie.  Un  Templare,  uno  Spedaliere,  un 
ufilziale  regio  ed  un  clicrico  della  cartella  del  re,  con  un  ufiìziale  ed  un  cappel- 
lano del  signore  del  luogo,  raccoglievano  questa  decima  laladina , cui  erano  pure 
tenuti  i monaci,  e quelli  che  prendessero  la  croce  senza  assenso  dei  loro  signori. 

Poco  durò  la  pace  fra  i due  re,  e la  decima  saladina  fu  convertita  ad  uso  delle 
loro  guerre.  Ma  corno  Enrico  inori  1 1 89),  Ricardo  suo  figlio  ribelle,  per  pentimento 
fe  voto  di  crociarsi,  e tutta  Inghilterra  souò  del  grido  di  Dio  lo  vuole.  Primo  atto 
di  quella  disordinata  pietà  fu  il  trucidare  gli  Ebrei  di  York  e Londra;  ma  poiché 
il  danaro  estorto  a quest’ infelici , nè  la  decima  saladina  rigorosamente  riscossa 
non  bastavano  alla  spedizione,  il  re  impegnò  i beni  della  corona,  e pose  all’  in- 
canto le  dignità:  oltre  ciré  la  Normandia  contribui  generosamente. 

Accordatisi  poi  per  condurre  di  conserva  l’ impresa,  i due  re  previdero  seve- 
ramente agli  eccessi  della  folla  seguace;  a chi  rubava  si  radesse  il  capo,  e ver- 
satavi pece  bollente,  si  ricoprisse  di  piume;  chi  desse  uno  schiaffo  venisse  tre 
volte  tuffato  in  mare;  reciso  il  pugno  a chi  ferisse  di  spada;  chi  diceva  ingiurio 
pagasse  per  ciascuna  un'oncia  d’argento;  l’omicida  fosse  legato  al  cadavere  delia 
vittima  e gettato  all’acqua:  alle  donne  fu  impedito  il  viaggio;  agli  uomini  ogni 
lusso  di  cibi  e di  vesti,  e i giuochi  di  rischio,  eccetto  i re  che  poteano  farne  a 
loro  voglia , e cavalieri  e cherici  che  poteano  avventurare  fin  a venti  soldi  tra 
giorno  e notte , fin  alla  quale  somma  era  concesso  giocare  anche  ai  sergenti 
d’ arme  dei  re  con  loro  licenza , e in  compagnia  o sulla  nave  di  essi;  il  che  pure 
era  dato  ai  sergenti  di  vescovi,  di  conti  c baroni , in  compagnia  di  questi. 

Filippo  Augusto,  ricevuto  a San  Dionigi  ronfiamola,  il  bordone  e lo  zaino 
da  pellegrino,  c benedetto  colla  corona  delle  sante  spine,  s’imbarcò  a Genova; 
Ricardo  a Marsiglia:  si  riunirono  a Messina.  Giovani  entrambi,  e crociati  piut- 
tosto per  amor  di  gloria  che  per  devozione , presto  tornarono  a risse , c si  divi- 
sero. Ricardo , picn  di  cavalleria  ma  scarso  in  arte  di  guerra , tipo  de’  costumi  e 
delle  passioni  dei  suo  tempo,  prodigo  più  che  generoso,  superbo,  ostinalo  a volte 
ed  incostante,  bisognoso  di  far  la  volontà  sua  dapertutto  e a qualunque  costo, 
d’ un’ operosità  turbinosa  ina  non  perseverante,  audace,  brutale,  sconsiderato,  si 
senti  tentare  da  questa  bella  Sicilia,  gola  degli  Arabi  e dei  Normanni.  Sua  so- 
rella tjiovauna , vedova  del  re  precedente  Guglielmo  II , era  tenuta  prigione  da 
Tancredi  re  ; onde  Ricardo  lo  costrinse  a liberarla  e restituirle  la  dote  di  venti- 
mila onde  d’oro. 

Ivi  però  egli  ebbe  a provare  di  quanto  diverso  umore  fossero  gl’  Italiani  e 
gl’inglesi.  Fra  questi  ultimi  la  caccia  era  rigorosamente  riservata  al  re  e a pochi 
nobili,  guai  al  villano  ebe  avesse  rotto  la  bandita.  Non  cosi  in  Sicilia:  e Ricardo, 
girando , udito  un  falco  nella  casa  di  un  contadino , vuol  portarglielo  via  ; ma 
quegli  resiste,  e lo  caccia  a colpi  di  pietfc  e di  bastoni  (2).  Credendosi  poco  sicuro, 


(4)  Cum  a phytirii  tufi  suggeilum  pone  cu- 
rari ftiw»  ti  rebus  r«» ereis  teli  velici , retpondit 
m«  Ile  te  mori . quam  in  peregrinatinnr  dir  irta 


corpus  tuum  per  libidinem  maculare,  (ioiiof. 
Monar.  ap.  Hai  mkr,  Gcsch.  der  H ohe nttau firn. 

(2)  R<wieh  uk  HOftl».  I».  672. 
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snida  i monaci  da  un  convento  opportuno  e forte  che  dominava  Messina,  c v’ac- 
campa i suoi  soldati.  Ma  i Messinesi  chiudono  la  città,  c negano  ricever  gente  del 
re;  onde  Ricardo  corre  a Tancredi,  perchè  faccia  punire  i sudditi  renitenti.  Parte 
allora  obbedirono;  altri  s'accolsero  sulle  alture , c diedero  addosso  alla  gente  in- 
glese che  gl’  inseguiva;  mentre  i sassi  lanciali  dai  baluardi  di  Messina  ne  conte- 
sero l'entrata  a Ricordo.  Come  poi,  rinforzato,  riuscì  ad  impadronirsene,  vi 
piantò  la  bandiera  inglese,  e fe  giurare  dai  cittadini  che  mai  non  guasterebbero 
la  pace  coll’Inghilterra.  Uscito  in  line  dall’isola,  l'esercito  inglese  ruppe  sulle 
coste  di  Cipro;  e mal  accolto,  indisse  guerra  ad  Isacco  l’Angelo,  signore  di  quel-  ttst 
l’isola,  e fattolo  prigione,  alzò  Cipro  a regno. 

In  questo  mezzo  Saladino  continuava  le  sue  vittorie  in  Palestina,  dove  ai 
Cristiani  non  restavano  più  che  Tripoli,  Antiochia  e Tiro.  Quest’  ultima  strinse 
egli  d'assedio;  ma  Corrado  di  Monferrato,  cognato  della  regina  Sibilla  e figlio  di 
Bonifazio  che  stava  prigioniero  di  Saladino,  sostenne  col  braccio  e cogli  accorgi- 
menti il  valore  de’ cittadini.  Avendogli  Saladino  promesso,  se  cedesse  Tiro,  rila- 
sciar suo  padre,  se  no,  esporlo  a’  colpi  suoi  stessi,  rispose:  Preferisco  l'interesse  de ’ 
Cristiani  alta  vita  di  mìo  padre;  e mi  glorierei  d'aver  un  martire  in  famiglia. 

Quella  costanza  trasse  cavalieri  d'ogni  parte,  sicché  fu  una  campagna  d’eroi, 
e Saladino  fu  costretto  a levarscgli  davanti.  Assalse  Tripoli,  ma  anche  quest’im- 
presa gli  fu  mandata  a vuoto  dai  Siciliani.  Recò  allora  guerra  ad  Antiochia,  oc- 
cupò Tortosa,  e per  estrema  fame  anche  Carneo.  Allora  soltanto  rese  la  promessa 
libertà  a Guido  di  Lusignano , clic  ben  tosto  si  fece  dispensare  dal  giuramento 
dato  di  non  portar  più  armi,  e assistito  dalia  flotta  pisana,  assediò  Tolemaide  zis» 
(San  Giovanni  d’ Acri).  Saladino  fe  dal  califfo  di  lìagdad  proclamare  la  guerra 
santa;  poiché  non  trattavasi  soltanto  di  difendere  Tolemaide,  ma  di  fare  l’opposto 
delle  crociate,  marciando  in  Europa  contro  i Franchi;  varco  terribile,  nel  tempo 
che  trecentomila  Almovadi  sbarcavano  dall’  Africa  nella  Spagna.  Più  per  istinto 
forse  che  per  raziocinio  sentiva  I’  Europa  questo  frangente,  onda  a folla  sopra- 
giunsero cavalieri  francesi  e tedeschi , prevenendo  i lenti  loro  compagni , e die- 
cimila Danesi  e Frisoni  ; ma  non  per  questo  la  guarnigione  cedette.  L’arrivo  però 
di  Filippo  Augusto  avrebbe  obbligato  la  resa  di  Tolemaide,  s'cgli  per  cavalleresca 
delicatezza  non  avesse  voluto  aspettare  Ricardo  a parte  della  gloria.  Questi,  che 
frattanto  conquistava  Cipro,  non  tardò  ad  arrivare,  ma  tosto  rinacquero  i mal 
sopiti  germi  di  discordia. 

Essendo  moria  Sibilla  e le  quattro  sue  figlie,  Corrado  di  Monferrato,  marchese 
di  Tiro,  pretese  che  Guido  di  Lusignano  cadesse  dal  trono,  e lo  lasciasse  ad  Isa- 
bella suora  di  Sibilla,  che  egli  avea  tolta  a Unfredo  signore  di  Toran  per  farla 
sua.  Strano  fu  allora  il  vedere  Corrado,  Guido,  Unfredo  pretendere  fieramente 
ad  un  regno  senza  territorio , e i Crociati  dimenticare  la  causa  comune  per  as- 
sumer quella  dell'uno  o dell’altro.  Aggiungeva  legna  al  fuoco  il  re  di  Francia, 
col  chiedere  porzione  del  regno  di  Cipro  acquistato  da  Ricardo;  c Ricardo  metà 
dei  tesori  del  conte  di  Fiandra,  morto  senza  eredi  durante  l’assedio:  e tutto  ■ 
andava  in  dissensioni  e baruffe.  Francesi,  Tedeschi,  Genovesi,  Templari  avver- 
savano agl’inglesi,  ai  Pisani,  agli  Spedalieri;  onde  in  luogo  d'accordarsi  contro 
gl'infedeli,  gli  uni  stavano  neghittosi  mentre  gli  altri  montavano  all’assalto.  La 
malaria  fe  pure  infermare  i due  re;  e poiché  Saladino  spediva  loro  medici  e rin- 
freschi , erano  imputati  di  sacrilega  corrispondenza. 

Persóne  di  cuore  seppero  metter  pace  o sospendere  le  ire , (intanto  che  Tole- 
maide fosse  presa.  Allora  fu  assalita  con  vigore  raddoppiato,  ogni  giorno  rinno- 
vando gli  attacchi  c le  avvisaglie,  ricolmando  le  fosse  co’  cadaveri  de’  cavalli  e 
degli  uomini  periti  di  ferro  o di  malattie.  Già  vi  si  erano  consumati  eserciti  ba- 
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stanti  a soggiogare  tutta  Asia  ; e a barbari  eccessi  portava  il  furore,  eccitato  dal 
fanatismo  religioso.  Ricardo  principalmente  era  il  terrore  de’ Maomettani,  sicché 
le  madri,  anche  buon  tempo  dopo,  per  isgomentare  i figlioletti  dicevano  Bada 
che  viene  Bicordo  (1).  Eppure  fraquell’ire  splendevano  esempj  di  carità  e di  di- 
sinteresse d'ambe  le  parti;  si  sospendevano  le  battaglie  per  celebrare  tornei,  cui 
erano  invitati  i Musulmani;  ovvero  qualche  campione  di  Cristo  stillava  a duello 
quei  di  Maometto , con  tutte  le  cortesie  cavalleresche.  Sfoggiavasi  in  suntuoso 
libertinaggio,  e trecento  donne  vennero  da  Cipro  a far  pompa  e mercato  dei  loro 
vezzi,  come  al  tempo  che  la  loro  isola  rendea  culto  alla  dea  dell'amore.  Un  falco 
fuggito  a Filippo  Augusto  s’appollajò  sui  merli  di  Tolemaide,  e tutto  l’esercito 
cristiano  mosse  per  ripigliarlo;  ma  avendolo  preso  i Saracini  e recato  a Saladino, 
Filippo  ne  pagò  il  riscatto  piò  caro  che  non  costasse  quel  di  molti  guerrieri. 

Fra  questi  cpisodj,  i Musulmani  persistevano  a difendere  Tolemaide,  come  il  leone 
difende  f insanyuinata  sua  lana;  adoprando  il  fuoco  greco  e vigorose  sortite 
contro  i Cristiani,  che  Taccono  sovraumane  prodezze,  massime  i cavalieri  di  San 
Giovanni  e del  Tempio,  e che  avanzavano  verso  la  città  una  collina  di  terra.  Alfi- 

1191  ne,  dopo  tre  anni  d’assedio,  nove  battaglie  e più  di  cento  zuffe,  Tolemaide  capitolò, 
promettendo  restituire  il  legno  della  Croce,  e milleseicento  prigionieri,  oltre  du- 
cento  monete  d’oro.  Tardando  Saladino  a ratificare  la  capitolazione.  Ricardo  fece 
scannare  cinquemila  inermi.  La  città  fu  divisa  tra  le  nazioni  combattenti;  Ricardo 
v’esercitava  dispotico  potere;  ed  avendo  Leopoldo  d’Austria  piantato  sopra  una 
torre  la  propria  bandiera,  ei-la  fe  gittare  nel  fango:  del  che  offesi,  i Tedeschi 
uscirono  ad  accamparsi  fuor  della  mura,  c il  duca  aspettò  luogo  e tempo  alla 
vendetta.  Filippo,  vedendo  messa  a repentaglio  la  propria  autorità,  abbandonò 
Terrasanla,  lasciandovi  diecimila  fanti  e cinquecento  cavalieri,  con  danaro  per 
mantenersi  tre  anni , e dopo  dato  giuramento  di  non  molestare  gli  Stati  di  Ri- 
cardo finché  assente.  Mei  partire,  Saladino  lo  salutò  pel  più  potente  re  d’Europa; 
ii  patriarca  gli  diede  benedizioni  c palme,  ei  Francesi  si  racconsolarono  quand’egli 
depose  l’orifiamma  in  San  Dionigi,  e ringraziò  il  Santo  della  vita  salvata  e della 
gloria  ottenuta. 

Ricardo  restava  con  centomila  guerrieri;  e rimessa  in  assetto  Tolemaide, 
fatte  riconoscer  re  Guido  di  Lusignano  coll’ aspettativa  a Corrado  di  Tiro,  co- 
minciò una  serie  d’imprese  che  han  aria  di  romanzo,  c che  gli  meritarono  il 
titolo  di  Cuordi-lconc.  Saladino  e Malek-Adel  suo  fratello,  benché  più  volte 
sconfitti,  distrussero  Ascalona,  e fortificarono  Gerusalemme,  mentre  i Cristiani 
adopravansi  a rifabbricare  le  smantellale  città.  Esercitato  a lungo  un  valore  senza 
senno  né  effetti,  Ricardo  gettò  parole  di  pace-,  ma  invano  chiese  la  liberazione  di 
Gerusalemme,  neppure  coll'esibire  a Malek-Adel  la  mano  di  sua  sorella  Giovanna 
di  Sicilia  e il  titolo  di  re  di  Palestina.  Corrado  di  Tiro  era  caduto  sotto  ii  pugnale 
di  due  messi  del  Vecchio  della  montagna , c fu  chi  disse  per  commissione  di 

1192  Ricardo  stesso;  ed  Enrico  di  Champagne,  sposato  dalla  vedova  di  lui,  fu  procla- 
mate re  di  Gerusalemme.  Ricardo  cedeva  il  suo  regno  di  Cipro  a Guido  di  Lusi- 
gnano, e pensava  andar  piantare  Enrico  in  Gerusalemme  ; ma  gli  stenti  di  quel 
viaggio,  la  guerra  attizzatasi  in  Tolemaide  stessa  fra  Genovesi  e Pisani,  l'alleanza 
di  Corrado  di  Tiro  coi  Musulmani,  l’ inoperosità  vendicativa  di  Leopoldo  d’Au- 
stria, e più  le  notizie  del  ribellatogli  regno  d’Inghilterra,  indussero  Ricardo  a 
provedere  alla  partenza. 

/I,1  Le  roy  Riehart  fìl  latti  d’armes  oulremer  ii  I cheraut . que  ce  soit  le  roy  liirhart  tVAogleterre  ? 
celle  foie  que  il  y fa,  que  qunnt  le  cheraut  aut  hi  quanti  les  enfant  aut  Sa  r rati  tu  bréoienl,  elle i 
Sarrazint  a va  ir  ni  /touuur  d'aucun  bisturi,  tour»  I leur  ditoienl  : Tai-toy , , ou  je  irai  querrc  le 

metlret  leur  disteni  : Cuidcslu,  fetoienl  a /curi  ' roy  Uicharl  qui  le  lucra-  Joi'MLLK. 
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llaccolse  dunque  cinque  Franchi,  cinque  Templari,  cinque  Spedalieri,  cinque 
paesani,  che  risolvessero  se  tentare  l’impresa  di  Gerusalemme,  o assediare  Da- 
masco o Borito,  o marciar  sopra  l' Egitto.  L'ultima  proposizione  prevalse,  ma  tal 
dissenso  ne  originò  fra  Inglesi  e Francesi,  che  si  ritirarono  disuniti.  Kicardo  uvea 
perduto  la  stima  e l’amore  de' Crociati,  malgrado  le  stupende  sue  gesta  ne’ giorni 
di  battaglia;  onde  dovette  contentarsi  di  conchiudere  un  armistizio  di  tre  anni , 
tre  mesi , tre  settimane  e tre  giorni  con  Saladino , restando  ai  Cristiani  nulla  più 
che  il  lembo  di  mare  fra  Joppe  e Tiro,  demolite  Ascalona,  Gaza,  Torau  ; senza 
parlare  nè  di  restituire  i prigioni,  nè  della  Croce.  I capi  dei  due  eserciti  giura- 
rono, questi  sul  vangelo,  quelli  sul  Corano;  Ricardo  e Saladino  toccarono  la  inano 
degli  ambasciadori;  e i cavalieri  cristiani,  festeggiata  co'  tornei  una  pace  più  de- 
siderata clic  decorosa,  visitarono  il  santo  Sepolcro  che  non  aveano  potuto  libe- 
rare, e s’accinsero  al  ritorno.  Mostrando  alcuno  da  lungi  a Ricardo  la  santa  città, 
egli  coperse  gli  occhi  colla  colla  d'arme,  dicendo:  Buon  signore  Iddio,  non  sia 
eh’ io  veda  la  santa  tua  città,  giacchi  non  posso  riscattarla  dagli  Infedeli. 

ijdcardo  mal  in  salute  s’imbarcò;  e poiché  le  ottenute  promesse  non  l'assi- 
curavano abbastanza  dal  re  di  Francia,  stabili  girare  per  l’ Italia  e la  Germania; 
dalla  tempesta  giltato  presso  Aquileja,  si  vesti  da  pellegrino  per  attraversare  gli 
Stati  del  dura  d'Austria.  Questi  lo  scoperse,  c memore  dell'oltraggio  ricevuto,  e 
violando  la  tregua  di  Dio , Io  chiuse  vilmente  nel  castello  di  Ticrcnstein  ; poi 
vilmente  lo  vendette  per  sossantamila  marchi  ad  Enrico  VI  imperadore,  che  me- 
ditava farne  mercato.  Ignoravasi  da  tutti  che  ne  fosse  di  re  Ricardo , lindi’  egli 
dall'alto  del  castello  guardando,  distinse  il  minestrello  Blondel  di  Nesle,  e into- 
nando una  canzone  che  insieme  aveano  composta  e cantata,  se  gli  fece  ricono- 
scere. Fu  per  tal  modo  recata  in  Inghilterra  la  notizia  della  sventura  del  re  e 
della  viltà  dell'austriaco;  onde  i vassalli,  i cavalieri  e i vescovi  inglesi  misero  in- 
sieme il  prezzo  del  riscatto,  secondo  1 obbligo  feudale,  e la  regina  Eleonora  il 
portò  ella  medesima  ail'avariziu  tedesca  (1). 

Cosi  chiudevasi  tu  terza  crociata,  che  costò  fiumi  di  sangue,  tutto  di  gente 
eletta , attesoché , esclusi  i vagabondi  e i delinquenti,  non  vi  prcndeano  parte  che 
persone  armate  di  balestre  e corazze  di  maglia  e scudi  di  cuojo,  in  cui  confìg- 
gendosi le  frecce  musulmano , davano  loro  l’ aspetto  di  istrici.  Non  piti  dunquo 
una  cieca  devozione  spingeva  all’ impresa,  ma  i sentimenti  della  cavalleria;  per 
li  quali,  dopo  avere  il  giorno  ferocemente  combattuto,  al  domani  sedevano  allo 
stesso  desco  l'Inglese  e il  Curdo;  e l’uno  prodigava  all'altro  prigioniero  tante  cure, 
quanti  colpi  (luch'cra  riinasto  in  sella.  Qualche  Rata  ancora  il  cavalicro  crociato 
obbligava  il  musulmano  a confessare  che  la  dama  sua  a tutte  quelle  del  mondo 
toglieva  la  mano.  Il  castellano  dì  Coucy,  detto  addio  alla  patria  per  venir  a me- 
ritare in  Palestina  la  gloria,  l'amor  della  sua  dama  e il  paradiso,  quando  si  senti 
trafitto  a morte  sotto  le  funeste  mura  di  Acri , implorò  che  il  cuor  suo  fosse  re- 
cato a Vergy,  signora  di  Fayel.  Cadde  invece  in  mano  del  marito,  il  quale  divam- 
pante di  postuma  gelosia,  imbandì  quel  viscere  alla  dama.  Essa  ne  morì  di  dolore , 
e il  micidiale  non  trovò  più  pace  che  pellegrinando  in  Terrasanta. 

Fu  queste  veramente  l'apogeo  della  cavalleria,  venuta  in  tanto  grido,  che 
Saladino  stesso  volle  esserne  decorato.  E veramente  egli  gareggiava  di  valore  e 
di  cortesia  coi  nostri  migliori.  Operoso  di  mano,  destro  nella  politica,  casto  per 
Musulmano,  dominatore  delle  proprie  passioni  quanto  occorreva  per  comandare 


(I)  l.a  liberazione  di  Itirardo  lo  sin  ora  tenuta 
piuttosto  romanzesca  cb«  vera,  non  appoggiandosi 
rhe  ad  una  eronara  del  1 455  , ritato  da  Kfeurhel  a*' 
suoi  Jncunt  poé/et  fronfttù.  Peri»  nel  IWV  h Pa- 


rigi fu  pubblicata  la  ('ronique  de  Haiti»  (Heimt) 
ipiasi  contemporanea , ove  si  capone  il  fatto  del  mi* 
neslrello  Blondel. 
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alle  altrui,  diminuì  i tributi  dei  sudditi,  eppure  fabbricò  moschee,  spedali,  la  cit- 
tadella del  Cairo  con  pozzi  meravigliosi.  Avendo  fatto  prigione  Ugo  di  Tiberiade, 
chiese  per  riscatto  centomila  bisonti  ; e poiché  questi  rispose  non  basterebbe  a 
pezza  l’ aver  suo  e tutto  il  suo  paese,  Ti  concedo  un  anno,  egli  replicò,  e certo 
non  vi  sarà  prode  uomo  della  tua  religione  che  non  s'affretti  d' aj  alarti.  — Si- 
gnore , ripigliò  il  prigioniero , non  conosco  fra'  Cristiani  maggior  prode  di  voi  ; 
onde  permettete  che  da  voi  cominci  a chiedere  un  dono.  E tosto  Saladino  gli  re- 
galò metà  di  quella  somma  ; gli  altri  emiri  compirono  il  resto,  e diecimila  di  più, 
che  furono  dati  colla  libertà  al  cavaliere. 

Saladino  vestiva  schietto,  beveva  pura  acqua,  pregava  attento  alle  ore  con- 
suete, dolendosi  di  non  poter  compiere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Per  meglio 
somigliare  ai  sarabeoni  del  Profeta,  sprezzava  i poeti  e odiava  le  scienze;  e avendo 
un  lilosofo  pubblicato  non  so  quai  nuove  speculazioni  discordanti  dalla  setta  di 
Safei  cui  egli  era  devoto,  lo  fe  strangolare.  Unica  sua  lettura  era  il  Corano,  e lo 
leggeva  persia  a cavallo  allorché  menava  le  sue  truppe  all’  attacco.  Della  giu- 
stizia mostravasi  fervoroso;  dolce  e umano  qualunque  volta  non  si  trattasse 
d’acquistar  un  regno  o di  proteggere  la  religione.  ConQdando  una  provincia  al 
figlio  el-Dober  diceva:  • Ama  ed  onora  Iddio,  fonte  di  ogni  bene;  adempì  la 

• legge  sua,  perchè  da  essa  pende  la  tua  salvezza.  Temi  che  l’omicidio  non  ricada 

• sopra  di  te,  perché  il. sangue  versato  mai  non  dorme.  Procaccia  l’amore  e la 
« stima  dei  sudditi , rendi  loro  giustizia,  e cura  gli  affari  loro  come  i tuoi.  A Dio 
« dovrai  conto  del  deposito,  che  in  nome  6uo  io  ti  conQdo.  Agli  emiri,  agli  imami, 
« ai  califfi,  a chiunque  è in  grado,  usa  riguardi,  pensando  che  a quest'altezza  io 
« non  salii  se  non  colla  clemenza.  Rancori  non  nutrire,  nè  offender  chicchessia, 

• perchè  gli  uomini  non  dimenticano  i torti  se  non  dopo  la  vendetta , e solo  ld- 

• dio  perdona  al  pentimento,  perchè  benefico  e misericordioso  •. 

Cinque  mesi  dopo  che  Ricardo  fu  uscito  di  Palestina,  Saladino  mori  di  cin- 
quantasette  anni , non  lasciando  nè  palazzo,  nè  giardino,  nè  alcuno  stabile  pos- 
mar20  sesso;  sole  quarantasctte  monete  d'argento,  e una  d'oro;  e ad  un  suo  ufliziaie di- 
ceva: Prendi  quest'abito , mostralo  ai  credenti,  e annunzia  che  questo  solo  potrà 
recar  seco  il  padrone  dell'Oriente  (1). 

Il  dominio  suo  andò  spartito  : il  primogenito  Afdahl  occupò  Gerusalemme  e 
Damasco;  l’altro  figlio  Aloziz  l'Egitto;  un  altro,  Aleppo;  un  terzo,  Amath  ; il  fra- 
tello Malek-Adel*  la  Mesopotainia ; altri  principi,  qualche  città  o provincia;  nè  i 
generali  di  Saladino  sofferivano  i nuovi  padroni  se  uon  a patto  di  ottenerne  pri- 
viiegj  e feudi.  Questi  varj  Stati  degli  Ajubiti  cominciarousi  guerra  fra  loro-,  e Ma- 
lek-Adel, col  valore  che  già  lo  avea  segnalato  nelle  crociate,  attirava  gli  sguardi 
di  tutti , e badava  a trarre  vantaggio  dalle  universali  dissensioni.  Al  califfo  di 
Bagdad  mancava  la  forza  di  reprimere  le  agitazioni,  e se  alcuno  ricorreva  ad  esso, 
non  sapeva  altro  se  non  rispondergli  Dio  chiamerà  conto  ai  vostri  nemici  del 
male  che  han  fallo.  I principi  d’Europa  neppur  essi  erano  abbastanza  providi  e 
concordi  per  giovarsi  del  buon  momento;  pure  qualche  danaro  e gente  manda- 
rono ia  Palestina,  con  cui  si  violò  la  tregua  di  Ricardo,  senza  per  questo  riuscire 
a cosa  importante.  Anzi  fra  loro  stessi  esacerbò  le  nimicizie  la  successione  al 
trono  di  Gerusalemme , che  finalmente  fu  dato  ad  Amalrico  II  di  Lusignano , re 
<197  di  Cipro  (1194),  il  quale  sposò  Isabella  figlia  d’AinafricoI,  che  già  quella  corona 
avea  portata  in  doto  ad  Unfredo  di  Toran , a Corrado  di  Monferrato,  e ad  Enrico 
di  Champagne. 


(1)  Per  riscontro  alle  storie  tifili'  crociate  desunte 
da  autori  criiitiuui  ho  creduto  opportuno  riportare 
nelle  Biografie  unu  vita  di  Saladino,  formata  sopra 
scrittori  orientali  dal  barone  Do  llamnirr  Gemùlde- 


taal  der  Lebentbetrhreibung  rjrotser  motlimitcher 
llrrrschtr  der  crafen  titben  Jahrhunderle  der 
llidichret.  Lipsia  1830. 


Morte  di 
Saladino 
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«FOCA  XI. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 
Le  Università. 


Il  movimento  che  nella  vita  politica  vedemmo  accelerarsi  in  questo  secolo, 
si  da  rinnovare  faccia  alla  società,  era  sentito  pure  nella  vita  intellettuale,  e cen- 
tro ne  erano  le  università.  Assumendo  l’aria  della  società  civile,  esse  coslituivansi 
a modo  di  Comuni,  con  onori  e franchigie  per  gli  studenti  e i professori;  e avvi- 
vate dall'  interesse  che  ispira  la  verbale  comunicazione  fra  questi  e quelli,  cogli 
studj  indipendenti  crescevano  di  forza  c dignità.  In  tanta  scarsezza  di  libri  e 
d'istruzione  particolare,  erasi  obbligati  ad  imparar  dalla  viva  voce,  onde  non  vi 
concorrevano  garzoncelli,  ma  uomini  fatti  e ragguardevoli,  che  stretti  in  corpi 
come  ogn'altra  cosa  di  quel  tempo,  partecipavano  alla  pubblica  amministrazione. 
Qualche  scienziato  di  grido  prendeva  a leggere;  accorrevano  scolari  a udirlo;  altri 
professori , profittando  di  quel  concorso  venivano  a spacciare  la  propria  dottrina; 
e cosi  forniavasi  una  università,  non  per  decreto  di  principi  e di  repubbliche,  nè 
per  intenzione  di  pubblico  giovamento.  I professori  ai  quali  grande  stimolo  dava 
il  trovarsi  esposti  al  guardo  di  tutta  l’Europa  letteraria,  erano  rimunerati  dagli 
scolari;  nè  l'università  mantcnevasi  che  per  la  riputazione  di  quelli.  Le  città,  sa- 
lite in  fiore  pel  concorso  degli  studiosi,  adoperavano  a mantenere  quelle  unioni; 
poi  fecero  gara  di  offrire  grossi  stipendj. 

E maestri  e università  erano  dunque  tutt’altra  cosa  di  queste  moderne,  fomite 
inutile  di  corruzione  in  una  gioventù,  che  fra  lo  stravizzo  e il  mal  esempio  viene 
a dissipare  il  fior  dell’età,  la  freschezza  de’ sentimenti  e i precetti  di  morale  bevuti 
al  focolare  paterno,  e far  le  prime  prove  del  vizio,  talora  sotto  professori  di  cui 
non  ha  stima  e fiducia,  seguendo  un  corso  di  lezioni  comandate  e ufftziali,  quando 
daperlutto  potrebbe  ritrovare  c dottrina  e libri  e metodi  migliori.  Allora  al  con- 
trario non  avea  nè  libri,  nè  università,  nè  maestri , chi  non  ricorresse  alle  univer- 
sità; onde  non  è meraviglia  se  vi  affluiva  gente  quanto  un  tempo  ai  giuochi  olim- 
pici, se  tanto  ne  ragionano  le  storie,  e se,  a dispetto  della  critica,  presero  la  va- 
nità di  riportare  l’origine  loro  a secoli  remoli  ed  a nomi  famosi. 

Costantino  africano,  venuto  per  rinsanire  a Monte  Cassino  in  quelieccellente  toso 
temperie  di  ciclo , col  suo  credito  diè  nascimento  alla  scuola  di  Salerno , che 
dettò  i canoni  delia  medicina  de'  mezzi  tempi , ma  delia  quale  ignoriamo  gli  or- 
dinamenti. Contemporanee  sorsero  le  rinomate  di  Bologna  e di  Parigi , la  prima 
divenuta  sede  del  diritto  pei  meriti  di  lrnerio,  l’altra  della  filosofìa  e della  teolo- 
gia scolastica  dopo  che  vi  prese  stanza  Abelardo.  A questi  due  vennero  compagni 
altri  professori  di  diversi  insegnamenti,  e,  secondo  l'andazzo  dei  tempi,  unironsi 
in  corpi  e richiesero  l'autorità  del  papa  o d’un  sovrano  per  costituirsi  in  univer- 
sità. Dall'origine  trovaronsi  diverse  : la  bolognese  era  composta  di  scolari,  i quali 
sceglievano  dei  capi,  cui  rimanevano  sottoposti  anche  i professori , alla  parigina 
non  appartenevano  che  i professori,  restando  i discepoli  subordinati.  Di  questi 
due  sistemi,  generali  dal  governo  delle  due  città  c dalla  natura  dell’insegnamento, 
quella,  repubblica  e vòlta  alle  leggi,  questa,  monarchia  c teologica,  il  primo  si 
estese  in  Italia,  in  Francia  e nella  Spagna,  l’altro  in  Inghilterra  c per  Germania, 
variato  secondo  le  genti. 

Bologna  vorrebbe  della  fondata  università  sua  attribuire  il  merito  a Teodo- 
sio Il  nel  445;  ma  documento  sincero  non  trovasi  prima  del  privilegio  copiato 
da  quel  di  Giusliuiano  per  Berito,  e che  fu  dato  in  Roncaglia  da  Federico  Barbu- 
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rossa  per'proteggere  da  ogni  vessazione  chi  di  fuori  venisse  a quello  studio,  esimerli 
da  ogni  processo  per  delitti  o per  debili , c che  potessero  scegliere  la  particolare 
giurisdizione  dei  professori,  e per  esercitarla,  l’università  eleggeva  il  rettore. 

Sulle  prime  non  vi  si  studiò  che  diritto,  poi  si  aggiunsero  arti  liberali  e me- 
dicina , al  fine  Innocenzo  IV  v’unì  scuola  di  teologia  sul  modello  della  parigina. 
Distinte  università  se  ne  formavano;  e quella  del  diritto  era  divisa  in  due,  degli 
ultra  e dei  citra-montani;  quella  di  diciotto,  questa  di  diciassette  nazioni  (1).  Gli 
stranieri  studenti  di  diritto  ( advetue  forense!)  godcano  piene  prerogative  civili; 
e convocati  dal  rettore,  cui  annualmente  giuravano  obbedienza,  costituivano  l’uni- 
versità propria,  con  voce  nelle  assemblee.  I professori,  all’atto  della  promozione, 
poi  una  volta  all’anno  doveano  giurare  obbedienza  al  rettore  e agli  statuti;  pote- 
vano essere  sospesi  e multati,  nè  portar  voto  nelle  adunanze , o sostenere  le  ca- 
riche dell’università:  altrettanto  era  degli  scolari  natii  di  Bologna,  che  ristavano 
dipendenti  dall'autorità  municipale. 

Pertanto  in  Bologna  quattro  distinte  giurisdizioni  duravano;  i magistrati  or- 
dinar] , la  curia  vescovile , i professori,  ed  il  rettore.  Le  frequenti  collisioni  tra 
questi , l’ irrequietudine  degli  studenti  e le  riolte  agitarono  spesso  1’  università  ; 
qualche  Hata  gli  scolari  tutti  ritiraronsi  in  un’altra,  finché  non  si  consentisse  alle 
esorbitanti  loro  domande;  qualche  altra,  dai  papi  scomunicata  o messa  al  bando 
dcH'Impcro,  Bologna  vedeva  migrare  la  dotta  folla,  a cui  dovea  vita  e ricchezze. 

L’università  toglieva  in  protezione  gli  artisti  che  a servigio  di  essa  lavora- 
vano, come  amanuensi,  miniatori,  legatori;  i fanti  degli  studenti;  e alcuni  ban- 
chieri, privilegiati  per  dare  a prestanza  agli  scolari.  Il  rettore,  che  doveva  essere 
letterato,  celibe,  d’almeno  venticinque  anni,  di  sufficienti  sostanze,  avere  a pro- 
prie spese  studiato  il  diritto  almeno  cinque  anni,  e non  appartenere  ad  ordini  re- 
ligiosi, rinnovavasi  annualmente  a voce  del  predecessore,  de' consiglieri  cd’alcuni 
elettori,  scelti  dalle  università;  e nelle  funzioni  aveva  il  passo  sopra  vescovi  ed 
arcivescovi,  eccetto  quel  di  Bologna,  ed  anche  sopra  i cardinali  secolari.  Il  titolo 
di  magnifico  nacque  nel  xv  secolo. 

Ciascuna  nazione  faceasi  rappresentare  da  uno  o due  consiglieri , i quali  ri- 
stretti col  rettore,  costituivano  il  senato  per  la  disamina  degli  affari.  Un  sindaco 
annuo  rappresentava  in  giustizia  le  due  università:  un  notare  ne  rogava  gli  atti, 
annuale  anch’esso,  come  il  massajn  e i due  bidelli.  Ogn’anno  pure  cleggevasi  un 
tassatnre  dalla  città , e uno  dagli  studenti , che  fissassero  il  prezzo  degli  alloggi  : 
lo  scolaro  avea  diritto  di  rimanere  tre  anni  nella  casa  prescelta;  e il  padrone  che 
esigesse  di  piò,  o a torto  si  querelasse  del  pigionale,  o mal  lo  trattasse,  non  potea 
più  dare  albergo  ad  altri. 

Con  questi  e simili  privilegi  la  città  allettava  gli  studiosi;  esimeva  i profes- 
sori dal  servigio  militare,  poi  da  ogni  tassa;  agli  stranieri,  maestri  o scolari  che 
fossero,  attribuiva  i medesimi  diritti  che  ai  cittadini,  e li  rifaceva  dei  furti  sof- 
ferti, se  il  robatore  non  potesse.  Una  bizzarra  regola  imponeva  agli  Eli  rei  di  pa- 
gare eentoquattro  libbre  e mezzo  ai  legali,  e settanta  agli  studiosi  delle  arti  per 
far  un  festino  in  carnevale.  Alla  prima  neve  che  cadesse,  gli  studenti  andavano 
alla  busca,  e di  quel  clic  raccogliessero,  faceano  statue  e ritratti  a’  piò  celebri 
professori.  I dottorati  doveano  giurare,  non  insegnerebbero  altrove  che  a Bolo- 
gna ; e morte  e confisca  era  minacciata  ai  cittadini  che  sviassero  uno  scolaro  da 


(I)  Gli  ultramontani  erano  Gnllia  , Portogallo  , 
Provenza,  Inghilterra  , Borgogna  , Savoia,  fiussro- 
j;no  e Alvernia  , Bitnri.i  , Tnrena  , Cast  «gl  in  , Ara- 
gona , Catalogna  , No  varrà  , Vieni  agita  , I nghcria  , 
Polonia  , Bociuia,  Fiandra.  I citramonlani . Roma- 
gna, Abruzzo  e Terra  di  Lavoro,  Puglia  « Calabria. 


la  Marra  anconitana  inferiore,  la  nuperiore,  Sicilia, 
Firenze  , Pista  e Lucca,  Siena , Spoleto,  llavcnnn  , 
Venezia  . Genova  . Milano,  Lombardi , Tettaionici , 
Celrtlini.  Seguiamo  il  Savioxy,  SI.  del  dirillo  ro- 
mano ree.  coj».  21. 
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quell’iraiversità,  c cosi  ai  professori  bolognesi  maggiori  di  cinquantanni,  o agli 
stranieri  stipendiati  che  passassero  ad  altra  scuola  prima  che  la  condotta  scadesse. 

Il  dottorato  conferivasi  come  grado  dal  collegio  de’ legali,  e dava  diritto  d’io* 
segnare  e d’essere  promosso:  sebbene  fosse  stabilito  che  ai  posti  maggiori  s’ele- 
vassero soli  natii  bolognesi.  Sei  anni  di  studio  si  richiedevano  per  passar  dottore 
in  diritto  canonico,  otto  pel  civile;  giuralo  d’aver  compito  questo  tempo,  lo  sco- 
laro sosteneva  l’esame  privato  ed  il  pubblico;  erangli  assegnati  due  testi,  sopra 
i quali  disputare  innanzi  all’  arcidiacono  e al  dottore  che  lo  presentava , libero 
essendo  agli  altri  dottori  d'argomentare  in  contrario  ; e tosto  era  ricevuto  fra’  li- 
cenziati. L'esame  pubblico  teneusi  nella  cattedrale  in  solenne  pompa,  ove  il 
licenziato  recitava  la  disposta  diceria,  cd  esponeva  una  tesi  di  diritto,  contro  cui 
gli  studenti  potevano  objettare;  indi  l'arcidiacono  o un  dottore  pronunziava  l'en- 
comio, acclamandolo  dottore;  e gli  si  davano  il  libro,  l’anello,  il  berretto.  Giu- 
ramento d’ adempier  bene  gli  obblighi  del  dottorato  non  si  prestava,  ma  sibbene 
alcuni  giuramenti  particolari  (1). 

Dottorato  che  uno  fosse,  avea  diritto  d’insegnare  non  solo  a Bologna,  ma  in 
qualunque  università  costituita  per  ordinanza  papale.  Ai  licenziati  non  era  libero 
P insegnare  : ogni  scolaro,  dopo  cinque  anni  di  studio,  potea  farlo  bensì,  ma  so- 
pra un  titolo  solo  ; e dopo  sei , sopra  un  trattato  intero , annuente  il  rettore. 
Questi  chiamavansi  baccellieri.  Il  corso  durava  un  anno,  dal  19  o 28  ottobre  al 
7 settembre;  circa  novanta  giorni  vacavano  e ogni  giovedì,  qualora  nella  setti- 
mana non  radesse  altra  feria.  Le  lezioni  si  faceano  parte  la  mattina  ail'avemaria, 
parte  dopo  le  diciannove  ore;  e dovevano  tutte  dedicarsi  all'Insegnamento  orale. 
1 corsi  distinguevansi  in  ordinarj  e straordinarj , secondo  i libri.  Testi  ordinarj 
erano,  pel  diritto  romano  il  Digesto  vecchio  e il  Codice,  (rei  canonico  il  Decreto 
e le  Decretali;  ogni  altro  libro  era  straordinario,  e i professori  autorizzati  a leg- 
gere su  questi  non  poteauo  insegnare  sugli  ordinarj. 

Quanto  pagassero  gii  scolari  nou  saprei  assegnare;  certo  variava;  ma  atteso 
il  numero  ne  fruttava  lautamente  ai  maestri.  Più  tardi  vi  si  assegnarono  pubblici 
slipendj;  e a Bologna,  dove  nel  1584  ne  troviamo  diciannove  pel  diritto,  ven- 
titré per  le  arti,  davansi  ai  civilisti  dai  cinquanta  ai  trecento  Boriai  di  trentetrè 
soldi.  Quando  furono  tutti  stipendiati , il  professorato  si  riguardò  come  pubblica 
funzione  (2). 

In  Bologna,  primamente  fu  aggiunta  agli  altri  studj  la  grammatica,  e Buon- 


(4)  L’esame  privato  costava  sessanta  lire  . ottanta 
il  pubblico  ; ventiquattro  al  dottore  che  presentava  . 
e due  od  una  a ciascun  dottore  assistente  , secondo 
era  privato  o pubblico;  dodici  • mezzo  all' arcidia- 
cono per  ciascun  esame,  e tre  per  ciascuu  discorso. 
Più  spcndeasi  negli  apparati,  laiche  nel  4314  il 
papa  ordinò  che  in  tal  tosso  nessuno  contornasse 
di  là  dalle  cinquecento  lire- 

(2)  Ho  preso  appunto  dello  stipendio  di  qualche 
professore.  Guido  da  Suzzara  obbligassi  d'interpre- 
tare il  Digesto  a Bologna  per  lire  500  bolognesi  pro- 
messegli dagli  scolari.  Dino  da  Mugello  insegnò  a 
Pistoia  per  lire  200  pisane  annue;  poi  a Bologna  per 
40  bologurai  , forse  aggiunto  alla  retribuzione  degli 
scolari:  Napoli  gli  esibì  oneie  100  d'oro.  I frali  «lei 
aareo  nel  4270  condussero  Lspo  fiorentino  s legger 
fisica  e logica  nel  loro  convento  , per  lire  50  bolo- 
gnesi, olire  il  vitto.  Nel  1261  i Vicentini  Arnoldo 
a legger  diritto  cnuonien  . per  500  lire  di  sliprntiio  , 
palio  che  avesse  almeno  venti  scolari;  Aldnvrsndo 
degli  Llciporzì  bergamasco,  a leggere  V In  fonato  per 
lire  420,  e per  450  Haul<<  la  medicina.  Il  Fillio 
venne  a insegnar  diritto  civile  a Modena  per  100 


marchi  d'argento.  San  Tommaso  d' Aquino  riceveva 
da  Garin  I un’oncia  d’oro  al  mese. Nel  4500  hi  Pia- 
cenza Baldo  tocca vn  lire  464  al  mese  per  legger*  il 
Codice:  e nel  4307,  1200  l'anno:  Marsiglio  di  Santa 
Solia,  lire  170  , compresa  la  pigione  della  casa:  gli 
altri  da  5 fin  a 66  lire  il  mese.  Talvolta  gli  scolari 
servivano  quasi  di  paggi  ai  maestri  . tagliando  in- 
nanzi , versando  alla  coppa , ecc.  Odofredo  , ollro 
le  lezioni  alFCnivenità  , no  dava  di  Htraord inarie  a 
ehi  pagasse  : ma  poco  cavandone  . fini  la  spiega- 
zione del  Digesto  cosi  : • E vi  dico  , che  l'anno 
« vegnente  intendo  inseguir  ordinariamente  bene  e 
« legalmente,  eome  mai  non  feci;  ma  straordinaria- 

* mente  non  credo  leggere,  perchè  gli  scolari  consono 
« buoni  pagatori  , vogliono  intendere  c uon  ispen- 

* dere  . giusta  quel  dettato  Imjmrar  vuole  ognun  , 
« nessun  pagare.  Altro  uon  ho  a dirvi;  ite  culla 

* benedizione  del  Signore  ».  ( al  fine  del  Comm.  in 
l)ig.  reg  ).  Gamia  spagmudo  fu  il  primo,  cui  nel 
12841  si  assegnasse  non  uno  stipendio  annuo,  ma  il 
capitale  dì  lire  450  : poi  nel  4289,  al  profesaore  di 
diritto  civile  si  fissarono  lire  IIHI  annue,  o 4 50  a quel 
di  canonico. 
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compagno  fiorentino,  il  quale  fu  coronato  d’alloro,  vi  lesse  la  sua  Forma  litera- 
rum  scholasticarum , metodo  per  iscriver  lettere  a principi  e magistrati.  Era  stile 
che,  chi  bramava  professar  grammatica,  mandasse  innanzi  una  lettera,  stillante 
eleganza  ed  erudizioue,  picturalo  verborum  fasta  et  amtoritate  philosophorum  i 
ondo  Buoucoinpagno,  motteggiatore  superbo,  ne  finse  una  di  siffatte,  quasi  ve- 
nisse da  un  professor  nuovo , che  chiamava  a sfida  lui  stesso.  Ne  esultarono  gli 
emuli , levando  a cielo  la  forbitezza  della  lettera  finta  ; poi  ai  di  prefisso  si  rac- 
colsero affollali  nella  metropolitana  : ma  Buonrompagno  sopragiunto  scoverse 
F inganno  e mandò  scornati  i rivali , mentre  gli  amici  lo  portarono  a casa  in 
trionfo. 

Sturbati  dai  tumulti  civili  di  Bologna,  alcuni  scolari  formarono  a Padova  la 
scuola  di  diritto,  divenuta  poi  nucleo  di  quell’università,  con  statuti  modellati 
sui  bolognesi;  se  non  che  nella  comunanza  entravano  studenti,  professori  ed  im- 
piegati ; i maestri  eleggevansi  dagli  scolari.  Nessun  suddito  veneto  otteneva  ma- 
gistrature, che  non  avesse  studiato  in  quella  università,  sopra  la  quale  erano  de- 
putati tre  senatori. 

In  occasione  di  un  altro  scontento,  i Senesi  invitarono  gli  studenti  fuorusciti 
da  Bologna,  offerendo  seimila  Uorini  per  riscatto  de’  libri  lasciati  in  pegno.  Già 
nel  ani  secolo  esisteva  l'università  senese,  che  fu  ripristinata  da  Carlo  IV  nel  1556; 
quella  ili  Perugia  nacque  il  1*276  : della  parmense  è memoria  in  Ignizione  (1). 
lina  a Vicenza,  istituita  da  altri  scolari  e maestri  bolognesi,  durò  appena  sette 
anni,  li  Comune  di  Vercelli  aperse  nel  12*20  uno  studio  per  teologia,  diritto  ci- 
vile, canonico,  scienze  mediche,  dialettica,  grammatica,  diviso  in  quattro  nazioni, 
una  di  Francia,  Normandia,  Inghilterra,  una  d’italiani,  la  terza  di  Teutonici, 
T ultima  di  Provenzali,  Spaglinoli,  Catalani.  I rettori  di  queste  obbligavansi  a 
condurre  molli  scolari,  e principalmente  trurvene  da  Padova,  non  aderir  alle  fa- 
zioni del  paese;  e il  Comune  prometteva  preparare  cinquecento  camere  agli  sco- 
lari, buon  mercato  di  vettovaglio,  pubblica  tranquillità;  non  lasciarli  prendere  o 
inquietare  per  debiti  o per  rappresaglia;  i rettori  eleggerebbero  i maestri,  e il 
Comune  li  stipendierebbe  secondo  la  decisione  di  due  scolari  e due  cittadini. 

Fin  dal  xii  secolo  v’avea  professori  di  diritto  in  Pisa,  ma  lo  studio  generale 
soltanto  nel  1344  vi  fu  trasferito  in  Firenze.  È anteriore  a Federico  II  la  scuola 
di  Ferrara,  cui  Bonifazio  IX  nei  1391  concesse  privilegio  di  studio  generale.  La 
romana  posta  da  Innocenzo  IV,  fu  colla  santa  sede  trasferita  in  Avignone.  Perchè 
i suoi  sudditi  non  lèssero  obbligati  a uscire , Federico  II  istituì  le  scuole  di  Na- 
poli , e sebbene  non  permettesse  di  formare  l’ università  di  scolari  e professori , 
largheggiò  di  privilegi  cogli  studenti  ; ma  non  potè  mai  levarla  a quel  flore  che 
ottenevano  le  scuole  fondate  dal  libero  concorso  e dalla  fiducia  degli  studiosi. 

Altre  n’  ebbe  Italia  ne’  tre  secoli  seguenti , massime  di  diritto,  come  a Pia- 
cenza, a Modena,  a Reggio.  Da  Carlo  IV  nel  1361  fu  privilegiata  quella  di  Pavia, 
e Galeazzo  Visconte  proibì  a’  suoi  sudditi  di  studiare  altrovo,  e largamente  rimu- 
nerò i professori  (2).  Quella  di  Torino  Tu  privilegiata  dal  papa  solo  nel  1405,  e 
sette  anni  dappoi  dati’ imperatore;  e cancelliere  n’era  il  vescovo. 

Non  consta  che  Parigi  sotto  i Carolingi  avesse  una  scuola;  ma  pare  che  ne’ 
due  secoli  seguiti  alla  loro  caduta  alcuno  vi  venisse  a studio  ; poi  nel  xu  secolo 
le  fiorentissime  scuole  iu  via  Fouarc  a pie’  di  San  Guglielmo  il  Povero,  al  Pelil- 
Pont  e sulla  montagna  di  Santa  Genovieffa  furono  illustrate  da  famosi  scolastici. 


(J)  E’  la  chiama  Criaopoli  I (2)  A Ha  lift»  noi  1397  , *1 200  fiorini*,  nel  1192. 

fitta  grammatica  manei  alla  , a Giano»  del  Maini»  2250  ; nH'AI  ciato  dal  1536  al 
Ariti  eticpism  tludivst  tunl  »At  Irete» . j 1340  , scinti  UHM»;  poi  dal  1541  al  1550  , lire 
Rcr.  lui.  Script.  V.  p.  434.  \ 7300  ; a Menochio  nel  1369  , lire  6000 
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Poco  a (loco  si  strinsero  ia  un  corpo,  cui  nel  1 '200  furono  da  Filippo  Augusto 
conceduti  veri  privilegi  d’ università,  e che  il  capo  di  questa  fosse  immune  dalla 
giustizia  reale.  Sorti  poi  litigi  fra  essa  c il  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi , il 
legato  pontiflzio  Roberto  di  Courgon  cercò  prevenire  nuovi  scandali  col  darvi  il 
primo  regolamento. 

La  corporazione  colà  abbracciava  soltanto  i professori,  divisa  in  sette  corpi, 
cioè  tre  facoltà  di  teologia,  diritto  e medicina,  e quattro  nazioni,  la  francese,  la 
picarda,  la  normanna  c l'inglese,  cui  più  tardi  (1456)  fu  surrogata  la  tedesca, 
e che  costituivano  la  facoltà  filosofica,  o come  allora  dicevasi,  delle  arti  : al  fine 
del  xii  secolo  potea  gloriarsi  d’abbracciare  l’universo  insegnamento.  La  medicina 
vantava  Egidio  di  Corbeil , le  cui  fatiche  neppur  oggi  perdettero  valore  (1)  ; per 
emulare  Bologna  vi  furono  cattedre  di  diritto  canonico,  ma  principalmente  go- 
deva reputazione  per  la  teologia;  ne’  casi  piu  gravi  di  coscienza  cercavansi  le  sue 
decisioni,  le  si  sommettevauo  le  differenze  ecclesiastiche,  e quando  si  volesse  ad 
uno  dar  lode  di  gran  maestro  in  divinità,  dicevasi:  Pare  ch'egli  abbia  passalo 
sua  vita  al C università  di  Parigi.  Talvolta  fu  eguale  a quel  de’ cittadini  il  nu- 
mero degli  studenti  che  accorrevano  a quella  fontana  del  sapere , albero  della 
vita , candelabro  della  casa  del  Signore.  E « quanto  di  bene  alcun  paese  pro- 
« dussc  (dicono  i contemporanei),  di  segnalato  alcun  popolo,  di  nobile  e spiritoso 
« alcun  tempo,  i tesori  delle  scienze,  le  ricchezze  della  terra,  quanto  procura  go- 
« dimenti  allo  spirito  ed  al  corpo,  dottrine  di  sapienza,  ornamento  d’arti  liberali, 
« elevazione  di  sentimenti,  dolcezza  di  costumi,  tutto  si  ritrova  in  Parigi.  L’Egitto, 
« Atene,  e qual  città  mai  fiori  per  scienze,  cede  il  primato  a questa  nel  confrontar 
« coloro  che  ad  esse  andavano  a cercare  sapienza  terrestre,  con  quei  che  la  cc- 
« leste  domandano  a Parigi.  Nè  a lei  può  paragonarsi  Atene,  se  non  perchè  vi 
« occupano  il  primo  posto  i dotti  » (2).  Ivi  dilettevole  il  soggiornare  fra  ('abbon- 
danza di  ogni  cosa,  onoralo  il  clero,  festivi  gli  abitanti,  piena  sicurezza,  benevola 
protezione  agli  stranieri  con  molti  privilegi  reali;  soprattutto  il  convegno  del  fior 
della  cristianità  ; e fino  i dignitari  della  Chiesa  recavansi  a gloria  d' esservi  pro- 
fessori. Principi  destinati  al  trono  venivano  a Parigi  ad  acquistar  cognizioni  che 
altrove  non  poteano-,  c cosi  gran  signori  di  ogni  parte,  ecclesiastici  incamminati 
alle  maggiori  ed  alla  suprema  dignità  ; ciò  che  dava  ai  costumi  quel  forbito  ed 
elegante,  in  cui  a Parigi  è rimasto  il  vanto. 

Papa  Alessandro  III  vi  spedi  molti  giovani  ecclesiastici  italiani;  Venezia  vi 
mandò  quelli  ebe  doveano  poi  salire  ai  primi  onori;  per  essa  gli  Inglesi  lascia- 
vano deserta  Oxford  ; dalla  Germania,  fin  dalla  Norvegia  vi  traeva  gente;  nè  agli 
Svedesi  pareva  troppo  lontana,  nè  ai  Polacchi;  l’Ungheria  vi  tenne  molti  principi 
e un  figlio  di  re  (5).  Una  strada  intera  (ancor  ne  serba  il  nome)  era  abitala  dai 
librai  ; banchieri  e giudei  servivano  di  danaro  i meglio  stanti;  ai  poveri  provede- 
vano principi  o re.  In  comune  contribuivano  a certe  feste  religiose  e alle  esequie 
de’ compagni.  Erano  prescritti  abiti  decenti,  e determinate  le  ore  e gli  esereizj. 
La  mattina  buon’ora  empivansi  le  scuole,  c si  ricevea  lezione  dal  maestro;  dopo 
mezzodì  venivano  le  dispute , poi  altre  lezioni  e conferenze,  da  ultimo  le  ripe- 
tizioni. 

Grandissimi  c strani  i privilegi  degli  scolari  (4).  Arrivato  che  uno  fosse,  cer- 


(1)  Non  «•  ijiuri  si  ristampò  il  suo  De  compwilorum  medioiminum  rifiuti'. 

f2)  Vedi  Gl’IL.  Brit.  Philipp,  lih.  1;  Arcbilremio  poeto  presso  BcLftl’S  li.  184*,  Rir.ftR»  r.  SO;  Albe- 
rici s p.  451. 

(5)  L«  autorità  sono  addotte  da  Hirteb,  l’ila  di  Innocenzo  III,  lib.  I. 

(4)  Sono  descritti  più  lardi  in  Ciktri  Rkulph  Montpettulani  jc.  i»  jtririlegia  et  immunitates 
unu  ertilaium  , doctorum  , magùtrorum  et  itudwiorum  commcn  lutinoci  enuclealittimip.  A u versa 
1583,  io-4°.  ' 
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cava  camera  per  lo  pili  nel  quartiere  latino,  e poteva  sino  snidare  il  pigionale 
anteriore:  il  proprietario  è in  dovere  di  prestargli  un  cavallo  per  ospitalità:  la 
pigione,  se  eccessiva , è limitala  dal  rettore  ; nè  lo  studente  potrebbe  essere  slog- 
giato per  qualsiasi  ragione:  se  tornitore  o pajuolajo  o fabbro  od  officine  d’odori 
acuti  lo  disturbino,  siano  rimosse;  né  il  cacciato  possa  per  interposto  appello  in- 
dugiare la  partenza.  Allo  studente,  morendogli  il  padre,  non  si  computano  a 
titolo  di  legittima  i libri  compratigli,  uè  i debiti  che  avesse  contratti  per  interesse 
della  scienza.  Non  puf»  essere  distratto  datili  studj  per  qualsivoglia  prestazione  di 
servigio  allo  Stato  : può  ricusare  per  esaminatore  un  dottore  sospetto:  i suoi  libri 
non  possono  staggirsi,  come  Tarmi  del  soldato,  nè  togliersi  in  pegno  se  non  dopo 
compiuto  il  corso  : gode  tutti  i diritti  civili  della  città,  benché  non  vi  tenga  do- 
micilio; nè  maestri  né  scolari  possono  essere  scomunicati.  È lecito  studiare  c far 
lezioni  in  giorno  festivo,  contando  questa  tra  le  occupazioni  senza  cui  il  inondo 
non  potrebbe  sussistere. 

Filippo  Augusto  sottrasse  dalla  giurisdizione  ordinaria  gli  studenti  o scolari; 
onde  in  caso  di  delitto  erano  arrestati  dal  preposto , ma  immediatamente  conse- 
gnati  al  foro  ecclesiastico.  La  giurisdizione  dell’ università  non  si  cslendea  clic 
sugli  affari  di  diretta  relazione  colla  scuola;  c sovente  agli  studiosi  applieavansi 
le  sferzale  in  presenza  del  rettore  e dei  procuratori,  costume  che  in  Italia  ripro- 
vavasi.  Tra  i privilegi  concessi  da  Filippo  il  Bello,  v’è  l’esenzione  d’ogni  pedag- 
gio per  l’ università  c pe’  suoi  messaggeri , che  son  qui  per  la  prima  volta  men- 
zionati; divieto  ai  borghesi  d’esigere  pegno  dagli  scolari  pel  pagamento  della  pi- 
gione; il  preposto  di  Parigi  e il  capitano  della  guardia,  entrando  in  carica,  do- 
veano  prestar  giuramento  in  mano  dei  professori.  Cominciò  in  quel  tempo  la  tesi 
detta  di  Sorbona,  che  durò  sin  poco  prima  della  ltivoluzioue,  dove  il  candidato 
doveva  argomentare  da  solo  contro  chiunque  si  presentasse,  daile  sci  del  mattino 
alle  sei  della  sera,  senz’altro  riposo  che  un  tenue  pasto  a mezzodì. 

Da  tanta  adunata  gioventù  doveauo  venire  i soliti  guai.  Male  donne  acca- 
lappiavano gl’inesperti,  e tanto  ostinata  nera  l'istanza,  che  doveano  unirsi  fra 
molti  per  rimoverle  dai  loro  quartieri.  Il  lusso  stimolava  la  dissolutezza;  i ban- 
chetti degeneravano  in  bagordi  ; e T orgoglioso  studente  sprezzando  T umile  bor- 
ghese, ripullulavano  frequenti  risse,  non  sempre  senza  sangue.  Ogni  nuovo  ve- 
nuto dovea  sborsare  una  somma  (i béjaune  talvolta  non  piccola,  con  cui  i provetti 
celebravano  il  suo  arrivo;  c mentri  essi  beveano  alla  salute  del  novizio,  costui 
dovea  restar  esposto  a celie  e scherzi  d’ogni  sorta.  Un  decreto  delTuniversità  abolì 
questo  fliritto  nel  1.142,  se  pure  gli  scolari  non  vi  si  volessero  sottoporre  di  voglia. 

Papa  Urbano  V maudò  a riformare  quell’ università  (1366),  e senza  brigarsi 
della  legge  canonica  e della  medicina,  nella  teologia  si  stabilì  che  i baccellieri, 
appena  cominciato  a spiegare  il  Maestro  delle  sentenze,  andassero  in  volta  con 
aliito  decente,  cappe  o mantelli  sopra  la  veste;  niuno  insegni  prima  de’ venticinque 
anni;  gli  scolari  nei  primi  quattro  anni  portino  a scuola  la  Bibbia  o il  libro  delle 
Sentenze,  secondo  è la  lezione;  spiegando  quest’ultimo,  si  legga  il  lesto  di  seguito, 
senza  interrompersi  colle  spiegazioni  dei  quaderni  ; nè  questi  si  diano  ai  librai 
prima  che  esaminati  dal  cancelliere  c dai  dottori  della  facoltà.  Quanto  alle  arti , 
gli  scolari  in  tempo  di  lezione  siedano  per  terra,  non  sopra  panche.  Prima  d’ es- 
servi ammesso  sappiasi  grammatica  e logica,  e almen  in  parte  il  libro  dell'anno; 
|»er  essere  licenziato  convien  avere  studiato  tutta  la  fisica  e alcun  che  di  mate- 
matica ; c per  passare  maestro,  la  Morale  di  Aristotele,  c almeno  i primi  tre  libri 
delle  Meteore. 

Considerandosi  come  ecclesiastici , i professori  doveano  esser  celibi  ; c solo 
nel  1452  ne  furono  eccettuati  i medici,  poi  nel  1600  i canonisti.  Per  ciò  stesso 
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il  diritto  canonico  era  lo  studio  più  favorito,  anzi  un  decreto  d’ Onorio  III  vietò 
d' insegnarvi  il  romano,  proibizione  che  tenne  (in  al  1568. 

QueU’università  venne  di  grandissima  importanza  sopra  lo  Stato  e la  Chiesa  ; 
mostrò  sempre  qualche  avversione  alle  pretensioni  romane,  e si  le  poderosa  au- 
siliaria,  e fin  talvolta  protettrice  dei  re.  Con  vigore  sosteneva  i proprj  diritti  a 
fronte  ai  magistrati  c ai  particolari  : avendo  un  del  borgo  San  Germano  semen- 
tato parte  del  prato  de’  cherici , il  rettore , tenuta  assemblea , si  condusse  sul 
campo  con  una  folla  di  maestri  e scolari,  e detto  fatto  la  messe  fu  strappata.  Nei 
frequenti  dissensi  col  re,  s’ella  credesse  violata  la  propria  dignità,  sospendeva  lo 
lezioni  e le  prediche  de’ suoi  membri,  onde  il  popolo  tumultuava,  e la  potenza 
dovea  cedere  alfopinione.  Della  quale  indipendenza  andò  debitrice  alla  sua  po- 
vertà, atteso  che  neppur  una  casa  possedeva;  e per  lo  più  radunavasi  nei  chiostri. 
Quando  i re,  dopo  Luigi  XI , vennero  potenti , cincischiarono  via  via  la  potenza 
temporale  che  l’ università  erasi  procacciato  coll’autorità  della  scienza  ; essa  me- 
desima cessò  di  camminare  avanti  ai  progressi  intellettuali  ; le  scienze  giganteg- 
giarono fuor  delle  scuole,  la  stampa  le  diffuse,  e quell' insigne  corpo  divenne 
impopolare. 

Fin  dal  1180  è mentovata  l’università  di  Montpellier,  che  poi  abbracciò  tolte 
le  facoltà,  e venne  ordinata  a modo  delia  bolognese.  Anche  quella  d'Orleans  sali 
in  rinomanza,  massime  pel  diritto  romano  e canonico,  lina  fu  istituita  a Tolosa 
per  emendare  gli  eretici,  colà  abbondanti;  altrea  Valenza,  a Bourges,  e fors'anche 
a Lione  e Vienne. 

Nella  Spagna  fin  dal  secolo  xnt  sussisteva  quella  di  Salamanca  ; più  tardi 
se  ne  fondarono  altre  a Coimbra  ed  Alcala.  Delle  inglesi  la  più  celebre  fu  quella 
di  Oxford  , d’  origine  incerta  : tutte  modellate  sovra  la  parigina  , ma  meno  indi- 
pendenti  dal  re. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

Giurisprudenza. 

Questa  enumerazione  ci  mostrò  come  importante  insegnamento  fosse  quel 
delle  leggi.  11  diritto  romano,  mai  non  perito  del  tutto,  e sussistito  in  qualche 
paese  come  legislazione  positiva  dei  vinti  e pratica  degli  affari  e della  vita  civile, 
nel  xii  secolo  invade  le  scuole,  diviene  teorica,  c si  eleva  al  grado  stesso  della 
teologia  c della  scolastica.  Fatto  meraviglioso  ed  unico,  che  la  legislazione  morta 
d’ un  popolo  distrutto  divenisse  scienza  politica  e sociale  per  tutta  F.uropa,  e che 
(In  a quest’oggi  i codici  trovino  appoggio  o commento  o supplemento  nelle  deci- 
sioni di  Papiniano  e nell’opinione  de’  glossatori. 

Quantunque  non  si  fossero  smarrite  le  fonti  del  diritto  romano,  quella  legis- 
lazione era  troppo  complicata  e dotta  per  gente  incolta,  troppo  difficile  a mettere 
in  armonia  col  sistema  feudale.  Cresciute  però  le  ricchezze,  il  commercio,  la  po- 
tenza delle  città  italiane , trovaronsi  insudicienti  i diritti  germanici  alle  nuove 
complicazioni  : e poiché  i casi  a cui  questi  non  provedeano  si  trovavano  risolti 
nel  romano,  ad  esso  applicaronsi  gl’ingegni,  costituendo  una  nuova  classe  di  cit- 
tadini, i giureconsulti. 

Si  racconta  che  quando  fu  saccheggiata  Amalfi  uel  1135,  vi  si  scoprisse 
l’unico  esemplare  delle  Pandette , e Lotario  li  in  benemerenza  lo  concedesse  ai 
Pisani,  dando  legge  che  nella  pratica  si  sostituisse  il  gius  romano  al  germanico, 
e creando  cattedre  per  insegnarlo.  Il  fatto  ha  scarsa  sembianza  di  verità,  giacché 
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è dimostrato  che  in  nessun  tempo  le  Pandette  erano  cadute  in  dimenticanza;  nè 
il  diploma  di  Lotario  fu  veduto  da  alcuno.  Questo  codice,  che  gran  tempo  fu 
una  reliquia  a gran  fatica  musicala,  ora  è agevolmente  visibile  in  quel  tesoro  di 
manoscritti  eh'  è la  biblioteca  Luureuziaua  a Firenze.  Sembra  contemporaneo  di 
Giustiniano;  e per  mostrarlo  unico  origiuale,  si  osserva  che,  avendo  il  legatore 
trasposto  un  foglio,  tutti  gli  esemplari  conosciuti  hanno  l’errore  medesimo,  come 
materialmente  trascritti.  Pure  sembra  che  i glossatori  possedessero  altri  lesti , 
collazionando  i quali,  ne  formarono  uno  bolognese,  detto  la  vulgata.  Che  raris- 
simi fossero  ad  ogni  modo  il  prova  l'importanza  attaccata  al  possesso  di  questo 
codice,  la  cui  scoperta,  c il  ruiuore  menatone  come  di  un  trofeo,  (issò  su  quello 
l'attenzione  dei  molli,  che  la  progredita  civiltà  avea  disposti  ad  una  iegisiazione 
più  raffinata. 

Irnerio  pel  primo  insegnò  diritto  a Bologna  sua  patria  ; e i giovani  che  tras-  in»Ho 
411  o-2o  aero  in  folla  a questa  scienza  uuuva,  reduci  alia  patria,  applicavano  a’ casi  par- 
ticolari i canoni  deila  legislazione  romana , se  non  altro  come  sussidio  là  dove 
la  locale  taceva.  Restano  in  gran  parte  le  glosse  di  quest'illustre  Bolognese,  e me- 
moria d’altre  opere  che  lece  ad  uso  della  scuola,  dulia  quale  poi  si  staccò  per 
servire  ali’ imperatore.  Peusalor  rigoroso , trasse  ogui  cosa  dal  proprio  capo, 
ignorando  i lavori  fatti  o tentati  intorno  al  diritto , ne’  secoli  precedenti.  Alcuno 
assegna  a lui  auebe  le  Autentiche,  cioè  gli  estratti  delle  Monelle,  deroganti  le  co- 
stituzioni imperiali,  die  trovansi  ne’  manoscritti  del  Codice,  e che  furono  citate 
e seguite  come  leggi  ; e pare  in  effetto  che  le  piò  siano  da  altribunre  a lui , e fos- 
sero poi  cresciute  da'  suoi  successori,  fino  ad  Accursio  che  ne  chiuse  la  serie. 

Si  nominano  suoi  scolari  Bulgaro,  Martin  Gossiu  e Jacopo  bolognesi,  ed  Ugone 
da  Porla  Mavegnana.  Bulgaro,  soprannominato  os  uurevm,  al  One  di  sua  vita  cadde 
41  se  in  imbecillità.  Martin  Gossia,  dello  copia  legum,  fu  capo  d'uua  setta  avversa  a 
quella  di  Bulgaro,  la  quale  rimase  superiore  (lacchè  vi  aderirono  gii  insigoi  Gio- 
vanni Azzon  e Francesco  Accursio. 

Già  dicemmo  come  quei  primi  quattro  fossero  da  Federico  Barbarossa  in- 
vitati a proferire  intorno  alle  regalie.  Non  potevano  essi  trovare  nel  diritto 
romano  la  risoluzione  di  diritti  fondati  sopra  la  consuetudine  c sopra  gl’  istituti 
feudali  ; nè  arrischiandosi  a pronunziare  da  sè , chiesero  un  consiglio  di  ventotto 
giudici , due  per  ciascuna  città;  e la  decisione  fu  tutta  in  favore  di  Federico. 

Questi  iutrattenevasi  frequente  con  loro;  e una  volta  chiese  se  liinperadore  fosse 
padrone  del  mondo.  Al  che  Martino,  consentaneo  alle  romane  istituzioni,  rispose 
del  si;  ma  Bulgaro  opinò,  la  padronanza  non  riguardare  che  le  proprietà.  Il 
Barharossa  donò  al  primo  il  cavallo  su  cui  sedeva;  onde  l’altro  esclamò  : Amiti 
et/uum,  quia  dixi  aguum  quod  non  fuit  wquum.  Storiella  inventata  dai  discepoli, 
ma  che  indica  la  diversa  propensione  dei  due  dottori. 

Alla  scuola  di  Bulgaro  crebbe  Roggerio,  che  nella  Somma  del  Codice  fe  il 
primo  tentativo  sistematico  intorno  alla  scienza  del  diritto.  Ottone  piacentino  pro- 
fessò a Mantova,  ma  assalito  nottetempo  da  Enrico  di  Raila,  di  cui  uvea  confu- 
tato un’opinioue,  a stento  campò,  e ricoverato  a Montpellier  v'aperse  la  prima 
.4492  scuola  di  diritto:  per  quanto  assoluto  e di  smisurata  vanità,  non  gli  manca  spi- 
rito scienliffco , nè  cognizione  delie  fonti.  Di  precisa  esposizione,  Giovanni  Bas- 
siano da  Cremona  trovò  forme  ingegnose,  benché  talvolta  buje. 

Fillio  da  Medicina  professava  giovanissimo  a Bologna,  quando  avendogli  i 
Modenesi  esibito  un  capitale  di  cento  inarchi  d’argento  se  passasse  a loro,  i ma- 
gistrali bolognesi  io  costrinsero  a giurare  cita  per  due  anni  non  insegnerebbe 
altrove:  i Modenesi,  cui  forse  importava  piò  il  toglierlo  agli  emuli  che  il  posse- 
derlo essi  medesimi,  gii  offersero  quella  somma  purché  venisse,  anche  senza 
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insegnare,  siccome  fece.  Scrive  per  lo  più  in  dialoghi  fra  la  giurisprudenza  e fau- 
tore , con  molta  vanità  e affettazione  di  logici  argoinentari.  Si  narra  elle  alcuni 
muratori,  stando  a lavorare,  gridavano  ai  passeggieri  di  guardarsi,  lina  non  badò 
all’ avviso,  e rimase  colpito  da  una  pietra;  di  che  portò  querela,  fillio  consigliò 
i querelati  di  non  rispondere;  talché  i giudici  li  rimaudavauo  per  muli,  quando 
l'accusatore  usci  ad  esclamare;  Come  vinti,  se  mi  hanno  gridalo  di  guardarmi ? 
Testimonianza  che  li  mandò  assolti. 

Lodano  pure  Alberico  da  Porta  Ravegoana,  che  per  l’affluenza  di  scolari  det- 
tava nella  sala  del  Consiglio;  Guglielmo  di  Cavriauo  da  Rrescia,  ed  altri  che  luogo 
sarebbe  il  recitare.  Da  quel  tempo  uscirono  pure  Vetri  exceptiones  tegum  roma- 
narum,  del  cui  autore  non  sappiamo  altro  se  non  ch’era  francese,  e in  quattro 
libri  sistematicamente  espone  il  diritto,  che  per  lo  più  è il  romano,  del  quale 
conosce  le  fonti  e sa  attingervi  utilmente,  quantunque  non  sempre  rettamente. 
Essendo  Teodebaldo  arcivescovo  di  Cantorbery  venuto  a Milano  per  appellarsi  a 
papa  Celestino,  ne  nacque  una  discussione  che  fe  conoscere  In  Inghilterra  i libri 
di  diritto;  e Roggero  Voccario  andò  a professarli  ad  Oxford,  ma  dovette  sospen- 
dere le  lezioni  per  opposizione  degli  studenti  di  scolastica.  Compose  egli  il  Ùlxr 
ex  universo  enuclealo  jure  exccrptus,  et  pauperitms  priesertim  destinatiti,  per 
risparmiare  spesse  tempo  agli  scolari,  cui  più  difficile  riusciva  colà  il  procac- 
ciarsi i testi  originali.  Alla  scuola  di  Oxford  dovette  Giovanni  di  Salisbury  avere 
attinto  la  non  comune  cognizione  di'  c'  mostra  del  diritto  romano. 

Ne’  primi  tempi  de)  medio  evo  la  Chiesa  avea  amato  e coltivato  il  diritto  ru- 
mano; ma  quando  nel  xii  secolo  questo  si  levò  ad  emulare  il  canonico,  e le  rapi 
tanti  appassionati  cultori,  essa  impedì  o disapprovò  l’ applicarvi»  ; e san  Ber- 
nardo deplorava  che  nel  palagio  dei  papi  si  seguissero  le  leggi  di  Giustiniano , 
anziché  quelle  dei  Signore,  li  concilio  di  Roma  inibi  ai  monaci  lo  studio  del  di- 
ritto romano  come  della  medicina;  divieto  ripetuto  più  volte , e che  Onorio  papa 
estese  a lutti  i sacerdoti,  e particolarmente  in  Parigi , sede  delia  teologia.  Ivi  di 
fatto  non  penetrò  lo  studio  del  diritto  se  non  nel  1568  duranti  le  turbolenze  ci- 
vili; ed  otto  anni  dappoi,  Cujaccio-fu  autorizzato  a professarlo  pubblicamente. 
Ma  già  v'aveano  acquistato  nome  le  università  di  Montpellier,  d'  Orleaus,  di  To- 
losa, di  Valenza,  di  Bourges;  poi  nel  xm  secolo  fu  introdotto  a Salamanca; 
nel  xvi  ad  Alcala.  in  Inghilterra  prese  credito  al  tempo  d'Enrico  IH  e d’ Eduar- 
do 1 ; ma  poiché  la  giurisprudenza  romana  poco  alfacevasi  con  le  Corti  di  giu- 
stizia di  quei  paese,  restò  serbato  ai  canonisti,  e pigliavasi  insieme  ia  laurea  d’en- 
trarobi  i diritti.  ■ . • • • . 

Il  trionfo  di  quella  scienza  fu  dunque  sempre  in  Italia,  c non  per  decreto  o 
favore  de'  sovrani,  ma  per  necessità  dei  tempi.  Alle  città  lombarde,  libere,  traf- 
ficanti, ricche,  popolose,  non  bastavano  più  le  anguste  transazioni  dei  codici  ger- 
manici e ia  scarsa  cognizione  dei  romano  : dileguandosi  il  diritto  personale  in- 
trodotto da  Carlo  Magno,  s'abitnavano  a considerare  gran  parte  dei  popoli  d'Eu- 
ropa come  intimamente  uniti  sotto  l'impero,  e fra  le  varietà  nazionali  riconoscere 
alcun  che  di  comune,  l'Impero,  la  Chiesa,  ia  lingua  latina.  Ora,  appena  formatasi 
la  scuola  bolognese,  e diffuse  le  cognizioni  coi  consulti,  cogli  scritti,  con  nuove 
scuole,  anche  il  diritto  romano  si  considerò  comune  a tutta  cristianità,  il  che  lo 
ingrandiva  nel  concetto  de’  popoli.  Non  fu  dunque  la  protezione  degli  imperatori 
svevi,  non  un  gareggiamento  di  città  rivali  che  innalzò  ia  scuola  bolognese  ; e 41 
privilegio  di  Federico  li  non  era  che  riconoscenza  onorifica  di  ciò  che  prima  di 
lui  già  erasi  fatto;  ina  veramente  nelle  città  libere  i giuristi  costituivano  un 
corpo,  con  impieghi  d’onore,  con  alte  dignità  e singolare  considerazione-,  e i più 
nobili  s'  applicavano  alla  giurisprudenza  con  senso  pratico  u con  reale  dignità. 
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Special  noine  guadagnò  Azon  da  Bologna,  che  contava  fin  mille  uditori,  e le  cui 
opere  sono  pregialo  anche  da’  più  schivi. 

Avviato  da  lui,  il  superò  Francesco  Accursio  di  Bagnolo  presso  Firenze,  se  Accursio 
1 151-12»  non  per  le  opere  sue  proprie,  per  la  Glossa  continua,  nella  quale  abbracciò  le  an- 
teriori, aggiungendovi  i trattati  e le  somme  dei  glossatori.  Gli  mancò  l’arte  dello 
scegliere,  nò  abbastanza  illumina  tutte  le  controversie  de’ giureconsulti , o la  riso- 
luzione; ma  ronservò  le  opinioni  di  molti,  i cui  libri  andarono  perduti.  Al  .suo 
tempo  levò  tanto  grido,  die  citavasi  ne'  tribunali  in  luogo  di  legge;  e i giurecon- 
sulti posteriori,  invece  di  studiare  nei  testi,  s’attaccarono  alla  glossa  sua,  talché 
ne  comincia  un'  età  nuova  per  la  scienza.  Allora  i maestri  diventano  prolissi  e 
d’ inesauste  minuzie , arrogando  il  testo  nei  commenti , senza  nulla  rimettere 
all’intelligenza  degli  scolari;  esponendo  in  uno  stile  barbaro,  dal  quale  neppure 
<315  sa  forbirsi  Dino  da  .Mugello.  Questi  ebbe  parte  a compilare  il  Vi  libro  delle  De- 
cretali, e in  tanto  credito  sali,  che  i vescovi,  lui  vivo,  stabilirono,  che  nel  render 
ragione  si  badasse  alle  leggi  c agli  statuti;  ove  tacessero  le  leggi  romane  o le 
chiose  d' Accursio,  o si  contraddicessero,  Dino  risolvesse. 

Giacopo  di  Ravanis  presso  Langres,  maestro  a Tolosa,  poi  vescovo  a Verdun, 

I2M  fece  il  primo  dizionario  di  diritto,  introducendo  nella  giurisprudenza  la  dialet- 
tica, di  cui  stranamente  si  abusò;  e peggio  ancora  da  che  Raimondo  bullo  v’ap- 
plicò la  sua  Ars  magna;  talché  la  scienza  continuò  in  pegv’io,  sin  quando  non  fu 
rinnovellala  nel  secolo  xv. 

A chiosar  le  Pandette  sarebbcsi  richiesta  grau  critica , gran  cognizione  della 
lingua  e delle  antichità  latine;  del  che  difettando,  invece  di  raddrizzare  i testi, 
accertare  i tempi , insinuarsi  nella  intenzione  delle  leggi  , si  fermano  a spiegare' 
che  etti  equivale  a quotavi s , atlmodum  a calde  ; derivano  il  nome  del  Tevere 
dall’ imperatore  Tiberio;  fanno  viveri;  Ulpiano  e Giustiniano  avanti  Cristo,  ucci- 
dere Papiniano  da  Marc’  Antonio  ; interpretano  ponti feX  per  papa  o episcopus. 

Pure  non  mancano  di  sagacia  e industria,  massime  Accursio,  nel  ravvicinar  passi 
lontani,  conciliari1  apparenti  divergenze,  ricorrere  per  l’ interpretazione  alle  fonti 
quanto  poteasi  nella  ignoranza  della  storia,  che  durerebbe  anche  oggi  se  la  for- 
tuna non  avesse  scoperto  Ulpiano  ed  altri  giureconsulti  vetusti. 

Colle  Pandette  arcano  essi  alla  mano  il  Codice,  gl’ Instituli , le  Autentiche  e 
l’Epitome  di  Giuliano;  del  resto  nulla:  v’aggiungevano  la  iMjge  lomharda,  rac- 
colta del  diritto  fendale  in  Lombardia,  le  nuove  leggi  imperiali,  i libri  canonici  e 
gli  statuti  delle  città.  I glossatori  scrivevano  a un  tempo  e professavano.  Le  le- 
zioni versavano  sopra  le  cinque  parli  del  Corpus  juris , e ancora  ci  restano  quelle 
d’Odofredn  sulle  tre  parli  del  Digesto  e sui  nove  primi  libri  del  Codice.  Uno  po- 
lca fare  molti  corsi,  e perciò  bastare  a moltissimi  scolari,  ogni  corso  durando  un 
anno,  e ogni  adunanza  un’  ora:  poi  nei  xiv  secolo  ne  fu  variala  la  distribuzione; 
le  tre  parli  del  Digesto  e il  Codice  s’insegnarono  simultaneamente  da  due  dot- 
tori, da  un  altro  il  Volume»,  che  conteneva  gl’ Instituli,  le  Autentiche,  il  diritto 
feudale,  le  leggi  imperiati,  e i tre  ultimi  libri  del  Codice.  Più  bardi  s’introdussero 
corsi  speciali  sopra  ima  materia  sola;  e principalmente  a Bologna  ne  tenevano  i 
notai  per  la  loro  professione,  col  diritto  anche  di  dottorare  (1). 


(I)  Fero  il  metodo  ordinario  de’ coni.  Comin- 
ciato di  un  propello  generile  {stimma ) , leggevano 
il  letto  lopri  cui  csemliiro  la  rrilira  ; poi  chiarivano 
le  (lifGeollii,  le  contraddizioni,  i casi  speciali  {casus)' 
riepilogavano  Ir  regole  generili  {broearda)  ; discn- 
tevano  i ponti  dubbi  (quastiunts)  : il  qual  ordine  non 
toglieva  che  cinemi  professore  restasse  lilicro  nel  me- 
todo e ncll’iategnnmenlo  *,  gli  scolari  poi  scrìvevano 

Uà  re.  Tom.  III. 


sotto  dettatura  , liberi  d’interrompere  e far  domande, 
massimo  nelle  lezioni  straordinarie  che  si  davano 
dopo  il  pranzo.  Dipoi  s;introdun*cro  i quintrrnetti  o 
glossa-.  che  da  principio  eran  note,  fatte  di  rin- 
tano in  margino  del  proprio  tetto,  e perfezionato 
via  via  col  tempo  , e che  dopo  la  morte  del  maestro 
venivano  cerchi  con  avidità,  poiché  contenevano  il 
sostanziale  della  scienza  dell’ultore;  più  tardi  t’in- 
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Di  gran  vita  intellettuale  rimane  testimonio  la  viva  discussione  dei  glossatori 
del  xu  e xiii  secolo,  mista  di  teorica  e pratica,  più  mirabile  perché  non  sussi- 
diata da  altri  studj,  c ira  il  cui  urto  scintilla  già  la  futura  giurisprudenza  euro- 
pea. àia  i primi  glossatori,  liberi,  indipendenti,  tutti  vita,  ben  presto  fecer  luogo 
ad  altri,  sperli  nella  dialettica,  scarsi  di  scientifico  intelletto.  Tosto  le  repub- 
bliche sconciamosi , c tutto  andò  per  fazioni,  poi  per  arbitrio  di  tiranni,  senza 
quella  libertà  che  ò necessaria  alla  ponderazion  delle  leggi.  Allora  Bologna  per- 
dette il  suo  primato , succedendovi  Pisa , Perugia , Padova , Pavia  : nel  metodo 
s’introdussero  sempre  maggiori  forme  dialettiche,  con  partimeuti  e distinzioni  e 
restrizioni  senza  termine:  l’ argomentazione  non  si  aggirò  sui  testi  ma  sulla  glossa, 
la  quale  accresciuta  poi  cogli  scritti  di  Cin  da  Pistoja,  di  Bartolo  e Baldo,  divenne 
ostacolo  insormontabile  per  giungere  ul  testo  : e cessò  ogni  originalità , da  che 
camminavano  l’uno  sull' orme  dell'aitro. 

Nelle  scuole  era  determinato  su  quali  libri  esercitarsi,  e generalmente  non  si 
spiegavano  in  ciascun  anno  che  alcuni  testi  : modo  di  togliere  e la  profondità  e 
l’indipendenza.  Se  non  ebe  introdotto  ii  diritto  romano  nella  pratica,  ia  realtà 
di  questa  tolse  di  sviare  interamente,  e corresse  l'abuso  della  dialettica.  Non  tanto 
nelle  magistrature  come  già  i glossatori,  quanto  ne'  consulti  si  formavano  dappoi 
i giurisperiti , conseguendo  nome  e ricchezze.  Questi  consulti  tornano  di  qualche 
vantaggio  nello  studio  immediato  dei  diritto,  ina  di  nessuno  le  loro  lezioni,  ben- 
ché offrano  buoni  indizj  per  la  storia  politica  e letteraria  , e I’  origine  di  molti 
principj  moderni. 

Abbiam  nominato  Cin  da  Pistoja  scolaro  di  Dino,  che  per  le  fazioni  costretto  -ir,-,c, 
a fuggir  tra  i monti,  tornò  quando  i Ghibellini  prevalsero.  Ammirando  i dialet- 
tici, sa  emanciparsi  dalie  abitudini  di  scuola,  e pensar  di  sua  testa;  e si  fiancheg- 
gia cogli  statuti  de’  vurj  popoli  e la  pratica  de'  tribunali. 

Bartolo  da  Sassoferralo  scolaro  di  lui,  insegnò  a Pisa  e Perugia,  ove  morì  in  -issi 
fresca  età,  eppure  supero  in  fama  tulli  i giureconsulti  dei  medio  evo,  fu  spiegalo 
dalle  cattedre,  tenuto  in  conto  di  legge  nella  Spagna.  Ma  per  critica  e metodo 
sta  ben  indietro  degii  antichi  glossatori , impacciato  dai  troppi  commenti  che  si 
frapponevano  tra  lui  e i testi  originali. 

Baldo  da  Perugia,  professore  per  ciuquaulasei  anni  in  molte  università,  ver-  -ito» 
salo  nei  pubblici  negozj , lasciò  il  suo  nome  tra  i maggiori  giurisperiti.  • Nella 
smania  di  distinzione  (dice  il  Gravina)  egli  non  divide,  ma  sfrantuma  il  soggetto, 
tanto  che  i frantumi  ne  van  col  vento  ; ma  per  quaulo  ciò  nuoccia  ali'  interpre- 
tazione delia  legge  romana  come  codice  positivo,  fu  utilissimo  ai  giureconsulto 
pratico  per  la  moiliplicità  dei  casi,  per  quanto  d' inverosimile  eventualità , che  lo 
spirilo  suo  fecondo  ritrovò  ; sicché  ben  rado  si  dà  di  consultarlo  senza  trovarvi 
. una  soluzione  qual  ch’ella  sia  ». 

buca  di  Penna  negli  Abruzzi  che  lasciò  1’  importantissimo  commentario  sui 
Tres  Libri , supera  tutti  i contemporanei  per  metodo  c stilo  ; e ricorre  diretta- 
mente ai  testi  colf  indipendenza  datagli  dal  non  esser  venuto  su  nelle  scuole,  ma 
tra  gii  affari. 

Trasaudiamo  i tanti  autori  di  quei  commenti,  mullonim  eamclorum  onta, 
come  si  diceva. 

Contemporaneamente  si  compiva  il  diritto  canonico.  Nell’885  l'ozio  avea  fallo 
Birillo  una  raccolta  autentica  delle  leggi  ecclesiastiche  emanate  dai  concilj  c dagli  impe- 

canonico 


brandirono  ( e da  schiarimenti  d'ima  parola  diven- 
nero in  commento.  Vi  tennero  dietro  le  somme,  Ir 
specie,  i brocardi,  cioè  regole  formulate  dai  glossa- 
tóri ; le  questioni  , libri  intorno  all'ordine  giudi- 


ziale, trattati  «olle  azioni,  distinzioni  , rorcolte  rfi 
controversie  , che  non  erano  già  lezioni  , ma  come 
queste  avevano  la  forma  di  quintcrnetti,  che  a gara 
si  ricopiavano. 
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nitori,  disponendole  con  sistema;  e divenne  ii  diritto  canonico  delia  Chiesa  d’O- 
4290  nenie,  ina  non  fu  ammassa  nella  occidentale.  Più  tardi  Teodoro  Balsamone  fe  il 
commento  intorno  ai  canoni,  additando  quali  durassero  in  vigore  e quali  abolisse 
il  Aomocanon  di  Fozio;  e anche  alle  altre  parli  del  diritto  canonico  dei  Greci, 
cioè  i canoni  degli  Apostoli , quelli  de’  sette  concilj  generali,  del  concilio  di  Car- 
tagine, de'  cinque  courilj  particolari  c delle  epistole  canoniche  dei  Padri. 

In  Occidente , Hegiuone  abbate  di  Pùm , uscente  il  secolo  ix , per  ordine  di 
Ratbod  arcivescovo  di  Treveri  fece  una  raccolta  metodica  di  leggi  ecclesiastiche. 
-402G  Un  secolo  di  poi,  liurcardo  vescovo  di  Wurras  stese  il  Slaynum  decreiorum  vo- 
lumen,  che  da  uno  storpio  del  nome  suo  è chiamato  il  rotar  do,  e passò  ad  indi- 
-IH6  care  quistioni  scabrose  ed  incerte.  Ivoue  di  Chartres  uvea  già  dato  fuori  la  Par 
normia  in  otto  libri,  quando  conobbe  una  raccolta  anteriore  ; onde  la  fuse  colla 
sua,  e la  dispose  metodicamente,  formandone  il  Decreto  in  diciassette  libri  (1). 

Furono  questi  due  cacciati  di  scanno  da  Graziano  di  Chiusi,  benedettino  che 
tisi  diede  un  compiuto  sistema  di  giurisprudenza  canonica,  intitolalo  Concordanti a 
canoini  m , o più  comunemente  Decrctum.  Eugenio  111  dicono  l’approvasse,  e 
l'autore  con  Hanieri  Ilellapecora  pei  primi  professarono  tale  materia  in  Bologna. 
Ottima  la  disposizione  dell’opera  ; e l'enumerazione  delle  sue  fonti  il  mostra  uno 
de’  più  eruditi  uomini  del  suo  tempo.  Comprende  essa  i canoni  degli  Apostoli, 
quelli  di  cencinque  concilj,  le  decretali  de'  papi,  non  escludendo  quelle  del  falso 
Isidoro  (2);  e molti  passi  tratti  dai  santi  Padri,  dai  libri  pontifici,  dal  codice  Teo- 
dosiano  e da  altri.  Autorevole  nel  canonico,  come  il  codice  giustinianeo  del  diritto 
civile , il  Decreto  trovò  moltissimi  commentatori , le  cui  glosse  furono  unite  da 
Giovanni  Seaieca,  prelato  d'ilalberstadt,  e rivedute  da  Bartolomeo  di  Brìxen.  Lo 
sceverarne  la  mondiglia  doveva  esser  opera  di  secoli  più  illuminati  (3). 

Successive  consultazioni  chieste  a Roma  diedero  luogo  a nuove  decretali , di 
cui  le  principali  raccolte  sono  una  di  Bernardo  Circa,  vescovo  che  fu  di  Faenza 
poi  di  Pavia;  mia  di  Giovanni  di  Galles;  un’altra  fu  ordinata  a Pier  di  Benevento 
da  Innocenzo  111,  e approvata  per  pubblica  autorità;  poi  un’anonima  dopo  il  1215; 
ultima  quella  di  Onorio  IV.  Ma  poiché  nessuna  era  compita,  e v’  avea  decreti 
4 175-I2TS incerti,  Gregorio  IX  diede  incarico  a Raimondo  di  Penafort  harcellonese  di  Tac- 
cone le  decretali  posteriori  al  1 150  ove  fluisce  la  compilazione  di  Graziano;  onde 
venne  il  secondo  corpo  e principale  del  diritto  canonico  (4).  Danno  colpa  a Rai- 
mondo d’aver  troncato  cose  necessarie,  spartito  in  due  qualche  decretale,  mu- 
tandone il  senso  ud  oscurandolo  ; altre  alterato  con  parole  sue  proprie. 

Guglielmo  Ehredunese , Berengario  Bilterese  e Ricardo  di  Siena , attorno 
al  1297,  formarono  il  Libro  sesto  colle  decretali  di  Bouifazio  Vili.  Verniero  poi 
le  Clementine,  edite  o raccolte  da  Clemente  V,  e pubblicate  da  Giovanni  XXII , 
circa  il  1517.  Quest’ultimo  pontefice  emanò  venti  costituzioni,  le  quali  col  titolo 
che  ebbero  il' Estravaganti  costituiscono  la  quinta  parte  delle  decretali,  che  cb- 
ber  compimento  poi  dalle  Estravaganti  comuni  di  varj  pontefici. 

Il  dirilto  canonico  fu  un  grande  miglioramento  si  alla  legislazione,  si  e più 
alla  condizione  dei  volghi.  Nei  concilj  non  era  ragione  perchè  si  facesse  dai  preti 
alcuna  legge  iniqua  rispetto  all’  ordine  delle  successioni,  ai  matrimonj,  ad  altri 


(1)  Goal  Saviflny  : ma  Agostino  Theiner  ( (/ber 
termeinlliehes  Decrei  ; ein  lirii  rag  :«r  Gesch.  des 
Kirrhenrahts , und  insbesonderc  sur  Crilik  tler 
Quelle*  dee  Gratinns.  Ma  gonza  4832)  non  croio 
di  Iyouc  il  Decrelum  , «che  la  Panormia  fosso  com- 
pilala sopra  la  collezione  tripartita. 

(2)  Vedi  indietro,  p ag.  7t>G. 

(3)  Dopo  i varj  tentativi,  ambo  per  ordine  ed 


opera  dei  pontefici , apparve  a Venezia  nel  4777  il 
libro  del  torinese  Sebastiano  Bcrardi  Graliani  came- 
ne* genuini  ab  apocryphis  discreti  ; rorrupli  ad 
emendaliorum  codicutn  /Idem  exaclt;  difflcilioret 
commoda  interpretai  ione  illustrali. 

l4)  11  soggetto  de’  suoi  cinque  libri  b indicato  in 
questo  verso: 

Judcx  , judicium , clerus  } tponsalia  , rrinun. 
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punti  di  diritto.  Composti  di  prelati  d’-ogni  paese , scevri  dai  pregiudizj , dagli 
odj  feudali , specie  di  areopago , aveano  il  vantaggio  d' essere  come  stranieri  ai 
popoli  per  cui  faceano  le  leggi.  Togliendo  per  base  la  morale  anziché  la  politica, 
le  ordinanze  tenevano  al  fondo  di  rettitudine  universale:  e rarissimo  è che  i ca- 
noni siano  circoscrìtti  ad  un  paese.  La  carità  e il  perdono  delle  ingiurio,  che 
sono  l'essenza  della  morale  cristiana,  erano  specialmente  raccomandati  in  tempi 
che  primo  patto  sociale  aveasi  la  guerra  di  tutti  contro  tutti;  il  diritto  d’asilo  era 
prova  della  mitezza  introdotta  dallo  spirito  religioso  nella  giustizia  criminale  ; 
quando  il  prete  era  il  solo  che  avesse  cognizioni,  dovette  recar  ne' codici  i lumi 
che  mancavano  ai  signori  guerrieri. 

Le  leggi  delia  Chiesa  per  proteggere  i beni  del  clero  insegnavano  esistere 
un’  altra  proprietà  non  derivala  dalla  spada  , e garanti  la  con  altri  mezzi  che  la 
violenza,  resa  inviolabile  in  mani  deboli  sotto  la  salvaguardia  del  diritto;  ga- 
ranzie che  poi  doveano  diventar  comuni.  Altre  inviolabilità  delle  persone  si  ro- 
nosceano  dove  I’  ecclesiastico  era  valutato  a prezzo  maggiore , nè  si  poteano 
sfidarne  i parenti , ma  l’ offensore  trovavasi  a fare  con  una  intera  società  pode- 
rosa. L’asilo  salvava  il  colpevole  dalla  vendetta  subitanea,  non  già  dalla  giustizia 
a cui  lo  restituiva  dopo  riconosciuto  reo;  sottraendolo' al  duello,  obbligava  ad 
accettar  la  composizione  de’  tribunali.  Laonde,  mentre  pareva  intendere  al  solo 
interesse  proprio,  la  Chiesa  operava  per  le  nazioni,  che  un  giorno  si  assicurereb- 
bero come  diritti  quei  ch’essa  introduceva  come  privilegi. 

Le  giurisdizioni  signorili  al  modo  feudale  riuscirono  men  vessatorie  in  maDO 
di  abbati  e vescovi  che  di  conti  e baroni,  perchè  il  prete  era  obbligato  ad  alcune 
virtù,  da  cui  si  lenea  dispensato  il  secolare.  Le  pene  del  diritto' canonico  sono  più 
miti:  abolisce  la  croce  e il  bollar  in  faccia,  per  non  deturpare  l'immagine  di  Dio; 
mai  non  seutenzia  a morte;  e spesso  manda  il  reo  a far  penitenza  c migliorarsi 
ne’  chiostri. 

La  tortura,  approvata  dal  divino  Augusto  (1),  e conservata  lungo  tempo  fin 
dagl’  Inglesi , tanto  adulti  nella  lilvertà,  era  esclusa  dal  gius  canonico,  e Nicolò  I 
in  una  lettera  ai  Bulgari  di  recente  convertili  la  riprova,  come  avrebbe  [«luto 
fare  Beccaria  sei  secoli  appresso.  • So  che,  preso  un  ladro,  con  tormenti  lo  cru- 
« ctele  finché  palesi;  ma  nessuna  umana  o divina  legge  il  concede;  dovendo  la 
• confessione  venire  spontanea,  non  strapparsi  a forza,  ma  proferirsi  volontaria- 
« mente.  Se  inflitte  quelle  pene,  nulla  non  iscopritc  di  ciò  ond’é  imputato,  non 
« arrossite?  non  conoscete  l'iniquo  vostro  giudizio?  E se  alcuno,  non  reggendo 
« ai  tormenti,  si  confessi  colpevole  senz’essere,  di  chi  è l'empietà  se  non  di  colui 
■ che  Io  forza  a Confessare  mendacemente?  Lasciate  dunque  ed  esecrate  tali 
« usi  (2)  ».  Quanti  secoli  doveano  passare  prima  che  la  filosofia  si  facesse  bella 
di  tali  documenti! 

Favorevolissimo  alle  donne  riuscì  il  diritto  canonico.  Mentre  il  civile  non 
lasciava  che  stessero  in  giudizio  senza  il  consenso  del  marito,  lo  che  impediva  di 
reclamar  contro  questo,  il  canonico  ne  eccettuava  i tribunali  ecclesiastici,  davanti 
ai  quali  era  contratta  l’ unione,  stipulata  la  dote,  discusso  della  infedeltà , delle 
separazioni,  del  divorzio:  i casi  di  Tcutberga  ed  Ingelburga  mostrarono  che  la 
moglie  non  poteva  esser  separata  se  non  per  peccato  di  essa  ; onde  in  ciò 
restava  pari  al  marito.  Bello  spettacolo,  veder  la  donna  sostenuta  dal  sacer- 
dote celibe  ! 

11  clero , alieno  dalle  armi , repudiava  le  prove  allora  generali  del  duello , c 

(t)  Lib.  I.  pr.  t).  Cum  capitatiti  et  I ca»  tue  ai  rcquircndam  rtrilattm  rxithatn,  ri 

atrociora  maleficio  non  aliler  explorari  poti u n i kabrndat  renteo. 

quam  per  tcrrorum  qvatlionct , efficarittimat  j (2)  Nir  nitri  f pop.  Hctp  ad  Cans.  ilulgar. 
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introduceva  per  tutto  Tesarne  dei  testimoni,  p come  prova  sussidiaria  in  difetto  di 
altre,  il  giuramento:  poi  più  regolare  rendeva  l'amministrazione  della  giustizia,  e 
le  vendile,  i contratti,  i prestiti,  le  ipoteche,  giacché  richiamavasi  a giurisdizione 
ecclesiastica  ogni  obbligo  contratto  con  giuramento.  Innocenzo  III  e il  concilio  La- 
lerancnse  IV  istituirono  il  processo  scritto,  prescrivendo  che  nel  giudizio  ordinario 

0 nello  straordinario  il  giudice  abbia  l’assistenza  di  un  pubblico  notajo,  se  è pos- 
sibile; e due  persone  sufficienti,  scrivano  esattamente  gli  alti,  cioè  le  citazioni, 
dilazioni,  eccezioni,  petizioni,  risposte,  testimonianze  e cosi  via,  il  tutto  coll’in- 
dicazioue  de' luoghi,  de’ tempi,  delle  persone;  e ne  dia  copia  alle  part',  serbando 
l'originale  per  ogni  caso  di  dubbio  (I).  Il  diritto  stesso  determinò  il  metodo  delle 
citazioni  e la  sostanza  del  procedimento;  agevolate  le  riconvenzionali,  tentate  le 
vie  di  riconciliazione,  negli  appelli  distinto  TelTetto  devolutivo  dal  sospensivo  ''2'; 

1 rimedj  possessorj  acquistarono  ampiezza  c rigore.  Presso  molti  popoli  il  diritto 
canonico  si  fuse  col  comune,  siccome  avvenne  nel  Fuero  jusgo  (5)  adottato  dal 
concilio  di  Toledo,  e che  governò  lungamente  la  Castiglia,  il  cui  preambolo  pone 
assiomi  generali,  al  modo  dell’antico  Zaleuco.  Cosi  miglioravasi  il  potere  legis- 
lativo esercitato  dai  savj;  e più  ne  migliorava  T opinione,  sicché  al  cristianesimo, 
dice  Montesquieu  (4),  siam  debitori  di  un  certo  diritto  delle  genti  nella  guerra,  di 
■cui  la  natura  umana  non  potrà  mai  essergli  abbastanza  riconoscente:  il  qual  di- 
ritto fa  tra  noi  che  la  vittoria  lasci  ai  vinti  la  vita,  la  libertà,  le  leggi,  le  proprietà, 
la  religione. 

Uopo  di  che,  io  mi  confesso  prono  a compatire  ai  compilatori  delle  decretali, 
se  non  ebbero  bastante  critica  per  discernere  le  false,  e se  credettero  veramente 
che  il  papa  fosse  superiore  a tutti  i vescovi,  e potesse  imporre  ai  re  d’ esser  giusti 
e di  Don  gravare  i popoli. 

Il  diritto  romano,  indipendentemente  dalla  dottrina,  rimigliorò  la  legislazione, 
facendo  rivivere  a prò  de’ moderni  l'esperienza  degli  antichi,  deposla  in  un  si- 
stema di  leggi,  ove  tutto  ciò  clic  essenzialmente  importa  alla  civile  società  era 
determinato  con  sagacia,  equità  e precisione,  ben  superiore  ai  tentativi  de' codici 
barbari.  Alle  ordalie  o al  duello  si  surrogò  la  prova  testimoniale;  lo  spirilo  umano 
s’addestrò  nell’ indagare  le  verità  ed  applicarle,  e nel  risalire  agli  studj  classici' 
per  meglio  chiarire  il  senso;  oltrecchè  il  ragionare  sodo  e sopra  i fatti  emendava 
in  parie  T inclinazione  sofistica  delle  scuole. 

Ai  buroni  nè  dottrina  nè  pazienza  bastava  per  seguir  le  ambagi  delle  leggi 
nuove;  onde  negli  tifilzj  giudiziali  i leggisti  presero  il  luogo  de'feudatarj,  e la  giu- 
risdizione restò  trasferita  dalle  spade  al  pensiero  (5  . Costoro,  allettati  dalla  co- 
stituzione antica  romana,  stabilirono  una  scuola  teorica  e pratica  di  governo,  cui 
primo  canone  era  l’unità  e indivisibilità  del  potere  sovrano,  talché  riguar- 
dava come  usurpazione  le  signorie  feudali,  e mirava  a distruggerle,  considerando 
come  non  avvenuta  T occupazione  dei  Barbari , e indegne  del  nome  di  leggi 
quelle  emanate  da  loro,  cui  intitolarono  diritto  odioso  ( droit  haineux)  in  op- 
posizione dei  diritto  comune.  Con  ciò  contribuirono  fortemente  a crescere  la 
regia  autorità. 

Ben  fa  dolore  e meraviglia  che  le  nazioni  nuove  non  abbiano  pensato  estrarre 
da  Giustiniano  quel  solo  che  ad  esse  coufaeevasi , anziché  adottare  intero  un  cu- 


(4)  Capii.  Il  De  probation.  nelle  decretali  ili 
Gregorio  1\. 

(2)  Vedi  I tiloli  de  indici  is  ri  de  ìihellh  nhlat.  ; 
de  off.  el  poi.  iud.  deleg.;  do  foro  eotnp.—  Hocco, 
Jus  rtinvnicu  m ad  cirilem  jttritprudcnliam  per- 
fieirndam  quid  ntlitlcril . Palermo  183!). 

(•>)  Del  /‘‘«oro  juzgo  1 Aerati  uhm  di  Moria  di  Ma* 


drid  nell  8 li»  fece  AnVdixione  in  latino  e in  «arti  • 
l'Unno,  molto  superiore  alle  procedenti  pel  confronto 
di  moltissimi  manoscritti. 

(4)  Ktprit , XXIV.  3. 

(5)  Appena  adesso  I’  Ungheria  dichiarò  solenne- 
incuto  che,  nello  scelto  dei  giudici,  s’nsrà  riguardo  ul 
inorilo,  non  alla  nobiltà. 


Digitized  by  Google 


1158 


EPOCA  XI. 


mulo  di  cose  «stranie  ai  costumi  e all’  ordine  sociale  nuovo,  e principj  asso- 
luti, e formole  artificiali,  e rigide  conseguenze,  non  armonizzanti  colla  società 
nuova,  nè  coi  costumi  germanici  e col  cristianesimo.  Ciò  nacque  dalla  diffi- 
coltà dello  scegliere , e dall’  avere  il  partito  ghibellino  interesse  a considerar 
i Federighi  come  successori  di  Teodosio;  onde  n'usci  una  legislazione  incerta, 
complicata,  ancora  oscura  dopo  influiti  commenti,  o forse  in  grazia  di  questi. 


CAPITOLO  V1GESIMOS1ÌSTO. 

La  Scolastica  e la  Teologia. 

Traverso  ai  secoli  passati  troppo  deboli  erano  le  traccie,  isolati  i progressi 
della  filosofia;  onde  serbammo  a raccoglierli  quando  maggior  volo  essa  aprisse. 
1 primi  Padri  del  cristianesimo  ebbero  unico  fondamento  di  loro  scienza  la 
sacra  scrittura,  spiegandola  e commentandola  giusta  il  particolare  lor  senti- 
mento e quel  della  Chiesa  : per  tal  modo  al  dualismo  di  Simon  Mago , di 
Bardesane,  di  Manete,  opposero  l’unità  delle  leggi,  l'armonia  delle  cause  e 
delle  tendenze;  al  panteismo  trascendente  di  Valentino,  il  puro  concetto  del- 
l’ideale e l’impenetrabilità  della  natura  divina;  poi  discussero  i nuovi  dubbi 
che  nascevano  sulle  relazioni  fra  il  Creatore  e la  creatura,  nelle  quistioni  de’Pc- 
lagiani  e della  Grazia.  Finita  l’età  dell'oro  della  letteratura  cristiana,  lo  stadio 
si  arrestò  sui  Padri  stessi,  facendone  estratti  e catene  per  proprio  comodo,  onde 
all’ uopo  fiancheggiarsi  delle  loro  asserzioni.  Ma  oltre  questa  teologia  positiva 
fondata  sull'  autorità,  altri  adoperavano  il  raziocinio  a conciliar  la  fede  colla  ra- 
gione, l’ ortodossia  colla  dialettica,  e insieme  a determinare  i fenomeni  dell’Intel- 
letto e le  operazioni  della  logica,  l’origine  e il  valor  delle  idee,  i fondamenti  della 
conoscenza;  insomma  formavano  quella  che  chiamasi  metafisica. 

Anello  fra  II  passato  e i tempi  nuovi  della  filosofia,  Boezio  dalla  greca  e pa- 
gana  avea  tratto  quanto  poteva  raffinare  la  scienza  cristiana , svolgendo  nel  suo 
Organon  il  raziocinio  senza  intaccar  la  fede.  Perciò  egli  divenne  autore  universale; 
e giovò  a rendere  acuti,  docili,  robusti  gl’intelletti,  ed  abituarli  al  rigoroso  e 
preciso  argomentare.  Ma  all’ argomentare  egli  s' arrestava;  laonde  ne  venne  una 
dialettica  tutta  forme,  che  fu  detta  scolastica  dalle  scuole  di  Carlo  Magno,  centro 
delle  dottrine  d' allora.  Fra  una  filosofìa  tutta  di  metodo,  di  categorie,  vera  alge- 
bra della  ragione,  applicata  a servigio  della  teologia,  e a stabilire  l’alleanza  tra 
la  fede  e la  realtà  obiettiva  delle  verità  rivelate.  Spinto  l’intelletto  verso  la  più 
sublime  delle  cognizioni  umane,  quella  di  Dio,  prima  d’esservi  preparato  da  con- 
veniente coltura,  non  chiamava  ad  esame  l’intero  sistema  de' concetti,  nè  portava 
dubbj  sopra  la  rivelazione;  ma  prendendo  le  mosse  da  certi  punti,  indubitabili 
perchè  rivelati,  limitavasi  a difendere  e sostenere  dogmi  parziali,  a veder  in  che 
modo  accettare  la  rivelazione  e conoscere  il  senso  comune,  rinunziando  alla  di- 
sputa non  appena  la  Chiesa  avesse  sentenziato.  Però  se  la  scolastica  sulle  prime 
rimase  interamente  subordinata  alia  teologia , dappoi  le  si  collocò  compagna,  in- 
fine ne  rimase  distinta. 

Al  primo  di  questi  tre  starij  vanno  ascritti  sanl’Agostino,  indi  Boezio  c Cas- 
siodoro,  poi  Alcuino  amico  di  Carlo  Magno  e il  suo  scolaro  italiano  Mauro,  il 
quale,  contro  Golescalc,  sostenitore  della  necessaria  efficienza  della  Grazia,  pro- 
vava che  all’uomo  sia  rimasta  la  naturale  aspirazione  al  bene,  e che  i doni  di  Dio 
non  lo  costringono,  ma  invitino  soltanto  e vi  possa  resistere.  Questi  crearono 
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•88G  scuole,  non  sistemi;  sistema  invece  non  scuola  pose  Giovanni  Erigeno  (1)  cioè 

irlandese.  Ragionatore  solitario . dotto  di  latino , di  greco , di  arabo , versato  in  Sc‘  ‘" 
Aristotele  e Piatone,  accostandosi  a quel  che  di  meglio  hanno  i Greci , nel  libro 
De  divisione  natura  considerò  la  filosofia  come  scienza  de’  principj , nò  potere 
separarsi  dalla  teologia,  essendo  iddio  la  sostanza  delle  cose,  le  quali  tutte  movono 
da  lui  e a lui  ritornano.  Tuli  pensamenti  manifestò  nella  traduzione  del  falso 
Dionigi  Areopagita,  dal  quale  si  trovava  strascinato  al  panteismo  puro  (2),  se  non 
l’avesse  rattenuto  il  cristianesimo.  Posta  la  primitiva  unità,  indaga  come  mai  da 
questa  uscisse  la  pluralità,  nè  sotto  i contingenti  ritrova  altro  di  reale  che  Dio, 
intelligenza  di  tutte  le  cose,  il  quale  su  tutte  diffondendosi , le  produce  e fa  sus- 
sistere, Qnchè  tutte  non  ritornino  a confondersi  nell’unità:  allora  la  sostanza 
increata  rientrerà  nel  riposo,  e la  natura  prenderà  quella  forma  die  ne  è creata 
nè  crea. 

A lui  era  stato  sottomessa  la  quistione  fra  Rabano  Mauro  c Gotescalc  a pro- 
posito della  Grazia  ; ed  egli , da  panteista , doveu  negare  che  esista  realmente  il 
male,  e ridurlo  ad  una  negazione  (5):  non  dunque  nel  pensicr  di  Dio  alcuna  pre- 
destinazione al  dolore;  il  bene  esiste  bensì,  poiché  è Dio  medesimo,  e potrebbe 
ben  darsi  in  Dio  la  volontà  di  predestinare  gli  eletti  alla  finalo  beatificazione.  A 
questa  ipotesi  trascendente  era  egli  condotto  dal  libero  pensare,  atteso  che  in  fronte 
al  suo  libro  pose:  • L’autorità  deriva  dalla  ragione,  non  questa  da  quella;  au- 
« tonta  non  sostenuta  dalla  ragione  non  ha  valore  ». 

Da  Gerberlo,  che  fu  poi  pupa  Silvestro  11,  ristauratore  degli  studj  in  Europa, 
venne  Kulberto  di  Ghartres;  da  questo,  Herengario  dì  Tours,  che  spinse  la  libertà 
fino  a impugnare  i dogmi  dell’eucaristia  (4),  e che  perciò  dagli  apologisti  della 
Riforma  è posto  fra  i progenitori  di  questa  con  Erigeue.  Nel  confutarlo  perfezio- 
narono l’applicazione  della  dialettica  alla  teologia  Sdu  Pier  Damiani  e i’arcive- 
-isK!)  scovo  Lanfranco,  il  quale  può  dirsi  resuscitasse  la  critica,  avendo  esaminato,  Lufranco 
confrontato,  corretto  i lesti , falsali  da  Herengario.  Usò  egli  modo  oratorio,  e 
sciolto  dalle  categoriche  stretture;  e riprovando  la  sottigliezza  dei  tropi  e dei  sil- 
logismi, e l’inane  fallacia  della  dialettica  d' Aristotele,  chiama  sapiente  chi  co- 
nosce e glorifica  Dio,  e pienezza  della  scienza  l’intendere  il  mistero  e la  sa- 
pienza divina. 

Discepolo  a Lanfranco  fu  Anseimo  d’Aosta,  priore  di  Bec,  poi  arcivescovo  di  *.  Armino 
1053-1 109  Cantorbery,  che  per  sagacia  e pietà  fu  chiamato  un  secondo  Agostino,  e sull'orme 
di  questo  diede  sull’essenza  divina,  sulla  Trinità,  sull’Incarnazione,  sulla  crea- 
zione, sull’accordo  del  libero  arbitrio  colla  Grazia,  dimostrazioni  ancora  venerate. 

Mei  Monoloyium  si  ve  excmplutn  meditandi  de  rat  ione  / idei  s’industria  a ricon- 
durre tutte  le  verità  religiose  ad  una  medesima  serie  di  ragionamenti,  e spiegare 
la  scienza  delle  cose  soprannaturali  per  via  di  razionali  principj:  col  che  istituì  la 
metafisica  scolastica  e la  teologia  naturale.  Ammettendo  l’infallibilità  della  fede, 
attribuisce  allo  spirito  umano  l' uQìzio  di  svolgersi  nella  scienza , destinando  la 
metafisica  a speculare  sulla  parola  rivelata,  e la  fisica  sulla  natura  manifestata 

(1)  Pietro  HcotT,  Jean  Erigine  Seoi,  ton  der  | quorum  prima  est  quw  creai  et  non  erealurì  se- 

L'npruny  eincr  chrùtlichen  Philusophie.  , cu  mia  qutp  creatur  et  creai , tertia  qua  creatur 

(2)  Colei) rooke  Li  scoperto  uno  stranissimo  raf-  J nef  creai , quarta  denique  qua  ncque  creatur 
froiilo.  Nella  harika , monumento  aulico  della  in-  | ncque  creai..  Come  mai  il  putte  del  filosofo  indiano, 
diana  filosofi*  sankia,  è scritto  : • La  natura  radice  uncinalo,  e che  non  trovasi  altrove,  vedeti  posto 

• di  tutto,  non  è prodotta.  Sette  principj  anno  al  «juasi  per  epigrafe  al  libro  di  Giovanni  Scoto? 

• tempo  stesso  prodotti  e produttivi.  Sedici  sono  sol-  I (S)  Percatum  , mori , pana  , j ut  li  ha  , etico  , 

« tanto  prodotti.  L'anima  non  e m prodotta,  no  prò-  1 bcnfùtutinù  deferta a sani  : ac  per  hoc  $i  ab  eo 

• daUiva.  • Or  bene.  Etilene  comincia  con  <|ne$te  non  tunl , quia  andrai  dicere  in  eia  nliquid  case  ? 
preciso  parole  ; Yidelur  miAi  divisto  naturar  peri  (4)  Vedi  indietro,  pa(».  HK. 

quutuor  differentiat , quutuor  speda  reeipcre  , ! 
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dai  sensi.  Per  costituire  i'  unità  cercò  egli  l’idea  universale,  che  non  potesse  sus- 
sistere come  perceiione  dello  spirito  se  non  implicando  la  realità  dell'  oggetto  ; e 
credette  fosse  quella  della  perfezione  infinita  del  bene  supremo,  in  somma  di  Dio, 
il  quale  nell'  ordine  logico  sta  capo  di  tutte  le  idee,  come  di  tutti  gii  esseri  nel- 
l'ordine reale. 

Ponendo  in  scena  un  ignorante,  che  cerca  la  verità  colla  scorte  dell' intelletto 
puro,  potrebbesi  credere  che  sant’ Anselmo  avesse  prevenuto  le  temerità  di  Fidile 
nell’ emancipar  la  ragione:  ma  egli  protesta  ad  ogni  tratto  che  la  fede  non  eerca 
comprendere  ma  credere  (1);  che  è temerità  disputar  contro  la  fede;  solo  do- 
manda a se  stesso  se  la  ragione , non  che  impugnar  le  verità  rivelale*  le  com- 
provi; e vuol  dimostrare  il  sì. 

Chi  guarda  il  medio  evo  col  pregiudicato  vilipendio  d'un  secolo  fa,  dee  restar 
attonito  allorché  di  buona  fede  s’ accosta  a questi  filosofi , c vede  come,  nella 
neghittosa  ignoranza  de’ chiostri,  il  bisogno  del  pensare  agitasse  que'inomici  vi- 
lipesi; come  senza  scrupolo  e senza  apprensioni  usando  della  propria  ragione, 
tentassero  problemi  cardinali  ridia  filosofìa.  Consultando  piuttosto  il  lor  desiderio 
che  la  facilità  della  esecuzione  o le  forze  mie,  alcuni  fratelli  chiesero  rum  di- 
mostrassi nulla  per  via  delle  sanie  scritturi;  ma  che,  in  guanto  prendessi  a 
stabilire,  con  forma  facile,  e con  argomenti  alla  jxrrlala  comune  e con  semplice 
discussione,  nulla  provassi  se  non  per  via  della  ragione  rigorosa  e necessaria,  c 
per  r evidenza  delta  t<erilà  (2):  così  dicea  il  priore  di  Ileo;  e non  già  per  combat- 
tere l’ateismo,  troppo  alieno  da  quegl’intelletti,  ma  per  rendere  conto  a sé  ed  a' 
suoi  delle  proprie  credenze,  per  bisogno  d'intellettuale  contemplazione,  indagò  le 
prove  dell'esistenza  di  Dio. 

Egli  chiaramente  determina  i confini  della  filosofia  e della  teologia,  e con  ar- 
gomenti sottilissimi  e acuta  induzione  affronta  i problemi  più  scabrosi.  Che  Dio 
esista  in  tre  persone,  Anselmo  l’upprese  dalla  teologia  e non  ne  dubita,  ma  si  pro- 
pone d’arrivare  al  dogma  stesso  per  via  della  riflessione.  • L immensa  varietà  dei 
beni  (die’ egli)  non  può  sussistere  che  in  virtù  d’un  principio  di  bontà,  uno  ed 
universale,  alia  cui  essenza  tutti  partecipano  più  o meno,  benché  questa  qualità 
generale  d' esser  buono  possa  presentarsi  sotto  la  forma  di  virtù  secondar»!,  tutte 
però  si  risolvono  nel  bullo  e nell’ utile,  due  aspetti  generali  del  principio  assoluto 
del  buono.  Questo  è necessariamente  tale  per  se  stesso , e nessun  essere  lo  ò 
quanto  lui,  ond’è  sovrunamente  buono,  c in  conseguenza  sovranamente  per- 
fetto (3). 

• Altrettanto  argomentando  dalla  grandezza  inerente  a ciascun  essere,  s'ar- 
riva necessariamente  ad  un  principio  di  grandezza  c per  conseguenza  di  bontà 
assoluta.  Anche  la  qualità  di  essere , che  appartiene  a tutte  le  individualità , si 
risolve  incontestabilmente,  in  un  principio  assoluto  di  essere,  pel  quale  tutte  in- 
dispensabilmente sono.  La  gradazione  di  dignità  fra  gli  esseri  non  può  creare 
una  gerarchia  senza  termine,  e ne  esige  necessariamente  una,  superiore  in  dignità 
a tutte  le  altre;  giacché  supponendo  anche  molle  nature  perfettamente  eguali  in 
dignità , la  condizione  a cui  esse  dovrebbero  questa  medesima  eguaglianza  sa- 
rebbe appunto  cotesta  unità  superiore  e più  degna , ebe,  non  potendo  esistere  se 
non  per  se  stessa,  è necessariamente  identica  al  principio  assoluto  deli’  essere, 
del  buono,  del  grande  (4). 

> Questa  potenza  suprema,  causa  dell’esistenza  propria,  non  può  esser  ve- 


(I)  • Non  cerco  comprendere  Io  verità  per  cre- 
derle, nti  credo  per  comprendere  ; sapendo  che,  se 
non  credo  , non  comprendo  uni  li  ».  K il  rrnlimuf 
ul  coynoseamut r di  seni'  Agostino. 


(2)  S.  Avsklho  . Prof.  ad  Monoloyium. 

(à)  Mtmol.  c.  I. 

1 1)  Ib.  e.  1. 
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nula  dopo  se  stessa,  uè  di  se  stessa  esser  minore.  Direte  forse  che  fu  fatta  di 
niente  e dal  mento?  Passando  anche  l' assurdità  di  tale  conclusione,  converrebbe 
allora  dire  che  il  nulla  stesso  è causa;  e che,  trovandosi  superiore  a questa  su- 
prema potenza,  egli  è cotesta  potenza  suprema , egli  ente  per  eccellenza , lo  che 
implica  contraddizione.  Forza  è dunque  conchiudere,  che  questa  suprema  potenza 
esiste  da  sè  e per  sé,  cioè  che  essa  è l' agente  che  la  creò  c la  materia  di  cui  fu 
creata  (1)  ».  * 

E segue  ragionando,  che  un  essere  intelligente  nulla  fa,  se  la  forma  della  cosa 
da  creare  non  preesisla  nel  soggetto  creante  in  maniera  intelligibile;  onde  gli  enti 
sussistono  già  realmente  rispetto  all’essere  creatore,  prima  di  passar  alla  condi- 
zione di  creature  (2).  ha  forma  delie  cose  nell’ intelligenza  divina  è la  maniera 
con  cui  questa  intelligenza  ie  parla  a se  stessa,  cioè  il  pensiero  di  lei:  l’essenza 
suprema  ha  dunque  parlato  tutte  le  cose  prima  che  fossero,  acciocché  fossero 
per  lei.  Tale  operazione  si  riproduce  in  noi  qualora  voglialo  fare  un'  opera  che 
esige  un  disegno;  ma  fra  creatore  e operajo  corre  questo  divario,  che  il  primo 
crea  per  se  stesso  c senza  soccorso  d’oggetti  preesistenti.  Quanto  a questa  parola 
della  potenza  divina , altro  non  è che  la  potenza  divina  medesima,  giacché 
questa  non  potè  far  ie  cose  che  mediante  la  sua  parola , nè  potè  farle  che  da  se 
stessa  (5). 

identificata  così  la  potenza  divina  col  suo  verbo,  stabilisce  che,  esistendo  ella 
soltanto  per  se  medesima,  come  la  vita  non  è che  l’essere,  continuato  ad  ogni 
istante,  nulla  saprebbe  vivero  se  uon  della  vita,  o piuttosto  dell’essere  che  conti- 
nuamente riceve  dalla  potenza  suprema  (4).  E ne  deduce  che  la  natura  suprema 
non  ebbe  cominciamento  , non  potendo  dover  1’  essere  che  a se  medesima  ; 
nè  avrà  termine,  perchè  non  può  volere  la  propria  distruzione,  che  sarebbe 
distruzione  del  bene;  se  potesse  restar  annichilata  da  un  altro,  non  sarebbe 
suprema. 

Il  Proslogitm, , o la  fede  in  traccia  deU'iutelligenza,  è una  preghiera  alia  causa 
prima,  dove  egli  si  propone  di  trovar  alla  fede  una  prova  semplice  e decisiva, 
senza  gli  avviluppati  argomenti  del  Monologio.  Lo  stolto  che  dice  non  v'ò  Dio 
concepisce  però  un  essere  che  sarchile  a tutti  superiore  ; se  non  che  afferma  die 
non  esiste.  Con  tale  affermazione  contraddice  se  stesso,  atteso  che  l’ente  cui  egli 
accorda  tutte  le  perfezioni , se  gii  si  ricusi  l’ esistenza,  resterebbe  inferiore  a un 
altro  che  a tutte  queste  perfezioni  congiungesse  l’esistenza.  Pel  concetto  suo  me- 
desimo è dunque  obbligato  ad  ammettere  che  quest’  ente  sussiste,  giacché  I’  esi- 
stenza è parte  necessaria  alla  perfezione. 

Provato  dunque  nei  Monologio  che  Dio  esiste  come  causa  prima , qui  trae 
tale  credenza  dulia  necessaria  costituzione  del  pensiero  e dulie  indeclinabili  sue 
leggi;  prova  dedotta  unch'essa  dalla  nozion  di  ragione,  supponendo  un  legame  di 
coesistenza  e di  dipendenza  permanente  fra  l'idea  che  concepiamo  e l'essere  che 
ella  rappresenta. 

Non  riconosceste  i due  argomenti  sviluppati  poi  da  Carlesiu?  ed  è meravi- 
glioso che  un  monaco  deli’  xi  secolo  trovasse,  e così  precisamente  esponesse  la 
soia  prova  compiuta  e soddisfacente  dell’  esistenza  di  Dio  , cioè  quella  per  la  no- 
zion  della  ragione  (5),  elevasse  la  coscienza  fino  alla  nozione  dell’  essere , e si 
proponesse  niente  meno  che  di  edificare  una  teologia  dottrinale  sovra  un  concetto 
della  ragione.  Le  obiezioni  che  a Cartesio  furou  fatte,  trovansi  tutte  già  ad  An- 
selmo opposte  dal  monaco  Gaunillon. 


(1 ) Mono!.  c.  5.  6. 

(2)  Ib.  0. 

(3)  Ib.  IO.  11.  VI 


(-11  Ib.  45.  44. 

(5)  IkMX’UiTTR , Il  Ut.  riti  prcuwt  de  l'exùlcnee 
de  Die  ti  Paridi  I8H- 
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Altrettanta  perizia  dialettica,  e maggior  chiarezza  ed  erudizione  apparvero  in 
Idelberto  di  Lavardin,  arcivescovo  di  Tour»,  che,  nel  Truetatus  philosophicus  e 
nella  Morali s philosophia,  diè  il  primo  suggio  di  sistema  popolare. 

Nell'  Isagoge  di  Porfirio,  commentata  da  Boezio,  e che  consideravasi  come  in- 
Qocittoae  traduzione  allo  studio  d' Aristotele,  occorreva  questa  frase  : « Non  cercherò  se  i 
uJrertaii  “ 3en<lr>  e le  specie  esistano  da  se  stesse,  o soltanto  nell’ intelligenza;  né,  caso 
« che  esistano  per  se  medesime,  se  siano  corporee  od  incorporee,  se  distiate  dagli 
« oggetti  sensibili,  o comprese  in  essi  come  parte  ».  Quel  ch'egli  non  cercò  vol- 
lero indagarlo  i suoi  seguaci,  liberi  di  scegliere  fra  Aristotele  e Platone,  Boezio  o 
Porfirio;  e poiché  se  rie  potcano  dare  due  diverse  soluzioni,  gli  studiosi  resta- 
rono divisi  in  due  campi  opposti.  Tale  quislione  degli  universali,  già  toccata  dai 
migliori  antichi,  fu  poi  dai  filosofi  alessandrini  e da  quelli  del  medio  evo  dibat- 
tuta, indi  frivolmento  derisa  da  qualche  moderno,  senza  comprenderne  l’estensione, 
senza'  vedere  eh’ essa  è il  problema  fondamentale  della  filosofia,  varialo  secondo 
i tempi , ma  indeclinabile;  giacché  prima  d’ ogni  altra  cosa  convien  domandare  ; 
Se  il  tutto  abbia  fondamento  nella  natura  delle  cose,  o se  sia  una  mera  combi- 
nazione del  nostro  spirito,  da  noi  fatta  j>er  uso  nostro. 

Il  problema  della  realtà  objettiva  delie,  umane  conoscenze  si  risolve  in  due 
quistfoni:  esistono  fuor  di  noi  le  idee  individuali?  esistono  le  generali?  8n  cia- 
scuna delle  due  rampollano  assai  dubbj  particolari , la  soluzione  d’  ognuno  dei 
quali  serve  di  base  a diverso  sistema.  Ammettete  che  le  idee  generali  siano  spoglie 
d’ogni  realtà  objettiva?  al  mondo  non  avrà  più  che  individui;  chimere  dei  pen- 
siero saranno  i generi  e le  specie , le  leggi  ed  i principi  d’ ogni  sorta , l’ ordine 
dell’  universo  e Dio,  i diritti  e i doveri  ; e poiché  le  verità  metafisiche  figliano  le 
pratiche,  sarà  follia  il  sacrificare  i proprj  gusti  al  bene  di  tutti,  e regneranno  bal- 
danzosi l’egoismo,  la  tirannide,  Poliarchia.  Chi  per  avverso  ritiene,  gii  oggetti 
delle  idee  generali  esistere  indipendentemente  dall’  atto  dello  spirito  die  li  conce- 
pisce, può  credere  che  le  idee  esistano  unicamente  nel  loro  principio,  die  è Dio. 
Il  primo  sistema  è l’empirico,  ideale  l’altro;  onde  il  realismo  e il  misticismo,  en- 
trambi dotati  d’aicuna  porzione  di  vero.  Eminentemente  ideale  é il  cristianesimo, 
portando  t’anima  e lo  spirito  a credere  e adorare  l'invisibile;  talché  la  filosofia 
cristiana  restava  di  fondo  platonica,  quand'anche  nella  forma  apparisse  aristo- 
telica. 

La  questione  degli  universali,  agitata  in  tutto  ii  medio  evo,  volgeva  dunque 
attorno  ai  cardini  della  moderna  e d’ogni  filosofia:  giacché,  partendo  dal  com- 
mento di  Boezio,  alcuni  supponevano  che  i generi , le  specie  e latti  gii  universali 
non  fossero  che  nomi  ; altri  li  credevano  esistere  in  realtà , estrinsecamento  dal 
soggetto.  La  Chiesa  pendeva  coi  Realisti,  ma  almen  dapprincipio  non  riprovava 
esplicilameute  i Nominali. 

La  disputa  fu  posata  chiaramente  da  Giovanni  Roscelino,  bretone,  canonico 
Rotuiino  di  Compicgne;  c mentre  sin  allora  erasi  detto  gli  universali  non  essere  che  astra- 
zioni, egli  asserì  non  essere  che  nomi,  nulla  più  che  i suoni  delia  voce  ( flatus 
vocis)  con  cui  indichiamo  le  qualità  comuni  osservate  negli  oggetti  individuali: 
ridotto  così  a scienza  il  nominalismo,  lo  spinse  fin  a proposizioni  eretiche  intorno 
alla  Trinità.  Come  contra  Berengario,  così  contro  di  lui  argomentarono  Lanfranco 
ed  Anseimo,  sostenendo  che  l’universale  precsistc  agl’individui,  l’idea  alle  cose. 
1 Realisti  riducevano  l’ individuo  ad  un  semplice  accidente,  cut  non  arrivavano 
se  non  passando  pei  generi  c le  specie.  A cagion  d’ esempio , Socrate  era  uomo , 
animale,  ente,  Lutt’ insieme;  o in  altri  termini,  l’esistenza,  l'animalità,  la  razio- 
nalità, insieme  colla  socialità  formavano  un  tutto,  nominato  Socrate  , nel  quale 
distinte  e unite  truvavansi  Lati  qualità,  l'cr  essi,  tutte  le  idee  corrispondono  ad  al- 
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frettante  sostanze,  ed  in  mancanza  d’un  objettivo  fenomenale,  creano  un  objettivo 
soprasensibile.  Merendarlo  avea  cerala  questa  creazione  arbitraria,  applicandola 
ni  mistero  deU’eucarislia;  onde  può  considerarsi  come  il  primo  oppositore  al  rea- 
lismo. Sub  erine  di  lui  i Nominalisti  non  riconosceauo  l’ esistenza  reale  de’generi 
e della  specie,  ma  tcneano  come  nomi  vani  senza  soggetto  le  generalità  di  ente, 
o genere  umano,  o simili  astrazioni,  giacché  di  reale  non  v'avea  che  gl'individui, 
tri  i quali  veruna  relazione  non  si  dà.  Questo  nominalismo  sta  a gran  distanza 
da  quello  di  Ilobbes,  che  riduce  la  verità  alle  parole,  e le  parole  a una  conven- 
zione; col  ohe  rende  la  scienza  non  soltanto  soggettiva  e verbale,  ma  anche  arbi- 
traria, non  dandosi  più  scienza  se  non  quella  che  all’  uomo  piace  deporre  nelle 
espressioni,  scelte  a suo  arbitrio. 

Ecco  dunque  come  e perchè  il  realismo  si  trovasse  più  favorevole  all’orto- 
dossia; e sant’ Anseimo  avea  portata  un  passo  innanzi  la  quistione,  e data  la  for- 
molo scientifica  del  realismo  col  definire  che  • l'idea  dell’ unità  logica  è altresì 
f idea  dell’  unità  reale  • e che  * questa  perfezione  c verità  cercata  è Dio  ».  Gran 
ragione  di  riprovare  il  sistema  opposto  fu  l’applicazione  fattane  da  ltoscelino 
col  negare  la  realità  delle  divine  tersone , dicendo  : • ha  casa  come  casa  non 

• è altro  che  una  casa  e non  ha  parti,  solo  l’unità  essendo  reale.  AU’egual 

• modo  di  Dio  come  Dio  non  è altro  che  Dio,  non  Padre,  Figliuolo  e Spirito 
« santo  ».  In  conseguenza  argomentava:  « 0 la  Chiesa  deve  nella  Trinità  am- 

• mettere  tre  dei  distinti  e individui , o non  potrà  attribuire  la  realtà  che  ad  un 

• solo  Dio,  chiamato  con  tre  nomi,  ma  senza  distinzione  di  persone  ».  Condan- 
nato dal  concilio  di  Soissons  ( 1 092),  egli  si  ritrattò,  ma  senza  desistere  dal  ber- 
sagliare la  potestà  ecclesiastica. 

Adunque  gli  ortodossi  Healisti  si  divisero  dai  liberi  Nominalisti.  Stava  con 
entrambi  buona  parte  di  verità,  he  nozioni  generali  che  noi  acquistiamo  delle 
* cose,  non  hanno  un  modello  sostanziale  in  natura,  onde  in  ciò  diarn  ragione  ai 
Nominalisti.  Ma  Iddio  per  creare  il  mondo  ha  dovuto  antecedentemente  aver  il 
tipo  e l’ idea  generale  e particolare,  la  quale  idea  aveva  uri'  esistenza  assoluta,  di 
realtà  indelebile,  prima  della  formazione  come  dopo  la  distruzione  degli  esseri 
in  coi  è prodotta.  Pertanto  le  idee  generali,  che  sono  passaggere  c contingenti 
nello  spirito  umano,  nell’ intelligenza  suprema  son  necessarie , assolute,  indistrut- 
tibili ; sono  i tipi  a priori  di  tutta  la  natura,  la  quale  nasce  e muore  senza  alte- 
rarne la  realità.  Poteano  dunque  conciliarsi  i due  sistemi  nei  due  punti  di  par- 
tenza diversi  ma  non  contraddittorj;  e avria  tolta  di  mezzo  la  quistione  chi  avesse 
riflesso  che  nel  concetto  divino  sussistono  i tipi,  non  solo  degli  universali,  ma 
ben  anco  delle  individue  differenze. 

Se  non  che,  nella  rigorosa  logica  d’ allora,  conseguenze  funeste  poteano  de- 
dursi , riducendo  a chimere  le  idee  di  identità  , di  fratellanza , di  società , tulle 
quelle  su  cui  si  fonda  il  vangelo,  e precipitar  al  materialismo  col  uou  discernere 
dalle  cose  sensibili  quelle  che  appajono  solo  agli  occhi  dell'intelligenza.  A maggior 
pericolo  erano  esposte  le  verità  teologiche,  poiché,  corno  riflette  sant' Anselmo 
combattendo  Roscelino:  « Se  non  può  concepirsi  che  in  molti  uomini  v’abbia 
« una  sola  e medesima  autorità,  come  polrebbesi  comprendere  che  tre  persone, 
« di  cui  ciascuna  è Dio  perfetto,  formino  un  solo  Dio?  • 

Pertanto,  messo  che  le  verità  della  ragione  sieno  distinte  da  quelle  della  fede, 
cercasi  qual  delle  due  prevalga  sull’ intelletto.  1 Nominalisti  dichiaratisi  per  la 
ragione;  i contrarj  per  opponisi  invocano  le  prove  della  fede.  11  nominalismo 
che  ne'  suoi  trionfi  trascendeva,  fu  riprovato  dal  concilio  di  Soissons,  talché  più 
libero  spiegò  le  ale  il  realismo,  sostenuto  da  Odone  di  Cambrai,  da  Manegoldo, 
da  Anselmo  di  Laon,  e principalmente  da  Guglielmo  di  Cbompeau.v,  il  quale,  al- 
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l'opposto  di  Koscelino,  attribuiva  la  realtà  .soltanto  all' universale  ed  alla  sostanza 
collettiva.  Ma  il  più  vigoroso  atleta  fra  gli  scolastici  fu,  uou  un  grave  sacerdote, 
bensì  un  bello  ed  elegante  garzone,  di  nobil  gente,  che  eoinponea  versi  in  lingua 
volgare,  c li  cantava  con  garbo  meraviglioso  (1);  sapeva  di  legge,  di  greco,  fin 
d’ebraico;  e variava  le  occupazioni  sue  fra  romper  laude  ne'  torncamenli  e argo- 
\ Mando  inculare  nelle  scuole.  Parlo  di  Pietro  Abelardo,  nato  a Palais  presso  Nautes,  fabbro  4079-1 142 
e storico  delle  proprie  sventure.  Raffinatosi  negli  studj  a Parigi  (2),  e smanioso  di 
novità  e di  disputa,  cominciò  ad  avviluppare  nella  sua  linissima  dialettica  Gu- 
glielmo di  Champcaux  suo  maestro  e Anselmo  di  Laon,  scolari  di  sant’ Anselmo, 
che  allora  dettavano  dalle  cattedre  di  ÌVostra  Donna  c nella  badia  di  San  Vittore 
a Parigi.  Aperse  poi  scuola  a Mclun,  iodi  a Corbeii,  e tanti  accorrevano  ad  ascol- 
tarlo, che  le  locande  non  bastavano  ad  alloggiarli,  la  terra  a nutrirli;  dovunque 
andasse,  il  seguitava  tanta  folla,  da  popolare  i deserti  (5;.  Quando  poi  si  stauziò 
a Parigi,  fu  uu  concorso  universale;  venti  cardinali,  cinquanta  vescovi  uscirono 
dalla  sua  scuola;  i libri  di  lui  passavano  r Alpi  e il  mare,  c ciascuno  credeva  in- 
tendere ogni  cosa  ; sicché  cavalieri  e dame  parlavano  de’  misteri  più  reconditi,  e 
baldanzosamente  disputavano  su  astruse  dottrine.  Tanto  gli  valeva  il  non  com- 
parire in  cattedra  colle  gravi  e dogmatiche  sembianze,  ma  da  uomo  educalo  al 
bello  nella  lettura  de’  classici , leggiadre  parlatore,  che  tutto  semplificava  e ingen- 
tiliva , che  solleticava  colla  novità  degli  argomenti  c coll'  ardire  onde  penetrava 
ne’misteri,  spargendo  0 mostrando  spargere  lume  sopra  qual  fosse  soggetto.  Men- 
tre Anselmo  esponeva  le  verità  senza  spiegarle,  Abelardo  presume»  reuder  ragione 
di  tutto,  sicché  accoppiò  la  dialettica  coita  teologia  piò  sistematicamente  e a pieno 
che  altri  non  avesse  fatto  sin  allora;  né  piò  considerando  la  scienza  come  uno 
sviluppo  della  fede,  insegnò  che  quella  debba  precedere  a questa,  la  quale  non  è 
altro  ebe  semplice  opinione  fin  a lauto  che  non  si  puntelli  della  ragione  (4). 
Riconosce  dover  T iulelligeuza  fermarsi  a certi  limili;  ma  nelle  materie  soggette  4 
alla  ragione  non  doversi  ricorrere  all’autorità;  e anche  nelle  quislioni  puranche 
religiose,  la  fede  è diretta  da  lumi  naturali.  E appoggiandosi  a quel  dell’  Eccle- 
siastico Leggero  di  cuore  è chi  pronto  erede , fe  dipendere  la  fede  dal  giudizio 
individuale,  e che  s’acquistasse  per  via  dell’  esame  e del  dubbio,  a maniera  degli 
Accademici.  Ammira  i filosofi  antichi  e le  loro  virtù,  e trova  ebe  Plaloue  ebbe 
sulla  bontà  divina  idee  piò  elevate  che  Mosé  (5). 

In  opposizione  a Guglielmo  di  Chumpeaux,  che  attribuiva  l’essenza  delle  cose 
agli  universali  e ai  generi,  riducendo  l'individuo  a semplice  accidente,  Abelardo 
adottò  il  nominalismo,  pur  modificando  quello  di  lioscelino,  iu  modo  da  farlo  pe- 


(1)  Abelardo (Libcr  calamil.  mearum,  p. 
42):  E già  se  {acero  reni  rran  r erti  d'amore,  non 
arcani  di  filosofia.  E molli  ài  quei  carmi , come 
Mi,  oggi  ancora  tono  cantali. — K<1  Kloisa  nell’cp.  I: 
Due  ente  specialmente  , lo  confetto,  arevi  in  le 
alte  a cattirare  gli  animi  di  qualunque  donna  , 
la  grazia  cioi  dello  tcrirere  e quella  del  cantare, 
che  non  ti  legge  conseguita  da  altri  filosofi.  Col 
che  y siccome  per  trastullo  ricreando  le  filosofi - 
che  fatiche  . molti  carmi  lasciasti , per  lo  più  in 
ùtile  amatorio  , che  per  la  tanta  soavità  delle 
parole  e del  canto  spesso  ripetuti , f accano  che 
il  nome  luo  foste  in  bocca  d'ognuno , Ionio  che 
neppur  gt' ineducati  V ignorarono \ perciò  gr  ande- 
mente anelai  ano  alVamoT  tuo  le  donne.  E poi- 
ehi1  la  più  più  parie  di  quei  tersi  crlehrara  i 
nostri  amori , fui  nota  in  molti  parsi , e destai 
rinridits  di  molte  donne. 

(2)  Le  altre  «rutile  .iILhm  più  celebri  erano  .1  Poi- 

tiers , T«v»  , Ucc , Xiot , Aog'-r»  « CJiirlro 


(ó)  Ut  nec  locus  hosoitiis}  ntc  terra  alimentis 
sufficeret:  Abelardo,  L i l*.  cala  in. — Roma  suot 
libi  docendot  Irasmiltebat  a/utnnos.  . . .Sulla  ler- 
rarum  spalia  , nulla  monlium  cacti  mina  , nulla 
roncava  ralfium , nulla  ria  difficilit , licei  oblila 
perirà  lo  et  Introno,  quominus  ad  te  properarent 
relinebat.  Anglorum  turbom  jurenum  mare  in- 
tcrjacens  et  undarvmderribilis  procella  non  icr - 
rebat...  Remota  Britanni/!....  indcgarenset.  . . 
Pittaci  , l’airone»  et  tuberi , .Sor mania  , Eia n - 
ària  , Teutonicus  el  Suecus.  ..  prmtcrea  cunctos 
Parisiorum  ciritatem  babilonici  ; cp.  Hi  Folco  ad 
Abelardo  nelle  Optri,  ed.  Amb.  21 8. 

(A)  In  omnibus  bis,  qu<v  rationc  discuti  possunl, 
non  esse  nccetsarium  auclorilalis  judicium.  Ap. 
Martfae.  Thcs.  nnecd.  ihcol.  christ. 

<5)  Di. rii  et  3loiscs  omnia  a Ileo  calde  bona 
esse  farla  ; std  plus  aliquanlulum  laudi*  divina 
bollitali  l*lalv  allignare cidclur . [Thcol.n  X 1207). 
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nctrare  nelle  seuolc  donde  era  sbandilo.  Nega  egli  che  esistano  soli  individui,  ma 
neppur  concede  che  sieno  sole  parole.  Or  se  non  sono  nò  l’un  nè  l'altro,  che  sa- 
ranno? Concezioni  o forme  dello  spirito,  rispose,  Abelardo,  senza  reale  conse- 
guenza : l’ intelletto,  collocato  in  presenza  degli  oggetti , vi  scorge  delle  analogie , 
le  quali  considera,  raduna,  ne  forma  classi  più  o meno  estese,  che  sono  i generi 
e le  specie:  la  specie  non  è un'essenza  unica,  ma  una  collezione  di  somiglianze. 

Con  ciò  saltava  la  questione;  atteso  che  nè  Nominalisti  nè  Realisti  negavano 
che  gli  universali  sieno  concetti  dello  spìrito:  l’arduo  stava  nel  vedere  se  di  là 
dell’  intelletto  che  concepisce  le  idee  generali,  di  là  degli  oggetti  individuali  in  cui 
si  trovano  le  somiglianze,  esista  altra  cosa,  leggi , principj , un  disegno,  da  cui 
derivino  queste  somiglianze.  Pertanto  il  suo  era  un  nominalismo , senza  la  con- 
clusione; « il  merito  del  concettualismo  di  Abelardo  consiste  solo  nell’ arre- 
starsi (1). 

Pari  riserbo  usava  nelle  cose  teologiche,  limitandosi  ad  argomenti  negativi,  e 
del  resto  procedendo  con  tal  libertà,  che  la  religione  svaniva,  non  restando  più 
che  gli  argomenti  di  lui  a sostegno  delle  verità. 

In  teodicea  pone  un  ottimismo  di  sua  foggia,  dicendo  che  Dio  non  può  fare 
se  non  quello  che  fa,  nè  potrebbe  farlo  migliore:  donde  conchiude  ch’c’  non  po- 
teva crear  il  mondo  in  altro  tempo,  nè  impedire  il  male,  giacché  questo  è causa 
di  molti  beni  che.  altrimenti  non  sarebbero  voluti  effettuarsi.  In  morale  fa  consi- 
ster tutto  nell’intenzione,  e il  carattere  dell’intenzione  dee  valutarsi  dalla  sua 
conformità  colla  coscienza.  « Il  peccato  (diceva)  non  consiste  nell’atto,  ma  ncl- 
« l’intenzione,  la  quale  è l’altiero  donde  rampollano  il  bene  e il  male;  la  concu- 
« piscenza,  la  dilettazione,  l’ignoranza  non  sono  colpe,  ma  disposizioni  naturali  ; 
« ed  il  peccato  originale  è men  tosto  una  colpa  effettiva  che  un  castigo,  a cui 
■ nascono  soggetti  gli  uomini  ».  Per  quanto  Abelardo  non  deduca  le  nltimc  con- 
seguenze, c inclini  piuttosto  a rimanere  nel  dubbio,  siccome  fece  nel  trattalo  del 
Sic  et  .Ve »,  ove  sostiene  che  sopra  qualunque  controversia  può  argomentarsi  prò 
e contro  (2),  pure  eccovi  con  ciò  tolti  i peccati  d’abitudine  e d’ignoranza;  dichia- 
rato ingiusto  iddio  che  punisce  gl’imbattezzal!  ; resa  superflua  la  redenzione;  di- 
scolpati quei  elio  crocifissero  Cristo,  atteso  che  peccarono  per  ignoranza  : c asse- 
riva che  Dio  volle  soffrire,  non  ]>rr  liberarci  dalla  schiavitù  del  demonio,  ma  per 
atto  di  puro  amore,  onde  sostituire  la  legge  di  carità  a quella  di  timore;  c poter 
noi  volere  ed  operar  il  bene  per  proprie  forze,  senza  ajutantc  la  Grazia,  la  quale 
si  limita  a istruirei  rolle  parole  e moverci  coll'esempio. 

Scalzati  così  i fondamenti  sodi  del  cristianesimo,  di  troppo  deboli  ne  sosti- 
tuiva egli;  e con  un  Dio  cosi  agevole,  diventava  superflua  espiazione  quella  di 
tutta  la  vita. 

A siffatte  dottrine  regolava  egli  la  sua  condotta,  cercando  il  lieto  vivere  c 
l’amor  delle  donne  (3):  ma  l’amore,  o piuttosto  la  seduzione  usata  con  Eloisa, 


(I)  Erro  come  caratterizza  le  vario  scuole:  Di- 
versi diretta  scntiunt.  siiti  namque  roces  tolas  , 
genera  et  speries  universale/  et  singultire  s ette  af- 
furiant  ; in  rebus  teronihil  horum  assignant  (Ro- 
scelino  ) ; aiti  rero  res  generale/  et  speeiales , uni* 
versale/  et  singultire s esse  dieunt  ((liberto  «Irli» 
Porca  ?|.  Seti  et  ipsi  inter  se  diverta  srntiant  : 
quidam  miro  dieunt  «ifiytifanVi  iWi'cirfu'i  esse 
speries  rigenera  subalterna  generalissimo  . alia 
et  alio  mudo  attenta  (Gualtiero  di  Mortasila  T )j 
alti  vero  qnasdam  rssentias  unirersales  fingunt  , 
quas  in  singnlis  individui*  tolas  essentialiler  esse 
ereduni  (Guglielmo  di  CkampcauxJ.  De  genere 
et  aperte  feti*,  p.  515. 


(2>  In  qnetl’opcra.  che  i Padri  benedettini  avenno 
credula  degna  d’oblio,  e che  Cousin  pubblicò  non 
i*  guarì,  \holardo  comincia  djU'affermnro  che  v’ha 
libri  apocrifi  tra’  genuini,  e questi,  medesimi  sono 
zeppi  d’errori  $ poi  che  la  fede  devr  appoggiarsi  ad 
argomenti  umani  (qund  fide»  humani*  ralionibus 
sii  adstruenrla):  ma  questi  n che  lo  rerano?  a «0- 
stcncrc  il  vero  e il  falso:  « che  Dio  si  divide  in  Irò 
parti , c il  contrario  — che  nella  Trinità  non  dee 
dirsi  esservi  tre  eterni , c il  contrario  — che  le  Per- 
sone divine  differiscono  una  dall’altra,  e il  contra- 
rio — che  l'uomo  per  lo  peccato  perdette  il  libero 
arbitrio,  e il  contrario  n. 

(3)  • Tanto  nntnr  godava  io  allora , e tanto  pri- 
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nipote  del  canonico  Fulbert,  eli  attirò  una  disgrazia,  più  rinomata  che  le  sue 
dottrine.  A trenlanovc  anni  costretto  a rinunziare  alle  voluttà,  si  rese  benedet- 
tino: ma  qui  nuove  traversie.  San  Bernardo,  arbitro  d’Europa,  zelatore  dell’orto- 
dossia, genio  positivo,  scevro  d'  ogni  sottigliezza  e aborrente  dall’  applicare  alla 
teologia  i ragionamenti  d una  dialettica  insidiosa,  non  potea  soffrire  di  veder  la 
quistione  grammaticale  e filosofica  condotta  ad  osteggiare  la  fede:  onde  volse 
contro  di  Abelardo  quanto  urdore  gli  sopravvanzava  dalla  jiersuasa  crociata  e dalle 
combattute  eresie.  Nel  concilio  aSoissonsi1121)sl  l’investi,  che  per  poco  il  popolo 
noi  lapidava  ; onde  impaurito  fin  al  pianto,  Abelardo  ritrattò  gii  errori,  e bruciò  la 
Somma  della  scienza  santa , ch’egli  avea  composto  a richiesta  degli  scolari  per 
ispiegare  filosoficamente  la  Trinità:  eppure  venne  condannato,  e chiuso  in  San 
Medardo,  poi  in  San  Dionigi.  Spinto  però  dall’abitudine  delle  ricerche,  chiamò  in 
dubbio  la  leggenda  che  facea  tutt’uno  del  Dionigi  areopagita  e dell’apostolo  di 
Francia,  e tanto  bastò  per  suscitargli  nuove  tempeste.  Fuggito  nella  Champagne, 
si  ascose  tra  i boschi,  fondando  un  oratorio  ad  onore  della  Trinità  che  lo  accu- 
savano di  negare,  e che  poscia  nominò  del  Paradeto,  per  le  consolazioni  che  vi 
trovava  a’  suoi  dolori. 

Lo  scoversero  appena  i discepoli,  che  a torme  vennero  a lui,  e dei  capanni  di 
fronde  formarono  una  città.  Pure  egli  che  compiaeevasi  figurar  il  mondo  pieno 
di  lui  e sommosso  dalle  guc  dottrine,  sbucalo  dall’eremo  ricominciò  a predicare 
intorno  alla  Trinità,  alla  predestinazione,  ol  libero  arbitrio  (1),  e ne  scrisse  libri 
e ripigliò  l’insegnamento,  e pubblicò  la  Theologia  christiana.  Ma  san  Bernardo, 
sorto  (come  diceva)  a combattere  il  drago  dopo  vinto  il  lione,  l'eresia  dopo  lo 
scisma,  cioè  Abelardo  dopo  Pier  Leone,  gli  bandi  nuova  battaglia,  come  a uomo 
di  spiriti  mondani,  quale  dalle  sue  lettere  appariva.  » Costui  ^scriveva  egli  al 
« pontefice)  da  maestro  di  filosofia  converso  in  teologo  dopo  avere  in  gioventù 
« fatto  schermaglie  di  dialettica,  ora  delira  interpretando  la  Scrittura,  e vuol  re- 

« suscitare  dottrine  da  un  pezzo  condannate  e ammutolite Tal  è roteata  loro 

« dottrina  de’ generi  e delle  specie,  che  Abelardo  pretende  il  Figlio  stia  al  Padre 
« come  al  genere  la  specie,  come  l’uomo  all’animale,  come  l'impronta  di  rame  al 
• rame:  e poiché  la  spurie  è inferiore  al  genere,  ne  verrebbe  che  il  Figlio  fosse 
« minor  del  Padre,  stabilendosi  una  scala  nella  Trinità....  Costui  c sempre  misto 
« a società  di  donne;  di  monaco  non  tiene  che  l’abito  e il  nome;  grande  a' propri 
« suoi  occhi,  s’immagina  di  poter  comprendere  l' immensità  di  Dio  colle  sole  forze 
« della  ragione  umana;  vuole  scandagliare  l'infinita  maestà,  e non  partorirà  che 
« eresie.  A forza  d’ ingegnarsi  a provare  che  Platone  è cristiano,  potrebb’egli 
« bene  divenir  pagano  : se  parla  della  Trinità,  è Ario;  se  della  Grazia,  è Pelagio; 
« se  della  persona  di  Cristo,  è N'estorio  (2)  ». 

Abelardo,  fidando  in  sé,  ne'  molti  scolari  e in  Arnaldo  da  Brescia  venutogli 
ajutante,  provocò  un  colloquio:  Bernardo  il  ricusò  gran  tempo,  accettatolo  poi  a 
Scns  (IMO),  confuse  l’emulo,  c l’obbligò  a tacere.  Abelardo  confessandosi  vinto 
e ricreduto  (5),  fu  deputato  priore  a Santa  Gilda  in  Bretagna;  ma  avendo  voluto 
ridurre  a più  costumata  forma  i suoi  monaci,  questi  tentarono  avvelenarlo,  sicché 
ricoverò  nel  monastero  di  Cluny,  ove  finì  sua  vita. 

Come  da  noi  la  tomba  di  Giulietta  e Romeo,  così  visitano  a Parigi  quella  dov’egli 
fu  ricongiunto  colla  sua  Eloisa.  Amorevole,  fanciulla,  cui  la  venerazione  fu  scala 


meftgiavu  per  gioventù  « bellezza  , che  qualunque 
'buina  «loj»nassi  d. -Il 'amor  mio,  non  temevo  repulsa*  . 
lÀb.  Calao*,  p.  40. 

( I ) San  Bernardo  , rpùt.  452.  537. 

(2)  Kfkt. 


(5)  Contro  i Gl  uscii  che  nolano  la  vittoria  di  san 
Bernardo,  stanno  la  lettera  del  papa  che  approva  gli 
alti  «li  quel  concilio,  (sedi  ep.  489.  194.  337 j,  e le 
lettere  stesse  d Abelardo  a 1* ietto  il  Venerabile. 
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all'amore,  con  soave  docilità  rispondeva  alle  asprezze  del  pedante  amatore,  il  quale 
trascorreva  persino  a batterla;  e valendosi  di  tutte  le  arti  della  seduzione,  e abu- 
sando delfiniera  conlldenza  dello  zio,  la  contaminò  senza  forse  amarla  (1).  La  sven- 
tura saldò  c purificò  Folletto  di  Eloisa,  che  entrata  monaca,  divenne  badessa  del 
Paracielo,  e v’insegnò  teologia,  greco,  ebraico  ; meritò  la  benevolenza  di  san  Ber- 
nardo, e fu  dal  papa  dichiarata  capo  dell'ordine  che  iuturno  a lei  si  era  formato. 

Dal  concettualismo  di  Abelardo  sorsero  i Coruifìciani,  che  partecipando  dei 
Realisti  e dei  Nominalisti,  riducevano  le  dottrine  e le  idee  tutte  a semplici  for- 
inole, e ponendo  queste  a raffronto  ne  palesavano  le  contraddizioni.  Ciò  li  por- 
tava ad  uno  scetticismo,  del  quale  disgustati,  molti  abbandonarono  lo  studio  della 
lilosolia  per  chiudersi  ne’  chiostri  o darsi  agli  studi  tisici. 

Questo,  e le  conseguenze  estreme  del  nominalismo , fecero  timorosi  di  tale 
scuola  e in  generale  della  curiosità  de'dialeltici.  Volle  ricondur  le  quistioni  sco-  p;„ 
iho-oi  lasticbe  al  punto  ove  i Padri  le  uveauo  lasciate  Pier  Lombardo,  fanciullo  di 
Novara,  mantenuto  per  carità  agli  sludj,  poi  vescovo  di  Parigi.  Nei  Liber  sen- 
tentiarum  (3)  raccolse,  in  un  ordine  alquanto  arbitrario,  proposizioni  varie  dei 
santi  Padri  intorno  ai  dogati,  tante  da  formare  un  compiuto  sistema  di  teologhi , 
fissar  principi  generali  da  cui  non  bisognasse  che  dedurre  le  conseguenze,  recare 
sopra  ogni  quistione  l'autorità  delie  Scritture  e de’  Padri , valersi  della  ragione 
per  mostrar  la  giustezza  o coerenza  d'essi  principj.  Ma  poiché  non  porgeva  ia 
soluzione  delle  difficoltà  che  sponeva:  apriva  largo  campo  alle  dispute  dialettiche 
ed  alle  sottigliezze,  per  quanto  egli  richiamasse  continuo  verso  gli  studj  positivi 
e i monumenti  della  prisca  lilosolia  cristiana.  Inoltre  dava  in  argomenti  specu- 
lativi, accettava  autorità  apocrife,  e quando  la  logica  gli  paresse  condur  a con- 
clusioni diverse  della  fede,  diceva:  Su  questo  punto  amo  meglio  udire  altri, 
che  non  parlare  io  stesso.  Pure  il  suo  libro,  che  gli  acquistò  il  titolo  di  maestro 
delle  sentenze,  rimase  il  testo  delle  scuole,  ebbe  numerosi  commenti  (5),  poi  re- 
plicate edizioni  ne'  primi  tempi  delia  stampa;  e Un  a mezzo  il  secolo  passato,  l'uni- 
versità di  Parigi  tacca  celebrare  ranniversario  della  morte  di  lui  con  esequie  cui 
erano  obbligati  assistere  lutti  i baccellieri  e licenziati. 

Le  crociale  impennarono  nuove  ali  alla  filosofia  scolastica,  facendo  meglio  Arabi 
conoscere  gli  scritti  d'Arislotele  c la  lingua  greca,  e ponendo  a contatto  cogli 
Arabi.  Questi,  dopo  cessato  il  primo  impeto  ignorante  del  loro  zelo  guerresco, 
ricevettero  la  coltura  filosolìca  da  Cristiani,  quali  furono  Giovanni  Filopono, 
Mesua  di  Damasco,  llonain  ed  altri,  e gli  scritti  d'Arislotele  commentati  dai  Neo- 
platonici  : i caiifiì  al-Kuscid  e al-Mamun  domandarono  opere  filosofiche  agli  im- 
peratori greci,  e alcuno  soggiunge  che,  fattele  tradurre,  bruciassero  gli  originali. 

Però  que’  filosofi  orientali,  che  alcuno  si  piace  di  tauto  vantare,  non  fecero  pur 

) Eloisa  gli  scrìve  : « Concupisce  tua  più  che  a acquistar  nel  Ino  cuore.  Oh  se  l'imperatore  sterno  . 

amicizia  ti  imi  con  ine  ; ardor  «li  libidine  anziché  ■ padrini  del  mondo,  avesse  voluto  onorarmi  del 
amore  ».  Contrasta  in  modo  singolare  la  freddezza  • nome  di  «posa  , più  avrei  amato  esser  detta  me- 
di 4be4erdo  col  d «interessa tu  affetto  di  lei.  Questi  con-  « retrive  tua  clic  sua  imperatrice  t»  • F.p.  1.  — • Io  ogni 
fessa  clic  Fui  berlo  av cagli  dato  arbitrio  di  castrili-  • stato  della  vita  mia,  te  più  che  I)i«t  temo  olTen- 
gerla  alle  studio  anche  colla  violenza:  ondvsso  , se  « der« ; a te  piacere  più  che  o lui  desidero  ; la  vo- 
la trovava  renitente  alle  carezze  , adopraru  «eco  le  • lontà  tua,  non  la  divina  mi  trasse  religiosa  • . Ep.  2. 
busse  : «ti  , quam  blandito*  no»  postem  , minia  (2)  Tuli  io  ne  vescovo  di  Saragozza  nel  vii  secolo 
et  terberiibus  fucilili*  (Irclcrcm.  Ma  essa  ; ■ Lo  sa  «rea  prevenuto  Pier  Lombardo  coi  quattro  Libri 
s Dio  (gli  scriveva) , in  te  te  noltanto  io  correva  ; sententiorum  , ove  tratta  la  teologia  col  metodo 
« nulla  di  te  , aia  tu  stesso  eri  l’unico  oggetto  del  stesso  di  questo,  però  non  facendo  che  disporre  sotto 

• mio  desiderio.  Nessun  utile  io  desiderava,  nè  Pi-  luoghi  comuni  varj  passi  di  Gregorio  Magno  e qual- 
« rneneo  tampoco  ; io  non  pensava , tu  il  sai  , nè  cuno  di  Agostino. 

■ alle  mie  voglie  , nè  alle  voluttà  mie,  ina  alle  tue  (5)  Bacine  , nel  Ristretto  di  storia  e crlesiastiea, 

■ soltanto.  Se  il  nome  di  sposa  è più  santo,  io  gli  dà  224  commentatori-,  numero  ebe.  a detta  del 

• trovava  più  dolce  quello  d'aiuanle  tua,  di  tua  con-  conte  di  San  Bafaelc  (Piemontesi  illustri)  si  po- 

• cubina  : più  m'umiliavo  per  te  , e più  speravo , Irebbe  facilmente  raddoppiare. 
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d'un  passo  progredire  la  filosofica  indagine,  arrestandosi  a disputare  e.  interpre- 
tare, senza  libero  volo,  c incatenati  da  una  religione  die  comandando  fede  cieca 
non  permetteva  se  non  logici  wercizj. 

Son  nominati  e lodati  più  che  conosciuti  ed  esaminati  al-Kcndi  di  ltassora,  -s*c 
autore  d’un  'Esortatone  alla  filosofia  e di  varj  trattati  sulle  categorie,  i predi- 
camenti  c la  sofistica.  Alessandro  d’ Afrodisia,  die  nel  iv  secolo  commentò  Ari- 
stotele, divenne  testo  ad  una  parafrasi  di  al-Farabi  di  Palali,  che  pretese  ricono-  -sso 
scere  l'accordo  fra  Platone  ed  Aristotele:  la  sua  logica  c il  trattato  sulla  divisione 
delle  scienze  ebber  gran  corso  fra  gli  Scolastici. 

Nello  spiegare  i problemi  del  mondo  fisico  e del  morale  gli  Arabi  si  diviserò 
in  due  scuole,  una  razionalista  ed  una  intuitiva.  Appartengono  alla  prima  le 
varie  Sette  di  die  altrove  dicemmo,  oscillanti  fra  l'ateismo  e il  panteismo  nel 
conciliare  l’esistenza  del  mal  morale  col  Dio  buono.  La  piu  parte  sostenevano  la 
materia  come  eterna,  la  causa  dovendo  essere  inseparabile  dall’ effetto;  nè  Dio 
sarebbe  stato  perfetto  prima  d’aver  compiuta  la  sua  volontà.  La  cognizione  di 
Dio,  o vogliali!  dire  la  sua  previdenza,  cstendesi  sulle  cose  generali , non  sulle 
particolari  ; attesoché  in  tal  caso  v’avrebbe  un  cambiamento  temporale  nella  sua 
cunoscenza.  L'  anima  umana  non  è che  la  facoltà  di  ricevere  ogni  specie  di 
perfezione.  Pertanto  quest’ intelletto  passivo,  mediante  lo  studio  e i costumi,  ren- 
desi  proprio  a ricevere  l’azione  dell’  intelletto  attivo,  emanante  da  Dio.  Quando 
potè  identificarsi  con  questo,  l’anima  raggiunse  la  beatitudine,  qual  clic  ne  sia  la 
religione  o il  modo  di  adorare  la  divinità;  nè  il  paradiso  e l'inferno  son  altro  che 
immagini  delle  ricompense  o delle  pene  spirituali. 

Non  è dunque  meraviglia  se  que’filosofi  erano  sospetti  alle  persone  pie.  E poi- 
ché penetravano  anche  nelle  scuole  teologiche,  queste  vi  opposero  una  teologia 
razionale  o balani , donde  i Montakalim  (1). 

Abu  Ibn  Sina  di  Scirnz  in  Persia,  detto  principe  de'  medici,  in  modo  originale  -1037 
AUrrnu  commentò  la  metafisica,  scienza  prima  perchè  toglie  ad  oggetto  l' ente , del  quale 
però,  come  del  necessario,  del  possibile,  del  reale,  nega  egli  potersi  dare  defini- 
zione. Alle  astrazioni  metafisiche  associa  i fenomeni  della  natura  con  un  ordine 
cunforme  alle  logiche  categorie,  supponendo  rorrelazione  intima  fra  le  operazioni 
della  natura  e quelle  dello  spirito  umano;  e tendendo  al  punto  ove  le  varie  realtà 
e categorie  si  confondessero  in  un'astrazione  primitiva,  da  cui  uscivano  le  formule 
ed  i fatti. 

Altri  di  que’filosofi  s’attennero  al  dubbio  scientifico  assoluto.  Dei  primi  fu  -Hit 
Algastl  al-Guzel  di  Tus  nel  Corassan  , che  ricusa  I’  autorità  siccome  mezzo  di  certezza , 
accettando  per  sode  le  soie  scienze  dirette  alle  cose  sensibili.  Ma  poiché  i sensi 
spesse  volte  dicono  il  falso,  egli  trovasi  costretto  ritornare  all’ intelligenza  : c nep- 
pur  questa  trovando  sicura,  cadrebbe  in  assoluto  scetticismo,  se  non  si  rifuggisse 
alla  rivelazione,  ai  dogmi  del  Corano,  ai  miracoli  della  Sunna,  ed  all'estasi,  poiché 
egli  apparteneva  alla  setta  dei  Sciafiti. 

Alcuni  teologanti,  reputando  che  lo  Stagirila  alterasse  il  Corano,  melteansi 
per  altra  via,  cercando  nell’ isolamento  la  superna  illuminazione  dello  spirilo.  -H9o 
Thopail  Abu-tìiafer  di  Cordova,  nel  romanzo  od  epopea  morale  L'  uomo  della 
natura,  o il  filosofo  istrutto  da  se  slesso , suppone  un  fanciullo  abbandonato , 
nutrito  da  una  cerva,  il  quale  per  forza  di  contemplazione  perviene  sin  all’  u- 
nione  intuitiva  colla  divinità.  Più  franchi  procedevano  i Meddaberim  o parla- 
tori, sentenziando  che  la  verità  sia  una  parola,  non  cosa  reale  (2).  11  sensismo  e 
l'ispirazione,  le  dottrine  della  materia  c quelle  dello  spirito,  cozzando  recavano  tal 

(!)  Vedi  indietro,  puff.  855. 

(2)  SCHVóLDKRS , Etani  tur  tea  troie*  phiUttophiqura  chez  Ira  strabei. 
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-1 198  confusione,  che  esigeva  un’indispensabile  riforma.  Vi  s’accinse  Averroè  di  Cor-  Arar*:- 
dova,  detto  per  eccellenza  il  Commentatore  pei  tanti  lavori  sopra  Aristotele,  non 
solo  interpretandolo  con  rara  sottigliezza,  ma  attribuendogli  idee  nuove,  e spo- 
sandone la  dottrina  colla  neoplatonica  delle  emanazioni.  Con  tale  eclettismo  di 
fondo  aristotelico,  stabilisce  che  nulla  nasce  dal  nulla,  ma  l'ente  primo  produce 
tutte  le  forme  reali  collo  strigarle- dalla  materia  in  cui  sono  avviluppale:  condi- 
zioni necessarie  del  pensiero  sono  una  ragione  sostanziale  che  riceve,  una  che  è 
ricevuta,  vale  a dire  l’intcliigibile  ed  una  efficace  universale,  alla  quale  prendono 
parte  gli  uomini  lutti.  Quindi  vien  a distinguere  le  cognizioni  secondo  la  via  di 
formazione,  c secondo  la  via  di  verificazione.  Troppi  errori  egli  vi  mescola  mas- 
sime per  non  offendere  il  Corano;  a dir  giusto,  non  fa  che  argomentare  e ravvi- 
cinar testi  per  ispiegarli,  senza  nè  pensiero  originale,  nè  osservazione  inventiva, 
nè  dubbio  sagace:  laonde , sebben  nel  medio  evo  fosse  in  filosofia  reputalo 
quanto  san  Tommaso  nella  teologia,  cadde  inutile  tosto  che  migliori  traduzioni 
dal  greco  dispensarono  dal  dover  ricorrere  alle  sue  interpretazioni.  Aè  gli  Arabi 
suoi  gli  seppero  grado  ; anzi  parendo  manifestasse  dottriue  eterodosse,  il  sul- 
tano di  Marocco  lo  condannò  a far  pubblica  ammenda  sulle  soglie  della  mag- 
gior moschea,  ed  essere  sputacchiato  in  viso  da  chiunque  entrava.  Altro  argo- 
mento della  tolleranza  musulmana. 

I teologi  stavano  sempre  in  isgomento  de’  filosofi  ; ed  al-Jobha  procurò  cau- 
sare gli  atei  c i panteisti  coll’asserire  che  quanto  accade  all'uomo  è bene.  Quest’ot- 
timismo fu  confutato  da  al-Asshari,  considerando  le  azioni  umane  come  risultanti 
dal  concorso  della  volontà  divina  coll’umana;  e la  sua  setta  molto  si  estese  tra 
gli  Arabi.  In  conseguenza  decadde  la  filosofia,  si  predicò  contro  Aristotele,  al-Fa- 
rabi,  Avicenna,. e se  ne  bruciarono  le  opere;  le  quali  riescono  in  fatto  rarissime, 
qualora  non  ci  sieno  conservate  in  tradizioni  ebraiche. 

Perocché  gli  Ebrei  aveano  applicato  il  peripatismo  musulmano  alla  Cabala  (1)  Ebrei 
ed  ai  libri  cabalistici,  i quali,  se  non  vogliam  credere  rivelati  nè  di  remotissima 
antichità,  neppur  si  possono  giudicare  frivola  impostura,  ma  lavoro  a cui  molte 
generazioni  faticarono,  e che  attestano  i pazienti  sforzi  della  libertà  intellettuale 
fra  un  popolo  infelice.  Chiudono  essi  un  sistema  compiuto  sulle  cose  dell’ordine 
spirituale  e del  morale,  ma  non  costituiscono  nè  una  filosofia,  nè  una  religione, 
non  appoggiandosi  strettamente  nè  sulla  ragione,  nè  sull’  ispirazione  o l’autorità; 
neppure,  come  gli  altri  sistemi  del  medio  evo,  uscendo  da  una  combinazione  di 
quelle  potenze  intellettuali.  L’unità  e lo  sviluppo  dell’ universo  sono  da  essi 
spiegati  per  \ ia  di  un’  immensa  circolazione  della  sostanza  incompreusibile  ( Or 
Hensoph  facendo  all’uopo  intervenire  mondi,  sefirot,  potenze,  persone,  lumi, 
raggi,  porte,  vasi,  canali,  inviluppi,  c altre  tali  condizioni. 

II  piò  illustre  fra  i cultori  della  Cabala  fu  Mosè  Maimonide  da  Cordova,  geo-  MaiaoniJo 
i ir.9-1209  laro  di  Thopail  e d’Averroè  ; tanto  devoto  allo  studio  d’ Aristotele,  che  i suoi  fra- 
telli lo  appuntarono  d’empietà,  sicché  usci  di  Spagna  e piantassi  presso  al  Cairo, 

dove  esercitò  la  medicina,  protetto  dal  cadì.  Nel  libro  dei  Precelli  spiega  i se- 
rentotredicì  comandamenti  positivi  e negativi  della  legge  giudaica:  nella  Mano 
forte  compendia  e chiarisce  la  dottrina  del  Talmud,  cioè  la  giurisprudenza  civile 
e canonica:  nella  Guida  dei  titubanti  (More  Nevokim)  spiega  in  modo  giudizioso 
e indipendente  dogmi  e passi  scritturali  difficili,  distinguendo  il  senso  letterale, 
metaforico,  anagogico  e allegorico  ; nè  teme  di  contraddire  alle  dottrine  aristote- 
liche degli  Arabi,  per  esempio  rispetto  all'ipotesi  deH’intelligenza  delle  sfere  e 
della  efficàcia  universale,  e riprova  quelli  che  figuravansi  Dio  come  corporeo. 


(t)  Vodi  Tom.  II.  p a g.  983  . r i nostri  Oommfdti  di  Filosofia, 
luce.  III.  71 
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Bello  è vedere  come  quel  grande,  nel  tempo  che  i suoi  fratelli  erano  truci- 
dati dai  Crociati,  credenti  con  ciò  prestare  omaggio  a Dio,  spiegasse  la  naturale 
sociabilità  dell'uomo,  e ne  deducesse  la  sanzione  delle  leggi,  in  modo  ben  su- 
periore al  filosofo  ginevrino.  L’uomo  è per  natura  sua  animale  sociale  e civile  -, 
ciò  appunto  lo  discerne  dagli  altri  animali  : da  solo  non  può  nulla  , tutto  per  la 
convivenza.  L’infinita  varietà  della  sua  organizzazione  porta  una  corrispondente 
differenza  tra  gl’individui;  di  modo  che  si  prenderebbero  per  esseri  d’altra  na- 
tura; e l’uno  getterà  il  suo  fanciullo  nel  fuoco  senza  fremere,  l’altro  svenirà  al- 
l'uccidere  un  verme.  Perciò  nella  società  son  necessarie  leggi,  che  riconducano  a 
stato  normale  l’eccesso  o il  difetto,  e le  parole  giusto  e giustizia  equivalgono 
spesso  ad  equilibrio  (1). 

La  Guida  fu  sotto  gli  occhi  suoi  mutata  d’arabo  in  ebraico,  onde  la  conob- 
bero gl'israeliti  di  tutta  Europa:  spiacque  ch’egli  spiegasse  la  religione  colla  fi- 
losofia aristotelica;  ma  dopo  dispute  di  quarantanni,  prevalsero  i fautori  di  Mai- 
monide,  tanto  da  dirlo  il  maggior  uomo  da  Mosè  in  poi. 

Erano  tutti  elementi  che  s’introducevano  a svolgere  o ad  ntterarc  la  sco- 
lastica cristiana,  la  quale  fu  pure  modificata  dal  particolare  carattere  delle  na- 
zioni. Francesi  ed  Inglesi  vi  appajono  pensatori,  ma  spesso  pirroniei  e sofisti;  gli 
Italiani,  dice  Schlegel,  « segnalati  per  attaccamento  singolare  alle  verità  della 
fede,  e al  par  dei  Tedeschi  pendenti  ad  una  filosofia  elevata,  spirituale,  talvolta 
persino  fanatica,  e che  trapela  sin  nelle  idee  platoniche  de’  loro  poeti  ».  Nulla 
più  facile  che  l'abusare  della  logica. 

11  minuzioso  speculare,  spinto  fin  alla  puerilità  e disgiunto  dall’  applicazione 
pratica  e sociale,  dalla  spcrienza,  dalla  erudizione,  dalla  filosofia,  sprezzante 
d'ogni  bellezza  e de’  classici  sacri  e profani  ; le  frivoli  distinzioni,  il  ridurre  ogni 
ragionamento  a pura  dialettica,  intenta  non  tanto  alla  ricerca  della  verità,  quanto 
a disputare  secondo  regole  certe,  ed  inviluppare  gli  avversarj  nel  sofisma  ; il 
fàre  dispute  perfino  sulla  distinzione  di  sillabe,  congiunzioni,  preposizioni,  e in- 
nestar alla  logica  quanto  di  vano  comprendevano  la  grammatica  e la  geometria 
afllne  di  dimostrare  ogni  cosa,  perfino  i contrarj,  e sostenere  a vicenda  il  si  c il 
no,  sono  difetti  apposti  alla  scolastica. 

Aristotele  era  il  suo  Dio  ; per  verità  maestro  eccellente,  poiché  in  esso  tro- 
vasi anche  la  critica  degli  altrui  sistemi  e il  modo  di  confutarli,  mentre  Platone 
non  dà  che  il  proprio  dogma.  Ma  lo  Stagirita  che  erìge  in  principio  supremo  la 
natura,  poteva  egli  esser  l’autore  d'un  tempo  in  cui  la  scienza  era  religiosa?  Poi 
quest’Aristotele  che  la  scuola,  gli  Arabi,  gli  Ebrei  daccordo  veneravano  come  ar- 
bitro della  filosofia,  giungeva  in  Europa  alterato  dalle  versioni  e dai  commenti 
de’  Musulmani  e degli  Israeliti,  che  gli  aveano  prestato  assurdi  sentimenti  e so- 
fisterie.  I traduttori  latini,  non  ben  addentro  nell'arabo  e nell’ebraico,  nuovi  er- 
rori sovrapposero  ai  primi  ; nè  la  critica  e la  filologia  sapevano  riconoscervi  l’al- 
terazione, mentre  l'idolatria  professatagli  impediva  di  crederlo  in  fallo.  Anziché 
luce,  ne  venne  dunque  un  ingombro  d'errori  e di  stranezze,  fatica  erculea  a quelli 


(<)  Sufficientissime  demonstratum  est  bacie - 
nut , hominem  natura  est»  animai  politicum  et 
civile  . et  natura  socie  late  m amare  et  qu  cerere  y 
»»<m  nntl  alia  animantia  qua  tati  loeietate  non 
Propter  autem  rariam  eomposilionem 
itlius  apeeieiy  maxima  quoque  inter  individua 
ejut  est  diferentia  , ila  ut  nequeant  rei  duo  in- 
tonivi hominee  qui  sisdem  mori  bus  tint  pr  cediti , 
situi  nee  duo  forma  extema  conveniente»  et 
tequales  reperivi  possunt....  Talis  autem  et  tanta 
in  mdtriduu  differenlia  tn  nulla  alia  animan- 


tium  specie  reperitur...  In  hominum  specie  duo 
individua  tam  discrepantia  tape  inveniuntur , ac 
si  penitus  e duobus  essent  ipeciebus...  Ideireo  hac 
eon/unelio  el  società t sine  rectore  et  governatore 
perfeeta  esse  nequit , qui  artiones  ipsorum  ad  re- 
golata asquet  , de  ferina  impleat , excessus  eorri- 
gat , omniiu/ur  opera  ad  certam  norma m , cer- 
tumque  mndum  exigat...  Inde  lex  justa  : notti 
enim  jutlum  serpe  idem  valere  quod  acquale , pro- 
por tòma  tum.  [More  Nevvkim  p.  il.  cap.  li. 
e 5*. 
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che  volpano  conciliarli  colla  teologia  dogmatica.  Più  tardi  Federico  II  procurò 
una  traduzione  d’Aristolele  sopra  il  testo  greco,  e la  fece  deporrc  nell’università 
di  Bologna;  poi  Manfredi  suo  figlio  spedi  quelle  versioni  a Parigi;  ina  nulla  ce 
ne  rimane  per  poter  dire  quanto  avviassero  alla  retta  intelligenza  di  quello  che 
per  antonomasia  chiamavasi  l’Autore. 

Ma  fossero  anche  esatte  le  versioni,  esigevasi  scienza  vera  per  raggiungerne 
l’intenzione  filosofica  ; e quanto  ai  libri  morali  e politici,  somma  pratica  coi  cp- 
stumi  e colle  costituzioni  greche  per  capirne  l'opportunità  ; quelli  poi  di  logica  e 
retorica  non  si  riferiscono  che  al  ticchio  proprio  dei  Greci,  di  discorrere  di  tutto, 
argomentare  su  tutto. 

Pertanto  quest’esclusiva  predilezione  impacciava  lo  sviluppo  cattolico  delle 
scienze,  avverso  per  sè  ad  ogni  giogo.  Nè  quel  metodo  logico  ben  s’  affà  colle 
scienze  di  fatto,  atteso  che  tra  i fatti  considerati  in  sè  medesimi  non  esiste  le- 
game assoluto  e necessario,  ma  duopo  è dell’induzione  : lo  perchè  le  scienze  fi- 
siche andarono  errabonde  sinché  non  fecero  ritorno  allo  sperimento;  nelle  spiri- 
tuali poi  la  logica  non  può  che  verificare  le  investigazioni  c le  scoperte,  ovvero 
cadere  in  astrazioni,  dalle  quali  poi  nacque  il  superbo  razionalismo. 

Spaziando  fra  le  logiche  speculazioni,  gli  spiriti  rimanevano  distolti  dalle 
storiche  ricerche  ; e massime  i Mendicanti  e i Predicatori,  ordini  che  vedremo 
sorgere  nell'età  seguente,  non  educati,  come  i Benedettini,  a trascrivere  codici, 
e poco  famigliari  colla  filologia,  in  difetto  dell'erudizione  attaccaronsi  al  razio- 
cinio, supplendovi  colla  finezza  dello  spirito  e colla  intelligenza.  Mentre  dava 
loro  aria  di  concisi  quello  stile  aridamente  tecnico  e geometrico,  tornavano  pro- 
lissi per  la  tediosa  formalità  d' obiezioni  e di  risposte  ; e massime  in  Alano  Scoto 
e ne' suoi  seguaci  lo  stile  imbarbarì. 

Deviando  poi  afiattodai  Padri,  che  aveano  cercato  la  soluzione  de’ maggiori 
problemi  nella  Scrittura,  esercitarono  l’ingegno  in  frivole  quistioni.  Clic  faceva 
Dio,  e dove  stava  prima  di  creare  il  mondo?  Se  nulla  avesse  creato,  qual  sarebbe 
la  sua  prescienza?  Potè  egli  fare  alcun  che  diversamente  da  quel  che  lo  fece"1  V'è 
tempo  in  cui  egli  conosca  più  cose  che  in  un  altro?  Può  fare  che  ciò  che  è non 
sia  ; c per  esempio,  che  una  meretrice  sia  vergine?  Iddio,  incarnandosi,  si  unì  al- 
l’ individuo  od  alla  specie?  È possibile  questa  proposizione  Dio  Patire  odia  il 
Figliuolo ? e quest'altra  Dio  è uno  scarafaggio  è possibile  quanto  quella  Dio  è 
un  uomo?  La  parola  Cherubino  è mascolina  o neutra?  e il  nome  di  Gesù  s’ha 
a pronunciare  con  accento  o senza?  In  che  modo  il  corpo  di  Cristo  6 collocato 
alla  destra  del  Padre?  seduto  o in  piedi  stante  ? E le  vesti  con  cui  comparve 
agii  Apostoli  dopo  risorto,  erano  reali  od  apparenti?  e le  innalzò  con  sè  in  cielo? 
e ve  le  tiene  ancora?  c ne.H’eucaristia  sta  nudo  o vestito?  Clic  divengono  le  specie 
eucaristiche  dopo  mangiate?  In  qual  maniera  s’operò  rincarnnzionc  nel  seno  di 
Maria?  San  Paolo  fu  rapito  al  terzo  ciclo  nel  corpo,  o senza?  Il  |K>ntefice  po- 
trebbe cassare  i decreti  degli  Apostoli  e formar  un  articolo  di  fede?  o abolire  il 
purgatorio?  è semplice  mortale,  o una  specie  di  divinità? 

Alberto  Magno  move  dugentrentatrè  quistioni  sulla  lezione  del  vangelo  Missus 
esl  angelus  Gabriel,  e per  otto  ragioni  prova  che  non  era  ragione  fosse  un  an- 
gelo spedito  a Maria,  potendo  la  divinità  comunicar  l’annunzio  direttamente,  poi 
con  ragioni  più  numerose  c forti  ripiglia  ch’era  più  conveniente  inviar  un  angelo: 
indi  si  domanda  se  l'annunziazione  non  saria  stala  meglio  fatta  da  un  uomo,  da 
un  arcangelo,  dallo  Spirito  santo,  dal  Figlio  di  Dio,  n ila  Ilio  Padre?  se  il  messo 
dovesse  assumere  forma  di  serpente,  di  colomba  o d’uomo;  e poiché  si  risolve 
per  quest’ultima,  se  fu  d’età  matura,  o giovane,  o fanciullo  ; inoltre  se  apparve 
la  mattina  o la  sera;  so  trovò  Maria  occupata  a lavori  o in  contemplazione;  se 
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il  nome  di  Maria  le  stava  bene,  o meglio  quello  di  Èva;  se  bella;  quale  il  color 
suo,  quali  gli  occhi,  i capelli,  il  vestire;  se  fu  regolare  il  suo  matrimonio,  malgrado 
il  voto  di  castità;  se  ricevette  poi  tutti  i sacramenti,  e se  confessossi  a san  Pietro 
o a san  Giovanni?  se  era  dotta,  e se  intendeva  grammatica,  retorica,  logica, 
fisica,  medicina,  la  Bibbia  e le  sentenze  di  Pier  bombardo. 

Interpretata  in  questo  modo,  la  Bibbia  diventava  un’arena  di  deputazioni, 
secondo  che  gli  uni  rintracciavano  il  senso  allegorico,  gli  altri  il  mistico.  A 
quest’  ultimo  badò  specialmente  san  Bernardo , mentre  Roberto  di  Duits  nella 
Trinità  e sue  opere  vuol  rivelare  ciò  che  Mosè  ha  coperto;  Ugo  vescovo  di  Rouen 
e qualche  altro  tentarono  spiegare  la  Bibbia  nel  suo  senso  storico. 

Degli  ardimenti  dell’esegesi  tedesca,  oggi  si  formidabili,  trovansi  le  prime 
prove  in  alcuni  Scolastici,  che  riguardano  la  Bibbia  come  una  grande  allegoria  ; 
se  non  che,  oltre  il  simbolico,  nei  personaggi  e nei  fatti  non  negavano  esistenza 
e carattere  storico;  siccome  la  Beatrice  della  Divina  Commedia  è ad  un  tempo 
l’amica  di  Dante  e la  teologia,  e Virgilio  è il  poeta  latino  e la  filosofia. 

Forza  era  che  le  novità  si  presentassero  in  folla  tra  l’operoso  ardore  di  quel 
tempo;  e un  professore  dissertò  sopra  Dio  e la  Trinità,  giusta  la  pura  ragione; 
il  vescovo  Ildeberto  da  Mons  compose  un  trattato  di  morale  secondo  Cicerone, 
Seneca,  Orazio  e Giovenale,  riponendola  neH’oneslo.  nell’utile  e nel  loro  conflitto, 
senza  alcun  cenno  della  volontà  di  Dio;  altri  usarono  la  dialettica  a impugnare 
apertamente  la  verità,  come  gli  Albigesi  che  sostennero  la  dualità  del  principio 
creatore  ; il  panteismo  dei  Nominalisti  non  era  che  logico,  ma  quello  ideale  dei 
Realisti  fu  espresso  francamente  da  Amalrico  di  Chartres,  che  diceva-,  * Tutto  è 
« Dio,  e Dio  i tutto  ; creatura  e creatore  sono  un  essere  medesimo  ; le  idee  sono 
« creatrici  e create  » ; panteista  materiale  si  mostra  David  de  Dinant,  asserendo 
che  Dio  è la  materia  universale,  e le  forme  sono  accidenti  inimaginarj;  Stefano  II 
vescovo  di  Parigi  condannò  cenvenlidue  articoli  desunti  da  Aristotele  e insegnati  <377 
nelle  scuole,  dove  non  di  rado  sostpnevasi,  che  una  tal  proposizione  fosse  vera 
secondo  il  vangelo,  falsa  secondo  Aristotele. 

Stefano  vescovo  di  Tournay  scriveva  a papa  Celestino  III  : « Oggi  v’è  tanti 
« scandali  quanti  scritti , tante  bestemmie  quanti  pubblici  dibattimenti  ; e pare, 

« tra  la  confusione  delle  scuole,  non  si  pensi  che  a proporre  quistioni  stravaganti 
« e miracolaie,  a rischio  di  non  saperle  risolvere  ».  E Gualtieri  da  San  Vittore 
soggiungeva:  « Seguite  costoro  nelle  prolisse  dispute  ove  passano  i giorni  e le 
« notti,  e vedrete  che  rivoltano  la  cosa  medesima  in  tante  foggie  differenti,  da  non 
» si  sapere  che  ammettere,  che  rigettare  ; si  fan  giuoco  del  vero  e del  falso  con 
» tale  sveltezza,  da  non  potersi  nè  ghermirli  nè  riconoscerli.  Date  attenzione  a 
« costoro,  e ben  presto  ignorerete  se  vi  sia  Dio  0 no;  se  Cristo  s’umanò,  ovvero 
» prese  un  corpo  fantastico  ; se  vi  abbia  cosa  alcuna  reale  al  mondo,  0 tutto  sia 
« illusione Cotesti  che  teatreggiano,  benché  dottori  della  Chiesa,  tornino  al- 

* Farti  sacre,  c lascino  lo  studio  delle  liberali  : imitino  gli  apostoli,  non  i filosofi. 

« Che  siamo  noi?  che  sono  le  cose  onde  ci  troviamo  cinti,  nodriti,  sostenuti?  I.a 
« natura  d’ogni  cosa  è ombra  vana  e ingannatrice?  Non  so  dire  qual  più  mi 

• mova  bile,  0 chi  nega  poter  noi  sapere  cosa  veruna,  0 chi  vuole  che  nulla 
« ignoriamo  ». 

Se  conveniente  era  dunque  di  lasciare  lo  spirito  esercitarsi  nel  vasto  campo 
concessogli  dalla  fede,  a ragione  Gregorio  IX  dirigeva  all’università  di  Parigi  una  taae 
bolla  i*er  revocare  dalla  profana  novità  allo  studio  dei  Padri-,  ad  essere  teologi, 
non  leosofanti.  Perocché  la  Chiesa,  posta  in  mezzo  a questo  gran  movimento 
degli  spiriti,  non  volle  soffocarlo,  ma  stette  attenta  a tutelari  dogmi  proprj,e 
ben  presto  si  vide  che  con  questi  tutelava  la  verità  e la  racione:  nell'insensato 
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nominalismo  di  lioscelino  proscriveva  i materialisti;  i panteisti  nel  realismo  d' A- 
malrico;  e conservavasi  in  quel  mezzo,  che  sempre  costituì  la  sua  forza. 

In  nessun  tempo  mancò  chi  o volgesse  al  bene  la  dottrina,  o ne  impedisse 
i traviamenti.  Scientificamente  Ugo  di  San  Vittore  fece  alla  logica  questa  ob- 
iezione fondamentale  : « Non  è de’  raziocini  come  de’  computi  aritmetici.  In 
« questi  il  risultato , se  è giusto , dee  necessariamente  riferirsi  a ciò  che  è nelle 
« cose  ; ma  nelle  discussioni  sillogistiche  non  è per  nulla  provato  che  gli  oggetti 
« naturali  sieno  realmente  conformi  alle  arbitrarie  conclusioni  cui  la  disputa 
« conduce.  Il  raziocinio  non  può  guidare  all’incorruttibile  verità  ».  Egli  giungeva 
con  ciò  al  misticismo , come  altri  invece  traevano  dal  realismo  le  conseguenze 
estreme,  che  portavano  al  puro  panteismo. 

Questo  era  condannato  dalla  Chiesa;  lo  scetticismo  de’ Cornifìeiani  svogliava 
dallo  studio,  e persuadeva  all'ignoranza,  sinché  uno  scetticismo  dotto  fu  intro- 
dotto da  Giovanni  di  Salisbury,  amico  c compagno  d’esilio  di  Tommaso  Be- 
nso cket,  poi  vescovo  di  Chartres.  Vide  come  futile  torni  la  dialettica,  qualora  non 
abbia  fondamento  ed  applicazione  in  altre  scienze,  e trovò  necessario  un  gusto 
migliore  e maggior  dottrina , e cognizione  degli  antichi , i quali  sapevano  dubi- 
tare, e rispettavano  i limili  delle  umane  facoltà.  « Vi  ha  quistioni  (die’ egli)  da 
« cui  l’uomo  assennato  debbe  astenersi,  come  quelle  della  sostanza,  della  quan- 

• tilà,  delle  forze,  degli  effetti  e dell’origine  dell’anima;  così  del  destino,  del 
« caso,  del  libero  arbitrio,  della  materia  e del  movimento,  del  tempo,  dello  spa- 
« zio  e dei  numeri,  del  simile  e dissimile,  del  divisibile  e indivisibile,  delia  so- 
« stanza  c forma  della  voce,  dello  stato  degli  universali;  cosi  del  sapere  se  tutte 

• le  virtù  posseda  chi  ne  possiede  una,  se  tulli  i peccati  siano  eguali  e ad  un 

« modo  puniti » 

Già  era  assai  questo  additare  i sentieri  che  conduceano  a smarrirsi.  F,  tutti 
spirito  e dottrina  sono  i suol  pensieri  sulle  frivolezze  dei  curiali  (1),  ove  bersaglia 
la  magia,  la  fìsica,  le  matematiche,  la  morale.  Nel  Melalogico  difende  l'eloquen- 
za, la  grammatica,  la  logica,  senza  di  questa  dissimulare  gli  errori.  « Vantano  la 
« logica  nelle  pubbliche  piazze , l'insegnano  sui  trivj,  lei  sola  conoscono;  a stu- 
« diaria  logorano  non  dicci,  non  venti  anni,  ma  l'intera  vita;  quando  la  vec- 
< chiaja  snerva  le  fisiche  forze,  rintuzza  i sensi,  raffredda  le  inclinazioni,  ancor 
« le  serbano  fede,  e vecchi  accademici , indagano  il  valore  di  parole  e di  sillabe, 
« sempre  dubitando,  domandando  sempre  senza  nulla  mai  imparare,  dissertando 
« di  continuo  senza  sapere  quel  che  si  dicano;  perdendo  di  vista  l'oggetto  della 

• dissertazione,  cascano  in  errori  nuovi,  e sdegnano  la  sapienza  degli  antichi. 
« Eterni  compilatori , la  sterilità  del  loro  ingegno  ii  («stringe  a copiare  ciò  che 
» mille  volte  fu  detto  e ridetto;  inetti  a scernere  il  buono  dal  peggio,  tutto  cre- 
« dono  eccellente,  e dicono  la  varietà  e 1'  opposizione  delle  opinioni  esser  si 

• grande,  che  a fatica  ciascun  autore  può  distinguere  le  sue  proprie  ».  Combattuti 
e Realisti,  e Nominalisti , s'  attiene  ai  dubbio  degli  Accademici  (2),  e lo  porta  sin 
dove  più  tardi  giunse  Ilume,  scalzando  l' idea  della  causualità,  (3)  e la  certezza 
delle  scienze  sperimentali  e (in  della  ragion  pura.  Eppure  combatte  lo  scetticismo 
assoluto,  esalta  il  criticismo  dell’evidenza,  e dichiara  dubbio  illegittimo  quel  che 
non  rispetta  il  senso  comune. 


(4)  De  nugis  curialium  et  restigiis  philosopho- 
rum. 

(2)  Aon  j uro  veruni  ette  quod  loquor,  sed  teu 
verum  , «cu  falsum  , tota  probahilitate  conlentus 
sum.  Metal 

(5)  Ecco  (al  quale  l'argomento  di  (lume:  Scio  la • 
jrìdrm  et  sagittam  qunm  in  nubìhus  jarulatu s 
lune  , engente  natura . rccessuram  in  ter r am  : 


nee  lamen  timplicitcr  rendere  in  lerram  et  quia 
«ori,  nerette  «I;  potest  enim  recidere  et  non  re- 
cidere. Alterum  lamen  , eUi  no»  necessario  , re* 
rum  lamen  est , illudque  u iique  quod  scio  futu- 
rum  : si  enim  futurum  non  e*f,  fisi  forte  puteturj 
non  scitur  lamen . quoniam  iUius  quod  non  est  , 
non  snentia  sed  opinio  est. 


Gio.  di 
Salisbury 
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EPOCA  II. 


Allerto 
Mai;  ilo 


La  Chiesa  vide  il  pericolo  degli  errori  che  rampollavano  sopra  la  dottrina  di 
Aristotele,  onde  talora  ne  proibi  l'inscgnamenlo,  poi  a vicenda  lo  permise  c vietò. 
Pertanto  i filosofi  si  diedero  a sceverare  due  ordini  di  verità , la  filosofica  e la 
religiosa  , lasciando  arbitri  di  questa  i santi  Padri , quella  discutendo  secondo 
Aristotele;  e ne  venne  la  seconda  scolastica , ove  filosofia  e teologia  s’affratella- 
rono. Fondatore  n’è  reputato  Alessandro  di  Ilales  nel  Glocester,  soprannominalo 
il  dottore  irrefragabile  (1),  che  pel  primo  utilizzò  i lavori  degli  Arabi:  è regista, 
ma  coi  Nominalisti  ammette  che  !'  cslension  della  cognizione,  più  che  alla  natura 
dell'oggetto,  è relativa  alla  facoltà  del  subjelto.  Camminano  con  lui  Vincenzo  di 
Beauvais,  i cui  Specchi  sono  quadri  di  quanto  l'età  sua  sapeva;  e Michele 
Scoto , che  voltò  in  latino  la  Storia  naturale  e i libri  dell'Anima,  e quei  del  Cielo 
e del  Mondo  d'Aristotele. 

Li  sorpassò  Alberto  Magno  di  liollstaedt , che  visse  principalmente  a Parigi 
e Colonia;  poi  assunto  al  vescovado  di  Ratisbona  (1200),  se  ne  ritirò  per  vacare 
agli  sludj  prediletti.  Eruditissimo  compilatore  e abilissimo  disputante  anziché  pen- 
satore originale,  quantunque  l'assiduo  meditare  il  portasse  a nuovi  risultamene; 
non  lasciò  quasi  opera  d'Aristotele  che  non  commentasse , giovandosi  degli  Arabi 
e dei  Neoplalonici;  e dilatò,  se  non  approfondi,  le  ricerche  della  logica,  della 
metafisica,  della  morale  e della  teologia,  comunque  spesso  forviasse  per  ignoranza 
del  greco  e dell'arabo,  e per  israrsezza  di  storiche  e letterarie  cognizioni  (2). 

Lo  Stagirita  avea  studiato  l'uomo  fisico  e morale;  Galeno  lo  studiò  negli  organi 
c nelle  funzioni,  da  sano  c da  malato;  Alberto  Magno  compie  la  cognizione  stu- 
diando insiem  Iddio,  riconosciuto  per  le  tue  opere  non  meno  che  per  la  sua  pa- 
rola, unendo  le  verità  rivelate  a quelle  della  scientifica  sperienza.  Per  lui  la  legge 
di  causalità  governa  il  tutto;  e Dio  comunica  l'esistenza,  non  l’essenza:  ma  gli 
individui  differiscono  fra  sé  soltanto  per  l’accidente,  animati  del  resto  dal  prin- 
cipio medesimo;  talché  l’individuo  è nel  tempo,  meulre  nell’eternità  non  avranno 
gli  eletti  che  una  voce  sola  per  lodare  Iddio. 

Pur  sostenendo  la  preminenza  della  teologia , riconosco  alla  ragione  la  po- 
tenza di  elevarsi  da  sé  alia  verità.  La  filosofia  é il  complesso  delle  cognizioni 
dovute  al  libero  lavoro  del  pensiero.  La  logica  è lo  studio  de’  procedimenti  dello 
spirito  dall’  ignoto  al  noto;  oggetto  di  essa  la  dimostrazione,  c indirettamente  il 
lingimggio , che  è strumento  della  definizione.  In  psicologia  tempera  gli  abusi 
della  dialettica  colla  conoscenza  dei  fatti  ; non  separa  lo  studio  dell’  anima  da 
quello  della  generale  natura;  1’  anima  considera  come  forma  del  corpo  e coma 
sostanza  distinta  dagli  organi,  e crede  poeqa  essa  operare  indipendentemente  da 
questi,  come  nelle  operazioni  magiche  (3). 

Ecco  dar  fuori  l’uomo  del  suo  tempo.  Già  vedemmo  le  sottigliezze  di  lui  so- 
pra la  Bibbia  ; nè  possiamo  imparare  alcun  che  dalle  sue  opere  fisiche  : pure  vi 
si  riscontrano  verità,  per  quel  tempo  meravigliose.  Mentre  Edrisi  faceva  abitabile 
soltanto  la  zona  temperata  settentrionale,  Alberto  non  dubitava  fosse  abitata  sin 
al  ì>0°  ili  latitudine  australe , ed  « è volgare  imperizia  il  credere  che  quelli  che 
« vanno  coi  piedi  rivolti  verso  noi  debbano  cascare.  Gli  stessi  climi  si  ripetono 
« nell’  emisfero  inferiore , ed  esistono  due  razze  d'  Etiopi , al  tropico  boreale  ed 


(I)  Fu  un  vario  della  scucia  ('attribuire  un  al- 
l'Attivo caratteristico  ai  varj  dottori.  Cosi  san  Tom- 
tu&tso  fu  detto  angelo  della  scuola;  san  Bonaventura 
il  serafico  ; Duucan»  Scolo  il  sottile  ; Orkatn  il  tilt- 
gol  are  \ Enrico  di  Ganti  il  solenne.  Ecidio  di  Roma 
il  benissimo  fontlato  ; Alano  deHlnola  l' universale; 
Roggero  Boccone  i ammirabile  ; Guglielmo  Uurand 
il  risolutissimo  ; SflidJletou  il  solido,  fondatissimo , 


copioso , o l’ autentico  ; Pier  Lombarda  il  maestro 
delle  sentenze  ccc. 

(2j  Vedi  Comm.  societalis  (ìotlingenti  T.  111. 
p.  94-113;  Compie»  rendus  de  P Académie  dee 
Sciences  IV.  p.  623  , anno  t#37 , ove  è estratto  qual 
rbe  di  meglio  ai  trova  in  Alberto. 

(5)  (ujut  veritalem  no»  ipti  experti  sumut  in 
magici».  Opp.  t.  ili.  p.  23. 
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« all’australe 1 popoli  della  zona  torrida,  non  che  soffrano  nella  loro  intelli- 

« genza  pel  calore  del  clima , son  molto  istruiti  come  lo  provano  i libri  di  filo- 
« sofia  e (T  astronomia  che  ci  sono  venuti  dall'  India  » (1).  Retti  pur  sono  i ra- 
gionamenti suoi  sopra  il  calore  cresciuto  o scemato  dalle  montagne  e dall’  an- 
golo d' incidenza  de’  raggi  solari,  variabile  colle  latitudini  e le  stagioni. 

Un  giorno  Iacea  lezione,  quando  repente  si  ferma  come  chi  cerchi  a stento  il 
pensiero  e l’espressione,  e dopo  alcun  vano  sforzo,  esce  a dire  : ■ Quand'  io  era 
■ garzone,  tanto  mi  riusciva  difficile  f imparare,  ch'io  disperava  mai  più  nulla 
« apprendere;  onde  risolsi  uscir  di  domenicano,  per  sottrarmi  al  confronto  di 

• gente  più  dotta.  Mentre  di  e notte  ne  pensava , credetti  veder  in  sogno  la  Ma- 

• dre  di  Dio,  che  mi  chiese  in  quale  scienza  volessi  diventare  valente , se  nella 
« cognizion  di  Dio  o in  quella  della  natura,  lo  risposi  in  questa,  ed  ella  ripigliò: 
« Tu  sarai  quel  che  desideri , il  più  grande  de’  filosofi ; ma  poiché  non  prefe- 
< risii  la  scienza  del  figlimi  mio,  verrà  giorno  che,  perdendo  anche  quella  della 

• natura,  ti  troverai  quale  oggi.  E il  giorno  predetto  è giunto,  figliuoli  miei  ; ed 

• ormai  non  v'insegnerò  altro.  Ma  per  l'ultima  volta  professo  avanti  a voi  ehe 

• credo  tutti  gli  articoli  del  Simbolo,  e supplico  mi  sieno  forniti  i sacramenti 
« della  Chiesa,  quando  sarà  venuta  l’ora.  Se  qualche  errore  ho  detto,  lo  ritratto, 

• e sottopongo  la  mia  dottrina  alla  santa  madre  Chiesa  ». 

Tommaso  dei  conti  d’Aquino  è il  nome  più  illustre  nella  scuola,  ed  uno  de’ 
più  insigni  nella  filosofìa.  Pronipote  di  Federico  Barbarossa , cugino  d’Enrico  VI 
e di  Federico  li,  discendente  per  madre  dai  principi  normanni,  abbandonò  le  de- 
lizie e le  speranze  della  condizione  sua  per  entrare  domenicano , malgrado  de’ 
parenti.  Gracile  di  salute,  taciturno,  tutto  assorto  nelle  meditazioni,  i condisce- 
poli volgevano  in  celia  quel  suo  fare  semplice,  gli  occhi  incantati,  la  bocca  chiusa; 
e quasi  per  vendetta  de’  titoli  cospicui  che  dalla  nascita  traeva,  lo  chiamavano  il 
bue  mulo  di  Sicilia.  Ma  Alberto  Magno  che  l'avea  scolaro,  n’ebbe  risposte  cosi 
sagaci  e incatenate  sopra  spinose  questioni , che  esclamò  ; Noi  chiamiam  Tom- 
maso il  bue  muto,  ma  vi  so  dire  che  un  giorno  i muggiti  della  sua  dottrina  sa- 
ranno uditi  per  lutto  il  mondo. 

Di  vero  intelletto  filosofico,  d'estesissima  erudizione,  e di  quella  passione  che 
sola' conduce  a grandi  risultamenti,  a quarantun  anno  si  propose  di  raccogliere 
in  uno  Culti  i materiali  sparsi  della  teologia  ; ma  invece  d’ una  compilazione , ne 
usci  un  capolavoro , di  fama  popolare , qual  è la  sua  Summa  theologicv.  Primo 
saggio  di  compiuto  sistema  teologico,  aggiuntavi  anche  la  morale  generale  e spe- 
ciale, e tutte  le  cognizioni  che  allora  s’ aveano  fra  Cristiani  e fra  gli  Arabi  ; vi 
sono  citati  Maimonide  e Averroè,  Platone  e Aristotele,  così  spesso  come  i santi  Pa- 
dri; enciclopedia  portentosa,  ove  la  scienza,  la  fede,  l’erudizione  tutta  del  suo 
tempo  sono  svolte  sotto  la  forma  del  sillogismo;  maestosa  sintesi,  che  tende  a 
riprodurre  l’ordine  assoluto  delle  cose,  Dio  uno,  la  Trinità,  la  creazione,  le  leggi 
del  mondo  e l’uomo. 

Dalla  filosofia  escludendo  il  falso  creò  la  psicologia,  l’ontologia,  la  morale, 
la  politica  seconda  la  fede;  drizzossi  ad  ordinare  più  degnamente  l'idealismo,  ed 
assodare  la  teorica  del  pensiero  esibita  da  Aristotele,  contempcrandola  alle  idee 
platoniche;  svolgendo  insieme  le  nozioni  della  materia  e della  forma,  quali  parti 
costitutive  dell’individualità.  Sarebbe  assurdo  il  pretendere  si  occupasse  di  scienze 
che  al  tempo  suo  non  esistevano,  o usasse  una  lingua  che  l'età  sua  non  gli  dava; 
ma  vuoisi  ammirarlo  per  chiarezza,  precisione,  brevità  vigorosa,  schietta  indagine 


(I)  Liber  roimographicìu  ic  natura  locorum. 


i.  Toa- 

miao 
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EPOCA  XI. 


(lolla  verità,  che  con  bella  e profonda  definizione  egli  fa  consistere  in  un’equazione 
Ira  l’aflermazione  e il  suo  oggetto  (1). 

Quanto  al  metodo,  egli  posa  un  problema  iu  forma  di  quislione,  poi  le  deci- 
sioni filosofiche  contrarie  al  suo  pensamento,  in  stretti  sillogismi,  senza  dissimu- 
lare veruna  difficoltà;  per  modo  che  poterono  da  lui  attingere  eresie  ed  objezioni 
quanti  ebbero  la  inala  fede  di  sopprimere  le  risposte.  Poi  {sed  conira)  recita  al- 
cuni passi  di  Aristotele,  della  Scrittura,  dei  Padri,  principalmente  di  sani’ Agostino, 
che  contraddicono  a quei  primi:  al  fine  {conclusiti)  colloca  la  sua  risposta  in  ter- 
mini concisi,  enucleandoli  poi  dialetticamente;  ove  non  di  rado  con  poche  parole 
d' inarrivabile  precisione  recide  avviluppatissimi  problemi.  Veniva  cosi  ad  asso- 
ciare la  prova  del  sillogismo  coll’assioma  de’  Padri;  e sebbene  questo  metodo  non 
conduca  a scoprire,  essendo  precedentemente  istituita  la  domanda , conviene  ri- 
flettere che,  se  per  gli  antichi  la  filosofìa  doveva  essere  inquirente , costretta  co- 
m’era a cercare  da  sé  i cardini  della  cognizione,  questi  a’  Cristiani  sono  dati  dalla 
fede,  talché  la  filosofia  si  limita  ad  essere  probatoria.  Vero  è che  con  questo  me- 
todo potè  san  Tommaso  mostrare  cose  che  nel  vangelo  io  uon  trovo,  come  sa- 
rebbero una  ragione,  una  legge,  un  diritto  naturale  (2)  : ma  il  mirabile  è quel  suo 
buon  senso,  ognora  calmo,  imparziale,  lontano  da  sistemi  esclusivi,  disposto  ad 
accettar  tutto  il  vero,  approvare  tutto  il  buono. 

Quanto  al  fondo,  sostiene  che  la  scienza  deriva  da  Dio  e a Dio  si  riporta,  at- 
teso che  il  filosofo,  sempre  in  traccia  del  primo  ente  c della  cagion  delle  cose , è 
costretto  elevarsi  alla  causa  cd  alla  ragion  prima.  Unico  scopo  delle  scienze  es- 
sendo il  perfezionamento  deli'  uomo,  dee  l'azione  loro  regolarsi  ad  un  principio 
unico.  E siccome  nella  società  umana  dirige  chi  maggior  intelletto  possiede,  cosi 
nelle  scienze  quella  che  si  occupa  delle  cose  più  intelligenti,  cioè  la  metafisica, 
scienza  dell’essere  in  generale  c delle  sue  proprietà,  che  considera  le  cause  prime 
nella  ioro  purezza  c generalità  maggiore. 

Che  le  cognizioni  nostre  derivino  soltanto  dal  senso,  non  è detto  da  lui,  come 
suole  asserirsi;  ma  distingue  la  causa  materiale  e la  formale  delle  idee;  c se  il 
senso  è materia  della  causa,  l'intelletto  n’è  la  causa  formale.  Rettamente  poi  di- 
scerne l'idea  dal  giudizio,  c avverte  che  l'esperienza  esibisce  i termini  d’un  razio- 
cinio, ma  non  il  loro  rapporto-,  laiche  non  s'acquista  una  scienza,  se  non  in  quanto 
nell’intelletto  nostro  preesistono  germi  di  concezioni  razionali  ; ogni  dimostrazione 
appoggiandosi  sovra  due  elementi,  l'uno  empirico,  razionale  l’altro.  Qui  gli  ram- 
polla la  quislione  degli  universali , che  egli  risolve  dicendo , la  materia  loro  esi- 
stere soltanto  nei  singoli  individui,  e la  forma,  vale  a dire  il  carattere  dell’uni- 
versalità, ottenersi  colf  astrarre  dall’individuale,  cioè  che  è comune. 

Scienza  di  Dio,  dell’uomo,  della  natura,  la  teologia  risale  a Dio  per  contem- 
plarlo, e col  raggio  che  ne  attinse  discende  la  scala  della  creazione  illuminando 
le  sfere  inferiori.  F.  prima  incontra  il  mondo  delle  pure  intelligenze,  il  quale,  per 
■pianto  lo  comportano  i limiti  della  creatura,  riflette  la  vita  e le  perfezioni  di  Dio. 
Al  fondo  vede  i corpi,  regolati  da  leggi  materiali.  Fra  questi  e quelli  sta  l’uma- 
nità, partecipe  degli  uni  e degli  altri.  1 tre  mondi  son  connessi  da  legami  infi- 
niti, dai  quali  risultano  l'ordine  naturale  e il  soprannaturale;  e in  seno  all’ opera 
dì  Dio  nasce  l’opera  dell’uomo,  mediante  la  libertà  creala.  Di  qui  la  mistura  di 
tiene  e di  male,  di  verità  e d’errore,  che  costituisce  la  storia  umana. 

Tal  è lo  spettacolo  che  contempla  Tommaso  nella  sua  enciclopedia.  Delle 
créature  alcune  sono  assolutamente  immateriali , altre  materiali , altre  miste  ; e 

(1)  Verità»  inteUeelu»  etl  adtrqualio  intelleclu»  et  rei , tecundum  qund  intcllerhu  dicit  ette 
quutl  etl  , tei  non  ette  quvd  non  ctl.  Ativ.  ycoi.  I.  i‘J.  I. 

(2)  (JuiAt.  II.  Do 
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nel  formarle  Iddio  si  propose  il  bene,  cioè  dissimilarle  a sè.  Del  qual  bene  par- 
tecipano anche  i corpi,  in  quanto  possiedono  l'essere , e sono  effetto  della  bontà 
divina;  e concorrono  alla  perfezione  dell’universo  , che  deve  contenere  una  gra- 
dazione di  esseri,  gli  uni  subordinati  agli  altri  secondo  il  grado  di  lor  perfezione. 
Chi  li  consideri  uno  a uno,  vede  solo  la  loro  inanità:  ben  altrimenti  chi  li  guardi 
come  servigio  degli  spiriti;  avvegnaché  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'ordine  spiri- 
tuale appar  più  grande  quanto  è più  conosciuto. 

Supremo  punto  della  creazione  è l’uomo  , il  cui  spirito  vive  di  triplice  vita, 
la  sensitiva,  la  vegetativa  e la  razionale,  la  quale  ancora  si  divide  in  intelligente 
e volitiva.  Le  regole  che  a quest’  ultima  assegna,  non  potevan  riuscire  che  rettis- 
simc,  giacché  fondale  sugl’  insegnamenti  della  Chiesa  ; ma  di  speciale  osserva- 
zione è meritevole  la  sua  politica.  Legge  è una  misura  imposta  ai  nostri  atti,  un 
motivo  che  ci  spinge  o distoglie  dal  fare , una  dipendenza  della  ragione  : deve 
dunque  la  legge  tendere  ad  effettuar  le  condizioni  della  felicità  comune.  Assicu- 
rare questa  destinazione  spetta  alla  moltitudine  o a chi  ne  tiene  le  veci;  laonde 
le  leggi  saranno  opera  di  tutto  il  popolo,  o di  chi  è incaricato  ilei  bene  di  questo; 
appartenendo  il  compimento  del  fine  a chi  vi  ha  interesse  immediato.  E però  la 
legge  può  definirsi  « una  ordinazione  ragionevole  a comune  vantaggio , promul- 
• gala  da  chi  ha  cura  del  pubblico  interesse  ». 

Le  leggi  umane,  necessarie  a mantenere  la  pace  e propagar  la  virtù  fra  gli 
uomini,  giuste  sono  quando  adempiano  le  condizioni  della  giustizia  pel  fine  che 
si  proposero,  per  l’autore  da  cui  derivano , per  le  forme  che  osservano  ; quando 
cioè  mirano  al  ben  generale,  nè  trascendono  il  potere  del  legislatore,  e con  equa 
proporzione  distribuiscono  i pesi  che  ciascuno  dee  portare  pel  comune  vantaggio, 
ingiuste  sono  ove  s’oppongano  al  bene  relativo  dell’uomo,  o al  bene  assoluto,  che 
è Dio.  Nel  primo  caso  peccano  pel  One,  per  l’autore,  o per  la  forma:  pel  fine,  se 
il  principe  riguardò  all'orgoglio  o alla  cupidigia  sua  propria,  anziché  al  ben  pub- 
blico ; per  fautore,  s’egli  eccedette  i limiti  del  potere  affidatogli  ; per  la  forma,  se 
i carichi  sono  inegualmente  distribuiti.  Tali  leggi,  essendo  piuttosto  violenze,  non 
obbligano  al  fòro  interno,  se  non  fosse  per  gli  scandali  che  produrrebbe  la  tras- 
gressione. I cangiamenti  nella  legislazione  sono  giustificati,  primo  dalla  mobilità 
della  ragione,  secondo-dalia  mutabilità  delle  circostanze;  e natura  e ragione  vo- 
lendo che  per  gradi  si  proceda  dal  meno  al  più  perfetto.  Se  il  popolo  è pacifico, 
grave,  oculato  ai  proprj  vantaggi,  abbia  diritto  di  scegliere  i proprj  magistrati;  lo 
perda  se  corrompasi. 

Perchè  durino  la  città  e la  nazione,  vuoisi  che  lutti  abbiano  parte  al  governo 
generale,  acciocché  tutti  sieno  interessati  a mantenere  la  pubblica  pace;  e che 
si  scelga  una  forma  politica  ove  le  autorità  stieno  opportunamente  bilanciate.  La 
più  destra  combinazione  sarebbe  quella  d’un  principe  virtuoso,  che  sotto  di  sé 
ordinasse  un  certo  numero  di  grandi  cariche  per  governare  secondo  l’equità,  cer- 
nendoli da  ogni  classe  e sottoponendoli  ai  suffragi  della  moltitudine,  col  che  as- 
socierebbe al  governo  l’intera  società. 

I principi  che  aggravano  d’imposte  i sudditi,  peccano  d’infedeltà  agli  uomini, 
d'ingratitudine  a Dio,  di  sprezzo  agli  angeli.  Il  signore  deve  al  suddito  la  fedeltà 
stessa  che  esige  da  esso:  e il  vincolo  di  fede  che,  prima  di  ricever  l'omaggio,  gli 
dovea  come  a fratello  di  religione,  coll'omaggio  si  rese  più  stretto.  Dio  poi  onorò 
il  potente  col  l’elevarlo-,  onde  questi,  se  avvilisce  Dione’  poveri,  imita  i soldati  che 
percotevano  Cristo  colla  canna  messagli  in  mano.  Ciascun  uomo  poi,  debole  o 
forte,  è commesso  alla  custodia  d’un  angelo,  sopra  il  quale  ridondano  le  offese 
recate  ai  tapini. 

Colpa  mortale  sarebbe  la  sedizione  contro  alla  giustizia  e all’ utilità  comune; 
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ina  tal  nome  non  merita  il  resistere  e combattere  pel  pubblico  bene.  Un  governo 
tirannico,  cioè  che  si  propone  il  personale  contentamento  del  principe , anziché 
la  comune  felicità  dei  sudditi,  cessa  d’esser  legittimo,  e rabbatterlo  non  è più 
sedizione,  se  pur  non  si  operi  con  tal  disordine,  da  cagionare  mali  maggiori  della 
tirannia  stessa.  A stretto  senso  il  tiranno  merita  nome  di  sedizioso,  alimentando 
i dissensi  fra  il  popolo  per  tiranneggiare  più  facilmente.  Se  il  tiranno  si  mantiene 
fra  certi  confini,  convien  tollerarlo  per  evitare  il  pericolo  di  peggio;  se  eccede,  può 
essere  deposto,  c anche  giudicato  da  un  potere  regolarmente  costituito  : ma  l’at- 
tentare contro  la  sua  persona  per  fanatismo  e vendetta  personale,  resta  inescu- 
sabile misfatto. 

Da  questi  larghi  principj  derivava  un  liberale  sistema,  professato  dalla  scuola 
e talora  spinto  flu  al  di  là.  Al  vero  diritto  delle  genti , dopo  che  Alberto  Magno 
le  aveva  indicate,  pose  Tommaso  le  fondamunta,  che  distinguono  il  moderno  da 
quel  micidiale  degli  antichi.  Alcune  dottrine  che  ci  si  vantano  come  lo  stillato 
dei  progressi  moderni , come  il  frutto  d’ un  nuovo  cristianesimo  che  spezzi  le 
barriere  dell'antico,  io  le  trovo  già  bell’e  chiare  negli  Scolastici,  e san  Tommaso 
diceva:  • Errano  molti  credendosi  nobili  perchè  di  nobile  casato;  il  qual  errore 

• in  molti  modi  può  ribattersi.  E primieramente,  se  si  consideri  la  causa  creatrice, 

• Iddio  col  farsi  autore  di  nostra  schiatta,  la  nobilitò  tutta  ; se  la  causa  seconda 

• è creata,  i primi  padri  da  cui  discendiamo  son  gli  stessi  per  tutti,  tutti  ne  rice- 

• vettero  egual  nobiltà  e natura.  La  medesima  spica  dà  il  fior  di  farina  e la  ero- 
« sca;  questa  gettasi  ai  porci,  quella  sale  alla  mensa  dei  re:  cosi  dal  medesimo 
« tronco  potrnu  nascere  due  uomini,  uno  vile,  nobile  Tallro.  Se  ciò  che  vien  da 

• un  nobile  ne  ereditasse  la  nobiltà,  gl'iusellì  del  suo  capo  e le  naturali  super- 
« fluitò  in  lui  generate  diverrebbero  nobili  del  pari.  Bello  è il  non  deviare  dagli 

• esempi  de’  nobili  avi,  ma  più  bello  T aver  illustrato  un  umile  nascimento  con 

• grandi  azioni.  Ripeto  dunque  con  san  Girolamo,  che  in  questa  nobiltà  pretesa 

• ereditaria,  nulla  merita  invidia,  se  non  Tesser  i nobili  obbligali  alla  virtù  per 
« vergogna  di  dirazzare.  Nobiltà  vera  è quella  sola  dell’anima  ». 

Si  grand’uomo  non  lasciò  mai  nè  l’umiltà,  ricusando  nell’Ordine  suo  ogni 
altra  dignità  fuor  quella  di  delinilore  ; nè  la  contemplazione  profonda,  per  cui  na- 
vigando non  s’accorse  d’una  Sera  burrasca,  e tenendo  uua  candela  non  sentì  da 
quella  bruciarsi  il  pugno.  Poi  sedendo  a banchetto  co)  re  di  Francia , repente 
lattò  sulla  tavola  esclamando:  Ecco  un  argomento  invincibile  contro  i Manichei. 
Quando  si  trattò  di  canonizzarlo  poco  dopo  la  morte,  notando  gli  oppositori  dTe’ 
non  aveva  operati  miracoli,  papa  Giovanni  XXII  esclamò:  Ne  fece  tanti,  quanti 
articoli  scrisse  ; e soggiungeva:  Tommaso  rischiarò  la  Chiesa  più  che  tutti  in- 
sieme i dottori , e maggior  profitto  si  trae  dallo  studiare  un  anno  agli  scritti 
suoi  che  dal  leggere  tutta  la  vita  que'  degli  altri. 

Alle  dottrine  di  san  Tommaso  contrastò  Giovanni  Duna,  scoto  del  Northum-t  275-1 
berland,  che  dirigendo  la  sottile  dialettica  a scoprire  la  verità,  pone  per  principio 
di  certezza  la  rivelazione , dimostrata  necessaria  e vera.  Ammette  egli  con  san 
Tommaso  che  la  cognizione  derivi  e dalla  sensazione  e dalia  riflessione , ma  per 
non  avere  taccia  di  sensista,  stabilisce  che  le  idee  astratte,  le  concezioni  neces- 
sarie son  create  per  virtù  propria  deir  intelletto  ; mentre  san  Tommaso  inse- 
gnava T universale  contenersi  negli  individui  soltanto  in  potenza , egli  asseriva 
trovarvisi  in  atto;  nè  essere  già  creato  dall’ intelligenza,  ma  datole  siccome  realità. 

Di  qui  la  gran  divisione  delia  scuola  fra  Tomisti  e Scotisti  -,  i quali  ultimi  por- 
tarono nella  fliosofla  un’aridità  maggiore,  logica  più  ostentata,  più  pretensiva  di- 
scussione degli  argomenti,  più  sazievole  abuso  del  sillogismo,  quanto  minore  pos- 
sedeano  la  scientifica  potenza  nel  distribuire  e maneggiare  il  subjetto. 
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Applicando  poi  le  loro  opinioni  filosofiche  alle  teologiche,  i seguaci  di  Scoto, 
come  Realisti,  sostennero  l’immacolata  concezione  di  Maria;  quei  di  san  Tom- 
maso, più  inclini  a’  Nominalisti  in  ciò  che  non  ledesse  il  dogma,  sentivano  con 
sant’ Agostino  intorno  alla  Grazia  e al  libero  arbitrio. 

Guglielmo  Durand  di  San  Porziano,  frale  francescano,  da  fervoroso  partitante 
1333  divenuto  caldo  avversario  de’  Tomisti,  scalzò  l' autorità  loro.  Guglielmo  Ockam , 

1347  rinvolto  nella  quistione  de’  Mendicanti,  modificò  il  nominalismo,  coll'asserire  che 
le  verità  sono  riconosciute  per  via  dei  sensi,  e tuli’ il  resto  non  è che  nomi  e fin- 
zioni , salvo  dove  la  fede  imperi  ; alla  quale  attenendosi , della  morale  faceva 
unico  fondamento  la  volontà  divina,  talché  se  Dio  ci  comandasse  d’odiarlo,  l’odiar 
Dio  sarebbe  virtù.  I Realisti  si  opposero  a questo  scetticismo,  e non  con  sole  pa- 
role e ragionamenti  : ma  la  loro  scuola  decadde,  nè  potè  essere  rialzata  dalle  vio- 
lenze , o da  un  editto  di  Luigi  XI. 

In  forza  di  questo,  fu  cacciato  da  Parigi  Giovanni  Buridan , scolaro  di  Ockam; 
isso  onde  ricoverato  a Vienna,  diede  occasione  di  fondarvi  l' università,  e di  trapian- 
tare in  Germania  il  nominalismo , durato  in  credito  sin  al  tempo  della  Riforma. 
Divulgato  ò l’argomento  o sofisma  di  lui  intorno  al  libero  arbitrio:  un  giumento, 
preso  da  fame  e sete,  se  si  trovi  d’ improviso  fra  un  secchio  d’ acqua  e una  mi- 
sura d’avena  che  fora?  se  resti  immobile  fra  i due  traenti,  morrà  di  sete  e d'ine- 
dia; se  non  sarà  tanto  asino,  si  volgerà  dall'ulta  piuttosto  cito  dall’altra  banda; 
onde  rimane  dimostrato  il  suo  libero  arbitrio.  L’altro  okamista  Walter  Burleigh, 
che  pel  primo  dettò  una  storia  della  filosofia  da  Talete  a Seneca,  trasportò  il  no- 
minalismo in  Inghilterra;  dove  poi  fu  resuscitato  ai  dì  nostri  dallo  Stewart,  in 
modo  meno  arguto. 

Questa  degenerazione  della  scienza  in  pretto  formalismo  disgustava  gli  spiriti 
profondi  e ardenti , che  bisognosi  di  verità  filosofica  e religiosa,  la  cercarono  per 
altra  via. 

Anche  ne’  tempi  de’  maggiori  trionfi  della  scolastica  era  vissuta  una  acuoia  Mutici 
mistica,  che  cercava  nutrimento  all’ affetto,  mentre  il  metodo  dialettico  noi  por- 
geva che  allo  spirilo;  e tutto  riconduceva  al  sentimento  e all’intuizione,  asse- 
gnando i gradi  per  cui  con  questa  elevarsi  al  primo  vero.  In  luogo  del  processo 
logico  e dell’  arida  esposizione , i contemplativi  adoperavano  linguaggio  immagi- 
noso , simbolicamente  interpretando  la  natura  ; e il  loro  Aristotele  era  Dionigi 
Areopagita.  Furono  capi  di  tale  scuola  Ugo  Belgio  già  nominato  (-1140)  e Ri- 
cardo scozzese  (-1175),  ambedue  monaci  di  San  Vittore  di  Parigi. 

Quest’ultimo  riduccndo  tutta  la  fatica  intellettuale  alla  contemplazione,  in- 
vece di  provare  la  pluralità  delle  Persone  divine  colle  categorie , argomentò  che, 
la  carità  dì  Dio  essendo  infinita , non  potrebbe  esercitarsi  quando  in  lui  non 
esistesse  un’  altra  persona  infinita.  La  logica  crede  utile  si,  talvolta  anche  neces- 
saria, perchè  introduce  allo  studio  della  filosofia  spiegandone  i termini,  e perchè 
regola  le  dispute  ; ma  la  vuol  considerata  come  stromeoto , nè  le  assegna  luogo 
nella  triplice  sua  partizione  delle  scienze  positive  in  teoriche,  pratiche,  meccani- 
che. Combatte  l’apparato  logico,  meccanica  adulterina , che  pretende  esister  real- 
mente in  natura  ciò  che  col  ragionamento  si  trovò  ; mentre  do’  giudici  alcuni 
procedono  dalla  ragione,  e recano  in  sè  l’evidenza  dimostrativa  ; altri  sono  se- 
condo ragione , e semplicemente  probabili  ; altri  son  superiori  ad  essa , altri  ad 
essa  contrai].  La  fede  eleva  il  probabile  e il  verisimile  fino  alla  verità,  sicché  v’ha 
due  ordini  di  certezza:  l’ intelligenza  che  inizia  alle  cose  divine  mediante  l' intui- 
zione, e la  scienza  che  riguarda  le  umane. 

Pulleyn  pose  a chiaro  confronto  i dogmi  colle  idee  razionali  che  vi  si  uni- 
scono. Alano  di  Ryssel  (dell’  Isola)  del  misticismo  fece  applicazione  scientifica  : 
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asserisce  l’ intelletto  esser  una  facoltà  del  soggetto,  capace  di  concepire  l’oggetto, 
ma  solo  mediante  la  forma  ; c poiché  la  causa  suprema  non  ha  forma , non  è 
intelligibile:  eppure  è necessaria;  ma  mentre  ogni  sostanza  è unione  di  forma  c 
materia,  Dio  no;  e in  questo  il  Creatore  differisce  dalla  creatura. 

1 migliori  dottori  inclinavano  tant’  o quanto  alla  mistica , e a trovare  simbo- 
lismi nella  natura;  lo  stesso  Tommaso  riconosce  vestigia  della  Trinità  nel  tri- 
plice rapporto  di  misura,  numero  c peso  de' corpi;  e talvolta,  fra  le  più  aride 
spine  della  scolastica,  sbocciano  fiori  dilicalissimi  di  sentimento  e d’affetto  devoto. 

I contemplativi  non  fermavansi  al  vero,  consideralo  nella  forma  astratta,  che 
rompe  i legami  della  verità  coll'amore,  ma  vi  sostituivano  realtà  viventi;  dalla 
verità  spingevansi  alla  piena  vita  dell’ anima , immaginando  la  scienza  come  il 
giorno  della  ragione  , albeggiante  coll'  umano  sapere  , finché  colla' rivelazione 
giunga  al  meriggio.  E poiché  ( per  seguitare  l’ immagine  loro)  T anima  in  questo 
cammino  ha  dovuto  traversar  regioni  inondate  da  uno  splendore  cocente,  godo 
riposarsi  nella  meditazione  dell'amore  e nelle  verità  morali,  vespertina  frescura 
della  scienza,  finché  spunti  il  gran  giorno  dell’eternità. 

Bonaventura  (Giovanni  Fidanza)  da  Bagnarea  in  Toscana,  mcn  erudito  di  cai-r; 

. Sona-  Allierto  Magno  con  cui  visse,  ma  più  ingegnoso,  al  metodo  dialettico  preferisce 
quello  dell’intuizione.  Prende  egli  le  mosse  dal  [leccato  originale,  che  tolse  all’uo- 
mo la  perfetta  contemplazione  di  Dio  per  la  quale  era  stato  creato,  e v’indusse 
l'ignoranza;  questa  dunque  non  si  vince  colla  coltura  intellettuale,  ma  col  rista-, 
bilire  la  purità  del  cuore,  inflettendo  al  Serafino  con  sei  ali  apparso  a san  Fran- 
cesco, ne  deduce  che  per  sei  vie  l’uomo  elevasi  a Dio  c alla  pace,  mediante  le 
estasi  della  sapienza  cristiana.  La  felicità  é il  godimento  del  bene  supremo , per 
raggiunger  il  quale  è necessario  ergersi  di  sopra  di  sé,  il  che  non  si  ottiene  che 
mediante  una  forza  supcriore,  invocala  coll’orazione.  Al  primo  passo  nel  mondo, 
l’anima  dee  considerar  Dio  mediante  le  cose  materiali;  poi  di  queste  farsi  scala  al 
fattore  ; al  terzo  passo  considerarlo  nella  sua  immagine , ornata  delle  semplici 
facoltà  naturali , cioè  nell'  anima  senza  la  Grazia.  Ma  l’ anima  redenta  non  dee 
più  pensare,  o appoggiarsi  alla  memoria  c all'intelligenza,  sì  bene  credere,  sperare, 
amare.  In  questo  quarto  grado  essa  vede  c intende  lo  sposo,  l’adora,  lo  gode, 
divien  tutta  di  lui,  anzi  lui  stesso;  e facendo  un  altro  passo,  nel  veder  la  luce 
dell’  Ente  supremo  crede  non  veder  nulla , perchè  lo  vede  nella  pura  semplicità. 
All’ultimo  passo  poi  I’  anima  non  contempla  più  Dio  nella  sua  unità,  ma  la  Tri- 
nità divina,  che  non  si  chiama  più  l’ente,  ma  il  bene.  Allora  più  non  le  resta  che 
invocar  la  morte. 

Già  da  questa  scala  si  vede  come  al  suo  misticismo  si  connetta  la  filosofia 
razionale.  Dotto  di  tutta  la  scienza  d'allora,  l’elevato  punto  da  cui  [varie  lo  rat- 
liene  dalle  sottigliezze  eli’  erano  la  gloria  e l’ingombro  della  scuola:  e con  som- 
messionc  e indipendenza,  cauta'  valutazione  delle  forze  relative  della  credenza  e 
dell’  intelletto,  tentò  conciliare  Aristotele  cogli  Alessandrini,  e questi  e quello  e gli 
Arabi  dirigere,  non  ad  arguzie  curiose,  ma  a rilevanti  quislioni,  e ad  armonizzare 
le  opinioni  divergenti.  Mentre  i contemplativi  generalmente  cominciano  dal  negare 
ogni  certezza  allesperienza  e all’ intelletto  ogni  forza,  Bonaventura  adopra  a re- 
stituire l' infallibilità  della  ragione , facendo  che  Dio  abbia  posto  le  premesse 
nell’ intelletto,  e conformatolo  di  maniera  che.  non  possa  negar  le  conseguenze. 

L 'essere  è ciò  che  primo  cade  nella  mente,  e questa  è costretta  assentir  al 
vero,  non  come  percepisca  cosa  nuova,  ma  come  riconosca  cose  innate  a sé.  Pe- 
rocché alla  verità  s'arriva  mediante  la  conoscenza,  la  quale  è l'intendimento  della 
realità:  nè  a questa  può  sorgere  lo  spirito  se  non  mediante  la  nozione  generalis- 
sima dell’essere.  E trattando  dell'autorità  del  sillogismo,  insegna  la  necessita  lo- 
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gira  non  dipendere  dall’  essenza  reale  delle  cose,  neppur  dalla  immaginaria  nel 
pensiero  ; ma  richiedersi  la  loro  esistenza  ideale  nei  tipi  eterni , sovra  i quali 
opera  l’ artefice  divino,  e che  rifiettonsi  nelle  opere  sue.  Vegga  il  lettore  quanto 
egli  abbia  precorso  a Cartesio  e a Malebranche,  e quanto  bene  combini  il  razio- 
cinio colla  intuizione. 

Ogni  dono  perfetto,  secondo  la  dottrina  di  Bonaventura,  scende  dal  Padre  dei 
lumi;  e per  quattro  vie:  l’esteriore  che  rischiara  le  arti  meccaniche;  l’inferiore 
che  produce  le  nozioni  sensitive;  l’interna,  o cognizione  filosofica;  e quella  della 
santa  scrittura.  La  prima  si  propone  di  soddisfare  i bisogni  corporei,  divisa  nelle 
sette  arti  del  tessere,  fabbricar  armi,  caccia,  agricoltura,  navigazione,  drammatica, 
medicina.  La  seconda  illumina  le  forme  esteriori;  e lo  spirito,  luminoso  per  sua 
natura , risiede  nei  nervi , la  cui  essenza  si  moltiplica  ne’  cinque  sensi.  La  co- 
gnizione filosofica  cerca  le  cause  segrete  per  via  dei  principi  di  verità  inchiusi 
nella  uatura  dell’uomo,  le  quali  si  riferiscono  o alle  parole,  o alle  cose,  o ai  co- 
stumi, onde  la  filosofia  è o razionale  o naturale  o morale:  la  razionale  è gram- 
matica, o logica,  o retorica;  la  naturale  comprende  fisica,  matematica  e metafi- 
sica; la  morale  è personale  [monastica),  economica  o politica,  secondo  che 
concerne  l’uomo,  la  famiglia  o lo  Stato.  Le  cose  eccedenti  la  ragione  son  mani- 
festate all’  uomo  dalla  luce  superna  della  Grazia  e della  rivelazione;  c come  le 
cognizioni  tulle  derivano  dalla  luce  stessa,  cosi  sono  ordinate,  alla  scienza  delle 
verità  sante,  e da  esse  perfezionate.  Questo  tentativo  di  disposizione  enciclopedica, 
fatto  anche  da  altri  Scolastici,  mostra  come  sapessero  d’alto  luogo  riguardare  la 
scienza  questi  che  tacciansi  di  angusti  c meschini. 

Bonaventura  fu  noverato  fra’  più  insigni  del  tempo  ; talché  al  suo  funerale 
assistettero  Gregorio  X,  il  re  di  Aragona,  cinquanta  vescovi , sessanta  abbati , più 
di  mille  preti;  ottani’  anni  dopo  morto  fu  canonizzalo,  e scritto  pel  sesto  fra  i Dot- 
tori della  Chiesa,  dopo  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Gregorio  Magno  e Tommaso. 

1 Frati  mendicanti  adoperavano  d’ introdurre  l’ ascetismo  e l’aspirazione  ove 
dapprima  area  regnato  il  rigido  ragionamento , onde  vennero  fervorose  dispute 
tra  essi  e le  università,  che  procuravano  escluderli  dall’  insegnamento.  Dava  ali- 
mento alla  contesa  la  gelosia,  perchè,  quando  i professori  dell’università  di  Parigi 
tal#  si  ritirarono  ad  Orleans  e Angers,  i Mendicanti  conservarono  le  cattedre  ottenute, 
dalle  quali  combattevano  Tommaso  e Alberto  Magno. 

Fra  i mistici  di  più  tarda  età  nomineremo  Giovanni  Rusbrock,  che  mise  fuori 
-ir, si  diversi  libri  di  spirito  molto  stimati;  poi  già  vecchio  si  ritirò  a Vaiverde  presso 
Bruxelles  fra  que'  canonici  regolari,  e quivi  scrivea,  sotto  dettatura  dello  Spirito 
santo;  talché,  stesse  pure  molte  settimane  senza  toccar  penna,  al  ripigliarla  pro- 
seguiva come  non  avesse  mai  interrotto.  Scriveva  in  cattivo  fiammingo,  ed  era 
ammirato,  c d’ ogn’ onde  accorrevasi  ad  ascoltarlo;  sebbene  i più  savj  trovassero 
errori  e scandalo  nella  sua  dottrina.  Principalmente  se  gli  fece  scolaro  Giovanni 
Taulcr  predicatore,  maggior  teologo  di  lui,  ma  inferiore  nella  contemplazione. 

Al  misticismo  vigoroso  e rozzo  che  ccrcavasi  dalle  anime  più  robuste  e illu- 
minate mancava  una  regolarità,  una  forza  precisa  ; e ve  la  diede  più  tardi  il 
03- 1429  famoso  Giovanni  Chartier  di  Gerson,  cancelliere  dell’università  di  Parigi,  poi  re-  e«r*on 
spintone  e morto  povero  a Lione.  Associò  egli  al  nominalismo  lo  studio  degli 
antichi;  ma  inclinando  verso  l’intuitiva  e la  mistica,  riguardava  il  metodo  logico 
per  nulla  meglio  che  preparatorio  ad  una  guisa  supcriore  di  cognizione  ; onde 
la  mistica  elevò  a scienza  compiuta  e regolare  quant’altra. 

Racchiude  la  forinola  intera  del  misticismo  in  dodici  industrie,  pur  profes- 
sando che  l’ abilità  umana  non  vale,  e da  Gesù  Cristo  bisogna  attendere  il  vero 
soccorso.  La  pratica  mistica  è l’antecedente  necessario  della  speculazione.  Chi  vi 
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aspira,  esamini  dapprima  la  sua  vocazione,  il  corpo,  il  temperamento,  le  facoltà 
intellettuali,  le  circostanze  esteriori.  Alla  salute  bisogna  far  grande  attenzione:  se 
essa  basta,  domandasi  se  l’uomo  può  dare  alla  contemplazione  tutto  il  tempo  che 
gii  lasciano  i suoi  doveri.  Ve  n'  ha  di  quelli  che  occupano  assai  il  corpo  e lo  spirito, 
onde  converrà  scegliere  i futuri  mistici  fra  gli  ecclesiastici  non  troppo  giovani.  Il 
contemplativo  obbedisce  Dio  col  cuore  e cogli  occhi,  mentre  gli  altri  io  servono  coi 
piedi  e le  mani;  laonde  egli  dee  fuggire  ogni  occupazione  che  lo  svaghi,  e così  le 
interne  della  curiosità  e dell’ impazienza , aspettar  la  Grazia  con  una  longanimità 
instancabile,  soprattutto  evitare  ciò  che  nell’anima  svegli  le  passioni  e gli 
affetti.  Qui  discorre  de'  luoghi,  dell’ ora,  della  positura  più  opportuna:  ove,  mal- 
grado esempj  contrari,  preferisce  la  solitudine,  talché  nessuno  osservi  « il  gemito 
lugubre,  i sospiri  dal  fondo  delle  viscere,  gli  amari  ruggiti,  i singhiozzi,  le  pro- 
sternazioni, gli  occhi  lacrimosi,  il  viso  or  pallido  or  infocato,  le  mani  protese 
verso  il  cielo  cui  gli  occhi  s’aflìsano,  il  raddoppiato  picchiar  di  petto,  1 baci  sulla 
terra  o agli  altari,  e le  stigmate  che  s’imprimono  sulle  labbra  ». 

Scarsi  siano  il  sonno  ed  il  cibo,-  ma  questo  bastante  per  sostenere  la  faticosa 
contemplazione.  Sovrattutto  bisogna  insistere  con  premure  spirituali,  in  pie  me- 
ditazioni, restando  tranquillo  e solitario,  senza  ricorrere  troppo  presto  alla  santa 
lettura.  Solo  colla  contemplazione  può  l’amante  congiungersi  all'amato.  Si  co- 
minci dal  timor  di  Dio,  non  timore  mercenario  che  attendo  la  ricompensa  e temo 
non  ottenerla,  bensì  quel  filiale  che  accorda  la  tenerezza  col  rispetto.  Ma  se  il 
timore  é l’ala  sinistra  della  colomba  dell’anima,  la  destra  è da  speranza;  e con 
entrambe  sollevasi  a Dio.  « Allora  il  tuo  volo,  o anima  beata,  ti  porta  all’ab- 
• braccio  dello  sposo:  applica  dunque  con  ardore  i casti  tuoi  baci,  i baci  d'una 
« pace  che  supera  ogni  senso;  ormai  puoi  dire  nell’  ebrezza  tua  e nell’  amorosa 
» devozione:  Egli  è l'amato  mio,  io  tono  la  sua  amata  ». 

Era  ben  duopo  esponessimo  questa  filosofia,  che  diveniva  la  pratica  o la  ri- 
cerca di  tanti  nel  medio  evo.  La  mistica  dunque  non  si  appoggia  sui  sensi,  sulla 
ragione,  sull' intelletto,  ma  sulla  parte  sensibile  dell'esser  nostro,  sulla  misteriosa 
inclinazione  verso  il  bene  assoluto  (coscienza) , e sulla  dilezione  estatica.  9e  il 
mistico  non  arrivò  a scoprire  nell'  anima  nostra  una  facoltà  abbastanza  illumi- 
nata per  contemplare  l'Ente  supremo,  abbastanza  vasta  per  abbracciarlo,  contribuì 
a metter  in  luce  due  fatti  rilevantissimi  della  natura  umana,  l'idea  dell’ infinito 
die  è il  fondo  della  nostra  ragione,  l’amore  dell'  influito  che  è il  fondo  della  no- 
stra sensibilità;  ricondusse  la  scolastica  a studiare  lo  spirito  umano , ed  avviò  la 
sana  filosofia,  fondata  sulla  cognizione  di  noi  stessi. 

Gerson  professava  di  voler  conciliare  la  teologia  mistica  colla  scolastica  : 
questa  appoggiata  sulla  ragione  e procedente  per  analisi  c argomentazioni;  quella 
fondata  sull’onnipotenza  dell’amore.  Egli  vuol  giungere  alla  verità  mediante  l’u- 
nione dell’anima  coll’  Essere  infinito.  Ed  è mirabile  come,  occupatissimo  e destro 
negli  affari  quanto  il  vedremo,  non  se  ne  lasciasse  distrarre  dall’ascetismo,  al 
quale  tornava  non  appena  i negozj  glielo  consentissero.  È reputato  autore  del- 
V Imitazione,  di  Criifo  (1),  il. più  segnalato  frutto  della  scuola  contemplativa, 
ove  sono  declinate  le  quislioni  teoriche  per  attenersi  alla  pratica;  libro  affatto 
lontano  dalla  scolastica  simmetria , eco  misterioso  delie  anime  ingenue  e infer- 
vorate. 

Mentre  i mistici  combattevano  la  scolastica , questa  si  screditava  co'  suoi  oc- 
Lotta  cessi.  Ad  uno  de’  maggiori  traviamenti  fu  essa  portata  da  Raimondo  Lullo  di 
Mgjorca,  che,  siccome  Alberto  Magno  uvea  fatto  una  macchina  che  parlava,  cosi 

(I)  Vedi  il  nostro  Libro  XII. 
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parve  volerne  far  una  che  pensasse  , giacché  colla  sua  Ars  magna  ridusse  l’ in- 
telligenza ad  una  specie  di  meccanica , facendola  consistere  nel  saper  applicare 
a qual  si  fosse  soggetto  alcuni  predicati.  Questi  pertanto  raccolse  in  classi , se- 
gnate ciascuna  con  una  lettera  dell’  alfabeto , e li  dispose  in  circoli  concentrici , 
per  modo  che  ciascuna  lettera  significasse  un  attributo.  La  prima  componeasi  di 
nove  predicati  assoluti,  bontà,  grandezza , durata,  potenza,  saggezza,  volontà, 
virtù,  verità,  gloria ; la  seconda  di  predicati  relativi,  differenza,  concordia,  op- 
posizione, principio,  mezzo , fine,  maggiorità , coequazione , minoramento  : la 
terza  abbracciava  nove  dimande,  se ? chel  di  che ? perchè ? di  qual  grandezza ? 
di  che  qualità ? quando ? ove?  come  e con  chi 1 nella  quarta  stavano  I nove  sog- 
getti più  universali,  Dio,  angelo,  deh,  uomo,  immaginatiti) , sensitivo,  vegeta- 
tivo, Sementativo,  stromentativo : seguono  i nove  predicati  dell’accidentale, 
quantità,  qualità,  relazione,  azione,  passione,  abito,  sito,  tempo,  luogo;  le  nove 
moralità,  giustizia,  prudenza , coraggio,  sobrietà,  fede,  speranza,  carità,  pa- 
zienza, pietà;  e insieme  con  esse  invidia,  collera,  incostanza,  menzogna,  ava- 
rizia, gola,  lussuria,  orgoglio,  accidia. 

Eccovi,  si  può  dire,  classificati  tutti  i concetti,  che  poi,  per  mezzo  di  quattro 
circoli  e dei  triangoli  inscritti , producevano  certe  combinazioni  di  predicati  ; 
come  sarebbe:. /a  bontà  è grande,  durevole,  potente,  concorde,  mediante,  fidente, 
aumentante,  decrescente : insomma  da  ciascuna  delle  trentasei  camere  deduce 
dodici  proposizioni,  dodici  mezzi,  ventiquattro  quistioni,  e le  specie  della  corri- 
spondente. .* 

. A gente  cui  la  logica  era  arte  suprema,  quale  prodigio  dovette  sembrare  co- 
testo  stromcnto  universale  della  scienza,  che  risolveva  tutte  le  immaginabili  qui- 
stioni, o almeno  porgeva  parole  da  discorrere  su  tutte!  E in  frivolissime  ricerche 
1’ adoperò  Lullo,  come  a dire:  L'uomo  potè  essere  battezzalo  dal  diavolo? 
ovvero:  Un  battello  è.  legato  alla  riva;  un  asino  v’  entra,  rosica  la  corda  e pe- 
risce colla  barca;  su  chi  cadrà  il  danno?  al  che  si  risponde,  per  quattro  quinti 
sul  padrone  del  somaro,  pel  resto  su  quel  della  barra,  atteso  che  questa  non 
nocque  al  signor  suo  se  non  per  la  parte  elementativa  cui  appartiene  ; mentre 
l'asino,  oltre  la  predetta,  danneggiò  per  tre  altre  cause;  la  vegetativa,  la  sensi- 
tiva , l' immaginativa. 

Ma  già  alle  scienze  dello  spirito  sottentravano  quelle  della  materia , l' alchi- 
mia, 1'  astrologia  e sua  sorella  la  cabala;  nelle  quali  tutte  Lullo  acquistò  no- 
me, e ne  rimase  in  trista  fama,  sebbene  in  realtà  fosse  vero  dotto  ed  nom 
religioso  (1).  Fin  a trentadue  anni  si  dissipa  in  versatili  amori  ; ma  le  pa- 
role d'  una  bella  il  convertono,  sicché  lasciato  moglie,  figli,  ricchezze,  assume 
veste  da  frate  Minore  e penitenza  rigidissima,  e propostosi  di  convertire  gl'  Infe- 
deli, si  applica  a studiare  l'arabo,  e le  scienze  in  essa  lingua  depositate.  Procura 
persuadere  i papi  a fondare  scuole  di  lingue  orientali,  semenzajo  d’apostoli,  ero- 
4292  ciato  d’altra  forma.  Poco  ascoltalo,  passa  a Tunisi,  e a stento  sfugge  la  morte: 
bandito,  toma  a Genova,  centro  di  sua  attività:  a Napoli  conosce  Arnaldo  da 
Villanova , e ne  prende  la  passione  dell’  alchimia.  Fervoroso  d’ apostolato  e di 
scienza , non  vede  gli  ostacoli , né  sceglie  i mezzi  ; gira  il  mondo  esortando  i 
principi  a stabilire  scuole,  sempre  mal  ascoltato;  toma  in  Africa  di  settantun 
anno,  e scrive,  e predica,  e soffre  dispute  e prigioni;  e i papi  il  trattano  da  folle. 


(4)  Di  Raimondo  Lullo  ai  hanno  CO  trattati  sul- 
l’arte di  dimostrare  la  vcriti;  7 di  grammatica  e re- 
torica, ai  Ire  li  ititi  sul!  intcllclQ»  ; 22  di  logica}  4 avlla 
memoria,  il  doppio  aitila  volontà  ; 42  sulla  morale  e 
politica  ; 8 sul  diritto*,  32  di  filosofia  e chimica*,  26 
di  metafisica  ; 49  di  matematica  ; 20  di  medicina  e 1 


astronomia*,  V.)  di  chimica*,  242  di  teologia  : in 
tutto,  trattati  48G.  Il  catalogo  può  vedersene  in  A. 
Perroqikt,  Apologie  de  la  rie  tl  det  amerei  du 
bitnheureux  R.  Lulle.  Ycndòmo  46G7.  Vedi  e» 
nostri  Documenti  di  Filosofia. 
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Pure  Clemente  V , Filippo  il  Bello  c Giacomo  II  d’  Aragona  istituirono  cattedre 
per  le  lingue  orientali  ; l' università  di  Parigi  adottò  la  sua  ,4ri  magna , il  che 
equivaleva  a sanzionarla  in  faccia  a tutta  Europa;  è cercalo  dai  principi;  e Ko- 
berto Bruce  e Eduardo  II  lo  chiamano  in  Inghilterra.  Da  quest’  ultimo  è applicato 
a far  oro  ; ed  egli  stesso  dice  aver  convertilo  una  volta  in  oro  cinquantamila  lib- 
bre d’argento  vivo,  piombo  e stagnole  Giovanni  Cremer  abbate  di  Westminster, 
e Camden  contemporanei  l’ affermano.  Eduardo , dandogli  ad  intendere  di  voler 
far  guerra  ai  Turchi,  in  aspetto  di  onore  il  teneva  chiuso  nella  Torre  di  Londra, 
acciocché  non  rivelasse  altrui  il  gran  segreto;  ma  egli  sfugge  a Messina,  poi  a 
seltantanove  anni  torna  in  Terrasanta  e in  Africa,  ove  le  apostoliche  sue  teme- 
rità gli  attirano  persecuzioni  c morte,  tomo  ad  ogni  modo  meraviglioso,  che  fidò 
tutto  nelle  proprie  forze,  in  un  mondo  che  trattò  di  bruciarlo  per  mago  e di  ca- 
nonizzarlo per  santo  : insorse  francamente  contro  il  Maestro  universale , e tentò 
una  enciclopedia,  concependo  la  scienza,  non  in  parti,  ma  in  unità  indivisibile 
(non  est  pari  scienliu;  seti  tatuili). 

Coll'  arte  combinatoria  di  Lullo  cadde  in  discredito  il  metodo  dialettico  a 
quella  corrispondente.-  Anche  la  scuola  contemplativa  traviò,  e Giovanni  di  Parma 
pubblicò  un  Introduttorio  all'  evangeìo  eterno , ove  annunziava  che , siccome  il 
testamento  Antico  avea  dato  luogo  al  Muovo,  cos)  questo  non  bastava  più  alla 
perfezione,  e un  altro  ne  verrebbe  tantosto  d'intelligenza  e di  spirito.  Molli  Fran- 
cescani e Domenicani  sostennero  questa  dottrina;  ma  vi  si  oppose  l'università,  a 
cui  capo  Guglielmo  di  Saint-Amour,  in  una  serie  di  opuscoli  vivaci,  s’adoprù  a 
screditare  i Mendicanti  e farli  confondere  coi  llcgardi  e con  altri  eretici  che  pre- 
dicavano vagabondi  e accattando.  Altri  mistici  caddero  nel  panteismo  c nella  ne- 
gazione del  proprio  essere,  ed  applicati  alle  scienze,  s’ abbuiarono  nell’ astrologia 
e nell’  alchimia. 

Intanto  sorgeva  il  bisogno  di  studj  sperimentali,  e fra  Ruggero  Bacone  s’ac- 
corse come  le  categorie  logiche  fossero  lontane  daH'offrir  reale  spiegazione  de'fe- 
nomeni  fisici,  ma  che  doveasi  chiederla  all’osservazione  semplice  e allo  sperimento. 

Nato  allora  il  dubbio  intorno  all'autorità  del  Maestro,  volto  il  genio  letterario  allo 
studio  de’  classici,  c lo  scientifico  a quel  della  natura  e degli  effetti  suoi,  avendo 
già  la  ragione,  l'autorità,  l'intuizione,  l’esperienza  dei  sensi  avuto  un  gran  dot- 
tore ciascuna  in  Alberto  Magno,  Tommaso , Bonaventura , c Bacone  ( di  cui  or 
ora  parleremo)  le  sottigliezze  scolastiche  doveano  cedere  al  bisogno  d'accor- 
darsi, e di  ricongiungere  quei  quattro  cammini  della  verità.  Sorsero  dunque  al- 
cuni a criticare  arditamente  le  opinioni  d' Aristotele;  siccome  Goethals  di  Gand 
( Henne us  Gandavensis ) nei  Quolibcla,  che  negò  il  valore  dell’  argomento  a po-  -1295 
steriori,  e tornò  alla  ipotesi  platonica  delle  idee  archetipo.  Altri  filosofarono  per 
sentieri  proprj,  quale  Egidio  Colonna  romano  dottor  fondatissimo,  discepolo  di  .«5<o 
san  Tommaso  e maestro  di  Filippo  il  Bello,  poi  arcivescovo  di  Bourges,  che  gra- 
vissime quistioni  agitò  nel  suo  libro  De  regimine  prineipis,  modello  alla  Itvpu- 
Olica  di  Giovanni  Budino,  il  quale  fu  tipo  di  Montesquieu. 

L' importanza  degli  studj  scolastici  cessava  quando  la  società  cessava  di  ap- 
poggiarsi sulla  religione.  Ma  al  vedere  quel  culto  d’ Aristotele,  non  si  può  lasciar 
di  riflettere  al  privilegio  di  eternità  che  ai  sistemi  di  logica  sembra  concesso.  Da 
venti  secoli  almeno  dura  il  Ngaga  nell'India,  come  Aristotele  fra  noi,  ed  ivi 
pure  è applicalo  a tutte  le  sette,  perchè  non  è altro  se  non  islromento,  a guisa 
delle  matematiche. 

E difatti  il  raziocinio  è veicolo  dell'  errore  e della  verità , ma  non  mai 
causa.  Perciò,  non  che  apporre  al  cristianesimo  le  vuote  idee,  le  vane  astrazioni, 
le  forme  inintelligibili  della  Scolastica,  veuner  questi  difetti  dal  non  conservarsi 
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abbastanza  cristiana  la  scienza , e porsi  inettamente  sulle  orme  de’ Gentili.  Già 
in  Grecia  abbiara  compianto  somiglianti  delirj , poi  tra  i Neoplatonici  ; e ne 
vanno  Torse  immuni  i tempi  nostri  e i paesi  die  più  vantano  libertà  di  spirito? 
É delia  ragione  il  vaneggiare  a questo  modo  qualvolta  travalichi  i suoi  confini  e 
s’ appaghi  di  parole.  Il  disputare  nelle  università  al  cospetto  di  tutto  il  mondo 
erudito  d’ allora,  e fra  una  gioventù  che  vivamente  parteggiava,  conduceva  a ri- 
correre a sottigliezze,  quando  la  pessima  sventura  per  un  dottore  sarebbe  stata  il 
rimanere  avviluppato  ad  un  argomento  da  cui  non  sapesse  strigarsi;  onde  i di- 
battimenti  diventavano  non  una  fatica  verso  la  verità,  ma  una  palestra  di  trionll: 
e la  filosofia,  come  già  la  teologia,  ebbe  martiri  ostinati  d’indicifrabili  enigmi. 

La  scolastica  corrisponde  nel  campo  intellettuale  alla  feudalità  nei  politico  ; 
è un  isolamento,  ove  l’uomo  rinforza  la  sua  testa  nella  razionale  contemplazione 
delfinOnilo:  di  qui  l'alta  confidenza  che  tutti  gli  Scolastici  mostrano  nelle  forze 
del  pensiero  umano.  Solo  la  scuola  dell’  odio  potea  valersi  dei  traviamenti  della 
scolastica  per  negarle  il  merito  d’aver  dato  esercizio  e destrezza  all’ intelletto , 
ampliato  il  campo  della  metafisica  dogmatica , offerto  sagacissime  spiegazioni 
deli'  ontologia,  prevenuto  Bacone  da  Verulamio,  Cartesio,  Malebranche  , fiume, 
Montesquieu.  E con  sicurezza  si  può  dire  che  essa  procacciasse  alle  dottrine  d’A- 
ristotele  l’ unico  sviluppo  di  cui  fossero  capaci  : se  non  che  dalle  concezioni  lo- 
giche si  cercava  la  spiegazione,  mentre  esse  non  ponno  somministrare  che  mezzi 
di  classificare  scientificamente,  occorrendo  al  resto  sperienza  e storia.  Gran  for- 
tuna parmi  che  l’Europa  abbia  avuto  teologi  prima  di  Osici,  missionari  prima 
d’accademici;  onde  corretta  dalle  severe  abitudini  del  raziocinio,  vide  la  logica 
dominare  i suoi  intelletti,  invece  dell’  intuizione  che  dominò  gli  Orientali. 

Le  due  nozioni  fondamentali  del  Creatore  e della  creatura,  dal  cristianesimo 
erette  stabilmente  sulle  ruine  dell’  ateismo  e del  panteismo , erano  lo  studio  co- 
stante degli  Scolastici,  i quali  miravano  a trovarne  e chiarirne  la  relazione,  ch’è 
la  fonte  d’ ogni  morale,  e conciliare  il  dogma  della  fede  rivelata,  la  ragion  pura, 
i fenomeni  della  vita  esterna,  perchè  in  quest'alleanza  della  fede,  dell'evidenza, 
della  certezza  si  fondasse  una  scienza  infinita.  Da  tale  unità  gli  intelletti  moderni 
vennero  foggiati  allo  stretto  ragionamento,  all'ordine  ed  economia  delle  idee,  al 
metodo  costante,  e poterono  svolgere  i concetti  morali  e metafisici  di  cui  la  sco- 
lastica avea  posto  i germi , conservandone  il  fondo,  cangiando  la  forma.  Della 
scolastica  è pur  merito  l'andamento  analitico  delle  moderne  favelle  (1),  che  per 
la  stretta  relazione  delle  parole  colle  cose,  svelano  il  logico  procedimento  della 
ragione  odierna,  dovuto  a quella,  comunque  mal  accorta  educazione. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO 
Scienze  naturali  c occulte. 

La  medicina  fra  gli  Arabi  continuava  ad  essere  in  onore  ; e la  scuola  fiorente  Medk-mu 
a Damasco  fu  riccamente  dotata  da  Malek-Adel,  che  spesso  interveniva  alle  le- 
zioni; ma  già  notammo  l’alito  mefitico  che  v’impediva  ogni  libera  indagine  ed 
ogni  profondo  pensamento  (2). 

Nella  cristianità,  come  ogni  altro  sapere,  cosi  la  medicina  era  ridotta  in 
mano  di  monaci  e anche  di  ecclesiastici  ; sebbene  a questi  i canoni  ne  vietassero 

(I)  Bartbdlemy  Saint- Itilairc  , nel  -1840,  tolse  a dimostrare  all’ Accademia  francese,  che  la  forma 
perfettamente  regolare  della  loro  lingua  è dovuta  ai  lunghi  esercizi  tonici  della  Scolastica. 

(2|  Vedi  indietro,  p a g.  830. 

Racc.  Tom.  Ilt.  Tf, 
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la  pratica,  e massime  le  operazioni  con  fuoco  c ferri  taglienti.  San  Benedetto 
a'  suoi  di  Monte  Cassino  e Salerno  aggiunse  la  cura  de’  malati  ; san  Bertario  abbate 
ne  scrisse  anche  un  trattato,  e d' ogni  parte  ivi  accorsero  monaci  ad  impararla, 
malati  a invocarla.  Costantino  Africano,  filosofo,  visitate  per  quarantanni  le 
scuole  «arabe  a Bagdad,  in  Egitto,  nell’India,  di  ritorno  corse  rischio  d'esser  uc- 
ciso per  mago , onde  rifuggì  a Salerno,  e divenne  secretarlo  di  Roberto  Guiscardo; 
poi  nauseato  del  fragor  cortigiano,  si  ritirò  a Monte  Cassino,  traduccndo  varie 
opere  di  medici  orientali.  Ne  crebbe  la  rinomanza  della  scuola  salernitana,  e la 
frequenza  di  pellegrini,  alla  cui  guarigione  contribuivano  la  salubre  posiziono  e 
le  reliquie  di  san  .Matteo,  santa  Tecla  e santa  Susanna.  Venuto  Enrico  li  a farsi 
estrarre  la  pietra,  san  Benedetto  durante  il  sonno  compiva  l’operazione,  ponevagli 
la  pietra  in  mano  e cicatrizzava  la  ferita  (1). 

Nel  secolo  seguente,  sotto  la  direzione  di  Giovan  da  Milano  vi  si  scrissero 
certi  precetti  d’ igiene  in  versi  leonini , adottati  come  canoni  (2)  e tradotti  in 
tutte  le  lingue.  Poco  dopo  il  «Mille,  Garioponlo  medico  di  «Salerno  pubblicò  il  Pas- 
sionarius  (laleni,  rimedj  contro  ogni  sorta  malattie,  tratti  principalmente  da 
Tcodoru  Prisciano  : nè  meglio  vale  Cofone  che  pubblicò  una  terapeutica  generalo 
(Ars  medendi ) secondo  Ippocratc,  Galeno  e gli  Arabi,  dove  è a scorgere  la  prima 
traccia  del  sistema  linfatico.  Romualdo  vescovo  di  Salerno  fu  consultalo  dai  due 
Guglielmi  di  Sicilia  e dal  papa:  Egidio  di  Corbeil,  uscito  di  questa  scuola  per  di- 
venire medico  di  Filippo  Augusto,  scrisse  sul  polso  e sull'orma,  ed  un  commento 
sull'assurdo  anlidolario  di  Nicolao  Proposito.  L'Erbario  della  scuola  salernitana, 
compilato  certamente  prima  del  xu  secolo,  si  ditfuse  per  tutta  Europa. 

Fu  essa  scuola  la  prima  in  Occidente  ad  introdurre  i diversi  gradi  accademici, 
imitandoli  dagli  Arabi.  Dappoi  Federico  11  ordinò  che  nessuno  esercitasse  medi- 
cina se  non  avuto  licenza  da  essa,  e provato  d’essere  legittimo,  aver  compito 
ventun  anno,  attesovi  sette,  e spiegato  l'Arte  di  Galeno,  il  primo  libro  d’Aviceuna 
o un  passo  degli  Aforismi  d’ippocrate.  Alla  medicina  non  era  ammesso  chi  non 
avesse  studiato  logica  tre  anni,  poi  cinque  l’arte,  e la  chirurgia  che  ne  forma 
piccola  parte : dopo  questi  dovea  praticare  sotto  uno  sperimentato.  Il  candidato 
giurava  seguitar  le  cure  consuete,  denunziare  il  farmacista  che  adulterasse  i me- 
dicamenti, e trattare  i poveri  senza  mercede.  Dai  chirurghi  chiedeasi  un  anno  di 
studio  a Salerno  e Napoli,  poi  un  esame.  La  mania  di  tutto  regolare  prescrisse 
poi  cento  inezie  ; il  medico  visiti  due  volte  al  giorno  gli  alloggiati  entro  la  città, 
che  possono  anche  chiamarlo  una  volta  la  notte  ; il  compenso  era  di  mezzo  tari 
per  giorno,  e fino  a tre  se  il  malato  abitasse  fuori  ; cosi  per  le  farmacie  era  asse- 
gnata la  tariifa,  e dove  piantarle,  e cento  precauzioni. 

Nelle  crociate  i nostri  avrebbero  potuto  profittare  delle  cognizioni  degli 
Arabi  -,  ma  Saladino  spediva  suoi  medici  a Federico  11,  e l’esercito  di  san  Luigi 
era  distrutto  dallo  scorbuto  senza  che  vi  si  sapesse  riparare.  Pure  in  quel  tempo 
si  conobliero  la  cassia  c la  senno  ; la  triaca  medicamento  capitale  nel  medio  evo, 
fu  da  Antiochia  portata  a Venezia,  che  lungamente  ne  tenne  il  segreto. 

Le  università  di  Napoli,  Salerno  e Montpellier  salivano  in  grido.  Esso  Federico, 
il  quale  mostrò  studj  e sperienza  buona  di  storia  naturale  nel  suo  trattato  sugli 
uccelli  (5),  emanò  savj  ordinamenti  ; che  nessuno  applicasse  alla  medicina  senza 


(I)  Vita  sa  urti  Mrinirerri. 

(2j  Ora  recenlia,  tino  rubenlia , pingui  a fura 
limila  pura  nnlunr  tunl  ralilura. 
Corna  brevi»,  rei  rana  Ieri » fil  raro  mo- 
ietta , 

Magna  noeti  : medicina  ilocel  ; re»  eil  ma- 
nifella eie. 


(5)  Vide  ebe  gii  uccelli  quitti  tutti  possono  mo- 
vere anche  il  becco  supcriore  ; che  Iti  gru  passa  no  il 
verno  intormentite  nella  inclina  de’  limili  , che  lo 
otta  degli  uccelli  tono  vuote  ; c cosi  altri  riguardi , 
sfuggiti  sin  allora. 
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prima  tre  anni  di  logica;  nò  la  esercitasse  od  insegnasse  (die  dopo  un  esame  dai 
medici  di  Salerno  c di  Napoli,  e patenti  regie.  Allettavano  i medici  con  privilegi, 
come  esimerli  da  taglie,  e mantenere  uno  oduc  cavalli;  ed  abbiamo  il  contratto  dei 
Bolognesi  con  (Jgo  di  Lucca,  il  quale  s’obbliga  servire  gratuitamente  a quei  del 
contado  nelle  malattie  ordinarie  -,  ma  per  ferita  grave,  osso  rotto  o slogato,  possa 
da  gente  mezzana  esigere  un  carro  di  legna,  dai  ricchi  soldi  venti  e un  carro  di 
fieno , nulla  dai  poveri;  accompagni  l’esercito  in  campo;  in  compenso  tocchi 
lire  seicento  bolognesi.  Fu  dei  primi  a curar  le  ferite  col  solo  vino  (1),  c segui 
i suoi  concittadini  in  Terrasanta  nel  1218. 

Quell’abitare  a mucchi,  il  vestire  di  lana,  i pellegrinaggi,  le  nessunc  cautele 
sanitarie,  agevolavano  la  propagazione  de’  mali  ; e le  pesti  ricordate  sono  tante, 
da  poter  dirsi  che  non  cessavano  mai,  sibbene  acquetavansi  e covavano,  restan- 
done però  sempre  alcuno  spruzzo.  Dal  1060  al  1480  ne  numerano  trentadue 
in  Europa,  cioè  una  ogni  tredici  anni  ; nel  secolo  xiv  hen  quattordici , che  vuol 
dire  una  ogni  settimo  anno;  e Scaligero  contro  Cardano  dice,  che  la  peste  ripul- 
lula tanto  frequente  a Parigi,  Colonia,  Famagosta,  Venezia,  Ancona,  che  può 
dirvisi  perpetua.  Ne’  tempi  più  pericolosi  ed  infetti  vedeansi  a folla  trarre  i pel- 
legrini a perdonarne  e giubilei  ; e tardi  si  pensò  a contumacie  ed  altri  provedi- 
menti  contro  il  contagio. 

Le  crociale  portarono  morbi  nuovi,  come  il  fuoco  di  sant’Antonio  c la  lebbra; 
e molto  parlasi  di  malattie  impure:  e i Lolardi,  gli  Alessini,  i Cclliti,  le  Beghine, 
le  Suore  nere,  i frati  di  sant’Antonio  a Vienne,  istituiti  per  curarle,  erano  piut- 
tosto infermieri  pietosi  che  medici.  Abelardo  indusse  le  suore  del  Paracielo  a de- 
dicarsi alla  medicina.  Santa  Ildegarda,  badessa  di  Rupertsberg,  era  consultata 
frequente,  e lasciò  una  specie  di  materia  medica,  piena  di  rimedj  superstiziosi  ; 
come  la  felce  contro  le  diavolerie,  l’aringa  per  la  scabbia,  la  cenere  di  mosche 
per  le  atTczioni  della  cute,  vescia  contro  le  verruche,  menta  acquatica  contro 
l’asma  (2).  Alcuni  versetti  della  Bibbia  guarivano  il  ballo  di  san  Vito,  dominante 
assai  in  Germania. 

Gilberto  d’Inghilterra  uno  dei  più  dotti  in  quest’arte,  e che  meglio  d’ogn’altro 
descrisse  la  lebbra,  ma  tutto  scolastico  e zeppo  di  distinzioni  e antitesi  e solu- 
zioni solistiche,  liberava  dalla  letargia  col  legar  una  troja  nel  letto  del  malato  : 
nell'apoplessia  provocava  la  febbre  con  un  misto  d’ova  di  formica,  olio  di  scor- 
pione e carne  di  leone  : liberava  dai  calcoli  la  vescica  col  dar  a bere  sangue  di 
eapretto,  nudrito  con  erbe  diuretiche:  guariva  dall’impotenza  còl  legare  al  colio 
una  cartolina,  ove  col  succo  della  consolida  era  scritto  -\-dixit  Doviinus  crescile 
■+•  Ulhihoth  -(-  et  multiplicamini  + Tabechai  + et  rcplcte  tcrram  Ottundila. 
Pietro  di  Spagna,  che  poi  fu  Giovanni  XXI,  più  prudente  medico  che  prudente 
papa,  scrisse  una  collezione  di  formole  per  tutte  le  malattie,  escludendo  almeno 
in  teoria  i rimedj  superstiziosi.  Giovanni  di  Sanl’Amando  canonico  di  Toumuy 
diede  una  terapeutica  generale,  opera  superiore  alle  contemporanee,  ove  con  molta 
sagacità  stabilisce  regole  per  la  diagnosi. 

Ogni  progresso  era  impacciato  dalla  cieca  venerazione  per  l’autorità,  e dal 
farnetico  di  sostituire  la  dialettica  allo  sperimento,  vaneggiando  in  interminabili 
argomentazioni  sopra  oziosissime  ricerche.  Per  esempio  chiedevasi  se  la  tal  be- 
vanda possa  guarire  la  febbre,  e rispondeasi  di  no,  perchè  quella  è una  sostanza 
e questa  un  accidente,  nò  quindi  1'  uno  può  sull’altro.  Nell’empirismo  supersti- 
zioso non  studiavano  anatomia,  nè  eseguivano  operazioni  senza  consultar  le 
stelle,  giacché  supponevasi  intimo  nesso  fra  il  corpo  umano  e l’universo,  e prin- 
cipalmente i pianeti. 

(4)  Sarti,  De’  prof,  bologn.  toni.  I.  pag-  444, 


(2)  HlU»«G  ARDIR  Phyticn  Argentorati  4M4. 
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(ialcno  in  un  luogo  aveva  dello  elle  l’iiinidilà  ed  il  rilassamenio  sono  più 
naturali  che  non  il  seccore  ; iu  un  altro  che  il  secco  avvicinasi  di  più  alto  stato 
naturale  che  non  l'umido.  Gli  uni  trattavano  dunque  tutto  con  cataplasmi,  gli 
altri  all’opposto;  e pretessendo  l'autorità  dello  stesso,  formavano  due  scuole 
nemiche.  Tentò  ravvicinarle  Pietro  d’ Abano  col  Conciliator  clifferentiwn  ; buon 
libro  , eppure  v'  insegna  che  il  salasso  non  è mai  si  opportuno  come  nel  primo 
quarto  della  luna;  che  per  guarire  da’  dolori  nefritici  bisogna,  al  momento  che 
il  sole  passa  pel  meridiano,  disegnar  con  cuore  di  Icone,  sopra  una  lastra  d’oro 
una  figura  di  quest’animale,  e attaccarla  al  collo  del  malato;  che  per  cauterizzare 
valgono  meglio  giramenti  d'oro  che  di  ferro,  attesa  la  grande  influenza  di  Marte 
sulla  chirurgia.  Segui  nella  pratica  gli  Arabi,  ne’  priucipj  gli  Aristotelici. 

Maestra  Gherardo  di  Cremona,  per  conoscere  V Almagesto  andò  a Toledo, 
dove  apprese  altre  opere  arabe  che  voltò  poi  in  latino,  e lo  fanno  inventore 
dello  specillo.  Ruggero  di  Parma  raccomandò  la  spugna  marina  per  le  scrofole, 
ed  eccellenti  pratiche  chirurgiche.  Rolando  di  Parma  stese  un  trattalo  di  chi- 
rurgia, commentalo  poi  da  quattro  Salernitani.  Guglielmo  da  Salicelo  monaco 
piacentino,  un  de’  migliori  chirurghi  di  quell'  età,  sa  rendersi  indipendente  dagli 
antecessori,  c adduce  le  pratiche  proprie;  in  un'anatomia  compendiosa  descrive 
con  bastante  esattezza  le  parti  ; precedette  Willis  nel  distinguere  i nervi  addetti 
alla  volontà  o no,  e descrive  fin  d'allora  la  sifilide  (1). 

Lanfranco  da  Milano,  uscito  di  patria  quando  più  non  potò  opporsi  a Matteo 
Visconti,  rizzò  cattedra  a Parigi  (1295),  e trasse  tanti  ascoltatori,  che  celeberrima 
divenne  la  scuola  dei  chirurghi  secolari.  Poiché  qualche  medico  incominciava 
applicarsi  anche  alla  chirurgia  ; e Lanfranco,  onde  provare  che  i chirurghi  sono 
teorici,  usava  questo  sillogismo  in  barbara:  ogni  pratico  è teorico;  ogni  chirurgo 
è pratico;  dunque  ogni  chirurgo  è teorico.  Resterebbe  a provare  la  maggiore. 

— Cotesta  separazione  de’  chirurghi  dai  medici  facea  che  si  curasser  anche  le 
malattie  chirurgiche  piuttosto  con  farmachi  che  con  operazioni,  per  non  dipendere 
da  gente  che  reputavasi  manovale:  pure  anche  Lanfranco  operò  spesse),  ed  è 
lodevole  il  suo  metodo  di  dare  l'anatomia  dell'organo  di  cui  descrive  le  lesioni. 

Teodorico  vescovo  di  Bitonto  osservò  da  sé,  e sostituì  le  fasciature  di  tela  ai 
grandi  apparecchi  di  legno  nella  frattura  delle  ossa.  Alcuni  a torto  attribuirono 
ad  Alberto  Magno  un  libro  sui  parti  (De  natura  rerum)  fatto  con  tanta  abilità, 
che  noi  potrebbe  chi  non  n’  avesse  a lungo  esercitata  l’arte  : ad  ogni  modo  è 
d'un  monaco,  il  quale  si  scusa  se  tratta  di  questa  materia,  atteso  i molti  che 
son  mandati  a male  dalle  levatrici. 

Taddeo  d’Aldcrolto  fiorentino  illustrò  Ippocrate  e Galeno,  c primo  associò 
medicina  e filosofia,  onde  fu  reputato  nella  sua  scienza  quanto  Accursio  nella 
legale:  eppure  delira  qualvolta  pretende  rivelare  i segreti  delle  arti,  nascosi  sotto 
i detti  degli  autori.  Chiamalo  ad  assistere  il  nobile  Gherardo  Rangone,  volle  t-zsa 
che,  per  istroinenlo  rogalo,  i tre  procuratori  di  esso  cavaliere  il  garantissero 
d’ogni  danno  in  viaggio,  e che  lo  ricondurrebbero  a Bologna  indenne  della  per- 
sona e della  borsa,  non  molestato  da  ladri  o da  nemici,  non  fermato  contro 
voglia  a Modena;  in  caso  di  contravvenzione,  gli  si  pagherebbero  lire  mille 
imperiali  per  ciascuno  degli  articoli  violati;  essi  poi  gli  restituiranno  tremila  lire 
bolognesi,  che  confessano  aver  ricevuto  in  deposito.  Quest’  ultima  è finzione  che 
vela  un  esorbitante  pagamento  (2).  Richiesto  dal  papa,  gli  domandò  cento  du- 
cati d’oro  al  giorno,  perchè  più  ricco  degli  altri,  i quali  gliene  davano  cinquanta; 
onde  finita  la  cura,  ne  toccò  diecimila.  Vedete  se  presto  doveva  arricchire.  — 

(<)  Kkszi.  Storio  tirila  metiir ina  li.  <82  (2)  Stiri,  Op.  rit.  Ioni.  li.  pag.  <!»3. 
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Bartolomeo  da  Varignana,  molto  adoperato  dai  signori,  dal  marchese  d’Este  ebbe 
per  una  cura  ducenscssanta  fiorini  d’oro. 

Simon  di  Cordo  genovese,  medico  di  Nicolò  IV,  nella  Clavis  sanationis,  di- 
zionario de’  medicamenti  semplici,  cercò  sbrogliare  la  varietà  di  nomenclatura. 

Primo  viaggiò  trent’  anni  per  scientifico  intento  la  Grecia  e l'Oriente,  ma  invece 
di  determinare  i corpi  secondo  la  natura  loro,  si  stava  a qualità  medicinali,  e 
non  desunte  da  spericnza  ma  da  supposte  doti  elementari. 

.Medici  e chirurghi  rcputatissimi  furono  sempre  gli  Ebrei,  e nei  libri  tal- 
mudici si  trovano  idee  molto  avanzate  intorno  all’anatomia  ; anzi  nel  Zohar, 
per  lo  meno  anteriore  al  xiv  secolo,  nel  trattato  Idra  Ruba  leggesi  : « Nell’in- 

* terno  del  cranio,  il  cervello  dividesi  in  tre  parti,  ciascuna  in  posto  distinto, 

« ricoperta  d’un  velo  sottilissimo,  poi  d’uno  più  sodo.  Per  mezzo  di  trentadue 
« canali,  queste  tre  parti  del  cervello  diflondonsi  in  tutto  il  corpo,  dirigendosi 
« da  due  lati  : onde  abbracciano  il  corpo  su  tutti  i punti,  e si  diffondono  in  tutte 

* le  parti  ».  L’osservazione  cui  li  costringevano  le  minute  prescrizioni  del  loro 
culto,  potè  scoprir  loro  i tre  organi  di  cui  si  compone  l’encefalo  ed  i princi- 
pali  suoi  tegumenti,  e le  trentadue  paja  di  nervi  che  se  ne  diramano  simme- 
tricamente, per  dar  vita  e moto  alla  macchina. 

Abenzoar,  ebreo  di  Siviglia,  non  attese  solo  alla  pratica  della  medicina,  ma 
-tasi  anche  ai  preparati  ed  alle  operazioni  chirurgiche,  del  che  si  scusa  innanzi  ai 
pregiudizj  del  suo  tempo;  e servì  alla  Corte  degli  Almoravidi.  Abbiam  di  lui 
un  trattalo  d’igiene  e medicina  ( Theisir  dahalmodana  vahallabir ) sull’ orme  di 
Galeno,  dove  non  menziona  mai  gl’illustri  Arabi.  Contro  la  dissenteria  suggerisce 
polvere  di  smeraldo  fino  a sei  grani , perchè  una  volta  egli  stesso  ne  guari  por- 
tando quella  pietra  sul  ventre.  Eppure  egli  è il  primo  a suggerire  i clisteri  nu- 
tritivi ijuando  sia  impossibile  la  deglutizione;  indica  l’incisione  della  tracheo-ar- 
teria  ne’ casi  disperati  di  soffocazione;  primo  parla  dell' infiammazione  del  peri- 
cardio, mostrando  averla  esaminata  sui  cadaveri. 

Afa  anche  le  dottrine  che  più  toccano  da  vicino  la  salute,  vaneggiavano 
dietro  sogni  efficaci,  e il  primo  posto  cedevano  alle  scienze  occulte.  Oggetti  di  occu 
queste  erano  conoscere  l’avvenire,  scoprir  tesori,  tramutare  i metalli  e otte- 
nere il  rimedio  universale  c l’elisir  dell’immortalità.  A scopi  cosi  elevati  qual 
fatica  aveva  a parere  soverchia  ? e ben  meritava  vi  si  adattassero  le  scienze 
vecchie,  e se  ne  inventassero  di  nuove. 

Regina  di  queste  era  l’astrologia,  pazza  figlia  di  savia  madre,  come  Keplero  Ajtroiog.» 
la  chiama,  e l’errore  più  universale,  giacché  si  trova  alla  culla  del  genere  umano 
come  alla  decrepitezza  delle  società,  fra  i dotti  Romani  come  fra  i semplici 
Oceanici  : tanl’è  insito  nell’uomo  l’inquieto  bisogno  di  conoscere  ciò  che  desidera 
e teme  di  sapere.  L’uomo  è centro  e scopo  della  creazione,  onde  a lui  si  riferisce 
ogni  cosa;  e poiché  non  può  dubitarsi  dell’  influenza  del  sole  e delle  altre  stelle 
sulle  stagioni,  sulla  vegetazione,  sugli  animali,  quanto  maggiore  debbono  eserci- 
tarla sull’uomo,  l’eletta  fra  le  creature!  Le  storie  (dicono  gli  astrologi)  e il  con- 
senso de’ filosofi  antichi  s’accordano  nel  riconoscere  un’analogia  fra  gli  anni  della 
vita  e i gradi  percorsi  da  ciascun  segno  suU’eclittica.  Per  giungere  a discoprirla, 
vuoisi  accertare  l’effetto  degli  astri  sopra  le  varie  cose  naturali,  e i computi 
de’  moti,  e certe  formole  arcane,  mediante  le  quali  o crescere  le  forze  della  na- 
tura , o determinare  l’ influsso  dei  pianeti , o costringere  gii  spiriti  e i morti 
all’  obbedienza.  L’astrologia  non  considera  che  i sette  pianeti  c le  dodici  co- 
stellazioni dello  zodiaco  ; e il  mondo,  gl’imperi,  ciascun  membro  del  corpo  sono 
sottomessi  alla  loro  influenza.  Saturno  presiede  alla  vita,  alle  fabbriche , alle 
scienze;  giove  all’onore,  alle  ricchezze,  aH’aiubizioue;  marie  alle  guerre,  alle  car- 
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ceri,  agli  odj,  ai  matrimonj  : ride  il  sole  le  speranze,  la  prosperità,  i guadagni, 
come  venere  gli  amori  e le  amicizie  ; da  mercurio  emanano  malattie  e debiti, 
la  sorte  del  commercio  e i timori  ; la  luna  manda  i sogni,  le  piaghe,  i furti. 
Questa  è di  natura  melanconica , saturno  di  trista  e freddolosa,  giove  di  tem- 
perata c benigna,  mercurio  d’incostante,  venere  di  feconda  e benefica,  il  sole 
di  esultante. 

Per  calcolare  i loro  influssi,  partirono  il  giorno  in  quattro  punti  angolari  : 
l’ascendente  del  sole,  il  mezzo  del  cielo,  l’occidente,  e l’imo  cielo,  suddivisi  poi 
in  dodici  case.  E poiché  il  punto  decisivo  della  vita  è il  natalizio,  si  applicò 
singolare  attenzione  all’astro  che  aveva  l’ascendente  in  quell’  istante.  Le  qualità 
di  questo  son  espresse  dai  nomi,  e chi  nasce  quand’era  in  ascendente  venere  sarà 
voluttuoso,  sanguinario  se  marie,  melanconico  se  saturno,  fortunato  se  giove,  e 
cosi  via.  Siccome  poi  da  ciascuno  d’essi  pianeti  dipendono  certe  erbe  c mine- 
rali, questi  ne  ajuteranno  gli  effetti.  Nelle  vite  dei  Trovadori  è menzione  di 
Pietro  de’  Bonifazj  signor  provenzale,  che  tentata  invano  ogni  arte  magica  per 
acquistar  l'amore  di  una  dama  di  Montpellier  « lasciò  l'amore,  e si  diede  all'al- 
chìmia, e s’affaticò  tanto  che  trovò  una  pietra,  la  quale  aveva  virtù  di  conver- 
tire i metalli  in  oro.  Fu  egli  oltre  misura  curioso  investigatore  delle,  virtù  delle 
pietre  preziose  e delle  gemme  orientali  ; intorno  allo  quali  cose  compose  un  canto, 
ove  al  primo  luogo  colloca  il  diamante,  dicendo  che  ha  virtù  di  rendere  l’uomo 
invincibile  : soggiunge  che  l'agata  d’india,  ovvero  di  Creta,  fa  l'uomo  buon  par- 
latore, prudente,  amabile  ed  aggradevole;  l’ametista  resiste  all’ ubriachezza;  la 
corniola  pacifica  l’ ira  e i contrasti  che  si  fanno  davanti  ai  giudici  ; il  giacinto  pro- 
voca il  sonno  ; la  perla  reca  allegrezza  al  cuore  ; il  cammeo  vale  contro  l’idropi- 
sia quando  è intagliato  : il  lapislazzuli,  attaccato  al  collo  de’  fàncìulli,  li  rende 
arditi;  l’onice  d’Arabia  e d’india  rintuzza  la  collera;  il  rubino,  sospeso  al  collo 
quando  si  dorme,  discaccia  i pensieri  fantastici  e nojosi  : se  l’uomo  vuole  speri- 
mentare la  virtù  del  zaffiro  sia  casto  ; egual  virtù  ha  il  sardonico  : lo  smeraldo 
fa  buona  memoria,  c rende  l'uomo  giocondo  ; il  topazio  raffrena  l’ira  e la  lussu- 
ria ; la  turchina  ri  guarda  dalle  cadute;  l’elitropia  ci  rende  invisibili;  l’acqua- 
marina ci  preserva  dai  pericoli;  il  corallo  si  oppone  alle  folgori,  e l’asbesto  al 
fuoco  ; il  berillo  fa  innamorare  ; il  cristallo  estingue  la  sete  dei  febbricitanti;  la 
calamita  tira  il  ferro;  e finalmente  il  granato  reca  contentezza  e gioja.  11  sa- 
piente, che  per  tali  vie  risappia  le  occulte  proprietà  delle  cose,  non  solo  indo- 
vinerà l’avvenire,  ma  opererà  su  di  esso,  eccitando  odio  od  amore,  scoprendo 
i secreti  divisamenti,  i tesori  occulti,  le  colpe,  i rimedj  ai  mali,  e fin  quello 
ch'è  il  non  plus  ultra  della  scienza,  l’arte  di  far  oro. 

I fenomeni  della  natura  sono  invigoriti  dai  numeri,  atteso  che  secondo  questi  è 
disposto  l’universo,  e posseggono  un’arcana  efficacia  che  beato  chi  la  conosce  : la 
scala  dei  numeri  è nel  mondo  archetipo  l’essenza  divina  ; nell’  intellettuale,  l’in- 
telligenza suprema  ; nel  mondo  celeste,  il  sole  ; nell’elementare,  la  pietra  filoso- 
fale ; nell’  uomo,  il  cuore. 

Vedete  come  s’ intralciavano  fra  sé  gli  errori , dalla  pagana  superstizione 
tramandati  attraverso  alle  scuole  neoplatoniche  e al  gnosticismo.  Già  vedemmo 
temute  e riverite  le  maghe  tessale,  celebrate  Circe  e Medea  e Canidia  ; e Roma 
credere  a fantasmi,  a folletti,  ad  orchi,  a vampiri,  alle  trasformazioni  immorta- 
late da  Apulejo  (1).  Plinio  racconta  che  i popoli  celti  attribuivano  alla  luna 


(4)  Motto  odierno  ubbie,  che  si  sogliono  attri- 
buirò a ignorarne  del  medio  evo  , ci  vennero  ciarli 
antichi.  Clic  il  tintinnir  degli  orecchi  sia  indisio 
che  altri  parli  di  noi  ; che  bevuto  I"  ovo  debba 


schiacciarsi  il  guachi©  (OvroiO  , Fatti),  ('osi  il  man- 
giar ccci  itila  Cwnrnrmnraciont'  dei  morti  Cuccasi  dai 
Knmani  nelle  Ceste  Lemnrali  in  maggio,  nel  .qua! 
tempo  si  astenevano  dalle  noue  ( Fatti  V)  ; l’au- 
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grande  potenza  sovra  tutte  le  parti  «Iella  terra  ; il  sesto  giorno  di  essa,  tutta  notte 
erano  fuori  onorandola  con  canti  e suoni,  ed  assemblee  religiose  presso  un  al- 
bero illuminato.  Quest’uso  si  mantenne  malgrado  del  cristianesimo  ; onde  Carlo 
Magno  vietò  tali  passeggiate  notturne,  dichiarando  sacrilego  il  parroco  che  non  vi 
si  opponesse.  Proibite,  s'occultarono , e scelsero  luoghi  deserti,  onde  il  volgo 
credette  vi  si  consumassero  orribili  misteri. 

Gastrologia  vantava  origine  antica  risalendo  (In  a Ileroso  caldeo  e all’  egizio 
Trismegisto  (1),  dai  quali  due  fonti  erano  discese  due  distinte  maniere  di  osser- 
vare gli  astri  e interpretarne  il  linguaggio.  Queste  si  mescolarono  alle  scuole 
neoplatouiche,  le  quali,  nella  mania  d’abolire  la  religione  cristiana,  vedemmo 
precipitarsi  alla  superstizione,  c cercare  la  verità  nel  misticismo  e nelle  arcane 
corrispondenze  fra  il  mondo  visibile  e l'invisibile.  Piacquero  tali  dottrine  agli 
Arabi,  che  ben  presto  ne  furono  grandi  maestri,  e dell’ Almagesto  di  Tolomeo  fe- 
cero un  testo  di  sogni  e di  vanità. 

Ai  tempi  d’Aron  al-Knscid,  famoso  fu  Abul-Masar,  che,  calcolando  i periodi 
di  saturno,  aveva  assegnalo  non  potere  il  cristianesimo  durare  oltre  mille  qual- 
trocensessant'  anni  ; e chi  preghi  Dio  nel  momento  della  congiunzione  della  luna 
con  piove  nella  lesta  del  drago,  impetrerà  infallibilmente  la  domanda.  Altri  suoi 
nazionali  l’ imitarono,  come  al-Cabizio,  fiorito  sotto  i principi  Amdanili  a mezzo 
il  secolo  x,  e il  cui  'frullalo  d’ astrologia  giudiziaria  fu  tradotto  da  Giovanni  di 
Siviglia;  al-kindo,  valoroso  medico  attorno  al  Mille,  die  fece  una  teuria  delie  ma- 
giche arti  ; poi  dopo  Abul-Farag  si  annestò  l'ustrologiu  colla  cabala  e coll'alchi- 
mia, formandone  un  sublimato  di  vanità. 

Fu  l’astrologia  onorata  di  cattedre;  e l’università  di  Bologna  ne  decretava  un 
professore,  quem  tamquam  necessarissimum  h uberi  ornnino  volumus.  Nel  1179 
i più  nominati  astrologi  orientali,  cristiani,  arabi  e giudei  tennero  un  congresso, 
ove  accordaronsi  che , nel  settembre  del  1 186 , straordinaria  congiunzione  de’ 
pianeti  superiori  ed  inferiori  porterebbe  a disfacimento  il  creato  per  furia  di  tem- 
peste : il  temuto  settembre  giunse,  e nulla  andò  in  rovina,  neppur  il  credilo  dell’ 
astrologia. 

L'astrologo  non  dovea  dunque  limitarsi  a interrogare  le  stelle,  ma  conoscere 
le  influenze  loro  sopra  ogni  cosa,  vale  a dire  le  arcane  virtù,  per  cui  mezzo  si 
credeva  dare  spiegazione  de’ mirabili  risultameli!!  ottenuti  dalle  ricerche  de’ grandi 
maestri,  che  soiitarj  studiavano  chimica  e matematica.  K forse  essi  medesimi 
nella  solitudine  e nelle  veglie  contraevano  le  superstizioni  dell'  isolamento  e le 
emozioni  che  portano  fuor  della  natura,  o fanno  tremare  davanti  ai  misteri  di 
questa. 

Qrande  in  simili  vanità  fu  Guido  Bonallo  da  Forti,  clic  ne’  suoi  viaggi  rac-  iionatto 
colse  quanto  gli  Arabi  n’aveano  scritto,  e ne  diede  la  quintessenza  in  trattati  che 

gurarc  al  Capodanno  : il  dir  Dio  C ajati  quand1  uno  | (!•  la  nota  musicalo , che  per  noi  sarebbe  fa  diesit): 
starnuta  (Pl.iW)  , lib.  Il"  c.  2.  Il);  I’  affigger  J chindele  questi  animali  insieme  in  un  vaso  di  terra  , 
tulle  porte  gufi  e barbagianni  : Quid  quod  i$lat  no-  j turandolo  ermeticamente  con  argilla , affiochì'  non 
clurnas  orca  , rum  penetraverint  lil rem  quem-  i ricevano  nò  aria  nò  loco.  Ciò  fatto,  dopo  un  tempo 
piam  , toUiciie  prehensasì  foribut  ridemut  af-  convenevole  spezzateli  vaso,  e i resti  che  vi  Ifove- 
figi?  ÀpULiio,  Melam.  lib.  lil.  ecc.  So  occorrono  rato  stemprate  inacqua,  nel  In  quale  imposterete  il 
altre  provo  della  clastica  provenienza  dei  dclirj  rin-  pane  ; di  più  ungete  le  leggine  in  cui  curerete  esso 
Tacciati  al  medio  evo  , si  prendano  i Ceri*  di  Giu-  ’ pane  con  tale  composizione  , pericolosa  fin  a chi  l’o- 
lio Africano  , vissuto  sotto  Alessandro  Severo  , e tra  doperà.  Preparata  cosi  questa  pastura  , datela  ai 
lo  tant’altre  follie  vi  si  dirà  il  modo  di  disfarti  dei  vostri  nemici  come  potrrli1.  • 
nemici:  * Preparate  dei  pani  a queste  modo.  Pren-  (1)  Champollion  trovò  nella  tomba  di  Kaniessc  V 
dete  sul  fin  del  giorno  questi  animali  : una  rana  di  tavole  astrolugiebe  della  corrispondenza  fra  il  levare 
campo  o rospo  e una  vipera,  quali  vedete  disegnali  * delle  costellazioni  in  ciuscun’ora  degni  mese  , e le 
nel  pentagono  perfetto  al  sito  della  figura  dove  si  1 parti  del  corpo.  1 moderni  numismatici  avvertono 
trovano  i segui  della  pro&lambanoracne  del  tropo  I roruscopo  sullo  medaglie  degli  imperatori  romani, 
lidio,  cioà  un  £/)toc  senza  coda  o un  rau  sdrajalo  w | 
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Pietro 
<1  \bano 


* «Tra 
iì  Alcoli 


conserviamo  (1),  e dove,  coll'ajuto  di  Dio  e di  san  Valcriano  patrono  della  sua 
patria,  discorre  dell'utilità  della  scienza,  della  natura  de' pianeti  e lor  congiun- 
zioni ed  influenze,  de'  giudizj  che  se  ne  deducono,  e delle  varie  quistioni  che  si 
possono  risolvere  con  questa  scienza.  Pone  per  assioma  che  i principj  non  si 
debbono  provare  ma  supporre;  ora  nessuno  dubita  che  il  molo  del  cielo  influisca 
sul  mondo,  e che  con  tale  dottrina  si  possano  conoscere  i pensieri  dei  pre- 
sentì, passati  ed  avvenire;  il  che  concesso,  le  conseguenze  scendono  di  loro 
passo. 

Mirabile  nella  pratica  di  quest’impostura,  a Federico  II  scoperse  una  con- 
giura ordita  a Grosseto  ; fabbricò  una  statua  che  rispondeva  oracoli  ; dirigeva 
ogni  operazione  di  Guido  da  Montefeltro;  e allorché  questi  usciva  a campo,  il 
Bonatlo  saliva  sul  campanile  di  San  Mercuriale,  e con  un  tocco  della  squilla  ac- 
cennava il  momento  di  vestir  l'arinadura,  con  un  altro  quel  di  montare  a ca- 
vallo, col  terzo  la  marciata.  Pretendeva  che  Gesù  Cristo  medesimo  si  valesse 
dell'astrologia,  e imbizzarrisce  contro  i tunicati  che  si  opponevano  alle  sue  pre- 
dizioni (2). 

Ma  pel  loro  acquistarono  rinomanza  Pietro  d' Abano  e Cecco  d'Ascoli.  il  primo  tzso-cm 
educato  a Costantinopoli,  fu  si  fortunato  da  cogliere  la  postura  degli  astri,  de- 
signata da  Abul-Masar  come  quella  in  cui  Dio  non  può  rifiutare  domanda  che  gli 
sia  fatta;  e ne  profittò  per  chiedere  la  sapienza,  e subito  restò  illuminato  a 
conoscere  l'avvenire.  Fu  professore  a Padova  ed  a Parigi,  ove  lo  accusarono 
di  magia  per  cure  mediche  ben  riuscitegli,  poi  d’eresia  a Roma,  ma  per  auto- 
rità pontiflzia  andò  assolto.  Riferì  al  corso  degli  astri  i periodi  delle  febbri;  il 
pubblico  palazzo  di  Padova  fece  dipingere  a figure  di  pianeti;  e dell'astrologia 
era  persuaso  si  a fondo,  che  procurò  ridurre  i Padovani  a spianar  la  loro  città 
per  rifabbricarla  sotto  una  combinazione  di  pianeti  allora  comparsa,  tanto  for- 
tunata che  ninna  più.  Forse  queste  son  ciancie  di  Pier  da  Reggio,  che  vinto 
da  lui  in  dottrina,  tentò  perderlo  nell’  opinione;  onde  con  accuse  contraddit- 
torie Pietro  d'Abano  fu  imputato  da  una  parte  di  non  credere  al  diavolo,  d'altra 
di  tenerne  sette  in  un’ampolla  ad  ogni  suo  cenno.  Per  le  quali  accuse  e per  altre 
più  serie  gl'inquisitori  lo  condannarono.  Venuto  a morte  disse  agii  amici  : A tre 
nobili  scienze  io  ho  dato  opera , delle  quali  una  tu'  ha  fatto  sottile , una  ricco, 
la  terza  menzognero;  filosofia,  medicina,  astrologia.  Nel  testamento  si  protesta 
buon  cattolico,  e aveva  implorato  d'essere  sepolto  ne’  Domenicani  ; ma  l'inquisi- 
zione gli  contiuuò  il  processo,  e ne  turbò  le  ossa.  L'illustre  medico  Gentile  da  Fo- 
ligno, entrando  nella  scuola  di  lui,  s' inginocchiò,  e levate  le  mani  sciamò  Ave , 
santo  tempio;  poi  viste  alcune  carte  di  sua  mano,  se  le  pose  sul  seno  e le  ba- 
ciava con  riverenza  (3). 

Cecco  Stabili  d’Ascoli  ancora  giovane  professò  astrologia  in  Bologna,  e in  t2S7-t;£ 
un  commento  sopra  la  sfera  di  Giovan  di  Sàcrobosco  pose  che  nelle  sfere  supe- 
riori v'ha  generazioni  di  spiriti  maligni,  i quali  per  incantamenti  possono  co- 


(1)  OtilDO  Boium  De  Forlirio,  derpm  eonti- 
ne n*  trottata*  astronomia1 2.  Venezia  < 50<i. 

(2)  La  Chiesa  si  oppose  di  coutiuuo  all 'astrologia: 
il  coorilio  d’Agdc  . nel  506 , can.  42  , rifiuta  la  co- 
munione agli  astrologi;  il  primo  d’Orlcaos  del  5M  , 
rati.  50  , scomunica  chi  erede  alle  sorti  o agli  au- 
guri; f cosi  sempre,  Federico  II , tra  gli  altri  spau- 
racchi alla  Corte  romana , credette  opponi  pure 
Fastrologin , e fc  girare  tali  versi: 

Fata  munent . ttellaiquc  doccili  , m tura  vola- 
tili , 

ftuo<t  Federico*  ego  malica*  orbi*  ero. 


Roma  diu  titubati* , varRt  errorìbu»  aria  , 

< oncidet , et  mundi  detinel  ette  caput. 

Ma  gli  fu  risposto  rolla  paco  della  ragione  : 

Fata  lilcnl,  ttrlhrque  tarmi;  nil  predirai.  ale*y 
Soliti»  est  proprinm  tetre  futura  Dei. 

Alteri t incauti m no  rem  submergere  Petri  ; 

Fluttuai , et  numquam  mcrgilur  tifa  rati*. 
Quid  rfii'ina  marni*  pouit , tenti!  Julianui: 

Tu  succedi*  ei  ; le  tene t ira  Dei. 

Jordam,  Chron.  c.  221 . 

(5)  SaauIUROLa,  De  land,  palar,  pag.  H55. 
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stringersi  a operazioni  meravigliose.  Queste  ed  altre  follie  lo  fecero  sospetto  all’ 
Inquisizione,  che  lo  mandò  al  rogo. 

Associamogli  Andalou  dal  Nero  genovese,  che  arricchito  di  cognizioni  nei 
viaggi,  ci  lasciò  un  trattato  latino  della  composizione  drU’astrolabio.  Gherardo 
Cremonese  da  Sabionetta  tradusse  ('Almagesto  di  Tolomeo  e il  trattato  de’  cre- 
puscoli di  al-Hazen;  la  sua  Theoria  pUmetarum  si  leggeva  nelle  università;  e ser- 
ìiansi  nella  Vaticana  le  risposte  ch'egli  dava  a’ consulti  d’Ezzclino,  di  Buoso  da  Do- 
vara,  dT berlo  Pelavicino,  tiranni  formidabili,  e che  pure  tremavano  davanti  alle 
potenze  incognite,  e i calcoli  della  prudenza  c dell'ambizione  sottoponevano  alla 
decisione  degli  astri  e dei  loro  interpreti. 

Anche  Federico  I avea  sempre  attorno  il  fior  degli  astrologi , a senno  loro 
mutava  divisamenli  (1),  e quando  nel  1259  udì  la  ribellione  di  Treviso,  fece 
dalla  torre  di  Padova  osservare  l'ascendente  da  maestro  Teodoro;  ma  non  avvertì 
(riflette  Rolandino)  che  allora  nella  terza  casa  stava  lo  scorpione,  il  quale  avendo 
il  veleno  nella  coda,  indicava  che  l’esercito  sarebbe  offeso  verso  il  fine.  Stando 
in  Vicenza,  volle  che  un  astrologo  gl'indovinasse  per  qual  porta  uscirebbe  il  do- 
mani ; e quegli  la  scrisse  in  un  polizzino,  che  suggellato  consegnò  a Federico, 
perchè  non  l’aprisse  se  non  uscito.  L’ imperatore  fece  una  breccia  nella  mura,  e 
per  quella  se  n’andò.  Allora  aperto  il  foglietto  trovò  scritto:  Per  jwrla  nuova. 

L’astrologo  era  arnese  indispensabile  alle  Corti  e nel  palazzo  dei  Comuni;  nè 
vescovi  e prelati  seppero  sempre  tenersi  scevri  da  queste  follie.  Petrarca  recitava 
nel  duomo  di  Milano  l’orazione  inaugurale  dei  nipoti  di  Giovanni  Visconte, 
quando  l'astrologo  gliela  interruppe,  perchè  avea  scoperto  essere  quello  il  ponto 
della  più  opportuna  congiunzione  de’  pianeti.  Per  osservazione  di  astri  fondavansi 
le  castella,  come  nel  1470  quel  di  Pesaro,  nel  1492  i bastioni  di  Ferrara,  nel 
1499  la  ròcca  della  Mirandola;  nel  1494  i Fiorentini  conferirono  il  bastone  di 
capitano  generale  a Paolo  Vitelli  nell'ora  designata  propizia  dalle  stelle.  Il  cardi- 
nale Pietro  d’Ailly,  che  avea  proposto  la  riforma  del  calendario,  sostenne  da- 
vanti al  concilio  di  Costanza  che  i segni  aslrologici  indicavano  il  cozzo  dell’Im- 
pero colla  Chiesa;  e la  molta  erudizione  sua  volse  a sostenere  Gastrologia,  e com- 
binarla colla  teologia,  la  cronologia,  la  storia.  Nel  gran  secolo  di  Leon  X e di 
Lutero,  Stofllel  astrologo  tedesco  predisse  un  diluvio  nel  1524,  e ne  stettero  in 
gran  pena  popoli  e principi;  molti  fuggirono  sui  monti  ; Auriel  medico  di  Tolosa 
vendette  ogni  aver  suo  per  fabbricarsi  un’arca;  e il  duca  d’Urbino  dovette,  dal 
fdosofo  Paolo  di  Middleburgo,  far  pubblicare  un  libro,  che  provasse  la  vanità  di 
un  tale  timore.  Quando  nel  1572  uno  nuovo  astro  comparve  nella  costellazione 
di  Cassiopea,  gli  astronomi  a gara  vi  riconobbero  un  segno  di  grandi  mutamenti; 
e solo  il  filosofo  italiano  Guilandini  osò  ridersi  di  loro  paure.  Fin  a Luigi  XIV  i 
principi  e signori  tenevano  astrologi  c prendeano  temi  ed  oroscopi,  e fu  proposto 
d'instituire  una  cattedra  d’astrologia  pel  famoso  Morin.  Chi  non  ricorda  Wald- 
stein?  Ma  il  più  mirabile  è Tico-Brahe,  astronomo  del  valore  che  ognun  sa,  pure 
nel  1574  all’università  di  Copenaghen  recitò  un’orazione  per  dimostrare  che 
Gastrologia  è d’accordo  colla  ragione  e colla  religione,  e compiangere  i filosofi 
che  le  negavano  fede  per  ignoranza  dell’  arte. 

Eppure  Pietro  da  Blois  (2),  arcivescovo  di  Bath  presso  Londra,  nelle  Illusioni 
della  fortuna  combatte  questi  errori,  e i maghi  e Gastrologia.  « Quel  che  chia- 
« masi  Fortuna  o Destino,  non  esiste  no;  e vuoisi  ripudiare  l’opinione  dei  dotti. 


(1)  Saba  Mu.kspiya  , St.  c.  2. 

(2)  È uno  degli  uomini  più  insigni  del  suo  tempo 
(1200)  , potente  in  Sicilia  olla  Corte  normanna,  poi 
in  Inghilterra  sotto  gli  Enrichi  11  e III.  a uome  de’ 


quali  c in  suo  proprio  dettò  molte  lettere , facili  di 
stile  c importanti  per  la  storia.  Nè  abbiamo  anche 
varj  trattati  o discorsi. 
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« che  attribuiscono  gli  avvenimenti  del  mondo  a’ suoi  capricci  o a fatalità,  invece 
« di  riconoscere  una  volontà  suprema,  che  inalterabilmente  regola  le  umane  vi- 
« cissitudini....  E per  ciò  io  chiamo  il  inio  libro  Illusioni  della  fortuna,  non  che 
« ella  sia  qualcosa,  ma  por  dimostrare  come,  nell'elcvare  od  abbassare  ì mortali, 
« tutto  venga,  non  dal  caso,  ma  da  divina  provvidenza  ». 

Conseguente  a tali  falsità  fu  l’estendersi  la  credenza  in  folletti,  spettri,  fan- 
tasmi, vampiri;  credenze  energiche  come  i tempi,  che  impressero  di  carattere 
grandioso  le  più  deplorabili  superstizioni,  e che  acquistarono  fede  e trovarono 
banditori  allorché  si  videro  perseguitati  con  regolari  processi.  Di  qui  l’immagi- 
nativa attinsi*  prodigioso  vigore  per  fingere  avvenimenti  ch’cssa  medesima  credca 
poi  veri;  e uomini  di  bolleute  fantasia  s’isolarono,  dispettando  il  mondo  reale 
per  uno  fantastico,  c mescolando  l’impostura,  l’allucinamenlo  e il  fanatismo.  La 
legislazione  dovette,  correre  a reprimer  gente  che  destava  le  procelle,  mutava  le 
forme  de’  corpi  e degli  uomini,  produceva  malattie  ; c.  gli  assurdi  processi  tra- 
viarono gran  tempo  la  giustizia,  siccome  avremo  a deplorare  nel  secolo  che  chia- 
mano d’oro. 

L sapienti  poi,  avidi  d’ogni  novità  al  tempo  che  tutto  doveasi  creare,  appli- 
carono le  scienze  occulte  a tutti  i rami  dell'albero  scientifico.  La  medicina  non 
solo  si  valea  di  esse  per  distillare  medicamenti  e riconoscere  l’efficacia  de’  corpi, 
ma  c faceva  incantagioni  sui  mali,  e preparava  amuleti,  e andava  in  continue 
ricerche  dell'elisir  di  lunga  vita,  evocando  anche  gli  spiriti  a un  uopo, pel  quale 
CaMa  i nostri  dissecano  i corpi.  La  matematica  vaneggiò  dietro  la  Cabala.  L'uomo 
resta  naturalmente  attonito  alla  meditazione  dei  numeri,  barriera  fra  noi  e il 
bruto,  specchio  dell'intelligenza,  la  quale  si  compiace  in  tutto  ciò  che  la  dimostra; 
di  qui  l’antica  venerazione  ai  numeri  professata  nelle  scuole  pitagoriche,  ridesta 
nelle  neoplatoniche,  e nei  commentatori  ebraici,  dai  quali  ultimi  desunse  il  nome 
la  Cabala,  che  da  combinazioni  dei  numeri  credea  divinar  le  cose  occulte , e 
acquistare  autorità  sopra  le  potenze  infernali  (I). 

Di  questi  elementi  componevasi  la  magia,  nata  da  desiderio  di  acquistar  sa- 
Mijpa  pienza,  e di  crescerla  coll’unirsi  alle  potenze  superiori,  per  cui  mezzo  speravasi 
ricevere  l'influenza  divina.  Chi  guardi  alle  opinioni  su  cui  fondavasi  il  vivere  c 
il  credere  d'allora,  non  la  troverà  che  una  logica  deduzione.  Di  quattro  sorta 
era  la  magia:  la  naturale,  che  conoscendo  meglio  del  volgo  le  forze  della  natura 
e le  simpatie  e le  antipatie , otteneva  effetti  portentosi,  come  le  fantasmagorie  , 
i ventriloqui  ; la  matematica,  che  dotta  nelle  leggi  della  meccanica,  può  conge- 
gnare mirabili  macchine  e automi , o raggiungere  soluzioni  inarrivabili  al  co- 
mune ingegno;  la  avvelenatrice , che  fa  bevande  portentose  e filtri , come  quelli 
con  cui  Circe  tramutava  gli  uomini  in  niajali  e Armida  in  pesci;  la  cerimoniale, 
più  dell'altre  augusta  e potente,  dividesi  iu  goccia  che  comunica  cogli  spiriti 
malvagi,  e teurgia  coi  genj  puri.  La  magia  bianca  fu  introdotta  da  recenti  gio- 
colieri. 

Che  in  tempi  d’ ignoranza  e credulità  si  reputasse  miracolo  dò  che  usciva 
dall'ordinario,  dee  tanto  meno  recar  meraviglia  a noi,  i quali  in  tanto  lume  di  dot- 
trine restiamo  attoniti  avanti  agl’ inesplicati  fenomeni  dcll’acatalessi,  deU’elcttri- 
cilà,  del  magnetismo,  della  rabdomanzia,  della  galvano-plastica,  della  fotografia. 
L'adulta  ragione  c’insegnò  a verificare  i fatti,  c aspettarne  la  spiegazione  dal  tempo 
c dalla  scienza:  allora  volcansi  trovar  le  cause,  e si  ricorreva  a potenze  superiori; 
poter  l'uomo  far  patti  col  genio  del  male,  e per  suo  mezzo  dominar  la  natura, 
od  evocare  i morti  affinchè  rivelassero  i secreti;  c pubblici  professori  di  necro- 

(I)  Vedi  Tom.  Il , pag.  984». 
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inamia  erano  a Siviglia  e Toledo,  ltelirj  che  talvolta  diventavano  misfatti,  scan- 
nandosi persino  fanciulli,  onde  del  sangue  loro  saziar  le  ombre,  evocate  di  mezzo 
ai  misteriosi  pentacoli. 

Ogni  astrologo  e alchimista  millantavasi  di  qualche  spirito  famigliare,  obbe- 
diente a’  suoi  cenni  ; Michele  Scoto  invitava  gli  amici  a banchetto  senz’  essersi 
di  nulla  apparecchiato,  ma  ecco  squisitezze  d'ogni  parte,  ed  egli  diceva:  Questo 
lacchezzo  viene  dalla  cucina  del  re  d’ Inghilterra;  questo  littore  dalla  botti- 
glieria del  re  di  Francia  (1). 

Sull’avvenire  cavavansi  presagi  da  segni  fortuiti,  dalle  linee  della  mano,  dalle 
stelle,  dai  sogni,  la  cui  interpretaziono  era  gran  parte  delle  dottrine  arcane,  nè 
sarebbesi  osato  dubitarne  dopo  che  Ippocrate  aveva  ammesso  la  divinazione  dei 
sogni.  £ iudovinavansi  in  fatti  alcuna  volta,  perchè  è difficile  non  riuscirvi 
quando  si  dice  un  po’  di  tutto  e vagamente.  Non  s’appongono  molte  volte  anche 
i nostri  taccuini? 

Per  arricchire,  due  strado  offerivano  le  scienze  occulte;  trovare  tesori,  e tra-  T«wri 
mutar  metalli.  Intorno  ai  tesori  stupende  cose  raccontano  le  cronache.  In  Apulia 
era  una  statua  di  marmo  con  una  corona  d’oro,  iscritta:  A cale n di  maggio , 
sole  nascendo,  ho  il  capo  d’oro.  Nessuno  intese  il  motto,  sinché  Roberto  Gui- 
scardo no  strappò  il  secreto  ad  un  prigioniero  saraceno  ; e fìssalo  ove  cadeva 
l’ombra  della  testa  al  primo  maggio,  trovò  tesoro  (2).  Gerberto  monaco  vide  una 
statua  coll'indice  teso,  e scrittovi  al  capo  Qui  percuoti.  I cercatori  avevano  per- 
cosso delle  volte  assai  quel  capo:  ma  l'accorto  monaco  fissò  dove  l'ombra  del- 
l'indice cadeva  al  mezzodi,  e nottetempo,  con  solo  un  compagno,  scavò,  e rin- 
venne un’ampia  reggia  tutta  d’oro;  i soldati  facevano  a dadi,  re  e regina  sedevano 
a mensa,  da  costa  un  damigello  teneva  teso  l'arco;  e tutto  ciò  d'oro,  c illuminato 
da  un  tizzone  ardente  nel  mezzo;  c se  si  volesse  toccar  Tarderò,  moveansi  belle 
fanciulle  in  danza.  Gerberto,  non  ben  fidandosi  del  compagno,  tolso  soltanto  dal 
desco  un  coltello  di  mirabil  lavoro;  ed  ecco  sorgere  frementi  le  danzatrici,  l’ar- 
ciere saettar  il  lume,  tornando  bujo,  ed  obbligando  così  a lasciar  ogni  cosa  in- 
tatta, senz’altro  raccogliere  se  non  vaticinj  che  poi  furono  avverati  (5). 

Taceremo  della  doppia  volante  che,  spesa,  tornava  sempre  nella  borsa;  ma  Alesimi, 
il  far  oro  fu  l’intento  supremo  di  un’arte  distinta.  Vogliono  riportar  l'origine 
della  chimica  a Pitagora,  il  quale  suppose  un’armonia  perfetta  nei  mondo,  che 
per  ciò  chiamava  bello  (xcafw«);  e coi  numeri  suoi  significò  le  varie  composizioni 
degli  elementi.  Seguì  una  scuola,  che  produsse  la  dottrina  delle  qualità  elemen- 
tari, le  quali  Ocello  pretese  risultassero  dalle  forme  materiali  delle  molecole, 
onde  venne  il  sistema  atomistico:  Timeo  di  Locri  vi  riconobbe  una  moltitudine 
di  qualità  differenti;  queste  Empedocle  fissò  a quattro,  Teleracnto  dell’acqua, 
della  terra,  del  fuoco,  dell’aria;  non  i corpi  stessi  cadere  sotto  i nostri  sensi,  ma 
l'essenza  loro;  anzi  studiando  come  le  molecole  s'uniscano  c separino,  egli  ne 
trasse  una  somiglianza  dalle  simpatie  e repulsioni  umane,  barlume  delle  più  mo- 
derno soluzioni.  Ma  la  sua  teorica  non  fu  abbracciata;  e più  trovò  ascolto  Ari- 
stotele, che  ammise  un  quinto  elemento  sidereo,  la  cui  presenza  univa,  l’assenza 
scomponeva. 

Pertanto  la  chimica  degli  antichi  teneva  per  rato,  che  i corpi  risultino  dalla 
combinazione  degli  elementi,  e che  l’armonia  di  questi  produca  salute  ne’  corpi 
umani.  Chi  dunque  scopra  siffatte  combinazioni,  potrà  non  solo  ridonar  la  sa- 
nità, e prolungare  indefinitamente  la  vita,  ma  anche  trasformare  corpi  c metalli. 
Sentimento  sublime,  comunque  traviato,  della  potenza  dell’uomo  e della  perfet- 

(I)  Enubmoseb } Gctch.  dir  magie.  Lipsia  1844.  (2)  Jordan,  Chron.  c.  222.  (3)  Ivi,  e.  220. 
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tihilità  di  tutto,  il  croato,  che  supponendo  alcuni  corpi  meno  compiti,  ingegnavasi 
a trovar  l'elemento  che  vi  mancava,  anzi  sol  leva  vasi  fin  presso  alla  divinità,  spe- 
rando , se  non  coni’  essa  creare  la  materia , darle  forma  e organizzamento.  E 
poiché  l’uomo  vede  ncIPoro  il  rappresentante  universale  dei  godimenti,  la  scienza 
s’industriò  in  ispecial  modo  a rinvenire  la  pietra  filosofale,  per  cui  mezzo  dallo 
stagno  o dal  mercurio  si  formasse  l’oro. 

Ruggero  Bacone  nel  suo  Speculum  alchimia ’,  più  preciso  e meno  enigmatico 
che  non  i successivi  alchimisti,  mostra  chiaramente  lo  scopo  e i mezzi  di  quest’ 
arte.  Il  fuoco,  lanciandosi  dal  centrodella  terra  (1),  incontra  gli  altri  due  elementi 
terra  e acqua;  dissecca  e coagula  le  molecole  dell’acqua,  onde  è prodotto  il  mer- 
curio; c raffinando  la  terra  produce  lo  solfo.  Di  solfo  e mercurio,  in  gradi  diversi 
combinati,  sono  composti  tutti  i metalli  e i minerali.  Dato  ciò,  potea  bene  spe- 
rarsi di  mutar  queste  combinazioni  in  modo  che  un  metallo  imperfetto  si  tramu- 
tasse nel  più  perfetto,  cioè  l’oro.  Per  arrivarvi  avrebber  dovuto  raffinare  que’duc 
componenti  per  mezzo  de’  reagenti,  poi  trattarli  direttamente;  nella  qual  opera 
avrebbero  presto  veduta  l' impossibilità  della  riuscita.  Ma  quasi  fosse  d’uopo  che 
lo  spirilo  umano  acquistasse  forza  nel  lungo  e infruttuoso  esercizio,  invece  dell'a- 
nalisi, pensarono  a rinvenire  un  corpo  che  combinato  coi  metalli,  li  trasmuterebbe 
in  oro.  Bacone  non  crede  possa  a ciò  servire  che  un  metallo,  nè  altro  processo 
che  il  fuoco,  ed  esclude  ogni  intervento  superstizioso;  ma  l’operatore  che  siasi 
acchito  con  fervorosa  sbronza,  vedendo  fallire  la  via  semplice,  va  a rintracciare 
comunque  può  i mezzi  d'impossessarsi  della  forza  creatrice,  detto  spirito  univer- 
sale, dell'auima  generale  del  mondo;  e ne  nasce  quella  scienza  arcana  e tene- 
brosa che  tanti  spiriti  occupò.  Immaginossi  dunque  che  le  qualità  occulte  della 
materia  e l'influenza  opportuna  delle  stelle  fossero  necessarie  per  eseguire  1 opera 
grande,  cioè  ottenere  la  polvere  di  projezione , colla  cui  mescolanza  i metalli  si 
perfezionassero. 

Per  far  l’oro  bisogna  imitare  il  magistero  divino:  dunque  studiar  ciò  che  Dio 
fa.  Ora  i tre  spirili  o principj  solfo,  argentovivo  e arsenico  o sale,  mediante  il 
calor  sotterraneo,  formano  i metalli  perfetti.  S’imiti  dunque  al  fornello  l'opera- 
zione della  natura,  eliminando  i principj  corruttibili  uniti  ai  puri:  onde  colia  su- 
blimazione, colla  discensione  opposta  a quella,  colla  distillazione,  culla  calcina- 
zione, si  liberano  dal  principio  sulfureo;  colla  soluzione,  la  fusione,  la  coagulazione, 
la  ccrazionc  si  preparano  atti  a trasformarsi;  e si  arriva  ad  ottenere  il  mercurio 
filosofale  per  mcrcurizzar  Foro.  Le  ricette  indicate  erano  positive,  se  non  che 
spiegavasi  l'arcano  con  termini  non  meno  arcani.  Volete,  diceano,  fare  1'  elisir 
de’  sapienti?  prendete  il  mercurio  de’ filosofi,  trasformatelo  successivamente  colla 
calcinazione  in  leon  verde  e leon  rosso,  fatelo  digerire  in  un  bagno  di  sabbia  con 
spirito  acre  di  vite,  e distillale  il  prodotto;  ma  il  lambicco  sia  coperto  dalle 
ombre  cimerie,  e al  fondo  si  troverà  un  drago  nero  che  mangia  la  propria  coda... 
Conosco  alcune  scienze  dei  giorni  nostri,  clic  parlano  un  linguaggio  nulla  più 
intelligibile,  eppur  sono  d’applicazione  immediata  quanto  il  far  l’oro  e la  bev  anda 
dell'Immortalità. 

La  Tabula  smaragdina  di  Ermete,  ch’ebbe  volumi  c volumi  di  commenti, 
appena  mezza  pagina  è lunga;  e fu  sempre  creduto  che  il  capirla  equivalesse  a 
possedere  il  segreto  di  far  l’oro.  Vi  si  provi  il  lettore;  ■>  11  vero  senza  menzogna 
« è certo  c verissimo.  Ciò  ch’è  abbasso  è come  ciò  ch’è  in  alto,  e ciò  ch’è  in  alto 
« come  il  basso,  per  compiere  i miracoli  della  cosa  unica.  Siccome  tutte  le  cose 


(I)  Veramente  dice  dal  fondo  tirile  miniere  : mi  %fdrte  com'egli  s awicioi  alle  moderne  teoriche  del 
calore  centrale. 
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■ furono  creale  da  una  sola  per  meditazione  d’un  solo,  cosi  le  cose  tulle  nacquero 
« da  quest’iinica  per  appropriazione.  Suo  padre  è il  sole;  madre  la  luna;  il  vcn- 
« tre  la  portò  in  seno;  la  terra  la  nutrisce.  Qucsl’è  il  padre  di  tutta  l’armonia 
« del  mondo;  intera  è la  sua  virtù  quando  si  depone  nella  terra.  Tu  separerai 
« con  cura  e intelligenza  la  terra  dal  fuoco,  il  sottile  dal  denso;  egli  sale  dalla 
« terra  ai  cieli,  ridiscende  sulla  terra,  e attinge  sua  forza  nel  superiore  come 
« nell'inferiore.  Cosi  tu  possederai  la  gloria  del  mondo  intero:  ogni  oscurità  al- 
« lonlanerassi  da  te.  Questa  è d'ogni  virtù  la  virtù  forte,  perchè  doma  ogni  rosa 
« sottile,  penetra  ogni  solida.  Cosi  fu  creato  il  mondo;  cosi  si  produrranno  le 
« appropriazioni  ammirabili,  quest’essendo  il  modo.  E perciò  io  fui  chiamato 
« Ermete,  tre  volte  grandissimo,  possedendo  le  tre  parti  della  filosofia  del  mondo. 
« Quel  che  dissi  dell’operazione  del  soie,  è conchiuso  ».  Quand’anche  vogliale  in 
quest’  apocalissi  scorgere  indicata  la  possanza  dello  spirito  e I’  unità  delle  cose 
create,  se  vi  venga  voglia  di  scendere  ai  particolari,  potrete  appoggiarvi  qualun- 
que sistema  vi  giri  per  la  fantasia. 

A loro  servigio  gli  alchimisti  avevano  antichissimi  lihri  di  Mosè , di  Maria 
sua  sorella,  di  Mercurio  Trismegisto,  di  Giobbe,  di  Enoc,  anzi  il  Scfer  di  Adamo, 
e principalmente  la  Clavicola  di  Salomone  : altri  crcdeano  adombrata  la  gran 
scienza  nel  Corano,  nel  Vangelo,  nell’  Apocalissi.  E infinite  opere  se  ne  scrissero 
con  titoli  bizzarrissimi  (1)  e in  un  linguaggio  loro  particolare  pieno  di  geroglifici 
che  dicono  inventati  da  Alfonso  X,  e che  ne  rendono  difficilissima  la  lettura  a 
chi  voglia  pescarvi  qualche  bricciolo  di  verità.  Le  spiegazioni  arcane  non  si  affi- 
davano se  non  agli  adepti,  fra  i quali  non  poteasi  esser  annoverati  che  per  lunghi 
studj,  e associando  la  cabala , l' astrologia,  la  necromanzia.  La  scienza  ermetica 
ajutavasi  pure  della  verga  di  Mosè,  del  sasso  di  Sisifo,  del  vello  di  Giasone,  del 
vaso  di  Pandora,  del  femore  aureo  di  Pitagora;  se  nulla  profittassero,  ricorreva»! 
al  diavolo  barbuto,  di  questi  uffizj  specialmente  incaricalo. 

A questo  delirio  di  classica  origine  (2),  continuato  ancora  secoli  e secoli,  al- 
cuni si  prestavano  di  buona  fede;  e la  testimonianza  altrui  o illusione  di  appa- 
renze li  persuase  potersi  trovare  questa  polvere  di  proiezione  (5),  onde  vi  si 
affaticarono  con  passione;  faceano  lunghi  viaggi,  massime  al  Sinai,  all'Orcb,  all’ 
Atos,  i cui  monaci  credcansi  possessori  del  gran  segreto.  Più  spesso  era  un 
lacciuolo  ai  creduli,  per  trarne  1’  oro  necessario  a far  oro  ; e dopo  che  gli  al- 
chimisti con  artifizio  di  destrezza  aveano  fatto  rinvenire  qualche  grano  di  questo 
metallo  al  fondo  del  crogiuolo,  trovavano  chi  forniva  alle  spese  per  pro- 
cacciarne abbondanza:  ingenti  fortune  vi  si  consumarono;  talché  Harry  definiva 
l’alchimia  ars  sine  arte , cujus  principium  est  menliri,  medium  lavorare,  finis 
mendicare  (4). 

Un  alchimista,  passando  per  Scdan,  regala  a Enrico  I di  Bouillon  il  segreto 
di  far  l’oro,  anzi  ne  fa  in  presenza  di  lui,  non  chiedendo  se  non  ventimila  scudi 
per  viaggiare  sino  a Venezia  al  congresso  generale  degli  adepti:  il  principe,  si- 

marino',  i quali  ai  sa  che  danno all’argento  una  tinta 
gialla , ma  che  se  nc  va  con  una  semplice  lavatura 
«l'acido  nitrico  diluito.  Del  resto  i processi  arano  ar- 
cani , troppo  importando  di  tener  ascosa  l’arte  di 
farsi  ricchi. 

(4)  Nel  In  volume  dell1  Hi  ut  ni  re  de  la  ehimie 
deputi  lei  tempi  lei  plui  recale»  juiqu'd  notre 
epoque  , di  Fruì».  IIokkek  , sta  l'analisi  de’  ma- 
noscritti alchimia  della  biblioteca  Beale  di  Pa- 
rigi, nn’esposizione  delle  dottrine  cabalistiche  sulla 
pietra  filosofale  , la  storia  della  farmacologia  , della 
metallurgia  e dell’altro  scienze  ed  arti  affini  alla 
chimica. 


, esempio  / umbolt  della  tavola  d oro 

delle  dodici  nazioni , di  lUayer. 

(2)  Si  sa  che  Caligola  spese  sommo  pel  segreto  di 
far  l’oro:  e sotto  Diocleziano  v'ebbe  una  specie  di 
persecuzione  contro  gli  alchimisti. 

(3|  Forse  qualsuno. avendo  , cosi  fra’  il  tentare  , 
ricolto  del  borace  e del  cremor  di  tartara  con  mer- 
curio sublimato,  e fattolo  svaporare  sotto  la  superficie 
d'un  vaso  d’argento  , trovò  questo  indorato.  Ebbe 
dunque  a credere  d'aver  scoperto  la  pietra  filoso- 
fale ; e andò  ritentando  quelle  combinazioni  , in 
cui,  sotto  gli  strani  nomi  d’ allora,  vediam  sempre 
ritornare  il  borace,  il  tartaro,  il  mercurio,  il  sai 
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curo  di  aver  in  lasca  trecentomila  oncic  d'oro  quanti  erano  i grani  ricevuti  della 
polvere  di  projezione,  gli  regalò  il  doppio  della  domanda;  e quando  si  scoperse 
ingannalo,  il  frodatore  era  lontano.  Carlo  IX  donò  cenvcntimila  lire  a Jacopo 
Gauthicr  barone  di  Plumerolles  affinché  preparasse  la  tramutazione;  ed  esso  avu- 
tili, fuggi.  Enrico  IV  d’Inghilterra,  in  grande  stretta  di  pubblico  danaro,  promise 
premj  a chi  trovasse  il  segreto  della  Immutazione,  e finalmente  annunziò  esser 
giunto  alla  felice  scoperta,  e al  momento  di  spegnere  i debiti  dello  Stato  : come 
altri  regj  editti,  restò  semplice  promessa.  Giacomo  Cmur  alla  corte  di  Carlo  VII 
ottenne  ricchezze  alchimiando,  e divenne  suo  ministro.  Nel  secolo  svi,  a Gio- 
vanni Augurcllo,  che  gli  presentò  un  poema  sull’arte  di  far  l'oro  ( Critoptja ), 
Leon  X diè  per  unico  regalo  una  borsa  vuota,  nella  quale  potesse  riporlo:  ma 
l’imperatore  Rodolfo  II  spese  tesori  in  tali  esperimenti,  e quando  morì,  si  trova- 
rono nel  suo  laboratorio  diciassette  barili  di  purissimo  oro,  destinato  a consu- 
marsi nelle  prove.  Un  suo  successore  fu  veduto  dai  nostri  padri  sprecar  molli 
diamanti  nella  persuasione  di  potere,  fondendoli,  crearne  uno  grossissimo;  cosa 
che  parrà  meno  irragionevole  oggi,  che  l’antiquata  ricerca  si  trasmutò  in  quella 
del  modo  di  solidificare  il  carbonio  puro  in  diamanti. 

Alchimista  rinomatissimo  fu  Basilio  Valentino,  il  cui  nome  è attribuito  ad 
azioni  e a scritture  di  mano  differentissimo  (1),  e d’età  incerta  fra  il  xu  e il  xiv 
secolo.  Arnaldo  da  Villanova,  che  deviava  dallo  spirito  religioso  de'  contempo- 
ranei, fin  a dire  che  le  opere  di  carità  c di  medicina  sieno  più  grate  a Dìo  che 
il  sagrifizio  dell’altare,  fe  progredire  l’arte  del  distillare,  e ne  mostrò  l'importanza; 
scopri  l’essenza  di  trementina;  e forse  altre  cose  vi  si  troverebbero  se  più  fosse 
intelligibile  il  gergo  de’  suoi  libri. 

Ispirò  egli  l’amore  della  sua  scienza  al  mentovato  Raimondo  Lullo,  che  mol- 
tiplicò esperimenti,  ne'  quali,  se  è difficile  coglier  oggi  il  senso,  si  può  ravvisare 
qualche  idea  generale.  La  quintessenza,  specie  di  principio  sottile  senza  mesco- 
lanza, quasi  archetipo  del  corpo  che  rappresenta,  e contenente  le  virtù  di  questo 
in  assoluta  intensità,  era  la  ricerca  di  tutta  la  scienza;  e Raimondo  pure  rin- 
tracciò la  quintessenza  ontologica,  non  solo  dei  minerali,  ma  anche  de’ vegetali: 
lavoro  che,  a debita  distanza,  somiglia  la  fatica  dcU’odierna  chimica  terapeutica, 
nel  cercare  le  essenze,  i sali  della  china,  dell’oppio,  quasi  archetipi  contenenti 
le  proprietà  più  efficaci.  Inoltre  egli  insegna  che  la  forma  è la  qualità  più  essen- 
ziale della  materia,  e che  influisce  sulla  composizione  chimica,  come  i fisiologi 
moderni  avvertono  tal  elemento  avere  più  importanza  che  non  quello  di  compo- 
sizione. 

Noi  ritorneremo  altrove  più  distesamente  su  questi  traviamenti  della  ragione, 
dedotti  dall’antichità,  arrestati  ne’  secoli  più  belli  del  cristianesimo,  risorti  in 
quei  che  si  chiamano  dell'emancipazione  del  pensiero  e della  libertà  del  giudizio, 
il  secolo  della  Riforma  ; quando  non  si  contentarono  di  rimaner  nelle  scuole, 
ma  invasero  micidialmente  la  società.  Ma  e il  secol  nostro  non  ha  le  sue  scienze 
occulte  ? non  n’escono  tuttodì  libri  e sistemi?  È vero  che  la  filosofia  c’insegnò  ad 
accertare  i fatti  prima  d'indagar  le  ragioni,  a moltiplicare  c variar  le  sperienze,  e 
credere  che  nell’iutellettuale,  non  meu  che  nel  regno  fìsico  vi  ha  de’mistcri,  che 
indarno  l’uomo  si  ostina  a negare  o presume  spiegare.-  pure  non  è mal  soverchio 
il  mostrar  alla  ragione  i suoi  deviamenti,  affinchè  concepisca  quell’umiltà,  che 
sola  può  rattenerla  sul  dritto  cammino. 

HI  Ve  microcosmo,  tleque  magno  mundi  my-  metalli  « de’  minorali.  — l/aliographia , della  pre> 
slerio  ri  medicina  hvrnmts.  — Muuifctitaxionc  de-  paracioae , usi  o virtù  di  tutti  i tali  animali  , mi* 
gli  artiiuj  delle  tinture  essenziali  dei  arile  metalli,  ncrali , vegetali.  — Pratica  eoa  dodici  chiavi  della 
e delle  loro  virtù  medicinali  — Trattalo  chimico-  filosofia  ecc.  eco. 
filosofico  delle  proprietà  uuturali  e soprannaturali  de’ 
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Intanto  il  deplorare  che  l’intelletto  umano  delirasse  così(l),  non  ci  tolga  dal 
vedere  come  anche  le  scienze  occulte  aver  dovessero  il  loro  momento,  l’età  dcl- 
l'imina ginazione  ; e in  quella  spingere  gl’intelletti  ad  una  attività,  di  cui  non  sa- 
rebbe stata  capace  la  semplice  ragione.  In  che  lunghi  studj  non  doveano  vigilare 
que’ robusti  ingegni  allorché  credeansi  sul  punto  di  scoprire  il  rimedio  universale 
o la  pietra  dell’oro!  L’opinione  d’indovini  e di  maghi  che  circonda  gli  alchimisti, 
toglie  d’apprezzarne  il  merito  ora,  e si  abbandonano  agli  almanacchi  certi  nomi, 
degni  per  avventura  di  figurare  in  testa  ad  enciclopedie,  essendo  dai  tentativi  loro 
nata  la  chimica,  scienza  destinata  forse  a servir  di  punto  di  partenza,  e di  centro 
e legame  a tutte  le  altre  (2).  Solo  dopo  Lullo  diventò  l’alchimia  uno  stromento 
di  furberie,  i grandi  l’abbandonarono,  onde  da  lui  fino  a Bernardo  Palissy  non 
diè  passo  innanzi. 

Nell’  Ars  tnnyna  esso  Lullo  depose  i semi  di  un  ordinamento  enciclopedico. 
Arnaldo  da  Villanova  alchimiando  trovò  gli  acidi  solforico,  muriatico  e nitrico, 
e fece  i primi  saggi  di  distillazione,  che  imo  ci  diedero  l’alcool.  Alberto  Magno 
ricevette  l'imperatore  in  mezzo  a piante  in  frutto,  nei  cuor  dell’inverno,  lo  che 
indica  processi  utili  all’agricoltura;  le  leggi  meccaniche  dovette  ben  meditare  pel 
suo  Androide  (5),  come  che  le  applicasse  a scopo  immaginario.  Paracelso  diede 
una  spinta  alla  medicina  delirando,  ed  introdusse  l’uso  delle  preparazioni  anti- 
moniali, saline,  ferruginose.  Brandt  in  ricerche  di  simil  genere  trovava  il  fosforo, 
Rodolfo  Glauber  il  solfato  di  soda,  designato  col  suo  nome.  Michele  Scoto  traccia 
le  prime  linee  della  frenologia  (4),  scienza  alla  quale  la  nostra  età  non  ha  saputo 
ancora  assegnar  un  posto  fra  l’adorazione  dei  proseliti  e il  vilipendio  dei  detrat- 
tori, che  spesso  bestemmiano  per  dispensarsi  dall’  esaminare.  Porse  un  frate  tra 
vane  ricerche  s’imbattè  nella  polvere  fulminante.  In  Bagilio  Valentino  sono  in- 
dicati moltissimi  preparati  d’antimonio,  e l’alcali  volatile  di  sai  ammoniaco,  e 
nuovi  processi  per  ottenere  il  bismuto,  il  fegato  di  solfo,  lo  zucchero  di  Saturno, 
per  cavare  l’acido  nitrico  e marino  dal  solto,  il  solforico  dal  vitriolo  di  ferro, 
l'acqua  regia,  il  tartaro  vitriolato.  Anche  Cardano,  tra  i vaneggiamenti  della 
cabala,  incontrò  la  forinola  che  da  lui  ha  nome,  o per  lo  meno  vide  nuovi  acci- 
denti, come  il  caso  irreducibile;  avvertì  la  moltiplicita  delle  equazioni  di  grado 
superiore,  e resistenza  delle  radici  negative;  e tentò  applicare  alla  fisica  la  geo- 
metria. Fu  anche  per  opera  d’astrologi  che  si  cominciò  questa  preziosa  comodità 
degli  almanacchi,  dai  quali  non  si  sono  ancora  eliminate  certe  intrusioni  che  ne 
indicano  l’origine  impura,  come  le  predizioni  sul  tempo,  o i numeri  del  lotto  (5). 


(1)  Chi  volesse  ampia  informuzione  di  lai  materia, 
pa«>  ricorrere  a una  raccolta  periodica  tedesca  , uni- 
camente consacrata  ulla  magia  , c diretta  dal  consi- 
glierò ecclesiastico  del  duca  d' Assia.  (1.  Corrado 
Morsi,  Zau-ber-Jiiblìuthek.  oder  eon  Zomberei.  The- 
urgie  , und  Maniik  , Za  u ber  cren  , Hexen  und 
Hexen- proce  sten , Damoncm , G'etpcnslem  unti 
Ueitlercrtcheinungen.  Monaco  4820.  — Torneremo 
su  questo  discorso  nel  Libro  XV. 

(2)  Le  opere  di  quei  primi  trovansi  nella  Biblio- 
teca chimica  cariota  di  MaKORT. 

(5)  Era  an  automa  dio  si  moveva  e proferiva 
qualche  parola.  1 contemporanei , esagerando  un 
tatto  possibile,  dissero  avesse,  a forra  d osservazioni 
di  stelle  e influenze,  fabbricalo  mi  uomo  di  carne 
ed  ossa,  il  quale  rispondeva  oracoli  c chiacchierava 
tasto,  che  san  Tommaso  lo  spezzò  per  liberarsi  da 
quel  disturbo. 

(4)  Caput  magnum  et  bene  rolundum  ex  omni 
parte , tigni  fieni  hominem  terrei  u m,  tagacem  in 
agendit , ingcnwtum,  magna  imaginatienis1  labo- 
riotum.  tlabilcm  et  tega  lem.  L'ujut  caput  est  lon- 


gum,  tigni ficjit  hominem  fatuum , maliliotum , rei 
calde  simplicem  , rrinum,  cito  credcntem , ’nuri- 
gerulum , ac  etiam  invidum.  Cujut  caput  eit 
grotsum  , habent  latam  faciem , tigni  fica  t homi- 
nem tutpiciotum , calde  animotum  . cupidum 
pulchrorum  , grotti  nutrimenti,  et  non  bene  re- 
recundum.  Cujus  caput  eit  jtarrum  , significai 
hominem  calde  debilem  , huì/denlrn/paiiri  ei'fcf, 
doctrinalem.  et  non  bene  fortunatum.  M.  Scoti, 
Libel  tu  t de  secrctit  natura.  Amsterdam 
1685. 

(5)  Alcuno  dice  che , lin  dal  ut  secolo  , uà  Bre- 
tone pubblicasse  ogni  anno  un  libretto  del  corso  del 
sole  e delia  luna  , che  in  lingua  di  colà  ititi  tota- 
vasi  Uragnnon  al  Monack  Guinctan;  e per  abbre- 
viazione si  disse  Al  monachj  come  diciamo  il  Cale- 
pino. Più  ragionevolmente  si  deduce  questo  nomo 
dall'iirabo  ; ma  non  forse  da  al-mienach  il  com- 
puta, ben  piuttosto  da  ai-menAa  rogalo  , presente  j 
icrchè  donuvasi  ni  Capodanno.  Del  resto  gli  Arabi 
o dicevano  /«/rum. 

I primi  almanacchi  europei  di  cni  s'abbia  certezza, 
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Ma  lo  scienziato  (li  questo  tempo  che  maggior  nome  merita,  siccome  quello 
Bacone  che  proclamò  la  necessità  della  sperienza,  è il  già  ricordato  Ruggero  Bacone. 
Questo  frate,  nato  nella  contea  di  Sommerset,  conobbe  come  fosse  mestieri  do- 
mandare all’osservazione  semplice  ed  alio  sperimento  la  spiegazione  de'fenomeni, 
c porre  le  matematiche  e lo  studio  delle  lingue  per  base  della  filosofìa.  Tale  ri- 
forma ajutò  egli  colla  pratica;  mediante  la  quale  consegui  tante  cognizioni,  che 
lo  fecero  riguardare  come  mago.  I libri  suoi  gli  procurarono  le  inevitabili  perse- 
cuzioni, ma  presto  il  portarono  in  gran  fama;  e Clemente  IV,  appena  papa, 
gliene  richiese  una  copia,  la  qual  raccolta  si  è conservata  col  titolo  di  Opus  majus. 
In  questo  pone  per  prima  causa  dell'ignoranza  umana  l’autorità,  o se  vuoisi,  il 
pregiudizio  dell'autorità,  ebe  fa  credere  a tutto  ciò  die  gli  antichi  dissero.  Pro- 
cede quindi  a mostrare  come  tutte  le  scienze  si  dieno  mano,  c nessuna  sia  perfetta, 
col  che  vuol  riunire  la  teologia  alle  altre  scienze,  da  cui  molti  la  separavano. 

Clemente  mori  ben  presto,  e poiché  ai  frati  ed  ai  prelati  le  dottrine  di  Bacone 
pareano  contenere  novità  sospette,  egli  fu  tenuto  in  lunga  prigionia.  L'età  nostra 
dee  considerarlo  pel  vero  fondatore  del  metodo  sperimentale,  sulla  cui  necessità 
insiste  continuamente  (1).  Applicandolo  all’ottica,  avverti  fenomeni  mai  più  osser- 
vali; sulla  struttura  dell'occhio  (p.  265",  sul  perchè  scintillano  le  stelle  e non  i 
pianeti  (p.  551),  sull’ingrandimento  prodotto  dalle  lenti  (p.  552\  colle  quali  in- 
dovina si  potranno  fare  cannocchiali  che  mostrino  gigante  un  fanciullo,  e rav- 
vicinino le  stelle  (p.  557)  (2);  sui  fenomeni  dell’  arcobaleno,  degli  aloni , delle 
zone  colorate  aitomo  al  sole,  del  variopingersi  delle  nubi,  del  passaggio  de’raggi 
solari  traverso  i cristalli , dell’  ordine  de'  colori  prodotti  sovra  superfìcie  striate 
(p.  288-404;.  Nè  gli  sfuggi  la  detonazione  prodotta  da  una  mescolanza  ove  en- 
trava il  nitrato  di  potassa;  conobbe  dunque  la  polvere,  cencinquant'anni  prima  del 
preteso  Schwarz,  ma  non  se  ne  fa  inventore;  e forse  n’ebbe  contezza  dagli  Arabi, 
e ne  dà  la  ricetta  in  enigma  (5);  ma  egli  vide  che  « se  prendendone  quanto  un 
pollice,  si  fa  più  chiarore  e fracasso  che  uua  saetta,  che  sarebbe  se  si  sapesse 
adoprarla  nella  debita  quantità  e materia?  • (4) 

Sagrilìca  a’  suoi  tempi  quando,  nell'OptM  majus,  vanta  a Clemente  IV  di  po- 
ter in  sei  mesi,  ad  uom  volenteroso  e sufficiente,  insegnare  quel  ch'egli  imparò 
in  quaranl’anni;  e l’arabo  in  tre  giorni,  il  greco  in  altrettanti;  in  una  settimana 
la  geometria,  in  due  l’arimetica:  ma  quando  indaga  la  potenza  della  natdra  e 
l’iueltitudine  della  magia,  segna  i possibili  progressi  dell’industria,  in  modo  da 
prevenire  le  scoperte  moderne.  « Accennerò  » die'  egli  • alcune  meraviglie  della 
• natura o dell’arte,  perche  si  vegga  come  sorpassino  di  lunga  mano  le  magiche 


Non  quelli  ebe  Samuele  Archus  pubblicava  a ramo  il 
il  secolo  \u  - poi  quelli  di  Purbach  dopo  il  1450.  Si 
moltiplicarono  poi  dopo  eh©  KeginmonUino  stampò 
il  primo  , dopo  il  14(3;  e questi  , contenente  solo 
gli  eclissi  e le  posizioni  de  pianeti  , \cndeansi  dieci 
corone  d'oro.  Nel  1579  Enrico  III  di  Francia  proi- 
biva di  fare  negli  almanacchi  dirette  o indirette  pre- 
dizioni sopra  gli  affari  dello  Stalo  o de’ particolari. 

(1)  .NYtrnfm  experimcntalii  a vulgo  ,tluden- 
lium  penilut  neglccia ; duo  I amen  tutti  modi  eo- 
gnotecndi  , tei  licei  per  argumenlum  et  expe- 
rienliam.  Sine  experienlia  nihil  suffieirnter  tetri 
potrai . A r^uwienfum  concludi t , ted  non  cerlifi- 
cat  ncque  remorei  dubilationem,  ut  quieirat  ani- 
mut  in  intuita  rerilalit , nisi  rum  inrenial  via 
experisntùp.  Opua  majus.  p.  VI.  c.  I. 

(2)  Ite  risiane  froda  tna/ora  tunl.  Nam  de  fa- 
cili jmtel , per  canonet  tupradictot , quod  maxima 
pattuiti  appare  re  minima  . et  e contro  ; et  longe 
dittanlia  vidtbvnlur  propinquissime  , et  e con- 


verto. Xam  pottumut  tic  figurare  perspicua  , et 
taliler  ea  ordinare  retpeclu  nostri  risisi  et  rerum  t 
quod  frangenlur  mdii , et  fledentur  quortuseum- 
que  voluerimus  , et  ut  , tub  quoeumque  angulo 
r otuerimus,  videbimus  remprope  rei  longe.  Ut  sic 
ex  incredibili  dittanlia  legeremut  literat  minu- 
tissima<,  et  pulveret  ac  arenai  numcrarrmu s. 

|3)  Sed  lamcn  talispdrie  MJIU  TOPO  tu  cas 
UT1  UT  tulphurit , et  tic  facies  tonitrum  et  cor- 
ruseationem  si  trias  arti f cium . Le  parole  scritte 
io  majusrolcttc  rendono  rabbonii  m pultkri. 

(4)  ,'on»  relut  tonilrut  d eorruirationet  pot- 
tunl  /i eri  in  aere . imo  majore  horrore  qunm 
illa  qu<e  fiunt  per  naturam  ; nam  modica  mate- 
ria adaplatn  , icilieet  ad  quantitatem  uniut  pol- 
lìeis  , (unum  farti  horribilem  et  corrutcalionem 
oitendit  rehementem.  Mira  tunt  hac  , ti  quis 
tcirel  uli  ad  plenum  tn  debita  quantitale  et  ma- 
teria. 
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« invenzioni.  Si  può  per  la  navigazione  costruire  macchine  tali,  che  grossi  va- 
« sculli,  diretti  da  un  sol  uomo,  scorrano  Dumi  e mare  più  velocemente  che  se 
« Tessero  pieni  di  remiganti;  c carri  che,  senza  alliraglio,  corrano  con  impelo 

« inestimabile.  Può  crearsi  un  apparecchio,  per  cui  mezzo  un  uomo  seduto,  fa- 
« tendo  con  una  leva  movere  certe  ale  artificiali,  viaggi  come  un  uccello  nell'aria. 

• Uno  stromento  lungo  tre  dita  e largo  altrettanto  basterebbe  a sollevare  enormi 

• pesi,  e a superare  a talento  le  maggiori  altezze.  Per  mezzo  d'un  altro,  una  sola 
< mano  trarrebbe  a sé  considerevoli  pesi,  malgrado  le  resistenze  di  mille  braccia. 
« S'immaginano  anche  istromenti  per  passeggiar  in  fondo  al  mare  e ai  fiumi  senza 

• pericolo  del  corpo Siffatte  cose  furono  vedute,  sia  fra  gli  antichi,  sia  ai  nostri 

« giorni,  eccetto  il  volare,  immaginato  da  uu  savio  a me  ben  conosciuto:  e può 
« inventarsi  quantità  d’altri  ingegni  ed  artifìzj,  come  ponti  che  traversino  i lìumi 

• più  larghi  senza  pile  nè  appoggi  intermedj.  Ma  fra  tutte  queste  meraviglie  me- 
li ritano  attenzione  speciale  i giuochi  della  luce.  Possiamo  combinare  vetri  tras- 
« parenti  e specchi,  in  modo  che  l’unità  sembri  moltiplicarsi,  e un  uomo  solo 
« paja  un  esercito;  e veggansi  tanti  soli  e tante  lune  quante  si  vorrà;  poiché  i 
« vapori  sparsi  nell'aria  dispongonsi  talora  in  modo  da  raddoppiare  e triplicare 
<•  con  bizzarro  riflesso  il  disco  di  quegli  astri.  Potrebbesi  con  ciò  sgomentare  una 

• città  o uu  esercito  con  subitanee  apparizioni;  artifizio  che  più  facile  sembrerà 
« ove  si  consideri  che  può  costruirsi  un  sistema  di  vetri  trasparenti  che  ravvi- 
« cinino  all’occhio  le  cose  lontane,  o rimovano  le  vicine,  o le  mostrino  da  qual 

• lato  si  voglia.  Cosi  da  somma  distauza  si  leggeranno  caratteri  finissimi,  e si 

• numereranno  cose  impercettibili;  come  dalle  elevate  coste  della  tìallia  dicono 
« che  Cesare,  con  immensi  specchi,  vedesse  molte  città  della  Gran  Bretagna. 

• Con  mezzi  analoghi  si  potrebbe  ingrossare,  impicciolire,  capovolgere  le  forme 
« de’  corpi,  ingannare  gli  sguardi  con  illusioni  infinite.  I raggi  solari,  destra- 
« mente  condotti  e raccolti  in  fasci  per  effetto  della  rifrazione,  possono  inflam- 
« mare  a una  certa  distanza  gli  oggetti  sottoposti  alla  loro  attività  > (1). 

Questi  sono  barlumi  appena,  ma  mostrano  che  fin  d’allora  si  osservava,  si 
rifletteva,  si  provava;  ed  è un  gran  che  trovar  un  frate  del  xm  secolo  intento  a 
meditare  su  quelle  scoperte,  che  furono  derise  dalla  Niuon,  dal  Tartarolli  e da 
Napoleone,  e che  ora  mutano  aspetto  al  commercio  e ai  regni.  Sin  i fenomeni 
dell’alfluità,  che  ora  attraggono  tutta  l’attenzione  de’  chimici,  balenarono  all’oc- 
chio di  Bacone,  che  l’attrazione  della  calamita  pel  ferro  avvertì  in  altri  metalli, 
poi  negli  acidi  per  le  loro  basi,  nelle  piante  fra  loro;  tanto  che  esclama,  chi  ciò 
abbia  visto,  nulla  dover  trovare  incredibile  nelle  opere  della  natura  e dell’uo- 
mo (2).  E chi  sa  quant’altro  non  vi  potremmo  rinvenire,  se,  al  tempo  della  riforma 
religiosa,  non  si  fosse  creduto  progresso  di  libertà  il  distruggere  le  carte  di  lui 
perchè  frale!  Ma  ancor  più  ci  fa  meraviglia  che  questo  Bacone  prevenisse  di 
tanto  quelfaltro  da  Verulamio  coll'impugnare  l’autorità  e Yipte  ilixil , e richiamar 
costantemente  all’esame,  all’osservazione,  alla  sperienza  (3). 


(4)  De  tecreli»  uperibu»  arti»  et  nature*,  et  nul- 
lità te  ma  gì  (e  ; I.  8. 

(2)  De  alio  r ero  genere  tunl  multa  miranda  , 
qua  , licei  in  mundo  teniiùtlem  ulilitalem  n<m 
Imbruni , habenl  lumen  ipectaculum  ineffabile  ta- 
piculut  , et  pouunt  applicar i ad  probationem 
omnium  oecullorum.  quibui  vulgo»  inexperlum 
contradicit  ; et  »uni  timilia  atlraetioni  fieri  per 
magnelem.  Sam  quii  crederei  hufuimodi  altra- 
elioni,  nisi  riderei  / Et  multa  miracula  natura 
tunl  in  hoc  ferri  allraetione , qua  non  eciunlur 
a vulgo  , licul  experientia  ducei  lullicUum.  Sed 
plura  tunl  hac  et  majora.  JVqm  timiliter  per  la- 


pidein fit  auri  altractio  , et  argenti , ci  omnium 
inelailorum.  Item  lapit  currit  ad  acctum , et 
pianta  adinricem  , et  parte»  ontmalium  . di  rii  ir 
localiler,naluralitcr  cvncurrunt.  Et  poiteaquam 
hujuemodi  prripexi , nihil  mihi  difficile  ett  ad 
credendum  , quando  bene  coneidero , nac  in  diri- 
nù  , litui  nec  in  hu manie. 

(3)  Ncll’fjrancn  eritique  de  l'hiitoire  de  la 
géagraphic  du  Mouceau  contineni , di  Aletsandro 
d’Humlold,  *•  soggiunta  al  11  volume  una  ditacrlaziane 
sopra  Ruggero  Bacone,  mostrandone  i meriti,  prin- 
rip.itiucnU'  rispetto  all  ottica,  e ch'egli  non  n’  è dehé* 
ture  a Tolomeo  o ad  «l-Haxen  , ma  alla  prupaif  ( 


Rare.  Tom  ///. 
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EPOCA  11. 


Matema- 

tica 


Ami  egli  ebbe  un  punlo  ilov’è  superiore  a quel  di  Verulamiu,  la  credenza 
cioè  nel  progresso  continuo  dell'umana  specie;  riconoscendo  che  « Aristotele  e 
i suoi  contemporanci  dovettero  ignorare  un  cumulo  di  verità  tisiche,  di  proprietà 
della  natura;  ed  oggi  stesso  i sapienti  ignorano  molle  cose,  che  i minimi  scolari 
sapranno  un  giorno  (1).  Sempre  i posteriori  aggiunsero  alle  opere  degli  antece- 
denti, e molte  coso  corressero:  non  convien  dunque  appoggiarci  a tutto  quel 
che  vediamo  e leggiamo,  ma  vuoisi  esaminar  le  sentenze  di  vecchi  per  aggiuugere 
dove  mancarono,  correggere  dove  fallarono , sempre  con  modestia  e compati- 
mento (2). 

Bacone  dichiarava  la  matematica  lo  stromento  più  polente  onde  penetrar 
nelle  scienze,  quella  che  le  altre  precede  e che  ci  dispone  a comprenderle.  Nè 
cultori  ad  essa  matematica  mancarono  nel  secolo  che  discorriamo.  San  Tommaso 
ne  sapeva  addentro,  e scrisse  degli  acquedotti  e delle  macchiue  idrauliche: 
Campano  novarese,  dopo  il  1200,  commentò  Euclide  (5),  studiò  alla  quadratura 
del  circolo  e alla  teorica  de’ pianeti:  lldcberto  di  Maus,  repututissimo,  nel  Mate- 
matico poema  in  quindici  canti,  volge  in  celia  astronomi  e astronomia. 

Lodano  Leonardo  Fibonacci  pisano  d’avere,  nel  1202,  insegnato  o piuttosto 
dilatato  l' uso  delle  cifre  arabiche,  ch’egli  chiama  i numeri  indiani,  col  valore  di 
posizione.  Stando  impiegato  nelle  dogane  a Bugia  di  Burberia  cercò  quanto  d‘  a- 
ritmetica  sapeasi  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Siria,  in  Sicilia,  c ne  scrisse  un  trat- 
tato (4).  Zero,  secondo  lui,  deriva  da  sephirum  voce  araba.  Gloria  sua  più  cerla 


osservazione.  Voltaire  nel  {Hello*,  philoiophique 
dice  : ■ Buggero  Baroli*  fu  perseguitato  e rondan- 

■ nato  io  Bunia  alla  prigione  da  ignoranti.  E una 

• gran  prevenzione  a lavor  ano  , lo  confesso;  ma 

• non  succede  ogni  giorno  che  ciarlatani  siano  COO- 

■ dannali  da  altri  ciarlatani,  c pazzi  facciano  pa- 

■ gare  il  fio  ad  altri  patii  ? . . . . Tra  le  cose  che  ì 

• rendono  raccomandabile  questo  Barone,  bisogna 

• metter  in  primo  luogo  1j  Mia  prigionia  , poi  il  no- 

• bile  ardimento  con  eui  disse  che  tutti  i libri  d'A- 
« natotele  non  erano  buoni  che  u far  fuoco,  e ciò 

• in  tempo  che  gli  Scolastici  rispettavano  Aristotele 

• piò  che  i Giansenisti  S3nt 'Agostino...  Barone  non 
« parla  in  nessun  modo  della  polvere  tonante  .... 

• I suoi  libri  sono  un  tessuto  di  assurdità  o cbi- 
« mero ....  Vuoisi  però  confessare  che  Barouc  era 

• uomo  ammirabile  pel  suo  secolo.  Qual  secolo  ? mi 

• chiederete:  quel  del  governo  feudale  e dell*  sco- 
ti (astica.  Figuratevi  Simojcdi  e Ostimi  che  ft'es- 

• acro  letto  Aristotele  c Avicenna  , c capirete  quel 
« che  eravamo....  Trasportele  Bacone  attempi  nostri, 

« e sarà  senza  dubbio  un  grand’uomo  ere.  » 

(4)  De  tecrelit  op.  eie.",  I.  7. 

(2)  Semper  posteriore*  addiderunt  ad  opera 
priorum.  el  multa  correxerunt.  Poi  conchiude  eoo 
questa  regola  ; (taontnm  igitur  htec  ila  te  baleni, 
non  oporlet  noi  adhirrere  omnibus  qua  nudi- 
mut  et  legimut , ted  exa minare  debemus  distin- 
c lunate  un  trilliti*  majorum  . ul  addo  min  qua 
età  defuerunt  , el  oorrigamus  qutr  errala  tutti , 
eum  ornai  t amen  modestia  el  e xcusalione.  Opus 
in  aj  oa. 

(’»)  A torto  gli  si  uttribnisec  anche  la  traduzione, 
fatta  da  Adelardo  il  Goto  di  Bath. 

( 4)  Incipit  Uber  Aliaci , composi! ut  a Leonardo 
fitto  Bonacci  pisano , in  onno  1202. 

Cum  genilor  meut  a patria  pullieu « scriba  in 
duana  llugtu  , prò  pisani * mercaloribut  ad  enm 
conftuenlitms  conslilutus  protesiti,  me  in  pueritia 
mea  ad  se  renire  faciens  . imperla  ulililale  el  co- 
moditale futura,  ibi  me  studio  aitaci  per  ali* 


! quot  die»  ita  esse  voluti  eldoeeri.  Ubi  ex  mirabili 
magisteriu  in  arie . per  novem  figura»  Indori im 
J inlroduetus  , scirntia  ariti  in  tantum  mibi  prm 
I eirteris  pianti! , et  intetlexi  ad  iltam  , quoti  quid- 
I quid  sludeòutur  ex  ea  apttd  &gyplum  , Syriam , 
( ìneriam  , Sic  il  iti  in  et  Proxinlium  , rum  sui* 
«ariti  modi s , ad  qua  loca  negoliationis  causa 
j prius  ea  pcragrati , per  mullum  studium  et 
1 dispulalionis  didici  eonflieturn.  Sed  hoc  tolum 
. ctiatn  et  atgorismum  alque  Piclagorte , quasi 
errorem  computavi,  retpeclu  modi  Indorum . 
(Juarc  amplcclens  slrictius  ipsum  irwdum  Indo- 
rum  , et  allenlius  studens  in  eo  , ex  proprio 
| sensu  queedam  addens  , et  quasdam  eliam  ex 
I sublilitalibus  L udititi  geometria  arti s appo- 
; nen t , tummom  hujut  libri,  guani  inleliujitnlius 
' /tatui,  in  qtiinderim  eapilutis  ditlinclam  compo- 
j nere  laborari , fere  omnia  qua  inserui  certa  prò • 
lalione  oitendeus,  ul  ex  causa  perfecla  prm 
[ eirteris  modo  hanc  scientiam  appetente s inslru- 
| an( ar  , et  gens  Ialina  de  ratero,  sicut  haetenus, 

I absque  ilio  minime  invcntalur.  Ai  quid  forte  mi- 
| fluì,  aut  plus  justo  r et  necessario  intermisi , mibi 
de/irecor  indutgealur  , cum  turno  sii  qui  vitto 
corcai,  et  in  omnibus  undique  sii  circumspeclus. 

Scripsistis  mihi , domine  mi  et  magister  Vi- 
| rhael  Scotte  summe  philosopke  , ut  librum  de 
; numero,  quem  iludum  compositi  , vobis  transrri- 
berem  : onde  tesirte  obseeundani  postulai  ioni , 
ipsum  subtìliori  per  ter  ulani  indagine , ad  visir  um 
AMorm  et  aliorum  mut  lo  rum  utilitatem  cor- 
rasi. In  cujus  eorrectione  quadam  necessaria 
addidi , et  quiedam  supe  rflua  resecati , in  quo 
plenum  numerorum  dori  rinata  eduli  ./iurta  mo- 
dula Indorum , quem  modani  in  spia  scienlia 
prastantiorem  elegi.  Et  quia  ariUimetica  et  geo- 
1 melriir  selenita  sunf  connexes  el  suffragaloritH 
libi  ad  inrirem , non  potest  de  numero  piena 
tradì  dottrina  , ni*»  intrrseruntur  geometrica 
qua  d am  tei  ad  geotnclriam  spectantia  , qua  hie 
lamen  juxla  modum  numeri  opcranlur  , qui 
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è lo  avere,  primo  fra  i Crisliani,  trattalo  dell’algebra,  e in  modo  tale,  che  tre  se- 
coli di  concordi  fatiche  non  aggiunsero  un  punto  a quel  ch’egli  insegnò.  La  ap- 
plica esso  a problemi  mercantili,  senza  un  cenno  delle  operazioni  magiche,  dietro 
cui  deliravano  anche  i più  valenti.  Cosi  un  negoziante  fiorentino  reca  all’Europa 
e il  calcolo  de’valori  c quello  delle  funzioni. 

' Paolo  da  Prato,  detto  l’Abbaco  per  la  sua  perizia  nell'aritmetica  e geometria, 
rappresentava  in  macchine  tutti  i moli  degli  astri.  Federico  Barbarossa,  mostrando 
all' abbate  di  Sangallo  quel  che  di  più  caro  avesse  al  mondo,  accennò  il  figlio 
Corrado  ed  un  magnifico  globo  celeste,  col  cielo  d’oro,  costellalo  di  pietre  pre- 
ziose. Alfonso  il  Savio,  re  di  Castiglia,  radunati  gli  astronomi  più  chiari,  corresse 
le  tavole  di  Tolomeo  sostituendovi  le  alfonsine,  fondate  sopra  il  sistema  stesso  , 
ma  differenti  nel  movimento  medio  de’pianeti:  ancora  vi  sostiene  la  dottrina  della 
trepidazione  delle  stelle  in  longitudine,  c mesce  a tutto  i sogni  della  cabala  ; ep- 
pure tanta  confusione  ravvisava  nel  sistema  mondiale  secondo  Tolomeo,  clic 
esclamò:  Se  foss’io  stato  ai  fianchi  di  Oio  quando  creava,  meglio  V avrei  consi- 
gliato nctC ordinamento  delle  sfere.  Cosi  l'ignoranza  incolpa  la  divinità,  là  dove 
la  sàpienza  venera  ed  ammira. 

La  geografia  non  potea  che  vantaggiarsi  dai  tanti  viaggi  di  devozione,  a guida  Geografia 
dei  quali  furono  stesi  molti  itinerarj.  Ma  come  scienza  poco  progredì  fra  i Cri- 
stiani: malgrado  l’autorità  d’Alberto  di  Lilla,  credevasi  quadrata  la  terra;  frate 
Alberico  rammentava  i salti  che  il  sole  fece  l'anno  della  battaglia  di  Muradal 
(121*2);  un  trattato  provenzale  assicurava,  che  quell'astro  la  notte  passa  à ri- 
schiarare ora  il  purgatorio  ora  il  mare,  che  la  terra  è sostenuta  dall'acqua,  l’ac- 
qua dalle  pietre , le  pietre  dai  quattro  evangelisti , È questi  dal  fuoco  spirituale , 
emblema  degli  angeli  e serafini.  L’arabo  Edrisi,  per  incàrico  di  Ruggero  di  Si- 
cilia, scrisse  le  Peregrinazioni  di  un  curioso  ad  esplorare  le  meraviglie  del 
mondo , ove  le  cognizioni  del  suo  popolo,  primario  agente  del  commercio  d’allora, 
dispose  in  un  ordine  sistematico,  nuovo  e bizzarro  (1). 


moda*  etl  tumyluf  ex  mullit  probalionibu « et 
demonilralionibut  qute  figuri»  geometrici»  fiunt. 
Verum  in  alio  libro  quem  de  pratica  grumrlriir 
computai.  ea  qute  ad  yeoinetrinm  per  Imeni  et 
alvi  plura , c o pioti  t esplicavi  tingala  figuri t et 
probationibu»  geometrini  demonticando.  Anne  hic 
liber,  magit  quam  ad  theoricam:  tpeelat  ad  prae- 
ticam.  l'nde  qui  per  tum  hujut  te  ir  ni  iti'  prodi- 
e am  bene  tetre  roluerint , oporiel  rat  continuo  ut u i 
et  esercititi  diuturno  in  ejut  prarticis  pcrttudere , 1 
quoti  tcienlia  per  praetieam  verta  in  habituin , 
memoria  et  inlelleciut  adeo  co ncordcnt  cum  ma- 
nibat  et  tignit  , quod  quoti  uno  impultu  et  ane- 
litit in  uno  et  eodem  tinnii,  rirea  idem  per 
omnia  nalvraliler  contonenl , et  lune  rum  fue- 
rii  ditcipulut  latitudìnem  conterulut  , gradatim 
poterti  ad  perfeetionem  hujut  facile  pervenire. 
Et  ut  facilior  palerei  due  trina  , hune  libroni  per  | 
XV  capitala,  linde  quidquid  de  hit  leclor 

vuluerii  . putti!  levine  inrenire.  Porro  ti  in  hoc 
opere  reperitur  intufficentia  tei  defediti  , illud 
emendai  rei  Irte  tubjirio. 

Segue  il  novero  dei  capitoli: 

4.  De  cognilione  norem  figurarti m Indorum  , 
et  qualiter  cum  eie  omnit  numerai  tcribalur  , et 
qui  numeri  et  qualiter  reline.ri  debeant  in  ma- 
nibut  , et  de  introduclione  abbaci. 

2.  De  multiplicalione  inlegrorum  nunierorum. 

5.  De  addiiione  iptorum  ad  intieri». 


4.  De  extraelione  minorum  numerorum  ex 

majurìbui . 

5.  De  divisione  inlegrorum  numerorum  per 
intcgroi. 

G.  De  multiplicalione  inlegrorum  n umcrorum 
cum  ruptii , atque  ruplorum  line  tanit. 

7.  De  additione  et  extraelione  et  divisio- 
ne numerorum  inlegrorum  cum  ruptii  , at- 
que partium  numerorum  in  singulti  parlibut 
r educlionc. 

K.  De  empitone  cl  cendilionc  rcruin  renalium 
et  timilium. 

9.  De  baratili  rerum  c enalium.  et  de  ethpliùne 
boi tona l ia , et  quibutdam  regulii  timilibut. 

40.  l e toeielaiibus  faelis  inter  comodai. 

44.  De  eontolamine  monriarum , atque  eorum 
regulit  qua  ad  consolamen  pertinent. 

42.  De  iotulionibui  multarum  puntar um  qua- 
tlionum , quat  erratica»  appella mut. 

43.  De  regala  elentogin , qualiter  per  iptom 
fere  omnet  erratica1  quatlionet  toltanlur. 

44.  De  reperiendii  radinbut  quadrati»  ac  cu- 
bi», et  multiplicalione  et  divisione , teu  extra- 
elione  camm  iute,  et  de  tractalu  binomiorum 
et  rrcitorum  et  eorum  rudidum. 

45.  De  regulii  et  propor lionibut  geometria 
perliucntiòui , de  quatlionibut  algebra  et  alma - 
chabela. 

(4)  Vedi  Libro  XIV  c«po  4*. 
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EPOCA  II. 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO. 

Lingua. 


Togli  pochissime  eccezioni , la  lingua  usala  dai  nominati  autori  e nelle  carte 
di  quel  tempo  era  il  Ialino.  Ma  qual  Ialino,  buon  Dio!  Lingua  sintetica  come 
questa  è,  e che  non  procede  per  mezzi  semplici  secondo  il  rigoroso  bisogno  delle 
idee,  ma  con  tanti  casi,  desinenze,  verbi,  inversioni,  artiliziosa  sintassi,  dovea 
facilmente  guastarsi,  come  uno  stromento  bilicalo  in  mani  inesperte.  Se  dunque 
degli  ultimi  tempi  dell’Impero  giù  ci  rimangono  carte  scorrettissime  (1),  quanto 
peggio  dovette  arrivare  dopo  sei  secoli  di  confusione  e di  scarsa  coltura?  Eccet- 
tuiamo alcuno  che  per  forza  di  sludj  giunse,  nell' xi  secolo,  a dettare  meglio  che 
nel  v,  ma  per  li  più,  comunque  imparala  nelle  scuole,  difficile  dovea  riuscire  a 
scrivere  questa  lingua,  mentre  giù  in  un'altra  pensavano  e parlavano.  Ciascuno 
dunque  vi  inscriva  gl’ idiotismi  del  proprio  paese,  e come  avviene  d’idioma 
che  non  si  ha  famigliare , vacillavano  per  1’  ortogrnlìa , pei  reggimenti , pei 
costrutti. 

Nel  musaico  che  papa  Leone  III  poneva  in  Laterano  il  798,  cioè  nella  città, 
più  colta  del  mondo,  e al  tempo  del  ristoratore  degli  studj,  è scritto:  beate  Pe- 
trus dora  vita  Leoni  pp.  e Victoria  Cabulo  rem  dona.  Giù  sono  abbando- 
nate le  desinenze,  giù  raccorcia  la  congiunzione.  Peggio  è nel  testamento  di  Andrea 
arcivescovo  di  Milano  nel  905:  Xcnoduchium  istum  sii  redimi  et  guberuatum 
per  Warimberius  humilis  iliaconus , de  ordine  sune/c  mediolanensi  ecclesia: 
nepoto  meo  et  filius  b.  m.  Ariberli  de  befana,  diebus  vite  sue.  E quattro  anni 
più  tardi  un  altro:  Pro  me,  et  parcntorum  meorum,  sen  dolimi  Lunduìphi  ar- 
chiepiscopi seniori  meo,  animar  salulem.  E altrove:  Foris  porta  qui  Ticinensi 
vocatur  — Ego  Hadaprrto  presbitero  edificalus  est  liane  civorio  sub  tempore 
donino  nostro.... 

Errori  di  tal  natura,  e fra  persone  addottrinate  come  erano  prelati  roganti 
c notai  rogati,  attcstano  che  il  latino  non  era  più  parlato  nemmeno  fra  la  gente 
elevata;  giacché  chi  detta  in  favella  propria  accorda  nomi  e verbi  senza  dar  in 
fallo,  mentre  in  bizzarre  sconcordanze  inciampa  chi  presume  adoperarne  una  dif- 
ferente. E n’é  argomento  la  varietà  medesima  di  essi  solecismi , attesoché  non 
provenivano  da  un  comun  modo  di  favellare , ma  dal  capriccioso  stento  di  cia- 
scuno nel  latinizzare  il  proprio  linguaggio  (ì). 


(I  ) Vedi  indietro,  p h g.  250  e sefljj. 

Questa  forinola  del  422  troviamo  in  Fi  U.IZIO,  Mi- 
sceltanea,  lik.  VI.  pug.  541»  : 06  hoc  igilur  ego 
ti /e,  el  cunjujc  tuta  illa,  commanens  orbe.  Arrernis 
in  pago  ilio,  in  lilla  i Ila.  Dum  non  etlincagnilum. 
quahler  cartolai  fiutil  a*  per  hoslitilalem  Franco- 
rum,  in  ipta  lillà  illa  manto  nostro , uhi  risi  su- 
manere , ibidem  perdimi»;  et  pclimus , rei  cagni- 
lum  faciemut  , ut  qui  per  iptas  tlromenlas  et 
tempora  habere  note  untar  posscssio  nostra  , per 
hanc  oteasionem  noslrorum  pater  inler  epistulas 
illat  de  mamos  in  ipsa  villa  illa , de  qua  ipso  a- 
Iraximus  in  infr</rum,  ut  et  nudali!  isla  omnia 
superiu  eonsrripta . rei  quod  memorare  minime 
possimus  fudicibus  breris  nostras  tpondiis  inrol- 
cacionibus , rei  alias  tlromenlas  iam  noslris  , | 
quam  et  qui  nobit  commendatili  fuerunt . hoc  . 
inler  iptas  tillas  tupraseriplas , rei  de  iptas  tur-  J 


bas  ibidem  perdimus.  Kl  pclimus , ut  kane  con- 
leslaciuneufa , seti  p/aneluria  per  hanr  rarfolus 
in  nostro  nominr  collcgere  rei  adfirmare  drbe- 
remus.  Quo  ila  et  feeimus  isla  , prinripittm  Ilo - 
norio  et  The.odotio  rnntiltbut  eorum  ab  hoslut 
sancii)  i Ilo  castro  claremunle  per  Iriduum  ha- 
| bendi  , rei  rustodicimus  , se u in  mercato  publieo , 
in  quo  ardo  curia  duxerunl , a ut  regni it , rei  ma- 
nuensis  tester  , aut  pertonarum  i/itini  castri  , 
ut  rum  hanc  contestaci uncu la  seu  planeluria  , 
juita  legum  consuetudine m.  in  pnrstnlia  retira 
retala  fueril  , noslris  subseri  pi  ùmibus  signarulis 
subroborare  facìatis  ; ut  quorumque  perdiciones 
nostras  de  suprascripta  per  retira  ad/irmahnne 
juita  auclorilas  remedia  nmsequatur , ut  nostra 
firmilas  legum  auclorilas  reroeent  in  propin- 
quielas. 

(2)  Gli  Lisi,  ioni.  (I.  4 40.  Del  750.  due  notai  nella 
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Pure  all'antica  gente  restò  il  latino;  e come  Romani  erano  chiamati  dal  con- 
quistatore tutti  i vinti,  così  romana  o romanza  fu  detta  la  loro  favella.  Il  monu- 
mento più  antico  n' è il  giuramento  di  Carlo  il  Calvo  (I),  dal  quale  arguiamo 
ch’essa  era  volgare  nella  Francia  meridionale,  se  si  credette  necessario  che  in 
questa  si  esprimessero  i Soldati.  Non  s’argomenti  però  dalle  carte, che  il  romanzo 
fosse  un  favellar  a caso  c sregolato;  che  anzi,  come  ogni  lingua,  tenne  norme 
fisse,  e tanfo  quanto  maturò  (2). 

Doveva  ella  esser  comune  o almeno  intendersi  in  tutte  le  provincie  un  tempo 
romane;  poiché  sotto  Carlo  Magno,  uno  Spagnuolo,  ito  per  guarire  a Fulda,  in- 
terrogato da  un  prete,  lo  capisce,  attesoché  questo  era  italiano  (3).  E per  verità, 
se  prendiamo  scritture  de’varj  paesi  romanzi,  troveremo  che,  quanto  più  antiche 
di  tempo,  meglio  fra  loro  somigliano:  e poiché  il  popolo  è più  tardo  a deporre  le 
usanze,  possono  tuttora  ne’dialetti  riscontrarsi  delle  somiglianze,  andate  in  dileguo 
nella  favella  nazionale. 

Con  ciò  io  non  voglio  assentire  a chi  crede  ad  una  lingua  romanza  parlata 
in  tutta  l'Europa  latina,  fatto  da  nessun  documento  provato,  e dalla  ragione  smen- 
tito (4).  Poiché,  se  latino  non  parlavano  le  provincie  neppur  ai  tempi  più  robusti 
dell’Impero,  e quando  da  Roma  venivano  e leggi  e magistrali  (5),  quanto  meno 
allorché  furono  iuondati  da  popoli  di  volgari  differenti  e incolli?  Nell’Alvernia, 
sol  verso  il  v secolo  la  nobiltà  si  decise  a studiare  il  latino  (6).  Il  celtico  parlavasi 
nell’Annorica  e neU'Aquitania:  onde  nella  vita  di  sau  Martino  dialogizzata  da  Sul- 
pizio  Severo,  un  interlocutore  dice  all'altro:  Tu  vero....  vel  celtico , ani,  ai  ma- 
ria, gai  lice  ìoqurrc , dummodo  jam  Martinwn  /oquaris  (7);  e in  un  poema 
sopra  Waltario,  contemporaneo  di  Attila,  quegli  è riconosciuto  aquilano  al  par- 
lar celtico  : 

Celtica  lingua  proba!  le  or  illa  gente  creatura 
Cui  natura  dedit  reliquas  ludemlo  prieirc. 

I prischi  parlari,  non  mai  spenti,  rivalsero  al  decadere  della  gente  nobile,  e 
venivano  designati  col  nome  di  lingua  volgare  o rustica  o comune  (8).  Morto  san 


al essa  città  di  Pisa  noltoscriveano , atto  Ego  .tnaolf 
notariut  rogilumet  petetum  lubscripsiteldepleril. 
l'altro  Ego  Radutili  noia  ri  tu  irripii  et  rrplivi, 
nel  750  Ego  Teofrid  notorio  rogito  ad  Bacalo  hanc 
eurlula  intcriptil-,  nel  757  Eoo  Alpertu  notariut 
har  rarltila  trriprìl  Nel  765  in  an  documento  Inr- 
oheae  Ego  Rigol  fu  prenoterò,  Ego  Martini!  t pret- 
Hler  ; e in  uno  del  715  Ego  Fortunato  rrligiot» 
pretbilrr.  In  uno  carta  della  città  strusa  del  722  nnn 
«olloscnve  Ego  Taletprrianut  r rimiti f epitenput 
rogata»  ad  fìtto  mro  Ertone,  letti  tubtrripti  ; e 
nn  altro  Egn  rogata»  ad  Orini»,  letti  tubtrripti. 
— Vedi  M tzzOM  ToSBt.f.i  , Orig.  della  lingua  ita- 
liana. Bologna  1851  , pag.  50. 

(1)  Vedi  indietro,  p a g.  618. 

(2)  Vedi  A.  \Y.  Schlei.KL } Sulla  lingua  pro- 
venzale. 

Hoqi  rFORT,  De  Véla!  de  ta  potile  frnnrnite 
doni  le  X et  XIII  liirle.  Parigi  1824. 

Rawmaiui,  Et  Stomi  de  la  grammaire  romane 
arant  l'an  1000  ; Grnmmfiirr  de  la  langue  ro- 
mane , ou  langue  de»  Troubadourt . 

(3)  Interrogata»  a pretbytero , quoniam  lingurr 

etu» , quod  Untiti  ette! . notiliam  habebat , retti- 
li!  MabILLO*,  irta  n Bened.  ter.  tu  , parte 

III,  p.  238. 

|4ì  II  sig.  Raynonard  sostiene  ciò;  ma  i medesimi 
accidenti  incontranti  nel  volaceo , ben  distinto  dal 
romanzo. 


(5)  Credo  averlo  provato  abbastanza  a pag.  266 
di  questo  volarne. 

(6)  Sino*.  Apoll.  Lib.  Ili,  ep.  ih. 

(7)  D Martini  rila , XX. 

(8)  Fra  gli  statoti  rosa.  di  Augerio  di  Monfaucon 
vescovo  nel  aecolo  XIII,  parlando  del  battesimo:  Et 
»i  netrii  tiferai , hrrr  vnlgaritrr  dirat. 

Nella  'fondazione  de'  Ci  sic  recai  di  Tolosa  1215: 
l'tero  et  populo  latini » terbi»  el  laica  verba  vel  lin- 
gua  ter  bum  Dei  proponere  t alcuni  el  etiam  pra- 
dirare. 

San  Geranio  abbate  di  Selvamaggiore,  nella  Vita 
di  sant' Alardo  e.  8:  Qui  ri  vutgari  , idetl  romana 
lingua  luquerelur  , omnium  a/inrum  pularetur 
intriut  ; ti  vero  Iheuloniea  , enitebat  perfectiu»  : 
ti  latina  , in  nulla  nmnino  abtoluliut. 

Alberico,  nella  Cronaca  ad  an.  1177  : Multo » 
libro »,  et  maxime  vita»  Sanrtorum  el  aetu»  Apo- 
ttolorum , de  Ialino  rertil  in  romanam. 

San  Pier  Damiani  dire  di  un  Francese  . che  trho- 
tallire  diiputan»  (cioè  in  latino  , parlar  dì  sroola) 
quali  deteripti  libri  rerba  perrvrril  ; culyari - 
ter  loquens.  ramante  urbanilati»  regulam  non 
uffendil  . cioè  non  lede  le  grazie  del  parlare  ro- 
manzo (Opnac.  T1.V.  r.  7.) 

Benvenuto  da  Imola  dice  che  la  rontr-Mi  Matilde 
lingutm  italieam , germanicam  et  galliram  bene 
norit.  Ant.1t.  I.  1232.  I.n  stri*»  dire  che  Gallici 
omnia  tulgaria  appellant  rumanti*  \ quod  e»! 
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EPOCA  XI. 


Germano,  vescovo  di  Parigi  nell’vni  secolo,  fra  miracoli  moltiplicati  sul  suo  se- 
polcro, un  sordomuto  acquistò  la  favella,  per  modo  non  solo  di  parlar  la  lingua 
volgare,  ma  d’apprendere  la  latina  e divenir  letterato.  Gregorio  V nel  suo  epitaQo 
è lodato  perchè 

Usui  francisca , vulgari  et  voce  latina, 

//istituii  papulos  eloquio  triplici. 

La  Chiesa  gallicana  tollerava  la  lettura  o canto  della  vita  dei  Santi  dopo  l’e- 
pistola, finché  Carlo  Magno  non  proscrisse  ogn’altra  liturgia  che  la  romana.  Al- 
lora le  leggende  si  ridussero  nell'  uffizio  della  sera.  Solo  per  santo  Stefano  si  con- 
servò l’uso,  atteso  che  la  sua  vita  era  negli  Atti  degli  Apostoli;  ma  il  popolo  non 
se  nc  appagava,  onde  quel  racconto  fu  diviso  in  versetti  che  recitavausi  dal  pul- 
pito, e che  erano  ciascuno  ampliati  e glossali  dal  popolo  in  lingua  volgare,  l’na  tale 
mescolanza  di  diversi  idiomi  fu  detta  farsia;  e presto  ogni  chiesa  volle  aver  la 
sua  epistola  farsila jdi  santo  Stefano;  indi  fu  introdotta  per  altri  Santi;  anche  salmi 
si  f arsirono , cioè  allernaroosi  con  versetti  in  francese;  e in  provenzale;  ed  inni 
c profezie  (1). 

Questa  lingua  volgare  in  Italia  tenea  molta  conformità  col  latino  letterale; 
talché  Gonzone,  italiano  del  960,  dice  che  nel  parlar  latino  gli  era  talvolta  di 
impaccio  l'abitudine  della  lingua  volgare,  atteso  che  questa  a quella  somiglia  (?). 
Qui  dunque  c in  altri  paesi  conformi  al  nostro,  il  volgare  si  confuse  spesso  col 
romano,  appunto  perchè  Romani  erano  chiamati  tutti  i vinti:  ma  ne’ paesi  che 
maggiormente  pendettero  a natura  germanica,  inolio  andavano  differenti.  E per 
ciò  il  concilio  di  Tours  dell’813  e quel  di  Magouza  dell’847,  impongono  che  il 
vescovo  faccia  tradurre  le  omelie  in  romano  rustico  o in  tedesco,  acciocché  in- 
tendere le  possa  il  volgo;  nel  973,  Xotgero,  vescovo  di  Liegi,  predicava  al  popolo 
in  volgare  c al  clero  in  latino 

Vulgari  plebcm,  clerum  sermone  latino 
Erudii t a); 

e nel  995,  il  vescovo  Aimone  di  Verdun  al  concilio  di  Mouzon  parlò  in  volgare , 
galliee  eoncionalus  est  (4);  il  concilio  d’Auxerrc  vieta  di  lasciar  cantare  alle  fan- 
ciulle cantici  in  lingua  romana;  in  quello  di  Arras  del  1035,  gli  Eretici  non  capi- 
scono la  professione  di  fede  proposta  in  latino,  e perciò  vicn  tradotta  in  volgare. 

Chi  ponga  mente  al  procedere  delle  lingue  neolatine,  e della  nostra  special- 
mente  , è impossibile  non  ne  riconosca  l’ origine  latina.  Ma  il  latino  antico  era 
aspro,  come  n’è  testimonio  il  rozzo  numero  saturnino;  e tale  si  conservò  in  gran 
parte  nello  scritto,  mentre  favellando  si  temperava,  per  sentimento  d’eufonia,  sin 
a ledere  la  grammatica  (5).  Quest’allerazione,  già  operata  dal  volgo  ne'bci  tempi 
romani  (S),  e talora  accettata  dagli  scrittori  (7)  .teneva,  cred’io,  ai  prischi  idiomi 
italici,  nei  quali  quanto  si  amasse  la  terminazione  in  o appare  dalle  monete  della 


adhuc  tignum  idiomatis  romani , quoti  imitavi 
conati  lunt.  Ih.  I.  (220. 

Giovanni  Mamlc ville  nell’ /fine ror io:  Et  sa- 
ehez  que  j'e us  ceti  lìtret  ititi  en  latin  pour  plus 
brierrmcnl  dititer  ; «flii  pour  c/i  que  piatitavi 
en tendent  micx  roumant  qua  latin  , /e  l'ay  mii 
e»  roumant  , cioè  in  francese. 

{()  l).  Mshtcmì,  De  antiquii  Beri.  riiibUs  tom.  I. 
p.  281.  Hi  vuoila  rii  nc  pubblicò  nn«  nello  Poètici 
det  Troubadourt  tom.  If.  p.  241',  due  Jubiual  nei 
Mytlères  inèditi  du  XT  liède- 

(2)  palio  pulatil  Sangalli  monnchut  me  re - 
mutua»  a scientia  grammatica  ariti  , licei  ali- 


quando  rctarder  usa  noslrte  rulgarii  linguai , 
qua  Ialiti  itati  vicina  est.  Mahteae.  Vet.  script, 
ampia  rnllectio  , I.  298. 

(3)  J.Cdapbavill.  Leodicnx.  kilt.  tom.  I.  p.  220. 

(4)  1.4BPK,  tom.  IX  cui.  747. 

(r>)  Impeiralum  at  a consuetudine  vi  peccare 
suonlatis  musa  licerti.  CtCnO^K  in  Bruto. 

(fi)  Siepe  breritatii  causa  conirakebant  , ut  ita 
diccrenl  : multimodis  , rat  argentei!  , patiteci 
erinibuiy  tectf  frartis.  f,ic,  ivi. 

(7)  Ego  tic  tcribendum  quidquid  jvdico  , qun- 
modo  sonai.  QpiNTlLUM»,  Inst.  (.  2. 


Digìtized  by  Google 


LINGUA- 


IO 07 


bassa  e inedia  Italia  (1),  dal  famoso  decreto  de' Baccanali  (2)  e dagli  cpitafl  degli 
Scipioni.  Crebbe  essa  col  volger  de’ secoli,  tanto  che  neU’italiann  noi  ci  troviamo 

aver  conservato  le  parole  che  terminano  in  vocale  (acqua,  stella,  porta...),  men- 
tre a quelle  finite  in  consonante  appiccicammo  una  vocale,  o ne  prendemmo  l’ab- 
lativo (fronte,  Online,  arbore,  malo...).  K dappertutto  ci  salterà  all'occhio  questo 
studio,  o dirò  meglio  istinto  della  dolcezza,  manifestato  col  troncare,  aggiugncrc, 
trasporre;  nè  di  più  si  richiede  per  ridurre  italiane  la  più  parte  delle  voci  latine. 

Che  la  mutazione  fosse  già  avviata  durante  l’Impero  romano,  per  prove  certe 
ci  consta  (3);  ma  questa  suol  accelerarsi  dove  non  sia  rattenuta  da  un  corpo  di 
scrittori  a ciò  destinato,  o dall'imperio  delle  tradizioni  letterarie.  Soltentra  allora 
il  pieno  arbitrio  dell’  uso,  cui  stromenli  sono  il  tempo  e il  popolo,  operanti  nel 
senso  medesimo.  Il  popolo  vuole  speditezza,  e pur  che  il  pensiero  sia  espresso 
dulia  parola,  non  sta  a cercare  d’esattamcntc  articolarlo  o di  adoprar  tutti  gli 
elementi,  lusso  grammaticale.  Essenza  de’parlari  del  volgo  è la  semplicità,  e la 
consegue  coll' abbandonare  la  variazione  delle  desinenze,  coll’escludero  l'inutile 
neutro  e l’ impacciatile  verbo  deponente,  e sostituire  nei  nomi  i segnacasi,  nei 
verbi  l'ausiliare.  L'articolo,  proprio  della  lingua  greca  e delle  germaniche,  abbiam 
già  dimostrato  come  non  fosso  ignoto  alla  latina  (4);  e l'uomo,  sentendo  il  van- 
taggio di  quella  precisione  nel  parlar  ordinario,  vi  suppliva  nello  scrivere  col- 
ì’ipse  e tlle,  o viceversa  surrogava  l’articolo  a questi  pronomi,  come  oggi  si 
fa  ( 5);  talché  nelle  litanie  che  cantavansi  in  chiesa  al  tempo  di  Carlo  Magno,  il 
popolo  rispondeva  Ora  prò  nos,  Tu  lo  ailjura  (6).  In  tal  modo  introducevasi  o 
confcrmavasi  l’uso  dell'articolo,  caratteristico  alle  lingue  dell’Europa  latina,  e 
differente  da  quel  de’Greci  e dal  gotico,  perchè  questi  non  escludono  la  declina- 
zione. Ed  esso  e gli  ausiliari,  che  noi  crediamo  vivessero  già  tra  il  volgo  là  dove 
la  gente  colta  parlava  il  latino  tramandatoci  dagli  autori , vennero  a ristorare  in 
chiarezza  e analitica  precisione  le  lingue,  di  ciò  che  perdevano  in  dovizia  e sim- 
metria. Dal  crederli  importazione  settentrionale  ci  stoglie  il  vederli  introdursi  in 
tutto  le  lingue  derivate,  quasi  sia  legge  di  generale  procedimento  il  divenir  più 
analitiche,  più  chiare,  in  ragione  che  s’impoveriscono  di  forme  grammaticali. 
Così  il  pah  e il  pracrito  perdettero  il  duale,  proprio  del  sanscrito  da  cui  proven- 
gono: cosi  il  persiano  ommiso  il  passivo  dello  zendo,  come  l’Italiano  fece  del 


(1)  In  esso  Ecktict  IDoctrina  numm.  r et.  I 127) 
notò  Aisernino,  Aquino  , Arimno.  Calano  , Conno, 
hampauo  , Melano,  UAI2TAÌNQ>  Kccinu,  tto- 
mano  , Svesano  . Tiano. 

(2)  MrnATORl , TV».  II.  psg.  577  , « il  nostro 
Voi.  I.  p a g.  877. 

(3)  Vedi  Libro  Vili.  cap.  II). 

(41  *>1.9*9' 

(3)  E pur  degna  d'avvertenza  l analogia  universale 
dell  articolo  col  pronome  dimostrativo  In  greco  o,  rj , 
to,  e oc,  »,  o i in  tedesco  der,  di»,  dui,  o difirr, 
dine,  diari  • in  inglese  thè  e (Ai»,  that:  in 
francese  <1,  le  , e la. 

(6)  An.  528.  «tru/ui  qui  ipsas  determinai  (er- 
ro» , «I  per  gii  iusns  finii.  . per  ipsaip  eallcm  et 
ricolum  radii. 

An.  552.  Calice » argentcot  IV.  . illc  medianut 
ratei  solido»  xix.  . el  ille  quarlus  ratei  lolido « 

XIII. 

An.  620.  Illi  Saxones. . penotranl  de  ilio»  m** 
eigioi.  . VI  illi  negoeialoret  de  Ijmgobardia. 

An.  721.  iJono  . praler  iilas  etnea»,  quomodo 
illc  rieulut  eurrit.  . lutum  illuni  clausura. 

An.  755.  Diretta  ut  ul  ilio  teloni  us  de  ilio  mer- 
endo ad  silos  ner uciantcs.  Presso  K.vvvoi  ADD,  De 
la  t angue  rom. , I.  40. 


E in  Mi  ratori,  Ani.  medii  ari , dm.  XII:  Una 
ex  ipse.  regitur  per  Emulo,  pi  illa  alio  per  Ari- 
pertulo Ipsa  prenominata  ecclesia. . . 

An  Of»I.  Nel  testamento  di  Raimondo  l , moto 
di  Rovergue  : Dono  ad  ilio  etmobio  de  Conquas 
■ ila  meditiate  de  ilio  alode  de  Auriniaco  et  de  illas 
erclcsias.  . . Ilio  alode  de  Canarolas  el  ilio  alode 
de  Crucio  , el  ili"  alode  de  Paciolo»  , el  ilio  alode 
de  harriguas  , el  ilio  alode  de  Yinago , el  ilio  alo- 
de de  Longlassa  , el  ilio*  ntansos  de  Bonaldo  , 
Pancioni  abbati  remaneal. 

In  un  livello  del  1005  leggo:  Manifeslum  sum 
ego  Theuderico  /ilio  b.  m.  Ildebrandi , irrundum 
couvt-ocDza  nostra , el  quia  dare  alque  habendum 
Scassina  ibidem  lerandum , et  per  hominem  luum 
iib  retedendum.  . idesl  terre  pezzo  /re»,  qua  sunt 
potile  illa  una  in  loco  Pouapu  , et  illa  alia  in  loco 
I ersinne  ubi  dicitur  Salingo,  et  illa  tenta  pelata  in 
loco  Ordinanna  eie.  Ricordi  storici  di  Filippo 
di  Ciao  Fu  micci  ni.  Firenze  1840. 

Qui  vedete  che  il  le  fa  appunto  le  veci  di  il , lo  , 
le  ; l'una  , l'altra.  L 'ipse  fu  adottato  dai  Corsi  , di- 
cendo 40  invece  di  io  , ondo  il  Pintore  canta 
.Vira  t'umidu  mantu  tenebrosa 
Sa  «otti  in  s’aria  slendiri 
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passivo , del  deponente  e dei  genere  neutro  : e perita  l’ arabo  volgare  si  spogliò 
della  terminazione  dei  casi  e del  passivo,  supplendo  con  preposizioni  e col- 
l'ausiliare. 

Non  è dunque  necessario  ricorrere  alla  lingua  degli  invasori  per  dar  ragione  di 
questi  mutamenti.  Son  due  secoli  che  supra  noi  Lombardi  siedono  gii  Austriaci , 
e nè  una  parola  nostra  tampoco  io  so  che  in  una  loro  abbinili  mutata,  per  quanti 
e magistrati  e soldati  riempiano  il  paese  ; e quelle  medesime  che  per  forza  si 
adottarono  come  legali  e solenni , le  torcemmo  al  modo  nostro.  Chi  si  ostini  a 
vederlo  figlialo  dal  tedesco,  dica  perché  l'italiano  siasi  svolto  più  presto  e meglio 
dove  Tedeschi  non  penetrarono  mai,  o solo  qualche  renlinajo  di  avventurieri, 
come  Firenze,  lioina,  Sicilia. 

Non  che  dunque  un  sistema  grammaticale  accettassimo  dai  Barbari,  pochis- 
sime voci  ne  apprendemmo,  e queste  o di  cose  nuove  o lasciando  al  loro  fianco 
sussistere  le  antiche  (1).  Anzi  alla  storia  dice  qualche  cosa  il  veder  che  le  parole 
de’  vincitori  adottale  furono  tratte  ul  peggior  senso;  e land  che  pei  Tedeschi  è 
terra , per  noi  fu  un  terreno  incolto  ; c ross  non  espresse  un  cavallo , ma  un  ca- 
vallaccio; e barone  divenne  sinonimo  di  paltoniere,  e grosso  che  pei  vincitori  si- 
gnificava grandezza,  pei  viuli  acquistò  senso  peggiorativo  (2). 

Ben  se  guardiamo , troveremo  nel  parlar  nostro  voci  e locuzioni  assai , che 
non  traggono  origine  dalle  latine,  o dirò  più  preciso,  dalle  latine  scritte;  e queste 
sovente  son  delle  più  necessarie  (5);  e molte  Hate  la  radice  loro  non  si  riscontra 
neppur  fra  i Settentrionali;  e più  frequentano  nei  paesi  ove  i Nordici  non  posero 
mai  nido,  per  esempio  Toscana  c Romagna.  Or  donde  vennero  esse  se  non  dai 
dialetti  antichi,  ch'erano  sopravvissuti  alla  dominazione  romana?  e non  n'è  altra 
prova  la  conformità  conservatasi  tra  dialetti  di  paesi,  ove  pure  si  parlano  due 
liugue  differenti  ? (4)  ...  • >■ ■ . 

Delle  liugue  usate  allora  non  sopravvive  alcun  monumento,  giacché  i pochi 
che  scrivevano  valeausi  del  latino  o di  quel  che  latino  chiamavano.  Pure  treccie 
bastanti  ne  troviamo  per  accertarci  della  mutazione  che  andavasi  introducendo. 
Perocché  quei  notori  o cronisti  molte  volte  si  tengono  obbligati  a spiegar  la  pa- 
rola latina  con  una  più  nota,  la  quale  si  riconosce  identica  a quella  che  oggi 
usiamo;  a modo  de'volgari  italiani  sono  nominate  alcune  località  indicate  in  esse 
carte  (5),  o persone  e mestieri;  il  volgo  poi  attribuendo,  come  è suo  stile,  so- 
prannomi di  beffa  o di  qualificazione,  lo  Iacea  con  parole  che  diremmo  italiane. 
Qualche  volta  ancora  lo  storico  ci  fa  sentire  voci  volgari,  come  espressione  de' 
suoi  personaggi  ,6;.  Nè  vuoisi  lacere  come  in  documenti  forestieri  occorrano 

(4)  Coi»  bara  e fèretro  ; brando  r spada;  ala- 
barda , partigiana  e asta  , lancia;  /bruire  c pulire; 
gonfalone , bandiera  e vissi  Ilo  ; flotta  cannala; 
bizzarro  e iracondo;  laido  e bratto;  giardino  e 
urto:  riero  c dovizioso;  guadagnare  e lucrare; 
snello  empirlo;  guiderdone  e premio;  magione  e 
asm  ; o cosi  via. 

(2)  Anche  nel  francese  da  back  libro  iti  fece  ùow- 
qutn  ; da  muud  bocca  , motte;  da  gerr  signore  un 
/Murre  ghre\  e coti  a ne  rotte  ere. 

(3)  Nelle  sole  parli  del  corpo  abbiamo  letta, 
roppa  , guancia  , ganascia . gola  , spalla  , schie- 
na , natiche  , fianco  , gamba  . garello  , stinco  , 
calcagno;  e cosi  pancia  , fegato , budella  , eia 
parto  thè  la  donna  cela , e le  sciagurate  che  ne  fan 
traffico  , e chi  s'intromette  di  loro  tresche.  Aggiun- 
gete scorza  , scopa  , Iremo  , schiaffo . schiuma  , 
slaccio  , rovescio  . scroscio,  fretta  , rischio,  lotto, 
risparmio  , sparagno , roba , repentaglio  , arro- 
sto. Cosi  i terbi  cercare,  parlile,  recare  , stra- 
scinare . gettare , scappare,  soffiare,  tagliare , 


schivare,  scorgere,  passare , spingere,  stracciare, 
e moli1  altri  usualissimi. 

(4)  Il  volgare  di  Marsiglia  è somigliantissimo  al 
volgare  di  Milano. 

(5}  Dico  italiani,  perchè  alla  mia  lingna  fo  il  più 
delle  applicazioni;  ma  altrettanto  potrebbe  mostrarsi 
delle  sue  affini.  Vedi  lo  Schiarimento  F. 

|6)  Kscmpj  già  abbiamo  adotti  sci  cap.  49  dei 
Libro  Vili.  Quando  l'arcivescovo  Grossolano  ebbe 
dal  papa  il  pallio,  il  popolo  milanese  gridava  : 
flcreum  la  stola.  ( Lamxilp.Ji  ;h.  R.  It.  Scr.  V.  476.) 
Nella  vita  del  b.  Pietro  Orseolo  (A.  IL  li.  1054);  AÙ 
abbati  lingua  propria  nationis.  O abba  , frusta 
me,  hoc  est,  virgis  cede  me.  Poco  poi  abbiamo  il 
grido  d'amie  de’ Crociati  Deut  lo  volt.  Nel  4479 
Alberto  Str. Irrise  Data  scntentia  volenti  loqtti  de- 
posito non  est  data  audientui;  sed  hostiariì  clama - 
boni  Levale  andate.  Le  donne  romane  all'antipapa 
Ottaviano  davano  lingua  ruigari  il  titolo  dì  smania 
compagno.  Bamomo  ad  Ha4. 
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voci  che  non  sono  latine,  eppure  furono  adottate  anche  nel  volgare  nostro,  prova 
che  derivavano  da  una  lingua  anteriore  (1). 

Men  dirette,  eppure  più  convincenti  prove  della  trasformazione  della  lingua 
potranno  dedursi  dalle  scritture  di  quegli  antichi,  i quali,  pur  dandosi  ad  inten- 
dere di  dettare  latino,  lasciavansi  però  per  abitudine  cascar  dalla  penna  idiotismi 
e frasi,  quali  usavano  nel  parlar  casalingo,  e che  ritraggono  non  meno  dell’igno- 
ranza dello  scrittore,  che  del  paese  ond’egli  è. 

Ma  questa  trasformazione  quando  avvenne?  È domandare  a voi  in  che  giorno 
di  fanciullo  diveniste  giovane,  e di  giovane  adulto.  E come  voi  oggi  vi  credete 
quel  di  jeri,  e di  giorno  in  giorno  restando  lo  stesso  vi  cambiaste  pure  di  bam- 
bino in  fanciullo,  poi  in  adolescente,  in  uomo,  in  vecchio;  al  modo  stesso  procede 
il  travaglio  delle  lingue.  Ai  pochi,  a’  quali  la  scienza  era  riserbata,  tornava  co- 
modo e gradito  il  possedere  una  lingua  comune,  per  cui  mezzo  parteciparsi  i loro 
pensieri  anche  in  paesi  d'altra  favella;  onde  coltivarono  il  latino,  negligentando 
i volgari.  I signori  avranno  in  dialetti  alla  tedesca  trattato  degli  affari;  ma  quando 
era  a ridurli  in  iscritto,  ricorrcano  a chcrici  nostrali  che  si  servivano  di  un  gergo, 
da  lor  chiamato  latino.  Gl’ istromenti  stcndcvansi  da  notai,  servili  alle  formole 
antiche;  in  latino  erano  dettate  leggi  e convenzioni  ; nè  alcun  grande  interesse 
spingeva  a svolgere  le  lingue  volgari.  Quanto  alle  prediche,  possiamo  credere  fos- 
sero capite  dalla  gente  comune,  come  sono  oggi  quelle  che,  per  mezza  Italia,  si 
recitano  in  lingua  tanto  diversa  dai  dialetti:  qualche  volta  però  il  predicatore 
esponeva  liberal  iter  et  sdentar,  cioè  in  latino,  poi  egli  stesso  o un  altro  spiegava 
maternaliter , cioè  in  lingua  volgare  (2V 

Le  nazioni  costituitesi,  presero  anche  quel  che  n’è  primario  distintivo,  favelle 
proprie,  e le  svolsero  in  modi  conformi  alla  loro  natura  ed  agli  clementi  ante- 
riori. Fanciulleggiarono  esse  finché  scarse  le  comunicazioni  c gli  affari  in  cui 
adoperarle;  ma  quando  anche  il  popolo,  redento  dalla  servitù  feudale,  fu  chia- 
mato a discutere  i proprj  interessi,  dovettero  acquistare  estensione  e raffinamento 
i dialetti,  non  volendo  l’uomo  nc’consigli  parlar  altrimenti  che  nell’usuale  con- 
versazione, nè  potendo  ciascuno  aver  in  pronto  il  notare  che  esponesse  I suoi 
pensamenti. 

Non  si  levano  dunque  le  lingue  nuove  per  arte  e proposito,  ma  dietro  all’eu- 
fonia e all’analogia,  secondo  la  logica  naturale,  e quell'istinto  regolatore  che  così 
meraviglioso  si  manifesta  ne’ fanciulli.  Ma  oltre  l’immaginativa,  cioè  la  parte 
poetica  che  educa  ciascun  dialetto,  un  altro  elemento  v’entrava,  l’erudizione, 
innestandovi  la  parte  ricevuta  dal  mondo  antico:  e cosi  alle  lingue  moderne,  po- 
litiche e popolari  per  lor  natura , venne  ad  attribuirsi  anche  l’ educazione  e 
l’esempio  delle  precedenti. 

I paesi  dove  si  erano  conservati,  o dove  prima  si  stabilirono  i Comuni,  mag- 
gior parte  ritennero  del  latino;  ove  tardi,  maggior  dose  vi  si  mescolò  di  elementi 
stranieri.  Maturandosi  poi  ciascuna  a parte  nel  Comune  o nel  feudo,  ne  venne 
prodigiosa  varietà  di  dialetti;  poi  quando  questi  si  fusero  in  piccoli  Stati  e i pic- 
coli in  grandi,  un  dialetto  particolare  fu  tolto  a raffinare  di  preferenza,  c divenne 
lingua  della  nazione. 

Prima  tra  le  neolatine  apparve  la  provenzale.  Il  mezzodì  della  Francia  era  Proemile 
stato  di  bonissim’ora  ridotto  a provincia  ( Provenza ) dai  Romani;  dove  al  con- 


(4)  Ne  levo  un  solo  esempio  per  In  spagnolo  dal 
Dumsiul,  Dollr.  della  Chiesa  nel  742:  Non  faciali I 
mas  mista»  nisi  porli s eerratis  («errate)  ; «in,  pei- 
Ira  (pachino)  derem  pesante»  (pezze)  argenti.  Mo- 
ti asteria  qum  sani  in  co  mando,  [ariani  Sararmi s 
bona  acholhensa  (accoglienza)  «ine  rexalitme  ncque 


f orda  ; tendoni  tine  peeho  tali  poeto,  quod  non 
r adoni  foras  de  nostra « terras. 

(2)  Vedi  Amie,  estensi  ad  ami.  4189.  I Sermoni 
di  san  Bernardo  si  supposero  volgarizzati  daini  stcsso: 

| ciò  almeno  indica  clic  io  furono  al  suo  tempo. 
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litio 

trario  i Franchi  stentarono  ad  afforzare  il  loro  dominio.  Men  dunque  molestato 
da  Barbari,  giri  sotto  i Carolingi  mostrava  coltura  supcriore  al  resto  di  Francia; 
c Marsiglia  e Tolone  trafficavano  vivamente.  Ivi  dunque,  primogenita  del  latino, 
crebbe  la  favella  che  chiamarono  d'oc,  a differenza  dello  lingue  di  si  o italiana, 
q d’oiV  che  è il  vallone  o gallo  delta  Francia  settentrionale.  Già  nell’877  paria- 
vasi  aila  corte  di  Bosone  re  d’ Arias  (1);  occupò  i paesi  fra  la  Loira  e i Pirenei, 
poi  li  varcò  per  estendersi  nella  Catalogna  e nell’ Aragona,  -col  nome  di  limosina. 
Che  se  ora  più  non  è che  un  dialetto,  fiori  un  tempo  per  isplendida  letteratura  (2). 

A malgrado  della  fama  cui  i Trovadori  la  sollevarono,  e della  dolcezza  che 
frsncw  ritraeva  dal  latino,  dovè  ceder  la  mano  alla  lingua  delia  Corte,  cioè  alla  francese, 
che  un  buon  quinto  di  sue  voci  deriva  dal  Lasso  tedesco.  Maturò  questa  in  Nor- 
mandia, ove  i seguaci  di  Rollone  introdussero  quantità  di  vocaboli  nuovi,  e dif- 
ferenze di  pronuncia.  Quegli  invasori  seppero  l’arte  di  avvicinarsi  i vinti,  e nella 
Normandia  fomentarono  una  letteratura,  non  poetica  come  la  provenzale,  ma 
erudita  e logica.  E poiché  nelle  scuole  col  lutino  insegnavasi  il  romano,  cioè  il 
francese,  questo  s’alfmò.  I primi  saggi  dì  essa  favella  ci  vennero  dunque  dai  Nor- 
mandi,  e dopo  le  Vite  dei  Sfinii  del  canonico  Thibaut,  sono  lo  preci  e il  salterio 
tradotti  per  ordine  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  indi  le  poesie  de’Troveri  (5). 


(4)  I pii  antichi  monumenti  della  lingua  proven- 
zale o d'oc  sono  ; 

I.  11  giuramento  dcll’842,  da  noi  riferito  a pag. 

648. 

II.  Diigcncinquanlasctte  venti  d’un  poema  sopra 
Boezio,  conservalo  alla  badia  ili  Flenry,  od  ora  nella 
bibl intera  d 'Orleans  , che  pare  datl’XI  secolo. 

III.  Molte  poesie  de’  Valdesi,  che  Icggonsi  nella 
biblioteca  di  Ginevra,  c tra  cui  la  Sobla  leyrzon 
porta  la  data  del  HOC.  Le  stempii  Raynouard  nel  voi. 
II  del  rhoix  de»  poieiet  de»  Troubadourt.  Del  poe- 
ma su  Boezio  rechiamo  il  principio: 

Ito»  jote  ninne.  quandius  que  no»  està m 
De  gran  follia  per  follcdit  parlavi . 

Quar  no  no»  membra  per  qui  rieri  esperam, 
Qui  no»  totle,  tan  quun  per  terra  anziani, 
Et  qui  nm  pois  que  no  murem  de  fam , 

Per  cui  Mire»  m'ctper  , pur  tan  quelle  da- 
mqm. 

Nat  jore  nmne  menata  in  mal  formi , 

Que  u»  non  o j>reia , n » irada  ton  parevi 
Sentir , ni  por,  ti  'Il  mena  malamente 
Si  l'u»  rei  Vaitre  , e»  » fati  fai»  tarrament  ; 

o fait,  mira  no  t'en  repent , 

E ni  rerz  Di  u non  fai  emendamenl. 

Noi  giovani  uomini,  finché  noi  siamo, 
di  gran  follia  per  folleggiamento  parliamo, 
perché  non  ci  rimembra  per  chi  vivere  speriamo  , 
chi  ci  sostiene  finché  per  terra  nudiamo  , 
o chi  ci  pasce  onde  non  moriam  di  fame  , 
per  chi  salvarmi  spero  , purché  ('invochiamo, 
noi  giovaui  uomini  meniam  si  male  IV là  Aprente  , 
eh*  un  non  istima  se  tradisce  parente  , 

•ignoro,  n pari  , se  lo  mena  malamente , 
e l'un  vela  all’altro  se  fa  falso  giuramento  ; 
quando  l'ha  fatto,  più  non  se  ne  pente  , 
e nè  verso  Dio  non  fa  emendamento. 

Le  poesie  de’  Valdesi , curiose  per  l'esposizione  del 
sistema  di  quegli  Eterodossi,  hanno  interesse  partico- 
lare per  noi  Italiani , come  ohe  stese  in  un  dialetto 
che  al  comune  nostro  s accosta  più  che  uon  facciali 
oggi , per  esempio  , quei  di  Genova  o del  Monfer- 
rato. Ecco  qualche  strofa  della  Barra , di  cui  stimo 
superfluo  l'offrir  la  traduzione  : date  la  terminazione 
odierna  . c sono  italiane  : 


De  quatre  «lemmi  ha  Dio  lo  moni  formò, 
Fuor , agre,  ayga  e terra  ton  nomimi; 

Stria » e pianela»  fey  de  Ai  or; 

L'aura  e lo  reni  kan  m l'ayre  lor  lune; 
L'ayga  produy  li  oytel  e li  pcyten , 

La  terra  li  jumcnt  e li  om  fellon- 
ia terra  e»  lo  piu»  rii  de  li  qualro  elevimi 
De  lacal  fu  fayl  Adam,  paire  de  luta  geni. 
0 fané!  o polier  ! or  te  cn tu  perla» 

O r aytel  de  miseria , or  le  morgothis! 
Doma  te  ben  equer  rana  beota  (beltà) , 

La  fin  te  mostrare  que  tu  aure»  obra. 

Rivuoi  vrd  , Chnix  det  poèties  orig.  ({et  frpt»- 
bodours.  toni.  II  p.  103. 

(2)  Vedi  Mirv-Lafomi  , Tableau  hisluriquc  §1 
romparalif  de  la  langue  partèe  tlans  le  midi  de  la 
Franre , et  eonnuc  sou»  le  nnm  de  l angue  romana- 
proeenfal.  Premialo  dall'Istituto  di  Francie  1844. 

(3)  Antichissimo  monumento  della  lingua  fruticose 
é questo  di  Gaziann  da  Tour*  nel  X secolo: 

Por  amor  Dei »,  tot  pri,  s cigno»  barun. 

Se  ce  roi  fuit , efeoter  la  lefun 
De  saint  Etleuue  le  ylorieus  fairun, 

Etrolet  la  par  bonne  intentimi, 

Qui  a ce  far  repu  la  pastion. 

Saint  Fslcuue  f\i  plein»  de  grani  botile  il, 
Emmen  tot  reto  qui  creignent  en  Diex  , 

Feteil  miraete  a novi  de  fìieu  ni eiul è 
A»  cuntrat  et  au  ce»  a tot  dona  sancii 
Por  evhaierrnt  autent  UJuré . 

Per  amor  di  Dio  , vi  prego,  signori  baroni  , so 

? (desto  vi  conviene,  d’ascoltar  la  lezione  di  sauto  Sit- 
ano glorioso  barone  ; ascoltatela  con  buona  inten- 
zione, che  oggi  ricevette  la  sua  passione.  Santo  Sto- 
fatto  fu  pieno  di  gran  bontà  , come  tatti  ciucili  rbo 
credono  in  Dio  : faceva  miracoli  ? a nome  di  Dìo  do- 
mandati ; ad  attratti,  a ricchi  , a tutti  diè  salute. 
Perciò  ('odiarono  tanto  i Giudei. 

HofTmonn  di  Fallersleben  trovò  testé  olla  biblio- 
teca di  Valeticieime  un’iseriaione  del  II  secolo  , con 
versi  a onore  di  *.  Kulalia.  importanti  a studiare  , 
come  scritti  io  paese  ove  non  sentiva*!  1 influenza  do’ 
dialetti  meridionali.  {Monumenta  de»  langue»  ro- 
mane e I trdctquc  don»  le  IX  iter  le.  Gard.j  fc>  rune 
qiiiilrhe  verso  : 
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Quella  simpatia  delle  nazioni,  che  fe  dire  a Jefferson,  ogni  uomo  aver  due 
patrie,  la  sua  e la  Francia,  allargò  prestamente  il  francese,  ajutato  dalle  corse 
avventurose  de' Normanni,  dalle  loro  conquiste  e dalle  crociale.  Ben  tosto  fu  la 
lingua  prediletta  d’Europa:  Enrico  Wi.stou  era  escluso  dal  consiglio  reale  d'In- 
ghilterra (1095)  perchè  non  sapeva  di  francese  (1);  Enrico,  invitato  dai  signori 
napoletani  a sottentrare  sul  trono  al  fratello  Guglielmo  1 , se  ne  scusava  perchè 
ignaro  del  francese,  necessario  alla  Corte  (2):  nel  1275  Martin  de  Canale  scrive 
in  quello  la  storia  di  Venezia , parceque  /angue  franccisc  cori  pormi  le  monde , 
et  est  la  phs  deUiable • d lire,  et  a oir  que  nulle  mdre;  Aldobrandino  da  Siena 
dettava  in  esso  la  sua  fisica-,  e il  maestro  di  Dante  il  suo  Tesoro,  pour  choti  que 
la  parleure  en  est  plus  dclilable  et  plus  comune  a lous  gens  (3).  Guglielmo 
il  Bastardo  lo  trasportò  in  Inghilterra,  scrivendo  in  esso  le  leggi,  e facendovi 
tradurre  le  preci  e i salteri,  e comandando  in  esso  le  prediche  {A):  sicché  il  de- 


Yoldrent  (vollero)  la  fairc  diaule  terrir; 

Elle  non  eseoltet  le»  mais  eonseillers, 

Se  po  or,  ned  argenl,  ne  fionuru  m 
Quelle  perdeste  ut  virginitet. 

L’ora/ione  domenicale,  che  in  Francia  recitavasi  al 
fine  del  secolo  xi,  era  sifTutta  : 

Sire  pere , qui  es  è»  cieux , taintefiez  soit  li 
tuent  ttons , attigue  li  luent  regnes , soit  fa  ile  la 
rotante,  si  come  eie  ni  filile  en  del  ti  toil  eie  fai  te 
en  terre.  Sottre pain  de  catcun  jour  notdone  Ani , 
et  pardone  not  tiot  meffait , si  come  no»  pardo - 
non»  a fot  giti  meffait  nous  onl.  Sire  , ne  soffre 
que  not  soiont  temptè  par  mauuette  templation  , 
mes  sire  deliure  not  de  mal. 

Barrois  , oc’  suoi  Eh'mcnh  earloeingicn»  lingui- 
tliquet  et  lUt/rairet,  Paridi  1843 , vuole  elio  la  lin- 
gua nuova  non  si  fosse  mai  se  ritta,  che  Carlo  Magno  pel 
primo  tentasse  applicar  al  volgare  la  grafia \ la  oliale 
non  era  che  un 'applicazione  «Iella  darlìlogia.  cioè  dei 
segni  fatti  colle  mani,  tigli  sostiene  che  la  lingua 
tVoil  non  può  cercarsi  nel  romanzo  di  RayoounrJ,  nè 
nel  provenzale  di  Fnaricl  \ che  la  lingua  de’  Trova- 
dori fu  diversa  affati"  da  quella  dello  canzoni  di 
gesta. 

(1)  Quoti  homo  idiota , qui  linguam  gallicani 
non  noterai. 

(2)  Quir  maxime  necestaria  atei  in  curia. 

(3)  Il  fchhrajo  IH  12,  nel  nuovo  volume  della  Col- 
lertinn  de»  documcn»  infdilt  relatifs  d Vhittoire  de 
Frante , Lo  Roax  de  Liney  raccolse  preziosi  monu- 
menti della  lingua  e letteratura  al  tempo  di  Filippo 
Augusto , premettendovi  un’  introduzione  aopra  la 
grammatica  romanza,  e quadri  di  paragone  tra  le 
forme  del  discorso  e dell' ortografia  al  Xl|,  XIII,  xiv. 
iv  o xv | secolo. 

(4)  In  calce  al  Salterio  fatto  tradurre  da  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  per  gl’inglesi , leggesi  que- 
sto pater  , che  può  esser  monumento  del  normando: 

Li  nostre  pire  qui  ti»  et  deh , saintefiez  teit 
li  tuens  nwro#  , avienget  il  luent  regnes , teit  fette 
la  lue  roluntei , si  cumen  del  et  en  terre.  Et  no- 
stre pain  colidian  duna  no s oi , etpardune  à nut 
In  n os  deles , rissi  rum  nus  pardununt  a not  de- 
turs;  ne  nus  roeinc  en  temtatium  , mais  delivre 
nus  de  mal.  Amen. 

Offro  qui  l'orazione  domenicale  in  difetto  di  me- 
glio, ma  senza  credere  cho  i confronti  fatti  su  que- 
sta siano  i più  opportuni.  I missionari , diffondendo 
la  verità  fra  popoli  inesplorati,  ebbero  prima  cura  di 
voltare  nelle  varie  lingue  di  quelli  la  forinola  inse- 
gnata da  Cristi)  per  orare:  i linguisti  trovarono  dun- 
que comodo  il  porro  a fronte  le  uno  alle  altro  queste  I 
versioni , per  avere  saggi  di  ciascuno  favella.  Ma  pri- 1 


micraiiicnto  una  traduzione  non  ritrae,  o hcn  diffi- 
cilmente, schietta  e sincera  l’indole  della  lingua;  e 
a parer  mio  errarono  gli  accademici  della  Crusca  col 
fare  tanto  caso  delle  versioni  del  300,  spesso  pedan- 
tesche nelle  parole  c più  nella  frase.  Inoltre  il  pater 
chiude  parole  ed  idee , che  il  selvaggio  non  hn  ; sia 
santificato , venga  il  regno , non  c indurre  t*  ten- 
tazione, inoltre  il  pane  saprasoitanzialef  Xhe  nep- 
pur  nelle  lingue  Ialine  si  potè  tradurre. 

Ciò  dicasi  per  transenna  ; o tornando  alle  lingue 
nuove  , aggiungerò  alcuna  delle  leggi  pubblicale  da 
Guglielmo  in  Inghilterra,  facendo  due  servigi  in  un 
viaggio: 

Cet  toni  les  lei » et  let  disturna  que  li  rei#  I VU- 
liam  granlul  a lui  le  pcvple  de  Englelerre  apres 
le  ronquett  de  la  terre  ; ieelet  mdimei  que  le  rei» 
Ed  ir  urti  san  cotin  lini  deunnt  lui. 

Art.  1.  Co  est  a saucir , pai t a taint  Yglite  ; de 
quel  forfait  que  homo  nut  fati  en  rei  tens  , et  il 
pout  venir  d «lini  Yglise  , out  pois  de  vie  et  de 
membre.  E te  alquont  meisi  tqoin  en  cclui  qui  la 
mere  Yglite  requircit , te  ceo  futt  u euesque  , u 
abbde , u yglite  de  rcligion  , rendisi  reo  que  il 
jauereil  pri t , e cent  toh  de  forfait  et  de  mere 
yglite  de  parotite  i\  toh  , et  de  dui  pel  e X tolq 
eie. 

Art.  49.  Ki  purghi  femme  per  forse,  forfait 
ad  let  membre».  hi  abaie  femme  a terre  per  fa  ir  e 
lui  forte  , la  multe  al  teigneurX  toh  ; sdì  la  pur- 
git  , forfait  est  les  membret. 

Art.  23.  Si  femme  etl  jugèc  a mori  u q defa- 
rum  de  membret  kt  teit  encentèe  , nc  fared  lum 
juttice  detquele  taii  deliuere. 

Art.  37.  Si  le  pere  truitet  »a  file  en  adullériei 
en  ta  ma  itoti» , u en  la  muisonn  top  qenrc  , ben 
li  lauti  oure  lauultere. 

Cioè:  Questo  sono  leggi  e consuetudini  che  re  Gu- 
liclino  garanti  a tutto  il  popolo  d'Inghilterra  dopo 
n conquista  della  terra;  quelle  medesime  che  il  re 
Edoardo  suo  cugino  tenne  prima  di  lui. 

Ari.  I.  Sia  noto,  pace  alla  santa  Chiesa.  Qualun- 
que misfatto  un  nomo  abbia  commesso  iu  questo  tem- 
po, so  può  venire  alla  santa  Chiesa,  abbia  pace  (si- 
curezza) della  vita  c delle  mevthra.  E se  alcuno  pon 
le  mani  au  quello  che  ha  fatto  ricorso  alla  Chiosg  , 
fosse  vescovo  o badia  o chiesa  di  religione,  renderà 
quello  che  avesse  preso,  o cento  soldi  d’  ammenda, 
c venti  soldi  pur  una  chiesa  parrocchiale,  dieci  per 
la  cappella 

Ari.  49.  Chi  contamina  donna  per  forza  , sta  pu- 
nito nelle  membra.  Chi  getta  a terra  una  donna  per 
farle  violenza,  dovrà  al  vignore  lu  multa  di  dieci  sol- 
di : se  la  contamina  , è punibile  nelle  membra. 
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creto  del  re  dava  colà  al  francese  importanza  maggiore  che  non  in  Francia,  ove 
s'ingrandl  solo  col  lento  passo  dell’autorità  reale,  al  cui  accentramento  contribuì  (1); 
e soltanto  sotto  Francesco  I fu  ordinato  di  stendere  in  francese  gli  atti  dei  tribu- 
nali; onde  1'  unità  politica  della  nazione  restò  compagna  all’  unità  logica  della 
favella. 

Principali  dialetti  della  Francia  settentrionale,  oltre  il  normando,  sono  il  pi- 
cardo,  il  fiammingo,  il  vallone,  traenti  al  teutone,  quanto  al  latino  i meridionali 
di  Linguadoca,  Provenza,  Delfinato,  Lioncse,  Auvergne,  Limosino  c Guascogna. 

Difetta  il  francese  di  verbali  e di  desinenze  indicanti  accrescimento,  diminu- 
zione, paragone,  superiorità;  scarsissimo  d’ispirazione  e d’armonia,  appena  t'ac- 
conti del  ritmo,  e leggiera  e insufficiente  n’  è la  prosodia;  anziché  colori  distinti, 
presenta  gradazioni  di  un  medesimo,  pieghevolezza  piò  che  ardimento,  mormorio 
piuttosto  che  musica,  onde  non  diviene  poetico  che  per  isforzo  del  talento.  Ma 
per  ristoro  è sovranamente  adatto  alla  prosa;  lingua  di  Stato , come  Carlo  V la 
chiamava,  dopo  Malherbe  rifiutò  ogni  inversione;  quel  metodo  logico  inaltera- 
bile, che  la  fa  accusare  di  timidezza  e povertà,  le  dà  la  chiarezza  per  attributo 
cosi  essenziale,  che  fu  detto:  Ciò  che  non  è chiaro,  non  è francese:  merito  che  la 
fece  adottare  dalla  diplomazia  e dalla  filosofia,  e che  la  rende  quasi  legame  co- 
mune del  pensiero  fra  le  genti,  alle  quali,  vogliasi  o no,  presta  ogni  giorno  più 
la  costruzione  c gl' idiotismi  suoi. 

Asseriscono  molti  che  la  lingua  spagnuola  si  fosse  formala  prima  dell'  inva- 
&pngnuoia  sione  musulmana,  modificando  la  latina  colla  settentrionale  dei  Goti  (2).  In  ciò 
non  pare  a noi  vedere  se  non  il  fatto  che  avvertimmo  per  tutto,  della  trasforma- 
zione delle  favelle,  la  quale  già  può  notarsi  in  Isidoro  di  Siviglia.  Nati  d'origine 
comune,  lo  spagnuolo  e l'italiano  s'assomigliano;  c più  nei  loro  primordj,  innanzi 
che  si  foggiassero  secondo  l’indole  particolare.  Questo  è singolarmente  notevole, 
che  le  sillabe  elise  nella  contrazione  delle  parole  sono  diverse  nei  due  idiomi , 
tanto  da  non  riconoscersi  la  parentela  fra  due  voci  dell’idenlica  radice.  Lo  spa- 
gnuolo riuscì  più  aspirato,  accentuato  e sonoro;  l’italiano  più  scorrevole,  vivace, 
espressivo.  Potò  sullo  spagnuolo  la  lunga  dominazione  degli  Arabi  ; giacché  , 
quantunque  la  latina  restasse  lingua  dei  vinti,  molli  Cristiani  stanziati  fra  gli 
Arabi  ne  adottarono  il  linguaggio;  e in  Siviglia,  in  Cordova,  in  Toledo,  Cristo 
era  cantato  nella  favella  di  Maometto.  Dell' arabo  dunque  conservarono  gli  Spa- 
gnuoli  le  aspirazioni  e i suoni  gutturali , che  non  si  trovano  in  altro  idioma 
d’Europa  (5);  e tanto  vi  predomina  la  vocale,  che  ordinaria  v’è  la  rima  assonante, 
in  cui  non  si  ha  riguardo  alle  consonanti. 

La  portoghese  é una  contrazione  della  spagnuola,  tale,  che  qualche  volta 
i'..noghfM  vanno  elise  le  consonanti  radicali  (45;  raddolcita  poi,  come  sempre  avviene  dei 
dialetti  delle  coste  a confronto  dei  montani.  Le  aspirazioni  dell’arabo  adottate 
dagl’Ispani  furono  temperate,  cambiando  la  h in  f,  la  x in  eh,  il  jota  in  ih  (5); 

siri.  25.  Se  una  donna  è condannala  a morte  oa  1828)  sostiene  che  lo  spagnuolo  esìsteva  fin  dalla  re- 
mutilazione  di  membra  , la  quale  sin  incinta,  non  si  pubblica  romana.  Mavans  lo  deriva  affatto  dal  ialino, 
farli  giustizia  che  dopo  sgravala.  • e afferma  che  pochissime  parole  sono  prese  dnll'arabo. 

Ari.  37.  he  il  padre  trova  suo  figlia  in  adulterio  , Conde  al  rontrario  [Uisl.  de  ladntn.  de  /or  .Ira- 
in  sua  essa  o in  casa  del  genero,  ben  gli  è lecito  uc-  ‘ bes  en  Espunti)  fa  del  castigliann  un  dialetto  dell’a- 
cidere  l'adaltero.  I rabo. 

(1)  AujourtVhn,  porre  que  notre  Fr ance  no-  (5)  Aspirate  sono  in  spaglinolo  il  x . / , g , f. 

Mt  qu  ii  un  teul  rey  , nona  somme t eonfraints  , La  / molle  prende  il  luogo  di  pi , il  eh  dei  //;  onde 
si  nous  roii Ioni  parrenir  A quelque  h'.nm  ur  , de  llano  invere  di  plano  ; facho,  dirho  per  fatto,  detto; 
parler  son  langage  ; aulrrmenl  notre  labeur  , e molte  desinenze  in  consonanti  , ar  , er  , os  , as  , 
Inni  fu t il  honorable  et  parfait,  serait  ctlimé  peu  massime  agl'infiniti  dei  verbi  e ai  plurali  dei  nomi. 
de  chose  , o*  peut  estre  tolafemrnl  mesprisé.  Rnv  | (4)  Invece  di  dolor  dicono  dor  ; di  eelos,  cent; 

M«n,  Arh.  de  l'ari,  poét.  di  mni/nr  . mor  eer. 

(2)  l’oiblanch  [Opuscolo*  tjram-taliriess.  Londra  | (3)  Il  Ih  equivale  al  gl . il  cA  al  nostro  se.  Ove  In 
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al  f sostituirono  la  z,  pronunziata  al  modo  del  Ih  inglese  e del  & greco.  Tanto 
però  è il  fondo  latino,  ebe  molli  passi  accidentali  offrono  un  senso  latino  insieme 
e portoghese;  e questo  c lo  spagnuolo  conservano  voci  derivale  dal  greco  senza 
intermezzo  del  latino  (1),  reliquia  delle  colonie  elleniche  anteriori  alla  domina- 
zione romana.  Ed  a parer  mio  anche  l’elemento  arabico  non  è solo  dovuto  alla 
dominazione  degli  emiri,  ma  restato  dalle  colonie  fenicie. 

La  cronaca  di  Spagna  attribuita  a Luitprando,  dice  al  728,  che  vi  correvano 
dieci  lingue  come  sotto  Augusto  e Tiberio,  cioè  antico  ispano,  greco,  latino, 
arabo,  caldaico,  ebreo,  cellibero,  valeuziano,  catalano,  castigliano.  È probabile 
che  l'autore  trasportasse  ai  tempi  remoli  quel  che  vedeva  nel  suo,  cioè  al  950. 

11  castigliano,  che  poi  venne  lingua  nazionale,  si  parlava  ai  tempi  di  Ferdinando 
il  Grande,  presso  il  mille;  e sullo  scorcio  di  quel  secolo,  il  portoghese,  tosto  che 
quel  regno  fu  eretto.  Documenti  assai  antichi  si  hanno  di  quest'  ultimo  1.2);  e 
vorrebbero  attribuire  Olio  a re  Rodrigo  certi  lamenti  sull'invasione  della  Spagna, 
che  probabilmente  appartengono  al  1000,  come  una  canzone  di  Gonzalo  ilermi- 
guez  ed  altre.  In  Spagna  alcune  romanze  sono  forse  contemporanee  del  Sid;  poi 
viene  il  poema  sopra  sau  Domenico  di  Silo,  scritto  da  Berceo  entrante  il  secolo 
xui,  e le  poesie  di  don  Juan  Manuel.  Si  pretese  che  il  h'ucro  juzgo  siasi  tradotto 
in  volgare  ai  tempo  che  fu  compilato,  cioè  sotto  Egica;  e sebbene  il  testo  che 
n'abbiamo  non  appoggi  una  sì  grande  antichità,  è però  di  certo  anteriore  ad  Al- 
fonso XI. 

Delle  colonie  romane  stanziate  sul  Danubio  è avanzo  il  valaco;  ma  le  inva-  »«!«« 
sioni  successive,  c massime  dei  Goti,  v'introdussero  forme  essenzialmente  teuto- 
niche, a segno  da  discernerlo  affatto  dagli  altri  usciti  dal  latino.  Dimenticò  le 
desinenze  variate  secondo  i casi,  c la  diiferenza  tra  il  participio  presente  e il  pas- 
salo, e adottò  l’un  indeterminato,  il  comparativo  col  più,  l 'essere  e avere  come 
ausiiiarj  delle  tre  conjugazioni:  ma  gli  articoli  sono  onninamente  diversi,  e pos- 
posti al  sostantivo;  stranamente  variali  i nomi  ',3),  e formato  il  passivo,  non 
coll'essere,  ma  accoppiando  il  pronome  personale  alla  voce  attiva  (4).  Il  fondo 
però  è si  latino,  che  si  fe  prova  di  tradur  in  esso  un  poema  italiano  con  voci  di 
pura  radice  latina  v5;. 

11  romancio  o ladino  de'Grigioni  viene  anch'esso  dai  Romani  conquistatori,  ronnocta 
ma  duro  per  la  rozzezza  del  paese,  ed  alterato  assai  da  quindici  secoli,  in  cui 
non  ebbe  altra  letteratura,  che  la  versione  de'libri  sacri. 

Assai  tardi  fu  scritta  la  lingua  volgare  in  Italia.  Non  già  che  più  tardi  si  ìuium 
svolgesse,  ma  considerandosi  il  latino  come  favella  nazionale  e poco  differendo 
dalla  parlata,  non  v'era  ragione  che  i dotti  avessero  ad  affrontare  le  troppe  dif- 
ficoltà di  maneggiare  una  favella  non  mai  scritta,  e per  conseguenza  incerta  e 
scarmigliata  nelle  forme,  nelle  voci,  neU’orlografla.  Gl’Italiani  come  rimpiansero 
sempre  l’antica  grandezza  di  Roma,  e qualvolta  poterono  di  sè,  si  diedero  ordi- 
namenti consoni  agli  antichi  almeno  di  nome,  così  più  tenaci  conservarono  la 

spaglinolo  dice  Agujero , Alhnja  , il  portoghese  dico  Poi  lord  Slnart  do  Rodisay  , nel  1855,  fece  stampare 
Agulheiro } Alfaja.  I Portoghesi  ammisero  anche  i a venticinque  esemplari  in  Parigi  una  collezione 
dittonghi  , composti  d'un  suono  nasale,  segnilo  da  d'antiche  canzoni  portoghesi,  sovra  un  manoscritto 
una  vocale  sorda  , come  pio  pane  , clic  si  pronunzia  della  biblioteca  del  Collegio  do’  uobili  a Lisbona  , au- 
pan-o  , ovvero  pi-o , senza  che  la  n faccia  sillaba  tenori  a re  Dionigi  (4279  ),  amorose  la  maggior 
coll’o . ! parte,  e che  s’accostauo  al  provenzale  più  cb«  al  mo- 

li) Tali  sono  l’articolo  o ed  ho  ; crii-urna  . grido  derno  nortaglicsc. 
de’  marinai  j maijanio , scaltro  ; roman  , mclagra-  (5)  Il  nominativo  è rfomnum,  Paccusalìvo  pr<r- 
na , da  roa  ; cara , viso;  gana  , desiderio  eec.  Vedi  , domnut  ; questo  «a  è l'articolo. 

Jo.  Pedho  Hihf.iho,  Ditterl.  chronologicas  critica».  1 (4)  Me  laud  per  tono  lodato  Vedi  J.  Alisi  , 

(2j  Elucidano  dat  poiana».  termos  c frase»  , Grammatica  daco-romana.  \ ienna  1820. 
gu<  en  Porlugal  antiguamenle  se  usarao  tee.  per  I (5)  Nella  Collezione  di  lingue  di  YaTKr.  Lipsia 
Fu.  Jom;.  DbSaxta  Uosa  de  Viterbo.  Lisbona  1798.  1 1820. 
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lingua  latina  ne’pubblici  atti  fin  al  secolo  nostro,  anche  per  imitazione  della  Curia 
romana,  cui  il  far  cosi  tornava  necessario,  perchè  corrispondeva  con  tutto  il 
mondo.  Più  dovettero  farlo  i padri  nostri,  anche  quando  la  crescente  libertà  li 
recava  a trattare  più  spesso  degli  interessi  proprj;  benché  già  il  parlare  avesse 
assunto  le  forme  nuove. 

Quei  che  si  piacquero  investigare  le  orìgini  della  lingua  italiana,  poterono 
dimostrare  che  ritrae  il  più  delle  sue  voci  e modi  chi  dal  tedesco,  chi  dal  greco, 
chi  dal  provenzale,  chi  dal  celtico,  e Dn  dall’arabo  e dal  persiano.  L’ aver  tutti 
potuto  sostenere  l’assunto  loro  con  pingue  erudizione,  c spesso  con  lealtà,  mostra 
che  nessuno  aveva  ragione  alTallo,  e tutti  n’aveano  parte.  A tale  risultamenlo 
conviene  si  riesca  ogni  qualvolta  la  quistiotie  si  rimpicciolisca  isolandola,  mentre 
anzi  tutto  voglionsi  aggruppare  le  lingue  colle  altre  della  stessa  parentela,  le  quali 
derivando  da  ceppo  comune,  tengono  grandissime  somiglianze,  senza  Ohe  possa 
arguirsi  l’una  esser  figliata  dall’altra.  Questo  canone  non  sarà  mai  troppo  racco- 
mandato agli  etimologisti,  per  finir  una  volta  i deliramente  c per  dirigere  a scopo 
più  alto  la  loro  sapienza  filologica  (1). 

Da  due  carte  addotte  dal  Muratori  (2) , se  fossero  accertale , sapremmo  che 
sin  dal  900  Corsi  e Sardi  usavano  un  volgare  assai  simile  al  nostro;  eppure  non 
vi  fecero  dimora  le  genti  tedesche,  alle  quali  alcuno  vorrebbe  attribuire  la  tras- 
formazione del  latino  in  italiano.  Noi  abbiam  inteso  provare  (5),  che  I modi  prin- 
cipali onde  questo  da  quello  differisce,  si  riscontravano  già  nel  basso  latino;  e 
quanto  a voci,  non  son  tante  a gran  pezzo  le  tedesche  che  noi  adottammo,  quanto 
le  latine  accettate  dai  Tedeschi.  Nolo  è che  in  varj  dialetti  d' Italia  occorrono 
intere  frasi  prettamente  latine-,  sì  scrissero  poesie  bilingui,  e Una  lunga  composi- 
zione sardo-latina  (4).  Non  è dunque  mestieri  ricorrere  a stranieri  per  spiegare 
l’origine  della  lingua  nostra,  che  è l'antica  volgare,  modificata  da  dieci  secoli 
illetterati.  Tant’è  ciò  vero,  che  sul  suolo  dov’ern  fiorila  Roma,  e nella  Toscana, 
antico  centro  dell'italica  civiltà,  le  quali  rimasero  più  immuni  da  barbare  domi- 
nazioni, e ne’ paesi  ove  prima  si  posero  governi  a popolo,  come  Venezia,  Napoli, 
Pisa,  la  favella  assunse  dapprima  forme  determinate,  uscendone  questo  parlarci 
d’oggi,  variato  di  melodie,  flessibile  ad  esporre  le  rose  più  sublimi  con  Dante,  le 
tenere  con  Petrarca,  le  vivaci  con  Ariosto , le  gravi  con  Machiavello. 

Ciò  contrasta  ad  un’opinione  volgare,  che  prima  in  Sicilia  siasi  parlato  ita-* 
liaiio.  Se  fosse,  n'avrebbe  novella  prova  il  mio  assunto:  ma  altro  è parlare,  altro 
scrivere;  e immiseriscono  la  questione  quelli  che  attribuiscono  la  formazione  della 
lingua  ad  alcuni,  e foss’anche  a tutti  i letterati,  mentre  solo  dal  popolo  essa  ri- 
conosce vita  e sovranità.  Forse  che  la  filosofia  o la  letteratura  hauno  l'intelligenza 
die  inventa,  e la  possanza  che  fa  adottar  le  parole:’  al  più  sanno  dall’uso  arguire 
le  leggi,  li  fosse  pur  vero  (6)  che  alla  splendida  Corte  di  Federico  II  siasi  prima- 
mente sostituita  nel  poetare  ia  lingua  italiana  alla  provenzale;  i pochi  frammenti 


(4)  [.'ultimo  libro  di  questa  materia  ch'io  cono- 
sca , è M.  A.  liglCE  Whitk  , lli»t.  de»  langues  ra- 
marne», et  de  teur  UtU-ra Iure  depili*  leur  0 rigine 
jusquau  Xl>  tiecl*.  Parigi  4844  . 5 voi.  Sono  certa- 
mente bizzarri  i rincontri  della  lingua  gotica  , ed  «'- 
stesa  l erudi/tone  , dove  anclTesso  nega  l'assunto  di 
Raynouard:  in»  le  application!  all  italiano  non  souo 
nè  esatte  dò  estese. 

Pcrticari  è l’ultimo  che,  per  ispoglinre  Fifemc  5 
derivasse  la  lingua  nostra  dalla  provenzale. 

(2)  Anllq.  Hai.  medii.  avi,  XXXII. 

(7ì)  Sempre  al  cap.  40  del  Libro  Vili. 

(t)  È del  padre  Madau  nel  Saggia  d‘ un' opera 
intitolala . Hipulimento  della  lingua  tarda.  Ca- 


gliari 4782.  Eccone  un  trailo: 

De  hi  qui  rum  polendo  irresistibile 
j Xos  cren * et  conserta»  cutn  amore 
Ha»  suslentas  rum  gratin  indefettibile , 

Pio»  re  frena»  rum  pena  et  rum  dolore  , 
Ciim  fide  no»  illustra»  infallibile 
Et  no»  citila*  rum  doler  l errore , 

Cum  gloria  premia*  bona*  ineffabile  . 
Malo»  punì»  rum  poma  interminabile , 
Jam  rum  misericordia  , jam  j ri*  litio 
H umilia*  et  exalta*  , ferii  , curai  eie. 

(8)  Dico  dubitando . perchè  il  Castolrctro  sostiene 
che  alla  Corte  di  Federico  non  si  scrisse  che  pro- 
venzale e «icu  lo,  nulla  d'italiano. 
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cho  di  quel  parlare  ci  avanzano,  dui  comune  italico  non  differiscono  meno  d'al- 
cuni  lavori  provenzali,  e del  citato  canto  composto  nelle  valli  del  Piemonte  dai 
Valdesi.  Per  quelli  poi,  che  agli  Svevi  vorrebbero  far  onore  d’aver  maturato  l’ita- 
liano, ricorderemo  che  il  primo  Federico  poetava  in  brutto  provenzale,  quando 
già  Ciulio  d’Alcamo  ci  uvea  dato  esempj  d’un  volgare  poco  disforme  dall’odierno. 

Dante  [ione  che  cose  per  rima  volgare  in  lingua  d'oc  e in  lingua  di  si  non 
siensi  dette  so  non  ccnciuquant’  anni  prima  di  lui,  lo  che  riporterebbe  al  1150; 
o Benvenuto  da  Imola,  che  nel  1585  commentò  la  Divina  Commedia,  asserisce 
che  duceut’anni  indietro  s'era  incominciato  ad  usar  il  volgare  ne' ritmi  (1). 
Quanto  al  provenzale  è smentito  dai  documenti;  dell'italiano  nulla  abbiamo  per 
certo  di  tempo  si  antico;  e dicemmo  le  ragioni  per  cui  più  tardi  degli  altri  si  co- 
minciò a scriverlo.  Seia  lingua  succede  ad  un’anticu,  diffìcilmente  sa  sciogliersi 
dall'imitarla;  dopo  già  formata  ed  ingrandita,  alcuno  la  assume,  ed  allora  rimane 
(Issata.  Così  avvenne  della  nostra,  dove  nel  500  si  riscontra  ancora  la  fisionomia 
della  lingua  romanza  nell'uso  dell'au  per  o,  nel  non  mutare  la  l in  i avanti  a,  />, 
c,  f,  p,  nè  lo  j in  g,  nè  inserire  la  i avanti  ad  e (2).  Ma  l’andar  suo  su  quei  prin- 
eipj  è più  originale,  che  non  divenisse  in  mano  di  coloro,  i quali  vollero  appli- 
carvi la  costruzione  latina. 

Prima  chiamata  volgare,  perchè  ai  volghi  abbandonala,  troppo  presto  si  di- 
vise dal  popolo  per  rifuggir  nulle  Corti  dei  tirunnelli,  dai  (piali  (u  chiamata  cor- 
tigiana; ce  ne  vergognammo  tardi,  ma  non  osando  elevurla  sino  alla  popolare 
sublimità,  e da  municipali  gelosie  impediti  di  confessare  la  verità  o ['obbligazione 
ai  migliori  cultori  di  essa,  la  intitolammo  lingua  dotta  o letterata.  Possa  una 
volta  rifarsi  italiana  di  espressione  c di  sentimenti! 

Anche  i dialetti  io  penso  avessero  già  allora  preso  ravviamento  che  tennero 
dappoi,  e che  traevano  da  cause  più  lontane.  Abbiamo  per  testimonianze  precise 
confermato  che  no’ bei  tempi  di  Roma  variavano  i dialetti  per  Italia,  e nella 
Cisalpina  udivansi  voci  poco  usate  a Roma  e Livio  peccava  di  padovanilà.  Che 
se  il  lombardo  pronunzia  l’«  e \'ou  e l’cn  nasali  a modo  franceso,  e.  contrae  l'Où 
in  o,  crediamo  doverlo  alle  immigrazioni  de’  Galli,  anteriori  ai  Romani.  Quindi  nel 
volgo  nostro  sono  a udirsi  voci,  proferite  tal  quale  si  fa  colle  antiche  galliche  (5). 

E già  nei  dialetti  troviamo  le  proprietà  che  oggi  ancora  li  caratterizzano: 
molte  carte  venete  del  xii  secolo  mutano  il  g in  s (t terzone,  ioni);  carte  bolo- 
gnesi ci  offrono  altare  Sortela!  Luzias,  Cuzzavtllanus,  C.azzanUnicus,  Iluna- 
zunltc,  rivum  Anseli,  Velai  de  la  Bagna , Adam  de  foni  za,  Mulus  de  Batuja, 
foderici  de  Alagnamigolo.  Sull’arco  alzalo  dai  Milanesi  quando  riedificarono  la 
patria,  eran  nominati  Settaru,  Maslegnianega , Previde , idiotismi  de’ nostri  vol- 
gari (4).  In  altri  si  rinvengono  modi  non  adottati  dagli  scrittori,  e che  hanno 
riscontro  con  provenzali , prova  che  sieno  anteriori  alla  separazione  delle  duo 
lingue.  Altre  voci  de'dialctli  serbano  l'impronto  delle  dominazioni  o comunica- 
zioni forestiere;  greche  in  Sicilia  c a Ravenna,  tedesche  e spagnuolc  in  Lombar- 
dia, arabe  iu  Sicilia,  levantine  a Venezia,  francesi  in  Toscana  ed  in  Piemonte, 
mentre  ne'paesi  dc'Volsci,  Sabini,  Vejenli,  Falisci,  Sanniti,  Morsi  e di  là  dal  Te- 
vere, più  reliquie  avanzano  di  romano  rustico  (5).  Tant’era  lontano  che  tutte  lo 


(I)  Al  XXIV  del  Purgatorio. 

|2)  The  lauro , tempio , durezza,  / udicio , tene, 
gcntero . . . 

(3)  Braieh  diceva  l'antico  gallo  , e noi  braseh  j 
come  diciamo  eattenn  al  modo  del  bretone  o dell’ir- 
Inndcac,  pr orere  ( t iairun  fai!  gran  jtroeece  qui 
bien  tieni  ce  qu  ii  oie)  come  nel  francete  antico  : 
fiiBU  come  nclt'Anjou;  ciao  conte  nei  gallese;  um 
nome  in  altri  francesi  dialetti. 


(4)  Nei  patti  fra  Opinane  Mnlcspinn  e la  Lega 

lombarda  del  1168  Icggcsi  : Norum  dieimut  tla- 

tutum  a Iriginlo  tinnii  infra  , lire  In  tae.  E in 
nna  carta  del  4455  ap.  GiclinI;  FA  hoc  vidi  per 
anno»  odo  et  plut  a lerremolu  in  n,  et  a decem 
auntt  in  Ut.  Diciamo  tal  (piale  anche  oggi. 

(5)  Muntosi  Tosklm  , 420.  Egli  parla  d*  un  poe- 
ma del  1300  in  dialetto  bolognese.  Nel  Xovellino  ab- 
biamo rhe  fu  condotto  • Eizrlioo  un  oltaru  eioè  pen* 


Dialrlti 
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Lingue 

teutoni 


città  italiche  parlassero  il  linguaggio  stesso  (1)  : l'alto  repuguaute  a natura , 
quanti'  anche  non  restassero  evidenti  prove  del  contrario,  e non  vedessimo  Dante 
poco  dipoi  riprovare  i diversi  dialetti,  cioè  le  voci  che  erano  troppo  zotiche  e 
troppo  municipali,  per  iscegliere  alla  poesia  quelle  che  nobili  ed  eleganti  pares- 
sero. Ma  è fatto  degno  di  considerazione,  che  que’primi  scrittori,  di  qualunque 
parte  fossero,  iugegnavansi  tutti,  come  oggi  ancora  si  fa,  d’accostarsi  al  dialetto 
toscano.  La  quale  norma  generale,  se  si  fosse  voluta  confessare  da  coloro  che 
vennero  a ragionar  poi  sopra  ciò  che  già  si  praticava,  avrebbe  schivato  deh  quante 
sofistqrje  c discussioni,  che  empirono  biblioteche  intere  per  far  avviluppato  e 
controverso  ciò  che  è chiaro  e consentilo  col  fatto  (2). 

I popoli  che  invasero  l’Impero  s’intendevano  in  lingua  teutonc,  modificala  in 
varj  dialetti;  ma  per  poterli  determinare  scarseggiano  i monumenti.  Ben  ci  ri- 
mangono frammenti  della  Bibbia  tradotta  da  Citila  vescovo  dei  Goti  di  Tracia 
sul  (ine  del  secolo  iv  (3),  una  testimonianza  apposta  a un  contratto  a .Napoli,  è 
alcuni  commenti  del  vangelo  di  san  Giovanni,  tulli  in  lingua  gotica,  la  quale  già 
mostra  forme  abbastanza  disciplinate;  ma  essa  cadde  col  cadere  di  quella  nazione. 
Le  somiglianze  del  tedesco  col  greco  recarono  Morhof  a sostenere  che  questo  da 
quello  derivasse-,  l’opposto  argomentano  altri  : teoriche  compatibili  solo  a chi  non 
sappia  risalire  a fonti  più  elevate,  e fra  le  lingue  riconoscere  fraternità,  non  prò- 
genitura.  I nomi  proprj,  che  son  quasi  il  solo  avanzo  di  antico  tedesco,  convin- 
cono che  questo  possedea  già  la  più  parte  delle  radici  di  cui  oggi  si  compone.  Ma 
mentre  nella  Scandinavia,  scevra  da  mescolanza  forestiera,  schietto  si  conserva 
il  tedesco,  via  via  che  si  scosta  dal  Baltico  si  altera;  già  men  puro  è nei  Goti;  poi 
essi  c i Franchi  c le  altre  colonie  av  vicendatesi  sulla  Germania  meridionale,  pro- 
ducono una  mescolanza,  che  riesce  al  rozzo  tedesco  volgare. 

Molli  Germani  dismisero  la  natia  favella  per  quella  dei  vinti;  altri,  e massime 
quelji  che  non  migrarono,  mantennero  la  prisca,  come  Alemanni,  Frisoni,  Sas- 
soni, Franchi  Ilipuarj.  Gran  danno  che  siensi  perdute  le  canzoni  tedesche,  fatte 
raccogliere  da  Carlo  Magno!  Anteriore  però  ad  esso  abbiamo  una  versioue  del- 
l’opera d'Isidoro  da  Siviglia  sopra  la  natività  di  Cristo,  fatta  nel  vii  o forse  nel 
vi  secolo  da  un  innominato;  e la  regola  di  san  Benedetto  da  Keron  monaco  di 
Sangallo  nel  720  (4);  e più  singolare,  un  frammento  dell' Ildebrando  e Adii- 


tolajo  ; a che  egli  avendo  inteso  uno  laro  , cioè  un 
ladro,  tuandollo  alla  forca. 

(I)  1 deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  chia- 
mano il  Trecento  fusi  buon  secolo  quando,  come 
gli  abili  e Ir  monete,  roti  usarono  tulli  li  meditimi 
modi  e parole.  Intendono  de1  Fiorentini  , ma  gin  è 
aiacmonc  contro  natura  : che  direni  di  quella  del 
Perticar!  che  tutte  ad  un  tempo  le  riti <t  d'Italia 
vennero  a parlar  nell ’ isletsa  maniera  l'idioma 
volgare  ? 

f2)  Che  anche  in  Francia  corressero  varj  dialetti  , 
e l'uno  ai  guardasse  come  quello  della  gente  educata, 
appare  da  Cane»  di  Béthune,  ove  d ce  che 
Son  langage  ont  blasmé  li  Francois , 
perche  egli  non  ero  parigino,  ma  dell'Artois  : lo  che 
adduce  egli  per  propria  discolpa 

S»  rii  ne  toni  hien  oppris  ne  rourleis 
{fu » m oni  reprit  sijaidit  mot  J Artois , 
i ar  jt  ne  fu*  pus  norriz  a Pontoise. 

• Non  sono  ben  educali  nè  cortesi  quei  che  mi  rin- 
a facciano  qualche  parola  dcll  Artois,  non  essendo  io 
« stato  educato  n Pontone  s. 

Sui  dialetti  di  Francia  vegga nsi  « llvnrot.uoM  Fi- 
CRAC , fìoureltes  reebrrehet  tur  let  patois  ou  idiu- 
mes  rulgairet  de  la  Fraitee.  Parigi  1809;  Sctm- 
CRRWRO  , Tableau  tynoptique  et  comparati f de* 


idiomes  populairet , ou  patois  de  la  Fra nrr  ; c ou 
recente  lavoro  postumo  del  aig.  Fallot,  dei  ijnalr  ai 
ragiona  nel  t.  \V  dell’  «pera  di  Ampère  sull  origine 
della  lingua  francese. 

(SI  Delle  vicende  del  Cadine  argentee  già  parlam- 
mo. Il  cardinale  M»i  trorìi  nella  biblioteca  Ambrosiana 
nel  1817  frammenti  drU'Kpiatola  ai  Romani , le  altre 
Epistole  di  san  Paolo , e frammenti  dei  quattro  Evan- 
geli , di  Eadra  e Neemia  . che  furono  pubblicati  per 
cura  del  conte  Ottavio  Gattiglio»  t.  Milano  184 U- 
29-34-35-39. 

(4)  Quel  tedeuro  ben  poco  scatta  dall’odierno. 
Latino.  AfonarAortim  qualuor  esse  genera  manife- 
stum  et I , prima  m nmobUarum  ; hoc 
est  monasteriale  mUitans  sub  regala 

ve!  abbate. 

(antico.  . . 3/unirho  fior  en  iresan  chunniehund 
1 isti  fritta 

1 moderno . l)eren  Muuchen  c ier  GaUung  tega 
kund  4f|  ; crsttich 

antico.  . . Sanimi  ungono  , dai  iti  Munistri- 
lih  rhamffanii 
'j  moderno  . Gesnmmleten  , dai  iti  monatier- 
tieh  kampfenden 

t aulico.  , . Untar  regata  ed»  dem u falere. 

( moderno.  llnter  der  Regala  oder  dem  fater. 
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brando,  poema  cavalleresco  dell’  vili  secolo  entrante,  coi  nomi  degli  eroi  stessi 
che  figurano  nc’Niebclunghi.  La  lingua  tedesca  vanta  dunque  monumenti  anteriori 
ad  ogn’altra  vivente. 

Poi  Otlfrido,  monaco  e maestro  del  convento  di  Wissemburg  in  Alsazia , 
scrisse  in  quartine  l' Armonia  dei  santi  vangeli,  dedicata  a Luigi  il  Tedesco,  la- 
gnandosi che,  mentre  tanti  popoli  hanno  coltivato  la  propria  favella,  i Franchi 
non  ancora.  È (orse  disdetto  cantar  in  lingua  Franca  la  lolle  di  Dio ? Gran  fatica 
gli  costò  il  piegare  questa,  eh’ e’ chiamava  linguaio  indisciplinabilcm , e il  rap- 
presentare con  lettere  latine  la  pronunzia  tedesca,  accumulando  consonanti  e 
vocali  (1);  ma  da  quel  componimento,  di  forza  c concisione  mirabile,  ove  la  rima 
è sostituita  all’alliterazionc , toglie  le  mosse  la  letteratura  tedesca.  Vi  tennero 
dietro  Notker  abbate  di  Sangallo,  morto  il  1022,  Willeram  abbate  d’Ebcrsberg, 
morto  il  1085,  e l’inno  in  lode  di  sant’Annone,  e il  canto  della  vittoria  di  Luigi 
III:  il  basso  tedesco  antico  vi  appare,  non  semplice  dialetto,  ma  lingua  distinta. 
Perchè  il  tedesco  fu  sviluppato  dall’entrarvi  di  missionari  latini  c inglesi,  i primi 
suoi  monumenti  sono  scritturali  e monastici:  nel  x secolo  vien  qualche  pezzo 
filosofico;  ma  la  buona  prosa  fu  perfezionata  dagli  scrittori  mistici  dei  secoli  xii 
e xui. 

Dalla  fusione  col  sassone  venne  la  favella  dell’Alta  Germania,  della  quale  ci 
restano  monumenti  la  Schwabischc  Mucide  di  Weldeck,  la  traduzione  del flbcin 
di  Hartmann  di  Aue  del  1180,  c X Ovidio  di  Alberto  di  Alberstadt.  La  Corte  im- 
periale, che  dirigeva  gli  affari  d’Italia,  di  Lorena,  di  Borgogna,  ricorreva  di  pre- 
ferenza al  latino  più  conosciuto;  ma  al  tempo  di  Federico  I,  già  trovavansi  molti 
principi,  abbastanza  estesi  di  dominj,  nè  però  sopraccarichi  d'affari,  che  pote- 
rono provedere  alla  coltura  propria  e favorire  i poeti;  nella  qual  opera  la  Casa  di 
Bamlierg  in  Austria  si  segnalò,  quanto  quella  degli  Hohenstaufen  in  Svevia. 

Però  nessun  dialetto  era  prevalso  all’altro,  ma  ciascuno  scrittore  adoperava 
quel  ch’avea  sulle  labbra;  talché  la  lingua  letteraria  di  quel  tempo  (da  Grimin 
intitolata  mitlclhochdcutsch)  varia  da  un  componimento  all’altro,  secondo  l’età 
e il  paese  dell’  autore.  Quando  poi  Lutero,  nato  a Eisleben  fra  la  meridionale  e 
la  settentrionale  Germania,  per  tradurre  la  Bibbia  assunse  il  dialetto  natio,  mez- 
zano fra  i due  paesi,  restò  assicurata  la  preferenza  di  quel  che  divenne  tedesco 
degli  scrittori.  Del  1542  e del  1562  sono  gli  ultimi  rescritti  del  governo  di 
Mecklemburg  in  basso  tedesco,  da  poi  abbandonato  ai  volghi.  La  dolcezza  sua, 
la  fecondilii,  l' ingenuità,  l’abbondanza  meritano  l' affetto  con  cui  lo  guardano 
quei  che  l'hanno  nativo;  in  esso  sono  i più  bei  proverbj  e alcuni  canti  satirici , 
benché  di  poesia  e di  cantari  poco  si  dilettasse:  ma  uscirono  a vuoto  gli  sforzi 
di  quei  che  gli  vollero  dare  l’energia  e la  pienezza  di  lingua  scritta. 

Reputano  pel  più  puro  tedesco  quel  dell’Alta  Sassonia;  donde  partendosi,  ne' 
Carpazj,  verso  mezzogiorno  e levante,  vi  si  mescolano  assai  forme  provinciali  ; 
aspro  si  fa  nell’Austria  e nella  Svevia  e Baviera  Alta,  molle  e allungato  nel 
Mecklemburg,  nella  Pomerania  e sul  Basso  Reno. 

Tre  o quattro  dialetti  dividono  la  lingua  scandinava:  il  danese  più  conforme 
al  basso  tedesco,  massimo  al  frisone;  il  norvegio,  oggi  volgare  in  quel  regno  e 
nelfisole  Feroe,  dove  fra  le  classi  più  alte  corre  quel  di  Scozia;  l’islandese,  dia- 
letto norvegiano;  e lo  svedese  che,  secondo  le  due  nazioni  ivi  assise,  dividesi  in 


I varj  documenti  ne’ dialetti  alemanni  del  vii,  Vili, 
IS,  1 e XI  secoli  Mito  annoverati  nella  prefazione  al* 
V AllhochdruUchtr  Sprartuchals  di  Graff. 

Altri  peni  di  primitiva  lingua  tedesca  furono  pol>- 
Munti  .la  YVackernag al  e tNolb  ( Deultchei  Letenbuch)ì 
p.  e.  un’  caortuionc  alla  plebe  cristiana  dell’  vili  se- 


colo; e da  Hoffmon  ( Fundgrubcn) , come  un’iflri- 
tuzione  del  mimo  138,  del  IX  secolo. 

(4)  Invece  di  vunder  scriveva  vuundcr  ; ailbprò 
Yy  a un  certo  suono  , dic’cgli , che  non  e nè  i , nò 
e , nè  u,  come  ancora  a’oMcrva  nel  parlare  degli 
Svizzeri. 
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Bvevo  e goto.  Il  danese  stette  a tradurre  o imitare  da  stranieri,  finché  colla  Uh 
forma  non  comincia  una  nuova  era,  e si  estende  anche  in  Norvegia,  prevalendo 
all’  antichissimo  che  nel  xv  secolo  cessò  d'esser  inteso. 

Presume  alcuno  che  il  parlare  dei  Paesi  Bassi  si  avvicini  più  ebe  altro  all'an- 
tico germanico,  massime  nei  paesi  che  costituivano  la  repubblica  delle  Provincie 
finite,  essendosi  i Frisoni  mantenuti  indipendenti;  onde  sarebbe  intermedio  fra  lo 
scandinavo  e il  germauico.  1 monumenti  suoi  sono  leggi  e statuti,  posteriori  all'xi 
secolo  1).  Quel  misto  poi  di  Sassoni,  Frantiti,  Frisoni  ebe  costituì  l' Olanda , 
parlò  un  dialetto  grossolano  die  si  sente  ancora  io  alcune  provincic  olandesi,  c 
dal  quale  sorse  la  lingua  letteraria,  distinta  più  tardi  in  scìU'ulrìnnalc  e meri- 
dionale, cioè  ip  olandese  meglio  purgato,  e in  fiammingo,  die  tiene  buona  parte 
di  francese.  L'olandese  non  fu  scritto  die  al  fine  del  secolo  xvi,  non  parendo  che 
la  cronaca  rimala  di  Nicola  Kolin  ascenda  al  Iloti,  come  vorrebbero.  In  fiam- 
mingo, attorno  al  1150,  fu  scritta  almen  la  prima  parte  del  Henne rt  (le  Ics, 
poema  tradotto  o imitalo  in  tutte  le  liugue. 

Tardi  assai  si  furino  l'inglese,  mescolato  quasi  in  parti  eguali  di  teutonico  c 
di  romanzo  (2).  L'unglo-sassonc,  che  vi  si  parlava  iuuanzi  la  conquista,  s’ap, 
prossima  al  tedesco  più  che  all'islandese,  come  vediamo  dalla  sposi/.ione  dei  la- 
ttamento Antico  ( Cacdmoniche  paraphrase ) fatta  dal  vescovo  Cedmone  neH’viu 
Secolo,  dalla  traduzione  di  Boezio,  Orosio,  Buda  cd  altri  lavori  di  re  Alfredo,  e da 
poesie  di  Beowulf  sulla  storia  danese.  1 dialetti  odierni  dell'inglese  corrispondono 
alla  divisione  degli  antichi  regni  sassoni,  lo  elio  indica  una  diversità  ne' parlari 
primitivi  deile  tribù  degl'invasori.  Coi  Normandi  la  lingua  si  alterò,  non  mutuasi, 
semplificandosi  con  contrazione  e mutamenti  d'ortografia  e pronunzia,  e ammet- 
tendo molte  voci  dal  francese.  Pur  ciò  alcqni  recenti  5)  vallerò  chiamarlo  sento 
sassone. 

Le  reliquie  più  antiche  sono  un  iuno  a Maria  di  Godric,  morto  nel  1170;  la 
parafrasi  dei  vangeli,  fatta  da  Owen  Ormili  nel  su  secolo;  il  Castel  of  Love  di 
Roberto  Groslhead.  Sotto  Enrico  11,  il  llruto  di  Wacc,  tradotto  da  Layamoq, 
prete  d'Ernl)  sulla  Saverna,  direbbesi  anglo  sassone.  Inglese  più  certo  è la  tra; 
dazione  in  versi  d'uua  meditazione  di  sani’ Agostino,  donata  alla  biblioteca  di 
flurhan  da  un  abbate  cjie  governò  dal  1244  al  58;  nel  qual  anno  Enrico  Ili 
niaudava  u tutto  il  reguo  una  proclamazione  nella  lingua  del  paese  (4)-  Al  prin- 
cipio de)  regpu  di  Edoardo  1,  Roberto  monaco  di  Glocesler  distese  una  cronica 
in  versi,  quasi  tutta  di  monosillabi,  e di  radici  teutoniche;  e trentanni  più  tardi 
un’altra  Roberto  Manuing  monaco  di  Bruirne,  cui  forse  precorre  il  romanzo  di 
sir  Tristram,  attribuito  a Tommaso  di  Erccldounc  scozzese,  Nel  secolo  xiv  molti 
romanzi  vi  furono  tradotti  dal  francese;  ma  il  primo  di  qualche  merito  letterario 
è Guglielmo  di  Langlaqd,  autore  della  Visione  ili  Pietro  Plour/hiuan,  mordacis- 
simo coutro  il  clero. 

1 Normandi  però  mantenevano  il  francese,  che,  come  avvisammo,  restò  lin- 
gua del  governo,  degli  affari,  e dei  gentiluomini  anche  dopo  perduta  la  Norman- 
dia. Nel  15:18  è urdinato  ai  collegio  d'O&ford  che  gli  allievi  parlino  latino,  o al- 
meno francese.  E Trevisa,  volgarizzatore  del  potijrhrokicon  di  liigden  nel  1585, 


(1)  Von-dar-Hagen  pubblicò  i ftitdcrdtulscìu 

ftalmen  aut  drr  Karolinger-zeit , c Sihmeller 
llclliand  ,cbr  pretendono  Icttiipouj  della  lingua  ani 
tichissima  del  Belgio. 

(2}  J.  P.  Illuminerei  [Uechprchtt  tur  la  fufion 
du  franco-  n^rmand  el  d(  iamjlo- taxun.  Parigi 
48411,  clasfiliti  i3,3Cfi  parole  inglesi  secondo  la 
lingua  da  cui  dcrivauo,  a ne  ricava  circa  50,0UO  do* 


rigin  e romana , di  leutouica  l'altro  (erro.  Vero  è dio 
quest'ultiinc  sono  la  parto  essenziale  della  lingua  par* 
lata  , e in  inglese  non  ai  potrebbero  unir  due  numi 
edili!  verbi  co' aulì  elementi  introdotti  dalle  lingue 
dotte,  <i  da  quella  dei  cwoquiatatnri. 

(3)  Coma  Iborpe,  probo,  agli  Aiutitela  auglo- 
taxonica. 

(4)  M4DWW,  tofrod.  lo  tiaielok. 
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ri  fa  sapere  che,  come  gran  novità,  Giovanni  Cornwall  aveva  dopo  il  1350  in- 
trodotto che  gli  «coleri  traducessero  dal  latino  in  inglese.  Nella  lotta  colla  Fran- 
cia, l'Inghilterra  volle  rinforzar  le  sue  barriere  anche  mediante  la  lingua,  onde 
Edoardo  III  nel  1502  introdusse  l’inglese  nella  procedura.  E fu  anche  civile  ac- 
corgimento, onde  ingruziosire  il  popolo,  e allettarlo  a recar  le  cause  alle  Corti 
lue,  piuttosto  che  a quelle  dei  signori,  ai  quali  restava  tolto  la  giurisdizione  da 
che  si  comandava  d’usarvi  una  linguu  strania  ad  essi,  normandi  d'origine  e abi- 
tuati al  francese.  Gli  atti  autentici  però  stendeansi  ancora  in  latino;  e sin  alla 
Riforma  le  opere  riteneano  molla  parte  di  sassone  (1). 

Cosi  stentò  a maturare  quella  lingua,  che,  se  bì  eccettui  la  pronunzia,  riuscì 
delle  più  logiche,  avendo  fuso  i parlari  del  Mezzodì  e del  Settentrione  collo  scor- 
ciare le  desinenze,  semplificare  i generi,  e ridurre  precisa  la  sintassi;  lingua  di 
tanta  forza  e semplicità,  e dilatatasi  più  di  qualsivoglia  altra  in  paesi  forestieri, 
e mista  e libera  tanto,  che  non  si  potè  mai  affidarla  a un’accademia,  come  là 
dove  la  vivacità  si  sottomette  alla  disciplina. 

In  Iscozia  si  parlavano  due  dialetti  distinti;  nella  meridionale  il  francese,  non 
si  sa  perchè;  come  non  appagano  i sistemi  inventati  a spiegare  il  come,  senz’ es- 
servi entrati  i Normandi,  vi  si  formasse  però  una  lingua  conforme  alla  inglese. 

Fuori  di  questi  duo  gruppi  principali,  verso  Levante  mantenevasi  il  greco,  il  Lìn*“ 
quale,  come  lingua  letteraria  e sacra,  studiavasi  nella  restante  Europa,  massime  Kreca 
tra’monaei  di  san  Rasilio  e nelle  parli  meridionali  d’Italia.  Risentiva  aneh’esso 
della  mescolanza  forestiera,  non  solo  nelle  voci  che  adottava  (2),  ma  anche  nel- 
l’ortografia (3);  sulle  bocche  poi  s’andava  alterando  (4),  o a meglio  dire  preva- 
levano gli  elementi  popolari,  e vi  s’ introducevano  le  preposizioni,  i verbi  ausi- 
liarj  invece  delie  flessioni.  Già  negli  scrittori  del  v e vi  secolo  possono  scorgersi 
locuzioni  moderne;  fin  al  secolo  vm  vorrebbonsi  riportare  alcune  canzoni;  poi 
verso  il  1071),  Simeone  Setos  cita  una  cronaca  dettata  in  lingua  del  popolo,  la 
quale  appare  in  alami  frammenti  di  canto  che  Anna  Comneno  inserì  nella  vita 
di  sUo  padre.  La  rivoluzione  fu  accelerala  dalle  crociate,  poi  compiuta  dall’Inva- 
sione ottomana.  Allora  la  lingua  prese  nome  di  romaica  (o  apio-ellenica),  come 
romanza  erasi  chiamata  quella  dei  vinti  fra  noi;  e si  parla  tuttora  in  Morea,  in 
Livadia,  in  Tessaglia,  in  Candia,  nell’Arcipelago,  nella  .Macedonia,  nella  Romelia, 
nell’Asia  Minore,  a Cipro,  e sparsamente  in  altri  luoghi.  Abbandonò  il  perfetto 
e il  trapassato,  formandoli  coll’aiwc;  col  volere  il  futuro  a somiglianza  dell’in- 
glese; al  congiuntivo  antepone  il  va,  come  i Francesi  il  que  (5).  Il  Dueange  in- 


(I)  Vedi  Rasre,  Anglmaxon  grommar.  Al  IV 
vdume  degli  Ruayi  «u  thè  lanytiaye  and  versifi- 
ca li  on  nella opere  di  Canterbury.  Tyrwbitt  pose  una 

f relazione  ove  bene  indica  i cabiamenli  pei  quali 
•nglm«#wonf  ai  muli»  in  inglese. 

(2)  Motte  parole  latine  s’orano  introdotte  nel  greco 
di  l’alcalina  , e t» rivalisi  nella  traduzione  drl  Testa- 
mento. Cosi  «an  Loca  dice  die  Giuda  g /àzr.vt;  'iene 
da  laqueo . e corrisponde  al  affilato  di  san  Matteo. 
YcJi  Jniheaiinn  of  on  intititious  latin  term  in  thè 
ellenislic  Gretk  t rhich  hai  been  inre  ter  a Ir  hj  mi- 
Mlaken  for  a genuine  grerk  troni , by  Gromme 
Finn  (nei  Tram,  oflhe  r.  Society  of  litlerature.  1829 
voi.  I.  p.  I!.|  Nei  Dialoghi  di  Gregorio  Magno  , die 
Credono  tradotti  iu  greco  da  papa  Zaccaria  , greco 
di  nazione,  moltissime  ricorrono  voci  latine j come 
affkitav»;  advocalus,  stpxx  e xp/./x,  dt*xpiov, 
<?«y » V9'u />,  ùéat/?T piti,  xxur.Qi  campui,  zav- 
orrai, /.zaxp'jv,  xovdtpma,  /--yfAOviTopiov,  )au~ 
Incus , xotiff,  uav7«ovap toc.  aotaoto;,  «*- 


T/jtrio;,  xojfca>to;,  pr.*,  rptSovvo;,  /xarocovu, 
zzavo ujSoiov,  ut/tx  milita,  vovwico;,  ogJipoì 
ardo,  roprx,  rcy^zivrapto; , pty t»v  regia,  9x- 
yto>  saijum,  sufiviov  s calunniti,  9Xf* 4*M>*  ferie 
nium  , yyui/ix,  yiar/it/in'j  , a» /.a mo»  ecc.t 
oltre  i verbi  dedotti  da  radici  latine,  come  axovu- 
fii'Ctc;  an:  uni  ber  e , npoudvisi»  proni  ari. 

(3)  Mnffei,  SL  diplom p.  ili,  «oca  un  papiro, 
dovi*  scritto  zapiTOvAi  jicr  cartaio']  wpuiiCN(  per 
omnibus  ; npibfì'jhr  per  prabttil ; t /i?tA  per  tetti. 

(4)  Cbe  fin  dal  1000  pronunziassero  ( per  r,  come 
oggi,  appare  dal  cereinontale  di  Costantino  . ove  ci 
sono  i complimenti  che  far  cv  ansi  all  imperatore  in 
green,  Ialino , goto,  persiano,  franco  ccc.  Ivi  si  leggo 

Asouv  npntptzrp  ®ìtc cova  — fa- 
fir, t*  ( vivile  ) Aouoi  llytriczToGS;  r.v  fiu) ro? 
awo;.  k Siineouc  l’an  litio  no  i Greci  dicevano  rb< 
era  non  Tiro;,  ma  Ktjto;.  Vedi  t edkevo,  p.  454. 

(5)  David.  (7uvorTizó;  Ttxpx't'n'n'jpb^. 
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dicò  nella  biblioteca  di  Parigi  un  manoscritto  del  xm  secolo,  che  pare  il  saggio 
più  antico  di  greco  moderno.  Le  opere  più  antiche  ne  sono  omelie  ed  imitazioni 
di  romanzi  cavallereschi;  poi  si  rinnovò  testé  colle  nuove  sorti  di  quel  paese. 

Lo  stop  degli  Albanesi  c degli  Arnauti  manca  delle  parole  composte  del  greco 
>iup  e delle  trasposizioni  del  latino,  e ricorre  agli  ausiliarj:  ha  canzoni  anteriori  a 
Scandcrbeg.  Della  natura  e origine  sua  imperfettamente  si  ragionò,  (In  quando, 
sopra  la  versione  della  Bibbia,  Xilander  lo  prese  a dotto  esame  (1)  mostrando 
che  non  era  altrimenti  nè  in  parentela  colle  tartare,  nè  un  misto  informe  delle 
neolatine,  ma  antichissimo  ramo  delle  indo-europee,  derivato  dalia  lingua  che 
vi  si  usava  prima  della  conquista  romana. 

Lo  slavo  parlato  da  settanta  milioni  di  persone  nella  Russia,  Croazia,  Boemia, 
Linem  Polonia,  Illiria,  e per  sì  mirabili  fdi  connesso  coll'indiano,  partesi  in  tre  rami; 
,l‘”  serbo,  cesco  e lettone  (2).  Stendesi  il  primo  sugli  Orientali,  che  usavano  l’antico 
slavo,  rimasto  lingua  ecclesiastica  nella  Russia;  e del  quale  son  figli  molti  dia* 
letti  della  Servia  e dcU’Illiria  (5).  Il  russo  che  gli  successe  è doviziosissimo  di 
radici,  regolare  nelle  derivazioni,  felice  nel  combioamento  delle  parole;  e vince 
in  dolcezza  ed  armonia  il  tedesco,  del  qunle,  come  del  tartaro  e del  fumico,  molte 
voci  adottò.  Cile  se  perirono  i canti  di  Bojano  usignuolo  de' tempi  amichi,  forano 
testé  tolti  all’obblio  altri  che  celebravano  la  tavola  rotonda  di  san  Wladirairo,  « 
alcune  ballate.  Sovvertita  ogni  cosa  ali’invasionc  dei  Mongoli,  solo  tardi  fu  risve- 
gliata la  letteratura  da  csempj  stranieri. 

Sono  affini  a questa  lingua  il  serbo,  il  croato,  il  bulgaro,  l’illirico,  il  viudo, 
parlato  dagli  Slavi  austriaci  e turchi.  La  favella  degli  Slavi  occidentali  comprendo 
il  polacco,  il  vendo  e il  sorabo,  il  boemo,  che  è tuli’ uno  collo  slovaco,  a quasi 
anche  colle  lingue  della  Slesia  e della  Moravia.  Quell’ ammassu  di  consonanti  che 
allo  straniero  pqjono  impronunziabili,  viene  da  contrazione  di  vocali  che  antica, 
mente  v'erano  frapposte;  ma  chi  intese  parlare  un  Polacco,  non  ardire  più  tac- 
ciare d'asprezza  la  favella  di  Micbievitz.  ,i 

Il  pruezo  che  parlavasi  al  centro,  per)  dopo  generato  il  lituano  e il  lettone, 
di  sì  gran  tratto  dilfercnlc  dagli  altri  parlari  slavi,  che  alcuni  ne  formano  una  fa- 
miglia dei  lutto  separata  (4). 

In  slaveuski  si  ha  la  versione  de'vangeli  sin  daU86ó;  il  codke  di  Jaroslaf 
nel  1000;  il  testamento  di  Wladìmiro  monaco,  morto  nel  1 126  ; la  storia  di 
Dalmazia  d’un  prete  di  Dioclea  nel  1161;  oltre  il  poema  di  Igor  e la  cronaca  di 
Nestore  e poesie.  In  boemo  resta  un  inno  del  vescovo  Adalberto  nel  090;  il  sal- 
terio di  Wittemberg  del  m secolo,  e canzoni  del  codice  trovato  dal  signor  llunka 
di  Kòniginnbolf;  poi  nel  seguente  secolo  la  versione  della  Bibbia  e la  cronaca  di 
Dalemil  ,5).  Più  tardi  Ragusi  dovea  togliere  a coltivar  l’illirico-  Il  polacco  non  fu 
scritto  avanti  il  regno  di  Casimiro  I,  poi  il  II  lo  introdusse  nella  Corte,  e Sigis- 
mondo Augusto  ne’pubblici  affari.  È nuova  la  cura  che  i nazionali  danno  a questo 
gruppo  di  lingue:  Dobrowsky  c Sungmann,  profondissimi  filologi,  lo  meditarono; 
la  Servia  vuoi  dar  segno  dell'acquistata  indipendenza  coll’usare  una  lingua  pro- 
pria; la  grammatica  e il  dizionario  di  AVuk  agevolarono  lo  studio  alla  letteratura 


(1)  Dit  Spratti?  der  jlbanrien  odor  Ski/itlo- 
re».  Francoforte  4835. 

(2)  Homo-illirico  o verbo -rutto;  boemo  - polacco 
o vendo -poi arco;  vendo-litnnno  o lettirn-prosviono 

(5)  N.  M.  PitiMn,  Del  tiantkr  , nonk*  og 
tmtéàf  Spi  ngi  hiitorif  . under  drrrt  andrikling 
af  Slamsproijei.  kjó  benha  vn  1829-30, 

J.  Oobrowhkì,  ln»tuu(u>nci  lingua-  tlariea  dia- 
•erti  r rieri* 


Stoviim  , Zar  Krnnlnitt  der  alte»  und  m-ttm 
tt/itn'ifhen  lÀteratur , drr  spraehkunda  n*c h of- 
fra Mandar ten  w.  t.  ir.  Praga  IW  i. 

(4)  I-e  «juiationi  note  « può  dire  «u  rioavana  delle 
a«aerzioni  relative  a questa  scienza  nuova  dell*  lftl- 
griistira,  non  poteano  entrare  nel  mio  riaswmto. 

(5)  J.  OftMKOTMT,  Geteh.  drt  bifmitrken  Spra- 
eh*  und  kltem  Lilcratur.  Praga  IHlJk1 2’ ' t>  *»<' 
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serviana;  nella  quale  Obradovitz  abbandonò  i caratteri  indigeni  pei  latini;  il 
poeta  Rollare  lo  storico  Schafl'arik  mostrano  la  potenr.a  dello  slovaco. 

Delle  antiche  lingue  celtiche,  cui  le  recentissime  ricerche  ridussero  al  gruppo 
delle  indo-europee  donde  in  prima  venivano  sceverate  (1),  il  ramo  gaelico,  distinto 
per  frequenti  aspirazioni,  rare  desinenze,  monotonia  di  combinazioni,  vive  nell’ tr.ro 
de'natli  d'Irlanda,  e nel  caledonio  de  montanari  scozzesi;  il  ramo  cambrico,  di 
mobili  articolazioni  e in  istretta  affinità  col  latino,  sopravvive  nel  wclsch  o ajm- 
raitj  del  paese  di  Galle»,  e nel  brejzad  della  bassa  Hretagna. 

Da  tutti  gli  altri  parlari  d’Europa  si  sceverano  il  finnico  e il  basco.  Quest’ul- 
timo ai  primi  tempi  storici  si  trova  nel  mezzodì  dell’Europa,  c fiorì  nella  Spagna, 
finché  i Celti  vi  diffusero  i loro  grossolani  dialetti.  Ora  couQnato  nella  Biscaglia 
e Navarra,  conserva,  dicono,  la  natia  purezza,  reliquia  delle  età  primitive.  Mentre 
nell’ altre  lingue  le  radici  delle  voci  composte  foudonsi  tra  sé  per  rappresentare 
un’idea,  e divengono  elementi  nuovi  nel  linguaggio,  nel  basco  restano  accoppiate 
nella  primitiva  interezza,  come  gli  elementi  delle  lettere  cinesi  (2). 

Il  finnico  si  parla  fra  Estoni  e Lapponi,  e modificalo  in  Ungheria,  dove  non 
distingue  generi,  compone  le  parole,  ed  è men  ricco  ma  più  conciso  e robusto  del 
tedesco.  L’ungherese  non  ha  dialetti;  dura  oggi  qual  era  secent’anni  fa;  c adottò 
l’alfabeto  latino  senza  mistura  (3).  Si  hanno  in  Unnico  antiche  canzoni  ( runot ) c 
proverbj  (4V,  c versioni  della  Bibbia.  Altri  ora  vogliono  connettere  l’ungherese  alle 
lingue  indo-germaniche;  e i Magiari,  ricordandosi  che  fu  per  più  d’un  secolo  la 
lingua  della  Corte  transilvana,  fondano  accademie  per  coltivarla , moltiplicano 
0|iere,  aprono  teatro  nazionale,  e pretendono  valersene  in  lutti  i publici  atli. 

Lo  lingnu  (igliate  dalla  Ialina  adottarono  l'alfabeto  materno,  benché  alle  va-  Alfabeti 
rietà  di  pronunzia  abbiano  supplito  con  dittonghi  e gruppi  di  lettere.  I Tedeschi 
vaglionsi  d’uno  che  dicono  introdotto  da  l idia,  combinando  caratteri  romani  e 
greci,  e che  variò  finché  si  ridusse  al  germanico  d'oggi;  é ricco  di  suoni,  attenuando 
fa,  l’o  e l'M,  aggiungendo  il  eh  gutturale,  e lo  sch  sibilante.  Olandesi  e Inglesi  lo 
hanno  deposto,  com’è  sperabile  vi  s'avviino  anche  gli  altri. 

Fra  gli  Slavi,  i Polacchi  adoprano  lettere  latine,  tedesche  i Boemi  e Lituani; 
e pare  dimostrato,  contro  l’opinione  di  Dobrowsky,  che  gli  Slavi  possedessero 
alfabeti  proprj  prima  che  Cirillo  ne  importasse  uno  foggiato  sul  greco  con  qual- 
che seguo  nuovo.  Da  questo  uscì  quel  che  oggi  adoprauo  Russi  e Serbi,  il  più 
ricco  d’Europa,  contando  trentacinque  lettere.  Gl»  Albanesi  n’ebbero  uno  eccle- 
siastico di  trenta  elementi,  che  traevano  all'orientale;  poi  presero  il  greco,  modi- 
ficando il  valore  (Fatarne  lettere,  e di  fresco  ne  introdussero  quattro  altre  pei  Ih 
forte  e dolce,  il  II  spagnuolo,  l’«  francese,  e una  sibilante. 

Cosi  formaronsi  le  lingue  moderne,  analitiche  a differenza  delle  antiche,  e più 
di  quelle  mescolate  d’elementi,  sicché  in  un  periodo  solo  potresti  incontrare  voci 
d’origine  latina,  araba,  greca,  celtica,  ebraica,  tedesca,  sanscrita  (5).  Oramai 


(0  Fritciiard.  The  caslern  origin  of  (he  r elite 
neliont  , proved  bg  a comparito n of  Iheir  diottrie 
vitti  thè  santkrii  . grcek , tali»  , and  teutonic. 
Londra  18  SI. 

A.  Pictet,  De  l'affiniti  dee  languee  celtiques 
aree  le  tanteril.  Parigi  1837. 

V.jfe  Bopp,  Die  celiache»  Spraehcn  in  ihrem 
I erhailniete  ìun  Sanskril,  Z end  , (rriechiechen  > 
Lateinischen,  Germaniechcn  , lÀthaniechen,  und 
Slanriechem.  Memori*  Iella  al  raccattami*  di  Berlino, 

1*2)  Par  eoe  ni  pio  , Iguzquia  sole,  vale  fattor  del 
giorno;  Utllurvuia  luna,  Iure  spenta;  IViinroa 
Dio,  <|ncgli  che  o tu  alto  ccc.  Vedi  Lludce  tjram- 


maliealet  de  la  langue  euekarienne  par  A.  T». 
D'ARAtHK  et  J.  Ai'Gtvm  f.HAHO.  Parigi  1830. 

(3)  Giovaci  Poca  rasi  , A’  Magyar  nyeh  «le,} 
metafisica  della  lingua  unga  rese , ovvero  applicazione 
degli  originari  significati  delle  lettere  alfabetiche  ad 
essa  lingna.  Pcst  1834. 

(4)  Tradotti  in  tedesco  da  Sch  roller  4810  , o da 

Vib«  rg. 

15)  • Dalla  magione  del  gastaldo  passato  nel  pa- 
lazzo ove  alava  ad  albergo,  il  conte  scòrie  il  signore 
sopra  un  sofà  bigio,  attorniato  da  gioviale  brigata  e 
da  poggi  ; scudieri  cogli  sproni  [accano  gnardia . e 
un  astrologo  spiegava  l'almanacco  ere.*  Paggio,  gio- 
viale , astrologo,  sono  greci;  palano  c latino  enti* 
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possiamo  dunque  classificare  l’ Europa  secondo  le  favelle.  Il  latino  è general- 
mente inteso  in  Ungheria  c Polonia,  del  restante  morto  o trasformato;  e da  esso 
uscirono  le  lingue  del  Mezzodì,  Francia,  Italia,  Spagna,  Portogallo,  il  romancio  c 
ladino  della  Rezia , il  valaco,  il  linguadochese , il  provenzale!,  che  più  si  somi- 
gliano tra  sé  quanta  più  vicine  all'origine  loro,  come  raggi  partenti  da  un  centro. 
Chi  le  volesse  classificare  secondo  la  minor  alterazione  che  i nomi  subirono , 
avrebbe  a porre  per  primo  il  valaco,  che  unico  serbò  il  neutro,  poi  il  romancio, 
l’italiano,  lo  spagnuoio  e portoghese,  il  provenzale,  il  francese. 

La  teutone,  divisa  in  alto  e basso  tedesco,  parlasi  nella  Germania  e nella 
Scandinavia;  c più  mescolata  d’elementi  stranieri,  nell’Inghilterra.  Dall’alto  te- 
desco venne  la  lingua  scritta;  dal  basso  molti  dialetti,  il  frisone,  il  ncerlandcse, 
che  fu  lingua  nazionale  e letteraria  dell'Olanda;  come  io  scandinavo  si  decom- 
pose in  sveco  c danese,  di  forza  e regolarità  pari,  di  chiarezza  e concisione  su- 
periori al  tedesco. 

Le  lingue  d’origine  latina  ebbero  grazia,  maestà,  chiarezza  cd  armonia  maggiore 
che  non  le  teutoniche;  ma  derivando  da  una  che  più  non  si  parla,  non  rivelano  a 
prima  vista  l'etimologia  e la  ragione  delle  parole  (1);  mentre  nelle  teutoniche  Ogni 
nomo  conosce  la  figliazione  delle  voci  che  usa;  lo  perchè  le  innesta  con  altre,  e co- 
stantemente appoggia  l’accento  tonico  sulla  sillaba  clic  accenna  l’Idea  più  impor- 
tante (2),  nè  mai  nc  spoglia  II  monosillabo  radicale  (3);  c coll’indefinita  proprietà 
del  comporre,  può  esprimere  le  più  fine  modificazioni,  le  relazioni  più  variate. 

Oggi  il  tedesco,  perduta  la  diversità  di  desinenze  e il  numero  duale  che  in  Ulfilà 
ricorre,  e che  lo  avvicinavano  al  greco  e all'Indiano  (4),  ha  conjugazionc  limitata  e 
complicati  periodi;  ma  sovra  lutti  i moderni  gode  il  pregio  di  conservare  l'esatta 
derivazione  delle  parole  e di  poterle  senza  limiti  comporre,  poi  tale  dovizia  di  pro- 
posizioni e di  parole,  che  riesce  sovranamente  opportuno  al  linguaggio  filosofico. 

Le  destinazioni  dello  slavo  sono  tutte  nell’avvenire,  ma  certo  grandiose. 

La  distinzione  di  lingue  parve  saldare  anche  una  distinzione  di  civiltà,  tant’è 
stretto  il  legame  fra  la  parola  e il  pensiero;  e i popoli  i quali  adottarono  qitellè 
dei  vinti,  scapitarono  dell’originale  loro  carattere,  com’è  a vedere  ne’ Francesi, 
somiglianti  assai  meno  ai  Franchi,  che  non  ai  Galli  descritti  da  Cesare;  oltreché 
mostrarono  più  altitudine  ad  incivilirsi,  precedendo  di  mollo  la  coltura  delie  genti 
teutoniche.  Ma  forse  ciò  non  significa  altro,  se  non  quel  che  altrove  proponemmo, 
il  piccolo  numero  che  doveaoo  essere  gl'invasori  a petto  de'naturali, 

consiste  nell'appop, giare  cu  corte  sillabe.  Quando  un 
Teutonico  abbia  a {trofei ire  piantagione , non  trova 
motivo  di  miniare  sull'ulta  piuttosto  che  snll’flllr* 
sillaba , nulla  esprimendo  me;  ma  quando  dica  An- 
pflani-ung . sa  ebe  l 'ultima  sillaba  capri  me  azione  , 
la  seconda  il  genere  di  tale  azione,  la  prima  le  cìr- 
costanze  ; che  dunque  l'importante  è la  media,  4 
su  quella  fermerà  il  tuono  della  voce.  Se  dovessi 
esprimer*'  una  piantagione  di  legname,  direbbe  l/olz- 
nnpflanzung  . ove  l' idea  rapitale  « ancora  pfUmz, 
ma  parlicolariuata  dalla  fare  holz,  che  perciò  di-* 
vini  più  importante  della  radico  stessa .'  quindi  ap* 
poggierà  la  voce  an  holz,  scivolando  sopra  il  Itilo* 
Vedi  SCVOBLL. 

(3)  Amaro,  amo,  amàbilissimo,  amorévole,  ili* 
naimirìtto  eco.  hanno  per  radice  am,  eppure  l'ac- 
re n lo  tonico  si  muta  do  sillaba  a sìllaba.  Al  mntféfiÀ 
il  tedesco  in  lotti  i derivo*}  da  tiébé  apponga  su  que- 
sta radice  ; facendo  lAeb-lichkrU  , Ueb-reilS . Uè- 
tot-krankeil , Lichene-  WttrdigkeU , Lietot-anyele- 
genheil. 

|4|  Bopp  dice  eh#  il  g#*fco  MISigtfo  neUV'MW 
grattatile*  all'indiano  più  ehè  lt  linfa*  dei  BtnftU. 


co  ; Signore,  scudiere  , conte  , Ialino  basso;  sofà  à 
ebraico  (tophan  alzare);  almanacco  , arabo;  ma- 
gione, celtico;  gatialdo,  brigala  , f prone  , guar- 
dia, tedeschi  ; bigio  , ibero  , ree. 

(1)  A prilla  d'esempio,  chi  non  sa  «li  latino  ignora  t 
perche  il  tornar  periodico  d uo  pianela  sia  chiamato  j 
rivoluzione  piuttosto  che  eunlribuzione.  Il  Latino 
quando  pronunzia  re-rolu-tio  trova  coll'ultima  sil- 
laba indicato  azione,  col  rolu  un  movimento  di  ro- 
tazione, col  re  la  ripetizione  dell’atto  ; mentre  in 
eon-lribu-lio  ha  laziene^to) di  molti  uniti  (eoi») per 
una  data  spesa  Urihu ). 

(2)  Burh  vale  libro;  binden , halle  » , hàndeln  , 
legare  , tenere , negoziare  II  Tedefro  adunque  ne 
forma  Buchbinder  , Buchhaiter  , fluchdndlcr  , 
col  ut  che  lega , che  tiene,  ahe  vende  libri.  Quand'egli  j 
voglia  esprimere  una  di  queste  condizioni . fermerà  : 
le  vi*e  sul  Bach  , che  è l'idea  fondamentale.  Sup- 
ponete i a voce  che  uno  vada  «I  legatore  per  comperare 
an  libro  ; quegli  risponderà  di  essere  Buchbinder , 
non  Buehhilndler  ; battendo  allora  sul  binder  * 
hdndler.  tfa  em  quell’  oriento  ledete n che  i Teuto- 
nici non  satino  » toc  iter  e parlando  altro  lisca* , « rh« 
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LA  PAVALLÉMA. 

Giovanni  Manne»  di  Marmoustier,  nel  prima  libra  della  storia  di  Goffredo  duca  di  Nor- 
mandia, volendo  raoconuuv  che  Goffredo,  figliuolo  (li  Falcone  conte  di  Angiò,  fu  fatto 
cavaliere  l’anno  t ItH,  da  dorico  I re  d’Inghilterra,  cosi  ne  scrive  : 

« Gnuffrediis,  Falconi*  comilis  Andegnvorum,  post  Jerosolimorum  regia  filius  ado- 
lescenti^ prinimro  dure  Ternana  quindecim  annoruili  faciusest.  Ibnrious  primus  ret  An- 
glorum, unlcam  ei  fìliara  lege  connuliii  jungere  affecluhal.  Regia  volunlaa  Falconi  in  pe- 
titlonihus  suis  innotescit.  Ipso  regia  pelitionem  effettui  se  mancipaturum  gralulanterpro- 
misit.  Datur  iilrinquc  fidea,  et  rea  sacramentis  Armata,  omnern  dubietatls  scrupulum 
tollit.  E*  prscepto  inauper  regie  raactum  est  o cornile,  ut  Alluni  suum  nondum  mililem, 
ad  ipsam  imminentem  pentecostem , Rotbomagum  bonorifice  mitteret,  ut  Ibidem  cum 
eofcquaivi*  arma  etiscepttirue,  regalibtts  gaudlls  interesset.  Nulla  in  bis  obtinendls  fuìt 
diftlrnitaa:  justa  enim  petitio  facilein  merelur  assensum. 

« Fa  Imperio  itoqtie  patrie,  regie  gener  (titurus,  cum  quinque  baronibus,  tnulto  ctlam 
stlpalue  milite,  Knlliomagiim  dirigitur.  Het  adolesceulem  mulliplici  affatur  alloquio, 
multa  ei  proponens,  ut,  ex  mutua  confabulafione,  respondentis  prudentiam  experiretufi 
Tota  dies  iila  in  gaudio  et  etuitalione  expenditur.  Illucescente  die  altera  , halnrorum 
usue,  uti  tyrocinil  auaeipicndi  coosuetudo  exposltliat,  paratile  est.  Post  corporis  ablit- 
lionem  asccndens  de  balueorum  lavacro,  bysso  relorla  ad  carnem  indiiitur,  cyelade  auro 
tetta  supervestitur,  clamyde  cnnchylii  et  muricis  sanguine  tincta  tegitur,  ealigis  holo- 
sericis  calclatur,  pedes  ejus  eotularibus  in  superficie  leunculos  aureos  habentibus  mu- 
niuntur  Talihus  ornamentie  decorattrs  regius  gener,  edductlls  est  miri  decori*  equus  i 
idduituf  lorica Incomparàbili,  qua-  maculi* duplicibtis  inietta,  nullius  iancese  ictibus 
transforabilis  tiaberetur.  Calriatus  est  ealigis  ferreis,  et  maculis  itidem  duplir.ibue  com- 
pactis.  Calcarilnis  aureis  pedes  fjils  adattimi  soni.  Clypeu»  leunculos  aureos  imsginarios 
hohens  colla  ejus  suspenditur.  Impnsiia  est  capiti  ejus  cassie  multo  lapide  pretioso 
relucens,  qua;  talis  temperatura;  erat,  ut  nullius  ensis  ictu  incidi  vel  falsificati  vaierei. 
Aliata  est  basta  fratinps,  ferrum  piclaveltee  prmtendebs.  Ad  ultimuin  allatns  est  ei  ensis 
de  thesaurn  regio  ah  antiquo  ibidem  signatus,  in  quo  fabricando  fabromm  superlalivus 
Galahus  multa  opera  et  studio  desudavit. 

« Taliter  ergo  armatile  (Ito  noster , norus  militi*  postrnodum  Dos  futurus,  mira  agi- 
litui*  in  eqltum  prosilit.  Quid  pluta  ? Dies  fila  tyrocinil  honori  et  gaudio  dicala,  tota  in 
ludi  bellici  etercitio  et  procurando  splendide  corponbus  elapsa  est,  septem  et  integro 
dies  apud  regem  tvrocinii  celebre  gaudium  coutinuavit.  » 

Francesco  Redi  adduce  pure  la  seguente  narrazione  dell’ordine  di  Cavalleria  , dato 
nella  città  di  Arezzo  ad  un  lldibrando  Glralasca,  a Spese  del’Cnntune  e popolo  arelioo: 

« Cum  Domino,  anno  IS60,  die  octava  aprii»,  in  consiiio  generali  congregato  more 
sohto,  ad  sonum  campante  et  tubarum  , Montini  Domini  constiuierunt , quod  secuoda 
domìnif!i  mentis  maji  factus  esse!  miles  ad  eApensas  publìca»  nobili*  et  forti*  vlr  lldi- 
bfandti*  vocalus  Giratasea.  Venta  igitur  die  secondi  sabati  menai*  maji,  salde  mane  prte- 
fWtis  nobili*  et  streàilus  vlr  Hdlbfandn»,  bene  et  nobilitai  indulti*,  cum  magna  masnada 
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suorum,  ingreditur  palatimi!,  et  juravit  fidelitatem  Dominio  Dominis  et  sancto  protectori 
civilatis  Arretii  in  munus  uutnrii,  et  super  snncta  Dei  evangcliu  : poslea  honnritice  ivit  ad 
matrem  Ecclesiam,  ut  ballerei  bcnedictiunem,  et  prò  honore  ejus  adrttcnml  sex  doniicclli 
de  palatio,  et  sex  tibicines  de  palatili  : in  bora  prandi!  fuit  ad  prandendum,  ex  delibe- 
ratone DomiDorum,  in  domum  domini  Itidnlfoni.  Pro  prandio  fui!  paoìs  et  at|ua  et  sai, 
secuudum  Jcgem  militile,  et  commcnsales  fuerunt  cum  eo  diclus  ltidolfoous , et  duo 
eremita!  Camaldulenses,  quorum  senior  posi  praodium  fecit  illi  sorinonem  de  officio  et 
obligationibus  militis. 

« Post  hoc  lldibrandus  ingrcssus  est  cubiculum,  in  quo  stctit  solus  per  boram  tioam,  et 
postoa  ingressus  est  ad  euin  scucx  monachus  Sanctie  Flora:,  cui  derote  el  bumililereoo- 
fessus  fuit  peccata  sua,  et  accepil  ab  ipso  absolulionem,  el  fccil  pamitentiam  impostlaoi- 
llis  peraclis,  ingreditur  cubiculum  barbilonsor,  qui  concinne  caput  et  barbara  ejus  cura- 
vit,  el  poslea  ordinaril  omnia,  qua:  necessaria  erant  ad  balneationem.  Itebus  sic  slantibus, 
ex  deliberalione  Domioorum  veucrunt  ad  domum  Kidolfoni  quatuor  strenui  milites,  An- 
dreassus  lilius  Marabutliui,  Albertus  Domigianus,  Gilfredus  Guidoternus , et  Ugus  de 
Sanclo  Polo  cura  masnada  uobilium  domicelloruin,  el  cura  turba  jocularium,  meri  estri1 - 
iìorum  et  tibicioum.  Andreassus  et  Albertus  spoliaverunt  lldibrandom,  et  rollocaverunt 
eum  in  balneum  ; Gilfredus  autem  Guidoternus,  et  Ugus  de  Sancto  Polo  dederunt  illi 
oplima  documenta  de  munere  et  officio  novi  militis,  et  de  magna  digniute,  Post  boram 
imam  ballici  postilla  fuit  in  lecto  mundo,  in  quo  liulea  erant  albissima  et  Gnissimade  mus- 
sali; et  papilio  et  alia  necessaria  lecti,  de  drappo  serico  allei  erant.  Permanali  lldibrin- 
dus  per  horant  unara  in  lecto;  et  cum  jam  uox  appropinquaret,  fuit  vestitus  de  media- 
lana  alba  cum  caputio,  et  fuit  cinclus  cinctura  coriacea.  Sumsil  refectionem  ex  solo 
pano  et  aqua;  et  postea  cum  Kidolfouu  et  quatuor  supradiclis  ivit  ad  matrem  Ecclesiam, 
et  per  totam  noctcm  vigilavit  in  cappella  qua-  est  a mauu  dexlra,  et  oravit  Delitti,  et 
sauctissimam  Matrem  Virgiuem,  et  sanctum  Donalum,  ut  facerenl  eum  bonum  militem, 
honoris  plenum  et  justum.  Adstiterunt  dii  per  totam  ooctem  cum  magna  diivotione  duo 
sacerdotes  Ecclesia1,  et  duo  clerici  minores;  item  quatuor  pulchra:  et  nobiies  domuiceila-, 
et  quatuor  nobiies  donino-  seniores  nobiliter  indutic  , qu:c  per  totam  noctem  oraverunl 
Deum,  ut  baie  militia  esset  iu  honorem  Dei,  et  sanclissimai  Malris  ejus  Virginia,  et  sancii 
Donati,  et  totius  sancito  uoiversalis  Ecclesia;. 

« Itidolfnnus,  et  quatuor  alii  supradicli  iverunt  ad  dormiendum;  sed  ante  ourorarn  re- 
dierunt.  (Irta  jam  aurora  sacerdos  benedixit  gladium,  et  totam  armaturaro  a galea  usque 
ad  solerelta6  ferreas;  postea  celebravi!  missam,  in  qua  lldibrandus  uccepìt  a sacerdote, 
burniliter  et  cum  magna  dcvolione,  sauctissimum  et  sacratissimum  corpus  et  sangntnem 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli.  Post  hoc  intulit  altari  unum  raagnum  cereura  viride , et  b- 
bram  unam  algenti  bonorurn  denariorum  pisanorum  ; item  obtulil  prò  ndemptione  ani- 
inarum  sancii  Purgatori!  li  brani  unam  argenti  bonorurn  denariorum  piaanorum.-llis  per- 
actis,  porta:  Ecclesiax aperta1  fuerunt,  et  oiunes  redierunt  in  domum  ltidolfooi,  in  qua 
domuicelli  de  palatio  nobilem  et  divitem  refectionem  pnepararenint,  ponendo  supra 
unam  tabulam  magnani,  magnani  quantitatem  Iragea:,  diversa  genera  lartararum,  et  alia 
similia  cum  optima  guarnaccia  et  tribbiano. 

« l-'acta  rcfectiune  lldibrandus  ivit  aliquantum  ad  dormiendum.  Interim  unm  esset  jaui 
bora  redeundi  ad  Ecclesiam,  novus  futurus  miles  surrexit  eiecto,  el  fuit  indutus  ex  drap- 
i pis  omnibus  albis  sericeis,  cum  cinctura  rubra  auro  disimela,  et  cum  simili  stola,  inte- 
rim tibicines  de  palatio,  et  joculares  et  menestrelli  tangebant  sua  iuslrumenla,  el  ea- 
uebaut  varias  stampitas  in  laudani  militi»:  et  novi  futuri  milites.  Postea  oranes  iverunt 
ad  matrem  Ecclesiam  cum  magna  turba  militum  et  nohihum  domoicellorum,  et  magna 
quaiililatc  plebis  vociferanlis  Fi  fot  tirai.  In  Ecclesia  iucepit  missa  magna  et  soiemnis. 
Ad  evaiigelium  lemierunt  enses  nudos  el  clevatos  l.udovicus  de  Odomcris,  Antunius  a 
Manirm,  Cercaguerra  illorum  de  Concuiis,  et  Guillelmus  Miserangescbi.  Post  evangelium, 
lldibraudus  juravit  alta  voce,  quod  ab  illa  hora  in  antea  forel  fidclis  et  vassnllus  Dumioo- 
rum  Doniinurum  comunis  civitslis  Arretii,  el  sancto  Donato.  Item  sita  voce  juravit,  quod 
juxla  smini  posse  defeuderet  seraper  domnas,  doinnicellas,  pupiilos,  orpbauos  et  bona  Ec- 
desiarum  con  tra  vim  et  potenliam  injiistsm  potentium  bonnnum,  «t  contri  illonuu  gual- 
danas  juxla  suum  posse.  Post  Ime  Arapbosus  lìusdragiis  cinxil  lidibrandum  calcare  nu- 
1-1  IO  m pedo  destro;  el  i),  lesta  dicUis  Lupus  cinxit  eum  calcare  aurato  in  psde  sinistro. 
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Post  hoc  pulchra  nobilis  domnieella  Alionora,  Olia  Bereugherii , gladium  illi  cinxit. 
Postea  Ridolfonus  de  more  dedit  illi  gautatam,  et  di  vii  illi  : Tu  es  miles  nobilis  militiw 
equestris,  et  Iure  quotata  est  in  recordationem  illius  qui  te  armavit  militem  , et  haec 
guatala  debel  esse  ultime  injuria,  quam  patienbr  acceperis. 

«Finita ceteliratione  sacrosancti  sncrilìcii  missie,  cum  tubis et  tvmpanis  redierunt  omnes 
ad  domimi  Midolloni  Anteportani  1).  Midolloni  stabant  duodecim  pulcbric  et  nobiles  dom- 
nieellai  cum  guirlandis  de  floribus  in  capite,  tenentes  in  manibus  catenam  ex  tloribus  et 
berbis  contextani  ; et  bai  domnieella:  lacientes  serralium,  nolebant  quod  novus  miles  in- 
traret  in  domum  Midolloni.  Novus  autem  miles  dono  dedit  illis  divitem  anulum  cum  rosa 
aurea,  et  dixit  quod  juraverat  se  delensurum  esse  domnas  et  domniccllas  ; et  lune  ittac 
permiserunt  illi  ut  inlraret  in  domum,  in  qua  a domnicellis  de  palatio  magnarci  pran- 
dium  paratimi  luerat,  in  quo  multi  milites  et  seniores  sederunt. 

« In  medio  prandii  Domini  Domini  miserunt  divitem  donum  novo  militi,  scilicet  duas  in- 
tegras  et  forte»  armaturas  lerreas,  unam  albam  cum  clavellis  argenteis,  a Iterarci  vi  ridem  eum 
«lavelli»  et  omamentisauratis,  duos  nobiles  et  grande»  equos  alemanicos,  unum  album  , 
alterarci  nigrum  ; duos  roncinos  , et  duas  nobiles  et  ornata»  vestes  armatura:  super  im- 
ponendo». lnter  prandendum  projecla  fuit  ex  lenestris  ad  populum,  qui  erat  in  sfrata , 
magna  quantità»  trageic,  multi  panes  mustacei,  multa:  gallina:  et  pipiones,  et  magna  au- 
caruni  quantità»;  unde  magna  et  incredibili»  betitia  in  tota  illa  contrala  erat,  et  populus 
exclamabat  Vivai  Vivai,  et  orabat  ut  frequentili»  luce  lestivitas  ficret,  cum  jam  essent 
plures  quam  viginti  anni,  quod  lacta  non  luisset. 

• Post  pramiium,  novus  miles  Ildibrandus  armatura  illa  tota  alba,  qua:  benedicla 
lucrai  in  missa  ad  auroram,  armatus  luil,  et  cum  co  armati  fucrunt  inulti  nobiles  homi- 
nes.  Postea  Ildibrandus  ascendi!  in  equum  album,  et  ivit  ad  platcam  pnsitu»  in  medio  a 
Luchino  Tastoni»  supranomine  dicto  Pescolla,  et  a Farollo  Catenaccio  vocato  Squarcio», 
cum  ornati»  scutileris  lancea»  et  sculos  deportantibus.  In  platea  praqiaratum  crai  ma- 
gmrcrc  torneamenlum,  mutUoque  domna:  et  domnieella*  in  lenestris  crani,  et  multa  turba 
pepuli  in  platea.  Sexjudices  torneamene  luerunt  Brunus  Mimai uta:,  Naimeriusdc  Totis, 
Lberlus  de  Palmiano  dictus  Mollezza,  Guidoguerra  Montebuonus  , Berloldus  olim  Cenci 
vocatus  Barbaquadra,  et  Nanne»  de  Fatalbis  vocalus  Mangiabolzonus. 

« Hastiludium  prius  factum  fuit  de  corpore  ad  corpus  cum  lanceis  absque  ferro  acuto, 
sed  cum  trappellis  obtusis,  in  quo  novus  miles  bene  et  forliter  se  gessi! , et  cucurril 
primo  de  corpore  ad  corpus  contra  Jacobum  a domo  Bovacci,  secundo  contra  Inghilfrc- 
dum  Guasconi»,  supranomine  vocatum  Scannaguelfos,  tertio  contra  Godcntium  Taglia- 
Iiove».  Postea  fuit  factum  turneamentum  cum  evaginati»  ensibus,  et  re»  fuit  pulchra  et 
terribili»,  et  tanquam  vera  guerra  esset,  et  per  graliam  Dei  nihil  mali  vcl  damui  accidit, 
nisi  quod  in  bruchio  sinistro  leviter  vulnerarne  fuit  Philippus  illomm  a Focognano. 
Magnani  autem  virilitatem  monslravit  Pierus  Paganellus,  cui  cum  ex  ictu  cnsis  projecla 
esset  galea  de  capite,  et  remonsisset  cum  capite  nudo  et  absque  birreto  ex  maculis , 
noluit  tamen  ex  torncamenlo  exire,  ut  honesle  poterai;  sed  intentus  ad  bene  agendum 
et  ad  gloriano  acquirendam,  scuto  cooperiebat  caput  suum,  et  in  majori  folta  pugnan- 
tium  sesc  immiscebat.  Appropinquante  jam  vespere,  cum  magno  strepitìi  tubarum  in- 
do tu»  fuit  finis  torni-amenti  ; et  judices  primuin  pra-uiium  dederunt  novo  militi,  secun- 
dum  Piero  Paganello,  tertium  Vico  de  Pantaneto,  qui  currens  de  corpore  ad  corpus  cum 
Toniaccio  illorum  de  BostoliB,  lancea  illuni  de  equoprojecerat,  licct  multi  dicerent,  quod 
boc  non  fuit  ex  defectu  Toniacci,  sed  equi  ipsius;  tamen  Toniaccius  de  Bostolis  non 
poluit  sese  exitnere  quin  deportaretur  in  barella  derisoria,  lacta  de  fusti».  Novus  autem 
miles  suum  premium  dono  misit  per  duos  ornato»  scutiferos  nobili  et  pulchra:  domni- 
cellie  Alionora:,  qua:  in  Ecclesia  cinxerat  ipsi  ensem  militile,  et  priemium  fuit  unum  bra- 
vium  de  drappo  sericeo  vermiculalo. 

« Post  boc,  cum  jam  esset  nox  alta,  novus  miles  Ildibrandus  cum  quantitate  lumina- 
rium,  et  cum  tubis  et  buccini»  reiliit  in  domimi  Ridolfoni , ubi  ctrnavit  cum  arnicis  et 
mnsaguineis,  et  post  coenain  distribuii  honorilica  munera  Kidolfono , et  omnibus  illis  , 
qui  aliquam  operaio  prtestiterunl.  Habrcerunl  etiam  sua  munera  donante  et  domnicellae  , 
qme  in  nocte  vigilia:  lldibrando  adstiterant,  etc. 

« Mire  scripsi  ego  Pierus  tìlins  Mattei  a Pionla  clericils,  anno  aptatis  mea:  L,  qui  vidi 
aliam  similem  «Stemmi  «leni,  quando  anno  uccxl,  domilo  papa  Grecorio  sedente,  et 
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donino  Friderigo  imperatore  serenissimo  imperante,  fnctus  fui)  miles  Corradus  Mulina'1 
deriua  in  ecclesia  sancii  Pieri  ; sed  illa  solemnitas  non  fnit  tam  magnifica,  quam  fall 
tata  domini  lldibrandi , qua1  rere  filit  magnificentissima,  etc.  » 

La  seguente  scrittura  racconta  come  in  Firenze  furon  fatti  prigionieri  Giovanni  «Gual- 
tieri Panciatichi: 

» Dio  xxv  aprilis  «cccuxxxvin , prarsentibus  ser  Dominico,  sor  Salvi,  frale  Geòrgie, 

« Domini  fecerunl  sindicum  ad  militlnm  domini  Joannis  de  Panciatictais  et  Gualtieri 
Olii  Bandinl,  postea  nominati  domini  Rondini,  et  ad  omnia  et  omnes  actus  et  ceretnOflii» 
dominion  Gabrielem  Avmo  do  Venetiis  capitaneum  popoli. 

« Die  xxv  aprilis  uccclxxxviii  , Indictione  li,  presentibits  AgtiirtOlfo  D.  Gualterotti  , 
Nicolò  Nicolai,  Laurentio  D.  Palmerii , etc.  Franciscum  Nefii  Fioravanti*  in  ecclesia 
Sancti  ioannis. 

« I.  Caput  et  barham  sibi  faciat  fieri  pulchrius  quam  prius  esset  etc..  et  voluit  prò 
completo  halicri  factum  per  dominion  capitaneum  boc  modo;  quoti  marni  tetlalt 
barbato. 

* II.  Intret  balneum,  in  signum  lolionis  peccati  et  cujuslibet  vilii,  eie.  pnritatis  prout 
est  ptter,  ipii  exit  de  bnptisniate.  Commisil  qund  fieret  per  dominion  Pbllippum  de  Ma'* 
galollis,  D.  Mirhaelem  de  Mediria,  et  D.  Thornasium  de  Sacchettis,  et  per  eos  balsea- 
relur;  et  sic  baineatus  fuit. 

« III.  Statini  post  balneum  intret  lechim  purum  et  novum  in  sienum  magna»  quieti.», 
quam  quis  debet  acquirere  virtute  militile  et  per  militiam.  Missus  in  lectum  per  praedi- 
ctos  cnmmiss.  eie. 

■ IV.  Aliquantulum  in  ledo  stralus,  exeat,  et  vestiatur  de  drappo  albo  et  sericeo  in 
signum  nitiditatis,  quam  debet  custodire  miles  libere  et  pure.  De  mandato  capitane! 
indurus  albo  ; et  sic  ilio  sero  remansit  inter  tertiam  et  quartatn  borato  ooclis. 

* V.  Induatur  ruba  Temili ia,  prò  sanguine  quem  miles  debel  fuodere  prò  servitili 
Domini  nostri  lenti  Cbristi,  et  prò  sanctn  Ecclesia.  Die  xxvi  dicli  niensis  de  mane  io 
dieta  ecclesia,  prifseotibus  supradlclis,  de  mandato  et  commissione  capita  nei  exotus 
est,  et  indutus  vermilio  per  dictos  nnlites. 

* VI.  Calcctur  caligis  bruni»  in  aignum  terra-,  quia  nmnes  siimi»  de  terra , et  in 
terram  reriibimus.  Factum  est  de  caligis  nigris  de  sirico  successive  per  dioica  tre» 
milite*. 

* VII.  Surgat  incontinenti,  et  cingati»  una  cineliira  alba  In  signum  vlrginitatii  et 
purilatis,  quam  miles  mtillum  d elici  inspicere,  et  multum  procurare  ne  firdet  corpus 
suum  Factum  est,  et  einxit  eum  capitaneus. 

* Vili.  De  calcareo  aureo , slve  aurato  in  slgoum  promptitudinis  servitii  militari», 
et  per  militiam  requisiti , prout  voltimus  silos  milites  esse  ad  uostrafn  jossionem. 
Dieta  die  «svi,  super  Areogheria  factum  de  mandato,  ut  supra,  per  D.  Vannem  de 
CaStellanis,  et  Nicolatim  Pagnozzl. 

« IX.  Cingatur  ensis  m signum  seeuritatis  contro  diahnlum;  et  duo  tallii  significant 
directuram  et  legalitalem;  proni  est  defendere  pauperem  contra  di  vitelli,  et  debiletn 
oòntra  foriem.  Factum  per  dominimi  Donatum  de  Accinjolia. 

* X.  Alba  iofola  io  capite  in  signum,  quod,  prout  debet  Tacere  opera  pura  et  imo#, 
Ita  debet  reddere  animato  punirò  et  bonam  Domino  nostro.  (Imissimi  fuit,  quia  non 
era!  infula. 

s XI.  Alapha  prò  memoria  ejus,  qui  inditeti)  feci!.  Non  debet  miles  aliquid  villanum, 
vel  turpe  tacere,  timore  mortis  vel  carceri».  Qnatuor  gcneralia  faciat  miteni  primo, 
non  ait  iti  loco,  in  quo  falsimi  judicium  detur;  secondo,  non  de  pfoditione  I radere, 
et  inde  discedrre , nisi  alias  possel  resistere  ; tertio,  noti  ulti  d.imna  vel  damigella 
exroosilielur,  sed  eonsulere  recte;  quarto,  jejunare  die  Veneris  in  memoriam  Domini 
nostri  etc  , nisi  valetudine,  vel  mandato  snperioria  etc.  vel  alia  justa  causa  etc, 

* Dieta  die  xxv  aprilis  factus  fuit  tniles  armali»  Gunlterius,  poslea  ob  memorimi 
patria,  dictlts  domimi.»  Rondino»,  et  factus  fuit  per  capitaneum  sindicum  , etc,  Cal- 
ciato.» calcuribus  per  Dom.  Roliertum  Pieri  lòppi,  et  Rum.  Rnlrium  de  Galalants,  et 
alncttis  anse  pir  Dom.  Paizmiim  de  Strozzi»;  omnia  Ut  presenti»  DI»,  m piumini 
«lioriim  militimi  et  popoli  mutittudo  maxima  fuit. 
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« D.  Jeanne*  promisit,  pi  jiimit  jiro  se.  et  prò  D,  fiondino,  et  promisit  quando 
esSet  legioni*  stati»,  infra  atiaum  Corani  Ufi.  ratificare!  et  juraret  ». 

L’anno  1389  a San  Dionigi  in  Francia  da  re  Cario  VI  furono  fatti  cavalieri  Luigi  a 
Carlo  principi  pretendenti  di  Sicilia,  del  che  si  legge  in  una  cronaca  compilata  ad 
istanaa  di  f.uidn  di  Monsft  e di  Filippo  di  Villette  obliali  di  San  Dionigi  dal  1380  al  1413: 

» Ad  celebri  tatla  famani  Ofis  remotioribus  divulgandone  In  Alemanniam  et  Anglism 
Icmge  latcque  per  regnimi  ettrsores  regi!  diriguntur,  et  mine»,  qui  utriusque  sexus 
ingemiitstem  oracolo  viva*  vocis  et  apicibus  invitarent  ad  solemnitatem  in  villa  Sancii 
Dioniso  prope  Parisio*  peragendain. 

« Prima  die  menai* , qu;c  fnil  dira  saliali , sole  jam  suo*  delectahile*  radino  ali- 
scuiideme,  rex  ad  loconi  debtium  soleinnitaii  accessit.  Quem,  modico  temporii  spatio 
interjecto,  regina  Sicilia1  accula  est.  In  curro  de  Paròma  exirit  rum  ducimi,  milltum 
et  barottum  multòudine  ropiosa,  quarti  elioni  duo  ejiiadetn  (ilii  Ludovicus  rex  Sicilia", 
Ct  Oarolus  adolescente*  egregii,  equeatres  sine  medio  scquchanttir,  non  tamen  sòniti 
apparsili,  quo  prius  soliti  erant  equilare.  Nnm  seuliferorum  prisenrum  eeremnnins  gra- 
datitrt  ed  lyrnnum  ordinem  aecendentiutn  servente»,  ttinics  lata  talnri  ex  criseto  itene 
ftiseo  nferque  indtiltis  eroi  Quicquid  vero  ornamenti  eorttm  equi,  vel  Ipsimet  defe» 
rebarit,  auro  penltus  carebat.  Ex  simili  quoque  panno,  quo  ambo  indoli  erant,  qnas» 
dam  poriìum-ulas  cnmpllcatas,  ac  sellis  equorum  a tergo  alligata*  deferebat.  ut  «P- 
roll/erorum  antiquoruin  pcregre  pruflciseentium  speciern  denotarenl.  In  hoc  stato  curri 
matterò  ttsqtie  ad  Sanctum  Dionysium  eonduxissent , in  secretinrihtis  lori*  nudi  io 
preparati*  bttlneis  se  muodirunt.  Quo  peracto  circa  noeti*  Initimu,  ad  recem  redeunt 
salutandoli),  ;i  qim  benigne  susce|iti  soni  : et  lune  ad  ecciesiam  festinans,  eo  seqtil 
M pra-nlpit  modo  qui  sequitur.  Indumenti*  prtedictis  esuli,  Inox  vestimenti*  nova1  mi- 
liti,i-  adomantur.  Fa  oloserico  rubino  vestimento  duplicia  minuti*  variis  foderala  de* 
fbfehant,  imam  de  rublo*  rotiindum,  ad  talos  u*que  prolenstim  ; altenitn  ad  medititi 
im|ierialis  clamvdi»,  a «copuli»  ad  lemmi  dependentls.  Quo  balliti!  disimeli  et  ttbsqild 
caputi!*,  ad  ecciesiam  stmt  adducti.  Insignium  tiroritm  comitiva  prmibat  et  sequebatur. 
Domini  duces  Burgundi»1  et  Turoni.c  ad  I invanì  et  ad  dcxteram,  l.ndnvicum  regem 
Sicilia*  deducebant,  Dux  etiam  Borboniensis,  et  D.  Petrus  de  Navnrra  Carolimi  de» 
dueeliant.  Et  hi  ornne*  eum  rege  ante  martymm  corpora  sacrosanta,  peracta  tira» 
tione,  cimi  pompa  qua  venerai,  cu-naliiri  ad  «ulani  regiatn  redierunt.  Time  in  mensa 
regi*.  regina  Sicilia-,  duces  Burgundi»:  et  Turonia1,  ac  rex  Armenia:  sedem  superio- 
rum  teouerunt;  ad  Invanì  rex  Sicilia1,  et  frater  ejus  Carolo*  concedermi!.  Celebrique 
«rena  farla,  omnibus  rex  vaiedieen* , ad  quiescendum  perrexit.  Insigne*  vero  ado- 
tosceutes  prtedicti  hahitu  eodem,  quo  prius,  ante  martire*  fedueiintiir , ut  ibidem, 
sicut  mos  antiquitu»  inolevit,  in  oratiomlms  pemoetarent,  Sed,  quia  tenera  *t*s  am- 
bor utri  tanto  labori  minime  Correspondebat , ibi  modica  mora  fneta , reducuntur , ut 
quieti  indulgerent. 

» llluceseente  aurora,  futuroram  militimi  ductores  prenominati  ad  ecciesiam  accedente* 
adolescente*  regio*  prostrstos  ante  pignora  mani-rum  sarrosancta  repererunt,  qnos  ad 
dnmum  reducentea,  expectare  missarum  solèinnla  precpperunt.  Uree  Aniissioderensi* 
episcopo*  rami  convento  monasterli  celebranda  susceperat , ut  nova:  militi, t insigni* 
Saiicftus  conferrentur.  Ad  quod  etiam  decenlius  pera  comi  uffl,  rex  brevi  oobitluni  vai» 
Infili  mQI li l ’idioe  ad  ecciesiam  pervenit.  Duo  armigeri  corperi  ejus,  custode*  pra* 
cipuì  evaginati)*  «use*  per  cuspidem  deferente*,  in  quorum  siimmitate  aurea  Calcari* 
dppfcndébant , per  claustri  portam  ecciesiam  sunt  ingressi,  quo*  rex  longo  et  fegati 
epilogio  iodiilus  , se  posttnodum  rex  Sicilie:  coni  fratre,  ordine  quo  prius,  seque» 
bantitr.  Qui  eum  ad  altare  martyrom  pervenissenl,  ac  ibidem  regina*  Francia-  et  SI* 
«ilfct:  ami,  ae  eeterarum  dnmmarum  insigne  contube  rnilim  eXpectassent,  jubente  reget 
missa  Sulemni*  inchoatur.  Hoc  peracto , episcopo*  protfnus  regem  adii , et  in  eju* 
presentia  ambo  adolescente»  tlexls  genibu*  petierunt,  ut  tyronum  adscriberenlur  nu* 
Mero  : qui  eum  eia  juramentum  solitum  exegisset , eoa  ooviter  m-cinxil  baltheo  mi» 
lite  ri , et  per  dominmn  de  Chauvtoiaeo  calcaribus  deauratis  eoa  jussit  rex  Carolila 
twignlri.  Ih  boe  «tatù  , prius  tamen  ab  episcopo  lienedietione  percepì*,  io  aulam 
regia  II)  reducuntur.  ubi  cubi  rege  grandinili  et  ctanam  acceperunt,  utriuaque  sesti» 


Digitized  by  Google 


1228 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  XI. 


evocala  nobilitate  assistente  , qua*  inellahililer  congatidens , tripudiando  pernoctavit. 

« Die  luna;  subsequente,  circa  dici  horam  nonam,  sicut  eondictum  fuerat,  rex  si- 
giati duobus  electia  mililihus  spectal®  strenuitatis  , indici  jussit  bastlludiorum  spe- 
ctacuium,  et  cuni  quanto  apparatu  possent  et  scirent,  illttd  redderent  gloriosutn.  Quod 
el  peragere  maturarunt.  Nani  inox  in  equis  cristatis,  auro  fulgcnlihus  armis  et  se.utis 
viridibus  insignitis,  quos  eliain  seipiebantur  qui  lanceas  et  galeas  aolemniter  recti  tu- 
ba nt,  ad  regem  pcrvenerunt,  et  ibidem  insignem  eatervam  dominarum,  quse  ipsonun 
ductrices  oxislerent,  dignuni  duxerunt  aliquamdiu  pratstolari.  !•>  juasu  regia  ad  nu- 
merarti milituni  pr.-eeleelie , vestiinentis  similibus  ex  vìridi  valde  luseo  curii  scrtis 
aureis  ac  gemmatis  cultu  regio  phaleratis,  ad  ejus  prtesentiam  adducunlur.  Et  sieut 
insfruel®  fuerant,  de  sinu  suo  funirutos  sericeos  extrahentes,  dutciter  pr*dietis  mi- 
lililius  porrexerunt , et  eoruin  sinistris  lateribus  adha-serunt , cuna  litui?  et  inslru- 
meutig  m usici s eos  uBque  ad  campimi  agonistarum  deducentes.  Ardor  inde  martiua 
imiitum  amraos  incitavit,  ut  repetitione  ictuum  lanceartim  usque  ad  solis  occasum 
laudis  et  probitatis  titulos  mererentur.  Tum  domin.r , quorum  ex  arbitrio  senleotia 
bravii  depeodebat,  nominarunt  quos  honorandos  et  prtemiandos  singulariter  ceusue- 
runt.  Qiiariim  sententiani  gratanter  rex  audiens,  et  ipsam  munificentia  solita  cupiens 
adimplere,  pnefalos  viros  egregios  prò  qualitate  meritorum  donis  donavi!  ingentibus. 
Et  inde  coma  peracta,  quod  reliquum  noctis  fuit,  tripudiando  transactum  est.  Mili- 
tari tyrocinin  peracto,  sequons  dies  ad  similia  exercenda  vigintiduobus  clectis  scuti- 
feris  assignatur , el  pari  pompa,  ut  prius,  a totidem  domnicellis  in  caropani  duoli 
fuerunt,  ubi  alternatis  ictibus,  mutuo  usque  ad  noctem  conllixerunl.  Comique  lauta 
regio  more  est  peracta,  cum  domin®  nominassent  quos  super  cieteroa  elegerant  prsa- 
miandos.  - 

« Quia  exereitium  illud  militare  per  triduum  statuerat  exerceri,  die  sequenti,  priore 
tamen  ordine  non  servato,  indifferenter  mililes  cum  scutiferis  ludum  laudaliiliter  |mr- 
egerant,  et  ut  prins  virtutis  pr®mia  receperunt,  qui  judicio  domiuarum  se  habne- 
runt:  sic  nox  quarta  lineiti  dedit  cboreis.  •' 

* Sequenti  die , regia  refectione  percepta,  rex  prò  cujusenmque  merito  milites  et 
armigeros  laudavit  , non  sine  fluxtt  muncrum  munificenti®que  regali  manutn  por- 
rigens  liberalem , domnas  et  domnicellas  armillis  et  munerihus  aureis  et  argentei» 
holosericisque  xlonavit  instgnioribus,  omnibusque  cum  pacis  osculo  valedixit,  et  con- 
cessi t licori  tinnì  redeundi.  » 

Visto  dell’Italia  e della  Francia,  esibiamo  pure  un  esempio  dell’Inghilterra,  conte- 
nuto nella  seguente  scrittura,  data  prima  in  luce  da  Edoardo  Bisseo  nelle  sue  note 
sopra  il  trattato  di  Nicolò  lipton  De  studio  militari.  Londra  1 654  in  fot.  e poi  di 
Carlo  Du- Fresile  nel  Glossario  latino  barbaro  : 

« Cy  apres  ensuil  l'ordonnance  et  maniere  de  creer  et  fairc  nouveaulx  Cbevaliers 
du  baing  au  ternp  de  paix,  selon  la  costume  d’Anglcterre. 

« Quant  ung  escuier  vieni  cn  la  Cour  pour  recevoir  l'ordre  de  chevalrie  en  temps 
de  paix  selon  la  costume  d’Angleterre , il  sera  tresnoblement  rei;u  par  les  offlciers 
de  la  Cour , cornine  le  seneschalc,  ou  du  chambarlain,  s'ilz  soni  presens  ; et  autre- 
ment  par  les  mareschaulx  et  buissiers.  Et  adone  seront  ordnnnez  deux  escuiers  d’on- 
neur,  saiges  et  blen  aprins  cn  cortolsies  et  nourritures,  et  en  la  maniere  du  Tali  de 
chevalrie  ; et  ilz  seront  escuiers  et  gouvemeurs  de  tout  ce  qui  appartieni  a celuy . 
qui  prendra  l’ordre  dessus  dit.  Et  au  cas,  que  l’escuicr  viegne  devant  disner,  il  ser- 
virà le  roy  de  unc  cscuelle  de  premier  cours  seulement.  Et  puis  les  diets  escuiers 
gouvemeurs  admeneront  l'escuier,  qui  prendra  l’ordre  en  sa  chambre  sans  plus  cstre 
veti  en  celle  tournée.  Et  au  vespre  les  escuiers  gouverneurs  envoveront  apres  le 
Uarbier,  et  ilz  appareilleron  ung  baing  gracieusemenl  appareillé  de  toile,  aussv  bien 
dedans  la  euve,  que  deors.  Et  que  la  dive  soit  bien  converte  de  tapiz  et  manteaulx, 
pour  la  froidure  de  nuyt.  Et  adoncques  sera  l’escuier  rez  la  barbe,  et  les  ebevaulx 
tonde.  Et  ce  faict,  les  escuiers  govemeors  yront  au  roy,  et  diront:  Sire  il  est  vespre; 
et  l’escuier  est  tout  appareillé  au  baing , quant  vons  piaira.  Et  sur  ce,  le  roy  com- 
menderà a son  chamlierlan,  qu’il  admeue  avecques  luy  en  la  chambre  do  l’escuier  los 
plus  geublz  et  les  plus  saiges  chevahers,  qui  Mini  presens,  pour  luy  inliirtner  el  oofl- 
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seiller,  et  enseigner  l’ortlre  et  le  fait  de  elievalrie.  Et  semblablemeut,  i|ue  les  autres 
escutere  de  l'ostel,  avee  Ics  meneslrelz,  voiseot  par  devaol  Ics  cbevaliers,  cbantans, 
daosans  et  esbatans,  jusques  a l’uys  de  la  chambre  du  dii  esouier.  Et  quant  les 
escuiers  gouverneurs  orroul  la  noise  des  meneslrelz  ; ils  despouilleroot  l’e»cuier , et 
le  mettront  tout  nu  dedans  te  baing.  Mais  a l’entrée  de  la  chambre  les  escuiers 
gouverneurs  feront  eesser  les  meneslrelz , et  les  escuterà  ausai  pour  le  letnps.  Et  ce 
fait,  les  gentili  et  sages  cbevaliers  entrerout  en  la  chambre  tout  coyement  sans  noise 
taire -,  ed  adonque  les  chevaliers  feront  reverenze  l'un  a l’aulre,  qui  sera  le  primier 
pour 'ronsiller  l’escuier  au  baing  l'ordre  et  le  fait.  Et  quant  ilz  seront  accordés  doni 
yra  le  premier  au  baing,  et  ylec  s’agenoillera  par  devant  la  cuve  en  disant  en  secret: 
Sire,  a grani  honneur  soit  il  pour  cous  cet  baings-,  et  puis  luy  monslrera  le  fait  de 
l'ordre,  au  mieux  qu’il  pourra,  et  puis  mettra  de  l’eave  du  baing  dessus  l’espauHes  de 
l'escuter , et  prendra  congie.  Et  l’escuiers  gouverneurs  garderont  te  costes  du  Baing. 
En  mesme  maniere  ferout  tout  les  autres  chevaliers  l’un  apres  l’autre , tant  qu’ils  ayent 
touts  fait.  Et  dono  partitoni  les  chevaliers  hors  de  la  chambre  pour  ung  temps. 

« Ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  prendront  l’escuier  hors  du  baing  , et  le  mellrnnt 
eri  son  iit  tant  qu'd  soit  sechie,  et  soit  le  dii  lit  simple  saus  courtines.  Et  quant  il  sera 
sechie,  il  leverà  hors  du  lit,  et  sera  adurne  et  vesti  bien  cbauldemenl  pour  le  veillier  de 
la  nuyt.  Et  sur  tous  ses  draps  il  vestirà  une  colte  de  drap  rousset,  avecques  unes  lon- 
gues  inanebes,  et  le  chapperon  a la  ditte  robe  en  guise  d’ung  hcruiite.  Et  l’escuter  ainsi 
hors  de  baing , et  attorne,  le  barbier  osterà  le  baing , et  tout  ce  qu’il  a entour , ausai 
bicn  dedans  corniue  dehors,  et  le  prendra  pour  son  fie  ensemble  pour  le  collier;  cornine 
ensi,  si  cesi  chevaliers  soit  conte,  baruu,  baueret,  ou  bachelier,  selon  la  costume  de  la 
Cour.  Et  ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  ouvreront  l’uys  de  la  Chambre,  et  feront  les 
sniges  chevaliers  reentrer  pour  rneuer  l’escuier  a la  cbuppelle.  Et  quant  ilz  seront  en- 
trez  , les  escuiers,  esbatuns  et  dansans  seront  admenés  pur  devaut  l’escuier  avecqee 
Ics  menestrels  fuisans  leurs  melodies  jusques  a la  chappclle.  Et  quant  ite  seront  entree; 
en  la  cbappelle , les  espiccs , et  le  vin  seront  presta  a duuuer  aux  dits  chevaliers 
et  escuiers;  et  les  escuiers  gouverneurs  admeneront  Ics  chevaliers  par  devant  l’es- 
cuier  pour  prcnilre  congie,  et  il  les  mercira  louls  ansemble,  de  leur  travili,  bunneur, 
et  courtoisies  qu’hz  luy  oul  fait.  Et  en  ce  point  ite  departiront  hors  de  la  cbappelle. 

* Et  sur  ce,  les  escuiers  gouverneurs  fenueront  la  porle  de  la  cbappelle,  et  uy  demou- 
rera  force  les  escuiers,  ses  gouverneurs,  ses  prestres,  te  caudellier,  et  le  guct.  Et  en  ceste 
guise  demolitela  l'escuier  en  la  cbappelle  tant  qu  ii  soit  jour,  lousjours  en  oraisona 
et  priore» ; requcranl  le  puissant  Seigneur,  et  la  kenoilc  Mere,  que  de  tuur  digue 
grace  luy  donoent  pouvoir,  et  confort  a prcndrc  ceste  bautte  diguile  tcuiporelle,  en  l'hon- 
uour  et  lovenge  de  leur,  de  sainte  Eglise,  et  de  l’urdrc  de  cbevalerie.  Et  quant  on  verrà 
le  point  du  jour,  on  querra  le  prestre  pour  le  confesser  de  tous  ses  peckes,  et  orra  ses 
maliues,  et  messe,  et  puis  sera  accomuschie,  s’il  veull.  Mais  depuis  rentree  de  la  cbap- 
pelle aura  un  cicrge  ardanl  devant  luy.  La  messe  commeucée,  uug  des  gouverneurs 
licndra  le  eierge  devant  l’escuier  jusques  a l'evangtle.  Et  a l’evangtle,  le  gouverneur  bait- 
lera  le  eierge  a l’escuier  jusques  a la  lin  de  la  ditte  evangilc  ; l’ escuier  gouverneur 
osterà  le  eierge  et  le  mettra  devant  l'csquier  jusques  a la  lin  de  la  ditte  messe;  et  a la 
levacion  du  sacramene  ung  des  gouverneurs  osterà  le  chapperon  de  l’escuier,  et  aprea 
le  sacraiucnl  le  remeltra  jusques  a 1 Clangile  In  principio.  Et  au  coiumenoeinent  de  In 
principio,  le  gouverneur  osterà  lo  chapperon  de  l'escuier,  et  le  fera  oster,  et  lui  dentiera 
le  eierge  en  sa  maiu  ; mais  qu  ii  y ait  ung  denier  au  plus  pres  de  la  lumiere  liclne. 
Et  quant  ce  vieni  Verbum  caro  factum  est,  l’escuier  se  geooillera,  et  olirà  le  eierge  et 
le  denier.  Cesi  a savoir,  le  eierge  en  l’ouneur  de  Dieu,  et  le  denier  en  l’honneur  de 
Ipy , qui  le  fera  chevaiier.  Ce  fait,  les  escuiers  gouverneurs  reiueneront  l’escuier  en  sa 
chambre,  et  le  melront  en  son  lit,  pendant  le  temps  de  son  reveilier,  il  sera  amenUe, 
cesi  assavoir  avee  ung  eouverlon  d’or , appello  sigielon,  et  se  aera  Iure  de  carde. 

ittici  quant  il  semblera  temps  aux  gouverneurs,  ilz  yront  au  roy,  et  lui  dirotti:  Sire, 
guani  il  <’ous  plaira  nostre  maittre  reveillera.  Et  a ee  le  roy  comanderà  les  saiges 
chevaliers  escuiers  et  meueslrelz  d’aler  a la  chambre  du  dii  escutei  pour  le  reviller,  at- 
lourner,  vestir  et  admener  par  devant  lui  en  sa  sale.  Mais  par  devant  leur  entrée,  et  la 
noise  des  meneslrelz  oyc,  les  escuiers  gouverneurs  ordonneront  toules  ses  necessaires 
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presi  par  ordre,  a baillier  au\  chevaliers  pour  aitourner  et  vestir  Pescuier.  Et  quant  le* 
chevaliers  seront  vetius  a la  chambre  de  Pescuier,  ilz  entreroot  ensemble  en  lirence 
et  dirunt  a Pescuier:  ótre,  le  tres  bon  jour  roti*  soit  donne  , ti  est  lemps  de  vouf 
leverei  adrecier  ; et  avec  ce  Ics  gouverneurs  le  prenderont  par  les  braz,  el  le  le- 
rci) t drecier.  Le  plus  gentil , ou  le  plus  saige  rhevalier  donnera  a Pescuier  sa 
cbemise,  ung  autre  lui  lunilera  ses  bragues;  le  tiers  lui  donoera  ocig  porpoiul;  ung 
autre  luì  cestirà  avec  ung  kirlel  de  rouge  tarla  rio.  Deu\  unire»  le  levaront  bora  du  lit , 
ed  deux  autres  le  chaulseront  ; mais  soieot  les  rbaulses  denouz,  avecques  semel  le*  de 
cuir.  Et  deux  autres  lascerout  ses  manche»;  et  ung  autre  le  ceindra  de  la  sanclure  de 
cuir  blanc,  saos  aucun  barnois  de  metal.  El  ung  autre  peignera  sa  teste:  et  ung  autre 
mettra  la  coffe;  ung  autre  lui  donnera  le  mante!  de  soye  de  kirlel  de  rouge  tar- 
t*rin,  altacliiez  avec  ung  iaz  de  soye  blanc  avec  une  paire  de  gaos  Idans,  pendìi»  au 
boul  du  Iaz. 

« Mais  le  cbancellter  prendra  pour  son  lìe  tous  Ics  garnefrieos  avec  tout  l’arroy  et 
necessaire»,  en  quoy  l’escuier  esimi  alto  urne/,  et  veslues  le  jour  qu’il  entra  en  la  Court 
pour  prendre  l’ordre.  Ensemble  le  lit,  en  qui  il  coucha  preinierment  apre»  le  baing,  ausai 
bien  avec  le  singlelon,  que  de»  autres  necessités.  Pour  le»  quel»  lìefs  le  dii  chancelier 
troverà  a ses  despens  la  coffe,  les  gans,  le  ceinture  et  le  Iaz.  Et  puis  ce  fait  les  saige* 
che*  altere  monteront  a cbeval,  et  admeneront  l’escuier  a la  sale,  et  le»  menestrelz  lous- 
jours  devant,  faisnns  leurs  melodie». 

« Mai»  soit  le  cbeval  bahillié  comme  il  ensuit.  Il  aura  une  Ielle  couverte  de  cuir  noir, 
le»  arzons  de  blanc  fust,  et  esquarte»,  le»  estriviers  noires,  les  ter*  dorez,  le  poitral  de 
cuir  noir  avec  une  croix  patée,  do  rèe  pendant  par  devant  le  piz  du  chevai,  et  sans 
croupier?,  le  frain  de  nuix  a longues  cerres  a la  guise  de  Espagne,  et  une  croix  patée  au 
front.  Et  aussi  soit  ordonné  ung  jeune  joveosel  escuier  geuiil,  qui  ebevauebera  devant 
Pescuier.  El  il  sera  dechapperonné,  et  porterà  l’espee  de  Pescuier  avec  le»  esperons  pen- 
dans  sur  les  esclialles  de  IVspee,  et  soit  l’espee  a blanrhes  oscballea  faide»  de  blanc 
cuir,  el  la  ceinture  de  blanc  cuir  sans  barnois;  el  le  joveocel  Ueodra  IVspee  par  ia  poi- 
genee,  et  en  ce  pomi  chevaueheronl  jusque»  a la  sale  du  roy,  el  sereni  le»  gouverneurs 
preslz  a leur  meslier.  Et  les  plus  saiges  chevaliers  menanl  le  dit  escutersi  et  quanL  il 
vieni  par  devant  la  sale,  les  mereschaulx  et  buissiers  se  sereni  preslz  a Pencoli  tre  de 
Pescuier,  et  lui  dirons  descendez,  et  lui  descendera.  Le  marescal  prendra  son  cbeval 
pour  lie,  ou  c.  s.  Et  sur  ee  les  chevaliers  adiiieucroul  Pescuier  en  la  sale  jusque*  a la 
baulle  tahle,  et  puis  il  sera  drcsciez  au  commencement  de  la  lable  seconde,  jusque* 
a la  venue  du  roy,  les  chevaliers  de  coste  luv,  le  juvensel  a bout,  IVspee  esiant  par  de»* 
vani  iuy  par  entre  les  ditz  deux  gouverneurs.  El  quant  le  roy  sera  veou  a la  sale,  et  re- 
gardcra  Pescuier  presi  de  prendre  la  bauli  ordre  de  dignité  temporelle,  il  demanderà 
Pespee  avecques  les  esperons. 

« El  le  chamberlain  prenera  Pespee»  et  les  es perone  du  juvenoel,  et  les  mostrerà  au 
roy;  el  sur  ce  le  roy  prendra  Pesperon  dextre,  et  le  baillera  ou  plus  noble  et  plus  gen- 
tile, et  luy  dira:  Metiez  cestuy  au  tallonile  Pescuier.  Et  celluy  sera  ugenoillié  a l’un 
gelimi,  et  prendra  Pescuier  per  la  jambe  dexire,  et  mettra  son  pieci  sur  son  geuoil  , et 
bebera  Pesperon  au  (allon  dextre  de  Pescuier.  Et  le  seigneur  faira  croix  sur  le  genoil  de 
Pescuier,  et  luy  balera.  Elee  fait,  viendrn  ung  autre  seigneur,  qui  fìclieru  Pesperon  au 
tallon  senestre  en  mesme  maniere.  En  donques  le  roy  de  sa  tres  graude  co u rio isie  pren- 
dra Pespee,  el  la  ceindra  a Pescuier.  Et  puis  Pescuier  leverà  ses  braz  en  bauli,  les  marni 
entretcnans,  et  les  gans  entro  le  polis  et  le  droit:  el  le  roy  mettra  se»  bras  entour  le  col 
de  Pescuier,  et  Leverà  la  main  destre,  el  frapperà  sur  le  col,  el  ira  : Soye»  bon  cheialier, 
el  puis  le  baiscra. 

« Et  adunque»  les  saiges  chevaliers  admeneront  le  nouvel  ebevaiier  a la  capello  a tres 
grande  melodie  jusque  au  houli  autel.  Et  iierques  se  ugenouillera,  et  mettra  sa  destro 
main  dessus  Pautel.  Et  fera  promésse  de  souslenir  le  droit  de  saincte  Eglise,  loule  sa  vie. 

« El  adoncque  soy  mesme  decemdra  Pespee  aver  grande  devolion  el  priore»  a Uieu,  a 
saiucte  Eglise,  et  Poirreira  en  priant  Uieu,  et  tout  ses  Saincts,  qu’il  puisse  garder  P ordre, 
qu’il  a prins,  jutquez  a la  Hn.  Et  ce  accompliz,  prendra  une  aouppe  de  vin. 

« Et  a la  issue  de  la  cbapelle  le  maistrequeux  du  roy  sera  presi  de  oster  le*  esperons, 
et  les  prendra  pour  son  fie,  et  dira  : Je  tuie  ♦*#»#  le  maitre  queux  du  roy  , et  prati*  «*w 
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«peroni  pour  ri}on  fSe , et  « uous  faste»  cào*e  condri  Vordre  de  chevalrie  (que  Bienne 
Metile) f je  cooperai/  vos  esperons  de  dessus  vos  talons. 

« Et  p iiib  les  chevaliers  le  remeneroni  en  la  sale.  Et  il  commeneera  in  table  dea  che- 
valiers. Elseront  assis  eutour  luy  les  chevaliers,  et  il  sera  servy  si  comme  les  autres; 
mais  il  D6  piàngerà»  ne  ne  boira  a la  lable,  ne  ne  se  mourra,  ne  ne  regardera  ne  deza 
n®  de  la.  non  plusque  une  nouveile  mariee.  Et  ce  fait»  ung  de  ces  gouverneurs  avra 
ung  cuever  chef  en  sa  maio  qu’il  tiendra  par  davnnl  le  visage  , quant  il  sera  besoing 
pour  le  craisier.  Et  quant  le  roy  sera  leve  hors  de  sa  table , et  passe  en  sa  cambre» 
adoncques  le  uouvel  chevalier  sera  mene  a grani  faison  de  chevaliers,  et  meneslrelx 
da  vani  lui  jusques  a sa  chambre  et  a l’entree  les  chevaliers  et  Meuestreltz  pren-- 
deronl  congie,  et  il  ira  a son  disner.  Et  les  chevaliers  departiz,  la  chambre  sera 
fennec,  et  le  nouvel  chevalier  sera  despouillé  de  ses  paremens,  et  il  sereni  don- 
pes  aux  roys  des  heraulx,  s’ilz  sont  presens,  ou  si  non , aux  autres  heraulx,  s’ilz 
y soni»  autrement  aux  meneslrelz,  avecques  ung  mare  d’argent,  s’il  est  bacheler  r 
et  si  il  est  barou,  le  doublé.  Et  le  rousset  cappe  de  nuyt  sera  donne  au  guai,  au- 
tremerit  au  noble.  Et  adoncques  il  sera  reveslu  d’uno  robe  de  bleu,  et  les  manche* 
de  custode  en  guise  d’uu  prestre»  et  il  aura  o l’espaule  sencstre  ung  laz  de  bian- 
che soye  pendant.  En  ce  blanc  laz  il  porterà  sur  tous  ses  habellemens  qu’il  vestirà 
au  long  de  celle  journee , lant  qu’il  ait  gaignie  honneur  et  renom  d’armes,  et  qu’il 
soit  recordes  de  si  bauli  record,  comme  de  nobles  chevaliers  , escuiers  et  heraulx 
d’armes,  et  qu’il  soit  rcnommé  de  ses  faitz  d'arnies,  comme  devaut  est  dii,  oo  aul- 
enti bauli  pnnee,  ou  tres  noble  dame  de  pouvoir  couper  le  laz  de  l*®sptule  du  che- 
vaJier  en  disant:  Sire , nous  avons  ouy  tant  de  vray  renom  de  vostre  honneur  de 
chevalrie  a vous  mestne , et  a celuy  qui  tous  a fait  chevalier , que  droit  veult , que  ces 
Utz  vous  soit  ustes. 

h Alais  apres  disner  les  chevaliers  d’onneur  et  gentil  liommes  vieudront  apres  le 
chevalier,  et  le  odmeneront  en  la  presence  du  roy,  et  les  escuiers  gouverneurs  par 
devanl  luy.  Et  le  chevalier  dira  : Tre $ noble  et  redoubté  sire,  de  tout  co  que  je  puis, 
vous  remerai*,  et  de  tout  ces  honneur  s,  court  oities  et  bontez,  que  vous  par  vostre  tres 
grande  grate,  m’avois  fait , et  t ous  en  menù*.  Et  ce  dit,  il  preudra  congie  du  roy, 
Et  sur  ce,  les  escuiers  gouverneurs  prendront  congie  de  leur  maislre  en  di^nt. 
Sire , mia  nous  avons  fait  par  le  commandament  du  roy , ainsi  camme  uous  fusine f 
éòiigiez,  a nostre  pouvoir.  Mais  s'il  est  ainsi , que  nous  avons  depiu  par  negligenze, 
ou  par  faict  en  ce  temps , nous  vous  requerons  pardon:  d'autre  pari,  sire,  comme  vray 
droit  est,  selon  les  costume»  de  court  el  des  royuulmes  anciens  , nous  vous  demanonf 
robes  et  fies  a terme  de  cornine  escuiers  du  roy , compaignons  aux  bacheliers,  et  aux 
sei  tintura  ». 

Fra  Iacopo  da  Cessole  Domenicano  (soggiunge  il  Redi),  nel  suo  libro  Del  giuoco 
dagli  scacchi,  al  capitolo  del  cavaliere,  testo  a penna,  fa  menzione  particolare  dei 
Cavalieri  Bagnati , e de'  misteri  contenuti  nelle  ceremonie  che  si  costumavano  nel 
prendersi  quell’ordine  di  cavalleria  : 

« Questi  cotali  cavalieri,  quando  si  fanno  cignere  la  spada  della  cavalleria  , si  Si 
bagnano  in  prima , acciocché  menino  nuova  vita  e novelli  costumi,  \egghiauo  la  notte, 
che  sono  bagnati,  in  orazioue,  addomandando  da  Dio,  che  per  grazia  doni  loro 
quello  che  manca  loro  dalla  natura.  Per  mano  di  re,  o di  principe  son  fatti  cava 
lieri  novelli , acciocché  da  colui  , di  cui  debbono  essere  guardiani , ricevano  la  di- 
gnità e le  spese.  In  loro  dee  avere  sapienza,  fedeltale , liberalitale  , fortezza  , mi- 
sericordia, guardia  de’  pupilli,  zelo  delle  leggi,  acciocché  quelli,  che  sono  armati 
d’armi  corporali,  sieno  splendieuti  di  costumi;  perocché  quanto  la  diguità  de  cava- 
lieri avanza  gli  altri  in  riverenzia  e in  onore,  tanto  dee  egli  più  risplendere  di  co- 
stumi e di  vii  ludi,  e soperchiare  in  ciò  l’altre  persone;  conciossiachò  1 onore  non  e 
altro,  che  rendimento  di  revereozia  in  testimonianza  di  virtudi  ». 

Il  cronista  romanesco  narra  come  Cola  Hienzi  pigliò  l’ordine  di  cavalleria  : 

• « Hora  te  voglio  contare  come  fò  fatto  cavalieri  a granne  liooore.  Poiché  lo  tribuno 
vedde,  che  oune  cosa  li  succedeva  prospera,  e che  pacificamente  e senza  couwaddjliww 
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rejeva,  commenzuò  a desiderare  la  lionornnza  della  cavalleria.  Dunque  (6  fallo  ca- 
valieri vagniato  nelle  uolte  di  Santa  Maria  de  inieso  agosto.  La  grannezza  de  q nesso 
festa  fò  per  quessa  via.  In  prima  apparecchino  alle  nozze  lutto  lo  palazzo  dello  papa, 
con  onne  circostantia  de  Santo  Janni  de  Laterann,  e pe  moìti  dii  denanti  fece  le  menze 
da  manecare,  delle  tavole,  e dello  lennnmcdc  li  rcochiuostri  de  li  Varoni  de  Doma. 
E foro  stese  quesse  menze  per  tutta  la  sala  vecchia  dello  viecchio  palazzo  de  Co- 
stantino e dello  papa,  e lo  palazzo  nuovo,  si  che  stupore  parea  a chi  lo  considerava. 
E fuoro  rotto  li  muri  delle  sale,  donne  renevano  scaloni  de  leno  allo  scopierto  per 
ascio  da  portare  la  cucina,  la  quale  se  ceceva.  E ad  onne  sala  apparecchiato  lo  cel- 
iare de  vino  nello  cantone.  Era  la  viilia  de  Santo  Pietro  in  vincoli:  hora  era  de  nona. 
Tutta  Roma,  maschi  e femmene  ne  vaco  a Santo  JanDi.  Tutti  se  apparecchiano  sotto 
li  porticati  pe  la  festa  bedere  ; nelle  vie  pubbliche,  pe  quesso  trionfo  bedere.  Alhora 
venne  la  moita  cavallaria  de  divierse  nationi  de  jente,  baroni  , puopnlari , foresi  , a 
pettorali  de  sonalie,  vestuti  de  zennato  con  banniere.  Facevano  granne  festa,  correvano 
jocanno.  llora  ne  vengo  buffoni  senza  fine.  Chi  sonna  tremine,  chi  cornamuse,  chi  cia- 
ramelle, cbi  miesi  cannoni.  Puoi  quesso  granne  suono  venne  la  moglie  a pede  colla  sui 
matre.  Moite  boneste  donne  l’accompagniavano  pe  volereli  compiacere.  Denanti  alla  donna 
benevano  doi  assettati  joveni,  li  quali  portavano  in  mano  un  nobilissimo  freno  de  cavallo 
tutto’nnaurato.  Tromme  de  arinolo  senza  numero.  Hora  se  bede  Dominare.  Pò  quessi 
venne  granne  numero  de’ jocatori  da  cavallo;  li  più  avanzavani  fuoro  II  Peroscini  e Cor- 
netani.  Doi  volte  jaltaro  loro  vestimenti  de  seta.  Puoi  beneva  lo  tribuno,  e lo  vicario  de  lo 
papa  a canto.  Denanti  a lo  tribuno  benev  a uno,  lo  quale  portava  una  spala  innuda  In  Inano. 
Sopra  lo  capo  un’aitro  li  portava  lo  pennone:  in  mano  portava  una  verca  de  acciaro.  Moili 
e moili  nuobili  erano  in  soa  compagnia.  Era  vesluto  con  una  vonnella  bianca  da  seta  miri 
candoris,  manganata  de  auro  filato.  La  sera  fra  notte  e dio  salio  ne  la  cappella  de  Konifatio 
papa,  e favellao  a lo  puoplo,  e disse:  Sacriate,  che  quessa  notte  me  tirilo  fare  caratteri. 
Crai  tornerete,  che  odercte  cose,  che  piaceraco  a Dio  in  Cielo,  a li  uomeni  in  terra.  De 
manera  ebe  in  tanta  moltitudine  de  onne  parte  era  lelitia.  Non  fò  orrore  ne  fò  arme-  Doi 
perzone  hahbe.ro  paraole  ; adirate  trassero  le  spate  : nante  che  coipo  menassero , le  tor- 
narono in  soe  vajinc.  Onne  uno  vao  in  soa  via.  De  le  citiate  vicine  a qoessi  festa  ven- 
nero li  avvitatori.  Cbe  più  Peli  veterani,  e le  pulzelle,  liedoe  e maritate.  Quoi  ebe  onne 
jente  fò  parluta,  allbora  fò  celevrato  'no  solenne  officio  per  lo  chiericato.  E po’  l’officio, 
entra»  ne  lo  vagno,  e vagnaose  ne  la  conca  de  lo  ’mperatore  Costantino,  la  quale  one  de 
pretiosissimo  parsone.  Stupore  ine  quesso  a (licere.  Unito  fece  la  jente  favellare-  Uso 
cittadino  de  Roma  missore  Vico  Scuolto  cavalieri  li  cenze  la  spala.  Puoi  se  addormìo  in 
uno  lietto  venerabbele,  e jaque  in  quello  luoco,  cbe  se  dice  li  fonti  ile  santo  Ianni,  dentro 
de  lo  circuito  de  le  colonne.  Là  compio  tutta  quella  notte,  llora  scienti  maraviglia  gran- 
ne. Lo  hello  e la  lettiera  novi  erano.  Como  venne  lo  tribuno  a salire  a lo  lielto , subita- 
mente una  parte  de  lo  lielto  cadde  in  terra,  e sic  in  nude  silenti  mansit.  Fatta  le  di- 
mane levaosi  sù  lo  tribuno  vestulo  de  scharlalto  con  vari.  Centa  la  sputa  pe  missore  Vico 
Scuoti»,  co  speroni  de  auro,  conte  cavalieri.  Tutta  Roma,  e onne  cavalleria  ne  vao  a 
Santo  Janni.  Nce  vao  ancora  lutti  li  baroni,  e foresi,  e ciltatini  pe  bedere  missore  Cola 
de  Rienzo  cavalieri.  Faose  granne  festa,  e faosc  lelitia». 


(B)  pag.  952. 

DEC  L I STIMMI. 


Il  blasone  è il  primo  de’  caratteri  esteriori  cbe  io  ogni  tempo  e luogo  distinsero  la  no- 
biltà. Importo  dunque  lo  schizzarne  la  storia,  prima  mostrando  che  da  pertutto  si  tro- 
varono gentiluomini,  come  nel  medio  evo  d’Europa;  secondo,  cbe  le  anni  indicavano 
l’origine,  f identità  e la  tradizione  delle  famiglie  nobili;  terzo,  scoprire  un  altro  lato  della 
natura  comune  delle  nazioni  nell’uiiiformità  onde  si  svolgono  e s'incarnano  le  idee.  Ciò 
più  importa,  attesoché,  dopo  la  Rivoluzione,  gli  stemmi  sono  poco  studiali  nè  iutesi,  e 
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un  gran  signore  or  ne  sa  meno  che  cinquuui’amii  fa  il  valletto  di  suo  padre  : cioè  in  ge- 
nerale sa  clie  la  scienza  del  blasone  tuoi  dire  scienza  delle  arme  , degli  stellimi;  che 
queste  arme  so#  le  figure  che  alcuni  fanno  dipingere  sullo  sportello  delle  carrozze  o in- 
cidere sui  suggelli;  e die  lo  stemma  è seguo  di  nobiltà. 

Gli  stemmi  costituiscono  un  linguaggio  geroglifico  come  quello  intugliato  soprg  le 
facce  degli  obelischi;  e l'arte  del  blasone  consiste  nel  sapere  scrivere  e leggere  io  questo 
idioma.  i».. 

.Si  considerano  nello  arme  due  dementi  : il  fondo  detto  campo,  o scudo;  c le  figure 
in  esso  dipinte  odi  incise,  chiamate  segni.  Lo  scudo  è sempre  coperto  o d’uno  dei  quattro 
colori,  rosso,  turchino,  verde  e nero;  o d’uno  dei  due  metalli,  oro  ed  argento;  o d'una 
delle  due  fodere,  ermellino  e vajo.  Pei  segni,  oltre  i quattro  colori  nominati,  havvi  arche 
il  color  naturala,  u di  carnagione. 

La  prima  regola  del  blasone  è di  non  porre  tnelallo  sopra  metallo,  uè  colori  so- 
pra colori;  e sono  false  tutte  le  arme  che  se  ne  dipartono,  eccetto  tre  o quattro  scudi 
in  tutta  Europa,  nei  quali  la  regola  è violata  per  cause  particolari  e conosciute. 

lai  scudo  era  diviso  in  capo  cioè  la  parte  supcriore,  e punto  cioè  l’inferiore;  e sopra 
una  c l'altra  poteva  esser  posto,  come  segno  ed  in  positura  variabile,  uno  degl’ in- 
finiti esseri  della  creazione  naturale  e fantastica. 

1 segni  collocati  sono  tulle  le  parti  d’un'armadura;  tutti  gli  animali,  vólti  sempre 
dalla  sinislra  alla  dritta  ; e tutti  i vegetali  ; della  religione,  principalmente  la  croce; 
finalmente  alcune  impronte  particolari , come  la  banda,  specie  di  nastro  che  attra- 
versa il  campo  da  dritta  a manca,  la  quale  assume  il  nome  di  sbarra  se  lo  attraversa 
da  sinistra  a dritta,  e dì  fascia  se  collocala  orizzontalmente. 

Il  blasone  degli  antichi  6 in  generale  una  parte  essenziale  ed  integrale  del  lor  Slum 
vestimento  e arredo  militare;  sta  dipinto  per  lo  più  sugli  scudi  c le  bandiere;  Irò-  soll!b' 
vasi  anche  spesso  scolpito  sulla  prora  delle  navi  e inciso  sui  suggelli;  ma  non  co- 
nosciamo fosse,  come  nel  medio  evo,  adoperato  nell’architettura,  ne* mobili  e nelle 
vesti:  se  pure  non  si  citano  un  passo  di  Ezechiele,  di  cui  parleremo  or  ora,  e le 
lunule  della  calzatura  de’ nobili  romani. 

Io  Omero  son  armi  evidentemente  blasonate  quelle  di  Pandaro,  d’ Agamennone  e 
d’Achille;  e per  armi  presso  gli  antichi  vuoisi  intendere  l'usbergo,  qualora  non  è spe- 
cialmente indicalo  lo  scudo.  Lo  scudo  però  d Achille,  non  altrimenti  clic  quello  d Er- 
cole cantato  da  Esiodo,  e quello  di  Enea  descritto  da  Virgilio , si  allontana  affatto 
dagli  usi  araldici , e invece  degli  emblemi  e delle  ordinarie  divise  degli  eroi  , coir 
tiene  intere  cosmogonie. 

Eschilo  ed  Euripide,  trattando  dell’ assedio  di  Tebe,  posero  nelle  loro  tragedie 
tutti  gli  elementi  d’uo  trattato  dì  araldica.  Nei  Selle  a Tebe  Eschilo  suppone  che 
Etoocle.  e il  coro  siano  sui  baluardi  nel  punto  che  torna  un  esploratore  mandala  a rico- 
noscere l’esercito  di  Polinice.  Eteoclc  gli  domanda  chi  sonni  guerrieri  che  celi  scorge 
alla  testa  de’  varj  corpi  di  truppe  ; e l’ esploratore  glieli  nomina,  descrivendo  i loro 
stemmi.  Nel  principio  delle  Fenici  di  Euripide,  Antigone  ed  un  vecchio  salgono  una 
torre  del  palazzo  d’Edipo;  Antigone  chiede  i nomi  dei  capi,  e il  vecchio  le  risponde: 
Osservai  con  attenzione  i loro  emblemi  quando  andai  incontro  a vostro  fratello , e li 
riconoscerò  facilmente.  Nel  mezzo  poi  dell»  tragedia,  un  vecchio  scendendo  dalla  cit- 
tadella, va  a raccontare  a Cineasta  gli  apparecchi  del  combattimento;  le.  nomina  i 
capi  e le  descrive  i loro  stemmi. 

Filostrato  nella  vita  di  Temistocle  dice,  che  i re  di  Persia  avevano  per  divisa 
un’aquila  d’oro  s’uno  sondo.  Negli  Ellenici  di  Senofonte  si  legge  che  i cittadini  di 
•Sicione  portavano  la  lettera  S sui  loro  scudi,  e ì cavalieri  tebani  una  mazza  dipinta. 

Innumerevoli  passi  nella  romana  letteratura  accennano  al  blasone.  L’£ne»'de  è tutto 
sparso  di  particolarità  araldiche,  e a molti  passi  può  forse  dare  una  nuoia  iuter- 
prelazione.  Nel  u libro  dice  che  il  guerriero  Clenore  non  avea  che  una  spada 
nuda-  e un  bianco  scudo  : Ense  levi s nudo,  parmat/ue  inglorius  alba.  Questo  verso 
prdva  che  i gtlerrieri  della  primitiva  Itali»  non  poneano  sui  loro  scudi  che  il  bla- 
sone delle  I.t  famiglie,  giacché  Clenore,  di  nascita  illegittima  come  figlio  di  una 
«chiava  del  re  di  Meonia,  non  reca  nessun  emblema  nè  suda  spada  né  sullo  scudo. 

Plinio,  nel  cap->  4“  del  su»  libro  delle  sue  Storie,  dice  che  i guerrieri,  i quali 
tùurff  'Tom  TU  TS 
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romballeano  all’  assedio  di  Troja , avevano  emblemi  dipinti  sugli  scudi.  Al  lempo 
dunque  di  Plinio , una  vecchia  tradizione  taceva  risalire  I'  uso  degli  stemmi  dipinti 
sugli  scudi  fino  ai  Trojani.  Plinio  soggiunge  che  i Cartaginesi  solenne  dipingere,  e 
incidere  emblemi  sulle  loro  armi.  Appiano,  Beila  guerra  di  Sicilia,  narra  che  Sesto 
Poqipeo,  dopo  una  vittoria  sopra  di  Augusto,  si  fece  chiamare  figlio  di  Nettuno,  e 
mutò  il  colore  del  suo  scudo. 

Fra  gli  antichi  hanno  pure  impronte  fàcili  a riconoscersi  gli  stendardi  guerreschi 
di  terra  e di  mare. 

Nel  capo  11  dei  Numeri  c detto  che  gli  Ebrei  accampavano  intorno  al  Taberna- 
colo, ognuno  sotlo  i suoi  vessilli  e le  sue  insegne,  secondo  le  famiglie  e i essati. 
Nelle  Supplici  di  fischilo,  Danao  grida  che  riconosce  alle  loro  insegne  i vascelli  degli 
Egiziani  che  lo  ioseguono.  Ncll’Antigone  di  Sofocle,  da  un'antistrofe  del  coro  risulta  che 
i Tebani  portavano  un  dragone  ; probabilmente  il  dragone  di  Cadmo  fondatore  di  Tebe. 
Nella  Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide,  la  terza  strofa  del  primo  coro  dice,  chiaramente 
che  i vascelli  de'lleoti  aveano  sui  loro  stendardi  Cadmo  con  un  serpente  d’oro  in  mano; 
il  che  appoggia  l’acceunato  passo  di  Sofocle.  Da  alcuni  passi  di  Geremia  relativi  a Ba- 
bilonia semiira  che  gli  Assiri  avessero  sulle  insegne  una  colomba  ; lo  confermano  due 
versi  di  Tibullo  nella  7*  elegia  del  il  libro;  forse  dal  nome  della  regina  Semiramide, 
che  significava  colomba.  Un'aquila  d’oro  colie  ali  aperte,  infissa  sulla  punta  d'ima  picca, 
era  anche  al  tempo  di  Senofonte  l’insegna  militare  de’  re  di  Persia  ( Ciropedia  I.  18). 

Nel  i libro  dell’Eneide,  Enea  sale  uno  scoglio  esplorando  intorno  il  vasto  mare,  ae 
vegga  apparire  la  nave  di  Capi,  o le  armi  di  Caico  su  l’eccelsa  poppa.  Enea  attraversò 
l’oscurità  della  procella  non  avrebbe  potuto  riconoscere  a qualche  distanza  la  spada,  la 
picca,  il  giavellotto  di  Caico,  supponendo  anche  (ciò  che  non  è dello  da  nessuno  degli 
antichi)  che  si  costumasse  di  piantare  spade  e giavellotti  sulla  poppa  delle  navi.  Pertanto 
le  armi  di  Caico,  onde  parla  Virgilio,  erano  uno  stendardo  di  colore  particolare,  o distinto 
da  segno  speciale.  Nel  medesimo  senso  vuoisi  spiegare  quei  del  x libro  , io  evi  Giu- 
none irritata  domanda  a se  stessa  che  cosa  le  giovò  ■ piantar  armi  sulla  poppa  delie 
navi  di  Turno?  » Due  passi  di  Svelonio  rinfiaocano  questa  spiegazione.  Nella  vita  di€a* 
Ugola  racconta  , che  questo  imperatore  portò  a Roma  pel  Tevere  le  ceneri  di  aua  ma- 
dre sopra  una  bireme,  sulla  cui  poppa  avea  fatto  piantare  un’insegna.  Le  parole  sono  in 
medesime,  sì  nella  frase  di  Virgilio  come  in  quella  di  Svetonio;  solo  si  legge  insegna 
invece  di  arma,  perchè  questa  conveniva  al  poeta  , quella  al  prosatore.  Nella  Fifa  di 
Augusto  dico  che  l’imperatore,  dopo  una  vittoria  navale  sulle  coste  della  Sicilia  riportata 
da  Marco  Agrippa,  diede  a quest'ammiraglio  un’  insegna  azzurra,  eh»  divenne  lo  sten- 
dardo della  nave  montata  da  Marco  nelle  sue  corse  marittime. 

Nel  vi  dell’Eneide,  Virgilio  racconta  che  Enea  alzò  una  tomba  a Deifobo,  e vi  pose  rf 
nome  c le  arme  di  lui.  Servio  nel  commento  a questo  passo  scrive  « cioè  le  armi  di- 
pinte » ; il  che  prova  che  i Romani  avevano  armi  così  dipinte  fino  al  tv  secolo.  Oltre  le 
insegne  blasonate  sulla  poppa  dei  vascelli,  gli  antichi  vi  scolpivano  pure  stemmi;  di  che 
Euripide  nel  primo  coro  dell' Ifigenia,  e Virgilio  nel  ix  libro  dell’  Eneide  offrono  non 
dubbie  prove. 

E provato  che  l’uso  di  sottoscriver  le  lettere  col  nome  fu  introdotto  assai  tardi  , e 
che  dappertutto  si  comiociò  dal  segnarle  con  un  suggello:  e per  venti  nell’origine  di 
tutti  i popoli  i nomi  sarebbero  siati  mezzi  incertissimi  per  provare  l'identità  delle  per- 
sone, non  essendo  eredilarj. 

Nel  vii  dell’  Iliade  si  trae  per  sorte  chi  di  nove  greci  eroi  debba  provarsi  in  campo 
con  Ettore.  Ognuno  segna  la  sua  sorlc  , e la  gitta  in  un  elmo.  Nestore  agita  le 
sorti,  e ne  è tratta  una  mostrala  in  giro  da  un  araldo  ai  nove  pretendenti.  Che  quella 
tessera  fosse  un’  impronta  di  suggello  è provato  dal  vedere  che  gli  otto  primi  Greci,  cui 
venne  presentata,  non  la  riconobbero  per  loro;  ma  giunto  il  banditore  al  telamotoio  Ajaer, 
questi  riconobbe  il  suo  segno  e l’accettò.  Se  il  segno  fosse  stato  un  nome  scritto,  anzi- 
ché un'impronta  di  suggello,  ogni  Creco  vi  avrebbe  letto  a (iella  prima  il  nome  d’Ajace. 

Nelle  Trachini»  di  Sofocle,  Dejanira  manda  per  mezzo  di  Lida  una  tunica  ad  Ercole, 
c dice  : Egli  riconoscerà  facilmente  che  il  dono  è mandalo  da  me,  perché  vi  posi  il 
mio  suggello.  NcH'/ppo/iio  d'Euripide,  Teseo  ricevendo  una  lettera  di  Fedra  , esclama  : 
Quai  dolci  memorie  ridesta  in  me  l'impronta  del  suo  suggello  ! ed  aggiunge.  Apriamola 


Digitized  by  Google 


STEMMI. 


1235 


U che  prova  che  le  lettere  degli  antichi  erano  chiuse,  non  aperte  con  suggello  pendente. 
Giuseppe  Flavio,  nel  capo  del  xu  libro  delle  sue  Antichità  giudaiche,  racconta  che 
un  re  di  Sparta  chiamato  Arias,  scrisse  a' Giudei  per  ricordar  loro  che  erano  fratelli , 
poiché  alcuni  argomenti  provavano  che  gli  Spartani  discendevano  da  Àbramo:  questa 
lettera  era  scritta  sopra  un  foglio  quadrato,  avente  l’impronta  d’un  sigillo  rappresentante 
un'aquila  con  un  serpente  fra  gli  artigli. 

Che  l'uso  di  sottoscrivere  le  lettere  con  un  nome  fosse  giù  stabilito  in  Roma  al  tempo 
di  Tilicrio.  lo  prova  un  passo  di  Svetonìo,  ove  è detto  che  l’imperatore  scrivendo  a’  re, 
si  dava  il  titolo  di  Augusto,  soprannome  ereditario  nella  sua  famiglia.  Tuttavia  l’uso  dei 
sigilli  che  vi  era  antichissimo,  conserrossi  anche  sotto  gl’imperatori  ; ed  erano  ordina- 
riamente incastonali  nell’anello.  Da  un  passo  del  vii  de’  Saturnali  di  Macrobio  ap- 
pare ohe  sì  portavano  appositamente  per  firmar  le  lettere,  e che  questo  era  privilegio  di 
una  classe. 

Per  l'ordinario,  quando  gli  antichi  adottavano  un  sigillo,  lo  componeano  dietro  ad  un 
fatto  notabile  nella  loro  famiglia.  Plutarco  in  Mario  narra  che  Siila  ne  fece  fare  uno,  in 
cui  era  rBppreseatato  in  atto  di  ricevere  Giugurla  dalle  mani  del  re  Rocco,  e che  iu 
appresso  se  ne  servi  per  le  sue  lettere. 

Porremo  fine  con  due  fatti,  i quali  provano  che  le  armi  araldiche  erano  in  molti  casi, 
come  furono  sempre  nel  medio  evo,  un  segno  ereditario  destinalo  a consacrare  la  tra- 
dizione delle  famiglie.  Ovidio  nel  vii  delle  Mrtamorfon,  Plutarco  in  Teseo,  Seneca  nel 
m dell'/ppolito  narrano  che  Egeo  re  d’Ateoe,  avendo  ricevuto  uno  straniero  alla  sua 
tavola,  costui  trasse  il  pugnale  per  trinciar  le  carni,  e che  avendo  il  re  osservato  gli 
emblemi  incisi  sul  manico,  ebbe  tosto  riconosciuto  suo  figlio  Ippolito , partoritogli  da 
Etra  figlia  di  Piteo  re  di  Trezene.  Svetonio  in  Caligola  riferisce  che  l’imperatore,  ge- 
losa delle  antiche  famiglie  nobili  di  Roma,  tolse  ai  Torquati  la  collana  ereditaria,  ai  Cin- 
cinnali i capelli  lunghi  e inanellati,  ed  il  soprannome  di  Grande  alla  famiglia  de'  Pompei. 

Ora  passando  agli  stemmi  adoperati  nelle  armi  romane,  e alle  fazioni  del  circo,  diremo  bi«om 
come  gli  emblemi  nella  lingua  del  blasone  portavano  in  latino  il  uome  di  insignia,  cioè  romio» 
segno  distintivo.  Non  avvi  dunque  incompatibilità  tra  la  destinazione  generale  del  bla- 
sone, che  è di  stabilire  l'identità  e mantenere  la  tradizione  delle  famiglie  nobili,  e la  sua 
applicazione  alla  panoplia  militare. 

Il  blasone  delle  armi  romane  è l’anello  pel  quale  si  connettono  l'antichità  e il  medio 
evo  t e contiene  presso  che  tutti  gli  elementi  coi  quali,  sullo  scorcio  dell’xt  secolo , fu 
costituita  più  raffinatamente  la  scienza  degli  stemmi. 

Vegezio  dice,  al  capo  8“  del  li  libro,  che  ogni  coorte  aveva  un  tempo  emblemi  dif- 
ferenti dipinti  sopra  gli  scudi,  come,  prosegue  egli  a dire,  si  adoperava  ancora  a’  suoi 
giorni.  Aggiunge  che  quegli  emblemi  avevano  per  iscopo  di  dare  ai  soldati  facilità  di 
riconoscersi  nelle  mischie  ; spiegazione  particolare  dello  storico,  e che  ciascuno  può  ap- 
prezzare a suo  modo.  Quegli  emblemi  dipinti  erano  collocati  sulla  superficie  esteriore 
degli  scudi;  sulla  interna  erano  scritti  i nomi  del  soldato  che  li  portava.  Ma  quali  erano 
questi  emblemi  ? 

Valeriano  Pierio,  dotto  del  secolo  xv,  nel  suo  trattato  sui  geroglifici  degli  Egiziani  c 
degli  altri  popoli,  fa  menzione  in  più  luoghi,  e specialmente  nei  libri  xv,  xix,  degli 
stemmi  d un  gran  numero  di  coorti  delle  legioni  romane,  sopra  l’autorità  di  manoscritti 
antichissimi. 

Il  blasone  degli  stemmi  che  vi  si  trovano  dipinti , non  ha  nessuno  de’  caratteri 
distintivi  di  quello  che  si  stabili  in  Europa  nel  secolo  xi  ; la  regola  fondamentale  di  non 
metter  mai  metallo  sopra  metallo,  o colore  sopra  colore  , vi  è continuamente  violata  ; 
sconoaciuta  la  divisione  dello  scudo  in  capo , in  punta , o in  quarti  ; le  parti  dette 
nobili  del  blasone  moderno,  banda,  sbarra,  fascia,  palo,  scaglione,  non  vi  s’incon- 
trano affatto. 

Gli  scodi  sui  quali  è dipioto,  sono  rotondi:  chiamati  clypei,  a differenza  degli  stufo 
di  forma  rettangola  con  punta  al  basso,  e che  servirono  di  modello  agli  scudi  della 
cavalleria.  Non  si  conoscevano  scudi  rotondi  nel  medio  ero  ; e solo  nel  secolo  xvi 
ne  fu  introdotto  l’uso. 

Lo  stemma  degli  Ereoliani  Nuovi  era  un’aquila  d’oro  posala  s’un  ramo  d’albero, 
in  campo  di  zaffiro  orlato  d’oro  Quello  de’ Teodosiani  Secondi,  un  toro  d'oro  al 
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piede  d’una  montagna  verde,  in  cima  della  quale  il  busto  d'un  Moro , con  un  pile» 
in  una  mano  e una  corda  nell'altra.  I vecchi  Mcnapi  portavano  un  serpente  d'oro 
in  rampo  verde  liordato  di  rosso  e d’ argento , con  uno  scudetto  d‘  oro  nel  centro. 
Lo  stemma  dei  Sogunesi  erano  due  serpenti  di  color  purpureo  In  Torma  d'  X , su 
rampo  azzurro,  il  cui  margine  era  listato  di  rosso.  Quello  de'  Brachiali , bisce  d'ar- 
gento avvolte  intorno  ad  una  verga  simile,  in  campo  verde  circondato  da  lista  rossa. 

Questi  stemmi  son  tratti  dai  manoscritti  MafTei  citati  da  Pierio  ; i seguenti  da  un 
manoscritto  Orsini,  citati  da  Paocirolo  nel  Comm.  in  Xotitiam  dignit.  utriusque  lmp.  : 
Gli  arcieri  Galli  delle  bande  giovani  aveano  campo  azzurro  col  margine  cinto  da 
due  cerchi,  de’ quali  l’interno  era  d’oro,  l’esterno  rosso:  nel  centro  dello  scudo  vi 
è un  globo  rosso  entro  un  cerchio  d’argento,  portato  da  due  aquile,  l’una  a diritta 
l’altra  a sinistra;  e tra  le  due  aquile  un  cartello  colle  effìgie  degl  imperatori  d’O- 
riente  e d’ Occidente.  Gli  arcieri  Galli  delle  bande  vecchie  avevano  le  stesse  anni, 
senonchè  il  globo  era  chiuso  Tra  due  cerchi,  l’uno  d’argento,  l’altro  rosso;  e nel 
cartello  erano  alcune  parole  mezzo  delineate , che  rappresentavano  la  legge.  Lo 
stemma  de’ Celti  veterani  erano,  in  campo  rosso,  due  dragoni  d’oro,  uscenti  da  un 
cippo  in  palo,  e che  si  guardavano  l’un  l’altro.  Quello  de’  Bracati  vecchi  erano , iti 
campo  azzurro,  due  coma  d'oro,  uscenti  da  un  cippo  in  palo  dello  stesso  metallo. 

Ecco  adunque  un  vero  blasone  co’ suoi  smalti  e i suoi  segni;  blasone  simbolico 
e significativo,  ma  veramente  originale,  e quale  non  l'avrebbero  inai  potuto  inventare 
gli  araldi  del  x o dell’xt  secolo. 

Nelle  corse  del  circo  si  troveranno  evidentemente  i tornei;  c i diversi  colori  ri- 
cevuti dalle  fazioni,  sono  quelli  de'  cavalieri  e de’  concorrenti  d anne. 

I giuochi  del  circo  erano  pei  Bomani  un’inslituzione  venerabile,  cui  si  collegarano 
tutte  le  memorie  della  religione  e degli  avi.  Virgilio , nel  v libro  dell’  Eneide , li 
fa  celebrare  a Sicilia  in  onore  dei  mani  d'Anchise.  In  que’  giuochi  trojani  vi  sono 
gii  quattro  fazioni,  e al  numero  di  quattro  si  limitarono  anche  in  appresso  fino 
agl'imperatori  : faciio  alha  o i Bianchi  ; factio  rosea  o i Bossi  ; fottio  veneta  o gli 
Azzurri;  factio  prosino  o i Verdi.  Domiziano  v’aggiunse,  come  narra  Svetonio , la 
factio  aurea  o i Gialli,  e la  faciio  purpurea  o i Paonazzi. 

Gli  stessi  colori  servirono  pc' tornei;  se  non  che  vi  si  aggiunse  il  nero,  proprio 
de’ cavalieri  in  lutto,  e le  due  pellicce  d’ermellino  e vajo,  produzioni  nordiche,  sco- 
nosciute sotto  il  sole  della  Magna  Grecia  c dell'Italia. 

II  blasone  romano  disparve  in  Occidente  sullo  scorcio  del  v secolo  insiem  coll' 
Impero;  in  Oriente  si  congiunse  nell’xi  secolo  col  nuovo  blasone  dei  Crociali;  e 
l’uno  e l’altro  uscirono  da  Costantinopoli  il  39  maggio  1135,  quaodo  Maometto  II  vi 
entrò  co  Turchi.  Quindi  non  fuvvi  interruzione  nella  catena  araldica,  c traverso  il  medio 
evo  si  segue  la  traccia  del  blasone  antico.  In  un  poema  di  Ermoldo  Nigello  dell’ SIN 
un  duca  normanno  rispoude  al  messo  di  Lodovico  il  Pio  : Ilo  degli  scudi  coloriti, 
se  voi  ne  avete  dei  bianchi.  Nella  descrizione  dell’assedio  di  Parigi,  fatto  dai  Normanni 
neH'8S7,  parlasi  di  scudi  dipinti  che  si  discernevano  dall’alto  delle  torri. 

Giunge  finalmente  il  tempo  delle  crociate,  e allora  comincia  pel  blasone  un’era  novella. 
Quasi  nel  tempo  stesso  si  organizzarono  e divennero  frequenti  fra  la  nobiltà  d’Europa  i 
tornei,  specie  di  risorgimento  de’  giuochi  trojani  e delle  fazioni  dell’antica  Balia  ; e il 
cerimoniale  che  ne  regolava  le  particolarità,  debbe  aver  molto  contribuito  a introdurre 
grande  regolarità  nella  lingua  del  blasone. 

Noi,  riconoscendo  come  i dotti,  che  l’araldica  ricevette  nel  corso  dell’xi  secolo  una  for- 
ma fino  allora  sconosciuta,  non  iscorgiamo  però  se  non  un  rinnovamento  là  dov’essi  veg- 
gono una  creazione.  Posteriori  ancora  a quel  tempo  sono  le  cronache  latine,  o i romanzi 
parlanti  la  lingua  araldica.  Goffredo  conte  d’Anjou,  che  fu  fatto  eavatier  del  Bagno  a 
llouen  da  Enrico  I d’Inghilterra  di  cui  divenne  genero,  portava,  secondo  il  Monaco  di 
Marmoustier,  leopardi  d'oro  sul  suo  scudo,  poco  innanzi  al  1150.  Nei  Romanzi  di  Berta 
dai  grandi  piedi  d’Adenes,  dell’anno  12G0  in  circa,  al  versetto  jli  leggesi  ima  formala 
araldica  regolare  e completa  : Cra  ella  della  stirpe  del  prode  conte  Clausur,  che  aveva 
I ter  arma  un  lione  azzurro  in  campo  d’oro. 

Dottori  del  blasone,  divenuto  allora  scienza  assai  complicata  c profonda,  erano  gli 
AnlJi  araldi.  Nell’Iliade  e nell’Odissea  sono  nominali  Tallihio  araldo  d’Agamennone,  Euribate 
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d'Ulisse,  Odio  di  Nestore,  Telante  di  Mnesteo,  Epitide  d'Anchise,  Eumcde  d'Ettore,  ideo 
di  Priamo,  il  qual  ultimo  era  cosi  nominato  dal  monte  Ida,  come  l’araldb  della  Casa  di 
Torino  ai  chiamava  Savoju. 

Agli  araldi  del  medio  evo  siamo  obbligati  de'  primi  libri  sul  blasone , fra  i quali  ten- 
gono il  primo  luogo  quelli  delTuraldo  Berry  e dell’araldo  Sicilia.  Il  libro  del  Berry  è un 
manoscritto  alla  Biblioteca  del  re  in  Parigi,  col  titolo  inesalto  di  Genealogia  dei  re  di 
Francia.  Nel  principio  l’autore  Cille  le  Botinicr,  detto  Berry,  primo  araldo  del  cristia- 
nissimo re  Carlo  VII,  dice  che  per  le  grandi  guerre  e divisioni  state  nel  regno,  avendo 
molti  nobili  abbandonato  i loro  paesi  natii  quale  per  la  guerra,  quale  per  estranee  con- 
trade, ed  essendo,  duranti  le  guerre,  cadute  la  maggior  parte  delle  chiese  e delle  case 
ove  apparivano  dipinti  gli  stemmi  gentilizi,  e per  le  stesse  guerre  o perduti  o portati 
fuor  del  regno  i libri  anticamente  fatti  dai  re  d’arme,  egli  imprese  di  scrivere  l’arme  ed  i 
nomi  de’  nobili.  Scorgesi  da  ciò  ebe  i re  d’arme  tenesmi  registri,  dov'erano  inscritte  le 
famiglie  nobili  colTarme  loro.  Gli  antichi  cooosceano  già  siffatti  registri,  e in  Cornelio 
Nepote  leggonsi  queste  parole  intorno  al  cavaliere  Attico:  V’intrecciò  l'origine  delle  fami 
glie  per  tal  modo,  che  quel  libro  ei  baita  ad  avere  contezza  della  genealogia  degli  uomini 
illustri . . .,  Ad  if  lonza  di  M.  Bruto  annoverò  per  ordine  la  famiglia  Giunta  dalla  prima 
origine  fino  a questa  età,  notando  di  ciascuno  quando  e da  chi  nato,  quali  cariche  abbia 
amilo  ed  in  qual  tempo.  Similmente  a richiesta  di  Marcello  Claudio  scrisse  della  famiglia 
de’  Marcelli -,  ad  istanza  di  Scipione  Cornelio  e di  Fabio  Massimo  illustrò  le  famiglie 
de'  Cornelj  e de'  Fabj  e degli  Emilj  ancora. 

Il  libro  dell’araldo  Sicilia  è un  vero  trattalo  di  araldica,  dedicato  ad  Alfonso  V d’Ara 
gona,  che  regnò  dal  1410  al  ti8  ; steso  per  insegnare  a blasonar  tutte  le  arme  secondo  i 
loro  colori  e le  proprietà,  siccome  pure  la  nuota  maniera  di  blasonare  quanto  ai  nomi  de 
colori  e de'  metalli,  e quella  dì adesso.  Parole  che  meritano  d’essere  considerale  ; poiché 
dicendo  d’ essere  per  iscrivere  sulla  nuova  maniera  di  blasonare,  egli  epiloga  in  due 
parole  la  teoria  de’ fatti  messa  in  chiaro  in  questo  capo,  stabilendo  l'esistenza  di  due  bla- 
soni,  uno  antico,  l'altro  moderno  : sicché  la  scienza  storica  doggidl  non  fa  che  appog- 
giare di  prove  ciò  che  gli  araldi  del  secolo  mv  aveano  presentito. 

DitTatto  il  blasone  del  medio  evo  è nuovo,  chi  guardi  le  sue  regole;  antico,  chi  consi- 
deri i suoi  elementi;  d'ogni  tempo,  chi  ponga  mente  al  suo  scopo.  Ai  giorni  d'Agamen- 
none,  siccome  a quelli  di  Bajardo,  un  gentiluomo  portava  scritta  sopra  il  suo  scudo  la 
storia  propria  o della  sua  famiglia;  solo  nell'xi  secolo  trovossi  una  maniera  novella  di 
combinare  i caratteri  : innovazione  fuor  di  dubbio  considerevole,  ma  che  però  non  costi- 
tuisce una  creazione  ; inventare  un  alfabeto  non  è inventare  una  lingua. 

1.1  prima  cosa  onde  si  occuparono  gli  araldi  furono  i colori,  di  cui  ammisero  quattro, 
sotto  il  uome  generale  di  smalto  , due  metalli,  l'oro  e l'argento;  e due  pellicce  o fode- 
rature, l’ermellino  e il  vajo.  Il  londo  di  queste  foderature  era  d’argento  o bianco  ; e le 
macchie  nere  per  l'ermellino,  azzurre  pel  vajo,  aveano  a un  di  presso  nel  primo  la  forma 
d'un  ferro  di  lancia,  nel  secondo  il  profilo  d'una  campanella.  Da  poi  s’inventarono  l’an- 
tiermellino  e I’  anlivajo,  due  foderature  immaginarie,  il  fondo  c le  macchie  delle  quali 
erano  in  ordine  inverso  del  colore. 

Dopo  il  colore,  il  metallo  e la  foderatura  del  campo,  i re  d’arme  ne  regolarono  le  di- 
visioni, delle  quali  ammisero  quattro  generali,  eseguite  con  una  linea,  la  perpendicolare, 
l'orizzontale,  la  traversa  da  destra  a sinistra,  e la  traversa  da  sinistra  a destra. 

Quelle  quattro  prime  divisioni  combinate  ne  producevano  infinite  altre.  Inquartato  era 
dello  lo  scudo  spartito  a guisa  di  croce;  palato,  se  diviso  da  più  linee  perpendicolari;, 
fascialo,  se  da  più  linee  orizzontali  ; a scacchiere,  se  da  più  linee  orizzontali  e perpendi- 
colari insieme;  finalmente  se  era  segalo  da  più  diagonali  da  sinistra  a destra  e da  destra 
a sinistra,  dicevasi  ammandolato. 

■ l.e  figure  erano  od  onorevoli  o meno  onorevoli.  Chiamavansi  onorevoli  quelle  che 
empivano  il  terzo  dello  seudo;  ed  erano  : 

Il  capo,  una  banda  che  occupava  l’alto  dello  scudo,  c rappresentava,  secondo  gli 
araldi,  il  diadema  de’  re  antichi. 

Ijì  fascia,  che  occupava  il  mezzo  dello  scudo  orizzontalmente,  rappresentava  una 
sciarpa. . ■ « 

Hac'c.  Tom.  III.  78' 
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Il  palo,  ritto  nel  mezzo  dello  scudo  perpendicolarmente,  a figurare  un  bastone  iti 

battaglia  o piuttosto  di  steccato. 

La  banda,  che  occupava  diagonalmente  lo  scudo  da  dritta  a sinistra,  e rappresen- 
tava una  banderuola. 

La  sbarra,  una  specie  di  piuolo  che  occupava  diagonalmente  lo  scudo  da  sinistra  a 
destra , ed  era  in  generale  indizio  di  bastardo. 

La  croce  di  sant  Arsirla,  vite  ha  la  figura  della  banda,  e della  sbarra  combinate;  ed  è, 
secondo  gli  araldi,  imo  specie  di  slalTu,  di  cui  servivausi  un  tempo  i cavalieri. 

Le  cruci  oltrepassavano  il  numero  di  cento,  ma  le  più  adoperate  erano  In  croce 
ordinaria  o piena,  l’ iograticolala,  la  isulutu,  la  potenziata  (cioì  con  una  traversa  a cia- 
scun capo),  la  croce  (Rimarrà,  Iti  croce  ad  incora,  la  croce  ricrociala,  lo  generale  la 
croce  era  indizio  di  crociala,  del  pari  die  le  conchiglie  e la  mezzaluna. 

Lo  scaglione,  che  uvea  quasi  la  forma  d’una  squadra  col  vertice  dell'angolo  verso  il 
espo  dello  scudo,  era,  come  la  croce  di  sanl'Andrea,  un  oggetto  di  torneo. 

La  pergola  avea  lo  forma  d'un  V:  alcuni  araldi  vi  ravvisarono  un  pallio  di  vescovo. 

Il  tju mirante,  che  era  un  casto  dello  scudo,  ordinariamente  il  quarto  all'angolo  della 
(trilla,  a fianco  del  capo. 

La  bordura,  sorta  di  fascia  intorno  allo  scudo. 

L’orlo,  lisla  interiore. 

Il  merletto,  liordo  fiorettato. 

Lo  scudetto  del  cure,  un  piccolo  scudo  nel  centro  del  grande. 

Il  gherone  in  forma  d’uu  V come  la  pergola,  ma  l'intervallo  dei  due  rami  era  pieno. 

Di  pochi  stconni  l’origine  e In  precisa  significazione  sono  conosciute.  Il  più  delle 
Case  vollero  atlribuirc  le  loro  arme  ad  avventure  slraue,  romanzesche,  poco  provate, 
e divulgate  dagli  araldi  sull'appoggio  di  argomenti  che  più  non  esistano.  Mollissimi 
stemmi  traggono  origine  da  giuochi  di  parole,  da  lazzi,  da  somiglianze  di  nomi.  Quo' 
che  riproducono  con  simboli  il  nome  di  quelli  che  li  porlano , sono  delti  or  me  par- 
lanti ; così  un  orso  era  l’arma  degli  Orsini,  altra  irniente  famiglia  di  Doma.  Talvolta 
rammentavano  una  professione  : lo  stemma  de'  Medici  compooevasi  di  pillole,  che  poscia 
cangiarono  io  focaccine  o palio.  TalaltTa  derivano  da  aneddoti  e particolarità  perso- 
nali: Laroque  narra  che  Guglielmo  il  Bastardo  prese  per  arma  un  leopardo  d'oro  io 
campo  rosso,  perche  il  leopardo,  secondo  Plinio,  è frullo  d'uoa  pantera  maschio  e d’una 
lionessu. 

( Vedi  A.  Cranici;  oc  Cassaonac,  Studj  storici  sopra  il  blasone. 
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L’ impresa,  o come  i Francesi  dicono  derise,  i come  un’  insegna,  mediante  la  quale 
i personaggi  cospicui  per  natali,  ricchezza,  potenza,  valore  nell’  armi  o nelle  lettere, 
soleano  distinguersi  dagli  altri,  ovvero  esprimere  certi  lor  desiderj  o pensieri.  Si  compone 
del  soggetto  e del  molto  : il  soggetto  è la  figura  di  qualclie  cosa  naturale  od  artificiale, 
la  quale  possa  porgere  un  eoncetlo;  il  secondo  è come  la  dichiarazione,  la  conferma,  l'in- 
cremento del  primo.  Ad  un’  impresa  perfetta  Paolo  Giovi»  richiede  cinque  condizioni  ; 
1*  giusta  proporzione  dell’anima  col  corpo:  e per  anima  s’intende  il  molto,  par  corpo 
il  soggetto  figuralo;  3*  che  non  sia  oscura  si  ch’abbia  mestiere  delia  Sibilla  per  interpre- 
tarla; nè  lauto  chiara  ch’ogni  plebeo  la  intenda  ; 3‘  che  dia  beila  vista  ; non  riceva 
alcuna  forma  umana;  infine  richiede  il  mollo  eh 'è  l'anima  del  corpo,  c vuole  comune- 
mente essere  d’una  lingua  diversa  dall’idioma  di  colui  che  Cu  l'impresa,  perchè  il  seo- 
limenlo  sia  alquanto  più  coperto,  breve  del  resto,  ma  non  tanto  da  lasciar  dubbio. 

Pure  si  conoscono  alcune  significative  e nobili  imprese,  colla  sola  anima  o mollo. 
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«>me  quella  di  Cesare  Borgia  che  diceva  Aut  Casar  aut  nihil.  I,a  fortuna  essendosi  vol- 
tata a quell’animoso,  dalla  stessa  sua  impresa  renne  tratto  il  pungolo  del  seguente  epi- 
gramma : 

Borgia  Crrsar  eroi,  faclis  et  nomine  C tesar . 

A ut  nihil  aut  Cesar,  di.vit:  ti  trumyue  futi. 

Impresa  senza  motto,  ma  non  meno  parlante  della  ridetta,  fu  quella  di  Lodovico  il 
Moro,  la  quale  esprimeva  l’Italia  in  forma  di  regina,  con  vesta  d'oro  ricamala  a ritratti  di 
città  che  rassomigliavano  al  vero;  c dinanzi  le  stava  uno  scudiero  moro  cou  una  scopetta 
in  mano.  E dimandando  l'amhasciadore  lìorenlino  al  duca  a che  serviva  quei  fante  nero 
elle  8Copettava  quella  veste  e la  città,  egli  rispose  l’er  nettarle  dogai  bruttura,  volendo 
s’intendesse,  lui  essere  arbitro  dell'Italia  e assettarla  come  gli  parevo.  Iteplicò  allora 
l’acuto  fiorentino  : Avvertite,  signore,  che.  r/ursfo  «reo  maneggiando  la  scopetta  viene  a 
trarsi  tutta  la  polvere  addosso.  Il  che  fu  vero  pronostico,  perché  col  chiamare  i Francesi 
in  Italia,  egli  fu  cagione  delia  propria  ruina  (I). 

Le  imprese  si  distinguono  dagli  stemmi  in  quanto  questi  appartengono  ai  casali,  a 
quindi  son  detti  gentili :j,  e le  imprese  nou  riguardano  che  un  individuo;  sebbene  talvolta 
l’impresa  di  qualche  uomo  grande  siasi  inquartata  nelle  sue  arme,  e più  spesso  aggiunto, 
il  molto  allo  stemma  di  famiglia. 

» Dopo  la  venuta  del  re  Carlo  Vili  e di  Ludovico  XII  in  Italia  » dice  Paolo  Giovio, 
s ognuno  che  seguitava  la  milizia,  imitando  i capitani  francesi,  cercè  adornarsi  di  belle 
imprese,  delle  quali  rilucevano  i cavalieri,  appartati  compagnia  da  compagnia,  con  di- 
verse livree;  perciocché  ricamavano  d’argenlo  o di  marlel  dorato  i sajoni,  le  sopravveste, 
e nel  petto  e nella  schiena  stavano  le  imprese  de’  capitani;  di  modo  che  le  mostre  delle 
genti  d’armi  facevano  pomposissimo  e ricchissimo  spettacolo,  e nelle  battaglie  si  cono- 
sceva l’ardire  e il  portamento  delle  compagnie  ». 

Il  Cinquecento  lu  adunque  il  secolo  d’oro  delle  imprese;  i grandi  capitani  ne  chie- 
deano  l'invenzione  ai  grandi  lellerati  ; il  duca  di  Ferrara  portava  l'impresa  trovatagli 
dall'Ariosto,  il  cardinale  de' Medici  quella  figurata  dal  Jlolza,  i Coloonesi  ricorreaoo  per 
esse  al  Sannazaro,  e Paolo  Giovio  ne  forniva  i Medici,  i Pescara,  gli  Adorni.  Ora  sono 
cadute-,  e solo  ne  fa  uso  ancora  qualche  tipografo. 

Dagli  scritti  di  Giovio,  dì  Gabriello  Simeoni,  ‘di  Lodovico  Domenicbi,  di  Camillo  Ca- 
mini, di  La  Colombière,  e dalle  Sententiose  imprese  et  dialogo  del  Symeone  al  seren.  duca 
diSavoja  (Lioue  iSCO)  ne  trarrem  fuori  alcune.  Forse  questa  moda  può,  come  tant’altre, 
da  un  giorno  all’altro  ritornar  in  fiore,  e già  si  veggono  ad  uso  d'Inghilterra  e di  Germania 
alcune  carrozze  adornate  del  motto  aggiunto  agli  slemmi,  o apposto  alle  lettere  suggelli 
con  motti  e simboli  capricciosi. 

Il  tempio  di  Diana  incendiato,  col  motto  Alterulra  darescere  fama  (Distinguersi,  non 
importa  il  come):  impresa  di  Luigi  Gonzaga,  chiamato  per  la  sua  bravura  il  Kodomonte, 
e conveniente  ai  troppi  che  cercano  fama  nbaldeggiando. 

lino  scudo  col  molto  Aut  cum  hoc  aut  in  hoc  (0  con  questo  o sopra  questo),  allusiva 
al  dello  della  Spartana  al  figliuolo  ebe  andava  alla  battaglia  di  Mantiuea:  impresa  del 
marchese  di  Pesiera,  la  prima  volta  che  andò  capitano  generale  di  tutti  i cavalleggeri. 

Uno  scoglie  contro  cui  fraugonsi  Fonde,  col  motto  Conanlia  frangere  frangunlur  (Si 
sforzano  di  rompere  e son  rotte)  : impresa  di  Vittoria  Coloni»,  a cui  dopo  la  morte  di 
suo  marito  non  mancavano  invidiosi  e maligni. 

Un  sole  circondato  da  folte  nuvole,  col  mollo  Obstantia  nu lòia  ialini  (Dilegua  le  op-,  . 
poste  nubi)  : impresa  di  monsignor  dì  Ligny,  a cui  si  arrese  Ludovico  Sforza  quando  fu 
tradito  dsgli  Svizzeri  a Novara  ; egli  arca  provato  molte  avversità,  e gli  era  stato  decollalo 
il  padre. 

(In  uomo  selvatico  colla  mazze  in  mano  e un  breve  che  dice  Miteni  animam  agretti 
sub  legnine  servo  (Sotto  ruvide  spoglie  ho  mito  il  core):  impresa  di  Carlo  d'Amboise, 
governatore  di  Lombardia  per  Lodovìoo  XII.  Egli  parca  fiero  e brusco,  pure  era  di  dolca 
natura  e dedito  agli  amori. 

MI  Di •tape  delle  Impeci  e milffert  ed  amarne,  di  mono peer  Giono  reirorr  di  Itererà.  Lisi»,. 

unnftH.  ma. 
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Federico  di  Napoli  ebbe  un  libro  che  brucia,  col  motto  Recedavi  velerà,  a significar 
l'oblio  delle  ingiurie  ricevute. 

Un  cartello  in  bianco,  col  mollo  Nec  spe  nec  metti  (Nè  per  speranza  nè  per  timore), 
impresa  di  don  Ferrante  Gonzaga.  • 

Una  stadera  col  motto  evangelico  Hoc  fac  et  viree  (Fa  questo  e vivrai),  impresa  del 
conte  di  Maialone. 

Una  bussola  colla  calamita  rivolta  alla  stella  polare,  ed  il  motto  Aspicit  unam  (Guarda 
lei  sola)  : impresa  amorosa,  trovata  da  Paolo  Giovio  per  Sinibaldo  de’  Fiescbi. 

Una  ruota  eoi  motto  Sons  poinet  sortir  hors  de  Formare,  impresa  di  monsignor  della 
Triroooille  a dinotare  che  intendeva  camminar  diritto  nel  servire  il  suo  re. 

Una  mezza  luna,  e la  scritta  Donec  fo/tm  impietri  orbem  (Finché  empia  tutto  l’orbe 
fu  la  impresa  di  Enrico  li  di  Francia,  per  ornare  Diana  di  Poitiers. 

Un  carro  con  un  imperator  trionfante,  e uno  schiavo  nero  dietro,  che  sul  capo  gli 
tiene  la  laureo,  all’antica  usanza  romana,  col  motto  Sert-us  curro  portotur  eo detti  (Porta 
il  carro  anche  il  servo);  applicato  a un  gran  personaggio,  la  cui  dama  infedele  bassa- 
mente amava. 

L’eclissi  del  sole  per  l'interposizione  della  luna  tra  esso  e la  terra,  col  motto  fottio* 
odimi t qua  ingrata  refulget  (Tutto  mi  toglie  quello  onde  l’iogrataTsplende)  : impresa 
del  cardinale  Ascanio  Sforza,  irato  contro  Alessandro  VI,  il  quale,  dovendogli  in  gran 
parte  il  papato,  ne  l’avea  ricambiato  con  far  cacciar  da  Milano  il  duca  Ludovico  fratello 
del  cardinale. 

Un  camello  inginocchiato  e carico,  col  molto  fio  suefro  mas  de  lo  que  puedo  (Non 
porto  olirete  mie  forze):  impresa  amorosa  dello  stesso  cardinale  Ascanio,  tormentato 
dalla  sua  dama. 

Alfonso  di  Ferrara  ebbe  una  bomba  che  scoppia,  à lieu  et  temps. 

Atlante  che  sostiene  il  mondo,  col  motto  .Sustfnef  nec  faHseit  (Regge  e non  si  stanca): 
impresa  di  Andrea  Gritti,  provveditore  de’  Veneti. 

Un  candelabro  in  triangolo,  con  acceso  il  solo  lume  in  cima,  e il  motto  Sufficit  unum 
in  tenebri s (Basta  uno  nel  bujo):  impresa  d’isabella  marchesa  di  Mantova,  abbandonala 
da  tutti  i cortigiani,  eccetto  due,  per  colpa  del  duca  Federico  suo  figlio. 

Un  mazzo  di  frecce  col  motto  Fortibus  non  deerunt  (Non  ne  mancheranno  ai  valorosi), 
impresa  del  duca  di  Tbermole. 

Un  marmo  antico,  rotto  in  mezzo  dalla  forza  di  un  fico  salvatico,  azione  espressa  dal 
motto  tratto  da  Marziale  Ingentia  mormora  fendit  caprificus:  impresa  del  conte  Cola  da 
Campobasso,  che  per  vendetta  di  una  ceffata  ricevuta  da  Carlo  il  Temerario  al  cui  soldo 
stava,  procacciò  la  rotta  di  Nancy,  in  cui  quel  duca  perì  miseramente.  Giovio  che  spiega 
il  significato  di  questa  impresa,  soggiunge  che  bisogna  ammazzare  o non(battere  ; mas- 
sima più  da  Machiavello  che  da  vescovo. 

Un  leone  rampante  con  uno  stocco  in  mano  e il  motto  Non  deest  generoso  in  peclorc 
nirtus  (A  generoso  cor  virtù  noo  manca):  impresa  di  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
d’Urbino,  inventata  dal  celebre  Baldassarre  Castiglione,  dopo  cbe  il  duca  ebbe  in  Raven- 
na ammazzato  di  propria  mano  il  cardinale  di  Pavia. 

Un’  urna  piena  di  pietruzze  nere  con  una  sola  bianca,  e il  mollo/k'quabit  nigras 
candida  sola  dies  (Un  sol  candido  di  fia  ai  negri  oblio):  impresa jdi  Iacopo  Sannazaro,  il 
quale  sperava  poter  col  tempo  piacere  alla  sua  donna. 

La  bugna  delle  pecchie  cui  l’ingrato  villano  col  fumo  uccide  per  cavar  il  miele  e la 
cera,  col  motto  Pro  bonomalum  (Mal  per  bene):  impreaa  di  Ludovico  Ariosto  che  diede 
l’immortaliti  agli  Estensi. 

Un  termine,  col  mòtto  Val  Jovi  cedere  nescit,  alludendo  a quanto  narrasi  del  dio  Ter- 
mine che  non  volle  cedere  il  posto  a Giove  in  Campidoglio:  impresa  di  Erasmo  da  Rot- 
terdam, significante  che  nessuna  autoriti  signoreggiava  il  suo  intelletto. 

Il  caduceo  col  corno  dell’abbondanza,  senza  motto:  impresa  di  Andrea  Alcialo,  espri- 
mente che  la  dottrina  gli  aveva  acquistato  ricchezza. 

Una  marra  lucente,  col  motto  bongo  splendtscit  usu  (Per  lungo  uso  risplende)  :J  im- 
presa immaginata  pel  Domenicbi  dal  Giovio,  la  quale  in  sostanza) contiene  luna  satira, 
mostrando  che  il  Domenicbi  solo  a forza  di  fatica  polca  ottener  qualche  fama. 

Una  volpe  che  mostra  i denti  col  motto  Simul  ast u et  denlibus  i rior  (Dell'Ingegno  e 
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Ufi  ilenli  al  par  mi  giovo;  : impresa  del  malier  della  Volpe,  a cui  il  senato  veneziano 
innalzò  poi  una  statua. 

l'u  anello  di  diamante,  con  dentro  il  sole  e la  luna,  e it  motto  Simul  et  temper  (In- 
sieme e sempre):  impresa  per  due  reali  conjugi,  immaginata  da  Gabriello  Simconi. 

Un  dardo  col  motto  Conset/uitur  quodeumque  petit  (A  ogni  segno  cui  tende  ei  certo 
arriva)  : impresa  della  duchessa  di  Valentinoia;  il  dardo  alludeva  al  suo  nome  di  Diana, 
e il  motto  alla  continua  sua  felicità. 

lina  leva  a corde  che  serve  a caricare  la  balestra,  col  motto  Ingenium  superai  vires: 
impresa  di  Consalvo  Fernando  per  dimostrare  come  nella  guerra  gli  stratagemmi  gii  vale- 
vano più  che  le  forze. 

Un  filugello  col  motto  Sol  di  ciò  vivo  : impresa  del  conte  Massimiliano  Stampa,  allu- 
dendo al  cognome  di  sua  moglie  Anna  Morena. 

Un  tribolo  (arma  ad  angoli  per  infestare  la  cavalleria,  la  quale,  gettisi  comunque,  sta 
di  continuo  con  una  punta  in  su)  col  motto  In  ulraque  fortuna  (In  ambe  le  sorti):  impresa 
del  conte  Battista  da  l.odrone. 

l>o  ramarro  col  mollo  (Jwxi  hui c deesl,  me  torquet  (Quel  che  manca  a costui,  strugge 
a me  il  cuore):  impresa  dì  Federico  duca  di  Mantova.  Credeva*!  che  ii  ramarro  mal  non 
andasse  in  amore. 

Con  una  vite  appoggiala  ad  un  olmo  e il  motto  Quiescit  viti s in  u/mo  (Si  riposa  la 
vite  all’olmo  in  tiracelo)  Alda  Torella  dinotava  il  corrugale  suo  alletto. 

Un  pallone,  percosso  e mandalo  in  aria  da  un  bracciale  di  legno,  col  mollo  Percus- 
su s elevar  (Battuto  m’alzo):  impresa  di  Carlo  Orsino,  significante  che  l’avversa  fortuna 
gli  dava  novelle  forze. 

Una  zucca  da  riporvi  il  sale,  con  due  pestelli  dentro,  e il  motto  Mdiora  latent  (Il 
meglio  è ascoso),  volendo  inferire  che  il  sale,  cioè  il  senno,  era  riposto  più  addentro  : 
impresa  dell'accademia  degllntronali  di  Sì  eoi. 

l’n  platano,  col  motto  virgiliano  Et  steriles  platani  malos  gessare  valente»,’  degli  ac- 
cademici Trasformali  di  Milano. 

Spada  ignuda  coi  motto  Ex  hoc  in  hoc:  impresa  del  conte  Clemente  Pietra,  per  la 
quali'  volen  dire  che  colla  spada  si  saprà  far  rendere  conto  delle  offese  ricevute. 

Nave  a vele  gonfie,  rattenuta  da  una  remora,  col  motto  Sic  frustra  (Cosi  indarno)  : 
impresa  di  un  guerriero,  indicante  che  l’amore  di  una  femineUa  lo  impediva  dall’ar- 
rivare  alla  gloria. 

Spada,  eoa  un  serpe  avvolto,  il  quale  tiene  una  ghirlanda  d’alloro  in  bocca,  col  molto 
Hit  duàbus  (Con  queste  scorte):  impresa  d’Ippolito  Girami,  per  dinotare  che  la  fortezza 
simboleggiata  dalla  spada,  e la  prudenza  figurata  dal  serpe,  conducono  alla  vittoria  di  cui 
è emblema  la  trionfale  corona. 

Il  nodo  gordiano,  con  la  spada  e il  molto  ViAtT  interest  quomodo  solvatur  (Non  rileva 
comunque  si  sciolga):  impresa  dì  Bartolomeo  Gottifredi. 

Lo  stesso,  sormontato  da  corona  reale  e tagliato  da  una  scimitarra, 'co!  motto  Tanto 
monta,  per  alludere  all’eredità  del  regno  di  Castigiìa  vìnta  coU’armi  : impresa  di  un 
re  Cattolico. 

Un  arco  baleno,  col  motto  A magnis  maxima  (Dai  grandi  grandissima)  : impresa 
del  eonte  Battista  d'Arro,  tratta  da  ciò,  che  quanto  il  sole  è più  alto,  tanto  l’arco.ce- 
leste  viene  a farsi  maggiore. 

Crogiuolo  posto  sul  fuoco  con  verghe  d’oro  dentro,  e ii  mollo  Siati  aurum  igni 
(Come  l’oro  pel  fuoco)  : impresa  di  Alberto  da  Stripicciano,  dinotante  la  sperimentata 
fede  sua  verso  il  principe. 

La  stessa  col  motto  Probasti  me.  Domine,  et  cognovisti  (Mi  provasti,  o Signore,  e mi 
conoscesti)  fu  assunta  da  Francesco  di  Gonzaga  duca  di  Mantova,  vincitore  al  Taro,  ca- 
lunniato appresso  il  senato  veneziano  per  non  aver  perseguito  i Francesi  dopo  la  vittoria 
da  lui  riportata  al  Taro,  c giustificato  dipoi. 

Un  leone,  col  motto  Rebus  adversis  ammonta  (Animoso  nelle  avversità)  : impresa 
di  tra  guerriero.  ». 

Girasole,  coi  motto  Vertitur  ad  solati  (Si  volge  al  sole):  impresa  di  Livia  Toraiella. 
F più  ingegnosamente  Giovan  Battista  làoai  figurò  parimente  un  eliotropio,  ma  col  motto 
Soli  et  temper.  . ...  . . : ' 
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Argo  cbo  guarda  lo  trasformala  io  vacca,  col  molto  Frustra  vigila t (Veglia  indarno): 
applicala  a marito  geloso  e deluso. 

Il  toro  di  Pcrillo,  nel  quote  l'artefice  stesso  venne  fatto  ardere  da  Falò  ride,  col  motto 
Ingenio  experior  funera  digna  mea  (Qual  la  merlai,  tal  morte  a me  vien  data)  : impresa 
di  Prospero  Colonna,  il  quule  amando  una  dama,  si  fece  ad  essa  accompagnare  da  un  ca- 
valiere di  bussa  lega,  ed  ella  glielo  preferì. 

Ramo  di  palma  atlravcrsuto  con  un  di  cipresso,  e il  motto  Erit  altera  merces , signifi- 
cava o vincere  o morire,  essendo  la  palma  simbolo  di  vittoria,  e il  cipresso  di  morte: 
impresa  di  Marc' Antonia  Colonna. 

Vaso  pieno  di  monete  d'oro,  col  multo  Samnìlico  non  capitur  auro  I L’oro  de’  Sanniti 
noi  vince}  : impresa  di  F alirisio  Colonna,  invitalo  con  gran  premio  a lasciar  le  parli  fran- 
cesi; alludente  al  Fabrizio  romano,  che  da’  Sanniti  non  si  lasciò  corrompere  ad  oro. 

Una  mano  che  arde  nel  fuoco,  coi  metto  Ferita  /Viceré  et  pali  romanum  est:  impresa 
di  Muzio  Colonna,  allusiva  all'antico  Muzio. 

Alquanti  giuochi  in  una  palude  turbata  dai  venti  col  motto  Fiectimur  non  frangimar 
undts  (Ci  pieghiam  una  ci  rompiamo  «Monde)  : impresa  de’Cokmnesi,  sfuggiti  alto  scem- 
pio de' baroni  fatto  da  Alessandro  VI. 

Una  filza  di  zeri,  col  mollo  Hoc  per  se  ni  li  il  est;  sed  si  minimum  additleris,  maximum 
fet  (Ciò  è nullo  per  sé;  aggiungivi  alcun  che,  e lia  assai)  : impresa  di  Ottaviano  Freguso 
che  sperava  soccorso  per  ricuperare  lo  Stalo  di  Cerniva,  posseduto  da  suo  padre. 

Veltro  in  riposo,  col  molto  (Juietum  nera o impune  lacerati  (Muno  impunemente  mi 
a;zzaj:  impresa  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  per  dire  che  non  molestava,  ma 
non  si  lasciuva  molestare. 

All'ero  con  un  ramo  staccato  e col  motto  Uno  avulso  non  deficit  alter  (Tolto  Fon 
l’altro  non  manca):  impresa  del  duca  Cosmo,  succeduto  al  l'ucciso  duca  Alessandro. 

Camello  che  intorbida  l'acqua,  col  motto  U me  plaid  la  trouble:  impresa  di  Virgilio 
Orsini,  gran  capitano. 

Un  collare  di  ferro,  armalo  di  puote,  col  mollo  Snudai  et  defendit  (Ferisce  e difende): 
impresa  del  conte  Pitigliino;  dentro  al  quel  collare  fu  poi  scritto  Prius  mori  quam  fidem 
f altere  (Morire  anzi  che  tradire). 

Una  colonna  col  matto  Frangia-  non  jlectar  (Posso  esser  rotta,  ma  non  piegata). 

Un  albero  con  una  mano  cfae  stringe  un'accetta,  ma  vibra  il  colpo  in  falso,  col  motto 
Incerta  feror  (Vo  a traverso). 

Una  pianta  d'ellera  appigliata  ad  nna  pianta,  col  motto  S*  vive!  uhm»  (Io  vivrò 
s’ello  vive). 

Montagna  altissima,  eoi  motto  A iòli  martalibut  ardaum  (A  lutto  l’uom  giunge). 

Uno  specchio  rovesciato,  col  motto  Aversum  celerts  (Non  rendo  che  la  immagine  sul). 

Due  mani  che  s’ incontrano  nell'ombra,  col  multo  Fai  in  tenebrie  (Anche  nel  bnjo). 

Una  piramide  battuta  da'  vinti,  col  metto  Immota  manti  (tata  salda). 

Un  argine  in  nu-uu  a un  fiume,  col  motto  Obrumt  non  dirimunt  (Mi  coprono,  ma 
oso  mi  crollili  Fonde). 

Luna  scema,  col  multo  Slinus  lucet,  bauli  minus  arde t (Splende  men,  non  mea  arde). 

Una  lanterna  sorda,  coi  molto  A te  potete:  impresa  damante,  unto  alla  sola  donna  amata . 

Un  lauro,  albero  sempre  verde,  col  motto  Ita  -et  virila  (Non  altrimente  la  virlò)  : 
impresa  del  duca  Loreozo  de'  Medici. 

Un  Icone  che  tocca  una  rosa,  col  motto  J/item  aniinum  sub  pectore  farti  (in  forte 
petto  anima  dolce  anuida). 

Un  pozzo  col  motto  Fit  purior  ha  ut  tu  (Quanto  ne  logli  più,  tanto  è piò  puri). 

Uo  vascello  colle  vele  calate  che  va  a furia  di  remi,  ool  modo  Propriis  aitar  (Colle 
proprie  mie  forze  i flutti  io  domo). 

Il  motto  Ardo  in  assenza,  e in  sua  presenta  agghiaccia,  impresa  amorosi  senza 
figura. 

Monte  cbo  fuma,  col  modo  Di  fuor  ti  legge,  impresa  amorosa  che  denota  l’incendio 
interno. 

Un  cervo  forilo  da  freccia,  che  tiene  in  bocca  un  ramoscello  di  dittamo,  col  motto 
Ssto  tiene  tu  remtdio  :j  non  go  (Cosini  lien  suo  rimedio,  io  ne  son  privo)  : impresa  amo- 
rosa. immaginala  da  Gabriello  Simeooi. 
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lina  torcia  accesa  capovolta,  sulla  quale  cola  tanta  cera  ebe  quasi  la  spegnc,  col  motto 
(lui  me  affi  me  exlimjuil  (Chi  mi  alimenta  mi  smorza):  impresa  amorosa  portala  dal  signor 
di  Sa  ini- Velière  Della  giornata  di  Malignano. 

La  fenice  nel  fuoco,  col  motto  Perii  ut  vivai  (Muore  per  rivere)  : impresa  amorosa  di 
Cristoforo  Mudrtiecio,  Cardinal  di  Trento. 

Una  face  che  arde,  col  motto  Maria  la  mutrie  (Sino  alla  morte):  impresa  amorosa. 

Sìmile  è l’altra  d'uno  lampada  ardente,  col  mollo  hin  che  duri:  impresa  amorosa  con 
che  Tommaso  Costa  «olle  indicare  die  Ionia  irreltlio  amalo  la  sua  donna  (pianto  ella  gli 
sarebbe  stata  cortese  in  amore,  a guisa  della  lampada  che  arde  finché  olio  l’alimenti. 

Ina  farfalla  che  si  brucia  al  lume  di  candela,  col  molto  del  Petrarca  M'e  più  grafo  il 
morir  che  il  viver  urna:  impresa  amorosa  di  Pietro  Airoldo  MareeHino. 

t ua  candela  di  ceni  bianca  colle  parole  spezzale  fan 

de 

la  Inaura,  ossia  servo  amoroso  di 
una  donna  per  nome  Bianca.  Impresa  ridicola , al  par  di  quella  dove  si  fece  una  perla, 
una  suola  d'ore,  un  T io  mezzo,  significanti  Margherita,  le  sola  adoro;  e nn  anitroccolo 
(in  spagnuolo  annodino)  significante  Arma  di  no:  impresa  di  don  Diego  di  Meodoza,  per 
avvertire  una  damigella  della  regina  Isabella  di  non  maritarsi  io  un  cavaliere  più  ricco 
di  lui,  il  quale  la  ricercava. 

Moti  iaii>  insieme  quella  d’un  cesto  di  malva  fiorita,  per  indicare  mal  va  il  negozio  d'a- 
more: impresa  di  don  Diego  dì  Cuzman. 

tua  ruota  con  qiic’ vasi  ebe  levano  l’acqua  e la  grillali  fuori,  metà  d'essi  pieni 
pigliandola,  l’altra  metà  versandola,  col  motto  Los  llenos  de  dolor , y los  vazios  de 
speranza  (Pieni  questi  di  dolore,  vuoti  quelli  di  speranza)  : impresa  di  un  altro  Meodoza 
amante  uon  riamato. 

Un  cipresso  secco,  circondato  d’eli  era  verde,  col  motto  Marci  mrxplctum  (Xon  si 
stacca):  impresa  di  don  Antonio  Guzman,  la  quale  dimostrava  ebe,  quantunque  la  sua 
donna  fosse  morta,  vivo  ancora  durava  il  suo  amore. 

La  bussola  delle  calanuta  volta  alla  stella  polare,  col  molte  Inoceiduam,  cioè  Io  mi 
rivolgo  a quella  clic  non  tramonta  mai:  impresa  religiosa  di  Bernardino  Baldini. 

Ln  elefante  che,  appoggiatosi  ad  un  albero  ingannosamente  segato  da'  cacciatori,  stra- 
mazza, col  molto  Munì  steli!  (Finché  stette)  : impresa  di  Giovanni  Ballista  Giustiniano 
dopo  la  morie  del  cardinale  dello  stesso  nome,  il  quale  in  vita  gli  era  stato  appog- 
gio e sostegno. 

Ln  lenzuolo  d’amianto  nelle  fiamme,  col  motto  Tergi!  non  ardrt  (Terge  non  arde)  : 
impresa  morale,  dinotante  ebe  la  virtù  si  «Ulna  in  mezzo  alle  sventure. 

La  casa  di  Trimouille  ebbe  una  ruota  di  carretta,  Sane  sortir  de  l'ornièrt. 

La  casa  di  Crequi  un  porcospino,  intimando  Que  nul  ne  s'y  frotte. 

Il  marchese  di  Hressieu  ou  vascello  a vele  e remi,  e Remigiis  ular  ti  non  afflaverit  aura. 

Le  Colonne  d’Èrcole  e io  meazo  l’aquila,  col  mollo  Plus  ultra  (Più  in  li),  è im- 
presa di  Carlo  V,  inventala  da  Luigi  Maritano  milanese  suo  medico,  alludendo  al  dominio 
delle  Indie. 

tu  istrice  coronato,  col  motto  Cominus  et  eminus  (Da  lungi  e da  presso)  : impresa 
di  Ludovico  XII. 

Una  salamandra,  col  metta  Nutrico  et  estinguo  : impresa  amorosa  di  Francesco  I. 

tn  arniellino  circondala  da  letame,  col  mollo  Malo  mori  quam  fesdari  (Pria  morire 
che  imbrattarmi):  impresa  del  re  Fernando  d Aragona,  il  quale  non  volle  far  morire  Mar- 
tino di  Marciano,  sua  cognato,  ehe  Faveti  voluto  ammazzare. 

Enrico  IV  una  spada  e.  Haptum  diadema  reparti! , per  indicar»  il  recuperato  regno  : 
poi  una  mano  tenente  l’olivo  e la  palma  col  motto  Clmuns  vietar.  Le  sue  ntmiciziee  le 
speranza  erano  indicale  da  un  sole  levante  celle  parale  Aduersatur  jberit,  t da  una  palla 
imperiale  colle  parole  Maneat  nostros  ea  cura  nepoles. 

Anna  d’Austria  moglie  di  Luigi  XIII  ebbe  un  ermellino  che  Intaminatis  fùlget  hono- 
riòusj  una  luna  e Gemimi  sol  parvus  honotts;  un  cigno  Candore  notabitis  ipso;  una 
stella  che  Calo  hard,  tenie  lucet. 

Pel  cardinale  di  Kicbelieu  si  fecero  queste:  un  garofano-incarnato  mischio  di  bianco, 
e Candorem  purpura  servai;  UD’aqnila  col  fulmine,  ed  Experlus  fidelem  Jupiter  : un 
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sole  con  un  quadrante,  c Aèc  momentum  sine  linea ; e tre  gigli  legati  con  un  cordon  rosso, 
e Sola  mihi  redulent. 


Carlo  Cardinal  di  Lorena  assunse  la  conchiglia  che  genera  la  porpora,  e A'oòiseum 
purpura  naia  est. 

Francesco  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  una  quercia,  e Druidis  hoc  nota  potatoi  ; un 
dado,  e Stabo  quocumque  forar. 

Per  Anneo  di  Mootmorency  conneslabile  di  Francia  si  fecero  queste:  un  lione  che  si 
posa,  e Folloni  et  t'eilanl;  un  arancio  fiorito  nella  cassa,  e Nil  mihi  tollit  Menu ; una  vil- 
tima  sgozzata  a piè  dell’altare,  e Moriendo  sacra  tuetur. 

Per  la  Pulcclla  d’Orleans  un  gomitolo  col  motto  Hegem  eduxit  labyrintho-,  un’ape  sul- 
l’alveare, e Virgo  regnu  m mucrone  tuetur;  una  fenice  nel  fuoco,  e Invito  funere  tuo  et. 

Per  Bertrando  Du  Guesclin  un  rinoceronte,  e Dal  virtus  quod  forma  negai,  alludendo 
alla  sua  deformità;  un  lupo,  e Penitus  discordai  ab  Anglis,  perchè  lupi  in  Inghilterra  non 
vi  sono;  un  sole  rivolto  verso  il  mar  occidentale,  e Per  me  nane  splendei  Iberus,-  alluden- 
do le  sue  vittorie  in  Spagna.  ^ ■ 

Gaucherde  Castillon,  ajo  dei  principi  di  Francia,  prese  un  centauro  col  motto  Hegis 
tutela  futuri  ; un  leone  che  tiene  una  bilancia,  e Fis  adjuvat  cequum;  una  campana  che 
si  suona  pei  temporali,  e Terrone  terror. 

Pel  famoso  Simonc  di  Monitori  che  combattè  gli  Albigesi  e vi  perì,  un’idra  abbattuta, 
e A'umerus  non  Ilercule  major;  il  segno  del  sagittario,  e Calcela  dirigi l ictus;  un  sole 
che  si  riflette  in  uno  specchio,  e Si  Deus  aspidi  arile!;  una  mano  che  dalle  nubi  tiene  un 
incensiere,  e Percundo  n amen  è onorai. 

Soggiungiamo  una  serie  d'altre  divise: 

La  Casa  reale  di  Bourbon  . . . Ktperance. 

Inghilterra  . /tiro  et  mon  droit. 

Scozia  ...  In  deffens. 

Bretagna  . . . Ama  vie. 

Anjou  . . . Los 

Montmorency  • , cioè  Senza  errare. 

Nevers  . . Fida. 

--  Coetmen  . . Item  item. 

Kermenguv  . . . Pouf  pour  le  mieux . 

Juch  . : La  nonpareille. 

Molieo  ....  Seel  pobl,  cioè  Guarda,  popolo. 

Clermonl  ...  Si  omnes,  ego  non. 

Elbcoe . . . . FI  più  fidele. 

Montebai  . . . L’ertamine  parla. 

Lannion  . • . Premenlem  pungo. 

Creil  ....  Agere  et  pati  fortia. 

Cbanleey  . . : Firfua  mihi  numen  et  duo. 

Gbaponay  . Gallo  canonie  spes  redit. 

Levy  ....  Duris  dura  frango. 

1 cavalieri  di  san  Michele  . . Immensi  tremar  oceani. 

di  santo  Spirito  . . Duce  et  auspice. 

del  Toson  d’oro  . . Pretium  non  vile  laborum. 

della  Giarrettiera . . llonny  #oi(  qui  mal  y pense- 


Quanto  ai  gridi  di  guerra,  i duchi  di  Bourbon  usavano  Mont-joyc  bourbon,  o Moni- 
joye  nostre  Dame;  quei  d’Anjou  Mont-joye  Anjou,  oppure  Follie,  quei  di  Borgogna  Monl- 
joye  sainl  Andrieu,  o Mont-joye  ou  noife  due;  quei  di  Bretagna  Saint  Malo  au  riche  due ; 
quei  di  Normandia  Diex  aye,  Dame  Dicx  aye,  cioè  Dio  e Nostra  Donna  ci  ajuti  : i Mont- 
worency  Dica  aide  au  premier  Chresticn;  i conti  di  Champagne  Passavant  li  meillor  ccc. 
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SITILE  CORTI  n’AHORr. 


Esistettero  Corti  d'amore? 


Il  più  autico  Trovatore,  di  cui  le  opere  ci  sieuo  pervenute,  che  ì Guglielmo  IX, 
conte  di  Poitiers  e d'Aquitania,  viveva  nel  1070;  e la  purezza  del  linguaggio,  le  grazie 
dello  stile,  l’armonia  dei  versi  e le  combinazioni  della  rima,  mostrano  come,  al  tempo 
ch’egli  scriveva,  la  lingua  e la  poesia  fossero  salite  ad  una  certa  perfezione  ; ond’egli 
dovea  aver  attinto  a lezioni  ed  esempj  di  poeti  che  l’aveano  preceduto.  Trovami  pari- 
menti negli  scritti  de’  Trovatori,  creduti  i più  antichi,  argomenti  per  credere  fossero 
successori  e discepoli  di  anteriori  poeti.  Iìambaldo  d'Orangc,  che  mori  nel  1173,  parlando 
d’una  delle  proprie  opere,  diceva  : Giammai  ridesi  comporre  altrettanto,  nè  da  uom  ne 
da  donna , in  questo  secolo,  né  nel  trascorso  (1). 

Gli  storici  reputarono  il  matrimonio  del  re  Roberto  con  Costanza,  figliuola  di  Gu- 
glielmo I conte  di  Provenza,  o d'Aquitania,  fatto  verso  il  mille,  come  il  tempo  d'un 
mutamento  di  costumi  alla  Corte  francese;  fuvvi  pure  chi  pretese  che  la  principessa 
conducesse  con  sè  Trovatori,  giocolieri  ed  istrioni  ecc.  (8)  ; ed  è abbastanza  convenuto 
che  allora  la  gaja  scienza,  l’arte  de’  Trovatori,  i costumi  ameni,  dalla  Francia  meridionale 
si  propagarono  alle  Corti  della  Francia  settentrionale,  cioè  dalie  regioni  a mezzodì  della 
Coirà  a quelle  poste  a tramontana  di  esso  fiume. 

Fra  gli  usi  galanti  della  cavalleria  ed  ì giuochi  di  bello  spirito  de' trovatori,  spiccava 
l'ingegno  di  sostenere  e difendere  quislioni  delicate  c controverse,  d’ordinario  intorno 
all'amore;  e l'opera,  nella  quale  i poeti  esercitavano  così  la  finezza  dell’ingegno,  cbia- 
mavasi  Tenson,  dal  latino  contendo,  disputa,  contesa.  Leggasi  nel  conte  di  Poitiers;  E se 
voi  mi  proponete  un  giuoco  d’amore,  io  non  sono  sì  dappoco  da  non  scegliere  la  quistione 
migliore  (3).  Le  quali  tenzoni,  dette  pure  giuochi  parliti,  sarebbero  stati  componimenti 
quanto  frivoli  altrettanto  ridicoli,  se  alcuna  congregazione,  se  una  specie  di  tribunale 
non  avesse  avuto  facoltà  di  pronunciar  giudizio  intorno  alle  sentenze  de’ concorrenti. 

Questo  genere  di  poesia  appo  i Trovatori  usilatissimo,  il  qudle  trovasi  indicato  nelle 
opere  del  più  antico  fra  quelli  che  ci  sono  noti,  non  avrebbe  certamente  provato  io  modo 
incontrastabile  la  esistenza  dei  tribunali  galanti  da  esso  supposti  ; ma  essendo  questa 
esistenza  da  altri  documenti  comprovata,  non  si  può  più  contrastare  che  la  deliberazione 
delle  tenzoni  non  ne  porga  una  dimostrazione  notabile,  che  le  quistioni  fra  i Trovatori 
discusse,  fossero  alcuna  fiala  sottoposte  al  giudicio  delle  dame,  dei  cavalieri  c delle  Corti 
d'amore,  a cui  questi  poeti  facevano  l’indirizzo  negli  ultimi  versi  della  tenzone.  Non  ci 
maravigliamo  adunque  di  trovar  le  Corti  d'amore  istituite  in  un  tempo  vicino  a quello, 
in  cui  il  conte  di  Poitiers  cosi  parlava  de’  giuochi  partili. 

Tacendo  le  molte  sentenze  riferite  da  Andrea  il  Cappellano  neliMrle  di  amare,  diremo 
ch’egli,  facendo  menzione  delle  Corti  che  le  pronunziarono,  ebbe  opportunità  di  parlare 
delle  Corti  d’amore  in  generale,  e si  esprime  in  termini  tali  da  convincerci  che  esiste- 
vano quando  scrisse. 

Propone  egli  la  quistione  seguente  : Uno  dei  due  amanti  viola  egli  la  data  fede,  quando 
volontariamente  ricusa  di  cedere  alla  passione  dell'altro? 

Risponde:  lo  non  oso  decidere  che  sia  vietato  il  non  cedere  ai  piaceri  mondani  ; te- 
merei che  lamia  dottrina  non  paresse  troppo  opposta  ai  comandamenti  di  Pio;  e certo 
non  sarebbe  savio  il  credere  che  alcuno  dovesse  piuttosto  disobbedire  a questi  comanda- 
menti,  che  non  cedere  ai  mondani  diletti.  Ma  se  la  persona  che  oppose  il  ri  fiuto  cede  poscia 


1 1 ) « Qua  boi»  mais  no  vis  tach  aitai , par  hi 
■nessi  par  Temila,  en  est  sejjle,  ni  va  l’autrcqa’, 
possa  ir  ■ . 

12)  V.  RoiKU.ro  Chsbxr,  lib.  Ili;  Osi  rumi.  SO 


ria  Hi  Pravrnza..  p.  OS  ; Storia  di  l.ingunduca 
Ioni.  Il,  p.  152.  002 

(5)  • E li  m partili  mi  jurc  iTamor 

No  sai  tan  Tuli 
No  sapt-ba  Iriar  lo  melhnr.  » 
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ad  un  altro  assalto,  io  opino  che  dal  giudizio  delle  dame  debba  essere  obbligala  ad  accet- 
tare il  primo  amante,  raso  che  questi  lo  richieggo  fi ). 

Ciò  solo  basterebbe  a provare  in  generale  che  le  dame  rendevano  giudizj  in  ma- 
terie amorose  ; ma  passo  a cenni  particolari  e precisi,  cbe  non  lascieranno  più  alcuna 
dubbiezza. 

Per  giustificare  le  decisioni  delle  molte  quistioni  esaminate  nel  suo  libro,  Andrea 
Cappellano  cita  le  Corti  d’amore  delle  dame  di  Guascogna,  d'Ermengarda  viscontessa 
di  Narbona,  della  regina  Eleonora,  della  contessa  di  Sciampagna,  e della  contessa  di 
Fiandra. 

La  Corte  delle  dame  di  Guascogna  vien  citata  una  volta  sola  dal  Cappellano,  senza 
accennare  da  chi  presieduta ; ma  attesta  ch'era  numerosa.  La  Corte  delle  dame  ragunata 
in  Guascogna  pronuncia  coll'assenso  di  tutta  la  Corte  ecc.  (ÌJ. 

Quella  d'Ermengarda  vien  cinque  volte  nominala,  per  altrettanti  giudizj  pronun- 
ziati intorno  a materie,  poscia  trattate  dal  Cappellano.  Ermeogarda  fu  viscontessa  il 
1143,  e il  1164  fini  di  vivere.  Gli  autori  dell’arte  di  verificar  i tempi  riferirono  la  tra- 
dizione, che  manifesta  aver  questa  principessa  presieduto  a Corti  d'amore;  e la  storia 
attesta  ch'essa  protesse  onorevolmente  le  lettere,  e con  particolar  cura  accolse  i trova- 
tori, fra  i quali  concesse  troppo  intima  preferenza  a Pietro  Ruggero,  il  quale  celebra- 
vate sotto  il  mistico  nome  di  Tori  n 'avete.  Un  chiosatore  del  Petrarca,  parlando  di  quel 
trovadore,  pare  accenni  ch’essa  tenesse  una  Corte  amorosa  (3). 

La  regina  Eleonora,  che  presiedeva  ad  una  Corte  d’amore,  era  Eleonora  d’Aqui- 
tania,  prima  sposa  di  Luigi  VII  di  Francia,  e poscia  d’Enrico  II  d’Inghilterra.  L'au- 
tore dell’Arte  d'amare  cita  sei  sentenze  da  essa  pronunciate.  Se  il  matrimonio  del 
re  Roberto  con  Costanza  figliuola  di  Guglielmo  I , verso  l’ anno  1000,  aveva  recali 
alla  Corte  francese  i modi  gentili,  i costumi  puliti,  e le  consuetudini  galanti  della  Fran- 
cia meridionale,  non  è però  men  cerio  che  quello  d’Eleonora  con  Luigi  VII  nel  1137 
porse  novella  opportunità  di  propagarli  ; poiché  essa,  nipote  al  celebre  conte  di  Poi- 
liers,  aggradi  gli  omaggi  de’ trovatori,  e a questi  concesse  incoraggiamenti  ed  onori. 
Uno  de’ più  celebri,  Rernado  di  Venladour,  le  consacrò  i versi  e gli  affetti,  e continuò, 
ad  offrirle  i tributi  de'  suoi  cauli  e dell’amor  suo  quando  fu  regina  d' Inghilterra.  , 

La  contessa  di  Sciampagna  vien  menzionata  dall'autore  sotto  la  lettera  iniziale  M. 
Un  dei  gindizj  da  lei  pronunziati  è del  1174,  nel  qual  tempo  Maria  di  Francia,  fi- 
gliuola di  Luigi  VII  e d’Elconora  d’Aquitania,  avendo  spusaio  il  conte  Enrico  I,  era 
contessa  di  Sciampagna.  Non  parrà  strano  che  la  figliuola  di  quella  regina  abbia  pre- 
sieduto a Corti  amorose  ; e il  conte  di  Sciampagna  fu  per  avventura  debitore  a Maria 
dell’amore  allo  lettere,  che  fra  i principi  del  suo  secolo  il  fece  illustre.  Nel  modo  più 
affettuoso  egli  protesse  poeti  e romanzieri,  chiamandoli  alla  propria  Corte  ; onde  fu 
degno  del  soprannome  di  largo  o liberale. 

Questo  principe  e la  sua  sposa  ebbero  un  degno  successore  nel  nipote  libaldo,  conte 
di  Sciampagna  e re  di  Nararra,  tanto  noto  per  le  sue  canzoni  cosi  somiglianti  a quelle 
dei  Trovatori.  Riferisce  l'aulorc  nove  giudizj  pronunciati  dalla  contessa  di  Sciampagna, 
e due  della  conlessa  di  Fiandra  ; la  quale  non  ha  gran  fama,  e l’autore  non  la  menzionò 
che  colla  lettera  iniziale  del  nome. 

Fra  le  contesse  di  Fiandra  cbe  poterono  presiedere  a Corti  amorose  nel  xit  secolo. 


(1)  Sed  romulei  me  fortnn  ti  unt/*  marnan- 
ti um  , a morii  nolem  alterivi  r arare  lolatiii , al- 
teri ir  lubtraxil  amanti , fidem  tidealur  infrin- 
tftre  eoamanti , et  nullo  iiiud  praeiumimui  atuu 
narrare , «I  a acuii  non  liceat  delectalionibui  ab- 
itinere,  ne  noitra  eideamvr  doetrina  iptiui  Pei 
«timtum  adrenari  mandatii;  ne  e cnim  euri  cre- 
dere tuium , non  debere  qurmeumque  Dro  poiiui 
quam  mundi  ro luptatibui  inierrirc  Sed  li  noto 
poitmodum  te  jungnt  amori,  dicimui  qvod,  Do- 
minarum  judirio , ad  priori i roamantii  et t red u- 
cendue  ampie*  ti*,  li  prior  eoa  mani  iitud  colu- 
teti. 

(2)  Dominarum  ergo  curia  in  Yaiconia  congre- 


gata, de  totiui  curia  colunlatii  mtemu,  perpetuo 
fitti  comtitutione  flrmalum-  . . - Fol.  97. 

(3) Andrea  Orsi' aldo,  nel  Commento  mi  Trionfo 
d’ Amore  dì  Petrarca  c.  IV,  1754,  io-4*,  tosili 
«primo  : 

• L'altro  fu  Pietro  Buggeri  d’Avernic,  eba  essendo 

• canonico  di  Chiararaoolc,  per  farsi  dicitore  et  an- 

• dure  per  Corti,  rcnonib  il  canonicato.  Amo  M. 

• d Ermengarda  valorosa  c nobil  «ignora  cbe  Irne* 
j • Corte  in  IWbooa,  e da  lei  per  lo  suo  leggiadro 
[ « dire,  fn  molto  amato  et  honorato-,  benebé  al  fine 

• fu  de  la  Corte  di  lei  licenciato , perciò  cbe  si  ere* 
« deva  baverne  lui  ottenuto  l'ultima  speranxa  d a- 

’ 9 more.  • , 
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prima  clic  fosse  composto  il  libro  di  Andrea  Cappellano  , io  non  esito  a proporre 
Sibilla,  figliuola  di  Folco  d'Anjou.  Avendo  essa  sposato  nel  1134  Thierry  conte  di  Fian- 
dra, probabilmente  recò  dai  paesi  posti  oltre  la  Loira  le  istituzioni  colà  vigenti,  sic- 
come le  Corti  d'amore. 

I particolari  che  riguardano  le  Corti  istituite  in  Provenza,  ci  vennero  trasmessi  da 
Giovanni  di  Nostradamo.  « Le  tenzoni  (egli  dice)  erano  dispute  d’amore  cbe  si  face- 
« vano  tra  i cavalieri  e le  dame  poetesse,  insieme  confabulando  intorno  a qualche  bella 
•<  ed  acuta  quistione  d'amore;  e quando  non  potevano  accordarsi,  per  averne  definizione, 
« la  mandavano  ad  illustri  dame  presidenti,  che  tenevano  Corte  d’amore  aperta  e com- 
« piuta  a Signe,  a Pierrefeu,  od  a Romanino,  od  in  altri  luoghi;  ed  intorno  a ciò  si  face- 
«■  vano  processi  chiamati  lous  arrests  d'amourt  (i  decreti  d’amore)  ».  (Vile  de’più  celebri 
antichi  poeti  provenzali,  p.  tri). 

Nell’articolo  di  Goffredo  Rudel,  riferisce  che  il  monaco  delle  Isole  d’Oro,  nel  suo  cata- 
logo dei  poeti  provenzali,  accenna  una  tenzone  fra  Giraud  e Pevronet,  aggiungendo  : 
- Finalmente  vedendo  che  la  quistione  era  alta  e difficile,  la  mandarono  alle  illustri 
« dame  che  tenevano  Corte  d’amore  a Pierrefeu  e a Signe,  Corte  ampia  ed  aperta,  piena 
" di  lodi  immortali,  ornata  di  nobili  dame  e di  cavalieri  del  paese,  per  avere  la  delermi- 
« nazione  di  quella  quistione  » (I). 

A confermare  le  asserzioni  del  monaco  delle  isole  d’Oro,  di  cui  Nostradamo  copia  le 
espressioni,  la  tenzone  fra  Giraud  e Peyronet  si  trova  nei  manoscritti  che  ci  rimangono 
delle  opere  dei  Trovatori,  e i due  poeti  per  la  decisione  convengono  di  rimettersi  alle 
Corti  di  Pierrefeu  e di  Signe. 

Giraud  dice:  Purché  la  Corte  sia  leale  vi  vincerò Rimettala  tenzone  a Pierrefeu 

i love  la  bella  tiene  Corte  d'insegnamento  (2). 

E Peyronet  risponde:  Ed  io,  dal  mio  canto,  scelgo  a giudicare  C onorevole  castello 

di  Signe  (:t). 

E da  notare  che  il  primo  trovatore  parla  a principio  d’una  Corte,  la  quale  debba  giur 
dicare  la  contesa,  con  tali  termini  da  lasciar  luogo  a credere  che  le  tenzoni  fossero 
d’ordinario  a tal  sorta  di  tribunali  sottoposte:  Vincerowi,  dice,  purché  la  Corte  sia  leale. 
E solamente  al  fine  della  tenzone,  i due  poeti  Concordano  intorno  alle  due  Corti,  cbe  deb- 
bono riunirsi  per  pronunziare  giudizio. 

Nella  vita  di  Raimondo  da  Miravai,  Nostradamo  ricorda  un'altra  tenzone  fra  quello 
e llertrando  d’Allamanon,  che  invocarono  pure  la  decisione  delle  dame  della  Corte  amo- 
rosa di  Pierrefeu  e di  Signe. 

Ragionando  di  Percivallo  Doria,  narra  che  una  quistione  discussa  fra  questo  e Lan- 
franco Cigni  la,  fu  da  principio  rimessa  alla  Corte  di  Signe  e di  Pierrefeu,  ma  cbe  non 
essendo  i due  poeti  stati  soddisfatti  della  sentenza  pronunziata,  si  rivolsero  alla  Corte 
d’amore  delle  dame  di  Romanino. 

Nella  vita  di  Bertrando  d’Allamanone  dice  : « Questo  trovatore  fu  amante  di  Fanetta 
o Stefanetta  da  Romanino,  dama  di  quel  luogo,  della  casa  de’  Gontelmi,  che  teneva  a’ 
" tempi  suoi  Corte  d’amore  aperta  ed  ampia  nel  suo  castello  di  Romanino,  presso  la 
« villa  di  San  Remo  in  Provenza,  zia  a Lauretta  d’ Avignone,  della  casa  di  Sade,  tanto 
» dal  poeta  Petrarca  celebrata  ». 

In  quella  di  Marcabro,  ne  assicura  che  la  madre  di  questo  trovatore,  « la  quale  era 


(4)  Le  dame  che  presiedevano  alla  Corte  d'amore 
di  quell’ età,  erano  le  seguenti: 

Stefanetta  , dama  di  Bauli , figliola  del  conte  di 
Provenra. 

Adalazia  , viscontessa  d' Avignone. 

' Alatela  , dama  di  Ongle. 

Brmissenda,  dama  di  Pasqtiieres. 

Perire»,  dama  dTrgonc. 

Mahilla , dami  d’Yercs. 

L«  contessa  di  Dve. 

Rostanga  , dama  di  Pierrefeu. 

Fertrana  , dama  di  Signe, 
fiiosranda  di  Claustrali. 

Nostradaho  p 27. 


(2)  Vencerai  voa  sol  la  cori  liti  sia 

A Pcrgafuit  trame!  moo  parli  man  t , 

0 la  bella  fai  cori  d'entegnamenl. 

(3)  E ien  volrai  par  mi  al  jugjament 

L'onrat  castcl  de  Sinba. 

(ìi rari)  dì  Pevro>&t 
La  quale  \ìen  detta  Corte  d'amore  di  Pierrefeu  e 
di  Sfolte.  É probabile  che  si  convocasse  nel  castello 
di  Picrrcfea  ed  in  quel  di  Sigae  alternativamente  , 
paesi  l’uno  airaltro  vicinissimi.  Un  altro  trovatore, 
Rambaldo  d’Orange  , parla  della  distanza  d’Aix  da 
Sigoe. 
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« (lolla  e perita  nelle  buone  lettere,  e la  più  celebre  poetessa  così  nella  nostra  Impila 
„ provenzale,  come  nelle  altre  volgari,  quanto  desiderar  si  potesse,  teneva  Corte  d'a- 
„ more  aperta  in  Avignone,  ove  trovavano  tutti  i poeti,  gentiluomini  e gentildonne  del 
„ paese,  per  le  conchiusioni  alle  quistioni  c alle  tenzoni  d’amore,  che  ivi  venivano 
« proposte  o mandate  dai  signori  e dalle  dame  di  tutte  le  parti  e contrade  dei  dintorni  ». 

Finalmente  nell’articolo  di  Lauretta  e di  Fanetta  lepgesi,  che  Lauretta  di  Sade,  cele- 
brata da  Petrarca,  viveva  in  Avignone,  verso  il  1341  ; che  venne  istruita  da  sua  zia  Va 
netta  de'Gantelmi,  dama  di  Itomanino;  che  "entrambe  romanzavano  prontamente  in  ogni 
■.  sorta  di  ritmo  provenzale,  secondochè  ne  scrive  il  monaco  delle  Isole  d’t  Ir*,  le  o peni  del 

« quale  rendono  ampia  testimonianza  della  loro  dottrina Egli  è vero  (soggiunge  ii 

„ monaco)  che  Fanclla,  siccome  nella  poesia  eccellentissima,  era  dotala  d’tm  furore  M 
« inspirazione  divina,  il  qual  furore  veniva  stimalo  un  vero  dono  di  Dio;  esse  erano  seguite 
« da  molte  dame  illustri  e generose  di  Provenza,  che  fiorivano  a quei  di  in  Avignone, 
« quando  la  Corte  romana  vi  risiedeva,  e si  davano  allo  studio  delle  ledere,  tenendo 
« Corte  d'amore  aperta,  e le  quistioni  d’amore  clic  quivi  venivano  proposte  e mandate 

» definivano Giuliano  e Pietro  Bulbz  e Lojo  de  Caseari  conti  di  Ventimiglia  , di 

« Tenda  o della  Briga,  personaggi  di  grande  rinomanza,  essendo  venuti  a quei  di  hi  Atfb 
« gnone  a visitare  Innocenzo  VI  papa,  furono  udite  lo  definizioni  o sentenze  d 'amóre  da 
« quelle  dame  pronunziate  ; i quali  gentiluomini  attoniti  e rapiti  della  loro  bellezza  e 
« dottrina,  furono  per  esse  colti  d’amore  ». 

I diversi  argomenti  c inolliplici  da  me  raccolti,  non  lasceranno  più  dubbio  intorno 

alla  lunga  ed  aulica  esistenza  delle  Corti  d’amore,  poiché  le  ai  vedono  esercitare  la  loro 
giurisdizione  dalla  metà  del  zìi  secolo  sin  dopo  il  xiv,  cosi  nel  settentrione  come  al 
mezzodi  della  Francia.  i, . u 

Non  debbo  tacere  una  consuetudine  ebe  si  riferisce  alla  esistenza  di  questi  tribunali, 
c che  la  confermerebbe  eziandio,  se  abbisognassero  altre  prore.  Quando  i Trovatori  non 
fossero  vicini  d una  Corte  d'amore,  o quando  credevano  di  porgere  alle  dame  un 
gradito  omaggio  scegliendole  a giudicare  le  quistioni  galanti,  al  line  della  tenzone  eleg- 
gevano le  dame  che  doveano  pronunziare  scnteaza,  lo  quali  costituivano. un  tribuaair 
d’arbitrio,  una  Corte  d'amore  speciale.  Così  nella  tenzone  fra  Prevosto  e Sivari  da  Mal- 
leone,  questi  trovatori  eleggono  a risolver  la  discussione  tre  dame,  Cuglielmetta  di  Ue- 
naut,  Maria  di  Ventadour,  e la  dama  di  Monferrato.  Molle  altre  tenzoni  adducono  i Domi 
delle  dame,  elette  arbitra  dai  Trovatori.  i .■  ; 

Spesso  pure  alcuni  cavalieri  erano  associali  alle  dame  per  pronunziare  intorno  ai 
punti  combattuti  nelle  tenzoni.  Gocelmo  Faidit  e Ugo  della  Baeceileria  sottopongono 
la  decisione  a Maria  di  Ventadour  ed  a Delfino. 

II  giudizio  delle  tenzoni  finalmente  è talvolta  rimesso  solamente  a signori,  a tro- 
vatori, ed  eziandio  ad  un  solo.  Estero  c il  suo  interlocutore  eleggono  i signori  tibie  e 
Giovanni;  Gocelmo  Faidit  c Perdtgione  si  rimettono  al  Delfino  d’Alvernia  solo;  il  Delfino 
d’Alvernia  e Perdigione  eleggono  giudice  il  Irovatore  Gocelmo  Faidit. 

Le  quali  giuriwltzioni  arbitrarie  e tribunali  di  convenzione  mi  parvero  tiBto  stretta- 
mente connessi  colle  Corti  amorose,  che  avrei  stimata  l'opera  mia  incompiuta,  non  facen- 
done menzione.  Vengo  dunque  ad  esaminare  la  composizione  delle  Corti  d’amore,  e le 
forme  che  vi  venivano  osservate. 

Come  composte  le  Corti  d'amore,  e forme  che  vi  si  osservarono. 

Andrea  Cappellano  non  ci  riferisce  alcun  parlicolarc  intorno  alla  composizione  delle 
Corti  della  regina  Eleonora,  della  contessa  di  Narbona,  e della  contessa  di  Fiandra.  Wa 
la  sentenza  delle  dame  della  Corte  di  Guascogna  reca  quanto  segue;  » La  Corte  delle 
« dame  convocata  in  Cuascogoa,  istituì,  di  consenso  di  tutta  la  Corte,  questa  perpetua 
» costituzione  ere.  » (I).  Le  quali  frasi  mostrano  essere  stata  la  Corte  evi  riposta  d’ti'i 
gran  numero  di  dame. 

Intorno  alla  Corte  della  contessa  di  Sciampagna,  ritrovo  due  prcziosissi  ni  documenti. 
•Nella  sentenza  del  1174,  dice;  « Il  presente  giudicio  da  noi  recalo  con  estrema  pru- 

(I)  t)om,MTum  rrjo  rari»  la  tarrcat»  comgrigata  , it  loti al  rari®  aumm,  jnrphlna  fm<  e#a- 
ililutione  firmatum  . rie,  eie.  Fui.  Oi . 
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« iti'Bia,  è appoggialo  sulla  opinione  il' un  grandissimo  nonni  ili  dame  »,  Leggesi  in  un 
allro  giudizio:  «Il  cavaliere,  per  la  fraudo  statagli  usata,  denunziò  latrare  alla  con- 
« tessa  di  Sciampagna,  ed  umilmente  implorò  che  il  delitto  venisse  sottoposto  al  giudi - 
" zio  della  contessa  di  Sciampagna  e dulie  altre  dame.  La  contessa,  chiamate  intorno  a 
« sè  sessanta  dame,  pronunziò  questo  giudizio  ». 

Nostradamo  nomina  un  uovero  abbastanza  considerevole  di  dame  risiedenti  alle  Corti 
di  Provenza,  dieci  a Signe  e a Pierrefeu,  dodici  a iìomanino,  quattordici  in  Avignooe. 

Il  Cappellano  riferisce  il  codice  d'amore  essere  stato  pubblicato  da  una  Corte  composta 
di  gran  numero  di  dame  e cavalieri. 

Alcuni  cavalieri  sedevano  talvolta  nelle  Corti  d’  amore  stabilite  a Pierrefeu,  Signe 
ed  Avignone.  Co  signore  a cui  s' era  rivolto  Guglielmo  di  Bergedun,  pronunzia  sul- 
l'avviso del  proprio  consiglili.  Cn  principe,  consultato  intorno  ad  una  quislione  contenuta 
in  una  tenzone,  pronunzia  pure  sopra  avviso  dei  proprio  consiglio. 

Quanto  alla  procedura  avanti  a queste  Corti,  sembra  ebe  talvolta  le  parti  si  presen- 
tassero a discutere  le  proprie  cause,  e spesso  pure  le  Corti  si  pronunziassero  sulle  quistioni 
esposte  nelle  suppliche  o nelle  tenzoni  discusse.  Il  Cappellano  ci  conservò  la  supplica  in- 
dirizzata alla  contessa  di  Sciampagua,  allor  ch’ella  decise  la  quislione  se  vero  amore 
può  darsi  fra  sposi.  Trovasi  uell'opera  dello  stesso  che  un  cavaliere,  avendo  accusato 
un  colpevole  a quella  Corte,  questi  accettò  il  tribunale. 

Pare  che,  in  alcuuc  circostanze,  le  Corti  d’amore  facessero  regolamenti  generali.  Ve- 
demmo come  quella  di  Guascogna,  di  consenso  di  tutte  le  dame  ivi  risedenti,  ordinò  che 
il  proprio  giudizio  come  perpetua  costituzione  venisse  osservato,  e che  le  dame  a quello 
disobbedieoli  incorressero  nell'odio  d’ogni  onesta  dama.  Allorché  venne  adottato  e pro- 
mulgato il  codice  amoroso  dato  dal  re  d’amore,  la  Corte,  composta  di  dame  e di  ca- 
valieri, ingiunse  a tutti  gli  amanti  di  esattamente  osservarlo,  sotto  le  pene  dalla  sua 
sentenza  portate. 

Si  può  credere  che  i giudizj  già  dalla  Corte  d'amore  pronunziati,  formassero  giu- 
risprudenza, e che  le  altre  Corti,  quando  le  quistioni  stesse  si  presentavano  di  nuovo, 
vi  si  conformassero.  Si  vedrà  fra  poco  che  la  regina  Eleonora  in  tal  modo  adduce  ragione 
d'un  giudizio  : .Voi  non  osiamo  contraddire  alla  sentenza  delta  contessa  di  Sciampagna , 
che  già  pronunzio  sopra  una  guisttme  simile;  approviamo  dunque  ecc. 

Un  esempio  notabile  ci  mostra  che  le  parti  appellavano  (lai  giudizj  delie  Corti 
d'amore  ad  ailri  tribunali.  Nostradatno  riferisce  (p.  l:tl)  che  due  trovatori,  Simonc 
Dorìa  e Lanfranco  Cigalla,  mossero  la  quislione:  Chi  e più  degno  d'essere  amato,  quegli 
che  dima  con  liberalità,  o quel  che  dona  suo  malgrado  per  venir  reputato  liberale ? La 
quale  fu  sottoposta  alle  dame  della  Corte  amorosa  di  Pierrefeu  e di  Signe,  ed  i due 
contendenti  trovandosi  ambulile  mal  soddisfatti  del  giudizio,  ricorsero  alla  Corte  so- 
vrana d’amore  delle  dame  di  Komanino. 

Leggendo  questi  varj  giudizj,  rimarrà  riuto,  essere  la  loro  compilazione  non  disformo  v 
affatili  da  quella  de’  tribunali  giudiziurj  di  quell’età. 

Finalmente,  cosa  degna  di  particolare  osservazione  intorno  alle  sentenze  pronunziate 
dalle  varie  Corti  amorose,  è che  quasi  tutte  le  sentenze  contengono  i motivi,  alcuni  dei 
quali  fondati  sulle  regole  del  codice  d’amore. 

Di  che  si  trattava  nelle  Corti  d’amore? 

► 

Prima  di  addurre  esempj  che  mostrino  quali  quistioni  al  giudizio  delle  Corti  d’ainore 
venissero  sottoposte,  conviene  necessariamente  riferire  le  principali  disposizioni  del  co- 
dice d’amore,  il  quale  si  ritrova  per  intero  nell'opera  d’Andrea  Cappellano;  poiché  par- 
mi  che  que’ tribunali,  nelle  loro  decisioni,  siansi  ad  esso  conformati. 

Espone  l'autore  io  qual  guisa  il  codice  amoroso  venne  recato  da  un  cavaliere  bret- 
tone, e quindi  pubblicato  alla  Corte  delle  dame  e dei  cavalieri,  per  divenir  legge  di 
tutti  gli  amatori. 

Essendosi  un  cavai ier  brettone  umoltrato  in  una  selva  per  affrontarvi  Arturo,  trovò 
una  damigella,  che.  gli  disse  : So  chi  cercate,  nè  il  troverete  se  non  col  mio  soccorso,  l o* 
chiedeste  amore  ad  una  (lama  bretton  i,  ed  essa  chiede  da  voi  che  le  rechiate  il  celebre  fai-  • 
cone  che  riposa  sopra  «ria  i/ruccia  nella  Corte  d’ Art  uro.  Per  ottenere  il  falcone  conviene 
Hacc.  Tom.  Ili  7!) 
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protOT»,  colla  fortuna  d'un  cumlxiltimento,  che  quella  dama  è la  più  Mia  di  tutte  te 
amate  dai  caratteri  di  questa  Corte. 

Dopo  molle  romanzesche  avventure  ritrovò  il  falcone  sopra  una  gruccia  d'oro  nll’in- 
gresso  del  palazzo,  c se  ne  impadronì.  Una  catenella  d'oro  teneva  attaccata  alla  gruccia 
una  carta  scritta,  che  era  il  codice  d’amore,  cui  il  cavaliere,  in  nome  del  re  d'amore, 
doveva  prendere  c far  conoscere  se  voleva  portar  seco  in  pace  il  falcone. 

Il  codice  essendo  stato  presentato  alla  Corte,  composta  d’un  gran  novero  di  dame  e 
cavalieri,  questa  ne  adottò  le  regole,  ordinando  sotto  gravi  [rene  che  venisse  perpe- 
tuamente e fedelmente  osservato.  Tutti  coloro  che  erario  stati  invitati  alla  Corte  e vi 
avevano  assistilo,  portavano  seco  il  codice,  e gli  amanti  il  fecero  conoscere  nelle  varie 
parti  del  mondo. 

Contiene  esso  trentun  articolo,  dei  quali  tradurrò  i più  notabili: 

« Non  è il  matrimonio  scusa  legittima  contro  l'amore. 

« Chi  non  sa  nascondere,  non  sa  amare. 

« Niuno  può  nudrire  due  affetti  insieme. 

« L’amore  deve  sempre  crescere  o diminuire. 

« Sono  insipidi  i diletti,  che  un  amante  rapisce  all’altro  senza  il  consenso  di  questo. 

•>  In  amore  ramante  sopravvissuto  all’altro  è obbligato  per  due  anni  a serbar  ve- 
dovanza. 

tt  L’amore  è avvezzo  a non  abitare  in  casa  dell'avarizia. 

« La  facilità  del  godere  ne  diminuisce  il  pregio;  la  dillicoltà  lo  accresce. 

« L’amore  diminuito  una  volta  termina  presto,  e di  rado  ripiglia  le  forze. 

e 11  vero  amante  è sempre  timido. 

« Nulla  toglie  che  una  donna  sia  amata  da  due  uomini,  siccome  un  uomo  da  due  donne». 

ira  i giudizj,  di  cui  darò  tosto  notizia,  vedremo  che  una  delle  parti  adduce  l'articolo 
che  atramente  sopravvissuto  prescrive  vedovanza  di  due  anni,  e noteremo  pure  ! appli- 
cazione del  principio  clic  il  matrimonio  non  esclude  l'amore  ; e la  contessa  di  .Sciam- 
pagna cita  pure  la  regola  : Chi  non  sa  nascondere,  non  su  amare. 

I Trovatori  parlano  talvolta  di  dritto  d'amore.  Nei  giudizio  reso  da  un  signore,  0 
riferito  du  Guglielmo  di  Bergedan,  si  trova  questo  modo  : Secondo  il  costume  d'amore. 

Accennerò  vnrj  giudizj  resi  dalle  Corti,  o tribunati  d'amore,  e sarà  questo  il  mezzo 

più  esatto  ed  agevole  di  far  conoscere  le  materie  che  vi  si  trattavano (Cediti 

a pag.  971  , '.ili  e 9711). 

Farmi  avere  incontrastabilmente  dimostralo  resistenza  delle  Corti  d’amore  (4),  cosi 
nel  mezzodì  come  nel  settentrione  della  Francia,  dalla  metà  del  xu  secolo  sin  dopo 

il  XIV. 

Ma  qual  era  l'autorità  di  questi  tribunali? quali  i mezzi  coercitivi? 

Risponderò  : l’opinione,  quest’autorità  terribile  dovunque  si  trova;  l’opinione,  dm 
non  permetteva  ad  un  cavaliere  di  vivere  tranquillo  nel  suo  castello,  in  seno  alla  sua 
' famiglia  allorché  gli  altri  partivano  per  una  spedizione  oltremare;  l’opinione,  ebe  dipoi 
costrinse  a pagar  corno  sacro  il  debito  del  giuoco , laddove  i creditori  die  avevano 
somministrato  pane  alla  famiglia  venivano  rifiutati  senza  vergogna;  l'opinione,  che  non 
permette  di  ricusare  quel  duello,  cui  la  legge  minaccia  come  delitto  ; l'opinione  linai- 
mente,  al  cospetto  della  quale  gli  stessi  tiranui  sodo  costretti  a retrocedere. 

II  non  adoperarsi  dalle  Corti  d'amore  che  l’autorità  dell’opinione,  è attributo  il  più 
degno  da  notarsi,  siccome  quello  che  pone,  questa  istituzione  in  luogo  eminente  nella 
storia  delle  consuetudini  e dei  costumi  della  età  di  mezzo. 

Da  Raymooarh. 


(1  ) N*U«  ricorrile  intorno  «Ile  Corti  d’omoro,  non 
parlammo  .tri  tempi  posteriori  ai  Trovatori,  oc  tiri 
paesi  stranieri , doto  si  trovavano  istituzioni  simili 
o relative. 

Netto  prot  ineie  settentrionali  drlla  Francia , e nel 
secolo  IIY.  Lillo  in  Fiandra  e t mi  re  a.  avevano  en- 
trambe il  toro  principe  d’amore. 

Sotto  Carlo  \ I tuvv  i alla  Corto  di  Fiandra  «no  cor- 
te nmorotn. 

L'opera  di  Marziale  d' Attornia,  composta  not  XV 


secolo,  o intitolata  Arresi  d amours  (Sentenza  d'o- 
mero), *e  di  mora  fantasia,  ma  tale  aitarmi  a pio- 
tare che  si  serbava  ancora  te  tradizione  dette  (.orti 
d’amore. 

Netta  Francia  meridionale,  l’ istituzione  d’un 
principe  d'  autore  e del  san  luogotenente  fatta  dal 
re  Renato , netta  famosa  processione  della  Ftlc- 
fìiett  d'Aiv  , non  manifesta  l'intenzione  di  richia- 

tnore  le  consuetudini  e le  tradizioni  delle  Corta 
d’amore  ? 
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PRINCIPI,  SIGNORI  I CAVALIERI  FRANCESI, 
CRE  PASSARONO  CROCIATI  IN  ORIKNTE. 


II  re  Luigi  Filippo  che  fu,  consacrando  il  palazzo  di  Versailles  a tutte  le  glorie  della 
Francia,  serbò  una  sala  ai  nomi  e agli  stemmi  de’  Crociati.  Perciò  si  vollero  riconoscere 
autenticamente  coloro  che  avevano  titoli  ami’ esserli  collocati;  si  cercarono  all'uopo  gli 
archivj,  e il  maggiore  giovamento  sì  trasse  da  quelli  di  Cenova,  dove  si  trovarono  i con- 
tratti, le  ricevute,  le  obbligazioni  de’  signori,  che  da  mercanti  genovesi , a Damietla, 
a Acri,  a Costantinopoli,  aveano  ricevuto  danaro,  pel  quale  ipotecavano  i loro  beni  in 
Francia. 

Essendo  questa  la  lista  autentica  delle  genealogie  più  antiche,  credemmo  bene  recarla, 
quasi  riscontro  a quella,  che  nell’Archeologia  producemmo,  delle  famiglie  romane. 
Abbiamo  posto  in  corsivo  le  famiglie  che  esistono  tuttora,  ed  hanno  rappresentanti  vivi 
e conosciuti.  Indicammo  fra  parentesi  i nomi  moderni,  sotto  cui  alcune  di  esse  famiglie 
si  resero  note  nelle  armi,  nella  politica,  nelle  lettere.  Delle  quali  diligenze  ci  professiamo 
debitori  al  signore  di  Montalembcrt. 

Prima  Crociata. 


Goffredo  di  Bouillon,  re  di  Gerusalemme. 

Ugo  di  Francia,  detto  il  Grande,  conte  di 
Vermandoi». 

Kude  I,  duca  di  borgogna. 

Itoberto  III,  duca  di  Normandia. 

Raimondo  V,  conte  di  Tolosa. 

Roberto  II,  conte  di  Fiandra. 

Gerardo  di  Martigues  (il  beato  Gerardo), 
maestro  o rettore  dell’ospedale  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme. 

Guglielmo  IX,  duca  di  Gujenna  e conte  di 
Poitiers. 

Alano  IV,  detto  Fergent,  duca  di  Bretagna. 

Boemondo,  principe  d'Antiocbia. 

Stefano,  detto  Henri,  conte  di  Blois. 

Rinaldo  e Stefano,  detto  Tète-llardie , 
conti  deH’Aitn  Borgogna. 

Luigi,  liglio  dì  Tierricol,  contedi  Bar. 

Baldovino  I,  re  di  Gerusalemme. 

Baldovino  II,  conte  di  Hayoaul. 

Enrico  I,  conte  d’Eu, 

Stefano,  conte  d’Auraale. 

Eustachio,  conte  di  Boulogne. 

Ruggero  I,  conte  di  Foix. 

Gastone  IV,  conte  di  Boom. 

Ego  VI,  sire  di  Lusignano. 

Gìosselino  di  Courleuay. 

Ademaro  di  Monteil. 

Raimondo  Pekt,  visconte  di  Narbooa. 

Raimondo  I,  visconte  di  Turcna. 

Raimondo  Du  Puy,  fondatore  e primo  gran- 
maestro  dell’ordine  di  San  Giovanni  di 
Gerusalemme. 

Ego  di  Payeos , fondatore  c primo  gran- 
maestro dell'ordine  del  Tempio. 


Tancredi. 

Eustachio  d’Agrnin,  principe  di  Sidone  e di 
Cesarea,  viceré  e connestabile  del  regno 
di  Gerusalemme. 

Baldovino  di  Retbcl,  detto  dì  Bourg,  poi  ra 
di  Gerusalemme. 

Filippo  il  Grammatico,  conte  d'Alen^on, 
(casa  di  Bclcsme). 

Goffredo  di  Preuilly,  conte  di  Vendiìme, 
Rotrou  II,  conte  di  Perche. 

Guglielmo  Taillefer  III,  conte  d'Angouléme. 
Erogene,  signore  di  Nesle. 

Rambaldo  Ili,  conte  d Grange: 

Garnier,  conte  di  Cray. 

Astanove  VII,  conte  di  Fezensac. 

Stefano  e Pietro  di  Salvine. 

Tommaso  di  Coucy. 

Gilberto,  detto  Pa’yen,  di  Garlande. 
Amanzio  li,  signore  d'Albret. 

Irhier  II,  signore  di  Tocy  e di  Puyseye. 
Raimondo  Bertrand,  signore  dellTsle-Jour- 
dain. 

Guglielmo  di  Sabran. 

Folco  di  Mailié. 

Calo  II,  signore  di  Caumont. 

Ruggero  di  Clwiseul. 

Guglielmo  I,  visconte  di  Stelv». 

Guido  di  Thiern,  conte  di  Chàlon-sur- 
Saòne. 

Gerardo,  signore  di  Crequy. 

Hust  di  Paure . 

Giovanni  e Colard  di  Houdetot. 

Roberto  di  Nevcrs,  detto  il  Borgogtion». 
Rambaldo  Creton,  signore  di  Eftuurmd. 
Pons  e Bernard  di  Montlaur- 
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Arnoul,  barone  d’Ardres. 

Guglielmo  IH,  conle  di  Lyonnais  e di  Forez. 
Ugo  di  Saint-Omer. 

Rinaldo  di  Pons. 

l’go  del  Puy,  signore  di  Pereins,  d’Apifer 
e di  Itocliefort. 

Gerardo  di  Bouruanvillc. 

Eraclio,  conle  di  Pulignac. 

Almcry  IV,  visconte  di  Roclieehouarl. 
Adamo  di  Belluine. 

Guido,  sire  di  Lavai. 

Pietro  Raymond  di  Haulpoul. 

Gaucher  I,  di  Chatillou. 

Raoul,  signore  Escorailles. 

Gerardo,  conte  di  Itoussillon. 

Guglielmo  V,  signore  di  Montpellier. 
Gerardo  di  Clierizy. 

Pietro  I,  visconte  di  Castillon. 

Guerino  di  Roctieinore. 

Eleazaro  di  Monlredon. 

Pietro  e Polis  di  Ca/ideuil  (FayJ. 

Gautbier  e Bernard,  conti  di  Saint- Valéry. 
Raoul,  signore  di  Beaugency. 

Guglielmo  di  Hrii/utiiUe. 

Filippo  di  .Monlgommery. 

Roberto  di  Vieux-Pont. 

Ego,  conte  di  Saint-Pol. 

Anseimo  di  Ribaumoot. 

Collier  diLastours,  detto  il  Grande,  signore 
di  llautcfort. 

Manasse,  conte  di  Gnines. 

Goffredo,  barone  di  Donzy. 

Guido,  sire  di  la  TrémouiUe. 

Roberto  di  Courcy. 

Rinaldo  di  Beauvais. 

Giovanni  di  .1 lathan. 

Guglielmo  Raymond. 

Guglielmo  di  Pierre,  signore  di  Ganges. 
Clairambault  di  Vandeuil. 

Guglielmo  Carbonnel  di  Canizy. 

Bertrando  Porcelel,  ovvero  de»  PorctlM». 
Claudio  di  ilonlchenu. 

Giordano  IV,  sire  di  Cbabannais. 

Roberto  di  Sourdeval. 

Filippo,  signore  di  Monlbel. 

FolLer  ovvero  Foulcber  d'Orléans. 
Gualtieri,  signore  di  Breteuil  in  Beauvoisis. 
Drogone  ovvero  Dreux  di  Slonchy. 
Guglielmo  di  Bures,  signore  di  Tiberiade. 
Baldovino  di  Gand,  signore  d'Alost. 
Gerardo,  signore  di  Gouroay. 

Seconda 

Luigi  il  Giovane,  re  di  Francia. 

Amedeo  II,  conte  di  Moriana  e Savoja. 
Corrado  III,  imperatore  di  Germania. 


AL  LIBRO  XI. 

Il  signore  di  Cardaillac. 

Il  signore  di  Barasc. 

Gerardo,  signore  di  Gourdou. 

Guglielmo  II,  conte  di  Nevers. 

Eude  Herpin,  visconte  di  Bourges, 

Erberto  II,  visconte  di  Thouars. 

Bernardo  Alton,  visconte  di  Béziers. 
Baldovino  di  Graud-Pré. 

Ego,  detto  Bardoul,  signore  di  Broyes  in 
Champagne. 

Guglielmo  VII,  conte  d’Auvergue. 

Il  barone  di  la  Tour-d’Auvcrgue. 

Giovanni,  visconte  di  Murat. 

Arnaldo  d'Apehun. 

Guglielmo  di  Castelnau. 

Roberto  Damas. 

Roberto,  conle  di  Monlfort-sur-Rille. 
Raimoudo  il,  conle  di  Maguelonne. 

Pietro,  signore  di  Soailles. 

Gerardo  di  Briord. 

Gualtieri  di  Beyviers. 

Arclierico,  signore  di  Corsant. 

Libico  di  Baugé,  signore  di  Bresse. 
Pernold  di  Saint-Sulpice. 

Umberto  Ili,  detto  ltentorcé,  sire  di  Salto-. 
Emerico  I,  visconte  di  Narbona.  > . 
Arnaldo  di  Grave. 

Isarn,  conle  di  Die. 

Goffredo  di  Champcbevrier. 

Umberto  di  Marssane. 

Patri,  signore  di  Cbourses. 

Hervé  di  Leon. 

Ghotard  d’Anccnis. 

Rinaldo  di  Briey. 

Folcran  di  Berghes. 

Ugo  d i Gamache. 

Riou  di  Lobéac. 

Conan,  Tiglio  dei  conte  di  Lamballe. 

Hélie  de  Malemort. 

Folco  di  Grasse. 

Rinaldo  II,  signore  di  Chàteau-Gonthier. 
Aycard  di  Marsiglia. 

Ugo  di  Puiset,  visconte  di  Ghsrtres. 
Itivullon  di  Dinan. 

Roberto  di  Itoflignac. 

Folco  V,  conte  d'Anjou. 

Guglielmo  di  Biron. 

Ugo  Higaud,  tempiario. 

Roberto  il  Borgognone  , granmaestro  del 
Tempio. 

Baldovino  III,  re  di  Gerusalemme. 
Crociala. 

Roberto  di  Francia,  conte  di  Dreux. 

Enrico  I,  conte  palatino  di  Champagne  e di 
Brie. 
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Arcimbaliio  VI,  signore  di  Bourbon. 

Tibaldo  di  J/ontniormci/. 

Guido  II,  conte  di  Pontbieu. 

Rinaldo,  conte  di  Joignv. 

Sebran  Chabot,  signore  di  Votivant. 
Rinaldo  V,  visconte  d’Aubusson. 

Guerrie  di  Coligny,  signore  borgognone. 
Guglielmo  Vili,  conte  e primo  delfino  d’Au- 
vergne. 

Ricardo  d’.'lramrt,  cavaliere  templario. 
Guglielmo  di  Trie. 

Ugo  II,  signore  di  Mootmorin. 

Ugo  I,  conte  di  Vaudemont. 

Galerano  III,  conte  di  Mculent. 

Maurizio  di  Monlréal,  car.  di  Linguadoca. 
Soffre;'  di  Beaumont. 

Gilles  di  Trasignies. 

Goffredo  Waglip  o Gayclip  (avolo  di  Du 
Guesclin). 

Ugo  V,  signore  di  Beaumont  sur  Vigcnne. 
Ebles  III,  visconte  di  Ventadour. 

Ithier  di  Magnac. 

Manasse  di  Bulles. 

Ugo  VII,  sire  di  Lezignen. 

Goffredo  di  Rancon  o di  Rancogne,  signore 
di  Taillebourg. 

Guido  IV,  di  Comborn,  visconte  di  Limoges. 
Ugo  Tvrrel,  sire  di  Pois. 

Rinaldo,  conte  di  Tonnerre. 

Bernardo  di  Tramelay  , granmaestro  do’ 
Templari. 

Ruggero  Desmoulins,  granmaestro  dell'or- 
dine di  San  Giovanni. 

Pietro  di  Francia,  dappoi  signore  di  Cour- 
tenav. 

Terza 


Pons  e Ademaro  di  Beynac. 

Evrardo  des  Barres,  granmaestro  de’  Tem- 
plari. 

Guglielmo  III,  conte  di  Varennes. 

Artaud  di  Chastelex. 

Giovanni,  signore  di  Dol. 

Ugo  di  Domane  (Monteynard). 

Guiffray,  signore  di  Virici». 

desso,  signore  di  Reinach. 

Guglielmo  di  Chanaleilles,  templario. 

Bertrando  di  Blaaquefbrt  , granmaestro 
de'  Templari. 

Ugo  IV,  visconte  di  Chateauduu. 

Auger  de  Balben,  granmaestro  dc'Giovan- 
niti. 

Gerberlo  d’Assalvt,  suo  successore. 

Amaury  1,  re  di  Gerusalemme. 

Filippo  di  Naplusa,  granmaestro  de’  Tem- 
plari. 

Castus,  granmaestro  de’  Ciovanniti. 

Gioberto  di  Siria,  suo  successore. 

Odone  di  Saint-Chamans,  granmaestro  dei 
Templari. 

Baldovino  IV,  re  di  Gerusalemme. 

Baldovino  V,  id. 

Arnaldo  di  Toroge,  granmaestro  de’  Tem- 
plari. 

Terrico,  id. 

Corrado  di  Monferrato,  marchese  di  Tiro. 

Garnier  di  Naplusa,  granmaestro  de’Gio- 
vanniti. 

Frà  Guerino,  cavaliere  di  San  Giovanni 

Gerardo  di  Riderfnrt , granmaestro  de’ 
Templari. 


Crociata. 


Filippo  Augusto,  re  di  Francia. 

Federico  Barbarossa,  imperatore  di  Ger- 
mania. 

Ricardo  Cuor-di-Leone,  re  d’Inghilterra. 

Ugo  III,  duca  di  Borgogna. 

Enrico  I,  conte  di  Brabante. 

Rodolfo  I,  conte  di  Clermont  in  Beauvoisis. 

Alberico  ClemeDt,  signore  di  Metz,  mare- 
sciallo di  Francia. 

Giacomo  d'Avesnes. 

Dreux  di  Mollo,  signore  di  Saint-Bric. 

Margherita  di  Francia. 

Enrico  di  Walpot  di  Bassenheim , primo 
gran  maestro  de' Teutonici. 

Guido  di  Lusignano,  re  di  Cipro  e Geru- 
salemme. 

Stefano  di  Champagne,  eente  di  Sancerre. 

Guido  IV  di  Senlis,  gran  bottigliere  di 
Francia. 


Guglielmo  des  Barres,  conte  di  Rochefort. 
Adamo  III,  signore  di  l’Isle. 
Raimondo-Americo,  baronedi  .Vontesguimi. 
Clerembaut,  signore  di  Noyers. 

Giovanni  I,  signore  di  Saint-Simon. 
Guglielmo  di  la  Rochefoucault,  visconte  di 
Chàtellernult. 

Lorenzo  du  Plessis,  signore  del  Poitou. 
Fiorenzo  di  Hangest. 

Ugo  di  Vergy  in  Borgogna. 

Dreux  di  Cressonsart. 

Andrea  di  Brienne. 

Aleaume  de  Fontaines,  maggiore  d'Abbe- 
ville. 

Osmondo  d’Estouteville,  cav.  normando. 
Rodolfo  di  Tilly. 

Matteo  IH,  conte  di  Beaumont. 

Leone  di  Dienne  in  Auvergne. 
luci  di  Mavenne. 
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llellin  di  ll'arrin,  siniscalco  di  Fiandra, 
col  fratelli»  Ruggero  vescovo  di  Cambrai. 
Roberto  di  Sablé  , granmaestro  de’  Tem- 
plari. 

Enguerrando  di  Crfvecocur. 

Guido  III  di  Dampierrc. 

Guglielmo,  signore  d'Estaing.  . 

Alberto  II,  signore  di  la  Timrtlu-I’in. 
Giovanni  e Gualtiero  di  Chatlenag. 

Ugo  e Rinaldo  di  la  ( luichc. 

Alano  IV,  detto  il  Giovane,  visconte  di 
llohan. 

Ugo  e Liébiut  di  Hau/fittnonl. 
ltreux  di  AXIanootirt. 

Gilles  di  Raigeeourt. 

Enrico  e Rinaldo  di  Cbériscy. 

Ulrico  di  ltompierre,  signore  di  Bassoni- 
plcrre. 

Ugo  di  Clairon  (d’Uaussonville) 

Ugo  di  Foudrat. 

Rinaldo  e Erberto  di  hlnutUtr. 

Giovanni  c Guglielmo  di  Drie. 

Guignes  di  Moreton. 

Guglielmo  e Pietro  di  Valliti. 

Andrea  d 'Albori. 

Rodolfo  di  Hiancowf 
Folco  di  Pracumtal. 

Rernardo  di  Castclbajac. 

Folco  di  /temi  emù. 

Rodolfo  d’Aubigné. 

Tibaldo  des  Escolais. 

Ilervi  di  ffroc. 

Arduino  di  la  Porte. 

Matteo  di  Jaucourt. 

Foucaud  di  la  Rochefoucnuld. 

Guglielmo  e Umberto  Le  Clero  (di  Juigné). 
Miles  di  Frolois. 

Elia  di  Cornac . 

Gitone  di  Versailles. 

Quarta 

Ua  repubblica  di  Venezia. 

Coflredo  di  Villehardouin,  maresciallo  della 
corte  di  Tibaldo  conte  di  Champagne. 
Simone  111,  conte  di  Montfort. 

Andrea,  re  d'Ungheria. 

Rinaldo  di  Montmirail,  fratello  (PHervé 
conte  di  N'evers. 

Ricardo  conte  di  Montbc'llard,  c suo  fratello 
Gualtiero. 

Eustachio  di  Saarbruck. 

Eude  e Guglielmo  di  Champlitte. 
Eustachio,  signore  di  Conflans. 

Pietro  di  Itermond,  barone  d’Anduze. 
Guglielmo  d’Aunoy,  e Gilles  suo  parente. 
Guignes  111,  conte  di  Forez. 


Goflrcdo  di  la  Pianelle. 

Goffredo  di  Rueil. 

Simone  di  Hójnancourl. 

Poncet  d’Anvin. 

Guglielmo  di  Pruneti. 

Jodoin  di  Beauvillicrs, 

Pagano  c Ugo  di  Buat. 

Juhel  di  Champagne. 

Giovanni  d'Andignó. 

Gervaso  di  M itimi. 

Unfrcdo  di  Biencourt. 

Francesco  di  Vittime  (Rochambeau). 
Giovanni  di  la  Reraudiirc. 

Goffredo  di  Duisson , granmaestro  degli 
8ped  allori. 

Elia  di  la  Crople  (Chantérac). 

Giovanni  di  t'haunac. 

Giordano  A'Aboae. 

R.  di  Cugnac. 

Guglielmo  di  Monlléart. 

Guglielmo  di  Gaudecbart. 

Guignes  e Erberto  di  la  Porte  in  lteltinato. 
Rinaldo  di  Tramecourt. 

Wauthier  di  lagne. 

Hamelin  e Goffredo  d’Antenaise. 

Isnardo  ifAgoult. 

Guethenoc  di  Bruc. 

Rodolfo  di  l’Angle. 

Bertrando  di  Foucaud. 

B.  di  Meliti. 

Gilles  di  Hinnirdal. 

Guglielmo  di  Loslanger. 

Giovanni  à’Osmond. 

Ermengardo  d’Aps,  granroaestro  degli  Spe- 
dalieri. 

Gilberto  lloral,  granmaestro  de'  Templari. 
Filippo  du  Plaissiez,  id. 

Alfonsa  di  Portogallo,  granmaestro  degli 
Spcdalicri. 

Crociata. 

Eude,  signore  di  Ham. 

Nicola  di  Mailly. 

Baldovino  d'Aubigny. 

Enrico,  signore  di  Montreuil  Bellay. 
Bernardo  di  Moreuil. 

Gualtieri,  signore  di  Bnusies. 

Ottone  de  la  Roche,  sire  di  Rav. 

Anselmo  ed  Eustachio  di  Cayeu*. 
Enguerrando,  signore  di  Fiennes. 
Eustachio  di  Canteleu. 

Roberto  di  Malvoisin. 

Cuerino  di  Monlagu  o Montaigu,  gran- 
macstro  degli  Spedalieri. 

Baldovino  conte  di  Fiandra,  da  poi  impe- 
ratore di  Costantinopoli. 
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Thierry  e Guglielmo  di  Los. 
Goffredo  di  Beaumonl-au  Hainc. 
Ugo  di  Chaumout. 

Goffredo  di  Lubersac. 

Guglielmo  di  Digoine. 

Tommaso  Bertun  (Crillon). 
Guglielmo  di  Dampicrre. 

(liberto  di  Koubuix. 

Guglielmo  di  Stralm. 

Filippo  di  Coulaincourt. 


LE  CROCIATE. 

Milane  di  Brclian,  signore  di  Provios. 

Ugo  di  Beaumez. 

Gualtiero  di  Vignorv  in  Cliampagne. 
ltaldovino  di  Coiuines. 

Gilles  di  Landas. 

Goffredo  Le  Italh,  granmacstro  de’Gio- 
vanniti. 

Guglielmo  di  Chartres,  graumaestro  dei 
Templari. 


Quinta  Crociata. 


Giovanni  di  Brienue,  re  di  Gerusalemme. 
Pietro  di  Courteuay,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli. 

Federico  II,  imperatore  di  Germania. 
Enrico,  conte  di  Itodez. 

Milone  IH,  conte  di  Bar-sur-Scine. 
Grimaldi,  signore  di  Monaco. 

Savary  di  Mauléon,  cavaliere  e trovadore 
del  Poitnu. 

Pietro  di  Lyobard. 

Giovanni,  signore  d’Arcis-aur-Aul>e.. 
Hermann  o Armando  di  Perigord,  gran- 
maestro  de'  Templari. 

Colin  A' Espimi/. 

Folco  di  Qualrrbarbes. 

Guido  di  llautedocque. 

Folco  à’Orglandes. 

Bartolomeo  di  Nedonchel. 

Roberto  di  Maulde. 

Guglielmo  de  la  Faye. 

Gilles  di  Croix. 

Giovanni  di  Oijon. 


Baldovino  di  M erode 
Giovanni  di  llcdouvillc. 

Guglielmo  di  Saveuse. 

Pietro  di  Montaigu,  granmaeslro  de’ Tem- 
plari. 

Eudc  di  Ronquerolles. 

Bertrando  di  Texis,  granmaestro  de’  Cio- 
vanniti. 

Cuerino,  id. 

Bertrando  di  Camps,  id. 

Iìaussin  di  Karticourl  (Prinodan). 

Ricardo  di  Chaumont  di  Charolais. 

Andrea  di  Saint-Pballe. 

Guglielmo  di  Messay. 

Adamo  di  Sarrus. 

Gerardo  di  l.ezay. 

Pietro  di  Villebride , granmacstro  degli 
Spodalicri. 

Guglielmo  di  Cbàteauneuf,  icf - 
Guglielmo  di  Sounac,  granmacstro  de 
Templari. 


Sesta  Crociata. 


San  Luigi,  re  di  Francia. 

Roberto  di  Francia,  conte  d’Artois. 

Alfonso,  conte  di  Poitiers. 

Carlo  di  Francia,  conte  d’Anjou. 

Ugo  IV,  duca  di  Borgogna. 

Pietro  di  Courtenay. 

Tibaldo  VI  conte  di  Champagne  e re  di 
Navarta. 

Pietro  di  Dreux,  detto  Mauclere,  duca  di 
Bretagna. 

Giovanni,  sire  di  Joinville,  siniscalco  di 
Champagne. 

Arcimbaldo  IX  di  Dampierre,  sire  di  Bour- 
bon. 

Umberto  di  Beaujeu,  contestabile  di  Fran- 
cia. 

Giovanni,  conte  di  Montfort-l’Aniaury. 

Ugo  XI,  detto  le  Brnn,  sire  di  Lusignano 
c conte  di  la  Marche. 


Enrico  Clémcnt,  signore  di  Metz,  marescial- 
lo di  Francia. 

Guglielmo  di  Bcaumont,  id. 

Mathieu,  signerc  di  Rovo  e di  Germigny. 
Gilles  di  Rieux. 

Bosone  di  Talleyrand,  sire  di  Grignols. 
Gastone  di  Gontaut,  signore  di  Biron. 
Rolando  di  Cosse. 

Enrico  di  Bou/flers. 

Giovanni  d’.lumont. 

Goffredo  di  CluUeaubriand. 

Oliviero  di  Termes. 

Gualtiero,  visconte  di  Meaux. 

Pons  di  Villeneuve,  c i suoi  fratelli  Arnaldo 
e Raimondo. 

Elia  V di  Bourdeillc. 

Giovanni  di  Beauffort. 

Gucrino  di  Ckàteauneuf-de-Randon. 
Gaubert  d’Asprcmonl. 


Digitized  by  Google 


i25b 


Filippo  II  di  Nanleuil. 

Goffredo  di  Sargines. 

J go  di  TricliiUcI,  signore  d’Escouflans. 
■losseran  di  Brancion. 

Ruggero  de  Brosse,  signore  di  Boussac. 
folco  di  Merle. 

Pietro  di  Villebéon,  ciambellano  di  Fran- 
cia. 

Gualtiero  di  Brienne,  conte  di  Giaffa. 

1 go  Bonafos  di  Teyssieu. 

Giacomo  di  Sanlv. 

Enrico  di  Roucy. 

Roberto  I di  Dreux,  signore  di  Beu. 
Guglielmo  I di  Cnurtenay,  signore  di  Yerre. 
Guglielmo  di  Goyon. 

Alano  di  Lor gerii. 

Hervé  di  Saiot-Gilles. 

Oliriero  di  fkmgé. 

Pagano  Feron  'di  la  FerronavsJ. 

Goffredo  di  Goulaine. 

Guglielmo  di  h'ergariou. 

Hervé  Chrètim  (di  Treveneue). 

Ilervé  Budes  (di  Guebrient). 

Oliriero  di  Carnè . 

Pagano  Freslon. 

Rattier  di  Caussade. 

Eude  di  Quélen. 

Giovanni  di  Québriac. 

Rodolfo  di  la  Moussaye. 

Goffredo  di  Boisbily. 

Rolando  dei  Xos. 

Herré  di  Saint-Pcrne. 

Maié  di  Kérouartz. 

Bertrando  di  Coetlusquel . 

Rodolfo  di  Coetnempren. 

Roberto  di  h’ersau&on. 

Huon  di  Coskaer. 

Ilervé  e Goffredo  di  Beaupoil  (di  Saint- 
Aulaire). 

Giovanni  di  Marhallach. 

Hervé  di  Sesmaisons. 

Enrico  e Amene  Lelong. 

Oliviero  di  la  Bourdonnaye. 

Hervé  di  Boisherlhelot. 

Guglielmo  di  Goureufe. 

Guglielmo  Uenart  (di  la  VillemarquéJ. 

Enrico  di  Couèdic. 

Roberto  di  Courson. 
ncrvé  di  Kerguelen. 

Rodolfo  Audren. 

Guglielmo  di  Visdelou. 

Pietro  di  Boispéan. 

Macé  il  Visconte. 

Goffredo  du  Plessi»  (di  Gréoédam. 

Emetico  du  Verger  (di  la  Rocbejaeonelein).  i 
Enterico  di  Sru ni—H mnint, 

Emenco  di  Rcchiguevuisin. 
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Goffredo  di  Kersaliou. 

Guglielmo  di  Mornag. 

Guglielmo  di  Chauvigny. 

Gagliardo  di  Pechpegrou  (Guillaut). 
Sanchon  di  Coro. 

Bertrando  di  Lanlilhac. 

Guglielmo  di  Courbon. 

Enterico  e Guglielmo  di  UuntaUmbert 
Ego  Gourjault. 

Guglielmo  di  Séguier. 

Dalmazio  di  Bouillé. 

Bertrando  di  Thèean. 

Ego  di  Sade. 

Auslor  di  Mun. 

Eogucrrando  di  Bournel. 

Pagano  Gautéron  (di  Robien). 

Alano  di  fìoisbaudrg. 

Ego  di  Fonlauges. 

Amblard  di  Plas. 

Guido  di  Chabannes. 

Gualtiero  di  Sartiges. 

Rogero  di  la  nocÌ,elambert. 

Guglielmo  di  Charagnae. 

Bernardo  di  David. 

Pietro  di  Lastegrie. 

Guglielmo  Amalvin  e Gaberlo  di  Luzecb. 
A.  di  Valon. 

Pietro  di  Saint-Ceniez. 

Raimondo  e Bernardo  di  la  Popie. 

F.  di  Rosei. 

I.  di  Feydit. 

Bertrando  di  Ijiecase. s. 

Ego  di  Gascg. 

Guglielmo  di  Ballagttier. 

Motet  e Rodolfo  di  io  Patuiuxe. 

Bernardo  di  Lerezou. 

Ilervé  di  Siachan. 

Bernardo  di  Cassaignes. 

Amalvin  di  Preissac. 

Beroardn  di  Guiscard. 

Pietro  d'Fsurn. 

Tibaldo  di  Solages. 

Pietro  di  Mostuéjouls. 

Diodato  e Arnaldo  di  Gayius. 

Dalmazio  di  I mi»*.  , . 

Ego  e Girardo  di  Curicres. 

Roslaing  di  Bessuèjouls. 

I.orenzo  di  la  Ijiurencie. 

Andrea  di  Boisse. 

Guglielmo  di  Bonneval. 

Guglielmo  di  la  Rode. 

Adcuinro  di  Gain. 

Roberto  di  Constò). 

Arnaldo  di  Gir  mule. 

Diodalo  d’Alhignac. 

Rodolfo  c Guglielmo  di  Atilhier. 

Guido,  Guiscardo  c Bernardo  A'Eecagrac. 
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Bernardo  di  Montatiti. 

Goffredo  di  Courtarvel. 

Pietro  Isoré. 

Enrico  di  Grouchy. 

Carbonnel  e Galardo  di  la  Roche  (Fonte- 
nilles). 

Guglielmo  di  Polastron. 

Andrea  di  Vifrf. 

Tommaso  Taillepied. 

Goffredo  di  Montboucher. 

Tommaso  di  Boisgelin. 

Guglielmo  d’Asnières. 

Guglielmo  di  Maingot. 

Arnaldo  di  Noè. 

Roux  di  Vareigne. 

Pietro  di  l’Espine. 

Pietro  di  Pomolain. 

Guglielmo  di  Brache!. 

Audoin  di  Lestranges. 

Ugo  di  Carhonnières. 

Arduino  di  /Yrusse  (d’Escars). 

Bertrando  d'Espinchal. 


Settima  Crociata. 

itici  j-o  » .0  • 

Filippo  l’Ardito,  re  di  Francia.  Filippo,  sire  e ber  d’Auxy. 

Giovanni  detto  Tristano,  conte  di  Valois.  Bernardo  di  Psrdaillan. 

Pietro  conte  d’Alen^on.  Giovanni  diSully,  cavaliere  del  palazzo 

Guido  III  di  Lévis,  maresciallo  di  Mire-  deire. 

poix.  Guido,  barone  di  Tournebù. 

Astorgio  d'Aurillac.  Oberto  e Baldovino  di  Longuevat,  cavalieri 

Anseimo  di  Terote,  signore  di  Offemont.  del  palazzo  del  re. 

Guglielmo  III,  visconte  di  Meluo.  Itodolfo  c Gualtiero  di  Jupilles. 

Matteo  111  di  Monlmorency.  Mac#  di  Uyons. 

Fiorenzo  di  Varennes,  ammiraglio  di  Fran-  Giovanni  HI  di  Saint-.Wauris-en-ifontagne. 
eia.  Guglielmo,  barone  di  Monljoye. 

Guido  in  di  Montmorency-Laval,  cavaliere  Giacomo  di  Molav,  ultimo  granmaestro 
del  palazzo  del  re.  de’  Templari. 

Tibaldo  di  Marly,  id.  Elione  di  Vitlmeuve  , granmaestro  degli 

Lancillotto  di  Saint-Maard,  maresciallo  di  Spedalieri. 

Francia.  Diodato  di  Gozon,  id. 

Rodolfo  di  Sorcs,  sire  d’Estrées,  id.  Raimondo  Bérenger,  granmaestro  di  Rodi. 

Guglielmo  V,  signore  di  Bec-Crespiu,  con-  Giovanni  di  Lastic,  granmaestro  de'Tem- 

testabile  ereditario  di  Normandia,  plari. 

Erico  di  Beauyeu,  maresciallo  di  Francia.  Emerico  d'  Amboisc  , granmaestro  di 

Rinaldo  di  Pressigoy,  id.  Rodi. 

Guido  di  Cbatillon,  conte  di  Blois  e Saint-  Eudc  di  Borgogna,  sire  di  Bourbon,  conte 
Poi.  di  Nevers,  d’Auxerre  e di  Tonnerre. 

Giovanni  di  Rochefort,  cavaliere  del  pa-  Ferry  di  Verneuil,  maresciallo  di  Francia, 
lazzo  del  re.  Giovanni  Rritaut. 

Prégent  I,  sire  di  Coetivy.  Rodolfo  le  piamene,  signore  di  Cany. 

Bernardo  II,  signore  di  la  Tour  d’Auver-  Pietro  di  Blémus. 
gne.  F.rardo,  signore  di  Vallery,  contestabile  di 

Giovanni  I,  aire  di  Trailly.  Champagne. 


Pagano  Euzcnou. 

Guglielmo  di  Cadoine. 

Guglielmo  e Guglielmo-Baimondo  di  Segar. 
Guglielmo  e Alinone  di  fa  Roche  Aymon. 
Pons  Motier  (di  la  Fayette). 

I).  de  Verdoonet. 

Giovanni  A'AuAijfrtd. 

Rinaldo  di  Vicby,  granmaestro  de’ Tem- 
plari. 

Bnemondo  VI,  principe  d'Anliochia. 
Guglielmo  e Raimondo  di  Grotisolles  (Fla- 
marens). 

Goffredo  di  Panne 
Pietro  di  Gimel. 

Arnaldo  di  Marquefare. 

Pietro  di  Voisins. 

Tommaso  Berault,  granmaestro  de'  Tem- 
plari. 

Ugo  di  Revel,  granmaestro  degli  Speda- 
lieri. 

Sicardo,  visconte  di  Lautrcc. 
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Ruggero,  figlio  di  Raimondo  Trencavel , 
ultimo  visconte  di  Béziers  e di  Careai- 
aonne. 

Giovanni  ili , Giovanni  IV  e Rodolfo  di 

Nesle. 

Simone  II  di  Clermont,  signore  di  Neale  e 
d’Ailly. 

Amaury  di  Saint- Uer. 

Giovanni  Mairi. 
l’go  di  Viilers. 

Giovanni  di  Prie,  lignore  di  Buzancois. 


Stefano  c Guglielmo  Granché. 
Gisberto  I,  signore  di  Theraines. 
Goffredo  di  Rostrcnen. 

Pietro  di  Eergorlay. 

Maurizio  di  Itreon. 

Guido  di  Serene. 

Gilles  di  Bois-Avesnes. 
Guglielmo  di  Patay. 

Gilles  di  la  Tournellc. 

Giovanni  di  Chambly. 

Simouc  di  Coutcs. 


Questi  altri  passarono  contro  yV  Infedeli,  ma  dopo  le  Crociate. 


Folco  di  Villaret,  granmacstro  degli  Spc- 
dalieri. 

Filiberto  di  Naillac,  granpriore  d'Aquita- 
nia,  poi  granmaestro  degli  Spedalieri. 

Giovanni  senza  Paura,  conte  di  Nevers,  poi 
duca  di  Borgogna. 

Giovanni  di  Vienna,  ammiraglio  di  Francia. 

Giovanni  le  Meingre,  detto  Boucicaull,  ma- 
resciallo di  Francia. 

Pietro  d'Aubuason,  granpriore  d’Alvcrgna, 
poi  graumaestro  degli  Spedalieri. 

Filippo  Carette,  id. 

Filippo  di  Villiers  de  l'Isle-Adam,  id. 

Giovanti  Parisot  di  la  Valelle,  id. 

Nicola  Lorgue,  id. 

Guglielmo  di  Beaujeu,  granmaeslro  dei 
Templari. 

Frà  Gaudini,  id. 

Giovanni  di  Viilers. 

Odone  di  l'ins,  granmaestro  degli  Spe- 
dalieri. 

Guglielmo  di  Villaret,  Id. 

Giacomo  Bruuier,  cancelliere  del  Deificato. 


Giovanni  Aleman. 

Guglielmo  di  Morges. 

Didier,  signore  di  Sassonagc. 

Aimondo  e Guiscardo  di  Cbissey. 
Uaimoudo  di  Montalbano,  signore  di  Monl- 
nuur. 

Goffredo  di  Clermont,  signore  di  Chaste. 
Pietro  di  Comedian,  granmaestro  di  Rodi. 
Ruggero  di  Pins,  id. 

Roberto  di  Juliac,  id. 

Giovanni  Fernandes  de  llérédia,  id. 

F’ilippo  d’Arlois,  conte  d'Ku. 

Giacomo  II  di  Borbone,  contedi  la  Marche. 
Enguerrundo  VII,  signore  di  Coucy. 
Antonio  di  Fluvian,  gran  maestro  di  Rodi. 
Giacomo  di  Mille,  id. 

Pier  Raimondo  di  Zacosln,  id. 

Giambattista  degli  Orsini,  id. 

Guido  di  Rlanchefort,  id. 

Pietro  Du  Pont,  granmaeslro  di  Malta. 
Didier  di  Saint-Jaille,  id. 

Giovanni  d'Omèdc,  id. 

Claudio  di  la  Sangle,  id. 
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rMNOHM  DELLA  LINGUA  ITALIANA. 


tH'enoreiolt.  avvocalo  Lei  gl  Forftaeiari, 

a I.ucfa. 


11  volgo  (e  il  volgo  è più  numeroso  che  uom  non  creda)  ha  bisogno  di  vedere  le  grandi 
Idee  e i grandi  avvenimenti  incarnati  in  una  persona;  ed  ama  credere  che  le  invenzioni 
e i mutamenti  si  operino  in  un  istante  e da  un  uomo.  Ma  quel  che  chiamasi  genio  è men 
frequente  nella  società  ch’altri  noi  pensi  ; c l’opera  sua,  se  non  è soltanto  la  pazienza 
come  vorrebbe  Buffon,  consiste  però  nell’indovinarc  II  ano  tempo,  profittare  de’  passi 
fatti  da  chi  lo  precedette,  e aprire  una  strada  ben  assegnata  agli  nvveuire. 

Chi  ascolti  i più  di  coloro  che  ragionano  di  letteratura,  vi  fanno  la  lingua  italiana, 
come  Minerva  dal  cervello  di  Giove,  uscir  bella  e compita  dalla  potenza  dell'Intelletto  di 
Dante,  quasi  prima  di  lui  non  si  fosse  parlato  o almeno  scritto  che  in  un  incolto  linguag- 
gio, pari  alla  presunta  barbarie  dei  tempi.  Che  se  spingono  il  guardo  indietro,  v’inse- 
gnano che  l'irruzione  dei  Barbari  sovverti  la  magnifica  simmetria  del  bell’idioma  romano, 
sicché  lo  splendido  di  Cicerone  inutossi  nel  gergo  dei  notari:  insegnati  poi  dai  violenti 
vincitori,  i nostri  ridussero  la  natura  del  parlare  dal  sintetico  antico  all’analitico  mo- 
derno ; imitarono  da  essi  gli  articoli,  gli  atlslliarj  e l’nltre  capitali  differenze  ; e n’adotta- 
rono tale  sterminio  di  voci,  non  prima  udite  di  qua  dall’Alpi,  che  venne  a formarsene 
quest'ihride  linguaggio,  il  quale  poi  fu  detto  italiano. 

La  storia  è costretta  a distruggere  troppe  opinioni  pregiudieate  anche  in  materie  di 
maggior  rilievo  ; ed  io  noti  ho  mai  lasciato  questo  dovere,  per  quanto  le  forze  me  lo  die- 
dero. E poiché  il  fatlo  delle  lingue  ha  importanza  ben  piu  rilevante  che  non  credano  i 
retori,  genia  nata  a impicciolire  le  granili  cose  ed  oscurar  le  evidenti,  io  mi  sono  affati- 
cato secondo  mia  possa  a mostrare  che  la  bellissima  nostra  favella  ben  poco  deve  o 
nulla  agl’invasori  settentrionali:  e se  a voi,  dottissimo  amico  e collega,  bastò  la  pazienza 
di  seguitare  le  mie  lueuhrazioni,  avrete  veduto  come  accompagnai  il  parlare  latino  ne’ 
suoi  incunabuli,  poi  al  tempo  del  massimo  splendore,  ledi  nel  dechino  (i),  per  farne 
chiare  le  successive  evoluzioni.  Successive;  intendete  ? non  sovvertimenti  improvisi  ; e 
quelle  appunto  io  credo  continuassero  nel  medio  evo,  procedendo  per  quel  giro  di 
secoli  l’interno  svolgimento,  più  sensibile  quanto  che  esimj  scrittori  non  correggevano 
la  lingua  popolare.  Atteso  che  la  leggi  di  continuità,  posta  nella  fisica  da  Leibniz,  è più 
vera  rispetto  alla  lingua. 

Or  giunto  al  mille,  ho  voluto  riassumere  quel  discorso,  e mostrare  come  già  allora 
fosse  formata  la  lingua  Italiana.  Gli  argomenti  sparsi  qua  e là  nel  mio  lavoro  non  ripeterò; 
di  nuovi  nc  ho  posti  or  ora  nel  capo  28  del  libro  XI  del  mio  «acconto.  Qui  non  mi 
resta  che  ad  appoggiare,  come  soglio  sempre,  I ragionamenti  a fatti  irrecusabili  ; nel  che 
ho  voluto  dirigere  la  parola  a voi,  illustre  amico,  si  pel  piacere  di  darmi  in  pubblico  la 
consolazione  di  ragionar  con  uomo  cosi  onorevole  ed  onorato,  sì  perchè  voi  siete,  quanto 
Italia  sa,  amorevolissimo  cultore  e Insegnatnre  della  lingua  nostra.  Aggiungesi  in  voi  la 
qualità  di  segretario  di  celesta  illustre  Accademia  lucchese,  ebe  esempio  imitabile  porge 
alle  Italiane  col  pubblicare  in  si  bell’ordine  e con  tanta  dottrina  i documenti  degli  archivj 
d’una  patria  che,  fra  tutte  le  italiche,  porge  i più  antichi,  per  entro  ai  quali  sono  andato 
a rintracciare  prove,  siccome  della  condizione  personale  e reale  degli  Italiani  nel  medio 
evo,  cosi  dell’antica  esistenza  del  nostro  idioma. 

E poiché  l’argomento  delle  analogie  è potentissimo,  permettete  vi  accenni  la  Histoirt 
de.  la  littérature  f rancato  au  moijcn  agi,  comparii  alias  lilthatura  frangerei,  che  stampa 
a Parigi  il  sig.  G.  G.  Ampère.  L'n  volume  intero  versa  sulla  formazione  della  lingua  fran- 
cese, dove  sul  trasformarsi  delle  lingue  epiloga  ciò  che  ragionarono  i filologi  precedenti. 

(f)  Vedi  Racconto  liti.  Vili.  cap.  il),  c lo  Schiarimento  (G)  al  Libro  III. 
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Pare  a lui  che  la  lingua  francese  e le  neolatine  sue  sorelle,  nel  trasformarsi,  seguissero 
certe  regole,  cui  anche  altri  idiomi  obbedirono.  Alla  grande  famiglia  delle  lingue  indo- 
germaniche  appartengono  il  sanscrito  e i suoi  derristi,  l’antico  e moderno  persiano,  il 
greco,  il  latino  e tutti  gl'  idiomi  da  lui  rampollati,  come  italiano,  francese,  spagnuolo 
ecc.  ; infine  gl'idiomi  germanici,  gli  slavi,  e sino  i celtici.  Dal  piè  dell'Erta  pertanto  fin 
alle  rive  del  Gange,  una  folla  di  popoli,  sconosciuti  gli  uni  agli  altri  per  secoli,  quali 
civili,  quai  barbari,  quali  oscuri,  quai  famosi,  parlarono  c parlano  ancora  lingue  estre- 
mamente diverse  a prima  vista,  ma  d'incontestabile  parentela,  giacché  non  solo  han  co- 
mune un  certo  numero  di  radicali,  ma  la  grammatica  di  ciascuna  tiene  profonde  analogie 
colle  grammatiche  di  tutte  le  altre.  Anzi,  tutte  queste  grammatiche  formnno  propria- 
mente una  sola. 

Ora,  nel  massimo  numero  delle  favelle  di  queste  famiglie,  il  passaggio  dagl’  idiomi 
antichi  ai  moderni  s’efTeltuò  io  maniera  somigliante,  mercè  la  medesimezza  d’ inclina- 
zioni e di  principj. 

Una  lingua  si  altera  o nell'Interna  struttura  delle  parole,  o nell’integrità  delle  sue  for- 
me grammaticali.  Le  parole  aiitiquandosi,  tendono  a surrogare  alte  consonanti  forti  e 
tiure  le  deboli  e dolci,  alle  vocali  sonore  le  sorde  dapprima,  poi  le  mute;  i suoni 
pieni  s’estinguono  poc’a  poco  e perdono,  le  finali  dispojono.  le  parole,  si  contraggono; 
in  conseguenza  le  lingue  divengono  meno  melodiose;  parole  che  lusingavano  c riempi- 
vano l’orecchio,  non  olirono  più  che  un  senso  mnemonico  c come  una  cifra.  Nè  basta. 
Il  cambiamento,  che  snatura  le  voci,  estendesi  alle  forme  grammaticali;  cosa  più  impor- 
tante, atteso  che  esse  forme  sieno  l’anima  delle  lingue,  di  cui  le  parole  non  sono  che  il 
corpo.  Col  tempo  queste  forme  confondonsi  tra  sè,  o trascuransi  ; s’impiegano  fuor  di 
proposito,  o si  cessa  d’adoprarle:  onde  viene  un  linguaggio  mutilato,  simile  a corpo 
vedovato  de’ suoi  organi.  Acciocché  tale  linguaggio  ripigli  nuova  vita,  conviene  riceva 
organizzazione  nuova. 

Allora  rivelasi  l’azione  rigeneratrice.  L'antica  sintesi  grammaticale  peri  ; sono  per- 
dute le  inflessioni  grammaticali  ; non  si  distinguono  abbastanza  i cast  de’ nomi,  i tempi 
de' verbi.  Come  uscire  da  questa  confusione?  si  ricorre  al  compenso  di  esprimere  con 
parole  separale  i rapporti  già  espressi  da  segni  grammaticali,  confusi  o aboliti;  con  pre- 
posizioni si  supplisce  alle  desinenze  che  distinguevano  i casi,  con  ausiliari  a quelle  che 
indicavano  i tempi  de’ verbi;  i generi  si  esprimono  cogli  articoli,  le  persone  coi  pronomi 
Siffattamente  dal  sanscrito  nacquero  il  pali  e i diversi  dialetti  praetìti,  dallo  zendo  il 
persiano,  dal  greco  antico  il  moderno,  dal  latino  le  lingue  neo-latine,  poi  il  tedesco 
odierno  dall’antico,  l’inglese  dall’anglo-sassone,  l’olandese  dal  frisone,  il  danese  e svedese 
dall'antico  scandinavo  conservato  in  Islanda. 

Quest’alterazione  ha  il  principio  suo  nella  natura  umana.  Quando  una  parola  ricarre 
frequente,  è naturale  di  scorciarla  per  andar  più  presto,  e sostituire  un  seguo  semplice 
a un  complicato.  Confondere  le  gradazioni,  trascurare  le  distinzioni  dilicaie,  è pur  natu- 
rale agli  uomini  ogni  qualvolta  non  sono  frenali  dall’autorità  d’un  corpo  depositario  della 
lingua,  o dall’impero  della  tradizione  letteraria;  onde  lo  sfasciamento  delle  lingue,  sos- 
peso alle  epoche  classiche  quando  scrittori  consacrati  fanno  legge,  ripiglia  appena  che 
una  causa  qualsiasi  elide  l’influenza  d’essi  scrittori. 

Agente  principale  dell’alterazione  e decomposizione  delle  lingue  è l'uso.  L’uso  ha 
due  strumenti,  il  tempo  e il  popolo,  i quali  operano  sulle  favelle  nel  senso  medesimo, 
esercitano  la  medesima  azione.  Il  popolo  tende  a contrarre,  a mutilar  le  parole  di  cui  si 
serve,  perchè  parla  per  parlare,  non  per  parlar  bene;  è affrettalo  e pigro;  e purché 
una  parola  renda  il  suo  pensiero,  poco  gli  eale  l'articolarla  con  esattezza  o trascurarne 
alcun  elemento.  V so'  per  io  sono,  gnor  sì  per  signorsì,  fello  per  cedilo,  sono  contra- 
zioni usuali.  La  lingua  de'  trecconi  è una  perpetua  contrazione;  e cosi  la  più  parte  de’ 
dialetti,  per  esempio  il  genovese  o il  napoletano  a fronte  dell’ilalinno. 

Nell’uso  volgare  devono  pure  confondersi  le  desinenze  che  distinguono  i casi  e le 
persone;  il  popolo  darà  il  genere  mascolino  ad  un  sostantivo  femminile,  o il  contrarlo; 
dirà  votevi , voi  andavi;  porrà  l'indicativo  pel  soggiuntivo,  il  perfetto  definito  per  l'in- 
definito. L’uso  dunque  è suprema  causa  dcli’alterarsi  delle  lingue  ; alterazione  tanto  più 
sensibile,  quanto  la  lingua  alterata  raggiunse  una  più  avanzata  efà,  e che  più  forte  ri- 
dente f influenza  delle  abitudini  popolari: 
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Il  principio,  pel  tinaie  le  lingue  si  ricompongono,  è pure  insito  allo  spirito  umano.  È 
naturale  il  rendere  con  preposizioni  otl  ausiiiarj,  \aleaduv  con  una  sorta  di  perifrasi, 
ciò  che  le  modilìcuzioni  grammaticali  del  nome  e dei  verbi  esprimono  male  o non  più. 

libi  paragonasse  le  lingue  primitive  colle  loro  derivate,  troverebbe  dapertutto  effet- 
tuala questa  legge  dell  accorcia  mento  delle  parole.  Inoltre  ciascun  idioma  derivalo  è assai 
meo  ricco  di  forme  grammaticali,  che  i primitivi.  Il  duale,  che  esisteva  nei  nomi  in  san- 
scrito, perì  nel  pali  e nel  pracrito.  Nel  pali  le  declinazioni,  sì  ben  distinte  nel  sanscrito, 
si  confondono  ; inulte  voci  dell'ottava  seguono  la  prima  ; il  duale  vi  sparve  dai  verbi, 
coinè  dai  nomi  ; di  rado  s'adopra  il  passivo  ; la  conjtigaziooe  offre  pochi  tempi,  e solo 
gl*  indispensabili  ; e un  solo  tempo  risponde  all’  imperfetto , al  perfetto  e all' aor iato 
del  sanscrito. 

L’alterazione  dunque  e lo  sfasciamento  della  lingua  si  manifestarono  per  effetti  quasi 
simili  in  tutti  gli  idiomi  della  famiglia  indo-europea:  in  quasi  tutti  poi  si  adopera  anche 

10  stesso  rimedio  contro  il  male  stesso. 

Dove  i casi  divennero  troppo  scarsi  ai  bisogni  del  pensiero,  e in  grazia  di  questo 
impoverimento  l'egual  terminazione  potette  servire  per  casi  differenti,  onde  rimovere 
la  confusione  si  collocarono  preposizioni  davanti  al  sostantivo.  Deve  i modi  e i tempi 
semplici  dei  verbi  soccombettero,  furono  surrogati  da  modi  e tempi  composti,  formati 
con  altri  verbi,  quali  essere,  avere , volere , fare , mure,  detti  ausiiiarj.  Il  bengali, 
derivato  dal  sanscrito,  fa  graud’uso  d’ausiliarj,  e ne  forma  quattro  modi,  potenziale, 
ottativo,  incentivo,  frequentativo,  e molti  tempi  ; il  passato  formasi  col  verbo  fare , sic- 
come in  inglese.  Ncll’indostani,  dialetto  più  alterato  che  il  bengali  e più  sottoposto  a 
straniere  influenze,  si  adoprano  i verbi  essere  e dimorare  come  ausiiiarj  ; il  passivo  for- 
masi con  raddoppiare  il  verbo  essere;  il  verbo  andare  è ausiliario  ai  passivi.  L’antica  de- 
clinazione zeuda,  simile  alla  sanscrita,  e ebe  nel  persiano  moderno  perdette  motti  casi, 
vi  supplì  colle  preposizioni  det\  be,  ez;  molti  tempi  composti  del  passato  e futuro,  e la 
voce  passiva  formatisi  col  verbo  essere.  Il  greco  volgare,  clie  (verdette  il  perfetto  e il  più 
che  perfetto,  forma  quest’ultimo  mediante  il  verbo  avere , e il  futuro  mediante  il  volere , 
come  in  inglese;  avanti  al  soggiuntivo  poue  il  va,  come  i Francesi  il  que.  Nelle  lingue 
neolatine,  il  di,  da,  a scusarono  i casi  Ialini  ; e gli  ausiiiarj  essere  ed  avere  son  co- 
muni a tutte. 

Le  germaniche  pure  sostituirono  preposizioni  alle  terminazioni  dei  differenti  casi  per- 
duti ; tutte  adoprano  gli  ausiiiarj  dovere,  diventare  o volere  pel  futuro,  ma  quest’uso 
degli  ausiiiarj  già  si  trova  nel  gotico  di  Ullìla.  Altrettanto  nei  dialetti  slavi  moderni. 
Nell’antica  lingua  slavQua  già  si  trova  il  preterito  composto  con  iesmi  (io  sono),  e due 
altri  tempi  formati  con  ausiiiarj.  Laonde  è a dire  che  non  abbiamo  le  lioguc  germa- 
niche e slave  a grado  di  perfezione  corrispondente  a quello,  in  cui  possediamo  gli  anti- 
chi idiomi  dell’India,  della  Persia,  della  Grecia  e del  Lazio.  Uno  stato  analogo  e più 
compitamente  sintetico  ebbero  certo,  anteriore  ai  più  vetusti  monumenti  che  ce  ne 
rimangono. 

Fra  le  celtiche,  l’irlandese  che  ha  i monumenti  più  vetusti,  presenta  pure  forme 
grammaticali  mancanti  a tutti  gli  altri  dialetti,  e vestigia  di  declinazioni,  e specialmente 

11  dativo  plurale  in  aibh,  analogo  al  sanscrito  abyhas  e al  Ialino  abus.  I dialetti  bretoni  e 
cornici,  più  discosti  dal  tipo  primitivo  che  non  il  gallese,  hanno  l'ausiliare  io  fo,  mi  a 
gara  in  cornovalese,  me  a gra  in  bretone.  Il  gallese  esprime  il  passivo  con  terminazioni 
speciali:  il  bretone  non  ne  possiede,  e si  vale  del  verbo  essere  come  le  lingue  neolatine:  il 
comico  sta  di  mezzo,  possedendo  le  forme  passive  del  gallese,  e adoprando  il  verbo  essere 
come  il  bretone. 

S’applicano  dunque  a tutti  gli  idiomi  indo-europei  le  leggi  generali  della  trasforma- 
zione delle  lingue,  le  quali  s’estendono  ben  anche  alle  lingue  semitiche,  per  quanto 
differenti  di  struttura;  e qual  cosa  di  simile  può  riscontrarsi,  non  che  nell’ arabo, 
perfino  nel  cinese.  Dal  ebe  può  conchiudersi  che  la  nostra  lingua  non  originò  dalla 
conquista  germanica.  I popoli  germanici  importarono  molte  voci,  indirettamente  aju- 
tarouo  la  decomposizione  della  lingua  latina,  sovvertendo  la  società,  recando  tale  stato 
di  cose,  che  le  tradizioni  e le  abitudini  letterarie  ond’era  protetta  la  purezza  del  lin- 
guaggio dovettero  corrompersi  , e il  linguaggio  negletto  delle  classi  incolte  preva- 
lere nell’  uso  all’  accurato  della  società  forbita.  Ma  la  lingua  latina  si  trasformò  da 
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sè  negli  idiomi  neolatini  in  virtù  di  leggi  generali,  e non  di  particolari  avvenimenti. 

Questa  trasformazione  vorremmo  noi  seguire  nell’italiano  Idioma,  prima  che  fosse  dagli 
autori  adoperato  in  lavori  di  lena.  Se  l’opera  sarà  uojosa,  voi  siete  avvezzo  a cercare  fati- 
cosamente la  verità:  e tanto  confido  negli  studiosi,  che  spero  dell’improba  fatica  sostenuta 
mi  vorranno  sapere  alcun  grado  quelli  che  per  avventura  abbiano  a giovarsene  a far  uuu 
volta  la  storia  del  parlar  nostro,  non  già  per  ire  e capricci  o sistemi  pregiudicati,  imi 
secondo  la  verità  de’ fatti. 

Fin  nel  codice  longobardo  varj  modi  già  si  possono  riconoscere,  traenti  allodier* 
no  volgare. 

Hot  ahi  218.  lodai  sibi  ubi  tolueni:  riempitivo  tutt'italiano.  Se  ne  rada. 

290.  Si  quis  vitem  alienarti  de  una  fossa  scapellaverit.  Quest’ ulti  ma  voce  dicesi 
ancora  in  Piemonte,  coinè  mosca  per  strega:  Striga , quud  est  mosca. 
Ih.  1117. 

502.  Cnpislrum  de  capile  imballi. 

505.  Ptslorium  per  pusloje,  come  alla  200  soyus  per  soglie  ; alia  300  pirata 
ani  melum;  alla  54 5 cabalUcare  per  cavalcare;  alla  382  cassinovi  par 
casa  campestre;  alla  387  genuculum  per  ginocchio, 
bielle  leggi  di  JLuilprando,  alla  VL  08  occorre  setmus;  alla  111.  4 Faciat  scire  per 
judicem;  alla  |V.  3 In  rnanus  de  pareniibus  suis,  et  in  prcesentia  de  pareri tibus  svi*  ; 
alla  V.  3 matrina  aut  fdiastra  ; alla  0 buUavcrit. 

Concioni  trasse  dall’archivio  di  Udine  una  legge  romana,  che  a lui  sembra  dei  tempi 
carolingi,  e a noi  parve  un’irrazionale  accozzaglia  di  leggi  ; ma  guardandola  solo  biolo- 
gicamente , voi  vi  trovate  : Con  matulatis  principum.  — Jpsa  uxor  da  marito  suo. 

— Prosequat  cujus  essere  debeai.  — Si  hoc  scusare  polest  (lombardismo  frequentissimo). 

— Anelila  quam  in  coniugio  prese.  — Ante  per  suam  tema  (timore^.  — De  alwrum  fa - 
cultates  male  favellane  — Si  tlla  j odici  aria  jter  sua  cupiditate  prendere  presumMrit . 

— Per  forlia  viola  ver  il.  — De  furtivo  cavallo. — Cujus  causa  minare  voluerit. — Ad 
unum  i\è  illos  judices.  — Per  sua  culpa.  — Ad  unum  dare  voluerit  plusquam  ad  alium 

— Quud  minus  precium  prcsisset,  quam  ipsa  res  valebat. 

Nelle  formule  sulle  leggi  longobarde,  dal  Canciani  stesso  riportale  al  voi.  V.  p.  85, 
potete  leggere: 

Petrc,  le  appellai  Martinus , quod  tu  comprasti  de cera  modios  de  frumento. 

Tu  tenes  sdii  unum  suum  bovem. 

Plus  valebat  quando  Ubi  dedit.  — Non  est  rerum. 

Tu  minasti  Al  ari  am  ad  aiiam  partem. 

Volo  tollero  eam  ad  ugeorem. 

Inverniti  unum  suum  caballum,  et  minasti  ad  clausuram. 

De  torto. 

Tene  tuum  bovem,  et  da  mihi  debit um. 

E nelle  forinole  da  me  recale  nei  Documenti  di  Legislazione,  abbiamo: 
Tu  perdona  Pelro  — Pro  animo  de  involando  uno  suo  caballo , le  vestisti  de  veste 
furtiva. 

Ora  disponiamo  alcuni  testi  secondo  la  loro  età  ; molti  cavati  dalle  Antiquilates  Ita- 
lica del  Muratori  ; molti  dai  preziosi  Documenti  lucchesi , nelle  quali  il  vostro  abbate 
Domenico  Barsocchini  pubblicò  un'egregia  Memoria  sullo  stato  della  lingua  in  Lucca 
avanti  il  mille  (Lucca  1830)  ; altri  d’allrove. 

715.  Interrogato  il  prete  Aufrit,  così  rispose:  Quando  veniebat  Angelo  de  Sanclo 
Vito , faciebat  ibidem  officio;  et  quod  im  eniebat  a Christianis,  totum  sibi 
tollebal.,..  e termina  l’interrogatorio:  Sed  posteaquam  ego  presbiter 
factus  sum , semper  ego  ibidem  missa  fadebam.  Nam  in  isto  anno 
Deodatw  episcopus  de  Sena Presbiterum  suum  jtosuit  uno  in- 
fantalo de  annos  duodecim  etc Ant.  Ital.  VI,  p.  373,  370. 

Ciò  venne  confermato  dall’altro  testimonio  Orso  prete,  il  quale  disse  : 
VVctnu*  sum  cum  istas  diocias. . . . Nani  episcopus  Senenses  numquam 
habui  nulla  dominai ionern. . ..  Iste  Adcodatus  episcopus  fecit  ibi  presbi- 
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ter o uno  infantalo,  baiente  armar  non  piai  dnodeci-m,  qui  nec  l'espcro 
sopii,  nec  madodinos  [acero,  nec  mista  cantare.  A dm  consobrino  ejus 
coetaneo  ecce  na  t imi  habeu  : chicle  ti  posili  cognoscere  presbiterum  esse. 
111.  p.  378  D. 

713,  Itilo  omnipotens.  Ih.  111.  1007. 

— Fortia  patemus , et  non  premutemi»  favellare.  Carta  siinese  appresso 

Brunetti  I.  439. 

720.  Mcdietatem  de  casa  mea  infra  citi  totem,  rum  promla  sua  libera.  Ani. 
Ita],  111.  1003. 

723.  Post  nostrum  decetsum,  quern  ivi  ipsi  monaci  de  ea  consacra tttmrm  eliycre 
ipsum  avrai  ordinatura.  Brunetti  1.  273. 

730.  Et  tìagiulo  illoprope  ipsa  curie,  ora  prieeepe.  Ib.  318. 

— De  uno  luterà  corre  via  publica.  Ani.  llal.  111.  1003. 

Uueslo  bell’idiotismo  vostro  toscano  già  d’allora  correva  * Fisa  : e cosi  al  760, 
De  suptu  curre  fvssalum,  et  ab  alio  latore  cumi  ugna.  Cari#  in  Soana.  Bru- 
netti  I.  370 , u al  74iì:  Cut  de  uno  taluni  decorre  via  publica.  Due. 
lutili.  II.  23. 

730.  SieumFoso  aut  /ibis  ejus  menare  volturi»,  exeas.  Brunetti  I.  491. 

743.  In  via  publica,  et  per  ipsam  cium  ascendente  in  «uso.  Fi  ivi  atesso  gam- 
bero, mulino,  capanna.  Aut.  ilal.  1.  317. 

740.  Da  capo  pedes  sexaginta....  di  una  [tarlo  terra....  di  alia  parie....  da 
capo  vinca  et  da  patte....  di  presento  sulutum.  Carla  di  Chiusi,  appresso 
Brunetti  1.  322. 

702.  Nel  Doc.  lucchese  LV1  voi  leggete:  Fratellum  presbiterum  scribere  ro- 

gavi-, e nella  suscrizione:  Fratellus  presbiter. 

763.  In  una  caria  pisana  : Et  si  ego  non  adiuipliro  ila,  in  ipsorura  sacerdoti s 
sia  dominio  luce  adimplcndu.  Ant.  llal.  111.  1009. 

703.  In  una  lucchese:  Gustare  forum  dava.  Sua  aduniate  dava.  Ib.  1.745. 

766.  Ila  decrevimus  ut  per  ipsum  monaster iuta  sancii  Barthotomei  situi!  ordi- 

nala et  disposila.  Brunetti  I.  289. 

767.  Excepto  stiva  qui  fuc  de  ipsa  cortes.  Excepto  sorte  Fosculi,  qui  lue  Bar- 

bano (barba,  zio)  ejus.  Ant.  llal.  V.  748. 

770.  Hoc  decer  no,  ut  cum  ipsi»  ribus  i/u  as  vobis  coacido,  vel  pos  mea  de- 
cessa relu/uert) , siatis  in  munasteria,  ut  per  singolo:  annos  penai - 
vere  debeatis  prò  anima  mea  in  ecclesia  Sancii  Salvatone....  per  quota 
abueritis,  reddalis  in  ipsa  ecclesia  vel  ad  ejus  ructores  in  aureo  soledo 
uno,  aut  prò  auro,  aut  per  circa,  voi  prò  ideo,  aut  per  quem  vulne- 
riti» in  ipso  Dei  tempio,  prò  anima  enea  rtddere  debeatis.  Brunetti 
I.  287. 

Similmente  sotto  la  forma  di  un  pessimo  latino  si  conoscono  molte  frasi 
italiane  negl’  insegnamenti  d’un  chimico  dello  stesso  secolo.  Fra  essi  si 
legge:  Cuse  ipsas  pellet,  laxa  dissicare,  batte  lamina;  et  post  illa  battuta, 
per  martellum  adequatile,  tam  de  latum  quota  de  longwn;  scaldato  ilio 
in  foco,  batte,  et  tene  iilud  cum  tanalea  ferrea  ; sed  tornatur  de  intra  in 
foras,  dexlcnde  «uni,  ibi  acaldu,  pone  ad  battere,  sellecienlur ; mo- 
dicum  loia  slare,  et  lisa  iUud  tee.  — Implecarbcmìbue,  et  deciv/ue,  ut 
sufierius  diximus,  josu  (gèlso)  Ugna,  et  sus  carbanes.  — Et  si  una  lunga 
fuerit  vel  curia,  iter  martellum  ader/natur.  Ant.  llal.  H.  380  e scg.  Voi 
siete  aonvinto  che,  chi  cosi  scriveva,  parlava  italiano. 

Spesse  volle  il  nolaro  o lo  storico  credeai  obbligato  a spiegar  in  vol- 
gare il  nome  latino.  Cosi  san  Gregorio  Magno  circa  il  304:  Fmra- 
rnentn , quo  imitato  nomine  noe  vangos  tmeamo».  — Nella  vita  di 
san  Colombano,  scritta  il  secolo  x , Ada  SS.  tee.  II.  p.  17:  Fe- 
r usculam , quatti  vulgo  homincs  squirium  votemi  ( ecu rcuil,  ghiro)  ; e 
altrove  nomina  un  ferramento  che  in  lingua  rustica  dicono  manna- 
rio  (cnannnja).  — Nel  monaco  di  Bobbio,  Ant.  Hai.  II.  350:  Le- 
gume» pis,  quod  rustici  faerhilium  noe  ani;  e ancora  il  pisello  dal 
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nostro  volgo  chiamasi  eròi»,  ertati,  erfrion.  — Il  monaco  di  Saogallo 
dice  che  i levrieri  in  lingua  gallica  si  chiamano  veltri. — Elgando  nella 
Mona  di  re  Roberto  : Exuens  se  vestimento  purpureo , guati  rustice 
dicimus  campimi.  — Incinaro,  lom.  11.  p.  138:  Bellatorum  acies,  quas 
volgari  nomine  scaras  (schiere)  rocamus.  — Tanta  dedit  militibus,  quos 
soldarios  i acari  mos  obtinuit.  Chron.  Virdun.  Scr.  Fr.  IH.  364.  — 
Cum  calcarii s,  quas  sparones  rustice  dicimus.  Halerio  di  Verona.  — 
Nella  vita  di  sant’Ermeland  scritta  nel  700,  leggesi  : Aderat  fune  qui$- 
piam,  qui  dicerit  nannelensem  episcopum  Imbuisse  piscem , quem  vulgo 
nampredam  vocant  (lampreda).  — Incmuro  suddetto  nella  vita  di  san 
Hemigio  dice  che  questi  diede  a Clodoveo  plenum  vas,  quod  vulgaris 
consuetudo  flasconem  appellai , de  vino  quod  benedi.rit.  — In  un  decreto 
della  contessa  Matilde:  Casa  sulariatat  a petra  et  a calcina  seu  arena 
constructa.  Ant.  Hai.  I.  489.  — Nel  941  Subtus  vites  que  topia  vocatur. 
Iter.  Ital.  Script.  1.  933. 

Sapete  quanto  gran  conto  si  Taccia  giustamente  dei  numerali  nella  estimazione  delle 
somiglianze  fra  le  lingue;  or  cccovene  qualche  esempio: 

713.  Dabeo  annos  plus  cento.  Aut.  Ital.  VI.  379. 

730.  Soldos  trenlas.  III.  1004. 

767.  Casa  quod  in  cambio  evenne  locus  qui  vocatur  Cinquantula.  143. 

777.  Persolvere  debeamus  uno  porco,  uno  berbice,  valente  uno  fremisse.  I.  723. 

804.  Debeamus  uno  soledo  argento.  III.  1019. 

816.  In  una  carta  pisana  : Quarta  petia  cum  vitis  in  dullio , avent  in  lonyo 
pertigas  quatordice  in  traverso,  de  uno  capo  pedis  dece.  Seconda  petia 
cum  vitis  in  long,  perticai  nove  in  traverso,  de  uno  capo  duas  jtedis, 
cinque  de  alio  capo. 

914.  In  una  lucchese:  Numero  tre. 

Del  resto  sappiamo  da  Quintiliano  Instit.  I.  3,  che  al  suo  tempo  già  dicevasi  due  e 
tre;  e in  un’iscrizione  pubblicata  da  Gaetano  Marini  p.  193,  n°  109,  si  legge-  Irene 
defuncta  est  annorum  decedocto. 

Ancor  piò  ebe  una  lunga  serie  di  voci  fa  colpo  ai  retti  filologi  il  trovare  le  alterazioni 
di  nomi,  inusitate  alla  latina  e comuni  nella  favella  nostra.  Ho  recato  altrove  un  esem- 
pio dell*  « efelcustico  preposto  alla  s.  1 documenti  della  vostra  città  mi  danno  all'anno 
726  iscripsi  per  scripsi;  al  749  istabilis  presbiteri  al  772  iscriptor,  ed  liet  meam  of- 
fensionem  firmam  et  insevile  talea t jiermanire.  Poi  abbiamo  : 

719.  Fice  (fece)  ad  ipso  santo  loco.  Doc.  lucch. 

747.  In  loco  qui  dicitur  Castellone.  Ib.  II.  24. 

734.  De  suprascripto  casale  Palatiolo.  Brunetti  1.  330.  Trattasi  di  San  Pietro 
in  Palagiolo  a Lucca. 

— Locus  qui  vocatur  Palagiolo....  abeat  in  simul  casa  Magnarioti;  e al  977 
terra  tjuce  essi  vide/ur  orticello.  Doc.  lucch.  II.  134. 

773.  7? eddere  uno  porcello  annotino.  Ib. 

781.  A Pavia  per  silvam  ile  Mallo , et  inde  in  collinam.  Ant.  Ital.  V.  86. 

782.  In  altra  antica  carta  lucchese,  Galiucci.  VI.  239. 

793.  Asperlu  de  loco  Granajolo.  Doc.  lucch.  II.  142. 

828.  In  fondo  Veterana  Casalct  qui  vocatur  Granariolo. 

847.  In  loco  Filectulo , prope  loco  Granariolo.  I.  327,  HI.  41. 

973.  A Pisa,  de  omnis  nostris  casis  et  casinis. 

1092.  Bes  qua;  rejacent  juxla  ponticelli  Bodani.  II.  186. 

1196.  Guiglia  Balzana  qu<c  est  in  Golticella.  90. 

Nel  catalogo  dei  beni  del  vescovado  di  Lucca  ncll’viu  secolo:  Ileddit  de  uno  orticello 
den.  VI.  Urea  de  una  erotta  et  de  uno  orticello  den.XII...  In  Elsa , casa  dominicata, 
kanava,  et  granario,  fenile,  curie,  et  orto  ecc. 

Or  ripigliamo  la  cronologia. 

770.  Die  Luca  propter  chrisma  no»  mitlebant  (è  l’idiotismo  nostro  mandare  per 
una  cosa)  ad  tollendum  ab  episcopo , et  cavallical urani  cura  ipsis  pres- 
biteri* faciebamus.  Rogito  in  Collina.  Brunetti  I.  612. 
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771:  Uno  capo  tene  tn  linea  de  /ìlio  qm.  Lopardi.  lb.  75. 

777.  Et  si  nos  parati  non  averemus;  et  no»  redderemus  ipso  capila!  in  integro, 
icentia  aveatis  tu,  aut  tuos  heredes  supradicta  terra  avire,  et  dominare. 
Ant.  Itil.  III.  1014.  Di  quest’anno  riferisco  il  .Muratori  (lb.  Il,  diss.  52) 
un  istromento,  ove  molli  testimoni  sono  firmali  con  nomi  all’italiana. 

780.  Calsato  e restilo  (rovo  presso  il  vostro  Barsoi-chini,  ove  pure  donna  per 
domina  al  778 , desti  per  dedisti  all'859 , nero  all’875 , offerse  al  731 , 
sunnominato  al  902. 

Carlo  Magno,  l'anno  che  entrò  in  Italia,  faceva  all'abbate  di  Nooantola 
una  don.i2Ìone,  ove  si  legge:  Hanc  vero  paginam  .trillino  notorio  a scri- 
vere tulli  (tolsi  a scrivere),  et  roboriada  con  testibus  compievi.  Ant.  II. 
V.  649. 

In  altri  documenti  presso  il  Muratori  si  Ugge  colonna,  rio,  torto,  al- 
legro, picioni,  conquisto. 

785.  Re  spondebai  Joannes  cum  fratello  advocato  suo Et  per  singulos  unno* 

gustare  enrum  dava  in  ipsa  casa.  Dir.  lucch,  IV.  118. 

— Unde  promitto  me  ego  chi  supra  (qui  sopra)  Arioald  prò  me  et  meos  heredes 

tibi  Oaidoaldi  rei  ad  lui  heredes  ipsa  suprascripla  terra  ridala 

ab  omni  honiine  defensare,  ap.  Liei  1.  599.  — Questa  foratola  ego  chi 
supra  ricorre  frequentissima  nelle  carte  successive  in  esso  Lupi. 

786.  Siout  promise  diligentibus  sud....  funrsiamus  compenituri....  hanc  car- 

tulam  iscrivere  rogavi.  Doe.  luccb.  IV.  121. 

796.  A Pisa:  1 scio  Ascansuli  pater  istorum  esset  (i’ so).  Ant.  It.  111.  1013'. 

804.  Duo  Bla  fica  secche  bone.  Doc.  lucch. 

803.  Via  currente  de  medio  die  et  sera....  alia  terra  aratoria  campiva. . ..  ap- 
paruit  quoti  pars  ecclesie  pegiorata  non  recepisse!.  Liei  I.  657. 

806.  Una  petiola  de  terra  mea  vidata. . . . posila  inler  fines  da  mane  Deus  dedit 
de  Bonate,  et  da  monte  viam,  da  medio  die  et  sera  fines  nostre  basiliee. 

lb.  641. 

808.  Per  singulos  annos  reddere  debeamus  vobis  una  Iurta,  duo  focacie  bone, 
uno  pollo  et  animale,  valente  dinari  sepie.  Doc.  lucch.  II.  209. 

813.  Mihi  dedit  ad  lavorandum  quondam  Ghisprando  negolianle.  Ani.  II. 
I.  568. 

819.  Ucentiam  alesati*  eoa  noWs  pignerare  bovi,  cavalli,  serbi,  sire  alia  pi- 
gnora nostra,  quali  a nobi*  jungcrc  potucritis.  Doc.  lucch.  II.  237. 

827.  Et  insuper  admonuit,  ut  ipsa  causa  diligenter  inquirenti,  et  ea  secondo 
leggi  rei  justitia  liberare  fedsset.  I.  481. 

831.  Minuti  noi  diciam ancora  i raccolti  minori:  e un  documento  lucchese  dà: 
Et  quarta  parte  de.  lavoro  minuto,  lino,  fasiolo  seu  veda. 

847.  Ipsa  terra  casata,  et  due  pecie  de  terra  curliva. . . . quad  pertinet  de  ipso 
visiUndo  valleringasco.  Liei  I.  728. 

852.  Sunt  elusa  duas  di  sopto,  et  duas  de  sopra.  Doc.  lucch. 

866:  Tibi  tradn  et  rendo  cum  cesis  et  fossis.  111.  II.  476.  In  Lombardia  diconsi 
sc.es  le  siepi,  come  diciamo  topia  il  pergolato  ; e perciò  dove  hanno 
stampato,  subtus  viccs  que  topia  vocatur,  converrà  correggere  nife» 
o vitem. 

898.  Quarta  pecia  ubi  dicitur  Pradello. . . . quinta  pecia  ubi  dicitur  Run- 
culo. . . . Prima  pecia  est  in  loco  ubi  dicitur  Busariota.  Liei  I.  1077. 

902.  Potere  approvare.  Doc.  lucch.  IL  476. 

928.  Sotto  monte,  lb.  IL  : e al  985,  montanino. 

984.  Ingordo,  detto  a proposito  di  misura  : ad  legittima  galletta  et  non  in- 
gorda. Ih. 

988.  Et  ille  quarta  dicitur  Longovia. . . . et  ille  quinta  dicitur  Fossa 

in  loco  et  finibus  ubi  dicitur  Campo  Caldcralc.  lb. 

In  Agnello  da  Ravenna,  scrittore  del  tx  secolo,  che  adopera  banda 
per  schiera,  siWum  per  secchio  ecc. , è raccontato  che,  menlre  Carlo 

Race.  Tom.  Ili  80 
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Magno  pranzava  colà  dà  Grazioso  Vescovo,  questo  gli  diceva  Pappa , do- 
mine mi  rei , pappa  ; e poiché  l’ imperatore  non  capiva  questa  parola, 
gli  si  spiegò  che  pappare  vuol  dir  mangiare. 

Nel  capitolare  di  Sjcardo  principe  di  Benevento  dcll’836  (ap.  Pere- 
grini, Hi st.  princ.  long.  p.  73)  si  trova  ncque  per  txercita  aui  cursas, 
ncque  per  scammeras — De  aliis  personis  vel  rebus  habeat  sicut  pro- 
prium  suum  inenand urti  et  gubernandum — Si  quispìam  militerà  ligure 
aut  battere  presumpserit  — Et  si  quispiam  homo  sitpet  furlum  inventus 
fberit , et  non  dedierii  manum  ad  prendeudum  se  — Sun  habeat  licentiam 
a partibm  fbris  civitatem  cavallum  aut  boucm  comparare. 

900.  Il  napoletano  Coltola  historiam  abutiie  cussinensis  accessiones,  li.  68) 
pubblica  un  atto,  ove  tre  testimoni  interrogati  rispondono  : Sao  ko  kelle. 
iett  e chelli  fini  que  ki  corifene,  trenta  anni  le  posse!  te  parte  S.  Be- 
nedica. 

Monsignor  Fontanini  [DélVeloq.  ita!.  Iib.  2)  diè  una  vita  di  san  Pietro 
Orseolo  del  x secolo,  dove  è : Abba,  rogo,  frusta  me  ; e poi  : Credule 
mihi  (credilo  a me). 

Molti  nomi  di  paesi  trovansi  sfratto  italiani,  oltre  i già  addotti  : 

715.  Ecclesia  sancii  Antonii  de  Castello.  Ant.  It.  V.  577. 

767.  Fundum  ccntu  colonna,  qui  vocatur  Itunco.  Ib.  III.  890. 

— In  una  carta  bresciana  : Donna  Anselberga , aitali  ssa  monasterii  Sancti 
Salvatori,  in  loco  qui  nuncupatur  Rio  Torto,  uno  capo  tenente  in  ipsa 
elusa , et  de  alio  capo  Joanncs  etc.  II.  219. 

770.  In  loco  vocaboli  Castelione.  Doc.  lucch . p.  119. 

771 . In  loco  Runco. 

772.  Monaslerio  Sancii  Petri  in  loco  qui  dicitur  Monsverde.  Brunetti  1.282. 

774.  Silva  nostra  cum  corte , quorum  vocabulum  est  MontHongo.  Ant.  It. 

I.  1003. 

776.  A tramuntanu  Hiu  rosso.  II.  199. 

781.  Deinde  in  locum  qui  dicitur  La  Verna.  III.  86. 

785.  M onasler  iolum  in  loco  La  Ferreria.  Diss.  32. 

786.  In  una  carta  lucchese:  Inhonore  beali  sancii  Quiriti  Christi  martyris  in 

loco  Quarto  ad  Rotta. 

799.  $.  Cassiani  fintini*  Castellonovo.  Doc . lucch.  II.  163. 

807.  Vendo  libi  una  casa  mea  massaricia,  quem  habeo  in  loco  Pulinio,  ubi  re- 
sede Ouriprandulv  massario  meo.  Ih.  208. 

819.  Una  petia  de  terra  quod  est  saliceto,  qua  est  ubi  dicitur  a rio  Tiola... 
et  alio  lato  tenet  in  padule.  Ib.  259. 

822.  Et  ponimus  in  ista  sorte  petiole  ille  de  linee  qui  dicitur  da  Baraccio  in 
integrumt  et  medietate  de  vinca  nostra  ad  Pastino.  Ib.  IV.  pari.  11. 
app.  p.  52. 

828.  In  fundo  veterana  casale , qui  vocatur  Granariolo.  III.  41. 

867.  Sita  in  ipso  loco  ubi  vocitatur  Bassilica  prope  Castellonovo.  fi.  482. 

879.  Intra  hanc  civitatem  Medi  ulani , non  longe  a foro  publico  quod  vocatur 
Àssemblatorio.  IV.  774. 

883.  In  loco  qui  vocatur  Fontane  comitatu  brixiensi.  fi.  203. 

884.  Fossatum  de  la  vite.  Ib.  diss.  32. 

891.  A Pavia  : Concedimus  in  prcefato  mona*  ter  io,  prò  mercede  anima  nostra 
t aduni  unum  in  Pado  ad  piscandum,  ubi  nominatur  Caputlacti,  haben- 
tem  Urminum  supertorern  in  Cocuzo  Gepidasco.  III.  41. 

896.  A Ravenna:  Domum  novam  qwe  vocatur  Masoos.  I.  134. 

898.  In  loco  qui  dicitur  Venero  Sassi.  V.  601. 

910.  Costantino  Porti mgenito  dà  a Benevento  e a Venezia  il  nome  di  città 
nuova.  De  adnun.  imp.  c.  27.  28. 

944.  Decimusde  Viltà  qua  vocatur  Casale  grande.  Ant.  It.  V.  204. 

948.  Totum  et  integrino  fundum  qui  vocatur  Due  Rovere.  II.  175. 
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9*8.  In  ur«  carta  corsa  del  900  db.  p.  1005):  loco  ubi  dicitur  lo  caro  tutto  lo 
suo  quotando  est  terminato  et  circumdato  da  ogni  parte  de  nostro  pro- 
prio circulo  do  fiale r meus  et  de  maler  mta. 

967.  Valle  qua  dicitur  Torre.  V.  466. 

970.  In  un  placito  si  rammenta  che  Ottone  fece  in  Ravenna  fabbricare  un  pa- 
lazzo, pene*  murosqui  dicilur  Muro  Novo. 

972.  In  fundo  qui  dicilur  Bagnolo.  111.  194. 

— In  un  piacilo  del  marchese  Oberto  d'Este  (Min.  Ani.  Est.  p.  1):  Piscina 
qua  dicilur  Pelosa  de  manca  et  «Ila  parie  aseendcntem  per  fossatum 
qui  dicilur  Romdeso. 

991.  In  una  carta  lucchese:  Ho nlefegalese,  Hiscolle,  Cucurajo,  Henablacha, 

Cerbajo. 

— In  un  catalogo  dei  possessi  del  vescovo  di  Lucca,  di  circa  quel  tempo: 
Alio  capo  lenet  in  terra  Bonafedi uno  capo  in  terra  del  Cava- 
torta ; alio  capo  in  terra  Signorecti campo  In  via  Al  e zana 

alio  lato  in  terra  qui  fuil  qd.  Ughi  da  S-  Miniato  : in  loco  casale  quod 
esl  boscho;  allo  capo  in  terra  del  Wamesi....  uno  capo  in  terra  del 
Mandarini. 

— E in  un  altro  catalogo  contemporaneo:  Terrai  et  t linea»  rum  bosco;  In 
Col  di  carro  dimidiam  masiam Anselmuceio  casam  unam. 

992.  Prope  loco  ubi  Pcrtuso  de  fora  dicilur,  in  .Milano. 

— Nella  già  detta  storia  di  san  Colombano,  un  monte  presso  Bobbio  i deno- 
minato In  lingua  rustica  groppo  allo. 

994.  Sancta  Maria  da  li  Pluppi.  Ani.  It.  II.  1056. 

1005.  In  loco  prope  ecclesia  Sancire  Julitr , ubi  dicitur  Fondo  moggiore.  HI.  1069. 

1026.  Quadam  bona  in  civitate  Placentice,  ubi  dicitur  Campagna.  V.  679. 

1029.  Prope  loco  qui  dicilur  a le  Grotte. 

1034.  Monasterium  sancire  Dei  Genitrici s Morite,  quod  dicitur  Maggiore.  Pu- 
ricelli,  Mon.  Basii.  Ambr.  p.570. 

1052.  Fine  al  capo  del  monte  (Ani.  Est.  p.  l e.  24). 

1058.  Scilicet  a mane  /lumen  quod  dicilur  Callicus,  a meridie  strata  quee  dicituC 
Claudia,  a sera  via  qua:  duci t per  Albereto  el  in  josum  fin  giù)  per  zeteis 
usque  ad  limitem  qua  dicitur  de  Pioppo.  Ant.  II.  HI.  242. 

1068.  Juxta  I lumen  quoti  dicilur  Gamhacanis.  V.  680. 

1075.  In  loco  qui  dicitur  Barche.  I.  591. 

1078.  In  loco  el  finibus  Colignole  campo  de  l’Arno.  V.  680. 

1081.  In  loco  qui  dicilur  al  Cancello.  173. 

1084.  De  rebus  illis  qua  videnlur  esse  ine  la  plebe  di  Radicata.  II.  269. 

1091.  Ubi  dicilur  a la  Molla.  Ibid 

1100.  Lo  vallone  Apeudino  ferii  a la  via.  UcnEEU,  IX. 

In  egual  modo  son  nominati  per  mestieri  o per  soprannomi  all’  italiana  le  per- 
sone: 

761.  In  una  carta  lucchese  ( Alem.  doc.  34):  Alpergula  de  Lamari , Gun- 
deradula  tpsi  est  in  casa  Baronaci  rum  due  filie  sue  ; Teodulo  de 

Monacciatico,  cornuto  de  Serbano l'no  fdio  ed  una  filia  nomina 

Vtsilimia,  Ratperlula  de  Tramonte,  Gaudnperto  pistrinario  (voce  di 
derivazione  latiua,  non  più  intesa  in  Toscana,  e viva  in  Lombardia), 
Liulperlo  veslorario,  Alauripertolo  caballario,  Marti  nula  clerico,  Gu- 
daldo  cuocbo,  Barula  porcario,  Batcausulo  vaccario  cec.  ecc. 

822.  In  un  placito  di  Limonta  : Johannes  tpsi  vocatur  Peluso  ; Johannes 
Russo.  E in  una  carta  milanese  dell’anno  stesso  : L'rsulo  qui  Mazuco 
vocatur;  Bonellus  qui  dicilur  Magnano. 

905.  Berengario  donò  a un  monastero  i beni  di  Johannem,  qui  alio  nomine 
Bracacurta  vocitalur. 

921.  Bosanello  dal  Querceto.  Ant.  It.  IL  1064. 

973.  Petrus  qui  roeotur  Bordcllus. 
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1)99.  In  un  decreto  di  Ottone  III  : Ardenti  de  Magnamiculo  (Magnamiglio). 
VI.  317. 

1023.  A Modena:  Martinus  filius  quondam  Johannis  Cunzacasa. 

1061.  Arardo  qui  vocatur  Alegreto  ; Johannes  qui  vocatur  De  la  valle. 
V.  640. 

1079.  Aldeprandus  qui  Bello  sum  vocaius.  I.  322. 

1099.  Manifestum  sum  ego  Caracosa,  filius  ctc. 

Crescono  dopo  il  1100.  Così  alla  pace  di  Costanza  è firmato  Rolandus  Bajamonte  ; nel 
1126  Hildebrandus  Papaiacula  (Ant.  It.  III.  1142);  nel  1136  troviamo  Per  quem  filii 
Grimaldelli  tenent  ; nel  1140,  Cagainos  era  console  di  Milano;  nel  1141,  Albericus  Gra- 
tacùlum  (IV.  714);  nel  1133  Benteveniat  giudice  ; nel  1133  il  Guerzo;  nel  1168  Ugo  Bo- 
xardode  Novaria;  nel  1177  Maladobatus  de  Placenlia  ; nel  1183  un  Brosamanega  ; nel 
1184  Nicola  Bragadelana  ; nel  1198  Dexedatus  de  Solbiale;  nel  1199  Interfuerunt 
teste s,  ser  Guifredus  Grassus,  ser  Martalliatus  de  Melegnano  (Gl  clini  ad  ann.).  L’anno 
stesso  era  consul  mercatorum  Mutine  Benencasa. 

Le  preposizioni  egli  articoli  al  modo  nostro  vedete  come  abbondano;  soffrile  che 
aggiunga  i seguenti  esempj  : 

760.  Manifestum  est  mihi quia  steter  inter  me  et  venerabili  Peredeo  ut 

c.ambium  de  casas  massaricias  inter  nos  facete  debue  ri  mus.  Doc.  lucch. 
V.  26. 

776.  Ire  ad  marito.  76. 

843.  Aledeo  de  Milano.  IL  971. 

847.  Vel  da  o mnes  homines  vobii  defendere  non  potuerimus.  389. 

833.  Si  cut  consuetudo  fuit  da  ipsa  casa.  424. 

898.  Has  predieta  casa  et  cassina  seo  rebus  superius  dictis...  quod  est  in  ter 
totas  per  mensura  ad  justa  pertica  mensuratas  mediorum  quinque  in 
integrum  ad  te  ras  in  comutationem  recepi.  630. 

910.  Uomini  ilio  qui  ipsis  casi  et  predicta  ecclesia  da  nobis  in  beneficio  abue- 
rit.  111.  57. 

In  una  carta  córsa  del  981  : « Terminata  per  terminis  da  piede,  lo  ponte  della  Leccia, 
et  da  capite  lo  castellazzo,  ex  latore  la  strada  et  lo  molino  et  lo  Gargalo  de  casa  Luna.... 
Item  damus  robt's  lo  Piano  dello  cerchio  ». 

In  altra  del  1039  : « Concedo  allo  dicto  monasterio....  Marnosa  col  poccio  arenoso;  et 
lo  podio  delle  mortelle,  quomodo  sunt  terminala  da  via  pubblica,  et  mette  alla  Bertolac- 
cia  et  descende  per  senone  usque  in  Petra  rossa,  et  mette  in  Gargalo  cacciapanio,  et  dri- 
nelro  sancii  Marcelli , et  mette  in  mare  ». 

In  una  terza  pur  còrsa  del  936  (Mi  n.  diss.  32):  « Uxor  de  domino  Gutielmo  la  quale  ha- 
bitabat  ad  locum  ubi  dicitur  a Cocovello  di  lo  plebajo  di  Ampogiuno».  E vi  è sottoscritto: 
Aduni  ad  s.  Luciani  de  la  Bacharada. 

A un’altra  del  931  sono  firmali  Rosanello  dal  Querceto , Ragnuccius  de  Monte  d'olmo, 
Johanello  Sambuchella.  E in  una  del  900;  « In  loco  ubi  dicitur  lo  Cavo,  tutto  lo  suo  circulo. 
quomo  est  terminalo  et  circumdato  da  ogni  parte  de  nostro  proprio  allodio....  sicut  sunt 
terminate  de  pied  in  Ficalella  in  Busso,  ri  mette  alle  saline,  et  mette  allo  livelli,  et 
mette  in  via  publica». 

Del  verbo  sostantivo,  declinato  all’italiana,  eccovi  altri  casi  : 822.  Per  essere  aba- 
tino. — Doc.  lucch.  al  992:  Una  petia  de  terra  quod  è sterpeto.  — lb.  al  732;  Semper 
nobiscum  sia.  E cosi  al  786  Lravamu,  e nel  997  Cum  duo  libelli  quos  abeba  fatti,  e 
nel  999  Betta  fu  per  Gualperto  massario. 

Se  si  potesse  aver  fede  nessuna  al  codice  Arabo-siculo,  edito  dal  diffamato  Velia,  vi  si 
troverebbe  una  lettera  di  papa  Martino  all’emir  Cbbir,  che  sarebbe  italiana  alla  siciliana; 
Lupapa  de  Roma  Martinu  serrus  di  omni  servi  de  lu  maniu  (magno)  Deus  te  saluta  et 
ki  lu  manius  Deu  te  del  la  sua  benedizione,  te  precor , o grandi  amirà,  de  venderli i al 
arkiepiscopo  lu  episcopu  de  Malta  i papsi  ki  venero  sklavi  a Sarkusah  e illa  gens  gronda 
ki  hai  sklava  in  Balirum  omni  ecc.  tee. 

Attentamente,  e (spero  ve  l'immaginate)  non  puramente  per  quest’intento  grammaticale, 
io  continuava  spogliando  i Documenti  lucchesi,  quando  in  fronte  al  volume  V,  finilo  pur 


Digitized  by  Google 


PRIMURDJ  DELLA  LINGUA  ITALIANA. 


1269 


dianzi,  trovai  dal  valentissimo  fiarsocchini  promesso  un  picroio  dizionario  delle  i o ci  e modi 
italiani  che  si  riscontrano  nelle  carte  stesse.  Sventuratamente  la  mole  della  3*  Parte  del 
volume  predetto  obbligò  l’onorevole  socio  a restringere  esso  dizionario;  nel  quale  però, 
stando  solo  a carte  precedenti  o vicine  al  mille,  trovansi  fra  altri  i seguenti  modi  e vo- 
caboli ; Abitatori  in  plurale  ; acquaticcio  per  luogo  dove  1’  acqua  ristagna  ; al  pari, 
altercagione,  assalto,  avere,  co’ suoi  derivati  area , avendo,  avente;  axumjia  pel 
grasso  d'animali,  sugna;  barocchi,  bifolco,  bigoncia  misura  di  vino;  briga  e brigare; 
buonafede  ; mura  a pietre  et  calcina  el  a rena  construite  ; caldararo,  canapajo,  canova, 
cantone,  capanna  murata,  castagneto,  cerreto,  commare;  ille  in  cui  nos  ere  ; Ilde- 
brando dalla  petra  ; da  dosso,  duomo,  fenile , filiastro,  guardare  e riguardare,  imboc- 
care, inante,  involare,  in  ultimo,  ivi,  lamento,  legname,  luccio  pesce;  mandrile, 
miccio  e merlo  animali;  molino,  monetario,  torre  muzia;  necessario  per  latrioa  ; uno 
paria  pulii,  homo  parmigiano,  pogio,  porcile;  potere  co’  suoi  derivati  possa,  instiamo, 
se  punti . riposterio,  roncare,  ruscello,  scaldare,  segatura,  setacciare,  socero  e socera, 
staccare,  /orto  per  ingiustizia,  trasmontana.  Cosi  i diminuiti  Anselmuccio,  casalino, 
carboncello,  collina,  fiumicello,  fontanella,  monticelto,  ponticello,  stanza  con  standola 
e stanzetta;  e i numeri  sette,  nove,  diece,  undici,  tredici,  quatlordeci,  quindici,  cinta 
dugenlo,  cinquecento. 

Quanta  parte  non  vedete  voi  d’italiano  in  queste  scritture  ! eppur  non  basta.  Il  Mura- 
tori ne  trasse  dagli  archivj  còrsi  altre  di  dale  corrotte,  ma  ebe,  per  la  conformità  di 
nomi,  provaosi  appartenere  al  900,  e che  sono  in  vero  italiano.  Direte  forse  che  un  no- 
taro  ricopiandole  le  volgarizzasse?  La  cosa  sarebbe  insolita  : ma  qui  il  notaro,  il  quale 
le  ricopiò  nel  133  J,  dice  averle  traile  dall’autografu  de  parola  in  parola  come  si  contiene 
qui  appresso;  nè  il  Muratori  trova  altra  ragione  di  repudiarne  l'anlicbilà,  se  non  l'essere 
in  italiano.  Non  vi  par  questo  un  allegar  ciò  ebe  si  cerca  ? onde  io  reputo  di  qui  esibirle, 
senza  pretendervi  intera  lede: 

Donati o prcediorum  quorumdam,  facla  Silverio  abbati  insutee  Mimtis  Christi 
ab  Ottone  comite  in  Corsica.  Anno.... 

Ad  honorem  Dei  et  beata:  Mari»  et  beato  Stefano  et  beato  Benedetto,  anno  dominici 
Naptivilalis  quadragentesimo  settimo,  regnando  messere  BerliDghiero  re  et  giudice. 
Sia  manifesto  a tutte  persone  che  leggeranno  et  che  odiranno  questa  carta.  Quando 
venne  messer  Olio,  e messer  Domenico,  e messer  Guidone  de’  conti  dell’  isola  di  Cor- 
sica, et  questi  vennono  in  presentia  di  messer  l’abate  Silverio  abate  di  Santo  Mami- 
liano  dell’insula  di  Monte  Cristo.  E questi  sopradetti  signori  li  dedono  sua  posses- 
sione, ch’olii  avevano  in  Venaco  in  l'isola  di  Corsica,  ebe  sono  case,  casamenti, 
terre,  vigne,  boschi  e selve  agresti  et  domestiche,  le  quali  sono  terminate,  et  per 
termini  sopra  lo  piano  chiamato  lo  Kelice,  c mette  allo  fiume  di  Bissonica,  et  mette 
in  Tavignano,  et  mette  allo  Poio  nello  Palazzo,  mette  allo  Vado  delle  Carcere,  et 
mette  allo  Poio  delle  Tavole,  et  mette  allo  Tuisano,  et  mette  alle  Vado  delle  Ron- 
dini, con  due  carie  dello  Gualdo  delle  Leutigini.  Et  questa  possessione  diamo  per 
noi  e nostri  beredi  in  perpetuum.  El  questi  signori  sopradecti,  facta  la  sopradecta 
donai  ione,  vennono  con  messer  lo  abaie  in  presentia  di  messer  Sinibaldo  da  Ra- 
venna arcivescovo  e legato  in  Corsica,  con  sua  licentia,  et  con  volontà  di  messer 
Angelo  conte  e signore  di  Corsica,  e di  madonna  Gilia  madre  sua  ; et  questi  feceno 
monasterio  et  abadia  sancii  Petri  el  sancii  Stefano  de  Venaco  ; et  dedouo  e sunmii- 
soosi  ea  allo  monasterio  di  salirlo  Mamiliano  dell'Insula  di  Monte  Cristo,  con  tulli  li 
sua  beni  ; in  tali  vero  tenore , che  quando  l'abate,  overo  li  frali , o li  preti  non 
potessino  stare,  che  la  dieta  Chiesa  colli  sua  lieui  deggia  tornare  colli  sopradecti 
signori,  overo  alti  sua  heredi  et  inrede.  In  tali  vero  tenore,  che  ogni  anno  debbino 
rendere  un  cavallo  infrenato  el  insellalo,  che  vaglia  libre  sette.  E quando  l’abate 
velit,  overo  li  preti  volessino  tornare,  deggiano  bavere  la  dieta  abatla  con  tutti  li 
sua  beni  senza  pialo  vel  molestia,  et  non  peggiorali,  sotto  pena  della  dieta  posses- 
sione. Et  questi  sopradelli  signori  overo  li  sua  beredi,  deggiano  essere  patroni  et 
guberuatori  et  defensori  contra  ogni  homo.  Et  questi  patroni  deggiano  bavere  vitto 
et  vestito  nella  dieta  Badia,  vel  in  altre  chiese  di  Monte  Cristo, 
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Actuin  in  Marrana  innanzi  la  chiesa  di  sancta  Maria,  in  presenti  a di  ine  notane 
insoprascriplo  et  di  inesser  Sinibaldo  legato.  Tesles  prete  G risonano,  prete  Anlooiu 
et  misser  Bonapartc  et  inesser  Manfredo  di  Somma  et  altri  più  che  ivi  erano. 

Ego  Philippus  quondam  Arriccii,  notarius  sacri  imperli,  liane  vhartam  rogatus  fui 
et  scripsi,  firmavi  et  dedi. 

Donaliu  ttrrarum  facla  ah  Angelo  cornile , domino  Corsica  , 

Joanm  abbati  Sancii  Sle/iltani  Venacensis.  Anno  ... 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Itecnrdalione  facimo  che  all’anno  de  messer  Domane  Dio  sesto 
centesimo,  indictione  xi,  manifesto  sia  a tutte  persone,  (piando  venne  messere  Angelo 
conte  e mandonna  (olia  contessa  et  madre  sua  iu  presenlia  di  me  naturo  infrascripto, 
et  fecero  olTerlione  e donationc  in  mano  di  messer  l'abate  Joanni  abate  di  sanclo  Ste- 
fano di  Venaco,  delle  sue  possessioni  acquisite,  terre  culle  et  inculte,  domestiche 
et  agreste  che  sono  in  la  isola  di  Corsica,  in  loco  diete  Venaco,  in  loco  chiamalo 
canqio  di  Boxio,  et  lo  piano  dello  Salice  ei  lo  piano  chiamato  Tengajo,  che  sono 
terminate  per  termini,  indichiamo  et  offeriamo  a questu  sopradiclo  abate  per  lo  so- 
predicto  monnsterio,  che  non  debba  giamai  a noi  tornare  nun  possa  lo  detto  iudicato. 
Lo  quale  iudicato  e terre  prenominate  meo  et  di  mio  padre  et  di  mia  madre. 

Actum  alla  casa  dello  conte.  Testimooj  Salvaticelo  de  Sommenuceio  di  Valde- 
rustica,  prete  Filippo  Piovano  di  Venaco  et  Bonlcssoruccio  de  Andrea,  Gregorio 
quondam  Benvenuticello  et  Angelo  de  Itulandi  de  Nebbia,  questi  et  altri  più  che 
furono  presenti. 

Ego  Albertus  notarius  sacri  impcrii  hanc  chartam  rogatus  fui  et  scripsi,  fil- 
mavi et  dedi. 

Querimonia  Julii  abbatis  insula • Mentis  Christi  Corani  Rolando  cornile , 

lolius  insula  Corsica  domino,  de  cariis  usurpaloribus  jariuni  sui  arnobii. 

Anno  dominicic  Naptivitatis  septeno  centesimo  decimo  nono,  indictione  u.  Manifesto  sia  a 
tulle  persone,  che  leggeranno  et  oderanno  questa  Carta,  Quando  venne  messer  l’abate 
Giulio  abate  dell'isola  di  Monte  Cristo,  et  misser  Placito  abaie  di  sancto  Stefano  et  san- 
cì» Benediclo  di  Vinaco  dell’ordine  di  Monte  Cristo  con  li  sua  frati,  innanzi  a misser 
Rolando,  conte  per  la  grazia  di  Dio,  et  signore  di  tutta  l’isola  di  Corsica,  et  innanzi  a 
messer  Giulio  giudice,  et  innanzi  a messer  Joanni  legato  in  Corsica  et  altri  boni  ho- 
mini,  che  ivi  erano.  Et  lamentandosi  de  sua  possessione,  ch'eili  avevano  in  Venaco, 
le  quali  sono  terminate,  et  per  termini,  che  indicano  li  noli  li  signori  Alberto,  e mis- 
ser Domenico  fratelli  carnali  e figlioli  quondam  misser  Guidone  delti  signori  de’Còrsi. 
Et  lameutarousi  di  Marlinelio  del  Lavatogio,  di  Itusticbello  della  Selva  et  de  Vollelo 
della  Basa  e de  Somello  delle  Mustoline,  di  Vinteli»  di  Volivo  et  di  Volanduecio  di 
Osigia,  d Andreuccio  dello  Merzeno,  di  Salvuccio  dello  Mojeno,  de  Salvuccio  dello 
Musoleo  et  de  Vivolo  dello  Querceto,  de  Bertuccolo  dello  Vignale,  et  de  Zaviccio 
dello  Zojo.  Et  questi  huomini  dice  ano . che  non  dovevano  dar,  salvo  decima  alla 
badia  de  santo  Stefano  de  Venaco.  F.t  questi  dicti  abati  diceano,  che  tutta  la  [Os- 
sessione era  propria  della  abadia.  Et  quesli  abati  appresentaro  sua  carta  dinanzi  a 
misser  Rolando  et  a misser  lo  judire  e a misser  lo  legato.  Et  per  questo  che  videro 
et  odiro,  sententiaro  e scapolar»  quella  possessione  alti  sopradicti  abati.  Et  feceoo 
comandamento,  che  quesli  soprodecti  immilli  deggiano  pagare  libre  ceni»  de  boni 
danari.  Et  fecero  comandamento  che  infra  tre  mesi  deggiano  uscire  fora  de  questa 
possessione  sotto  pena  di  ccc  fiorini  d'oro,  et  da  questa  parte  di  messer  lo  legato 
sotto  pena  de  excomunica , che  infra  Ire  mesi  ne  deggiano  andare  con  tulli  li 
suo  beni,  et  più  non  vi  deggiano  entrare,  salvo  ad  voluntate  delti  dicti  abati  di 
Monte  Cristo , cum  qua-  est  la  dieta  abadia  di  Venaco.  Et  diseno , che  questi 
nobili  signori  de  Còrsi  et  sue  heredi  deggiano  essere  soi  difensori,  che  sono  pa- 
droni della  denta  badia. 

Actum  a Focata,  ubi  dicitur  Marcorio,  presente  me  Rotano.  Testee  Giorgina  da 
Campo  Merli,  Vivaldinn  de  Corsi,  Alberimeli»  de  Corsi,  Ficone  de  Bosi,  Urtaciolo  de 
de  Petra  juxla,  et  altri  più  assai. 
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Et  «go  Nicolaus  quondam  Arrieo  notarili*  sacri  impcrii  hanc  cbartam  rogatus  fui 
et  scripsi,  firmari  et  dedi. 

Et  ego  Leonardus  quondam  Laurentii  notarius  domini  legati  sacri  imperii  ibi  fui, 
et  vidi  et  signuiu  meum  consuetum  apposui. 

Voi  siete  cosi  avvezzo,  onorevole  socio,  a leggere  earte  antiche,  eh’  io  non  debbo 
farvi  notare  la  scorrezione  di  queste  ; sopra  le  quali  voi  avete  certamente  fatto  indu- 
zioni di  gran  momento,  lo,  in  uffizio  di  ricoglitore,  proseguo  a mostrare  tuen  incredi- 
bile l’età  di  quelle  carte,  se  i modi  stessi  trovansi  più  o meno  anche  altrove. 

L' iscrizione  del  duomo  di  Pisa  del  1003 , porla  : 

Anno,  quo  siculo!  est  status  factus  ad  horas. 

Fare  stuoia  non  è modo  adatto  italiano  ? 

Del  1047  è una  caria  di  vendita  in  loco  et  finibus  Selva  longa,  cuoi  ria  andandi  et 
regrtdiendi.  Ani.  It.  II.  1033;  e un  dipiuma  del  1038,  rum  riis  et  andilis  sui*.  lb.  11. 

In  un  Ì5tromenlo  del  1011:  Integrarti  terroni  nostrani  al  Pojo  dictam  nel  orlo  de  pre- 
■lieto  menaste.  Ricordi  sfurici  di  Filippa  di  Tino  tiinuccini. 

In  una  carta  pisana  del  1013:  Judo  traditore,  qui  tradidit  duminum  et  maistro  suoni. 
Ant.  It.  111.  ITI. 

Ne|  1009  In  prato  vescovi.  1.  1 il. 

Secondo  il  Barufaldi,  nella  Prefazione  ai  poeti  ferraresi,  in  un  musaico  della  catte- 
drale di  Ferrara  leggevasi  : 

Il  inile  cento  trempla  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a Zorsi  consecrato 
Fa  Nicol ao  scolptore 
E Glieimo  fo  lo  autore. 

.Ma  per  accertarlo  di  quel  tempo,  altra  prova  non  v’è  che  la  sua  rozzezza  ; però  qual- 
che altra  iscrizione  si  ha  di  quell'età  a Pisa.  Una  pubblicata  da  Alessandro  da  Morena 
(Pisa  illustrata,  303)  legge: 

A Di  DODICI  GIUGNO 
MCIII. 

Sebastiano  Ciampi  reca  queste  due  del  Camposanto  : 

db  IhDUINUS  MAISTEH  FECIT  HANG  TCMSAU  AD  DOUN  GUATIMI, 
db  UO*E  TAL  r.  VIA.  PREGANDO  DELL’ANIMA  SUA  SI  COME  TV  SE  EGO  FVI  SICTT  EGO  SV 

TV  DEI  ESSERE. 

Diduino  lavorava  nel  1180. 

rghelli  da  una  carta  del  1122  (It.  sacr.  in  archiep.  Rossanen.  t.  1J).),  ove  j con- 
fini sono  determinati  cosi: 

« Incipiendo  da  li  Finaudi  et  reete,  vadit  per  Serram  sancii,  et  la  Serra  ad  birto  esce 
per  dieta  Serra  Groinico  ; c li  fogli  aqua  trondente  inverso  torilliana  ; e esca  per 
dicto  fonte  a lo  vallone  de  Ursara;  e lo  vallane  Apendino  cala  a lo  forno,  et  per 
dieta  fiumana  ad  hirto  ferii  a In  vallone  de  II  Canitcli,  et  prcdicto  vallone  ad  hirto 
esee  sopra  la  Serra  de  li  Palombe  a la  Crisla  cussa;  et  delude  vadit  a lo  vado  drielo 
da  Thnmente,  et  dieta  ecclesia  saneto  Andrea  ahe  orlare  unuiu,  e)  non  aliud.  Et  (fida 
Serra  Apendino  cala  a lo  vallone  de  Donni)  Leo  ; et  lo  vallone  Apendino  ferjt  a la 
l'ara  de  li  Meracieri  et  ferii  a la  Gumara  de  li  Latlioni  ecc.  » 

Vedete  se  vi  paja  che,  invece  di  ait  hirto,  debba  leggersi  a d/iirito  In  una  carpi  del 
1144  presso  il  Lupi,  i consoli  di  Bergamo  concedono  a quei  di  Ardesie  di  tagliar  legna 
per  le  cave  del  ferro,  salva  cacia  seu  renatione  episcopi ; ma  che  non  debent  Ira  •*  con- 
versari ut  damnum  episeopus  patiatur. 

Come  iu  Corsica  e in  Sicilia,  cosi  in  Sardegna  trovansi  carte  dettate  in  lingua  volgare; 
e prima  questa,  ove  Alberto  arcivescovo  esime  Monte  Cassino  da  certi  pesi  il  4170: 

Ausiliunte  Domino  nostro  Jesu  Cliristo,  et  intercedente  prò  nobis  beata  Yirgine  Dei 
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genitrice  Maria,  el  beat»  sancto  Gavine,  Protho  et  Januario  msrtyribus  Cbristi,  sub 
quorum  prolectione  et  deCensione  gubernatos  nos  credimus  esse  salvalos. 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  sepluagesimo  : 

Ego  Albertu  monachi!  archipiscopo  de  Torres,  bigia  fhato  rusla  carta  prò  ca  mi 
pregail  su  abbate  de  monte  Casinu  donno  Kaynaldu  prò  indulgere  li  si»  censii , bi 
davan  sos  priore  de  Nurr  ki  oc  santu  Gaviou  prò  sancto  Jorgi  de  Baraggia,  et  prò 
sanata  Maria  de  Eermr  lina  libra  de  argentu,  et  viginti  solidos  de  dinares,  bandonke 
benniat  su  missu  d’esso  papa,  et  ievarende  d’essu  ki  aviti  sanetu  benediclu  io  Sar- 
dinia. Et  ego  Busco  Tornivo  Mainane  io  Sardinia  potuti  boluolate  assu  donna  mea 
a Judike  Barrusone  de  Laccon,  et  a donmu  Joanne  Sarge  episcopo  de  Som,  et  a 
donine  Coslaoline  de  Leila  episcopo  de  Plovakc,  et  a donmu  Atto  episcopo  de  Ca- 
stra, et  a donimi  Zaccaria  episcopo  de  tuba,  el  a donimi  Joanne  Tbella,  episcopo  de 
Grisada,  et  a domnu  Gollredu  episcopo  de  Rosa,  et  a donmu  Agostine  arkaiprete 
de  sancto  Gavino,  et  a luto  sos  calotiicos,  et  ad  istos  par  vitilis  bene  suar  carente 
restaiiramentu  sancto  Gavino,  et  indulgere  ego  custu  censu,  et  istu  priore  de  fiorki 
domai  Kaynaldum  de  Ficarola  de  Itamm  de  i|uiruiue  bomines  integros  ad  orgatori 
larre  su  de  Crisa  ree.  El  ego  cum  (aduniate  de  Deus,  el  desau  domnu  ureo  judice 
Barisune  de  Laccon,  e d'essa  mujere  douna  Preliosa  de  Orrobu  regina,  e d’essu 
Fuin  donna  Goslantine  Itege,  et  cum  bolunlatc  d'essos  episcopos  soprascrìptos,  e 
d’esso  arkaiprete,  e d'esso  calonicos  in  Tulgoli  custo  censu  a sanclo  Benediclu,  ki 
siat  nulla  arkiepiscopo  pus  me,  neque  nulla  bomiue  Rindali  falhat  hertu  baytee  binde 
apat  prò  de  usque  in  sempilernum  etc. 

Et  ego  Panis  Calidus  domini  mei  regis  Uarisunis  scriptor,  scripsi,  et  compievi 
islam  cartam  ecc. 

-,  l i .un  -i 

In  quest'altra  del  libo,  Guuiario  Torrilano,  giudice  in  Sardegna,  privilegia  il  mona- 
stero stesso  di  Monte  Cassino:  . : , t 

Auxiliante  domino  nostro  Jesu  Christo,  et  intercedente  prò  uobis  beata  et  gloriosa 
semper  Virgin»  Dei  genitricis  Maria,  et  bealo  Petro  principe  apostoloram,  et  beato 
sancto  Gavino,  Protbo  et  JaDuariu  marlbyrihus  Cbristi,  sub  quorum  prolectione  gu- 
bematus  uos  credimus  esse  salvamlos.  Ego  judice  Gunnari  di  Laccon  ki  Caco  cuata 
carta  cum  boluntate  de  Deu,  el  de  Cuius  incus  Barrasene  rege,  et  de  sa  mujere  pre- 
tiosa de  Florrubu  regina,  ad  sancta  Maria  de  Tcrgu,  cum  boluntate  Deum  ; et  prò 
remissione  d’essos  peccatos  meos,  et  de  parentes  meos,  et  prò  servitù  borni  bispi 
in  monte  Casino,  cando  andai  ad  SaDclu  Sepulcru,  ad  ultra  mare,  Kairoe  Celiciter, 
abbate  Raynaldo,  ki  Cuit  abbate  di  Monte  Casinu,  .et  cardinale  de  lloma,  et  prò  a 
sanctitate  revidi  in  cussa  sanila  congregatione  et  procatniglole  scrun  si  anima  mia, 
et  de  parentes  mios  in  suo  ufficio,  et  in  ipsas  nratinnes  cantu  sait  Cader  in  cusau 
locu,  et  in  tuto  sos  atteros  locos  in  sero  Kencilimos  l’abbate  el  totu  sos  monaebos. 
Anno  Domini  millesimo  centesimo  quinquagesimo  lertio. 

Verso  il  1182,  il  predetto  Barlsone  re  di  Sardegna  concedeva  questo  privilegio  alla 
rbiesa  e al  monastero  di  San  Nicola  di  Urgeo: 

In  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  sancii,  amen. 

In  gratias  de  Deus  et  de  sancta  Maria,  et  de  sanetu  Petre  principe  apostoloram,  et  de 
sanetu  Nigola  concessore,  et  de  nmnes  sanctos  et  sanctas  Dei. 

Ego  judice  Barisune,  podestamlo  totu  logu  d'Arborea,  simul  cum  mugera  mia  donna 
Algaburga  regina  de  Logu,  et  archiepiscopu  cornila  de  Lacon,  et  d'essos  piscobos 
meos,  donnu  Maura  piscobu  d’I'sellos,  et  donnu  Ugo  piscobu  de  sancta  Justa,  et 
dninnu  Mariani  piscobu  de  Terra  Alba,  et  totu  fideles  meos,  et  cherigos,  et  laigos 
de  logu  d'Arborea,  cum  curia-  consiliu,  et  cum  mia  boluntate,  Cago  quinta  carta  a 
sanetu  Nigola  de  Urgen,  eli  csi  post  iu  Kicusmara  de  olii  lubricarsi  judice  Costan- 
lina  au  meu,  et  judice  Comida  patre  meus,  restii  illa  et  ego  prò  anima  i paoni m, 
et  prò  isa  mia  et  de  dominu  iwrcutc  meu  olTcrtolla  a domimi  et  a sanetu  Benediclu 
de  Monte  Casinu,  prò  esser  monasteriu  ordiuandu  d'ubade  bona,  et  de  monaebos 
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bonos,  et  ponio  elio  cum  omnia  cartu,  aet,  et  ad  aver  dare  eum  momanli  et  ivi,  et 
iroateras  cortes  suas  siat  libera.  Et  non  apat  aosu.  non  judicc  cata*r  de  pusme,  non 
archiepiscopo,  et  non  piscopu,  et  non  priore  de  Monte  Casinu,  non  monachi!,  non 
comhersu,  nec  nulla  homine  moriate,  a levar  ende  d’essa  causa  de  santo  Nigola, 
non  de  spirituale,  ninque  de  temporale,  nin  dintro  de  doma  nin  de  fora»  donni  Keria 
volturiate  des  abbadea  et  de  sos  monachos  contessei  in  sanctu  Nigola,  et  in  cusla 
domo  de  sanctu  .Nicola  cimi  omnia  cantu,  et  ad  aver  dare  corno  inoanti,  et  ivi,  et 
ateras  cortes  suas  siat  libera.  Et  non  apat  ausu  nulla  homine  mortale,  a impara- 
pende  nin  d'essa  causa  pegniare  de  sanctu  Nigola,  nin  de  sos  servos,  nin  de  causa 
issoro,  et  sin  de  l'eotmt  d’essa  causa  de  sanctu  Nicola  da  ve  Galiboia  siat  corte  sua 
nu  a suro,  au  a larga,  accu  inde  aut....  prò  causa  de  regnu,  inue  pargent  sas  demos, 
et  isas  domestica»,  et  ipsas  binias,  et  isso»  sallos,  et  issa»  semidei  et  pradus  da 
cavallos  ctt  causa  de  regou  las  castigati.  In  mare  de  sancta  iusta,  et  in  mare  de 
Ponte  eberant  piscure,  prò  judice  Pischeot,  et  una  barca  in  mistras,  et  pisciti  nulla 
homine  mortale  non  delti»  levai,  et  d’essa  piscadura  d’essus  a Rius  de  Xirraa  au 
Ponte  de  Sinniscardr.  conto  au  cat  aver  dane,  corno  innanti  nemo  non  dellis  levet 
nin  ambilla,  nin  pisciti,  et  aali  nollis  levent,  ne  in  Ponte  do  in  Ponte  de  Funanis, 
nec  in  Piscohu,  ttec  in  Ponte  Sinnis  cubi  siat  bolet  afriare,  au  dare  d’essa  causa 
sua  a sanctum  Nigola  au  servu,  au  liberu,  au  maloridu,  au  sanu  fagat  illu  in  be- 
nedictione  de  Deus.  Ea  boi  untate  mia  est,  et  sunt  testes  ipsus  Deos,  et  sancta 
Maria  , et  suncto  Nigolao , et  ego  judice  Barìsune  de  Laccon , et  arebiepiscopu 
Contila  de  Laccon,  et  episcopo  Mauro,  et  episcopo  Ugo  de  sancta  Justa,  et  epi- 
scopo Marianus  de  Torralba  ; et  de  euraderes,  e*  de  homioes  bonos  sanctos  d’essa 
terras  mea  Doonigella  Itocbor  et  Iticlior  de  Lacon,  et  Cunnavi  Doru , curadore 
Boouracli  gosentinc  de  la  curadore  d’Uselloi,  Petru  de  Serra  Curadore  de  Fro- 
doriani  de  Bivacbasios.  Terricu  de  Campu,  et  golleanes  suoa. 

Ego  judice  Ilarisune  laudo  et  conftrrao. 

Ego  archiepiscupus  Cornila  lauto  et  confirmo. 

Per  sapere  qual  cosa  credere  intorno  a sì  preziosi  documenti,  ricorsi  al  tsac.  Vittorio 
Aogius,  versatissimo  nella  storia  sarda,  il  quale  m’indicò  come,  non  è guari, siasi  scoperta 
una  pergamena  del  1585,  secondo  la  quale  il  primo  monumento  di  lingua  sarda  sarebbe 
a riferirsi  al  740;  ed  è ripetuto  nella  prima  parte  delle  tre  epistole  di  Torbeoo  Fallili, 
contenute  natl’accennata  pergamena.  E uu  frammento  di  lettera  d’un  vescovo  (d’ ignota 
sede)  trascritto  per  lo  stesso  Falliti  da  antichissime  scrilture,  possedute  in  quel  tempo 
dalPAonoroòfte  Gunnaria  Sconterò,  prete  di  Terranova,  discendente  dagli  eredi  di  certo 
Alessandro  Brontero,  sapienti!  Bononice,  qui,  certi»  de  cauti s a mi»  fugiens,  in  Sarii- 
niam  appulsm,  fui t tapini». . . . J udiri»  Saltaci  (intorno  al  1080) , homo  doctus  et 
magister  plurimo  rum  cupier.tum  de  Sardi s. 

Ecco  questo  frammento  con  le  lacune  che  trovò  lo  stesso  Falliti,  e colla  tradu- 
zione interlineare  del  cav.  Pietro  Martini; 

Vum  antem  perseguendo-  vos  »'n  rivitate  ista,  {agite,  in  aliam. 

Pro  icuttu  frades  et  fiuto»  in  Jhetu  Xpu  non  poto  nen  abbo ....  de  acalàrimi 

Per  ciò  fratelli  e figli  in  Gesù  Cristo  non  posso  nè  ho  mezzi  di  trovarmi 
semper  cu m vos,  Ki  mullu  est  m pobulu  et  issa s berbéguet,  hi  debbo  pàtquiri  et 
sempre  con  voi,  perchè  molto  è il  popolo  e le  pecore  che  devo  pascere  e 

prò  tanta  conterbadillos  isso s mandamento s meot  et  tenidevos  in  ipso  amore  meli 

per  tanto  conservateli  i mandamenti  miei  e tenetevi  nell’  amor  mio. 
ahbo  per  co»  observadot  ipsos  mandalo s de  su  padre  nostra  Jhesu  Xpo  prò  cu», 
ho  per  voi  osservati  i mandati  del  padre  nostro  Gesù  Cristo  per  eon- 
ttrbaritti  in  ipsa  fide  in  ipsos  pericolai  istade  constante»  in  ipsa  fide  prò  ki 
servarsi  nella  fede  nei  ptricoli  state  costanti  nella  fede  perchè 

magna  est  ipsa  premia  ki  hai  ad  dori  in  issu  chelu  Jhesu  Xpu  unde  t'pni  naredi 
grande  è il  premio  che  darà  nel  cielo  onde  egli  disse 

et  giri  mitri  mercedem  aeri  pii  in  vitam  eternam  et  prò  iaisiu  frades 

u e perciò  fratelli  (rendete) 
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imporr  prò  ipsos  figios  tirns  et  vestros et  infirmo»  il  pobtro».  

v insieme  per  li  figli  mici  e vostri  e infermi  e poveri 

grada»  ad  De u et  ad  vos  naro  o figios , 

grazie  a Dio  e a voi  dico  o figli 

recordarittos  ipso s martirio»  dae  tanto s pulce»,  tios  et  tias,  mugeres  et  figios  et 
ricordarli  i martirj  da  tanti  padri  zii  e zie  mogli  e figli  e 
figias  in  ipso»  passadas  persccution e»  per  de  usi/ue  ad  ipsas  presente»  et  semper 
figlie  nelle  passale  persecuzioui  da  quel  tempo  sino  alle  presenti  e sempre 

ipso»  Periodo»  fughiant  due  una  parli  ad  salerà presone» 

i prelati  fuggivano  da  una  parte  a l’altra  prigioni 

ad  ipsu  pobulu  et  oraeiones  ipsuro  et  ipsu  Xpunu  hai  semjier  (min- 
ai popolo  e orazioni  loro  e il  Cristiano  ba  sempre  trion- 
phadu  de  issos  maumcllanos  noi  hai  timore  nen  ad  ipsa  ispudas  desso s saraceno* 
fato  dei  Maomettani  nè  ha  timore  nè  alle  spade  de’  Saraceni 

nen  ad nen  ad  ipsu  fogu  nen  iskimus  ki  pcruna  pastore  abbia t 

nè  a nè  al  fuoco  uè  sappiamo  che  vcrun  pastore  alibia(ahhandonato) 

sas  Iterbegues  in  ipsos  perieulos  dae  intra  de  XXV  HI  anno s i/ae  ipsa  intruda  desso» 
le  pecore  ne’  pericoli  da  eutro  di  xsvm  anni  de  la  entrata  de’ 
Moro»,  nen  Sarda  ki  non  cotlesit  assos  martirio»  et  abrrnunciesit  ad  ipsa  fide  ki 
Slori  nè  Sardo  che  non  colse  i martirj  e rinunziò  a la  fede  che 

habemus  accolltdu  in  casta  Sardinja  dae  ipsos  gluriosus  apostolo s Ve.a  Paula  et 
abbiamo  accolto  in  questa  Sardegna  da  li  gloriosi  apusloli  Pietro  Paolo  e 

Jacob  conio  iskides  et  humus  iscripta ipsos  perieulos  nen  perse- 

(■lacomo  come  sapete  e abbiamo  scritto  i pericoli  uè  perse- 

cutiunes  prò  ki  est  necessaria  kissi  patisca I in  custa  lido  prò  obteniri  ipsa  gloria 
euzioni  per  che  è necessario  che  si  patisca  in  questa  vita  per  ottenere  la  gloria 
eterna  ki  naresinl  issos  apostolo»  et  guoniam  per  mullas  Iribulatiune»  oporlet  no s 
eterna  che  dissero  li  apostoli 

mirare  in  regnum  Dei  adcollirillos  ipsos  martirio s prò  umore  de  Dru  et  prò  Iriumpho 
accoglierli  i martirj  per  amore  di  Dio  e per  trionfo 
de  ipsa  nostra  santa  religione  confundirillos  sos  barbaros  ki  su  chela  non  hai  a 
de  la  nostra  santa  religione,  confonderli  i barbari  chè  il  cielo  ci  ha  a 
dori  auxilium  si  no  Aazis  ecclesia»  amie  adorar i assu  sanctu  desso»  sanclos  ipsu 
dare  ausilio  se  non  avete  chiese  dove  adorare  il  santo  dei  santi  il 
coro  resini  hai  essiti  altari  jaki  ipsu  Saracena  sacrilega  onme  islrumesit 
cuor  vostro  ha  ad  essere  altare  già  che  il  Saraceno  sacrilego  lutto  distrusse 
in  ipsa  lercia  dominica  de  icuslu  mense  attlni  ad  bèniri  prò  cunsolarivos  cu m ipsa 
nella  terza  domenica  di  questo  mese  ho  a venire  per  consolarvi  con  la 

prcsmtia  de  ateros  duo»  piscobos  (iunna Fausan  et  Mariana  Turrii  f prò 

presenza  di  altri  due  vescovi  Cunnari»  di  Fausania  e Mariano  Torritano  per 
ordinari  a Pliilippesu  callarit.  f rade  nieu  prò  issa  gloriosa  morte  de  Felix  prò 
ordinare  a Filippcso  cagliaritano  fratello  mio  per  la  gloriosa  morte  di  Felice  per 
issos  Saraceno*  in  i/isa  guerra  dessqs  Sardo»  inhue  moresint  M D Saracenos  et  LXXX 
i Saraceni  nella  guerra  dei  Sardi  in  dove  morirono  m>  Saraceni  e ljxx 

Santo»  in  una  nocte ad  ipsas  secreta»  speluncas... Judice 

Sardi  in  una  notte  alle  sccrele  spclunche  Giudice 

ijjsoro  in  cusso  die  prò  tanta  preparade ...... j 

loro  iu  quel  giorno  per  tanto  preparate 

dae  nocte  prò  ki  perunu  Saraccnu da ornne  amore  et  charitate 

di  notte  per  che  verun  Saraceno  tutti)  amore  e carità 

remissione  dae  ipsos  peccados set.,. 

remissione  de  i peccati 
Domini  DCCXXXX 

Soggiunse  il  Fallili  : Ad  p cileni  istius  literae  extat  certificano  notarli  die  ti  ludici» 
de  statu  et  corrosione  cjusdem  fragmenti,  guod  diciiur  inventum  fuissc  a quidam 
servo  episcopi  tialtellin.  et  ab  hoc  dieta  Julia  communicatum  qui  mandavit  inseri 
in  suis  oc tis,  pie. 
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Dopo  questo  frammento,  il  monumento  di  lingua  sardesca  più  antico  de’  diplomi  finora 
conosciuti  è il  seguente  frammento,  trascritto  per  lo  stesso  Falliti  dalle  scritture  del 

giudice  Sallaro  di  Gallura  : Pars  uni us  preconizationis  faclr  a Visto  Terra- 

novi  in  lingua  sardesca  — Donnu  Sallaru  iskides  ki  come  fachit  accusa  a 
Donno  Salterò  sappiate  che  ora  fa  accusa  a 
Graciadrus  Serra  fugdu  kat  inlratu  in  icussu  repjnu  mercanlias  et  non 
Graziadio  Serra  fuggito  perché  ha  introdotto  in  questo  regno  mercanzie  e non 
comparii  pcrunu  kilt u defendal.  h'appat  c umpariri  una  inissa  corte  intro  dar 
comparisce  veruno  che  lo  difenda.  Ma  ubbia  a comparire  uno  nella  corte  entro  di 

llll  dies  dac  hoc 

ini  giorni  da  oggi. 

Riguardo  poi  alle  differenze,  che  si  osservano  negli  altri  monumenti  conosciuti  della 
lingua  sarda,  Angius  dice  che  rispondono  alia  distinzione  da  notarsi  in  tre  sud- 
dialetti  : 

il  caposusese  (da  Capo  Suso,  o Sardegna  settentrionale),  che  usasi  nel  Logudoro 
nella  massima  parte  dell’antica  Gallura  : onde  l'appellazione  di  logudorese,  adottata 
da  alcuui,  è più  ristretta  del  giusto  ; 

il  capogiusese  (da  Capo  Giuro,  Cahti-e-jossu)  o Sardegna  meridionale,  che  ai 
parla  nell’antico  regno  di  Cagliari,  o Piumino  ; 

il  dialetto  medio,  che  si  usa  nelle  regioni  interposte  al  Logudoro  e alla  Gallura  da 
una  parte  e al  regno  di  Cagliari  dall’altra;  e si  potrebbe  appellare  arborese,  per- 
ché usato  nell'antica  Arborea. 

La  distinzione  del  dialetto  caposusese  dal  capogiusese  è sentila  nelle  antiche  scritture, 
come  adesso  nella  pronunzia  degli  abitatori  delle  due  diverse  regioni.  Le  par- 
ticolarità sono  più  che  altro  uelle  desinenze;  onde  con  massima  facilità,  sovente 
senza  cangiar  nessuna  parola,  un  dialetto  può  tradursi  nell'altro  nelle  scritturo 
antiche;  non  casi  nell’attuale  condizione  de’ medesimi  dialetti. 

Il  dialetto  arborese  partecipa  dell’uno  e dell’altro  ; del  che  si  ha  prova  nella  Carta 
de  Logu  di  Leonora  d’  Arborea.  A questo  dialetto  medio  Angius  crede  delibasi 
riferire  il  frammento  della  trascritta  pastorale  del  740,  e che  l’anonimo  sia  stato 
il  vescovo  di  Forumtrajani,  la  qual  sede  in  quei  tempi,  per  le  condizioni  politi- 
che della  città,  esser  dovea  tra  le  più  nobili  dell’  isoli. 

Che  se  voleste  un  confronto  del  dialetto  sardo  posteriore,  vi  darei  del  1310  uno  sta- 
tuto di  Sassari  manoscritto,  del  quale  alcuna  porzione  fu  dal  barone  Manno  esibita  al 
signor  Pardessus,  che  l’inserì  nel  V voi.  della  sua  Collezione.  Ecco  il  cap.  132  ; 

Ordinamus  que  qualunque  furisteri,  Sardu  ovvero  terramangesu,  set  accomandare  in 
sa  terra  de  Sassari,  ciò  esl  inter  dessos  muros,  alcuna  qoantitate  de  moneta  over 
cosa  mobile,  de  qualunque  conditione  siat,  rum  carta  de  notariu  over  senza,  que 
aet  comparare  in  sa  terra  de  Sassari,  over  in  su  districtu,  over  per  ateru  modo, 
aet  acquiltare  beues  istabiles,  per  alcun  accidente  de  guerra  over  de  rapresaglia, 
ad  cussu  codile  furisteri  |>er  issu  commune  de  Sassari,  over  per  alcuno  ufficiale  de 
su  commune  o per  cussu  o cusso.-  ateres  ait  esser  data  sa  rapresaglia,  novilate  al- 
cuna non  se  fatai  in  dever  levare  de  sas  predictas  cosas,  over  in  alcuuu  modu  man- 
care. Ma  sos  diclos  benes  sian  ad  issos  salvos,  quasi  per  guerra,  quale  per  pache; 
aelon  si  prò  alcunu  factu  sou  proprio,  sos  dictos  benes  et  issas  dictas  possessiones 
esseren  a issos  imparato. 

In  calce  a un'edizione  degli  statuti  di  Fermo,  fatta  a Venezia  1307,  si  trova  un  do- 
cumento intitolato:  Ordinamento  et  consuetudo  maris,  edita  per  ccmsules  civitaUs  Troni, 
e ebe  comincia:  «Col  nome  de  lo  onnipotente  Dio,  amen,  millesimo  sexagesimo  tertio, 
« prima  indictione  ». 

Un  documento  legislativo  del  1063  voi  vedete  quanta  importanza  abbia  per  la  storia; 
attesoché  sarebbe  anteriore  di  un  secolo  al  Constitulum  tisus  di  Pisa,  la  più  antica  legge, 
marittima  d’Italia,  e all'altre  forestiere  di  tal  materia.  Pardessus  (Collecliun  de  tuie 
maritunes,  tom.  V,  Parigi  1630),  che  primo  annunziò  un  monumento  inavvertito  dagli 
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storici  nostri,  non  vi  trovò  ragione  per  impugnare  quella  remotissima  antichità:  ma 
fu  esso  scritto  ab  origine  in  italiano  ? o fu  tradotto  al  tempo  delia  stampa  ? o ne  fa 
ringiovinita  la  lezione  ? In  un  esemplare  in  pergamena  degli  statuti  suddetti  in  Fermo, 
anteriore  certo  ai  tempi  della  stampa,  trovasi  già  italiano  (lj.  E che  fosse  dettato  in 
italiano  lo  provano  il  costrutto  generale  della  sintassi , e quei  giri  di  locuzione  che 
mun  meglio  di  voi  sa  come  distinguano  un  originale  da  una  versione  anche  accu- 
rata ; tanto  più  poi  in  coleste , fatte  senz’  arte.  Del  rimodernamento  suo  si  [tolrebbe 
credere  quel  che  d'ogn'altra  scrittura  anteriore  alla  stampa,  e della  quale  non  s'abbia  la 
prova  legale,  che  unica  è somministrata  dal  testamento  della  contessa  beatrice.  Xincalza 
l’argomento  il  vedere  come,  ueU'tdizionc  ripetuta  a Fermo  il  IbdU,  essi  statuti  sieno 
in  un  volgare  assai  moderno.  E poiché  in  quegli  ottani’ anni  lo  lingua  nostra,  già 
venuta  alla  penna  di  sommi  scrittori , non  fece  un  sensibile  cangiamento,  pendo  a 
credere  che  nella  stampa  del  fallì  siasi  seguita  la  lezione  antichissima  ; altrimenti 
saria  stata  fin  d'allora  ridotta  a quella  che  si  stimò  opportuno  attribuirle  nella  stampa 
del  im 

Senza  dunque  accertare  la  data  del  1063,  per  la  quale  mancano  argomenti  estrin- 
seci, possiamo  ascrivere  quel  documento  ogli  incunabuli  della  lingua  nostra,  e perciò 
reputo  addurne  qui  alcuni  capitoli,  ne'  quali  a voi,  profondo  legale  e amantissimo  della 
patria,  piacerà  di  riscontrare  come  quegli  antichi  Italiani  sapessero  già  elevarsi  a ge- 
neralità di  considerazioni,  mirabile  certo  per  età  si  remota,  e come  fosse  modificato  il 
diritto  romano  dalle  consuetudini  nuove: 

Al  nome  deio  omnipotente  Dio,  amen.  Millesimo  sexagesimo  lertio,  prima  indictiooe. 
Unisti  infrascripti  ordinamenti  et  resone  fo  Cacti  ordinati  et  providuti  et  ancora  deli- 
berati per  li  nobili  et  discreti  bomioi,  misscr  Aogelo  de  bramo,  misser  Simone  de 
Brado,  et  conte  Niccoli  de  boggiero,  de  la  città  de  Trini  eiccli  consuli  in  arte  de 
mare  per  li  più  sufficienti,  che  si  potesse  trovare  in  quisto  golfo  Adriano  : 

1.  Propone,  dice,  termina,  et  difflnisce  questa  iofrascripta  questione  de  larte  del 
mare,  la  quale  è cosi  fscla,  che  se  alcuna  nave  grande  ouer  piccola  ge&se  in  terra 
per  fortuna:  et  fosse  parluta  la  poppa  dalla  proda,  la  mercantia  que  se  nell  dieta 
nave  non  sia  tenuta  al  emendare  la  dieta  nave.  Et  se  la  dieta  nave  non  fosse 
parluta  da  poppa  ad  proda,  la  mercatanti!  que  se  in  essa  sia  tenuta  ad  emen- 
dare la  dieta  nave.  Et  li  marinari  dela  nave  sia  tenuti  ad  aspeclare  octo  di  per 
scampare  li  suoi  corredi  ; et  qualunque  marinaro  se  portasse  nauzi  cl  (lieto  termine 
de  odo  di  dela  dieta  nave,  sia  tenuto  ad  pagare  de  ogni  denaro  de  suo  salirò  de 
tre  dinari  dece. 

V.  Propone  dice  et  difflnisce  li  predicti  consuli,  che  se  una  nave  grande  ouer 
piccola  fosse  noleggiata  et  carrata  et  partessesc  de  porto  et  bauesse  facto  vela  et  la 
dieta  nave,  per  caso,  tornasse  in  porto,  et  se  li  mercatanti  redomandasse  la  rolla, 
et  non  volesse  che  la  dieta  nave  la  portasse  più  ultra,  lo  patrone  dela  nave  deve 
aver  tutto  lo  nulo  convenuto,  come  che  Ibavessc  portala  dove  li  mercatanti  ha- 
vesse  voluto. 

IX.  Propone  dice  et  determina  et  difflnisce  li  dicli  consuli  de  mare  che  veruno 
patrone  non  possa  lassare  nissuno  marinaro  altro  que  non  fosse  per  quattro  casone  et 
defedi  de  esso  marinaro  : prima  per  blasfemare  Dio,  la  seconda  per  essere  mesebia- 
rolo,  la  terza  per  esser  ladro,  la  quarta  per  luxuria.  Et  per  queste  quattro  cose  lo 
patrone  possa  lassare  lo  marinaro  et  condurcelo  in  terra  ferma,  et  fare  casone  loro 
in  terra  ferma. 


(I)  Tini»  aaaeriace  il  Pardeaaus.  M*  io  per  accertare  la  verità  it’nn  documento  Ai  tanto  rilievo,  pregai 
l’erudito  aig.  adoralo  Gaetano  de  Minici*  di  Formo  a farne  ricerca.  Egli  mi  aaaeriace  «vero,  alcuni  anni  fa, 
vedoto  in  «juell’archivio  aegroto  rati  attinti  i ron  caratteri  non  leggibili,  in  alcuni  grandi  fogli  di  porga - 
a mena  riuniti  con  cuciture’,  c formanti  un  grotto  rotolo  » , ma  che  oca  non  poli:  più  rinvenirli,  a Come  aia 
a andato  in  dileguo  (forato  imporlanliaaimo  mooamunto  patrio,  io  liul  a.iprei  dire  ».  Ad  ogni  modo  l'indire 
delt'oreiiivio  aegreto,  dello  il  tedeaco,  al  \"  238  ci  aounnria  già  pubblicalo  quello  atatulo  nel  4284,  iu  coi 
fn  rogato  da  Jacopo  Albrrlueri,  Irggendotiai:  Sumplus  rujusdam  rubrica  statuii  /trinasi  lif  rxcmptionr 
botwrum  eiriwm  trSradorom  o Pruni i ftuminr  uiqur  ì'rnrtùu  ar  «li»,  protri  m dirla  sumplu  sxlrurt 
sub  anno  dai  1281 , rog.  Jarobo  Aìbsrluch  r 
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XI.  Propone  et  dìfflnisce  li  dicti  consuli,  ohe  se  un  marinaro  se  conducesse  ouer 
parlasse  con  la  nave  da  casa  sua,  elio  non  se  può  partire  ne  lasciare  l'armario  dela 
dieta  nave,  salvo  elio  per  tre  casone  et  cose  ; la  prima  e,  se  elio  fosse  facto  patrone 
de  un  altro  nave;  la  seconda  se  fosse  facto  nochiere  ; la  terza  e,  se  in  quello  pre- 
sente viaggio  hauesse  facto  voto  de  andare  ad  San  Jacomo,  al  Santo  Sepolcro,  n ad 
Roma;  et  per  queste  Ire  cose  ha  casone  legitima  de  porfiree,  et  deve  essere  licen- 
ziato senza  altro  interesse  o danno  refare. 

XXII.  Propone  et  dichiara  li  dicti  consuli  de  mare,  che  qualunque  nave  Incesse 
alcbuna  narra,  se  deve  cavare  fora  el  terzo  |»er  li  corredi  non  è tenuti  de  andare  ad 
uarea  et  non  deve  esser  mendati  se  se  perdessero;  et  cosi  uersa  vice,  li  corredi 
non  deve  emendare  laltra  merchatantia. 

XXIII.  Propone  dice  et  difflnisce  li  dicti  consuli  de  mare,  che  qualunque  persona 
portasse  oro,  argento  o perle,  o altre  cose  sottili  de  valore,  et  non  lassignasse  al 
patrone,  onero  al  nocbicro,  o allo  scrìvano,  et  intervenesse  che  de  queste  cose 
et  dallro  se  dovesse  far  u.irea,  o per  corsari,  o per  fortuna  'de  mare , le  pre- 
dicte  cose  non  se  deve  emendare,  et  se  le  diete  cose  se  presentasse,  deveno  andare 
ad  aurea. 

XXVIII.  Propone  et  diflfinisce  li  dicti  consuli  de  mare,  ebe  nisuno  patrono  non 
possa  bactere  nisuno  marinaro;  ma  lo  marinaro  deve  scampare  et  gire  de  prode 
denanze  ala  catena  del  remiggio,  et  deve  dire,  Data  parie  dela  mia  signoria  non 
me  toccare,  tre  volle.  Et  se  lo  patrone  passasse  la  catena  per  bacterlo,  lo  ma- 
rinaro se  deve  defendere;  et  se  lo  marinaro  occidesse  el  patrono,  non  sia  tenuto 
ad  hanno. 

XXXI.  Propnnemo  et  diffinimo  nui  consuli  de  mare,  che  ciascbuno  patrone  de  nove 
habia  liberta  de  rescotere  una  nave  o per  fortuna  de  mare  o per  corsari.  Et  se  biso- 
gnasse denari,  habbia  libertade  lollerli  sopra  de  essa,  et  de  la  nave;  sia  bono  guar- 
diano et  faccia  quello  che  deve. 


Voi  sapete  che  nel  1186  Bonanno  di  Pisa  fondeva  le  porte  di  bronzo  di  Monreale  in 
Sicilia,  e ne’  quarantadue  compartimenti  storiati  poneva  iscrizioni,  alcune  delle  quali 
sono  quasi,  altre  adatto  italiane  ; Èva  serve  a Ada.  — Cairn  uccise  frale  suo  Abel.  — 
Josep,  Maria,  puer  fuge  in  Egitto.  — fìattisterio. — La  Querrentina — Judo  tradì  Cristo ; 

Contemporaneo  è un  marmo  di  Firenze  del  H8i  (presso  il  Borghini,  Discorsi,  p.  Il), 
che  il  Crescimhcni  dispose  in  versi  a questo  modo: 


De  favore  isto 
Gratias  refero  Christo. 
Factus  in  festo  Serene 
Sancte  Marie  Mandatene. 
Ipsa  poculiariler  adori 
Ad  Deum  prò  me  peccatori. 
Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  narrare 
Nullo  ne  diparto 
Anno  millesimo 
Chriati  salute  centesimo 
Octuagesimo  quarto, 
Cacciata  da  veltri 
A furore  per  quindi  eitri 
Mugellani  cespi  un  cervo, 
Per  li  corni  olio  fermato 
Ubaldioo,  genio  amicato, 
Allo  sacro  imperio  servo, 


U co  piedi  ad  avarciarmi, 

Et  con  le  mani  aggrapparmi 
Alli  corni  suoi,  d’un  tratto 
Lo  magno  sir  Fedrico 
Che  scorgeo  lon  tralcico, 

A corso  lo  svcdò  di  facto. 
Però  mi  feon  don  della 
Cornata  fronte  bella, 

Et  per  le  ramora  degna, 

Et  vuole  che  la  sia 
De  la  prosapia  mia 
Gradiuta  insegna. 

Lo  mio  padre  e Ugicio 
E Guarento  avo  mio 
Già  d’Ugicio,  già  d’Azo 
Dello  già  l'baldino 
Dello  già  Gotichino 
Dello  già  Lucooazo. 


Alla  verità  però  di  questo  marmo  v’à  noto  quanti  dubhj  opponga  la  critica,  ond'  io 
non  ne  terrò  caso;  ma  quell'anno  era  già  nato  san  Francesco  d'Assiai,  del  quale  ab- 
biamo scritture  affatto  italiane.  Questa  aia  d'esempio  : 
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( 'aulico  del  sole. 

Altissimo,  omnipotente,  bono  Signore  : tue  son  le  laude,  la  gloria,  l’onore  ed  ogni  be- 
ncdiclione.  A le  solo  si  confanno,  e nullo  uomo  è degno  di  nominarte. 

Laudalo  sia  Dio  mio  Signore,  con  tutto  le  creature,  specialmente  messer  lo  frate  Sole, 
il  quale  giorna  el  allumina  nui  per  lui:  ed  elio  è bello  e radiante  con  grande  splen- 
dore ; e di  te,  Signore,  porta  signifìcnnza. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  suor  luna,  e per  le  stelle;  il  quale  in  cielo  le  hai 
formate  chiare  belle. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  frate  vento  e per  l’aire  e nuvolo  e sereno  c ogni  tempo; 

per  li  quali  dai  a tulle  creature  sustcntamento. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  acqua,  la  quale  è mollo  utile  e laudevole  e pre- 
ii osa  e casta. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  frate  focho,  per  lo  quale  tu  allumini  la  aocte;  ed  elio 
è bello  e giocondo  e robustissimo  e forte. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  nostra  madre  terra,  la  quale  ne  sostenta  e governa,  e 
produce  diverse  frutta  e coloriti  fiori  ed  erbe. 

Vuoisi  però  nwertire  che  questo  cantico  non  è riferito  che  da  Bartolomeo  di  Pisa  in 
un  libro  del  4381!,  censessanl’annl  dopo  morto  il  santo:  sembra  autentico  quanto  alla 
forma,  ma  potrebbe  esser  alquanto  rimodernato.  Voi  conoscete  come  alcuni  strinsero 
questo  componimento  in  versi,  ma  certo  vi  sarà  parso  a stento.  Ben  di  quel  santo  ci 
restano  canti  metrici,  da  cui  tolgo  qualche  saggio. 

Celo  nè  terra  non  me  dà  dolxura, 

Per  Cbristo  amore  tutto  m’è  fetente. 
Luce  de  sole  si  me  par  oscura, 
Veggendo  quella  fazza  resplendente. 
Cheruhin  son  niente 
Belli  per  enseguare, 

Serapbin  per  amare 
Chi  vede  lo  Signore 

Per  ti,  amor,  me  consumo  languendo 
Et  vo  stringendo  per  ti  abrazare. 
Quando  te  parti,  si  moro  vivendo. 
Sospiro  e piango,  per  ti  ritrovare, 

E relornando  el  cor  si  va  stendendo 
Che  in  ti  si  possa  tutto  trasformare 
bonca  più  non  tardare, 

Amor,  or  mi  sereni. 

Legato  sì  mi  tieni 
Consumarne  lo  core. 

Altri  suoi  versi  io  reco  nel  Bacco n to,  riferiti  da  san  Bernardino  da  Siena,  e proba- 
bilmente ringiovaniti:  ma  in  italiano  doveva  egli  predicare,  atteso  che  ne’  Puntiti  leggesi 
che  io  Monlefeltro  prese  per  testo  il  proverbio  volgare  « Tanto  è il  ben  ebe  aspetto. 
Ch'ogni  pena  mi  è diletto*. 

Contemporaneamente  verseggiava»!  e in  Sicilia  e in  Toscana.  Giulio  d’Alcamo  vuoisi 
vivesse  col  Saladino,  cioè  attorno  al  111)3,  giacché  canta 

Se  tanto  aver  donassimi 
Quaul’Aa  lo  Saladino; 

ma  la  menzione  eh’  et  fa  degli  Agostari , i quali  non  furono  battuti  che  nel  1831,  In 
porterebbe  a più  tardi. 


me  le  genti  revocare. 

Amici  che  son  fuor  di  questa  via: 
Ila  chi  è dato  più  non  si  può  dare. 
Nè  servo  far  che  fugga  signoria  ; 
’.Nanzi  la  pietra  porriasi  mollare, 
Che  l’amor  che  mi  tiene  in  sua  balia. 
Tutta  la  voglia  mia 
D’amore  s’è  infocata, 

Unita,  trasformata  : 

Chi  mi  torrà  l’amore? 

Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 

Pena  nè  morte  già  non  può  salire 
A quell'altezza  dove  sta  rapita: 
Sotto  si  vede  tutte  cose  gire. 

Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita. 

lo  non  posso  vedere  creatura. 

Al  creatore  grida  tutta  mente 
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Di  lui  possediamo  un  lungo  componimento  a botta  c risposta,  del  quale  non  co- 
nosco lezione  buona  ; neppure  manoscritti  antichi  poteromni  ojutare,  onde  qui  e qua 
correggo  facendo  ad  appormi.  SI  mi  sembra  fosse  intendimento  del  poeta  far  che  la 
donna  gli  rispondesse  nel  diuletto  siciliano,  de’ cui  idiotismi,  vivi  tuttora,  tengono  mag- 
gior parte  le  risposte.  Cosi  comincia  : 


Amante. 


Madonna. 


Amante. 


Madonna. 


Amante. 


Mationna. 


Amante. 


Madonna. 


Amante. 


Rosa  fresca  aulentissima  (1)  ch’appari  in  ver  l’estate, 
Le  donne  te  desiano,  pulcelle,  maritate. 

Traenti  d'este  focnra  se  Ceste  a bolontate  : 
l’er  te  nou  ajo  abento  nocte  e dia, 

Pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

Se  di  mene  travagliali,  follia  lo  ti  fa  fare. 

Lo  mar  potresti  rompere  avanti  a sè  menare, 

L’abete  d'esto  secolo  tutto  quanto  assembrare.... 
Cercala  i’  ho  Calabria,  Toscana  e Lombardia, 

Puglia,  Costantinopoli,  Cenua,  Pisa,  Soria, 

Lamagna,  Uabilouia  e tutta  barberia. 

Donna  non  trovai  in  tanti  paesi. 

Onde  sovrana  di  mene  te  presi. 

Poi  tanto  travagliastiti,  facioti  meo  pregheri. 

Che  tu  vndi  a domannimi  a mia  mare  c mio  peri. 

So  dari  mi  ti  degnano,  menami  a lo  mosteri, 

E sposami  davanti  dell’avvento 
E poi  fard  lo  tuo  comanoamento  (3). 

Di  ciò  che  dici,  vitama,  neicule  nou  (i  baie, 

Ca  delle  tue  parabole  fatto  n’  ho  ponti  e scale. 

Penne  penzasti  mettere,  son  ricadute  l’ale, 

E dato  l’aio  la  bolla  sottana 
Dunque  se  puoi,  teniti  villana  (4). 

En  paura  non  mettermi  di  nullo  manganiello  ; 

1’  slotnmi  ’n  està  grolia  d’esto  forte  castiello, 

Prezzo  le  tue  parabole  men  che  d’uno  zitello. 

Se  tu  non  levi  e valine  di  quaci 

Se  tu  ci  fossi  morto  ben  mi  chiaci (S) 

Se  tu  non  levi  e valline  colla  maledizione, 

Li  frati  miei  ti  trovano  dentro  questa  magione. 

Bello  mio  socio,  giurati,  perdici  la  persone, 

S’a  mene  sei  venuto  a sermouare 
Parente  e amico  non  l'ave  ad  aitare. 

Bene  lo  sacio,  càrama,  altro  non  posso  fare, 

Se  chisso  Don  arcomplimi,  lasso,  ni  lo  cantare. 
Fallo,  mia  donna,  pinzati,  che  bene  lo  puoi  fare: 
Ancora  tu  non  m’ami,  molto  Caino, 

SI  in’ bai  preso  com’è  lo  pesce  all’amo  (6) 

Saccio  che  m’ami,  ed  amoti  di  core  paladino; 

Levali  suso  e valline,  tornaci  a lo  mattino 
Se  ciò  che  dico  facimi,  di  bon  cor  t’amo  e lino, 
Chisso  ben  li  prometto  e senza  faglia 
(Te’  la  mia  fede;  che  m’bai  in  tua  baglia. 
L’evangelio,  carama,  che  io  le  porto  in  sino, 

A lo  mostero  presilo  ; non  ci  era  lo  patrino. 


(4)  Olente,  odorosi. 

(2)  Non  ho  bene. 

(3)  L’abbondanza  degli  < , mare  peri  per  ma- 
dre padre,  comannamcntn  per  comandamento,  do- 
marinimi  per  domandami,  sono  idiotismi  siciliani. 

(4)  Baie , bolla  per  vale,  volta,  come  il  volgo. 
Filanto  per  vita  mia  , come  molliamo  ne’  classici. 


Parabola  per  parola;  gli  Spagnuoli  dicono  palabra. 

(5)  Chiari  per  piaci  in  molti  dialetti.  Grolia  per 
gloria  è scrìtto  più  volte.  Non  teme  macchine  (man- 
drini) perchè  serrata  in  forte  castello. 

(tt)  Smelo  w» , rhitw  quest* , diconai  tuttora.  Cam- 
piere per  giovare  è nel  dizionario.  Fallo  per  farlo, 
Carama  per  cara  mia. 
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Sora  esto  libro  juroti,  mai  non  ti  regno  mino  (i). 
Ab  compii  mio  talento  in  cantate 
Cbè  l'alma  me  ne  sta  in  sottililate  (2). 

Madonna.  Meo  sire,  poi  (3)  iurastimi,  eo  tutta  quanta  incielino 
Sono  a la  tua  presenzia  ; da  voi  non  mi  difenuo. 
S’eo  menespreso  abbiti,  merce,  a voi  m’arreono  (4). 
Allo  letto  ne  gimo  a la  bon  ura 
Cbè  chissà  cosa  n’è  data  in  ventura. 


Dell’età  stessa  (anno  Folcachiero  de’  Folcachieri , cavaliero  da  Siena;  anzi  il  De 
Angelis  lo  sostiene  anteriore  al  1200.  Se  n'ha  uua  canzone,  che  comincia  : 


Tutto  lo  mondo  vive  senza  guerra 
Ed  io  pace  non  posso  aver  niente. 

0 Deo,  come  faraggio? 

0 Deo,  come  sostenemi  la  terra? 

E par  ch’eo  viva  en  noja  de  la  gente. 


Ogni  omo  m’è  selvaggio  : 

Non  pajono  li  fiori 
Per  me  com’  già  soleano, 

E gli  augei  per  amori 
Dolci  versi  faceano  agli  albori. 


Giambullari  cita  Lucio  Drusi  di  Pisa,  ai  tempi  di  Federico  Barbarosso,  cioè  attorno 
al  1170;  ma  nulla  ne  possediamo.  Di  Lodovico  della  Vernaccia  da  Firenze,  fiorito  là  verso 
il  1200,  e versato  in  civili  maneggi,  un  sonetto  reca  il  Crescimbeni  che  comincia; 


Se’l  suhjelto  preclaro,  o cittadini, 
Dell'atto  nostro  ambizioso  e onesto 
Volete  immaginar,  chiosando  il  testo 
Non  vi  parrà  cbe  noi  siamo  fantini  ? 


S’alli  nostri  accidenti,  ed  intestini 
Casi  ripenserete,  con  modesto 
Aspetto  inchinerete  il  cor  molesto; 
Fien  radicati  al  cor  io  duri  spini. 


Intanto  alla  Corte  di  Sicilia  poetavasi,  e 
Valor  sur  l’altre  avete, 

E tutta  conoscenza. 

Null’uomo  non  potria 
Vostro  pregio  cornare 
Di  tanto  bella  siete  ! 

Secondo  mia  credenza, 

Donna  non  è cbe  sia 

DWallra  canzone  è questa  strofe  : 

Farò  come  l’augello 
Quaod'altre  lo  distene, 

Che  vive  nella  spene, 

La  quale  ha  nello  core 
E non  more  — sperando  di  campare 


sopravvive  questo  frammento  di  Federico  li: 
Alta  si  bella  e pare; 

Nè  ch'aggiri  insegnamento 
Di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 
Mi  da  conforto  c facema  allegrare; 
Allegrare  i’  mi  posso,  o donna  miai 
Più  conto  i'  ne  legno  tuttavia. 

E aspettando  quello, 

Viveraggio  con  pene, 

Ch’ eo  non  creda  aver  bene  : 

Tant  e lo  fino  amore 

E’I  grande  ardore — ch’aggio  di  tornare. 


Quest'altro  è di  Enzo  suo  figlio; 

Ecco  pena  dogliosa , 

Ch'  infra  lo  cor  m’ abbonda 
E sparge  per  li  membri, 

SI  che  a ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 
Giorno  non  bo  di  posa. 

Siccome  il  mare  e l’onda. 

Core,  che  non  ti  smembri  ? 

Esci  di  pene,  e dal  corpo  ti  parti  : 

Chè  assai  vai  meglio  un’ora 
Morir,  che  ognor  penare  ? 


(I } Sfotterò  per  monietero.  Sino  e mino,  volgare 
•tento  per  seno  e meno 

(2)  L 'anime  tebu)  mi  "eeeotligli,  Li  tengo  coi 
àenli 


(3|  Poi  por  poiché  e frequento  ne’ Trecentirti. 

(4)  Difendo,  incendo,  arrendo.  Mem«$pre$o  t prot- 
ro , come  in  tpognuolo  mmetprereio  Cioè,  M im 
dispregio  ebbiti,  mercé. 
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Va,  canzonetta  mia, 

F,  saluta  messere, 

Dilli  lo  mal  ch’i*  aggio. 

Quella  che  m’ha  in  balia 
Sì  distretto  mi  tiene 
Ch’eo  virer  non  poraggio. 

Salutami  Toscana 
Quella  ched  i sovrana, 

, In  cui  regna  tutta  cortesia. 

E vanne  in  Puglia  piana, 

La  magna  Capitana, 

Là  dove  è lo  mio  core  notte  e dia. 

Del  segretario  di  Federico,  Pier  dalle  Vigne,  rechiamo  stanze  pubblicate 
bmelli  e dal  Creacimbeni,  ed  ora  emendate  coi  codici  Vaticani  3213  e 3260: 

Amore,  in  cui  disio  ed  ho  fidanza, 

Di  voi,  bella,  m'ha  dato  guiderdone: 

•*»  t.'  . Guardoini  infin  che  vegna  la  speranza, 

Pure  aspettando  buon  tempo  e stagione. 

Com’uom  ch’è  in  mare,  ed  ha  spene  di  gire, 

Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna, 

E giammai  la  speranza  non  lo  ’nganna. 

Cosi  farà,  madonna,  il  mio  venire. 

Oh  |K)tess’io  venire  à vo’  amorosa, 

Il  q ... . | < Come  ladron  ascoso,  e non  paresse! 

lien  mi  terra  in  gioja  avventurosa, 

Se  amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 

Si  ben  parlante,  donna,  con  voi  fora, 

E direi  come  v’amai  lungamente 
Più  che  Piramo  Tisbe,  dolcemente, 

E v’ameraggio,  infin  ch’i’  vivo  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire, 

E donami  speranza  e sì  gran  gioja. 

Che  non  curo  sia  doglia,  o sia  martire 
Membraodo  l’ora  ch’io  vengo  a voi  ; 

Che  s’ io  troppo  dimoro,  aulente  cera. 

Sarà  eh’  io  pera,  e voi  mi  perderete. 

Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 

Guardate  ch’io  non  mora  in  vostra,  spera  (1). 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E lo  mio  core  ad  esso  voi  rimanti»: 

Già  l’ora  larda  mi  pare  che  sia  : 

E fin  amore  al  vostro  cor  dimando. 

V guardo  tempo  vi  sia  in  piacimento, 

E spando  le  mie  vele  in  ver  voi,  Dosa, 

E prendo  porto  là  u’  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insegnamento. 

Mia  canzonetta,  porta  i tui  compianti 

A quella  che  in  balia  ha  lo  mio  core  : 

Tu  le  mie  pene  contale  davanti, 

E dille,  com’io  moro  per  su’  amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a dire, 

Com’io  conforti  l’amor  eh’  io  le  porto. 

E s’ io  ver  lei  feci  mai  alcun  torto,  ~ 

Donimi  penitenza  al  suo  volere. 

. f . .3 

Spera  speranza  , nello  sperarri. 

Racc.  Tom.  III.  81 
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Di  lui  medesimo  è questo  sonetto,  un  de' più  antichi,  e italianissimo: 

Perocché  Amore  no  se  po  vedere 
E no  si  «ratta  corporalmente, 

Quanti  no  son  de  si  folle  sapere 
Che  credono  ch'amore  sia  urente! 

Ma  po’  ch'amore  se  fue  sentere 

Dentro  dal  car  siguoreaar  la  unte, 

Molto  «nuore  prozio  de'  avere 
Che  se  i vedesse  visibilmente. 

Per  la  virtutc  de  la  calamita 

Cune  lo  ferro  atlra’  * no»  se  vede, 

Ma  si  lo  tira  sigoorevolmeqte. 

E questa  cosa  a credere  me  invila 

Che  amore  sia,  e dammi  grande  (tede 
Che  tutto  sia  creduto  tra  la  gente. 

Questi  versi  di  Ruggerone  Palermitano  salgono  intorno  all'anno  12T>0: 

Canzonetta  giojosa, 

Va  allo  fior  di  Soria, 

A quella  che  lo  mio  cuore  imprigiona  : 

Di  alla  più  amorosa: 

Che  se  per  sua  cortesia 

Si  rimembri  del  suo  servidore 

Quegli  che  per  su’  amore  — va  penando. 

Mentre  mi  laccio  tutto  al  suo  comando:  ’ 

E la  mia  priega  per  la  sua  bontate, 

Ca  mi  deggia  tenere  lealtate. 

Eccone  altri  di  Rinieri  da  Palermo,  citati  ne'  libri  poetici  del  Trissino: 

Amore  avendo  interamente  voglia 
Di  satisfare  alla  mia  inamoranza, 

Di  voi,  madonna,  fecemi  giojoso. 

Ben  mi  lerria  bono  c avventuroso, 

S’ i’  non  avessi  conceputa  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 

E pur  a stampa  una  sua  canzone,  che  comincia: 

D’un  amorosa  foco 
Lo  meo  core  è si  preso, 

Che  m’ave  tutto  acoeso. 

Di  Nodo  notajo  d'Oltrarno,  vivo  nel  1210,  son  varie  poesie  commendevoli,  donde  scelgo 
questa  canzoncina: 

Vedete  s’è  pietoso 
Lo  meo  signore  Amore 
A chi  ’l  vuol  obbedire, 

E s’egli  è grazioso 
A ciascun  gentil  core 
Oltre  a l’uman  desire. 

Ch'io  slava  si  doglioso 
Ch’ogni  uom  diceva,  e)  muore, 

Per  lo  meo  lonlan  gire 
Da  quella  in  cui  io  poso 

(I)  Non  iaroriggiarti. 


Piacer  lutto  è valore 
Dello  mio  Gn  gioire. 

E stando  in  tal  maniera, 
Amor  m’apparve  scorto, 

E ’n  suo  dolce  parlare 
Mi  disse  umileinenle: 

Prendi  d’Amore  spera 
Di  ritornare  a porto, 

Né  per  lontano  stare 
Non  dismagar  (1)  neente. 
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Vedete  che  io  son  ben  lontano  dal  riferire  que'  tutti  di  cui  resta  alcun  che.  ma  scelgo 
linei  che  meglio  fa  al  proposito  nostro,  balla  colta  città  di  Messina  venne  Guido  Giudice 
delle  Colonne  nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  e poetava  assai  : 

ben  aggia  disianza 
Che  viene  a compimento 
Ca  lutto  mal  talento  torna  in  gioi, 

Quandunque  la  speranza  vien  di  poi; 

Ond’  io  m’allegro  di  grande  ardimento 
Che  un  giorno  vene  che  vai  più  di  cento. 

Ben  passa  rose  e fiori 
La  vostra  fresca  cera. 

Lucente  più  che  spera  ; 

E la  bocca  aulitusa  (I) 

Più  rende  aulente  odore 
Che  non  fa  una  fera 
Che  ha  nome  la  pantera, 

Ch'in  India  nasce  ed  usa. 

Sovr'ogni  altra  amorosa  mi  parete 
For  d’una  che  m'ha  tolta  ognunque  sete; 

Perch'io  son  vostro  più  leale  e lino 
Che  non  è al  suo  signore  l’assassino  (2). 

Fra  le  molte  canzoni  di  lui,  grandemente  reputate,  recherò  qualche  altro  fram- 
mento : 

Oh  ciera  dolce  con  guardo  suave, 
bella  più  d'altra  che  sia  in  vostra  terra, 

Traete  lo  mio  core  ornai  di  guerra, 

Che  per  voi  erra  — e gran  travaglio  n'ave 
Che  se  gran  trave  — poco  ferro  serra, 

E poca  pioggia  grande  vento  atterra, 

Però,  madonna,  non  v’incresca  e grave 
Se  Amor  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra. 

Chè  certo  non  è troppo  disonore 
Quand'uoino  è vinto  da  un  suo  migliore  : 

E tanto  più  da  Amor  che  vioce  tutto. 

Però  non  dutto  (3)  — che  Amor  non  mi  smova  : 

Saggio  guerriero  vince  guerra  e prova. 

Non  dico  a la  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convenga,  e stiale  bene  : 

Chè  a bella  donna  orgoglio  ben  convcnc, 

Che  la  inamene  — in  pregio  ed  in  grandezza. 

Troppo  alterezza  — è quella  che  sconvene. 

Iti  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 

Dunque,  madonna,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  piotate,  c si  rafTrene. 

Non  si  distenda  tanto  ch’io  mi  perù. 

Lo  sol  sta  allo  e si  face  lumiera 
Viva,  quanto  più  in  alto  ba  da  passare. 

Vostro  orgogliare  — dunque  e vostra  altezza 
Fnccianmi  prode,  e torninoli  in  dolcezza.... 

Va,  canzonetta  mia  fresca  e novella. 

A quella  — che  di  tutte  è la  corona  : 


(1)  Cera  per  faccia,  rimasto  ai  Piemontesi:  gli  Spa- 
gntioli  dicono  cara.  Spera  specchio.  Aulilota  olente. 

(2)  Allude  aliti  setta  degli  Assassini  , devotissimi 


ad  ogni  volontà  del  lor  signore , il  Vecchio  della 
Montagna. 

(3)  Dubito  , alla  francese. 
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E va,  saluta  queiralta  donzella  : 

DI,  ch’eo  son  servo  della  sua  persona. 

E di  che  per  suo  onor  questo  facci  ella, 
Traggami  dalle  pene  ebe  mi  dona, 

E faccia  conoscenza 
Da  die  m’ha  cosi  priso, 

Non  mi  lasci  in  pendenza, 

Ch’eo  non  ho  scienza  — in  tal  doglie  m’ha  miso. 


Argomentando  dalle  stile,  dovrebbe  a Guido  delle  Colonne  esser  anteriore  Odo  delle 
Colonne,  di  cui  si  hanno  due  canzoni.  Eccone  un  brano  : 


0 lassa  innamorata! 
Cantar  vo  la  mia  vita, 

E dire  ogni  fiata 
Come  l’amor  m’ invila, 

Ch'  io  son  senza  peccala 
Co’ assai  pene  guarnila. 

Per  una  ch’amo  e voglio, 
E non  aggio  io  mia  baglia 
SI  come  avere  soglio  : 

Però  palo  travaglia. 

Ed  or  mi  mena  orgoglio, 

Co  cor  mi  fende  e taglia. 


Va,  canzonetta  fina. 

Al  bono  avventuroso  : 

Forilo  a la  corina 
Se  il  trovi  disdegnoso: 

Noi  ferir  di  rapina, 

Che  sia  troppo  gravoso. 

Ma  feri  lei  che  ’l  tene 
Ancidela  sen  (1)  fallo. 

Poi  farcia  ch’a  me  vene 
Lo  viso  di  cristallo: 

E sarò  fuor  di  pene, 

F.  avrò  allegrezza  e gallo  (2). 


Dante  mette  a fascio  con  Guittone,  cantava  di 


Quel  notaro  Giacomo  da  Cenlioo,  che 
qua  dal  dolce  siile  : 

Avendo  gran  disia 
Dipinsi  una  figura, 

Bella,  voi  somigliante. 

E quando  voi  non  vio  (3), 

Guardo  quella  pintura 
E pur  ch'eo  v'aggia  avente 
SI  coni’  uom  che  si  crede 
Salvare  per  sua  fede 
Ancor  non  veggia  avente.... 

E altrove  : 

Se  l'amor  ch’eo  vi  porto 
Non  [tosso  dire  in  tutto, 

Vagliami  alcun  buon  mollo, 

Che  per  un  frutto  piace  tutto  un  orto, 
E per  buon  conforto 
Si  lascia  un  gran  corrotto 


Mia  canzonetta  lina 
Va,  canta  nuova  cosa. 
Moviti  la  mattina 
Davanti  alla  più  fina, 

Fiore  d’ogn’amorosa. 
Bionda  più  ch’auro  lino  ; 
Lo  vostro  amor  eh’è  caro. 
Donatelo  al  notaro 
Cli’è  nato  da  l.enlino. 


E se  alcuno  torto  mi  vedete, 

Ponete  mente  a voi, 

Che  bella  più  che  per  orgoglio  siete, 

Che  sapete 

Che  orgoglio  non  è gioja,  ma  a voi  oonvene; 
E tutto  quanto  veggio  a voi  sta  bene. 


Ila  pure  alquanti  sonetti,  fra  cui  scelgo  questo: 

lo  m’agio  posto  in  core  a Dio  servire 
Com’  io  potesse  gire  in  paradiso, 

Al  santo  loco  ch’aggio  audito  dire 
Che  si  mautien  solazzo,  gioco  c riso. 
Senza  mia  donna  non  vi  vorria  gire, 
Quella  ch'a  blonda  testa  e darò  viso, 
Cbè  senza  lei  non  pozeria  gaudire, 

E stando  da  la  mia  donna  diviso. 


Il)  Sen  per  sci)?!.  I (3)  Vedo;  ai  Franerai  S rimasto  InnpmcDte. 

(2)  Ratlire  pentola  di  galante,  ringalluzzire  ree.  j 
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Ma  non  lo  dico  a tale  intendimento 
Perchè  peccato  ci  volesse  fare, 

. Se  non  veder  lo  suo  bel  portamento 

G ’l  bello  viso  e ’l  morbido  sguardare, 

Chè  mi  terria  in  gran  consolamelo 
Veggendo  la  mia  donna  in  gioja  stare. 

Un  Saladino,  che  reputano  da  Pavia,  poetò  non  ignobilmente  a quel  tempo  stesso: 
Donna,  vostre  bellezze, 

Ch’avete  col  bel  viso, 

M’hanno  si  priso  — e miso  in  disianza 
Che  d’altra  amanza — gii  non  aggio  cura. 

Donna,  vostre  bellezze 
Ch’avete  col  bel  viso, 

Mi  fan  d’amor  cantare. 

Tante  avete  adornezze 
Gioco,  solazzo  e riso 
Che  siete  fior  d’amore. 


Di  Gallo  pisano,  tacciato  da  Dante  di  noti  essersi  scostato  dall’  idioma  del  paese  natio, 
abbiam  una  canzone,  alquanto  rozza  per  dir  vero: 

In  parlamento,  e ’n  gioco  e ’n  allegranza 
Più  ch’eo  non  solia 
Viviamo  insembre  senza  partimenlo. 

Li  mai  parlieri  che  metten  scordanza, 

In  mar  di  Settelia 

Possan  negar  (I),  e vivere  al  tormento. 

Co’  per  li  fini  amanti  è giudicato 
Là  unqu’è  mal  parlier  sia  frustato; 

All’alta  donna  piace  esto  convento  (2). 


It inaldo  d’ Aquino  è messo  da  Dante  fra’  buoni  Trovadori  : 


Guiderdone  aspetto  avirc 
Da  voi,  donna,  a cui  servire 
Non  m’è  noja 
Ancorché  mi  siale  altera, 
Sempre  spero  avere  intera 
D'amor  gioja 


Donna  mia,  ch’io  non  perisca 
S’ io  vi  prego,  non  v’inerisca 
Mia  preghiera. 

La  bellezza  che  in  voi  pare 
Mi  distingue,  e lo  sguardare 
Della  ciera. 


Da  otto  sue  canzoni  scelgo  un  brano: 
Oramai  quando  flore, 

G mostrano  verdura 
Le  prata  e la  rivcra, 

Gli  augei  fanno  sbaldere 
Dentro  della  frondura 
Cantando  in  lor  manera. 

La  dolce  primavera 
Vene  presente 
E frescamente 
E si  frondita, 

Ciascuno  invita — ad  aver  gioja  intera. 

Conlortanci  ad  amare 

L’aulimento  de’  fiori 
E ! canto  degli  augelli  : 

Quando  lo  giorno  appare, 

Sento  li  dolci  amori 
E li  versi  novelli 


Che  fan  sì  dolci  e belli 
E divisati 
Ne’  lor  trovati 
A provagione 

A gran  tenzone — su  per  gli  arboscelli. 
Quando  l’alloda  intendo 

E e il  rosignol  vernare, 

D’amar  lo  cor  m’afllna  : 

E maggiormente  intendo 
Che  ’l  legno  dal  bruffare 
E d'arder  non  rifina 
Vedendo  quell’ombrina 
Del  fresco  bosco, 

Bcdo  conosco 
Che  certamente 

Sarà  gaudente—  l’amor  che  m'inchina,  ccc. 


( I ) I mali  parlatori  die  mattono  iliironbu  , por 
san  annegare  in  mar  ài  Sciatta. 


(2)  Contenzione. 
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Bartolomeo  o Meo  ile’  Maeoni  di  Siena,  citato  pur  da  Dante,  visse  attorno  al  1230. 
Eccone  una  stanza: 


Sua  valenza  m’acchina 
E fammi  fermo  stare, 

A lealmente  amare 
Mi  dà  voglia  e talento; 
Com’  l'oro  in  foco  aliina 
Così  mi  fa  affinare 
L’amoroso  pensare 


De  Io  suo  valimenlo. 

Cosi  mi  stà  iu  core  ; 

Però  senza  fallore 

Di  core  innamorata 

Non  credo,  che  sia  nata — chi  più  vale; 

Chi  serve  co’  Immillata 

Assai  più  in  amor  vale. 


Quel  re  Manfredi,  di  cui  cosi  graziosamente  Dante  cantava,  governò  dal  1231  al  fi?>, 
e a lui  è dedicato  il  Fiore  di  retorica  di  fra  Cuidotto  da  Bologna.  Questi,  a vantaggio 
del  laici  che  non  sono  alliterali,  cioè  non  san  di  latino,  raccolse  alcuni  precetti  di  Cice- 
rone volgarizzandoli,  avvegnaché  malagevolmente  si  posso  ben  fare,  perchè  la  materia  è 
molto  sottile  a me  non  ben  saputo , e le  sottili  cose  non  si  possono  ben  aprire  in  volgare. 
V’avea  già  dunque  persone  che  adopravano  I1  italiano  a componimenti  studiati,  se  per 
loro  il  frale  bolognese  preparò  un  trattato  di  retorica.  E diceva  loro  : « Qualunque  per- 
sona vuole  sapere  ben  favellare  e piacevolmente,  si  pensi  fsludii)  di  avere  prima 
senno,  acciocché  conosca  e senta  quello  che  dice  ; poi  preoda  ferma  volontà  di  ope- 
rare giustizia  e misura  e ragione,  acciocché  della  sua  parola  nou  si  possa  altro  che 
ben  seguitare;  e questo  libro  legga  sicuramente,  e senta  meco  certi  ammaestramenti 
che  sono  dati  dalli  savj  in  sul  favellare;  e da  che  gli  ha  letti  e ben  impressi,  si  usi  spesse 
volte  di  dire  ; perchè  il  ben  parlare  si  è lutto  dato  alla  usanza,  che  ogni  cosa  si  acquista 
per  uso,  et  abbassa  molto  per  disusare,  e senza  usare  non  può  essere  alcuno  buono 
parlatore  ». 

Nella  sala  del  consiglio  della  repubblica  di  Siena  sta  una  Madonna  del  1287,  con  al- 
cuni versi  contemporanei,  cioè  mentre  Dante  era  giovinetto.  Quelli  a piè  dicono  : 

Li  angelici  fioretti,  rose  e gigli, 

Onde  s’adorna  lo  celeste  prato, 

Non  mi  dilettai!  più  che  i buon  consigli. 

Ma  talor  veggio  chi  per  proprio  stato 
Dispreiza  me  e la  mia  terra  inganna, 

E quanto  parla  peggio  è più  lodato. 

Guardi  ciascun  cui  questo  dio  condanna. 


Senese  è un  bel  documento,  pubblicato  testé  nell’appendice  N”  20  de\V Archivio  sto- 
rico, portante  le  spese  e le  entrate  di  madonna  Moscada  dal  1231  al  15;  evi  si  vede 
usalo  pienamente  il  volgar  nostro: 

« Queste  sono  dispose  de  la  casa  a minuto  da  chine'  indrieto. 

Anno  Domini  mccxxiiiii  del  messe  di  dicembre Si  à dato  madona  Moscada  e 

Malusala  lo  mulino  di  Paternostro  ad  alito  alo  priore  di  san  Vilio  per  vii  mogia 
* meno  vi  staja  di  grano  di  chieduno  anno,  ed  cne  ricolta  chiuso  da  san  Cristufano  del 
deto  alito:  E ano  impromesso  di  recare  a loro  dispese  ovcro  grano  overo  farina, 
per  ciaschedun  mese,  tredici  staine  mezo  di  o grano  o di  farina,  qual  noi  piacese; 
a pena  del  dopio.  La  pena  data,  lo  contrato  tenere  fermo.  E Matasala  impromise  di 
fare,  se  la  casa  si  discipasse,  di  tarla  a le  sue  dispese  per  la  sua  parte;  e,  se  biscio- 
gno  v’avesse  macine,  per  la  sua  parte,  di  recavile  ale  sue  dispese  fino  al  mulino  e 

di  murare  lo  pelorale  ale  mie  dispese E se  lo  steccato  si  disfacese  per  aqua 

o per  altro  fare  del  mulino,  lo  deto  priore  lo  dee  rifare  de  legname  comunale  a le 
sue  dispese 

Anno  Domini  hccxxxvii  da  genajo  indrieto,  ala  signoria  de  l’escita  di  Giacopino, 
e per  tute  le  signorie  que  sono  iscrite  di  cha  in  chcsta  carta,  si  è compita  sere  Lam- 
bertino; e da  genajo  in  drieto,  com  è scritodi  sopra,  si  è chiamato  pagato  da  Malu- 
sala per  la  quarta  parte  delc  piscioni  di  vai  di  Montone  : et  o riscrivo  lo  compimento 
qued  eli  ebe  per  queste  razoni  di  soto  ece.  » 

E di  questo  tenore  seguita  |ier  13  carte  in-l°  piccolo. 
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Veniamo  ora,  se  vi  piace,  a fri  Guidone  d’Arezzo,  ed  ecco  suoi  versi  (secondo  la 
lezione  del  Monti)  a messcr  Rannuecio  da  Casanova,  scritti  intorno  il  12!I2  : 

Messer  Rannuecio  amico, 

Saver  dovete  che  cavalleria 
Nobilissimo  è orditi  secolare  : 

Di  qual  proprio  è nimico 
Dire  onne  (1)  e far  de  villania, 

E quanto  nnqtia  si  putì  vizio  stimare. 

Ma  valenza,  scienza  c onestate, 

Nettezza,  n veritate, 

Continuo  in  ne’  suoi  trovar  si  dea. 

Ma  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orrato  esto  mistiefi, 

Pelle  ermelliann  imporci  avviso  sia. 

Voi,  messer,  converria 

Non  a’  villan,  ma  a’  lion  voi  conformare. 

E se  lion  nullo  appare 

Non  meno,  ma  più  molto  a'  hon  si  apogna; 

Che  dannimelo  e vergogna 

fc  più  seguire  reo  com’  più  rei  sono, 

E bon  via  maggior  hono 

Quanto  maggio  di  hon  grande  è defletto: 

Quanto  maggiore  è rio,  maggio  si  mostra, 

E quanto  più,  più  nostra 
Esser  dea  cura  in  partir  de  esso 
linde  de  i mali  eccesso 
D*  i boni  a bono  è conforto  e refelto. 

E che  questo  fosse  il  parlare  de' volgari  in  Toscana  n’è  prova  Dante,  il  quale 
dice  Che  Ouilton  non  si  diede  mai  al  rulgaTr  cortigiano ; t’è  prova  quel  che,  sotto 
al  1293,  il  Tizio  dice  che  gli  statuti  de’  tagliapietra  di  Siena,  materna  lingua  edita  sunt, 
od  ambighiUiles  tollendas. 

E poiché  Guiltone,  per  la  sentenza  di  Dante  e per  la  Proposta  del  Monti,  è in  pes- 
sima voce  presso  coloro  per  coi  è un  bisogno,  una  comoditi  l’accettar  le  altrui  opinioni 
gii  hetl’e  fatte,  pìacemi  qui  recare  alcuua  cosa  ancoro,  tutl’altro  che  rozza  rispetto  a 
q oe (flint rchissima  età: 

0 benigna,  n dolce,  o preziosa, 

0 del  lult’amorosa 

Madre  del  mio  Signore  c donna  mia, 

0 rifugio  a chi  chiama,  e sperar  osa; 

L’alma  mia  bisognosa 

Se  tu,  mia  miglior  madre,  aila  in  obbria(2) 

Chi  se  non  tu  misericordiosa, 

Chi  saggia  o poderosa? 

O degna  ’n  farmi  amore  o cortesia. 

Mercè  dunque;  nou  più  merce  sia  ascosa. 

Nè  appaja  in  parva  cosa, 

Cbè  grave  in  abbondanza  è carestia. 

Né  sanarla  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera. 

Ma  sì  tutta  sì  fera,  e brutta  pare 
Sdegneraila  sanare, 

Ch’è  gran  mastro  chi  gran  piaga  chera. 

Se  non  misera  fusse,  ove  mostrare 
Se  porea,  nè  laudare 
La  pietate  tua  tanta  e sì  vera? 

(t)  Onte.  (2)  Se  l'hai  io  obbiio,  se  la  dimentichi. 
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Sonetto. 

Quanto  più  mi  distrugge  il  meo  pensiero, 

Che  la  durezza  altrui  produsse  al  mondo. 

Tanto  ognor  (lasso)  in  lui  più  mi  profondo  ; 

• E col  fuggir  della  speranza,  spero, 

lo  parlo  meco,  e riconosco  invero, 

Che  mancherò  sotto  si  grave  pondo  : 

Ma  ’l  mio  fermo  disio  tant’  è giocondo, 

Ch’  io  bramo,  c seguo  la  cagion  ch’io  pero. 

Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualch'anoo, 

Il  qual  leggendo  i miei  sospiri  in  rima  (1), 

Si  dolerà  della  mia  dura  sorte  : 

E chi  sa,  che  Colei,  ch'or  non  mi  estima, 

Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno. 

Non  deggia  lagrimar  della  mia  morte  ? 

Di  esso  Gulttone  possediamo  quaranta  lettere  di  soggetto  morale  ove,  tra  forme  ran- 
cide e costrutti  rozzi  o stentati,  a volta  a volta  senlesi  franco  l'italiano;  onde  invece 
disprezzarlo,  è a dire  come  Tullio  di  Catone;  Antiquior  est  hujus  sermo,  et  quatdam 
honidiora  verbo;  ita  em'm  tum  loquebantur.  Eccone  qualche  esempio: 

Lettera  III.  Buono  e diletto  amico  Monte  Andrea. 

Guittone  frate  ad  ogni  mancanza  pieno  ristoramento. 

Dolor  mi  porse  e gioja,  diletto  mio,  ciò  che  di  voi  addussemi  ser  Monaldo.  Dolor 
m’addusse  prima,  vostro  dolore  (amico)  |>artecipitando  (2)  ; chè  grave  non  dolere  u' 
duole  amico,  è disamoroso  e villano  certo.  Se  tutto  non  degnamente  l’amico  duole, 
degno  è con  lui  dolere,  non  già  di  ciò  che  duole,  ma  perchè  duole.  E io  si  con  voi 
doglio,  bel  dolce  amico,  non  già  della  ragione  di  vostra  doglia,  ma  di  voi  che  do- 
lete, tuttoché  non  degno.  Gioia  addussemi  appresso  nella  razionale  anima  mia,  ra- 
zionale amore  che  porto  a voi,  non  già  carne  ma  spirito,  non  volere  ma  ragione 
considerando;  chè  non  ama  chi  ama  d’altra  maniera.  E sì  doglio  con  voi,  e allegro 
in  materia  di  vostra  doglia,  la  quale  gioiosa  avviso,  e forse  savrea  (saprei)  come 
mostrare.  Ma  acciocché  voi  non  mi  fuggiate,  schifando  il  mio  giudicio  siccome  di 
vile  persona,  verace  poco  e sapiente  meno,  per  grandi  e cari  molti  sommi  sapienti 
e sommi  veri  farò  voi  di  mostrare  procaccio  (ó),  vero  ciò  che  perta  Cperdita)  con- 
tate, e materia  gioiosa  quella  in  che  dolete  ecc. 

Togliete  poche  voci,  racconciatene  poc 'altre,  e questo  è buono  e pretto  italiano,  c uno 
vi  cammina  senza  incespicare.  Ma  prima  di  badar  a ciò,  pregovi  avvertire  come  allora 
persistesse  ancora  l’uso  antico  di  porre  in  fronte  alle  lettere  il  nome  di  chi  scriveva.  Solo 
dappoi,  per  una  ipocrita  umiltà,  si  volle  confinarlo  al  piè  delle  lettere,  costringendo  così 
per  prima  cosa  a guardare  in  fine  chi  sia  l’umilissimo  c devotissimo  scriveute.  Ma  se- 
guiti alcun  altro  esempio: 

Lettera  V.  Soprappiacente  donna,  di  tutto  compiuto  savere,  di  pregio  coronata, 
degna  mia  donna  compiuta;  GuiUon,  vero  devotissimo  fedel  vostro,  di  quanto 
il  vale  e può,  umilmente  se  medesimo  raccomanda  a voi. 

Gentil  mia  donna,  l'onnipotente  Dio  mise  in  voi  si  maravigliosamente  compimento 
di  tutto  bene,  che  maggiormente  sembrate  angelica  criatura  che  terrena,  in  detto  e 
in  fatto  e in  la  sembianza  vostra  tutta,  che  quanto  uomo  vede  di  voi,  sembra  mirabil 
cosa  a ciascun»  buono  conoscidore.  Perchè  non  degni  fummo  che  tanta  preziosa  e 
nobile  figura  come  voi  siete  abitasse  intra  l’umana  generazione  d'esso  seculo  mor- 
tale; ma  credo  che  piacesse  a lui  di  poner  vo’  tra  noi  per  fare  meravigliare,  e perchè 
fuste  ispecchio  e miradure  ove  si  provedesse  e agienzasse  ciascuna  valente  e pia- 

fi)  Se  nf  è ricontato  il  Petrarca.  I regalano  oggi  ì traduttori. 

(2)  Ecco  la  versione  del  parlager,  che  vi  male  ri  | |3)  Farò  cara  di  mostrare  a voi  ecc. 
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cente  donna  e prode  uomo,  schifando  vizio  e seguendo  vcrtù.  E perché  voi  siete 
diletto  e desiderio  e pascimento  di  tutta  gente  che  vi  vede  e ode,  or  dunque,  gen- 
tile mia  donna,  quanto  il  Signor  nostro  v’  ha  maggiormente  allumata  e smirata  a 
compimento  di  tutta  preziosa  vertute,  piò  ch’altra  donna  terrena,  e così  più  ch’ultra 
donna  terrena  dovete  intendere  a lui  servire  e amare  di  tutto  corale  amore,  e di 
pura  e di  compiuta  fede.  E però  umiliatevi  a Lui,  riconoscendo  ciò  ch’avete  da 
lui;  in  tal  guisa  che  l’autezza  (altezza)  dell’animo  vostro,  nè  la  grandezza  del 
cuore,  nè  la  beltà,  nè  ’l  piacere  dell’onorata  persona  vostra  non  vo’  faccia  obbriare 
(obbliare)  nè  mettere  a non  calere  Lui  che  tutto  ciò  v’ha  dato  ; ma  ve  ne  caglia 
tanto,  che  ’l  cuore  e ’l  corpo  e ’i  pensicr  vostro  tutto  sia  consolato  in  lui  servire, 
acciocché  voi  siale  in  della  corte  di  paradiso  altresì  maravigliosamente  grande 
come  siete  qui  fra  noi;  e perchè  l’onorato  vostro  cominciamento  e mezzo,  per 
preziosa  line  vegna  a perfezione  di  compiuta  laude.  Chè  troppo  fora  periglioso 
danneggio,  e perla  (perdita)  da  pianger  sempremai  senza  alcun  conforto,  se  per 
difetto  vostro  voi  falliste  a perfetta  e onorata  fine  (I). 

Qual  vi  sembrano  piò  ragionevoli,  i pensamenti  o le  parole  ? àia  ascoltiamolo  alzar  il 
tono , e prendere  quel  fervore  che  riscaldava  gl’  Italiani  quando  ragionavano  della 
patria  : 


Lettera  XIV.  Infatuati  miseri  Fiorentini  ; uomo  che  di  vostra  perla  perde,  e dolc 
di  vostra  doglia,  odio  tutto  a odio,  e amore  ad  amore  eternalmente. 

La  pietosa  c lamentevilc  voce  del  periglioso  vostro  e grave  infermo  ( infermità ) 
per  tutta  terra  corre  lamentando  la  malizia  sua  grande,  unde  ogni  cuore  benigno 
lìcdo  e fa  laoguire  di  pietà ....  Vedete  voi  se  vostra  terra  è città  e se  voi  citta- 
dini uomini  siete.  E dovete  sapere  che  non  città  fa  già  palagi,  nè  rughe  belle,  nè 
uomo  persona  bella,  nè  drappi  ricchi;  ma  legge  naturale,  ordinata  giustizia  e pace 
c gaudio  infeudo  che  fa  citta;  e uomo,  ragion  e sapienza  e costumi  onesti  e retti 
bene ....  Come  città  può  dire  ove  ladroni  fanno  legge,  e più  pubbrichi  (pubbli- 
cani ) istanno  che  mercatanti?  e ove  signoreggiano  micidiali,  e non  pena  ma 
merlo  ricevono  dei  micidii  ? e ove  sono  uomini  divorati  e denudati,  e morti  come 
in  diserto  ? 0 reina  delle  città,  corte  di  dirittura,  scuola  di  sapienza,  specchio  di 
vita  e forma  di  costumi,  li  cui  figlioli  erano  regi  regnando  in  ogni  terra,  e erano  sovra 
degli  altri  ; che  divenuta  se’  non  già  reina  ma  ancilla,  conculcata  e sottoposta  a 
tributo  ! . . . . 0 che  temenza  ha  ora  il  Perogino  non  gli  tegliate  il  lago  ? e Bologna 
che  non  l'alpe  passiate  ? e Pisa  del  porlo  e delle  mura  ? . . . . 0 miseri,  miserissimi 
disdorati,  ov’è  l’orgoglio  e la  grandezza  vostra,  che  quasi  sembrate  una  no- 
vella Bontà  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo  ? 0 miseri,  mirate  ove 

siete  ora,  c ben  considerate  ove  sareste,  se  fustevi  retti  al  una  comuni  tate.  Gli 

Romani  soggiogare  tutto  il  mondo;  divisione  tornati  halli  a neiente  quasi 

Xon  ardite  ora  di  tenere  leone,  che  voi  già  non  perlcno  ; e se  ’l  tenete,  scorciate  o 
vero  cavate  a lui  coda  e oreglie  e denti  e ungiti,  e ’l  depelate  tutto,  e in  tal  guisa 

potrà  figurare  voi E se  loco  a guerra  reputale  alcuno,  non  è città  ma  alpi, 

ove  alpestri  e selvaggi  si  sogliano  trovare  uomini  come  fere,  àia  alla  gran  inet- 
tezza de' cittadini,  alpe  son  città  fatte,  e città  alpe.  Ishendate  oramai,  ishendate 
vostro  bendato  viso  ; voi  a voi  rendete , e specchiate  bene  in  voi  istessi,  e mi- 
rale che  è da  guerra  a pace  ; e ciò  conoscerete  ai  frutti  loro.  Oh  che  dolci  c di- 
lettosi savorevili  frulli  gustati  avete  già  in  nel  giardino  di  pace;  e che  crudeli  e 

amarissimi  e venenosi  in  nel  deserto  di  guerra  ! Non  onore,  non  prode,  non 

onta  nè  danno  alcuno  hanno  vostri  vicini,  che  non  voi  in  comune  abbiatene  parte. 
Chi  son  vostri  vicini?  non  son  nati  di  voi,  e voi  di  loro? . . . . Ingannali  siete  se 
mantenete  lo  giuoco  lungamente;  che  finalmente  voi  essi  consumerete  ed  essi  voi, 
come  dei  barattieri  l'uno  consuma  l’altro  al  giuoco  giocando  lungamente  (2) 


(t)  Dastb.  Non  puoi  fallire  • glorioso  porto, 

(2)  D’uno  lem  son  latti,  no  linguaggio 
farina  lutti , fratelli  li  ilice 


Lo  straniero.  . . . 

Lo  oniero 

Voglioso  do’  campi  \ attende 
Ove  il  vostro  (rateilo  peri. 
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E peri  non  s'inflnaa  alcun  uomo  di  scampare  li  suoi  a sè.  Non  dican  no  JVon  è mio 
fallo , chè  suo  fallo  6 ben  tale  ogni  fatto.  Buono  spendere  è danaio  che  soldo 
salva,  e buono  sostener  male  che  toglie  peggio;  e moneta  con  nngoslia  non  poco 
costa  voi  a conquistare  la  vostra  infermitade,  e non  meno  mi  costa  a matencrla.  E 
che  matlezza  maggiore,  che  sollicilo  e largo  essere  uomo  in  accattar  male,  e negri- 
gente  e scarso  bene  acquistando  ? Vinca,  vinca,  ormai  saver  maltezza  ; e se  non 
pictate  ha  l’un  di  voi  del  mal  grave  dell’autro,  aggialo  almen  del  suo,  e per  amor 
di  io  partasi  dal  male. 

0 m’inganno,  o chi  legge  dovrà  concepir  di  Cuittone  ben  altro  concetto  di  quel  che 
pretesero  dame  alcuni  retori. 

Ma  gii  priipa  di  lui  il  volgare  ero  stalo  adoperato  a lunghe  prose.  Luigi  Bossi, 
nelle  note  al  voi.  IX  della  sua  traduzione  della  Vita  di  Leon  X , asserisce  posseder 
un  codice  membranaceo,  che  chiude  antichissime  scritture  italiane,  fru  cui  una  novella, 
e ne  offre  un  brano  ; ma  il  modo  con  cui  egli  cita  ed  asserisce  altre  volte , non 
lascia  che  uno  s’  affidi  punto  al  suo  detto.  Nelle  Efemcridi  letterarie  di  Roma  del 
1722,  tom.  IX,  p.  158,  si  riportano  alcuni  squarci  di  un  codice  Gliigiano,  che  pre* 
tcndesi  scritto  in  Sicilia  e prima  del  Vespri,  e forse  versione  dal  provenzale. 

Matteo  Spiuello  da  Giovenazzo,  dal  1217  al  (18,  vcrgfi  le  storie  napoletane  nel  dialetto 
del  suo  paese , inserite  nei  Rer.  llal  Scr.  VII , donde  cavo  alcuni  pezzi  : 

Alli  13  di  marzo  1218  nella  città  di  Trani  uno  gentiluomo  de  li  meglio,  che  si 
chiamava  messer  Simone  Rocca,  avea  una  bella  mogliere,  et  alloggiava  in  casa  Sua 
un  capitano  di  Snracini,  chiamalo  Phocax:  se  ne  innamorao,  e a mezza  notte  fece 
chiamare  messer  Simone,  et  come  quello  aperse  la  porta  della  camera,  intrao  per 
forza,  et  ne  lo  cacciao  da  là  senza  darli  tempo  che  si  cauzasse  (1J  et  vestisse,  et 
ebbe  da  fare  carnalmente  con  la  mogliere.  Et  la  mattina  che  si  seppe,  si  fece  pre- 
stamente lo  parlamento,  et  andaro  tre  sindaci  della  città  et  messer  Simone  et  dui 
frati  di  detta  donna  con  la  coppoli  innante  agli  occhi  per  la  vergogna  che  l’era  stata 
fatta.  Et  trovaro  lo  imperatore  a Fiorentino,  et  se  inginocchiaro,  gridando  miseri- 
cordia et  giustitia,  et  li  rontaro  lo  fatto.  Et  l’ imperatore  disse  : » Simone,  dove 
è forza  non  à vergogna  ».  Et  poi  disse  alli  sindaci  : « Andate  che  ordiaarsggio 
che  non  faccia  più  tale  errore  ; et  se  fosse  stato  del  regno,  l’averia  subito  fatto 
tagliare  la  testa 

l.o  jorno  di  san  Pietro  de  lo  mese  di  iugno  1253,  intrao  in  Napoli  papa  Innocentio, 
et  pigliaone  possessione  per  la  santa  Chiesa,  et  scrisse  brevi  a tutti  Ir  baroni,  et 
alle  terre  di  demanio,  che  venissero  a darli  obbedienza.  E tanto  à venuto  io  fastidio 
a tutti  lo  govierno  delli  Tudischi  et  Saraclni,  che  tutto  lo  risme  se  rallegra  de  tale 
novella  grandemente.  In  qutsto  tiempo  Matteo  (2)  era  di  Min  anni;  et  me  trovai  a 
Barletta,  et  per  vedere  la  corte  del  papa  ondai  a Napole  insieme  con  messer  Tozzo- 
lino de  la  Marra,  che  andao  sindico  di  Barletta. 

A di  2fi  di  julio  arrivaimo  a Napole,  et  quillo  iorno  proprio  messer  Fozzofinrt  pre- 
detto basciao  lo  pede  «Ilo  papa.  Alla  corte  de  lo  papa  Irovaimo  questi  signori:  l.o 
conte  di  Fiesco  nipote  de  lo  papa,  lo  conte  Ricciardo  de  l'Aquila,  lo  conte  de  Fundi, 
lo  conte  di  Celano,  lo  conte  Landulfo  de  Aquino,  che  era  stato  caccialo  da  re  Cor- 
rado, ed  assai  conti  lombardi,  et  messer  Siniballo,  et  messer  OdoTise  de  Sangro 
et  altri  baruni  d’Apruzzo,  et  messer  Rugiero  de  Sonseverino  capo  delti  forasciti 
del  regno. 

Me  venne  proposito  di  notare,  per  una  delle  gran  cose  successe  in  vita  mia,  lo 
fatto  di  quisto  messer  Rugiero  de  Sanseverino,  come  me  lo  contee  Donatieflo  di 
Stasio  da  Matera  servitore  suo.  ile  disse,  che  quando  fo  la  rotta  de  casa  Sanseve- 
rino  allo  chiane  de  Canosa,  Aimario  de  Sanseverino  cercao  de  salvarse,  et  fugio  in- 
verso Biseglia  per  trovare  qualche  vasciello  de  mare,  |>er  uscirne  da  regno.  Et  se 
arricordao  di  questo  Rugiero,  che  era  piccierillo  (3)  di  nove  anni;  et  se  voltao 

(1)  CalMasa,  roraeptuxa  per  falsa.  | Anche  oggi  dirmi  per  bnmbino. 

12)  Croi  l'autore.  queste  auacrla  dall’età  della  scrii  tura . | 
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a Donatiello,  che  venia  con  isso,  et  le  disse  : A me  abbattano  questi  dui  compagni  : 
Va,  Donatiello,  et  forzati  di  so/rare  quello  figliolo.  Et  Donatiello  se  voltao  a sca- 
pizzacollo,  et  arrivao  a Venosa  alle  otto  ore,  et  parlao  allo  castellano;  et  a quillo 
punto  proprio  pigliao  lo  fìgliulo,  et  fino  a quaranta  augustali,  et  un  poco  di  certa 
altra  moneta,  et  uscio  dalla  porta  fauza,  senza  che  lo  sapesse  nullo  de  li  com- 
pagni, et  mutao  subito  11  vestiti  allo  fìgliulo  et  ad  isso,  con  un  cavallo  de  vettura, 
con  un  sacco  di  amandole  sopra,  pigliaro  la  via  larga,  allontannndose  sempre  da 
dove  poteva  essere  conosciuto.  Et  in  cinque  giorni  arrivare  alla  valle  Beneventana  a 
Gesualdo,  dove  stava  messer  Dolio  de  Gesualdo  zio  carnale  di  quello  fìgliulo,  et  come 
lo  vidde,  disse  a Donatiello:  Valle  con  Dio:  subito  Itvamillo  della  casa;  che  non 
voglio  perdere  la  mia  roba  per  Casa  Sanseverino.  Et  Donatiello  se  aviao  subito  per 
portarlo  a Celano,  dove  era  la  contessa  Maria  Polisene  6orore  di  detto  messer  Ai- 
maro  da  Sanseverino  ; et  faceva  poco  viaggio  lo  ioroo  per  non  stracquare  lo  figlio. 
Et  come  se  facea  notte,  lo  ponea  sopra  lo  cavallo.  Et  come  fo  alla  taverna  de  Morco- 
nente,  venne  ad  alloggiare  l’arciprete  di  Benevento,  et  sempre  tenne  mente  quando 
lo  fìgliulo  mangiava  alla  tavola  delli  famigli,  che  parca  che  lo  sfidasse,  et  mangiava 
assai  delicato,  et  con  tutto  che  andava  con  vestiti  tristi  et  stracciati,  parca  sempre 
che  lo  fìgliulo  moslrasse  gentilità.  Et  domnndao  a Doniatello,  che  l'era  cibilo  fìgliulo, 
et  Donatiello  rispose,  che  l’era  figlio.  Et  l’arciprete  rispose:  non  te  assimiglia 
niente;  et  esso  replicao:  Forse  moglierema  m’avrà  gabbato.  Et  poi  li  fece  granne 
interrogatione;  et  quando  andao  alla  camera  a dormire,  intese  Donatiello  che  l’ar- 
ciprete tra  se  parlava  di  questo  fìgliulo.  Et  Donatiello  happc  paura,  che  non  lo  fa- 
cesse pigliare.  Et  così  a Dio  et  alla  ventura  entrao  nella  camera,  et  se  li  inge- 
nocchiao  a pede  allo  letto,  dove  stava  corcato  l’arciprete,  et  le  disse  in  confessione 
tutto  lo  fatto,  et  pregaolo  per  amor  di  Dio,  che  volesse  ponere  in  salvo  chillo  povero 
fìgliulo.  L’arciprete  le  disse  : non  dicere  nullo  a chiù,  e sta  di  buon  animo.  Et  lo 
fece  ponere  sopra  lo  cariaggio  et  veone  isso  a la  via  di  Celano,  e lo  appresentao 
salvo  alla  detta  contessa,  et  cosi  scappao.  Et  quando  la  contessa  lo  vedde  così  strac- 
ciato, scappao  a chiangere  (I),  che  lo  avea  saputo  otto  giorni  innante  della  rotta,  et 
lo  fece  recreare,  et  ponere  subito  in  ordine.  Et  perchè  era  una  sagace  femiua,  lo 
mandò  subito  con  quattordici  cavalli  a trovare  lo  papa,  perchè  Casa  Sanseverino 
era  stala  strutta  per  tenere  le  parti  della  santa  Ecclesia.  Et  melo  mandoe  assai 
raccomandando  ; et  lo  papa  ne  bavera  assai  pietato , et  ordinao  che  se  dessero 
mille  fiorini  lo  anno  a Donatiello  per  lo  governo  suo.  Poi  da  là  a dui  anni  mori 
la  contessa  di  Celano,  et  lassoe  ventiquattromila  fiorini  allo  detto  messer  Bugierò. 
Et  poi  Io  papa  dui  anni  incanti  che  moresse  l’imperatore  Federico,  li  dette  per 
mogliere  la  sororc  del  conte  de  Fiesco;  et  allora  le  dette  mille  onze  d'oro  per  sub- 
ventione,  et  per  mantenere  li  forasciti  di  Napole  et  dello  regno,  che  tutti  fecero  capo 
a messer  Bugierò,  che  era  fatto  uno  bello  giovane  e dispuosto.  E tutto  questo,  come 
l’baggio  scritto,  me  l'avea  contato  Donatiello  de  Stasio  de  llatera,  che  allo  presente 
sta  con  lo  detto  messer  Bugierò  de  Sanseverino. 

Guido  Cuiaicelli  bolognese,  chiamato  massimo  da  Dante,  e tale  che  « i suoi  detti  sareb- 
bero cari  quanto  durasse  l'uso  moderno  »,  visse  attorno  al  1230,  c cantava: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
Siccome  augello  in  selva  a la  verdura; 

Non  fe  amore  anzi  che  gentil  core, 

Nè  gentil  core  anzi  che  Amor  natura. 

Cb’adesso  (2)  com’  fu  il  sole, 

Sì  tosto  lo  splendor  suo  fue  lucente, 

Nc  fue  davanti  al  sole  : 

E prende  Amore  in  gentilezza  loco, 

Cosi  propriamente 

Com’  il  calore  in  clarità  del  foco. 

(I)  Ruppe  a piangere.  fi)  Appena , allo  stesso  momeata . 
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A quest’età  ci  compaiono  pure  poeti  in  Lombardia,  quale  Pietro  de  Bescapè,  che  nel 
1!64  tirò  una  rozzissima  storia  del  vecchio  Testamento  : 


Como  Deo  a facto  lo  mondo 
E corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 
Cum  cl  dcscendè  de  cel  in  terra 
In  la  Vergene  regai  polzclla, 

E cum  el  sostenè  passion, 

Per  nostra  grande  salvation, 

E cum  verà  el  di  del  ira 
Là  o sarà  grande  rovina 
Al  pecator  darà  grameza 
Lo  io  sto  avrà  grand  alegreza 


Ben  a rexon  kc  l’om  intenda 
Ue  que  traila  sta  legenda 

In  mille  duxento  sexanta  quatro 
Questo  libro  si  fo  facto. 

Et  de  iunio  era  si  era  lo  primier  di 
Quando  questo  libro  se  finì  ; 

Et  era  in  secunda  diction 
In  un  venerdì  abbassando  lo  sol. 


Poco  dipoi,  frà  Bonvicino  da  Riva  descrisse  in  versi  martelliani  cinquanta  cortesie  da 
tavola,  che  serbansi  manoscritte  nell'Ambrosiana  di  Milano,  e che  cominciano  : 


Fra  Bonvexin  da  Riva  che  sta  in  borgo  Legniano 
D’ le  cortesie  da  descho  ne  dixelte  primano, 

IV  le  cortesie  cinquanta  che  s' de  usar  a desebo 
Fra  Bonvexin  da  Riva  ne  parla  mo  de  fresco. 


Ho  riscontrato  nella  Vaticana  uu  codice  di  poesie  anteriori  al  300,  scritte  a modo  dì 
prosa  e rozzamente,  ma  tra  cui  re  n'ha  di  molte  non  recale  dall’Allacci,  nè  dal  Valeriani. 
Alcune  ne  fece  pubbliche  Francesco  Massi,  scrittore  Ialino  d’essa  biblioteca  ( Saggio  di 
rime  illustri  inediti  del  secolo  XIII.  Roma  1 840)  ; e qui  produrrò  qualche  sonetto 
de’  migliori.  E primi  sieno  questi  d’una  che  s’ intitola  La  compiuta  donzella  di  Firenze, 
non  mentovata  da  altri  eh’  io  sappia: 

Alla  stagion  che  il  mondo  foglia  e flora, 

Accresce  gioja  a tutti  fini  amanti. 

Vanno  insieme  alti  giardini  allora 
Che  gli  augelletti  fanno  nuovi  canti. 

La  franca  gente  tutta  s’ innamora, 

Ed  in  servir  ciascun  traggesi  innanti, 

Ed  ogni  damigella  in  gioi’  dimora  -, 

E a me  n’abhondan  smarrimenti  e pianti. 

Qbe  lo  mio  padre  m’ ha  messa  in  errore, 

E tienmi  sovente  in  forte  doglia; 

Donar  mi  vuole  a mia  forza  signore  : 

Ed  io  di  ciò  non  ho  desio  nè  voglia; 

E in  gran  tormento  vivo  a tutte  l'ore  ; 

Però  non  mi  rallegra  fior  nè  foglia. 


Lasciar  vorria  lo  mondo,  e Dio  servire, 

E dipartirmi  d’ogni  vanitale, 

Però  che  veggo  crescere  e salire 
Mattezza,  villania  e falsitate, 

Ed  ancor  senno  c cortesia  morire, 

E lo  fin  pregio  e tutta  la  bontate  ; 

(Ind  io  marito  non  vorria  nè  sire. 

Nè  stare  al  mondo  per  mia  volontatc. 
Membrandomi  che  ogni  om  di  mal  s’adorna. 
Di  ciaschedun  con  sorte  disdegnosa, 

E verso  Dio  la  mia  persona  torna. 

Lo  padre  mio  mi  fa  forte  pensosa, 

Che  di  servire  a Cristo  mi  disdorna  ; 
.Non  saccio  a cui  mi  vuol  dar  per  isposa. 
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Quest’ è di  Chiaro  Davanzali,  contemporaneo  a fluitimi  d'Arczzo: 
La  risplendente  luce  quando  appare 
In  ogni  scura  parte  dà  chiarore. 

Cotanto  ha  di  virtute  il  suo  guardare. 

Che  sopra  tutti  gli  è il  suo  splendore. 

Cosi  madonna  mia  face  allegrare 
Mirando  lei  chi  avesse  alcun  dolore; 

Cd  essa  lo  fa  in  gioja  ritornare  ; 

Tanto  sormonta  c passa  il  suo  valore. 

E ('altre  donne  fan  di  lei  bandiera 
Imperadrice  d’ogni  costumanza. 

Perchè  di  tutte  quante  è la  lumiera. 

C li  pintor  la  miran  per  usanza, 

Per  trarne  esemplo  di  si  bella  cera, 

Poi  farne  aH’altre  genti  rimostranza. 

G questo  di  Itomi i e Dietajuti: 

Quando  l’aria  rischiara  e rinserena, 

Il  mondo  torna  in  grande  dilettanza, 

G l’acqua  sorge  chiara  dalla  vena 
E l’erba  vien  fiorita  per  sembianza, 

G gli  augelletti  riprendon  lor  lena 
E fanno  dolci  versi  in  loro  usanza, 

Ciascun  amante  gran  gioja  ne  mena 
Per  lo  soave  tempo  che  s’avanza. 

Ed  io  languisco,  ed  ho  vita  dogliosa  l 
Come  altro  amante  non  posso  gioire, 

Che  la  mia  donna  m’è  tanto  orgogliosa. 

E no  mi  vale  amar  nè  ben  servire: 

Però  l’altrui  allegrezza  m’è  nojosa, 

E dogliomi  ch’io  veggio  rinverdire. 


Non  si  sa  l’autore  del  seguente  : 

Va  mio  sonetto,  e sai  con  cui  ragiona? 
Con  la  più  fina  eh’  ha  il  nome  di  Gore, 
Quella  che  di  beltnde  ha  la  corona, 

Lo  pregio  l’adornezze  e lo  valore. 
Quando  sarai  davanti  a sua  persona, 
Salutala  per  me  suo  servidore: 

Dille  che  d’altra  cosa  non  ragiona 
Lo  mio  intelletto  che  del  suo  amore. 
E perch’io  sia  lontan  di  lei  vedere. 

Lo  core  ha  seco,  che  le  sta  davanti, 

E non  le  fina  di  mercè  cherérc. 

Ond’  io  le  raccomando  per  innanti, 

Infin  ch’io  torni  al  suo  dolce  piacere, 
Che  il  dimorar  mi  dà  sospiri  e pianti. 


Neppur  è conosciuto  l’autore  di  questa 
Come  per  dilettanza 
Vanno  gli  augelli  a rota, 

G montano  in  altura, 

Quando  è il  tempo  in  chiarezza, 

Cosi  per  l’allegranza 
Mi  porto,  poi  (1)  la  rota 


canzone: 

Che  gira  la  ventura 
Mi  mena  in  sua  altezza, 

Per  la  bella  che  miro. 

Che  mi  rende  lo  sguardo 

Di  si  fina  sembianza 

Che  pur  certanza — avermi  par  d’amore, 


(I)  Poiché. 
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E non  dona  martire 
(.'innamorato  dardo 
Clio  traggo  per  amanza, 

Ma  l'intendenza — affina  entro  lo  core. 

Purificami  ’l  core 
La  sua  vista  amorosa, 

Siccome  fa  la  spera 
Del  sol  la  margherita, 

Che  già  non  ha  splendore, 

Ned  È virtudiosa, 

Inda  che  la  lumiera 
Del  so!  non  l’ha  ferita. 

Così  ferito  essendo 
Del  suo  chiaro  «guardare 
Che  par  che  luce  spanda. 

Come  a la  randa  — del  giorno  la  siella, 
Virtù  d’amar  ne  prendo, 

Poi  deli’innamorare, 

Amorosa  ghirlanda 

Amor  comanda  — eh’  io  aggia  per  ella. 

SI  son  sorpreso  d’ella, 

Che  stando  a lei  uscente 
Tutta  mia  miradura 
Sembra  lei  immaginala, 

Sì  che  a creder  m’ahliella 
Lo  spirilo  c la  mente 
Che  sia  propria  figura, 

Siccom’ell’è  incarnata. 

E si  gli  occhi  ne  formo. 

Com’orno  nello  speglio 
Si  vede  augurato, 

Cosi  il  suo  stato  — paremi  vedere: 

Ed  ancor  quando  dormo 
Certo  più  con  lei  veglio 


Che  un  altro  innamorato 

Non  sla  svegliato  — con  mollo  piacere. 

Se  diletto  e piacere 
È sol  della  veduta, 

Tanto  che  divisare 
Core  d’om  noi  porin, 

Nè  lingua  profferire 
Come  di  gioì’  compiuta 
M 'averia  d’allegrare 
Lo  ben  quanto  saria  ! 

Più  allegro  e giocondo 

Saria,  che  ben  cilestro 

Non  è il  giorno  al  mattino 

Quand’è  sereno  — in  parte  d’oriente  (1), 

E cavalcar  lo  mondo, 

E ciel  menare  a destro 
Potrei  saldo  e fino  ; 

Che  il  suo  domino  — è di  virtù  possente. 

Amor,  signor  possente, 

P ex  vostra  virili  sia 
Ch’io  piaccia  alla  sovrana, 

Come  ho  lei  in  piacimento 
Che  naturalmente 
Di  due  piacer  si  cria 
Lo  gioì’  che  fiora  c grana 
Dello  innamoramento. 

Ed  in  ciò  disiando  i, 

Mio  core  in  quella  parte 

Più  sovente  mi  tira 

Che  non  si  gira  — l’ago  a calamita, 

Ma  siane  al  suo  comando  ; 

Che  assai  n’nggio  gran  parte 
Osando  ch'ella  mi  mini, 

SI  di  lei  spira  — diletlosa  vita. 


Fra  Jaeopone  da  Todi,  morto  al  1300,  lasciò  diversi  cantici,  da  cui  tolgo  qualche  saggio: 


Dolce  amor  de  povertade, 
Quanto  ti  deggiamo  amare  ! 
Povertade  poverella, 

Luùltade  è tua  sorella. 

Ben  li  basta  una  scodella 
Et  ai  bere  et  al  mangiare. 
Povertade  queste  vote 
Pan  e acqua,  erba  e sole  : 

Se  le  vien  alcun  di  fuore. 

Si  v’aggiunge  un  po’  di  sale,... 
Povertade  non  Ua  tetto 
Non  ha  casa  ch’aggia  letto; 
Non  mantile  ha  pur,  nè  desco, 

Siede  in  terra  a manducare 

Povertà  ehe  non  è falsa 
Fa  ben  sempre  per  usanza, 

E nel  cielo  aspetla  stanza 
Che  ’l  de’  aver  per  rcdilare.,.. 


J'J 


Avrì  il  lettore  avvertito  diverse  rime  assonanti,  qnali  furono  conservate  dal  volgo  Destro,  « an- 
ali» letteratura  spagnuoln. 
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Poverlade  graziosa, 

Sempre  allegra  e abondosa. 

Chi  può  dir  sia  indegna  cosa 
Amar  sempre  poverlade  ? 

Poverlade,  obi  ben  t'ama, 

Più  l'assaggia  più  n’alTama, 
Che  tu  se'  quella  fontana 
Che  già  mai  non  può  scemare. 


Dicono  ch’egli  inventasse  l'ottonario;  c veramente  i suoi  cantici  meritano  osservazione 
per  le  variatissime  forme  di  metri.  Così  fa  parlare  la  sposa  de’  Cantici  : 


Ogn'ailra  dolcezza 
Mi  par  amarezza; 
Sol  tua  vaghezza 
Mi  dà  cousolanza. 
Inebriami  'I  core 
Di  te,  dolce  amore  ? 
Ogn’altro  sapore 
Mi  fa  conlurbanza. 


Nel  cor  suo  fa  letto 
La  sposa  al  diletto, 
Abbraccialo  stretto 
Con  gran  sicuranza. 

Tant'è  lo  dolciore 
Qual  ella  ha  nel  core, 
Che  more  in  amore 
E grida  moranza. 


Ma  veramente  se  voi,  da  quel  fino  legale  che  siete,  vogliate  sottilizzare,  mi  farete  av- 
vertito che,  massime  delle  poesie,  non  è facile  accertar  il  tempo.  Copie  contemporanee 
non  n’è  alcuna  ; forse  passando  per  le  bocche,  come  accade,  si  modificarono  ai  cam- 
biamenti della  lingua,  sinché  non  vennero  ridotte  a scrittura.  Anche  del  tempo  in  cui 
scrisse  Guittone  non  si  ha  la  certezza  che  alcuno  pretende,  sebbene  mi  paja  eccessivo 
il  dubbio  promosso  dal  eh.  Ciampi,  che  possano  essere  le  sue  lettere  state  dettate  in 
latino,  poi  voltate  in  volgare. 

Bisognerebbe  dunque  per  la  certezza  avere  o lapidi  o documenti  autentici  ; e nè  gli 
uni  mancano,  nè  gti  altri. 

Oltre  le  precitate,  nel  Camposanto  di  Pisa  è la  seguente  iscrizione: 

4>  DIE  so;  MARIE  DE  SECTEBRE  ANNO  UNI  MLLO  CCXL1II  IND1CT.  I.  MANIFESTO  AN- 
NOI K AL  FUI  DELE  FAUNE  CHE  NEL  TEMPO  DI  BUON  ACOSO  DE  PALUDE  LI  PISANI  ANDARI» 
A CU  GALEE  CV  E VE  VAC.  C.  PORTO  VENERE  STETTERV1  P DIE  XV  E CE  ASCARO  TCCTO  E 
AREBBERLO  F.-.U  NON  BUSSE  LO  CONTE  PANDALO  CHE  NI»  VOLSE  CHERA  TENITORE  DE  LA 
CORONA  E POI  N ANDANMO  NEL  PORTO  U1  GENOVA  CU  CHI  GALEE  DI  PISA  E C VAC- 
CHKCTE  E AVARE  VIOLA  COBADUTA  NO  BUSSE  CHEL  TÈPO  NO  STROPIO  . DNS  DODCS  PECIT 
PUPL1CAHE  HOC  OPUS. 


Se  non  fu  posta  l’anno  stesso,  dovett’essere  poco  più  tardi. 

Un'altra  sta  al  Mulino  del  Palazzo  in  vai  di  Mcrsc  senese,  la  quale  è siffatta  : 


NCCXLYI 

AL  TEPO  DE  GCALCIERI  DA  CALLCINAJA  PODESTÀ* GUIDO  STRIGA RANIERI 

DI  LODI  ORLANDINO  DA  CASUCCIA  FECE  (1). 

Il  Pelliccia  ( Har colta  di  carie  croniche  e diarj  ei  altri  opuscoli  appartenenti  alla 
storia  del  regno  di  Napoli  tom.  I.  riferisce  questo  strumento  del  1208  : 

In  nomine  Salvatoris  Chisti,  anno  millesimo  ducentesimo  celavo,  regnante  imp.  Fe- 
derico. 

Io  notare  ì uanne  Curiale  lungo  stato  chiamato,  e presto  per  parte  de  lo  onesto  homo 
per  nobilia  lennaro  Siripando,  come  lo  suo  fratello  carnale  si  morio  da  quista  vita 
prisente,  et  sta  sibililo  ad  Sancla  Maria  Munlana,  confine  con  S.  Resliluta,  ad  pedi 
l’autaro  majore.  In  quilio  autaro  enge  multi  indulgente.  Lo  dì  de  Santo  Spirito, 

(I  ) Aptdtl  Sii  PETTI  Disiati.  ad  coatta 
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culpe  et  pene;  et  In  di  de  pasca  Kourrenlione  et  li  qu.-ilro  dominichc  de  maio,  culpe 
et  pene;  et  diete  indulgeneie  gele  donno  sto  Silvestro  papa;  et  in  dieta  cappella  enge 
la  tribuna  collo  Spirito  Sto,  et  supra  de  lo  Spirito  Sto  enge  una  mauo  ebe  fu  asolu- 
cionc,  et  dicto  Antonio  Siripanno,  morto  di  questa  vita  presente,  si  lassa  tri  misse 
la  siniana  in  dieta  cappella,  et  lassante  lo  auniuersario  duppio  e nge  donno  tricento 
ducali  l'anno  ; et  enge  un  colato  dui  tunimulc  de  pane  et  latrile  quattro  de  vino  per 
anima  de  cuntorum  beredes  et  successores,  sivc  per  agnonien  casa  siripanno  : et 
a cautela  de  li  nobile  homine  de  casa  Siripanno,  et  ei  fucta  quista  relroditta  scripta 
ecclesia  Sta  Maria  Muutana,  priseute  lo  judice  ad  contracto  Antonio  de  Pavia.  Per 
Antpolonio  Nntneo  Constanti  greco.  Facta  quista  escricta  per  mano  mia  Jouiine  Co- 
riale  et  suprascripte  testimonio,  et  signo  meo  signavi  ut  clemens  Salvatori  Cristo. 
| Ego  Antonio  de  Favi  testi  sum  judex  a contractus. 
f Ego  Costantino  Greco. 

Joanni  Curialis  testi  sum. 

Questa  lettera  dell’archivio  senese  è del  1253,  scritta  da  Tuto  Henrico  Accattapane  a 
Ruggiero  di  Jìagnolo,  capitano  del  popolo  senese  per  Corrado  re  de’  Romani  e di  Sicilia: 

A voi,  mesere  Bugierò  da  Bagnolo,  per  la  grazia  di  Dio  e di  domino  re  Currado  capi- 
tano del  comune  di  Siena,  Tuto  Arrigo  Acatapane  vi  aie  va  raccomandando.  Contio 
vi  sia,  che  io  sono  in  Peroscia,  e giosevi  giovedì  due  die  entrare  ottobre,  con  una 
grande  quantitae  di  cavaieri  della  valle  di  Spulcio  e delle  contrade  di  la  giuso  ; e 
quandio  gionsi  in  Peroscia  sì  vi  trovai  Aldobrandino  Gonzoliuo,  unde  sopiate  che  io 
me  ne  voleva  venire  coi  detti  cavaieri  per  chcllo  che  io  voleva  csere  in  Siena  colloro 
innanzi  voi  per  vedervi,  e perchè  voi  intendeste  i pati  che  sono  da  me  c dalloro 
anzi  ch’ellino  vi  scrivesero,  i quali  pati  apaiono  per  carta  a mano  di  notaio;  unde  io 
facio  contio  che  i pati  son  cotali  ch’eglino  vi  deano  servire  a vostra  volontà  di  die 
di  notte  con  buoni  cavalli  domi  di  trenta  8 e di  più  e bene  armati  come  cavaieri,  et 
anno  improiueso  selli  verrà  neuno  ebe  non  pia,  che  li  vi  deano  satisfare  c di  dicalo 
avemo  di  catauno  buone  ricolte  e rendere  e dinari  colla  pena  del  dopio  impero,  lo 
facio  contio  che  io  me  ne  sarei  volentieri  venuto  colloro:  ma  Aldobrandino  Gonzolino 
si  mi  disse  da  vostra  parte  ch’io  non  mi  partisse  di  Peroscia  anzi  vi  rimanesse  per 
pagare  i cavaieri  della  contrada,  e disemi  che  allui  conveniva  andare  a Cortona  per 
fare  la  sicurtà  a i cavaieri  di  Cortona;  und’io  volendo  obedire,  lo  ci  sono  rimaso.  E 
stando  ine  in  Peroscia  il  detto  giovedì  a sera  si  ci  giunsero  ambasciatlori  di  Radica- 
rono cadauno  a domino  papa  a cascione  de  la  preda  clic  tolta  l’avete,  incontanente  si 
fece  un  meso  e mandandolo  la  note  a Bonifazio  ad  Asisi  e mandatili  dicendo  per- 
cbelli  ne  fuse  più  savio  e averevi  pensato  che  da  fare  ne  fuse  anziché  gli  ambascia- 
dori  gioguescro  inanzi  domino  papa.  Chesti  di  solo  sono  i nomi  de  cavaieri  che  vi 
mando. 

Documento  di  data  certa  abbiamo  al  1265  la  pace  concordata  in  Tunisi  fra  l’ambascia- 
dor  pisano  e quel  re: 

Questa  este  la  Pace  facta  inter  Dominum  Elminam  Mommini  Regem  de  Tuniubi  et  Do- 
minum  Parentem  Visconte  ambasciadore  de  io  Comune  di  Pisa  per  lo  Connine  di  Pisa. 

Terminus  Paris. 

Et  fermosi  questa  Pace  per  anni  xx.  La  quale  Pace  sempre  sta  ferma  iu  de  io  sopre- 
scripto  termine  a di  xiii.  de  lo  mese  di  sciavel  anni  lxii,  et  nc  secondo  lo  corso  de 
li  Saracini,  et  sub  annis  Domini  n cc  lxv,  indictione  vii.  tertio  idus  augusti  secondo 

10  corso  de  li  Pisani 

Lo  leslimoniamento  et  lo  datale  di  questa  pace. 

Et  testimoniove  dominus  Parente  per  culoro  che  lui  maudono  in  sua  buona  volontade 
et  in  sua  buona  memoria  et  in  sua  buona  sanitadc,  che  questa  pace  a lui  piace  et 
cusì  la  ricevette  et  fermovc.  Et  intcseno  li  testimoni  da  lo  scbeca  grande  et  alto  et 
cugnosciulu  secretarlo  et  faccia  di  domino  Elmira  Califfo  Uomini.  Et  faccitore  di  tutti 

11  suoi  fatti,  lo  (piale  Dio  mantegna  et  in  questo  mondo  et  in  de  l’altro.  Et  rimaglia 
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sopra  li  Saracini  la  sua  benedicione.  Baubidelle  fìlio  de  lo  Sellerà,  a cui  Dio  faccia 
misericordia.  Buali  Arco  filio  de  lo  Sehera  allo,  cui  Dio  faccia  misericordia.  Elbulu- 
said  filio  Said  lo  gentile,  cui  Dio  guardi.  Et  lo  compimento  di  queste  pace  sopra- 
scritta chome  ditto  oste  in  questo  modo  soprascritto.  Et  fue  scripta  in  die  di  sabbato 
ali  die  xim.  de  lo  mese  che  si  chiama  Isciavet  anni  xu.  oc.  secondo  lo  corso  de  li 
Saracini.  Et  sub  annis  domini  millesimo  ducentesimo  scxngesimo  quinto  indiclione 
septima,  tertin  idus  augusti,  secondo  lo  corso  de  li  Pisani.  Li  nomi  de  li  testimoni 
Bulcassnmo  Elbenali  Elbinelhata  et  Tenucchi.  Maometto  Rrnondi  da  Gehbit  Mao- 
metto Etteams.  Maometto  Bertali  et  Beneabrai.  Abbiderramen  Beneumnt  Elcarcl. 
Vabidellaid  Mee  Hidonie.  Ali  Ehhram  et  Bine  biamaro.  Maometto  Bencahrain  Lor- 
bosi.  Et  per  la  gratia  di  Dio  et  sapiendoet  cognoscendo  et  testimoniando  queste  cose 
predicte.  Maometto  Benmaomelto  Benelgamezzo,  lo  quale  este  Cadi. 

Et  abbia  salute  chilunque  In  legera. 

Rainerius  Scorcialupi  Notarius  Scriba  publicus  Pisanorum  et  Comunis  Portus  in  Tu- 
nilhi,  presens,  translatum  liuius  pacis  scripsit,  esistente  interprete  probo  viro  Bo- 
naiuncta  de  Cascina  de  lingua  arabica  in  Ialina. 

Del  1478  poi  abbiamo  il  testamento  autentico  della  contessa  Beatrice,  figlia  del  conte 
Ridolfo  da  Capraja  (1)  e vedova  del  conte  Marcovaldo.  Eccolo  : 

In  dei  nomine  Amen  u.  cc.  lxxviii.  Io  contessa  Bielrice,  figliuola  kc  fui  del  conte 
Ridolfo  da  capraja,  et  moglie  ke  fui  de  conte  Marcovaldo,  sana  dela  mente  et 
del  corpo,  Vegiendo  la  fragililate  dell’uomo,  per  utili  tate  de  la  mia  anima,  con 
licentia  di  Ghino  Baldesi  mio  manovnldo,  Volglendo  disponerc  la  mia  Vltima  Vo- 
lontarie, dispongo  et  ordina  cosi  dele  mie  rose  et  de  miei  beni  et  fonne  testa- 
mento in  iscritti.  Inprima  A frati  minori  da  santa  croce  a tempio,  L.  c.  ltem  A 
frate  paolo  da  prato  del  detto  ordine,  se  vivo  in  quel  tempo,  L.  ili.  ltem  a catuno 
degli  altri  Frati  Ke  saranno  di  questo  convento  da  tempio,  L.  t.  Reni  a frale  predi- 
catore di  Santamaria  novella,  L.  c.  Rem  a frate  Gherardo  nasi  del  ordine  dei  frati  pre- 
dicatori se  vive  allora,  L.  xxv.  ltem  a frate  donalo  di  questo  ordine  de  predicatori 
se  vive  allora,  L.  v.  Rem  a frale  pasquale  di  questo  ordine  de  predicatori  se  vive 
allora,  L.  v.  ltem  a frate  Bonajuto  converso  di  questo  ordine  se  vive  allora,  L.  n.  Rem 
a caltuno  degli  altri  fruii  Ke  saranno  di  questo  convento  di  santa  maria  novella,  L.  i. 
Rem  alle  donne  del  mouasierio  di  monticelli,  L.  ccc.  Rem  a madonna  Giovanna  Badessa 
del  detto  moiiasterio  se  vive  allora,  L.  v.  Rem  a Madonna  Ghernrdina  sororc  in  questo 
moneslerio,  se  vive  allora,  L.  xxv.  Rem  ala  sorore  Bonaventura  servigiale  di  questo 
monasteriose  vive  allora,  x.  Rem  a Catunadell  altre  donne  et  servigi, ili  del  detto 
monesterio,  L.  i.  Rem  ale  donne  del  moneslerio  di  Ripole,  L.  c.  ltem  a suora  Ja- 
copa  degl  Adimari  sorore  in  Bipolo,  se  vive  allora,  L.  ti.  Rem  a suora  prima  et  a 
suora  odcringa  sorori  in  Bipolo,  se  vivono  allora,  L.  v.  Rem  a suora  lucia  del  bal- 
dese  sorore  del  detto  monesterio  di  Ripole,  se  vive  allora,  L.  n.  Rem  a catuna  dell 
altre  donne  del  detto  monesterio  di  Bipolo,  L.  i.  Rem  a frati  servi  sante  marie  di 
cafaggio,  L.  l.  Rem  a frati  delle  sacca  di  san  gilin,  L.  xv.  Rem  a frati  di  santa 
maria  del  carmine,  L.  xxv.  Rem  a frali  Romitani  di  santo  Ispirilo,  L.  xxv.  Rem  a 
frati  di  san  giovanili  Battista,  L.  x.  ltem  a frati  dogne  santi,  L.  xxv.  Rem  ale  donne 
del  monesterio  di  san  donalo  a torri,  L.  l.  Rem  a catuoa  di  queste  donne  del  detto 
moneslerio,  L.  i.  Rem  ale  donne  Rinchiuse  dala  erode  a montesoni,  L.  x.  Rem  ale 
donne  convertite  rinchiuse  a pinti,  L.  xx.  Rem  ale  donne  da  fonte  domini,  et  a 
quelle  Ke  stanno  noia  casa  Kc  fue  di  frate  Jacopo  Sigoli  a pinti,  Kessi  chiamano  » 
le  fralelle,  L.  x.  Rem  ale  donne  del  monesterio  rinchiuse  da  gingnoro,  L.  v.  Rem 
ale  donne  rinchiuse  da  mnjano,  L.  v.  Rem  ale  donne  rinchiuse  da  santo  Stefano  da 
Boldrone,  L.  v.  Rem  ale  donne  del  monesterio  da  Kastello  fiorentino,  L.  L.  Rem  a 
suora  lucia  del  detto  monesterio,  et  figliola  Ke  fue  di  messer  paghanello  da  Sanmi- 
niato  se  vive  in  quello  tempo,  L.  x.  Rem  a suora  filippa  del  detto  mondsterio,  fi- 

(1)  Fu  pubblicato  nal  1820  dal  dottor  Lami  nel  tnm,  I dri  Monumenti  della  Chiesa  fiorentina  , 
pag.  75;  poi  con  maggior  diligenza  da  Filippo  Brunetti,  indi  da  Sebastiano  Ciampi  in  calce  alano  A l- 
berlano  (iiudier,  poi  a Padova  il  1841  da  L.  Ferri  in  occasione  di  laureo. 
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gitola  di  madonna  Ime) da  di  racss.  Arrigbo  malpigli  da  sanminialo,  n vive  allora, 
L.  in.  lieti)  aie  donne  del  monotono  di  Volterra,  L.  xxv.  Item  a poveri  da  san- 
gballo,  el  Ressi  debbiano  (spendere  in  gonnelle  et  in  Rumisele  et  in  un  mangiare  in 
consolai  lune  de  poveri  el  non  in  altro,  L.  l.  Item  alo  spedale  dui  bigallo.  Ressi 
debbiano  dare  in  terra  per  lo  spedale,  L.  x.  Item  ale  donne  riukiuse  nel  moue&ieno 
da  sangagio,  L.  x.  Item  a poveri  deio  spedale  di  sanpiero  gbailolmi.  Ressi  ne  com- 
perino Iella  per  li  poveri,  L.  v.  tieni  alo  spedale  da  sancasciauo  Ressi  debbiano  dare 
iu  terra  uvero  fame  casa  e riconciare  per  li  poveri,  1,.  xv.  tieni  Ressi  debbiano 
ispendere  per  ornamento  del  corpo  di  nostro  Signore  a santo  ambruogio,  L.  xx. 
tiem  a padre  Alberto  lo  «|uale  dimora  a santo  umhruogio,  se  vive  allora,  L x.  Item 
al  aiouaslerio  di  suugiorgio  da  kupruju,  et  Ressi  debbiano  ispeudere  iu  Urrà,  ovvero 
in  racconciare  la  Kiesa,  overo  le  case  et  non  in  altro,  L.  c.  Itetu  a caluna  dele  mo- 
liate dei  dello  moneslerio  a sangiurgio,  L.  i.  tieni  ale  donne  rinchiuse  da  carnai  - 
doli,  L.  i.  tieni  ala  Riesa  di  santo  istefuno  da  Kupmja,  Re»si  spendano  in  utilità  de 
Iu  Riesa,  L.  v.  Item  ala  pteu*  a limite.  Ressi  spendano  iu  uliliUi  de  la  Riesa,  L.  ni. 
tieni  ala  calonicha  di  sandouato  in  Valdibolle,  Ressi  speudano  per  utililudc  dela 
Riesa,  L.  ut.  tieni  ala  caloiiieba  da  samonlana,  Ressi  spendano  in  utilità  dela  Riesa, 
L.  in.  tiem  ala  Riesa  di  san  michele  da  pontorme,  Ressi  speudauo  in  utilità  dela 
Riesa,  L.  il.  lleui  a la  Riesa  di  san  martino  da  Bontorme,  Ressi  speudano  in 
untila  dela  Riesa,  L.  n.  Item  alla  Riesa  di  saula  maria  iu  campo,  Ressi  spen- 
dano in  accrescimento  dela  Riesa,  L.  x.  Item  ale  donne  monache  da  prato  Vec- 
chio, el  Ressi  debiano  ispeudere  per  racimolare  la  Riesa  over  lo  dormentorio  od 
altrove  tosse  magiare  misltere,  Re  sia  ulililade  el  acuuciameulo  del  mouasterio 
et  non  urna  Uro,  L.  l.  Ile.n  aia  badessa  del  dello  inunesleriu  di  prato  Vecchio,  L.  i. 
tieni  a caluna  monaca  del  detto  mouuslerio,  di  prato  Vecchio,  L.  x.  tieni  a ministri 
de’  Irati  di  peuilentid  di  limize,  et  Re  si  debbiano  dare  in  terra  per  li  |>uveri  Rome 
loro  para  Re  sia  piu  utile  per  li  poveri,  L.  cc.  Iteui  a uiess.  l'ubate  da  seUuuo  el 
ne  suoi  monaci,  si  lascio  Ui  cbcUtbtuuo  ispendere  L.  xxx.  per  lamina  di  duuuu.Giu- 
tiuua  la  quale  tue  una  Ramerieia,  siccome  toro  para  Re  sia  piu  utilità  dela  sua  ani- 
ma. tieni  aio  spedale  di  sau  domeuico  a iigbme  Ressi  dt-hiuuo  ispendere  per  ucre- 
sciineuto  deio  spellale  in  utilità  de  poveri  L.  xv.  tieni  ala  kulomcu  di  munte  Varchi 
cbessi  Uebiuuo  ispeudere  iu  uuo  paramento  da  prete,  col  quale  vi  si  debiu  dicere 
messe  per  auimu  dei  colite  Guido  guerra  uno  liglmio  il  quale  sia  sepellio  ala  detta 
Ralunica,  et  non  si  debbiano  ispeudere  iu  altro  se  non  nel  detto  palamento,  L.  x. 
tieni  a liuti  miuon  da  castello  liorenlmo,  L.  xxv.  Item  a frali  minori  da  hai  Ite- 
rino di  vuldi  elsa,  L.  xxv.  tieni  a frali  minori  da  fìginne,  L.  xxv.  tiem  a frali  mi- 
nori da  prato,  L.  xxv.  tieni  a frali  minori  dal  borgo  a sa’  loreuzo  di  mugiello,  L. 
xxv.  tiem  a Irati  tumori  da  lic.guuoo  di  mugiello,  L.  xxv.  tieni  alo  spedale  dela 
misciicorUiu  da  pruio  ove  albergano  i frali  predicatori,  L.  xv.  Item  aio  spedate  di 
Irespuno,  kessiue  debiuuo  comperare  Iella  el  pauui  per  li  poveri,  L.  v.  liematopera 
dtla  Riesa  de  frali  predicatori  di  santa  maria  novella,  L.  c.  tieni  ale  douue  dei  rno- 
ueslerio  di  sauuialleo  darcielri,  L.  vi.  tieni  ale  douue  del  momsterio  dal  borgo  a 
sumloienzo  di  mugiello,  1,.  x.  tleui  a Madonna  la  contessa  Agnesma  iigliuoia  Re 
fue  del  caule  rugien  mio  tigtiolo,  L.  xxv.  et  di  questo  Yogio  Re  stea  couteula,  et 
piu  non  Riedere  ne  domandare,  lleiu  a madonna  matrice,  hgiiolu  Re  fue  dei  soprud- 
Utllo  conte  rugieri  mio  tigliuolo  L.  c.  sella  è viva  in  quel  tempo  et  di  questo  voglio 
Kessia  couteula  el  piu  non  possa  Rudere  ne  domandare,  tieni  a luess.  Bastardo 
figliuolo  Re  fue  del  conte  Guido  guerra,  L ccc.  in  questo  modo,  Rei  detto  mess. 
Bastardo  debia  rifare  carta  a Ri  sura  mia  eredu  dela  ragione  di  mia  madre,  dein 
quale  ehi  a carta  da  me.  tieni  ala  Bice  ligliola  del  dello  iiiess.  bastardo,  se v ime  ad 
elaie  Re  cuiupu  legittimo  matrimonio  overo  si  r nkiuda  ni  mooisterto  Riuso j U cc. 
tieni  ala  giauua,  ligiioia  Re  (ue  di  uiess.  Biouccio  da  Rasili  ione  lo  quale  è deie  ve- 
stile da  santa  crucio,  sella  vive  in  quello  tempo,  L.  c.  tieni  a donna  Jacopa,  scroc- 
chia Re  fue  di  Riesser  Hidol  fesco  da  pomino,  la  quale  è stala  el  sta  meco  iu  Kume- 
riera,  L.  c.  1 quali  denari  li  fidecommissari  Russeranno  le  dehbiaoo  dare  in  sua  De- 
cessila per  Vita  et  Vestimento,  et  *o venisse  Re  la  della  douoa  Jacopa  morisse  prima 
che  delti  denari  fossero  ispesi  in  lei,  lo  rimanente  i fìdecomniissarii  Re  saranno 
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debbiano  ispendere  per  sua  anima  come  para  ala  delta  donna  Jacopa.  llem  ala  lippa, 
figliola  Ke  Tue  di  mesa,  lotteriugo  da  botole  la  «piale  dimorala  et  dimora  inerbo, 

L.  c.  Item  a due  figliuole  di  fìlippo  di  mesa,  paganello  da  satiuninialo,  L.  c.  io 
questa  condizione,  sei  podere  Ke  fue  dalberto  conte  si  raquisla,  del  quale  io  con- 
tessa Bielrice  ricevetti  carta  dal  detto  liiippo,  et  se  le  dette  fanciulle  sono  vive  in 
quello  tempo,  debbiano  avere  de  detti  danari  katuna  Ime  cinquaula,  et  selluna 
morisse  suceda  l’altra  in  tucti,  e se  morissero  ambodue  sieno  dati  per  mia  anima. 
Item  A la  saraciua  figliuola  ke  Tue  di  madonna  Bielrice,  mogie  ke  fue  di  ludeio  de 
donati  se  la  delta  saraciua  si  marita,  si  che  Vengna  compimento  di  legitimo  matri- 
monio overo  iutrasse  in  munislerio,  L.  l.  et  se  morisse  prima  che  facesse  le  sopra- 
delie  cose  i detti  duuari  Voglo  ke  sieno  dati  per  mia  anima.  Item  a monna  conlelda 
Vestita  deie  donne  di  peuiicnza  di  santa  maria  novella,  se  viva  in  quel  tempo,  L. 
in.  tieni  a mudonuu  Giemma,  donna  di  penitenzia  ke  fue  matringna  di  Giuda  pazzo, 
se  viva  io  quel  tempo,  L.  ut.  Iteti)  Ala  Boineta  zoppa  dele  Vestite  da  sunta  maria 
novella,  ke  pel  popolo  sauta  maria  in  campo,  se  viva  in  quel  tempo,  L.  xxx.  Item 
Ala  Beuvenula  zoppa  del  populu  di  santa  maria  maggiore,  se  viva  allora,  L.  li.  Item 
a ser  federico  da  kapraja  uotujo,  L.  xxv.  Beni  a Bardo  tìglio  Bencivenni  da  cona, 

L.  c.  Beni  a Gieri  tiglio  ke  fue  del  dello  Bcncivenni  da  conu,  L.  l.  Beni  a Martino  da 
poi  ticella  da  poulormc,  L.  l.  Beni  a Baldese  figliuolo  Bonligliuoli  del  popolo  di  santa 
felicita,  L.  c.  Beni  a Ialino  ligliuolo  He  fuc  Bon^eguori  nulujo  da  camo,  se  vive  allora, 

L.  x.  tieni  al  ligliuolo  ke  filo  di  Gianni  di  sibuouo  da  suu  leonino  lo  quale  è mio 
lilioccio,  se  vivo  tu  quello  tempo,  1,  li.  Beili  u codermo  tigluolo  che  lue  di  Guido 
pazzo  di  sopra  u (irato  Vecchio,  lo  quale  fue  mio  ligloccio  se  vive  in  quello  tempo, 

L.  il  tieni  a Barlohnu  tigluolo  kc  fue . . . . tavolaccio  del  (lopoio  di  suu  cristofa- 
no,  se  vivo  in  quello  tempo,  L.  xx.  Beni  ala  compiuta  da  rumu  che  sta  nel  popolo 
di  santa  mura  uovellu,  se  viva  allora,  L.  xxx.  Item  u doni,  francesco  monaco  del- 
lordine  da  settimo  I quali  debia  dare  ale  sue  seroclne,  L-  xxx  Beni  a iness.  Giani- 
berlo  et  a Gieri  et  a Guelfo  et  a citante  et  a Biodo  bau  Ili  el  figlioli  ke  furo  di  mess. 
tegtiiajo  Giamboni  de  cavalcanti,  a lutti  insieme  L.  ccc.  Beni  a madonna  donnigia 
mogie  Ke  fuc  di  ser  pagano  del  corso  degladiitiuri,  se  viva  in  quello  tempo,  L.  v. 
tieni  a kuscio  figliolo  Kuberli  Altabruua  da  kapraja,  L.  xxv.  Beili  per  lo  pussagio 
doliremure  il  quale  si  la  m ajuiorio  dela  terra  santa,  L.  c.  tieni  a méss.  lo  conte  G. 
sabatico  Hglnulo  ke  lue  del  conte  Bugieri  mio  tigluolo,  L.  v.  il  dii  questo  V«  glo  ke 
stea  contento,  et  per  neuua  ultra  ragione  non  possa  ne  debia  piu  avere  dola  mia 
ereditade  e de  la  min  ragione,  et  ne  per  oeuno  altro  modo  possa  piu  k ledere  ne 
domandare,  in  perciò  Kegii  uuu  ma  dati  i miei  alimenti  siccome  duvea,  e ia  mia 
ragione  si  ma  molestata,  el  quuudu  sono  istala  inferma  quasi  a morie  non  ma  visi- 
tata, ne  non  se  portato  di  ine  siccome  da  lare  uepole,  di  suu  avold.  Item  voglo  et 
lascio  elorUiuo  miei  liJecommissari  il  priore  de  fiali  predicatori  di  sauta  malia  no- 
vella el  Guardiano  de  Irati  minori  du  tempio  et  frate  Gherardo  nasi  ei  frate  domito 
dell'ordine  de  fruii  predicatori,  se  saranno  vivi  in  quel  tempo,  a pagare  tutti  i sopra* 
detti  legati  : a quali  lidecumuussuri  sì  do  piena  et  libera  potestale  ui  Comandai  e e di 
ricevere  tutti  i miei  denari  quali  avesse  itimeli  di  mess.  Jacopo  Ardingbelh  o daitro 
mercatante  o persona  Ke  glavcsse,  i quali  tidecoimnissaij  si  voglo  ke  utbiùuu  pagare 
in  primamente  e senza  ueuna  diuiiuuiioue  a Bardo  Bcnvmcenni  du  cuna  livre  cicuio, 
et  u martino  da  corticeliu  du  ponlurnie  livre  cinquanta,  et  a Baldesi  Bontigliuoli  po- 
poli santa  felicitali,  livre  cento  i quali  sono  soprascritti,  fcl  se  questi  demi  ri  venissero 
meno  a pagare  questi  tre  legali,  voglo  Kessiauo  pagali  koinè  glabri  legali  di  sopra  » 
dale  sue  rede,  et  si  do  piena  el  libera  podestà  a soprudelli  fidecomnibsarj  di  far  line 
et  rifìutascione  et  pacto  a sopradelti  debitori  età  ogne  altra  persona  da  le  quali  rice- 
vessero alcuna  quantità  di  danari  se  mislieri  fusse.  In  ludi  gli  alili  miei  beni  mobili 
et  immobili  ke  si  pertengono  a me  per  ragione  Uereditade  o per  compera  o per  qua- 
luuque  altra  ragione  fosse  in  lireuze  el  uei  suu  diretto,  iu  pisu  ja  ei  nel  suo  distretto, 
in  lueeba  el  nel  suo  Vescovado,  in  pisa  et  nel  suo  distretio  et  in  qualunque  altro 
luogo  fosse  kame  si  pertenesseet  per  qualunque  ragione.  Si  istituiscilo,  fo.  et  lascio 
mie  herede  il  monealerio  e labaie  el  convento  di  san  salvadore  da  settimo  debordine 
di  castella,  stando  loro  io  quello  luogo  la  ove  sono,  et  daitrove  il  convento  si  rou- 
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tasse,  dando  al  predetto  Aliale,  et  convento  piena  et  libera  podestà  di  Kiedere  et  di 
ricevere  tutti  i miei  beni  come  detto  e di  sopra  et  la  compera  Kio  feci  da  filippo  di 
mess.  paghanello  da  saminiato  e denari  i quali  delio  ricevere  dal  comune  di  pisa 
et  daleiede  di  Giudice  di  Gbalturia  et  del  Giudicato  di  Goduria,  de  la  qual  comperaci 
de  li  quali  debiti  si  sono  le  carte  acni  detto  Aliale  et  mone&terio,  et  Volglo  et  comando 
Kel  predetto  Aliale  et  convento  mie  herede  di  tutti  i denari  I quali  racquistcranno  et 
averanno  dal  comune  di  pisa  o dal  erede  di  giudice  sopradetto  o da  qualunque  altra 
persona  fosse,  le  due  parti  de  detti  danari  si  delnano  tenere  a se  per  utilitade  del 
monesterio  loro,  et  dela  terza  parte  Volglo  Ke  sia  tenuto  l’abate  el  convento  di  dare 
et  di  compiere  a predetti  fidecommissarj  tutto  quello  Kalloro  menomasse  a pagliare 
i sopradetti  legati  de  danari,  i quali  i delti  fldecommissari  Averanno  da  llinieri  ardin- 
ghelli  snprndrtlo  o da  altra  persona;  etsavenisse  Ke  delti  fidecommissarj  non  potes- 
sero avere  niente  di  miei  danari  da  rinieri  nrdinghelli  o da  altra  persona,  volglo  Ke 
sia  tenuto  labaie  el  convento  di  dare  interamente  et  sanza  molestia  tutta  ta  sopra- 
detta terra  parte  a sopradetli  liderommissarj,  de  quali  denari  elli  debiano  pagliare 
i sopradetti  legati  interamente;  e se  la  detta  terza  parte  non  bastasse  a pagliare 
tutti  i sopradetli  leghati,  Volglo  Ke  sia  sottrailo  per  livera  et  per  soldo  come  ne 
toccherà,  tratto  el  legato  di  Cardo  liencivcnni  da  cona  et  di  martino  da  corlicella 
di  ponlorme  et  di  Caldesc  Bonfiglioli  soprascritti,  i quali  legati  Volglo  Ke  siano  pagali 
interamente  et  sansa  diminutione.  else  de  la  delta  terza  parte  soperkiasse,  pagliati 
tutti  i detti  legati,  Volglo  chel  detto  abate  et  lidecommissarj  quello  cotale  soperchio 
debiano  dare  per  mia  anima  Koinè  alloro  para  ke  sia  il  tnelglo,  et  tratto  cienlo  livre 
Ke  Volglo  Klte  delti  fidecommissaij  debiano  dare  al  detto  Abate  per  piatire  et  racqui- 
stare  le  sopradrtlc  Kose.  le  quali  cienlo  livre  Volglo  Kel  delti  Abate  et  convento 
siano  tenuti  di  rendere  et  pagare  a detti  lidecommissarj  de  primi  danari  Kelli 
racquistcranno  et  averanno,  non  contandoli  nela  quantità  de  la  terza  parte.  E tutte 
queste  cose  si  volglo  ke  vaiolano  et  legnano  per  ragione  di  testamento  e di  codicillo 
e per  qualunque  altra  ragione  possono  più  o mogio  valere,  et  si  do  piena  et  libera 
podestà  ale  sopradetle  mie  herede  et  fidecommissarj  ke  possano  questo  testamento 
fare  aconciare  a senno  de  loro  savi  in  qualunque  modo  melglo  possa  et  più  valere, 
tengendo  il  contratto  fermo,  et  saporisse  fallo  per  me  alcuno  altro  testamento  o co- 
dicillo et  leghato  neuno  innanzi  a questo,  si  volglo  ke  quello  cotale  sia  Kasso  et  vano 
et  di  neuno  valore,  lo  contessa  Hietrico  sopraddetta  questo  mio  testamento  inni- 
scritti  si  aprcsentai  chiuso  con  otto  corde  alinfrascritti  testimoni.  A frale  Paolo  da 
prato  et  a frate  Leonardo  del  ind  ile  de  frati  minori,  et  a frate  Gratta,  et  a frate 
Simooe  del  ordine  de  frati  da  Settimo,  a prete  Alberto  da  santo  Ambruogio.  et  a ser 
Biodo  Montanini,  et  a ser  filippo  Marzoppi  de  l’ordine  de  frali  di  penitenzia  di  firen- 
ze.  et  pregoli  Kelli  ne  fossero  testimoni  et  ponesscroci  i loro  sigilli  el  questo  feci 
nel  palagio  de  conti  Guidi  nella  camera  dov  in  Biava,  nel  popolo  di  santa  maria  in 
campo,  anno  domini  mcclxxvui.  del  mese  di  febrajo  xvm.  di  lutante  ludictioue  set- 
tima, el  pero  si  ci  puosi  il  mio  sigillo. 

Seguono  le  autenticazioni  in  latino. 

Di  quell'anno  medesimo  si  ha  per  data  certa  un  volgarizzamento  dei  Trattali  morali 
di  Albertano  giudice  di  Brescia,  fatto  da  Soffredì  del  Grazia  notaro  pistojese.  Prohaliil- 
mente  n’era  qualche  traduzione  anteriore,  ma  iofo  cenno  di  questa  perchè  è di  tempo  si- 
curo, e l’onorevole  nostro  collega  sig.  Sebastiano  Ciampi  stampandolo  (I  ) si  prese  la  noja 
di  conservare  fin  l'ortografia  dell’originale,  dandola  cosi  nella  sua  rozzezza.  Ora,  se  voi 
togliete  queste  varietà  d’ortografia  e alcune  forinole  municipali,  troverete  italiano  bell’e 
formato.  Vel  dica  un  esempio: 

Uno  giovane,  lo  quale  a’  nome  melibeo,  uomo  potente  e riebo,  lasciando  la  moglie 
e la  figliuola  in  chasa,  le  quali  molto  amava,  chiuso  l'uscio  de  la  chasa  andossi 
a trastullare,  e tre  suoi  nemici  antichi  e suoi  vicini  vedendo  questa  chosn,  apuose  le 
scale,  e mirando  per  le  finestre  de  la  cbnsn,  la  moglie  di  melibeo,  la  quale  uvea 

(I)  Volgarisxamcnto  dei  Trattali  morati  di  Albertano  Giudice,  Firrnr*  IS32. 
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nome  prodenza,  fortemente  bacherò,  e la  figliuola  sua  Tedila  di  cinque  piaghe,  cioè 
ne  li  ochi,  ’oe  l’orecbie,  ’ne  la  lioclia,  nel  naso  e ’ne  le  mani,  e lei  quasi  morta  la- 
sciando se  sparliero,  e ritornato  meliiieo,  vedeudo  ciò  incbuminciò  a gran  pianto  li 
suo’ capelli  tirare,  e i suoi  vestimenti  isquarciare  sì  come  pazo;  e la  sua  moglie, 
ancora  che  taciesse,  inchuminciò  lui  a cbastigare,  c quelli  sempre  piuo  gridava, 
e quella  rimase  di  ('basile  irlo  ricordandosi  de  la  parola  d'Ovidio  de  amore  che  disse: 
lascia  che  l’uomo  irato  s’adimesticbi  cho  l'ira,  c s’empia  l’animo,  e sazilo  d'ira  e di 
pianto,  c alora  si  polrae  quel  dolore  temperare  con  paraule,  e quando  lo  suo  ma- 
,,  rito  di  piangere  cessasse,  inchumincia  la  prudenza  lui  u amonire  dicendo  : macto, 
perchè  impalile,  o perche  lo  vano  dolore  ti  eliostringe?  lo  tuo  pianto  non  achatta 
nè  leva  alcbuoo  Trucio  ; tempera  lo  mudo  e ’l  pianto  tuo.  Turbi  le  tue  lagrime,  e 
guarda  che  fai  ; non  perbene  a savio  uomo  che  gravemente  si  doglia,  e la  tua 
figliuola  a la  speranza  di  dio  bene  guarnì.  Anchora  se  morta  Tosse  non  per  lei 
ti  dei  tuo  distrugere.  perciò  dìcie  Senaclia  : non  si  distruge  I’  uomo  savio  per 
perdila  di  figliuoli  e delti  amici  ; clion  quelli  medesimo  animo  ti  solferà  de  la 
loro  morie  chou  che  aspeetc  la  lua,  ed  io  voglio  che  tuo  lasci  anzi  lo  doiorc, 
elici  dolore  lasci  te,  e rimanti  di  fare  queste  ebose,  che  possa  che  tuo  lo  volessi 
lungamente  Tare  non  potresti.  Melibco  rispuose:  chi  potrebbe  io  si  grande  dolore 
chostringere  le  lacrime  e ’l  pianto?  ma  ’l  nostro  signore  dio  di  lazaro  amiebo  suo  'ne 
lo  spirilo  si  dolse,  e lagnarne.  E prodenza  disse  : lo  temperato  pianto  da  cbolor 
che  sono  tristi,  e intra  loro  non  è vietato. 

La  chiusa  del  libro  è siffatta: 

Or  finisce  lo  libro  del  consolamelo  e del  consiglio,  lo  quale  Alhertauo  giudice  di 
brescia  de  la  contrada  di  sancta  agaia  conpuosc  ’ne  li  anni  d.  mccxlvi  dei  mese 
d’abrile,  ed  imagoregalo  in  su  questo  volgare  ’ne  li  anni  n.  u cc  lxxv  del  mese 
di,  sectembre. 

Chi  scrisse  questo  volgare 

Dio  li  dia  bene  a capitare. 

1.1  : ....  . r 

(.hi  scrisse  ancora  scriva 

Sempre  e ognora. 

A Chui  venne  in  voglia  questo  libro  iscrivere  in  gioja  c in  alegreza  li  dia  dio 
a vivere.  Amen. 

Dio  li  doni  paradiso  chi  sfrisse  questo  libro.  Amen. 

Non  è mestieri  eh’  io  suggerisca  alla  vostra  accortezza,  che  una  lingua  in  cui  sten- 
deansi  atti  importanti  pubblici  e privali,  iu  cui  già  si  trovava  opportuno  tradur  le  opere 
di  quella  che  un  tempo  era  stata  nazionale , doveva  essere  adulta  ; nè  si  traduce  in 
una  lingua  se  non  quaudo  sia  comunemente  conosciuta  ai  lettori  piò  che  non  quella  da 
cui  si  traslata. 

NelIMreòinio  Storico  del  Vieusseux  furono  stampate  le  Ricordanze  di  Guido  di  Filip- 
po di  Giti  dune  dell’ Aniella,  quaderno  domestico  e d’atfari,  cliominciate  a scrivere  in  kalrn 
di  marzo  anno  ucclxxxxvui,  e ch’è  italiano  compito.  Per  es.  : « Ne  l’anno  iicclxxvui 
« andai  a dimorare  con  la  compagnia  de  li  scali  e clion  loro  stelli  dodici  anni,  tra  in 
« Firenze  e fuori  di  Firenze.  Per  la  detta  compagnia  tenni  ragione  in  mano  in  Procnza. 
« Per  loro  stetti  nel  reame  di  Francia,  in  Proenza,  in  Pisa,  in  Corte,  in  Napoli  et  in  Acri, 
« et  fui  loro  compagno.  » 

Del  18  giugoo  1297  abbiamo  alcuni  capitoli  della  compagnia  d'Or  san  Michele  in  Fi- 
renze, ove  si  dice: 

Anche  ordiniamo  che  conciossiacosaché,  per  cagione  del  mercato  del  grano  e per 
altre  cose  che  si  Tanno  nella  detta  piazza  sotto  la  loggia,  la  tavola  di  messer  santo 
.Michele  si  impolveri  e si  guasti,  li  capitani  siano  tenuti  di  Tarla  stare  coperta  acciò 
beisi  (che  si)  conservi  nella  sua  bellezza  et  non  si  guasti.  Salvo  Irei  saldalo  dipo’ 
nona,  disfido  il  mercato,  la  debbiano  Tare  discoprire  et  stare  discoperta  per  tutto  il 
di  de  la  domenica,  el  cosi  si  faccia  per  le  feste  solenne  che  mercato  non  si  faccia.  Che 
non  si  mostri,  overo  si  scuopri  la  figura  di  delta  nostra  donna  senza  torcili  accesi. 

Cosi  scriveasi  volgarmente  a Firenze  fui  d’allora  ! 
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Ricordino  Malesci  ni  dice  aver  comincialo  il  1200  a scrivere  la  storia  sua  : ma  dev'es- 
servi  sbagliò  di  conio,  atteso  clic  mori  nel  1281  ; se  pure  non  volesse  conciliarsi  la  cosa 
col  dire  che  que'  primi  falli  scrivesse  un  altro,  e Ricordano  proseguisse,  com’egli  stesso 
fu  continuato  dal  nipote  Giacchetto  Ad  ogni  modo,  e senza  poter  sostenere  così  remo- 
tissima antichità,  egli  è il  primo  che  scrivesse  storie  in  italiano;  e basterà  poco  per 
ino«dmre  quanto  sia  superiore  al  Napoletano  (Miiutori,  H.  Hai.  Script.  Vili.  p.  906 
e 927): 

Io  Ricordano  fui  nobile  cittadino  di  Firenze  della  rnsn  de’  M.ilespini,  siccome  per 
innanzi  si  dirà,  e alianlico  venimmo  da  Roma.  E’ miei  antecessori,  rifatta  che  fu  la 
città  di  Firenze,  si  pungono  presso  alle  case  degli  Ormanni  in  parie,  e in  parte  al 
dirimpetto  delle  case  dette  degli  Ormanni;  e dirimpetto  alle  nostre  case  era  una 
piazzuola,  la  quale  si  chiamava  la  piazza  de*  Malespini,  e chi  la  chiamava  piazza 
di  santa  Cecilia.  F.  io  sopradetto  Ricordino  ebbi  in  parte  le  sopradette  i scrii  Iure  da 
un  nobile  cittadino  romano,  il  cui  nome  fu  Fiorello  : ebbe  le  dette  iscriliiire  di  suoi 
antecessori,  scritte  al  tempo,  in  parte  quando  i Romani  riisheinno  Fiesole,  e parte 
poi  : perocché  ’l  d-'tlo  Fiorello  l'ebbe,  che  fu  uno  de’  detti  Capocci,  il  qunle  si 
dilettò  molto  di  scrivere  cose  passate,  ed  eziandio  anche  mollo  si  dilettò  di  cose  di 
Stri  dogi  a.  E questo  sopraddetto  vide  co’ suoi  proprj  occhi  la  prima  posta  di  Firenze, 
ed  ebbe  nome  Marco  Capocci  di  Roma.  Poi  al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  un  nobile 
uomo  di  Ruma,  il  quale  fu  della  sopradetla  schiatta  de’  Capocci,  ed  ebbe  nome  Africo 
Capocci,  il  quale  trovando  in  caso  loro  a Roma  le  sopraddette  iscrilture,  seguitò  lo 
scrivere  dei  fatti  di  Fiesole,  e Firenze,  e di  molte  altre  cose.  Ed  io  sopraddetto  Ri- 
cordino fui  per  femmina,  cioè  l'avola  mia  della  casa  de’ Capocci  di  Roma,  « negli 
anni  di  Cristo  mille  dugenlo  capitai  in  Roma  in  casa  a’ detti  miei  parenti,  e quivi 
trovai  le  sopraddette  iscrilture  dei  fatti  della  nostra  città,  cioè  di  Fiesole,  e ancora 
di  Firenze,  e di  molle  altre  croniche  e iscrilture  vi  aveva  iscritto  e fatto  memoria 
ppr  lo  sopraddetto  iscrittore.  Delle  quali  cose  non  curai  di  scrivere,  nè  copiare  : 
anche  iscrissi  le  cose  in  parte  ch’io  trovai  di  questi  nostri  passali.  E ancora  iscrissi 
assai  cose,  le  quali  vidi  co’ miei  occhi  nella  della  città  di  Firenze,  e di  Fiesole,  e a 
Roma  stetti  da  dì  due  Agosto  anni  1200,  e a di  11  d'aprile  anni . . . e ritornato 
di’ io  lui  nella  detta  nostra  città  di  Firenze,  cercai  molle  iscrilture  di  cose  passate 
di  questa  medesima  materia:  c trovai  molte  iscrilture  e cronache,  e per  lo  modo 
nc  trovai,  n’ho  fatto  iscrilture  e menzioni,  e per  innanzi  ne  scriverò  più  distesa- 
mente, ed  eziandio  di  mia  nazione. 

Di  santo  Giovanni  Gualberti  da  Pctrojo. 

Al  tempo  d’Arrigo  detto  terzo,  imperatore,  fu  un  nobile  uomo  del  contado  di  Fi- 
renze, nato  di  messer  Gualberto  da  Pelrojo  in  Valdipesa,  il  quale  aveva  nome  Gio- 
vanni. Questi  essendo  laico  e in  guerra  co’ suoi  nitnici,  venendo  a Firenze  eoo  sua 
compagnia  armato,  trovò  il  suo  nimico,  che  gli  avea  morto  il  fratello,  assai  presso 
della  chiesa  di  san  Miniato  a moine,  il  quale  suo  nimico  reggendosi  sopr’esso,  si 
pittò  in  terra  a’  piedi  di  Giovanni  Gualberti,  facendogli  croce  delle  braccia,  chieg- 
gendoli  mercè  per  Cristo  che  fu  posto  in  crocè.  Il  quale  Giovanni  compunto  da  Dio, 
ebbe  pietà  c misericordia  del  nimico  suo,  e perdnnogli,  c menollo  a oMerire  nella 
chiesa  di  san  Minialo  dinanzi  al  crocifisso:  della  quale  misericordia  il  nostro  signore 
Iddio  ne  mostrò  grande  miracolo,  che  in  presenza  di  tutti  il  dello  crocifisso  si  in- 
chinò al  dello  Giovanni  : e a lui  fece  grazia  di  lasciare  il  secolo,  e convertissi  alla 
religione  e fecesi  monaco  nella  della  chiesa  di  san  Miniato.  Ma  poi  trovando  l’aliate 
simoniaco,  e peccatore,  se  ne  andò  come  romito  nell'alpe  di  Vaiombrosa  : e quivi 
gli  crebbe  la  graz*a  di  Dio , che  (Vome  piacque  a Dio)  fu©  primo  cominciator  di 
quella  badia:  c oltre  poi  molte  badie  discese  in  Toscana  e in  Lombardia,  e molti 
santi  mouari.  E dopo  la  sua  morie  fece  Dio  molli  miracoli  per  lui,  come  racconta 
la  sua  leggenda,  e passò  di  questa  vita  alla  badia  di  Passigr.ano  nel  contado  di  Fi- 
renze, gli  anni  di  Cristo  mille  seltantatrè,  e dal  papa  Ghirigoro  settimo  fu  poi  con 
grande  divizione  calonizzuto. 
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Ed  ormai  busti;  ecnnchiudiamo  con  ciò  che  Quintiliano  diceva  del  più  vetusto  poeta  la- 
tino: Enniurn , sicut  sacros  refusiate  lucos  odoremus,  in  quibus  grandia  et  antiqua  robora 
jamnon  tantum  habent  speci  e m quam  retigiontm. 

Ma  qui  vi  nascerà  per  avventura  dubbio  su  ciò  che  nel  inio  Racconto  io  ho  asserito, 
cioè  la  sussistenza  d i dialetti.  Ahbiam  noi  prove  ad  asserirla?  Qualcuna. 

E sia  prima  la  testimonianza  di  Danto,  il  quale  ni  suo.  tempo  conosceva  quattordici 
dialetti  in  Dalia:  Ad  rninus  XI V vulgaribus  sofà  videtur  Italia  variavi  ; quce  omnia 
vulgaria  in  se  se  tartan  tur;  ut  pula  in  Tuscia  Sen*n*e$  et  Aretini;  in  Lombardia  Fer- 
rartene** et  Piacentini;  nec  non  cadmi  cimiate  aliqualem  varie  totem  perpendimus  ; 
quaprupter,  si  prtmas  et  secundari.t*  et  subsccundarias  vulgares  Italia!  variationes  cal- 
eulare  relimus , in  hoc  minima  mundi  angolo  non  solum  ad  millenas  loquela  varia- 
tiunes  venire  contigerit,  sed  etiain  ad  magi s ultra . 

Or  cerchiamo  qualche  prova  di  fatto. 

Per  la  vicinanza  alla  patria  vostra  v'è  noto  come,  stranissimo  sia  il  genovese;  e rac- 
contasi volgarmente  «l'un  commissario,  il  quale  non  volle  segnare  il  foglio  di  via  ad  un 
cittadino  per  Ogni  et  o,  atteso  «'he  non  sapeva  Insincere  in  lettere  quel  nome  ai  bisbetico 
modo  ond'ern  pronunziato  dal  Genovese.  l.o  stesso  caso  dev’essere  intervenuto  ad  un 
Dotoj  ) nel  1117,  che  di  molti  tcslimonj  non  indica  il  nome,  e perchè?  quorum  nomina 
sunt  difficili  a scrivere. 

Di  esso  dialetto  genovese  conservanti  manoscritte,  dal  sgnor  Ma’teo  Mollino,  alcune 
poesie  d'autore  ignoto,  ma  tra  il  1270  e il  1520.  Una,  celebrando  la  vittoria  riportata  nel 
1204  a Lajazzo,  comincia: 

L’alegranza  de  le  nove  Ben  fè  meste  l’ermo  io  testa, 

Chi  nuamente  son  vegnue  Si  era  spessa  la  tempesta; 

A dir  parole  me  commove  L'aere  pareia  nuvolao 

Chi  non  son  de  ese  taxue.  . 

Correa  mille  duxenti 

Quelli  se  levan  lantor  Zuolo  ge  novanta  e quatro. 

Como  leon  descaenai  Or  ne  set  De  lodai». 

Tutti  criundo  alor  alor E la  soa  dozc  maire 

Chi  viteria  u’ha  dao  ecc. 

Ha  pure  un  compouituento  giocoso  intorno  ai  marroni  : 

Non  trovo  in  montagna 
Mei  frutto  da  castagna  ; 

La  qua  s'usa,  zo  se  dixe , 

„ Ben  in  pu  de  dexe  guise  ; 

lioza,  inaura,  cola  e crua  ecc. 

Talora  prende  il  tono  serio , e deplora  i guai  che  alle  città  vengono  dal  mancar 
di  giustizia: 

Quando  hom  ve  raxon  maneà 
Per  cilae  e per  rivera, 

E mnndrin  andar  in  schera 

E chi  pu  po  ago  rapar 

Ne  va  con  averla  ihera  (aperta  cera). 

0 censura  il  lusso,  massime  in  occasione  di  nozze  : 

La  testa  s'orna  deste  spose 
De  perle  e pree  preziose; 

Le  vestimento  son  dorae 

Le  dono  chi  ghe  son  vegnue 
Tulle  son  cose  cernue, 

E parem  pu.  come  se  dize. 

Contesse  o grande  empcrarise  fi). 

iV  . ; * 

{4)  Vedi  Spotohm» , morva  letteraria  della  Liguria,  lo».  1.  p*g.  2113. 
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Del  dialetto  siciliano  son  ripetute  le  lodi  in  Dante  ; ma  che  le  poesie  da  noi  recate 
non  sieno  nel  dialetto  di  colà,  bensì  nel  comune,  ce  lo  prova  qualche  scrittura,  ove  più 
fedelmente  è imitato  quel  volgare.  Il  sig.  Vigo  di  Aci-reale  trova  vesligia  apertissime  di 
siciliano  avanti  il  mille.  Dna  carta  probabilmente  del  1 153,  pubblicata  dal  Morso  (Deserta 
zinne  di  Palermo  antico.  Palermo  1827,  pag.  342  e ioti),  trovasi  di  lingua  ben  simile 
a quella  che  oggi  vi  corre  : 

Eu  Leon  Visianos,  cum  la  madonna  mia  muglere  et  Nlcolao  lu  meo  legitimo  figìo, 
cimi  lo  nomo  di  la  santissima  cimici,  cum  li  uianu  nostri  proprj  seminio  inscmbla 
cum  In  meo  lìgio  Nicolao,  cum  tutta  la  bona  nostra  volunlati  et  intetioni,  senza  dolo 
alcuno,  la  presenti  cambio  et  permutatomi  chi  f izo  cum  li  nostri  possessioni,  li  quali 
sonno  siti  et  posili  a la  citati  vecha  a Palermo  a la  ltiminj  inenzo  di  ximlicni  di  la 
parti  di  fora  di  la  parti  di  Xaleas,  chi  confina  cum  lo  muro  de  la  parli  de  menzo 
jnruo  di  lo  venerabili  fratri  Efthimio,  abbati  di  lo  monasterio  de  sancto  Nicola  de 
Xurcuri,  et  cum  li  soy  venerabili  fratri,  dugno  ad  vui  et  alo  ditto  monasterio  la 
ditta  casa  cum  tutti  li  soy  raxumi  et  justi  pertinentj,  senza  alcuno  conlracto  oy 
contradictionj  : li  quali  cbi  smino  a lo  ditto  lenimento  di  casa  altri  casi  terragni 
setti  ali  quali  chi  esti  la  paglarola  et  lu  puzzu,  et  cum  lu  puzzu  et  cum  lu  so  jardi- 
no  cum  li  soi  arbori  a mezo  ecc. 

Si  ha  una  cronaca  anonima  in  antico  siciliano,  dal  1279  ull’oltobre  1282,  stampata 
dal  Di  Gregorio  nel  t.  1°  della  sua  Biblioteca  aragonese , e ebe  in  molto  miglior  lezione 
trovasi  in  un  manoscritto  ora  posseduto  dal  principe  di  Sangiorgio  Spinelli  in  Napoli, 
e comincia  : Quieta  esti  lu  Hebellamentu  di  Sirhilia  lu  quali  hordinau  e (fichi  fare 
mister  iohanni  di  prochita  contro  lo  Ile  cario.  Il  Di  Gregorio  la  reputò  contemporanea, 
ma  v'è  ragioni  a crederla  posteriore,  benché  certo  antica.  Voi  vi  sentite  tutti  gl’idiotismi 
moderni  di  Sicilia: 

Mullu  corrucciata  in  visu  (Procida  esortava  a)  non  lassari  quista  cussi  falla  jm- 
prisa,  cussi  grandi Lu  papa  lu  conuxia,  e ricippilu  gcaziosamenti  (1). 

. 

Pel  dialetto  stesso  addurrò  un  ricordo,  ov’è  notata  la  caduta  d’un  fulmine  sopra  la 
torre  della  cattedrale  antica  di  Messina,  nel  gennajo  dei  1371: 

Lu  eternu  stimimi  fa  chi  turi  Deu  si  servi  di  causi  secuodi,  coma  puseri  (2)  noeti 
la  1.  di  jamiarui  lu  grandi  tronu  cbi  afiirau  (5)  lu  mirgulutu  (4)  di  la  desia  di  san 
Niculau  undi  miutemmu  lu  stendardu  di  lu  conti  Kucri,  cadili  grandi  maramma,  e 
sintendu  comu  terremota  di  sopra  cadutu,  vittimu  uuu  spatuni  a dui  mani  longu 
plui  di  sei  mani,  imo  cannolu  di  piumini  e xx  sextnrj  dinaru  di  Snrachinu,  riparam- 
rnu  li  cosi  di  la  desia:  faltu  jornu  videmmu  lu  spatuni  cu  lauri,  e scriptu  di  dui 
parti  di  memoria  antica  a manu  cu  crucili  comu  zoè  f Virgo  Maria  Messance  ktee 
memento  f fixi  water  profeotionis  con  firma  ter  memento  f me  libera  famulum  tuum 
Jacob.  Saecanum,  et  Messanenses  omnes  qui  indefeace  prò  fide  s.  pugnant  f ff  tali 
quali  distitiduti  in  lungu  e traversu,  in  lu  cannulu  de  plumbu  esti  cosa  di  notabili, 

zoè  in  carta  picurina  in  longu  pur discriptu  di  lu  spatuni  esti  una  supplicationi 

a lu  conti  Rueri,  significando  li  grandi  afficioni  chi  si  patta  cu  li  tirannj  di  li  aucbisi 
Samchini,  supplicando  Iti  dittu  conti  acciptnri  lu  axiliu  pi  i amuri  di  la  santa  Crucbi, 
chi  esti  lu  itipsu  standardu  chi  avemu  ci  offirisciou  la  ch'itati  e se  stipsi  cu  li  sub- 
stanlj,  significandu  li  qualitati  di  la  cbilali,  lu  valori  in  tempii  di  li  servi,  lu  scum- 
pighiu  di  li  Cartaginisi,  e tincndu  fidi  a Maria  di  la  sua  proteclioni  di  spelli  (ti)  li  ni 
michi  di  nostra  s.  fidi  comu  vinebem  li  bulgari  e libiru  fichiru  Arcadia  e nutrì  cusì 
nulahrii,  chi  mai  mancnu  la  s.  fidi  comu  di  s.  Panili  fina  a lu  presenti  -,  sti  cosi  li 
desimu  a lu  honorabili  archiepiscopo  quali  multu  si  placiu  : li  danari  sarachioi  si 
spendimi  a lu  maramma  e a In  desia,  punì  si  sentiti  la  malina  cbi  lu  stissu  tronu 
bruxati  parti  di  cannitu  e muru  do  la  casa  di  s.  Silvia,  e bruxau  punì  li  panni 


(1)  Il  pupa  lo  conoscala  , e riccreindn  fjmzì  osa- 
mente. Compir  alio  Jo.  ProchyUe  ex  bibl.  script, 
qui  res  in  Sta  Ha  gettai  sub  Aragonum  imperio 
rclulere.  a liusario  Gregorio  cdit.  Penarmi  47tM. 
3 fot 


(2)  Avantieri. 

(3)  Colpi. 

(4)  Quieta  radile  per  uoi  pcrduld.  coancrvani  nel 
murguiitier  de'  Francasi. 

Di  espellerà. 
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di  la  cappella  e pri  mirneulu  nun  tuccau  In  foni  la  stallia  di  la  ditta  S.  La  sicuta 
limpesla  cu  sti  frana  terribili  prisuju  lo  pia  noto  cani  di  Mastru  Tornali  di  Pranza 
chi  auchidia  a lu  signuri  re  Fidericu  di  Aragona  chi  Dcu  scmpri  (ìlichilati,  e lu 
miuhidari  esti  in  li  tormenti  dissi  si  vardassi  di  la  Catania,  pari  chi  Deu  esti  cu  li 
frazelli  a li  mani  pri  li  grandi  piccati. 

f Esti  iidilimenti  trascnptu  culmi  sigillata  si  vidi  za  appicchiatu.  Eu  presbitero 
Antoniu  Pizzinga.  f ( I > 

t'n  saggio  anteriore  a questo  avrebbe  a dedursi  da  un  processo  per  assassinio  tentato 
6opra  Federico  II  ; mn  le  risposte  vi  sono,  come  accade,  stravolte  dal  nolajo. 

Del  dialetto  napoletano  pntrehb’esscrci  documento  il  libro  del  Villani;  ma  fu  raffazzo- 
nato da  f.eonardo  Astrino  di  Brescia  nel  1G2G.  Piuttosto  dal  Pelliccia  (flacculta  di  varie 
cronache  e diarj  ed  altri  opuscoli  appartenenti  alla  storia  del  reyno  di  Napoli  I xzvj 
vico  portato  questo  istrumento  curialesco  del  1208,  ove  si  sente  il  dialetto  napoletano: 

In  nomine  Salvatore  Cbristi  anno  millesimoduccntesimo  orlavo,  regnante  imp. 
Federico. 

Io  notaro  Juanae  Coriale  sungo  stato  chiamato,  e preato  per  parte  de  lo  onesto 
homo  per  nobiliu  Jeunaro  Siripando,  corno  lo  suo  fratello  carnale  si  morto  da  quista 
vita  priesente  et  sa  sibililo  ad  sancta  Maria  Muntana,  confine  con  s.  Itestitula,  ad 
pedi  l’autaro  majore.  In  quille  autaro  erge  multi  indulgencie  : In  ili  de  s.  Spirito 
culpe  et  pene  ; e lo  dì  de  pasca  rourrectiouc  et  li  quattro  dnmiuiche  del  majo,  culpe 

et  pene Et  dicto  Antonio  Siripanno,  morto  di  quista  vita  presente,  si  lassa  tri 

misse  la  simana  in  dieta  cappella,  et  lassange  lo  anniversario  doppio,  et  nge  donao 
tricenlo  ducati  l'anno;  et  enge  un  rolatodui  fuminole  de  pane,  et  barile  quattro  de 
vino  per  anima  de  cunctorum  beredes  et  successores  sivo  peragnomen  casa  Siri- 
panno  ctc.  etc. 

Aggiungiamo  questo  bando  di  re  Ladislao  : 

Ranno  et  comandamento  per  parte  de  monsignor  lo  re  Lanzolao  re  di  Sicilia  etc. 
che  Dio  lo  salva  e mantenga  etc.  de  lo  vicemiraglia  de  lo  ditto  Riame  pe  parte  de  la 
maiestà  de  lo  dillo  segnore  Re  che  lien  se  guarde  omne  pescator  che  va  pescanno 
che  non  pescano  a li  mari  de  S.  Pietro  ad  Castello  senza  licenzia  de  li  gabollotti  ad 
pena  de  uno  augustale  per  uno,  et  chi  lo  accusa  ne  avrà  lo  quarto. 

Antichissimo  monumento  del  dialetto  napoletano  è quel  dello  Spinello,  già  per  noi  re- 
cato; e del  romanesca  la  vita  di  Cola  Kienzi,  della  quale  pure  più  d'uu  brano  io  reco  nel 
Racconto  ai  libri  XII  e XIII. 

Del  dialetto  perugino  è antico  monumento  una  legge  suntuaria,  pubblicata  dall’illustre 
Verni iglioli,  e tolta  dagli  statuti,  di  cui  si  ordinò  il  volgarizzamento  nel  1522.  Eccola; 

liete  femmene  portante  en  capo  corona  e certe  altre  cose. 

Et  dele  mancie  da  non  dare. 

Nulla  femmena  ardisca  overo  presuma  portare  ne  recare  encapo  corona  overo  ghir- 
landa anlegalura  overo  entreccialura  doro  overo  durgcnlo  overo  de  margarite  overo 
pietre  pretiose  ne  enalcune  paugne  overo  veslemenle  ne  enalcuna  parte  del  corpo 
alcuno  ornamento.  Scindale  (eccettuate)  le  pedorelle  e bobine  dauro  overo  dar- 
geuto  e fregio  aurate  overo  enargentate  glie  quaglie  portare  possano  a tanto  ehen- 
tratuete  non  passetto  la  somma  de  dieci  libre  de  denaro  ma  salcuna  contrafarà  sia 
punita  de  facto  per  glie  segnore  podestà  e capetanio  eu  cento  libre  de  deoare  per 
ciascuna  liada,  c ciascuno  possa  el  contrafacente  denutiare  e scusare  ei  nome  de 
l’acusaote  overo  denuutiante  sia  tenuto  en  secreto,  e la  podestà  el  cipitanio  siano 
tenute  euquirire  senza  alcuno  promotore  e de  ciò  expressnmente  se  deggano  scien- 
decare.  Possano  enpertanto  le  femmeue  portare  scagiale  doro  overo  darpento  senza 
pena  a tanto  die  non  passe  la  somma  per  comuna  stima  trenta  libre  de  deoare.  E 

fi)  Li  Fumi,  Mettine  c i luo»  monumaOi. 
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cbe  nulla  perdona  ardisca  dare  ad  alcuna  femmena  e n nulla  chentrassa  monesterio 
e a nullo  chiereo  el  quale  dicesse  messa  alcuna  mancia  pena  de  cento  libre  de  denare 
per  ciascuno  contrariente. 

Deylìe  ariedc  e fregiature  e cicrle  jKiyne  da  non  portare 
e de  le  mancie  velale  e corone. 

A schifare  le  spese  inutile  le  quale  coni  in  un  monte  se  faneano  per  glie  ciladine  e 
contadine  perusine  slatinino  e ordinatilo  per  lo  presente  capitolo  chenperpetoo  varrà 
alcuna  cosa  nono-inule  r.lianullo  maschio  avero  f<  dimena  de  qungmuique  codinone 
e stalo  degnato  prehemeneniia  overe  grandezza  sia  ciladino  overu  forestiere  conta- 
dino o vero dest recidale  sia  lecito  dal  dì  dnggie  ennante  portare  nvero  recare  alcune 
fregiature  corone  enireceinlure  «vero  alcuno  fornemento  en  panne  overo  vestemento 
en  capo  overo  t apuccio  overo  endosso  dauro  dargeuto  perle,  pietra  preluda  eristallo 
velrio  ambra  smalto  de  quagnunle  spelin  forma  overo  materia  overo  de  seia  salvo 
cbe  sia  licito  a ciascuno  volente  portare  a pollo  overo  a manec.be  peci  orette  betono 
ennauratc  overo  argentate  e couture  ro  ino  aloro  paria  senza  jiena.  A lauto  che  quello 
che  doto  e dele  piene  preti  ose  nouaggia  ln<  co  eu  le  pietre  ep  le  quagli*  se  portas- 
sero en  glianeglie  E salvo  che  sia  licito  ale  feto  mene  fregiatura  portare  e ornamenta 
de  valore  e de  stima  de  viritccmqU'*  libre  de  donare  e non  de  più  per  alcun  modo 
so  la  pena  predilla.  Anco  cbe  a nullo  ma*chio  overo  IVinmena  sia  licito  vestire 
overo  vestemenia  de  nuovo  fare  se  non  dono  panno  de  lana  tanto  d’uno  colore  overo 
de  duje  al  più  a tanto  chi  de  doje  pangne  d<  diverse  colore  veste  menta  farà  per  lo 
tempo  che  dije  venire  fare  non  degga  ne  possa  se  non  tramezzata  per  lato  siche 
tanto  sia  dono  panno  quanto  de  laUro  a mesura.  E questo  doglie  vestemenia  non  deglie 
federe  aggio  fuoco.  E che  nulla  femmina  dela  cita  overo  del  contado  overu  desirecto 
de  Peroscia  overo  daltroude  ardisca  overo  presuma  pollare  eudosso  ne  fare  fare 
panno  alcuno  scollato  da  la  forcella  delu  gola  engiu  ne  alcuno  panno  iruslagliaio, 
glie  quaglie  pangne  de  nuovo  se  facessero  ne  alcuna  gonella  lunga  piu  duoo  braccio 
al  braccio  de  la  cao:  a ultra  la  lunghezza  dela  femmena  dala  gola  en  giu.  ne  alcuna 
gonella  traginare  possa,  ma  essa  facciano  assestata  (tic)  ne  eliandio  mantello  alcuno 
traginare  possa,  che  ue  portare  ne  fare  fare  possa  alcuno  «giubato  (1)  se  non  solana 
in  tonda  nè  portare  possa  alcuno  velluto  overo  laruresco  (tartaresco? J overo  al- 
cuno panno  donante  diviso  overo  aperto.  Ma  se  alcuna  femmena  contrafarà  en  le 
predeele  cose  overo  en  alcuna  de  le  predeete  cose  en  cinqnnntu  libre  de  denare  per 
ciuscuna  fiada  sia  condannata.  E le  predeete  cose  le  quaglie  deglie  pangne  e «giu- 
bate decte  sonno  aggiano  luoco  en  queglie  glie  quaglie  de  nuovo  se  facessero  e non 
en  glie  già  facte.  la  quale  condannagione  el  marito  de  la  somma  de  la  dota  de  ta 
moglie  pagare  sia  costretto  e en  caso  de  restituitone  de  dote  tanto  meno  restituire 
se  degga  dela  dola  quanto  prenderà  la  condannagione  sopradecta.  e che  nullo  ma- 
rito possa  ne  degga  a la  moglie  sua  alcuno  ariedo  doro  overo  dargento  so  la  dieta 
pena  de  facto  da  lerede  da  togliere,  e colale  legato  overo  relieto  de  cotale  ariedo  doro 
overo  dargento  non  vaglia  nelenga  ma  sia  per  essa  ragione  nullo.  E nullo  sartore  overo 
orfo  overo  mercinjo  overo  alcunaltra  persona  possa  overo  degga  so  In  decta  pena  esse 
intrecciature  corone  overo  fregiature  overo  fomemeuta  overo  pangne  cuscire  fare 
overo  lavorare  overo  apiciare  (sic)  overo  ponere  so  la  decla  pena.  E de  le  predette 
cose  ciascuno  essere  possa  accusatore  e aggi*  la  ni«ila  del  bando  e credasi  al  sara- 
mento  de  lacusatore  con  un  testimonio.  A tanto  che  le  predeete  cose  non  senten- 
daoo  en  glie  scagiaglie  overo  cenlnre  desse  donne  ale  quaglie  sia  licitò  de  portare 

esse  centure  e scagiaglie  de  valore  de  trenta  libre  de  denare,  e non  da 

en  su  so  la  decta  pena.  Fuor  de  ciò  slutuimo  e ordenamo  che  dal  di  dopgie  en 
nate  nulla  persona  sia  licito  così  ciìadina  o contadina  overo  destrectuaie  de  Peroscia 
overo  forestiere  maschio  overo  femmena  dare  overo  donare  palesemente  overo  secre- 
tamente  tacitamente  overo  spessamente  per  se  overo  altre  alcuna  irrancia  ©vero 
dono  denare  facola  «vero  cera  overo  altra  qtingnunque  cosa  adalcuno  chterco  overo 
religioso  overo  fenimeoa  religiosa  overo  adalcuna  femmena  quando  se  maritasse 

(t)  A«llo  b Ululo  lattilo  del  1566  * ptu biwtat  icu  gilbai*. 
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Orerò  andasse  overo  fosse  giln  poi  a marito  mero  quando  entrasse  monesterio 
©vero  se  volesse,  overo  quando  el  ehierco  overo  religioso  cantasse  messa  overo 
religione  entrasse.  E chi  coni  rifarà  sia  punito  per  la  podestà  e rnpetanio  en  cento 
libre  de.  denaro.  E de  le  predecle  cose  lucte  e ciascuna  in  questo  capitolo  contenute, 
la  podestà  el  capetanio  e loro  offitiaglie  en  la  pena  de  cinquecento  libre  de  denare  a 
loro  da  togliere  al  tempo  dettero  sciendecato  sieno  tenute  ciascuno  mese  doje  (inde 
almeno  fare  enquisitione  per  le  porte  et  per  le  parome  dein  cita  e deglie  borgora 
palesemente  overo  secretamele  corno  adesse  narra  per  loro  offltio  con  promotore  e 
senza  a loro  volontà  alcuna  cosa  nonostante.  E niente  meno  d^le  predecle  cose  lucte 
ciascune  una  dada  el  mese  siano  tenute  per  la  cilà  e ppr  glie  borghe  de  Peroscia 
fare  fare  glie  bandementa  e man  lare  oliti  a glie  e fameglia  e uno  degli»*  suoje  notorie 
ciasruoo  di  de  domeniche  e de  feste  a la  chiesia  degli  beate  dominerò  frnncesco  e 
angustino  e ale  perdonante  e nslialtre  luoche  dua  sirn  onneurso  de  gente  a eprcare 
e vedere  se  troveranno  alcuno  overo  alcuna  portare  alcuna  cosa  contro  la  forma 
preilccta  el  cuie  aspetto  overo  retatione  sia  avuta  per  piena  prova  e d*’  In  sua  rela- 
tiohe  sia  licito  ala  podestà  e al  capiinnio  contrafacente  punire  en  le  predecle  pene  e 
aggiann  e avere  deggano  per  salario  dele  prcd»’cte  cose  dodece  denaro  per  libra  de 
quaglie  doglie  quaglie  faranno  condannagione  e faronno  fare  el  pagamento  al  ma- 
sajo  del  colmino  de  Peroscia  cn  pecunia  numerata  senza  alcuna  polizza  E ehe  glie 
segnar*  priore  delarte  presente  siano  tenute  pregare  e supplicare  a rnesser  lo  ve- 
scovo de  Peroscia  che  la  scomunicatone  faccia  e fare  faccia  per  lucte  le  chiese  e g'ie 
reclore  dele  chiese  dela  cita  e del  contado  de  Peroscia  contra  tncte  e ciascune  glie 
quaglie  contrafacessero  en  le  predecle  cose.  E che  nulla  puplla  piccola  overo  grande 
ne  eziandio  maschio  possano  fare  ne  portare  corone  le  quaglie  sonno  usate  de  far 
portare  per  la  cita  squillando  pecunia  a pena  de  quaranta  tolde  de  denare  per  cia- 
scuno cuntrofecente  en  ciascuna  lìada  essere  possa  ciascuno  accusatore. 

Del  senese,  abbiamo  il  viaggio  in  Terrasnnta  di  fra  Mariano,  del  1431  ; oltre  statuti 
degli  Orati  del  13G1  in  quella  biblioteca  pubblica,  da  cui  ricavo  alcuni  paragrafi  (1)  : 

Che  non  si  funài  ariento  altrui  per  le  buttighe. 

Ancho  providero  e ordinimi  che  nullo  maestro  lussi  in  sua  hottiga  fondare  a ninna 
persona  nò  lavorante  tiò  a gignore,  ariento  nè  oro  senza  licentia  espressa  del  reclore 
e suo  consiglio.  Possano  e lavoranti  e gignori  fondare  nella  boltiga  de  loro  maestri 
con  loro  licentia.  E se  ninno  maestro  contrafucesse,  sia  per  lo  remore  condannato  in 
diece  lire  di  denari  per  ogni  volta,  il  garzone,  e il  lavorante  in  soldi  dieci  per  cia- 
scuna volta,  c le  dette  condcnnagioni  pervengano  tiele  mani  del  camerlengo  del- 
l’arte, e il  camerlengo  gli  converta  in  bene  dell'arte. 

Che  neuno  possa  méttere  vetri  o pietre  contraffatte  in  anello  o in  altre  cose  (Toro. 

Ancho  providero  e ordinare  che,  conciossiachè  molli  homini  per  ingannare  l’uno 
l’gltro,  e massimamente  quelli  che  non  coooscouo  le  pietre  fine,  potrebbero  essere 
ingannati  ; providero  e ordinare,  che  niuno  orafo  uè  sottoposto  all’arte  degli  orafi 
possa  uè  debba  nièttare  r.è  fare  menare  in  uiuoo  anello  d’oro  nè  io  altro  lavorio 
d'oro  niuno  vetro  uè  altra  pietra  contraffatta  per  verun  modo,  nè  |»er  alcuna 
cagione,  sotto  pena  di  diece  lire  per  ciascuna  pietra  overo  vetro,  el  per  ciascuna 
volta  che  sarà  trovato  ecc.  ecc. 

11  signor  Tozzelti  Mazzoni,  il  cui  lavoro  cito  per  lode  e riconoscenza  (2),  vanta  assai  il 
dialetto  bolognese  appoggiandosi  a Dante,  e soggiunge  a pag.  1111:  « Del  nobile  volgare 
« Ixrioguese,  uno  de’ più  antichi  documenti  che  si  conservano  è,  a parer  mio,  la  lettera 
«diretta  al  marchese  Maorello  Malnspiua,  scritta  nell’anno  1207  *.  Or  dunque  permet- 
tete ch’io  la  sottoponga  al  savio  vostro  discernimento  : 

(1  ) Ga«  , Cari,  dariùli,  1.  50.  (2)  OnfiM  Mia  imgu « iiatenu.  Botojo»  1 854 
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Al  nobelle  e al  savio  eposenle  mis.  lo  marchese  Manrello  Malaspina  honorevolle 
podestà  e capilanio  generale  de  gorra  del  cliumuoo  e del  povolo  de  bologna,  Za  me 
de  mis.  Aldrovandrino  di  Symipuzuli  e Paolenle  Dipananti,  capitani  del  castello  de 
Savignano,  ve  se  mandano  raecomandaudo.  Conia  rossa  (1}  si  a avui  mia.  cbe  di 
domenega  Zoane  de  mis.  Landolfo  de  la  capela  de  s.  Apobto  e Zoane  dal  lotino  de 
la  capela  de  santa  Maria  majore  ai  ferno  grande  rumare,  in  soma  e dagandosse  de 
la  pugne  l’uno  al  altro  in  auso  lo  collo,  e per  questa  rissa  ainfo  grande  romore  io 
loborgo  del  castello  di  Savignano,  e loro  miseno  a sagramento  e contVssurno  cbe 
quisi  era  la  verità  per  esso  sagramanto,  e sovra  goderuo  a loro  de  lenitene  a fare 
sua  defessa  e nessuna  nonanfulta,  ccc. 

Aucbe  altri  esempj  reca  egli,  massime  a pagina  "J09;  ma  sonu  sempre  di  persone  che 
s’ingegnano  scrivere  l'italiano. 

Il  MalTei,  del  quale  va  consultalo,  intorno  nH'origine  della  lingua,  il  yoI.  II,  p.  540 
e seg.  della  1 'erotta  illustrata,  nella  p.  IV',  c.  4 adduce  una  lapida  veronese au  marmo 
greco , già  posta  alla  torre  del  Ponte  delle  navi , asserendola  la  più  antica,  come  la 
più  insigne  italiana: 

Meravejar  te  po,  lelor  che  miri 

La  gran  magnificencia  el  nobel  quaro 

Qual  mondo  non  ha  paro 

Nean  signor  cum  quel  che  fe  mevziri  (2;. 

0 veronese  popol  da  lui  spiri 
Teuulo  en  pace  la  qual  ebbe  raro 

Italiano  nel  Laro  ,■ 

Te  saturo  la  grazia  del  gran  siri 
Cau  Signoro  quel  cbe  me  feci  miri 
Mille  trecento  settanta  tri  e faro 
, Po  zonse  el  sol  un  paro 

De  anni  ch’el  boti  signor  me  fe  fmiri. 

« • ■ * ’ Mi* 

Del  veneziano  le  prime  orme  possono  riscontrarsi  nel  Caniba , Serie  degli  scritti 
impressi  in  dialetto  veneziano.  Venezia  1852.  La  più  antica  è un’ iscrizione , che  sta 
nell'angolo  esteriore  della  stanza  del  tesoro  di  San  Marco,  presso  alla  porla  della  Carta, 
e che  la  forma  de'caratleri  fa  credere  del  xn  secolo: 

L om  po  far  e die  in  pensar 
E voga  quelo  cbe  li  po  inebontrar. 

I 

Più  certa  è questa  sepolcrale  : 

mcclxix  de  sier  Michiel  Amadi 
Franca  per  lu  e per  i so  heredi. 

Portammo  nel  Racconto,  lib.  XII  l’iscrizione  per  Bnjamonte  Tiepolo. 

Anteriori  al  500  si  hanno  varie  cronache  manoscritte  (V.  Foscarixi,  Leti.  L.  II.  HO. 
181) , ed  io  recai  esempj  di  dialetlo  veneziano  nel  Racconto  lib.  XI.  cap.  17  in  fine. 
Nel  secolo  seguente  fu  poi  quello  elevato  grandemente  collo  stender  iu  esso  gli  atti  pub- 
blici, le  assise  dell’  impero  di  Romania,  lo  stallilo  veneziano  ccc.  Si  ba  pure  una  lode  di 
Venezia  in  quartine,  nella  cui  ultima  strofa  è messo  l’anno  : 

Mite  enrendo  a venlidò  de  marzo 
Cun  ani  quatrocento  e vinti  ecc.  ecc. 


(4)  Siiti  conto . noto. 

(2)  Il  MaHci  dubita  voglia  «lire  Oziò.  Non  sani)* 
be  piuttosto  il  mio  tire  ? nuovo  mi  rammenta  lo 
»tju are  ingioi;  , ma  forw  vuol  dir  quadro  , per  lo 


spano  ilei  punte,  come  «ni  veronese  dicono  quaro 
lo  spazio  fra  due  (ilari  di  viti.  Qua/  per  che  al; 
knro  per  carestia;  saturo  per  saturò  ; ifiir»  lotino 
per  comintiarc. 
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IValtra  iscrizione  in  veneziano  degna  per  molti  rispetti  d'attenzione  è quella  che  sta 
nell’atrio  dell’Accademia  delle  belle  arti.  Legge: 

In  nome  de  Din  eterno  et  de  la  biada  versene  Maria  in  I anno  dela  inrarnatinn  del 
nostro  mixier  Gesù  Xto  rcccxlvii  (corrisponde  al  1348)  adi  xxv  de  zener  lo  di  dela 
convertion  de  s.  Polo  cerca  ora  de  lirespero  fi*  gran  tcramntn  in  Venexia  e quasi  p. 
luto  el  mondo,  e case  molte  cime  de  campanili  e case  « camini  e la  glesia  de  s.  Ba- 
acjo  et  fo  si  gran  spavento  che  quaxi  luta  la  zente  pensava  de  morir  et  no  ste  la 
lera  de  tremar  circa  di  xi  e.  può  driedo  questo  comenza  una  gran  mortalidad  et  mo- 
ria la  zente  de  diverse  mnlatie  e nasion  alcuni  spudava  sangue  p.  la  boca  e alguoi 
vegneva  glanduxu  soto  li  scaii  e al  mezere  e sigimi  vegnia  lo  mal  del  carbon  p.  le 
guaine  e pareva  che  questi  mali  se  piase  l’un  dal  altro  zoè  li  sani  da  I infermo  et 
era  la  zente  in  tanto  spavento  chel  pare  non  voleva  andar  dal  fio  nel  fio  dal  pare, 
e dura  questa  mortalitade  cerca  mexi  vi  e si  se  diseva  comunemente  chel  jera 
morto  dele  do  parte  una  dein  zeDte  de  Venexia  e a questo  tempo  se  trova  eser  var- 
dian  de  questa  scola  meser  Piero  Trevisan  de  Barbaria. 

Devo  alla  gentilezza  del  prefetto  Pirnnda  la  cognizione  di  questa  iscrizione  friulana, 
scolpita  nella  base  del  campanile  di  Iteclusi  presso  Forojulio  : 

xeni  xe  . dr  . fo  eomemjjt  el  tor  de  Reclus  lo  primo  di  de  gugno  pieri  e toni 
so  fra  di  Yja.  Cioè  - HO:!  cristi  Domini  . fu  cominciato  il  campanile  di  Reclus  il 
primo  di  de  giuguo.  Pietro  e Antonio  suo  fratello  di  Uja. 

Nell’archivio  notarile  di  Udine  è questo  brano  in  lingua  friulana  del  secolo  xiv 
entrante  : 

En  ce  temp  e in  ce  pericul  nò  sin,  tu  lu  pus  vedi  : in  lu  qual,  benché  assai  voltis 
jo  ti  che  avlsat  di  chiossis  iuusitadis,  nuglediment  diesi,  In  qual  al  presint  ti  scriv, 
è si  fati,  che  mai  dennnl  dririo  non  fo  uldit,  ni  cognossut.  Benché  joebe  vidut  a 
miò  timp  chiossis  assai  ; nuglediment  cbel  el  qual  ju  li  scrif  non  compari  in  chcste 
etnt  une  al  plui  l’é  vignili.  Benché  denant  dririo  jò  li  ebe  avvisai  dal  fat  mio,  nu- 
glediment  chel  el  qual  jo  snii  pur  scriviti  vué,  è chiosse  la  qual  tu  cognoscerès 
grandmi1  uti  per  tigni  al  lo  burnir  (I). 

Giovanni  Brunacci,  in  una  lezione  Sulle  antiche  origini  della  lingua  volgare  de’  Pado- 
vani, Venezia  1739,  riferisce  un  lamento  scritto  da  una  donna,  il  cui  marito  era  passato 
nella  crociata  bandita  da  tubano  IV  ; e sono  centotlo  versi  rimati  a coppia,  e scritti 
a tergo  d'un  rotolo,  il  quale  porta  la  soscrizione  notarile  del  « l'anno  1277  indizione  v*, 
giorno  di  sabato  ventitré  dicembre  ».  Eccone  un  saggio  : 

Respondcr  voi  (2)  a dona  Frixa 
Ke  me  conseia  en  la  soa  guisa, 

E dis  kco  lasse  ogni  grnmeza 
Velando  me  senza  alegreza; 

Se  me  mari»  se  uc  andao 
Kel  me  cor  cum  lui  a porlao 
Et  eo  cum  ti  me  deo  confortare 

Fin  kel  stara  de  la  de  mare 

Co  guardo  en  za  de  verso  el  mare 
Si  prego  Deo  kc  guarda  sia 
Del  me  signor  en  pagania 
El  fuza  si  kel  mario  nieo 
Aiegro  e san  sen  tome  en  dreo 
E dime  vencea  (3)  ai  cristiani 
Ko  tuli  vegna  legri  e sani  tee. 

•l  . . . 

(1)  Buscai,  Documenti  per  la  ttoria  del  Friuli  dall  317  all  335.  Udine  4844. 

(2)  Voglio. 

(3)  Vittoria. 
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A Bergamo  nelle  chiesa  di  Sanl’A postino  è una  lapide  del  1Ó32,  non  punto  in  dialetto, 
ma  che  qui  nolo  per  segno  del  come  allora  Tosse  difuso  il  parlar  italiano  anche  da 
quesle  parli; 

Qui  giace  l'eccellenti  cavalieri 
Messer  Guiscardo  che  di  Lancia  è nato, 

El  quale  di  virtù  To  tanto  ornalo 
Ghe  dirlo  in  breve  non  saria  lezeri. 

Questo  de  justitia  fu  sentieri  ; 

Prudente,  forte  fo  e temperato 
E dall'altre  sorelle  accompagnato 
Onde  reddtcò  suo  bel  verzieri. 

Del  nobile  tlilan  ch'uzzi  è il  mazore 
Podestà  fo  in  Cremona  e Piacenza 
De  Bressa  capitano  fo  e retlore, 

Genova  podestà  e sua  potenza 
Compagno  fo  del  milanes  signore 
E cooseglier  coni  piacque  a sua  clemenza, 

Mille  trecento  con  cinquantadue 
Correva  di  luglio  il  di  secondo 
Che  I fé  fine  e usci  di  questo  mondo. 

Cristo  el  riceva  nelle  glorie  sue. 

Nel  ziti  secolo , mentre  a Firenze  canlavansi  le  Laudi  in  un  volgare  cosi  caro,  in 
altre  città  d’ Italia  correvano  canzoni  che  possono  tenersi  per  bunn  testimonio  della 
lingua  parlata  ; mentre  gli  eseinpj  addotti  dal  Perticali  sono  per  la  scritta,  e perciò 
non  valgono  punto  atta  tesi  di  lui , avvegnaché  s’ ingegnassero  tutti  di  scrivere  l’ita- 
liano comune,  o a dir  più  giusto,  il  toscano.  Il  signor  Libri  pubblica  questa , tolta  da 
una  raccolta  pei  Battuti  di  Cremona  : 

Coni  fu  trabit  el  nos  Signor 
E rei  duo  cun  graut  dolor. 

Al  temp  de  quei  malvas  zudè 
Un  grand  consey  de  Crisi  se  fe 
Cbel  fus  trahit  et  inganalh 
E su  la  eros  crucificath. 

Inler  lo  corp  de  qucy  malvas 
Denter  ginlrara  (1)  èl  setenas 
Zusio  fu  Viltà  Scarint 
Che  Crisi  tratbiva  di  e not. 

Quel  Yuta  fals  et  reuegalb 
Ay  sovra  prmeep  fu  andulb 
E si  ye  dis,  quern  volef  da 
Se  vel  tradis  illy  vosy  ma  ? 

Itespos  illora  quey  zudè, 

Trenta  diner  tini  de  sccè 
Slul  po  trsdv  ed  ingaonà 
Deraz  de  no  apresentà.... 

E quant  ey  laf  sflagelalh 
Muli  tosto  ey  laf  incoronati] 

Una  laude  di  Monza  poteste  vedere  da  me  pubblicata  nella  Margherita  Ptislerlo. 
Nel  Lasca,  Gl  inganni  (alt.  III.  5),  è introdotto  un  l’idrr  de  Valsassioa  che  parla  il 
suo  dialetto;  e cosi  in  altre  commedie  del  iiOd.  ina  iu  modo  si  sformalo,  da  non  rico- 
noscersi più  il  lombardo  Poco  meno  è della  prova  falla  dal  Salviali  di  tradurre  in  mi- 
lanese una  novella  (lei  Boccaccio. 

(4 ) Gii  entrivi.  I (2)  Ture  , tatti. 


De  spini  grossi  et  pnnzrot 
Per  che  et  so  volt  fos  sanguanent. 
Da  poi  chey  laf  xy  fort  befatii, 

A Pdal  fo  aprescnlath 
E lalsainent  ey  la  < usà 
La  sua  faza  poy  ligà. 

Po  tuyg  (8)  crilhava  cum  remar, 
Crucilia  el  malcfactor  : 

E su  lo  vis  lug  ye  spulbava, 

E dolzament  ye  perdouava. 

Staganl  in  crus  el  nos  Signor 
Dis  a la  Mather  cum  dolor: 

Zovan  le  do  per  lo  fiol, 

Che  teg  se  plura  cum  gran  dol.... 
Dem  doni  ha  lug  vole  servi 
A quel  che  vos  per  no  mori, 

Aso  che  quant  sem  siapasath 
Cbel  goe  couduga  al  regn  beath. 
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lo  bo  sostenuto  cbe  por  lo  origini  dello  linfue  doldiui  molto  studiare  ne’  dialetti 
o nelle  loro  trasformazioni.  Onde  prendendo  la  prima  tra  le  lingue  romanze  e il  dia- 
letto eli' in  ho  ualivn,  notai  alcune  voci  che  sono  in  quella  e in  questo,  senz’essere 
passate  nella  lingua  comune  d Italia  {/tu  zi  pronunzia  per  o,  ou  per  u,  qua  per  che,  e 
si  tace  la  r duale  degl'  iuliuili). 


PROVENZALE 

LOHIIARDO 

ITALIANO 

Druc 

Derusc 

Ruvido 

Orli 

Orb 

Cieco 

Trid 

Trid 

CnHu^iato 

Mone 

il  oc 

Morii  ficaio 

Blos 

Sldusc 

Pelalo,  nudo 

Pass 

Pass 

Appassito 

Crev 

Crev 

Pesante 

Panat 

Pania 

Picchiettato  da  lentiggini 

Couinoul 

Couinoul 

Colmo 

Rescondù 

Scoiulù 

M ascosto 

Kaheot 

Robin 

Furioso 

Naguo 

Negun  (io  contado) 

Messìi  no 

Fan 

Fo 

Faggio 

Lui» 

Lino 

Lume 

Foni 

Fum 

Fumo 

Buul 

Ituj 

Il  bollore  dell’acqua 

Busca 

Busca 

Scorza 

Baio 

Rum 

li  fogliame 

Fuz 

Fus 

Fuso 

Verziadura 

Inviziadura 

Smorfia,  leziosaggine 

Rollali 

lìebatlon  de  sò 

Sferza  del  sole 

Kaptiga 

Crap  d’uga 

Grappo  d’uva 

Enluzir 

Lusi 

Splendere 

Veucer 

Vene 

Vincere 

Trigar 

Tripà 

Aquietare 

Sccoutir 

Scruti! 

Scuotere 

Qoicbar 

Sciuscià 

Schiacciare 

Putider 

Poudò 

Potere 

Gouzar 

Golzà 

Ardire 

Degaugnar 

Sgogoà 

Burlare 

Dcsralar 

Desquatà 

Discoprire 

Desco rgar 

Descnrgà 

Scaricare 

Cremar 

Greinà 

Abbronzare 

Bufar 

Buffò 

Soffiare 

Caler 

Cala 

Mallevi  re 

Apazimar 

Pudinià 

Calmare 

Bsrboulir 

Borbotta 

Brontolare 

S’nsseilar 

Seitas 

Sedersi 

Ma  gilè 

Doma  che 

Solamente 

Couro? 

Ch'  ora  ? (nel  comasco)  Quaudo  ? 

Segur ! 

Sigur  / 

Certamente  ! 

Deouscouodons 

Dcuescondoo 

Di  nascosto 

Aueu  ! 

Audem  ! 

Suvvia  ! 

Per  testimonianza  del  Pcrticari  (Scrill.  del  trecento  c.  7;  il  volgo  di  Romagna  e.  del 
Napoletano  dice  manta,  cubarlo,  badar,  armar,  jazeun,  ammaccar,  m inente,  voci  che 
s'incoulruuo  ne’ Trovadori. 

Del  dialetto  piemontese  il  piti  antico  documento  ch’io  sappia  è uno  statuto  della 
società  di  San  Giorgio  di  Chiari,  del  1321 , pubblicalo  dal  cav.  Cibrario  nella  storia 
d'essa  ciui.  Eccolo  : 
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SCBIABIMEirri  AL  LIBRO  XI. 


Aio  nom  del  nostr  segnar  Yhn  Xpst  amen.  A lan  de  lasso»  natività  mcccxxi  ala 
quarta  imiicion  en  s.iba  a v\v  (il  ilfll  nit'is  Oe  loigo  en  lo  pieo  e generai  consegl  de. 
la  compagnia  de  messer  saint  Geora  de  Cher  a non  de  campana  et  a vox  de  crior.  En 
la  eaxa  de  lo  dit  cornilo  rie  Cber  al  mod  usa  e congrega  el  fu  stalo»  e ordona  per 
col  eonsrgl  e per  pio  cnnsegler  de  lo  dit  consegl  e per  gle  rezior  de  la  dieta  compa- 
gnia gle  qual  adoncli  pii  cren  en  gran  quantità  e gnun  de  lor  discrepimi  fait  aprca 
solemn  parti  die  gli  infrascript  quatreent  hornegn  (tela  dila  compagnia  Sem  el  de- 
bien  esser  perpetuarmeint  c se  debien  nominer  un  liospicii  co  e hospicii  de  I»  com- 
pagnia de  sein  Geora.  1 quagl  hornegn  debien  e seen  enlcgun  perpetuammo»  conse- 
gler  a drit  e learmeint  la  ditta  compagnia  c i consol  e gli  hornegn  de  colla  compagnia 
a bona  far  non  declinami  a alcuna  volontà  se  no  a rhuna  ubbia  del  corp  de  colla 
compagnia.  E se  el  enlrevenis  que  Dee.  nel  vogla  qua  aleliuno  persona  que  ne  fus 
de  la  ditta  compagnia  de  quita  condtsion  o stai  que  set»  feria  alcun  de  la  ditta  com- 
pagnia o veirament  feis  ferir  o vulnerar  o veirament  o fer  la  ditta  ferua  o veiriment 
deis  consegl  on  favor  o se  el  enlrevenis  de  lioure  enoint  qae  nlebun  o alchutgn  qui 
non  fossen  de  la  ditta  compagnia  o coni  col  o veyramcnt  prandes  gueni  oom  lor  que 
gle  infrascript  quatreent  liomegn  de  la  dilla  compagnia  seen  entegnn  e debien  pre- 
cizament  e senza  tenor  porter  e deferir  parrysament  arme  zoc  falchastr  iuxerma  o 
sea  spà  o maza  e brazal  o sea  tavolaza  tant  quant  poterea  col  o empi  de  la  ditta 
compagnia  i quagl  baven  n aves  la  dilla  discordia  e tant  que  la  vindita  se  feis  de  la 
ditta  ferua  deliri  a tant  que  cui  qui  area  la  discordia  o clivo  seren  fnila  la  ditta  ferua 
o qui  ferra  la  ditta  vinditta  o pas  ossea  concordia  pervenis  cou  v soy  a roder  e re- 
tnroer  e ester  con  col  qui  area  la  dita  discordia  e col  encnmpngner  ; a la  qual  via- 
ditta  fer  coigl  quatreent  hornegn  e chun  de  lor  seen  culgnu  e debien  pracixament 
entro  ardoign  de  la  dita  compagnia  e etiamdee  fer  e percurcr  con  elTel  con  coigl  de 
la  dila  compagnia  que  la  vindita  de  la  percossimi  que  se  ferea  a coiai  de  I»  ditta 
compagnia  se  faza  e se  debbia  far  semigliantement.  Olirà  de  za  oyant  espressameat 
dit  que  se  enlraveness  que  alcbun  chi  ne  fus  de  la  dila  compagnia  feris  o fei»  ferir 
o fos  a fer  cala  percussioo  o deys  conseigl  eylurì  o favor  o vnlneras  alcun  o oteuign 
de  cola  compagnia  e col  o coigl  de  la  dila  compagnia  qui  seen  fcriiv  se  vendirassen 
o feisson  la  viudila  en  mod  de  lo  dit  molificy  en  col  o coigl  qui  sea  eo  otehoign 
de  cola  parentela  qui  no  fos  de  cola  compagnia  que  o rezior  o sea  v rezior  de  la 
dila  compagnia  qui  serra  rnlnura  o que  seren  en  cola  compagnia  e gle  onoro  do 
cola  compagnia  c la  dila  compagnia  seen  enlegnu  e debien  precisantent  e senz.a 
tornir,  e sot  la  primi  e lumi  de  cent  lire,  de  astesan  per  chun  rezior  extnher  e 
fer  extraher  de  iavevr  de  cola  compagnia  col  o coigl  qui  ferro  la  dita  v iodi!  a t y lor 

coavitor  s arder  senza  dagu  o fosco  i dit  eoaiutnr  de  la  ditta  compagnia  o n 

e in  se  fer  oura  rum  efet  e compir  que  osca  dan  e se  detiia  der  a col  o a eoigl  qui 
ferro  la  ditta  vindita  Inuma  pax  e ferma  roncordia  eontra  coigl  centra  i quaigl 
serea  faita  e con  tuit  glaitre  de  la  lor  parentela  o fossen  o veirament  no  fosse#  de 
la  ditta  compagnia  e lor  costrenzcr  a far  la  ditta  paix  infra  dov  meis  poi  que  la 
dilla  viudila  serea  faila  per  la  vigor  de  la  dila  compagnia  e se  el  enlrevenis  <ple 
col  o coigl  conira  el  qual  se  ferea  la  dita  vinditta  e coigl  de  la  soa  parentela  o sea 
de  la  lor  parentela  o fossen  de  la  dita  compagnia  o no  no  vorressen  consentir 
en  la  dit  paz  fer  sarnmrnl  c sot  cola  meysnia  peyns  melir  la  man  a tarma  presi 
e rcbustamrol  e curar  centra  coyl  qui  nev  oren  consentir  en  la  ditn  pax  e lor  luit  en 
tuit  mod  qui  por  an  eostringcr’nzò  qui  fazen  la  dila  pax  c cola  obscrver  e seent 
enlegnu  perpetuarment  incorda  in  se  e en  tal  manera  sea  eostreit  per  col  c tuit 
glaitre  de  la  soa  parentela  a (ar  la  dila  pax  e a lenir  cuoi  elTet  per  lo  rezior  o 
per  gle  rezior  de  colla  compagnia  e per  la  compagnia  snudila  que  se  col  o coigl 
de  soa  parentela  ne  volessen  far  la  dita  pax  o faita  lenir  que  o rezior  o sea  y rezior 
de  la  dila  compagnia  e colla  compagnia  sea  entegnn  pracixament  vaster  cnconte- 
nent  i soy  ben  enterament  e minch  an  e.  tenir  vasta  perpetuamente  jo  è ebassa 
vigne  cboiv  e pray  de  cy  a tant  qìic  y averan  consenti  en  la  dila  pax  e se  al- 
cbun de  la  dita  soa  parentela  pny  que  i predii  ben  fossen  vasthi  deysen  alor  alcun 
consegl  eytori  o sostegn  pareysament  o pryvia  que  v ben  de  col  o coigl  qui  dereo 
col  tei  coosegl  eytori  o favor  le  debien  tenir  sempyglanterneot  deva#ter  e lenir 
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Ftimcb  ao  vasthery  in  so  eom  eie  desor  y dii  e se  alcuna  persona  qui  fossen  de  cola 
compagnia  o no  Ittseen  deys  o feys  alcun  mal  o injuria  en  la  persona  vo  en  lo  rosse 
de  col  o de  coigl  qui  ne  voren  far  la  dila  pax  ipie  colla  lai  persona  qui  avereya  dail 
col  mal  sea  exiract  semyglantmeyeot  senza  dagn  per  la  dilla  compagnia  e edam 
deo  conserva.  I quagl  quatrcent  tute  vote  u chuna  vola  exiuynt  a lor  o comanda  e 
o cria  o veirament  alcun  autr  sega  ordona  a fer  de  la  pari  del  rezior  o dy  reaior  de 
la  dilla  compagnia  a zo  qui  venissen  a lor  con  arma  o senza  arme  qui  dehieu  venir 
ao  loo  la  onde  lo  dii  rezior  o sea  y rezior  fosscn  o la  onde  y ferien  crler  lassa  chuna 
cossa  a fer  per  achumpir  le  dissori  dille  cosse  ei  lor  comandameot  e col  que  a In 
dii  rezior  ossea  y rezior  pyaxira  e l'onor  e lo  probi  de  la  dilla  compagnia  per 
la  vertu  del  sarament  e sol  le  peine  e band  de  x lire  de  adesso  per  ebun  e per 
chuna  vota  e edam  de  porler  l’arme  taat  guani  a lo  dii  rezior  vo  y rezior  gle 
praxirea  e que  lo  rezior  o sea  gly  rezior  de  la  compaguia  seen  aotegnu  e de- 
byen  mineb  ao  del  meis  de  luygo  fer  appeller  e rezercher  lo  dii  bospicy  de  y dii 
quatrcent  e se  el  emrevenis  que  alchun  fos  mori  de  fer  e suroger  un  aolr  bon  e 
sufficient  en  lo  de  col  dii  passa  de  costa  vita  present  in  si  que  sempr  may  lo  dii 
bospicy  remagna  en  la  antera  quantità  e nomar  de  quatrcent)  i quagl  quatrcent 
debien  jurer  de  attender  el  de  observer  con  elTet  tote  le  predile  e - ligule  cose 
a que  tuit  i huatrcenl  hahieu  lo  escu  a lamia  dey  seint  Georgz  : le  quagl  tuie 
e singole  coese  vaglen  e tegnen  e se  debiao  perpetuarmeynt  observer  per  lo  re- 
zior ossea  per  le  rezior  de  la  ditta  compagnia  e per  gli  univers  hotuegn  de  cola 
compagnia  infrascripl  a la  volontà  e declaracion  semper  de  col  o de  coyl  qui  averen 
la  discordia  in  se  coni  e le  dit  desuri  e de  aotra  pari  se  faza  e se  debbia  fer  pubblicb 
instrument  a ebuu  chi  uxa  io  quar  inslrumcnt  sempr  se  delia  observer  in  se  com 
sei  predii  capimi  se  trovas  script  en  lo  volum  di  capilor  de  cola  comagnia  io  se 
come  glaitr  capitor  de  la  compaguia  c se  alcuo  feis  diex  o venis  conira  la  predila 
o alcuna  de  le  predite  cosse  que  o sea  se  reputa  e se  possa  apeler  de  tuit  treytor 
i e retici  de  cula  compaguia  e «mira  col  se  possa  e dolca  proceer  in  si  rum  se  alaves 
metti  la  mao  en  alchun  horn  de  la  dita  compagnia.  I.a  qual  capitur  sca  frem  e precis 
e ne  se  possa  remover  ma  se  debia  per  alcbun  rezior  u rcziogl  c bomen  de  la  dita 
compagnia  attender  e observer  sol  la  peyna  c band  de  vint  e v lire  de  astexan  per 
ebun  e per  chuna  vola  otra  tute  le  aytre  e singule  pene  que  se  conleinen  dcsori 
neynt  de  inein  remaneynt  tuli  glabre  capitor  de  la  dita  compagnia  en  col  qui  fossen 
pv  fori  en  lor  fermerà  en  col  veyrament  que  al  preseti!  capitor  fos  py  fori  de  glaitry 
sea  derogatori  vo  otra  dii , e excepta  que  si  alchun  de  la  dila  compagnia  staxenl  for 
de  la  juridicion  del  comun  de  Clier  avex  discordia  con  alchun  o alcuign  qui  no  foxen 
de  Cber  o del  poyr  que  lo  predi!  capitor  no  abbia  loo  quant  a porler  le  arme  en  le 
ailre  cosse  veyrament  remagna  en  la  soa  fermezza.  Amen. 


E qui  sia  bue,  ch’egli  è ben  tempo.  Se  non  avessi  parlato  che  a voi,  prestaotis- 
tissimo  amico,  avrei  recalo  acqua  al  mare.  Ma  stava  in  me  un  secondo  pensiero  ; ed 
era  di  eccitare  alcuno  a porgerci  la  storia  compiuta  della  nostra  lingua.  Dna  promessa 
se  n'era  lascialo  uscire  il  Giordani,  ma  come  tutte  l’altre  sue,  restò  inadempiuta  con 
vero  danno  d’Italia.  Voi,  studiosissimo  di  queste  cuse,  voi  toscano,  voi  in  città  di  ec- 
cellenti lettere  e col  sussidio  dei  tesori  che  essa  vi  esibisce,  oh  il  bel  dono  che  fareste 
all’Italia  sottoponendo  l’ òmero  a tale  fatica!  e ebe  compiacenza  per  me  se  il  tedi» 
presomi  nel  rimuginare  scompigliate  scritture,  potesse  recare  il  frutto  d’eccitar  voi  ad 
un  assuuto,  del  quale  lauto  vi  vorrebbe  bene  l’ Italia  ! 

Milano,  13  settembre  1842. 


ri  se 

belli  suiu amori  al  libro  xl 

F.  DEL  TOMO  III. 


€• 


fU<  c.  Tom,  III. 
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